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ALLA  SACRA  HEAL  MAESTÀ 

DI 


R SUL  IB  3)  2 <D 

RE  DI  SARDEGNA,  GERUSALEMME,  E CIPRO} 

DUCA  DI  SAVOIA,  FRLNCIPE  DI  PIEMONTE, 


Antonio 


Offerendo  alla  R.  M.  V.  il  Pen- 
tateuco di  Mosè  tradotto  in  lin- 
gua Italiana,  e illustrato,  io  le 
presento  non  solo  il  più  antico 
libro,  che  sia  al  mondo,  ma  di 
più  le  presento  il  più  grande  e 
illustre  modello,  in  cui  possa- 
no specchiarsi  i Legislatori , e i 
Pastori  di  popoli.  Tutto  concor- 
se, o Signore , in  Mosè  a farlo 
grande;  i doni  della  natura,  i 
doni  della  grazia , e fino  la  stessa 


educazione  reale,  mercè  di  cui 
fu  egli  istruito  in  tutte  le  scienze 
conosciute  presso  una  nazione , 
la  quale  ebbe  sopra  tutte  le  al- 
tre in  antico  riputazione  e fama 
d’ insigne  saviezza.  Ma  il  pregio 
sommo,  immortale  di  questo 
grandissimo  Uomo  egli  è,  che 
essendo  stato  chiamato  dalla 
Previdenza  a unire  in  un  corpo 
politico  la  discendenza  di  Àbra- 
mo , e di  Giacobbe , e a formar- 
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ne  quel  popolo,  di  cui  la  Pre- 
videnza stessa  volea  servirsi  a 
illuminare  le  altre  nazioni,  con 
sovrumanoconsiglio,nonper  al- 
tro mezzo  la  unì , la  formò , che 
col  più  forte,  e saldo,  e immu- 
tabile di  tutti  i legami,  voglio 
dire  con  quello  della  Religione. 
Sapea  ben  egli  come  la  Religio- 
ne dominando  sopra  gl’intelletti 
degli  uomini,  e riunendoli  nella 
soggezione  alla  parola,  e a’ co- 
mandi dell’ Esser  supremo,  ella 
è quel  vincolo,  che  è da  se  solo 
bastante  a rendere  ne’ Sovrani 
placido  e mansueto  l’impero, 
e volonterosa  ne’sudditi  l’obbe- 
dienza , a mantenere  la  sempli- 
cità de’ costumi,  a sostenere  la 
uniformità  delle  massime,  ad 
assodare  la  venerazione  dovuta 
alle  leggi,  a dispetto  degli  urli 
delle  umane  passioni , a dispet- 
to del  naturale  desio  di  liber- 
tà, e di  indipendenza.  Così  Mo- 
se servendo  alla  Religione,  e a 
Dio,  servì  insieme  alla  tempo- 
rale grandezza  del  popol  suo, 
il  quale  non  cessò  mai  di  essere 
felice  e glorioso , se  non  quan- 
do lasciò  di  custodire  le  sue 
leggi.  Questo  gravissimo  esem- 
pio, e queste  grandi  verità  so- 
no non  solamente  conosciute, 
ma  tenute  in  altissimo  pregio 
tla  Voi , o Signore , e al  mondo 
tutto  per  mille  prove  è già  no- 
to quanto  Voi  detestiate  quella 


strana  filosoiia , la  quale  osò  di 
mettere  in  dubbio,  se  alla  fer- 
, mezza , e alla  prosperità  dello 
j Stato  sia  necessaria  la  Religio- 
j ne.  Imperocché  non  poteva  es- 
servi ignoto,  come  le  medesime 
verità  profondamente  impresse 
ne’ cuori  de’ vostri  augusti  mag- 
giori, e trasmesse,  come  pre- 
zioso retaggio,  di  padre  in  fi- 
glio, son  quelle,  che  non  sol  ne 
sostennero  in  ogni  tempo  l’an- 
tica potenza,  ma  la  ingrandiro- 
no e la  dilatarono,  e dolce  la 
rendettero  e amabile  alle  sog- 
gette nazioni.  Accettando  adun- 
que Voi , o Signore , con  quella 
benignità,  e clemenza,  che  è 
tutta  vostra,  questo  mio  nuovo 
lavoro,  Voi  verrete  a dare  una 
novella  dimostrazione  del  co- 
stante affetto  vostro  verso  la  Re- 
ligione, e dell’impegno  contrat- 
to da  Voi,  fin  da’primi giorni  del 
glorioso  vostro  governo , di  por- 
re per  base  del  pubblico  bene 
la  pietà , a cui  (secondo  la  pa- 
rola di  Paolo)  tutte  apparten- 
gono le  promesse  e della  vita 
presente,  e della  futura.  Quindi 
con  tutta  fidanza  potrò  io  affer- 
mare, che  Mosè  legislatore  del 
Popol  di  Dio,  divenuto  nell’or- 
dine della  Previdenza  il  precet- 
tore delle  nazioni , egli  è insie- 
me il  modello  de’  Sovrani , e il 
solo  modello , che  sia  degno  di 
Voi. 
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DELL’  OPERA 


Re  rei  4 oculot  meoi , et  cooiulerabo  mirabilia  «le  lege  tua. 

Pulm.  ex  viri . 

Togli  il  volo  dogli  occhi  miti , ed  io  co/ijMrrrrò  le  meraviglie 
della  tua  legge. 


.Allorché  la  divina  Previdenza , per  quelle  vie , che 
ella  sa  preparare,  e disporre  secondo  i suoi  fini,  mi 
ebbe  condotto  a divolgare , trastatale  nel  comune  lin- 
gì  (aggio  , e illustrate,  le  Scritture  sante  del  Nuovo  Te- 
stamento f 4)  , io  era  mollo  iontauo  dall’ immaginarmi, 
che  1*  essere  uscito  d*  un  tal  impegno  servir  dovesse  a 
ingolfarmi  in  un  mare  ancor  più  vasto,  e profondo  , 
coll*  obbligarmi  in  certo  modo  alla  terribilissima  im- 
presa di  traslaure  eziandio,  e illustrare  l’intero  corpo 
de*  libri  divini  del  Vecchio  Testamento,  lo  mi  credeva  , 
che  appena  lutto  quello,  che  • Dio  piacesse  di  conce- 
dermi ancora  di  sanità,  e di  vita,  bastar  potesse  a 
emendare,  e limare  quel  primo  lavoro,  affin  di  renderlo 
se  non  interamente  purgato , c perfetto  ( che  a tal  segno 
non  ebbi  mai  speranza  di  giungere),  almeno  tale, 
che,  quando  altrui  non  potessi , soddisfacessi  almeno 
a me  stesso. 

E qual  è quei,  che  con  lena  affannata 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 

Si  volge  all’acqua  perìgliósa,  e guata; 

così  io  ripensando  alle  lunghe,  e gravi  fatiche  sofferte , 
e alle  difficoltà  di  ogni  specie,  delle  quali  partami  un 
bel  che  di  esser  fuora  alla  fine,  area  promesso  a me 
stesso  di  guardarmi  dal  fare  un  passo  più  innansi, 
risolutissimo  di  lasciare  a qualche  auimo  più  generoso  , 
e più  versato  in  simili  studi,  e di  maggior  dottrina 
fornito  ed  erudizione,  di  lasciar,  dico,  il  pensiero, 
e I’  onore  di  compiere  l’ opera  a prò  degl’  Italiani  col 
tradurre  la  parte  più  antica , e più  vasta  delle  sacre 
Scritture.  Ma  finita  appena  di  uscire  alla  luce  la  tra- 
duzione del  Nuovo  Testamento,  tali,  e laute  furono 
le  esortazioni  di  persone  non  solo  ecclesiastiche,  ma 
anche  del  secolo  ( persone  degnissime  di  ogni  rispetto 
non  mcn  per  la  loro  pietà,  che  per  altre  pregevolissime 
condizioni),  che  mi  animavano  a intraprender  quella 
del  Vecchio  Testamento  ; c queste  esortazioni  furono 

(I)  E da  nolani,  che  l' edizione  del  Vecchio  Testamento 
fu  preceduta  da  quella  del  Nuovo;  e notisi  ancora  rhe  in 
qnesta  ristampa  zi  è tenuto  lo  stesso  ordine  nel  collo», 
mento  de*  Libri , che  fu  osservato  nell’ edizione  di  Torino, 
e in  quella  di  Napoli.  Vedi  la  Prefazione  al  Libro  della 
Cantica. 


sì  calde,  c striglienti,  e da  tal  parte  venivano,  che 
non  potendo  onestamente  disprezzare  à loro  consigli , 
nè  dubitare  della  purezza  , e rettitudine  delle  loro 
intenzioni,  cominciai  a credere,  che  Dio  ztesso  per 
tali  mezzi  mi  dichiarasse  la  sua  volontà , e cominciai 
ancora  a sperare , che  Egli  stesso  mettendomi  a si m il 
prova  non  mi  avrebbe  mancalo  del  suo  aiuto  per  trarla 
a fine  : c finalmente  pensai , che  qoand’  anche  sotto  un 
tal  peso  avessi  dovu  to  soccombere , non  poteva  io  me- 
glio impiegare  quello,  che  egli  mi  concede  tuttora  di 
sanità,  e di  vita , che  nello  studio  della  sua  santa  pa- 
rola , e nel  procurare  quanto  per  me  si  potesse  di  ren- 
derne fàcile  la  lettura  e comune  presto  degl*  Italiani. 
Ecco  adunque  in  qual  modo  mi  indussi  s mettere  la 
mano  alla  versione , e illustrazione  de*  libri  del  Teata- 
mento  Vecchio  : e avendomi  assistito  il  Signore  colla 
sua  grazia  in  tal  modo,  che  ho  potuto  in  questo  non 
luogo  corso  ditoni  condor  molto  avanti  il  lavoro,  per 
contentare  i deriderli  di  molti,  allo  zelo  de’  quali  sem- 
bra insoffribile  ogni  ritardo,  comincio  adesso  dal  met- 
tere in  luce  i cinque  libri  di  Mote , a’  quali  posso  ardir 
di  promettere  , che  ( aiutandomi  Dio)  anderan  succe- 
dendo senza  inlcrrompimenlo  gli  altri  sino  alla  fine. 
E qui , per  dar  gloria  all’  Autore  di  ogni  bene , debbo 
pur  confessare,  che  a farmi  correre  con  animo  più 
risoluto  e costante  questa  peno»  carriera  , mi  ha  ser- 
vilo di  nuovo  incitamento  e conforto  la  buona  acco- 
glienza fatta  per  tutta  1*  Italia  alla  traduzione  del 
Nuovo  Testamento,  e le  replicate  edizioni  di  essa  in 
questi  pochi  anni  : concioasiachè  reggendo  da  tutto 
questo , come , la  Dio  mercé , vivo , e ardente  tuttor 
conservasi  ne*  pelli  Italiani  1*  amore  della  divina  paro- 
la, di  nuovo  ardire  sentii  accendermi  a questa  nuova 
maggior  fatica,  mediante  la  quale  venendo  a rendersi 
più  comuni  nel  popolo  le  cogniaioni  dc’dommi  di  no- 
stra santissima  Religione,  e de’ principj  della  vera 
pietà , puosai  sperarne  non  solo  una  grande  utilità  per 
la  riforma  de’costumi,  ina  di  più  un  certo,  e stabi! 
sussidio  per  confermare  nella  Fede  i deboli  in  tempo 
di  tanto  bisogno , e in  tanto  pericolo  di  sovversione. 
Imperocché  non  celatamente , nò  con  un  certo  riguar- 
do , ma  a faccia  scoperta , e con  iosoffribil  baldanza 
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va  in  questi  giorni  dommalizzando  l'arrogante  empietà 
in  tanti  libri , c libercoli,  e in  tante  mostrnoac  orribili 
compilazioni,  le  quali,  a dispetto  di  tutta  la  vigilanza 
della  Ecclesiastica  , e della  Civil  Potestà,  si  insinuano 
per  ogni  dove  ad  alterare,  e corrompere,  o almeno  a 
intimidire  e scuotere  in  molli , e a rendere  vacillan- 
te  e incerta  la  Fede.  Per  la  qual  cosa  sembra  quasi 
potersi  dire  già  venuto  quel  tempo , in  cui  alla  bestia 
uscita  fuor  dell*  abisao  vide  Giovanni  (t),  che  fu 
t/uta  una  bocca  da  dir  cose  grandi , e grandi  be- 
stemmie : ed  ella  aprì  la  sua  bocca  in  bestemmie 
contro  Dio , a bestemmiare  il  suo  nome , e Usuo 
Tabernacolo , che  è la  Chiesa.  Certamente  Dio  non 
abbandona,  nè  abbandonerà  giammai  questo  suo  Ta- 
bernacolo eretto  da  lui , amato , e custodito  da  lui. 
Certamente  contro  di  questa  Casa  eletta , fondala  ao- 
pra la  pietra,  nè  l'imperversare  de* venti,  nè  le  rovi- 
nose fiumane , nè  le  forze  tutte  dell'  Inferno  non  pre- 
varranno giammai.  Certamente  gli  strani  sofismi , i 
paradossi , le  derisioni , gli  scherni  presi  in  prestito 
dagli  antichi  screditali  nemici  della  Religione  non 
avranno  più  forza  a’ di  nostri  in  bocca  di  questi  nuovi 
campioni  della  empietà,  di  quel  che  avessero  nelle  boc- 
che di  un  Porfirio,  di  un  Celso,  di  un  Giuliano.  Ma 
per  rintuzzare  e confondere  l’orgoglio  di  quella  nuova 
generazione  di  sapienti , la  filosofia  de’  quali  tutta  con- 
siste in  tentare  per  ogni  verso  di  abbattere  e toglier 
dal  mondo  la  verità,  la  pietà  , la  virtù,  e ogni  bene, 
contro  di  costoro  in  questi  tempi  dchbe  principalmente 
armarsi  I*  uomo  Cristiano  di  quella  spada  dello  spi - 
rito , che  è la  parola  di  Dio , come  insegna  1’  Apo- 
stolo (2).  Questa  parola  Iella,  studiata , meditala  dai 
Cristiano  lo  renderà  sempre  superiore  a tutti  gli  attac- 
chi dell’  uora  nemico , lo  lena  saldo  e immobile  nella 
verità  , e crescendo  in  lui  la  cognizione  e la  luce  a 
proporzione  dell*  amore  più  grande,  che  egli  avrà  per 
questa  santa  parola,  si  conoscerà  felice  (come  egli 
veramente  lo  è)  per  essere  stato  grazialo  da  Dio  di  un 
dono  ai  grande  , e con  umile  cordiale  gratitudine  offe- 
rirà al  Donatore  celeste  i suoi  perenni  ringraziamenti. 
Imperocché  non  potrà  egli  non  riconoscere  quanto  dif- 
ferente, e quanto  infelice  sia  la  condizione  di  quegli 
uomini,  a* quali  non  fece  Dio  la  stessa  grazia,  di 
quelli , che  non  ebbero  la  bella  aorte  di  avere  una  dot- 
trina rivelata , che  levasse  di  mezzo  le  dubbiezze  , le 
incostanze  , le  contraddizioni , gli  errori  dello  spirito 
umano,  di  quelli , che  non  appresero  dalla  rivelazione 
e quel  che  dovean  pensare  di  Dio,  e quel  che  dovean 
fare  per  piacere  a lui,  ed  essere  da  lui  amati  , e pro- 
tetti. Se  un  pellegrinaggio,  e breve  pellegrinaggio,  è la 
vita  nostra  sopra  Li'Urrra  , quale  iu  questo  pellcgrinag. 
gio  sarà  la  guida  dell*  uomo  ? Taluno  di  quegli  uomi- 
ni , i quali  oggi  giorno  di  propria  loro  autorità  ai  in- 
nalzano alla  dignità  di  riformatori  c correttori  di  tutto 
il  genere  umano,  mi  dirà  forse,  die  sua  guida  ella  è 
la  ragioa  naturale , per  le  cui  combinazioni  egli  viene 

<0  Apoeal,  xiii.  5.  6. 

(a)  Ephei.  vii.  17. 


ad  essere  sufficientemente  istruito  di  tutte  le  verità 
necessarie  al  ben  essere  dell*  uomo,  viene  ad  essere 
istruito  di  quello,  che  ei  dee  all’Essere  supremo,  ai 
suoi  simili  , e s se  stesso.  Ma  die  è ella  questa  ragio- 
ne ? Vanti  pur  quanto  vuole  l’incredulo,  e celebri,  e 
innalzi  quanto  mai  sa  e può  questa  sua  ragione  ; ma 
siccome  non  può  egli  pretendere  (senza  almen  farsi 
deridere),  che  ella  sia  in  lui  qualche  cosa  dì  meglio, 
di  più  elevato  ed  eccellente,  che  ella  non  fu  , questa 
ragione,  ne* saggi  delle  famose  antiche  nazioni,  vegga 
egli  quello,  che  sì  riguardo  alle  cose  di  Dio,  e riguardo 
al  suo  cullo,  e sì  ancora  riguardo  a*  principj  della  mo- 
rale seppe  a prò  di  quelli  produrre  la  stessa  ragione , 
affinchè  sappia  quello , che  ella  partorirà  a lui , ed  agli 
altri  ogni  volta  che  a lei  manchi  la  direzione , e la 
scorta  della  Rivelazione.  Che  furon  eglino,  per  quello, 
che  alla  Religione  appartiene , i celebrali  sapienti  di 
Egitto,  di  Atene,  di  Roma  , o di  qualunque  altra  na- 
zione conosciuta  fino  a’  di  nostri  sopra  la  terra  ? Uo- 
mini privi  di  senno,  divenuti  tanto  più  stolti,  qusnto 
più  del  nome  di  saggi  vantsvansi  superba  mente  (t). 
Fino  a disputare  di  lutto,  fino  ad  oscurare,  a confon- 
dere le  nozioni  più  evidenti , e le  verità  più  palpabili , 
fino  a questo  segno  potrà  condurti  in  questa  materia 
la  sola  ragione  : ti  gioverà  ella  eziandio , e ti  scorgerà 
fino  a conoscere  qualche  verità , ma  a disceverarla  da 
ogni  errore , a serbarla  pura  e intatta  da  ogni  mesco- 
lamento di  falsità,  fino  a questo  segno  non  potrà  con- 
durti in  questo  studio  la  tua  ragione.  I più  illustri , i 
più  rinomati  filosofi,  dice  Lattanzio  (2),  vanno  er- 
rando oome  in  un  vastissimo  mare , senta  sapere 
dove  si  vadano , perchè  non  veggono  strada , e non 
hanno  guida  , cui  seguitare . La  sola  bussola , con 
cui  solcar  si  può  questo  mare,  la  sola  face  , che  può 
dirizzare  uno  spirito  sì  limitato  e ristretto  ad  acco- 
starsi all’  infinito,  all*  immenso,  all'eterno,  ella  è la 
Rivelazione.  E che  potresti  tu  vedere  senza  di  lei  nelle 
cose  di  Dio,  mentre  se  a lei  non  ricorri,  tu  non  puoi 
conoscere  nè  intendere  neppur  te  medesimo  ? Sì  cer- 
tamente, senza  l’aiuto  della  Rivelazione  tu  sei,  o uomo, 
infelice , tu  sei  a te  stesso  un  enimma,  e un  gruppo 
d'insolubili  contraddizioni.  Se  tu  rientri  in  te  stesso, 
c t’  interroghi , e li  disamini , e rifletti  a quel , die  tu 
senti  e sperimenti  ogni  giorno,  tu  non  puoi  non  rav- 
visar nel  tuo  essere  un  mescolamento  prodigioso  dì 
luce  e di  tenebre  , di  forza  e di  debolezza,  di  gran- 
dezsa  eminente , per  cui  potresti  quasi  crederti  un  Dio, 
e di  viltà  e miseria , per  cui  sei  quasi  meno  di  un 
▼erme.  Contraddizione  osservata  da’  filosofi  del  Paga- 
nesimo, i quali  guidali  forse  da  qualche  barlume  <H 
tradizione  non  furono  nemmen  lontani  dal  toccarne 
quasi  la  vera  cagione;  ma  perché  questa  cagione  coi 
lumi  della  umana  ragione  difficilmente  combina  , ai 
allori lanaron  dal- vero,  o lo  alterarono  con  favolose 
invenzioni,  invenzioni  difficili  a sostenersi  assai  più 
di  quel  vero , a cui  sosti  luiron  I’  errore.  Ei  conobbero* 

I (1)  Bom.  1,  ai. 

(2)  Inztàv . vi.  8- 
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che  )'  uomo  non  era  più  sano  e intero,  quale  uscì 
dalle  mani  del  ìuo  Creatore  ; conobbero  la  sua  degra- 
datone ; conobbero , che  la  sola  colpa  area  potuto 
diflormarlo,  e avvilirlo;  ma  o totalmente  ignorando, 

0 non  sapendo  comprendere  la  caduta  del  primo  uomo 
funesta  a tutta  la  sua  posterità,  si  dettero  a credere, 
che  in  una  vita  precedente  potesse  l'uomo  arer  con- 
tratta  la  sua  deformità  e la  sua  corrosione  , e inven- 
tarono la  trasmigratone  delle  anime  da  un  corpo 
all'  altro.  Posta  la  esistensa  di  un  Dio  , a cui  I’  uomo 
Aebbe  tutto  il  suo  essere , le  relasioni  di  quest'  uomo 
col  suo  Creatore  riduconsi  a conoscere  questo  suo  be- 
nefattore Sovrano,  a pensar  di  lui  degnamente,  a 
rendergli  onore,  e a vivere  nella  maniera,  che  più  con- 
viene alla  parte  divina  dì  nostra  natura.  Ma  per  onore 
della  ragione  umana  si  seppelliscano  in  eterna  dimen- 
ticanaa  le  stravaganti  opinioni  degli  antichi  filosofi 
intorno  all'essere  di  Dio,  uon  si  rammentino  neppure 

1 loro  insegnamenti  intorno  al  culto  religioso  della 
divinità,  e intorno  a*  principi  della  morale.  Imperoc- 
ché in  questa  materia  principalmente  èssi  avveralo 
quel  detto  già  antico , che  immaginar  non  si  possa  o 
paradosso , o strancssa , la  quale  da  alcun  de'  filosofi 
non  sia  stata  detta.  Ma  diasi  anche,  che  a certi  uomini, 
di  talento  e di  spirito  superiore  al  comune,  fosse  toc- 
cato in  sorte  di  conoscere  in  tali  materie  pura  , e schiet- 
ta la  verità  ; come  avrehbono  ei  fatto  per  riunire  gli 
altri  uomini  nella  lorocredenaa  ? Come  mai  acquistar- 
si tal  grado  di  autorità  da  sottomettere  gli  altrui  intel- 
letti, e indurgli  a rinunsiare  all'errore,  e particolar- 
mente all’  errore  amato , e tenuto  caro , perchè  favo- 
reggiante  le  umane  {Missioni  ? Di  alcuno  di  questi  filo- 
sofi sappiamo,  che  conobbero  un  solo  Dio,  e i suoi 
attribuii,  e arrivarono  ancor  molto  in  su  riguardo  ai 
doveri  dell’  uomo  verso  di  questo  Dio , e riguardo  alle 
massime  de’ costumi  ; ma  sema  andar  ricercando  per 
quali  vie  Uni’ oltre  si  avanzassero,  ognun  però  sa, 
che  costoro  disperaron  talmente  di  persuadere  la  mol- 
titudine, che  ai  contentarono  di  confidare  le  verità  co- 
nosciute a un  piccol  numero  di  discepoli,  abbando- 
nando tutta  la  turba  all’  errore , e ansi  con  vergognosa 
prevaricazione  seguitarono  a conformarsi  pur  essi  aU 
T esterno  con  quella  moltitudine,  di  cui  condannavano 
la  stoltezza.  Così  restavano  inutili  pel  massimo  numero 
degli  nomini,  inutili  per  gli  stessi  maestri  gli  sforzi 
tutti  della  ragione  , quando  a questa  era  conceduto  di 
rintracciare,  e disseppellire  la  verità.  Era  adunque  non 
sol  cosa  degna  della  bontà  di  Dio , ma  necessaria  al  bi- 
sogno , e allo  stato  presente  dell^uomo , che  Dio  par- 
lasse : era  necessario , che  l’ insegnamento  di  Dio  ve- 
nisse al  soccorso  dell'  umana  ignoranza  : e non  sola- 
mente era  necessario,  che  Dio  parlasse,  ma  che  par- 
lasse in  maniera  da  non  lasciar  luogo  alle  dubbiezze,  o 
a’ pretesti  degli  uomini,  che  dovean  ascoltarlo. Era  ne- 
cessario , che  la  voce  di  Dio  da  tutti  potesse  intendersi 
c grandi , e piccoli , e dotti  , e ignoranti  ; perocché 
stirpe  di  Dio  sono  tutti  egualmente.  Quindi  è che  (co- 
me notò  già  il  Crisostomo)  (1)  la  dottrina  rivelala 

(1)  Ilom.  2.  in  cap.  |.  ep.  ad  Rom. 


a tutti  è esposta  e patente , ed  e a tutti  comune  ; 
ed  ella  è sommamente  ammirabile , perche  non 
solo  ella  è utile  e salutare , ma  ancora  perchè  c 
facile , e senza  fatica  da  tutti  si  appara:  la  qual 
cosa  alla  divina  Providenza  sommamente  convie- 
ne ; perocché  quello , che  Dio  fa  riguardo  al  sole  , 
alla  lunay  alla  terra , al  mare  , e a tante  altre 
cose  , delle  quali  non  di  più  ne  dà  egli  a'  sapienti , 
nè  di  meno  a'  poveri  , e agV  ignoranti , ma  uguale 
a tutti  ne  concede  V uso  e il  frutto  ; questo  stesso 
egli  fa  riguardo  alla  predicuiione  della  verità  , 
anzi  molto  piu  egli  il  fa  t perchè  di  tulle  le  cose 
questa  è la  più  necessaria.  I principj  della  Religio- 
ne rivelali  ad  Adamo,  e da  lui  trasmessi  alla  sua  poste- 
rità , essendo  già  quasi  interamente  oscurali , e confu- 
si tra  gli  uomini,  che  aveano  corrotte  le  loro  vie  in  tut- 
ta quanta  la  terra , Dio  per  sua  bontà  nella  generai 
prevaricazione  delle  nazioni,  immerse  nel  fango  della 
idolatrìa  , e in  ogni  bruttura  di  sozzi  costumi , si  eleg- 
ge , anzi  si  forma , e si  crea  un  popolo , da  cui  vnole, 
che  la  salute  si  spanda  a tutte  le  parti  del  mondo.  Da 
una  terra  d'idolatri  chiama  egli  un  uomo,  che  deb- 
b' essere  il  Patriarca  di  questo  popolo; e in  quest'uo- 
mo , di  cni  prova , ed  esercita  in  molte  guise  la  obbe- 
dienza , e la  fede,  fa  Dio  conoscere  qual  sia  su*  cuori 
degli  uomini  il  potere  di  quella  grazia , senza  di  cui 
non  altro  essi  sono,  che  corruzione  e miseria.  Àbra- 
mo non  solamente  conosce  e adora  il  vero  Dio,  ma 
con  tale  e sì  perfetto  cullo  l'onora , e con  tal  pienezza 
di  fede  e di  virtù,  che  si  merita  di  essere  proposto 
per  esempio  a tatti  i secoli  posteriori  ; onde  con  tutta 
verità  scrisse  di  lui  S.  Ambrogio,  eh'  ei  superò  di  gran 
lunga  col  fatto  l' idea,  che  ebbero  del  sognato  loro  sa- 
piente gli  antichi  filosofi.  Dio  promette  a quest’uomo, 
e alla  stirpe  una  stabile  e ferma  sede  nella  terra  di 
Chanaan  ; ma  volendo,  che  i suoi  figliuoli  diventino 
ben  presto  un  gran  popolo,  dispone  perciò,  ch’ei  pas- 
sino sd  abitare  nell’  Egitto , dove  e la  temperie  del- 
l'aria,  e 1'  abbondanza  de*  viveri , e la  lunga  tranquil- 
la pace  contribuirà  grandemente  a moltiplicarli.  Quin- 
di avricioandosi  il  tempo  di  adempir  le  promesse , e 
d’ introdurgli  in  quella  terra , permette  Dio , che  l’ in- 
vidia , e la  gelosia  di  Stato  induca  il  Regnante  d’Egit- 
to a maltrattargli , e a tentare  lutti  i modi  di  oppri- 
mergli. E Dio  allora  spedisce  un  Liberatore,  il  quale 
amato  di  virtù  e di  possanza , li  tragge  dopo  molti 
prodigj  fuor  dell' Egitto,  e li  conduce  miracolosamente 
fino  alla  porta  , per  così  dire , della  terra  promessa.  Ma 
prima  che  Israele  vi  metta  il  piede,  Dio  per  bocca  del- 
lo stesso  Liberatore  intima , e promulga  le  sue  leggi 
riguardanti  il  cullo  religioso  da  rendersi  a lui , riguar- 
danti la  santità  de*  costumi , e anclie  il  governo  politi- 
co della  nazione.  Per  primo  fondamento  immutabile  di 
queste  leggi  pone  Mose  le  obbligazioni  generali  del- 
1’  uomo  verso  del  suo  Creatore  ; e perciò  alla  storia 
della  vocazione  di  Àbramo  premette  la  creazione  del- 
l’uomo, e di  tutte  le  cose  dal  nulla,  indi  la  caduta 
dell’  uomo , funesta  a tutti  i suoi  discendenti , e la  pro- 
messa ili  un  Salvatore , nella  fede  del  quale  si  riunì- 
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ranno  tulli  quelli»  i quali  o prima,  o dopo  la  venula 
del  medesimo  Salvatore  perverranno  a salute.  Ed  ecco 
ristretta  in  compendio  tutta  la  materia  dei  cinque  libri 
di  Mose.  Si  insegna  in  questi  libri,  che  quel  Dio,  il 
quale  fu  conosciuto , e adorato  da  Adamo,  da  Noè,  da 
Abramo,  egli  è il  solo  vero  Dio  eterno,  onnipotente,  il 
quale  per  effetto  di  sua  bontà  creò  il  cielo,  e la  terra, 
c le  cose  visibili,  e le  invisìbili  : si  insegna , che  egli  è 
giusto,  e misericordioso,  e il  tutto  opera,  e dispone 
secondo  la  sua  volontà  piena  di  equità,  di  giuslisia  , e 
di  bontà  , e che  egli  debh'  essere  amato  e adoralo  da 
tutte  le  creature  intelligenti  : ebe  questo  Dio  creò  a 
sua  immagine  e somiglianza  il  primo  uomo , e lo  co- 
stituì signore  di  tutte  le  cose  errate  sopra  la  terra  : che 
Adamo,  per  invidia  e fraude  del  Diavolo  , disobbedt  al 
comando  di  Dio , e colla  sua  trasgressione  tutta  quan- 
ta infettò  la  umana  progenie  ; onde  gli  uomini  tutti 
discesi  da  lui,  sono  per  natura  figliuoli  dell'  ira  , e per- 
ciò soggetti  alla  morte,  e alla  dannazione  eterna  : si  in- 
segna che  Dio,  il  quale  è ricco  in  misericordia,  subito 
dopo  la  lerribil  sentenza  pronunziata  contro  dell*  uom 
peccatore,  fé’  promessa  ad  Adamo  di  un  Salvatore,  il 
quale  dovea  riparare  con  gran  vantaggio  i danni  recati 
all*  uman  genere  dal  medesimo  Adamo  ; e dal  peccalo, 
c dalla  tirannide  del  Demonio  dovea  liberar  lutti  quel- 
li , che  in  lui  sperassero,  e a lui  colla  fede  , e coll’amore 
si  unissero  : e finalmente  è descritta  la  gratuita , mi- 
sericordiosa vocazione  di  Àbramo,  e la  elezione  della 
stirpe  di  lui  ad  essere  la  nazione  privilegiala  , custode , 
e depositaria  di  questa  promessa  , e da  cui  dee  nascere 
lo  stesso  Salvatore  divino,  che  sarà  la  benedizione  di 
tutte  le  genti.  E noi  vedremo , come  questa  promessa 
ripetuta  più  volte  ad  Abramo,  ad  Isacco,  a Giacobbe 
ratificata  mille  e mille  volte,  e in  molte  diverse  mi- 
niere nelle  età  posteriori , è come  la  chiave  de*  libri  di 
Mosè,  e di  tutta  la  legge,  e di  tutte  le  Scritture  del 
Vecchio  Testamento.  Queste  verità  capitali , per  cosi 
dire,  e sulle  quali  posa  tutta  la  Religione,  queste 
verità  annunziate  nel  Pentateuco  di  Moicson  ripetute 
costantemente  in  tulli  i libri  dell'  antica  e della  nuova 
alleanza , e con  ammirabil  concerto  dalla  Genesi  fino 
alla  Apocalisse  tulli  i nostri  Scrittori  sacri  concordano 
negli  stessi  domini  da  credere , concordano  nelle  stesse 
massime  di  morale,  e negli  stessi  falli  fondamentali, 
che  stabiliscono  la  Religione.  Tulli  i Profeti  mandati 
tli  tempo  in  tempo  da  Dio  a correggere,  e ravvivare  la 
fede  del  popolo  eletto,  tulli  gli  Autori  sacri  di  questa 
ustione  in  lutti  i secoli  posteriori  a Mosè  confermano, 

0 suppongono  come  infallibile  la  storia  e la  dottrina 
del  primo  Legislatore  degli  Ebrei , e tutto  intero  que- 
sto corpo  di  Scrittori  separali  gli  uni  dagli  altri  per 
lunghe  età,  le  stesse  cose  insegnano  e predicano,  ebe 
insegnale  furono  da  Mosè.  Questa  gran  nuvola  di  te- 
stimoni (per  usar  la  parola  di  Paolo  (l))  ha  seco 
Mosè,  e la  Rcligion  rivelata.  Ma  Dio , che  molte 
volte  y e in  molte  guise  parlò  un  tempo  a' padri  per 

1 Profeti , ultimamente  ha  parlato  a noi  pel  Ei- 

(1)  Heb.  xi. 


| gliuolo  y cui  egli  costituì  crede  di  tutte  quante  le 
cose,  per  cui  creò  anche  i secoli.  Il  Verbo  di  Dio 
{ fatto  uomo  venne  a porre  un  nuovo  sigillo  di  autorità 
divina  infallibile  agli  scritti  di  Mosè  ; e la  missione  di 
Cristo  autenticata  dal  Padre  cogl'infiniti  miracoli, 
colla  sua  risurrezione  da  morte,  coll*  adempimento  di 
tulle  le  figure  e di  tutte  le  profezie  registrate  nell'  an- 
tico Testamento,  autentica  evidentemente  la  missione 
e la  legislazione  di  Mosè.  Aon  sarò  io  ( diceva  Cristo 
agli  Ebrei  ) non  sarò  io  , che  vi  accuserò  al  tribu- 
nale del  Padre  mio  : vi  accusa  quello  stesso  Mo- 
sè y in  cui  voi  sperate:  perocché  se  credeste  a 
Mosè  , credereste  forse  anche  a me  ...  E se  agli 
scritti  ili  lui  non  credete , come  crederete  voi  alle 
mie  parole ? (t)  Quindi  è che  i discepoli  del  Salvato- 
re , i predicatori  del  Vangelo  agli  scritti , e alle  predi- 
zioni di  questo  gran  Legislatore  appellavano,  per  con- 
fermate la  fede  Cristiana,  e confondere  il  Giudaismo; 
onde  se  è necessità  il  credere  alla  parola  di  Cristo, 
egli  è ancor  necessario  di  credere  a Mosè , ne*  libri  del 
quale  è descritto  anticipatamente  il  Vangelo,  come 
j »ello  stesso  Vangelo  svelati  sono , e illuminati  gli  scritti 
di  Mosè.  Questo  prodigioso  consenso  di  tanti  secoli 
e di  tanti  scrittori,  quanti  ne  ha  la  Religione  da  Mosè 
fino  a Cristo,  e fino  all'ultimo  degli  autori  del  Nuovo 
Testamento  ; questo  consenso , io  dico,  si  renderà  tanto 
più  chiaro  ed  evidente  argomento  della  verità  e divi- 
nità delle  Scritture , ove  al  paragon  se  gli  metta  la  va- 
rietà , la  contraddizione , la  discordia , che  regna  non 
solamente  tra  que' diversi  filosofi,  i quali,  scosso  il 
freno  della  Religione,  sono  andati  creando  nuovi  siste- 
mi , o piuttosto  nuovi  mostri  di  miscredenza  ; ma  regna 
nelle  dottrine  stesse , e ne*  sentimenti  di  ognuno  di 
questi  nuovi  Legislatori  del  genere  umano.  Di  ognuno 
di  questi  può  dirsi  con  tutta  verità  , che  è proprio  ca- 
rattere 1* edificare  con  una  mano,  e distrugger  coll'al- 
tra , lo  spacciare  come  verità  inconcusse  i paradossi 
più  strani,  e che  rara  cosa  non  è il  vederli  combattere 
a un  tempo  stesso  con  Dio  e colla  stessa  ragione.  Per 
la  qual  cosa  egli  avviene,  die,  lettili  tutti  quanti  essi 
sono,  nuli 'altro  quasi  potrai  ricavarne,  che  di  non 
saper  più  nè  quello  che  sia  da  credere,  nè  quel  che  aia 
da  pensare.  Orribile  scetticismo,  funesto  non  meno 
alla  società  e al  buon  costume,  che  alla  fede;  scetti- 
cismo però , a cui  pur  si  studiano  di  condurci  questi 
illustri  ragionatori , questi  amici  si  appassionati  della 
umanità,  che  ad  ogni  passo  si  vantano  di  non  respi- 
rare se  non  la  felicità  degli  altri  uomini.  Ma  per  lo 
contrario  io  veggo  non  un  piccol  numero  di  sapienti , 
ma  un  popolo  intero , popolo  segregato  da  tutti  gli  al- 
tri, popolo  che  nulla  ebbe  di  coltura  sopra  degli  altri 
in  verun  genere  di  studi  profani,  io  veggo  che  questo 
popolo , il  solo  tra  tutte  le  genti , ha  una  morale  , un 
culto , e una  Religione  degna  di  Dio.  La  ragione  di 
questo  fenomeno  ella  si  è,  che  l’Ebreo  ebbe  tulio  da 
Dio  : jé.  lui  furono  confidali  gli  oracoli  di  Dio  (2)  ; 

(ì)  Joau.  v.  4^.  46.  (7- 

(a)  Rom.  in.  a. 
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che  1’  Ebreo  ebbe  «otto  de’  propri  occhi  lo  grandi  prove 
risibili  della  missione  dì  quel  suo  Legislatore , per 
bocca  del  (pule  Dio  stesso  si  degnò  di  parlargli.  Impe- 
rocché in  qual  altro  modo  avrebbe  potuto  Mosè  in- 
durre tutta  quella  nazione  ad  abbracciare  una  legge 
evidentemente  gravosa  , c difficile  a portarsi  ? Chi  po- 
trà credere,  che  un  uomo  possa  esser  da  tanto,  di  acce- 
care colle  sole  impostare  le  centinaia  di  migliaia  di 
uomini  per  far  loro  bere  a chi us’ occhi  la  falsità  e la 
menzogna  ? Questo  popolo  ha  conservato , e conserva 
tuttora  una  infinita  venerazione  verso  di  questo  suo 
Legislatore,  stima  sua  gloria  grande  l’averlo  avuto 
per  maestro , crede  parola  e voce  di  Dio  ogni  sillaba 
de* suoi  libri,  di  que’  libri  , io  dico,  ne’ quali  stsnno 
scrìtte  le  prevsricaxioni , le  infedeltà  , la  mala  corri- 
spondenza usata  da’  padri  loro  verso  Dio  , e verso  lo 
stesso  Mose  ; di  que'  libri,  ne’  quali  è predetta  la  fu- 
tura apostasia  , e i tremendi  gastighi,  che  piomberan- 
no sopra  la  Sinagoga  rigettata  finalmente  da  Dio  per  la 
tua  incredulità.  L*  Ebreo  conluttociò , benché  popolo 
di  dura  cervice,  non  perderà  giammai  il  rispetto,  e 
la  venerazione  di  questa  legge  , e in  tutte  le  sue  affli- 
zioni confesserà,  che  i suoi  mali  provengono  dall’avere 
diaobbedilo  a Dio  con  disobhedire  a Mosè.  Questa  fer- 
mezza , e immutabilità  , che  non  chber  giammai  gli 
ordinamenti  de'  profani  legislatori , ella  è dote,  e pre- 
rogativa della  legge  data  da  Mosè  agli  Ebrei  ; ma  nis- 
suno  altresì  de’ legislatori  profani  propose  agli  uomini 
un  codice  di  precetti  ugualmente  conformi  alla  retta 
ragione.  Ecco  il  compendio  di  questa  legge  : Amerai 
il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  cuor  tuo , con  tutta 
f anima  tua , e con  tutte  le  forze  lue , e il  prossi- 
mo tuo  come  te  tleuo.  Or  siami  qui  lecito  di  dire 
con  Agostino:  Quali  disputaxioni , quali  dottrine 
de'  Filosofi,  (di  qualsivoglia  nazione  pur  situo) 
tono  in  alcun  modo  da  compararti  a questi  due 
comandamenti , da'  quali,  come  insegnò  Cristo , 
tutta  pende  la  legge,  e i Profeti  ì (t)  Gl’  insegna- 
menti  , e le  regole  di  vita,  le  quali  da  queste  due  lim- 
pidissime sorgenti  derivano,  evidentemente  compren- 
dono tutto  quello  , che  è utile  all’ uomo,  tutto  quello , 
che  è buono,  lutto  quello , che  è santo  , tutto  quello  , 
che  servir  può  a vie  più  attignere  i vincoli  dell’  umana 
società  , a attignere  le  relazioni , che  1’  uomo  ha  col 
•uo  Creatore,  e a renderlo  simile  a lui.  Sarebb’egli 
mai  stato  da  tanto  qualunque  uomo  di  vedere  tant’ ol- 
ire , e di  stabilire  una  legislazione  non  mai  variabile, 
non  esposta  a quelle  vicende,  a cut  le  umane  cose  son 
sottoposte  , dì  stabilirla,  io  dico,  sopra  base  in  appa- 
renza si  semplice,  in  fatti  però  non  solo  ferma  oltre 
ogni  credere , ma  ancora  incredibilmente  profonda  ? 
Ed  è veramente  questo , come  notò  lo  stesso  S.  Ago- 
stino, il  carattere  della  dottrina  di  Mosè,  come  pure 
di  tulli  t libri  santi  ; carattere  , clic  come  parto  non  di 
umano  ingegno,  ma  di  una  mente  divina  li  manifesta. 
Questi  libri  sono  nella  loro  superficie  sommamente 
semplici,  c piani,  e altissimi  perciò  ad  allcttare,  e 

(l)  Aogu«t.  ppùt.  I :»7  jd  Volti*,  num.  17. 


contentare  la  corta  capacità  de*  piccoli,  ma  sono  som- 
mamente profondi  per  chi  avendo  l>ea  illuminalo  l'oc- 
chio del  cuore,  è in  islalo  di  portare  nell’  intimo  loro 
senso,  lo  sguardo.  Meravigliosa  profondità , che  un 
sacro  orrore , e tremore  cagiona:  orrore  che  na- 
sce da  riverenza  , e tremor  che  nasce  da  amore  (t  J. 
Imperocché  conforme  da  tutta  la  tradizione  della  chiesa 
Giudaica,  e da  Cristo  medesimo  ci  viene  insegnalo, 
oltre  la  scorza  , per  così  dir , della  lettera , un  altro 
altissimo  scuso  ritrovasi  non  solo  nelle  parole , ma  an- 
cor ne*  fatti  registrati  da  Mosè.  I misteri  di  Gesù 
Cristo , e della  sua  sposa  la  Chiesa  sono , per  cosi  dire, 
il  corpo  ascoso  sotto  del  velo  di  tutta  la  storia  Mosai- 
ca  , di  tutte  le  ordinazioni  legali,  e di  tulio  il  cullo 
Levilico  ; e il  nostro  Salvatore  divino  è predetto  , an- 
nunziato , e dimostrato  , non  solo  in  qne’sanli  uomi- 
ni , che  furono  più  espresse  figure  di  lui  venturo , co- 
me un  Abele,  un  Isacco,  un  Giuseppe , un  Giosuè, 
un  Daviddc;  ma  anche  in  tutte  Je  leggi  ceremoniali , 
in  tutti  i sacrifizi,  e in  tutti  gli  avvenimenti , clic  sono 
la  materia  del  Pentateuco.  Per  la  qual  cosa  principal- 
mente è celebrato  Mote  dall'Apostolo  , come  ministro 
fedele  in  tutta  la  Casa  di  Dio , come  testimone 
delle  cose , che  doveano  annunziarsi  (2),  Mosè  in- 
fatti avea  chiaramente  significalo,  come  il  culto,  die 
egli  avea  stabilito,  era  sol  temperano  , facendo  sapere 
si  suo  popolo , che  un  Profeta  (3)  sarchile  mandato  un 
giorno  da  Dio , al  qual  Profeta  tutti  dovean  prestare 
ohhediensa  : e la  Sinagoga  tutta  per  questo  eccellente 
straordinario  Profeta  intese  sempre  il  Messia  ; e que- 
sto Profeta  ella  stava  aspettando  in  quel  tempo  appun- 
to , in  cui  Gesù  Cristo  comparve.  Ecco  adunque  I’  oh- 
Inetto  grande  di  Mosè,  come  di  tutti  i posteriori  Pro- 
feti , e di  tutte  le  Scritture  : la  qual  cosa  ai  rende  ancor 
manifesta  dal  vedere,  come  la  nazione  Ebrea  deposi- 
taria di  questi  oracoli , perchè  non  ebbe  la  sorte  di 
riconoscere  il  suo  gran  Profeta,  il  suo  Cristo  , nulli 
ornai  più  vede,  o intende  nelle  Scritture  medesime , 
delle  quali  ha  perduta  la  clùave  col  non  riconoscere  il 
Messìa.  Quindi  elle  tono  per  lei  oscure  non  solo,  ma 
incomprensibili , perche  un  veto  è posto  sul  cuore 
di  lei  (4).  E quantunque  Moac  sia  ripieno  di  vivissi- 
me spiranti  pitture  del  Cristo,  non  le  distingue , nè 
le  ravvisa , nè  le  riconosce  l’  Ebreo  carnale  : e non 
veggendo  più  in  queste  carte  nulla  di  quel,  die  videro 
i tuoi  antichi  maestri,  egli  è costretto  a contraddire 
alle  tradisioni  più  autorevoli , e indubitate  dell'Antica 
Sinagoga,  per  non  credere  al  suo  Messìa.  Cecità  misera- 
bile, tetro  velo  , e funesto,  che  non  sarà  tolto  dagli 
occhi  d’Israele,  se  non  allor  quando  al  Signore  con- 
tetti  rasai  Israele  (5)  , e con  fede,  e amore  mirerà  quel 
Cristo,  cui  egli  rinnegò  , e trafisse! 

Benché  a’  fedeli  io  parli , e per  essi  io  scriva  , non 
ho  credulo  inutile  in  tali  circostanze  di  tempi  il  rinn- 

(1)  Aug.  ronf.  xu.  1 p 
| (2)  Ileb.  ili.  5. 

(3)  I)eut.  xviii.  |5.  Aug.  cont.  Fautt  x.  lo. 

I ( j)  ir.  Cor.  ni.  i5. 

(5)  11.  Cor.  ihul. 
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ilare,  e metter  loro  davanti  almeno  in  parte  le  ragioni , 
die  noi  abbiamo  di  venerare,  e adorare  i libri  di  Mote, 
e le  altre  divine  Scritture  ; per  le  quali  ragioni  la  pa- 
rola ilei  Signore  ai  rende  (secondo  l'cspression  di  Da- 
viilde)  evidentemente  credibile  (f),  e in  ciò  fare  ho 
avuto  principalmente  io  mira  di  consolarmi  colla  ri- 
membranza della  comune  fedo  e loro,  e mia.  Ma  ve* 
ncudo  più  dappresso  all’  argomento , per  ragione  del 
quale  tutto  questo  discorso  fu  da  me  intrapreso,  debbo 
pur  osservare  , che  questa  importantissima  verità  , vo- 
glio dire,  che  tutto  il  Nuovo  Testamento  nell*  Antico 
è descritto , e che  questo  è di  quello  una  perpetua  com- 
piuta pittura,  e profezia,  siccome  questa  verità  quando 
sia  ben  considerata  viene  a formare  una  perfetta  chia- 
rissima dimostrazione  della  divinità  delle  Scritture  del 
Vecchio  Testamento,  cosi  ancora  evidentemente  dimo- 
stra, clic  per  intendere  i misteri  di  Cristo,  e della  sua 
Chiesa,  e lo  spirilo  della  nuova  legge,  c necessario  di 
congiungere  collo  studio,  e colla  lettura  del  Nuovo 
Testamento  quella  ancora  del  Vecchio.  E certamente 
ognun  può  vedere  quanto  sovente  gli  Evangelisti,  e 
gli  Apostoli,  e gli  altri  Scrittori  sacri  delle  autorità 
dell*  antiche  Scritture  si  servano  o per  dimostrare  le 
verità  della  felle  Cristiana  , o per  islabilire  i principi! 
della  morale  Evangelica , o finalmente  per  condurre  i 
Cristiani  a conoscere  l'autore,  e il  consumatore  della 
fede  Gesù.  Quindi  è,  che  la  Chiesa  di  Cristo,  guidata 
imi  sempre  dallo  spirito  del  Signore,  in  lutti  i tempi 
ordinò  , che  nelle  solenni  adunanze  del  popol  Cristia- 
no, c nel  sacrifizio  de’  nostri  altari,  e nell'uffizio  di- 
vino la  lezione  del  Vecchio  Testamento  da  quella  del 
Nuovo  non  fosse  giammai  disgiunta  ; e con  somma 
cura  provvide,  che  di  questo  i rameuso  tesoro  potessero 
arricchirsi  tutti  i Cristiani , ordinando , che  lo  stesso 
Vecchio  Testamento  in  tutte  le  lingue  de*  popoli  con- 
vertiti alla  fede  fosse  converso.  Tutta  quanta  la  terra 
(dice  Teodorcto)  (2)  «/e*  profetici  ragionamenti  è 
ripiena , c la  voce  Ebrea  non  sol  nel  Greco  lin- 
guaggio è già  traslatata  , ma  in  quello  ancor  dei 
Romani,  e degli  Egiziani , e de*  Parti  t e degli 
Indi  t e degli  Armeni  , e de ’ Sauromati  , e,  a dir 
breve , in  tutte  le  lingue , nelle  quali  parlano  oggi 
giorno  tutte  le  genti.  Nè  dee  ciò  recar  meraviglia  a 
chiunque  abbia  letto  con  quanta  premura  fosse  racco- 
mandata a tutti  i fedeli  da'  primi  maestri  del  Cristia- 
nesimo la  lezione  de* libri  santi;  onde  come  un’egregia 
opera  di  carità  è rammentato  da  S.  Girolamo  (3)  il 
fallo  dell’illustre  Martire  $.  Parafilo,  il  quale  molte 
copie  delle  Scritture  tenea  sempre  pronte  non 
tanto  per  imprestarle , ma  per  farne  dono  non  solo 
agli  uomini , ma  anche  alle  donne , che  ei  vedesse 
in  tale  studio  invogliate.  Liberalità  veramente  santa, 
liberalità  grandissima  per  que’  tempi , ne*  quali  ognuna 
ili  tali  rupie  scritte  a penna  veniva  ad  essere  di  grande 
spesa.  E qui  potrei  io,  se  fosse  d'uopo,  ancor  dimo- 
strare quanto  grande  non  solo  ne’  primi  secoli  della 
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Chiesa,  ma  anche  nelle  età  posteriori  fosse  l’amore 
delle  Scritture  nel  comune  del  popolo*  Imperocché 
(come  ben  osservò  S.  Gregorio)  la  parola  divina , 
la  quale  c piena  di  misteri  capaci  di  dar  da  fare 
alle  menti  più  elevale , contiene  ancora  delle  chia- 
re verità  atte  a nutrire  i semplici , e i meno  illu- 
minati... simile  ad  un  fiume , di  cui  la  corrente 
fosse  in  qualche  luogo  si  bassa , che  passar  lo  pos- 
sa un  agnello , e altrove  tanto  profonda,  che  un 
elefante  vi  nuoti  (4  ).  Ma  che  non  avrei  da  dire  delle 
persooc  religiose  dell’  uno  e dell*  altro  sesso , presso 
le  quali  per  invariahil  costume  non  solo  leggevasi  ogni 
dì  qualche  parte  de' libri  santi,  mi  per  lo  più  si  im- 
paravano a mente  (2)?  In  ispecial  maniera  però  fu 
questo  studio  consideralo  in  ogni  tempo  come  la  prin- 
cipale essenzialissima  occupazione  de’Cherici  destinali 
per  la  lor  vocazione  ad  istruire  il  popol  di  Dio,  c a 
cooperare  alla  santificazione  dell* anime.  Imperocché, 
secondo  la  riflessione  del  Grisoalorao  (3) , in  questa 
cura  delle  anime , che  c il  fine  dell’  Ecclesiastico 
ministero , la  divina  parola  di  tutte  quelle  cose 
ticn  luogo , le  quali  nella  cura  de*  corpi  sogliono 
adoperarsi.  Ella  c il  cibo , ella  è f ottimo  tempe- 
ramento dclVnere,  ella  è medicina  ; fa  le  veci  del 
fuoco  ,fa  le  veci  del  ferro , e se  o di  bruciare , o 
di  recider  sia  necessario,  a questa  convien  di  dar 
mano  ; e se  questa  a nulla  giovasse , inutili  tutte 
le  altre  cose  sarebbono.  Con  questa  c gli  animi 
abbattuti  possiam  sollevare , e i gonfi  reprimere , e 
troncare  quello  che  è di  troppo , e a quel  che  man  ■ 
ca  supplire  ; con  questa  finalmente  tutte  quelle 
cose  operiamo , le  quali  alla  sanità  delle  anime 
sono  giovevoli.  Io  mi  crederò  fortunato,  e benedirò 
di  tutto  cuore  l'Autore  di  ogni  bene,  se  le  deboli  mie 
fatiche  servir  potranno  ad  accendere  ogni  di  più  nelle 
persone  consacrate  a Dio,  e al  servigio  della  sua  Chiesa 
la  brama  di  attignere  a questo  fonte  di  vita  quello,  che 
debbono  dispensare  per  istruzione  cd  edificazione  del 
popolo  del  Signore.  Mi  crederò  anche  più  fortunato , 
se  nel  cuor  de’ fedeli  tutti  verrà  a risuscitarsi  1’  antico 
affetto  verso  la  divina  parola  , e da  questa  vorranno 
apprendere  i principi  della  vita  Cristiana , e le  regole 
della  Tera  pietà.  Ecco  il  fine , j>cr  cui  già  da  molti  anni 
secondo  la  piccolezza  del  talento  per  divina  bontà  con- 
fidatomi io  vo  procurando  , quanto  per  me  si  può , di 
render  facile  anche  pc’  piccoli  la  meditazione  di  queste 
carte , che  dchbon  essere  non  solo  la  legge  , e la  norma 
del  vivere,  ma  anche  la  dolce  consolazione  dell' uom 
Cristiano  su  questa  terra. 

Sarebbe  qui  forse  il  luogo  di  far  parola  de’  princi- 
pj  e delle  regole  tenute  da  me  in  questo  nuovo  lavoro  ; 
ma  essendomi  su  tal  proposito  sufficientemente  spiegato 


(l)  Ep.  Ad  Leandr.  Dispai. 

(a)  Vedi  la  regola  di  S.  Paromio  srrìita  per  le  donne  reli- 
giose , e per  gli  uomini.  Vedi  il  fatto  di  S.  R màcola . Ann.il. 
Benedici.  »rc.  Vin.  t.  3.  U.  angusti..  Conrii.  A qui  «gran, 
dell’anno  Kj6. , llieron.  ad  Euslorh. , Pallad.  Itisi.  Latti,  xn. 
zxi.  xxix.  xxxii.  xxxix.  Lxxxnt.  xcvi. 

(3)  De  Sacerd.  lib.  u. 
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nella  prefazione  generale  dell'altra  mia  opera,  inulil 
fatica  sarebbe  il  ritornare  a discorrerne.  Una  cola  cosa 
dirò  , aitai  ripeterò  adesco  con  nuovo  piacere , cd  ella 
si  è , che  in  tatto  quello , die  ho  scritto , posso  ardita- 
mente vantarmi  colla  parola  di  S.  Girolamo  di  non 
aver  mai  avuto  per  maestro  ine  stesso  : Nunquam  me 
ipsutn  habui  magislrum  (l),  ma  ho  ovulo  sempre 
davanti  i Padri  della  Chiesa  , e gli  Spositori  Cattolici, 
e dalla  santa  Romana  Sede  approvali.  Quindi  c che  re- 
ligiosamente osservando  lo  spirito  del  celebre  decreto 
«Iella  sacra  Congregazione  de’  1 3 giugno  4 757  , con- 
fermato dalla  santa  mera,  di  Benedetto  XJ  V.  ( dal  qual 
decreto  ebbe  questa  impresa  il  suo  principio,  e il  suo 
fondamento),  non  solamente, nella  versione  ho.seguilo 
costantemente  a parola  a parola  la  nostra  Volgata,  ma 
nelle  annotazioni  ancora  mi  aon  fatto  legge  di  non  di- 
lungarmi giammai  da'  sentimenti , c dalle  dottrine  ri- 
cevute comunemente  nella  Cattolica  Chiesa.  Ma  qua- 
lunque e fatica  e diligenza  siasi  qui  da  me  posta , debbo 
pur  riconoscere,  che  troppo  insufficiente  io  mi  veggo 
per  aggio  ngcrc  a quel  segno , cui  forse  in  qualche  modo 
posa*  io  comprendere  col  pensiero , ma  non  arrivarvi 
colla  esecuzione , e col  fallo.  Per  la  qual  cosa  con 
molto  miglior  ragione,  che  Agostino,  confesserò,  che  per 
quanto  eolica , e ardente  sia  la  brama  , che  io  nutrisco 
di  far  qualche  passo  in  questa  scienza  divina , io  non 
ho  tuttora  se  non  un  principio  di  lume  ( primordio 
il/uminationis  ) simile  a quella  fioca  incerta  luce,  la 
quale  posta  di  mezzo  tra  l'oscurità  della  notte  , e il 
chiaror  dell'  aurora , se  può  servire  a un  viandante , 
perchè  ei  non  esca  adatto  fuori  di  strada , non  è ba- 
stante però  a farlo  avanzare  con  franco  e libero  piede 
iu  un  difficile  e penoso  cammino.  Colle  parole  per- 
tanto dello  stesso  Santo  a Dio  finalmente  raccoman- 
derò  1*  effetto,  e I*  esito  di  «piest' opera  (2).  Porgi,  Si- 
gnore Dio  mio  , le  tue  orecchie  alla  mia  orazione, 
e la  tua  misericordia  esaudisca  il  mio  desiderio  ; 
perocché  non  al  solo  mio  bene  egli  è inteso  , ma 
vuol  servire  eziandio  all' amor  de' fratelli  : c nel 

(l)  Praf.  io  t|i.  ad  Ephcs. 

(a)  Coni.  tiV  zi.  a. 


J cuor  mio  tu  ben  vedi  come  è così , c come  a te 
io  sacrifico  il  servigio  'de'  miei  pensieri  e della 
mia  penna.  Or  tu  da'  a me  quello , che  io  debbo 
offerirti  ; conciossiachè  povero , c mendico  son  io, 
tu  ricco  per  tutti  quei , cheti  invocano.  Circoncidi 
da  ogni  temerità  e menzogna  le  interiori , e le 
esteriori  mie  labbra.  Sieno  mie  caste  delizie  ic 
tue  Scritture;  nè  in  esse  io  mi  inganni , nè  altrui 
inganni  con  esse  ...  Tuo  è il  giorno , e tua  è la 
I notte  , e al  tuo  cenno  i momenti  seri  volano.  Dona 
quindi  a noi  spazio  per  meditare  gli  arcani  della 
tua  legge , e non  sia  ella  chiusa  a quelli , che  pic- 
chiano; perocché  non  indarno  volesti , che  tante 
pagine  fossero  scritte  piene  di  astrusi  segreti.  Danne 
, tu  la  piena , e perfetta  intelligenza ....  Da*  quello  , 
che  io  amo , perocché  io  lo  amo;  e questo  è pure 
tuo  dono.  Ti  lodi  io  per  tutto  quello , che  trovo 
ne*  libri  tuoi , e consideri  le  meraviglie  della  tua 
legge  da  quel  principio  , in  cui  tu  facesti  il  cielo, 
e la  terra  , fino  al  regno  eterno  con  te  della  tua 
città  santa.  Mira , o Signore , di  qual  sorta  sia  il 
mio  desiderio  : mi  raccontarono  gli  Iniqui  le  loro 
favole  ; ma  nulla  è da  paragonarsi  eolia  tua  leg- 
ge. Ecco  di  qual  sorta  sia  il  mio  desiderio  : mira- 
lo , osservalo , e approvalo  f o Padre , e piaccia 
alla  tua  misericordia  , eh*  io  trovi  grazia  dinanzi 
a te , onde  sieno  aperti  a me,  che  picchio , ì pene- 
trali delle  tue  sante  parole.  Di  questo  io  ti  scon- 
giuro pel  Piglio  tuo  , il  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto , l*  uomo  della  tua  destra , il  figliuolo  dell ' uo- 
mo accettissimo  a te  , mediatore  tuo  e nostro , per 
mezzo  del  quale  tu  cercasti  di  noi , che  non  cer- 
cavamo di  te,  affinchè  te  cercassimo;  pel  tuo 
V erto , per  cui  tu  facesti  tutte  le  cose , tra  le  quali 
anche  me , per  lui  io  ti  scongiuro  unico  tuo  Fi- 
gliuolo , per  cui  all* adozione  chiamasti  il  popolo 
delle  Genti , tra  le  quali  anche  me , per  lui , che 
siede  alla  tua  destra , e per  noi  sollecita,  e in  cui 
tutti  sono  ascosi  i tesori  della  sapienza  e della 
scienza:  lui  io  cereo  ne*  libri  tuoi  , di  lui  scrii  se 
M osé  : questo  lo  disse  egli , questo  è verità. 
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Dilfrti1  fili,  «luterò  cc.  In  Unta  librorum  colluvie,  qui  , 
Catbolicam  Religionem  teterrime  oppugnant , et  tanta  cum 
animarum  pernicie  |>«r  manus  ctiani  imperitoruo»  cirrumfc- 
runtur,  optine  tenti» , si  Cimili  filici  e*  ad  lectionem  divi- 
nar um  litterarum  magnopere  dotando»  disumai.  llli  filini 
»unt  fonie»  uberrimi,  qui  cuique  patere  debent  ad  haurien- 
<lam  et  raorum , et  doclrin*  sanctilatem,  depilisi»  errori* 
bua,  qui  bit  curruplis  lemporibua  late  diuetnioantur.  Quod 
abs  te  opportune  factum  a (firmai  , cum  eudem  diviaaa  fitte* 
ras  ad  caplum  cnjuaqne  vemaculo  sermone  reddiUs  in  lu- 
cem  enmiitij  pnesertim  cum  profitearis,  et  pria  te  feras, 
ras  addidisM  animad versione»,  qu»  a inclinimi»  Patribus 
repelli*  quodvis  abustti  pcriculum  amoveanl.  lo  quo  a Con*  1 
grrgationis  Indie»»  legibiu  non  receuisti , aeque  ab  ca  con- 
iti tu  tinne,  quam  in  banc  rem  edidil  Benediciti»  XIV  im- 
mortali» Fonlifex  , quem  Nos  et  in  Pontificatu  predefeuo- 
retn.  et  qnutn  in  ejoa  familiam  fieliciter  olim  adscili  fuerimua. 
Ecclesiastica  eruditioois  magistrum  optimum  babuiaae  glo- 
riamur.  Tua  eri  igitur  non  ignotam  doc  trina  m cum  ezimia 
pie  tale  con  juuctam  collaudalo us , et  libi  de  hiacc  libri» , quot 
ad  nos  transmillendos  curasti , gradai , qua*  debemui , agi- 
urna , silos  cium , si  quando  poarimui , cursim  perlecturi. 
Interim  Pontifici»  benevolenti»  te» lem  accipe  Apoilolicam 
Woedicliooem , quam  libi,  dilecle  fili,  peramaotcr  « caper- 
tinnir. 

Daluai  Rome  a pud  S.  Pelrum  xtj  kal  aprili»  MDCCLXXViit, 
I'ocUficatm  nostri  anno  iv. 
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ileito  folio , salate  re.  In  mesto  a sì  grande,  e sordi- 
do ammasso  di  libri,  che  fieramente  combattono  la  Catto- 
lica Religione,  e con  al  grave  donno  e rovina  dell’  anime 
girano  attorno  per  le  mani  ancora  delle  persone  non  punto 
intendenti  di  tali  materie , tu  molto  bene  la  pensi , se  giudi- 
chi esser  necessaria  cosa,  che  i Cristiani  sitno  grande- 
mente animati  alla  lettura  de'  libri  divini  J imperocché 
quelli  sono  i copiosissimi  fonti,  a' quali  debbe  a ciascuno 
esser  facile  ed  aperto  f accesso,  per  attinger  da  essi  e 
de'  costumi  e della  dottrina  la  santità , sbandili  quegli  er- 
rori , che  per  la  corruttela  de’  presenti  tempi  si  vanno  lar- 
gamente disseminando.  Questo  è ciò  che  asserisci  essersi 
fatto  opportunamente  da  te , atloraquando  mandasti  fuori 
a godere  la  pubblica  luce  le  medesime  divine  Scritture  nel 
volgare  idioma  tradotte , e adattale  olla  capacità  di  ciascu- 
no ; massimamente  che  tu  ti  protesti,  e col  fatto  chiara- 
mente il  dimostri,  che  hai  aggiunto  annotazioni  di  tal  na- 
tura, che  per  essere  stale  prese  e ricavale  dagli  scritti  dei 
santissimi  Padri  della  Chiesa,  lengon  lontano  qualuntfue 
pericolo  di  farne  abuso.  Ciò  facendo  non  punto  ti  discosta- 
sti dalle  leggi  emanate  dalla  Congregazione  dell’  Indice , nò 
da  quella  din.fi/luzione , che  su  tal  proposito  pubblicò 
Benedetto  XlV  df  eterna  memoria,  cui  Noi  ci  gloriamo  di 
avere  avuto  e per  nostro  predecessore  nel  Pontificato , e per 
ottimo  maestro  di  Ecclesiastica  erudizione  allorché  un 
tempo  fa  fummo  con  felice  sorte  aggiunti  al  numero  di  co- 
loro che  componevano  la  di  lui  famiglia.  Noi  dunque  lodia- 
mo la  tua  ben  nota  dottrina , congiunta  con  un’esimia  pie- 
tà j e per  riguardo  a questi  libri,  che  tu  avesti  ogni  pre- 
mura che  a noi  J esser  trasmessi , ti  rendiamo  i dovuti  rin- 
graziamenti , con  C animo  ancora  di  dare  a quelli , qualora 
potremo  , attentamente  una  scorsa.  Frattanto  in  attesta- 
zione della  Pontificia  benivolenza  ricevi  C Apostolica  bene- 
dizione , che  a te  , o diletto  figlio , compartiamo  con  tutto 
? affetto. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  il  di  l6  del  mese  dì  apri- 
te 1778/  l’anno  iv  del  nostro  Pontificalo. 

Filippo  Boss  mici 

Segretario  de* brevi  latini  di  Sua  Santità. 
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PREFAZIONE 


Il  Pentateuco  tutto,  siccome  c opera  di 
un  solo  autore,  Mose , cosi  egli  è tutto  in-  | 
sieme  un  sol  libro,  ed  è citato  nel  Nuovo 
Testamento  col  titolo  di  libro  di  Mosè, 
ovvero  col  nome  di  Legge.  La  divisione 
però  di  esso  in  cinque  libri  è molto  giu- 
sta ; c ad  Esdra  si  attribuisce  comune- 
mente. 11  nome,  ebe  e dato  nella  nostra 
Volgata  a questo  primo  libro,  viene  dalla 
traduzione  de’LXX,  i quali  lo  intitola- 
rono Genesi,  vale  a dire  Generazione , 
perchè  in  esso  è descritta  la  creazione  di 
tutte  le  cose  , e si  raccontano  le  genera- 
zioni de’ Patriarchi  da  Adamo  in  poi. 
Nell’Ebreo  questo  libro  (come  gli  altri 
quattro)  prende  il  nome  dalla  prima  pa- 
rola, da  cui  egli  comincia,  Beresith,  ov- 
vero Bercscith  , Al  principio.  Tutta  la 
Genesi  si  può  distinguere  in  quattro  par- 
ti, delle  quali  la  prima  contiene  la  storia 
del  genere  umano  da  Adamo  sino  al  dilu- 
vio ( Genesi  VII).  La  seconda  abbraccia 
tutto  il  tempo,  che  corre  da  Noè  sino  ad 
Àbramo  ( dal  capo  VII  fino  al  Xll).  La 
terza  descrive  le  azioni  di  Abramo  fino 
alla  sua  morte  ( capoXXX ).  Nella  quarta  si 
narrano  i fatti  d'isacco,  di  Giacobbe,  e 
di  Giuseppe  fino  alla  morte  di  questogran 
Patriarca.  Ella  è opinione  assai  comune 
tra  gl’interpreti,  che  la  Genesi  fu  scritta 
da  Mosè  nell’Arabia  allora  quando  Iddio 
disgustato  cogli  Ebrei  per  le  loro  mor- 
morazioni , e per  la  lor  miscredenza , li 
condannò  a consumare  quarantanni  nel 
girare  attorno  pellegrinando  per  quel  va- 
sto deserto.  In  tal  luogo  adunque  Mosè 
diede  principio  ad  istruire,  c formare  il 
popolo  commesso  dal  Signore  al  suo  go- 
verno, rimettendogli  davanti  agli  occhi 
le  gran  verità  della  Religione , sulle  quali 
dovea  poscia  innalzarsi  tutto  l’edilìzio 
della  sua  legislazione.  Quindi  è descritta 


la  creazione  dell’universo,  l'origine  del 
genere  umano,  la  felicità  del  primo  uomo 
creato  da  Dio  a sua  immagine,  e somi- 
glianza (felicità,  di  cui  avrebber  goduto 
i suoi  discendenti,  se  egli  non  avesse  di- 
sobbedito al  suo  Creatore  ),  la  corruzione 
generale  degli  uomini  punita  da  Dio  col- 
l’universale diluvio,  da  cui  il  solo  Noè 
colla  sua  famiglia  è salvato  nell’arca,  la 
confusion  delle  lingue,  e la  d ivisione  della 
terra  tra’ figliuoli  di  Noè,  la  separazione 
di  uno  de’ discendenti  di  Sem  per  essere 
il  padre  dc'credcnti,  e lo  stipite  del  po- 
pol  di  Dio,  c finalmente  la  vita  de’Pa- 
triarchi  da  Abramo  fino  a Giuseppe.  Tali 
sono  i grandiosi  oggetti , clic  ci  son  messi 
davanti  in  questo  libro.  L’Autore  di  esso 
il  più  grande  insieme,  e il  più  aulico  di 
tutti  gli  storici  ci  dà  una  continuata  no- 
tizia di  tutti  que’  secoli,  intorno  a’ quali 
gli  scrittori  profani  più  antichi,  e più 
celebri  non  altro  han  potuto  a noi  tra- 
mandare , se  non  mere  favole , ovvero 
confuse,  e alterate  tradizioni  del  vero. 
Quello  però  che  sopra  tutte  le  altre  sto- 
rie rende  infinitamente  preziosa  c vene- 
rabile quella  di  Mosè,  egli  è,  clic  in  essa 
si  ha  la  storia  della  Religione  da  Adamo 
fino  a quel  tempo,  in  cui,  mediatore  lo 
stesso  Mosè  , fermò  Dio  la  grande  allean- 
za co’figliuoli  di  Israele,  e li  fece  suo  po- 
polo. Così  l’uomo  Cristiano  trova  nella 
Genesi  non  solo  la  cognizione  perfetta  del 
vero  Dio,  e de’  suoi  attributi,  ma  di  più 
i lumi  necessari  per  conoscere  se  stesso , 
e la  naturale  sua  miseria , onde  è condotto 
ad  alzare  la  mente,  c il  cuore  verso  quel 
celeste  Liberatore,  la  grazia  di  cui  può 
non  solamente  scioglierlo  dal  peccato, 
ma  ancor  sostenerlo  in  mezzo  alle  tenta- 
zioni della  vita  presente;  vi  trova  i docu- 
menti gravissimi  di  pietà,  c iunumerabili 
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esempli  di  ogni  virtù  in  qnc' santissimi 
nomini,  la  fede  de’quali  degna  dell’Evan- 
gelio, a cni  pur  appartennero,  è celebrata 
dagli  Scrittori  santi  del  Nuovo  Testa- 
mento, e dal  medesimo  Gesù  Cristo:  vi 
trova  finalmente  i misteri  dello  stesso 
Cristo,  e della  sua  sposa  la  Chiesa,  figu- 
rati, e predetti  ne' fatti  più  illustri,  e 
negli  avvenimenti,  e negli  stessi  perso- 
nagyi  più  ragguardevoli , de’quali  in  que- 
sta divina  storia  ragionasi.  Imperocché, 


I come  notò  S.  Agostino,  Di  que’ santi,  i 
quali  furono  anteriori  di  tempo  alla 
natività  del  Signore,  non  solo  le  paro- 
le, ma  anche  la  vita , e i maritaggi , e 
i figliuoli , c le  geste  furono  profezia  di 
questo  tempo  , in  cui  nella  fede  della 
passione  di  Cristo  è adunala  di  tutte 
le  genti  la  Chiesa  ; onde  giustamente  af- 
ferma S.  Ireneo,  che  ogni  lettera  di  Mose 
è parola  di  Cristo:  Lilterce  Mosis  verba 
sunt  Christi. 
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DELLA  GENESI 

CAPO  PRIMO 


Della  creazione  del  mondo. — Distinzione , e ornato  delle  cose  create.  — For- 
mazione dell*  uomo j a cui  Dio  sottopone  tutto  quello , che  uvea  creato . 


1.  * In  principio  crearil  Prua  ctelum , ri  ter- 
rai». * Ps.  32.  6.  135.  5.  Eccl.  4 8. 

4.  Jet.  4 4.  4 4.  4 7.  24. 

2.  Terra  aulctn  er..l  inani»,  et  vacua,  et  tenebrar 
crani  super  faciem  ab)  ssi  : cl  spirila»  Dei  fereba- 
lur  au|>er  aquas. 

3.  JDixilque  Deus  : * Fiat  lux.  Et  faclacsl  lux. 

* Hcbr.  4 1.3. 

4.  Et  viJit  Deus  Iucca) , quoti  e sset  bona  : Et 
divisti  luce  in  a tenebria. 

5.  Ap|iellavilque  lucem  diem  , et  tenebra*  noe- 
lem.  Fac  luinque  est  veapere,  et  mane  dica  unus. 

6.  Dixit  quoque  Deus:  fiat  firmarne:! tu  ni  in  me- 
dio aquarum  : et  divulsi  aquaa  ab  aquis- 


I.A, 


princìpio  creo  Dio  il  ciclo,  e la  terra. 


2.  E la  terra  era  informe , e vota , e le  tenebre 
erano  sopra  la  faccia  dell'abisso:  e lo  spirito  di  Dio 
si  niovea  sopra  le  acque. 

3.  E Dio  disse  : Sia  fatta  la  luce.  E la  luce  fa 
fatta. 

4.  E Dio  vide , che  la  luce  era  buona:  E divise 
la  luce  dalle  tenebre. 

5.  E la  luce  nominò  giorno,  e le  tenebre  notte.  E 
della  sera  , e della  mattina  si  compie  il  primo  giorno. 

6.  Disse  ancora  Dio:  Sia  fatto  il  firmamento  nel 
mezzo  alle  acque  : e separi  acque  da  acque. 


Ver»,  i.  Al  principio  erto  Dio  ec.  Con  «pirite  parole  Moie 
fa  in  primo  luogo  conoscere , che  il  mondo  non  è eterno  ; ma 
ba  avuto  un  principio  , togliendo  coti  di  mezzo  le  false  idee  1 
degli  antichi  filosofi;  secondo,  fa  conoscere  l'autore  stesso  del  j 
mondo,  e della  natura  : ed  è cosa  da  notarsi , che  in  tutta  la 
storia  della  creazione,  la  stessa  voce  adopera  Mosè  a lignificare  I 
il  Creatore  del  mondo.  Questa  voce  esprime  la  potenza  di  j 
Dio.  colta  quale  non  solo  creò  il  lutto,  ma  il  lutto  ancora  j 
conserva,  e governa  : questa  voce  è nel  numero  plurale,  onde  | 
letteralmente  si  tradurrebbe  : A principio  gli  dii  errò  : lo  che  j 
non  solamente  ad  Origene,  a 5.  Girolamo,  e a S.  Kpifanio,  | 
ma  aorbe  a qualche  antico  Hai. ino  parve  argomento  della 
unità  di  essenza  , e della  pluralità  delle  persone  , rbe  è in  Dio.  I 
La  parola  originale,  che  noi  esponghiamo  con  quella  creò  , 
qunta  parola  benché  non  sempre  significhi  trarre  dal  nulla,  I 
ba  nondimeno  questa  significazione  principalmente  ; e in  que- 
sto luogo  rv  idi-n tim miniente  esprime  la  creazione  dal  nulla  : 
ventar  un  fermata  eziandio  dalla  Scrittura  (Mach.  II.  cop.  vii.) 
oltre  il  consenso  degli  antichi , e moderni  Interpreti. 

II  cielo , e Iti  terra.  S.  Agostino  per  queste  due  cose  in- 
tese tutta  la  materia  creata  dal  nulb  ; della  qual  materia  do- 
vei poi  formarsi  il  cielo,  e la  lena,  e tutte  le  cose,  che  nel- 
l'uno, e nell'altra  comprendoni!;  onde  il  nome  di  cielo, 
come  quello  di  terra  sono  qui  messi  anticipatamente;  /.  1.  de 
Gtn.  cont.  Mantch.  cop.  vii.  Simile  a qursta  è la  spotizione 
di  S.  Gregorio  Nisseno.  Alcuni  moderni  Speditori,  Prrerio,  ec. 
hanno  creduto,  che  sotto  il  nome  di  cielo  s'intendano  i corpi 
celesti,  e sotto  il  nome  di  terra  il  globo  stesso  terrestre  col-  . 
l'acqua,  col  fuoco,  e coll’aria,  ond’  è circondalo  lo  slesan  j 
gioito.  Forse  è più  naturale , e semplice  il  dire , rbe  Musò  rac-  j 
conta  qui  in  generale  la  creazione  dell' universo,  di  cui  le  ; 
parti  principali  sono  il  cielo,  e la  terra  , per  veoire  dipoi  alla  ; 
descrizione  particolare  di  ciascuna  parte.  Mosè  lutto  inteso  a 
risvegliare  nell'uomo  l*  idea  del  suo  Creatore,  e il  sentimento 
della  bontà  . colla  quale  questi  avea  creale  tante  cose  per  lui , 
non  parla  della  creazione  degli  Angeli , i quali , secondo  il  pa- 
rere de'  più  anlirhi  padri  Greci , e Latini , furono  primogeniti 
tra  le  opere  di  Dio  ( Doni.  Satùrni. , Ihrron.  ec.  ),  e più  pro- 
babilmente creali  ne*  primi  momenti  del  primo  giorno. 

Veri.  a.  La  terra  era  informe,  e vola.  Era  uua  massa  priva 
diluiti  quegli  ornamenti,  orni*  ella  fu  poscia  abbellita,  ani- 
mali, piante,  erbe,  ec.  Vedi  hai.  xxxtv.  li,  Jertm.  nr.  z3. 
Le  acque  sono  comprese  insieme  colla  terra. 

E le  tenebre  erano  sopra  la  faccia  dell * abisso  : e lo  spi- 
rilo ec.  Da  un  passo  di  Giobbe  xxxrju.  p.  sembra  chiaro  , 
che  queste  tenebre  non  erano  una  semplice  privazione  di  luce. 


| ma  una  specie  di  caligine,  che  investiva  tutta  la  mole  delle 
acque,  e le  ingombrava.  Doveri  In,  (dice  Dio  a Giobbe) 
quandi  io  involgeva  nella  caligine  il  mare  , come  un  bambino 
nelle  sue  fasce}  Lo  spirito  ebe  >i  morra  sopra  le  acque,  egli 
è lo  Spirito  santo,  Spirito  vivificante,  il  quale  infondeva  nelle 
acque  la  virtù  di  produrre  i rettili,  i volatili,  i peni,  ec. 

Ver*.  3.  E Dio  disse:  ec.  Fino  a nove  volte  osservai»  gl’ln- 
teqircli,  che  è ripetuta  questa  parola  in  questo  racconto  della 
creazione  delle  cose,  indurendo  rosi  Moie  la  parola  di  Dio, 
( o sia  il  Verbo  di  Dio)  come  principio  dell'  essere  di  tutte  In 
cose  , perchè  queste  cose  tulle  per  lui  furon  fatte.  Joan.  1. 
Vedi  quello  che  si  è detto  in  quel  luogo. 

Sin  fatta  la  luce.  Questa  maniera  di  parlare,  la  quale 
convenir  non  può,  se  non  aU’unicn  Essere  onnipotente , fu 
celebrata  altamente  anche  da  un  Retore  Pagano.  S Basilio, 
e S.  Gregorio  Naiianteno  credono,  che  questa  lui  e fosse  una 
qualità  senta  soggetto,  o sia  corpo,  sii  rui  posasse:  onde  lu 
stesso  S.  Gregorio  la  chiama  luce  spirituale.  Ugno  Card.  , 

I S.  Tommaso,  e altri  credono,  che  fosse  un  corpo  luminoso, 
d'onde  ne  lil  poi  tratto  il  sole,  e le  stelle.  I.’ Apostolo  it. 
Cor.  iv.  fi.  applica  questo  fitto,  e queste  parole  ad  un'altra 
maniera  di  creaiione,  vale  a dire  alla  spirituale  rigeneraaionn 
de’ fedeli  per  Cristo,  dicendo  : Iddio,  il  quale  disse , che 
dalle  tenebre  splendesse  la  luce , egli  stesso  rifulse  ne* nostri 
cuori , ec. 

Vers.  \.  E Dio  vide , ec.  Mosè  rappresenta  Dio  a somi- 
glianza di  un  artefice,  il  quale  fatta  che  ba  un’opera  , la  con- 
templa , e ne  approva  la  borita,  o sia  l’ utilità.  Tre  cose  (diro 
8.  Agostino)  grandemente  importanti  a sapersi  doveano  essere 
a noi  intimate : chi  fosse  il  facitore:  per  qual  meno  le  cosa 
tutte  abbia  fatte  : U perchè  te  abbia  fatte.  Dio  disse:  Sia  fa 
luce  : e la  luce  fu.  E Dio  vide,  che  la  luce  era  buona.  i \on 
hawi  nè  autore  più  eccellente  di  Dio , ni  arte  più  efficace 
della  parola  di  Dio , ni  causa  migliore , che  V essere  stata 
fatte  delle  cose  buone  da  lui , che  e il  buono. 

E divise  la  luce  dalle  tenebre.  Le  tenebre  ( le  quali  ora- 
mai non  sono,  se  non  una  prìvazinn  della  luce)  volle  Dio  , 
che  succedessero  alla  luce,  e questa  vicendevolmente  a quelle. 

Vers.  5.  E la  luce  nominò  ec.  Ordino  di  poi  ad  Adamo  di 
porre  quel  nome  alla  luce  , e alle  tenebre. 

E della  sera,  e della  mattina  ec.  I.a  notte  precede  il 
giorno;  onde  da  una  sera  all'altra  contano  il  giorno  gli  Ebrei, 
e la  Chiesa.  Il  mondo  adunque  avea  avute  (loditi  ore  di  dura- 
zione  , allorché  Dio  creò  la  luce. 

Ver*.  6.  Sia  fatto  il  fi  momento  ec.  I.a  parola  Elitra  ren- 
dala nella  volgala  con  quella  di  firmamento , secondo  S.  GL 
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7.  Et  fccit  Prua  firmomcnfum  , <lWt«Hque  aquila, 
nui  frani  aulì  firmamento  ah  hit,  * qu*  crani  su- 
per fìrmamfnluro.  El  faclura  est  ila. 

* Ps.  4 3."».  5.  Il  8.  4.  Jer.  IO.  12.  5.  1 5. 

8.  Vocavitquc  I Vi»  firmamrntum  ea-lum.Et  fac- 
tum c#l  tcspcrc , <*1  mane  die*»  scarnili». 

9.  Dixìl  vero  Deus  : Congregcnlur  aquzr,  qn*e 
siili  rido  sunl , in  locura  unum  : et  appartai  ariila. 
El  facilini  est  ila, 

10.  Et  vocavit  Deus  aritlam  , * Irrrsm  . congrr- 
g.dioncsque  «quorum  appellai  it  maria.  Et  vidit 
Deus,  quoil  rsset  lionum.  * Job.  38.  4.  Pi.  32  7. 

88.  12.  13  ».  fi. 

H.  Et  all:  C.ermsnet  terra  Knliam  virenlem  , 
et  faeientrm  scmrn , et  lignum  pomiferum  fa- 
rirns  fruclum  juxla  geni»  suum,  cujus  semen  in 
simrlipso  sii  Super  terram.  Et  factum  est  ita. 

4 2.  Et  protulit  terra  herhatn  v irrntrm,  et  facicn- 
tcrn  scmrn  juxtn  genussuum;  lignumque  facirns 
fructum  , el  Kahens  unumquoilque  semenlem  sc- 
rumlum  sprciem  suain.  Et  vidit  Deus  , quoti  cssct 
fonimi. 

<3.  Et  farlum  esl  vespere,  i l mane  dira  trrlius. 

4 4.  Dixil  aulem  Deus:  Fiant  luminaria  in  fir- 
mamento rirli , el  dir  ulani  diem,  ac  noelrm,  et 
sinl  * in  signa  et  tempori , el  dica  , el  annos  ; 

• Pi.  4 35.  7. 

4 5-  Ut  lurrant  in  firmamento  rodi , et  illumi* 
ncnl  leriam.  El  factum  esl  ita. 


7.  E fece  Din  il  firmamento , e separò  le  aeque  , 
che  eran  sotto  il  firmamento  9 da  quelle  che  erano 
sopra  il  firmamento.  E fu  fatto  rovi. 

8.  E al  firmamento  diede  Dio  il  nome  di  rielo. 

E della  scrat  e della  motiina  si  compiè  il  secondo 
giorno.  1 

9.  Disse  ancora  Dio:  Si  radunino  le  acque , che 
sono  sotto  il  cielo,  in  un  sol  luogo  : e l'arida  apparisca. 
E cosi  Ju  fatto. 

4 0.  E all' arida  diede  Dio  il  nome  di  terra,  e le 
raunale  delle  acque  le  chiamò  mari.  E Dio  vide  , che 
ciò  bene  stava. 


4 5 .E  risplendano  nel  firmamento  del  cielo  , e i7- 
ìuminino  la  terra.  E così  fu fatto. 


4 4.  JET  disse  : La  terra  germini  erba  verdeggiante , 
e che  faccia  il  seme , e piante  fruttifere  , che  diano 
il  frutto  secondo  la  specie  loro,  che  in  se  stesse  con- 
tengano la  tor  semenza  sopra  la  terra.  E così  Ju  fatto. 

4 2.  E la  terra  produsse  V erba  Verdeggiante , e che 
fa  il  seme  secondo  la  sua  specie  ; e piante , che  danno 
frutto , e delle  quali  ognuna  ha  la  propria  semenza 
secondo  la  sua  specie . E vide  Dio , che  ciò  bene  stava. 

4 3.  E della  serat  e della  mattina  si  compiè  il  ter • 
ro  giorno. 

4 4.  E disse  Dio:  Siena  fatti  i luminari  nel  firma- 
mento del  cielo , e distinguano  il  dì  f e la  notte,  e 
segnino  le  stagioni , i giorni , e gli  anni  ; 


r'-tjmn,  e i piu  dotti  Rabbini,  significa  espansione , dilatnzio-  I 
ne  } onde  , riunendo  il  senso  drlU  volgala  mn  quello  del  testo  j 
rnginalr , il  firmamento  sarà  qtirU’ampia  statuì  volta  , intorno 
alla  quale  si  rivolgono  i corpi  celesti.  Questa  nelle  scritture» 
sovente  rappresentata  come  uo  vastissimo  padiglione,  che 
tutta  ruopre,  e cinge  la  terra,  Ps.  io3.  a.  hat.  xt.  a». 
xlii.  5.  Firmamento  dunque  è in  questo  luogo  lutto  quello 
immenso  spatio,  che  è tra  le  stelle,  e noi.  Che  nelle  superiori 
parti  di  esso  vi  timo  delle  acque,  c ripetuto  tante  volte  nelle 
scritture,  che  sarchile  temerario  (per  non  dir  di  peggio) 
chiunque  ardisse  Hi  negarlo.  Vedi  Ps.  Il3.  4*  « l‘>3.  3- 
Dttn.  ut.  20.  Ps.  148.  6. 

Ver.  8.  E .. . diede  . . . il  nome  di  cielo.  La  voce  Ebrea  si- 
gnifica luogo  , ritn-e  sono  le  ncque. 

Ver»,  9.  Si  adunino  le  ncque  in  un  so!  luogo , ee.  Dio  avea 
diviso  le  acque  in  due  parti,  come  ahhiam  veduto,  lascian- 
done sopra  la  terra  quella  portiime , ebe  era  necessaria  a'suoi 
disegni  : or  questa  egli  comanda  che  si  riunisca  in  un  sol  luo- 
go , onde  la  Imra  rimana  all' asciutto  diventi  visibile.  Al  co- 
rnando di  Dio  il  mare  lascia  scoperte  tutte  quelle  parti  della 
terra,  che  Dio  volle  che  fossero  evacuate,  c va  a riunirli  in 
un  sol  lungo.  Imperocché  tulli  i mai  india  immensa  ampirna 
loro  fanno  un  sol  mare , mediante  la  comunicazione  dell’  uno 
coll* altro.  Il  mar  Caspio,  che  solo  potrebbe  fare  eccezione, 
dee  aver  romunirazione  occulta  coll’Oceano,  o col  Ponto  Eus- 
sino  : la  qual  rosa  rendevi  manifesta  «lai  vedere . come  detto 
mare,  ricevendo  molli  e grandi  fiumi,  non  rigonfia  perciò, 
né  monda. 

EC arida  appariteli.  Conveniva  perciò  aprire  de’ vasti 
seni,  che  contenessero  tutto  il  mare,  aliare  intorno  ad  esso  le 
rive,  e dare  il  pendio  a’  fiumi , perche  andassero  a scaricarsi 
nel  mare.  Tutto  questo  in  un  momento  fu  fatto  ; ma  tutto 
questo  coni  iene  infiniti  miracoli  della  onnipotenti  e sapienza 
del  Creatore-  Imperocché,  per  tacere  degli  altri,  chi  ha  dato 
alle  acque  del  mare  quella  salsedine  si  opportuna  a preservarle 
dalla  corruzione,  la  quale  corruzione  avrebbe  portatala  mor- 
te, e la  distruzione  a tutte  le  parli  della  terra?  Chi  allo  stesso 
fine  ordinò,  che  le  acque  del  mare,  mediante  il  flusso  c ri» 
Dosso,  in  perpetua  agii  ai  ione  si  mantenessero  ? Chi  fissò  ad 
esse  que’ termini,  che  elle  non  ardiscono  di  trapassare  giam- 
mai? Vedi  Job.  xxxvai.  il.,  Prov.  viri.  27.  a».,  re. 

In  vere  di  arida  l'Ebreo  propriamente  dice  asciugata  , 
come  quella,  «he  usciva  di  sotto  alle  acque. 

Veis.  il.  La  terra  germini  erba  ec.  Fin  qui  la  terra  era 
stata  infeconda,  e tale  potrà  rimanersi,  se  Dio  a x rise  voluto 
rosi.  Lenone  importante  per  gli  uomini,  affinchè  si  avvocamo 
• riguardare  la  sola  beueiluuHte  di  Dio  come  unica  sorgente 


di  tutti  i fieni  conceduti  all’uomo.  E ciò  era  tanto  più  neces- 
sario , perchè  dovrà  poi  venire  no  tempo , in  cui  questa  stessa 
tenra,  la  quale  di  sua  natura  nnu  ha  altro,  che  sterilita,  do- 
vrà ila’ ciechi  uomini  adorarsi,  come  una  divinità  henefira,  e 
mine  ragion  produttrice  di  que* beni,  de* quali  per  sola  bontà 
di  Dio  fu  urrircbita. 

Che  faccia  il  seme,  ec.  Coti  Dio  dà  una  tperie  d' immor- 
talità all’  erbe  e alle  piante,  ponendo  in  esse  il  principio  onde 
riprodursi , e propagarsi  all'  infinito. 

Secondo  la  specie  loro.  L'erbe,  e le  piante,  secondo 
questo  comando  di  Dio,  conserveranno  in  perpetuo  la  loro 
natura  , e tutta  la  loro  infinita  varietà)  e benché  mescolate  le 
une  colle  altre  in  una  medesima  terra  non  perderanno , nè 
altereranno  giammai  le  specifiche  lor  qualità.  Vi  voleva  per 
rio  una  sapienza,  la  quale  tutte  conoscendo  le  particelle  e 
gli  atomi  della  terra  e delle  acque,  secondo  queste  regolasse 
la  tessitura  degli  strumenti  della  nutrizione  e della  vegeta- 
zione . onde  dal  medesimo  suolo  spuntassero , e si  nutrissero 
eri**  sì  differenti  nel  colore,  nel  sapore,  nella  qualità  delle 
foglie,  ee.  Lo  stesso  dicasi  delle  piante.  Ma  qual  dovizia, 
qual  magnificenza  di  doni  prepara  Dio  all’  uomo  non  solo  per 
suo  sostrolamento,  ma  anche  per  sua  delizia  col  crear  tanl’er- 
he,  e piante  fruttifere  per  lui?  Il  Crisostomo , eS.  Ambrogio 
hanno  osservato,  che  Dio  creò  le  piante  prima  del  sole,  e 
delle  stelle,  affinché  la  formazione  delle  slesse  piante  non  po- 
tesse attribuirsi  alt’ influenza  del  sole,  o degli  astri. 

Ver».  14.  e l5.  I luminari  nel  firmamento  del  cielo , ec. 
Sembra  vermini  Ir,  che  in  questa  parola  generale  i luminari 
sieno  comprese  le  stelle,  e anche  i pianeti  ; ma  si  descrive  più 
partir,  larmente  la  creazione  «lei  iole,  e della  luna  , perchè  e 
l’uno,  e l’altra  servono  in  tante  guise  a’bisogni  dell’  uomo. 
Dio  pone  il  sole  nel  firmamento  del  cielo  in  quella  distanza 
dalla  terra , che  con  veniva  al  lene  degli  uomini  ; talmente  che 
nè  per  la  troppa  viciuansa  di  lui  la  terra  fosse  abbruciata , nè 
per  la  lontananza  restasse  senza  il  necessario  calore.  Questo 
immenso  globo  di  luce , e di  fuoco  è per  un  millione  di  volle 
più  grande  della  terra:  e con  tutta  l’immensa  quantità  di  ma- 
teria, ch'egli  getta  da  tanti  secoli,  non  si  vede  in  lui  dimi- 
nuzione di  sorte  alcuna,  paragonarlo  le  più  antiche  colle  piti 
recenti  osservazioni  : lo  che  è tanto  più  mirabile , quanto  che 
sappiamo,  ch'egli  non  è un  corpo  solido  e denso,  ma  rnme 
un  abuso  di  Ilice.  La  luna,  che  «li  per  se  è oscura,  riflettendo 
a noi  la  Iure  del  sole,  si  fa  luminosa  ella  stessa.  Il  cangiamento 
delle  sue  fasi  si  ammirabile  e si  fon  regolato , e il  volgersi , che 
ella  fa  attorno  alla  terra , che  ella  ha  per  suo  renlro , dimo- 
strano, come  per  la  lem  ella  è fatta  : quando  ella  è crescente, 
I continua,  c allunga  il  giorno:  previene  il  giorno,  quinti'  ella 
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4 6.  Fecitquc  Deus  duo  luminaria  magna  : lu- 
minare niajus,  ut  pracasct  dici:  et  luminare  tui- 
nus,  ut  praessct  noeti:  et  stella». 

4 7.  Et  posuit  eas  iu  tirai  amento  eoe  li  , ut  luce* 
reut  super  terra m ; 

i8.  Et  przeaaenl  dici,  ac  noeti  T et  dividermi 
luceni,  ac  lenebras.lvl  vidit  Deus,  quod  essvt  houutu. 

1 Et  factum  est  vesperc,  et  mane  dica  quailus. 

20.  Dixit  ctiam  Deus  : Producant  aqu«  reptile 
anima:  v ivenlis , et  volatile  super  lerruiu  sub  fkr- 
iiiamcnto  cadi. 

24.  Creavitque  Deus  cele  grandia  , et  oumem 
■nimam  vivrntein,  alque  molalnlein  , quatti  prò- 
duxerant  aqux  in  specie»  sua»,  et  otnue  volatile  se- 
cundum  genus  suuoi.  Et  rìdit  Deus,  quod  ossei 
Lonuai. 

22.  Bcncdixitque  eis  , direni  : Crescile  , et  mul- 
tiplicamiui , et  rcplete  aquis  maria  : avesque  muU 
lipliccntur  super  terroni. 

23.  Et  factum  est  i capere,  et  mane  dicsquinlua. 

2-1.  Dixtl  quoque  Deus:  P roti u cui  terra  animoin 

vivciilctn  in  genere  suo  ; juinenta  , et  replilia,  et 
Lealias  terra  accunJuui  specie»  arnia.  Faclumque 
eal  ila. 

25.  Et  fedi  Deua  Istallai  lem  juxta  a peci  a 
auas , et  jumenta,  et  omnr  reptile  terra  in  genere 
suo.  Et  Tulli  Deus , quod  c&scl  bouuin. 


46.  E fece  Dio  due  luminari  grandi . il  luminar 
maggiore  , che  presedeste  al  giorno-,  e il  luminar  mi- 
nore t che  presedesse  alla  notte:  e le  stelle. 

4 7.  E le  collocò  nel  firmamento  del  cielo , affinchè 
rischiarasser  la  terra  ; 

4 8.  E presedessero  al  c/i,  c alla  notte  , e dìvìdetser 
la  luce  dalle  tenebre.  E vide  Dio , che  ciò  bene  stava, 

4 9-  E della  sera,  e della  mattina  si  compiè  il 
quarto  giorno. 

20.  Disse  ancora  Dio : Producano  le  acque  i ret- 
tili animali , e viventi , e i volatili  sopra  la  terra  sotto 
il  firmamento  del  cielo . 

24.  E creò  Dio  i grandi  pesci , c tutti  gli  animali 
viventi , e aventi  moto , prodotti  dalle  acque  secondo 
la  loro  specie , e tutti  * volatili  secondo  il  genere  lo- 
ro E vide  Dio,  che  ciò  bene  stava. 

22.  E li  benedisse  dicendo  : Crescete  , e moltipli- 
cate, e popolate  le  acque  del  mure:  e moltiplichino 
gli  uccelli  sopra  la  terra. 

23.  E della  sera  , e della  mattina  si  compiè  il 
quinto  giorno. 

24.  Disse  ancora  Dio:  Produca  la  terra  animali 
viventi  seeondo  la  loro  specie  ; animali  domestici , e 
rettili , e bestie  salvatiche  della  terra  secondo  la  loro 
specie.  E fu  fatto  cosi. 

25.  E fece  Dio  le  bestie  salvatiche  della  terra  se- 
condo la  loro  specie , c gli  animali  domestici , e tutti 
i rettili  della  terra  secondo  la  loro  specie ■ E vide 
Dio  , che  ciò  bene  stava. 


a trema  , e quando  è piena,  lo  raddoppia,  facendo  nella  notte 

10  veti  del  sole.  Notisi,  che  il  sole  e la  luna  sotto  qui  chia- 
mati i due  grandi  luminati , quantunque  c la  luna  tia  minore 
assai  delle  stelle  nella  luce,  e nella  massa,  c alcune  delle 
stelle  uguaglino,  e anche  sorpassino  il  sole  io  grandexaa:  ma 
rehalivameute  alla  loro  siluamione,  e a*  loro  rilètti  sopra  la 
terra  giustamente  la  Scrittura  dà  tra  tulli  i corpi  celesti  il 
principato  al  sole,  e alla  luna. 

Segnino  le  stagioni , 1 giorni , re.  Il  sole,  e la  luna  c*  in- 
segnano a distinguere  il  di  dalla  notte  ; c’ insegnano  a dividere 

11  tempo  in  felliniane , io  mesi , in  anni , osservando  il  lor 
corso.  Forse  aurora  volle  qui  Muse  accennare , come  il  corso 
«lei  sole  e della  luna  dovea  servire  di  poi  a segnare  i tempi, 
r i giorni  destinali  in  modo  speciale  al  culto  di  Dio. 

Ve  n.  16.  E le  stelle.  Queste  sono  come  tanti  soli,  ricche  ' 
della  propria  loro  luce  : le  più  piccole  sono  più  grandi  assai  | 
della  terra , la  quale  è nteou  che  un  puulo  , riguardo  alle 
maggiori:  elle  sono  anche  innumerabili.  Lo  spirito  umano  si 
perde  in  considerando  la  sterminata  mole  di  tali  corpi,  la  di- 
sfama loro  quasi  infinita  dalla  terra,  l'inesausta  luce,  l’or- 
dine , e il  concerto  de’  lor  moviuieuli , e domanda , a qual  fine 
mai  tanta  nuguificenaa,  e tanta  profusione?  Dio  solo,  che  , 
conta  il  numero  delle  stelle,  e eiascheduaa  di  esse  chiama 
1 suo  proprio  nome  ( Vs.  io3.  2.  ) , Dio  solo  conosce  lutti  i 
i delle  opere  sue;  ma  noi  dobbiamo  e conoscerlo  per  esse, 
e benedirlo. 

Ver»,  lo.  Producano  le  acque  i rettili  animati , e viventi.  1 
Rettili  si  chiamano  nella  scrittura  i pesci,  perche , generai  - 
mente  parlando,  sono  privi  di  piedi,  e si  strascinano  sulle 
acque.  Qui  al  comando  di  Dio  un  popolo  immenso  di  ualanti 
riempie  il  mare;  questi  sono  di  specie  influite:!  piu  piccoli 
non  sono  meno  ammirabili  (iella  prodigiosa  loro  fecondità,  e 
l'elle  som  ma  toro  agilità,  e desti  risa,  die  i grandi  pelle  luT 
mole,  e pella  lor  forca.  La  maniera,  onde  si  mantiene  iu 
un  elemento  , dove  nulla  nasce  , questa  immensa  popoiatuiac,  1 
non  dee  recar  meno  di  maraviglia  : i grossi  divorano  i piccoli; 
ma  questi  e moltiplicano  in  lauto  numero,  e sou  tanto  lesti 
alla  fuga,  e san  cosi  bene  per  tempo  rifugiarsi  ne’ luoghi, 
dove  per  la  basteua  dell’acqua  non  possono  sudare  i grandi, 
rhe  e questi  trovano  a sufficienza  per  sostentarsi,  e quegli  a 
dispetto  della  crudeltà  , e voracità  de’  baro  nemici,  conservano 
la  loro  specie  , scoia  che  apparisca  diiuinuaiooc.  Tutti  questi 
miracoli  «i.-lla  Provvidenza  sono  accennali  dj  Davidde,  Ps. 
*o3.  a5  Quel  mare  grande , vastissimo , dove  sono  rettili 
senza  numero,  animali  minuti  insieme  ro' grandi. 

E i volatili  sopra  la  terra.  L’Ebreo , t il  volatile  eoli 


! sopra  la  terra  j ma  nissuoa  varietà  è per  questo  Ira  l'origina- 
le^ la  vulgata,  uve  in  quello  si  supplisca  l'articolo,  il  qua- 
le, secondo  il  genio  delia  lingua,  di  leggeri  si  omelie,  ed  c 
supplito  si  iii-U’ Arabo,  e sì  ancor  uc’LX.V:  onde  dovrà  tra- 
dursi} e il  volatile , che  voli  sopra  la  terra.  Cosi  animali  sì 
differenti , i pesci,  c i volatili,  hanno  comune  l’ origine  dalle 
acque  del  mare  per  virili  di  questa  onnipotente  parola.  La  na- 
tura di  questi  è ancor  più  nota  all*  uomo,  rhe  quella  de’  pesci, 
e in  essa  iufinilc  suoi»  le  maraviglie,  alle  quali , perche  ordina- 
rie c continue,  assai  poco  si  ridetto,  e con  estrema  ingratitu- 
dine 1’  uomo  resta  insensibile  a lauto  numero  di  creature, 
end’ egli  (.mia  ritrae  utilità  c diletto,  c le  quali  oaiandio  son 
fatte  per  istruirlo.  La  brevità,  che  io  mi  uhi  proposto,  1100  mi 
permette  di  steudenni  sopra  tali  cose  quant’  10  amerei  ; ma  non 
mancano  autori , e libri  da  potere  soddisfarsi  in  questa  materia. 

Vers.  22.  E ti  benedisse . dicendo  re.  Con  questa  Iscnedi- 
tionc  Dio  dà  a' pesci,  e agli  uccelli  la  virtù  di  riprodurci  nei 
loro  parti  per  la  conservazione  della  loro  qwdc:  con  questa 
promette  di  vegliare  alla  loro  conservazione , c di  provvedere 
al  loro  mantenimento  : Due  passerotti  si  vendono  due  dena- 
ri j e un  solo  di  essi  non  è dimenticato  ita  Dio.  Mail.  X.  aq. 

Ver*.  2(.  Produca  la  terra  ee.  Il  more,  e 1’  aria  erano  già 
popolali  di  un  immenso  numero  di  creature;  viene  ura  Dio  u 
dare  degli  abitatori  alla  terra. 

Ammali  domestici.  Tale  è il  senso  dell* originale  ; e non 
è dubiti» , cheto  stesso  voglia  significarsi  nella  volgala  colla 
parola  jumeata  ; vale  a dire  tutti  quegli  animali , che  servono 
all’  uomo,  e a lui  obbediscono , e lo  aiutano  nelle  fatiche , e gl* 
somministrano,  onde  sostentarsi , e vestirsi , e supplire  ugli 
altri  bisogni  della  vita.  E certamente  non  altro,  che  la  pa- 
iola , e l’ ordine  del  Greulorr  potè  rendere  docili , e obbedienti 
a 11*  uomo  questi  animali . de*  quali  alcuni  lo  tU|irrano  grande- 
mente nella  forra,  mentre  altri  ve  u' ha  non  cosi  robusti  , i 
quali  l‘  uomo  non  può  in  verun  modo  addomesticare  giammai, 
oc  ridurli  al  suo  servisi»  (Job.  niu.  5.  i*.  lo.  li.);  perché 
Dio  ha  voluto,  rhe  a tal  paragone  riconoscesse  l'uomo  a chi 
egli  sia  debitore  della  sulmrdiaesione , che  mostrano  a lui  gli 
nitri  animali,  e dell* utile,  eh’ ri  ne  ricava 

E < rettiti.  Vale  a dire  lutti  quegli  animali , ì quali  si 
strascinano  sopra  la  terni,  perchè  o sono  adatto  tenta  piedi , 
o gli  hanno  tanto  corti,  che  poco,  o nulla  si  aliano  sopra  U 
terra.  Tutto  questo  s' intrude  da  noi  co' termini  generali  di 
sententi  c d*  inselli. 

Vers.  *5.  E Dio  vide , ec.  Quest’  approva? ione  di  Dio  è lo 
stesso , rhe  la  sua  lirnedisione , e ha  ì medesimi  effetti,  riguar- 
do .1  tutto  1*  infinito  popolo  di  miniali  un  olii. 
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26.  El  «il:  Fari;mua  hominem  »*l  * imaginem, 
el  aimilitudiucni  uoslram  ; el  pr arsii  pisciluis  maria , 
el  vol'ililtbu»  cteli , cl  bcslii»,  uimrrstrque  terre  , 
onroiquc  rrplili , quoti  movetur  in  lerra. 

• Jtij'r,  5.  I.  9.  6.  4.  Cor.  4 4.7.  Coluta . 3.  IO. 

'27.  ElcrcaritDeu»  hominem  ad  imaginem  suor»  : 

• ad  tmoginrm  Dei  creavil  illuni  : f ntn&culum  , el 
firmi  nani  creavil  eoa.  " Sup.  2.  23.  lìcci.  47.  4. 

f Mutili.  4 9.  /,. 

28.  Ileiudixiltjue  illis  Deus,  cl  «il:  * Crescile, 
cl  inuUiplicaniini , el  replelc  lemmi  , et  suhjicitc 
cam  : cl  dominamini  piscihus  maria , cl  volalilìhua 
< irli , et  uoivertis  animanlihus , qua*  movenlur  su- 
j»cr  terram.  * Infr.  8.  4 7.  9.  4. 

29.  Diiilque  Deus  : Ecce  (ledi  vohis  oinnrra  lier- 
liani  afte  reti  li- in  senien  sujier  terroni , el  univcisa 
ligna  , qua*  ha beni  in  semelipsis  seinenlem  generis 
sui  , * ul  sinl  volli»  in  escara,  * InJr.  9.  3. 

30.  El  cunctis  animanlihus  lena* , omoique  vo- 
lucri  culi,  el  universis,  qu.c  movenlur  in  lerra, 
et  in  quihus  esl  anima  vivens,  ul  habeanl  ad  te- 
•cenduin.  El  lai. Inni  cal  ita. 

34.  * V'idilquc  Deus  cuncla,  qo«  feceral  : et 
eranl  valile  bona.  El  faci  noi  est  vespere , el  mane 
tlies  sexlus.  * lìcci.  39.  21.  .Marc.  7.  37. 


26.  E disse  : Facciamo  V uomo  a nostra  immagi - 
ne  t c somigliamo  ; ed  ei  preseda  a'  pesci  del  mare  , 
e a'  volatili  del  cielo , e alle  bestie , e a tutta  la  ter- 
ra , e a tutti  i rettili , che  si  muovono  sopra  la  terra. 

2".  E Dio  creo  V uomo  a sua  somiglianza:  a so- 
miglianza di  Dio  lo  creo  : lo  creo  maschio , e fem- 
mina. 


28.  E benedisseli  Dio:  e disse:  Crescete  e molti- 
plicate, e riempite  la  terra , e assoggettatela:  e ab- 
biate dominio  sopra  i pesci  del  mare,  e i volatili 
dell'  aria  , e tutti  gli  animali , che  si  muovono  sopra 
la  terra. 

29.  E disse  Dio:  Ecco  eh'  io  v*  ho  dato  • atte  V er- 
be , che  fanno  seme  sopra  la  terra , e tutte  le  piante  , 
che  hanno  in  se  stesse  semenza  della  loro  specie  f 
perche  a voi  servano  di  cibo , 

30.  E a tutti  gli  unimali  della  terra  , e a tutti  gli 
uccelli  dell ’ aria  , e a quanti  si  muovono  sopra  la 
terra  animali  viventi , aj finché  abbiano  da  mangia- 
re. lì  cast  fu  fatto. 

34.  E Dio  vide  tutte  le  rose  , che  uvea  fatte , ed 
erano  buone  assai.  E della  sera  , e della  mattina  si 
formo  il  sesto  giorno. 


Ver».  26.  Farciamo  f uomo.  Ma  qui  si  ramina  linguaggio: 
f Dio,  il  quale  finora  ha  falle  tante  e si  granili  cose  culla 
semplice  sua  panila  , si  dispone  ad  operare  egli  stesso , per  coti 
dire,  di  sua  mano.  Seml.ra  ( dice  S.  Gregorio  Nissenu)  che 
Dio  a guisa  di  pittore  rappresenti  a se  stesso  l’idea,  eh’ ei 
vuule  esprimere  , e attentamente  consulti  l’ originale  dello 
per  suo  modello,  mentre  dice  Facemmo  l’uomo,  Egli  avea 
crealo  il  mondo  per  1’  uomo;  vuole  adesso  crear  l’uiimo  per 
se:  vuole  adunque  crearlo  dotato  di  tento,  e di  ragione,  e 
capace  perciò  d’ intendere  il  tuo  Creatore,  e ammirar  le  opere 
di  lui,  e per  esse  ringraziarlo . e lodarlo.  Tutta  la  Chiesa  in 
queste  parole:  Eacciairso  ...  a nostra  re.  ha  riconosciuto  sem- 
pre le  divine  Persone  sussistenti  in  unu  perfettissima  unità. 

A nostra  immagino,  e Mcmiglianta.  I.a  stessa  cosa  signi- 
ficano queste  due  parole  immagine , e somigliànzà  ; ma  unite 
insieme  denotano  una  immagine  perfetta  quanto  mai  fare  ti 
possa,  fedi  cap.  v.  3.  : onde  potrc-Lhe  tradursi  0 nostra  tm-  • 
magine  similissima.  Or  1*  uomo  è immagine  di  Dio  secondo  ! 
l’anima  incorporea,  immortale,  dotala  d‘ intelletto , e di  vo-  j 
Ionia,  e di  libero  arbitrio,  e capace  di  sapienza  , di  virtù,  di 
grazia,  e di  lieatitudine,  cioè  di  vedere,  e godere  Dio.  L’uo- 
mo adunque  è ini  magi  n di  Dio  secondo  quegli  attribuii , che 
da  lui  si  coinuuir-4110  alle  creature  iutclligenti.  E questa  im- 
magine, o somiglianza  con  Dio  è talmente  naturale  all*  uo- 
mo, ch’ei  non  può  perderla  senza  perdere  la  sua  natura.  Din 
potè  questa  immagine  oscurarsi , e deformarsi  per  lo  |iercato; 
ma  cancellarsi , o togliersi  non  potè  inai.  1 erti.  Augii it.  /fe- 
rrod. hb.  11.  cap.  2$.  Nel  corpo  stesso  dell*  uomo  riluce  qual- 
che rosa  di  straordinario  c di  grande.  La  tua  figura  è fatta 
per  mirare  il  cielo,  a differenza  degli  altri  ammali,  che  son 
lutti  piegati  verso  la  lerra.  Kgli  ha  due  mani,  che  sono  stru- 
menti pi  miai  i di  sua  ragione,  e di  sua  lìltertà  : nella  sua  far- 
cia , e prin  ri  pai  mente  ne’  suoi  occhi  trasparisce  un  non  so  die 
di  spirituale  ( per  cosi  dire)  e di  divino. 

Ei  preseda  a'  pesci  ee.  L’autorità,  e il  dominio  sopra 
tutti  gli  animali  è dato  all’ uomo,  come  un  distintivo,  e una 
prerogativa  della  sua  dignità.  Egli,  secondo  l’espressione  di 
S.  Basilio,  nacque  all'impero;  ma  questo  impero  fu  limitato 
assai,  e ristretto,  allorché  egli  si  avvili,  e si  degradò  eoi  pec- 
cato. Tutto  obbedì,  e servi  all’uomo,  fino  a tanto  che  I'  uo- 
mo (u  obbediente  a Dio.  Un’immagine  di  quevto  assoluto  do- 
minio l’ha  Dio  fatta  vedere  in  qtie’ bauli  si  dell'antico  che  del 
nuovo  Testamento,  i quali  ebbero  docili  al  loro  comando  e i } 
muli  animali,  e le  bestie  più  feroci.  E cornuti  sentimento  dei  1 
Padri , che  gli  animali , che  tono  adesso  cootrarì  all' uomo  , 1 
non  lo  erano  nello  stato  dell’ innocenza. 

Vero»  27.  Crei  f uomo  a sua  somiglianza  .*  a somiglian- 
za ec.  Ripetizione,  la  quale  nella  bocca  di  Dio  denota,  ed  j 


esalta  sempre  più  la  grandezza  di  questa  sua  creatura,  affin- 
chè que.ta  dal  suo  Fattore  medesimo  impari  a fare  una  giusta 
stima  de'  doui , ond’rgli  la  ricolmo,  e ad  averne  tutta  la  gra- 
titudine. 

Lo  creò  maschio , e femmina.  Dio  creò  l’uno  dopo  1*  al- 
tro i due  sessi , come  vedremo  nel  capo  seguente:  imperocché 
qui  si  riferisce  in  compendio  quello,  che  in  detto  luogo  più 
ampiamente  è descritto. 

Ver».  28-  Benedisseli...  Crescete , e moltiplicate , ec. 
Din  promette  all'immo,  e alla  donna  la  fecondità,  la  quale, 
supposta  anrhe  l'unione  de’  sessi,  è sempre  un  dono  del  Crea- 
tore, e un  effetto  di  questa  lienedizione.  Non  si  ha  qui  adun- 
que (checche  dicano  gli  ernpj , e gli  eretici)  un  romando, 
ma  un' approvazione  del  matrimonio,  per  mezzo  del  quale  la 
specie  umana  si  conservi , e si  propaghi.  V edi  Angmi-  I)e  Civ. 
hh.  XXI.  c.  22.  Notisi,  che  le  » lesse  parole  sono  dette  a’  pesci, 
e agli  uccelli  nel  ver».  22. , a’ quali,  nissuu  dirà,  che  sia  per- 
ciò stalo  dato  un  comando. 

E assoggettatela.  Occupatela  come  di  rostro  dominio , 
e coltivatela. 

Abbiate  dominio  sopra  i pesci . . . volatili  ee.  Non  v’ha 
dubbio,  che  queste  parole  non  diano  all’uomo  potestà  sopra 
tulli  gli  animali  per  farli  servire  a’ propri  usi,  e bisogni,  e 
per  cibarsene  ancora  quando  che  fosse. 

Veni.  29.  Ecco,  che  10  v ho  stalo  tulle  V erbe , er.  Quan- 
tunque Dio  abbia  fatto  l'uomo  padrone  della  vita  di  tutti  gK 
animali,  per  trarne  i vantaggi . di' essi  possono  sommiuistrar- 
g’i  ; contuttoché  concedendo  adesso  a lui  per  suo  riho  Perite, 
r lo  frotta,  ei  dà  tulio  il  motivo  di  erodere,  che  dalle  carni 
d'-gti  animali  si  astennero  gli  uomini  fino  a quel  tempo,  in 
cui  l’uso  di  esse  fu  espressamente  conceduto  , come  vedremo. 
Tale  è il  sentimento  comune  ile’ Padri , e degl*  Interpreti. 

Ver».  3o.  E a tutti  gli  animali  . . . uccelli  ec.  L’uomo  è 
qui  istruito  a non  fare  gran  caso  di  que'  Ite  ni , che  la  Provvi- 
denza ha  fatti  comuni  anche  a’  più  piccoli  e negletti  anima- 
li . e a non  affannarsi  di  soverchio,  per  timore  di  restar  privo  di 
quel  sostentamento,  che  Dio  ha  preparato  in  ahltondanza  an- 
che per  quelli.  Mirate  i volatili  dell'  aria  , che  non  seminano, 
ni  mietono,  nè  chiudono  ne' granai  le  biade,  e il  Padre  vo- 
stra celeste  li  pasce.  JVon  siete  vtà  da  più  di  loro  ? Matt.  vi.  26. 

Ver».  3l.  Ed  erano  buone  assai.  Dio  avea  approvala  cia- 
scuna parte  dell* universo  da  se  croata;  ma  tutto  insieme  il 
complesso,  la  concatenazione , percoli  dire,  e l’ordine  me- 
rita una  particolare  approvazione,  c più  speciale.  Erano  buo- 
ne assai.  Cosi  si  degnasse  l’uomo  di  dar  talvolta  un’ occhiata 
alle  infinite  maraviglie  fatte  per  lui  da  Dio,  affin  di  eccitare 
la  sua  riconoscenza , c il  suo  amore. 
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CAPO  SECONDO 

Dio , avendo  compiuto  in  seigiorni  il  suo  lavoro,  riposa  il  settimo  giorno , e lo 
benedice.  — Pone  Ì uomo  nel  paradiso  ornato  di  varie  piante  fruttifere  , e di 
correnti . — ‘Forma  dalla  costola  dell*  uomo  Èva  per  suo  aiuto;  e istituisce  il 
matrimonio. 


f.  Igitur  pcrfecti  sunt  cali , et  terra , et  omnia 
ornalus  forum. 

2.  (xjmplevitque  Deua  die  septimo  opus  suum  , 
quod  fecerat  : et  * requicvil  die  septimo  ab  universo 
o|>ere,  quoti  patrarat.  * Exod.  20.  4 1.  3t.  t7. 

Deut.  5.  <4.  Hebr  4.  4. 

3.  Et  benedixil  dici  septimo,  et  sanctificavit  il- 
luni : quia  in  ipso  cessaverat  al»  ornai  opre  suo , 
quod  creavil  Deus,  ut  faceret. 

4.  Ist.e  anni  gcneraliones  cadi,  et  terra* , quan- 
do creala  sunt  iu  die,  quo  fccil  Dominus  Dcuscro- 
lum , et  terram, 

5.  Et  orane  virgultum  agri,  antequam  oriretur 
in  terra,  oniuemque  berbam  regioni*,  priusquatn 
gernuuarel:  non  enira  pluerat  Dominus  Deus  super 
terram  ; et  homo  non  crai , qui  operarctur  terram. 

6.  Scd  fons  ascendebat  c terra  irrigali»  univer- 
sum supcrfìciem  lcrr;c . 

7.  Formavil  igitur  Dominus  Deus  borninem  de 
limo  Icrr*  , et  inspiravi  in  faciem  ejus  spiraculutu 
Vii*  : et  * ImcIus  est  homo  in  animaiu  vivcntcni. 

* 4.  Cor.  <5.  45. 


4.  F ur orto  adunque  compiuti  i cicli , c la  terra  , 
c tutto  V ornato  loro. 

2.  E Dio  ebbe  compiuta  il  aettimo  giorno  V opera  , 
eh ’ egli  avea  falla  : e riposò  il  settimo  giorno  da  tutte 
le  opere , che  uvea  compiute. 

3.  E benedisse  il  settimo  giorno , e lo  santificò  : 
perchè  in  esso  avea  riposato  da  tulle  le  opere , che 
Dio  avea  create  , e fatte. 

4.  Tale  fu  la  origine  del  ciclo,  e della  terra, 
quando  l'uno  , e 1'  altra  fu  creata  nel  giorno  , in  cui 
il  Signore  Dio  fece  il  cielo , e la  terra  , 

5.  E tutte  le  piante  de'  campi  , prima  che  nasces- 
sero sulla  terra  , e tutte  V erbe  della  terra  t prima  che 
(da  essa)  spuntassero  : imperocché  il  Signore  non 
avea  mandato  pioggia  sopra  la  terra  ; e uomo  non 
era , che  la  coltivasse. 

6.  Ma  saliva  dalla  terra  una  fonte  ad  inaffiarc  la 
superficie  della  terra. 

7.  Il  Signore  Dio  adunque  formò  l'uomo  di  fango 
della  terra  , e gl'  ispirò  in  faccia  un  soffio  di  vita:  c 
V uomo  fu  fatto  anima  vivente . 


Ver».  I.  E tutto  r ornato  loro.  Tutte  le  creature  , che  al>- 
WIUcooo,  e riempiono  i cieli,  e I*  terra. 

Veri.  2.  Riposò  il  settimo  giorno.  Scrive  S.  Agostino 
Smt  27".  Che  Dio  riposasse  da  tutte  le  opere  sue . non  al- 
trimenti si  dee  intendere , se  non  che  ver  un’  altra  natura  non 
Ju  di  poi  formata  da  lui , senso  peni  eh' ei  lasciasse  di  reg- 
gere. e di  consrrx’are  quelle , (he  avea  già  fatte.  Dio  sempre 
immollile  c immutabile  in  se  stesso,  produrr  lutti  i cangia- 
menti, che  succedono  nella  natura:  opera  perpetuamente,  e 
a tutte  le  operazioni  concorre  delle  sue  creature.  Sopra  questo 
misterioso  riposo  di  Dio  vedi  Ueb.  iv.  3.,  ec. , e le  annota- 
aioni. 

Ver».  3.  E benedisse  il  settimo  giorno,  e lo  santificò.  Que- 
sta maniera  di  parlare  sembra  assai  favorevole  alla  opinione  di 
quegli  interpreti  antichi  e moderni,  i quali  hanno  credulo, 
ehi*  fin  da  quel  tempo  rimanesse  il  sabato  assegnato  da  Dio  al 
sii'.»  culto  in  memoria  del  beneficio  della  creaaione  , e che  co- 
me tale  fu  Osservato,  e onoralo  da' figliuoli  di  Adamo. 

Vers.  4- . « 5.  Fece  il  cielo  , e la  terra , r tutte  le  piante 
ile'  campi , prima  che , ec.  Rafferma  la  descrizione,  che  ci  ha 
«lata  della  rreasione  del  cielo,  e della  terra  : e aggiunge  , che, 
riguardo  alle  piante,  e all*  rrlie  della  campagna  , elle  ancora 
f urono  immediatamente  prodotte  da  Dio,  e che  nissuno  dee 
figurarsele  come  uscite  fuori  dalla  terra  ; mentre  questa  non 
uvea  ancora  uomo,  che  la  coltivasse,  nè  pioggia  dal  cielo  era 
raduta  ad  irrigarla,  e fecondarla.  Mnsè  va  incontro  a un  er- 
rore facile  ad  insinuarsi  nelle  nienti  degli  uomini;  ed  è,  di  ri- 
guardare la  terra  come  principio  delle  creature,  ond*  ella  è 
ripiena.  I filosofi  dell*  Egitto  all’ umido  calore  della  terra  at- 
tribuirono stoltamente  la  prima  origine  delle  rose  terrestri. 

Ver*,  li.  Ma  saliva  dalla  terra  una  fonte  ad  inaiare  ec. 
La  voce  Ebrea  invece  di  fonte  potrehlse  tradursi  vapore;  onde 
verrehlie  ad  intendersi , come  il  sottile  umore  attratto  per  for- 
ra del  sole  dalla  terra , e dal  mare , e addensato  dal  freddo 
della  notte,  sciogliendosi  quindi  in  rugiada,  dovrà  servire  a 
mantenere  l’umido  sopra  la  terra.  Il  Caldeo  in  cambio  di  va- 
pore mette  nuvola  , la  quale  è un  aggregato  di  addensati  va- 
pori. Questa  sparizione  però  sembra,  che  mal  convenga  con 
quello  che  diceii  nel  verso  precedente  , ed  anrbe  coll’  inten- 
sione di  Mo*è,  il  quale  (come  ahhiam  detto)  ha  voluto  farci 
a «pere , che  Dio  era  stalo  l’immediato  Fattore  delle  piante, 
e dell’ erbe,  ond’  era  allor  vestila  la  terra  , senza  che  alla  pro- 


duzione di  esse  potesse  concorrere  n la  terra  stessa,  ebe  man- 
caradi umore,  ovver l’opera  dell*  uomo,  il  quale  non  fu  crea- 
to, se  non  dopo  di  esse.  Per  la  qual  cosa  vari  dotti  interpreti , 
anche  Cattolici,  intendono  ripetuta  nel  lesto  originale  al  jirin- 
ripio  di  questo  vrm-ltu  la  negazione  posta  nel  precedente, 
onde  si  dovrebbe  tradurre  in  tal  guisa  : 7/  Signore  non  avea 
mandato  pioggia  sopra  la  terra,  e uomo  non  era  , che  la  col- 
tivasse , e (noli)  saliva  dalla  terra  vapore . che  iaajfìasse,  ec. 
Quest*  Interpreti  provano  molto  bene,  che  molle  volle  nel- 
l’Ebreo si  omette  in  un  mmibretto  seguente  la  negativa  po- 
sta in  quello,  clic  è innanzi,  la  quale  pervio  dee  allor  sottin- 
tendersi. Questa  versione  fa  un  ottimo  senso,  mentre  cosi 
Mosè  viene  in  queste  ultime  parole  ad  escludere  anche  le  ru- 
giade, togliendo  i vapori;  i quali  alzatisi  dalla  terra  , adden- 
satisi pel  freddo  notturno  scendessero  ad  umettare  la  sup«*rfiria 
della  medesima  terra.  Imperocché  sappiamo,  «he  in  molti  luo- 
ghi , dove  rade  sono  le  pioggie,  suppliscono  al  bisoguo  della 
campagna  le  rugiade,  e le  guazze  abbondanti. 

Vers.  7.  Dio  adunque  formò  ec.  Torna  Mose  a spiegar* 
più  distintamente  la  creazione  dell’  uomo.  Fgli  ei  rappresenta 
Dio  creatore,  il  quale  colle  proprie  sue  mani  forma  di  umida 
| terra  e di  polvere  una  statua,  la  quale,  benché  ancor  priva 
di  moto  e di  vita,  porta  già  nella  sua  figura,  c soprattutto 
' nell’  applicazione  del  grande  Artefice  sicuro  indizio  di  dover 
essere  qualche  cosa  di  grande  e di  sublime.  Imperocché  que- 
| sta  statua  ( dice  Tertulliano)  è formata  non  dalla  imperiosa 
parola  , ma  dalla  stessa  benefica  mano  ilei  Creatore. 

E gl'  ispirò  in  faccia  ec.  Sembra  evidente  da  queste  pa- 
role, che  Dio  comunica  all’uomo,  per  cosi  dire,  una  porziao* 
del  suo  strsso  essere,  facendogli  porte  del  suo  proprio  spirito; 
onde  l’ immortalità  dello  spirilo  umano  , indicata  da  Mosè  in 
molti  altri  luoghi , viene  a dimostrarsi  in  queste  stesse  parole. 
Questa  verit'a , che  l' anima  infusa  da  Dio  nell*  uomo  sia  di 
! un'origine  tutta  divina,  e perciò  immateriale,  e immortale, 
I questa  verità  non  potè  essere  di  poi  talmente  offuscata  dalle 
tenebre  del  Gentilesimo,  che  non  si  trovi  ripetuta  e celebrala 
I presso  i filosofi,  e i poeti  pagani.  L’  Apostolo  delle  (-enti  «ilo 
1 di  uo  antico  poeta  quelle  parole:  Di  lui  eziandio  siamo  prò- 
I genie.  Atti  STO.  28. 

E l'uomo  fa  fatto  anima  vivente.  Il  soffio  di  Dio , o sia 
l’anima,  che  Dio  uni  al  corpo  dell’  uomo,  fu  per  lui  il  pnn- 
I fipio  di  sentire,  di  ragionare,  e di  vivere.  Questa  unione  «tt 
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GENESI  — Ciro  li 


8.  Flantavcrat  atilem  Dominai  Deus  paradigma 
Toluplatis  a principio;  in  quo  potuit  hominem, 
quem  formaverat. 

9.  Protluxilque  Dominus  Deus  de  humo  Onine 
lignum  pulcrum  visu  , cl  ad  vescenduai  suave:  li- 
gouin  eliam  vii*  in  medio  paradisi,  lignumque 
acienli*  Inni,  ri  mali. 

4 0.  Li  Uuvius  cgreiliebalur  de  loco  voluplalis  ad 
irrigaiuluui  paradisum,  qui  ioJc  dividilur  in  qua> 
tuor  capila. 

4 4.  Nomea  * uni  Phison:  ipse  est  qui  circuii 
oiuneai  lerram  Herilalh,  ubi  naacitur  uurum. 

• Eccl.  24.  3 Ó. 

4 2.  Et  aurura  terre  illius  oplimum  esl  : ibi  in- 
veiti tur  hdellium  , cl  lapia  otitcltiiius. 

4 3.  Et  nomen  fluvii  accundi  Gehon:  ipse  est  T 
qui  circumil  omnem  lerram  iElliiopie. 


8.  Or  il  Signore  area  piantalo  da  principio  un  per* 
radiso  di  delizie;  dorè  collocò  V uomo  che  urea  for- 
mato. 

9.  E il  Signore  Dio  area  prodotto  dalla  terra  ogni 
sorta  di  piante  belle  a radersi } e di  J'rutio  dolce  a 
mangiare , e i albero  eziandio  della  rita  in  mezzo  al 
paradiso , e l'albero  della  scienza  del  bene , c del  male. 

40.  E da  questo  luogo  di  delizie  scaturirà  un  fiu- 
me ad  inqffiare  il  paradiso  , il  qual  (fiume)  di  là  si 
diride  in  quattro  capi. 

4 4.  Uno  dicesi  Phison  ; ed  è quello , che  gira  at- 
torno il  paese  di  Herilalh  t dorè  nasce  V oro. 

4 2.  E V oro  di  quel  paese  è ottimo:  iri  trorasi  il 
bdellio  , e la  pietra  oniche. 

43.  E il  nome  del  secondo  fiume  è Gehon:  ed  L 
quello , che  gira  per  tutta  la  terra  d'  Etiopia. 


due  sostarne  tra  loro  si  diverse,  materiale  1*  una  , l’altra  spi- 
rituale , questa  unione  è una  delle  maggiori  meraviglie  , che 
sicoo  nella  natura.  Dio  solo  potè  effettuarla  calla  sua  onnipo- 
tente) e I’  uomo  può  ben  sentirla,  ma  non  comprenderla. 

Veri.  8.  Or  il  Signore  uvea  piantalo  ...un  paradiso  (o  sia 
•in  orto  ) di  delizie , re.  L' Ebreo  può  anche  tradursi  : avea 
piantato  un  paradiso  in  Eden  a levante  , o sia  dalla  parte  di 
levante  , e così  I*  intesero  i LXX.  Eden  è il  nome  proprio  del 
luogo  .dove  Dio  avea  piantato  il  paradiso,  e questo  luogo  era 
verso  l’ oriente,  osi  prenda  questa  determinazione  in  senso 
generale,  e assolutamente  , ovvero  rispetto  al  luogo,  dove 
Muse  scriveva  questa  storia.  La  traduzione  però  della  nostra 
volgala , benché  diversa . sla  benìssimo  col  testo  originale. 
Quella  parola  da  principio  diede  occasione  agli  Ebrei,  citali 
•la  $.  Girolamo , di  credere , che  il  paradiso  terrestre  fosse  stato 
«reato  prima  della  terra;  ma  la  maggior  parte  de* Padri,  e 
degl*  Interpreti  antichi  e moderni  lo  crcdooo  formato  nel 
terso  giorno  , c alcuni  pochi  subito  dopo  la  crcaaione  del  pri- 
me  uomo  ; perchè  in  (alti  Mose  ci  dice . che  per  Cime  abita- 
zione dell’  uomo  avea  Dio  piantato  questo  paradiso. 

Ver».  9.  E Dìo  avea  prodotto  ec.  Vuol  dire , che  Dio  avea 
riunito  iu  questo  luogo  tutta  la  magnificenza  , e vaghezza  delle 
piante,  sparsa  da  lui  nella  creazione  per  tutta  la  terra. 

L’ albero  eziandio  della  vita.  Vale  a dire  una  pianta,  i 
cui  frutti  gustali  di  tanto  in  tanto  avrebbero  servito  a conser- 
vare la  vita , e a tener  sempre  lontana  la  morte:  i frulli  delle 
altre  piante  doveano  servire  all’uomo  di  nudrimento  ; i frulli 
di  questa  servivano  a mantenere  1’  uomo  iu  una  perpetua  gio- 
vinezza. 

7/  albero  della  scienza  del  bene,  e del  male.  Così  fu  no- 
minala da  Dio  questa  seconda  pianta , quand*  egli  mostrandola 
al  primo  uomo  gli  proibì  di  gustar  del  frutto  di  essa  : c la  ra- 
gion di  tal  nome  si  è la  determinazione  fatta  da  Dio  di  con- 
servare, ed  accrescere  la  giustizia  e la  felicità  dell’uomo, 
ove,  obbedendo  al  divieto,  si  fosse  astenuto  dal  cogliere,  e 
gustare  de’ frutti  di  quella  pianta;  e di  punirlo  di  morte,  ove 
disobbedienle  nc  avesse  mangiato.  Quest’albero  adunque  do- 
vea  far  sentire  all’uomo  la  differenza,  che  passa  tra  l'obbe- 
dienza, e la  disobbedienza  a Dio;  tra  la  felicità  promessa  al- 
l’ obbedienza , e l’ infelicità , nella  quale  precipito  l’uomo  di- 
sohbcdicnle.  Quest'  albero  in  effetto  ci  privò  di  lutti  i beni , e 
ci  sommerse  in  un  abisso  di  mali , e ci  lece  per  una  trista  1 pe- 
ri ctiza  conoscitori  del  Itene  e del  male.  Dio  non  avendo 
espressa  la  precisa  specie,  e qualità  di  queste  due  piante,  son 
perciò  vane,  ed  inutili  tutte  le  congetture  dell*  umana  curio- 
sità. A noi  dee  bastar  di  sapere,  che  Cuna  e l’altra  pianta 
era  buona  di  sua  natura  ; ebe  la  virtù  della  prima  destinata  a 
serbar  l’uomo  immortale,  era  un  effetto  della  libera  volontà 
del  Creatore  ; che  la  proibizione  di  mangiare  de’  frulli  della 
seconda  fu  una  riserva  del  supremo  Padrone,  che  volle  ( co- 
me noto  il  Grisostomo)  serbare  intero  il  suo  dominio  sopra 
dell'uomo,  e fargli  sentire,  come  di  tanti  beni , onde  si  ve- 
dea  circondalo , egli  era  non  il  signore , nu  un  semplice  usu- 
fruttuario, hom.  16.  in  6en. 

Vera.  lo.  E da  questo  luogo  ...  scaturiva  ec.  Io  più  luo- 
ghi della  scrittura  si  fa  mensioae  del  paese  di  Eden , Itai. 
xixvk.  la.,  iv.  Reg.  xvm.  il.  xix.  ia.  i3.  xn.  6.  x\. , 
Esech.  xxvii.  a8.  Da  questi  luoghi  vanghiamo  a conoscere, 
che  lo  stesso  paese  dovea  essere  vicino  all'  Armenia , e alle 
sorgenti  dell’ Eufrate,  c del  Tigri:  quindi  è,  che  presso  ai 
monti  dell' Armeni  a boa  collocato  il  paradiso  terrestre  vari  au- 


tori moderni , dove  hanno  certa  loro  origine  que*  due  fiumi. 
Noi  seguiremo  questa  opinione , come  quella  che  sembraci 
alta  assai  meglio  d’  ogni  altra  ad  evacuare  le  difficoltà , che 
iu  si  ardua  materia  s’ incontreranno. 

Scaturiva  un  fiume  ...  il  quale  di  là  si  divide  ec.  Dal 
centro  del  paradiso  sgorgava  una  sorgente,  la  quale  spartivasi 

10  quattro  bei  canali,  ad  inaffiarc  ( per  quanto  sembra)  i quat- 
tro  lati  del  paradiso.  Questi  quattro  canali,  scorrendo  dipoi 
pelle  vicine  terre  , crescevano  in  quattro  gran  fiumi , che  sono 

11  Tigri,  1’  Eufrate,  il  Phison,  e il  Gehon.  Cosi  stava  certa- 
mente la  cosa,  allorché  Dio  collocò  l'uomo  nel  paradiso,  e 
così  dovrà  essere  a’ tempi  ancor  di  Mosè,  e forse  anche  molli 
secoli  appresso,  fedi  Ecclesiastic.  xxtv.  35.  36.  37.  Ma  non  è 
possibile  a noi  , nè  necessario  all*  avveramento  della  storia  di 
Mosè  il  mostrare  adesso  nell’  Armenia  quattro  fiumi  nascenti 
da  una  stessa  sorgente.  Basta  al  nostro  intento  il  trovare  in 
una  certa  estensione  di  paese  quattro  fiumi  simili  a’ descritti 
da  Mosè,  i «piali  poterono  nascere  un  di  da  uno  stesso  fonte, 
h«mchè  ciò  non  sia  al  presente.  Che  il  Tigri , e l’ Eufrate  aves- 
sero un  dì  comune  l’origine,  il  troviam  ripetuto  in  molli  au- 
tori profani  assai  posteriori  a Mosè  : ma  egli  è certo,  che  in 
differenti  luoghi  nascono  adesso  que’  fiumi  ; lo  che  ci  «fa  luogo 
di  jsoter  dire,  che  anche  degli  altri  due  (che  noi  crediamo  es- 
sere il  Fasi,  e 1’ Arasse)  cangiata  sia  la  sorgente.  Simili  tira* 
balzamcnti  di  fiumi  e dilaghi,  cagionali  «la’  diluvj , da’  tre- 
manti, e dalle  vicende  «1*1  tempo,  leggonsi  nelle  storie,  e 
nelle  relazioni  antiche , e moderne.  E forse  Dio  collo  stesso 
cangiamento  operalo  nell’ origine  di  questi  fiumi  volle  abolire 
la  memoria  di  un  luogo , in  cui  l' uomo  avea  stranameo le  abu- 
sato de’  suoi  henefizj. 

Veri.  il.  Uno  dicesi  Phison.  Qoesto  abhiem  detto  essere 
il  Fasi,  il  quale  nasce  nell’  Armenia,  e si  scarica  nel  Ponto 
Lussino.  Egli  • il  fiume  più  grande,  c famoso,  che  abbia  la 
Colcbide , paese  celebre  una  volta  pel  suo  gran  commercio. 
Vedi  Phn.  hb.  TI.  cap.  5. 

Egli  gira  per  tutto  il  paese  di  ììevilaih,  dove  nasce  f oro. 
Nel  capo  x.  vedremo  un  Hevilath  figliuolo  di  Chus,  e un  al- 
tro llevilalb  figlinolo  di  Jectan.  Ma  o sia  da  uno  di  questi  due, 
o da  un  terzo  a noi  ignoto  che  ahl/ta  preso  il  suo  nome  il  paese 
bagnalo  dal  Fasi,  questo  paese  era  vicino  all’ Armenia,  e alle 
sorgenti  dell’ Eufrate , e del  Tigri:  la  Culehide  era  io  gran- 
dissima rinomanza  jkt  la  quantità  e la  bontà  dell’uro,  onda 
arricchì vanla  i suoi  fiumi , e torrenti.  Ne  abbiamo  una  prova 
nella  favola  del  vello  d’oro.  Vedi  Plin.  hb.  a3.  cap.  3. 

Vera.  12.  Vi  si  trova  il  bdellio.  La  voce  Ebrea  bedolah  è 
pochissimo  conosciuta.  L’Arabo,  il  Siro,  e molli  altri  Inter- 
preti credono,  che  significhi  la  perla:  e lienrhènon  si  peschi- 
uo  io  oggi  perle  nel  Fasi,  ciò  non  farebbe  difficoltà  ; perche 

fuso  essere  accaduto,  che  o sieno  state  esaurite,  o non  se  ne 
àccia  ricerca  ; oltre  di  che  se  ne  pes«*ano  ne’ mari  vicini;  lo 
che  serve  a spiegare  1*  espressione  di  Muse.  Ma  tenendosi  alla 
versione  della  volgala,  il  bdellio  è una  specie  di  gomma  odo- 
rosa, di  cui  Plin.  lìb.  xu.  cap.  9. 

Vera.  l3.  Il  nome  del  secondo  fiume  è Gehon.  L’Arasse 
nasce  nell’ Armenia  sul  monte  Ararat.  in  distanza  di  6000 

rsi  dall’ Eufrate,  e va  a scaricarsi  nel  inar  Caspio.  Il  nome 
Gehon  conviene  benissimo  a questo  fiume,  come  quello, 
che  denota  1*  impetuosità  della  sua  corrente  ; la  quale  impe- 
tuosità fu  dimostrala  «la  Virgilio,  che  scrisse  Hb.  vili.  Agnati. 

Il  ponte 

Da  dosso  si  scoici  1*  Armenie  Arasse. 


GENESI  — CAPO  II 


1 4.  Nomea  vero  fiumi  ni*  Irrtii  Tigris  : ipse  va- 
ti it  conira  Assyrios.  Fiutiti*  autem  quaitus  ipse  est 
Euphrates. 

4 5.  Tulit  ergo  Dominus  Deus  hominem  , et  po- 
suil  cimi  in  paradiso  voluptatis,  ni  operarelur,  et 
custodirei  illuni  : 

4 6.  Prxcepilqueei  dicens:  Ex  omnì  ligno  para- 
disi comcde  : 

4 7.  De  ligno  autem  scienti»  boni , et  mali  ne 
comedas  : in  quocumque  eniin  die  comederis  ex  eo, 
morte  raorieris. 

4 8.  Dixit  quoque  Dominus  Deus  : Non  est  ho- 
num  esse  hominem  solum:  faciamus  ei  adjutorium 
simile  sìbi. 

49.  Formati*  igitur,  Dominus  Deus,  de  humo 
cune tis  animantihus  terra',  et  universis  volalifihus 
Cicli,  sdduxit  ea  ad  Adam  , ut  videret , quid  voca- 
ret  ea  : omne  enim  , quod  vocavit  Adam  anime 
viventi*  , ipsnm  est  noinen  ejus. 

20.  Appellavitque  Adam  nominihus  suis  cuncta 
animanlia,  et  universa  volatilia  cicli,  et  omnes 
bestiai  terne  : Adx  vero  non  iuvenieliatur  adjulor 
simili*  ejus. 

24.  Immisit  ergo  Dominns  Dens  «oporem  in 
Adam  ; cumque  ohdormisset , tulit  unam  de  costi* 
ejus , et  replcvit  carnem  prò  ea. 
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4 4.  Il  nome  poi  del  tetto  fiume  è Tigri,  che  scor- 
re versogli  Atsirj.  E il  quarto  fiume  egli  è V Eufrate. 

4 5.  Il  Signore  Dio  adunque  prese  V uomo , e lo 
collocò  nel  paradiso  di  delizie , affinchè  lo  coltivas- 
se , e lo  custodisse: 

4 6.  E gli J è’  comando , dicendo:  Mangia  di  tutte 
le  piante  del  paradiso  : 

4 7.  Ma  del  frutto  dell  albero  della  scienza  dèi 
bene , e del  male  non  mangiarne  : imperocché  in  qi/n- 
lunque  giorno  tu  ne  mungerai , indubitatamente 
morrai. 

4 8.  Disse  ancora  Dio  : Aon  è bene , che  V uomo 
sia  solo  : J acciainogli  un  aiuto , che  a lui  rassomigli. 

4 9.  Avendo  adunque  il  Signore  Dio  formati  dalla 
terra  lutti  gli  animali  terrestri  , e tutti  gli  uccelli  del- 
l * aria  , li  condusse  ad  Adamo  , perchè  ei  vedesse  il 
nome  da  darsi  ad  essi;  e ognun  de' nomi  , che  diede 
Adamo  agli  animali  viventi , c il  vero  nome  di  essi. 

20.  E Adamo  impose  nomi  convenienti  a tutti  gli 
animali  , e a tutti  i volatili  dell'  aria  # e a tulle  le  be- 
stie della  terra  : ma  non  si  trovava  per  Adamo  un 
aiuto  , che  a lui  somigliasse. 

24.  Alando  adunque  il  Signore  Dio  ad  Adamo 
un  profondo  sonno  ; e mentre  egli  era  addormentato , 
gli  tolse  una  delle  sue  costole , e mise  in  luogo  di 
essa  della  carne. 


EJ  è quello , che  gira  attorno  alla  terra  <f  Etiopia.  Ov- 
vero , come  ha  1’  Ebreo  : attorno  alla  terra  di  Chus.  Queste 
parole  fanno  una  grave  difficoltà.  Non  possiam  negare , ebe  or- 
dinariamente nelle  Scritture  la  terra  di  Cbui  sia  V Etiopia;  e 
tale  è anche  1*  interpretazione  de'  LX\.  e di  S.  Girolamo. 
Conluttoriò  il  rrli'bre  Bocbart  ha  dimostrato,  che  fa  d’uopo 
riconoscere  nelle  Scritture  piu  d' un  )taese , che  abbia  portato 
i)  nome  di  Chus , per  essere  stato  abitalo  e popolato  da’  di- 
scendenti di  Chus  figliuolo  di  Cium.  Tale  direni  che  fosse 
questo  paese  bagnato  dall’ Arasse,  conforme  scrive  Mosè.  E 
non  « furie  improbabile,  che  questo  nome  di  Chus  siasi  con 
qualche  alterazione  conservato  nel  nome  degli  Sciti , ì quali, 
secondo  vari  antichi  storici,  abilaron  da  prima  presso  l’ Aras- 
se. Imperocché  Chiù,  secondo  l’ inflessione  del  dialetto  Cal- 
deo , dicci»  Culli , onde  poi  i Culli» , ovvero  gli  Sciti.  Vedi  il 
Ca/met. 

Yen.  l4.  Il  Tigri,  che  scorre  verso  gli  Assirj.  L’ Assiria, 
o sia  il  paese  di  Assur,  per  consenso  de’  più  antichi  scrittori, 
era  di  là  dal  Tigri  j e ciò  crediamo,  che  abbia  voluto  signifi- 
care Mo*è.  La  sorgente  di  questo  fiume  è nella  grande  Arme- 
nia. V edi  PI  in.  lib.  VII.  cap.  2. 

Il  quarto fiume  egli  è f Eufrate.  Per  testimonianza  di 
Strabono,  e di  Plinio,  questo  fiume  (il  quale  nelle  .Scritture 
c detto  semplicemente  il  fiume,  ovvero  il  gran  fiume)  nasce 
sul  monte  Abo,  o sia  Alia  nell'Armenia. 

Ver».  l5.  U Signore  Dio  adunque  prese  /*  uomo , e lo  col- 
locò nel  paradiso  re.  L’uomo  adunque  fu  creato  fuora  del  pa- 
radiso, affinchè  riconoscesse  come  un  favore,  e benefizio  di 
Dio,  • non  come  una  cova  dovuta  alla  sua  natura.  La  sorte 
d’ avere  un  a]1»ergo  cosi  felice. 

Affinchè  lo  coltivasse , e lo  custodisse.  Dio  non  vuole , 
che  l’uomo,  benché  provveduto  di  tutto,  e fornito  d' ogni 
sorta  di  delixie,  passi  il  suo  tempo  in  una  molle  oziosità.  Egli 
dee  occuparsi  nella  cultura  del  paradiso  per  conservarne  l’ame- 
nità, e guardarlo  dagli  oltraggi  degli  animali  : ma  la  sua  oc- 
cupazione sarà  senza  all'anno , e stanchezza  5 sarà  un  onesto 
esercizio,  non  un  faticoso  lavoro.  Sarà  egli  uno  strano  pen- 
samento (dice  S.  Agostioo)  il  credere , che  V nomo  collocato 
nel  paradiso  dovesse  esercitare  f agricoltura  non  con  trava- 
glio di  servo,  ma  per  onesto  piacere  dell’  animo l Vedi  anche 
il  Grisostnmo  hom.  14.  in  Gen. 

Veri.  17.  JV oti  mangiarne  : imperocché  in  qualunque  giorno 
tu  ne  mungerai , indubitatamente  morrai.  Dio  ( come  notò  S. 
Basilio  di  Seleucia  ) affisse,  per  cosi  dire,  all’albero  questo 
comandamento.  Egli  esige  dall'uomo  obbedienza  ; e quanto 
sia  grande , e importante  questa  virtù  , « come  da  se  sola  lutiti 
a tener  I*  uomo  unito  con  Dio , glsel  fa  conoscere  con  proi- 
birgli di  astenersi  da  uno  cosa  non  mala,  dice  S.  Agostino  da 
/•recar  mer. , et  rem.  cap.  ai.  Aggiunge  la  terribil  minaccia: 
Ut  indubitatamente  morrai:  eh' è quanto  dire  diverrai  sog- 


' getto  alla  morte , diverrai  mortale , come  hanno  alcune  vet'- 
sioni  : tu  non  avrai  più  diritto  a’  frutti  dell’albero  della  vita, 

' e non  avrai  più  alcun  mezzo , o aiuto  per  tener  lontana  la 
morte  : ogni  passo,  ogni  momento  ti  tona  una  parte  delle  lue 
forze  , e ti  menerà  verso  il  sepolcro.  La  morte  adunque  è pena 
. del  (leccato  : Per  un  uomo  entro  nel  mondo  il  peccato , e pel 
i peccato  la  morte , e così  ancora  a tutti  gli  uomini  si  stese  la 
morte  , ( perchè  ) tutti  in  lui  ( in  Adamo  ) ficcarono  Hom. 
v.  IX.  Concài.  Trid.  sess.  6.  Sap.  I.  l3.  II.  z3.  2^. 

Veri.  18.  Aon  è bene  che  t uomo  sia  solo.  Mosè  viene 
adesso  per  una  numera  di  recapitolazione  ad  esporre  più  dif- 
fusamente quello,  che  avea  solamente  accennato  nel  capo  I. 
veri.  a".  Imperocché  nissuno  dee  dubitare,  eh’ Èva  fosso 
creata,  come  Adamo,  nel  sesto  giorno  , dicendo  ivi  Mosè:  U 
creò  maschio , e femmina. 

Facciamogli  uà  aiuto,  che  a lui  rassomigli.  Diamogli 
una  compagna  simile  a lui  per  la  condizione  di  sua  natura , 
capare  perciò  di  concorrere  coll* uomo  all’esecuzione  de* miei 
dilegui,  e di  unirsi  eoa  esso  lui  a lodarmi,  e rendermi  grazie 
de’ benefizi  fatti  da  me  a tulle  le  creature. 

Ver»,  19.  Li  condusse  ad  Adamo,  ec.  Prima  di  dare  al- 
l'uomo l'aiuto,  che  gli  mancava , Dio  fa  passare,  come  in 
rivista,  dinanzi  a lui  tulli  gli  animali,  affinchè  egli  col  lume 
datogli  dal  Signore  distingua,  a che  possa  essergli  utile  cia- 
scuno di  essi,  e come  padrone  di  tutti  imponga  loro  il  nome, 
che  più  convenga. 

Ognun  de'  nomi , che  diale  Adamo  ...  è il  vero  nome  di 
essi;  È nume  conveniente,  adattato  alla  natura  di  ciascuno 
degli  animali;  lo  che  dimostra  la  profonda  sapienza  data  da 
Dio  al  primo  uomo.  Ma  da  queste  parole  viene  ancora  ad  in- 
ferirsi, che  i nomi  dati  da  Adamo  agli  animali  cransi  conser- 
vati sino  a Mosè  nel  linguaggio  . in  cui  questi  parlava  ; lo  che 
proverebbe,  che  il  linguaggio  del  primo  uomo  fu  l'Ebreo.  Il 
celebre  Bochart  ha  dimostrato  con  molte  etimologie  la  grande 
conformità,  che  passa  tra  la  natura  degli  animali,  e i nomi , 
che  questi  hanno  nella  lingua  Ebrea  : e (Hissiamo  ben  credere, 
cbs  ciò  si  dimostrerebbe  anche  meglio,  se  maggiori  cognizioni 
aver  potessimo  della  medesima  lingua.  Pedi  Giuseppa  A ntiq. 
lib.  1.  cap.  1.  Comunemente  gl’interpreti,  dopo  S.  Agostino 
( Uh.  9.  da  Gen.  ad  lil.  cap.  la.),  credono , che  i pesci  non 
dovettero  comparire  dinanzi  ad  Adamo  cogli  altri  ammali  ; e 
il  lesto  medesimo  sembra  favorevole  a questa  opinione. 

Ver».  20,  Ma  non  si  trovava  per  Adamo  ec.  Adamo,  ben- 
ché vedesse  negli  animali  molli  tratti  della  sapienza  infinita 
del  Creatore,  non  trovò  però  in  alcuno  di  essi  nulla  di  simile 
alle  doli  interiori,  ed  esteriori,  orni* egli  era  adorno. 

Ver»,  ai.  Un  profondo  sonno.  Tale  è il  significato  della 
voce  originale,  in  luogo  della  quale  i LXX.  traducono  estasi. 
Adamo  dunque  in  questo  sonno  mandatogli  da  Dio  fu  rapilo 
laor  di  se  stesso,  c coll'  animo  libero,  « sciolto  da’  scasi  nuu 


ale 
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22.  Et  zBilificavit  Domitiu»  Deus  coetam  , quarti 
tulerak  de  Adam  , in  mulierriu  : et  adduxil  cani  ad 
Adam. 

23.  Dixitquc  Adam  : * Hoc  mine  os  ex  osaibus 
meis,  et  caro  de  carne  mea  : hcc  vocakitur  virago  , 
quoniam  de  viro  sumpta  est.  * 1.  Cor.  1 1.  9. 

24-  * Quamohrem  rvlinquet  homo  patron  iuuid, 
et  matrem  , et  adhicrebit  uxori  sue  : f et  erunt 
duo  in  carne  una.  • Matti i.  <9.  5.  Mare.  <0.  7. 

Eph cì.  5.  31.  f t.  Cor.  6.  16. 

25.  Erat  autem  ulerque  nmlus,  Adam  scilicet, 
et  uxor  eju»  ; ri  non  erubcacebatit. 


22.  E della  cottola  , che  avea  tolto  da  Adamo , 
ne  fabbricò  il  Signore  Dio  una  donna  : e menolla  ad 
Adamo. 

23.  E Adamo  ditte:  Questo  adesso  osso  delle  mie 
osta  , e carne  della  mia  carne , ella  dall'  uomo  avra 
il  nome  , perocché  e stata  tratta  dall'  uomo. 

21.  Per  la  qual  cosa  l'uomo  luseerà  il  padre  suo  , 
e la  madre  , e starà  unito  alla  sua  moglie  , e i due 
saranno  sol  una  carne. 

25.  E r uno  , e V altra , Adamo  cioè , e la  sua 
moglie , erano  ignudi;  e non  ne  aveano  vergogna. 


•olo  vide  quello  . che  Dio  fere  sopra  di  lui,  ma  oc  intese  an- 
cora tutto  il  mistero:  Egli  in  questo  punto . entrando  nel  san- 
titano  ili  Dìo,  ebbe  f intelligenza  delle  ultime  cose,  dice  S. 
Agostino. 

Gli  tolse  una  delle  sue  cottole , ec.  Chi  avrebbe  immagi- 
nato nel  Creatore  una  lì  straordinaria  invenzione  per  formare 
una  donna?  Ma  quanto  coti  diviene  sensibile  la  relazione  tra  la 
figura  , e la  cosa  figurata  I Dorme  Adamo  ( dire  S.  Agostino  ), 
affinché  Evo  sin  formata  ; muore  Cristo,  affinchè  sta  formata 
la  Chiesa  j a Cristo  morto  è traforato  il  costato  , affinchè  ne 
sgorghino  J Sacramenti , ve’  Quali  si  formi  la  Chiesa , 
Seni.  3 28. 

Veri.  ì3.  Questo  adesso  osso  delle  mie  ossa , ec.  Adamo 
riscosso  dalla  sua  estasi,  mentre  Dio  presenta  a lui  la  sua  com- 
pagna, riconosce  in  essa  un'immagine  degna  di  se  , e come 
un  altro  se  stesso. 

Ver*.  24.  fascera  f uomo  il  padre  suo  ec.  Queste  parole 
*000  riferite  da  Gesù  Cristo,  Mutili,  xix.  5.  come  parole  di 
Dio  a dimostrare  1*  indissolubilità  del  matrimonio:  lo  che  di- 
mostra , che  per  istinto  dello  spirito  di  Dio  furuo  proferite  da 
Adamo.  Elle  sono  stale , e saranno  per  tutti  i secoli  la  legge 
immutatale  dell' unione  legittima  dell’uomo,  e della  donna, 
anche  dopo  ebe,  sollevatesi  nel  cuor  dell’uomo  le  inquiete 
passioni , hanno  renduta  difficile,  e penosa  all'  uomo  non  più 
innocente  una  tal  legge,  fedi  I.  Cor.  vii.  3.  L’Apostolo  ci 
ha  anche  insegnato  a riconoscere  nell’  unione  di  Adamo  con 


Èva  il  mistero  di  Cristo,  e della  sua  Chiesa,  Gal.  v.  23  24-,  ec. 

Ver».  25.  Erano  ignudi  ; e non  ne  aveano  vergogna.  Noa 
era  ancora  avvenuto  nell* uomo  quello  strano  cangiamento, 
per  ragione  del  quale  la  carne  desidera  contro  lo  spirito , e lo 
spirilo  contro  la  carne.  Nissun  contrasto  essendovi  tra  l'uomo 
interiore,  e l’esteriore,  non  crasi  onde  arrossire  della  nudità. 
Ma  sentiamo  qui  Agostino,  eh'  espone  il  felice  stato  dell* uo- 
mo innocente.  L' uomo  vivrà  nel  paradiso,  com’  egli  volta  , 
mentre  quello  egli  votea,  eh'  era  stato  da  Dio  ordinato,  Vi- 
r est  godendo  di  Dio , della  bontà  del  quale  egli  era  buono,  Vi- 
ve a senza  bisogno,  e avea  potestà  di  vivere  sempre  cosi. 
Avrà  comodo  il  cibo  per  non  patire  In  fame  ; avea  f albero 
della  vita,  perchè  non  venisse  a discioglierlo  la  vecchiezza- 
Rustia' ombra  di  corruzione  nel  corpo,  per  cui  fosse  data 
a’  sensi  di  lui  alcuna  molestia.  Rtssuna  malattia  al  di  den - 
[ tro,  nistuna  offesa  si  temeva  al  di  fuora.  Sanila  perfetta 
1 nella  carne , tranquillità  assoluta  nell'  anima.  Come  nel para- 
I diso  non  era  nè  caldo  , nè  freddo  ; cosi  in  colui,  che  vi  abita- 
va. non  era  alterato  il  buon  volere  nè  da  cupidità,  ni  da  ti- 
1 more.  JYissuna  malinconia , nissuna  vana  allegrezza.  Un  vero 
perpetuo  gaudio  scendeva  in  lui  da  Dio , verso  di  cui  porta- 
vasi 1‘  ardente  carità  di  cuore  puro  , di  buona  coscienza,  e 
di  fede  non  finta.  Vegliavano  di  concordia  la  mente,  e U cor- 
po : ostervavasi  senza  fatica  il  comandamento:  noi  gravava 
nè  /’  ozio,  nè  la  stanchezza  J nè  cadeva  sopra  di  lui  il  sonno . 
se  non  volontario. 


CAPO  TERZO 


Per  frode  del  serpente  i progenitori  trasgrediscono  il  comandamento  di  Dio.  — 
Promessa  del  Messia . — Data  a ciascuno  di  essi  la  sua  pena , sono  cacciati  dal 
paradiso. 


I*  fi  «rpenserat  callidior cunclis  aniraan- 
tihus  ferrar , qua*  fece  rat  Domimi*  Deus.  Qui  dixit 
ad  mulicrem  : Cur  prweepit  volli*  Deus , ut  non 
comederclis  de  omni  ligno  paradisi  ? 

2.  Cui  respondil  mulier  : De  fructu  lignorum, 
qua*  sunt  in  paradiso,  vesrimur  : 

3.  De  fruclu  vero  tigni,  quod  est  in  medio  para- 


1.  Irla  il  serpente  era  il  più  astuto  di  tutti  gli 
animali  delta  terra  fatti  dal  Signore  Dio.  Questi 
disse  alla  donna  : Per  qual  motivo  comandoli  Id- 
dio, che  non  dì  tutte  le  piante  del  paradiso  mangia- 
ste i frutti  f 

2.  Cui  rispose  la  donna  : Del  frutto  delle  piante , 
che  sono  nel  paradiso , noi  ne  mangiamo  : 

3.  Ma  del  frutto  dell * albero , che  è nel  mezzo  del 


Ver».  1 . Ma  il  serpente  era  il  più  astuto  ec.  Mose  non  ha 
parlato  fin  qui  della  caduta  degli  Angeli  ribelli  ; ma  egli  la 
suppone  in  questo  racconto  : imperocché  in  questo  serpente 
non  può  non  riconoscersi  un  istrumenlo  del  Diavolo,  il  quale 
invidioso  del  bene  fatto  da  Dio  all’  uomo,  si  serve  di  tal  meno 
per  indurre  i nostri  progenitori  a violare  il  comando  di  Dio. 
Dovrà  essere  provata  la  fedeltà  di  Adamo,  e di  Èva  ; da  que- 
sta prova  dovrà  dipendere  la  inaltrrahil  fermena  di  quel  loro 
felicissimo  stato.  Dio  adunque  permette,  che  il  nemico  del- 
1’  unun  genere  rivolga  la  sua  malizia  a tentarli  per  procurare 
la  lororovina.  Ma  qual  via  prenderà  egli  per  insinuarsi  con 
essi?  Egli  ha  bisogno  di  un  islrumento  esteriore;  e Dio  gli 
permette  di  valersi  del  serpente,  la  cui  scaltrezza  ed  astuzia 
sembra  aver  qualche  cosa  di  simile  alla  malizia,  ond’rgli  fc 
ripieno. 

P<r  qual  motivo  comandovs'i  Iddio,  ec.  U Demonio 


adunque  movendo  la  lingua  e la  bocca  del  serpente , trovando 
U donna  appartata  da  Adamo,  le  domanda , perché  mai  abbia 
voluto  Dio,  che  non  fosse  loro  permesso  indistintamente  l'uso 
di  tutti  i frutti  del  paradiso.  Il  testo  originale  porta  : Vere- 
mente  vi  ha  egli  ordinato  Dio  , che  non  di  tutte  le  piante  del 
paradiso , ec.  Nelle  quali  parole  il  Tentatore  inette  in  dubbio 
il  romando,  o almeno  la  interpretazione  data  allo  stesso  co- 
mando da  Adamo,  e da  Èva.  Possibile,  clic  Dio  abbia  eccet- 
tuato alcun  albero  del  paradiso , vietandone  l’uso  a voi,  men- 
tre tutti  e gli  alberi . e i fruiti  son  buoni  ? Avete  voi  ben  in- 
teso le  sue  parole?  Il  senso  della  volgala,  e dc’l.XX.  sarà  lo 
stesso,  quando  si  translali  : Perchè  mai  Dio  avrebbe  ordinato 
a voi,  che  non  di  tulle  le  piante  del  paradiso  mangiaste  i frut- 
ti ? Lo  che  fa  una  negazione  simile  all'  Ebreo. 

Vers.  2.,  e 3.  Del  frutto  delle  piante , che  sono  nel  para- 
diso, noi  nc  mangiamo  : ma  del  frutto  ec.  Èva  cade  già  in 
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disi,  prs-cep i t nobis  Detij,  ne  cometlereinu# , et 
ne  tangeremus  illusi,  ne  forte  motiamur. 

I.  Dixit  auletn  aerpens  ad  mulierem  : * Ncqua- 
quatn  morte  moriemini.  * 2.  Cor.  <4.3. 

5.  Scit  cnirn  Deus,  quod  in  quocutnquc  die  eo- 
mederitis  ex  eo , aperientur  oculi  Teatri  : et  erilis 
sicut  Dii , selenica  bonum  , et  malum. 

6.  Vidit  igitur  mulicr,  quoti  honum  esset  li- 
gnum  ad  Teacendum , et  pulcrum  oculis , aspcctu- 
que  dclectabile  : et  tulit  de  fructu  illius  f et  * co- 
medii; dedilque  viro  suo,  qui  comedit. 

• Eccl.  25.  33.  4.  Timoth.  2.  44. 

7*  Et  aperti  sunt  oculi  amliorum  : cumque  co- 
gnoviaaent,  se  esse  nudos,  consuerunt  folia  ficus, 
et  fccerunt  sibi  pcrisomala. 

8.  Et  cum  audisset  vocem  Domini  Dei  dcambu- 
lantis  in  paradiso  ad  auram  post  meridiem  , abscon- 
dit  se  Adam  , et  uxor  ejus  a facic  Domini  Dei  in 
medio  tigni  paradisi. 
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paradiso  ci  ordinò  il  Signore  di  non  mangiarne , e 
di  non  toccarne , affinchè  per  disgrazia  noi  non  ab- 
biamo a morire. 

4.  Ma  il  serpente  disse  alla  donna:  Assolutamente 
Voi  non  morrete. 

5.  imperocché  sa  Dio , che  in  qualunque  tempo 
ne  mungerete , si  apriranno  i vostri  occhi:  e sarete 
come  Dei , conoscitori  del  bene , e del  male. 

6.  Vide  adunque  la  donna , che  il  frutto  deli  al- 
bero era  buono  a mangiarsi , e bello  a vedere,  e ap- 
petitoso alV  aspetto  : e colse  il  frutto  , e mangiollo  ; 
e ne  diede  a suo  marito , il  quale  ne  mangiò. 

7.  E si  apersero  gli  occhi  ad  ambedue:  ed  avendo 
conosciuto,  che  erano  ignudi,  cucirono  delle  foglie 
di  fico,  e se  ne  fecero  delle  cinture. 

8.  E avendo  udita  la  voce  del  Signore  Din , che 
camminava  nel  paradiso , nel  tempo , che  la'asi  il 
vento  dopo  il  mezzodì,  si  nascose  Adamo , e la  sua 
mogtie  alla  vista  del  Signore  in  mezzo  agli  alberi 
del  paradiso. 


grand’errore,  mettendosi  a ragionare  con  uno,  ebe  comincia  J 
dal  mettere  in  dubbio  il  comando,  ch’ella  sa  essere  stato  in- 
timalo al  consorte  , e per  esso  intimato  anche  a lei.  Ella  non 
potè  far  a meno  di  essere  sorpresa  all’udire  la  incognita  voce 
di  un  animale;  e vi  riconobbe  un  prodigio,  e dovette  com- 
prendere, ebe  una  supcriore  intelligenza  movesse  la  lingua 
di  lui:  ma  in  cambio  di  temere  di  qualche  inganno,  come  il 
discorso  stesso  ne  dava  occasione , credè  di  potere  soddisfar- 
si, a vedere  fin  dove  andasse  una  tal  novità.  Ella  dunque  va 
raccontando,  che  Dio  ha  vietato  loro  di  mangiare  del  frullo 
di  quel  tal  albero,  ed  ancor  di  toccarlo,  perchè  1'  uua  cosa  è 
compresa  nell’altra.  Cosi  Èva  dà  a vedere,  che  ba  |»resente 
il  comando  di  Dio;  onde,  fecondo  la  riflessione  di  S-  Ago-  : 
slino,  più  evidente,  ed  inescusabile  ti  rende  la  tua  trasgressione. 

Affiochii  per  disgrada  noi  non  abbiamo  a morire.  Que- 
sta maniera  di  parlare  non  indirà  veruna  dubbiezza , come 
apparisce  da  molti  altri  luoghi  delle  Scritture,  Ps.  X.  tl. 
hai.  x xvii.  3.  Ma  uh.  xv.  j.  Marc.  viti.  3.  Èva  adunque 
non  solamente  ha  presente  il  precetto , ma  anche  la  pena  sta- 
bilita da  Dio  alla  violazione  del  precetto. 

Vers.  4*  Eoi  non  morrete.  Il  maligno  ardisce  di  dire  tutto 
l’opposto  di  quello,  che  ha  detto  Dio.  Una  simil  proposizione 
non  avrebbe  potuto  ritrovar  credenza  appresso  la  donna  , dico 
S.  Agostino , se  nello  spirito  di  lei  non  Josse  entrato  già 
r amore  della  propria  libertà  , e una  certa  superba  pre sua- 
sione di  se  stessa. 

Ver».  5.  Sa  Pio , che  . . . si  apriranno  gli  occhi  vostri  ec. 
Una  delle  due , dice  il  tentatore , o il  precetto  non  è vero,  e 
voi  male  intendeste  j o questo  precetto  è in  vostro  daonn,  e 
parte  da  invidia  del  vostro  Itene.  Imperocché  Dio  sa,  come 
dal  frutto  di  questa  pianta  verrehlie  a vai  una  scienza  infini- 
ta. che  ri  uguaglierebbe  a Dio  stesso  per  la  cognizione  del 
bene  e del  anale,  del  vero  e del  falso,  di  quello  eh’ è utile,  o 
dannoso. 

Ver».  6.  Vide  adunque  la  donna  ...  e colse  ec.  Èva  arca 
probabilmente  altre  volte  veduto  quel  frutto;  ma  ella  avea  al- 
tri orchi,  che  non  ha  adesso.  Ella  è adesso  collo  sguardo,  e 
col  cuore  tutta  intesa  al  ponto  desiderato:  ne  considera  la 
bontà,  e dalla  esterna  bellezza,  eh’  ella  divora  cogli  occhi, 
argomenta,  e quasi  già  gusta  l’ eccellente  sapore:  finalmente 
ella  consuma  il  suo  peccato,  e coglie  il  pomo , lo  mangia,  o 
induce  il  marito  a mangiarne.  Tutta  «pesta  descrizione  è 
sommamente  patetica,  e degna  dello  spirito  di  Dio,  il  quale 
ba  voluto  dare  in  un  esempio  si  grande,  una  gran  letiooe  a 
tutti  i secoli,  e a tutte  le  generazioni  future  , delle  arti  che 
tiene  il  Demonio  per  indurre  gli  uomini  alla  prevaricazione 
delta  legge  ; della  maniera , onde  Dio  permette,  che  i falli 
seguenti  fieno  giusta  pena  dc’primi;  del  bisogno  che  avranoo 
tutti  gli  uomini  di  vegliare  costantemente  per  non  entrare  in 
tentazione:  imperocché  non  sarann* eglino  ornai  più  nè  senza 
peccato,  nè  liberi  dalle  passioni , come  Adamo  ed  Èva,  nè 
collocati,  come  quegli,  in  un  paradiso,  ma  in  un  luogo  di 
tentaaione  e di  combattimento. 

La  Scrittura  avendo  raccontato  per  «pulì  vie  il  nemico 
sedusse  U donna,  non  dice  altro,  riguardo  all’  uomo  , se  non 
che  quella  gli  porse  il  frutto,  e eh’  ci  ne  mangiò.  Egli  (dice 


l’ Apostolo  I.  Tim.  ri.  l^.)  fi*  sedotto,  cernì'  Eoa  ; donde 
intendiamo , che . sebbene  egli  non  credesse  al  serpente , non 
ebbe  coraggio  di  resistere  all*  esempio  e alle  lusinghe  della 
compagna,  da  cui  si  Uscio  pervertire;  egli  che  , essendo  più 
saggio  e più  perfetto  di  lei , dovea  essere  sua  scorta  e suo 
consiglio.  Forse  non  conoscendo  ancora  per  prova  la  severità 
di  Dio,  credette  Adamo,  che  potcss’ essere  scusabile  il  falbi 
di  non  abbandonare  la  compagna  della  sua  vita  anche  nella 
società  della  colpa,  dico  S.  Agostino  de  rii-,  hb.  xtv.  cap.  l3. 
Ma  l'aperta  violazione  del  comando  non  sarebbe  avvenuta 
(osserva  l’ ii tesso  S.  Dottore  ) se  nno  fosse  preceduta  interior- 
mente la  segreta  compiacenza  di  sè  medesimo,  e la  superbia  , 
per  cui  volle  sottrarsi  al  comando  di  Dio,  ed  essere  aguale  a 
lui.  Vedi  Aug.  de  civ.  hb.  xiv.  cap.  |3.  in  Ps.  70.,  e semi.  v. 
da  verb,  Ap . 

Vers.  7.  E si  apersero  gli  occhi  ad  ambedue.  Il  serpente 
lo  avt*a  promesso  {vers.  5.),  e si  avvera  adesso,  ma  in  mi 
senso  infinitamente  diverso  da  quello,  in  cui  volle  il  tentatore 
far  prendere  quelle  parole:  si  apriranno  gli  occhi  vostri.  Si 
apersero  i loro  occhi , c videro  il  gran  fallo  commesso,  la  or- 
renda loro  disobbedienza  in  tanta  facilità  di  osservare  il  ru- 
mando , la  ingratitudine  mostruosa  a’  Itenefizi  del  Creatore  ; 
videro  l’ innocenza  perduta  , e con  questa  , la  loro  felicità  ; 
videro  i mali,  ne’ quali  si  rran  precipitati,  il  predominio 
delle  passioni,  la  morte,  i dolori,  le  malattie,  le  miserie  della 
1 vita  infinite  ; videro  finalmente  per  colmo  della  loro  afflizione 
| il  loro  reato,  e i mali  da  ciò  provenuti  trasmettersi  a tutta  la 
loro  infelice  posterità. 

E avendo  conosciuto  eli  erano  ignudi  ec.  Aug.  de  Cbu. 
ad  lit.  lib.  li.  3 a.  scrive:  L' uomo  provò  allora  qnal  fosse 
quella  grazia . di  cui  era  rivestito  quando  nella  sua  nudità 
; niente  soffriva  d‘  indecente.  Privalo  della  grazia  e della  gii»» 

' stiiii  originale , sperimento  i primi  frutti  di  quella  dura  leggo 
[ che  ornai  regnava  nelle  sue  membra , e contrariava  la  legge  , 
dello  spirito , e ne  ebbe  dolore  e vergogna  ; e non  avendo  ri- 
medio per  togliere  il  male,  cercò  di  nasconderlo  agli  occhi 
propri , ed  altrui.  Trovasi  in  Egitto  una  specie  di  fico,  chia- 
mato fico  di  Adamo,  le  foglie  del  quale  sono  grandissime. 

Vers.  8.  E avendo  udito  la  voce  del  Signore  Dio  ec.  Egli 
è mollo  credibile,  che  fino  a tanto  che  durò  lo  stato  d’inno- 
renaa,  Dio  si  fjressc  vedere  a’ nostri  progenitori  sotto  una 
figura  adattala  alla  loro  capacità,  e che  il  tempo  di  tali  visite 
] fosse  quello  che  qui  si  descrive  ; vale  a dire  quando  decli- 
! nando  il  sole  dal  mezzodì,  P aura  dolce  e leggera  che  si  leva- 
1 va  , invitava  a godere  con  piacere  maggiore  lo  spettacolo  della 
natura.  Queste  visite  doveano  ancora  essere  precedute  da  un 
certo  romoreggiamcnlo  che  udivasi  nel  paradiso  , e avvertiva 
Adamo,  ed  Èva  di  correre  a presentarsi  al  Signore:  ma  que- 
sta volta  Adamo  ed  Èva,  agitali  da’ rimorsi  della  loro  coscien- 
za , fuggono  la  presenza  di  Dio,  come  si  fuggirebbe  nn  arrab- 
biato nemico,  e corrono  a intanarsi  in  un  folto  boschetto. 
S.  Girolamo  vuole  che  si  nascondessero  sotto  P altiero  stesso 
! della  scienza  del  bene  e del  male,  e pare  che  cosi  ancora 
; pensasse  S.  Agostino;  onde  allora  con  verrebbe  tradurre:  fi 
, nascosero  nel  mezzo  ( de ’ rami)  deli’  albero  del  paradiso. 
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9.  Vocavitque  Domi u ua  Deua  Adam , et  digit 
ei  : Ubi  cs  ? 

40.  Qui  ait  : Vocem  luan»  sudivi  in  paradiso; 
rt  limui  co , quod  audua  eaaeui , et  abacondi  me. 

4 4.  Cui  dixit  : Quia  enim  indicavi!  libi,  quod 
nudua  eaaen,  nisi  quod  ex  Itgno  , de  quo  prxcejte- 
tam  libi,  ne  coinedcres,  comediati ì 

4 2.  Uixitquc  Adam  : Multcr,  quam  dedi  sii  m.lii 
toc  inni , dedii  mihi  de  Ugno,  et  comedi. 

4 3.  I\t  dixil  Doininua  Deua  ad  mulierera  : Quare 
hoc  feci  ali  ? Qu*  reapondit:  Serpcna  dccepil  me, 
et  comedi. 

4-4.  Et  ait  Dominua  Deua  ad  ser|>entem  : Quia 
fccisti  hoc,  maledictua  ea  in  ter  omnia  ammanila, 
et  Itesi  ias  terra-  : super  pectus  tuum  gradicria,  et 
lerram  comedea  cunctia  dielma  vii»  tu». 

4 5.  Inimicitiaa  ponam  inter  le,  et  mulicrem  , 
ri  acmen  tuum  , et  aemen  illiua.  Ipsa  conierei  caput 
tuum  , et  tu  inaidiiiheris  calcauco  ejua. 


9.  E il  Signore  Dio  chiamo  Adamo  , e dissenti  : 
Do\’e  sei  tu  ? 

4 0.  E quegli  rispose:  Ho  udito  la  tua  voce  nel 
paradiso  : ed  ho  avuto  ribrezzo , perchè  era  ignudo , 
e mi  sono  ascoso. 

H.  A cui  disse  Dio  : Ma  e chi  ti  Jece  conoscere , 
che  eri  ignudo , se  non  l' aver  tu  mangiato  del  fruito , 
del  quale  io  aveva  a le  comandato  di  non  mangiare  ? 

1 2.  E Adamo  disse  : La  donna , datami  da  te  per 
compagna , mi  ha  dato  del  frutto , e l'ho  io  mangiato. 

4 3 .E  il  Signore  Dio  disse  alla  donna  : Perchè 
facesti  tal  cosa?  Ed  ella  rispose  : Il  serpente  mi  ha 
sedotta  , ed  io  ho  mangiato. 

4 4.  E il  Signore  Dio  disse  al  serpente:  Perchè 
tu  hai  fatto  questo,  maledetto  sei  tu  tra  tutti  gli  ani- 
mali, e le  bestie  della  terra:  tu  camminerai  sul  tuo 
ventre , e mungerai  terra  per  tutti  i giorni  di  tua 
vita. 

4 5.  Porrò  nimicizia  tra  te , e la  donna  , e tra  il 
seme  tuo , e il  seme  di  lei.  Ella  schiaccerà  la  tua 
testa , e tu  tenderai  insidie  al  calcagno  di  lei. 


Ver».  9.  Dove  sei  tu?  È lo  stesso,  come  i«  dicesse:  Ada- 
mo. per  qual  mutimi  li  faggi  da  me?  Credi  lu  di  poterli  M- 
scondrre  agli  occhi  miei?  Infelice.  »e  la  tenli  il  peso  enorme 
de' mali,  che  li  sei  tiralo  addotto,  credi  tu  di  poter  trovare 
consolazione  e conforto  coll’ indire  tempre  piu  lungi  da  me? 

Ver»,  lo.  Penili:  era  ignudo  ec.  Dm  colla  tua  chiamili  * 
area  voluto  dar  motivo  ad  Adamo  di  confettargli  il  tuo  gran 
fallo:  Adamo  j»ero  torce  altrove  il  ducono,  e adduce  per  ra- 
gione di  non  essersi  pretentalo  milito,  la  vergogna  che  arri 
della  tua  nudila,  come  te,  od  egli  non  fotte tlato  ugualmente 
nudo  ne’ di  precedenti , o vi  futa*  riparo  per  nasconder»!  in 
alcun  modo  agli  occhi  di  Dio.  1/ riempio  del  primo  uomo  pec- 
catore è imitato  pur  troppi  da' tuoi  figliuoli,  i quali  nittuna 
cova  temono  lauto,  conte  la  vitla  e la  confessione  della  veri- 
tà, da  cui  tono  condannati;  onde  cercano  per  ogni  parte  teute 
e pretesti  per  nascondere  e diminuire  i propri  peccati. 

Vera.  II.  E chi  li  fece  conoscere , che  eri  ignudo  re.  Que- 
tle  parole  evidentemente  dimostrano , come  la  concupiscenza 
è rilètto  del  peccalo,  e come  dalla  cupidità  procede  il  disor- 
dine della  immaginaiione  c de' tenti.  Dio  dice  ad  Adamo:  Se 
lu  non  tei  più  quello  di  prima  . te  il  tuo  stato  c oggi  diverto, 
come  apparisce  dal  vedere,  che  quello,  che  già  non  ti  dava 
alcuna  noia,  ti  fa  oggi  vergogna;  e donde  tal  mutazione  ! 
Avresti  lu  perduto  la  vette  dell'innocenza  c della  giustiiia  , 
con  ditolilunlire  al  mio  comandamento? 

Ver*.  1 2.  La  donno  dotami  da  te  per  compagna  ee.  Final- 
mente Adamo  confetta  il  tuo  peccato  ; ma  In  confetta  da  reo . 
non  da  penitente:  rigetta  la  colpa  sulla  contorte,  e quasi  sul 
medesimo  Dio  che  gliela  diè  per  compagna;  come  %v  l'affetto 
ch'egli  doveva  a lei , render  giammai  potette  scusabile  in  al- 
cun modo  una  ti  orribile  ingiustizia  , c disobbedienza  contro 
del  Creatore. 

Ver».  1.3.  Il  serpente  mi  ha  sedotta.  La  paxiema  di  Dio 
nell* ascoltare  le  false  e frivole  scuse  di  Aliamo,  dà  animo 
alla  donna  di  tentare  almeno  di  rendere  men  grave  il  tuo  rea- 
to, allegando  la  tua  ignoranti  e la  tu»  semplicità,  per  cui 
non  potè  pila  immaginarsi  che  tra  le  creature  di  Dio , dimo- 
ranti nel  paradiso,  vi  tosse  chi  con  tanta  perfidia  ti  adope- 
rasse por  ingannarla  e tradirla.  Ma  chi  può  menar  buona  una 
tal  difesa?  Andava  egli  ascoltato  il  serpente, piuttosto  che  Dio  ? 

Ver».  I E il  Sonore  Dio  disse  al  serpente:  perche  tu  ec. 
Il  Demonio  era  tuttavia  in  quel  serpente  che  gli  avea  servito 
di  organo  e di  strumento  a ordire  le  tue  trame:  quindi  la 
maledizione  di  Dio  è concepita  in  tali  termini , che,  quantun- 
que ella  cada,  e si  avveri  anche  in  un  certo  modo  nel  ser- 
pente materiale,  va  però  più  specialmente  a ferire  il  serpente 
invisibile. 

Maledetto  set  tu  tra  tutti  gli  animali  ec.  Di  lutti  gli 
ammali,  nissuno  è avuto  in  orrore  dall'uomo,  come  il  ser- 
pente , di  qualunque  specie  egli  sia  : quindi  per  antica  maniera 
di  proverbio  si  disse:  Odiare  una  persona  più  che  un  serpen- 
te. Ma  più  ancora  d’  ogni  serpente  sarà  odioso  all’  uomo  lo 
spirilo  maligno  , il  coi  studio  continuo  ai  è di  andare  attorno 
in  cerca  dell’ anime  per  divorarle. 

Camminerai  sul  tuo  ventre , e mungerai  ec.  Ciò  dimo- 
stra la  vii  condizione  del  serpente,  il  quale,  strascinandoti 
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perpetuamente  sopra  la  terra,  di  sordido  e immondo  riho  si 
pasce.  Ma  più  letteralmente,  per  coti  dire,  lo  spirito  di  ma- 
lizia è avvilito  e depresso , dopo  aver  meritata  la  maledizione 
di  Dio.  Egli  volle  innalsarsi  ,e  porre  il  tuo  irono  sopra  le  stel- 
le; ma  la  tua  superbia  fa  umiliata  e depressa  sino  all*  infer- 
no: egli  cercò*  per  invidia  del  l»cn  dell* uomo,  di  corrompere 
l'opera  di  Dio,  c di  rendere  l’uomo  imitatore  della  sua  di- 
soldiedienza  per  averlo  compagno  ancor  nella  dannazione;  ma 
Dio  dire  al  serpente,  rbe  un  tale  ardimrnto  sarà  punito  cuL 
l’ ignominia  e coll'obbrobrio,  a cui  sarà  ridotto  lo  stesso  spi- 
rito. Egli,  Iwnchè  di  naturasi  nobile  ed  elevata,  sembrerà 
divenuto  la  stessa  corruzione,  e la  stessa  impurità:  onde  al- 
tro nome  quasi  più  non  avrà . ebe  quello  di  spirito  immondo  ; 
perchè  i suoi  consigli,  le  tue  suggestioni  non  avran  per  og- 
getto, se  non  i più  sordidi  e vili  piaceri,  ed  egli  non  si  com- 
piacerà. e non  avrà  per  amici,  se  non  coloro  i quali,  seguen- 
do i suoi  dettami , »*  immergeranno  nella  terra  e nel  fango. 
Questa  espressione  mangiar  I t polvere , come  i serpenti , si 
trova  nelle  Scritture.  Fedi  Mieli,  tu.  17. 

Ver».  l5  Ella  schiaeeera  la  tua  testa  , e tu  ec.  L’Ebreo 
in  vece  di  Ella  legge  Egli . ovvero  Esso,  riferendolo  al  se- 
me ; c la  comune  lezione  de’  lu  è simile  all'  Ebrea  , benché 
qualche  edizione  siavi,  in  etri  si  trovi  la  lezione  della  Volgata. 
Alcuni  padri  Latini  lessero  come  l’Ebreo;  ina  generalmente 
tutti  i Mss.,  e i PP.  concordano  colla  Volgata,  la  quale  dà 
un  ottimo  senso,  e che  può  combinar  benissimo  coll*  Ebreo, 
come  diremo. 

Dio,  parlando  sempre  all’ uno  e all’  altro  serpente,  dire 
nel  primo  senso , che  antipatìa  e nimistà  perpetua  avrà  la 
donna,  e i figlinoli  di  lei  eoi  serpente;  che  la  donna  stessa  , e 
la  sua  posterità  schiaccerà  quando  che  sia  a lui  la  testa,  ed 
egli  valendoti  di  sua  asluaìa  cercherà  di  arrivare  a mordere 
di  nascosto  il  calcagno  di  lei.  Così  va  la  cosa  tra’l  serpente 
materiale,  e la  donna  , e i figli  di  lei , dopoché , per  quello  che 
avvenne  nel  paradiso,  cblie  fine  la  pace  .che  l’uomo  avea  con 
il  serpente  e con  tutti  gli  animali.  Ma  in  un  altro  senso  infi- 
nitamente più  sublime,  e importante  per  noi,  ed  asrulo  in 
mira  princqtalraente  dallo  Spirito  Santo,  allo  spirituale  serpen- 
te, al  Demonio,  sono  dirette  queste  parole,  e a lui  esultante 
per  la  vittoria  riportata  sopra  dell’uomo  è annunziata  da  Dio 
la  vittoria  rbe  riporterà  di  lui  unadonaa,  la  quale,  per  mezzo 
del  figliuolo  che  darà  alla  luce,  schiaccerà  del  superbo  la 
testa.  Questa  donna  è Maria,  come  il  seme  di  lei  è il  Cristo, 
il  Verbo  di  Dio  fatto  carne  nel  seno  di  questa  Vergine.  L’op- 
posizione di  questa  Vergine,  e del  figliuolo  di  lei  collo  spirito 
immondo  e superbo,  e co’ figliuoli  di  lui,  cioè  cogli  empi, 
non  può  esser  più  grande.  Siccome  da  una  donna  ebbe  prin- 
cipio la  rovina  dell’ limati  genere,  e il  regno  di  Satana;  cosi 
da  questa  Vergioe  avrà  principio  la  riparazione  degli  uomini 
e la  distruzione  del  peccato,  per  cui  trionfava  il  Demonio. 
Ecco  la  prima  evidente  promessa  fatta  da  Dio  agli  uomini  del 
Messia,  cioè  di  un  Salvatore,  il  quale  verrà  a liberarli  dalla 
schiavitù  del  peccato  e del  Demonio,  a riconciliarli  con  Dio, 
e a meritare  per  essi  la  salute . e la  vita  eterna.  Ed  è r«w 
degna  di  molta  considerazione,  come  nell’atto  stesso,  che 
Dio  fa  giudizio  dell’ uomo  prevaricatore,  vieti  pubblicala  da 


GENESI  — CAPO  111 


4 6.  Mulieri  quoque  «lisi!  : Multiplicabo  «rum- 
nas  luas  , el  concrplus  luoa:  in  dulore  parie»  iìlios, 
et  sub  Tiri  potrai»  te  tris,  * et  ipse  dominnbilur 
tui.  * i.  Cor.  14.  34. 

17-  Ad*  vero  tlix.it  : Quia  «udisti  rocem  uxori» 
lu*f  ri  comedisti  de  Ugno  , ex  quo  prtreeperam 
libi,  ne  comederes , maledici»  terra  in  nj>ere  tuo: 
in  laboribus  comedes  ex  ea  cunctis  dirbus  vii*  tu*. 


4 8.  Spina»,  et  tributai  germinabit  libi,  et  co- 
mede*  lterbam  terne. 

4 9.  In  sudore  vullus  lui  veflceris  pane,  donec 
revertaris  in  terra,  de  qua  suroplus  e»,  quia  pulci» 
es , el  in  pulvercm  revcrleris. 

20.  Et  rocavit  Adam  nomen  uxori»  su.e,  lieta, 
ro  quod  maler  esset  cunctorum  tivenlium. 

21.  Fecil  quoque  Domimi»  Deus  Ad.x,  rt  uxori 
<*jus,  tunica»  pclliceas,  el  induil  eos: 

22.  F.t  aìt  : Ecce  Adam  quasi  uftus  ex  nota» 


4 6.  t.  alili  donna  ancor  dine:  lo  molli phc fiero  i 
tuoi  affanni  t e le  tue  gracidante  : con  dolore  parto- 
rirai i figliuoli , e tarai  tallo  la  potestà  del  manici , 
cd  ei  ti  dominerà. 

4 7.  E ad  Adamo  ditte:  Perche  hai  ascollata  la 
voce  della  tua  contorte  , e hai  mangiato  del  frutto  , 
del  quale  io  ti  uvea  comandato  di  non  mangiare , 
maledetta  la  terra  per  quello  che  In  hai  fatto  : da 
lei  trarrai  con  grandi  fatiche  il  nudrimento  per  tutti 
I giorni  della  tua  vita. 

4 8.  Ella  produrrà  per  tc  apine , e triboli , e mun- 
gerai 1'  erba  della  terra. 

49.  Mediante  il  sudore  della  tua  faccia  mungerai 
il  tuo  pane , fino  a tanto  che  tu  ritorni  alla  terra , 
dalla  quale  tei  stato  tratto;  perocché  tu  sei  polvere  , 
e in  polvere  tornerai. 

20.  lì  Adamo  pose  alla  sua  moglie  il  nome  di 
Èva , perchè  ella  era  per  esser  la  madre  di  tutti  i 
viventi. 

24.  E fece  ancora  il  Signore  Din  ad  Adamo , c 
alla  sua  moglie , delle  tonache  di  pelle , delle  quali 
li  rivesti. 

22.  E disse:  Ecco  che  Adamo  è diventato  co- 


lui , a consolinone  drH'oomo  e delta  sua  discendenza  , questa 
grandiosa  promessa  di  un  nuovo  Adamo,  rbe  dee  venire  a 
j «parare  ron  redenzione  copiosa  i danni  recatici  rolla  sua  di- 
xdibedienia  dal  primo  Adamo,  onde  si  avveri  quel  dell’Apo- 
stolo, die:  Se  pel  debito  di  un  so/o,  molti  perirono,  mollo 
più  la  gratin  e la  liberalità  di  Dio  è siala  ridondante  in 
molli , mercè  di  un  uomo , cioè  di  Gesù  Crtslo.  Da  questo 
punto  adunqnc  sino  alla  6ne  de* secoli  Gesù  Cristo  fu  sempre 
e sarà  I*  unico  oggetto  di  speransa  |>rr  l'uomo;  onde  nella 
lede  di  lui  venturo  ebbero  salute  quanti  della  salute  fecero 
acquisto,  prima  eh* egli  nascesse  e patisse,  come  nella  lede 
di  lui  morto  pe‘ peccali  nostri,  e risuscitalo  per  nostra  gì u- 
itifir azione  .ottengono,  cd  otterranno  saltile  lutti  gli  eletti. 

K tu  tenderai  insidie  al  calcagno  di  lei.  1/  Ebreo;  e In 
'pesterai , ovver  morderai  il  calcagno  di  tei.  Ove  queste  pa- 
role intrudami  della  Vergine,  significheranno  i tentativi  che 
tara  il  Demonio,  tanche  inutilmente,  per  abbattere  la  fede 
•li  lei  e per  vincerla,  rume  avea  vinto  fa  prima  donna.  Afa 
ii portandole  al  seme  della  donna,  cioè  a ('risto,  elleno  hanno 
uu  senso  di  molto  maggior  import  ama  : imperocché  verranno 
■i  spiegare . per  qual  messo  il  lìgliuol  della  Vergine  schiari  era 
la  testa  al  Demonio:  questo  messo  sarà  totalmente  nuovo  ed 
inaudito,  li  figliuolo  della  Donna  combatterà  eoi  Demonio 
non  colla  sua  possanza,  ma  nella  infermità  della  carne.  Il 

• eleagno  significa  l'umanità  di  Cristo;  il  Demonio  fwr  metto 
•le' suoi  ministri  metterà  a morte  il  Cristo,  e la  morte  di  lui 
sarà  la  salute  dell'uomo  e la  sconfitta  del  Diavolo. 

Veri.  l6.  Moltiplicherò  i tuoi  affanni  e le  tur  gracidante. 
Vale  a dire  gli  atlànni  e le  omelie  che  van  congiunte  eolie 
gra  vadane. 

Con  dolore  partorirai.  Gl*  incomodi  delle  gravidante,  i 
Adori  del  porto  sono  insieme  il  gastigo  del  peccalo  della  doli- 
na, e il  messo,  onde  Dio  vuole  purificarla,  affine  di  perdo- 
narle. l.a  donna  sedotta  prevaricò  j nondimeno  ella  si  salverà 
per  ia  educazione  de' figliuoli , se  si  terrà  nella  fede . e nella 
canta,  e nella  santità  con  modestia.  I.  Tim.  il.  1^.  |5. 

Sarai  sotto  la  potestà  del  marito  ec.  Di  qui  avea  impa- 
rato l'Apostolo  ciò  che  insegnava  continuamente  intorno  alla 
sohordinasione  della  donna.  Cosi  i.  Tua.  11.  11.  IX  lui 
•tanna  impari  in  silenzio  con  tutta  la  dipendenza  : non  per- 
metto alia  donna  di  fare  da  maestra  ; ma  che  stia  chela.  E 
ottimamente  S.  Agostino  de  Grn.  ad  lit.  lih.  11.  cap.  3j. 
Aon  la  natura , ina  la  colpa  della  donna  meritò  di  avere  per 
signore  il  marito : la  qual  enea  quando  non  sia  mantenuta , 
si  corromperà  vie  più  ia  natura , e andrà  crescendo  la  colpa. 

Ver»,  iq. , e l8.  Per  quello  che  tu  hai  fatto.  Dall’  Ebreo 

* dalle  antiche  versioni  apparisce  che  tale  dee  essere  il  senso 
di  queste  parole  della  Volgata:  in  opere  tuo : Maledetta  la 
terra  ec.  In  cambio  dell'uom  peccatore,  Dio  maledice  la  ter- 
ra, e dai  cangiamento  grande  die  in  questa  succede,  vuol 
ch’egli  argomenti  la  degradasene  somma,  a cui  egli  si  è ri- 
dotto col  sno  peccato.  Dal  paradiso  di  delisie , rlov'era  ogni 
aMicHidanaa  di  frutti,  Adamo  è mandalo  esule  in  una  terra, 
dalla  quale  dovrà  trarre  a grande  stento  il  pane  per  ♦mini- 


tarsi. ! tritali  e le  spine  e le  cattive  erta.  e le  piante  inutili 
germoglieranno  in  abbondanza  su  questa  terra  ; tutto  quello 
che  servirà  al  sostentamento  dell' uomo,  avrà  bisogno  di  fati- 
cosa cultura. 

Clangerai  Y erba  del 'a  terra.  In  vece  di  erba  il  lesto 
originale  ha  una  voce,  la  quale,  oltre  il  frumento, comprenda 
«•pni  sorta  di  granella,  di  legumi,  e «ti  erbaggi  da  mangiarr. 

Vera.  If).  Mediante  il  sudore  della  tua feccia  mungerai  re. 
Un  precetto  generale  egli  è questo  per  tutti  i figliuoli  di  Ada- 
nio.  L'osio,  la  infingardaggine,  la  inutilità  della  vita  si  op- 
pongono a questa  senlrnsa  di  Dio.  In  qualunque  stala  o ron- 
dinone l'uomo  si  trovi , l’ occupasiooe  e la  fatica  proporto» 
nata  e conveniente  al  medesimo  stata,  è di  precetto  del 
M gnor  e.  L’Apostolo  né  era  tanto  persuaso,  che  non  Ita  diffi- 
coltà di  dire,  che:  Chi  non  lavora  non  dee  mangiare  il.  The»- 
sai.  ni.  io.  I filosofi  e i legislatori  Gentili  conobbero anrh'rvsi 
questa  verità,  r ne  inculcarono  l'osservanta. 

Perche  tu  sei  polvere , e in  polvere  ritornerai.  Talea 
in  sentenza  di  Dio  contro  Adamo  e contro  tutta  la  sua  poste- 
rità infetta  e corrotta  dal  suo  peccalo.  L’ uomo  era  stato  fatto 
immortale  : volle  essere  un  Dio:  non  fierdè  t essere  di  uo- 
mo , ma  perde  /'  essere  d' immortale  : e per  la  superbia  della 
disobbedienza , questa  pena  fu  contratta  dalla  natura.  Aog. 
scnt.  260.  L'uomo  adunque  per  lo  peccato  è roudannatn  a 
morire,  ma  non  a morire  per  sempre;  altrimenti  a qual  prò 
Dio  laserrelib’egli  a lui  anrora  per  qualche  tempo  la  vita? 
Ilio  pertanto,  convertendo  in  rimedio  e inutile  dell'iiomo 
lo  stesso  castigo,  coll' intimargli  la  morte,  lo  invila  a prepa- 
rarsi a questo  passaggio  per  messo  della  penitenza , affine  di 
«••useguire  il  rinnovtdlantrulo  della  giustizia,  e la  salute,  me- 
diante la  fede  in  lui , che  dee  schiacciare  la  tuli  del  nemico 
serpente , ed  è già  fin  d'  «desio fatto  da  Dio  giustizia , e san- 
tificazione , e redenzione  per  1’  uomo. 

Ver»,  ao.  Il  nome  tf  Kva  t llrvah  in  Eiareo  è lo  stesso 
«he  vita.  Un  antico  Padre  nolo,  che  Adamo  nell* imporre 
questo  nome  alla  moglie,  clita  io  vista  quella  donna  e quel 
'«•medi  lei,  da  cui  dovrà  essere  selliamolo  il  rapo  al  ser- 
pente, e rendala  agli  uomini  la  vita  spirituale,  perduta  per  la 
•limUiedicnsa  d'  Èva.  Quelli  donna  figliuola  di  Èva.  divenen- 
do madre  d’  un  figliuolo  , il  quale  darà  la  vita  a quelli  ri» ‘eb- 
bero la  morte  da  Kva,  quella  donna  meriterà  con  giusluia  il 
nome  di  madre  de’viventi.  pp>ph.  hcrr.  ^8. 

Vers.  21.  Pece  ancora  . . . delle  tonache  di  pelle  ce.  Non 
r mia  nuova  nelle  Scrittore  il  dire,  che  Ilio  abbia  fatto 
quello  ch’egli  ordinò  che  da  altri  si  farevve.  C’osi  qui,  o Din 
ordinò  ad  Adamo  ed  F.va  di  arridere  itegli  animali  per  co- 
prirsi delle  loro  pelli,  o gli  stessi  animali  fere  uccidere  pei 
ministero  di  qualche  Angelo.  Ecco  sopra  un  tal  fatto  la  rifles- 
si me  di  Origene  bum.  6.  in  Levit.  Di  tali  tonache  dovea 
rivestirsi  il  peccatore,  le  quali  fossero  indizio  e della  mor- 
te , nella  quale  era  incorso  pel  primo  peccato,  e della  sua 
fragilità  proveniente  dalla  corruzione  della  carne. 

Ver*.  22.  K diventato  come  uno  di  noi  ec.  Non  v'ha  dub- 
bio, «he  per  le  parole  imo  di  noi  »*  intendano  le  tre  divine 
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fnclus  est,  scinta  Itonura  , et  ninlum  : mine  ergo,  ne 
forte  ruitlat  manutn  8 unni , et  sumal  dumi  ile  Ugno 
et  comodai,  et  vivai  in  alcrnum. 

25.  Et  cmiail  rum  Dominus  Deus  tic  paradiso 
voiuplalia , ut  opersrclur  torram  , de  qua  aumplus 
est. 

24.  Ejecilque  Adam,  et  collocavit  ante  pa radi- 
ali m voiuplalia  Cherubini,  et  flammeuin  gladium 
alque  u*r>aliieni  ad  ruslodieudam  viaru  tigni  viti. 


me  uno  di  noi , conoscitore  del  bene,  e del  male: 
ora  adunque  , che  it  sorte  non  stenda  egli  la  mano 
sua,  e colga  dell'  albero  della  vita , e ne  mangi , e 
in\’a  in  eterno. 

23.  E il  Signore  Dio  lo  discacciò  dal  paradiso 
di  delizie , offinchi  lavorasse  la  terra,  da  cui  era 
stato  tratto. 

21.  £ discacciatone  si  damo,  collocò  davanti  al 
paradiso  di  delizie  un  Cherubino  con  una  spada  , che 
gettuva  fiamme , ejaceva  ruota , a custodire  la  strada, 
che  menava  all'  albero  della  vita. 


pr none.  Queste  sono  parole  di  Dio , il  quale  non  insulta 
alla  sci  fi  pura  di  Adamo  ; ma  gli  altri  avverte  di  non  insuper- 
birsi , come  egli  fece.  Àug.  HI»,  ii.  de  Geli.  3»). 

Ora  adunque  , che  a sorte  non  stemta  rgH  la  mano  ec. 
Il  ifniu  che  rimane  interrotto,  è supplito  da  «jucl  che  si  ha 
nel  verso  seguente.  Affinché  Adamo  non  ardisca  furie  di  sten* 
«li-re  la  mano  all’ aliterò  «Iella  vita,  perciò  Dio  lo  manda  fuori 
del  paradiso. 

Vera.  2^.  Collocò  davanti  al  paradiso  ...  un  Cherubino , 
ovvero  de'  Cherubini , come  porta  l'Ebreo  : ma  siccome  una 


sola  è la  spada  ; cosi  molti  credono,  che  Adamo  non  vedesse 
che  un  Cherubino. 

A custodire  la  strada  ec.  Da  queste  parole  sembra  po- 
tersi imendere  che  il  luogo  assegnalo  per  suo  «ilio  ad  Ada- 
mo , dopo  che  fu  uscito  dal  paradiso , era  vicioo,  e quasi  in 
vista  di  «pici  luogo  di  delizie,  affinché  avess'egli  mai  tcm|ire 
limanti  agli  orchi  l' immagine  della  |terduta  felicità  ; e questa 
vista  servisse  a nudrire  in  lui  i aen I imeni i di  peuitenza,  e la  gra- 
ti! odine  ver  so  Dio,  il  quale  concedendogli  la  vita  dupoilsUo  pec- 
cato gli  somministrava  il  metto  di  meritare  le  sue  misericordie. 


CAPO  QUARTO 

Adamo  genera  di  Èva  Caino  e Abele..  — L'empio  Caino  uccide  il  fratello  Abele  ; 
e.  punito  da  Dio,  mena  vita  di  vagabondo,  e genera  Enoc.  — Adamo  parimente 
genera  Seth,  di  cui  fu  figliuolo  Enos. 


1 . /Vilani  vero  cognovit  uxorem  suoni  Hevam  : 
qua»  concepii , et  pepcrit  Cain  , diretta  : Posatili 
hominem  j»er  Deura. 

2.  Rurauioquc  peperit  fralrrm  cjus  Abel.  Fuit 
aulrm  Aliel  pastor  oviutn  , el  Cain  agricola. 

3.  Factum  est  animi  (tosi  mulina  dica,  ul  offer- 
ir t Cain  de  fruclibus  terra  multerà  Domino. 

4.  * Altri  quoque  olilulit  de  primogeniti*  gregis 
atti,  ride  adipiltus  eorum  : et  respexit  Donmius 
ad  Abel,  el  ad  mutiera  cjus.  * Ilcbr.  1 1.  4. 

5.  Ad  Cnin  vero,  et  ad  muncra  iliius  non  re- 
spexit : iralusque  est  Cain  vehementer,  et  concitili 

MlItUS  ejuS. 


4.  Ih  Adamo  conobbe  hi  sua  moglie  £va , la 
quale  concepì , e partorì  Caino,  dicendo:  Jio Jutto 
acquisto  di  un  uomo  jurr  dono  di  Dio. 

2.  £ dipoi  partorì  il  fratello  di  lui  Abele  ; c A- 
hcle  fu  pastore  di  /secare , c Caino  agricoltore - 

3.  Ed  asvenne , che  di  fi  a lungo  tempo  tffersc 
Caino  doni  al  Signore  de' frutti  della  terra. 

4.  A bel  ancora  offerse  de’  primogeniti  del  suo  greg- 
ge , e de' piò  grassi  tra  essi : e il  Signore  volse  lo 
sguardo  ad  Abele , e a*  suoi  doni. 

5.  Ma  non  diede  uno  sguardo  a Caino f ne  a*  doni 
di  lui:  e Caino  si  accese  di  grande  sdegno , e por- 
tava il  volto  dimesso. 


Ver».  I.  Adamo  conobbe  t a sua  moglie.  Da  questo  luo- 
go i Padri  ne  inferiirono  che  Adamo  ed  Èva  ti  manten- 
nero vergini  tutto  il  tempo  ebe  dimorarono  nel  paradiso 
terrestre. 

Ho  fatto  acquisto  tf  un  nomo  ec.  Caino  significa  acqui- 
sto , possesso:  Èva  riconosce  da  Dio  la  sua  fecondità , e inse- 
gna alle  altre  donne  a renderne  grazie. 

Vers.  a.  Partorì  Abete  suo  fratello.  Abete  significa  va- 
mia  ; col  qual  nome  la  madre  , memore  della  sentenza  di 
morte  pronunziata  contro  di  lei  e contro  de’ suoi  figliuoli, 
volle  forse  indicare  la  condizione  del  nuovo  suo  stalo  , in  cui , 
secondo  la  parola  del  Sai  io,  tulio  è vanita  j perché  egli 
uomini  e le  cose  degli  uomini  , passano  come  umbra.  Notisi 
che  Mosé  non  parla  delle  figliuolo  di  Èva,  e nemmeu  di 
tulli  i figliuoli,  ma  solamente  di  quelli  che  sono  necessari  per 
condurre  la  genealogia  «la  Adamo  a Noè,  c da  questo  ad  Àbra- 
mo c al  Messia;  u<*  la  consuetudine  portava  di  rammentare 
le  donne. 

Vers.  3.  Di  Fi  a lungo  tempo.  L'Ebreo  alla  fine  de' gior- 
ni: «iella  qual’  espressione  il  senso  migliore  sembra  essere  alla 
fine  dr/F  anno  / cioè  dopo  la  ricolti  : imperocché  non  è verisi- 
mile che  quello  che  fu  poi  prescritto  da  Dio  nella  legge,  di 
offerire  de’ frutti  della  terra  alla  fine  dell’anno,  si  osservasse 
sotto  quella  che  chiamasi  legge  di  natura.  La  ragione  rum 
nvno  che  gl’  insegnamenti  di  Aliamo  facean  conoscere  ai 
figliuoli,  che  tutto  era  dono  del  Creatore.  A lui  perno  face- 
vano ottcrta  di  una  parte  «la* Imiti  raccolti  dalla  terra,  gra- 


: nella , frutti , micie  ec. , tutto  ciò  probabilmente  si  consumava 
nel  fuoco. 

Vers.  E de' più  grassi  tra  essi.  Il  Siriaco  , illustrando 

; quello  che  è alquanto  oscuro  nell* Ebreo,  tradusse:  offerse  i 
primogeniti  de' suoi  montoni,  e i più  grassi:  sopra  di  che 
nota  il  Crisostomo  clu-  Abele  dtlF ottimo  offerse  it  meglio. 

! Gli  Ebrei  insegnano,  che  i sacrifisi  di  Abele  erano  tutti  olo- 
causti, mentre  non  era  ancora  permesso  di  cibarsi  delle  carni, 
l uè  per  conseguenza  di  olièrire  sacrifizio,  in  cui  qualche  parti- 
deli’ animale  si  riterhasse  per  l'uomo.  Da  molli  autori  pro- 
fani impariamo  che  l'uso  di  sacrificare  gli  stessi  animali,  non 
fu  il  piu  antico  e comune  presso  le  nazioni,  le  quali  da  prima 
si  contentavano  di  offerirne  il  latte  e la  lana  : lo  che  srmhra 
non  possa  avere  origine  altronde,  se  non  dall’ astenersi  che 
fecero  i primi  uomini  dalle  carni  delle  bestie. 

//  Signore  volte  lo  sguardo  ad  Abete  e a'  suoi  doni.  La 
fede  e la  pietà  sincera  di  Abele,  fu  quella  che  reudette  a Dio 
accetti  i suoi  chini,  ilehr.  XI.  t\.  P*‘r  1°  fede  offerse  a Dio 
ostia  migliore  Abele  che  Caino  , per  la  quale  Ju  lodato  come 
giusto , approvati  da  Dio  1 «/«mi»  di  lui.  I Padri  comunemente 
credono  < tic  il  segno  dato  ila  Dio  del  gradimento , con  cui 
accollava  l'otièrta  di  Abele  a ditièrruza  ili  «|Uella  di  Caino,  si 
fu  il  consumare  con  un  fuoco  mandalo  dal  cielo  il  suo  sacrifi- 
zio. Un'  antica  traduzione  approvata  «la  h.  Girolamo,  dove  no» 
abbiamo  : Dio  rivolse  la  sguardo  a’doni  ec.  portava  : Dio  tube 
il  fuoco  ne’  doni  ec.  Simil  segno  «li  appio*  azione  * edesi  altre  vol- 
le ne’  nostri  libri  santi , come  Levti.  ix.  2:j  1.  Parai . xxi.  iti. 
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6.  Dixilque  Doralnus  ad  eum  : Quitte  iralua  e»? 
et  cur  concidii  facies  tua  ? 

7.  Nonne  si  bene  egeris  , recipies  : sin  aulem 
male,  slalim  in  forihus  pcccalum  aderii?  .Sed  sub 
tc  crii  appetita*  ejus  ; et  tu  dominaberis  illius. 

8.  Dixilque  Cain  ad  Ahel  fratrrm  suum  : Kgre- 
Jiamur  foras.  Cumque  e saetti  in  agro  , consurrexit 
Cain  adversus  fra  treni  suum  Abc),et  * interfecit  eum. 

. • Sup.  4 0.3.  Alatiti.  23.35.  I Juan.  3. 

\ 2.  J tulic  < I . 

9.  El  ail  Dominus  ad  Cain  : Ubi  est  Alaci  frater 
luus  ? Qui  respondit  : Ncscio  : num  custos  fratria 
niti  sum  ego  ? 

10.  Dixilque  ad  enm  : Quid  fecisti  ? vox  san- 
guinis  fratria  lui  clamat  ad  me  de  terra. 

11.  Nunc  igitur  maledictus  eris  super  lerram, 
quic  aperuit  os  suum,  et  suscepil  sanguinem  fra* 
tris  lui  de  marni  tua. 

12.  Cura  operatila  fueris  caro,  non  dabit  libi 
fructus  suos  : vagus,  et  profugus  eris  super  Icrrarn. 

13.  Dixilque  Cain  adDominum:  Major  est  ini* 
quitas  mea  , quam  ut  reniam  merear. 

4 4.  Ecce  ejicìs  me  hodie  a facie  terre , et  a facie 
tua  aliscondar,  et  ero  vagus,  et  profugus  in  terra  : 
omnia  igitur , qui  incenerii  me , occidet  me. 

I 5.  Dixilque  ei  Dominila  : Nequaquam  ita  fiet  : 
sed  omnia  qui  occiderit  Cain,  septuplura  puniclur. 
Posuitquc  Dominila  Cain  signum  , ut  non  inlerfi- 
ceret  eum  omnis , qui  invenisset  eum. 

EgressusqucCain  a facie  Domini,  babitavil 
profugus  in  terra  ad  orienlatcm  piagato  Eden. 


6.  E il  Signore  ditte  a lui  ; Per  qual  motivo  tei 
adirato  ? e perchè  porli  la  faccia  in  teno  ? 

7.  Non  è egli  vero,  che  te  farai  bene,  bene  averai  ; e 
te  Jarai  male , tara  lotto  alla  tua  porta  il  peccato?  Ala 
l'appetito  di  etto  sarà  tolto  di  te  ; e tu  gli  comanderai. 

8.  E Caino  ditte  ad  Abele  tuo  fratello  : Andiamo 
fuora.  E quando  furono  alla  campagna , Caino  in- 
cetti il  tuo  fratello  Abele , e lo  uecite. 

9.  E il  Signore  ditte  a Caino  : Dov*  è Abele  tuo 
fratello  ? Ed  ei  rispotc : Noi  to  : ton  io  forte  il  guar- 
diano di  mio  fratello ì 

40.  E il  tignare  gli  ditte  : Che  hai  tu  fallo?  la 
voce  del  tangue  di  tuo  fratello  gridìi  a me  dalla  terra. 

4 f.  Or  tu  adunque  tarai  maledetto  sopra  la  ter- 
rai fa  quale  ha  aperta  la  sua  bocca , ed  ha  ricevuto 
il  tangue  del  tuo  fratello  dalla  tua  mano. 

12.  Dopo  che  tu  V avrai  laVoratat  non  darà  a te 
i tuoi  frutti , tu  sarai  vagabondo  e fuggiasco  topru 
la  terra. 

1 3.  E Caino  ditte  al  Signore  : È sì  grande  il  mìo 
peccato  t eh'  io  non  posso  meritar  perdono. 

1 4.  Ecco  che  tu  oggi  mi  discacci  da  questa  terra , 
ed  io  mi  nasconderò  dalla  tua  faccia , e tarò  vaga- 
bondo f e juggiasco  per  la  terra  : chiunque  pertanto 
mi  troverà  , ilarammi  la  morte. 

4 5.  E il  Signore  gli  ditte:  Non  sarà  cosi:  ma 
chiunque  ucciderà  Caino , avrà  gnstigo  ielle  volte 
maggiore.  E il  Signore  mite  sopra  Caino  un  segno , 
affinché  nistun  di  quelli , che  lo  incontrassero , lo 
uccidesse. 

4 6.  E andatosene  Caino  dalla  faccia  del  Signore 
fuggitivo  per  la  terra , abitò  nel  paese  f che  è all*  o- 
ricnte  di  Eden. 


Ver*.  7.  Se  farai  bene , bene  averai.  Si  può  beo  credere  ebe 
Otino  , veggendo  la  predilezione  dì  Dio  verso  Aitele,  temesse 
«he  questi  non  venisse  a se  preferito  ne’  diritti  di  primogenito. 

Se  mate  , tara  lotto  alla  Uia  porla  il  peccato.  Se  tu  pec- 
chi contro  il  fratello,  invidiando  la  sua  sorte,  il  tuo  peccato 
avrai  perpetuamente  alla  porta  della  tua  casa  j ed  egli  non  ti 
tascera  Itene  avere:  la  tna  cattiva  coscienza  sarà  il  tuo  carne- 
fice di  giorno  e di  notte. 

31  a l'appetito  di  etto  sari  sotto  dì  te ; e tu  gli  coman- 
derai. L’  appetito  del  peccato,  o sia  la  concupiscenza,  non  ti 
domineia,  se  tu  non  vorrai;  tu  potrai  resistere,  reprimer- 
la, e superarla.  Nella  sposizione  di  questo  versetto,  che  è 
«ertamente  uno  de’ più  oscuri,  ho  seguita  l'interpretazio- 
ne comune  de* Padri  e degl’ Interpreti  cattolici;  la  «pialo 
è ancora  la  più  naturale,  e meglio  si  accorda  col  testo  originale. 

Veri.  8.  E lo  uccise.  S.  Giovanni  ep.  I.  III.  la.  Caino  . . . 
ammazzò  il  fratello : e perchè  lo  ammassò?  perchè  le  opere 
di  lui  erano  cattive , e quelle  del  tuo  fratello  giuste.  Ma  ogni 
elogio  sorpassa  quello  datogli  da  Gesù  Cristo  medeiimo,  il 
quale  uou  contento  di  dargli  il  titolo  di  giusto  per  eccellenza  , 
Incorilo  il  primo  di  quel  gran  numero  di  ginstì,  s quali  dal 
principio  del  mondo  inaino  alia  venula  del  Messia,  ebbero 
quaggiù  in  premio  della  loro  giustizia  il  martirio.  Onde 
S.  Cipriano  esortando  i T il  «arila  ni  a dar  volentieri  la  vita  per 
Cristo,  scrive  ep.  6.  lih.  /).  Imitiamo,  fratelli  carissimi,  il  giu- 
sto Abele , il  quale  diè  principio  al  martirio , quando  egli  il 
primo  fu  ucciso  perla  giustisia.  (Quindi  fu  egli  degno  di  es- 
sere una  bella  figura  di  Gesù  Cristo  medesimo  perseguitato , 
e messo  a morte  dalla  sinagoga  peli’  invidia  conceputa  con- 
tro di  lui  da’ principi  de’  sacerdoti , e da' grandi  del  popolo. 
La  morie  di  Àlide  avvenne  l’anno  l3o.  dalla  creazione, 
« untando  egli  lag  anni  di  vita.  Benché  la  Scrittura  non  parli 
*te’  figliuoli  di  Abele,  credesi  nondimeno  che  egli  avesse 
moglie  e famiglia;  a i sacrifizi  che  egli  offeriva , sembrano 
indicare  che  egli  avesse  casa  a parte  non  mrn  che  Caino. 

Vers.  9.  Dov'è  Abele?  ..aon  10 forse  il  guardiano  di  mio  fra- 
tello ? Dio  colla  interrogazione  che  fa  a Caino,  porge  all'iniquo 
fratricida  occasione  di  riconoscere  e confessare  il  suo  peccato,  e 
chiederne  misericordia  : ma  egli  colma  la  misura  di  sua  iniquità 
coll'  arrogante  risposta , e col  seguitare  a coprire  il  suo  peccato. 


Vers.  Io.  Che  hai  tu  fatto  f ...  la  voce  de I sangue  di  tuo 
fratello  ec.  Tutte  queste  parole  di  Dio  hanno  nna  fona,  ed 
una  veemenza  somma  ad  esprìmere  l’atrocità  del  (leccato 
commesso  da  Caino.  Elle  riguardano  ancora  ogni  omicidio  in 
generale,  perchè  la  religione  insegna  agli  uomini  di  conside- 
rani  1'  uno  l' altro  come  fratelli. 

Vers.  il.  Sarai  maledetto  sopra  fa  terra.  Tu  porterai  U 
peso  della  mia  maledizione  in  qualunque  j»artc  delia  terra  tu 
rivolga  i tuoi  passi  ; perché  tu  la  stessa  terra  hai  imbrattata 
ilei  sangue  di  tuo  fratello.  L’ Ebreo  legge  : maledetto  tu  dalla 
terra  , o sia  riguardo  alla  ferro/  come  se  dicesse,  la  terra 
stessa  ingrata  alle  tue  fatiche  darà  a vedere,  che  tu  sei  un 
uomo  maledetto,  odioso  a Dio,  e , in  certo  modo,  alla  terra 
medesima  pel  tuo  gran  mulatto. 

Vers.  l3.  E sì  grande  il  mio  peccato  te.  Sentimento  di 
vera  disperazione  sommamente  ingiurioso  a Dio , la  cui  mise- 
ricordi a non  ha  confine. 

Vers.  Da  questa  terra  1 dalla  patria,  dalla  società  dei 
miei  genitori  c parenti. 

Mi  nasconderò  dalla  tua  faccia.  Dio  degnandosi  in  quei 
primi  tempi  di  apparire  sovente  agli  uomini,  e di  trattare 
amorevolmente  con  essi , Caino  dice  , che  rgli , ben  lungi  dal- 
l’ambire  un  simil  favore,  non  potendo  soflìrire  la  presenza  di 
lui,  che  egli  riguarda  come  nemico,  cercherà  di  nascondersi 
(se  possibile  fia)  a* suoi  sguardi. 

Chiunque  mi  troverà  , darammi  la  morte.  Veggonsi  in 
Caino  tutti  i terrori  della  mala  coscienza.  Ma  è da  notarsi, 
come  non  l'ira  di  Dio,  nè  la  morte  dell’ anima  egli  teme, 
ma  gli  uomini,  e la  perdita  della  vita  presente. 

Veri.  l5.  Avrà  castigo  sette  volle  maggiore.  Dio  vuole 
che  Caino  rimanga  in  vita  per  esempio  agli  altri  uomini  del- 
l'odio suo  contro  gli  omicidi.  Chiunque  pertanto  ardisse  di 
metter  mano  addosso  a Caino,  protesta  il  Signore,  che  avrà 
pena  sette  volle,  cioè  grandemente  , maggiore  di  qaella  dello 
stesso  Caino. 

Il  Signore  mise  sopra  Caino  un  segno  ec.  La  maggior 
parte  de* Padri  credono,  che  questo  segoo  fosse  un  tremore 
continuo  ed  universale  delle  membra , accompagnalo  ih 
un'aria  di  volto  truce,  ed  orribile,  la  quale  facea  conosce»* 
l’agitazione  di  sua  coscienza. 
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<7.  Cognovit  autem  Cain  uxorcm  suarn,  «fuse 
concepì t,  et  pcperit  Henoch  : et  «edifica vii  cmlalcm, 
vix.a\il(|uc  noiocu  ejus  ex  nomine  filli  sui  Henoch. 

<8.  Porro  Henoch  genuil  Inni,  et  Irad  genuit 
Maviacl,  et  Maviael  genuit  Mathusael,  et  Malhu- 
aacl  genuit  Lamech. 

<9.  Qui  eccepii  «lua*  uxores,  nomen  uni  Ada, 
et  nomen  alteri  «Sella. 

20.  Gcnuilque  Ada  J alici,  qui  fuit  pater 
tantiuni  iu  leu  Lori  is , alque  paslorum. 

2t.  Et  nomen  fratria  ejus  Jubal  : ipacfuil  pater 
cancnlium  ci  l bara  , et  organo. 

22.  Sella  quoque  genuit  Tuhalcain,  qui  fuit  mal- 
IcMor,  et  faher  in  cuncla  opera  «eri*,  et  ferri.  Soror 
vero  Tuhalcain  Norma. 

23*  lhxhque  Lamech  uxori  bui  tuia,  Ad.T,et  Scl- 
lae  : A udite  Eoceni  raeam,  uxores  Lamech,  auscultate 
sermonetn  meuni  : quoniam  uccidi  vi  rum  in  vulnus 
infimi , et  adoleacenlulum  io  livurem  nieum. 

21.  Sepluplum  ullio  dabitur  de  Caio  \ de  Lamech 
vero  septuagies  seplies. 

25.  Cognovit  quoque  adhuc  Adam  uxorcm  suarn: 
et  peperil  filium,  vocavilque  nomen  ejus  Selb , di- 
cens  : Posuit  in  i li  i Deussemen  aliud  prò  Abel,  quera 
occhi  il  Cain. 

26.  Sed  et  Selli  natus  est  filius,  qurm  vocavit 
Lnos  : iste  empii  invocare  nomen  Domini. 


1 7.  E Caino  conobbe  la  tua  moglie , la  quale  con- 
cepì e partorì  Jlenoch  : ed  egli  fabbrico  una  città  , 
a cui  diede  il  nome  di  Henoch  dal  nome  del  tuo  fi- 
gliuolo. 

18.  Or  Jlenoch  genero  Irad , e Irad  generò  Mu- 
vinci,  e M aviari  generò  Afathusacl , e Mathusad 
generò  Lamech. 

4 9.  Il  quale  prete  due  mogli , una,  che  ebbe  nome 
Adii  , un'  altra , che  ebbe  nome  Sella. 

20.  E Ada  partorì  Jabel  r che  fu  il  padre  di  quei , 
che  abitano  sotto  le  tende , e de'  pastori. 

2t.  Ed  ebbe  un  fratello  per  nome  Jubal:  ed  egli 
fu  il  padre  de'  sonatori  di  cetra , e d'  organo. 

22.  Sella  partorì  anche  Tuhalcain  , che  lavorò  dì 
martello,  e fu  artefice  di  ogni  sorta  di  lavori  di  ra- 
me, e di  ferro.  Sorella  poi  di  Tubalcainju  fiìoemu. 

23.  E disse  Eamech  alle  sue  mogli , Ada , e Sel- 
la : Ascoltate  la  mia  voce  , o donne  ili  Lamech  , pn 
nete  mente  alle  mie  parole  : io  uccisi  un  uomo  con 

f erita  fattagli  da  me  , e un  giovinetto  co'  miei  colpi. 

24.  Sarà  Jutta  vendetta  delV  omicìdio  di  Caino 
sette  volte;  di  quel  dì  Lamech  settanta  volte  sette 
volte. 

25.  E Adamo  ancora  conobbe  nuovamente  la  sua 
moglie:  ed  ella  partorì  un  figliuolo,  a cui  pose  il  no 
me  di  Seth  , dicendo  : il  Signore  mi  ha  data  nuova 
discendenza  in  luogo  di  Abele  ucciso  da  Caino. 

26.  E nacque  anche  a Sclh  un  figliuolo  , eh * egli 
chiamò  Enos  ; questi  principio  ad  invocare  il  nome 
del  Signore. 


Ver».  17.  Fabbricò  una  città  ec.  Q licita  tenta  dubbio  è 
la  città  piu  antica  clic  foste  al  mondo.  Forse  Caino  prese  il 
parlilo  di  edificarla  per  provvedere  alla  tua  sicurexia,  nel  ti- 
more che  avea  continuamente  di  estere  ucciso.  Ma  qui  non 
posso  far  a meno  di  riportare  la  l»ella  riflessione  di  S.  Ago- 
stino de  civ.  liti.  xv.  8.  Da  que"  due  progenitori  dell'  umana 
stage,  Caino,  che  apparteneva  alla  città  degli  uomini , fu  il 
primo  a nascere J Abele , che  apparteneva  alla  città  di  Dio, 
venne  dipoi.  Così  in  tutto  il  genere  umano  prima  nasce  il 
Cittadino  di  questo  secolo , e dipoi  quello  che  è pellegrino 
nel  secolo , e alla  città  di  Dio  np/iartiene , essendo  predesti- 
nato per  gratia  , per  grana  eletto  , per  In  gru;  in  pellegrino 
quaggiù , per  la  grazia  cittadino  lassù  ....  Sta  scritto  adun- 
que di  Caino , che  egli  edificò  una  città:  Abele  poi,  come 
pellegrino,  non  ne  edificò  , perchè  la  città  ile’  Santi  e colassi! , 
benché  qui  ella  si  faccia  de’ cittadini.  Vedi  quello , che  di 
Àbramo  scrive  l* Apostolo,  lìtbr.  xi.  8.  Q.  lo. 

Ver»,  l<j.  Prese  due  mogli.  Lamech  adunque  fu  il  primo , 
clic  ardisse  di  «lare  questo  pessimo  esempio  ; ond'  egli  è chia- 
mato uomo  maledetto  da  Tertulliano,  adultero  dj  Niccolo  I , 
ed  è ugualmente  condannato  da  S.  Girolamo.  La  poligamia, 
che  vedremo  praticata  da’  santissimi  Patriarchi  Àbramo  e 
Giacobbe  ec.,  ebbe  per  ragione  una  speciale  dispeosatinne 
di  Dio. 

Ver*.  20.  Jabel  che  fu  il  padre  ec.  Vale  a dire,  egli  pro- 
mosse grandemente  la  vita  pastorale,  e molte  cose  inventò 
(riguardo  alla  cura  de’ greggi,  alla  quale  fu  addetto  unica- 
mente egli,  e i suoi  discendenti. 

Vcrs.  31.  Padre  de' sonatori  di  cetra  e d‘  organo.  Sotto 
nome  di  cetra  si  comprendono  probabilmente  lutti  gli  stru- 
menti da  corda,  e sotto  nome  d’organo,  ovvero  llauto,  s* in- 
tendono gli  strumenti  a fiato.  Abbiamo  <|ui  notata  «la  Mose  la 
invcoiione  delle  arti  necessarie  ed  utili  alla  vita,  in  tempo 
molto  anteriore  a quello,  in  cui,  secondo  gli  autori  profani , 
furono  inventate  le  stesse  arti.  Da  ciò  reggiamo  che  i Fenici, 
e i Greci  ebbero  assai  tardi  questi  ritrovamenti , i quali  erano 
già  antichi  nell'Alvina,  e nelle  vicine  regioni,  che  lurono  abi- 
tate prima  d'  ogni  altra. 

Credevi  che  Noema  inventasse  l’arte  di  filare  la  Ijna  , e 
di  tesserla,  e fosse  conosciuta  da’ Greci  sotto  il  nome  di  fifa- 
inanun , che  è la  loro  Minerva. 

Veri.  23.  Io  uccisi  un  uomo  ec.  Chi  sia  l'uomo  uccio»  «la 
Lamech  , non  possiamo  dirlo  con  sicurezza.  Gli  Ebrei,  sreondti 
una  loro  Indinone  riferita  da  S.  Girolamo  , dicevano . che 
1. amo  h avesse  accidentalmente  dato  morte  a Caino,  oche  «li 


questo  fatto  egli  parli  alle  sue  mogli , direndo  loro,  che  n**n 
temessero  perciò,  che  ne  avvenisse  a lui  alcun  male;  perchè 
se  una  severa  e rigorosa  punizione  era  stata  minacciala  a ehi 
avesse  ucciso  Caino,  oltre  modo  più  grave  sarchile  la  pena 
di  chi  uccidesse  Lantech  ; conriossiarhè , come  si  suppone . 
J.ame<h  non  avea  volontariamente  , ma  per  mera  disgrafia 
ucciso  Caino.  In  questa  tposuiooe  pero  è da  osservarsi,  che 
1'  uomo  «Iella  prima  parte  del  versetto,  si  la  lo  tinto  col  gio- 
vinetto della  seconda  parie,  maniera  di  ripetizione  usata  so- 
vente nelle  Scritturo.  Ma  chi  crederi  che  un  uomo , rumi? 
Caino,  posta  chiamarsi  giovineltoT  Quindi  sulla  lede  della 
stessa  tradisi one  Ebrea  si  aggiunge,  clic  Lamech  avea  ucciso 
e Caino,  e un  giovinetto,  il  quale  era  stalo  col  suo  errore  la 
causa  del  primo  oom  idio.  Ma  così  sarebber  due  omicidi! , e 
non  si  potrebbe  comprendere,  reme  potesse  Lamrrh  preterì 
dere  di  dovere,  o poter  essere  privilegiato  più  di  Caino,  Se 
sopra  un  passo  si  difficile  ardissi  di  esporre  il  mio  sentimento, 
io  tradurrei  questo  versetto  così:  lo  ho  ucciso  un  uomo  per 
ferire  me  stesso , e un  giovinetto  per  impiagarmi  : e que»U 
traduiionc,  che  rnmhina  rolla  versione  dc’lxx,  lega  anche 
| col  versetto  seguente,  il  quale  la  illustra,  lo,  dire  Lamech. 
I ho  uccciso  un  uomo  per  mio  danno,  per  mia  sciagura,  la- 
I rendo  più  male  a me  che  a lui  ; imperocché  se  grave  fu  il 
1 castigo  dato  a Caino,  il  castigo  del  mio  misfatto  sarò  piu 
I atroce.  Del  rimanente  a chi  mi  dimandasse  chi  aia  1*  u«- 
, mo  e il  giovinetto  di  cui  parli  Lamech,  risponderei,  ch'io 
noi  so. 

Ver».  2^.  Sarà  fatta  vendetta  dell*  omicidio  di  Caino  sette 
■ volte j ec.  Il  Siro,  l'Arabo,  e molti  Padri  interpretano  in  tal 
guisa  queste  parole:  Canio  per  avere  ucciso  Abele  è stato  pu- 
nito sette  volte;  io  per  1* omicidio  da  me  commesso  saro  pu- 
nito settauU  volle  scile  volte,  cioè  con  pena  sommameli  te 
più  grave. 

Vera.  a5.  A cut  pose  il  nóme  di  Seth.  Anche  qui  la  ma- 
dre dà  il  nome  al  figliuolo.  Seth  significa  uno  che  è posto, 
ovvero  fondamento , perchè  questo  figlinolo  dovrà  essere,  in 
vece  di  Abele,  fondamento  della  sua  discendenza.  Egli  nacque 
l'anno  l3o  di  Adamo,  cap.  v.  3. 

Veri.  26.  Questi  cominciò  ad  invocare  il  nome  del  Sigma- 
j re.  Vale  a dire,  egli  comiociù  ad  istituire  molti  de* riti  e 
delle  cerimonie  «lei  pubblico  colto  «la  rendersi  al  Signore, 
l-'gli  non  fu  l’ inventore  della  religione,  la  quale  narqur  col- 
l’uomo,  ma  «li  «‘erte  maniere  di  soddisfare  a* doveri  della 
religione  nc’sarrilìti,  nelle  obluioaì,  e nelle  altre  palli  del- 
V esercizio  pubblico  «Iella  medesima  religione. 
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CAPO  QUINTO 

Genealogia  di  Adamo  e de’ suoi  posteri  discesi  da  Seth, 
ed  anni  della  loro  vita  fino  a Noè. 


1.  tl  ic  est  lilier  generalionis  Adam.  Iu  die, 
qua  crearli  Deus  hominem,  * ad  sioiililudinem  Dei 
fccil  illum  -,  Sap.  1.  27.  Infr.  9.  6. 

Slip.  2.  23.  Eccl.  17.  1. 

2.  Alascuiuin  , cl  ftcruinam  creavil  eos , et  be- 
nedilli iili«  : eL  vocavil  nomvn  forum  Adam  in  die, 
quo  creati  aunt. 

3.  Vixit  aulem  Ad, un  ccnlum  triginta  annis:  et 
gcnuit  filium  ad  iaiagincm  et  simililudinem  auam  , 
vocavilque  numeri  cjua  Selli. 

4.  Et  facli  aunt  dica  * Adam  , poslquam  genuit 
Seth,  «dirigenti  anni,  genuitque  iilios,  et  filiaj. 

* I . Par.  1 . 1 . 

fi.  Et  factum  eal  omne  tcropus  , quod  vixit  A- 
dam,  anni  nongenti  triginta,  et  mortuus  est. 

6.  Viiit  quoque  Seth  Centura  quinque  annis  , et 
gcnuit  Enos. 

7.  Vixilquc  Seth  , poslquam  genuit  Enos,  oclin- 
genlis  seplem  annis,  genuitque  filios  , et  filiaj. 

8.  Et  facti  sunt  otnues  die  Seth  nongenlorum 
duodccim  annorura,  et  mortuus  est. 

9.  Vixit  vero  Enos  nonagiuta  annis,  et  genuit 
Cainan  ; 

1 0.  Post  cujus  ortum  vixit  octingenlis  quindecim 
annis,  et  genuit  filios,  et  filias. 

11.  Faclique  sunt  omnes  dica  Enos  nongenli 
quinque  anni,  et  mortuus  c*t. 

12.  Vixit  quoque  Cainau  septuaginta  annis,  et 
genuit  Malalcel. 

13.  Et  vixit  Cainan,  poslquam  genuit  Malalcel, 
octingenlis  quadroginta  annis,  genuitque  filios,  et 
filias. 

14.  Et  facli  sunt  omnes  dies  Cainan  nongenti 
deccm  anni , et  mortuus  est. 

15.  Vixit  aulem  Mableel  sexaginta  quinque  an- 
nis , et  genuit  Jared. 

16.  Et  vixit  Malalcel,  postquam  genuit  Jared  , 
octingenlis  triginta  annis,  et  gcnuit  filios,  et  filini. 

17.  Et  facti  sunt  omnes  dies  Malalecl  oc  tingenti 
nonaginla  quinque  anni,  et  mortuus  est. 

1 8.  Vixitquc  Jan'd  centoni  sexaginta  duobus  an- 
nis, cl  genuit  Henoch. 


1 . \^ucsta  è le  genealogia  di  Adam.  Nel  dà,  in 
cui  Dio  creò  V uomo  , lo  fece  a somiglianza  dì  Dio  ; 

2.  Lo  creò  maschio , e (emina  , e li  benedisse  : e 
diede  loro  il  nome  di  Adam  il  dà  , in  cuifuron  creali. 

3.  E Adamo  visse  cento  trenta  anni  : e generò  a 
sua  immagine  e somiglianza  un  figlio  , a cui  pose 
nome  Selli. 

4.  E visse  Adamo  , dopo  aver  generato  Seth  , ot- 
tocento anni , e generò  figliuoli , e figliuole. 

5.  E tutto  il  tempo , che  visse  Adamo  , fu  di  no- 
vcccnto  trenta  anni , e morì. 

6.  E visse  Seth  cento  cinque  anni , e generò  Enos. 

7.  E visse  Seth,  dopo  aver  generato  Enos , otto- 
cento sette  anni , e generò  figliuoli , e figliuole. 

8.  E tutta  la  vita  di  Seth  fu  di  novecento  dodici 
anni , e morì. 

9.  E vìsse  Enos  novanta  anni,  e generò  Cainan ; 

1 0.  Dopo  la  nascita  del  quale  visse  ottocento  quin- 
dici anni , e generò  figliuoli , e figliuole. 

11.  E lutto  il  tempo  della  vita  di  Enos  fu  di  nove- 
cento cinque  anni , e morì. 

12.  frisse  ancora  Cainan  settantanni,  e generò 
Malalcel. 

13.  E visse  Cainan  , dopo  aver  generato  Mola- 
teci, ottocento  quaranta  anni , e generò  figliuoli , e 
figliuole. 

1 4.  E tutto  il  tempo  , che  visse  Cainan  ,fu  nove- 
cento dieci  anni , e morì. 

1 5.  E visse  Malalcel  sessanta  cinque  anni , e ge- 
nerò Jared. 

<6  .E  visse  Malalecl,  dopo  aver  generato  Jared , 
Ottocento  treni'  anni , e generò  figliuoli , e figliuole. 

1 7.  E tuita  la  vita  di  Malalcel  fu  di  ottocento  no- 
vanta cinque  unni,  e morì. 

18.  E visse  Jared  cento  sessanta  due  anni , e generò 
Henoch. 


Ver*,  i.  Questa  è la  genealogia  di  Adamo.  In  questa  ge- 
nealogia, lasciato  Caino  da  parte  colla  ma  posterità,  tono  no- 
verati i discendenti  di  Adamo  per  ria  di  Seth  fiuo  a Noe. 
5rlh  è Io  stipite  del  popolo  eletto,  e il  progenitore  de’ mag- 
giori del  Messia,  il  quale  è sempre  l'oggetto  di  queitì  libri 
di  Mote,  come  di  tutte  le  Scritture. 

Veri.  a.  Dtede  loro  il  nome  di  Adam.  All’uomo  e alla 
«bona  da  sé  creati  diede  Dio  il  nome  di  Adam,  significante  la 
loro  creazione  dalla  terra,  poiché  Adim  vuol  dir  terra.  Eb- 
l»ero  ambedue  lo  stesso  nome,  per  denotare,  come  dovean  es- 
sere i due  una  sola  carne , e una  sola  cosa  mediante  I*  umouc 
stabilita  tra  essi  da  Dio. 

Vera.  3.  Generò  a sua  immagine  e somiglianza  ec.  Ce- 
nerò un  figliuolo  interamente  simile  a sé  nella  natura,  simile 
*1  quanto  al  corpo,  e si  ancora  quanto  all’anima. 

Ver».  5.  £ lutto  il  tempo  che  visse  Adamo  , fu  di  nove- 
cento e trenta  anni , e morì.  Questi  anni  della  vita  di  Ada- 
mo, come  degli  altri  Patriarchi  , sono  certamente  anni  di  d-s- 
did  mesi,  come  è stato  già  evidentemente  dimostrato  da  molti. 
CreJesi,  che  ad  una  si  lunga  vita  abbia  potuto  contribuire  la 
bontà  de’ temperamenti , la  frugalità.  la  miglior  qualità  dei 
trulli  della  terra , che  erano  il  loro  cibo , e i quali  deleriora- 


J 
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rooo  dopo  il  dduvio  : ma  checche  siati  di  lutto  questo,  egli 
è assai  più  ragionevole  di  attribuire  questa  lunghezza  di  vita 
alla  volontà  di  Dio,  il  quale  cosi  ordino  , affinché  più  presto 
si  propagasse  il  genere  umano , e le  arti  e le  sdente , e moli» 
piu  il  culto  di  Dio,  e la  tradizione , e i principj  della  religio- 
ne si  tramandassero  più  agevolmente  a’  posteri  più  rimots. 
Adamo  adunque  eoo  una  si  lunga  vita  vide  la  moltiplicazione 
e la  corruzione  del  genere  umano:  egli  morì  in  tempo,  che 
Lamech,  padre  di  Noè,  avea  cinquanta  sette  unni.  Adam»)  passo 
la  sua  vita  nella  penitenza;  e in  ine»»  alle  propri*  sciagure  , 
e alle  aftlmom  , che  gli  trapassarono  I’  anim  i . nella  perdita  di 
un  figliuolo  innocente,  e nella  riprovazione  del  primogenito, 
e nella  depravazione  orribile  de* discendenti  dello  stesso  pri- 
m «grullo,  seppe  egli  alzare  il  zuo  cuore,  c le  sue  sperante 
fino  a quell’ unico  Salvatore  promesso,  che  dovrà  nascere 
della  sua  stirpe,  e mento  che  la  sapienza  divina  lo  salvasse 
dal  suo  peccalo,  come  si  legge,  Sap.  X.  I.  3.}  e come  ha 
creduto,  e crede  la  Cbirt.i  con  tal  fermezza,  che  S.  Agostino 
* S.  Epifanio  non  ban  dubitato  di  condannare  d’eresia  gli 
Encraliti  per  avere  negalo,  che  Adamo  ed  Èva  conseguissero 
la  salute.  La  Chiesa  Greca  fa  commemorazione  di  Adamo  e 
di  Èva  ai  ly  di  novembre. 
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49.  El  vixit  Jarcd t postquam  genuit  Enoch,  oc- 
lingenlii  annis,  et  genuit  filios,  et  filiua. 

20.  Et  facli  sunt  oninrs  dica  Jarcd  nongcnli  sc- 
xaginta  duo  anni,  et  mortuua  est. 

2 1 . Porro  Henoch  vixit  aexaginta  quinque  snoti, 
et  genuit  Matliusalam. 

22.  Et  ambula  vii  IIrnoch  cum  Deo:  et  vixit, 
postquam  genuit  Malhusalatn,  trecenlis  annis,  et 
genuit  filios,  et  filisi. 

23.  El  facti  sunt  omnea  diea  Hcuoch  trecenti 
aexaginta  quinque  anni  : 

24.  * Amhulavilque  cum  Deo,  et  non  appanni  : 
quia  tuìit  eum  Deus.  * Ecel.  44.  4 6.  Hebr.  4 1.5. 

25.  Vixit  quoque  Malusala  centum  octogiuta 
srptem  annis,  et  genuit  Lamech. 

26.  El  vixit  Mathusala,  postquam  genuit  La» 
mech,  septingentis  octoginta  duobus  annis,  et  ge- 
nuit  filios,  et  filias. 

27.  El  facli  sunt  omnes  dies  Mathusala  nongenti 
srxaginla  noTcm  anni;  et  mortuusest 

28.  Vixit  autem  Lamech  centum  octoginta  duo- 
bus  annis,  et  genuit  filium  ; 

29.  Vocavilque  nomen  ejus  Noe,  dicens:  iste 
consolahitur  nos  ab  operihus  et  laboribus  rnanuum 
nostrarum  in  terra  , cui  malcdixit  Dominus. 

30.  Vixitqne  Lamech  , postquam  genuit  Noe , 
quingcntis  nonaginta  quinque  annis,  el  genuit  fi» 
lios , et  filias. 

34.  Et  facti  sunt  omnes  dira  Lamech  septin» 
genti  sepluaginla  seplem  anni , et  mortuus  est.  Noe 
vero,  cum  quingentorum  esset  annorum  , genuit 
Seni , Cham,  et  Japheth. 


49.  E viste  Jarcd  , dopo  aver  generalo  Henoch  , 
ottocento  anni  , e generò  figliuoli , e figliuole. 

20.  E tutta  la  vita  di  Jarcd  fu  di  novecento  setsan - 
Indite  anni , e si  mori. 

2 4 . Ed  Henoch  visse  sessantacinijue  anni , e generò 
Mathusala. 

22.  Ed  Henoch  camminò  con  Dio  , e visse , dopo 
aver  generato  Mathusala  , trecento  anni , e generò 
figliuoli , e figliuole. 

23.  E tutta  la  vita  di  Henoch  fa  di  trecento  set « 
santa  cinque  anni: 

24.  E camminò  con  Dio , e disparve:  perche  il 
Signore  lo  rapi. 

25.  E visse  Mathusala  cento  ottanta  sette  anni , e 
generò  ì^amech. 

26.  E visse  Alathusala , dopo  aver  generato  La- 
mech , settecento  ottanta  due  anni , e generò  figliuoli , 
e figliuole . 

27.  E tutta  la  vita  di  Mathusala  fu  di  novecento 
sessanta  nove  unni,  e mori. 

28.  E visse  Lamech  cento  ottanta  due  anni , c ge- 
nerò un  figliuolo ; 

29.  Egli  pose  nome  Noe , dicendo  : Questi  sarà 
nostra  consolazione  ne'  travagli  , e nelle  fatiche  delle 
nostre  mani  in  questa  terra , che  è stata  maledetta 
dal  Signore. 

30.  E visse  Lamech  , dopo  aver  generato  Noè . 
cinquecento  novantacinque  anni , e generò  figliuoli  , 
e figliuole. 

34.  E tutta  la  vita  di  iMmech  fu  di  settecento  set- 
lanlasclle  anni , e si  mori.  Ma  Noè,  essendo  in  età 
di  cinquecento  anni  , generò  Sem , Cham  , e Japheth. 


Ver».  a^-  Camminò  con  Dio.  Vale  a dire.  visse  con  tal 
pici*  v lai  sentimenti  di  religione,  cho  parve  avesse  Dio 
sempre  presente,  e con  lai , c dietro  a lui  camminasse.  Lungi  I 
dal  lasciarsi  sedurre  da' (testimi  esempi  degli  altri  uomini, 
egli  fece  aperta  professione  di  temere  Dio,  e di  onorarlo  in  I 
tutta  la  sua  vita. 

Dìi  parve  : perche  il  Signore  lo  rapì.  Qaesta  maniera  di  j 
parlare,  la  quale  è adoperata  qui  da  Moie,  certamente  non  a 1 
caso , ed  è similissima  a quella  , onde  seTTesi  la  Scrittura  ri»  1 
guardo  ad  Elia,  Uh.  iv.  Reg.  n.  16.  17.,  porge  lutto  il  fon-  | 
damenlo  di  credere , rhe  Enoch  vive  tuttora,  e che  egli  fu  ’ 
trasportato  da  Dio  fuori  del  mondo,  come  avvenne  di  poi  «d 
Elia,  donde  amliedue  debliono  poi  ritornare  a predicare  alle 
nationi  la  penitenza,  e a combattere  contro  1*  Anticristo  , da 
cui  saranno  messi  a morte.  Fedi  A poca!.  ».  3.  l\.  L'Apo- 
stolo Paolo  illustra  mirabilmente  questo  luogo  della  Genesi , 
e conferma  la  comune  interprclasione  de* Padri  e degl’  Inter- 
preti cattolici  : Per  la  fette  Enoch  fu  trasportato,  perchè  non  \ 
vedesse  la  morte , e non  fu  trovato,  perchè  traslatollo  Iddio: 
imperocché  , prima  della  traslazione  ,fu  lodato  come  accetto 
n Dio:  or  senza  la  fede  è impossibile  di  piacere  a Dio.  Una 
profeti  a di  Enoch  è riferita  da  5.  Giuda  nella  sua  lettera  ca- 
nonica, vers.  |/|.  15.  e di  essa  abitiamo  parlato  in  quel  luo- 
go. La  Scrittura  non  dice  dove  simo  stali  trasferiti  da  Dio 
Enoch  ed  Elia.  Si  legge  nell’  Ecclesiastico  : Enoch  fu  trasfe- 
rito nel  paradiso  : ma  oltre  rhe  queste  parole  nel  paradiso 
mancano  nel  testo  Greco,  e i Padri  noti  le  lessero,  non  po- 
tremmo nè  pure  affermare  con  certe**»  quello  che  intendasi 
in  quel  luogo  per  paradiso  : imperocché  quanto  al  paradiso 


terrestre,  sembra  indubitato  eh’  ri  fosse  coperto  dal  diluvio, 
come  tutte  le  altre  parti  del  mondo.  S.  Girolamo  sì  spiega 
con  queste  parole:  Enoch  ed  Elia  trasportati  co'  loro  Corpi 
nel  cielo  sotto  il  governo  e disposizione  di  Dio. 

Vers.  16.  La  vita  di  Ma tìmiala  fu  di  novecento  sessanta 
nove  anni.  Essendo  egli  nato  l'anno  687  ; ed  essendo  vissuto 
<y>;>  anni,  egli,  per  conseguenti,  morì  l’anno  del  mondo  16.56  ; 
vale  a dire  l’  anno  stesso  del  diluvio,  e pochi  di  prima  dello 
stesso  diluvio,  come  notan  S.  Girolamo  e gli  Ebrei. 

Vers.  3j),  Questi  sarà  nostra  consolazione  re.  Lamech 
con  profetico  spirito  previde  a quali  cose  era  destinato  da 
Dio  il  figliuolo;  e perciò  gli  pose  il  nome  di  Noè,  che  qui 
• ‘interpreta  consolatore.  Or  in  più  maniere  Noè  sarà  la  con- 
•olaiione  degli  uomini:  primo,  perchè  egli  sarà  il  ristoratore 
«lei  genere  umano,  sepolto  sotto  il  diluvio:  secondo,  perchè 
pel  merito  di  sna  virtù  , e in  grafia  del  suo  sacnfiiio,  dopo  il 
diluvio.  Iddio  benedirà  la  terra;  alla  qual  rosa  sembra  rhe 
alludano  specialmente  le  parole  di  Lamech:  Questi  sarà  no- 
stra consolazione  ...  su  questa  terra  maledetta  da  Dio:  tor- 
to, perché  da  lui  nascerà  il  Messia,  il  quale , aecoodo  la  pa- 
rola dell*  Apostolo , è nostra  pace. 

Ver».  3l.  Essendo  in  età  di  cinquecento  anni , cenerò 
Sem  re.  Egli  o si  astenne  dal  matrimonio  fino  a quell’età,  o 
fino  allora  non  ebbe  prole  , o se  ne  ebbe,  i figliuoli  di  lui  se- 
dotti da’  mali  esempi  degli  altri  uomini,  e abbandonatisi  al 
viaio,  meritarono  di  essere  rigettati  dalla  famiglia  del  giusto 
loro  padre,  fedi  S.  Agostino  de  dv.  tib.  XV.  ao.  Japheth  fu 
il  primogenito  de’ tre  figliuoli  di  Noè. 


CAPO  SESTO 


I peccatidcgli  uomini  causa  del  diluvio. — Noè  è trovato  giusto  ,cd  a lui  è ordinala 
la  fabbrica  deli  arca,  nella  quale  si  salvò  egli  ,c  tutte  le  specie  degli  animali. 

4.  Cumque  crrpisRnt  liomincs  muUiplicarì  4.  E avendo  principialo  gli  uomini  a moltiplicare 


Veti  i e a-  Avendo  principiato  gli  nomini  a moltiplica • | rt  ...  I figlimeli  di  Dio  vedendo  ec . Quello  che  qui  per  una 
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tu  per  lerram  , et  filia*  procrea  Meni , 

2.  Viticole*  filli  Dei  filisi  homi  mira,  quoti  esscnt 
pulcr.r,  acce  perù  ni  libi  uxore*  ex  omnibus,  qua* 
•hceml 

3.  Dixitque  Deus:  Non  permsnebit  spiri tus 
meus  in  Komine  in  xternum  , quia  Ciro  est  : erunl- 
que  dica  illius  Centura  sigiati  annotimi. 

4.  Gigante*  autera  erant  super  terram  in  diebus 
il  li»  : post  qua  m cairn  ingressi  sunt  filli  Dei  ad  filias 
bominum,  illeque  geuueruut , isti  sunt  polenles  a 
acculo  siri  famosi. 

5.  Viilens  aulem  Deus,  quod  multa  malilia  bo- 
minum esset  in  terra,  et  * cuncta  cogilstio  cordia 
intenta  esset  ad  malura  omni  tempore , 

• Infr.  8.  21.  Matth . f5.  4o. 

6.  Fcrniluit  eum , quod  hominem  lecisset  in  ter- 
ra. Et  taclus  dolore  cordis  inlriutecus, 

7.  Delebo,  inquit.  Itomi ocm  , quem  creavi , a 
farie  terra*,  ab  homi  ne  usque  ad  aoimantia,  a replili 
usque  ad  volucres  cucii  • paratici  cniru  me  fecisac  co*. 

8.  Noe  vero  invenil  gratiam  coram  Domino. 

9.  H*  sunt  gcnerationes  Noe  : * Noe  vir  justus , 
atquc  perfectus  fuit  in  geo  era  ti  oni  bus  suia  : cutn 
Deo  ambulavit.  * Eccli.  44.  17. 

4 0.  Et  genuit  tre*  filio*  , Sem  , Chain,  et  Ja- 
pheth. 

1 4 . Corrupta  est  aulem  terra  coram  Deo,  et  re- 
pleta  est  iniquità  te. 

4 2.  Cumque  vidisset  Deus  terram  esse  corruptam 
( omnia  quippc  caro  corruperat  viam  suara  super 
terram  ), 

4 3.  Dixit  ad  Noe  : Finia  universa:  carnis  venit 
corara  me  : repleta  est  terra  iuiquitale  a facie  co- 
rum,  et  ego  disperdam  eoa  cura  terra. 

4 4.  Fac  libi  arcam  de  lignis  la  vigatis  : mon&iun- 
culas  in  arca  facies,  et  bitumine  linies  intriseci!*, 
et  extxinsecus. 


sopra  la  terra  , e avendo  avuto  delle  figliuole , 

2.  I figliuoli  di  Dio  vedendo  la  bellezza  delle 
figliuole  degli  uomini , preser  per  loro  mogli  q nelle , 
che  più  di  tutte  lor  piacquero. 

3.  E il  Signore  disse  : Non  rimarrà  il  mio  spirilo 
per  sempre  nell'  uomo  , perchè  egli  è carne  : e i loro 
giorni  saranno  cento  venti  anni. 

4.  Ed  erano  in  quel  tempo  de* giganti  sopra  la 
terra  : imperocché  dopo  che  i figliuoli  di  Dio  si  ac- 
costarono alle  figliuole  degli  uomini , ed  elle  fecer 
figliuoli  , ne  vennero  quelli  possenti  in  antico  f e fa- 
mosi uomini. 

5.  f i edendo  adunque  Dio , come  grande  era  la 
malizia  degli  uomini  sopra  la  terra,  e tulli  * pensieri 
del  loro  cuore  erano  intesi  a malfare  continuamente  , 

6.  Si  pentì  di  aver  fatto  V uomo.  E preso  da  ìntimo 
dolor  di  cuore , 

7.  Sterminerò , disse  egli  f V uomo  da  me  creato 
dalla  faccia  della  terra , dall'  uomo  fino  agli  ani- 
muli  , da'  rettili  fino  agli  uccelli  dell'  aria  : impe- 
rocché mi  pento  d'  averli  fatti. 

8.  Ma  Noè  trovò  grazia  dinanzi  al  Signore. 

9.  Questi  sono  i figliuoli  generati  da  Noè.  Noè 
fu  uomo  giusto  , e perfetto  ne'  suoi  tempi:  camminò 
con  Dio. 

4 0.  E generò  tre  figliuoli , Sem , Cham , e Japheth. 

4 4.  Ma  la  terra  era  corrotta  davanti  a Dio,  e 
ripiena  cT  inii/uìtìi. 

42.  Ed  avendo  Dìo  veduto , come  la  terra  era 
corrotta  (perocché  ogni  uomo  su  la  terra  nella  sua 
maniera  di  vivere  era  corrotto 

4 3 Disse  a Noè:  ha  fine  di  tutti  gli  uomini  è 
imminente  ne'  miei  decreti:  la  terra  per  opera  loro 
è ripiena  d'  iniquità , ed  io  gli  sterminerò  insieme  col- 
la terra. 

i 4.  Fatti  un'  arca  di  legnami  piallati  : tu  farai 
nell'  arca  delle  piccole  stanze , e la  inverniccrui  di 
bitume  e di  dentro,  e di  Juori. 


specie  di  recapì (dazione  viene  a narrare  Mote,  cominciò  ad 
accadere,  secondo  Teodorclo,  intorno  alla  settima  generazione, 
e circa  i tempi  di  Enoch.  Da  Noè  adunque  torna  indietro 
Mose  a descrivere  la  pessima  rondinone  dell’ eli  precedente 
al  diluvio  ; e racconta  per  primaria  origine  della  corruzione 
degli  uomini  i matrimoni  coulratli  da’  discendenti  di  Seth  con 
le  figliuole  della  stirpe  di  Caino:  imperocché,  secondo  la  co- 
mune interpretazione  de' Padri  e degl'interpreti  cattolici, 
figliuoli  iti  Dio  sono  chismati  i figliuoli  di  Seth  , nella  stirpe 
del  quale  crasi  conservata  la  pietà  e la  religione,  come  figliuoli 
e figliuole  degli  uomini  sono  chiamati  quegli  e quelle  della 
stirpe  di  Caino , che  imitarono  il  loro  padre. 

Vera.  3.  Non  rimarrà  il  mio  spirito  per  sempre  ec.  Spi- 
rito di  Dio  dicesi  in  questo  luogo  l'anima,  e la  vita  data  da 
Ini  all’uomo  cui  suo  soffio  divino.  Dio  pertanto,  giustamente 
adirato  contro  degli  uomini , dice , che  non  conserverà  ancora 
ad  essi  la  vita  per  lungo  tratto  di  tempo,  pereti’ ci  sono  di- 
venuti tutti  carnali;  vale  a dire,  vivono,  come  se  non  fos- 
sero altro  che  carne,  e noti  ad  altro  pensar  dovessero,  che  a 
soddisfare  la  carne.  Fissa  perciò  il  termine  di  sua  pazienta  a 
cento  venti  anni,  dopo  de  quali  darà  di  mano  al  gatligo.  Dio 
adunque  denunziò  agli  uomini  il  diluvio  l'anno  ^80  di  Noè, 
venti  anni  prima  eh'  egli  avesse  il  primo  de' tre  figliuoli  ; pe- 
rocché il  diluvio  cominciò  1*  anno  000  dalla  vita  di  Noè.  Vedi 
S.  Agost.  de  civ.  hb.  xv. 

Vers.  Krana  in  quel  tempo  de’ giganti  ec.  Quello,  che 
nelL  nostra  vulgata  è tradotto  colla  voce  giganti , in  altre  an- 
tiche versioni  è tradotto  uomini  violenti , uomini  impetuosi. 
Mose  descrivendo  la  cagione  del  diluvio  racconta,  che  dai 
matrimoni  delle  figliuole  di  Dio  co*  figliuoli  degli  uomini  ne 
nacque  una  razza  di  uomini  di  gran  corpo  e statura,  e ro- 
busti . senza  (reno  di  religione  , pieni  di  ferocia  e di  genio  di 
malfare.  Questi  ( dice  Musò  ) sono  quegli  uomini , de*  quali 
tanta  fu  io  quei  tempi  antichi  la  possanza , e il  grido  che  si 


acquistarono  colle  loro  prepotente.  Quanto  agli  uomini  di 
statura  straordinaria  ne  abbiamo  de* documenti  in  vari  luoghi 
della  Scrittura,  Deut.  111.  a.  Num.  xill.33.  3q.  Vedi  ancoro 
S.  Agostino  de  civ.  hb.  xv.  a3. 

Veri.  6.  Si  pentì  di  aver  fatto  T uomo  ec.  Dio,  cui  tutto 
è sempre  presente , ed  il  quale  non  è soggetto  nè  a penti- 
mento, nè  a dolore,  si  dice  pentirsi  e dolersi , allorché,  per  la 
ingiustizia  e ingratitudine  degli  nomini,  risolve  di  toglier  loro 
i doni  e le  grasse,  delle  quali  era  stato  liberale  con  essi.  Si- 
mili espressioni  nelle  Scritture  ( le  quali  parlando  agli  uomini 
non  possono  far  uso  se  non  di  uu  linguaggio  intelligibile  a 
questi)  servono  a dimostrare  la  enorme gravetaa  «Ielle ingiurie 
fatte  a Dio,  c l’orrore  che  debite  avere  1’  uomo  giusto  della 
mostruosa  sconosrcnza  degli  uomini  verso  del  lor  Creatore. 

Vers.  7.  DalT  uomo  fino  agli  animali  ec.  Così  l’uomo  è 
punito  anche  odia  privazione  di  tutte  quelle  cose,  delle  «piali 
egli  abusava  in  olfirsa  «lei  Signore. 

Vers.  9.  Noè  fu  uomo  giusto  e perfetto  ne*  suoi  tempi. 
Gratuiistimo  elogio  di  un  uomo  il  mantenersi  fedele  nella 
perfìdia,  e corruzione  universale. 

Vers.  1 4-  Fatti  un*  arca  di  legnami  piallati.  S.  Girolamo 
crede,  che  l'Ebreo  significhi  legnami  inverniciati  di  bitume j 
ma  del  bitume  si  parla  in  appresso.  Altri  traducono  legnami 
di  cipresso  , e diresi , che  nell’  Armenia  e nell’  Asslrìa  , dove 
credevi  che  abitasse  Noe,  non  vi  sia  altro  legname  atto  a Carne 
una  gran  nave  , «urne  l'arra,  fuori  del  cipresso. 

Farai  m /T  arca  delle  piccole  stanze.  L’  antico  autore 
delle  questioni  sopra  la  Genesi  credette  che  l' arra  fosse  spar- 
tita in  quattrocento  di  queste  piccole  stanze:  altri  ne  mettono 
un  po’  mena. 

La  invernicerai  di  bitume.  I lxx.  , il  Caldeo , il  Siro , 
e la  maggior  parte  degl* Interpreti  convengono  colla  vul- 
gata, ebe  Noè  si  scivi  dell’ asfalto,  o sia  bitume  in  cambio  di 
pece. 
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GENESI  — CAPO  Vi 


\ 5.  Et  sic  facies  clini  : Treeentomm  cubilortiui 
crii  lougìtudo  «rete , quioquagrota  cubitorum  lati- 
l mio , cl  Ingioia  cubitorum  alliludo  illius  : 

16.  Fem strani  in  arca  facies,  et  in  cubilo  con- 
summabis  summilalctn  ejus  : oslium  anlcm  arra 
|H>nes  ex  talcre  : drorsum  cxtiacula  , et  irislega  fa- 
cies in  ea. 

t".  Ecce  ego  adducam  nquaa  dilurii  super  ter- 
rai!) , ut  interfìciam  omnem  cameni,  in  qua  spiritus 
vii*  est  suhler  ceri  uro  : universa , qux  in  terra 
sunt , consuumenlur. 

1 8.  Ponamque  fa'dus  meura  tccuin  : et  ingre- 
dieris  arcani  tu,  et  filli  lui;  uxor  tua,  et  uxorcs 
liliorum  luorum  tecuin  : 

19.  Et  ex  cunclis  animantibus  universx  carni» 
bina  induce#  in  arcam  , ut  vivant  tee  uni,  tnasculini 
»rxus,  et  fteminini. 

20.  De  volucribus  juxla  genus  su  uni , et  de  ju- 
rornlis  iu  genere  suo,  et  ex  omni  replili  terr»  »c- 
* ondulo  genus  *uum  : bina  de  omnibus  ingrcdienlur 
leeura  , ut  poasint  vivere. 

2f.  Tulli  a igilur  lecum  ex  omnibus  escis,  qu* 
mandi  |>oasuiit,  et  comportala  apudle:  et  erunt 
taro  libi , quam  illis  in  cilium. 

22.  Feci!  igilur  Noe  omnia,  qu*  prcoepcrat 
illi  Deus. 


i H.  E In  farcii  in  questo  modo  : Ea  lunghetta 
dell'arca  sarà  di  Irerento  cubiti , la  larghetta  di  cin- 
•/ tianta  cubiti , T altezza  di  trenta: 

t6.  Farai  nclC  arca  una  finestra , e il  tetto  del - 
/’  urea  farai , che  vada  aliandosi  fino  a un  cubito: 
farai  poi  da  un  lato  la  porta  dell*  arca:  vi  farai  urt 
piano  di Jondo  , un  secondo  piano  , e un  terzo  piano. 

t 7.  Ecco  che  io  manderò  sopra  la  terra  le  acque 
del  diluvio  ad  uccidere  tutti  gli  animali . che  hanno 
spirito  di  vita  sotto  del  cielo : tutto  quello  che  è so- 
pra la  terra  andrà  in  perdizione . 

f 8.  iì  In  io  farò  il  mio  putto  con  te:  ed  entrerai 
nelT  arca  tu,  e i tuoi  figliuoli , la  tua  moglie , e le 
mugli  de'  tuoi  figliuoli  : 

49.  E di  tutti  gli  animali  d*  ogni  specie , due  ne 
farai  entrare  nell'  arca , maschio  , c femmina. 

20.  Degli  uccelli  secondo  la  loro  specie  ; e de* giu- 
menti di  ogni  specie , e di  tutti  i rettili  della  terra 
secondo  la  loro  specie  : due  entreranno  teco  nell*  ar- 
ca , affinchè  possano  conservarsi. 

2t.  Prenderai  adunque  teco  di  tulle  quelle  cose  , 
che  posson  mangiarsi , e le  porterai  in  questa  tua 
casa  : e serviranno  a te,  e a loro  di  cibo. 

22.  Fece  adunque  Noè  tutto  quello,  che  gli  aven 
comandato  il  Signore. 


Ver*.  l5.  La  lunghezza  dell' arca  sarà  di  trecento  cubiti , 
la  larghezza  di  cinquanta , e C altezza  di  trenta.  Poslc  queste 
dimensióni , ne  viene,  rho  la  rapacità  interiore  dell'arra  era 
di  quattrocento  cinquanta  mila  rubili  ; e il  rubito  è misura 
di  un  piede  e meaao.  Per  la  qual  rota  è stato  già  da  uomini 
dottissimi  evidentemente  dimostrato  , ebe  un  tale  spano  è 
piucclic  sufficiente  per  contenere  tutti  gli  animali  , c tutto 
quello  che  abbisognava  nell’ arca.  Fedi  tra  gli  altri  Butto, 
F vi  fh  insto  presso  il  polo,  Synop.  Crii.  Sac.  ec. 

Ver».  l6.  Farai  nell * arca  una  finestra.  Questa  finestra 
dove»  occupare  un  assai  grande  spaaio  nella  luaghetxa  deb 
!"  arra  , e forse  girava  intorno  all'arca  all'allessa  di  un  cubito, 
e avea  la  sua  gelosia. 

E il  ietto  dell'  arca  farai , che  ec.  Vale  a dire:  il  tetto 
dell’  arca  non  sarà  piano,  ma  onderà  sollevandosi  sino  al  co- 
mignolo per  l'altrui  di  un  rubilo. 

Fi  J arai  il  piano  sii  fiondo  , un  secondo  piano  ec.  Giusep- 
pe Ebreo  e Filone  dicono,  che  l'arca  avea  quattro  piani; 
ma  contano  per  un  piano  la  carena.  Nella  carena  alcuni  met- 
tono la  provvisione  dell'acqua  , perchè  la  figura  dell'arca 
non  avea  bisogno  di  sa  vorrà. 

\ cn.  1 8.  Entrerai  nelt  orca  tu  e i tuoi  figliuoli  , la  tua 
moglie  ec.  Dicendosi,  eh*  entreranno  distintamente  Noè  e ■ 
suoi  figliuoli,  la  moglie  di  Noè,  e le  mogli  de'suoi  figliuoli, 


viene  a significarsi,  che  gli  nomini  stettero  nell'arca  separati 
dalle  donne,  e osservarono  con  linea  sa  ; onde  nel  capo  x.  1., 
parlandosi  de'  figliuoli , che  ebbero  i tre  figliuoli  di  Noe,  si 
dice  che  nacquero  dopo  il  diluvio.  Quindi  la  separasene  de- 
gli uomini  disile  lor  mogli  usata  nella  Chiesa  Giudaica,  e 
nella  Cristiana  ne*  tempi  di  lotto  e di  penitenza.  Fedi  Hie- 
ron.  in  cmp.  xii-  Zachar.  v.  13. 

Veri.  3e.  Entreranno  teco.  L’Ebreo:  cemm/io a f e,  s’of- 
feriranno in  certo  modo  a arguirti  nell'arca  per  proprio  loro 
islioto,  ancorché  aleno  bestie  feroci.  Coal  per  volere  divino 
ai  presentarono  ad  Adamo  tutti  gli  animali,  cap.  u.  19.  Fedi 
S.  Agostino  hh.  xv.  de  civ.  37.  Notisi , che  dicendo  qui  il 
Signore,  che  di  tutti  gli  animali  di  ogni  specie,  due  ne  entre- 
ranno nelC  arca  , maschio  e femmina , e lo  stesso  dicendo  de- 
gli nrcelli  , giumenti  ec.  dimostra  a Noè  la  sua  volontà  di 
salvare  di  ogni  specie  un  maschio  e una  femmina  , meritan- 
dosi a spiegare  più  distintamente  il  numero,  che  dovea  met- 
tersene nell'  arca , secondo  la  qualità  di  mondi  o immondi. 
Fedi  cap.  seguente  vers.  2. 

Vera.  31.  Di  tutte  quelle  cose  che  posson  mangiarsi. 
L’Ebreo:  d"  ogni  sorta  di  cibo  solilo  a mangiarsi  ; lo  che 
verrebbe  a significare,  che  nell' arca  facesse  Dio  portare  da 
Noè  cibo  adattato*  ogni  specie  d’animali,  e che  i carnivori  , 
per  esempio,  vi  si  cibaster  di  carisi.  Fedi  Butto  de  arca. 


CAPO  SETTIMO 


Entrato  Noè  co’ suoi  nell’  arca,  le  acque  per  cento  cinquanta  giorni  soverchiarono 
le  cime  di  tutti  i monti,  e sommersero  tutti  gli  animali. 


n 


1.  Uililquf  Domimi,  ad  eum  : Ingredcre  tu, 
et  ornili#  demos  tua  in  arcam  ; te  cnim  * vidi  ju- 
alum  coram  me  in  generatione  hac. 

* Ilebr.  i t.  7.2.  Pelr.  2 5. 

2.  Ex  omnibus  anima  ni  i bus  round  is  lolle  septena 
et  seplcna,  raasculum,  et  feeminam  : de  animan- 
libo»  vero  immurali#  duo  et  duo,  masculum,  et 
feeminam. 


1.  Ej  il  Signore  gli  disse:  Entra  nell*  area  in , e 
tutta  la  tua  famìglia:  imperocché  io  ti  ho  riconosciuto 
giusto  dinanzi  a me  in  questa  età. 

2.  Di  tutti  gli  animali  mondi  ne  prenderai  a sette 
a sette , maschio , e femmina:  e degli  animali  immondi 
a due  a due , maschio , e femmina. 


Vers.  1.  Entro  nelt  circo  ; cioè , preparali  ad  entrare  nel- 
r arca.  Fedi  vers.  l^. 

Ver».  3.  Di  tutu  gli  animali  mondi  ne  prenderai  a sette  a 


sette.  Ho  creduto  con  S.  Ambrogio.  Crisostomo,  Teodoreto, 
c colla  maggior  parte  degl’  Interpreti , che  tale  sia  il  senso 
della  nostra  vulgata,  come  dell’Ebreo;  vale  a dire  che  •!» 
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GENESI— CAPO  VII 


1.  Sei)  et  de  vola  t ili  bus  cadi  «eptena  et  aeptena  , 
maculimi , et  faaninam  : ut  saivetur  seojeu  super 
iacieni  univera»  terra-. 

4.  Adhuc  enim  et  post  dira  seplem  ego  pluam 
super  terra m quadraginla  cliebua,  et  quadraginla 
■octihus:  et  deiebo  ora  ne  in  eubstanliam , quani  fe- 
ci , de  superficie  terne. 

5.  Fecil  ergo  Noe  omnia  , quac  mandavcr.il  ei 
Dominus. 

6.  Eratque  sexrcnlorum  annorura  , quando  dilu- 
vi! aqua!  inundaverunl  super  terreni . 

7.  Et  * ingressus  est  Noe,  et  filli  ejue,  et  uxor 
ejua,  et  uxores  filiorum  ejus  rum  co  in  arcam  prò- 
pler  aquas  dituvii.  * Malth . 24.  37.  Euc.  (7.  2t>. 

4.  Petr.  3.  20. 

8.  De  snimantibus  quoque  muodis,  et  immun- 
dis,  et  de  volucrìbua,  et  ex  oroni , quod  movclur 
super  terra m , 

9.  Duo  et  duo  ingressa  sant  ad  Noe  in  arcam  . 
inasculua  , et  feemina , sicut  prxcepcral  Dominus 
Noe. 

4 0.  Cumque  Iransisscot seplem  dica,  aqu*  dila- 
vi! inundaverunt  super  lerram. 

4 4.  Anno  sexcenlesimo  vita-  Noe,  mense  secan- 
do , septimo  die  mensis  , rupli  suol  abissi  magna;, 
et  calarsele  coeli  speri»  suoi. 

4 2.  Et  facta  est  pluvia  super  tcrram  quadraginla 
dichus  , et  quadraginla  noctibus. 

4 3.  In  articulo  dici  illius  ingressus  est  Noe,  et 
Sem  , et  Cbam,  et  Japheth,  filli  ejus,  uxor  illius, 
et  Ires  uxores  filiorum  ejus  cum  eia  in  sream. 

4 4.  Ipai , et  omne  animai  secundum  genus  smini, 
universaque  jumenla  in  genere  suo,  et  omne,  quoti 
uiovctur  super  terram  in  genere  suo , cuoctumquc 
volatile  secundum  genus  auum,  universa!  aves, 
omnesque  volucres 


3.  E parimente  degli  uccelli  dell'  aria  a selle  a 
sette  , maschio  , e femmina  : q/finchè  se  ne  conservi 
la  razza  sopra  la  faccia  della  terra. 

4.  Imperocché  di  qui  a sette  giorni  io  faro  che 
piova  sopra  la  terra  per  quaranta  giorni , e quaranta 
notti;  e sterminerò  dalla  superficie  della  terra  tutti  i 
viventi  fatti  da  me. 

5.  Fece  adunque  Noè  lutto  quello , che  gli  aveva 
comandato  il  Signore. 

6.  Ed  egli  era  in  età  di  seicento  anni , allorché 
le  acque  del  diluvio  inondarono  la  terra. 

7.  Ed  entrò  Noè , e i suoi  figliuoli,  e la  moglie  di 
lui , e le  mogli  de * suoi  figliuoli  con  lui  nell ’ arca , a 
motivo  delle  acque  del  diluvio. 

8.  E degli  animali  ancora  mondi , cd  immondi , e 
degli  uccelli , a di  tutto  quello t che  sopra  la  terra  si 
muove , 

9.  Entrarono  con  Noè  in  coppia  nell'  arca , ma- 
schio , e femmina  t conforme  il  Signore  avea  ordinalo 
a Noè . 

4 0.  E passati  i sette  giorni  $ le  acque  del  diluvio 
inondarono  la  terra. 

4 4.  lt  anno  secentesimo  della  vita  di  Noè,  il  se- 
condo mese , a ’ diciassette  del  mese,  si  squarciarono 
tutte  le  sorgenti  del  grande  abisso , e si  aprirono  le 
cateratte  del  cielo. 

4 2.  E piovve  sopra  la  terra  per  quaranta  giorni, 
e quaranta  notti. 

4 3.  In  quello  stesso  dì  entrò  Noè , e Sem,  e Cham , 
e Japheth  suoi  figliuoli , la  moglie  di  lui,  e le  mogli 
de*  suoi  figliuoli  con  essi  nell*  arca- 
ti. Eglino , e tutti  gli  animali  secondo  la  loro 
specie  , e tutti  i giumenti  secondo  i loro  generi , e tutto 
quelloy  che  sopra  la  terra  si  muove  secondo  la  suo 
specie , e tulli  gli  uccelli , e lutto  quello  eh*  porla  ali 


cigni  «perir  di  animali  mondi  debbano  entrare  nell’arca  sette 
• j|>i,  e degli  animali  impuri  una  sola  coppia  per  ogni  specie. 
Or  degli  animali  puri  tre  coppie  voglionsi  destinare  alla  eoo- 
scrvazmoe  della  specie,  il  settimo  pei  sagrifizio,  che  offerse 
di  fatto  Noè,  terminalo  clic  fu  il  diluvio,  cap.  vu.  30.  Veg- 
liamo da  questo  luogo  che  la  distinzione  tra  gli  animali  mondi 
e immondi,  ripetuta  di  poi  nel  Levitico,  fu  osservata  anche 
*•«1 1«>  la  legge  di  natura,  mentre  Dio  ordina  qui  a Noè  di  os- 
servare questa  distinzione;  lo  rhe  suppone  che  a lui  fosse 
già  nota. 

Ver»,  q . A qui  a selle  giorni  ec.  Da'  dieci  de]  secondo 
mete  fino  a' diciassette.  Noè  eseguendo  l’ordine  di  Dio,  fini 
di  disporre  ogni  cosa  nell’arca,  e v’introdusse  gli  animali. 

V ers.  il.  L' anno  secentesimo  della  vita  di  fio*.  Noè 
adunque  rra  nell’anno  secentesimo  di  sua  età  , quando  prin- 
cipio it  diluvio.  Egli  adunque  dall’anno  5oo  ( o piuttosto  ^8", 
come  dicemmo  di  sopra)  fino  all’anno  6oo  della  sua  vita, cre- 
dette e annuniio  agli  uomini  il  diluvio,  benché  la  sua  pre- 
dicazione (come  la  chiama  8.  Pietro  ep.  I.  ni.  ao. ) fosse 
schernita  dagli  empi  ; e tutto  questo  tempo  la  pazienza  divina 
«•petto  i peccatori,  invitandogli  a penitenza,  come  dire  lo 
stesso  Apostolo. 

Il  secondo  mese.  Vale  a dire,  dell’anno  civile,  il  qual 
anno  cominciava  verso  l’ equinozio  d’autunno  : imperocché, 
non  essendo  aurora  stabilito  l’ anno  sacro , crediamo  che 
Afose  noti  abbia  potato  parlare,  se  non  dell’anno  civile.  Cosi 
■I  principio  del  diluvio,  che  fu  a’  diciassette  del  mese  secon- 
do, viene  a cadere  nel  novembre. 

Si  squarciarono  tutto  le  sorgenti  del  grande,  abisso  , e 
ss  aprirono  le  cateratte  del  cielo.  Due  cagioni  del  diluvio  m 
assegzsano  qui  da  Mosè.  Primo  le  acque  del  grande  abisso  ; 
<|udle  acque  , dalle  quali  al  principio  del  mondo  era  coperta 
la  terra,  e le  quali  secondo  I’  ordine  di  Dio  si  ritirarono  nei 
vasti  seni  già  preparati  a riceverle,  traboccarono  da  tutte  le 
parti  sopra  la  terra  ; io  secondo  luogo  quella  immensa  quan- 
i ila  di  acque,  alla  quale  Dio  avea  dato  luogo  sopra  del  firma-  [ 


I mento.  Noi  non  cerchiamo  altra  prova  d’  un  fatto  si  grami-  « 
miracoloso,  fuori  della  {iarda  dì  Dio.  Può  essere  che  la  filo- 
I sofia  trovi  delle  difficoltà,  e difficoltà  anche  grandi  per  inten- 
dere e spiegare  questo  fatto:  ma  il  fatto  non  lasrerà  d*  esser 
j vero  e indubitato  , benché  la  corta  uostra  ragione  non  possa 
arrivare  a comprendere  il  modo,  onde  sia  avvenuto.  La  di- 
1 vina  autorità  di  Mosè  cosi  ben  provata  da  tutto  quello  che 
| per  ministero  di  lui  operò  il  Signore,  è sufficientissimi)  a firn 
chinar  la  testa  in  ossequio  della  fede  dovuta  alla  parola  di  lui , 

) che  è parola  di  Dio.  Afa  lo  stesso  Dio  ha  voluto,  rhe  la  me- 
moria di  questo  fatto  si  conservasse  nella  tradizione  de’ po- 
poli , e non  solo  de’  popoli  del  mondo  antico . ma  anche  di 
I quelli  del  nuovo,  dove  certamente  non  ne  fu  tolto  il  modello 
dalle  austro  Scritture.  La  storia  naturale  e la  fisica  confer- 
mano la  tradizione  ; onde  noi  potremo  concludere  colle  parole 
di  uno  de’  più  violenti  nemici  della  religione,  rhe  a dubitare 
de I diluvio  vi  vuole  una  estrema  ignoranza  , od  una  estrema 
ostinazione  , ogni  volta  che  si  rifletta  alla  concorde  testimo- 
i manza  della  fisica  e dell'  istoria , e alla  voce  uni*>er*ate  del 
genere  umano.  Il  diluvio  universale  adunque  nulla  ha  di 
| contrario  alla  ragione;  ma  egli  è un  vero  miracolo  superiore 
! alla  ragione  in  molle  sue  circostanze  : egli  fu  opera  di  Dio,  il 
| quale  volle  con  universale  gailigo  punire  la  univenale  corru- 
, none  degli  uomini , e lasciar  a* secoli  posteriori  una  terribile 
j immagine  della  severità  di  sua  giustizia,  a fin  di  ntrarli  dal- 
l’empietà. Veggasi  nel  giornale  ecclesiastico  all’anno  1763, 

| mese  di  novembre  e dicembre , la  ipiifiiioo*  fisico-teologica 
, del  diluvio  e de’ suoi  effetti:  opera  del  signor  aliale  Le  Bruii  , 
degna  di  esser  letta;  perocché  salvando,  anzi  ponendo  per 
fondamento  le  due  cagioni  del  diluvio  toccale  da  Mosi*,  espone 
con  molta  semplicità  e chiarezza  questo  grande  avvenimento 
con  tutto  quello  che  ne  segni. 

Vers.  l3.  la  quello  stesso  dì.  Ovvero,  come  altri  tradu- 
cono, nel  principio  di  quel  giorno j sale  a dire  , del  dmasset- 
I esimo  del  mese  sccoudo. 
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15.  Ingressa  sunt  ad  Noe  in  arcam  bina  et  bina 
ex  omni  carne,  in  qua  crai  spiriti»  vita-. 

16.  1*1  qua:  ingressa  suoi,  maiculus,  et  fa-mina 
ex  omni  carne  inlroicrunt,  «icut  prxceperal  c-i  De- 
us: et  i nel  usi  l cimi  Domini»  deforis. 

17.  Faelumque  est  diluvium  quadratola  diebiis 
super  (errani;  et  moltiplicala-  sunt  aqux,  et  eleva- 
verunl  arcani  in  sublime  a terra. 

18.  Vehementer  enim  inundaTerunt  : et  omnia 
repleverunl  in  superficie  terra  : porro  arca  fcrcbalur 
super  aquas. 

19.  Èl  aqux  prirvaluerunt  nimis  super  terram  : 
opertique  sunt  omnes  montcs  cxcelsi  sub  universo 
cado. 

20.  Quindecimcubitisaltiorfuitaqua  super  moo- 
tes , quos  opcruerat. 

21.  * Consumlaque  est  omnis  caro,  qux  move- 
lialur  super  terram,  volucrum  , anitnaulium , be- 
stiaruni,  omniumque  reptilium,  qux  replant  super 
terram;  universi  bomines, 

Sap.  10.  4.  tedi,  39.  28.  1.  Petr.  3.  20. 

22.  Et  cuncta  , in  quibus  spiraculum  vile  est 
in  terra,  morlua  sunt. 

23.  Et  dclevit  omnem  substanliam  , qux  erat 
super  terram  , ab  bominc  usque  ad  pecus,  tnm  rep- 
t ile , quam  volucrcs  cceli,  et  deleta  sunt  de  terra: 
remonsil  aulem  solus  Noe,  et  qui  cum  co  erant 
in  arca. 

24.  Obtinucmntque  aqux  terram  cenlum  quin- 
quaginta  diebua. 


1 5.  Entrarono  da  Noè  nell ’ arca  a due  a due  per 
ogni  specie  di  animali , che  respirano  ed  hanno  vita. 

16.  E quei  che  Centrarono,  enlraron  di  ogni 
specie,  maschio  e femmina , conforme  avea  a lui  ordi- 
nato il  Signore:  c ve  lo  chiuse  per  difuori  il  Signore. 

17.  E venne  il  diluvio  per  quaranta  giorni  sopra 
la  terra , eie  acque  faceVan  cresciuta  , e fecer  salire 
V arca  molto  in  allo  da  terra. 

4 8.  Imperocché  la  inondazione  delle  acque  fa 
grande  : ed  elle  coprivano  ogni  cosa  sulla  superficie 
della  terra:  ma  V arca  galleggiava  sopra  le  acque. 

19.  E le  acque  ingrossarono  Jormisura  sopra  la 
terra  : e rimaser  coperti  tutti  i monti  sotto  il  cielo 
tutto  quanto. 

20.  Quindici  cubiti  si  alzò  P acqua  sopra  i monti , 
che  a Ve  a ricoperti. 

21.  E ogni  carne , che  ha  moto  sopra  la  terra  , re- 
stò consunta , gli  uccelli , gli  animali  , le  fiere , e tutti 
i rettili , che  strisciano  sulla  terra:  tutti  gli  uomini , 

22.  E lutto  quello  che  respira , ed  ha  vita  sopra 
la  terra , peri. 

23.  E fu  perduto  ogni  corpo  vivente  che  era  sopra 
la  terra,  dall  uomo  fino  alle  bestie , tanto  i rettili , che 
gli  uccelli  dell'  aria , tutto  fu  sterminalo  dalla  terra : 
e rimase  solo  Noè , e quei,  che  erari  con  lui  nelVarca. 

24.  E le  acque  signoreggiarono  la  terra  per  cento 
cinquanta  giorni. 


Ver*,  ifi.  E ve  lo  chiuse  per  di  fuori  il  Signore.  Il  Si* 
priore , forse  per  ministero  «l’un  Angelo,  fece  inverniciar  per 
ali  Inora  col  bitume  tutto  all'intorno  la  porta  dell'arra.  Sic* 
rame  in  tutto  questo  gran  fatto  spira  per  ogni  parte  l'ira  di 
Dio  contro  gli  empi  ; coti  «picca  del  pari  la  rarità  , e la  bontà 
di  Dio  verso  del  giusto  , e verso  la  sua  famiglia,  e verso  gli 
animali  stessi  commessi  alla  cura  di  Noè. 


Vera.  lo.  Qinriici  cubiti  si  aitò  l'acqua  sopra  i monti. 
Coti  ni  uun  gigante,  nissun  animale,  potè  salvarsi  sopra  alcun 
moote. 

Vera.  2$.  Per  cento  cinquanta  giorni.  In  questi  cento  eia- 
quanta  giorni  si  computano  anche  i quaranta  giorni  della 
pioggia.  Pedi  perer. 


CAPO  OTTAVO 


Scemate  a poco  a poco  le  acque  del  diluvio,  dopo  aver  messo  fuori  il  corvo  c la 
colomba,  iVoé  esce  fuori  con  tutti  quelli  eh'  cran  nell’  arca:  e alzato  un  altare 
offerisce  a Dio  olocausti  in  rendimento  di  grazie:  onde  placato  Dio  promette 
che  non  sarà  mai  più  il  diluvio. 


ha 


1 . AVecordstus  aule-m  Deus  Noe , cunclorum- 
que  animanlium  , et  omnium  jumentorum  , qux 
crani  cum  co  in  arca  , adduxit  spiritum  super  ter- 
ram  , et  imminulx  sunt  aqux. 

2.  Et  clausi  suoi  fonica  abyssi , et  calarsela  ca- 
li : et  prohibitx  «uni  pluvi®  de  casto. 

3.  ReTcrsxque  sunt  aqux  de  terra  euntes,  et  re- 
deuntes,  et  cirperunt  rainui  post  cenlum  quinqua- 
ginla  dies. 

4.  Requievitque  arca  mense  septimo,  vigesimo 
a cp ti mo  die  menili , super  roonles  Armenia. 


4 . IVI  a il  Signorcricordandosidi  Noè , e di  tutti  gli 
animali,  e di  tutti  i giumenti, eh* erano  con  esso  nell'ar- 
ca , mandò  il  vento  sopra  la  terra , c le  acque  diminui- 
rono. 

2.  E furono  chiusele  sorgenti  del  grande  abisso^  e le 
calaratte  del  cielo}  e furono  vietate  le  piogge  dal  cielo. 

3.  E le  acque  andando  , e venendo , si  partivano 
dalla  terra:  e principiarono  a scemare  dopo  cento 
cinquanta  giorni. 

A.  E V arca  si  posò  il  settimo  mese  a*  ventisette 
del  mese , sopra  i monti  d*  Armenia. 


Vera.  l.  Mandò  il  vento  sopra  la  terra.  Questo  vento  ga- 
gliardo non  tanto  per  sua  propria  efficacia,  quanto  per  divina 
virtù  dovea  parte  consumare  le  acque,  e aliarle  io  vapori, 
parte  respingerle  ne* gran  seni,  ood* erano  state  tratte. 

Ver*,  a.  E furono  vietate  le  piogge  dal  cielo.  Dio  tratten- 
ne ogni  pioggia  per  sette  mesi  c più  , cioè  da' diciassette  del 
settimo  mese,  in  coi  le  acque  cominciarono  a scemare,  fino 
y ventisette  del  mese  secondo  del  seguente  anno,  vere. 

Vera.  4.  Sopra  i monti  di  Armenia.  L*  Ebreo  legge  : so- 


pra le  montagne  di  Arnrat:  il  Caldeo:  sopra  i monti  Corda , 
chiamati  Cordici  da  altri  scrittori.  S.  Girolamo  scrive,  che 
il  monte  Ararat  è una  parte  del  monte  Tauro.  Che  l’ arca  si 
posasse  su' monti  dell’  Armenia  , vini  riferito  anche  da  vari 
scrittori  profani  citati  da  Giuseppe  e da  Eusebio  ; e lo  stesso 
fatto  c confermato  dalla  tradixione  di  quel  paese  conservata 
lino  al  di  d*  oggi,  intorno  alla  quale  vedi  5.  Basilio  di  Selcu* 
eia  Orai.  iv.  de  arca. 
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5.  Al  vi  ro  aqua!  ibant,  et  decresccbant  uaque 
ad  decimum  niensem  : decimo  cnim  mense  , prima 
die  inensis  , apparuerunt  cacumina  montium. 

6.  Cumque  tranaissenl  quadragliela  die*,  speriens 
Noe  fencslram  are*,  quam  lecersi,  dimisit  corvum: 

7.  Qui  egrcdiehatur,  et  non  revertebalur,  donec 
aiccarenlur  aqux  super  tcrrain. 

8.  E miai  t quoque  columbam  post  eam  , ut  vide* 
ret , si  jam  cc&sasscnt  aqu*  super  facient  terra?. 

9.  Qua*  cuoi  non  ioveniuct,  ubi  requiescerel  pes 
ejus , reversa  est  ad  eum  in  sream  : aqu.c  enim  e- 
rant  super  universam  terram:  exlcndilque  manura , 
et  apprchensam  inlulit  in  arcani. 

4 0.  Exspcclalis  auicm  ultra  septem  diebus  aliis, 
rursum  dimisit  columbam  ex  arca. 

H.  At  illa  venit  ad  eum  ad  tesperam , portans 
rumo m olita?  virentibus  foli is  in  ore  suo.  Inlellexit 
ergo  Noe,  quod  cessasse  ni  aqua?  super  terram. 

1 2.  Exspeclatitquenihilominusseptemaliosdies: 
et  emisit  columbam,  qua:  nou  est  retersa  ultra  ad  eum. 

1 3.  Igitursexcentcsimo  primo  anno,  primo  men- 
se, prima  die  mensis  imminulx  sunt  aquw  super 
terram  : et  aperiens  Noe  tectum  are»  aspexil,  vi- 
ditque  quod  essiccata  essct  superficie*  terne. 

4 4.  Mense  secundo,  septimo  , et  tigesimo  die 
inensis  arrisela  est  terra. 

45.  Locutus  est  autem  Deus  ad  Noe,  dicens  : 

4 6.  Egrederc  de  arca,  tu , et  uxortua,  filai  lui, 
et  uxores  filiorum  luorum  tee  uni. 

4 7.  Cuncta  ammanila,  qua:  sunt  apud  te  ex 
«mini  carne,  tam  in  tolatilibus,  quam  in  besliis, 
et  unitersis  replilibus , qu*  reptant  super  terram  , 
educ  tecum,  et  ingredimini  super  terram:  * Cre- 
scite, et  mulliplicamini  super  cara. 

• Sap.  4.  22.  28.  Infra  9.  4.7. 

48.  Egressus  est  ergo  Noe,  et  fili!  ejus,  uxor 
illius,  et  uxores  filiorum  ejus  cum  eo. 

49.  Sedei  omnia  anunantia,  juroenla,  et  repti- 
lia,  qux  reptant  super  terram  secundum  genussu- 
um , egressa  sunt  de  arca. 

20.  .AUlificavit  autem  Noe  altare  Domino:  et  tal- 
lona de  cunclis  pecoribus,  et  volucribu*  mundi*, 
obtulit  holocausta  super  aliare. 

2 4 . Odoratusque  est  Dominus  odorem  suavìtatis, 
et  sii:  Nequaquam  ultra  maledicam  terrae  propter 
bominrs  : * aensufl  cnim  , et  cogilatio  Immani  cor- 
di# in  mainai  prona  suul  ab  adolescenti  sua:  non 
igitur  ultra  percutiam  omnem  ani m am  viveotem  , 
sic  ut  feci.  * Sap.  6.  5.  M alili.  4 5.  49. 


2 I 

5.  E le  acque  andavano  scemando  tino  al  decimo 
mese:  perocché  il  decimo  mese , il  primo  giorno  del 
mese  , si  scoprirono  le  vette  de ' monti. 

6.  E passati  quaranta  giorni , Noe  aperia  la  fine- 
stra , che  avea  fatta  all’  arca , mandò  fuori  il  corvo  : 

7.  Il  quale  uscì , e non  tornò  fino  a tanto  che  le 
acque  fosser  seccate  sulla  terra. 

8.  Mandò  ancora  dopo  di  lui  la  colomba , per  vede- 
re, se  fossero  finite  le  acque  sopra  la faccia  della  terra. 

9.  La  quale  non  avendo  trovato , ove  fermare  il 
suo  piede , lornò  a lui  nell*  arca:  perocché  per  tutta 
la  terra  eran  le  acque:  ed  egli  stese  la  mano , e pre- 
sala la  mise  dentro  V arca. 

40.  E avendo  aspettato  sette  altri  giorni , mandò 
di  nuovo  la  colomba  fuori  delV  arca. 

4 1.  Ma  ella  tornò  a lui  alla  sera  , portando  in 
bocca  un  ramo  d%  ulivo  con  verdi  foglie.  Intese  adun- 
que Noè,  come  le  aeque  erano  cessate  sopra  la  terra. 

4 2.  E aspettò  nondimeno  sette  altri  giorni , e ri- 
mandò la  colomba , la  quale  più  non  tornò  a lui. 

4 3.  E anno  adunque  secentesimo  primo  di  Noè  , 
il  primo  mese , il  dì  primo  del  mese,  le  acque  lasciaron 
la  terra  : e Noè  avendo  scoperchiato  il  tetto  deir  arca , 
mirò , e vide  che  la  superficie  della  terra  era  asciutta. 

14.  Il  secondo  mese,  a*  ventisette  del  mese  la  terra 
rimase  arida. 

4 5.  E Dio  parlò  a Noè , dicendo: 

4 6.  Esci  dall'  arca  tu  , e la  tua  moglie , i tuoi 
figliuoli,  e le  mogli  de'  tuoi  figliuoli  con  te. 

4 7.  Conduci  teco  fuori  tutti  gli  animali , che  sono 
insieme  con  te,  di  ogni  genere  , tanto  volatili  , che 
bestie , e rettili , che  strisciano  sulla  terra , e scen- 
dete sulla  terra:  Crescete , e moltiplicate. 

4 8 .E  uscì  Noè,  e con  esso  i figliuoli  di  lui , e la 
sua  moglie , e le  mogli  de'  suoi  figliuoli. 

4 9.  E tutti  ancor  gli  animali , e le  bestie , e i ret- 
tili , che  strisciano  sulla  terra  secondo  la  loro  specie , 
uscirono  dell ' arca . 

20.  E Noè  edificò  un  altare  al  Signore , e pren- 
dendo dì  tutte  le  bestie , e uccelli  mondi , gli  offerì  in 
olocausto  sopra  V altare. 

21.  E il  Signore  gratti  il  soave  odore  , e disse  : Io 
non  maledirò  mai  più  la  terra  per  le  colpe  degli  uo- 
mini : perocché  la  mente , e i pensieri  dell'uomo,  sono 
inclinati  al  male  fin  dal t adolescenza  : io  adunqc  non 
manderò piujlagello  sopra  tutti  i viventi,  come  ho  fatto . 


Ver*.  5.  Il  decimo  mese.  Non  dal  cominciameli  lo  del  di- 
luvio , ma  dal  principio  del  secentesimo  anno  della  vili  di 
Noè,  come  apparisce  dal  vera.  l3.,  e l^. , e da]  capo  prece- 
dente ver»,  il. 

Vera.  7.  //  quale  usci  p non  tornò.  Nell'Ebreo  manca  la 
particella  negativa;  ma  Ilxx,  il  Siro,  e tolti  i Padri  hanno 
la  lezione  dalla  volgala  ; o 1'  Ebreo  con  vari  dotti  Interpreti 
ai  può  ben  conciliare  col  Latino:  imperocché  queste  parole  il 
coeva  usti  andando  , e tornando , postoti  significare , che  il 
corvo  vrggeodo  de*  cadaveri  aopra  ì monti,  amando  di  farne 
paato , non  tornava  a Noè  dentro  l' arca  ; ma  perebè  a cagione 
del  gran  fango  non  potea  nemmen  posare  sopra  la  terra,  an- 
dava a riposarsi  ani  tetto  dell'  arca. 

Fino  a tanto  che  le  ncque  fossero  seccale.  Questa  ma- 
niera di  parlare  non  significa,  che  il  corvo  tornasse  poi,  quan- 
do le  acque  furon  seccate , ma  solamente , che  per  lotto  «pici 
tempo  prima  dell' asciugamento  delle  acque,  egli  mai  non 
lornò  dentro  1’  arca  ; onde  Noè  non  potea  per  tal  meteo  sape- 
re , in  «piale  stato  fosse  la  terra  ; e di  fatto  non  vi  tornò  egli 
mai  più,  nemmeno  dopo.  E da  notarsi  questa  espressione, 
che  trovasi  anche  in  altri  luoghi  delle  Scritture.  Vedi  Matlh. 
I-  ve rs.  ult.  Ps.  log.  3.  re. 


Vera.  11.  Tornò  alai  alla  sera  cc.  Ella,  dice  il  Criso- 
stomo , prosò  il  giorno  a mangiare;  la  sera  poi , fuggendo  il 
treddo  notturno,  se  ne  tornò  a trovare  sua  compagnia.  Il  ra- 
moscello d'  olivo,  che  ella  portava  , potè  benissimo  set  tiare 
la  sua  verdura  anche  un  intero  anno  sotto  dell' acque,  affer- 
mando Plinio,  che  il  lauro  e 1’ olivo  vivono,  c fruttificano 
anche  nel  mar  rosso.  Fedi  anche  Teopbrtui.  Uisi.  plani, 
lib.  8.  Il  ritorno  adunque  della  colomba , e molto  più  il 
ramoscello  d*  olivo  face  intendere,  che  non  solo  i monti  più 
alti,  ma  anche  lo  colline,  dove  ben  riesce  l'olivo,  erano 
asciutte. 

Veri.  i3.  Mirò,  e vide,  che  la  superficie  della  terra  ec. 
Una  tal  vista  quanto  dovrà  consolare  Noe,  e qual  impeto  do- 
vrà svegliare  in  lui  di  uscire  fuori  dell*  arca!  ma  egli  si  sta 
in  pazienza  aspettando  l’ordine  di  Dio:  qual  virtù,  e qual 
fede!  La  terra  era  senz’acque;  ma  v’  era  ancora  la  belletta, 
e il  fango  , che  non  permetteva  di  camminarvi. 

Ver*.  31.  Il  Signore  gradì  il  soava  odore.  S.  Ciò.  Criso- 
stomo: La  virtù  del  giusto  cambiò  in  dolce  fragranza  il  fu- 
mo , 1?  il  sito  delle  arse  vittime. 

Io  non  maledirò  mai  più  In  terra  ec.  Dio  promette  «li 
non  punire  inai  più  eoo  suini  gasligo  universale  l'umana  nu- 
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22.  Cunclis  «liehus  Icrrse  «mentii»  et  messi»,  22.  Per  tutti  i giorni  della  terra  non  mancherà 
frigi» , et  u-slus , «està* , et  hiems,  nox , et  die»  non  giammai  la  acmenta  , e la  meste  , il  freddo,  e il  cu - 

icquiaceat.  lore%  V estate,  e il  verno , la  notte  , e il  giorno. 


Liit.e  rke  «»ri  oimpauione  dell'infermità  degli  uomini , e 
delta  propensione  loro  al  malo  ; propensione  uaU  eoa  cui  por 
«Ideilo  (lòlla  oorrotla  natura.  Vedrai  qui  notata  la  colpa  ori- 
ginalo. e la  concupiscenza , che  nascono  coll' nomo,  c sono 
il  principio  di  talli  i peccali. 

Ver»,  22.  Non  mancherà  giammai  la  semenza  ec.  Le  vi- 


cissitudini delle  fatiche  di  temi  nere , o ili  raccogliere,  le  vi- 
cissitudini doli’ anno,  restate,  e il  verno,  finalmente  le 
vicissitudini  do’ temporali , il  freddo  e il  caldo,  |* alternatila 
delle  notti  e de* giorni,  promette  Dio,  che  saraano^cosUuli 
sino  alla  fine  de)  tnoodo. 


CAPO  NONO 


Dio  benedice  Noè,  e i figli;  e assegna  loro  per  cibo  tulli  gli  animali  insieme  coi 
pesci,  proibendo  perù  il  sangue.  — Il  patio  tra  Dio,  e gli  uomini  del  non  man- 
dar più  te  acque  del  diluvio  è confermalo  coll'iride.  — Cham,  eh’  ave  a scher- 
nito Noè  nella  sua  ebbrezza,  è maledetto  nel  figlio  Chanaan,  Sem,  e Japheth 
son  benedetti. 


I>  cnedixitque  Deus  Noe , et  fili»  ejus.  Et 
dixit  ad  eoé : * Crescile,  et  mulliplicamini,  et  re- 
piote  terra m.  * Supra  4.  22.  28.  8.  17. 

2.  Et  terror  veslcr,  ac  treinor  sit  super  cune ts 
an  ini  alia  terne,  et  super  omnes  trolucres  cadi  cum 
universi*,  qu*  moventur  stipei  terra m : omnes  pi- 
ace? maria  inanui  vwtr*  traditi  sunt. 

3.  Kt  omne,  quod  inovetur , et  virit,  * erit  Toliis 
in  cibutn:  quasi  olera  rireolia  Iradidi  voti*  omnia  ; 

• Supr.  4.  29. 

4.  * Exccplo,  quod  csrocm  cum  sanguine  non 
comedelis.  * Lev.  4 7.  4 4. 

5.  Sanguinerò  enim  animarum  veslrsrum  requi- 
raiu  de  manu  cu  n età  rum  bestiarum  : et  de  manu 
Iromiuis,  de  manu  viri , et  fratria  ejus,  requi ram 
animarti  homitiis. 

6.  * Ouicumque  efluJeril  liumanum  ganguinem, 
fnmletur  sanguis  illius:  ad  imagiuem  quippe  Dei 
taci us  est  homo.  * Mutili.  26.  52.  Apoc.  4 3.  40. 


4 . Hj  Dio  benedisse  A oc,  e i suoi  figliuoli.  E disse 
loro:  Crescete , e moltiplicate , e riempiete  lu  terra. 

2.  E temano , e tremino  dinanzi  a voi  tutti  gli  ani- 
mali della  terra , e tutti  gli  uccelli  delf  aria , e quanto 
si  muove  sopra  la  terra:  tutti  i pesci  del  mure  sono 
soggettati  al  vostro  potere. 

3.  E tutto  quellot  che  ha  motti  e vita  sarà  vostro 
cibo : tutte  queste  cose  io  do  a voit  come  i verdi  legumi. 

4*  Eccetto , che  voi  non  mangercte  carne  col  sangue- 

5.  Imperocché  io  farò  vendetta  del  sangue  vostro 
sopra  qualsisia  delle  bestie  : e farò  vendetta  della  uc- 
cisione di  un  uomo  sopra  V uomo  , sopra  ! uomo  , fra- 
tello di  lui. 

6.  Chiunque  spargerà  il  sangue  delV  uomo , il  san  - 
gue  di  lui  sarà  sparso : perocché  V uomo  c fatto  ad 
immagin  di  Dio. 


Vera.  a.  E temano , e tremino  dinanzi  a voi  ec.  Effetto  di 
questa  legge  posta  da  Dio  si  è,  che  le  bestie  più  forti  e robu- 
ste dell’  uomo  lo  rispettino,  nè  ardiscano  mai  di  offenderlo, 
se  non  forse  offese  da  lui , o strette  dalla  fame.  Plinio  rac- 
conta , c4ie  1*  elefante  t’ impaurisce  al  solo  vedere  le  pedate  di 
un  uomo;  e ebe  le  tigri,  appena  veduto  un  cacciatore,  traspor- 
tano altrove  i teneri  loro  parti,  come  se  un  istinto  interiore 
avvertisse  le  bestie,  che  1’  uomo  è il  loro  antico  signore.  Cosi 
Dio  ha  voluto  conservare  all'  uomo  una  poriione  di  quell'  as- 
soluto dominio,  che  egli  avea  conceduto  a Adamo  innocente. 

Veri.  3.  Tutto  quello , che  ha  moto  e vita,  sarà  vostro 
cibo.  Dio  permeile  V uso  delle  carni  degli  animali.  Il  Griso- 
stoino,  Teodoreto,  e molti  Interpreti  moderni  credono  , che 
avanti  il  diluvio  non  fosse  proibito  assolutamene*}  l’uso  delle 
carni  ; ma  che  gli  uomini  più  religiosi,  come  i discendenti  di 
t»elb,  se  ne  astenessero;  perchè  Dio  ( cap.  I.  vers.  29.) 
avea  assegnalo  per  cibo  all’  uomo  non  le  carni , ma  i legumi. 
Tedi  detto  luogo.  Questa  permissione  di  Dio , secondo  $.  Gi- 
rolamo, restringesi  a quegli  animali  , che  sono  mondi  : impe- 
rocché egli  crede,  che  la  distinaione  di  animali  mondi,  e 
immondi  ( la  quale  abbiamo  detto  di  sopra  essersi  osservata 
riguardo  a’  sacrifizi)  avesse  già  luogo  anche  per  1’  uso  de’  cibi. 

Vers.  4-  Non  manderete  carne  col  sangue.  In  virtù  di 
questa  legge , rinnovata  poi  nel  Letifico  vii.  26.rvvu.  11.  l^» 
tu  proibito  di  mangiare  il  sangue  o rappreso  nelle  membra 
degli  animali,  o da  essi  separato.  La  ragione  di  tal  proihiiio- 
nc  si  è : primo  , d’infonder  negli  uomini  una  maggior  a ver- 
sione dallo  spargimento  del  sangue  umano,  veri.  5.  : secondo, 
perchè  Dio  volle,  che  il  sangue , che  è quasi  la  vita  dell  ani- 
male , a lui  solo  fosse  offerto  in  sacrifiaio  in  cambio  della  vita 
dell’ uoui  peccatore.  Vedi  Levi!,  xvu.  n.  Questa  legge  fu 


| rinnovata  di  poi  dagli  Apostoli  nel  concilio  di  Gerusalemme 
I ( Act.  xe.  29.  ) , e fu  osservata  in  molte  Chiese  anche  per 
1 molli  secoli.  Ma  siccome  non  per  altro  era  tuta  introdotta  , se 
non  affine  di  facilitare  agli  Ebrei  tenacissimi  delle  Inr  rostu- 
manae  l’ingresso  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  quindi  è,  che 
lino  da'  tempi  di  S.  Agostino  cominciò  questa  legge  a non  es- 
sere più  osservata  in  molli  luoghi , e a poco  a poco  cessò  in- 
teramente, attenendosi  i Cristiani  a quella  parola  di  Gesù 
Cristo:  Non  quello,  che  entra  per  la  bocca,  imbratta  f uo- 
I mo.  Vedi  August.  Jib.  xxxii.  eootr.  Faust,  caj».  l3. 

I Ver».  5.  lo  farò  vendetta  del  sangue  vostro  sopra  qualsi- 
j sia  delle  bestie.  Dimostra,  che  la  ragiooe  della  precedente 
proibiaione  si  è di  allontanare  qnel  più  gli  uomiui  dallo  spar- 
I gore  il  sangue  umano,  lo  punirò  le  bestie  islesse  che  avranno 
! commesso  un  simil  delitto,  uffinrbè  l’ uomo  apprenda , quanto 
i debba  rispettare  il  sangue  dell’ altro  uomo.  Vedi  Exod. 
xxi.  28. 

Farò  vendetta  . . . sopra  V nomo  , sopra  /’  uomo  , fra- 
tello di  lui.  Questa  repetiiione  aggrava  il  delitto  dell’ omici- 
dio, rappresentandone  l'iniquità:  farò  vendetta  sopra  del- 
l’uomo della  uccisione  fatta  da  lui  di  un  uomo , di  un  uomo , 
che  è suo  prossimo,  e suo  fratello. 

Vers.  6.  Chiunque  spargerà  il  sangue  delf  nomo  , il  san - 
1 gue  di  lui  sarà  sparso.  Vale  a dire  è giusto,  che  sia  messo  a 
morte  chiunque  ad  un  uomo  avrà  data  la  morte.  Alcuni  vo- 
, gliono  qui  stabilita  la  legge,  che  dieesi  del  taglione,  in  virtù 
< della  quale  permettevasi  di  vendicare  il  sangue  col  sangue , la 
| morte  colla  morie:  il  qual  dirillo  dopo  la  fundasioiic  «Ielle 
società  passò  interamente  ne* rettori,  c magistrali  delle  me- 
desime società. 
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7.  * Va»  «utero  crescite  , et  rouUtplicamini,  et 
iogredimim  «aper  terreni  , et  implele  e«m. 

• Supra  4.  28.  8.  4 7. 

8.  ILsec  quoque  ilixil  Deus  aJ  Noe,  et  «tl  fìlsoa 
ejus  cum  co: 

9.  Erte  ego  staluam  pacluin  meura  tobiscum, 
et  cum  «emine  v estro  post  tos: 

4 0.  Et  «il  nummi  immani  viventem  , qua;  est 
Tokiscum  tam  in  volucrihus , quam  in  jumenlis, 
et  perù  ili  bus  terne  cunetta,  qua  egressa  sunt  de 
«rea  , et  utiiveraia  bestiia  terra. 

H.  * Statuain  pnetum  meum  vobiscum,  et  ne- 
quaquam  ultra  inlerGcietur  omnis  caro  «quia  dila- 
ni, ncque  crii  deinerps  diluvium  dissipane  terra  in. 

* /tai.  54.  9. 

12.  Dixitque  Deus:  Hoc  signum  firdcria,  quod 
do  inler  me,  et  tos,  et  ad  omnem  animato  viven- 
tem  , qui  est  Tobiscum  in  generaliones  sempiternai. 

1 3.  Arcuni  ineom  ponam  in  nubibus , et  erit 
signum  ferderia  inler  me , et  inler  terrari). 

t 4.  * Cumque  obiìuxero  nubibus  calura  , appa- 
ri bit  arcua  metta  in  nuhibua  : Eccl.  43.  t2. 

1 5.  Et  recordahor  ferderia  mei  vobiscum  , et  cum 
ninni  anima  virente,  quse  camera  vegetai:  et  non 
erunt  ultra  aqua:  dilurii  ad  dclendum  universum 
camera. 

<6.  Eritque  arcua  in  nnbibus,  et  videbo  illuni, 
et  rccordabor  ferderia  aempilerni , quod  pactura  est 
inler  Deum,  et  omnem  aniroara  viventem  universa 
caroia , quae  est  super  terram. 

17.  Dixitque  Deus  ad  Noe:  Hoc  erit  aignum 
ferderia,  quod  conalitui  interine,  et  omnem  carnem 
super  terram. 

4 8.  Erant  ergo  filli  Noe,  qui  egressi  sunt  de 
arca,  Sem,  Chain,  et  Japhelh:  porro  Cham  ipae 
est  pater  Chanaan. 

49.  Tre*  isti  filli  sunt  Nòe:  et  ab  his  dissemi- 
natimi est  orane  genus  homiouin  super  univeraani 
terram. 

20.  Ccrpitquc  Noe  vir  agricola  exercere  terram, 
et  planlaTil  vineam: 

21.  Bihensque  vinum  inthrialus  est , et  nudatus 
in  tabernaculo  suo, 

22.  Quod  cum  ridisse!  Cham  pater  Chanaan  , 
vcrenda  arilicet  patria  sui  esse  nudala,  nunliavit 
duobus  fralribus  suis  foras. 

23.  Al  vero  Sem  et  Japhelh  pallium  imposuc- 
runl  humeria  suis,  et  incedcntes  rclrorsum,  opero e- 


7.  Ma  voi  creicele,  e moltiplicate,  e dilatatevi 
topra  la  terra  , c riempictela, 

8.  Disse  ancora  Dio  a Noè,  e a’  suoi  figliuoli  con 
lui  : 

9.  Ecco  che  infermerò  il  mio  pptto  con  voi,  e con 
la  discendenza  vostra  dopo  di  voi  : 

4 0.  E con  tutti  gli  animali  viventi  , che  sono  con 
voi , tanto  volatili , come  giumenti,  e bestie  della  terra , 
con  tutti  quelli , che  sono  usciti  dall'  arca , e con  tutte 
le  bestie  della  terra. 

4 4.  Fermerò  il  mio  patto  con  voi,  e non  saranno 
mai  più  uccisi  colle  acque  del  diluvio  tutti  gli  ani- 
mali, nè  diluvio  verrà  in  appresso  a disertare  la  terra. 

12.  E disse  Dio  : Ecco  il  segno  del  patto , c/t*  io 
Jo  tra  voi  , e me,  e con  tutti  gli  animali  viventi , che 
sono  con  voi  per  generazioni  eterne. 

4 3.  Porro  il  mio  arcobaleno  nelle  nuvole,  e sarà 
il  scotio  del  patto  tra  me  , e la  terra. 

4 4.  E quando  io  avrò  coperto  il  ciclo  di  nuvole, 
comparirà  il  mio  arco  nelle  nuvole: 

4 5.  E mi  ricorderò  del  patto , che  ho  con  voi , e con 
ogni  anima  vivente  , che  informa  carne:  e non  verran 
più  le  acque  del  diluvio  a sterminare  tutti  i viventi. 

4 6.  E l' arcobaleno  sarà  nelle  nuvole,  ed  io,  in  veg- 
gendolo , mi  ricorderò  del  patto  sempiterno  fermato 
tra  Dio , e tutte  le  anime  viventi  di  ogni  carne,  che 
è sopra  la  terra. 

4 7.  E disse  Dio  a Noè:  Questo  è il  segno  del 
patto  , che  io  ho  fermato  tra  me , e tulli  gli  animali 
che  sono  in  terra. 

4 8.  Erano  adunque  i tre  figliuoli  di  Noè  , che  usci  - 
roti  dall*  arca  , Sem,  Cham,  e Japhelh:  e Cham  è 
il  padre  di  Chanaan. 

49.  Questi  sono  i tre  figliuoli  di  Noè , e da  questi 
si  sparse  tutto  il  genere  umano  sopra  tutta  la  terra. 

20.  E Noè  , che  era  agricoltore  principiò  a lavo - 
rare  la  terra  , e piantare  una  vigna: 

24.  E avendo  bevuto  del  vino,  si  inebriò , e si  spo- 
gliò de ’ suoi  panni  nel  suo  padiglione. 

22.  E avendo  veduto  Cham  padre  di  Chanaan  la 
nudità  del  padre  suo,  andò  a dirlo  a ’ due  suoi fratelli. 

23.  Ma  Sem  , e Japhelh , messisi  un  mantello 
sopra  le  loro  spalle , e camminando  all*  indietro , co- 


Yen.  io.  E con  tutti  gli  animali  viventi , che  sono  con 
voi  ec.  Con  queste  parole  Dio  s'  impegna  a conservare  sopra 
la  terra  tutte  le  specie  degli  animali,  a provvederle  di  cibo  e 
di  nutrimento,  e a perpetuarne  la  fecondili.  Cosi  Gesù  Cristo 
ci  assicura  nel  tuo  Vangelo,  che  nrppur  uno  de’più  piccoli 
volatili  è dimenticato  da  Dio. 

Vera.  l3.  Porrò  il  mio  arcobaleno  nelle  nuvole.  La  ma- 
niera di  parlare  di  Dio,  e quello,  che  egli  vuol  che  significhi 
io  appresso  agli  uomini  l’ arcobaleno,  sembra  dimostri  assai 
chiaro , che  questo  non  crasi  veduto  giammai  prima  del  dilu- 
vio ; benché  non  sia  da  dubitare , che  per  tutto  quel  tempo 
non  mancamo  le  piogge  : imperocché  , lasciando  le  altre  rifles- 
sioni da  parte,  nissun  potrà  comprendere,  come  le  nuvole, 
o sia  i vapori  esalati  continuamente  dalle  acque  della  terra , 
e accresciuti  in  infinito  per  lo  speiio  di  due  mila  anni,  si  po- 
tessero sostenere  nell’atmosfera  senaa  mai  sciogliersi  in  piog- 
gia. L* iride  adunque  mancò  prima  del  diluvio,  non  pcrrhè 
mancassero  le  piogge;  ma  perchè  le  acque  superiori,  delle 
quali  abbiamo  parlato  al  cap.  vn.  II.,  impedivano,  che  po- 
tesse aver  luogo  questo  fenomeno.  Tolte  queste  acque  supe- 
riori, le  quali  si  vertarouo  sopra  Li  terra,  e non  ritornarono 
piu  all’antica  loro  sede,  potè  allora  vedersi  l’iride,  ed  essere 
un  segno  nuovo  , e infallibile  , che  il  diluvio  non  sarebbe  mai 
più.  Vedi  la  spiegazione  , di  cui  sopra,  vii.  li. 


E sarà  segno  del  paltò  tra  me , e la  terra.  Il  Caldeo 
porta:  de!  patto  tra  7 mio  Verbo,  ala  terra  j accennando , 
come  il  Figliuolo  di  Dio  è stato  il  mediatore  di  tutte  le  al- 
leante tra  Dio  c gli  uomini;  perché  tutte  hanno  avuto  per 
oggetto  e fine  la  grande  e divina  allranaa,  che  egli  dovrà 
contrarre  eoo  noi  nella  sua  mearnasione. 

Veri.  l6.  lo , in  reggendolo  , mi  ricorderò  del  patto  sempi- 
terno ee.  Egli  è anche  giusto,  per  consegue o ta , che  gli  uo- 
mini si  ricordino  aOrb'etsi,  in  reggendo  I*  iride,  del  terribile 
universale  castigo,  col  quale  Dio  puni  i peccati  del  mondo, 
e graaie  rendano  a lui  della  misericordia  usata  con  essi. 

Vers.  Ijj.  E da  questi  si  sparse  il  genere  umano  sopra  tutta 
la  terra.  Noè  adunque  non  ebbe  altro  <be  tre  figliuoli,  e d.i 
questi,  dopo  lo  sterminio  di  tutti  gli  altri  uomini  nel  diluvio, 
fu  ripopolata  la  terra.  Chanaan  nacque  dopo  il  diluvio. 

Vere.  ao.  e ai.  E piantare  una  vigna:  e avendo  bevuto 
del  vino  ee.  Fino  a quell’ora  gli  uomini  si  erano  contentati 
di  inaugiare  le  uve  prodotte  naturalmente  dalla  vite  senta  col- 
tivarla , c senta  evirarne  il  liquore.  Noè  fu  il  primo  a pensare 
all’  una  e all'altra  cosa  ; e non  sapendo  ancora  la  fona  del  si- 
no cadde  per  inespericnia  nell’  ebrietà , la  quale  da  tutti  i Pa- 
dri è scusata  da  peccalo,  e fu  figura  ót  grandissimo  mistero, 
come  diremo. 
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ruot  vere mia  patria  sui , faciesque  corum  arene 
crani,  et  patria  virilia  non  viderunL 

21.  Evigilans  autem  Noe  ex  vino,  cum  didicis- 
acl  qu.r  fccerat  ci  filiti*  auua  minor , 

25.  Ail:  Maleilictua  Chanaan:  acrvua  serrorom 
crii  fra  tri  boa  ania. 

26.  Dixitque:  Benedictus  Dominua  Deus  Sem  j 
sii  Chanaan  aerrua  ejus. 

27.  Dilata  Deus  Japhelh,  et  habilet  io  taber- 
naculis  Sem  , silque  Chanaan  aerrua  e)us. 

28.  Vixil  autem  Noe  poat  diluvium  trecenlia 
quinquaginta  annia. 

29.  Kt  impioti  aunt  oennes  dies  ejus  nongento- 
i uni  quinquaginta  annorum  : et  mortuua  est. 


prirono  la  nudità  del  padre , tenendo  le  facete  rivolte 
all * opposta  parte , e non  videro  la  sua  nudità. 

24.  E svegliatosi  Noe  dalla  sua  ebbrezza , avendo 
inteso  quel  che  avea  fatto  a lui  il  suo  figliuolo  minore  , 

25.  Disse:  Maledetto  Chanaan:  risarà  servo  dei 
servi  a'  suoi  fratelli. 

26.  E disse  : Benedetto  il  Signore  Dio  di  Sem  ; 
Chanaan  sia  suo  servo. 

27.  Dio  amplifichi  Japheth  , e abiti  ne'  padiglioni 
di  Sem  , e Chanaan  sia  suo  servo. 

28.  E visse  Noè  dopo  il  diluvio  trecento  cinquanta 
anni. 

29.  E tutta  intera  la  sua  vita  fu  di  novecento  cin- 
quanta anni;  e si  mori. 


Vrr».  ai}.  Il  smo  figliuolo  minore.  Cium  : il  quale  » rughia- 
mo ut)  intendere,  che  era  il  piò  giovine  de’ tre  figliuoli  di 
Noi*  ; e rio  è senza  paragone  più  naturale , t hè  il  dire , che 
deliba  intendersi  il  nipote  Cbaoaan,  di  cui  la  Scrittura  non 
ha  parlalo,  se  non  incidentemente  di  sopra  al  vera.  l8 

Ver».  a5.  Maledetto  Chanaan.  Noè  non  maledice  il  figliuo- 
lo Cluni , ma  si  il  nipote  Chanaan  ; perchè  in  primo  luogo 
non  volle  gettare  la  sua  maledizione  sopra  un  figliuolo,  a cui 
Dio  a ve*  data  la  sua  benedizione  poco  prima  : in  secondo  luo- 
go veniva  rd  essere  puoito  forse  più  sensibilmente  il  padre 
«dia  punizione  del  figliuolo  ; in  terzo  luogo  ottimamente  Noè 
li  volge  con  profetico  spinto  la  sua  maledizione  contro  di 
Cbauaan,  perche  i posteri  di  lui,  i Cbananei,  furono  quelli,  so- 
pra de*  quali  per  la  loro  empietà  venne  a verificarsi  visibil- 
mente questa  maledizione , allorché  furono  sterminali,  o ri- 
dotti in  dura  schiavitù  da’ discendenti  di  Som  , olia  dagli  E- 
brei.  Così  la  maledizione  di  Noè  non  è tanto  una  maledizio- 
ne, quanto  una  profezia. 

Servo  do  servi.  Significa  servo  infimo,  e della  più  a- 
birlla  condizione. 

Ver».  26.  Benedetto  il  Signore  Dio  di  Sem.  Dall*  altra 
parte  Noè  reggendo  col  medesimo  spirito  i benefizi  c le  gra- 
zie, che  Din  avrebbe  a larga  niauo  diffuse  sopra  Sem  e sopra 
1 suoi  jKntcri,  si  rivolge  con  tenera  gratitudine  a benedire,  e 
ringraziare  per  esse  il  Signore.  La  massima  delle  prerogative 
«li  Sem  dovea  essere  il  cullo  del  vero  Dio,  conservalo  da' suoi 
«li scendenti , e il  Messia  , che  dovea  nascere  da  questi. 

Veri.  27.  Dio  amplifichi  Japheth,  ec.  Il  Signore  darà  a 
Japheth  un’ amplissima  posterità;  ma  il  signore  abiterà  nello 
tende  di  Sem,  e Chanaan  sarà  suo  schiavo.  Tale  è il  senso  di 
questo  verso  secondo  il  Caldeo:  e questo  senso  è seguitato  da 
Teodonto,  dal  Lira  mi,  dall’  Abulense , e da  altri  Interpreti. 
Noè  in  questo  versetto  conclude  la  sua  benedizione,  predi- 
cendo a Japheth  una  numerosissima  discendenza  (Janbetli  è il 
padre  do’  Gentili ):  indi  ritorna  a Sem,  e ripete  l’altissimo 
privilegio  di  lui,  d'avere  Dio  abitaute  nelle  sue  tende,  non 
solo  per  ragione  del  rullo  di  Dio  conservalo  ne’  suoi  posteri , 
ma  molto  più  per  ragione  di  colui , nel  quale  abitar  dovea  cor- 
poralmente la  divinità  Colou.  11.  q,:  per  ragione  del  Messia, 
cioè  del  Verbo  di  Dio , il  quale  fallo  caroc  pose  suo  padiglio- 
ne (cosi  il  Crisostomo  Jo.  l.  t^.),  e abitò  tra’ discendenti  di 
Sem:  «lupo  di  ciò  Noè  ripete  la  sua  maledizione  contro  di 
Chanaan:  tanto  era  egli  certo  dell’ avveramento  di  sua  pre- 
dizione. Questa  sposizione  ci  fa  qui  vedere  una  chiara  profo* 
aia  dell’  iucarnazionc  di  Cristo. 


Non  debbo  però  tacere , che  molti  Padri  riferiscono  quel- 
le parole,  e abiti  ne’ padiglioni  di  Sem,  0011  a Dio,  ma  a Ja- 
pheth ; e intendono  queste  parole  della  vocazione  de'  Gen- 
tili , i quali  entreranno  nelle  tende  di  Sem , quando  si  uni- 
ranno alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Sem  secondo  la 
carne. 

Veri.  28.  Visse  Sai  dopo  il  diluvio  trecento  cinquanta  an- 
ni. Àbramo  essendo  nato  1 anno  dugento  novantaduc  dopo  il 
diluvio,  ne  segue  perciò,  che  egli  visse  con  Noè  cinquanta 
otto  anni.  La  lunga  vita  de'  primi  Padri  nell’ ordine  della  di- 
vina provvidenza  fu  il  mezzo  di  far  passare  la  religione,  e il 
culto  di  Dio  a lutti  i loro  posteri.  Noi  ( dice  1’  Apostolo  ) av- 
vertito da  Dio  di  cose  che  ancora  non  si  vede  ano,  con  pio 
timore  andò  preparando  l’  arca  per  salvare  la  sua  famiglia  , 
per  la  quale  ( arra  ) condannò  il  mondo  , e diventò  erede  della 
giustizia  , che  vita  dalla  fede.  Hcbr.  Xl.  7.  Per  questa  giusti- 
zia fu  egli  degno  di  csictc  una  vira  figura  del  Giusto  per  ec- 
cellenza, del  vero  Riparatore,  e Salvatore  del  genere  umano, 
che  dalla  stiqie  di  lui  dovea  nascere , ed  essere  con  migliori 
titoli  il  consolatore  e la  speranza  del  mondo.  La  incredulità 
degli  uomini,  e il  disprezzo , che  questi  fecero,  «Iella  predica- 
zione di  Noè,  che  gl’ invitava  a penitenza,  dimostrano  in 
qual  maniera  sarà  rireruto  il  Messìa  «lai  suo  popolo  , e lo  ster- 
minio di  quelli  per  mezzo  delle  acque  del  diluvio  presagisce 
la  piena  de* mali  e delle  orrende  sciagure,  onde  sarà  repen- 
tinamente oppresso  il  popolo  Ebreo  p«*  aver  rigettato  il  suo 
Cristo.  Vedi  Matlh.  xxiv.  37.  Noè,  che  riunisce  nell’ arca, 
c salva  sopra  le  acque  la  sua  famiglia,  rappresenta  visibilmen- 
te il  Salvatore  degli  uomini,  il  quale  riunisce  nella  sua  Chie- 
sa (fuori  di  cui  uon  è salute)  la  sua  famiglia  per  santificarla, 
mondandola  colla  lavanda  di  acque  mediante  la  parola  di  vi- 
ta. Epbes.  v.  26.  La  stessa  ebbrezza  di  Noè,  e ciò  che  ne 
avvenne,  ci  dipinge  al  vivo  l’estremo  amore  di  Cristo  verso 
la  Chiesa;  amoro,  che  lo  ridusse  a spogliarsi  di  tutta  la  sua 
gloria,  e ad  esporsi  alle  ignominie  c agli  schemi  de*  suoi  ne- 
miri , e a soffrire  il  più  obbrobrioso  supplizio  , nessun  caso  fa- 
cendo della  confusione:  sostenne  la  croce,  dtsprtssando  la 
confusione.  Ma  due  de’  figliuoli  di  Noè  rispettano  ed  onorano 
la  dignità  del  padre  nella  sua  umiliazione  : e Gesù  Cristo  in 
virtù  delle  stesse  tue  umiliazioni  sarà  adorato  «jual  Dio  dal 
popolo  Gentile  figurato  in  Japheth,  e dall’  Ebreo  fedele  imi- 
tatore di  Sem  ; e la  maledizione  , e l’ ira  starà  fino  al  fine  so- 
pra gli  empi  discendenti  di  Chain,  sopra  i Giudei  increduli, 
traditori,  ed  uccisori  del  Cristo. 


CAPO  DECIMO 

Genealogia  de’Jigli  di  Noè,  da'  quali  vennero  le  diverse  nazioni 
dopo  il  diluvio,  e nacquero  tulli  i mortali. 

1.  H.  aunt  generatone*  filiorom  Noe.  Sem. 

Giani,  et  Japheth  : nalique  tuoi  eia  filli  post  dilu- 
vium. * I . Pur.  4 . 5. 

2.  Filli  Japheth  Corner,  et  Magog,  et  Madai, 
et  Javan,  et  Thuhal , et  Moaoch , et  Thiraa. 


Ver»  . a . Figliuoli  di  Japheth  ec.  Presso  alcuni  scrittori  | Cristiani  si  trova  scritto , che  Noè  per  ordine  «li  Dio  assegni* 


4.  ( Questi  sono  i discendenti  de'  figliuoli  di  N oc, 
di  Sem , di  Charn , e di  Japheth:  c questi  i figliuoli 
nati  ad  essi  dopo  il  diluvio. 

2.  Figliuoli  di  Japheth  sono  Corner , c 3fagog  , 
e Mudai , e Javan,  e Thuhal , e 31  oso  eh , e Thiras. 
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3.  Porro  Glii  Corner  Asccncz , et  Riphalh , et 
Tliogorma. 

4.  Filii  autem  Javan,  Elisa,  et  Tharsis  , Cct- 
lliiro , et  Dodanim. 

5.  Al»  hi*  divisa:  sant  insal  i*  gentiuin  in  regio- 
ni  bus  suis,  unusquisquo  sccumlani  linguali]  suam  , 
et  farailias  snas  in  nalionibus  suis. 

6.  Filii  autem  Ebani  Clius  , et  Mefraim  , et 
Phuth , et  (.banano. 

7.  Filii  Chus  Saba,  et  lievita  , et  Saltatila,  et 
Regna , et  Sabalacha.  Filii  Regina  Sai»  , et  Dadan. 

8.  Porro  Chiù  gemili  Nemrotl  : ipae  cu  pit  esse 
polena  iu  terra. 

9.  Et  erat  robustus  Venator  coroni  Domino;  oh 
hoc  cxivil  proverbi  imi  : Quasi  Nemrod  robustus  Ve- 
nator coram  Domino. 

10.  Fuit  autem  principiuni  regni  ejus  Babylon , 
et  Arach , et  Achail,  et  Chalanne  in  terra  Sennaar. 

t f . De  terra  illa  egressus  est  Assur  , et  «edificarti 
Niniven  , et  plaleas  civitalis,  et  Citale  ; 

42.  Resen  quoque  inter  Niniven  et  Citale:  hcc 
est  civitas  magna. 

4 3.  At  vero  Mefraim  genuil  Ludira  , et  Ananiim, 
et  Laabim  , Nepbtuim  , 
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3.  E i figliuoli  di  Corner  Aacenez  , e Riphath  , e 
Thogorma . 

4.  E i figliuoli  di  Javan , Elisa  , e Tharsis  , Cet - 
thim , e Dodanim. 

5.  Questi  ai  divisero  le  isole  delle  nazioni , e le 
diverse  regioni , ognuno  secondo  H proprio  linguag- 
gio t e le  sue  famiglie  t e la  sua  nazione. 

6.  E i figliuoli  di  Chain  sono  Chus,  e Mefraim  , 
Phuth  , e Cium  a a il . 

7.  / figliuoli  di  Chus  Stifm , ed  I levila  , e Sa - 
batha  , e Regma  , e Sabatacha.  / figliuoli  di  Regma 
Sabu , e Dadan. 

8.  Chus  poi  genero  Nemrod:  questi  cominciò  ad 
essere  potente  sopra  la  terra. 

9.  Ed  egli  era  cacciatore  robusto  dinanzi  al  Si- 
gnore ; <T  onde  nacque  il  proverbio  : Come  Nemrod 
cacciatore  robusto  dinanzi  al  Signore. 

4 0.  E il  princìpio  del  suo  regno  fu  Babilonia , e 
Arach , e Achtul , e Chalanne  nella  terra  di  Sennaar. 

4 I . Da  quella  terra  usci  Assur  , cd  edificò  Ninive, 
e le  piazze  della  città  , e Chale  ; 

4 2.  Ed  anche  Resen  tra  Ninive  e Chale:  questa 
è una  città  grande. 

4 3.  Mefraim  poi  generò  Ludim , e Allumini  , e 
Laabim , e Nephtuiin  , 


a Sem  l’ oliente  , l’Affrica  a Cam  , e tutta  l’Europa  coll'ilo-  ! 
le  e le  parti  settentrionali  dell'Asta  a Japbeth,  e ebe  di  «pie- 
sto  iparlimento  ne  lasciò  scrittura  nelle  inani  di  Sem.  Questa 
divisione,  della  quale  brameremmo  di  avere  «iocumcnli  più 
certi  a più  antichi,  può  rombiuare  con  quella,  che  èqui 
raccontata  da  Mosi*.  Da’  figliuoli  di  Japbeth  qui  nominati , 
cioè  Corner,  Magog , re.,  dopo  la  dispersione  avvenuta  a 
causa  della  edifieaaione  di  Bahcl  discevero  altrettante  nasio- 
ni:  mi  il  determinare,  quale  da  ciascheduno  di  essi  avesse 
l'orìgine,  è cosa  sommamente  diffìcile,  e sopra  la  quale  per 
lo  più  non  possiamo  avere,  se  non  deboli  congetture. 

Corner.  Da  Corner  molti  credono  derivali  i Cimbri,  o 
ita  Germaoi. 

Magog.  Questi  è creduto  padre  degli  Scili,  o sia  de' Ce- 
ti C MassJgrli. 

Mtutai.  Per  sentimento  comune  , da  lui  ebbero  nome  e 
orìgine  i Medi. 

Javan.  Da  lui  i Jonii , e forse  tutti  i Greci. 

Thubal.  Da  lui  gli  Spagnuoli , delti  in  aotìeo  Iheri  : co- 
sì S.  Cimiamo. 

Motoch.  Da  lui  i Moscoviti,  e secondo  altri,  i popoli  di 
Cappadoria. 

Thiras.  Per  cotnun  parere  padre  de’ Traci. 

Veri.  3.  Ascenes.  Nell'Ebreo  Ascenaz.  Egli  popolò  l’A- 
sia , ovvero,  secondo  altri, una  provincia  della  Frìgia  minore, 
chiamata  A (ernia. 

fìiphat.  Da  Ini  i popoli  della  Paflagonia , ovvero  quelli 
della  Bitinta. 

Thop.rma.  Da  lui  molti  pretendono  esser  venuti  i po- 
poli della  Turcotoania,  e i Torchi  nominati  da  Plinio. 

Vers.  4-  Elisa.  Da  lui  Torso  ebbe  nome  l’ Elìde  nel  Pelo- 
ponneso. 

Tharsis.  Da  lui  quelli  di  Tarso,  • gli  altri  popoli  della 
Cilicia . 

Cetthim.  Non  v’  ha  dubbio,  che  nella  Scrittura  la  terra 
dì  Cettbim  è la  Macedonia,  la  quale  da  questo  figliuolo  di 
Javan  dovette  aver  nome;  onde  fu  anche  detta  Macetia. 

Dodanim.  Da  lui  molti  derivano  i Dodonei  nell’  Epiro. 

Vers.  5.  La  isole  delle  nazioni.  Col  nome  d’isole  delle 
nazioni  §’  intendono  non  solamente  le  vere  isole , ma  anche 
i paesi  separati  dal  continente  della  Palestina,  a' quali  paesi 
gli  Ebrei  non  potevano  andare , se  non  per  mare.  Cosi  le  Sjm- 
gne , le  Gallic , l’ Italia  , la  Grecia , l’Asia  minore  presso  gli 
Ebrei  dicevansi  isole  delle  ustioni. 

Veri  6.  Chus.  Cbam , come  dicemmo , ebbe  1* Affrica  per 
sua  parte,  e Nemrod,  uno  de'  suoi  discendeuti,  usurpò  molli 
paesi  appartenenti  a’  figliuoli  di  Sem , come  vedremo.  1 «li- 
scendenti  di  Chus  popolarono  una  parte  dell'Arabia  , che  è 
perni»  drlla  nelle  Scritture  la  terra  di  C-has.  Questo  nome 
pero  si  dà  talora  anche  all’  Etiopia  ; onde  conviene  ricono- 
scere più  paesi  di  tal  nome. 


Mefraim.  Da  lui  i popoli  dell’ Egitto,  il  quale  anche  in 
oggi  è detto  Mefra  dagli  Arabi,  e da’ Turchi. 

Phuth.  Da  lui  i Maunlatii,  e «pici  «Iella  Libia.  Nella 
Mauritania  havvi  il  fiume  Phuth . 

Canaan.  Da  lui  i Cananei,  il  paese  de' quali  fu  poi  det- 
to la  terra  d’ Israele , e dopo  il  ritorno  dalla  cattivila  di  Ba- 
bilonia ebbe  il  nome  di  Giudea. 

Vers.  q.  Saba.  Da  lui  ( secondo  S.  Girolamo)  i Salici  fi  - 
mosi po’ loro  inermi  ueirArabia. 

Devila.  Da  lui,  secondo  alcuni , i Oavrlei  rammentati 
da  Plinio,  abitanti  nell’Arabia  verso  il  golfo  Persico. 

Sabatini.  Da  lui  i Saltatoi,  anrh’essi  nell’Arabia. 
Regma.  L'uà  città  di  Rcgama  sul  golfo  Persico  è ram- 
mentata da  Tolomeo. 

Sabathaca.  Questi,  secondo  Bochart,  passato  dall'A- 
rabia nella  Cararaania  vi  lascio  qualche  memoria  del  suo 
nome. 

Saba.  Nella  Carimania  è la  città . • il  fiume  Sahis. 
Dadan.  Da  lui  credesi  che  avesse  nome  la  città  detta 
. in  oggi  Daden,  n di  Aden , e il  paese  vicino  detto  Dadena 

I'  sul  lido  del  mar  Persico. 

Veri.  8-  Cominciò  ad  essere  potente  sopra  la  terra.  Se- 
condo i txx.  egli  era  un  gigante,  vale  a dire,  che  Nemrod 
I era  famoso  sì  per  la  molr  e robuste** s «Ivi  corpo,sl  ancora 
per  l’audacia  e la  crudeltà.  Il  nome  di  Nemrod  può  essergli 
stato  dato  per  la  sua  empietà.  Nemrod  vale  ribelle. 

Vers.  q.  Cacciatore  roba  (lo  dinanzi  al  Signore.  Cacciato- 
re non  di  fiere  ma  di  uomini . i quali  egli  ridueeva  io  iwltia- 
vitù.  Quella  giunta  dinanzi  al  Signore  significa,  secondo  la 
frase  Ebrea,  che  veracemente , e angolarmente  questo  nome 
si  adattava  a Nemrod. 

Vers.  io.  il  principio  del  suo  regno  fu  Babilonia.  Nvmroil 
dopo  la  dispersione  «li  Bahcl  si  fermo  nel  paese , dove  crasi 
cominciata  la  fabbrica  della  famosa  torre,  e fondò  Babilonia, 
e le  tre  città  qui  nominale  nella  terra  di  Sennaar;  che  cosi 
chiamava»!  il  paese  di  Babilonia  : ed  è ciò  notato  a fin  di  di- 
stinguere questa  Babilonia  da  quella  di  Egitto,  detta  in  oggi 
il  Cairo. 

Ver»,  li.  Da  quella  terra  uscì  Assur.  Assur  figliuolo  di 
Sem , costretto  da  Nemrod  ad  abbandonare  il  paese  di  Sen- 
naar, che  era  di  sua  ragione,  ritirossi  nel  paese,  a cui  diede 
il  suo  nome,  onde  l’Astirìa,  ili  cui  la  capitale  è Ninive. 

E le  piazze  della  città.  L' Ebreo  ha  Rohoboth  , e lo  stes- 
so i LXX.  , e lo  stesso  nome  è litenuto  nella  nostra  Volgata, 
Cap.  xxxri.  3y.  1.  Parahp.  I.  ^8. 

Vers.  ia.  Questa  è una  città  grande.  Parla  certamente  di 
Ninive  rammentata  in  primo  luogo  al  principio  del  verso 
precedente. 

Veri.  l3.  Ludim.  I «uni  discendenti  doveano  abitare  verso 
l’ Egitto.  Tedi  Ezech.  xxx.  5. 

Anamim.  Borhart  cre«le#  che  egli  desse  nome  a’po- 
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4 4.  Et  Phelruaitn , et  Chasluim:  de  quihua 
egressi  tutti  Philisthiim,  et  Caphlorim. 

4 5.  Chinasti  lutem  gcnnil  Sidunem  primogeni- 
ti! m suiim,  Hetharum  , 

4 6.  Jebusaeum,  et  Amorrha  urn,  Gergeaacum, 

4 7.  Ilevxwn , et  Aracacum,  Sioxum , 

tS.  Et  Aradium  , Samnr.rum,  et  Amalhirum  : 
et  post  h.rc  disseminali  sunt  populi  Clianan.Torum, 

<9.  Facliquc  sunt  termini  Chanaan  venturi  U bus 
a Sidone  Geraram  usque  Gazato  , doncc  ingmliaiis 
SoJotnam,  et  Gomorrham  , et  Ailamam,  et  Sclmim 
usque  Lesa. 

20.  Hi  sunt  fili!  Cham  in  cognationilius  , et  lin- 
gula , et  gpneralionibus,  terrisque  , et  geulihussuis. 

2t.  De  Sera  quoque  nati  sunt,  palre  omnium 
filiorum  llclicr , frnlrc  Japheth  majore. 

22.  * Filii  Sera,  £!■■,  et  Assur , et  Arpha- 
xad , et  Lud , et  Arara.  * 4 . Par.  t.  <7. 

23.  Filii  Aram,  Us,  et  llul  ,elGether,  et  Mei. 

24.  Al  vero  Arphaxad  genuil  Sale,  de  quoorlus 
est  Heher. 

25.  Nalique  sunt  Heher  filii  duo:  nomen  uni 
Phaleg,  eo  quod  in  diehus  cjus  divisa  sii  terra  : et 
nomen  fratria  ejus  Jectan. 

26.  Qui  Jectan  genuil  Elmodad,  et  Saleph  , et 
Afarmolh  Jare, 

27.  Et  Aduraro,  et  Usai,  et  leccia, 

28.  Et  Elisi,  et  Ahìmael,  Saha  , 

29.  Et  Opliir,  et  Hcvila  , et  Ioliah:  omnes  isti 
filii  Jectan. 

30.  Et  facla  est  liabitnlio  eorum  de  Messa  per- 
gcntibus  usque  Sephar  monlem  oricntalcm. 

34.  Isti  filii  Sem  sccumlnni  cognationes,  et  lin- 
guai, et  regiones  in  gcutilius  suis. 


4 1.  E Phetrusim  , e Chasluim:  da'  quali  vennero 
i Filistei , e i Cuphtorimi. 

4 5.  Chanaan  poi  generò  Sidone  suo  primogenito  , 
d'  onde  gli  li  elei  , 

4 6.  Cali  Jehusei,  e gli  A morrei  , i Gergesei  , 

4 7.  Gli  Hevei , e gli  Ararei  e i Siaci, 

4 8.  E gli  A radei , * Samarci , e gli  Amatei ; e da 
questi  venne  la  semenza  del  popolo  de*  Cananei. 

4 9.  E i confini  di  Chanaan  sono  , andando  tu  da 
Sidone  a Gerar a fino  a Gaza  , c fino  che  tu  giunga 
a Sodoma , a Gomorra , e Adamam,  e Seboim  fino 
a Eesa. 

20.  Questi  sono  i figliuoli  di  Cham  distinti  secondo 
la  loro  origine , e i linguaggi , e le  generazioni , e i 
paesi , e le  loro  nazioni. 

24.  E anche  Sem , padre  di  tutti  i figliuoli  di  We- 
lter , fratello  maggiore  di  Japheth , ebbe  figliuoli. 

22.  Figliuoli  tli  Sem  , Elam  , e Assur,  e Arpha- 
xad, e Lud , e Aram. 

23.  I figliuoli  di  Aram , Us , e IIul , e Gclher  , 
e Mes. 

21.  Ala  Arphaxad  generò  Sale  , da  cui  venne 
ìl  eber. 

25.  E ad  lleber  nacquero  due  figliuoli:  uno  si 
chiamò  Phuleg , perche  a suo  tempo  fu  divisa  la  terra : 
e il fratello  di  lui  ebbe  nome  Jectan. 

26.  Questo  Jectan  generò  Elmodad , e Saleph , e 
Asarmoth  Jare , 

27.  E Aduram  , e Uzaì , e Deela  , 

28.  Ed  Ebal , e Abituaci , Saba  , 

29.  E Ophir , ed  lievita , e Jobab:  tutti  questi 
figliuoli  di  Jectan. 

30.  E questi  abitarono  nel  paese,  che  si  trova 
andando  da  Messa  fino  a Sephar,  monte  che  è al - 
1'  oriente. 

34.  Questi  sono  i figliuoli  di  Sem  secondo  le  loro 
famiglie , e linguaggi , e paesi , e nazioni  proprie. 


poli,  rii*  abitavano  virino  al  celebre  tempio  di  Giove  Aminone. 

Laahtm.  Da  lui  i Libii  dell' Affrica , o quelli  d’  Egitto. 

Sephtmm.  Da  lui  alcuni  vogliono  diserti  i Numidi. 

Ver*.  \\.  Phetrusim • Da  lui  «bromi  derivali  quelli  della 
lYbaidc  detta  patros  nello  Scritture , e secondo  alcuni  gli 
Arabi  Petrei. 

Chasluim.  I Parafrasti  Caldei,  l’Arabo , cd  altri  metto- 
no i suoi  «livreodenti  nell’ Egitto  inferiore. 

/ Filistei.  Sono  notissimi  per  le  guerre  continue,  rhe 
ebbero  con  essi  gli  Ebrei , perchè  eglino  avean  occupata  una 
parte  della  Cananea.  Vedi  Sophon.  il.  5- 

/ Caphtonmi.  Credutiti  gli  abitanti  dell' itola  di  Can- 
dia  , i celebri  Cretesi. 

Ver*.  l5. , l6. . 17.,  e 18.  Sidone  suo  primogenito.  Il 
quale  fondò  Sidone  famosa  città  dulia  Fenicia,  e tu  padre  di 
quel  popolo. 

Gli  Elhei , gli  Jehusei  re.  Abbiamo  qui  undici  popoli  «li- 
scesi  da  uralici  figliuoli  di  Chanaan. 

Veri.  31.  Di  tutti  1 figliuoli  di  lleber.  Figlinoli  di  Ilrbcr 
sono  i popoli  abitanti  di  là  dall’ Eufrate,  come  diremo  al 
veri.  1 4. 

Fratello  maggiore  di  Japheth.  L’  Ebreo  può  ben  in  imo 
tradnrsi  fratello  di  Japheth  il  maggiore , o sia  il  primogenita. 
Cosi  i LXX. , e comunemente  gl'interpreti  ; c dall’ altro  lato 
sembra  fuori  di  dubbio,  rhe  Japheth  fu  il  primogenito  di  Noè. 
Qui  Moie  principia  a descrivere  la  discendenza  ili  Sem,  eia 
« »sa  si  estende  più,  rhe  in  quella  «Irgli  altri  fratelli,  perchè 
da  Sem  venivano  gli  Ebrri,  pe’ quali  egli  scriveva. 

Vers.  23.  E/am.  Da  Ini  gli  Elamiti  vicini  alla  Media,  e 
de*  quali  la  capitale  fu  Eliinaide. 

Assur.  Di  luì  vedi  vers.  n. 

Arphaxad.  Il  uomo  cui  dicesi  che  portassero  una  volta 
i Caldei. 

Lud.  1 suoi  discendenti  abitarono  la  Lidia  nell'Asia  mi- 
nore. 

Aram.  Il  paese  di  Aram  nelle  Scritture  comprende  la 
M cinpotamia , e la  Siria:  gli  Aram»  , o Armici  sono  ram- 
mentali da’ più  aotu-lii  scrittori. 


Vers.  23.  Us.  Gli  antichi  rredono  fondata  da  lui  Dama- 
sco , e che  egli  desse  il  nome  al  paese  circonvicino , chiamalo 
Us  dagli  Ebrei. 

Uni.  I discendenti  di  lui  sono  collorati  nell'Armenia. 

Gether.  S.  Girolamo  vuole,  che  questi  sia  padre  degli 
Aeamani,  e de’ popoli  della  Caria;  quelli  nell’ Epiro,  questi 
nell' Asia  minore. 

Mes.  Ne’ Paralipomeni  Uh.  I.  eap.  1.  17.  egli  è detto 
Mcsccb.  Da  lui  cicdesi  dato  il  nome  al  monte  Masio  nella 
Mesopotamu. 

Vers.  24.  Sale.  Da  lui  i popoli  della  provincia  di  Susa, 
dove  era  una  città  delta  Scia  sul  fiume  Eleo. 

Da  cui  venne  lleber.  Da  lui  vogliono  alcuni , clic  ve- 
nisse il  nome  di  Ebreo,  il  qual  nome  fu  poi  «lato  ad  Àbra- 
mo : ma  sembra  più  giusto  il  sentimento  di  S.  Girolamo,  del 
Grisostomo,  e di  molti  altri,  i quali  dicono,  rhe  il  nome  di 
Ebreo  dato  ad  Àbramo  significava,  com’era  originario  del 
paese  di  là  dall'  Eufrate.  I popoli  situali  oltre  di  questi»  fiu- 
me erano  detti  figliuoli  di  di  là,  figliuoli  di  Eber,  i LXX.  in 
vere  di  Abramo  Ebreo,  tradussero  Abramo  passeggero , Geo. 
xiv.  i3. 

Vers.  25.  Si  chiamò  Phaleg.  Questa  divisione  della  terra  , 
o sia  degli  uomini  e delle  turo  lingue,  per  sentimento  di  S. 
Girolamo  e di  molli  Interpreti , avvenne  qualche  tempo  do- 
lio la  nascita  di  Pbaleg  : ma  il  padre  Heher  illuminalo  da  Dio 
prevule  la  divisione,  e 1'  annunciò  in  cerio  minio,  dando  que- 
sto nome  al  suo  proprio  figliuolo.  Phaleg  può  aver  dato  il  no- 
me alla  città  di  Pbalga  sull'  Eufrate. 

Jectan.  Giuseppe  Ebreo  assegna  a Jectan,  e a* suoi  fi- 
gliuoli i paesi  dal  fiume  C«jphenc  fino  all'  Indie , e alle  regio- 
ni roofiuanti  de’ Seri. 

Vers.  3o.  Da  Messa  fino  a Sephar.  Intorno  alla  vera  si- 
tuazione di  questi  luoghi  si  deputa  tra  gli  eruditi. 

Ver.  3l.  Secondo  le  loro  famiglie,  e linguaggi.  Anche  que- 
sto è detto  per  anticipationc;  conciussiachè  fino  alla  disper- 
sione la  terra  ebbe  un  solo  linguaggio  (tome  dicesi  nel  ver*.  1. 
d«?l  cap.  seguente)  ; vale  a dire  il  linguaggio,  che  ebbe  Ada- 
mo, che  era  o 1’  Ebreo,  od  altro  multo  situile  all’ Ebreo. 
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32.  H*  familia  Noe  juxta  populoa,  et  oationcs 
suas.  Ab  bis  diviste  suul  genie»  in  terra  posi  dilu- 
vium. 
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32.  Queste  sono  le  famiglie  di  Ave  secondo  i loro 
popoli , e nazioni.  Da  queste  usciron  le  diverse  na- 
zioni dopo  il  diluvio . 


CAPO  DECI M OPRI HO 

Nella  fabbrica  della  torre  di  Babelle  resta  confusa  la  superbia  e il  linguaggio 
degli  empi.  — Genealogia  di  Sem  Jino  ad  Abramo. 


f.  * ilfrat  autem  terra  Ialiti  unius , cl  aeralo- 
uuin  roru  inde  m,  * Sap.  40.  5. 

2.  Curnque  proficiacerenlur  de  oriente,  invenc- 
runt  campum  in  terra  Senoaar,  et  habitaverunl 
in  eo. 

3.  Diiitquc  alter  ad  proximum  luum  : Venite  , 
faciainus  lateres , et  coquamus  eoa  igni.  Hahuerunt- 
que  lateres  prò  saxis  , et  biluraen  prò  caemento  : 

4.  Etdixcrunl:  Venite,  faciamus  nobis  civita- 
tem  et  lurrim,  cujus  culrorn  pertingat  ad  coelum  : 
et  celcbremus  nonten  nostrum , aulcquam  divida  - 
mur  in  uni  tersa*  tcrras. 

5.  Desceudit  autem  Dominila,  ut  riderei  citila- 
lem  et  turrim,  quatti  aedilìcabant  Olii  Adam  , 

6.  Et  dixil:  Ecce,  unus  est  populus,  et  unum 
labium  omnibus  : roeperuntque  hoc  tacere  , nec 
desisterli  a cogiUlionibus  suis,  doucc  eaa  opere 
compirmi, 

7 . Venite  igitur,  descendamus  , et  confundamus 
ibi  linguam  eoruni,  ut  non  audiat  unusquisque  vo- 
cem  proximi  sui. 

8.  Alque  ila  ditisit  eoa  Dominus  ex  ilio  loco  in 
universa*  terra*,  et  cessaverunt  aediiicarc  civitalem. 

9.  Et  idcirco  vocalum  est  nomcn  rjus  Rabel  , 
quia  ibi  confusunt  est  labium  universe  lerrae,  et 
inde  dispersit  eoa  Dominus  super  faciem  cunctarum 
regionum. 

4 0.  Hae  sunt  gcneraliones  Sem  : * Sem  crai  cen- 
tum  annorum  , quando  genuit  Arpbaxad  , biennio 
post  diluvium.  * 1.  Par.  I.  17. 


1.  Ut  la  terra  avea  una  sola  favella , ed  uno  stesso 
linguaggio. 

2.  E partendosi  dall'  oriente  gli  uomini,  trovarono 
una  campagna  nella  terra  di  Scnnaur , ed  ivi  abi- 
tarono. 

3.  E dissero  tra  di  loro : Andiamo  sfacciamo  dei 
mattoni,  e li  cuociamo  col fuoco.  E si  valsero  di  mat- 
toni in  cambio  di  sassi , e di  bitume  in  vece  di  calcina : 

4.  E dissero  : V enite  sfacciamoci  una  città  e una 
torre  , di  cui  la  cima  arrivijìno  al  cielo:  e illustriamo 
il  nostro  nome , prima  di  andar  divisi  per  tutta  quanta 
la  terra. 

5.  Ala  il  Signore  discese  a vedere  la  città  e la 
torre  , che  fabbricavano  i figliuoli  d'Adamo  , 

6.  E disse  : Ecco  che  questo  e un  sol  popolo  , cd 
hanno  tutti  la  stessa  lingua  : ed  han  principialo  a Jarc  ■ 
tal  cosa,  e non  desìsteranno  da*  lor  disegni  , fino  che 
gli  abbiati  di  fatto  condotti  a termine . 

7.  lenite  adunque , scendiamo  , e confondiamo  il 
loro  linguaggio , sicché  l’ uno  non  capisca  il  parlare 
dell ' altro. 

8.  E per  tal  modo  li  disperse  il  Signore  da  quel 
luogo  per  tutti  i paesi  , e lasciarono  da  parte  la  fab- 
brica della  città. 

9.  E quindi  a questa  fu  dato  il  nome  di  Rabel , 
perchè  ivi  fu  confuso  il  lijiguaggio  di  tutta  la  terra  , 
e di  là  il  Signore  li  disperse  per  tutte  quante  le  re- 
gioni. 

4 0.  Questa  è la  genealogia  di  .Sem:  Sem  avea 
cento  anni , quando  generò  Arphaxad  t due  anni  dopo 
il  diluvio. 


Veri.  X.  F.  partendosi  dalt  oriente  gli  nomini,  trovaro- 
no re.  1 figliuoli  di  Noè  li  lappone  che  abitarono  prono  alle 
montagne  dell*  Armenia.  Di  là  a molti  anni , moltiplicatisi 
aitai  , >1  avanzarono  a cercare  migliori  terreni , e ti  potarono 
nella  campagna  di  Sennaar,  parte  sommamente  {ertilo  e ab- 
bondante di  ogni  rota.  Ma  propagatiti  ben  pretto  oltre  misu- 
ra , »i  videro  cotlrrtti  a separarti  per  cercare  nuove  abitano- 
ni.  Allora  fu  che  «enne  loro  in  pensiero  di  fabbricare  la 
famosa  torre  , di  cui  parla  Mote. 

Vera.  3.  Si  valsero  di  mattoni  ...  e dì  bitume  ec.  Il  parse 
ha  grande  scarsezza  di  pietre,  e il  bitume  vi  ablnmda  , ed  è 
celebrato  da  tutti  gli  antichi  scrittoli.  Non  con  altri  materiali, 
che  mattoni  e bitume,  furono  fatte  le  grandiose  fabbriche  al- 
zate in  Babilonia  da  Semiramide,  e da  Naburcodonntor. 

Ver».  q.  F una  forre , di  cui  In  cima  ec.  S.  Girolamo  in 
Jtai,  rap.  xiv.  dice,  che  questa  torre  dovette  estere  alta  quat- 
tromila pasti,  che  fan  quattro  miglia  Italiane.  Da  questo  l'alto 
potè  aver  origine  la  favola  de’  giganti , i quali , secondo  i 
porti,  vollero  far  guerra  al  cielo. 

Illustriamo  il  nostro  nome.  Quegl*  Interpreti , i quali 
han  soluto  scusare  gli  autori  di  tal*  impresa,  (anno  contro  la 
comune  dottrina  de* Padri,  e contro  il  fatto  di  Dio  medesi- 
mo, che  punì  i medesimi  autori.  Peccarono  adunque  di  va- 
nità e di  superbia,  e il  Crisostomo  dice,  che  ad  essi  tono 
tinnii  coloro,  i quali  intraprendono  grandi  edilizi  per  vana 
gloria.  Non  suole  però  negarsi,  che  forte  nun  pochi  furono 
quelli , particolarmente  della  famiglia  di  Sem,  i quali  o non 
prestarono  la  mano  a quell’opera,  o noi  fecero  col  fine  clic 
arcano  gli  alili. 


Veri.  5.  JfW  il  Signore  discese  a vedere  ec.  Maniera  di 
parlare  tutta  umana,  ma  di  grand*  enfasi  a spiegare  la  Proti- 
detiza,  che  veglia  sopra  tutti  gli  andamenti  degli  nomini. 

ì figliuoli  di  Adamo.  Vale  a dire  uomini  mortali , che 
altro  non  sono  che  terra  c polvere,  e si  aitano  lino  al  cielo 
col  loro  ardimento. 

Vrrt.  7.  Fenile  adunque , scendiamo  ec.  Prima  Dio  dùcete 
per  osservare  ; ora  dicesi , che  scende  a punire.  Alcuni  Padri 
da  questa  maniera  di  parlare  in  plurale  credono  qui  accen- 
nata la  Trinità  delle  persone  divine.  Grandissimo  fu  il  mira- 
colo fatto  da  Dio  di  cambiare  repentinamente  l' unico  linguag- 
gio di  tutti  gli  uomini  in  tante  lingue  diverse,  quanti  erano 
i capi  di  famiglia:  imperocché  ciò  sembra  indicarti  da  Mo- 
se, quando  dice  X.  5.  Questi  sì  divìsero  te  isole  delle  nazio- 
ni .. . ognuno  secondo  il  proprio  linguaggio . e le  sue  fami- 
glie, e la  sua  /iasione.  Or,  secondo  il  testo  Ebreo  e tu  Vol- 
gata, ti  contano  settanta  capi  di  famiglia  ; secondo  i LXX  , 
se  ne  contano  fino  a settanta  due.  Sircomn  pero  molti  de*  di- 
scendenti di  Noè  rammentati  al  capo  precedente  non  erano 
nati  al  tempo  della  confusione  delle  lingue,  quindi  è,  die 
non  resta  necessario  dì  supporre  , che  in  tanto  ninnerò  fossero 
1 linguaggi,  che  nacquero  allora  ; e gli  eruditi  riducono  ad 
un  picroio  numero  le  lingue  matrici,  delle  quali  sono  tanti 
dialetti  tulle  le  altre;  come,  per  esempio,  dialetto  dell*  Biavo 
1 redensi  il  Caldeo,  il  Siriaco,  ri  Cananeo,  il  Cartaginese , 
l'  Arabo,  1*  Armeno,  I* Etiopico  e:  il  Persiano. 

Ver»,  io.  {fuetti « è la  genealogia  di  Sem.  Torna  Moki*  1 
descrivere  i discendenti  tli  Sem  per  la  famiglia  di  Arphasad 
fino  ad  Àbramo. 


Digitized  by  Google 


GENESI  — CAPO  XI 


28 

4 4 . Vixitque  Sem  , poslquatu  gcnuit  Arphaxad  , 
quingenli»  anni»  : et  gcnuit  lilios  et  Glias. 

4 2.  Porro  Aqihaxad  vixit  trigiuta  quinque  an- 
ni» ; et  genuit  Sale. 

4 3.  Vixitque  Arphaxad,  postquam  genuit  Sale, 
trecenti»  tribù»  anni»:  et  genuit  lilios  et  filias. 

4 4.  Sale  quoque  vixit  trigiuta  anni»  , et  genuit 
Jleber. 

45.  Vixitque  Sale,  po»tquam  genuit  Hclier  , 
quadringenli»  tribù»  anni*:  et  genuit  (ilio»  et  Gli.*». 

4 6.  Vixit  autem  Heber  trigiuta  qualuor  anni», 
et  gcnuit  Phalcg. 

4 7.  Et  vixit  Ilelier,  postquam  genuit  Pbaleg, 
quadri ngen li»  trigiuta  annis:el  genuit  Glio»,  et  Glia». 

4 8.  Vixit  quoque  Pbaleg  triginta  aulii»,  et  gc- 
nuit Reu. 

49.  * Vixitque  Pbaleg , postquam  gcnuit  Reu  , 
ducenti»  nuvem  anni»:  et  genuit  Glios,  et  Glia». 

• 4.  Par.  4.  <9. 

20.  Vixit  autem  Reu  triginta  duobus  anni»,  et 
gcuuilJSarug. 

24.  Vixit  quoque  Reu,  postquam  gcnuit  Sarug, 
ducenti»  »eptem  anni»  : et  genuit  Glio» , et  Glias. 

22.  Vixit  vero  Sarug  triginta  aunis  , et  genuit 
Nachor. 

23.  Vixitque  Sarug,  postquam  gcnuit  Nacbor, 
ducenti»  anni»:  et  genuit  Glio»,  et  Glia». 

24.  Vixit  autem  Nachor  viginti  nuvem  anuis , 
et  genuit  Thare. 

25.  Vixitque  Nachor,  poatquam  genuit  Thare, 
ccnium  dece  in  et  novem  anni»:  et  genuit  filios, 
et  Glias. 

26.  Vixitque  Thare  aeptuaginta  * anni»,  et  ge- 
nuit Abram  , et  Nacbor,  et  Aran. 

• Jotu.  24.  2.  4.  Par.  4.  26. 

27.  Hx  sunt  autem  gencratiooe»  Thare:  Thare 
gcnuit  Abram  , Nacbor,  et  Aran.  Porro  Aran  ge- 
nuit Lot. 

28.  Mortuusque  est  Aran  ante  Thare  pi  treni 
»uum  in  terra  nalivitatis  su*  , in  Ur  C ha ld.ro rum. 

29.  Duxcrunl  autem  Abram , et  Nacbor  uxorrs  : 
nonien  uxori»  Abram  , Sarai  : et  nomen  uxoria 
Nachor,  Mvlcha  Glia  Aran,  patri»  Mclchx , et  pa- 
tri» Jesclnr. 

30.  Erat  autem  Sarai  sterili»,  nec  hahehat  libero». 

34.  * Tulit  itaque Thare  Abram  Gliutn  siium,  et 

Eoi  fili  uni  Aran,  Glium  fili»  sui,  et  Sarai  nurum 
smani , uxorem  Abram  Gliisui,  et  eduxit  eoo  de 
Ur  Chaldxoruro  f ut  irent  in  lerram  Chanaan  : 
vcneruntquc  usque  liaran,  et  hahilaverunt  ibi. 

• Josu  24.  2.  Nehe.  9.  7. 
j Judith.  5.  7.  Act.  7.  2. 


4 4.  E visse  Sem  , dopo  aver  generato  Arphaxad f 
cinquecento  anni  : e generò  figliuoli  e figliuole. 

4 2.  Arphaxad  poi  visse  trcntacinque unni;  e generò 
Sale. 

13.  £ visse  Arphaxad , dopo  aver  generato  Sale  , 
trecento  tre  anni:  e generò  figliuoli  e figliuole. 

4 4.  Sale  poi  visse  treni * anni , e generò  Heber. 

4 5.  E visse  Sale  , dopo  aver  generalo  Heber,  quat- 
trocento tre  anni:  e generò  figliuoli  e figliuole. 

4 6.  E visse  Heber  trenta  quattro  anni , e generò 
Phalcg. 

4 7 .E  visse  Heber , dopo  aver  generato  Phalcg, 
quattrocento  treni'  anni:  e generò  figliuoli , e figliuole. 

48.  E visse  Phaleg  treni ’ anni , e generò  Reu. 

4 9.  E visse  Phaleg,  dopo  aver  generato  Reu  , du- 
genio  nove  anni  : e generò  figliuoli , e figliuole. 

20.  E visse  Reu  trentadue  anni , e generò  Sarug. 

24.  E visse  Reu  , dopo  aver  generato  Sarug  , du- 
gento  sette  anni:  e generò  figliuoli , e figliuole. 

22.  E visse  Sarug  treni'  anni , e generò  Nachor 

23.  E visse  Sarug,  dopo  aver  generato  Nachor, 
dugento  anni  : e generò  figliuoli , e figliuole. 

24.  E visse  N achor  ventinove  anni, c generò  Thare. 

25.  E visse  Nachor , dopo  aver  generato  Thare  , 
cento  diciannove  anni  : e generò figliuoli , e figliuole. 

26.  E visse  Thare  settantanni , e generò  Abram, 
e Nachor  , e Aran. 

27.  E questa  è la  genealogia  di  Thare:  Thare  ge- 
nerò Abram  , Nachor , e Aran.  Aran  poi  generò  Lot. 

28.  E mori  Aran  prima  di  Thare  suo  padre  nella 
terra , dov ' era  nato , in  Ur  de'  Caldei. 

29.  E Abram  , e Nachor  si  ammogliarono:  la 
moglie  di  Abram  acca  nome  Sarai:  e la  moglie  di 
Nachor  ebbe  nome  Alelcha , figliuola  di  Aran , padre 
di  Mele  ha  , e padre  di  Jescha. 

30.  Afa  Sarai  era  sterile  , e non  uvea  figliuoli. 

34.  Thare  adunque  prese  seco  Abram  suo  figliuo- 
lo , e Lot  figliuolo  di  Aran  , (cioè)  figliuolo  di  un  suo 
figliuolo,  c Sarai  sua  nuora  , moglie  di  Abram  suo 
figliuolo , e li  condusse  via  da  Ur  de' Caldei  per  un- 
dar  nella  terra  di  Chanaan , e andarono  fino  ad  Ha - 
ran  , ed  ivi  abitarono. 


Ver».  20.  Sarn fi-  Alcuni  hanno  creduto,  che  a’ tempi  di 
Sarug  avesse  principio  l'idolatria.  Dimenticalo  il  vero  Dio 
creatore  del  cielo  e della  terra  , gli  uomini  cominciarono  a 
rendere  il  loro  culto  al  sole,  alla  luna  , alle  stelle;  indi  agli 
uomini  celebri  per  1’ invenzione  «Ielle  arti,  o i«r  imprese 
guerriere;  e finalmente  agli  animali,  ed  anche  alle  piante, 
0 a cose  ancora  più  vili.  Eusebio  Prttp.  t.  I.  cap.  6.  (ione 
l’origine  dell’  idolatria  nell*  Egitto  ; donile  dire , the  ella  si 
sparse  tra’ Fenici , e tra'  Greci.  Non  può  dubitarsi , «he  nella 
lami  gl  ij  di  Nachor,  e di  Thare  si  adorassero  gl’ idoli.  Vedi 
Josue  xxiv.  2.  1 S.  Agostino  de  rie.  hb.  x.  cap.  ulL  scrive  , 
«he  Àbramo  liberato  per  divina  votazione  dalle  supersliiinai 
«le* Caldei  cominciò  a seguire,  e silurare  il  vero  Dio.  fedi 
ancora  ò'.  Cirillo  conte.  Jul.  hb  IH. 

Ver».  26.  Generò  Abram  , e Nachor , e Aran.  Àbramo  , 
Itoiibf  posto  «la  Vinse  in  piimo  luogo,  era  il  lisogeni  lo  dei 
tlgliuob  di  Thare.  Cosi  Som  è sempre  nominalo  il  primo  Da' 
figliuoli  di  Noè,  benché  minore  di  Japh*  ili,  a cui  si  dà  il 
tei  SO  iu«g«j. 


Vers.  28.  In  Ur  de’  Cahtei.  tir  in  Ebreo  significa  f noe 01 
e questo  diede  forse  origine  a’  racconti  degli  Ebrei  , i quali 
dicono  , che  Àbramo  gettalo  nelle  fiamme  da’  Caldini  , mine 
adoratore  del  solo  vero  Dio,  ne  fu  liberalo  per  nur.Cilo , e 
quindi  si  litiro  eoi  padre  ad  llaran.  Trovandosi  rammentata 
la  città  di  llura  nella  Mcso|K>laiuia , molli  credono,  die  ella 
sia  quella  città,  «li  cui  si  parla  in  questo  luogo;  c prreh» 
pretendono  , clic  l’antica  Caldea  comprendesse  anche  la  Me- 
! supolaniia.  fedi  Atti  vii.  2.  q. 

Vers.  3l.  Thare  adunque  prese  seco  Abram  ec.  Questa 
pannisi  da  tir  si  suppone  seguila  dopo  la  prima  chiamala  di 
Dio,  di  «ui  sì  palla  negli  Alti  cap.  vii. 

Andarono  fino  ad  II aran . Ella  fu  dipoi  «Iella  Carré, 
città  fanui»a  nelle  storie,  particolarmente  per  esser»  sialo 
nelle  sue  vii inatta»  sconfitto  da' Farli  1* esercito  Koinann  s<»lln 
| la  condotta  di  Grasso.  1 Turchi  hanno  iu  venerasi. un1  «|uci 
luogo  pel  loggioni.»  fattovi  «la  Abramo.  Con  Abtanio.  «*  con 
Thare,  credisi , « he  ani  he  Nachor,  e il  1 munente  della  fa- 
miglia passarselo  in  llaiau.  / . Aug  deciv.  .Ut,  i3. 
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32-  Et  facti  sciul  ilies  Tliarr  ducentoruiu  quinque 
anuorutn  , et  tuorluus  cal  in  Haran. 


a9 


32.  E visse  Thare  dugenlo  cinque  anni , e mori 
in  Haran. 


CAPO  DECIMOSECONDO 

Abramo  obbedendo  al  comando  di  Dio,  ricevute  te  promesse , abbandona  la  patria , 
c in  compagnia  di  Lol  va  pellegrino  nel  paese  di  Chanaan , e fa  sagrlficio  al 
Signore  in  Sichem,  e a Bethel.  — indi  portandosi  in  Egitto  per  cagiòn  della 
fame,  dà  alla  sua  moglie  il  nome  di  sorella;  ed  essendo  ella  stata  condotta  via 
a casa  di  Faraone,  è poscia  renduta  a lui  intatta. 


n 


4.  * .L/ixit  autem  Domimi*  ad  Abram:  Egre- 
<kre  (le  terra  tua , et  de  cogoalione  tua , et  de  domo 
patria  tui,  et  veni  in  terTam  , quarn  monatralx)  libi. 

Act.  7.  3. 

2.  Facinmquc  te  in  gentem  magoam,  et  bene- 
dicala libi , et  magnificat*}  nomea  tuuxn , eriaque 
bencdictua. 

3.  Benedicano  benedicentibua  libi , et  maledicane 
inaledicentibus  libi , atquc  * IN  TE  benedicenlur 
universa:  cognationea  terre.  * Infr.  4 8.  4 8.  22.  48. 

Gal.  3.  8. 

4.  Egressua  eat  itaque  * Abram,  aicnt  pnecepc- 
rat  ci  Dominua,  et  ivit  curn  eo  Lot:  aeptuaginta 
quinque  annorum  erat  Abram , cu  ni  egrederetur 
de  Haran.  * Jleb.  4 4.8. 

5.  Tulilque  Sarai  uxorem  anam,  et  Lot  fìliura 
fratria  aui,  uni  versa  roque  aubalantiam,  quarn  pos- 
sedermi, et  auitnss,  quai  fecerant  io  Haran  : et 
egressi  suot  nt  irent  in  terram  Chanaan.  Cumque 
venissent  in  eam , 

6.  Pcrtransivit  Abram  terram  usque  ad  locum 
Sichem  , usque  ad  convalido  illustrem  : Chanaua-us 
autem  lune  erat  in  terra. 

7.  Apparuit  autem  Dominua  Abram , et  dixit 


4.  Hi  il  Signore  disse  ad  Àbramo:  Parti  dalla 
terra , e dalla  tua  parentela , e dulia  casa  del  padre 
tuo , e vieni  nella  terra  , che  io  t'  insegnerò. 

2.  E ti  faro  capo  di  una  nazione  grande  , e ti  be- 
nedirò , e farò  grande  il  tuo  nome , e sarai  benedetto. 

3.  Benedirò  quei , che  ti  benedicono t e maledirò 
quei , che  ti  maledicono , e IN  TE  saran  benedette 
tutte  le  nazioni  della  terra. 

4.  Parli  dunque  Abramo , conforme  gli  avea  or- 
dinato il  Signore  » e con  lui  andò  Lot:  Abramo  avea 
scttanlacinque  anni , quando  usci  di  Haran. 

5.  E prese  seco  Sarai  sua  moglie  , e Lot  figliuolo 
di  suo  fratello , e tutto  quello , che  possedeva  , e le 
persone , che  aveano  acquistate  in  Haran:  e partirono 
per  andare  nella  terra  di  Chanaan.  E giunti  colà  , 

6.  Abramo  passò  per  mezzo  al  paese  fino  al  luogo 
di  Sichem , fino  alla  valle  famosa:  e i Chananei 
erano  allora  in  quella  terra. 

7.  E il  Signore  apparve  ad  Abramo , e gli  disse: 


Vm.  I.  E il  Signore  disse  ad  Àbramo:  ec.  Questa  è la 
seconda  v or  suona  ritenta  negli  Atti  cap.  vii.  5.  6.;  e da 
questa  ti  contano  i quattrocento  treni’  anni  di  prllrgrinaggio 
aoUli  nell*  Esodo  cap.  xil.  l\o.  ^i.  , e da  Paolo  Gal.  ni.  17. 

£ vieni  nella  terra,  che  io  *’  insegnerò.  Dio  non  deter- 
mina il  paese  , in  cui  vuol  condurre  Àbramo;  ma  gli  ordina  di 
lasciar  tutto,  e di  andare,  dovunque  egli  vorrà  condurlo.  De- 
gnissima perciò  è la  fede  di  questo  Patriarca  degli  elogi  di  Pao- 
lo : Per  la  fede  quegli , che  e chiamato  Abraham , obbedì 
per  andare  al  luogo  , che  dovrà  ricevere  in  eredità , e partì 
senta  saper  dove  andasse , lieti,  xi.  8.  La  promesse  fattegli 
da  Dio  sono  grandi  ; ma  il  loro  adempimento  è lontano;  e un 
uomo  di  minor  tede  di  lui  non  aviebbe  saputo  indursi  a di- 
staccarsi da  tutto,  ed  esporsi  a un  lungo  e incerto  pcllrgn- 
naggio,  e a tolti  i disastri,  ebe  l*  accompagnano. 

Ver».  2.  Ti  farò  capo  di  una  nazione  grande.  Secondo  la 
lettera  Àbramo  fu  capo,  e stipite  della  naiione  Ebrea,  la 
quale  u moltiplicò  a dismisura , e divenne  un  gran  popolo  , 
uguale  nel  numero  alle  arene  del  mare,  come  più  volte  e detto 
nelle  Scritture.  Secondo  un  altro  senso  più  importante  Àbra- 
mo « padre  non  solo  degli  Ebrei,  ma  anche  di  tutti  i Gentili 
fedeli.  « imitatori  della  sua  fede.  Vedi  Rom.  ir.  7. 

Ti  benedirò  . . . e sarai  benedetto.  La  benedizione  di 
D'O,  e la  gloria,  alla  quale  egli  promette  d’innalsare  Àbra- 
mo , comprendono  senta  dubbio  anche  la  copia  di  tutte  le  fe- 
b'ità  temporali,  le  quali  volea  Dio,  per  inerito  della  fede  di 
luì.  tpsrg^re  a larga  mano  sopra  il  suo  popolo.  Ma  a luti ‘altra 
I-  lotta  aspirava  il  cuore  di  Abramo  : distaccato  da  lutti  i beni 
dell*  terra  egli  stette  pellegrino  nella  terra  promessa , come 
tua . abitando  nelle  tende. . . Imperocché  aspettava  quel- 
la città  ben  fondata , della  quale  è architetto  Ilio,  r fonda- 
te** . lidi.  xi.  9.  La  felicità , e la  gloria  di  quella  patria  è pro- 
nwiw  »d  Àbramo  da  Dio,  quando  gli  promette  di  benedirlo, 
di  * ?sere  suo  protettore,  « di  far  si,  ebe  egli  sia  tome  un  e- 


sempio di  quel  che  sia  per  un  uomo  la  beneditione  di  Dio  ; 
Ti  benedirò . . . e sarai  benedetto  / ovvero,  come  porta  1*  K- 
lireo  , sarai  benedizione , e UN  TE  saranno  benedette,  ec.} 
IN  TE,  vale  a dire  , nel  seme  tuo  , come  si  legge  Gen.  xxil 
18.  : e questo  seme  egli  è il  Cristo  come  espone  l’Apostolo, 
G al.  in.  16.  In  questo  tuo  figliuolo  ( dice  Dio  ad  Abramo  ) 
saranno  benedette  tutte  le  genti , le  quali  imitando  la  tua  fe- 
de crederanno  in  lui , • da  lui  areranno  salute. 

Ver».  4-  Avea  seltantacinque  anni,  ec.  Da  questo  luogo 
evidentemente  conchiudesi,  ebe  Àbramo  venne  al  mondo  l’an- 
no i3o.  di  Tbare. 

Veri.  5.  E le  persone,  che  aveano  acquistate  in  Haran.  1 
servi  o comperati , o nati  dalle  loro  schiave  nel  tempo  del  lo- 
ro soggiorno  in  Haran.  Potevano  essere  già  nate  a Lot  le  due 
figliuole.  Gli  antichi  Ebrei  |>er  queste  persone  acquistale  in- 
tendono gli  uomini,  i quali  Abramo  avea  convertili  al  culto 
del  vero  Dio,  e le  donne  convertite  da  Sara.  Così  un  antico 
Interprete  tradusse:  1 le  persone,  che  aveano rendute soggette 
alla  legge  in  Haran. 

Vers.  6.  Fino  al  luogo  di  Sichem.  È lo  stesso,  ebe  Sic  bar 
in  S.  Giovanni  iv.  5. 

Fino  alla  valle  famosa.  Alcuni  traducono  l’ Ebreo  fino 
alla  valle  della  moitra  j perchè  Dio  ad  Abramo  in  questa 
valle  fece  vedere  la  vastità  e la  brlleua  della  terra  promessa. 

E i Chananei  erano  allora  in  quella  terra.  Queste  pa- 
role servono  a dimostrare  la  gran  fede  di  Abramo,  il  quale 
credette  a Dio,  che  gli  prometteva  il  dominio  di  una  terra 
occupata  da  una  potente  naiione  , e non  lamé  di  dimostrarsi 
adoratore  del  vero  Dio  in  un  paese  di  perfidissimi  idolatri  ; 
onde  vi  aliò  uo  altare  per  offerirvi  vittime  di  ringraciamento 
al  suo  Signore.  Notisi,  che  i Cb.u1.1nri  erano  tuttora  in  quel 
paese,  quando  ciò  scriveva  Afosi:;  iim  siccome  doveano  essere 
l*en  presto  discacciali . quindi  Mosi:  con  spinto  profetico  U 
c un»  idei  u , come  se  più  nuu  11  limerò. 
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ci:  * Semini  tuo  «1al>o  tcrram  hanc.  Qui  xilificivit 
ibi  aliare  Domino , qui  apparucrat  ei. 

* Jnfr.  17.  4 5.  15.  <8.2*.  4.  Deut.  34.4. 

8.  Et  inde  transgrediens  ad  inontem , qui  erat 
conira  orienlcm  Bellici,  letcndit  ibi  tal>eniaculum 
tuum  f ab  occidente  hahens  Bellici , cl  ab  oriente 
Hai  : .Tdifìravil  quoque  ibi  altare  Domino  , et  invo- 
cavi t nomea  ejus. 

9.  Pcrrcxitque  Abram  vadena , cl  ultra  progre- 
dì cns  ad  mcridicm. 

4 0.  Vada  est  aulcm  fame»  in  terra  ; descendilque 
Abram  in  j£gyplum«  ut  peregrinaretur  ibi  : prx- 
valucr.il  cnim  tames  in  terra. 

4 t . Cumque  prope  easet,  ut  ingrederetur  jEgìp- 
lum , di x il  Sarai  uxori  aux  : Novi,  quoti  pulcra  aia 
mulier  : 

4 2.  Et  quod  cum  vidcrinl  te  ^Egyptii,  dicluri 
anni  : Uxor  ipaiua  eat:  et  interficienl  me,  et  te  re- 
servabunt. 

4 3.  * Die  ergo,  obsecro  le,  quod  aoror  mea 
sia:  ut  bene  sii  mihi  propler  te,  et  vivai  anima 
mea  oli  graliam  lui.  * Infr.  20.  41. 

4 4.  Cum  itaque  ingrcssua  casti  Abram  y'Egvp- 
tum,  viderunl  iKgvptii  mulicrcm,  quod  eaael  pul- 
cra nimia. 

4 5.  Et  nunliavcrunt  principes  Pbaraoni , et  lau- 
daverunt  cani  apud  illuni  : et  aublata  est  mulier  in 
domum  Pbaraonis. 

4(ì.  Abram  vero  tiene  usi  sunt  propler  illam  ; fue- 
runtque  ei  orca,  et  boves,  et  asini,  et  servi,  et 
famulo* , et  asina;  , et  camcli. 

4 7.  Flugellavit  aulcm  Dominua  Pbaraoncm  pla- 
gia maximis,  et  domum  ejus  propler  Sarai  uxorein 
Abram. 

4 8.  Vocavilque  Pharao  Abram,  el  dixit  ei: 
Qidnam  est  hoc,  quoti  feciati  imiti?  quarc  uon  in- 
dicasti, quoti  uxor  lua  csscl? 

49.  Quam  ob  causatoti  dixisli,  esse  sororem 
tuaro  , ut  tollerem  eam  mihi  in  uxorein?  Nunc 
igilur  cccc  conjux  tua  , accipe  eam  , et  vade. 

20.  Prncepilquc  Pharao  super  Abram  viris , et 
dctluxerunl  cum , et  uxorem  illius,  et  omnia  , qux 
habebat. 


A*  tuoi  posteri  darò  questa  terra.  Ed  egli  edificò  in 
quel  luogo  un  altare  al  Signore , che  eragli  apparito. 

8.  E di  ti  passando  avanti  verso  il  monte , che 
era  a oriente  di  Bethel , vi  tese  il  suo  padiglione , 
avendo  a occidente  Bethel , e a levante  Hai:  ivi  pure 
edificò  un  altare  al  Signore , cd  invocò  il  suo  nome. 

9.  E tirò  innanzi  A bramo , camminando  c avan- 
zandosi verso  mezzodì. 

4 0.  Ma  venne  nel  paese  lajame:  e Abramo  scese 
neir  Egitto  per  starvi  come  passeggero  : perocché  la 
fame  dominava  in  quel  paese. 

4 4 .E  stando  per  entrar  nelV  Egitto  disse  a Sarai 
sua  moglie:  So , che  tu  sei  bella  donna: 

4 2 .E  che  quando  gli  Egiziani  ti  avranno  veduta  , 
diranno:  Ella  è sua  moglie  : c uccideranno  me  , e te 
serberanno. 

4 3.  Di  grazia  adunque  di' , che  tu  sei  mia  sorella , 
affinché  per  te  io  sia  bene  accolto,  e salvi  la  mia 
vita  per  opera  tua. 

4 4.  Entrato  adunque  Abramo  in  Egitto , vider  gli 
Egiziani , che  la  donna  era  bella  sommamente. 

4 5.  E i Signori  ne  dieder  nuova  a Faraone , e la 
celebrarono  dinanzi  a lui:  e la  donna  fu  trasportata 
in  casa  di  Faraone. 

4 6.  E per  riguardo  a lei  fecero  buon*  accoglienza 
ad  Abramo:  ed  egli  ebbe  pecore , e bovi , e asini , c 
servi , e serve , e asine , e cammelli. 

4 7.  Ma  il  Signore  gastigò  con  piaghe  gravissime 
Faraone  e la  sua  casa , a causa  di  Sarai  moglie  di 
Abramo. 

4 8.  E Faraone  chiamò  Abramo , e gli  disse:  Che 
m*  fuii  tu  fatto  ? perche  non  hai  tu  significato , che 
ella  è tua  moglie  ? 

4 9.  Perchè  mai  dicesti  , che  era  tua  sorella , per- 
chè io  me  la  pigliassi  per  moglie?  Or  adunque  eccoti 
la  tua  donna,  prendila , e va  in  pace . 

20.  E Faraone  diede  la  cura  di  Abramo  a uomi- 
ni , i quali  lo  accompagnarono fuora  colla  moglie , 
e con  tutto  quello  che  avea. 


Veri.  8.  A oriente  di  Belile/.  Bellici  è probabilmente  quel- 
la «tetta,  di  rui  ti  parla  cap.  xxmi.  lt>.  ; onde  questo  nome 
le  fu  dato  molto  dappoi  , e le  è dato  qui  per  anticipazione. 
Le  due  città  di  Bellici , e di  llai  tono  poco  dittanti  1*  una  dal- 
l’altra , e luron  poi  della  tribù  di  Beniamin. 

Edificò  un  altare  ...  e invocò  ec.  Ella  è degna  <1*  am- 
miratiune  la  ruttatila  d’Àbramo  nel  protestare  altamente  la 
tua  fede  nel  vero  Dio,  tenendoti  lontano  da’  riti  degl’  idola- 
tri, e conservando  viva  ne’ suoi  la  pietà. 

Vert.  IO.  Ma  venne  nel  paese  la  fame.  Dio  eiercita  la  vir- 
tù di  Àbramo,  costringendolo  ad  abbandonare  un  paese  , di 
cui  gli  avea  già  più  volte  prometto  di  farlo  padrone. 

Per  starvi  conte  passeggero.  Non  per  fissarvi  stanza, 
perche  egli  non  esita  nulla  sulle  divine  promesse. 

Vert.  l3.  Di  grazia  adunque  di’,  che  tu  sei  mia  sorella. 
Abramo  domanda  a Sara  di  tacere  il  nome  di  tua  sposa , e di- 
re solo,  ch’ella  era  sua  sorrlla:  lo  che  era  vero,  perchè  Sara 
era  figliuola  dello  stesso  padre  di  Abramo , benché  non  delia 
stessa  madre,  come  leggesi  Gen.  XX.  la. 

Abramo,  cui  era  ben  noto  il  carattere  della  nazione, 
presso  di  cui  si  rifugiava  per  salvare  e sì*,  c la  famiglia  dalla 
lame,  prende  il  partito  di  non  darsi  a conoscere  per  marito, 
ma  solamente  per  fratello  di  Sara,  provvedendo  cosi  alla  sa- 
lute propria  e della  sua  gente,  raccomaudando  alla  cura  del- 
la Provvidenza  la  castità  della  moglie,  di  rui  conosceva  la 
virtù  , persuaso,  che  Dio  in  tanta  necessità  l’ avrebbe  protet- 
ta, e sperando  in  lui  contra  ogni  speranza.  Con  questi  pini* 
cipj  S.  Agostino  sostenne,  e difese  il  fatto  di  Àbramo  contro 
un  empio  filosofo,  il  quale  avea  ardilo  d*  intaccale  la  virtù  di 
quel  santissimo  Patriarca. 


Ver*.  i5.  Né  dieder  nuova  a /Tentone.  Questo  era  il  ro- 
mun  nome  de' re  dell’Egitto,  >1  qual  nome  aggiungevano  un 
altro  particolare,  come  Ha  messe , Amenophi,  cc.  Questo  no- 
me significava  coccodrillo  secondo  Bocbart  ; e questo  gran 
pesce  era  uno  degli  Dei  d’  Egitto. 

Fu  trasportata  in  casa  di  Faraone.  Dal  versetto  li), 
apparisce,  che  l' intenzione  di  Faraone  fu  di  sposarla.  Or, 
come  notò  S.  Girolamo,  l’uso  portava , che  le  donne  desti- 
nate ad  essere  spose  de’  re  , fossero  per  lungo  tratto  di  tem|io 
preparate  colle  unzioni  e profumi , come  vediamo  dal  libro 
di  Esther,  che  faccvasi  alle  mogli  de’ re  di  Persia.  In  questo 
tempo  furono  fatti  ad  Abramo  i buoni  trattamenti  descritti 
! nel  versetto  seguente,  s frattanto  Dio  co’suoi  gastigbi  nm- 
[ bio  il  cuore  di  Faraone.  Cosi  Dio  fa  vedere,  com’egli  è cu- 
stode del  forestiero,  Psal.  Zo^. , e salvala  la  vita  ad  Àbra- 
mo, salva  ancora  la  castità  della  moglie.  Un  antico  scrittore 
racconta , che  Abramo  insegnò  al  re  d’ Egitto  1’  Astronomia  ; 
la  qual  cosa  non  è difficile  a credersi , poiché  tappiamo , quan- 

)tn  in  quelli  scienza  fossero  versati  i Caldei,  da  quali  veniva 
Abramo.  Riguardo  alla  qualità  delle  piaghe,  colle  quali  Id- 
dio punì  il  re,  la  Scrittura  nulla  ci  dà  di  certo  : ma  un  isto- 
lico.  presso  Eusebio,  Praeparat.  hb.  IX.  |3. , scrive,  che 
venne  la  peste  sul  re,  sulla  famiglia  reale,  e sul  jmpolo tutto, 
c che  gl'indovini  scopersero  al  re,  che  Sarai  era  moglie 
di  Àbramo.  Può  essere  benissimo,  che  Faraone  affililo  coi» 
grave  malore  da  Dio,  sospettasse  del  vero,  e nc  facesse  inter- 
rogale Sara , c da  lei  risapesse  quello  che  era. 

Ver».  2o.  Diate  la  atra  d‘  Àbramo  a uomini.  Fct  metter- 
lo al  coperto  dagl'  insulti  degli  Egiziani. 


Google 


GENESI  — CAPO  Xlll 


3i 


CAPO  DECIMOTERZO 

Abramo,  e Lot  usciti  dall'  Egitto  si  separano  a causa  della  lor  grande  opulenza  : 
e avendo  Lot  eletto  di  stare  presso  al  Giordano,  Abramo  abita  nel  paese  di 
Chanaan,  dove  sono  a lui  ripetute  le  promesse  di  Dio  intorno  alla  moltiplica- 
zione di  sua  stirpe,  e intorno  al  dominio  di  quella  terra. 


4 .  iYscemlit  ergo  Abram  de  jEgyplo  , ipse,  et 
suor  cjiu,  et  omnia,  qux  babebat,  et  Lui  cum 
ro,  ad  australem  plagam. 

2.  Er»l  aulem  dives  valdc  in  possessione  a uri , 
et  argenti. 

3.  Revcrsusque  est  per  iter,  quo  venerai , a me- 
ridie in  Bclhel  usque  ad  locum,  ubi  prius  filerai 
tahernaculum  inler  Bellici , et  Hai  : 

4.  In  loco  altari*,  * quod  fece  rat  prius  : et  in- 
vocavil  ibi  nomea  Domini.  * Sap.  12.  7. 

5.  Sol  et  Lot , qui  eral  cum  Abram , fu  crawl 
gregei  ovium,  et  armenla,  et  laliernacula. 

6.  Nec  poterai  cos  capere  terra,  ut  habilarent 

simul:  erat  quippc  subslantia  corum  multa,  et 

ncquibaul  balli  lare  communiler,  * InJ\  3C.  7. 

7.  Uude  et  faci»  est  rixa  inler  pastore*  gregum 
Abram,  et  Lot.  Eo  autem  tempore  Chauan.rus , et 
l’hcrcsxus  bahilabant  iti  terra  illa. 

8.  Dixit  ergo  Abram  ad  Lot  : Ne,  quacso,  sii  jur- 
gium  inler  me,  et  te,  et  inter  paslorcs  meos , et  pa- 
store* tuos  : fratres  enim  sumus. 

9.  Ecce  universa  terra  coram  tc  est  : recede  a me, 
o bucero  : si  ad  sinistram  ieris,  ego  dexlcram  tenebo: 
si  tu  dcxteram  clcgeris,  ego  ad  sinistram  pergam. 

<0.  F.levalis  itaque  Lot  oculis,  vidit  omnem 
circa  regionem  Jordanis,  qux  universa  irrigabatur, 
anlequam  subverleret  Dorainus  Sodomam  , et  Go- 
uiorrliam  , sicul  paradisus  Domini , etsicut  vLgyp- 
lus,  venienlibus  in  Segor. 

4 4 . Klegitque  sibi  Lot  regionem  circa  Jordanem, 
et  rccessil  ab  oriente:  divisique  aunt  a Itera  ter  a 
fruire  sua 

4 2.  Abram  habitavit  in  terra  Cbvnaan  : Lot  vero 
moratus  est  in  oppidis  , qux  crani  circa  Jordanem, 
et  habitavit  in  Sodomia. 

4 3.  llominei  autem  Sodomitx  pessimi  erant,  et 
peccatore!  coram  Domino  nimis. 


4.  CJ set  adunque  Abramo  di  Egitto  con  la  sua 
moglie , c con  tulio  il  suo , e insieme  con  lui  Lot , 
andando  verso  il  mezzodì. 

2.  Ed  egli  era  mollo  ricco  di  oro,  e d' argento. 

3.  E tornò  per  la  strada  , per  cui  era  andato , da 
mezzodì,  verso  Bcthcl  fino  al  luogo , dove  prima  avea 
piantato  il  padiglione  tra  Bellici , e Hai: 

4.  Nel  luogo  , dove  avea  già  fallo  /’  altare  , cd  ivi 
invocò  il  nome  del  Signore. 

5.  3£a  anche  Lot , che  era  con  Abramo,  avea 
de*  greggi  di  pecore , e degli  armenti,  e delle  tende. 

6.  E la  terra  non  polca  capirli , abitando  eglino 
insieme  : perocché  aVeano  molte  facoltà  , e non  po- 
tevano stare  in  un  medesimo  luogo. 

7.  Per  la  qual  cosa  ne  nacque  anche  rissa  tra* pa- 
stori de'  greggi  d ' Abramo , e quei  di  Lot.  E in  quel 
tempo  ubitavano  in  quella  terra  il  Chananeo , e il 
Eerezeo. 

8.  Disse  adunque  Abramo  a Lot.  Di  grazia  non 
nasca  altercazione  tra  me,  e te  , e tra'  miei  pastori , 
e i tuoi  pastori  : perocché  noi  siam  fratelli. 

9.  Ecco  dinanzi  a te  tutta  questa  terra  : allonta- 
nati, ti  prego,  da  me  : se  tu  onderai  a sinistra , io 
terrò  a destra , se  tu  sceglierai  a destra , io  onderò 
a sinistra. 

4 0.  Lot  adunque , alzati  gli  occhi , vide  tutta  la 
regione  intorno  al  Giordano , per  dove  si  va  a Se- 
gor, la  quale  era  tutta  inaf fiala  , come  il  paradiso 
del  Signore , e come  V Egitto , prima  che  il  Signore 
smantellasse  Sodoma  , e Gomorra. 

4 4.  E Lot  si  elesse  il  paese  intorno  al  Giordano , e 
si  ritirò  dall*  oriente:  e si  separarono  l'uno  dall' altro. 

4 2.  Abramo  abitò  nella  terra  di  Chanaan  : e Lot 
stava  per  le  città  che  erano  intorno  al  Giordano  , c 
pose  stanza  in  Sodoma. 

4 3.  Ma  gli  uomini  di  Sodoma  erano  pessimi , c 
formisura  peccatori  dinanzi  a Dio. 


Ver»,  i.  Andando  verso  il  mezzodì.  Verso  la  parte  meri- 
dionale della  Cananea. 

V eri.  41  A*  ivi  invocò  il  nome  del  Signore.  Rendè  a Dio 
grafie  pe’  favori  a lui  comparici  nell*  Egitto. 

Veri.  7.  Abitavano  in  quella  terra  ii  Chananeo  ec.  Accen- 
na Mo»è  il  pericolo  che  vi  era,  che  quelle  genti  feroci,  e 
idolatre  prende  itero  occasione  da  quella  discordia  di  spoglia- 
re , e dispergere  l'nuo,  e l’altro,  o almeno  ne  restassero 
scandalizzale , o più  mal  disposte  verso  la  religione. 

Ver».  8.  Noi  stam  fratelli.  Strettamente  congiunti  disan- 
gue , e questi  nella  Scrittura  si  chiamano  sovente  fratelli. 

Veri.  ().  Se  tu  onderai  a sinistra , io  terrò  a destra  ec. 
I-egge  antichissima  lodata  da  S.  Agostino  lib.  ivi.  de  civ.  j 
cap.  20..  che  il  maggiore  faccia  la  divisione,  il  minore  eb*g-  I 
ga  la  porzione . che  più  gli  piace. 

Vers.  lo.  Vide  tutta  la  regione. . . inaffiata , come  il  para- 
diso ec.  Tutti  la  Pentapoli  avanti  la  sua  distruzione,  par-  j 
ticolarmente  quella  parte  , la  quale  dal  luogo . dove  allora 
era  Abramo,  si  strndra  verso  Segor,  era  inalbata  «bile  acque 
del  Giordano  , e fertile,  come  già  il  paradiso  terrestre,  e co- 
me l’ Egitto.  L’amenità  del  paese  fu  una  granile  attrattiva 
p<r  Lot 


Vers.  II.  Si  ritirò  dafV  oriente.  Per  nome  di  oriente  s’in- 
tende qui  il  luogo  . dove  stava  Àbramo  con  Lot , prima  che 
si  separassero.  Ira  Hethel , e Hai  ; il  qual  lungo  disse  già  cap. 
xit.  8.,  che  era  all’  oriente  di  Bethel , ed  avea  Delitti  a oc- 
cidente, a levante  lini.  Del  rimanente,  assolutamente  parlan- 
do, Lot,  andando  verso  il  Giordano,  andava  verso  l’ oriente; 
c questo  senso  hanno  alcuni  voluto  dare  al  lesto  Ebreo:  ma 
| non  è necessario  di  pensare  a correggerò  la  Volgala  , colla 
| quale  concordano  le  altre  versioni. 

Vers.  12.  Sella  terra  di  Chanaan:  presa  io  stretto  signi- 
ficato ; perocché  altrimenti  anche  Sodoma  era  nel  paese  di 
Chanaan. 

Lot  stara  per  le  città  ec.  Si  può  intendere  , che  egli  a- 
vesse  i suoi  greggi  sparsi  attorno  di  quelle  città,  e andava  e 
veniva  per  visitarli;  ma  sua  dimora  ordinai  iaine.tlc  faceva  in 
Sodoma. 

Ver».  l3.  Formi-tura  peccatori  dinanzi  al  Signore.  Queste 
espressioni  /ornatura  , dinanzi  al  Signore , dimostrano  1‘  or- 
renda perversità  di  quel  popolo.  Ezechiele  ne  parla  cosi  : Ecco 
qual J 11 1 iniquità  di  Sodoma ...  La  superbia,  1 bagordi,  il  lus- 
so, e fa  oziosità  di  lei,  e delle  sue  fighe j e al  parerò,  e a!  biso- 
gnoso non  stendevano  la  mano  , cap.  sviti.  Sopra  le  quali 
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1 4.  Dixitque  Dominila  ad  Abram , poelquain  <lt- 
viaus  est  al»  eo  Lol  : Leva  oculos  tuo* , et  vide  a 
loco  , in  quo  nuoc  et , ad  aquiloncm , et  nirridieni , 
ad  orientem  et  occidenlem  : * Supr.  12.  7. 

Infr.  45.  18.  26.  4.  Deut.  34.  4. 

1 5.  Omnem  tcrram  t quam  conspicis , libi  dabo, 
et  semini  tuo  usque  in  scrapitemum. 

16.  Faciaroquc  semen  tonni  sicut  pulverem  ter- 
t.t  : ai  quia  potrai  hominum  numerare  pulverem 
terra* , aemen  quoque  luum  numerare  poterti. 

17.  Surge,  et  perambuls  terram  in  longitudine 
et  latitudine  «un  : quia  libi  dalurus  som  eam. 

18.  Movens  igilur  tahcrnaculum  suuni  Abram  , 
vertil,  et  babitavit  juxla  convallcm  Mambre,  qu* 
est  in  Ilcbron  : icdificavilque  ibi  altare  Domino. 


1 4.  E il  Signore  ditte  ad  Àbramo t dopo  che  hot 
fu  separalo  da  lui  : Alza  gli  occhi  tuoit  e mira  dal 

luogo , dove  tei  ora,  a settentrione,  a mezzodì , u 
levante , e all'  occidente  : 

15.  Tutta  la  terra , che  tu  Vedi , la  darò  a te,  e 
a ' tuoi  posteri  fino  in  eterno. 

16.  E moltiplicherò  la  tua  stirpe  , come  la  polvere 
della  terra  : te  alcuno  degli  uomini  può  contare  i 
granelli  della  polvere  della  terra,  potrà  anche  con- 
tare i tuoi  posteri. 

17.  bevati  tu,  e scorri  la  terra , quant'  ella  è 
lunga t e quanto  c larga:  perocché  a te  io  la  darò. 

18.  Àbramo  adunque  mosse  il  suo  padiglione, 
e andò  ad  abitare  presso  la  valle  di  Mambre , che  c 
in  ìiebron  : ed  ivi  edificò  un  altare  al  Signore. 


parole  S.  Girolamo:  La  superbia,  i bagordi,  V abbondanza 
di  tulle  le  cose , f ozio,  e.  le  delizie  sono  il  peccalo  di  Sodo- 
ma , da  cui  nasce  la  dimenticanza  di  Dio , per  la  quale  i be- 
ni presenti  si  tengono  come  perpetui  . . . onde  il  sapientis- 
simo Salomone  pregò  Dio  cosi  : Dammi  il  necessario  , e quel- 
lo che  baita,  affinchè  una  volta  ch'io  sia  satollo,  io  non 
divenga  bugiardo,  e dica  : chi  mi  rivedrà  i conti  ? ovvero  di- 
venuto bisognoso  rubi , e spergiuri  con  offesa  de!  nome  del 
mio  Dio. 

Ver».  l5.  Tutta  la  terra,  che  tu  vedi,  ec.  Un  dotto  In- 
terprete aflcrma.  « he  Dio,  o un  Angelo  per  parte  di  Dio,  po- 
se limanti  agli  orila  d’Àbramo  una  immagine  della  terra 
promessa,  e a parte  a parte  gli  fere  vedere  lutto  quello,  die 


ella  conteneva  di  più  pregevole.  Cosi  il  Demonio  mostrò  a 
Cristo  tutti  i regni  del  mondo,  Malth.  iv.  8.  Vedi  il  Pere- 
rio. Abbiamo  già  osservato,  conte  queste  promesse  hanno  un 
senso  infinitamente  più  nobile  e degno  della  fede  di  Àbra- 
mo, e di  que’  figliuoli , «le’  quali  egli  fu  padre  secondo  la 
fede. 

Fino  in  eterno.  La  promessa  della  terra  di  Chaoaan  era 
condizionata  ; vale  a dire  , purché  i figliuoli  cantali  di  Àbra- 
mo fossero  fedeli  a Dio,  come  egli  se  ne  dichiarò.  Levi t. 
cap.  26. 

Vers.  18.  Presso  la  valle  di  Mambre  ec.  Questa  valle  era 
appiè  del  monte,  su  di  cui  risedeva  la  città  di  llehron , e nella 
valle  era  un  querceto , coree  apparisce  dall’  Ebreo. 


CAPO  DECIMOQUARTO 


Vinti  i cinque  re,  c saccheggiata  Sodoma,  i quattro  re  vincitori  menano  schiavo 
Lol  colla  maggior  parte  de’  suoi  ; ma  Abramo  insegue  , e ripiglia  i prigionieri , 
e la  preda;  e lieto  della  vittoria  dà  la  decima  a Melchisedecco , dal  quale 
riceve  la  benedizione , e rende  ogni  cosa  al  re  di  Sodoma. 


1.  1 altura  est  autera  in  ilio  tempore,  ut  Ara- 
raphel  rex  Scnnaar,  et  Arioch  rex  Font»,  cl  Cho- 
dorlahomor rex  Klmnitarum,  cl  Thadal  rex Genlium, 

2.  Iuirenl  bellum  conira  Bara  regem  Sodomo- 
rum,  et  conira  Borsa  regem  Gonion  lue , et  conira 
Sennaah  regem  Adaraac  , et  contra  Semcber  regem 
Seboini , contraque  regem  Balx  ; ipsa  est  Segor. 

3.  Otnucs  hi  coovcuerunt  in  vallem  silveslrem, 
qux  nunc  est  mare  salia. 

4.  Duodecim  cnira  aunis  scrvicrant  Chodorlaho- 
mor,  et  lertiodccirao  anno  reccsserunl  ab  eo. 

5.  Igilur  quartodecimo  anno  Tcnil  Chodorlaho- 
mor,  et  reges,  qui  crani  rum  co  : percusseruntquc 


1 . ils  avvenne  in  quel  tempo  , che  Amraphel  re 
di  Scnnaar , c Arioch  re  di  Ponto , e Chodorlahomor 
re  degli  Elamiti , e Thadal  re  delle  Nazioni  t 

2.  M ossee  guerra  a Bara  re  de'  Sodomiti  , e a 
Berna  re  di  Gomorrha  , e a Sennaah  re  di  Adama  , 
e a Semeber  redi  Scboim , e al  re  di  Baia ; la  quale 
è Segor. 

3.  Tutti  questi  ti  ratinarono  nella  valle  de * Boschi, 
che  è adesso  il  mar  salalo. 

4.  Imperocché  per  dodici  anni  erano  stati  sudditi 
di  Chodorlahomor , e il  decimo  terzo  anno  se  gli  ri- 
bellarono. 

5.  Per  la  qual  cosa  V anno  quartodccimo  si  mosse 
Chodorlahomor  , e i regi  uniti  a lui  : e sbaragliarono 


Vers.  I.  A mr api  tei  re  di  Scnnaar.  La  maggior  parte  degli 
Interpreti  lo  credono  re  di  Babilonia  , e Giuseppe  Ebreo  scri- 
ve, clic  l'esercito  era  lutto  di  Assiri,  sotto  il  romando  di  quat- 
tro capitani.  Certamente  la  monarchia  degli  Assiri  è la  più 
antica  di  tutte. 

Arioch  re  di  Ponto.  Non  del  Poqto  Lussino,  ma  di  un 
paese  più  vicino,  che  portava  Io  stesso  nome.  I.’  Ebreo  legge: 
re  di  FJassar:  e gli  Elassari  sono  posti  da  Tolommeo  ncl- 
1’  Arabia. 

Chodorlahomor  re  degli  Elamiti.  Gli  Elamiti  sono  i Per- 
siani : questo  Chodorlahomor  a vra  la  parte  principale  in  «que- 
sta guerra;  e gli  altri  erano  in  suo  aiuto. 

Thadal  re  delle  Inazioni.  Alcuni  spiegano,  re  della  Ga- 
lilea delle  Nazioni,  il  qual  nome  fu  dato  a «|uesto  paese  a mo- 
tivo del  enurorso.  che  ivi  si  facea  di  varie  genti  per  ragion 
del  commercio,  Altri  vogliono , che  Thadal  si  fosse  formalo 


il  suo  regno  col  dar  ricetto  a'vagahondi  , e fuggitivi  di  qua- 
lunque nazione , come  fece  di  poi  anche  Romolo , aprendo 
l’asilo  prr  popolare  Roma  nasrentc. 

Vers.  2.  Pala  ; la  quale  è Segor.  Ebbe  poi  il  nome  di  Se- 
gor,  come  vedremo,  cap.  xtx.  22. 

Veri.  3.  Che  e adesto  il  mar  salato.  Sotto  il  nome  di  sale 
*’  intende  anche  il  nitro  , e il  bitume;  e di  lutto  questo  è pie- 
no quello  , che  chiamasi  mare  morto,  in  cui  fu  cambiata  do- 
po l’incendio  di  Sodoma  la  bella  valle  piena  di  piante,  che  è 
qui  nominata  la  valle  de*  Boschi. 

Ver».  5.  Sbaragliarono  1 Raphaiml.  Chodorlahomor  e i suoi 
re  coininciaron  la  guerra  contro  al  popolo  dello  de*  Raphai- 
mi , forse  perché  «piesto  era  alleato  de*  re  della  Pcntapoli;  e 
lo  stesso  può  intendersi  dell’ altre  tre  nazioni  .degli  Zuztnii, 
drsll  Emimi,  e de'Chnnrri.  Inverv ài  Ha p baimi  i LXX.  met- 
tono giganti  j c dal  Deuteronomio  cap  tu.)  e da  Gùj>im* 
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Rvphaira  in  AsUroth-carniiro , et  Zurim  cuoi  eia, 
et  Eroim  in  Save  Carialhaim, 

6.  Et  Ghorr.eos  in  monlibus  Se  ir  uaque  ad  cam- 
j»eslf  in  Pharan  , quse  est  in  aolitudinc. 

7.  Reterai  que  sunt , et  venerimi  ad  fonlem  Mis- 
phat;  ipsa  eal  (la dea  : et  percusaerunl  omnrm  regio* 
»em  Amalccilarum  , et  Amorrhxutn  , qui  habilakat 
in  Asasonlbamar. 

8.  El  egressi  aunt  rex  Sodomorum  , et  rex  Go- 
morra; , rexque  Adamo! , et  rex  Seboim , necnon 
et  rex  Baia?,  qux  est  Segor:  et  direxerunt  aciem 
conira  eoa  in  ralle  Silvestri  : 

9.  Scilicet  ad  versus  Cliodorlahomor  regem  Ela- 
milarum,el  Thadal  regem  Gentium  , et  A m rapimi 
regem  Senoaar,  et  Arioch  rvgem  Ponti  : qualuor 
rrges  ad versus  quinque. 

( 0.  Vallia  autem  Sii veatris  habeh.it  puteos  multoa 
hituminia.  Itaque  rex  Sodomorum  , et  Gomorrha;  , 
terga  verterti  ni,  cecideruntque  ibi  : el  qui  remanaC' 
rant , fugerunt  ad  monlem. 

4 4.  Tulerunl  autem  omnero  aubslanliam  Sodo- 
nnruin,  et  Gornorrli*  , et  universa,  quae  ad  cibum 
pertinent , el  abicrunl  : 

(2.  Necnon  et  Lot,  el  aubslantiam  ejus,  filiura 
fratria  Abram  , qui  huhilahat  in  Sodomia. 

(3.  El  ecce  unua,  qui  evasemi,  min tiavit  Abram 
He  bruto  , qui  habilahat  in  convalle  Mambre  Ainor- 
rhaei,  fratria  Esco),  et  fratria  Aner:  hi  enim  pepi* 
geni  ni  foedua  cum  Abram. 

t -1.  Quod  cum  audiaael  Abram , captum  t idei  ice l 
Lot  fralrem  numi  , numerarli  expedi  los  vernacu- 
los  auot  trecrnloa  decem  et  octo:  et  peraecutus  est 
uaque  Dau. 

4 5.  El  divisi*  aoriis,  ìrruit  super  eoa  noe  te  : 
l>ercusailque  eoa , et  perscculus  eal  eoa  uaque  Uoba , 
qux  est  ad  Ixvam  Damaaci. 

(6.  Rcduxilque  omnem  aulntantiam  , el  Lot 
fruirmi  auum  cura  suhalantia  illius,  mulierea  quo- 
que , el  populum. 

1 7 . Kgreaaus  est  autem  rex  Sodomorum  in  oc  cur- 
ali m ejua,  postquam  rereraui  eal  a cede  Chodorla- 
homor,  et  reguni,  qui  cum  eo  eraul  in  ralle  Sare, 
qux  est  radia  regia. 


i Raphaimi  ad  Astaroih-carnaim  , e con  etti  gli  Tril- 
limi , e gli  Emimi  a Save  Cariathaim  , 

6.  E i Chorrei  tu'  monti  di  Seirfino  alle  campa- 
gne di  Pharan , che  è nel  deserto. 

7.  E fi  re)  tornando  in  dietro  giunsero  alla  fontana 
di  AI itphat , che  è lo  stesso , che  Code s:  e devasta- 
rono tatto  il  paese  degli  Amalcciti , e degli  Amcr- 
rhei , che  abitavano  in  Asasonthamar. 

8.  Ma  il  re  di  Sodoma , e il  re  di  Gomorrha  , c 
il  re  di  A dama , e il  re  di  Seboim  , ed  anche  il  re  di 
Baia , la  quale  è Segor , si  mossero  : e nella  valle 
de'  Ruschi  schierarono  il  loro  esercito  contro  di  quelli: 

9.  Vale  a dire  contro  Chodorlahomor  re  degli 
Elamiti , e Thadul  re  delle  Genti,  e Amraphel  re 
di  Scannar,  e Arioch  re  di  Ponto:  quattro  regi  con- 
tro cinque. 

4 0.  E la  Valle  de'  Boschi  avea  molti  pozzi  di  bitu- 
me. Or  i re  di  Sodoma  e di  Gomorrha  vultaron  le 
spalle  , e vi  Ju  Jatta  strage  : e quei , che  salvaron  la 
vita  , fuggirono  alla  montagna. 

4 4.  È ( i vincitori ) presero  tutte  le  ricchezze  di 
Sodoma  e di  Gomorrha  , e tutti  i viventi,  e sen'  an- 
darono: 

4 2.  E ( presero  ) anche  con  tutto  quello } che  ave- 
va, il  figliuolo  del  fratello  Ji  Abramo  , Lot , che 
abitava  in  Sodoma. 

4 3-  Ed  ecco  uno  de'Juggitivi  ne  portò  la  nuoi'a 
ad  A bramo  Ebreo  , il  quale  abitava  nella  valle  di 
Mambre  Amorrheo  , fratello  di  Escol  e di  Aner  : 
perocché  questi  avean  fatto  lega  con  Àbramo. 

4 4.  Abramo  adunque  avendo  udito , come  era  stato 
fatto  prigioniero  Lot  suo /ratei  lo,  scelse  tra ’ suoi  ser%>i 
trecento  diciotto  uomini  i più  lesti:  e tenne  dietro 
a * nemici  fino  a Dan. 

4 5.  E divise  le  schiere , gli  asseti  di  notte  tempo  : 
e gli  sbaragliò , e gl'  inseguì  fino  ad  //uba  , che  è 
alla  sinistra  di  Damasco. 

4 6.  E ricuperò  tutte  le  ricchezze , e Lot  suo  fra- 
tello con  tutta  la  roba  di  lui  ed  anche  le  donne , e il 
popolo. 

4 7.  E andògli  incontro  nella  valle  di  Save  ( che 
è la  valle  del  re ) il  re  di  Sodoma , quand'  ei  tornava 
dalla  rotta  di  Chodorlahomor , e de1  re  suoi  confe- 
derali. 


( cap.  xn.  Xlll.  ) apparisce , che  costoro  erano  gente  di  gran- 
de corporatura.  La  città  di  Asturolb-curnaim  era  sul  torren- 
te di  Jahoc  , e probabilmente  ebbe  nome  ita  qualche  simula- 
cro della  luna,  che  ivi  era  adorata;  perocché  Aitarle  è la 
luna. 

E gli  Emimi.  Emim  vale  terribile.  Vedi  Dealer.  ||.  io. 

Save  Charialhaim.dll*  del  paese  diMoab,./o.fifexill.ig. 

Veri.  6.  E i Chorrei  su'  monti  di  Seir.  I Chorrei  discen- 
devano da  Seir  , il  quale  diede  il  suo  nome  a*  monti , che  sono 
a levante  di  Cbanaao  di  là  dal  mare  morto. /'n/i  cep.  xxx  vi.  20. 

Pharan  e nome  di  un  monte , • di  una  città.  Vedi  Ah/m. 
Xlll.  1.  Deuteron.  XXXIU.  ?.. 

Veri.  ",  Alla /ontano  di  Misphat.  Pererio  crede,  che  la 
fontana  di  Misphat  vaglia  lo  stesso,  che  la  fontana  di  Mrri- 
ba.  e che  questa  avesse  il  nome  di  fontana  del  giudisio  ( Mi- 
sphat  ),  e ili  fontana  di  coni  radili  «ione  ( MeriUa  ) ; perché  ivi 
gii  Ebrei  mormorarono  contra  Muse  ; ma  Dio  giudico  la  lite 
in  favore  di  lui.  facendo  scaturire  le  acque  dal  vivo  sasso, 
Amisi.  XX.  »3. 

Il  porse  dr/:U  Amnleeiti.  Vale  a dire  al  paese,  che  pos- 
sederono di  poi  gli  Amalcciti  nell*  Arabia  Petrea  tra  Cade*, 
e il  mar  rosso. 

Asmonlhamar  vuol  dire  città  delle  palme  , e fu  poi  det- 
ta Engaddi. 

Veri,  io  Lo  valle  . . . ove*  molti  passi  di  bitume.  Que- 
sti potai  di  bitume  servirono  poi  nelle  mani  dì  Dio  alla  di- 
slrusionc  delle  infami  eillà. 

K vi  fu  fatto  strage.  Alcuni  vorrebbero,  che  si  tradu- 


cesse, vi  caddero  dentro,  cioè  ne*  posai  del  bitume;  lo  che 
sembra  poco  probabile  di  persone  , che  beo  avean  nottua 
de’ luoghi , e sapevano  che  in  qua*  poni  trovavano  sicuramen- 
te la  morte.  Notisi , come  Dio  si  serve  sovente  del  braccio 
d’uomini  cattivi  a punire  altri  cattivi. 

Vers.  la  .E  presero  anche  . . . Lot.  Lot,  il  quale  allettato 
dall’ amenità  del  paese  avea  eletto  di  vivere  tra  genti  scelle- 
rate, è punito  da  Dio  colla  perdila  delle  ine  ricchcsae  e del- 
la libertà. 

Vera.  l3.  Ne  portò  lo  nuovo  od  Abramo  Ebreo.  Si  e già 
detto,  che  il  nome  di  Ebreo  gli  fu  dato  per  essere  egli  venuto 
di  paese  oltre  I*  Eufrate,  quasi  volesse  dire  uomo  di  la,  cioè 
di  là  dall’  Eufrate. 

Questi  avean  fatto  lega  con  Abramo.  Qneste  parole  dan- 
no motivo  di  credere , che  Mambre,  Esco! , e Aoer , che  do- 
vean  essere  persone  di  conto , aiutarono  Abramo  colle  loro 
genti.  Vedi  vers. 

Veri.  1^.  Trecento  diciotto  uomini.  Questo  numero  d’uo- 
mini impiegati  al  servisio  di  casa , c alla  cura,  ile’  greggi  di 
Aliramo,  dà  una  grande  idea  di  quel  ch’egli  fosse,  l'edi 
cap.  xxiit.  6. 

Fino  a Dan.  Dan  in  questo  luogo  non  è la  città  di  tal 
nome,  ma  un  rivo,  n un  luogo  vicino  al  Giordano.  La  città 
di  Dan  al  tempo  di  Mn»è  vi  chiamava  Lane. 

Vers.  17.  Nella  valle  di  Save  ( che  è la  valle  del  re) . Que- 
sta valle  , prima  delta  di  Save  , e di  poi  valle  del  re , era  di- 
rimpetto a Gerusalemme  , secondo  Eusebio. 

5 
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<8.  * Al  tcro  Melchbetlech  m Salem  , proferena 
paucin  et  v inum  : t-rat  enim  surcrJua  Dei  allisaimi  : 
* Hcbr,  7.  i. 

li).  Renedixit  ci , et  alt  : Benediciti»  Abram  Dco 
cxceUo,  qui  creavit  ca'lum  , el  tcrrara  : 

20.  Et  benetliclua  Deus  excelau»,  quo  prolcgen- 
tc  , I toste*  in  manilms  tuia  aunt.  El  dcJil  ci  decì- 
mas  ex  omnibus. 

21.  J)ixit  autem  rex  Sodomorum  ad  Abram: 
Da  milii  anima*  : cetera  lolle  tibi. 

22.  Qui  rcspoiulil  ci  : Levo  rnanum  meam  od  Do- 
minum  Demo  cxccUum  , |MM«c*&orcm  cadi,  el  lerrar, 

23.  Quoti  a filo  Bubtegminis  uaque  ad  corrigiam 
caliga:  non  acci  pian»  ex  omnibus,  qua?  tua  aunl , 
ne  dica»  : Ego  dilavi  Abram: 

21.  Exceplia  bis,  qua?  comederunt  juvenes , el 
parlibus  virorum,  qui  venerimi  mecuni,  A iter, 
Escol , et  Mambrc  : iati  accipteol  partea  auas- 


18.  Ma  Melchisedech  re  di  Salem  , messo  fuora 
del  pane  e del  vino  ; perocché  egli  era  sacerdote  di 
Dio  altissimo  : 

19.  IjO  benedisse , dicendo : Benedetto  Àbramo 
itali ’ altissimo  Dio , che  creò  il  cielo , e la  terra  : 

20.  E benedetto  V altissimo  Dio  f per  la  cui  pro- 
tezione sono  stati  dati  in  poter  tuo  i nemici.  E (Àbra- 
mo ) diede  a lui  le  decime  di  tutte  le  cose. 

21.  E il  re  di  Sodoma  disse  ad  Abramo:  Dammi 
gli  uomini:  tutto  il  resto  tienlo  per  te. 

22-  Quegli  rispose  a lui:  Alzo  la  mano  mia  al  Si- 
gnore Dio  altissimo , padrone  del  cielo , e della  terra. 

23.  Che  nè  un  filo  di  ripieno  y nè  una  coreggia  di 
scarpa  io  prenderò  di  tutto  quello  , che  è tuo  t perche 
tu  non  dica  : Ho  fatto  ricco  A bramo: 

24.  Eccettuato  quello , che  hanno  mangiato  i gio- 
vani , e le  porzioni  di  questi  uomini  che  sono  venuti 
meco,Ancr%  Escol , e M ambre:  questi  averanno  ognu- 
no la  sua  parte. 


Vera.  l8.  Ma  Melchitedeeh  re  iti  Salem , messo  fuora  del 
pane , e del  vitto,  ec.  Salem  è Gerusalemme  per  comun  pa- 
rere de*  Padri , c degli  Interpreti. 

Messo  fuora  del  pane , e del  vino:  perocché  era  sacer- 
dote ec.  Questa  giunta,  che  Melchiiedech  era  sacerdote,  non 
estendo  certamente  messa  a caso,  dimostra  assai  chiaramente 
contro  gli  eretici , che  il  pane  , e il  vino  esortato  e messo  fuo- 
ra da  Melcbisedcrh  dovrà  servire  al  sacrifìcio  pacifico,  che  e-  j 
gli  offerse  in  rendimento  di  grane  a Dio  pelle  vittoria  di  A- 
l-ramo:  ed  è stato  anche  da  altri  osservalo,  che  vari  antichi 
Ebrei,  invece  di  quelle  parole  : messe  fuora  de!  pane  , e del 
vino  traducono  1*  Ebreo:  offerse  del  pane  e del  vino:  e Filo-  1 
ne  Ebreo  dice,  «he  Melchisedech  offerse  sacri  fitto  perla  vit-  ; 
tona.  Ma  tutto  il  mistero  di  questo  re  sacerdote , ammiralo!  1 
figura  di  Cristo  sacerdote  secondo  l’ordine  di  Melcbisedcrh, 
e re  di  pace  , è spiegato  divinamente  da  Paolo,  Hebr.  vii.; 
onde  è da  vedersi  quello  , che  ivi  si  è detto.  Aggiungerò  so- 
lamente, che  vani  antichissimi  Padri,  e dietro  a questi  Teo- 
dorrto  rd  Eusebio,  credono  che  Melchisedech  fosse  un  re- 
golo della  Chananea  , il  quale  )*cr  un  miracolo  della  grana  si 
mantenne  santo  e giusto  tra  gli  empi. 


Vers.  io.  Diede  a lui  le  decime  di  tutte  le  cose.  Vaie 
a dire  delle  spoglie  de' nemici,  non  gii»  anche  delle  rolie 
ricuperate,  tolte  da  questi  a’ re,  e agli  abitanti  «iella  Pcn- 
tapoli. 

Vers.  ai.  Atto  la  mano  mia.  Antichissimo  rito  per  pren- 
dere Dio  in  testimonio  di  qualche  cosa,  alsar  la  mano  verso 
il  cielo,  invocando  colui,  che  ubila  nel  cielo. 

Vers.  il.  Di  tutto  quello  che  t tuo.  Vale  a diredi  «pello, 
che  era  tuo,  e de*  tuoi , e tuo  voglio  che  sia  tuttora,  lienchè 
sia  divenuto  di  mia  ragione,  come  acquisto  fatto  io  guerra 
giusta.  Con  ragione  i Padri  celebrano  la  magnanimità  , e il 
distaccamento  «li  Abramo. 

Vers.  z\.  F'.ccettnato  quello , che  hanno  mangiato  i gioca- 
rti, ec.  Abramo  ecrettua  que'commestibili . che  avesser  con- 
sumato i suoi  soldati . i quali  con  una  appcllatiooe  usata  nel- 
la nuluia  egli  chiama  giovani. 

In  secondo  luogo  Àbramo  ecrettua  la  porxione,  che  toc- 
cava ad  Aner,  a Escol , e a Mambre.  i quali  si  v«*dr , che  non 
imitarono  la  sua  grandetta  d’animo,  e probabilmente  si  ac- 
cordarono a ciò  volentieri  i re  della  Pentapoli- 


CAPO  DECIMOQUINTO 


Ad  Àbramo,  che  non  spera  più  successione , Dio  promette  un  figliuolo,  e Abramo 
credendo  a lui  è giustificato  ; e per  caparra  della  terra  promessa  offerisce  il 
sacrifizio  prescrittogli  dal  Signore.  — E indicato  a lui  il  futuro  pellegrinag- 
gio della  sua  stirpe. 


IT 


1.  ri»  ithquc  tramarti»,  Cactus  csl  «ermo  Do- 
mini ad  Abram  per  visionem,  dicens  : Noli  timrrc 
Abram;  ego  proleclor  tuus  aum  , et  merce*  ina 
magna  uintis. 

2.  Dixilqne  Abram  : Domine  Deus,  quid  dalli» 
mihi  ? ego  vadam  aliaqttc  liberta:  et  fiSiua  procura- 
toria domua  me*,  iste  Damasca»  Klieicr. 

3.  Addidilquc  Abram  : Mila  autem  non  dedisli 
scoici»  : et  ecce  vernaculua  mcua  harrcs  meua  crii. 


t . a assale  che  furono  queste  cose  f il  Signore 
parlò  in  visione  ad  A bramo  , dicendo:  Non  temere , 
o Abramo ; io  sono  il  tuo  protettore , ctaa  ricompensa 
grande  oltremodo. 

2.  E Abramo  disse:  Signore  Dio  , che  mi  darai 
tu  ? io  me  n*  andrò  senta  figliuoli:  e il  figliuolo  del 
mio  maestro  di  casa  t questo  Elider  di  Damasco. 

3.  E soggiunse  Abramo:  Ma  a me  tu  non  hai  dato 
figliuolo  : ed  ecco  che  quello  schiavo  nato  in  min  casa 
sarà  mio  crede. 


Ver»,  t.  F.  tua  ricompensa  grande  oltre  modo.  Dio  solle- 
va lo  spinto  di  Attraimi  a faticare  e romlsattere  per  un  pre- 
mio infinitamente  più  grande  , che  le  vittorie,  e Ir  ricrhrxxe 
ilei  momlo.  lo  stesso  sarò  tua  mercede , din*  Dio  ad  Abramo; 
ecco  la  sola  mercede  degna  di  ine,  c dell’ amore,  ch'io  ho 
per  te. 

Vers.  a.  Signore  Dio,  che  mi  darai  tu?  io  me  n*  andrà  ec. 
Fra  tutte  le  maniere  di  capotre  le  prime  parola  della  risposta 
«li  Àbramo  «ptesta  ini  sembra  la  più  vera:  Signore  Dio,  tiene 
sta,  clic  voi  vi  degnate  d'essere  mu  lucrcciiu  ; imperocché 


di  tutte  le  cose  «lei  mondo,  che  darete  voi  a me.  rhr  possa 
essermi  di  constilaxione ? mentre  quel  figliuolo,  eh* io  aspet- 
tava  ; quel  figliuolo  unico  oggetto  di  mie  brame;  quel  figliuo- 
lo , in  cui  debbono  esser  benedette  tutte  le  genti.  10  noi  re- 
do , e temo , che  per  mia  ro1|ia  io  ne  via  privo , e che  srna’es- 
so  io  ini  morrò , e ornai  averti  per  erede  non  un  figliuolo  na- 
turale, ma  un  adottivo,  il  figliuolo  del  mio  maestro  «li  casa  , 
Damasceno  di  patria.  Il  discorso  d’Àbramo  è rotto,  come  0- 
gnuno  vede,  e patetico. 
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4.  Stalimque  termo  Domini  fictus  estati  enra  , 
iliceiu  : Non  crii  hic  li.t-res  luus;  seti  qui  egreilietur 
Jc  utero  tuo,  ipsmn  habehis  hxredem. 

5.  Ktluxitquc  cuoi  fora»,  et  ait  illi:  * Sutpicc 
rwlum , et  numera  stella*,  si  potrà.  Et  tlixit  ei  : 
Sic  crii  semen  tuum.  " Rom.  4.  4 8. 

6.  Greti itlil  Abram  Deo  , et  reputatimi  est  illi  atl 
jusliliam  : * Rom.  4.  3.  Gulat.  3.  6. 

Juc.  2.  23. 

7.  Pixitque  atl  cum  : Ego  Dnniinus  , qui  etluxi 
tc  tic  Ur  Clialtlxoruui , ut  darmi  libi  Icrram  islam  , 
et  possitleres  eam. 

8.  At  ille  alt  : Domine  Deus,  mule  scire  posso  m, 
quoti  possessurus  sim  eam  ? 

9.  Et  respomlens  Domimi*  : Sume,  inquit,  mihi 
vaccaia  trieanem , et  capran»  trimam , et  arietem 
aunorum  trium , turturem  quoque , et  columham. 

40.  Qui  tollens  universa  luce:  * divisi t ea  per 
medium , et  utrasque  parte*  contra  se  allrinsecus 
posuit  ; aves  autem  non  divisit.  * Jerent.  31.  <8. 

4 4.  Descenderuntque  volucres  super  cadavere, 
et  abigeiiat  eas  Abram. 

4 2.  Cumque  sol  occumberet,  sopor  irruit  super 
Abram  , et  orror  magnus,  et  teuebrosus  invasit  cum. 

4 3.  Dictumque  est  ad  rum  : Scilo  prxnosceus  , 
quoti  * perrgrinura  fulurum  sii  semen  tuum  in  terra 
non  sua,  et  suh|icieut  co»  serviiuti,  et  affligent 
quadringenlis  minia.  * A et.  7.  6. 

4 4.  Veruratameu  genlrni , cui  servitori  sunt, 
ego  j utlii alio:  el  posi  luce  egredienlur  cum  magna 
subslanlia. 

4 5.  Tu  autem  ibis  ad  palrcs  tuos , in  pace  scpul- 
tua  in  scucctutc  boua. 

4<ì.  Geocrstione  autem  quarta  revertentur  bue: 
necdtim  eniui  completa-  sunt  iiiiquitalcs  Ainorrhxo- 
rum  usque  ad  pra-sens  Icmpus. 
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4.  E tosto  il  Signore  gli  parlò  # e disse  : Questi 
non  sarà  tuo  erede;  ma  i/uello  , che  da'  lombi  tuoi 
uscirà  , lui  avrai  tuo  erede. 

5.  E lo  condusse  fuora  , e gli  disse  : Mira  il  ciclo , 
e conta,  se  puoi , te  stelle.  E cosi  ( disse  gli  ) sarà  la 
tua  discendenza. 

6.  Abramo  credette  a Dio , e fagli  imputato  a giu* 
stizia. 

7.  E il  Signore  gli  disse:  Io  son  il  Signore,  che 
ti  trassi  da  Ur  de'  Caldei , per  dure  a te  questo  paese, 
perche  tu  lo  possegga. 

8.  Ma  quegli  disse:  Signore  Dio,  donde  poss'  io 
conoscere  , eh'  io  sia  per  possederlo  ? 

9.  E il  Signore  rispose:  Prendimi  una  vacca  di 
tre  anni , e una  capra  di  tre  anni , c un  ariete  di  tre 
anni,  e una  tortora,  e una  colomba. 

4 0.  Ed  egli  prese  tutte  queste  cose:  le  divise  per 
mezzo  , e le  parti  pose  /’  una  dirimpetto  all ' altra  ; 
ma  non  divìse  i volatili. 

4 4.  E calavano  uccelli  soprale  bestie  morte , e 
Abramo  li  cacciava. 

4 2.  E sul  tramontare  del  sole  Àbramo  fu  preso 
da  profondo  sonno , e lo  invase  un  orror  grande , e 
oscurità. 

4 3.  E fugli  dello  : Tu  dei  Jin  il*  adesso  sapere  , 
che  la  tua  stirpe  sarà  pellegrina  in  una  terra  non 
sua , e lì  porranno  in  schiavitù , e gli  strazieranno 
per  quattrocent*  anni. 

4 1.  Ma  iojarò  giudizio  della  nazione , di  cui  sa- 
ranno stati  servi:  e dipoi  se  ne  partiranno  con  grandi 
ricchezze. 

45.  Ala  tu  onderai  a tro\>are  i padri  tuoi,  sepolto 
in  pace  in  prospera  vecchiezza. 

4 6.  E alla  quarta  generazione  ( i tuoi J torneranno 
qua  : imperocché  fino  al  tempo  presente  non  sono 
ancora  compiute  le  iniquità  degli  Amorrhci. 


Vctj.  5.  Conta,  se  puoi,  le  stelle.  Veramente  di  queste  il 
numero  non  può  averci  con  tutte  le  diligenze  usate  dagli  a* 
Urtinomi , scoprendosene  nel  cielo,  meditiate  le  ripetute  us- 
seri asiani , tempre  delle  nuove , le  quali  per  la  sterminata 
distanza  da  noi,  scompariscono  quasi,  benché  sieri  di  latto 
grandissime.  Or  alle  strile  è paragonala  la  disccndensa  di  A- 
bramo , non  Unito  la  discendenza  carnale,  quanto  la  spiritila* 
le,  di  que’  figliuoli  cioè,  de* quali  ala  scritto,  che  splende- 
ranno come  stelle  per  interminabili  eternità , Dan.  iV. 

Ver».  6.  Abramo  credette  a Dio  , e fagli  imputato  a giu- 
stizia. Abramo  padre  di  nostra  fede,  come  lo  chiama  1’  Apo- 
stolo , credette  a Dio , e per  questa  fede  non  solo  fu  fatto  giu- 
sto, ma  ottenne  eziandio  di  crescere  nella  giustizia:  imperoc- 
ché vuoisi  osservare , clic  quelle-  parole  Àbramo  credette , e 
/agli  imputato , ec.  si  applicano  non  solo  a questa  particolare 
circostanza,  per  cui  souo  state  scrìtte,  ma  a tutte  lo  prece- 
denti azioni  di  Abramo,  cominciando  dalla  prima  chiamata 
di  Dio  in  Ur  de*  Chaldei  : ma  sono  stale  poste  qui  da  Moie, 
perchè  in  questa  occasione  spiccò  maravigliosamente  la  fede 
del  gran  Patriarca.  Àbramo  adunque  giustificaio  già  per  la  sua 
lede,  ikt  la  fede  divenne  ancora  più  giusto  , e cosi  egli  fu  pa- 
dre della  fede,  e modello  di  giustificazione.  Sopra  queste  pa- 
role redi  l'Apostolo  Rom.  ir.  Gal.  ni.,  e S-  Giacomo  cap.  11. 
2.3  , e quello , che  abbiamo  detto  in  questi  luoghi. 

Veri.  8.  Signore  Dio,  donde  poss' io  conoscere , ec.  Que- 
sta dimanda  non  è indizio  di  venia  dubbio  intorno  alla  verità 
della  promessa  ; ma  Abramo  affidato  nella  bontà  ilei  Signore, 
domautla  con  umiltà  qualche  segno  riguardo  al  modo,  onde 
no  debita  cficllusni.  La  sua  iulerrogaaioue  è sunite  a quella 
della  Vergine,  Lue.  I.  3^. 

Veri.  lo.  Le  divise  per  messo.  Dalla  testa  in  giù.  Queste 
cose  sono  fatte  da  Àbramo  per  ispirazione  di  Dio,  il  quale 
conferma  le  sue  promesse,  istituendo  il  rito  di  contrarre  lo 
alleanze}  il  qual  rito  si  conservò  di  poi  presso  gli  Ebrei  (F e- 
di  J treni,  xxxiv.  18.),  e fu  adottato  ila  molle  nazioni.  Secon- 
di, questo  rito  divisi  gli  animali  nella  guisa  descritta  da  Mo- 
ve, e collocale  le  parti  di  essi  l’ uua  dii  impello  all* altra,  pas- 


savano 1 contraenti  pel  mezzo,  onde  venivano  ad  essere  uni- 
ti Ira  loro  mediante  il  cornuti  sacrifizio.  Ma  ricordiamo»  1,  che 
Àbramo  in  premio  della  sua  frde  meritò  di  vedere,  l«oilic 
ila  lungi , il  giorno  di  Cristo,  Jo.  vili.:  e il  sacrifizio  di  lui, 
col  quale  fu  riunito  l'uomo  con  Dio,  e stabilita  1'  eterna  al- 
leanza : questo  sacrifizio  fu  predetto,  e mostrato  ad  Àbramo 
net  sacrifizio  degli  animali  divisi  da  lui  in  simbolo  della  sua 
alleanza. 

Ma  non  divise  1 volatili.  Questi  non  appartenevano  al 
rito  dell'  alleanza  ; ma  erano  solamente  per  esseri:  ufTerti  al 
Signore. 

Veri-  il.  E Àbramo  li  cacciava.  Abramo  si  slava  nel  mez- 
zo delle  bestie  divise. 

Vers.  la.  Àbramo  fu  preso  da  profondo  sonno.  Questo 
sonno  o sia  estasi , come  hanno  1 lxx.  , gli  fu  mandato  ila 
Dio;  e le  cose,  che  Dio  rivelo  a lui  iutorno  a’ suoi  posteri  in 
questo  sonno,  lo  atterrirono  , e gli  fecero  orrore  grande,  0 
afflizione. 

Vers.  l3.  Per  quattrocent' anni.  Vedi  l’Esodo  cap.  xn. 

4°.  41- 

Vers.  l5.  Antieroi  a trovare  ì padri  tuoi.  8.  Ambrogio  lib.  2. 
de  Abraham  cap.  i).  Noi , che  ci  ricordiamo , che  la  mastra 
nostra  è quella  Gerusalemme , che  è colassi* , quelli  diciamo 
padri , i quali  nel  merito  precedettero  , e nell"  ordine  della  vi- 
ta : ivi  trovavasi  Abele  vittima  della  pietà  , ivi  il  pio  e san- 
to Henoch  , ivi  Noè  : a trovar  questi  onderà  Abramo,  come 
qui  a lui  si  promette. 

Vers.  16.  Alla  quarta  generasione.  Nella  linea  di  Giuda  si 
conterebbero  in  questa  guisa  le  quattro  generazioni  d’ uomini 
nati  nell*  Egitto:  Efron  ( nipote  di  Giuda)  genero  Aram  , A* 
ratn  genero  Aminadab,  Aminadab  genero  Naasion , Naasson 
genero  Salmon  , il  quale  entrò  nella  terra  di  promissione. 

Non  sono  ancora  compiute  le  iniquità  degli  Amorrhci. 
Nomina  questi  aoli,  come  popolo  principale,  e piu  ragguar- 
devole di  Chauaan,  r anche  penbe  nella  terra  di  quel  pop»/* 
| lo  si  trovava  aliai  a Àbramo. 
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4 7.  Cum  ergo  oceubuisset  sol,  farti  rat  caligo 
tenebrosa  , et  apparili!  clìbanus  fumaus  , et  lampa* 
igni!  transiens  inter  divisione!  illaa. 

4 8.  In  ilio  die  * pepigit  Domimi»  (cedua  cum 
Abram  , dicens  : Semini  tuo  dabo  lerrara  liane  a ftu- 
% io  yf-’gipti  usijue  ad  fluvium  magmi  in  Euphratem, 
• Supra  4 2.  7.  4 3.  4 5.  In/.  26.  Deut.  34.  4. 

Reg.  4.  2l.  2.  Paralip.  9.  26. 

4 9.  Cinaeoa  1 et  Cenexcoa , Cedmonxos, 

20.  Helb^oa  , et  Pherexieos,  Rapbaim  quoque, 
24.  Et  Amorrbaoa,  et  Chanaocos,  et  Gerge- 
axoa , et  Jebuaasos  , 


4 7.  Tramontato  poi  che  fa  il  sole , si  fece  una  ca- 
lìgine tenebrosa , e apparve  una  fornace  fumante  , e 
una  tampona  ardente f che  passava  per  meno  agli 
animali  divisi. 

4 8.  In  quel  giorno  il  Signore  fermo  V alleanza 
con  Abramo , dicendo:  Al  tuo  seme  darò  io  questa 
terra  dal  fiume  d' Egitto  fino  al  gran  fiume  Eufrate  , 

49.  I Cinei , e i Cenezei , e i Cedmonei , 

20.  E gli  //elei,  e i Pherezei,  e anche  i Raphaimi , 
24.  E gli  Amorrhei , e i Chananei  f e i Gergesei , 
e i Jebusei. 


Veri.  17.  Urta  fornace  fumante.  Ecco  un  simUolo  delle 
tribolazioni , e de*  mali , sodo  de'  <iua!i  dovean  gemere  in  E- 
gì  Ito  i posteri  di  Àbramo. 

E una  tampona  ardente , che  passava  per  messo  re.  Dio, 
di  cui  è un*  immagine  questa  Umpana  ardente  , passando  per 
meno  agli  animali  divisi  rati  tira  I*  alleanza  fermata  con  A- 
1 >ra  aio. 


Vers.  18  Da/  fiume  dt  Egitto  fino  a I gran  fumé  ec.  Il 
fiume  d’ Egitto  è il  Milo:  da)  Milo  adunque  fino  all*  Eufrate , 
pi  omette  Dio,  rbe  si  stenderli  il  dominio  de’  pollerà  d’  Àbra- 
mo. 1 peccali  di  questi  trattennero  lungamente  l’ adempimen- 
to pieno  di  tal  promessa:  ma  ella  fa  verificata  interamente 
sotto  Davide,  r Salomone. 


CAPO  DECIMOSESTO 

Agar  è data  in  moglie  ad  Abramo  da  Sarai  sua  padrona:  ma  ella  dopo  di  essere 
divenuta  madre  disprezzava  la  padrona  ; ed  essendo  stata  perciò  gastigata , 
si  fuggì;  ma  per  comando  di  un  Angelo  tornò  a soggettarsi  a Sarai , e partorì 
Ismaele. 


4 . Igilur  Sarai,  uxor  Abram , non  genuerat  libe- 
ro! : aed  habens  ancillam  jEgypliam  nomine  Agar , 

2.  Dixi!  marito  »uo:  Ecce  conclusa  me  Doroi- 
nui,  ne  parcrem  : ingredere  ad  ancillam  meam,  si 
forte  sai  lem  ex  illa  suscipiam  filios.  Cumque  ille 
acquiescerel  deprecanti , 

3.  Tulit  Agar  jEgypliam,  ancillam  su.im,  post 
annos  dccem , quam  habilare  ca-perant  in  terra 
Chanaan  : et  dedii  viro  suo  uxorrra. 

4-  Qui  ingressus  est  ad  eam.  At  illa  concepisse 
se  videns , despexit  dominam  suam. 

5.  Dixilque  Sarai  ad  Abram  : Inique  agis  conira 
me  : ego  dedi  ancillam  meam  in  sinum  luum  : qua.- 
v idem , quod  conccperil , dcspcctui  me  babet  : judi- 
cct  Dominus  inter  me  , et  te. 

6.  Cui  respondens  Abram  : Ecce , ait , ancilla 
tua  in  raanu  tua  eat  : ulerc  ea,  ut  liliet.  AfBigenle 
igilur  eam  Sarai,  fugam  ini  il. 

7.  Cumque  inveniaaeteam  Angelus  Domini  juxla 
fon  lem  aqua-  in  solitudine  , qui  eat  in  via  Sur  in 
deserto , 

8.  Dixit  ad  illam  : Agar , ancilla  Sarai  , unde 
venia  7 et  quo  vadis  7 Qua:  respondit  : A taci  e Sarai 
domine  me*  ego  fugio. 


1.  ma  Sarai , moglie  di  Abramo , non  aveva 
fatto  figliuoli  : ma  avendo  una  schiava  Egiziana  per 

nome  Agar , 

2.  Disse  a suo  marito:  Ecco  che  il  Signore  mi 
ha  fatta  sterile , perchè  io  non  partorisca  : sposa  la 
mia  schiava , se  a sorte  di  lei  almeno  avessi  figliuoli. 
Ed  essendosi  egli  prestato  alle  preghiere  di  lei, 

3.  Ella  prese  Agar  Egiziana,  sua  schiava , passati 
dieci  anni,  dacché  avean  principialo  ad  abitare  nella 
terra  di  Chanaan  : e la  diede  al  marito  suo  per  moglie. 

4.  Ed  egli  coabitava  con  essa.  Ma  ella  vedendo , 
che  avea  concepito,  prese  a farsi  beffe  della  padrona. 

5.  E Sarai  disse  ad  Abramo:  Tu  mi  fai  ingiusti- 
zia ’:  io  ti  ho  data  la  mia  schiava  per  tua  consorte  : 
cd  ella  vedendo , che  ha  concepito , mi  beffa  : il  Si- 
gnore sia  giudice  tra  me,  e te. 

6.  Rispose  A bramo:  Ecco  che  la  tua  schiava  è 
in  tuo  potere: fa  con  lei , come  meglio  ti  piace.  Sic- 
come adunque  Sarai  la  gastigava,  ella  se  ncjuggì. 

7.  E V Angelo  del  Signore  avendola  trovata  in 
luogo  solitario  presso  una  fontana  di  acqua , che  è 
nella  strada  di  Sur  nel  deserto  f 

8.  Le  disse , Agar,  serva  di  Sarai , donde  vieni  f 
e dove  vai  tu?  Ed  elle  rispose : Io fuggo  dagli  occhi 
di  Sarai  mia  padrona. 


Veri.  a.  Se  a sorte  di  lei  almeno  avessi  figliuoli.  L'Ebreo: 
fiora' io  per  mtzto  di  lei  mi  edificherò  una  casa:  maniera  di 
parlare  molto  frequente  nelle  Scritture.  Agar  diede  nome  alla 
citili  detta  Agra  nell'Arabia  Petrra,  e a*  popoli  detti  Afa- 
reni  , e di  poi  Saraceni , dalla  parola  Araba  Saraka , che  vale 
rubare , far  latrocini i. 

Essendoti  egli  prestato  alle  preghiere  di  lei.  S.  Agostino 
lib.  xvi.  de  civ.  rap.  a5.  scrive:  O uomo , che  virilmente  usa 
delle  donne  : della  moglie  con  temperante  ; della  schiava  per 
c ondiscendenza  ; di  nitsuna  con  smoderata  a ffezione  ! E al- 
trove non  ha  difficoltà  di  uguagliare  i matrimoni  d’Àbramo 
alta  castità  di  Giovanni,  lo  questo  fatto  Al>ramo  fu  certa- 
mente guidato  dallo  spinto  del  Signore  j onde  egli  non  fu  di 


poi  men  caro  a Dio  per  aver  condisceso  a*  deriderli  della 
moglie. 

Ver».  5.  Tu  mi  fai  inginstisia.  San  rifonde  nella  troppa 
bontà  di  Àbramo  verso  di  Agar  la  cagione  de* mali  termini, 
che  usava  seco  la  schiava. 

Vers.  6 La  tua  schiava  è in  tuo  potere.  Vederi  in  questo 
racconto  il  buon  ordine  regnare  nella  casa  di  Àbramo.  Sara 
disgustata  ed  offesa,  non  ardisce  di  punire  Agar;  ma  se  ne 
lamenta  con  Abramo.  Àbramo,  senza  disaminare  per  minuto 
la  ragione  delle  querele  di  Sara,  avendo  riguardo  alla  debo- 
leua  del  sesso,  conoscendo  la  prudenza  della  consorte,  rimetti; 
a lei  il  pernierò  di  umiliare  la  schiava  alfine  di  mantenere  la 
pace  nella  famiglia,  fedi  Ontosi.  hom.  38. 
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9.  Dixiujue  ci  Angelus  Domini  : Revertere  ad 
dominalo  tuam , et  umiliare  sub  manu  illius. 

40.  El  rursuin  : Multi  plicans , inquit,  mullipli- 
caho  semcii  luum  , el  non  numerabilur  prie  mullt- 
tudine. 

4 4 . Ac  deincept  : Ecce , ail , concepisti , el  parici 
libimi  : Tocabisque  nomen  ejua  Ismael , co  quod 
auJieril  Dominus  nflUcliouem  tuam. 

4 2.  Ilic  crii  fcrus  homo:  msnus  eju  scontra  om- 
ncs,  el  manus  omnium  conira  euiu  : cl  e regione 
universorum  fralruin  suorum  figel  laliernacula. 

4 3.  Vocavit  animi  nomen  Domini,  qui  loqueha- 
tur  ad  eam:  Tu  Deus,  qui  ridiali  me.  Dixit  enim  : 
Profccto  )ùc  vidi  posleriora  videntis  me. 

4 1.  * Propterca  appellavit  puteum  illum,  puteum 
vìvenlia,  el  videnlis  me.  Ipse  est  inter  Cade*,  et 
Bar.nl,  * Infr.  24.  62. 

4 5.  Peperitque  Agar  Aline  filium:  qui  vocavit 
nomen  ejus  Ismael. 

4 6.  Octoginla  et  sex  annorum  crai  Abram, 
quando  pcperit  ei  Agar  Ismaclcm. 
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9.  E V Angelo  del  Signore  le  ditte : Torna  alla 
tua  padrona . e umiliati  sotto  la  mano  di  lei. 

4 0 .E  soggiunse  : Io  moltiplicherò  grandemente 
la  tua  posterità , e non  potrà  numerarsi  per  la  sua 
moltitudine. 

41.  E dipoi  ; Ecco , disse , tu  hai  concepito , e par- 
torirai un  figliuolo , egli  porrai  nome  Ismaele  t per  che 
il  Signore  ti  ha  esaudita  nella  tua  afflizione. 

4 2.  Egli  sarà  uom  ferace:  le  mani  di  lui  contro 
tutti , e le  mani  di  tutti  contro  di  lui : ei  pianterà  le 
tende  sue  dirimpetto  a quelle  di  tutti  i suoi  fratelli. 

4 3.  Ed  ella  invoco  il  nome  del  Signore , che  le 
parlava:  Tu , Dio  , che  mi  luti  veduta.  Imperocché , 
ella  disse:  Certo  che  io  ho  veduto  il  tergo  di  lui  , che 
mi  ha  veduta. 

4 4.  Per  questo  chiamò  quel  pozzo , il  pozzo  di  lui  , 
che  vive , e mi  ha  veduta.  Egli  è tra  Cades , e Barad. 

4 5.  E Agar  partorì  ad  Abramo  un  figliuolo  : il 
quale  gli  pose  nome  Jsmaele. 

4 6.  Ottanta  sei  anni  avea  Abramo , quando  Agar 
partorì  a lui  Ismaele. 


Ver».  12.  Le  mani  di  lui  contro  tulli,  a le  mani  di  tulli 
contro  tc.  Predinone  verificaia  in  tutti  i tempi , e fino  al 
giorno  d'oggi  negli  Arabi  posteri  d* lunarie , feroci,  amanti 
la  guerra  , e i ladronecci , trota  ilansa  fitta  , salvaticbi , e va- 
galaondi  ; dall* altro  lato  fedeli  nelle  promette,  e ospitali , le- 
nendo tutti  gli  nomini  per  fratelli , e perniati , ebe  i beni  di 
questa  terra  ton  tutti  comuni. 

Pianterà  le  sue  tende  dirimpetto  a quelle  di  tutti  I 
tuoi  ec.  Gl’  Ismaeliti  circondano  la  Giudea,  ridurne*,  il 
parse  di  Moab  . e degli  Ammoniti. 

Vers.  i3.  Po  veduto  il  tergo  ec.  L'Angelo  che  rappresen- 


tava Dio,  nel  corpo,  che  avea  assunto,  non  fece  vedere  ad 
Agar  la  sua  faccia,  ma  il  tergo.  Vedi  f Esodo  xxxiil.  38. 
Quindi  1* antichissima  tradisione  presso  gli  scrittori  profani, 
che  gli  Dei  non  mostravano  inai  agli  uomini  la  loro  faccia. 

Ho  veduto  il  tergo  d i lui , che  mi  ha  veduta.  Cbe  ha 
gettato  lo  sguardo  sopra  di  ine  per  consolarmi , e darmi  con- 
siglio. 

Vers.  Tra  Cades , e Parati.  Cades,  o Csdrtbame  era 
nell*  Arabia  Pctrea  circa  venti  miglia  lontano  da  Hebron.  Di 
Barad  non  si  ha  certa  noti  sia. 


CAPO  DECIMOSETTIMO 

Le  promesse  son  per  ripetute  ad  Abramo;  e a lui,  e a Sarai  sono  cangiati  i no- 
mi.  — La  circoncisione  è comandata  come  segno  dell  alleanza.  — Promessa  di 
un  figliuolo  di  Sara.  — Prosperità  d’ Ismaele.  — Abramo  eseguisce  il  precetto 
deìla  circoncisione. 


4.  Poatquam  vero  nonaginta  et  novem  anno- 
rum  esse  corpcral,  apparuit  ei  Dominus,  dixitque 
ad  rum  : Ego  Deus  omnipolcus  : ambula  coram  me, 
et  etto  perfectus. 

2.  Ponamque  foedus  menni  inlcr  me  et  te,  et 
mulliplicslio  le  vehementer  nimis. 

3.  Cecidit  Abram  pronus  in  faciem  : 

1.  Dixitque  ei  Deus  : Ego  suoi , el  pactum  meom 
lecum  ; * rrisque  pater  multarurn  genti  uro. 

' Eccl.  4 4,  20.  Ilom.  4.  47. 

5.  Ncc  ultra  vocabilur  nomen  luum  Abram  : 
sed  appellalieris  Abraham  : quia  palrern  multar um 
genti um  conslilui  te. 

6.  Faciamque  te  crescere  vehemenlistime , et 
ponam  le  in  genlibus , regesque  ex  le  cgredienlur. 


4.  Irla  quando  egli  era  entrato  nel  nonagesimo 
nono  anno , gli  apparve  il  Signore , e gli  disse:  Io  il 
Dio  onnipotente  : cammina  alla  presenza  mia  y e sii 
perfetto. 

2.  E io  fermerò  la  mia  alleanza  tra  me,  e te,  e 
ti  moltiplicherò  grandemente  oltre  modo. 

3.  Si  getto  Abramo  boccone  per  terra  : 

4.  E dissegli  Dio : Io  tono , e il  patto  mio  ( sarà ) 
con  te,  e sarai  padre  di  molte  genti. 

5.  E non  sarai  più  chiamalo  col  nome  di  A bramo: 
ma  sarai  detto  Abrahamo  : perocché  io  ti  ho  desti- 
nato padre  di  molte  genti. 

6.  E ti  farò  crescere  formi  sur  a , e fi  farò  padre  di 
popoli , e da  te  usciranno  de*  regi. 


Vers.  l . lo  il  Dio  onnipotente.  Potrebbe  tradursi  1*  Ebreo  : 
io  il  Dio , che  sono  piencsia  , ovvero  la  stessa  pieneisa  : 
cammina  alla  pretensa  mia,  e sii  perfetto:  affine  di  renderli 
rapare  de’  beni , eh'  io  li  preparo , e ti  ho  promesso , cammina 
come  servo  fedele  alla  mìa  pretensa , obbedisci  a*  miei  co- 
mandi , e fa  di  essere  irreprensibile , e sensi  macchia. 

Vers.  h-  1°  *o*o.  Di  Dio  solo  con  verità  si  dice  , che  egli 
«■,  perche  egli  è eterno , immutabile.  Egli  adunque  con  que- 
st» parola  dimostra  ad  Abramo,  come  il  patio  e l' alleanti, 
«be  egli  fermava  con  lui , era  immutabile. 


Ver*.  5.  Non  sarai  più  chiamato  col  nome  ec.  Ab-ram 
significa  padre  eccelso  : Abraham  (contratto di  Ab-ram-ham- 
man  ) padre  eccelso  di  moltitudine. 

Vers.  6.  Ti  farò  padre  di  popoli,  e nasceranno  ec.  Abra- 
ham*) secondo  questa  promessa  di  Dio  fu  certamente  padre 
di  popoli  immensi,  gli  Israeliti,  gli  Idumei , gli  Arabi  ; ed 
egli  ha  avuto  nella  sua  discrudenaa  un  numero  grandissimo 
di  regi.  Nessun  uomo  riguardo  a tutto  questo  potè  mettersi 
in  paragone  con  Abrahamo,  dacché  mondo  «•  mondo.  Ma 
vanno  elleno  a terminarsi  qui  le  groiuliose  promesse  di  Dio? 
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7.  El  tulliani  pictum  meum  inler  me,  et  le, 
el  inler  seme»  in  uni  posi  te  in  generation  i bus  tuia 
firdere  sempiterno  : ut  sira  Deus  luus,  et  seroinis 
lui  posi  le. 

8-  Daboque  libi , et  semini  luo  lerram  peregri- 
nalionis  lu* , omoem  lerram  Chanaan  in  possessio- 
nem  teterriam , eroqoe  Deus  eorum. 

9.  Dixil  ilerum  Ikus  ad  Abraham  : * Et  lu  ergo 
cuslodics  paclum  meum,  el  semen  tuum  j>ost  le  in 
gcueralionibus  suis.  * Actor.  7.  8. 

10.  Hoc  esl  paclum  meum,  «pi od  ohservahia 
inler  me  , et  voi , el  semen  tuum  post  le  : circum- 
cidelur  ex  volli*  omne  masculinuin. 

1 1 . El  circumcidelis  carnem  pneputii  Teatri , ul 
sit  * in  signum  foederis  inler  me,  el  tos.  * 

Levit.  \2.  3.  Lue.  2.  21.  Rom.  4.  11. 

12.  Infans  oclo  dierum  circumcidclur  in  tobit, 
orane  masculinuin  in  gencrationibus  vestr «s  : tara 
vernaculus,  qunm  emlitius  circumcidclur,  el  qui- 
cutnque  non  fuerit  de  stirpe  veslra  : 

1 3.  Eritque  paclum  meum  in  carne  vostra  in  fee- 
dus  .v  ter  n uni. 

14.  Mnjcului , cujus  pra? pulii  caro  circunicisa 
non  fueril , delebilur  anima  illa  de  populo  suo:  quia 
paclum  meum  irrilura  fecit. 

15.  Dixil  quoque  Deus  ad  Abraham  : Sarai  uxo- 
rcro  tuam  nou  v oca  bis  Sarai , sed  Sarara. 

16.  El  lienedicara  ei,  et  ex  illa  dahotihi  filium, 
cui  bencdiclurus  aura  : eritque  in  naliones  , el  reges 
populorum  oritnlur  ex  co. 

17.  Cecidi t Abraham  in  faciem  suam,  el  risit, 
dicens  in  corde  suo  : Pulasne  centenario  naacclur 
filiu»  ? il  Sara  nonagenaria  parici  ? 


7.  E io  fermerò  il  mio  patio  tra  me , e te:  e eoi 
seme  tuo  dopo  di  te  nelle  tue  generazioni  con  sentpi  - 
tema  alleanza:  ontT  io  sia  Dio  tuo , e del  seme  tuo 
dopo  di  te. 

8.  E darò  a te , e al  seme  tuo  la  terra , dove  tu 
sei  pellegrino  t tutta  la  terra  di  Chanaan  in  eterno 
dominio , e io  sarò  loro  Dio. 

9.  E di  nuovo  disse  Dìo  ad  Abrahamo  : Tu  adun- 
que osserverai  il  mio  patto , e dopo  di  te  il  tuo  seme 
nelle  sue  generazioni. 

10.  Questo  e il  mio  patto,  che  osserverete  tra  me, 
e voi;  tu , e il  seme  tuo  dopo  di  te:  tutti  i vostri  ma- 
schi sur  un  circoncisi  : 

11.  E voi  circonciderete  la  vostra  carne  in  segno 
dell'  alleanza  tra  me , e voi. 

12.  Tutti  i bambini  maschi  di  otto  giorni  saranno 
circoncisi  tra  di  voi  da  una  generazione  all ' altra  : 
il  servo , o sia  nato  in  casa  , o lo  abbiate  comperato 
da  qualunque  uomo  non  della  vostra  stirpe,  sarà  cir- 
conciso. 

13.  E questo  segno  del  mio  patto  sarà  nella  vostra 
carne  per  eterna  alleanza. 

1 1.  Se  un  maschio  non  sarà  stato  circonciso , una 
tal * anima  sarà  recisa  dal  ceto  del  popol  suo  : pe- 
rocché ha  violato  il  mio  patto. 

15.  E Dio  disse  ancora  ad  Abrahamo:  Aon  chia- 
merai più  la  tua  moglie  col  nome  di  Sarai , ma  sì 
di  Sara. 

1 6.  E io  lu  benedirò , e di  lei  darò  a te  un  figliuolo , 
a cui  io  darò  benedizione  : ed  ei  sarà  capo  di  nazio- 
ni, e da  lui  usciranno  regi  di  popoli. 

1 7.  Abrahamo  si  gettò  boccone  per  terra  , c rise  , 
dicendo  in  cuor  suo  : Possibile , che  nasca  un  figliuolo 
a un  uomo  di  cento  anni ? e che  Sara  partorisca  a no- 
vanta ? 


E l’ alleanza  sempiterna  (ver».  7.)  di  Dio  con  Abrahamo 
che  sarchi»’  ella  divenuta , se  ella  a veste  dovuto  aver  suo  ef- 
fetto nella  sola  disrendrnta  carnale  di  qursto  gran  Patriarca  ? 
Con  ragione  perciò  l'Apostolo  ri  fa  osservare,  che  i figliuoli  , 
di  Abrahamo  secondo  lo  spirito  sono  l'oggetto  di  queste  pro- 
messe; che  a queste  bau  diritto  i Gentili  imitatori  della  ledo 
di  quel  Patriarca,  a cui  queste  promesse  furono  fatte  prima  , 
ch’egli  riceveste  l’ordine  della  circoncisione , affinchè  cosi 
egli  bisso  padre  di  tulli  i credenti  incircoacisi  ( vale  a dire 
de’ Gentili),  e padre  de' circoncisi , di  quegli , i quali  se- 
guono le  vestigio  della  fede , che  fu  in  Abrahamo  padre  no- 
stro non  ancor  circonciso  Rom.  ir.  II.  1.  ix.  7.  8.  Gal.  ili. 
1^. , et  scq.  In  questo  senso  i re,  che  nasceranno  da  Abraha- 
mo, sono  in  pruno  luogo  il  Cristo  re  de’  regi , e poi  i prin- 
cipi della  casa  del  Signore,  gli  Apostoli  delle  Chiese,  gloria 
di  Cristo:  la  terra,  di  cui  Dio  dà  il  possesso  eterno  al  seme 
di  Abrahamo  fedele,  ella  è la  terra  de’ vivi,  riguardo  alla 
quale  non  sono  più  pellegrini,  nè  forestieri  quelli,  che  jx-r 
la  fede  *00  divenuti  concittadini  de’  Santi,  e della  famiglia 
stessa  di  Dio , Ephes.  ir. 

Veri.  io.  Questo  e il  mio  patio.  Cioè  a dire  il  segno  di 
mio  patto  cuu  voi  sarà  la  circoncisione.  La  circoncisione  ! 
adunque  fu  ordinata  da  Din  a rammemorare  l’alleanza  l'alta 
da  lui  col  suo  popolo,  divenuto  perrió  un  popolo  special- 
niente  dedicato,  e consccrato  al  Signore,  r distinto  da  tutti 
gli  altri  poli  per  meato  di  questo  segno.  Questo  segno  me- 
desimo fu  una  figura  dell’ indelehil  carattere,  che  i Cristiani 
ricevono  nel  santo  Battesimo,  per  cui  sono  ascritti  e adottati 
nella  Chiesa  di  Dio , e acquistano  diritto  a’ beni  della  mede- 
sima Chiesa. 

Veri.  12.  Tutti  i bambini ...  di  otto  giorni  re.  Non  potrà 
farsi  prima  questa  rei  emonia,  perchè  non  fosse  ragion  di 
morte  al  bambino;  ma  polca  differirsi  per  giuste  cause,  l edi 
Josuc  cap.  v.  6. 

Il  servo , o sia  nato  in  casa,  0 lo  abbiale  comperato  re. 
La  Volgala  è un  poc’  oscura  in  qursto  luogo:  onde  ho  procu- 
rato di  esprimere  il  senso  del  lesto  originale,  che  dee  essere 
anche  il  senso  «Iella  stessa  Volgata.  Notisi  else  un  incirconciso 
polca  vivere  nelle  terre  degli  Ebrei , pia  nou  in  casa  di  un 


Ebreo:  e se  uno  schiavo  straniero  avesse  ricusato  di  ricevere 
la  circoncisione,  il  padrone  non  potea  costringerlo  : ma  dosea 
rivenderlo,  fedi  Maini,  de  circumcis.  lib.  1.  cap.  6. 

Vers.  1 A.  Una  tal'  anuna  sarà  recisa  dal  celo  del  popol 
suo.  Sarà  rigettala  dal  corpo  della  Chiesa  Giudaica,  privata 
delle  prerogative  della  famiglia  di  Abrahamo.  ed  esclusa  dalle 
promesse  « outenute  nella  mia  alleansa.  Altri  spiegano  queste 
parole  della  pena  di  morte,  rolla  «piale  dovrà  punirsi  chiun- 
que non  lusso  circonciso;  altri  della  morte  dell’ anima,  cioè 
dell’  eterna  dannasione , nella  quale  incorresse , c Li  trascurava 
questo  rito,  c«>roe  quello,  clic  «rra  stato  ordinalo  pel  rimedio 
«lei  peccato  originale,  secondo  S.  Agostini),  S.  Grep»rio , 
S.  Tommaso,  e altri:  ma  siccome  su  questo  punto  è diversa 
l'opinione  di  molti  altri  Padri  e Interpreti , la  prima  e la  se- 
conda sposisene  sembrano  più  accertate.  (ìli  Ebrei  afferma- 
no, che,  se  un  figliuolo  di  Abrahamo,  non  circonciso  nella 
infanzia  , arrivato  all'anno  dee unot erto  non  si  facesse  circon- 
cidere, restava  soggetto  alla  pena  intimala  da  «piesla  leggi- 

Vers.  i5.  Non  chiamerai  piu  la  tua  moglie ec  Dopo  aver 
mutato  il  nome  ad  Abramo,  Dio  cangia  anche  quello  «Mia 
consorte:  lu  nou  la  chiamerai  piti  , mia  signora . ma  assolu- 
tamente la  signora  : come  quella  che  non  «li  una  sola  famiglia 
sarà  madre , ma  di  tutte  le  genti  per  mezzo  d'  Isacco,  c del 
Cristo,  che  «Ire  nascere  dal  seme  d‘  Isacco,  e di  cui  lo  stesso 
Isacco  sarà  figura. 

Vers.  16.  La  benedirò,  e di  lei  ti  dotò  un  figliuolo  ec. 
Nell’ Ebreo  tutto  intero  il  versetto  si  riferisce  a Sara  : Lo  be- 
nedirò, di  lei  ti  darò  un  fgliuolo:  la  benedirò  j ella  sarà  ma- 
dre di  popoli , e da  lei  usciranno  de’  re.  Grandioso  dogo»  «li 
Sara,  e infallibile  prova  della  virtù  di  questa  gran  donna. 
Ella  è degna  perciò  di  essere  una  bella  figlila  della  Chiesa  «li 
| Cristo,  e ambe  di  quella  Vergine  figliuola  di  Sara,  dalla 
quale  volle  nascere  il  Cristo. 

Vers.  17,  K rise,  dicendo  ec.  Rise  per  eccesso  di  allegre*- 
*a  insieme,  e di  ammirazione  : imperocché  lungi  «la  noi  di 
sospettare  la  minima  diffidenza  in  quesiti  grand' uomo  dopi 
quello,  «he  in  proposito  di  questo  fatto  medesimo  ri  espone. 
l' Apostolo  : /I bramo  contro  ogni  speranza  credette  di  divenir 
padre  di  molte  nazioni . . , t sepia  vacillar  nella  fede  non  conr 
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4 8.  Dititque  ad  Dcuin  : Ulinam  Ismael  vivai 
Corani  te. 

49.  Et  ai t Deus  ad  Abraham  : * Sara  uzor  tua 
parici  li l»i  filium,  vocahisquc  nomea  cjus  Isaac,  et 
conslitiiam  pactum  menni  illi  in  fanlus  lempilcr- 
mim,  et  semini  cjus  posi  cani. 

* Iajr.  4 8.  4 0.,  et  24.2. 

20.  Super  Ismael  quoque  esaudivi  le.  Ecce 
hem-sheant  ci  , et  augello,  et  multi plicabo  rum  fal- 
de : duodeciin  duce*  gcncralul,  et  faciam  illuni  in 
genie-m  magnani, 

2 1 . Pactum  vero  meum  alatuam  ad  Isaac , quem 
parici  ti  hi  Sara  lem  potè  iato  in  anno  altera 

22.  Cumquc  finitus  cssel  scrino  loquenlis  cum 
co,  ascendil  Deus  ad  Abraham. 

23.  Tulli  autein  Abraham  Ismael  filium  suum , 
et  oratici  vernacolo*  donni*  su*  : universcaqur,  quos 
e me  rat,  cunclos  mares  ex  omnibus  viris  doinus 
su*  : et  circiimcidil  cameni  pr a* putii  coroni  slatini 
in  ipsa  die , sicut  pr. creperai  ci  Deus. 

2 4 . Abraham  nonaginla  et  norem  eral  annorum , 
quando  circumcidit  cameni  prxpulii  sui. 

23.  Et  Ismael  filius  tredecim  annos  i m pie  vera  L 
tempore  circumcisionis  sua;. 

26.  Eadeni  die  circumcisus  est  Abraham  , et 
Limai  1 ftlius  cjus. 

27.  El  ornile*  viri  domus  illiua,  tam  vrrnaculi, 
quam  cinti l ii , el  alicnigenx  patiler  circuitici*!  sunl. 
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18.  E disse  a lui ; di  grazia  , viva  Ismaele  dinanzi 
a te. 

4 9.  E disse  Dio  ad  Abramo:  Sara  tua  moglie  ti 
partorirà  un  figliuolo,  e gli  porrai  nome  Isaac  ; e 
fermerò  con  lui  il  mio  patto  per  un  alleanza  sempi- 
terna , e col  seme  di  lui  dopo  di  esso. 


20.  Ti  ho  anche  esaudito  riguardo  a Ismaele , r 

10  amplificherò , e moltiplicherò  grandemente  : ei  ge- 
nererà dodici  condottieri , e fi  arollo  crescere  in  una 
nazione  grande. 

24.  Ma  il  mio  patto  lo  stabilirò  con  Isacco , cui 
partorirà  a le  Sara  in  questo  tempo  V anno  vegnente. 

22.  E finito  che  ebbe  di  parlare  con  lui  t si  tolse 
Dio  dalla  vista  di  Abramo. 

23.  Abramo  adunque  prese  Ismaele  suo  figliuolo , 
c tutti  i servi  nati  nella  sua  casa : c tutti  quelli , che 
avea  comperati , tutti  quanti  i maschi  di  sua  casa  t e 

11  circoncise  immediatamente  lo  stesso  giorno,  con- 
forme Dio  gli  avea  ordinato. 

24.  Àbramo  avea  novantanove  anni , quando  si 
circoncìse. 

Ti.  E il  figliuolo  Ismaele  avea  compito  tredici 
anni  al  tempo  di  sua  circoncisione. 

26.  Nello  stesso  giorno  fu  circonciso  Abramo,  e 
Ismaele  suo  figliuolo. 

27.  E tutti  gli  uomini  di  quella  casa  , tanto  quei , 
che  in  essa  eran  nati,  come  quei , che  erano  stati  com- 
perati, e gli  stranieri  furono  circuiscisi  ad  un  tempo 


stderò  ne  il  suo  corpo  snervato,  essendo  gii  egli  di  circa 
cento  anni , nè  ! utero  dì  .Vara,  già  senza  vita  ; nè  per  di  (fi  ■ 
densa  esitò  sopra  la  promessa  di  Dio  j ma  robusta  ebbe  la 
fede,  dando  gloria  a Dio , pieni almamente  persuaso,  che 
qua/uni/ue  cosa  abbia  promessa  Dio , egli  è potente  per  far- 
la } per  lochi  exiandio  fugò  (ciò  ) imputalo  <1  giustizia.  Rum. 
tv.  18.  33.  l’armi  rhe quelle  parole  «li  Paolo,  le  quali  evi*  , 
«Ira  temente  .tono  allusive  al  fallo,  «li  cui  si  parla,  non  lascin 
luogo  di  dubitare  «Iella  fermezza  invariabile  della  fede  io 
Abraham» , particolarmente  ove  riflettavi  a «pirlle  parole  : e 
fugò  imputalo  a giu  Ut  zia. 

Veri.  18.  Di  grazia  , vìva  Ismaele  dinansi  a te.  Vale  a 
dire.  Signore,  «bieche  tanta  è la  tua  liualà  ver  so  di  me,  che 
tm  prometti  un  tal  figliuolo,  e con  riso  tanta  felicità,  degnati 
di  grana  di  conservare  in  vita  anche  il  min  limarle,  e di  Lo- 
nnlirlo,  affinché  egli  viva  dinami  a le,  e ti  sia  accetto.  La 
rivetta  «il  Dio:  7<  ho  anche  esaudito  riguardo  ad  Ismae- 


le et.  parmi , che  non  permeila  di  dare  vcrun  altro  sento  a 
queste  parole. 

Veri.  i«).  E gli  porrai  nome  Isaac:  che  vuol  dir  riso. 

Vers.  20.  Dodici  condottieri.  Gli  Arabi  erano  divisi,  po- 
me gli  Ebrei , in  dodici  tribù  , e lo  sono  anche  di  presente  ; i 
rapi , o sia  condottieri  «li  esse  tono  predetti  in  questo  luogo. 

Vers.  22.  Si  tolse  Dio  ec.  Il  Siro  traduce  t Angelo  di  Dio. 
E molti  Interpreti  credono,  che  per  lo  più  in  «preste  appari- 
rioni  dee  intendersi  un  Angelo  rappresentante  la  persona 
di  Dio. 

Vers.  x3.  Immediatamente  lo  stesso  giorno.  E degna  di 
osservazione  la  pronta  obbe«!irnza  di  A bramo.  L’udire  il  rit- 
mando di  Dio,  e 1' eseguii!»  fu  quasi  lo  stesso.  Ma  è anebe 
«legna  d’  osservazione  T ohhrdienra  «I*  Ismaele  , e «li  tutta 
quella  numerosissima  famiglia  in  soggettarsi  ad  nn  rito  molto 
penoso.  Argomento  dell'  autorità  acquistala  da  Àbramo  sopra 
do'  suoi  per  una  sperimentata  virtù  e saviezza. 


CAPO  DECIM OTTAVO 


Tre  Angeli  accolti  da  Abramo  come  ospiti,  promettono  un  figliuolo  di  Sara  ; c 
questa  perciò  avendo  riso , ne  è ripresa.  — Predizione  della  rovina  di  Sodoma  , 


per  cui  Abramo  prega  piu  volte. 

f.  * iVpparuil  autem  ci  Dominus  in  convalle 
M un bre  sedenti  in  ostìo  labernaculi  fui  ipso  fervore 
<H«.  * Hebr.  1 3.  2. 

2.  Cumquc  eleva «sci  octilos  , appartinomi  ei  Ircs 
*>n  stante*  propc  cum  : quo*  cum  vidisaet,  cucurrit 
in  orcursum  co  rum  sic  oalio  labernaculi , et  adora - 
*8  «n  ferrarti. 


4.  Hi  il  Signore  apparve  ad  Abramo  nella  valle 
di  M ambre , mente' ei  sedeva  al!  ingresso  del  suo 
padiglione  nel  maggior  caldo  de ! giorno. 

2.  E avendo  egli  alzati  gli  occhi , gli  comparvero 
tre  uomini , che  gli  slava n dappresso , e veduti  che 
gli  ebbe , corse  loro  incontro  dall'  ingresso  del  padi- 
glione, e adorò  fino  a terra. 


Veri.  i.  E il  Signore  apparve  ad  A bramo  nella  valle  re. 
I tre  personaggi  che  apparvero  ad  Àbramo,  rappresentavano 
*1  S«gq«»re  nelle  tre  «lisine  persone;  ed  erano  Angeli  sii  figura 
umana  : imperocché  a questo  fatto  principalmente  allude  mio 
I Apostolo  dice:  Sva  vi  dimenticate  dell’  ospitali  là  , dappoi- 
che  per  questa  alcuni  diedri-,  senza  saperlo , ospizio  agli  A n- 
S'h.  Iteli,  xm.  2.  Vedi  Augusl.  svi.  de  civ.  rap.  29. 

^*0.2.  V eduli  ehe  gh  ebbe,  andò  CC.  lo  tulio  questo 


racconto  abbiamo  una  viva  pittura  del  rispetto,  c della  carità 
di  Àbramo  verso  degli  ospiti. 

E adorò  fino  a terra.  Vedi  cap.  xxm.  J.  un’  espressione 
simile  a quella  usata  qui  nella  nostra  Vulgata.  La  voce  Latina 
adorare . e la  Orerà  de'LXX. , che  corrisponde  a questa,  si- 
gnificano portar  la  mano  alla  liocca  , ballarsi  la  marni,  che 
era  segno  d*  adorazione  presso  gl’ idolatri.  / cdi  Job  XJUI. 

a3.  ut.  Erg.  xix.  18. 
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3.  El  ilixit  : Domine , si  inveoi  graliam  in  oculis 
tuis,  nc  tra  osca*  scrvum  tuum: 

4.  Set!  aflferam  pauxillum  aqn*  , et  lavale  peilcs 
▼estro*,  el  requicscite  sul»  arbore. 

5.  Ponamque  buccellara  pania , et  confortate  cor 
vestrum,  postea  transiti  bis  t itlcircoenim  «lecliuaatis 
ad  servum  vestrum  .Qui  ilixerunt:  Fac,  ut  loculo*  cs. 

6.  Feslinavit  Abraham  in  taliernaculum  ad  Sa- 
ram,  dixitque  ei  : Accelera  ; tria  Mia  limila  com- 
miscc  , et  fac  sulicinericios  pane*. 

7.  Ipse  vero  ad  armentum  cucurrit  : et  tulit  inde 
vituluin  tenerrimum , et  optimum , deJilque  puero, 
qui  featinavil,  el  coxil  illum. 

8.  Tulit  quoque  bui) rum , et  lac,  el  vitulum, 
quem  coxcrot , et  poiuitcoram  eis  : ipse  verostabnt 
juxta  eo»  *ub  arbore. 

9.  Cumque  comedisient,  dixerunt  ad  eum:  Ubi 
est  Sara  uxor  tua  ? Illc  respondit  : Ecce  in  taberna- 
colo est. 

4 0.  Cui  dixit  : * Reverlens  veniam  ad  te  tempore 
iato,  vita  cornile  : el  habebit  filium  Sara  uxor  tua. 
Quo  audito,  Sara  risii  post  ostium  tabernaculi. 

*.  Sup . 47.  49.  /n/  24.  4.  Rom.  9.  9. 

4 t . Erant  autem  ambo  sene*  , provecUrque  *ta- 
lis , et  desieranl  Sari  fieri  tnuliebria. 

t2.  Qui  risii  occulte,  «liceo*:  Poslquam  con- 
scuui,  et  * domimi*  mcus  velulus  est,  voluptati 
opera  m «latto?  * 4.  Pet.  3 6. 

<3.  Dixit  autem  Domimi*  ad  Abraham  : Qua  re 
risii  Sara,  dicens  : Num  vere  parilura  aura  anus? 

1 4.  Numquid  Deo  qoidquam  est  difficile?  Juxta 
condictmn  reverlar  ad  te  hoc  eodem  tempore  , vita 
cornile  , et  habebit  Sara  filium. 

4 5.  Ncgavit  Sara,  dicens  : Non  risi:  timore 
perlcrrit.i.  Dumiuus  autem  : Non  est,  inquii,  ita  : 
seti  risisi i. 

4 6.  Cum  ergo  surrrxìsaent  inde  viri , direxerunt 
oculos  contra  Sodomam  : el  Abraham  simul  gradie- 
balur , dcJuccns  co*. 


3.  E disse  : Signore , se  io  ho  trovato  grazia  dinanzi 
a te , non  lasciar  indietro  il  tuo  servo  : 

4.  Ma  io  porterò  un  po'  di  aequa , e lavate  i vostri 
piedi , e riposatevi  sotto  quest'  albero. 

5.  E vi  presenterò  un  pezzo  di  pane , affinchè  ri- 
storiate le  vostre  forze , e poi  ven'  onderete : imperoc- 
ché per  questo  siete  venuti  verso  il  vostro  servo.  E 
quelli  dissero  : Fa  , come  hai  detto. 

6.  Andò  in  fretta  Abramo  da  Sara  , e le  disse  ; 
Fa  presto  , impasta  tre  sali  di  fior  di  farina , e Janne 
delle  schiacciate  da  cuocer  sotto  la  cenere. 

7.  Ed  egli  corse  all'  armento,  e ne  tolse  un  vitello 
il  più  tenero  e grasso , e lo  diede  ad  un  servo , il 
quale  ben  tosto  lo  ebbe  cotto. 

8.  Prese  anche  del  burro,  e del  latte , e il  vitello 
cotto , e nc  imboniti  loro  la  mensa  : ed  egli  sene  stava 
in  piè  presso  di  loro  sotto  l' albero. 

9.  E quelli  mangiato  che  ebbero , disser  a lui  : 
Dov ’ è Sarti  tua  moglie ? Egli  rispose:  Ella  è qui 
nel  padiglione. 

10.  E a lui  disse  ( uno  di  quelli):  Tornerò  nuo- 
vamente a te  di  questa  stagione,  vivendo  tu  ; e Sara 
tua  moglie  avrà  un  figliuolo.  La  qual  cosa  avendo 
udita  Sara  di  dietro  alla  (torta  del  padiglione  , rise. 

1 1 . Imperocché  ambedue  erano  vecchi f e di  età 
avanzata , c Sara  non  aveva  più  i corsi  ordinari  delle 
donne. 

4 2.  Or  ella  rise  in  suo  segreto  dicendo : Dopo  che 
io  sono  vecchia  , e il  mio  Signore  è cadente , ridi- 
verrò io  giovinetta  ? 

4 3.  Ma  il  Signore  disse  ad  Abramo  : Perchè  mai 
ha  riso  Sara , dicendo  : Son  io  per  partorire  da  vec- 
chia ? 

4 4.  1^  ha  egli  cosa  difficile  a Dio  ? Tornerò  a te 
secondo  la  promessa  fatta  in  questa  stagione , vivendo 
tu,  e Sara  avrà  un  figliuolo. 

4 5.  Negò  Sara , e piena  di  paura  disse:  Non  ho 
riso.  Ma  il  Signore:  Non  è così,  disse  : perocché  tu 
hai  riso. 

4 6.  Essendosi  adunque  alzati  da  quel  luogo  quegli 
uomini , volsero  gli  sguardi  inverso  Sodoma  : e Àbra- 
mo andava  con  lorof  accommiatandoli. 


Ver*.  3.  Signore , se  io  ho  trovato  ec.  Alfamo  talora  parla 
a tutti  tre , talora  a quello  di  raeuo , che  faceva  la  prima 
figura  , c pareva  lovraitare  agli  altri. 

Vers.  q.  Porterò  un  po’  d' acqua  ec.  La  lavanda  de*  piedi 
era  la  prima  (unitone  dell*  ospitalità.  S.  Agostino  e S.  Giro- 
lamo, in  vece  di  quello,  che  si  ha  nella  Volgata  : e lavate  i 
coltri  piedi , lessero  e laverò  i vostri  piedi:  ma  certamente  il 
senso  è lo  stesw. 

Per  questo  siete  venuti  verso  ec.  A questo  fine  di  ono- 
rar la  mia  tenda,  prendendo  in  essa  ristoro}  a questo  fine  , 
sena'  altro  %i  siete  qua  rivolti. 

Ven.  6.  Impasta  Ire  sali  di  fior  di  farina.  Il  salo  è misura  J 
ebrea  contenente  il  terso  di  un’rpha;  onde  tre  sali  fanno 
un’epha,  cioè  più  di  sellanti  libbre  di  farina.  Sara  in  età  di 
no  vani' anni , Sara  nobilissima , e ricchissima  donna  dee  im- 
pastare (certamente  coll* aiuto  delle  sue  serve)  questa  farina, 
lame  il  pane  e cuocerlo.  Questa  semplicità  degli  antichi  co- 
stumi notata  nelle  Scritture . si  osserva  anche  negli  scrittori 
profani , benché  lutti  posteriori  a Mosè.  E questa  semplicità 
serviva  assaissimo  a conservare  nelle  madri  di  famiglia  il  buon 
costume,  e I’  adesione  alla  casa,  a renderle  più  attive,  e an- 
che di  miglior  sanità.  E questa  semplicità  quanto  c mai  pre- 
feribile alla  mollraa,  e alla  inutilità,  nella  quale  le  donne 
comode  de*  nostri  tempi  consumano  la  maggior  parte  del 
tempo,  r tirila  vita? 

Delle  schiacciale  da  cuocer  sotto  la  et  nere.  I Saraceni , 
e i Mauri,  simili  agli  Ebrei  ne* costumi,  anche  oggidi  ctio- 
rono  il  loro  pane  o sotto  i carboni , o sotto  le  ceneri,  o nelle 
padelle. 

Ver*.  8.  Prese  anche  del  burro.  NrU'oriente  il  burro  si 
conserva  liquido , e la  voce  usata  qui  nell'  originale  dà  idea 


di  una  cosa  ebe  si  bec.  Quoto  burro  ordinariamente  dà  grato 
odore. 

Se  ne  slava  in  piè  pretto  di  lori i;  vale  a dire  li  serviva 
a tavola, come  traduce  il  Caldeo.  Vedi  Jerem.  ut.  12.  Fchem. 

m.  44 

Ven.  9.  Mangiato  che  eMero.  La  maggior  parte  degli 
Interpreti  con  Teodoreto  e S.  Tommaso  aflermano  , che  que- 
sti Angeli  non  mangiarono  in  realtà,  ma  parve  che  mangias- 
sero; e Àbramo  credette  che  avesser  mangiato.  Ma  S.  Ag*>- 
stino  sostiene,  che  realmente  mangiarono,  e ebe  gli  Angeli 
possoii  mangiare,  e che.  quando  l'Angiolo  Rafacle  disse  a 
Tobia  : Pareva  a voi,  che  lo  ni  ingioisi  e bevessi  J ma  io  mi 
servo  di  cibo  e di  bevanda  invisibile , ciò  non  vuol  dire,  che 
Rafacle  non  mangiasse  effettivamente;  ma  significa,  che 
quelli , che  lo  vedean  mangiare  , credevano,  che  egli  il  facesse 
per  bisogno,  quanti  ci  lo  lacca  solamente  per  clesioue.  lèdi 
Toh.  xti.  19. 

Veri.  io.  Vivendo  tu.  Sembrami  questa  la  migliore  inter- 

r relazione  di  quelle  parole  della  Volgata  vita  comite  j e del- 
Ebreo  secondo  il  tempo  della  vita:  V Ad  gelo  dice  ad  Àbra- 
mo , che  l’anno  seguente  in  quello  stesso  tempo  tornerà  a lui  } 
che  ei  sarà  vivo , c avrà  avuto  un  figliuolo  di  Sara. 

Vers.  12.  Rise  in  suo  segreto.  Il  Caldeo  rise  dentro  di 
se:  riguardando  come  impossibile  quello,  che  avea  sentito 
dire  da  quelli , che  ella  credeva  uomini  ; ella  è perciò  ripresa 
e biasimata  dall*  Angelo. 

E il  mio  Signore  è cadente.  A ragione  1‘  umiltà  . e il  ri- 
spetto di  Sara  verso  il  marito  è proposto  come  un  bell'  esem- 
pio alle  donne  cristiane  da  S.  Pietro,  ep.  I.  cap.  in.  6. 

Ver».  l5.  Fon  ho  riso.  Sara  è anche  più  biasimevole  per 
aver  voluto  coprire  il  suo  fallo  eoo  una  bugia. 


Digitized  by  Google 


GENESI  — CAPO  XVIII 


17.  Dixitque  Dominus: Num celare  poterò  Abra- 
ham, qua*  gesturus  flurn  : 

<8.  Cum  fulurut  sii  in  genlem  magnani»  ac 
robustissima!!) , et  * BENEDICENDìE  aint  in  ilio 
oraoei  notiones  terr»  ? • Sup.  12.  3.  Inf.  22.  <8. 

19.  Scio  enim  , q«iod  prarcepturus  sii  fìliia  auis, 
et  doni ui  auw  post  ac , ut  cuatodiant  viam  Domini, 
et  faciali!  judiciutn,  et  justiliam  ; ut  adducat  Domi- 
na* propler  Abraham  omnia,  iju.r  locultursl  adeum. 

20.  Dixit  ilaque  Dominus  : Clamor  Sodomorum, 
et  (ìomorrbx  multiplicatua  est , et  peccatimi  eorurn 
aggravatimi  est  nimis. 

21.  Descendam,  et  videbo  , ut  rum  clamorem  , 
qui  vcnil  ad  me,  opere  com pieveri nt  : an,  non  est 
ila , ut  sciarti. 

22.  Couverteruntque  se  inde  , et  abicrunt  Sodo- 
mani  : Abraham  vero  adhuc  slabat  c orarci  Domino. 

23.  Et  appropinquans  ail  : Nunquid  perde*  ju- 
stum  cum  impio  ? 

24.  Si  fuerint  quinquaginta  juati  in  civitate  , 
peribunt  simili?  et  non  p.trces  loco  illi  propler  quin- 
quaginla  jiiilos,  si  fucriot  in  eo? 

25.  Aliali  a le , ut  rem  hanc  facias,  et  occidas 
justum  cum  impio,  fiatque  justus  sicut  impius  : 
non  est  hoc  luum  ; qui  judicas  oronem  terra m , ne- 
quaquarn  facies  judicium  hoc. 

26.  Dixilque  Dominus  ad  rum  : Si  invenero  So- 
domia quinquaginta  justos  in  medio  civititis,  dirait- 
tam  oumi  loco  propler  eoa. 

27.  Rcspondcnaque  Abraham,  ait  : Quia  semel 
corpi , loquar  ad  Dominuro  menni , cum  siin  pulvis, 
et  cinis. 

28.  Quid,  si  minus  quinquaginta  juitis  quinque 
fuerint  ? delebis  propler  quadraginla  quinque  uui- 
versam  urhem  ? Et  ait  : Non  delcbo , si  invenero 
ibi  quadraginla  quinque. 

29.  Rursumque  loculo*  est  ad  rum.  Sin  autem 
quadraginla  ibi  inventi  fuerint,  quid  facies?  Ail: 
Non  percutiam  propler  quadraginla. 

30.  Ne  , qua: so . inquit,  indigneris  Domine,  si 
loquar:  Quid,  si  ibi  inventi  fuerint  triginta  ? Re- 
•pondil  : Non  faciam  , si  invenero  ibi  triginla. 

3t.  Quia  semel , ail,  empi , loquar  ad  Dominum 
raeum  : Quid  , si  ibi  inventi  fuerint  viginli  ? Ait  : 
Non  inU-rficiam  propler  vigilili. 

32.  Ohaecro,  inquii,  ne  irascaris  Domine,  si 
loquar  adhuc  semel  : Quid  , si  inventi  fuerint  ihi 
«lecci»  ? Et  dixit;  Non  dclebo  propler  dcccm. 

33.  Ahb'tque  Dominus,  postquam  cessar  il  loqui 
ad  Abraham;  et  alle  reversus  est  in  locum  suum. 


4« 

il.  E il  Signore  disse:  Potrò  io  tener  nascosto 
ad  A bramo  quel  eh*  io  sono  per  fare  : 

18.  Mente*  egli  debb*  esser  capo  di  una  milione 
grande  , e fortissima  , e dovendo  in  lui  avere  BENE- 
DIZIONE tutte  le  nazioni  della  terra? 

19.  Imperocché  io  so  f che  egli  ordinerà  a*  tuoi 
figliuoli  , e dopo  di  se  alla  sua  famiglia , che  seguano 
le  vie  del  Signore , e osservino  la  rettitudine , e la 
giustizia  ; affinché  il  Signore  ponga  ad  effetto  tutto 
quello , che  ha  detto  a lui. 

20.  Disse  adunque  il  Signore  : Il  grido  di  Sodo- 
ma e di  Gomorrha  è cresciuto , e i loro  peccali  si 
sono  aggravati  formisura. 

2 1 . Anderò  , e vedrò  , se  le  opere  loro  agguaglino 
il  grido , che  ne  é giunto  fino  a me:  o,  se  così  non  é, 
per  saperlo. 

22.  E si  partiron  di  là  t e si  incamminarono  a So- 
doma: ma  Abramo  slava  tuttora  dinanzi  al  Signore . 

23.  E avvicinandoti  disse:  Manderai  tu  in  perdi- 
zione il  giusto  insieme  coll*  empio  ? 

24.  Se  vi  saranno  cinquanta  giusti  in  quella  citta, 
perirann*  eglino  insieme  ? e non  perdonerai  tu  a quel 
luogo  per  amor  di  cinquanta  giusti,  quando  visieno  ? 

25.  Lungi  da  te  il  fare  tal  cosa , e che  tu  uccida 
il  giusto  coll'  empio , e il  giusto  vada  del  pari  col- 
V empio : questa  cosa  non  é da  te;  tu  che  giudichi 
tutta  la  terra , non  Jarai  timil  giudizio. 

26.  E il  Signore  dissegli:  Se  io  troverò  in  mezzo 
alla  città  di  Sodoma  cinquanta  giusti,  io  perdonerò 
a tutto  il  luogo  per  amor  di  essi. 

27.  E Abramo  rispose , e disse:  Dacché  ho  co- 
minciato una  volta,  parlerò  al  Signore  mio , benché 
io  sia  polvere , e cenere. 

23.  E se  vi  saranno  cinque  giusti  meno  di  cin- 
quanta , distruggerai  tu  la  città , perché  sono  sola- 
mente quarantacinque  ? E quegli  disse:  Non  la  di- 
struggerò,  se  ve  ne  troverò  quarantacinque. 

29.  E Abramo  ripigliò , e disse  a lui:  E te  qua- 
ranta vi  si  troveranno , che  farai  tu  ? Quegli  disse  : 
Non  gnsligherò  per  amor  de*  quaranta. 

30.  Non  adirarti , disse , o Signore,  del  mio  par- 
lare: Che  sarà  egli  quando  vi  se  ne  trovino  trenta  ? 
Rispose  : Non  farò  altro  , se  ve  ne  troverò  trenta. 

3(.  Dacché  una  volta  ho  principiato , disse  egli  , 
parlerò  al  mio  Signore:  E se  ve  ne  fosser  trovati 
una  ventina  ? Rispose:  Per  amor  de*  Venti  non  man- 
derò lo  sterminio. 

32.  Di  grazia , diss*  egli , non  adirarti , o Signore, 
se  io  dirò  ancora  una  parola  : E se  dieci  colà  si  tro- 
vassero ? E quegli  disse  : Per  amore  de*  dieci  non  la 
distruggerò. 

33.  E andossene  il  Signore , quando  Abramo  fini 
di  parlare  ; ed  egli  tornosscnc  a casa  sua. 


Ver*.  ao.  Il  grida  di  Sodoma  , e di  Gomorrha  ec.  Que- 
llo grido , rame  osserva  S.  Agostino,  significa  I*  sfaccialnggi- 
w e l'imprudenza  , eolia  quale  i cittadini  di  quelle  citila  viola- 
raoo  pubblicamente  le  leggi  più  sacrosante  di  natura.  Sono 
nominate  quote  due  città,  come  Ir  principali,  e le  più  in- 
golfate oe’  vizii. 

Ver»,  ai.  A nden) , e vedrò  ec.  Dio  qui  istruisce  coloro,  ì 
«pulì  sono  destinati  ad  amministrar  la  giustizia,  insegnando 
loro  la  circospezione  e la  maturità,  che  debbono  osservare 
ne’ loro  giudizi. 

Ver».  11.  E si  partir jn  di  li,  due  de’ tre  Angeli,  re- 
tando con  Àbramo  il  terzo . che  era  quello , il  quale . come 


ahhiam  detto,  faceva  la  prima  figura,  e portava  la  parola. 

Ver».  3a.  E se  dieci  colà  si  trovassero  ? Àbramo  dopo 
questa  interrogazione  non  va  più  avanti,  ma  si  sta  cheto, 
ammirando  la  clemenza  di  Dio.  Ei  credeva , che  dieci  giusti 
potessero  agevolmente  trovarsi  in  tanta  moltitudine.  Bcnrltù 
la  sua  sollecitudine  rigu4r«la»«e  principalmente  il  nipote  Lot; 
contuttoriò  egli  fa  veliere  una  carila  universale  verso  gli  ali- 
tanti di  quelle  infelici  città;  canta,  colla  quale  merito  la  li- 
iterazione  del  nipote. 

Ver».  33.  Andossene  il  Signore , quando  ec.  Spari  dagli 
occhi  d*  Àbramo  quell’  Angelo,  col  quale  egli  parlava,  andati 
gli  altri  due  a Sodoma. 
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GENESI  — CAPO  XIX 


CAPO  DECIMONONO 

LoL  avendo  accolti  in  sua  casa  gli  Angeli,  è maltrattato  da’  Sodomiti.-  è liberato 
colla  moglie  e colle  due  figliuole  dall’  incendio  di  Sodoma,  e perde  per  istrada 

la  moglie. Ubriacato,  commette  incesto  coll' una  e coll'  altra  figliuola , donde 

nacquero  i Moabiti , e gli  Ammoniti. 


4.  * V enerunlque  duo  Angeli  Soil ornato  tc- 
apere , et  sedente  Lot  in  fori  bua  rii  itati».  Qui  cuoi 
iidisaet  co» , aurrexil,  et  ivit  obviam  eia  ; adoravit- 
que  pronus  in  tenam.  * Ilthr.  4 3.  2. 

2.  Et  dixil  : Obaecro,  Domini , declinate  in  do- 
mimi pueri  Teatri,  et  mancte  ibi  : lavale  {tede»  ve- 
stroa , et  mane  proficiacemini  in  riam  vestraro.  Qui 
dixerunt  : Minime  , sed  in  platea  raanebimus. 

3.  Compulit  ilio»  oppiJo,  ut  divcrlerent  ad  eum: 
ingrewisque  domum  ilbus,  fecit  convivimi),  elcoxit 
asvraa , et  comederunt. 

4.  Pria»  aulera  quara  irent  cubitum  , viri  cinta- 
li» vallaveruul  domum  a ptiero  usque  ad  scarni  , 
omni»  populus  siraul. 

5-  Vocavenmtque  Lot , et  dixerunt  ei  : Ubi  aunt 
viri , qui  introierunt  ad  le  noclc  ? edue  ilio»  bue  , 
ut  engnoacarau»  eo». 

6.  Egrcssua  ad  eoa  Lot,  post  lergurn  occluderla 
oatium,  ail  : 

7.  Notile  , quxao  , fratrea  mei , oolite  malum 
hoc  face  re. 

8.  Italico  duas  filia»,  qua;  needum  cognoverunt 
vinim:  educam  eas  ad  voa,  et  abutimini  eia  , aicut 
placueril,  dummodo  % iris  isti*  uibil  mali  faciali»; 
quia  ingressi  auot  aulì  umbra  culmini»  mei. 

9.  Al  illi  dixerunt  : Recede  illoc.El  rursus:  In- 
grraausea,  inquiunt,  ut  advena;  numquid  ut  ju- 
dicea  ? te  ergo  ipaum  magia  , quam  hoa  aflligemu».  * 
\ inique  facieb.mt  Lot  vclieincnlis»ime  : jamque  pro- 
pe  erat,  ut  efliringerent  forra.  * 2.  Pelr.  2.  8. 

4 0.  Et  ecce  miserunt  manum  viri,  et  inlrodu- 
xerunt  ad  ac  Lot , clauaeruntque  oatium. 

4 1.  Et  eo»,  qui  fori»  crani,  percuaaerunt  caeci- 
tate  a minimo  usque  ad  maximum,  ila  ut  oatium 
invenire  non  poasent.  * Sup.  4 9.  4 6. 

4 2.  Dixerunt  aulem  ad  Lot:  Habea  bic  qurm- 
piam  tuorum,  generimi , aut  hi  io»,  aut  filia»  ? urti- 
ne» , qui  lui  aunt,  educ  de  urbe  hac. 

4 3.  Delcbimua  mini  locum  itlum  ; co  quod  in- 
creverK  clamor  corum  coram  Domino,  qui  miail 
no»,  ut  perdamos  silos. 


«.  E i due  Angeli  arrivarono  a Sodoma  sulla 
sera , e in  tempo  che  Lot  slava  sedendo  alla  porta 
della  città.  Ed  egli , veduti  questi,  si  alzò,  e andò  loro 
incontro  ; e gli  adorò  prostrato  per  terra. 

2.  E disse:  Signori  , di  grazia  venite  alla  casa  del 
vostro  servo  , e albergatevi  : vi  laverete  i vostri  piedi , 
e alla  mattina  ve  n’  anderete  al  vostro  viaggio.  Afa 
quelli  dissero:  No,  noi  staremo  nella  piazza. 

3.  Ei  però  li  costrinse  ad  andarsene  a casa  sua  : 
ed  entrati  che  furono,  Jccc  loro  il  banchetto , e cosse 
del  pane  senza  lievito , ed  ci  mangiarono. 

4.  Afa  prima  eh * essi  andassero  a dormire , gli  uo- 
mini della  città  assediarono  la  casa,  fanciulli,  e Vec- 
chi, e tutto  il  popolo  insieme. 

5.  E chiamaron  Lot, e gli  dissero:  Do%>e  sono  que- 
gli uomini  , che  sono  entrati  in  casa  tua  sul  far  della 
notte ? mandagli  qua  fuora.  affinchè  noi  li  conosciamo. 

6.  Uscì  Lot , chiudendo  dietro  a se  la  porta  : t 
disse  loro: 

7.  Non  vogliate , di  grazia , fratelli  miei,  non  vo- 
gliate far  questo  male. 

8.  Ilo  due  figliuole  ancor  vergini  : le  condurrò  a 
voi,  e abusale  di  esse , come  vi  pare , purché  non 

facciate  verun  male  a quegli  uomini  ; perocché  sono 
venuti  alV  ombra  del  mio  ietto. 

9.  Ala  quelli  dissero  : fra  in  là.  E aggiunsero  : 
Tu  sei  entrato  qua  come  forestiero  ; la  farai  tu  da 
giudice  ? Noi  adunque  faremo  a te  peggio , che  a 
quelli.  E facevano  strapazzo  grandissimo  di  Lot:  ed 
erano  già  vicini  a rompere  la  porta. 

4 0.  Quand1  ecco  quegli  steser  la  mano  , e misero 
Lot  in  casa , e chiuser  la  porta. 

4 4.  E eolia  cecità  punirono  quei  che  eran  fuori , 
dal  piò  piccolo  fino  al  piò  grande  , talmente  che  non 
potevano  trovar  la  porta. 

4 2.  E dissero  a Lot:  Hai  tu  qui  alcuno  de' tuoi,  o 
genero , o figliuoli,  o figlie?  tutti  i tuoi  menali  via 
da  questa  città. 

4 3.  Imperocché  noi  distruggerem  questo  luogo ; 
perché  il  loro  grido  si  è alzato  vie  piò  fino  al  Signo- 
re, il  quale  ci  ha  mandati  a sterminarli. 


Ver».  I.  Si  a/sò,  t sudò  toro  incontro  tc.  Lot  imita  la  ca- 
rili di  Alvamo  verso  de'  foresi  ieri. 

Ver»,  3.  Cosse  del  pane  senta  lievito  ee.  L’Ebreo  dice 
de’  moto  ih  : i Greci  avevano  una  specie  d’impasto  di  farina 
d'orso,  o di  grano  , con  acqua  , e latte,  e olio,  con  vino  dol- 
ce, ovvero  vino  collo  , e questa  pasta  mangiavano  cruda;  e 
chiamavasi  miriti.  Simile  .impasto  era  usitelo  tra  gli  Ebrei  ; 
ma  eglioo  per  lo  più  lo  farei  ao  cuocere.  Si  può  credere , che 
tale  fosse  il  pane  dato  da  Lot  agli  Angeli. 

Ver».  4.  Tutto  il  popolo  insieme.  Vedevi  una  corrasione 
universale  ed  inaudita. 

Vera.  5.  Affinchè  noi  li  conosciamo.  Vogliamo  vedere  quei 
forestieri,  e sapere  chi  eisi  sono.  Sotto  questo  pretesto  cuo- 
prono  questi  empi  le  scellerate  loro  intensioni;  e questo  ba- 
llava a Lot,  il  quale  benissimo  li  conosceva,  per  intendere 
quel  che  volessero  fare. 

Ver».  8.  to  ho  due  figliuole  re.  La  perturbaiione  d*  animo 
ad  una  sì  indegna  richiesta,  la  solle»  inuline  di  salvare  ospiti 
ai  » carrabili  dall’  oltraggio , 1*  impossibilità  di  opponi  per  dii- 


! sun  modo  agli  attentati  di  adoro;  tutto  questo  potè  dimi- 
nuire in  qualche  maniera  la  colpa  di  Lot  nel  fare  una  tale 
utièrta  ; ma  egli  certamente  peccò  ; nè  egli  era  padrone  di 
I esporre  le  figliuole  all’ infamia  e al  peccalo;  e 1*  ordine  stesso 
| della  carità  richiedeva , che  egli,  padre  com’era,  provvedesse 
| all’  onor  delle  figliuole  , prima  che  a quello  degli  ospiti. 
S.  Agostino  confessando  il  peccato  di  Lot  dice  tutto  quello, 
che  ragionevolmente  può  dirsi  per  iscnsarlo , in  queste  poche 
parole:  Lot  per  orrore  degli  altrui  peccali,  turbato  nell’ani- 
mo, non  bada  a!  suo  proprio  peccato  t mentre  volle  sacrificare 
le  figliuole  alla  libidine  di  quegli  empi. 

Vcrs.  9.  Va  in  tu.  Volevano  farlo  allontanare  dalla  porta 
per  sfuriarla;  e si  vede  che  riuscì  loro  di  farlo. 

Veri.  li.  E colla  cecità  punirono  tc.  Vaiatilo:  abbacina- 
rono la  vista  a quelli  ec.  S.  Agostino.  # la  maggior  parte  de- 
gli Interpreti  credono,  che  questa  cecità  consistesse  neU’avere 
Dio  fatto  ti,  che,  quantunque  vedessero  le  altre  case,  non 
vedessero,  nè  potessero  trovare  b porta  della  casa  di  Lui. 
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GENESI  — CAPO  XIX 


I 4.  Fgrcssua  itaque  Lol,  locutus  est  ad  genero* 
suo» , qui  accepluri  crani  filias  ejus , et  dixit  : Sur- 
gile , egredimini  de  loco  iato;  qaia  delehit  Dominili 
cmlalem  batic.  Et  visus  eat  eia  quasi  ludens  loqui. 

15.  Cumque  eaaet  mane,  cogcliant  eum  Angeli, 
dicentes: Surge;  lolle  uxorem (unni,  etduasfiliasquas 
babes;  ne  et  tu  pariler  pereaa  in  acelere  civitatia. 

16.  niaaimulante  ilio,  apprehendcrunt  manum 
ejus,  et  manum  uxoria,  ac  duarum  filiarum  ejus, 
eo  quod  parceret  Dominus  illi. 

17.  * Eduxeruntque  eum,  et  poauerunt  extra 
civitatem  ; ibique  loculi  sunt  ad  eum , dicentes  : 
Salva  animami  tunm  : noli  respicere  post  tergum  , 
nec  alea  io  omni  circa  regione  : sed  iu  monte  aal- 
vum  te  fac,  ne  et  tu  aimul  pereaa.  * Sap.  40.  6. 

4 8.  Dixitque  Lot  ad  eoa  : Quxso , Domine  mi , 

4 9.  Quia  invenit  aerrua  tuua  grati  am  cnram  te,  et 
magnificasti  miaericordiam  tuam , quam  feciali  me- 
di rn,  ut  salvare* animammeam, nec  poasum  in  monte 
aalvarì  , ne  forte  apprehcndat  me  malum,  et  moriar  : 

20.  Est  civitaa  bine  juxla  , ad  quam  poasum  fu- 
gere , parva  , et  salvahor  in  ea  : Numquid  non  mo- 
dica est,  et  vivet  anima  mea? 

24.  Dixitque  ad  eum  : Eccectiam  in  hoc  suacepi 
p re ccs  tuas , ut  non  aubvertam  urbcm , prò  quo  lo* 
cutus  es. 

22.  * Fettina,  et  salvare  ibi:  quia  non  poterò 
Tacere  quidquam , donec  ingredisris  illuc.  Idei  reo 
vocatum  e*t  nomen  urbis  i I li  us  Segor.  * Sap.  4 0.  6. 

23.  Sol  e g rcssu s eat  super  icrram,  et  Lot  ingres- 
a ti  a eat  Segor. 

24.  * Igilur  Dominus  pluil  super  Sodomam  et 
Gomorrham  sulpbur,  et  ignem  a Domino  decado: 

• Deut . 29.  23.  /sai.  43.  49.  Jerem.  50.  40. 

Ezech.  4 6.  49.  Osee  4 4.  8.  Amos  4.  4 4. 
Lue.  4 7.  28.  Juda.  7. 

25.  Et  subretta  civilates  ha*.  et  omnem  circa 
regionem  , univeraoa  habilalores  urbium  , et  cuncta 
1«t*  virenti». 
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4 4.  Uscì  adunque  Lot,  e parlo  a’  jirof  generi , che 
doveano  prendere  le  sue  figlie , e disse:  Levatevi , 
partite  da  questo  luogo  ; perchè  il  Signore  distruggerà 
questa  città.  E parve  loro,  che  parlasse  comepcr  burla. 

4 5.  E fattosi  giorno , gli  Angeli  lo  sollecitavano  , 
dicendo:  Affrettati  ; prendi  la  tua  moglie  e le  due 
figliuole  , che  hai  ; affinchè  tu  ancor  non  perisca  per 
le  scelleratezze  di  questa  città. 

4 6.  E stando  egli  a bada  , lo  preserper  mano  lui , 
e la  sua  moglie  , e le  sue  due  figliuole , perchè  il  Si- 
gnore a lui  volea  perdonarla. 

4 7.  E lo  condussero  via , e lo  miser  fuori  della 
città  : e quivi  parlarono  a lui , dicendo  : Salva  la  tua 
vita:  non  voltarti  indietro , e non  ti  fermare  in  tutto 
il  paese  circonvicino  : ma  salvati  al  monte  , affinchè 
tu  pure  non  perisca. 

4 8.  E Lot  disse  loro:  Di  grazia  , Signor  mio  , 

4 9.  Dacché  il  tuo  servo  ha  trovato  grazia  dinanzi 
a te  , e hai  fatta  a me  una  misericordia  grande  , pò- 
nendo  in  sicuro  la  mia  vita , io  non  posso  salvarmi 
sul  monte , perchè  potrebbe  forte  venir  sciagura  sopra 
di  me , e tarmi  la  vita  : 

20.  È qui  vicina  quella  città , alla  quale  posso 
fuggire , ella  è piccola  , ed  ivi  troverò  salute  : Non  è 
ella  piccolina,  ed  ivi  non  sarà  sicura  la  mia  vita? 

21.  Ma  quegli  disse  a lui : Ecco  che  anche  in 
questo  io  ho  esaudito  le  tue  preghiere , onde  non  di- 
struggerò la  città , in  favor  della  quale  tu  hai  parlato. 

22.  Affrettati , e salvati  colà  : perocché  io  non 
potrò  far  nulla , fino  a tanto  che  tu  vi  sia  entrato. 
Per  questo  fu  dato  a quella  città  il  nome  di  Segor. 

23.  Il  sole  si  levò  so  fura  la  terra, e l^otentròin  Segor . 

24.  Il  Signore  adunque  piovve  dal  Signore  sopr,e 
Sodoma  e Gomorrha  zolfo , e fuoco  dal  cielo  - 


25.  E distrusse  quelle  città  , e tutto  il  paese  al - 
f intorno , tutti  gli  abitatori  delle  città , e tutto  il 
verde  della  campagna. 


Veri.  14.  Che  doveano  prendere  le  sue  figlie.  L’Ebreo, 
che  prendevano  le  sue  fighe:  e i LX\.,  che  aveano  prese  le 
Sue  fatte:  vale  a dire,  avevano  falli  gli  sponsali  colle  ine 
tglir.  Oli  Ebrei , e altri  popoli  del  levante  facean  passare  per 
lo  più  un  ami  lungo  intervallo  tra  gli  sponsali  e il  matrimonio. 

Vm.  19.  JVoa  posso  salvarmi  sul  monte  , perchè  tc.  Sem- 
bra ebe  Lot  pieno  ancor  di  timore,  digitazione,  a d'aflànno, 
per  quello,  che  gli  Angeli  gli  avevano  predetto,  camminando 
lentamente,  a a stento,  temesse,  ebe  gli  mancasse  il  tempo 
per  anivare  a salvamento  sul  monte;  o che  assolutamente 
no»  »i  tentine  forza  per  giungervi.  La  sua  obbedieoaa  non 
fa  perfetta  ; ma  nondimeno  egli  merita  lode , perche  per  tal 
modo  cerea  di  salvare  la  piccola  città  di  Segor. 

Ver*.  23.  Per  questo  fu  dato  a quella  città  il  nome  di 
Segor.  Prima  cbiamavasi  Baie , e di  poi  fu  chiamata  Segor, 
che  vuoi  dir  piccola. 

Ver».  24.  Il  Signore  piovve  dal  Signore  ec.  I padri  rico- 
noscono concordemente  in  queste  parole  una  dichiarazione 
della  distinzione  delle  persone,  del  Padre,  e del  Figliuolo, 
e la  divinità  dal  Figliuolo,  a la  sua  uguaglianza  col  Padre, 
e ban  paragonato  queste  stesse  parole  eoo  quelle  del  Sal- 
mo loo.  ver*.  ».  Disse  d Signore  al  mio  Signore,  citate  già 
da  Gesù  Cristo  ieteiso  ; e quelle  del  Salmo  ISO.:  Per  questo 
fi  unte,  o Dio , il  tuo  Dio  et. , citale  da  S.  Paolo  a provare 
le  medesime  verità,  Heb.  1.  9.  Seoaa  badare  perciò  a quello 
chequi  dicono  alcuni  moderni  Ebrei,  e anche  alcuni  moder- 
ni Cristiani,  troppo  facili  a seguire  le  dottrine  di  quelli,  ab- 
ituo» conservato  nella  versione  la  stessa  pretta  frase,  come 
l'ha  conservata  la  nostra  Volgata.  Il  Padre  ha  rimesso  inte- 
ramente al  Figliuolo  di  far  giudizio,  Joan.  v.  22.  Il  Figliuolo 
riceve  dal  Padre  insieme  colla  essenti  anche  tutta  la  potestà. 


Il  Figliuolo  adunque,  che  e Signore,  e Dio,  colla  potestà 
datagli  dal  Padre  , da  cui  riceve  tutte  le  cose,  piovve  solfo  e 
fuoco  dal  cielo  sopra  Sodoma  , e Gomorrha.  Notisi , che  quan- 
tunque non  si  parli  qui,  se  non  di  Sodoma,  e di  Gomorrha, 
egli  è certo  però,  che  anche  Adama,  e Seboim  furono  sog- 
gette allo  stesso  gastigo,  e la  quinta  città  non  fu  risparmiata 
se  non  per  le  preghiere  di  Lot. 

Ma  perchè  non  riflettiamo  noi  sopra  questo  grande  av- 
venimento, nel  quale  ha  voluto  Dio  dare  una  graa  lesione 
agli  uomini,  tacendo  loro  vedere  un  saggio  di  quella  ferri  lui 
giustizia,  eolia  quale  punirà  la  sfrenateua  degli  uomini  nel- 
l’altra vita?  Una  regione  già  amenissima,  e fertilissima  di- 
viene orrida  a vedersi,  e spaventevole,  dopo  che  il  fuoco,  e 
lo  solfo  cadente  dal  cielo  ne  sterminò  gli  aiutatori  , ridusse 
in  cenere  gli  ediflzi,  e la  campagna  stessa  coperse  di  rovine  e 
di  orrori.  Il  bitume,  di  cui  era  pieno  quel  terreno,  servi  ad 
accrescer  rincecdio,  da  cui  non  solo  le  piante  tutte,  ma 
anche  una  parte  della  terra  fu  abbruciata.  Crepata  la  stessa 
terra  in  più  luoghi,  e abbassatasi,  le  acque  del  Giordano  vi 
si  gettarono,  o vi  presero  le  qualità  che  si  osservan  t ut  t’ora, 
la  gravezza,  c densità  capere  di  sostenere  i corpi  più  gravi , 
l’oscuro  e tetro  colore,  il  fetore  grande,  per  cui  i pesci 
muoiono,  subito  che  entrano  in  quel  lago,  le  rive  sterili, 
l'aria  grave  e malsana  che  regna  attorno,  1‘ amarezza  deb 
1*  acque  , la  pessima  condizione  di  que' pochi  frutti,  che  pos- 
sono accora  nascervi,  tutto  annunzia  e annunzierà  (ino  alla 
fine  del  mondo,  che  Dio  è terribile  ne’ suoi  giudizi  sopra  i 
figliuoli  degli  uomini:  Sodoma  e Gomorra,  e le  città  con  fo- 
nanti, ree  nella  stessa  maniera  <f  impunta  . . .furono  falle 
esempio  , soffrendo  In  pena  de! fuoco  eterno , Judu  7. 
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26.  * Respkriensquc  uxor  i jus  posi  «e,  verta  est 
iu  sloluam  salta.  * Lue.  4 7.  i2. 

27.  Abraham  autem  cousurgena  mane,  ubi  ate- 
lerat  * prius  cum  Domino,  * Supra  <8.  I. 

28.  Intuitua  est  Sodoraam  et  Gomorrham  , et 
universum  terram  regionis  illius , vidilque  ascen- 
dentem  favillati!  de  terra  quasi  fornacis  fumum. 

29.  Cum  cnim  subverteret  Deus  civitatea  regio- 
uia  illius,  recordatua  Abrahx,  liberavit  Lot  de  sub- 
versione  uxbium»  in  quibus  habitaverat. 

30.  Ascenditque  Lot  de  Segor,  et  mansit  in 
monte  , du»  quoque  Gliec  ejua  cum  eo  ( timuerat 
cnim  mancre  in  Segor):  et  mansit  inapeluuca  ipsc, 
et  du.v  fili*  ejus  cum  eo. 

34.  Dixilque  major  ad  minoretn  : Pater  noster 
senex  est, et  nullua  virorum  remansil  in  terra,  qui 
| tossii  ingredi  ad  no*  juxta  inorerà  uuivcrsx  terra;. 

32.  Veni,  inebriemus eum  vino , donniamusque 
cum  co , ut  servare  posai mus  ex  palre  nostro  acmen. 

33.  Dolmint  itaque patri  suo  biherc  vinum  nocte 
illa.  Et  ingressa  est  niajor,  dormivilquc  cum  palre: 
al  ille  non  sensil,  nec  quando  accubuit  filia , nec 
quando  surrrxit. 

34.  Altera  quoque  die  di  zi  t major  ad  tninorem  : 
Ecce  dormivi  Iteri  cum  palre  meo  : demus  ci  hibcre 
vinum  ettaro  hac  nocte , et  dormics  cum  eo , ut 
salvcmus  avmcn  de  patre  nostro. 

35.  Dederunl  eliam  et  illa  nocte  patri  suo  bibere 
vinum  ; ingressaqoe  minor  filia  dormivit  cum  eo  : 
et  ne  lune  quidem  sensil , quando  concubucrit , vel 
tjuando  illa  surrexerit. 

36.  Concepcrunt  ergo  du*  fili*  Lot  de  patre  suo. 

37.  Pcperitque  major  filium , et  vocavit  nomen 
ejus  Moab  : ipsc  est  pater  Moabitarum  usque  in 
prxscntem  dicm. 

38.  Minor  quoque  peperit  filium,  et  vocavit 
nomen  ejus  Ammon  , id  est,  filius  populi  mei  : ipsc 
est  pater  Ammonitarura  usque  bodie. 


26.  E la  moglie  di  Lot  essendosi  rivolta  indietro  , 
fu  cangiata  in  una  statua  di  sale. 

27.  Ala  Abramo  , portatosi  la  mattina  là  , dove 
prima  era  stalo  col  Signore , 

28.  fraise  lo  sguardo  verso  Sodoma  e Gomorrha  , 
e verso  la  terra  tutta  di  quella  regione , e vide  le 
faville , che  si  alzavano  da  terra  f quasi  il  fumo  di 
una  fornace. 

29.  Imperocché  quando  Dio  atterrò  le  città  di 
quella  regione,  ricordassi  egli  di  A bramo , e liberò 
Lot  dallo  sterminio  di  quelle  città  , nelle  quali  questi 
avea  dimorato. 

30.  E Lot  si  partì  da  Segor , e si  stette  sul  monte , 
e con  lui  le  sue  due  figliuole  { perocché  egli  non  si 
teneva  sicuro  in  Segor  J:  c abitò  in  una  caverna  cgli% 
e le  due  figliuole  con  lui. 

34.  Eia  maggiore  di  esse  disse  alla  minore  : No- 
stro padre  é vecchio , e non  é rimasto  uomo  alcuno 
sopra  la  terra  , che  possa  esser  nostro  marito , come 
si  costuma  in  tutta  la  terra. 

32.  Evieni , ubriachiamolo  col  vino , e dormiamo 
con  lui , affinché  serbar  possiamo  discendenza  di  no- 
stro padre. 

33.  Diedero  adunque  quella  notte  del  vino  a bere 
al  padre  loro.  E la  maggiore  si  accostò  a lui , e 
dormi  col  padre:  ma  egli  non  si  accorse , né  quando 
la  figlia  si  pose  a Ietto  , né  quando  si  levò. 

34.  E il  di  seguente  la  maggiore  disse  alla  minore  : 
Ecco  che  ieri  io  dormii  col  padre  mio:  diamogli  da 
bere  del  vino  anche  stanotte , e tu  dormirai  con  lui, 
affin  di  serbare  discendenza  del  padre  nostro. 

35.  Dettero  anche  quella  notte  a bere  del  vino  al 
padre  loro  ; e si  accostò  a lui  la  figliuola  minore  e 
dormì  con  lui  : e neppure  allora  si  accorse , né  quando 
quella  si  pose  a giacere , nè  quando  si  levò. 

36.  Restarono  adunque  le  due  Jigliuole  di  Lot 
gravide  del  loro  padre. 

37.  E la  maggiore  partorì  un  figliuolo  , e gli  pose 
nome  Aloab:  questi  è il  padre  de ’ Moabiti  , che  sus- 
sistono fino  al  di  d' oggi. 

38.  La  minore  ancora  partorì  un  figliuolo , e gli 
pose  nome  Ammon , vale  a dire  figliuolo  del  popol 
mio:  egli  è il  padre  degli  Ammoniti , che  sussistono 
fino  al  di  d oggi. 


Ver*.  26.  Essendosi  rivolta  in  dietro.  Lo  Spirilo  Santo 
nella  Sapienza  cap.  1.7.  ' Inuma  la  moglie  di  Lui  anima  in- 
credula: fosse  per  affinone  verso  ciò,  che  ella  lasciava,  o 
fosse  per  accertarsi  co’ propri  occhi  dell’ avveramento  della 
predizione  degli  Angeli , a gran  ragione  allnbu» scesi  la  sua 
colpa  a mancanza  di  fede.  Cosi  ella  viola  il  preciso  comando 
fatto  a lei  non  meno,  che  al  marito,  ed  è immediatamente 
punita,  e diviene  aneli' essa  un  grande  esempio;  esempio 
■iella  severità,  colla  quale  sarà  punito  chiunque,  dopo  la  chia- 
mata di  Dio , si  arresta  tra  via , o col  cuore  rivolgcsi  e col* 
r affetto  a quelle  cose , che  egli  dee  abbandonare  per  andar 
dietro  al  Signore  : Ricordatevi , dice  Cristo , della  mogi te  di 
Lott  Lue.  xvu.  3a. 

In  una  statua  di  sale.  Di  sale  metallico , che  resiste 
alla  pioggia , c per  la  sua  saldezza  è buono  anche  per  gli  edi- 
fizi.  Vedi  Plin.  lib.  xxxi.  cap.  7.  Non  pare,  che  possa  dubi- 
tarsi, che  questa  statua  siati  conservata  per  molli  socoli. 
Vedi  Sap.  x.  7.  Giuseppe  lib.  I.  Antiq.  cap.  la. 

Ver».  27.  Ma  A bramo  portatosi  la  mattina  ec.  Abramo 
ansioso  di  sapere  quel  che  fosse  del  suo  nipote , e delle  città 
«Iella  Pentapoli , si  porta  al  luogo,  dove  il  ai  avanti  avea  par- 
lato coll’Angelo,  perchè  di  là  poteva  vedere  tutta  quella 
pianura. 

Veri.  28.  E vide  le  faville.  L’ Ebreo:  e vide  il  fumo. 

Vers.  3o.  Egli  non  si  teneva  sicuro  in  Segar.  Anche  in 
questa  circostanza  Lot  dimostra  una  fede  assai  licitole:  l’An- 


gelo gli  arca  detto,  eh’ ci  poteva  restare  in  Segor:  la  coster- 
nazione, e rabbattimene  di  spirito  in  cui  si  trovava,  gli 
fanno  dimenticare  la  promessa  dell’Angelo,  ed  egli  cangia 
1*  abitazione. 

Abitò  in  una  caverna.  Tnlte  le  montagne  all’intorno 
sooo  piene  di  simili  caverne  molto  spaziose. 

Vers.  3l.  Aon  è rimesto  uomo  alcuno  sopra  la  terra.  Elle 
sapevano  però,  che  degli  uomini  oe  erano  in  Srgur,  donde 
erano  partite;  ma  forse,  veduto  come  Dio  avea  sterminato 
gli  abitanti  delle  altre  città,  credettero,  che  alla  fine  avver- 
rebbe lo  stesso  anche  di  quelli  di  Segor  non  meno  scellerati; 
o non  volevano  assolutamente  aver  tali  uomini  per  mariti. 
Ma  benché  possano  forse  scusarsi  dalla  menzogna , non  pos-*1 
sono  pero  scusarsi  in  veran  modo  da  quello  che  fecero  per 
aver  prole,  uè  Lot  può  scusarsi;  perocché  egli  ancora  peccò 
(dice  S.  Agostino  ) non  quanto  porta  un  incesto  j ma  quanto 
porta  quella  ubbriachexsa , lib.  xxu.  cont.  Faust,  cap.  44* 

Vers.  37.  Gli  pose  nome  Moab  j vale  a dire,  che  nasce 
dal  padre  mio. 

Vers.  38.  Gli  pose  nome  Ammoni  che  vuol  dire  figliuolo 
del  mio  popolo.  S.  Girolamo  scrive , che  quella  grau  donna 
S.  Paola  , andando  attorno  per  la  Terra  Santa,  giunta  che  fu 
a Segor,  si  ricordo  della  spelonca  di  Lot,  e cogli  occhi  pieni 
di  lacrime  avvertiva  le  vergini  compagne , essere  da  guardarsi 
dal  vino , nel  quale  è lussuria , e di  cui  sono  opera  i Moabiti 
e gli  Ammoniti. 
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CAPO  VENTESIMO 

Ad  Àbramo  pellegrino  in  Gerara  è tolta  la  moglie  ; ma  è rimandata  intatta  con 
gran  doni  per  comando  del  Signore  ; e alte  orazioni  di  Abramo  è remi  ut  a la 
sanità  alla  famiglia  del  re. 


1.  Jt  rofcclu*  inde  Abraham  in  tcrram  auslrn- 
lem,  habitavit  in  ter  Cade*,  el  Sur:  et  peregrinalux 
est  in  Gcrari*. 

2.  Dixìlque  de  Sara  uxorc  sua:  Soror  mea  est. 
Miail  ergo  A binici  celi  rcx  (Aerare,  et  lulil  cani. 

3.  Venil  aulcra  Deus  ad  Abimelcch  per  somniuin 
noe  le,  et  ait  illi:  En  morieris  propter  mulicrem  , 
quam  tulisti  : baliet  enim  virum. 

4.  Abimclech  vero  non  leligerat  cani,  et  ait: 
Domine,  num  gcntem  ignorali  lem , et  jualaro  in- 
terficics  ? 

5-  Nonne  ipse  dixit  mihi  : Soror  mea  est  ; et 
ipsa  ait:  Fraler  nicus  est?  in  simplicitale  cordis 
mei , el  mundilia  manuum  mearum  feci  hoc. 

6.  Dixilquc  ad  eum  Deus:  Et  ego  scio,  quod 
si m [ilici  corde  feccris;  et  ideo  custodivi  te  , ne  pec- 
care» in  me,  et  nou  dimisi,  ut  tangeres  caro. 

7.  Nunc  ergo  redde  viro  suo  uxorem;  quia  pro- 
[ibela  est:  et  orabit  prò  te,  et  vives  : si  autem  no* 
iueiis  rtddere,  scilo , quod  morte  morieris  tu,  et 
omnia,  qua*  tua  sunt. 

8.  Slalinique  de  nocte  consurgens  Abimclech, 
vocavit  omnes  servos  suos,  et  locutus  est  universa 
verha  luce  in  auribus  forum , timucruntquc  omnes 
viri  salde. 

9.  Vocavit  autem  Abimclech  etiara  Abraham  , 
el  dixil  ei  : Quid  fccisli  nubi*?  quid  peccavimus 
in  le,  quia  induxisli  super  me,  et  super  regnum 
menni  peccatimi  grande?  qua:  non  dcbuisli  facerc, 
fccisli  nobis. 

40.  Rursurnquc  exposlulans,  ait:  Quid  vidisti, 
ut  hoc  faceres ? 

H.  Il  esponila  Abraham:  Cogitavi  mecum  , di- 
reni: Forsitau  non  est  timor  Dei  in  loco  islo:  et 
interfkicnl  me  propter  uxorero  incanì  : 

12.  Alias  autem  et  * vere  soror  mea  est,  filia 
patria  mei,  et  non  filia  roatris  mea*,  et  duxi  eam 
io  uxorem.  * Supra  12.  13. 

13.  l'ostquam  autem  edoxit  me  Dens  de  domo 
patria  nici,  uixi  ad  eam  : * liane  raiscricordiam  fa- 
lirs  uiccuin  : In  omni  loco,  ad  quem  ingredicniur, 
dieta,  quod  fratcr  tuus  sin».  * Infra . 21  23. 

14.  Tulit  igitur  Abimelcch  ove*,  et  boves,  et 
serro*,  el  ancillas,  et  dedit  Abraham:  rcddiditque 
illi  Saram  uxorem  suaro , 


1.  tL  partitosi  di  colà  A bramo,  andando  nel  pae- 
se di  mezzodì,  abito  tra  Cudes  , e Sur : e fece  sua 
dimora  come  pellegrino  in  Gerara. 

2.  E riguardo  a Sara  sua  moglie  disse:  Ella  è 
mia  sorella.  Mando  dunque  il  re  di  Gerara  Abime - 
ledi  a pigliarla. 

3.  Ma  Dio  si  fé'  vedere  di  notte  tempo  in  sogno 
ad  Abimclech,  e distcgli:  Or  tu  morrai  per  ragion 
della  donna , che  hai  rapita:  perocché  ella  ha  marito. 

4.  Abimclech  pero  non  Cavea  toccata , e disse: 
Signore , farai  tu  perire  una  nazione  ignorante  , ma 
giusta  ? 

5.  Non  mi  ha  detto  egli  stesso  : Ella  è mia  sorella; 
e non  ha  ella  detto  : Egli  è mio  fratello  ? Io  ho  fatta 
tal  cosa  nella  semplicità  del  mio  cuore , e ho  pure 
le  mani. 

6.  E il  Signore  gli  disse.  Io  pur  so  , che  tal  cosa 
hai  fatta  con  cuor  semplice  ; e per  questo  ti  ho  pre- 
servato dal  peccare  contro  dì  me , e non  ho  permesso , 
che  tu  la  toccassi. 

7.  Bendi  adunque  adesso  la  moglie  al  suo  marito ; 
perocché  egli  è profeta  : ed  egli  farà  orazione  per  te, 
e tu  viverci  : ma  se  tu  non  vorrai  renderla,  sappi, 
che  di  mala  morte  morrai  tu  , e tutto  quello , che  a 
te  appartiene. 

8.  E tosto  si  alzò  Abimelcch  di  notte  tempo , e 
chiamò  tutti  i suoi  servi  ; e raccontò  loro  tutte  queste 
cose  , e tutti  ebbero  gran  paura. 

9.  E Abimclech  chiamò  anche  Àbramo,  e gli  disse : 
Che  è quello,  che  tu  ci  hai  fatto  ? che  male  li  ab - 
biam fatto  noi,  che  tu  avessi  a tirare  addosso  a me, 
ed  al  mio  regno  un  peccato  grande?  tu  hai  fatto  a 
noi  quello  che  far  non  dovevi. 

1 0.  E di  nuovo  rammaricandosi  disse  : Che  avevi 
tu  Veduto , onde  avessi  a fare  tal  cosa ? 

1 1.  Rispose  A bramo  : Io  pensai , e dissi  dentro  dì 
me:  Forse  non  sarà  in  questo  luogo  timor  di  Dio  : e 
mi  uccideranno  a causa  di  mia  moglie: 

12-  Dall ' altra  parte  ella  è veramente  ancora  mia 
sorella  , figliuola  di  mio  padre,  ma  non  figliuola  di 
mia  madre , ed  io  la  presi  per  moglie. 

13.  Ma  dopo  che  Dio  mi  trasse  fiora  dalla  casa 
di  mio  padre , io  le  dissi:  Tu  mi  farai  questa  gra- 
zia: In  qualunque  luogo  noi  arriveremo , dirai , che 
sei  mia  sorella. 

1*1.  Prese  adunque  Abimelcch  delle  pecore , c 
de'  bovi , e de*  servi , e delle  serve,  e le  diede  ad 
Àbramo,  e gli  rendette  Sara  sua  moglie, 


Yen.  1.  In  Gerara.  S.  Girolamo,  ed  Eusebio  mettono 
Gerara  in  distanu  di  venticinque  miglia  da  Kleuteropoli  di 
là  da  Daroma. 

Ver».  2.  Mandò  adunque  A bonetti  h a pigliarla.  Il  nome 
di  Alnnirlci.il  ere  comune  a' re  di  Gerara,  come  quello  di 
Faraone  a'  re  dell*  Egitto.  Saia  avea  novant'  anni  ; quindi  è , 
che  questo  avvenimento  dà  una  grande  idea  di  sua  bellezza. 
Fedi  cap.  sii.  li. 

Ver*.  3.  Ma  Dio  si ft  vedere . Si  vede,  che  questo  re  co- 
ìpiMcvj  il  vero  Dio,  e lo  temeva;  e ette  il  popolo  era,  qual 
*0*2  essere  per  lo  più,  simile  al  sovrano. 

Ver»  5.  Stila  semplicità  dei  mio  cuore , ec.  Sitcdc.cbc 


l'idea  di  Abimclech  era  d'aver  Sara  per  moglie,  credendola  libera. 

Vers.  <>.  Che  è quello  , che  tu  ci  hai  fattoi  che  male  ec. 
Dio,  per  bocca  di  questo  principe,  insegna  a tutti  gli  uomini , 
quanto  gran  male  sia  {‘adulterio,  riconosciuto  da  tutte  le  genti, 
jk:I  solo  lume  della  natura , come  un  orribile  peccato.  Il  solo 
pensiero  di  essere  stato  vicino  a cadervi,  benché  per  ignorata- 
la , fa  , ebe  Abimclech  prorompa  in  tante,  v si  appassionate 
querele  contro  Abramo , che  gli  avea  taciuto  la  verità. 

Ver*,  io.  Che  avevi  tu  veduto,  onde  avessi  ec.  Avevi  tu 
forse  veduto  cosa,  onde  potessi  argomentare,  che  io,  o il  mio 
pojiolo  fossimo  gente  sema  leggo , e sema  rispetto  per  la  giu- 
slisia  ? 
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4 5.  Et  aìt  : Terra  Corani  vobis  est  : ubicumque 
libi  placueril , ballila. 

4 6.  Sar*  autem  dixit  : Ecce  mille  argenteos  dedi 
fratri  tuo  : hoc  crìi  libi  in  velamen  oculorum  ad 
omnea,  qui  tecum  aunt,  et  quocumque  perrexeris: 
mcmenloque  te  deprehenaam. 

4 7.  Orante  autem  Abraham,  sanarli Dcu*  Abi- 
melech, et  uxores,  ancillasque  ejus,  et  pepercmnt: 

4 8.  Conci  userà  t enim  Dominus  omnem  vulvam 
domila  Abimclech  propler  Saram  uxoretn  Ahrahx. 


4 5.  E gli  disse:  Questa  terra  è davanti  a te  : dimo- 
ra, dove  ti  piacerà. 

4 6.  E disse  a Sara  : Ecco  che  io  ho  dato  a tuo 
fratello  mille  monete  d * argento:  con  queste  avrai  un 
velo  per  gli  occhi  dinanzi  a tutti  quelli , che  sono  con 
te  , e in  qualunque  luogo  onderai : e ricordati , che 
siei  stata  presa. 

4 7.  E alle  orazioni  di  Abramo  , Dio  risanò  Abi- 
melech  , e la  moglie , e le  serve  di  lui,  e partorirono  : 

48.  Imperocché  il  Signore  avea  rendute  sterili 
tutte  le  donne  della  casa  di  Abimelech  a motivo  di 
Sara  moglie  di  Abramo. 


Ver».  l6.  Mille  monete  d‘  argento.  Mille  sidi. 

Con  queste  avrai  un  velo  pereti  occhi  ec.  Il  denaro, 
rhe  io  bo  aalo  al  tuo  fratello  e marito , al  quale  ora  ti  ren- 
do, servirà  a comprare  un  velo,  col  quale,  quasi  sposa  novella, 
velerai  il  tuo  capo , e ciò  servirà  a farti  conoscere  non  solo 
a quelli,  che  sono  con  te.  ma  anche  in  tutti  i luoghi,  dove 
capiterai  , per  moglie  di  Àbramo. 

Ricordati , che  sei  stata  presa.  Nou  ti  scordare  del  peri- 


colo , in  cui  ti  sci  trovata  ; non  tornare  ad  esporli  allo  stesso 
pericolo  col  dissimulare  il  vero  tuo  stato. 

Vers.  l8.  Il  Signore  avea  rendute  sterili  ec.  Alcuni  spie- 
gano, che  non  poteiser  le  donne  dare  alia  luce  i loro  parti 
già  maturi;  lo  che  semiira  più  facile  ad  intendersi,  suppo- 
nendo , che  non  lungo  fu  il  soggiorno  di  Sara,  e di  Àbramo 
presso  Abimelech. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 

Nascita  c circoncisione  d' Isacco:  egli  fu  divezzato,  — Ismaele  poi  è cacciato  di 
casa  insieme  colla  madre  per  vivere  ne*  deserti.  — Abimelech  fa  alleanza  con 
Abramo  confermata  con  giuramento. 


4.  isit avi t itulcm  Dominus  Saram , sicut* pro- 

mi aerai  , et  implcvit,  qu®  loculus  est. 

• Supra  47.  49.  48.  40. 

2.  Concepitque,  et  * pepcrit  filiti m in  sencctute 
sua,  tempore  quo  prxdixeral  ci  Deus  ; * Gal.  4. 23. 

Jlebr.  44,  4 4. 

3.  Vocavitquc  Abraham  nomen  filii  sui,  quem 
gettili t ei  Sara  , Isaac: 

4.  Et  circumcidil  eum  octavo  die  , sicut  * pr*- 
ceperat  ei  Deus,  * Supra  4 7.  4 0.  Matth.  4.  2. 

5.  Cum  centum  essel  annorum  : hac  quippe 
state  patria,  natila  est  Isaac. 

6.  Dixitque  Sara:  Hisum  fecit  mihi  Deus:  qui- 
cumque  amlierit,  corri  deh!  l mihi. 

7.  Ruraumque  ait  : Quia  auditurum  crederei 
Abraham,  quod  Sara  laclarel  filiutn  , quem  peperit 
ei  jam  seni  ? 

8.  Crevit  igilur  puer,  et  ahlactalua  est,  fccitque 
Abraham  grande coitvivium  indie  ahlactalionis ejus. 

9.  Cumque  vidisart  Sara  filium  Agar  /Fgyptia: 
ludentem  cum  Isaac  filio  suo,  dixit  ad  Abraham: 

40.  * Ejicc  oncillam  batic,  et  filium  ejus  : non 
cnim  eril  li.vres  filius  ancillx  rum  filio  meo  Isaac. 

* Gal.  4.  30. 

4 4.  Dure  accedii  hoc  Abraham  prò  filio  suo. 


4 . Hi  il  Signore  visitò  Sara , confortiti  avea  pro- 
messo , e adempiè  la  sua  parola. 

2.  Ed  ella  concepì , e partorì  un  figliuolo  nella  sua 
vecchiezza , al  tempo  predettole  da  Dio ; 

3.  E Abramo  pose  il  nome  d I*  Isaac  al  figliuolo 
partoritogli  da  Sara  : 

4.  E V ottavo  giorno  lo  circoncise  t conforme  Dio 
gli  avea  comandato , 

5.  Avendo  egli  cento  anni  : imperocché  di  questa 
età  era  il  padre , quando  nacque  Isacco. 

6.  E disse  Sara  : Dio  mi  ha  dato , onde  ridere  : c 
chiunque  nc  udirà  la  novella , riderà  meco. 

7.  E soggiunse:  Chi  avrebbe  creduto , dovere  Àbra- 
mo sentirsi  dire , che  Sara  allatterebbe  un  figliuolo 
partorito  a lui  già  vecchio  ? 

8.  Crebbe  adunque  il  bambino  , e fu  divezzato  ; e 
nel  giorno  in  cui  fu  divezzalo  , fece  Abramo  un  gran 
convito. 

9.  Ma  Sara  avendo  veduto  il  figliuolo  di  Agar 
Egiziana,  che  scherniva  il  suo  figlio  Isacco , disse 
ad  A bramo  : 

4 0.  Caccia  questa  schiava  , e il  suo  figlio:  peroc- 
ché non  sarà  crede  il  figlio  della  schiava  col  figlio 
mio  Isacco . 

4 4.  Duro  parve  ad  Abramo  questo  parlare  riguardo 
ad  un  suo  figlio. 


Vers.  8.  E fu  divezzato.  Alcuni  (come  racconta  8.  Giro- 
lamo) aflérmavano , che  in  antico  le  madri  allattassero  i 
figliuoli  fino  a* cinque  anni;  il  qual  sentimento  è tenuto  dallo 
steuo  S.  Girolamo.  Altri  credevano,  che  T età,  in  cui  i fan- 
ciulli si  divesuvano.  fosse  1'  anno  duodecimo:  lo  che  sembra 
meno  credibile.  Dal  tempo  de’  Maccabei  in  poi  si  osserva , che 
il  tempo  di  allattare  era  ridotto  a tre  anni  interi.  Vedi  a. 
Machah.  vii.  V).  2.  Parahp.  XXXI.  l6. , 1.  Reg.  1 . 32.,  II.  1 1. 

Ver»,  c).  Che  scherniva  ec.  Cosi  quasi  tulli  gl*  Interpreti  t 
e«l  è fuori  di  dubbio,  che  a prendere  il  Latino  nel  senso  di 
scherzare,  giuncare  cc. , ci  dilungheremmo  totalmente  dalla 


sposiaione  di  Paolo , il  quale  dice , che  Ismaele  perseguitava 
Jsncco,  Gal.  tv.  2<). , e nou  vedremmo  una  giusta  ragione 
dello  sdegno  di  Sara , e della  riso  hi  la  domanda  che  ella  fa  ad 
Abramo,  e alla  quale  Dio  vuole,  che  Àbramo  si  arrenda. 
Veti»  quello  che  si  è detto  in  quel  luogo  della  lettera  a’  Galati  , 
e il  mistero  nascosto  nella  periecuiinno  latta  dal  6gtioolo 
della  schiava  a)  figliuolo  della  donna  libera.  S.  Agostino  ero- 
de, che  Sara  teme  , che  1*  invidia  , e 1’  «versione  d‘  Ismaele , 
non  1*  inducessero  a dar  morte  ad  Isacco,  e a rinnovare  Torri- 
bil  tragedia  avvenuta  tra* due  primi  figliuoli  di  Adamo  pel 
simili  cagioni. 
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4 2.  Cui  diiiL  Deus:  Non  libi  vulcatur  asperum 
super  purro,  et  super  anelila  tua:  omnia  qux  di- 
letti libi  Sara , audi  vucein  ejua  : quia  * in  Isaac 
vocabilur  libi  acnien.  Rum.  9.  7.  Hebr.  4 4.  48. 

4 3.  Sci!  el  filium  anelli®  faci  a ni  in  geutem  ma* 
guani,  quia  semen  tu um  est. 

4 4.  Surrex il  ilaque  Abraham  mane,  el  toliens 
panini,  et  ulrem  aqux,  imposuit  scapiti®  ejus, 
tradidilque  pucrum , cl  dimisit  eain.  Qu*  cum  a- 
hiiucl,  errabat  in  soliludine  Borsa  U è. 

4 5.  Cumque  consumla  essel  aqua  in  utre,  abje- 
cit  pucrum  tublcr  una  ni  arborum , qux  ibi  erant. 

4 6.  Elabiil,  seililqoe  e regione  procul,  quanlum 
polest  arcus  j acero  : dixit  enim:  Non  videlio  mo- 
rienlem  pucrum  ; el  sedens  conira , Icvavil  voceru 
suam  , et  flevit. 

4 7.  Eiaudivit  autem  Deus  rocem  pueri  : toch- 
vitque  Angelus  Dei  Agar  de  cedo,  dicens  : Quid 
agi*,  Agar  ? Noli  limerò  : esaudirli  enim  Deus  vo- 
cem  pueri  de  loco , in  quo  est. 

48.  Surge-,  lolle  puerum  , et  tene  manum  illius, 
quia  in  genlcm  tosgnam  fjciain  eum. 

4 9.  Aperuilque  oculos  ejus  Deus  : qux  videns 
puteum  aqux  , abiit,  cl  implevit  ulrem,  detlilque 
puero  bilie  re. 

20.  El  fuit  cum  eo,  qui  crevit,  et  moratus  est 
in  solitudine,  factusque  est  juvenis  ssgillarius. 

24.  Habilavilque  in  deserto  Pharan  : et  accepit 
illi  maler  sua  uxorem  de  U-rrfe  vF.gypti. 

22.  Eodcm  tempore  dixit  Abimelccb  , et  Phicol 
princeps  cxercitus  ejus  ad  Abraham  : Deus  lecum 
est  in  universi*,  qux  agis. 

23.  Jura  ergo  per  Dcum , ne  norras  mihi,  et 
posteri*  meis,  slirpique  me*  ; sed  juxta  misericor- 
diara  , * quam  feci  libi , facies  mihi , et  tcrrx  in 
qua  Tersalus  cs  advena.  * Supra  20.  4 4. 

24.  Dixilque  Abraham  : Ego  jurabo. 

Et  iucrepatit  Abimelech  propler  puteum 
•que  , quem  vi  abslulcranl  servi  ejus. 

26.  Respondilque  Abimelech  : Ncscivi  quis  fecc- 
ril  liane  rem  : sed  et  lu  nou  indicasti  ut  ibi,  el  ego 
non  audivi  prxter  badie. 

27.  Tulil  ilaque  Abraham  oves,  et  borea,  et  de- 
dii Abimelech  : percusserunlque  ambo  furtlus. 
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4 2.  Il  Signore  però  gli  disse:  Aon  sembri  a te 
aspro  il  far  ciò  ad  un  fanciullo , e ad  una  tua  schia- 
va : in  tutto  quello , che  dirà  a te  Sara , ascolta  le 
sue  parole:  perocché  in  Isacco  sarà  la  tua  disccndenta. 

4 3.  Ma  il  figliuolo  ancor  della  schiava  Jarò  capo 
dì  una  nazione  grande , perche  egli  e tua  stirpe. 

4 4.  Abramo  adunque  alzatosi  la  mattina  , prese 
del  pane , e un  otre  di  acqua , e lo  pose  a lei  sulle 
spalle , e le  diede  il  fanciullo,  e la  licenziò.  E quella 
partitasi,  andò  errando  per  la  solitudine  di  Bersabee. 

4 5.  Ed  essendo  venula  meno  V acqua  dell ' otre , 
gettò  ilfanciullo  sotto  uno  degli  alberi , che  eran  ivi. 

4 6.  E se  n ' andò  , e si  pose  a sedere  dirimpetto  in 
distanza  di  un  tiro  <f  arco;  imperocché  disse:  Aon 
vedrò  morire  il fanciullo:  e sedendogli  in  faccia , alzò 
la  sua  voce , e pianse. 

4 7.  £ il  Signore  esaudì  la  voce  del  fanciullo  : e 
r Angelo  di  Dio  dal  cielo  chiamò  Agar , dicendo  : 
Che  fai , o Agar ? Aon  temere : perocché  il  Signore 
ha  esaudito  la  voce  del  fanciullo  dal  luogo , ov * ci  si 
ritrova. 

4 8.  Alzati  ; prendi  il  fanciullo  , ctienlo  per  la  ma- 
no: conciossiaché  io  lofaròcapodi  una  nazione  grunde. 

49.  E Dio  le  aperse  gli  occhi  : ed  ella  vide  un 
pozzo  di  acqua , c andò  ad  empier  f otre , e diede  da 
bere  al  fanciullo. 

20.  E ( Dio)  fu  con  lui , ed  egli  crebbe , e abitò 
nella  solitudine , e divenne  giovane  esperto  a tirar 
d arco. 

2t.  E abitò  nel  deserto  di  Pharan  : e sua  madre 
gli  diede  una  moglie  Egiziana. 

22.  A elio  stesso  tempo  Abimelech , e Phicol  ca- 
pitano del  suo  esercito  disse  ad  Abramo:  Iddio  è 
con  te  in  tutto  quello , che  tu  fai. 

23.  Giura  adunque  per  Diodi  non  far  male  a me  , 
e u miei  posteri , e alla  mia  stirpe  : ma  che , siccome 
io  ho  fatto  del  bene  a te,  così  tu  ne  farai  a me , e a 
questa  terra  , in  cui  se'  stalo  pellegrino. 

24.  E Abramo  disse:  Io  ne  furò  giuramento. 

25.  E fece  delle  querele  con  Abimelech  per  ragio- 
ne di  un  pozzo  di  acqua , che  i servi  di  lui  si  erano 
usurpato  per  forza. 

26.  E Abimelech  rispose:  Aon  ho  saputo  chi  ab- 
bia fatta  tal  cosa  : ma  né  pur  tu  me  ne  hai  fatto  mot- 
to, ed  io  non  ne  ho  sentilo  parlare  se  non  adesso. 

27.  A bramo  adunque  prese  delle  pecore , e de' bovi, 
e li  diede  ad  Abimelech:  e ambedue  fecero  alteunzu 


Vm.  ix.  fa  t tacco  sarà  la  tua  disccndenta.  La  tua  vera 
posterità  verrà  da  Isacco:  rglt  uri  tuo  erede,  ed  erede  delle 
tute  promesse,  e da  luioasrerà  tl  Cristo,  del  quale  egli  stesso  i 
«ari  uoa  viva  figura.  Vedi  Rom.  tx.  7.  8. , Gol.  ir.  a3. , do- 
ve l’Apottolo  nelle  due  donne  riconosce  due  testamenti  : la  Si- 
* b Chiesa  cristiana  : in  Ismaele  i discendenti  d' Altra-  j 
tuo.  ma  degeneranti  dalla  sua  fede,  i quali  schernirono,  e per-  ! 
seguitarono  il  Cristo;  in  Isacco  gli  Ebrei , e i Gentili  fedeli.  I 
Vers.  1 4 ■ Prete  de / pane  e un  otre  di  acqua  re.  La  prov-  | 
vistone  di  {sane  o di  acqua  , che  questa  donna  poteva  portare 
lolle  sue  spalle,  non  rra  grande,  o di  fatti  reggiamo,  che  ! 
presto  l'acqua  mancò.  Nondimeno  Abramo  non  fa  altro  che 
eseguire  puntualmente  i comaudi  di  Dio  ; e certo  costo  gran- 
demente al  suo  buon  cuora  il  trattare  ron  lauto  rigore  una  ! 
donna,  e un  figliuolo  che  egli  amava.  E io  ciò  appunto  si 
manifesta  1*  altissima  obhedicnxa  di  Abramo.  Dio  dall'  altra  j 
parte  rullo  in  questo  lòtto  dimostrare,  molti  secoli  prima,  1 
quello  che  un  di  avverrebbe  alla  Sinagoga  discacciata  dalla  j 
famiglia  di  Abramo,  ridotta  ad  andare  vagabonda  ed  errante 
Mpra  la  terra,  dove  miracolosamente  sostieni.!  quella  Provi- 
densa,  che  la  fa  servire  di  evidente  prova  alla  vera  China, 
e la  riserha  alla  futura  sua  conversione. 

j Sella  solitudine  di  Bersabee.  Questo  nome  è posto  qui 
per  a aito  passone.  Vedi  vers.  3l. 

Vers.  l5.  Gettò  il  fanciullo  ec.  Ovvero  abbandonò  il  fan- 
ciulloj  perocché  nou  è da  credere,  che  ella  portasse  addosso 


Ismaele,  ehe  dovea  avere  diciassette , o diciollo  anni.  Vera- 
mente in  alcune  edisioni  de*  LXX.  ciò  si  legge  al  verso  iq.  ; 
ma  altre  edizioni  sono  interamente  simili  alla  Volgata. 

Vers.  iq.  Dio  te  apertegli  occhi , ed  ella  vide  un  posso  ec. 
Dio  fece  che  ella  ravvisasse  questo  posso  che  le  era  vicino, 
c a cui , turbata  , c piena  d'  affanno  curri' era,  non  avra  posto 
mente.  Dicesi,  che  gli  Arabi  coprono  colla  sabbia  i possi  da 
loro  scavati,  mettendovi  sopra  qualche  segnale;  cosi  non  sa- 
rebbe maraviglia,  che  Agar  non  aveste  veduto  quel  posso, 
fino  che  Dìo  lo  fece  a lei  riconoscere  per  qualche  segno,  che 
egli  avea. 

Vers.  ai.  AV/ deserto  di  Pharan.  Nell’ Arabia  Fetrea. 

Vers.  22.  Abimelech , e Phicol  capitano.  Credesi  lo  stesso 
Abimelech,  di  cui  si  parla  cap.  XX- , e Phicol  era  capitano 
delle  tue  guardie,  ovvero  di  lutti  i suoi  soldati.  Abimelech 
veggendo  come  Àbramo  cresceva  in  ricchexse  e in  potenza  , 
e come  Dio  lo  proteggeva  tanto  visibilmente,  prevedendo, 
che  egli  sarebbe  divenuto  un  grandissimo  principe,  pensa 
saggiamente  a fare  alleanza  con  lui,  alfiuc  di  non  avere  da 
temei  e jser  se,  e pel  suo  popolo. 

Vers.  a5.  Per  ragione  di  un  posso  di  acqua  ec.  Un  posso, 
0 su  una  cisterna  d’acqua  è cosa  dì  rilievo  in  un  tal  parse, 
dove  coita  molto  il  trovarne. 

Vers.  27.  Prese  delle  pecore,  e de’  bovi , e li  diede  ec. 
Forse  per  farne  sacrifizio,  come  nelle  alleante  si  costumava, 
lasciando  ad  Abimelech  l’ ooorc  d’ immolare  quegli  animali. 
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28.  El  slatini  Abraham  seplem  agni»  fregi» 
seorsum. 

29.  Cui  Jixil  Abimelech  : Quid  siisi  volunt  se- 
jtlem  agi»  isl.r*.  qua»  slare  feciati  scorsimi  ? 

30.  Al  Me:  Seplcm,  itiquil,  agnaa  scolpir»  de 
inanu  me»,  ut  sinl  ni i Iti  in  testiinoaium,  quoniam 
ego  iodi  puteurn  islum. 

3 i . Idei  reo  vocali)»  est  locus  ille  Beraaliee-,  quia 
ibi  uterque  juravit. 

32.  Kl  inicrunl  ferii  u a prò  paleo  juramcnli. 

33.  Surrexil  aulcm  Abimelech , el  Pliicol  pria- 
reps  cxercilus  ejua,  reveraique  anni  in  tcrram  I’a- 

I. rati norum.  Abraham  vero  piantavi l nemus  in  Ber- 
s a lice  , el  invocavil  ibi  nomea  Domini  13ei  «derni. 

31.  hi  fuil  colunus  terra-  Palagli noruxn  diebus 
multi». 


28.  E Abramo  pose  selle  agite  Ile  di  branco  da  parie. 

29.  E disselli  Abimelech  : Che  voglion  dire  que- 
ste sette  ugnelle  , che  tu  /ai  stare  da  parte  ? 

30.  Ed  egli  disse:  Sette  ugnelle  riceverai  tu  dalla 
mia  mano  f affinchè  servano  a me  di  testimoniamo  t 
come  io  ho  scavato  quel  pozzo. 

31.  Per  questo  fu  quel  lungo  chiamato  Bersabee  ; 
perchè  V uno  e r altro  ivi  fatto  avea  giuramento. 

32.  E avean  fatto  accordo  circa  il  pozzo  del  giu- 
ramento. 

33.  E se  n’andarono  Abimelech  , e Phicol  capi- 
tano del  suo  esercito , e tornarono  nella  terra  de  Pa- 
lesami. Abramo  poi  pianto  una  selva  a Bersabee  , ed 
ivi  invoco  il  nome  del  Signore  Dio  eterno. 

31.  E abitò  pellegrino  nella  terra  de’  Palestini 
per  molto  tempo. 


Ver».  3o.  Selle  ugnelle  riceverai  tu  tc.  Benché  quel  jtoiso  i 
appartimene  ad  Àbramo,  perche  egli  lo  avea  scavalo , mutui-  | 
lociò.  per  levare  ogni  pretesto  di  litigio,  egli  paga  in  cerio  mo- 
do il  fondo,  uHèrendo  ad  Abimelech  queste  ugnelle,  fedi 
Cap.  xxvi.  |5. 

Ver».  3l.  Fu  chiamato  Bersabee , cioè  posso  del  giura- 
mento , ovvero  /tosso  delle  Sette,  cioè  delle  sette  agnello. 


Ver».  33.  Piantò  una  selva  ec.  Piantò  Àbramo  una  selva 
per  aitarvi  un  aliare,  ed  ivi  esercitare  gli  alti  del  culto  disi- 
no, come  apparisce  da  quello  che  segue.  In  que’  tempi  non 
era  vi  ancora  edificio  alcuno  consacralo  agli  c*«tcicì  di  reli. 
giouc,  e gli  altari  si  ergevano  su* luoghi  più  elevali,  o nci 
buse  Ili. 


CAPO  VENTESIMOSECOINDO 


E provata  la  fede,  e V obbedienza  di  Abramo  col  comando  d' immolare  il  figliuo- 
lo y ma  un  Angelo  lo  ritiene  dall*  immolarlo,  — Sono  a lui  per  (fucsia  insigne 
obbedienza  confermate  di  nuovo  le  promesse  : si  noverano  i figliuoli  di  Nachor 
fratello  di  Àbramo. 


1.  lju.r  postquain  gcsla  suoi,  * tenl.it il  Deus 
Abraham  , el  dixil  ad  cum  : Abraham,  Abraham. 
Al  ille  rcspomlit  : Adsum. 

Judith.  9.  22.  flebr.  4 4.  4 7. 

2.  Ail  illi  : Tollc  lìlium  tuum  unigcnilum  , quetn 
diligi»,  Isaac,  el  v.ule  in  lerram  visioni»  : alque 
ibi  ufferea  cu  in  in  holocausUim  super  unum  mon- 
tium  , quem  monstravero  libi. 

3.  Igilur  Abraham  de  nude  cousurgcns  , straril 
asinini!  smini , duicns  scruni  duo»  jut  enea , el  Isaac 
lìlium  auum  : curoque  concidisscl  ligna  in  holocau- 
slum,  abiit  ad  locum , quem  prarce|ieral  ei  Deus. 

-1.  Die  autem  Urlio,  elevali» oculis,  vidil locum 
procul : 


4.  Uopo  avvenute  queste  rose,  Dio  tentò  Àbramo 
e gli  disse:  A bramo,  Àbramo.  Ed  egli  rispose:  Eccomi. 

2.  E quegli  disse:  Prendi  il  tuo  figliuolo  unige- 
nito, il  diletto  /sacco  , e va  nella  terra  di  visione  : 
ed  ivi  lo  offerirai  in  olocausto  sopra  uno  de’  monti , 
il  quale  io  ti  indicherò. 

3.  Abramo  adunque  alzatosi , che  era  ancor  notte, 
imbastò  il  suo  asino,  e prese  seco  due  giovani , e /sacco 
suo  figliuolo ; e avendo  tagliale  le  legna  per  l’olocau- 
sto , si  incamminò  verso  il  luogo  assegnatoli  da  Dio. 

4.  E il  terzo  giorno , alzati  gli  occhi , vide  da 
lungi  il  luogo: 


Veri.  Dio  Untò  Àbramo.  Dio  avea  già  più  volle  mesta 
a dure  prove  la  fede  di  Abramo  ; ma  il  cimento , a cui  vuole 
esporla  adesso  è si  grande,  e nuovo,  e unico,  attese  tutte  le 
sue  circostante,  che  veramente  fa  d'uopo  di  credere  , che 
non  solamente  a far  conoscere  la  virtù  di  questo  gran  Pa- 
triarca , ma  a qualche  altro  fine  ancora  più  grande  fosse  ordi- 
nato da  Dio  questo  gran  fatto.  E in  vero  il  sacrificio  che  Dio 
gli  doni  a in  la , è figura  di  un  sacrificio  molto  più  grande,  e 
augusto,  e di  maggiore  imporlanca. 

Vcrs.  a.  Prendi  il  tuo  figliuolo  unigenito  ec.  L’  Ebreo  è 
più  atleti  uoso  : Prendi  il  Ino  figliuolo , il  tuo  figliuolo  unige- 
nito, il  diletto , prendi  Isacco.  Queste  parole  dimostrano 
( quanto  a parole  può  dimostrarvi)  la  grandetta  del  sacrificio. 
Abramo  dee  olir  ri  re  in  olocausto  il  figlinolo  unigenito , sopra 
di  cui  tulle  posavano  le  sue  s|>crance,  e le  promesse  di  Dio  ; 
il  figliuolo  amalo  per  le  suo  virtù,  e per  quello,  di  cu»  egli 
era  figura,  cioè  ari  .Messìa,  che  di  luì  dovrà  nascere:  un 
figliuolo  , che  era  stato  la  cutisolacionc  di  sua  vrcchima,  e 
«lei  suo  esilio  dalla  terra,  e dalla  casa  del  padre,  c di  tutte  le 
allliiiuoi  cd  ullàiiui  del  suo  lungo  pellegrinaggio.  Dall'altro 


lato  ( dice  S.  Agostino)  poteva  egli  credere  Abramo , che  Dio 
potesse  gradire  vittime  umane T Ma  allorché  Dio  comanda, 
obbedisrc  il  giusto,  e non  disputa. 

IS'eUa  terra  di  visione  t ed  ivi  lo  offerirà I ec.  Il  luogo  , 
«Live  Dio  vuole,  che  Àbramo  offerisca  questo  sacrificio,  è 
lontano  da  Hersaliee , o sìa  da  Gerirà , circa  cinquanta  mi- 
glia ; lo  rhe  accrebl*e  a dismisura  il  patimento  di  lui  , e se- 
gnalo la  sua  inrrrdihil  costaosa.  Dio  adunque  gli  ordina  di 
mettersi  in  strada  , e di  andare  verso  mia  ecrta  parte,  fino  a 
quel  luogo  clic  gli  sarà  poscia  indicato  : e questo  luogo  fu  il 
monte,  che  fu  poi  detto  Mona  , o sia  di  visione,  dove  fu  poi 
edificato  il  famoso  tempio,  a.  Parahp.  ni.  I. 

Vcrs.  3.  Aliatosi , che  era  ancor  notte  ec.  Non  si  parla  di 
Sara  , nè  si  dice,  se  Àbramo  le  facesse  parte  del  comando  di 
Dio.  Ma  S.  Agostino,  e altri  Padri  credono,  che  il  marito  , 
conoscendo  la  sua  virtù,  non  le  nascose  quello,  che  egli  do- 
vea  fare,  e che  ella  si  rassegno  al  volere  del  Signore. 

Vers.  //  terzo  giorno  . . . vide  da  lungi  il  luogo.  Per  tre 
giorni  interi  (dice  un  antico  Interprete  ) Abramo  ebbe  a com- 
battere colla  tcnlacionc,  ausi  colle  agonie , e colla  morie. 
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5.  Dixitque  ad  pueros  «uos  : Expecfote  Jiic  rum 
asino:  ego,  et  puer  illue  usque  properantea,  pcst- 
qunm  adoravrrinuis,  revertrmur  ad  vo*. 

6.  Tuli t quoque  Ugna  holocausti , et  impoauit 
gii  per  Isaac  filium  suum:  ipsr  vero  portabat  in  ma- 
nihus  ignem,  et  gladium.  Cumque  duo  pergerent  si- 
mili , 

7.  Dixil  Isaac  patri  suo:  Pater  mi.  At  ille  ri- 
spondi t : Quid  vis,  fili?  Ecce,  inquii,  ignis,  et 
ligna  : ubi  est  vidima  holocausti  ? 

8.  Dixit  aulem  Abraham  : Deus  providebit  sibi 
vidimarli  holocausti , fili  mi.  Pergehant  ergo  pa- 
riter  : 

9.  Et  venerunl  ad  locuni,  quem  oatenderal  ci 
Deua , in  quo  xdifìcavil  altare,  et  desuper  ligna 
composuit  : cumque  alligasset  Isaac  filium  suum, 
|>osiiit  rum  in  altare  super  atrueni  lignorum. 

40.  * Exlendilquc  maini m , et  arripuit  gladium, 
ut  immolaret  filium  suum.  Ine.  2.  21. 

H.  Et  ecce  Angelus  Domini  de  cielo  clamarli  , 
diccns  : Abraham,  Abraham.  Qui  respondit  : Adsum. 

42.  Dixitqueei.  Non  extcndas  raanum  luam  su- 
per pucrum,  ncque  facies  illi  quidquam  : nunc  co- 
gnomi, quod  timrs  Deum , et  non  pepercisli  unige- 
nito filio  tuo  propter  me. 

4 3.  Levarli  Abraham  oculos  suos,  viditque  post 
tergum  arietem  inter  vepres  hrrrcnlem  cornihua , 
quem  nasuinens  ohlulit  holocauslum  prò  filio. 

11.  A pialla  vitquc  noni  n loci  illius , Dominua 
videi.  * Unde  usque  hodic  dicitur  : In  monte  Do- 
mi nua  v idehi  t. 

4 5.  Voravit  autem  Angelus  Domini  Abraham 
serundo  de  curio  , diccns  : 

4 6.  * Per  memetipsum  juravi , dicit  Dominile 
quia  fecisli  liane  reni , et  non  pepercisli  filio  tuo 
unigenito  propter  me:  * Psal  t04.  9. 

Eccl.  44.  24.4.  Mach.  2.  52.  Lue.  4. 73. 

Deb.  6.  4 3.  4 7. 

4 7.  Benediram  tibi,  et  mulliplicabo  scmen  liium, 
sicnt  stellas  cicli , et  velut  arenam , qua»  est  in  lito- 
re maria  : possidchit  scmen  tuum  portas  inimicorum 
sacrata. 

<8.  Et  * BENEDICENTUR  in  semine  tuo 
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5.  E disse  a'  suoi  giovani  : Aspettale  qui  colC  usi. 
no:  io  f e il  fanciullo  onderemo  fin  colà  con  prestez- 
za , e falla  che  avremo  V adorazione , tornerem  da  voi. 

6.  Prese  eziandio  le  legna  per  V olocausto , e le 
pose  addosso  ad  Isacco  suo  figliuolo  ; egli  poi  portava 
colle  sue  mani  il fiuoeo , e il  coltello.  E mentre  cam- 
minavano tutti  e due  insieme  , 

7.  Disse  Isacco  a suo  padre:  Padre  mio?  E quegli 
rispose:  Che  vuoi , figliuolo?  Ecco , disse  quegli , il 
fuoco , e le  legna:  dov'  è la  vittima  dell'  olocausto  ? 

8.  E A bramo  disse  : Iddio  si  provvedere  la  vittima 
per  V olocausto , figliavi  mio.  Andavano  adunque  in- 
nanzi di  conserva: 

9.  E giunsero  al  luogo  mostrato  a lui  da  Dio , in 
cui  egli  edificò  un  altare , e sopra  vi  accomodò  le 
legna:  e avendo  legalo  Isacco  suo  figlio , lo  collocò 
sull ’ altare  sopra  il  mucchio  delle  legna. 

4 0.  E stese  la  mano , e diè  di  piglio  al  coltello  per 
immolare  il  suo  figliuolo. 

4t.  Quand'  ecco  l'Angelo  del  Signore  dal  eiel 
gridò,  dicendo:  A bramo , Àbramo ? E quegli  rispose  : 
Eccomi. 

1 2.  E quegli  a lui  disse:  Non  stendere  la  tua  mono 
sopra  il  fanciullo , e non  fare  a lui  male  alcuno: 
adesso  ho  conosciuto , che  tu  temi  Dio , e non  hai 
perdonato  al  figliuolo  tuo  unigenito  per  me. 

4 3.  Alzò  gli  occhi  Àbramo , e vide  dietro  a sè  un 
ariete  preso  per  le  corna  tra ’ pruni , e se  lo  tolse  , e 
in  olocausto  lo  offerse  in  vece  del  figlio. 

14.  E pose  nome  a quel  luogo , il  Signore  vede. 
D'  onde  fino  a quest'  oggi  si  dice:  Sul  monte  il  Si- 
gnore prowederà. 

4 5.  Et'  Angelo  del  Signore  per  la  seconda  volta 
chiamò  Abramo  dal  cielo,  dicendo: 

4 6.  Per  me  medesimo  io  ho  giurato,  tliee  il  Si- 
gnore: perchè  hai fatta  una  tal  cosa  , e non  hai  per- 
donato al  figlio  tuo  unigenito  per  me: 

4 7.  Io  ti  benedirò  , e moltiplicherò  la  Ina  stirpe , 
come  le  stelle  del  cielo , e come  l' arena , che  è sul 
lido  del  mare  : il  tuo  seme  a*  impadronirà  delle  porte 
de'  suoi  nimici. 

4 8.  E nel  seme  tuo  saran  BENEDETTE  tutte 


Ver*.  5.  E fatta  che  avremo  C adorazione , tornerem  ec. 
Àbramo  potè  ciò  promettere  sulla  ferma  fiducia  nelle  divine 
' promesse.  I sentimenti  di  lui  sudo  spiegali  cosi  dall’Apostolo  : 
Àbramo  offeriva  V unigenito  . ..  egli,  a cui  era  stato  detto: 
in  Isacco  sarà  la  tua  discendenza , pensando,  che  potente  è 
Dio  anche  per  risuscitasi  uno  da  morte.  Ilcbr.  XI.  17.  l8. 19. 
Vedi  August.  de  civ.  xvi.  3a. , Orig.  ete.  Àbramo  adunque 
oaisre  alla  sua  obbedienza  un'altissima  fede,  c una  speranza 
invincibile. 

Veri.  6.  Prese  eziandio  le  legna  ...  e /e  pose  addosso  ec. 

Al  vedere  Isacco  carico  delle  legna,  sulle  quali  dee  essere  sa- 
crificato, non  ai  può  non  riconoscere  «piell* altro  Isacco,  il  ! 
quale  col  legno  della  sua  croce  salirà  un  dì  al  Calvario  aJ  ■ 
«sere  «flètti* amento  immolato  per  i peccati  degli  uomini,  che 
egli  ha  presi  sopra  di  se. 

Ver»  7.  Dov’ è la  vittima  f Quanto  acerba  piaga  dovetter 
£»ce  nel  cuor  dà  un  padre  queste  parole  l 

Ver»,  q,  F.  avendo  legato  Isacco  ec.  Isacco  allora  non 
avea  meno  di  venticinque  anni,  c gli  Ebrei  gliene  danno  fino 
a trenta , e anche  trentasctte.  Se  egli  adunque  fu  legalo  dal 
padre,  lo  fu  di  suo  pieno  consentimento:  perocché,  udito  dal 
padre  il  comando  di  Dio,  si  soggetto  volentieri  aliamone} 
«•de  merito  di  essere  un  vivo  anticipato  ritratto  dell'  altissima 
•d>l>edienz4  . colla  quale  Cesò  Cristo  porse  le  mani  e i piedi 
per  essere  confitto  sopra  la  croce. 

Ver*.  12.  A desso  ho  conosciuto , che  tu  temi  Dio  ec. 
Adesso  con  questo  gran  fallo  è dato  a conoscere  a tutti,  come 
tu  temi  Dio , e come  lo  ami  flou  a preferirlo  al  tuo  unico 


figliuolo:  ovvero,  adesso  ho  di  le  una  Tcra  , o certa  prova, 
che  tu  temi  Dio,  ec. 

Pton  hai  perdonato  al  figlinolo  tuo  unigenita  per  me. 
Queste  parole  da  un  altro  lato  spiegano  fortemente  l’ amoro 
drl  Padre,  il  quale  diede  il  proprio  Figliuolo  alla  morte  per 
l’uom  peccatore:  onde  ognuno  di  noi  può  dirgli:  non  hai 
perdonato  al figliuolo  tuo  unigenito  per  me  t come  del  Figliuolo 
può  dire  con  le  parole  di  Paulo:  egli  mi  amò , e per  me  diede 
sè  stesso. 

Ver*.  l3.  Vide  un  ariete  preso  per  le  corna  tra' pruni. 
La  provvidenza  somministra  ad  Àbramo  la  vittima  pel  tarriS- 
zio  in  ve  re  di  Isacco } ina  questa  nuova  vittima  è una  nuova 
figura  di  Cristo  coronalo  di  spine,  e offerto  sulla  croce.  Co»! 
noi  ri  avvrzaiamo  a riconoscere  in  tutte  le  vittime,  e in  tutti 
i sacrifizi  avanti,  e dopo  la  legge,  a riconoscer,  diro,  qnrl- 
1* unica  vittima,  e quell'  unico  sacrifizio,  da  cui  tutti  i proce- 
denti sacrifizi  trassero  il  loro  merito , quando  furono  a Dio 
areclli  ; quell'  unirà  vittima , e quell*  unico  sacrificio  . il  qnale 
servi  a santificazione  di  lutti  gli  eletti  di  tutti  i secoli  prece- 
denti, come  di  tutti  i futuri. 

Ver*.  I^.  Sul  monte  il  Signore  prowederà.  Maniera  di 
proverbio  presso  gli  Ebrei , come  per  dire,  che , quand'anche 
uno  si  trovasse  in  strettezze  simili  a quelle  di  Abramo  sul 
Moria,  Iddio  sa,  e può  provvedervi. 

Ver».  16.  Per  me  medesimo  ho  io  giurato  ec.  Sopra  que- 
sto giuramento  del  Signore  vedi  le  riJlessiooi  di  Paolo , 
Hebr.  tv.,  c le  note  allo  stesso  luogo. 

Ver».  17.  e 18.  Il  tuo  seme  s‘ Impadronirà  ec.  Il  stnso  «li 
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orane»  genti*  tcrnr,  quia  obesi  isti  voci  roear 
• Supra  4 2.  3.  <8.  48.  Infr.  26.  4. 

Eccl.  41. 15.  Ad.  ?..  15. 

49.  Hrvrr»us  est  Abraham  .ni  pueros  suos,  ohie- 
runtquc  I tersa  lìce  simili , et  habilavit  ibi. 

20.  Hi»  ila  gratis , nuntialum  est  Abralue  , quoti 
Mele  ha  quoque  gcnuisset  filios  Nacbor  fra  tri  suo  , 

2\.  llus  primogenitura , et  Bus  fratrem  ejus,ct 
Canniel  palrem  Syrorura  , 

22.  Et  Cased  , et  Azau , Plichi»»  quoque , et  le- 
tllaph, 

23.  Ac  Bathuel,  de  quo  nata  est  Rebecca  : octo 
istos  gcnuil  Melca  Nacbor  fntri  Abrah.r. 

24.  Concubina  vero  illius,  nomine  lloma , pe- 
pe rii  Talice,  et  Gaham  , et  Taha»,  et  Maacba. 


le  nazioni  della  terra , perchè  hai  obbedito  alla  mia 
voce. 

49.  Torno  Abramo  da  suoi  servi , e se  ne  anda- 
rono insieme  a Bersabee , e ivi  egli  abitò. 

20.  Dopo  che  queste  cose  furono  avvenute  così,  fu 
recata  ad  Abramo  la  novella , che  Africa  avea  ancor 
ella  partoriti  de* figliuoli  a Nachor  fratello  di  lui , 

24.  Ilus  primogenito , e Bui  suo fratello  , e Ca- 
ni uè!  padre  de*  Siri  t 

22.  E Cused,  e Azau,  e anche  Pheldas , e Jedlaph, 

23.  E Bathuel , da  cui  nacque  Rebecca:  questi 
otto  figliuoli  partorì  Afelcha  a Nachor  fratello  d*A- 
bramo. 

21.  E una  sua  concubina  , chiamata  Roma  , par- 
torì Tabce , e Gahan , e Tahas , e Maacha. 


questa  promessa  è troppo  limitato,  ove  »’ intenda  della  con- 
quista dalle  sole  città  di  Chanaan:  ella  ba  questa  promessa  il 
suo  vero  e pieoo  effetto  nelle  vittorie  di  Cristo  e della  Chiesa 
sopra  tutte  le  natìoni  del  mondo  nemiche  del  Vangelo  , e nella 
obbedienza  re  adula  allo  stesso  Vangelo  da' re  e ila 'principi 
•Iella  terra  ; i quali  si  glorieranno  di  aver  parte  alla  benedi- 
zione meritata  agli  uomini  da  quel  seme  di  Abramo , in  cui 
lu  preme.  *a  con  giuramento  da  Dio  la  salale  • tutte  le  genti. 

Ver».  2o.  Che  Mele  ha  avea  anch’  ella  par  tonti  a A a- 
ehor  ec.  Nacbor , come  si  è veduto , era  fratello  di  Abramo. 
Muse  riferisce  adesso  la  genealogìa  di  Nachor  per  riguardo  a 
n rilecca,  la  quale  esser  dovea  moglie  d* Isacco. 

Vers.31 . Hus  primogenito. L?  Kuiite  nell'Arabia  deserta  ebbe 
nome  da  lui)  onde  è chiamata  nel  libro  di  Giobbe  la  terra  di  Ilus. 


Bus  tuo  fratello.  Elibu  Busite  amico  di  Giobbe  eTa  forse 
uno  de’  discendenti  di  questo  Bui , ovvero  era  nato  nel  paese  , 
a rui  questi  avea  dato  il  nome.  Eravi  una  città  di  Biuan  nella 
Mesopolamia. 

Camuel  padre  de*  Siri.  Cioè  de’  Camileti  popoli  della 
Siria , a ponente  dell*  Eufrate. 

Yen.  aa.  Azau.  Aaa  , e A aura  città  della  Cappadoóa  pos- 
sono derivare  da  Azau. 

Ver».  a4-  Taire.  Trovasi  Tabea  città  nella  Perca, 

Maacha.  Nell’Arabia  Felice  sono  i Alaceli , c una  città 
detta  Macba  verso  lo  Urei  lo  di  Orimi». 

Bontà.  I LXX.  la  chiamano  Reman  , e una  città  di  lai 
nome  m trova  oella  Atcsopolami». 


CAPO  VENTESIMOTERZO 


Si  fa  il  lutto  della  morte  di  Sara , la  quale  è sepolta  nella  doppia  spelonca , 
che  Abramo  compra  a danaro  contante  da  Éphron  insieme  col  campo. 


4.  V Hit  autem  Sara  centum  vigilili  arpteiu 
•naie. 

2.  Et  mortua  est  in  civilate  A r lice,  qu*  est  He- 
bron  , in  terra  Cbanaan  : vrnilque  Abraham  , ut 
piangerei . et  Aerei  eam. 

3.  Cumque  surrexissct  ab  officio  funeri» , locu- 
lo» est  ad  filios  Helli , di  cena  . 

4.  Advena  sum  , et  peregrinus  apud  vos  : date 
mihi  )us  sepulcri  vobiscum , ul  sepcliam  morluum 
me  uni. 

5.  Responderunt  dii  lletli , dicentes  : 

6.  Audi  tios  , domine  : Prinreps  l)ci  es  apud 
nos  : in  eleclis  se  pu  Ieri»  nostri»  scpcli  morluum 
luum  : nullusque  te  prohibere  potcril , quin  in  mo- 
numento cjus  sepelias  morluum  tuum. 


i E 


visse  Sara  cento  ventisette  anni. 


2.  E morì  nella  città  di  Arbee,  che  è Hebron 
nella  terra  di  Chanaan:  e andò  Àbramo  a renderle 
gli  ultimi  uffizi , e a piangerla. 

3.  E spedito  che  fu  dalle  cerimonie  del  funerale , 
parlò  co*  figliuoli  di  Heth , dicendo  : 

4.  Io  son  forestiero , e pellegrino  presso  di  voi: 
datemi  tra  voi  il  dritto  di  sepoltura  , affinchè  io  possa 
seppellire  il  mio  morto. 

5.  Risposero  i figliuoli  di  Heth  , e dissero  : 

6.  Signore , ascoltaci:  Tu  sei  presso  di  noi  un  prin- 
cipe di  Dio  : seppellisci  il  tuo  morto  in  quella , che 
più  a te  piacerà  delle  nostre  sepolture:  e riissimo 
sarà,  che  possa  vietarti  di  seppellire  il  tuo  morto 
nel  suo  monumento. 


Ver».  I.  Viste  Sara  cento  ventisette  anni.  Osservano  gl'in- 
terpreti , che  di  questa  sola  donna  ha  voluto  Dio , che  fossero 
registrali  gli  anni  nella  Scrittura.  Quest'onore  è rendalo  alla 
virtù  di  lei,  e alla  nobil  figura , che  ella  dovea  fare  nella  eco- 
nomia della  religione.  Imperocché  ella  è madre  de'  fedeli,  co- 
me accenna  8.  Pietro,  Kp.  i.  cap.  m.  6.  ; ed  è un*  idea  della 
Chiesa  di  Cristo,  feconda,  coramella,  in  virtù  della  promes- 
sa, conforme  spiega  mirabilmente  l’Apostolo,  Gal.  nr.  az- 
ec.  Afa  ecco  in  qual  modo  della  fede  Hi  questa  gran  donna  par- 
li lo  stesso  Apostolo , fleb.  xl.  li.  Per  la  fede  ancora  la  stes- 
sa Sara  ottenne  virtù  di  concepire  anche  a dispetto  dell’ età, 
perchè  credette  fedele  colui  , che  le  avea  fatta  la  promessa. 
Per  la  qual  cosa  eziandio  da  un  solo  (e  questo  già  morto  ) 
nacque  una  moltitudine , come  le  stelle  de I cielo , e come  C a- 
rena  mnumerabile  , che  è sulla  spiaggia  del  mare. 


Ver s.  a-  biella  città  di  Arbee  , ee.  Cosi  eredesi  chiamate 
Arbee  da  un  Cananeo,  che  ne  ebbe  il  dominio,  Jud.  xiv.  i5. 
Quanto  al  nome  di  Hebron , che  ella  ancora  portò , non  ne 
sappiamo  1’ origine:  quelli,  ebe  dicono,  ebe  ella  lo  ebbe  da 
un  figliuolo  di  Caleb  chiamato  Hebron , e che  per  conseguen- 
za queste  parole  sono  state  aggiunte  al  testo  di  Alosè , sem- 
brami poco  cauti , e vogliono  provare  una  cosa  dubbia  con 
un’altra  non  solo  dubbia,  ma  anche  pericolosa  a sostenersi. 

E andò  Abramo  ec.  Alcuni  da  questa  parola  andò  ne 
inferiscono , ebe  Abramo  era  altrove  , quando  Sara  mori  in 
Hebron;  ma  la  congettura  è molto  mal  appoggiata,  mentre 
quella  parola  può  esporsi  in  tal  guisa:  Àbramo  andò,  ovve- 
ro , entrò  nel  padiglione  di  Sara  ec. 

Ver».  6.  Tu  sei  presso  di  noi  un  principe  di  Dio,  ec.  Tut- 
to questo  trattato  si  faceva  alla  porta  «li  Hebron,  raunando<*i 
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7.  Surrexit  Abraham,  et  ndoravit  populum  ter- 
re , filios  v iilel  ice t Hcth  : 

8.  Dixilque  ad  eoa:  Si  placet  anima:  vestrx , ut 
aepeliam  roortuum  meum,  audite  me,  et  interce- 
dile prò  me  a pud  Ephron  111  inni  Scor  : 

9.  Ut  del  mihi  speluncam  duplicem,  quam  hahet 
in  extrema  parte  agri  sui  : pecunia  digna  tradaleain 
mihi  coram  vohis  in  possessionem  sepolcri. 

4 0.  Hahitahat  autem  Kphron  in  medio  Illumini 
Heth.  l\e*poiiditque  Kphron  ad  Abraham , cunctis 
audientibus,  qui  ingrediehanlur  porlam  civitatis 
illius,  dicco»: 

4 4.  Nequaquam  ita  fiat,  domine  mi,  sed  tu 
magia  ausculta  , quod  loquor  : A grum  trailo  libi , et 
S|>e!uncam  , qua*  in  co  est,  priesentibus  fìliis  populi 
mei  : sepeli  mortuum  tuum. 

12.  Adora  vii  Abraham  coram  populo  terra?  ; 

13.  Et  loculus  est  ad  Ephron,  circumstante  ple- 
be : Quxso , ut  audiaa  me  : daho  pecuuiain  prò  agro  : 
suacipeeam  , et  aie  sepeliam  mortuum  meum  in  eo. 

4 4.  R es pondi tque  Ephron  : 

45.  Domine  mi,  sudi  me:  Terra,  quam  postu- 
la», qiudringenlis  aioli»  argenti  vaici:  islud  est  pre- 
tium  ìnler  me,  et  te  : sed  quanlum  est  hoc  ? se  peli 
mortuum  tuum. 

4 6.  Quod  cum  audisset  Abraham,  appendit  j le- 
eoni ara  , quam  Ephron  postulavrr.il , audienlihua 
lìliia  Heth,  quadringenlos  aiclos  argenti  probatae  mo- 
neta: public®. 

4 7.  Confirmatusquc  est  ager  quondam  Ephro- 
nis,  in  quo  crai  spelonca  duplex,  respiciens  Mani- 
lire,  tara  ipsc,  quam  apelunca  , et  omnes  arborea  ejus 
in  cunctis  trrminis  ejus  per  circuilum, 

4 8.  Abrahae  in  possessionem  , videntibus  filiia 
Heth,  et  cunctis,  qui  intrabaut  porlam  civitatis 
illius. 

49.  A tque  ita  aepelivil  Abraham  Saram  uxorem 
suam  in  apelunca  agri  duplici,  quae  respiciebat  Main- 
bre  : • haec  est  Hebron  in  terra  Cbanaan. 

• Infr.  35.  27. 

20.  Et  confirmatus  eat  ager,  et  anlrum , quod 
«•rat  in  eo,  Abrahae  in  possessionem  monumenti  a 
filiia  Heth. 


7.  Si  ulto  Abramo,  e s’  inchinò  al  popolo  della 
terra  , vale  a dire  a ’ figliuoli  di  Heth  : 

8.  E disse  loro  : Se  piace  a voi,  eh * io  seppellisca 
il  mio  morto,  ascoltatemi,  e intercedete  per  me  presso 
Ephron  figliuolo  di  Seor  : 

9.  Affinchè  egli  mi  conceda  la  doppia  caverna, 
che  egli  ha  al  fondo  del  suo  campo  : a prezzo  giusto 
me  la  dia  alla  vostra  presenza  , affinchè  io  sia  padro- 
ne di  farne  una  sepoltura . 

4 0.  Or  Ephron  si  stava  in  mezzo  a* figliuoli  di 
Heth.  E rispose  Ephron  ad  Àbramo  , a sentita  di 
tutti  quelli,  che  entravano  nella  porta  della  città  , 
dicendo: 

i I.  Non  sia  cosi  , signor  mio  : ma  fa  tu  piuttosto 
a modo  mio  in  quel  eh * io  ti  dico:  Io  ti  fo  padrone 
del  campo  e della  caverna,  che  ivi  è,  alla  presenza 
de*  figliuoli  del  popol  mio:  seppellisci  il  tuo  morto . 

4 2.  S'inchinò  Abramo  dinanzi  al  popolo  della 
terra  ; 

4 3.  E parlò  ad  Ephron , stando  tutta  ulV  intorno 
la  moltitudine  : Di  grazia  ascoltami:  io  darò  il  denaro 
per  il  campo : prendilo,  e rosi  vi  seppellirò  il  mio  morto. 

14.  Ed  Ephron  rispose: 

4 5.  Signor  mio,  ascoltami:  Il  terreno,  che  tu 
domandi , vale  quattrocento  steli  d * argento:  questo  è 
il  pretto  tra  me , e te:  ma  che  gran  cosa  è ella  que- 
sta? seppellisci  il  tuo  morto. 

4 6.  Udito  ciò.  Abramo  pesò  il  denaro  domandalo 
da  Ephron  alla  presenza  de' figliuoli  di  Heth  : quat- 
trocento sicli  d'argento  di  buona  moneta  mercantile . 

4 7.  E il  campo  una  volta  di  Ephron,  nel  quale 
era  una  doppia  caverna,  che  guardava  verso  Af am- 
bre, tanto  esso,  come  la  caverna  , c tutte  le  piante  , 
che  erano  all'  intorno  dentro  de'  suoi  confini, 

t8.  Fa  ceduto  in  picn  dominio  ad  Abramo  alla 
presenza  de' figliuoli  di  Heth,  e di  tutti  quelli,  che 
entravano  nella  porta  di  quella  città. 

4 9.  E cosi  Abramo  seppelfi  Sara  sua  moglie  in 
quel  campo  , nella  doppia  caverna , che  guardava 
verso  M ambre,  la  quale  è Hebron  nella  terra  di 
Cbanaan. 

20.  E i figliuoli  di  Heth  confermarono  ad  Abramo 
il  dominio  del  campo  e delta  caverna , che  era  in 
esso  , per  servirsene  di  monumento. 


in  qne‘ tempi  il  pipolo  alle  porte  della  cilth,  come  in  oggi 
nelle  piane.  Principe  di  Dio  vale  principe  grande,  esimio. 
Vede»*  il  concetto  grande,  in  cui  era  Aliramo  presso  tutti, 
per  le  me  virtù  assai  più,  che  per  le  sue  riccbessej  perocché 
Ir  ricchenr  disgiunte  dalla  virtù  partoriscono  piuttosto  insi- 
dia , * ma  levagliene. 

Seppellisci  il  tuo  morto  in  quella  , che  più  a te  piacerà 
re.  Ei  non  compresero , che  Àbramo  non  voleva  aver  corrili- 
ruota  di  sepolcro  con  essi,  perchè  erano  idolatri. 

V ers.  g.  La  doppia  caverna  ec.  Alcuni  intendono,  che  a- 
vesse  due  camere,  una  per  seppellirvi  gli  uomini,  l'altra  j»er 
le  donne. 

Ver»,  io.  Kphron  si  starà  in  messo  ec.  Questo  è il  senso 
«Iella  Volgata.  Ephron,  la  caverna  del  quale  videa  comprare 
Àbramo,  sì  trovava  presente  Ira  la  gente,  che  era  alla  porta, 
•love  Abramo  parlala.  Or  egli  aliò  la  voce,  e fece  sua  rispo- 
sta. Pedi  fili  Atti  vii.  16. 

Ver».  16.  Pesò  il  denaro.  L'Ebreo  pesò  t argento:  neri 
«avi  ancora  la  moneta  battuta  , c coniata. 


Di  buona  moneta  : L’  Ebreo  : di  argento  che  corre  tra  i 
mercanti.  I quattrocento  sicii  verrebbero  a fare  poco  più  di 
! cinquanta  tre  lecchini,  c mesco,  contando  il  siclo  d'argento 
a soldi  treutadue,  e sei  denari  di  Francia  , col  Calmet,  Dis- 
j \ert.  sopra  le  monete  w. 

Ver».  17.  e 18.  Fu  ceduto  in  pien  dominio.  Non  ti 
(varia  di  scrittura,  perchè  non  era  ancora  in  uso  ne’ con - 
| tratti. 

Àbramo,  a cui  Dio  avea  promesso  il  domìnio  di  tutta  la 
! (erra  di  Chatuau , e il  quale  per  la  ferma  fede  in  questa  pro- 
ì messa  fa  l’acquisto  della  caverna  di  Ephron  per  farvi  una  sc- 
1 poltura  per  Sara,  e per  se  stesso,  non  cbhe  da  Dio  in  quel 
paese  nrmmen  un  piede  di  terra,  come  notò  S.  Stefano  negli 
Atti  cap.  va.  5-  Àbramo  vi  compra  un  campo  per  avervi  ra- 
gione di  sepoltura;  e così  si  confessa  ospite  , e pellegrino  so- 
pra la  terra  , c ad  una  patria  migliore,  egli  anela  , come  db  e 
P Apostolo,  cioè  alla  celeste , di  cui  era  figura  la  terra  di 
Chanaau.  Pedi  Htbr.  xt.  |3  16. 
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CAPO  VEJITE8IMOQUARTO 

Il  servo  di  Abramo , dopo  aver  prestato  giuramento , è mandalo  nella  Mcsopotamia 
a cercare  una  moglie  ad  Isacco : chiede  dal  Signore  un  segnale , e trova  Re  bec- 
ca , e col  consenso  de1  genitori , e del  fratello , e di  lei,  la  conduce  ad  I sacco , ed 
egli  la  prende  per  sua  moglie , e si  consola  della  perdila  della  madre. 


4.  E rat  aula»  Abraham  senrx  , tlierumquc 
multorura:  et  Domimi»  in  cuncii»  In-nedixerat  ei. 

2.  Dixilque  ad  aervum  seniori-m  domus  su;c  , qui 
pracrat  omnibus,  qua-  hahehal  : * Pone  nummi 
luam  subler  femur  meum  : * Infr.  47.  29. 

3.  Ul  adjurem  le  |ier  Dominum  Deum  cor-li, 
et  terra; , ut  non  occìpiti»  uxorcra  lilio  mto  de  lilia- 
bus  Chanaux-orum  , iulcr  quo»  ballilo. 

4.  Sed  ad  tcrrnm  , et  cognnlioncm  mram  profi- 
ciscaris,  et  inde  accipias  uxorem  Olio  roeo  Isaac. 

fi.  HesponJil  servus:  Si  noluerit  mulier  venire 
iiiccum  in  tcrram  banr  , nunquid  reducere  delieo 
filium  luuiu  ad  locum,  de  (|uo  tu  egressi!»  cs  ? 

6.  Dixilque  Abraham  ; Cave,  uequando  rcducas 
fili  uni  meum  illuc. 

7.  Dominus  Deus  coeli,  qui  tulit  me  de  domo 
patri»  mei , et  de  terra  nativitalis  mr*.  qui  loculus 
est  inibì,  et  juravit  mihi  dicco»;  * Semini  tuo  da- 
ini tcrram  batic:  ipse  niitlet  Angelum  suura  Corani 
tc , cl  accipic»  inde  uxorem  (ìlio  meo. 

* Supra  42.  7.  4 3*  4 5.,  e <5.  18. 

Infr.  26.  3. 

8.  Sin  autern  mulier  noluerit  sequi  tc , non  te- 
nelicri»  j tiramento;  filium  meum  tantum  ne  reducas 
illuc. 

9.  Fornii  ergo  servus  manum  sub  femore  Abra- 
ham dumini  sui , cl  juravit  sili  super  sermone  hoc. 

4 0.  Tulitquedecem  camclos  de  grege  domini  sui, 
elabiit,  ex  omnibus  houis  cjus  |Kirtans  secum  , 
profcclusquc  perrexil  in  Mesopotamiaiu  ad  urltem 
Nadior. 

4 1.  Cumque  camelos  fecisset  accumliere  extra 
oppidum , juxta  puteurn  aquie,  vesperc,  tempore, 
quo  solcnt  ni  ubere»  egredi  ad  hauricndam  aquam , 
dixit: 

4 2.  Domine  Deus  domini  mei  Abraham,  occor- 
re , ohsccro,  inibì  hodic,ct  fac  misericonliam  cum 
domino  meo  Abraham. 

4 3.  Kccc  ego  sto  prope  fontem  aqua; , et  fili® 
babitatorum  hujus  ci  vitati»  cgredienlur  ad  hauricn- 
daui  aquam. 


4.  M a Àbramo  era  vecchio,  c di  età  avantata ; 
e il  Signore  lo  avea  benedetto  in  tutte  le  cote. 

2.  È dine  al  più  antico  tervo  di  casa  sua , che 
avea  il  governo  di  tutto  il  suo  : Metti  la  tua  mano 
sotto  la  mia  coscia  .* 

3.  Perchè  io  vo',  che  tu  giuri  pel  Signore  Dio  del 
cielo,  e della  terra,  che  tu  non  darai  in  maglie  al 
mio  figliuolo  nissuna  delle  Jìglie  de'  Chananei , tra  i 
quali  io  abito. 

4.  Ma  underai  nella  terra  de'  miei  parenti , e di 
là  menerai  una  moglie  al  figliuolo  mio  Isacco. 

5.  Rispose  il  servo:  Se  la  donna  non  vorrà  venir 
meco  in  questo  paese , debbo  io  forse  ricondurre  il 
tuo  figliuolo  al  luogo,  donde  Venisti  tu? 

6.  E Àbramo  disse:  Guardali  dal  ricondurre 
giammai  colà  il  mio  figliuolo. 

7.  Il  Signore  Dio  del  cielo , il  quale  mi  trasse 
dalla  casa  del  padre  mio,  e dalla  terra  , ove  io  nac- 
qui, il  quale  mi  parlò , e mi  giurò,  dicendo : Al  seme 
tuo  darò  questa  terra  : egli  manderà  il  suo  Angelo 
innanzi  a te , e tu  menerai  di  là  una  moglie  al  figlio 
mio. 

S.  Se  poi  non  volesse  seguirti  la  donna , sarai 
sciolto  dal  giuramento:  purché  tu  non  riconduca  il 
mio  figliuolo  colà. 

9.  Pose  adunque  il  servo  la  mano  sotto  la  coscia 
di  Àbramo  suo  padrone , e giurò  a lui  di  fare  quello , 
che  era  stato  detto. 

4 0.  E prese  dieci  cammelli  dalle  mandre  di  suo 
padrone  , c si  partì , portando  seco  di  tutti  i beni  di 
lui,  e s'  inviò  a dirittura  nella  Mcsopotamia  alla 
città  di  JVachor. 

4 4.  E fatti  posare  i cammelli  fuori  della  città,  vi- 
cino ad  un  pozzo  di  acqua , la  sera  , nel  tempo , in  cui 
soglion  le  donne  uscire  ad  attinger  acqua , disse  : 

4 2.  Signore  Dio  del  mio  padrone  Abramo , dam- 
mi , li  prego , quest ’ oggi  felice  incontro,  e sii  propi- 
zio al  mio  padrone  A bramo. 

4 3.  Ecco  che  io  sto  vicino  a questa  fontana  di  ae- 
qua , e le  figlie  degli  abitanti  di  questa  città  usciranno 
ad  attinger  acqua. 


Ver*,  i.  Era  vecchio  re.  Avrà  cento  quarant’  anni , e 
Isacco  ne  avea  quaranta. 

Ver*,  a.  ÀI  più  antico  servo.  E liner.  Vedi  cap.  xv.  x 
Metti  la  tua  mano  sotto  la  mia  coscia.  Questo  rito  in 
limile  occasione  si  osserva  di  Giacobbe , cap.  uni.  2Q. , e 
il  nati  vederlo  mai  più  adoperato  in  tutta  la  Scrittura  porse 
ragionevole  motivo  a’  Padri  di  considerare  I*  asione  di  questi 
due  Patriarchi  come  misteriosa,  e di  altissimo  significalo. 
Con  c**a  adunque  veniva  ad  annuniiarsi  il  Cristo,  il  quale 
dalla  carne  de*  medesimi  Patriarchi  dovea  nascere,  e pel  qua- 
le faci-vasi  giuramento,  usandosi  tal  rrremonia:  rd  è qui,  di- 
ce S.  Gregorio,  come  *c  Àbramo  diresse  al  servo:  Tocca  il 
mio  figlinolo,  e giura  pel  mio  Dio.  Vedi  S.  Girolamo.  S.  A-  J 
gostuio,  5.  Ambrogio , S.  Prospero,  S.  Itcrnardo , Isidoro cc.  j 
Veri.  3.  e JSron  darai  in  moglie  ni  mio  figliuolo  CC.  I ! 
Cbunaiiri  erano  un  popolo  maledetto  ila  Dio,  e di  perversi  I 


costumi.  La  famiglia  di  Nachor,  benché  non  foste  nella  dal- 
1*  idolatria  , riteneva  però  la  cognitione,  e il  culto  del  vero 
Dio,  e buoni  costumi,  comesi  sede  da  tutto  il  racconto  dà 
questo  capo. 

Ver»,  a.  Se  la  donna  non  vorrà  venir  meco,  ec.  Interro- 
gaxionc  saggia  di  un  servo  che  conosce  tutta  1*  importanza 
di  un  giuramento , e trine  di  non  fallire. 

Veri.  lo.  Portando  seco  di  tutti  i beni  ec.  Quest»  erano 
per  la  dote  della  sposa,  secondo  l'uso  di  que' tempi,  e di 
que'  paesi , dove  lo  sposo  dava  la  dote. 

Vcrs.  1 1.  E fatti  posare  i cammelli.  I.’  Ebreo  e fatto  pie- 
gare il  ginocchio  (a  terra  ) a’  cammelli.  Così  riposano  quale 
bestie. 

La  sera , nel  tempo , in  cui  ec.  Era  incnmbensa  delle 
fanciulle  V andare  ad  una  data  ora  ad  attignere  l'acqua.  ì edt 
Ex  od.  11.  |6. 
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14.  Igitiir  pud!* , cui  ego  dixero:  Inclina  by- 
ti ri  am  tuam  , ut  hibam  : et  ili*  reapoudcrit  : Bilie, 
quinci  camelia  tuia  dabo  potum  : ipsa  eat,  quam 
preparasti  servo  tuo  Isaac:  et  per  boc  inlelligam, 
quod  focena  raiaericordiam  cum  domino  meo. 

15.  Krcdunt  intra  se  verba  completerai,  et  ecce 
lleliccca  egrediebatur , fili*  Balbuel,  filii  Melcha 
uxoria  Nachor  fratria  Abraham,  habenahydriam  in 
scapula  sua  . 

16.  Putii*  decora  nìmia,  tirgoque  pule  borri  in  a, 
et  incognita  viro  : dcscendcrat  aulem  ad  fonlem , et 
implevcral  hydriaiu,  ac  reverlcbatur. 

17.  Occurrilquc  ei  aerrua,  et  ait:  Pauxillum 
aqua:  n» i hi  ad  bibendum  prelw  de  bydria  tua. 

18.  Qua:  rrspondit:  Bilie,  domine  mi.  Celeri- 
lerque  deposuit  bydriam  super  ulnam  suam  , et  de- 
dii ei  potum. 

1 ih  Cumque  ille  bibisset , adjecit  : Quin  et  ca- 
melia tuia  hauriam  aquam , donec  cuncti  bibant. 

20.  Effundenaque  bydriam  incanalibua,  recur- 
ri t ad  puteum,ut  baurirct  aquam  ; et  hauatam  omni- 
bus camelia  dedit. 

2 1 . Ipse  aulem  contemplabatur  cani  tacitua,  sci  re 
volenti,  ulrum  prosperum  iter  auum  feciaaet  Domi- 
nua,  an  non. 

22.  Poalquam  aulem  biherunt  cimeli , protali t 
tir  inaures  aurcas,  appendentes  siclos  duoa,  et  armil- 
laa  tolidem  pondo  aiclorum  dccem. 

2.1.  Dhrilqoe  ad  eam  : Cujus  ca  fili»  ? indica  nu- 
bi : rat  in  domo  patria  tua  locus  ad  manendura  ? 

24.  Qua:  respondil  : pitia  aum  Bathuelia,  filli 
Melcha: , quem  peperit  ipai  Nacbor. 

25.  Et  addidit , direna:  Palearum  quoque,  et 
forni  plurimum  est  apud  noa  , et  locua  spatioaum  ad 
manendum. 

26.  Inclinavit  se  homo,  et  adoravit  Dominum, 

27.  Dicena  : Bened ictus  Dominila  Deus  domini 
mei  Abraham  , qui  non  abstulit  misericordiam  , et 
veritatcìn  suam  a domino  meo,  et  recto  itinere  me 
perduti  t in  domum  fratria  domini  mei. 

28.  Cucurrit  ilaque  puella , et  nnnliavit  in  do- 
mura  mairi*  sua:  omnia  , qua:  audierat. 

29.  Habehat  autem  Ilebecca  frat rem  nomine  La- 
bari , qui  fcslinus  egrcssua  eat  ad  hominem  , ubi 
crai  fona. 

50.  Cumque  vidiaaet  inaures  , et  armillaa  in  ina- 
nimii lororia  sua: , et  audisaet  cuncta  verba  rele- 
irntis  : Hrc  locutus  eat  mihi  homo  : venit  ad  virum, 
qui  stabat  juxla  camelea , et  prozie  foutem  arpia*  : 

31.  Dixitque  ad  eum  : Ingrcdcrc , benedicte  Do- 
niini: cur  foria  staa?  preparavi  domum,  et  locum 
catnelis. 

32.  Et  ìnlroduxit  eum  in  hospilium  : ac  destra- 
vii  catnclos  , dcdilque  palesa,  et  feenum , et  aquam 


14.  ha  fanciulla  adunque , a cui  io  diro:  Porgi 
la  tua  idria , affinché  io  possa  bere  : e la  quale  mi 
risponderà  : Bevi , c anzi  abbevererò  i tuoi  cammelli  : 
questa  sarà  quella  , che  tu  hai  preparata  ad  Isacco 
tuo  serva:  e da  questo  comprenderò , che  tu  tei  stato 
piopizio  al  mio  padrone. 

1 5.  Non  uvea  egli  finito  di  dire  dentro  di  se  que- 
ste parole  , quand'  ecco  ujei J'uora  Rebecca  , figliuola 
di  Bathuele , figliuolo  ili  Melcha  moglie  di  Nachor 
fratello  di  Abramo , la  quale  ave  a un' idria  sulla 
spalla: 

16.  Fanciulla  sommamente  avvenente , e vergine 
bellissima  , e non  conosciuta  da  uomo  : ella  era  ve- 
nuta alla  fontana , ed  avea  empiuta  Viària,  e se  n'an- 
dava. 

17.  E il  servo  le  andò  incontro , e disse:  Dammi 
un  pocolino  d ' acqua  a bere  della  tua  idria. 

18.  Ed  ella  rispose:  Bevi,  signor  mio.  E presta- 
mente si  prese  Viària  sul  suo  braccio , e di  e gli  da 
bere. 

19.  E quando  egli  ebbe  bevuto  , ella  soggiunse  : Io 
attignerò  pure  acqua  pe' tuoi  cammelli , finché  tutti 
abbiati  bevuto. 

20.  E versata  V idria  ne * canali , corse  di  bel  nuovo 
al  pozzo  ad  attigner  acqua’,  e attintala , nc  diede  a 
tutti  i cammelli. 

21.  Ma  egli  si  stava  a contemplarla  in  silenzio  , 
volendo  sapere , se  il  Signore  avesse,  o no  Jelicitato 
il  suo  viaggio. 

22.  E dopo  che  ebber  bevuto  i cammelli , egli  tirò 
fuori  due  orecchini  d 1 oro , che  pesavano  due  sicli,  e 
due  braccialetti , che  pesavano  dicci  sicli. 

23.  E dissele:  Dimmi , di  chi  sci  figliuola?  v'  ha 
egli  luogo  in  casa  del  padre  tuo  da  albergarvi? 

24.  Ella  rispose:  Sono  figliuola  di  Bathuele , 
figliuolo  di  Melcha , partorito  da  questa  a Nachor. 

25.  E soggiunse:  Di  paglia , o di  fieno  ne  ahbiam 
moltissimo  in  casa  , c spazio  grande  da  dare  albergo. 

26.  V uomo  allor  s ’ inchinò,  e adorò  il  Signore  , 

27.  Dicendo:  Benedetto  il  Signore  Uiodclpadrou 
mio  Àbramo  , il  quale  non  ha  mancato  di  essere  mi- 
sericordioso c verace  col  mio  padrone , e per  diritta 
via  mi  ha  condotto  alla  casa  del  fratello  di  mio  pa- 
drone. 

28.  Corse  adunque  lajanciulla  , e raccontò  a casa 
di  sua  madre  tutte  le  cose  , che  aveva  udite. 

29.  Or  Bebecca  aveva  unf rateilo  chiamato  Laban , 
il  quale  andò  in  fretta  a trovar  V uomo , dov'  era  la 
fontana . 

30.  Conciossiachè  egli  aveva  veduti  gli  orecchini, 
c i braccialetti  nelle  mani  di  sua  sorella , ed  uvea 
udite  le  parole  di  lei , che  riferiva:  Quell ' uomo  mi 
ha  detto  queste  cose:  ed  egli  trovò  V uomo , che  ti 
stava  presso  a ' cammelli , e vicino  alla  fontana. 

31.  E disselli:  Fieni  dentro , uom  benedetto  dal 
Signore:  perchè  stai  J'uora?  ho  preparata  la  casa , c 
un  luogo  pe*  cammelli. 

32.  E lo  introdusse  nell*  ospizio  : e scaricò  i cam- 
melli, e diede  loro  la  paglia , e fieno , e portò  acqua 


Ver*.  i La  fanciulla  adunque , a cui  io  dirò : ec.  Oiser- 
v*  il  Crisostomo , che  il  segno,  al  quali*  quello  servo  vuol 
conoscere  la  fioritili*  destinala  da  Dio  pel  figliuolo  di  Àbra- 
mo, e il  segno  di  una  buon*  moglie,  di  buoua  indole,  aib- 
*’ile,  ospitale  , che  non  risparmi*  1*  fatic*  ; «Ioana  finalmente 
tale  «la  pi  or ere  ad  Isacco,  e ad  Àbramo.  Fu  dunque  elicilo 
della  tu*  ferie  , e dell*  speranza  m Dio.  c fu  particolare  isli»- 
l>»  dello  Spirilo  Santo  il  chiederò  un  tal  seguo. 

Ver»,  sa.  Due  orecchini  «f*  oro.  La  voce  Ebrea  può  tigni- 
f««-re  anebo  ornamenti  del  naso,  o della  fronte,  fedi  ver*. 


37.  S.  Girolamo  (in  Esech.  xvi.  ) dice  che  le  donne  di  Pale- 
stina portavano  certi  ornamenti,  i quali  dalla  fronte  (rende- 
vano sul  naso;  c crede,  che  questi  sieuu  propri  ameni»;  signi- 
ficati rolla  parola  (Nettili),  rlie  è qui  usata.  Le  faunullr 
nella  Siria  porlaau  ambe  in  oggi  un  nastro  alla  fronte,  da  cui 
odono  delle  monete  d’  oro  «;  d'argento;  e le  doline  Ara- 
e Persiane  portano  un  anello  «l’ortj  a una  «h;llo  narici. 
Ver».  *8.  A non  dì  •»««*  madre.  Le  donne  avevano  la  loro 
abilanone  sr|t*ra!a.  Coti  abbiam  veduto , che  Sai*  arca  ua 
padigliuuc  separalo  da  «{urlio  di  Abrasiti 
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ad  lavando»  pcdcs  ejus  , cl  virorum  , qui  wnennt 
cuni  co. 

33.  Et  apposito*  est  in  conspetlu  cjus  panis.  Qui 
■il:  Non  rotnedam,  donec  loquar  sermuues  mcos. 
Rrspoudit  ei  : Loquere. 

34.  At  illc,  servus,  inquit , Abraham  som: 

35.  Et  nominila  lieneduit  domino  mco  valde  , 
magri  idea  Lisqnc  est:  cl  Ordii  ci  ove»,  et  Losca,  «r- 
gcnluin,  et  aurum  , servo»  , et  ancillas,  camelos,  et 
asino». 

36.  Kl  peperii  Sara  uxor  domiui  mei  filinm  do- 
mino meo  in  seneclule  sua,  dedilque  illi  omnia, 
qu«  Inliurral. 

37.  Et  adjuravil  me  dominus  meus,  diccns  :Non 
accipics  uxorem  filio  mco  de  lìlialius  Chsnanacorum, 
iu  quorum  terra  ballilo  : 

38.  Scd  ad  domum  patria  raci  perges,  et  de  co- 
gnaliooc  mea  accipics  uxorem  lìtio  meo  : 

39.  Ego  vero  i esponili  domino  meo  t Quid,  si  no- 
luerit  venire  mecuni  itiulier? 

40.  Dominus,  alt,  in  rujns  conapeclu  ambulo, 
mitici  Angrlum  luum  tee  uni,  et  diriget  viam  tuam  : 
accipicsque  uxorem  filio  mco  de  cognalione  mea , 
et  de  domo  patria  mei. 

4 1.  Innocens  eris  a maledictione  mea,  curo  ve- 
neri» ad  propinquo»  mcos  , et  non  dederinl  libi. 

42.  Veni  ergo  hodie  ad  fontem  a qua*  , et  dixi  : 
Domine  Deus  domini  mei  Abraham,  si  direxisti 
viam  rocam  , in  qua  nunc  ambulo  , 

43.  Ecce  sto  juxta  fontem  aqiur,  et  virgo,  qua* 
egredietur  ad  hauriendara  aquam , audieril  a me  : 
da  mihi  pauxilium  «qua  ad  bibenduro  ex  hydria 
tua  : 

44.  Et  dixcril  mihi:  Et  tu  bihc;et  camelia  tuia 
Lauri. im  : ipsa  est  mulier,  quam  prxparavit  Domi- 
nus lìtio  domini  mei. 

45.  Dunique  hxc  lacitus  mccurn  volvcrem  , ap- 
parati Hebecca  veniens  cum  Imlrta  , quam  portabat 
in  scapula:  descendi  tque  ad  fontem,  et  fiatisi  t aquam. 
Et  ajo  ad  eam  : Da  mihi  paullulum  bibere. 

46.  Qn.v  festinans  deposuit  bvdriam  de  hurne- 
ro,  et  dixit  mihi:  Et  tu  bibe;  et  camelia  tuia  tri- 
bua  ni  potum.  Dilli , et  adaquavit  camelos. 

47.  Inlerrogaviquc  eam  , et  dixi  : Cujus  es  filia? 
Qu:e  respondit:  Filia  Balbutii»  sum,  tilii  Nacbor, 
quero  peperit  ei  Melcha.  Stupendi  itaque  inaurea 
ad  ornamlim  faciem  ejus,  et  arrailbs  posui  in  ma* 
nibus  ejus. 

48.  Pronusque  adoravi  Dominum,  benedice»» 
Domino  Deo  domini  mei  Abraham,  qui  prrduxil 
me  recto  itinere,  ut  suinerem  tiliam  fratria  domini 
mei  filio  ejus. 

49.  Quamohrem  si  facitis  misericordiam , et  ve- 
rilatem  cum  domino  meo,  indicale  mihi  : sin  autem 
aliud  placet,  et  hoc  «licite  ruihi,  ut  vadatn  ad  delle- 
rom  , sive  ad  sinistram. 

50.  llesponderunlque  Labau  , et  Balbuel  : A Do- 
mino cgre&su»  est  senno  : non  possimi us  extra  pla- 
citum  cjus  quidquam  aliud  loqui  tee  uni. 


per  lavare  ì piedia  lui , ed  agli  uomini , che  eran  ve- 
nuti con  lui. 

33.  E fagli  posto  davanti  del  pane.  Ma  egli  disse: 
Non  mungerò , fino  a tanto  che  io  non  abbia  esposta 
la  mia  ambasciala.  Ed  egli  rispose:  Parla. 

34.  E quegli,  sono  , disse  , servo  di  Abramo: 

35.  E il  Signore  ha  benedetto  grandemente  il  mio 
padrone , e lo  ha  fatto  grande : e gli  ha  dato  pecore 
e bovi , argento  ed  oro  , schiavi  e schiave , cammelli 
ed  asini - 

36.  E Sara  moglie  del  mio  padrone  ha  partorito 
in  sua  vecchiaia  un  figliuolo  , cui  egli  ha  dato  tutto 
il  suo. 

37.  E il  mio  padrone  mi  ha  fatto  giurare , dicendo  : 
Non  prenderai  moglie  pel  mio  figlio  nissuna  delle 
figlie  de'  Chananei , nella  terra  de'  quali  io  dimoro: 

38.  Ma  onderai  alla  casa  del  padre  mio  , e della 
mia  parentela  prenderai  moglie  al  mio  figliuolo  : 

39.  Ed  io  risposi  ul  mio  padrone  : E se  la  donna 
non  vorrà  venir  meco  ? 

40.  Il  Signore , mi  rispose  egli , nel  cospetto  di  cui 
io  cammino,  manderà  V Angelo  suo  con  te,  e pro- 
spererà il  tuo  viaggio:  e prenderai  al  mio  figlio  una 
moglie  di  mia  parentela  , e della  casa  del  padre  mio. 

44.  Sarai  esente  dalla  mia  maledizione , quando 
sarai  arrivato  a casa  de'  miei  parenti , ed  ei  non  vor- 
ranno dartela. 

42.  Sono  adunque  quest'  oggi  arrivato  allajontanu, 
e ho  detto:  Signore  Dio  del  mio  padrone  Abramo , 
se  tu  mi  hai  indirizzato  peliti  strada  , in  cui  io  ora 
cammino , 

43.  Ecco  che  io  mi  sto  presso  questa  fontana  di 
acqua , e la  fanciulla  , che  uscirà  fiora  ad  attigner 
acqua,  ed  a cui  dirò:  dammi  un  po'  «f  acqua  da  bere 
della  tua  idria: 

44.  Ed  ella  mi  dirà:  Bevi  pur  tu ; io  ne  attignerò 
anche  pe'  tuoi  cammelli:  questa  è la  donna  destinata 
dal  Signore  al  figliuolo  del  mio  padrone. 

45.  E mentre  io  queste  cose  ruminava  in  silenzio 
dentro  di  me,  comparve  Rebecca,  che  veniva  portando 
la  sua  idria  sopra  la  spalla  : e scese  alla  fonte  , e at- 
tinse l'  aequa.  E io  le  dissi:  Dammi  un  pochetiino 
da  bere. 

46.  Ed  ella  tosto  si  tolse  dall'  omero  V idria  , e 
mi  disse:  E bevi  tu  ; e a' tuoi  cammelli  darò  da  bere. 

10  bevvi,  ed  ella  abbeverò  i cammelli. 

47.  E la  interrogai , e dissi  : Di  chi  sei  tu  figliuola? 
Ed  ella  rispose:  Son  figliuola  di  Bathuele  , figliuolo 
di  Nachor , e Melcha.  Le  diedi  allora  gli  orecchini 
da  attaccarseli  per  ornare  il  suo  volto,  e i braccia- 
letti per  le  sue  mani. 

48.  E mi  chinai , e adorai  il  Signore,  benedicendo 

11  Signore  Dio  del  mio  padrone  A bramo , il  quale 
per  diritta  via  mi  ha  condotto  a prendere  pel  suo 
figliuolo  la  figlia  del  fratello  di  mio  padrone . 

49.  Per  la  qual  cosa,  se  voi  vi  diportate  con  bontà 
e lealtà  verso  il  mio  padrone , ditemelo:  che  se  pen- 
sate altrimefili , ditemi  anche  questo , affinchè  io  a 
destra , o a sinistra  mi  volga. 

50.  Ma  Isobari,  e Balliuel  risposero  : Il  Signore 
ha  parlato:  non  possiam  dire  a te Juori  che  quello  , 
che  a lui  piace. 


Ver».  36.  Cui  egli  ha  dato  tutto  il  suo.  Lo  ha  dichiaralo 
suo  erede  universale  per  dopo  la  sua  morte. 

Vcrs.  Affinché  io  a destra , o a sinistra  mi  volga.  E 
no»  miniera  di  proverbio  , che  vuol  dire,  affinchè  io  prov- 
veda alla  mia  ineunihenaa  in  un  modo  o io  un  altro.  Egli 
potea  trovare  una  moglie  per  Isacco  nelle  famiglia  degli  altri 
figliuoli  di  Nachor. 

Vcrs.  5o.  Labari , e Balbutì  rimostro.  (fucilo  Bathuele 


dovrà  essere  anch’egli  fratello  di  Rebecca;  perchè,  se  fosse 
stalo  il  padre,  a lui  toccava  a parlare  a prefereosa  del  figliuo- 
)o  Labari , che  fa  qui  sempre  le  prime  parti.  Credei»  perciò  , 
che  Bathuele , il  padre , Ione  già  morto. 

Il  Signore  ha  parlato.  Ciò  raccoglievano  Labari , « na- 
timele dal  segno,  che  Dio  n’avea  dato  ad  Elieser,  facendolo 
imbattersi  in  Rebecca  , la  quale  ave»  detto  e fatto  tutto  quel- 
lo, che  egli  dentro  di  se  area  domandalo  al  Signore. 
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5t.  En  Rcbecra  coram  le  est,  lolle  eam,  et  pro- 
fi  ci  «cere , et  sit  uxor  filii  domini  lui , siciil  locutus 
est  Domimi*. 

52.  Quod  cum  amlissaet  puer  Abraham  , proci- 
dens  ndoravit  in  lerram  Dominino. 

55.  Prolatiaqne  vaaia  argentei*  et  aureia,  ac  ve- 
stihus , «It  ili t ea  Rclsecca:  prò  muni  re  ; fralribua  quo- 
que  ejus,  et  mairi  dona  oblulit. 

54.  Inito  convivio,  veaceutra  pariler , et  bihen- 
tea  manserunl  ibi.  Surgcns  aiitem  mane  loculua  est 
puer:  Dimiltile  me,  ut  vadom  ad  dominum  meun. 

55.  Reaponderunlque  fratreaejua  , et  maler:  Ma- 
ncat  puella  saliera  decem  diea  apud  nos,  et  postea 
proficisrrlur. 

56.  Notile,  ait,  me  relinerc,  quia  Domimi* di- 
rexil  viam  meain  : dimiltile  me,  ut  pergam  ad  <lo- 
minum  meura. 

57.  Et  dixerunl  : Vocemua  pucllain , et  quara- 
mus  ipsius  voluntalcm. 

58.  Cumquc  vocata  veniaaet , sriacitati  aunl:  Via 
ire  cura  homine  iato  P Qux  ait:  Vadam. 

59.  Dimiserunt  ergo  eam  , et  nutricem  illiua, 
servumque  Abraham  , et  cornile*  ejua  , 

60.  Imprecante*  prospera  snrori  sua:  , atque  di- 
centea:  Soror  nostra  ca,  cresca»  in  mille  millia,  et 
posaideat  aenien  tuum  porla*  iniraicorum  auorum. 

61.  lgitur  Rebecca , et  puell*  illiua,  aacensia  ca- 
melia, arcui®  aunl  virurn:  qui  lesti nu s reverltha- 
lur  ad  dominum  smini. 

62.  Eo  aulem  tempore  deambulabat  Isaac  per 
viam  , qu.T  ducil  ad  puteum,  * cujus  nonien  rat  vi- 
* eolia,  et  videntia:  habilabal  enim  in  terra  australi  : 

• Sup.  16.  t4. 

63.  Et  egrcsaus  fueral  ad  medilandum  in  agro , 
inclinala  jam  die:  cumquc  elevaaaet  ovulo*,  vidit 
cameloa  veniente*  procul. 

64.  R cilecca  quoque,  conspeelo  Isaac  , descendit 
de  camelo, 

65.  Et  ait  ad  puerum  : Qui*  est  alle  homo,  qui 
verni  per  agrum  in  occursum  nobis  ? Dixilque  ei: 
Ipse  est  dominua  incus.  Al  illa  tollens  cito  pallium, 
operali  ae. 

66.  Servua  aulem  cuncta  , quar  gesserai , narra- 
vi Isaac. 

67.  Qui  iulroduxit  cara  in  labernaculum  Sar* 
maina  su*,  et  eccepii  eam  uxorem  : et  in  tantum 
dilexit  eam,  ut  dolorem , qui  ex  morte  mairi*  cjus 
acculerà t , temperarci. 


51.  Ecco  davanti  a le  Rebecca , prendila , e parli, 
ed  ella  aia  moglie  del  figliuolo  del  tuo  padrone , fe- 
condo la  parola  del  Signore . 

52.  La  qual  cosa  udita  avendo  il  servo  di  Àbra- 
mo , prostrato  per  terra  adoro  il  Signore. 

53.  E tratti  fuora  vati  <V  argento  e d' oro , e vesti- 
menti, li  diede  a Rebecca  in  donativo , e fece  anche 
de'  presenti  a,' fratelli  di  lei,  ed  alla  madre. 

54.  E cominciato  il  convito  t stettero  ivi  mungi  on- 
do , e bevendo.  La  mutiina  levatosi  il  servo  disse  : 
Lasciatemi  andare  a ritrovare  il  mio  padrone. 

55.  Risposero  i fratelli , e la  madre  : Rimanga  la 
fanciulla  almeno  dicci  giorni  con  noi , c poi  partirà. 

56.  Non  vogliate , dita*  egli , ritenermi , dappoiché 
il  Signore  ha  prosperato  il  mio  viaggio:  lasciale , 
eh'  io  me  ne  vada  al  mio  padrone. 

57.  Ed  ei  dissero:  Chiamiam  la  fanciulla  , e sen- 
tiamo , qual  sia  il  suo  volere. 

58.  Chiamata,  venne , e le  domandarono  : Jruoi  tu 
andar  con  quest ’ uomo  ? Ed  ella  disse:  Anderò. 

59.  Lasciaron  adunque  eh'  ella  partisse  insieme 
colla  sua  balia , e il  servo  tP  Abramo , e i suoi  compagni^ 

60.  Facendo  voti  per  la  loro  sorella,  e dicendo : 
Sorella  nostra , possi  tu  crescere  in  migliaia  di  ge- 
nerazioni, e i tuoi  posteri  s'  impadroniscano  delle 
porte  de*  suoi  nemici . 

61.  Rebecca  adunque , e le  sue  serve,  salite  su  cam- 
melli, andarono  con  quell ' uomo:  il  quale  con  tutta 
celerità  se  ne  tornava  al  suo  padrone. 

62.  In  quel  tempo  stesso  Isacco  passeggiava  per 
la  strada,  che  conduce  al  pozzo , che  si  noma  di  lui , 
che  vive , e vede:  imperocché  egli  abitava  nella  terra 
di  mezzodì: 

63.  Ed  era  uscito  alla  campagna  per  meditare  sul 
far  della  sera:  e alzali  gli  occhi  vide  da  lungi  venir 
i cammelli. 

64.  Rebecca  eziandio , veduto  Isacco , scese  dal 
cammello  , 

65.  E disse  al  servo  : Chi  è quell'  uomo , che  viene 
pel  campo  incontro  a noi?  Ed  egli  disse:  Quegli  c 
il  mio  padrone.  Ed  ella  tosto,  preso  il  velo , si  coprì. 

66.  E il  servo  raccontò  ad  Isacco  tutto  quello  , 
che  uvea  fatto. 

67.  Ed  egli  menolla  dentro  il  padiglione  di  Sara 
sua  madre , e la  prese  per  moglie  : e V amor  che  ebbe 
per  lei  fu  tale,  che  temperò  il  dolore , che  risentiva 
per  la  morte  della  madre. 


Viri.  57.  Sentiamo  , qual  sia  il  .tuo  volere.  Non  riguardo  | 
al  matrimonio  con  Isacco,  al  quale  si  vede,  che  area  aeron-  I 
•volito  ( vers.  5i.),  ma  riguardo  al  partire  così  subito. 

Vers.  60.  S'  impadroniscano  delle  porta  ec.  Vale  a dire 
delle  città  , ovver  delle  case  , de’  patassi  «e. 

Vers.  61.  Per  la  strada,  che  conduce  al  posso  , che  si  no- 
ma ec.  Vedi  eap.  xvi  i$. , wu.  II. 

Abitava  nella  terra  di  mezzodì.  A Brnabea  , che  era 
nella  parte  meridionale  di  Chanaan. 

Vers.  63.  Era  uscito  alla  campagna  per  meditare.  Alcuni 
traducono  1*  Ebreo  per  orare  j ma  l’ uno,  e l'altro  senso  s’in- 
clodono  scambievolmente.  Sia,  ch’egli  meditasse,  sia  che 
egli  (acesse  orai  lune  al  Signore,  questi  lo  consola  coll’ arrivo 
della  sua  sposa. 

Vers.  65.  Ella  tosto,  preso  il  velo,  si  coprì.  Quello,  che  si 
è tradotto  il  veto,  S.  Girolamo  dice,  che  era  una  specie  di 
mantello  else  copriva  la  testa , e il  corpo  tutto. 


Vers.  67.  E V amor,  che  ebbe  per  tei .. . temperò  il  dolo- 
re , ec.  Sara  era  morta  già  tre  anni  prima.  Si  mostra  adun- 
que con  queste  parole  1’  afletto  grande  d*  Isacco  verso  una  si 
degna  madre.  In  Isacco,  figliuolo  unigenito  di  Àbramo  è qui 
rappresentato  il  figliuolo  unigenito  di  Dio,  cui  il  padre  diede 
l'assoluto  dominio  di  tutte  le  cose.  Mattò,  xi.  37.  Il  padre 
da  al  figliuolo  una  sposa,  la  Chiesa  , raccolta  da  tutte  quante 
le  nazioni , che  sono  sopra  la  terra  ; e a cercare,  e chiamar 
questa  sposa  ( la  quale  seora  un  invilo  speciale  di  lui  non  si 
sarebbe  mossa  giammai  a bramare  lo  sposo,  e l’autore  di  sua 
salute)  manda  i suoi  servi  i più  fedeli,  gli  Apostoli  ricchi 
de’  tuoi  doni , e animati  dallo  spirito  dello  sposo.  Questa  spo- 
sa è introdotta  ad  occupare  il  lu«»go  dilla  Sinagoga  j e la  hel- 
lnu  , e la  fecondità  di  questa  sposa,  che  non  ha  nè  mac- 
chia, nè  grinza,  fece  svanire  il  giusto  dolore  della  perdita 
della  Sinagoga. 
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GENESI  — CAPO  XXV 


CAPO  VENTESIMOQDINTO 

Àbramo  a' molti figliuoli  avuti  ila  Cetura  dà  de' doni,  c muore,  lasciando  suo  erede 
Isacco.  — Muore  anche  Ismaele  dopo  aver  generato  dodici  principi.  — Isacco 
fa  orazione  per  la  moglie  sterile,  ed  ella  partorisce  due  gemelli  li  san,  c Gia- 
cobbe, de’  quali  il  maggiore  vende  al  minore  la  primogenitura. 


k 


4.  * i\ Uraliani  vero  aliam  duxìt  uxorem  nomi- 
ne Ccluram  : * I . Par.  4 . 32. 

2.  Quse  peperii  ci  Zamran  , el  IccBan , et  M«- 
dan  , cl  Madian,  et  Jcaboc,  et  Sue. 

3.  I cesali  quoque  gemiti  Salta,  et  Dadan.  Filli 
I Kulan  lucrimi  Assurim , cl  I.alusim  , el  Loomiin. 

4.  At  vero  ex  Madian  ortus  est  Kplia  , cl  Oplier, 
et  Henoch  , el  Aliida , el  Eldaa  : omnes  Iti  filli  Ce- 
lurtr. 

5.  Dedilque  Abraham  cuncla  , qn*  possederai , 

Isaac  : 

6.  Filiis  autem  concubinarum  largitila  esl  mu- 
ncra  , et  separai; il  eoa  ali  Isaac  filio  suo,  dura  adhuc 
ipac  virerei,  ad  plagam  orienlalcm. 

7.  Fueruni  oulcin  dies  vii*  A Inaine  cenlum  se- 
pluaginla  quiuque  anni. 

8.  El  deficiens  mortuus  est  in  senectule  bona, 
prorecla?quc  *lalis,  el  plenus  dicrum  : congrega tus- 
qne  esl  ad  populum  smini. 

9.  Kt  sepelicrunl  cura  Isaac,  el  Ismael  filii  sui 
in  spclunca  duplici , qui  sita  est  in  agro  Epliron  , 
filii  Se or  Hclh*i , e regione  Matnbrr  , 

40.  Quero  emersi  a filiis  Ilelh:  ibi  scpullus  est 
ipse  , el  Sara  uxor  cjui. 

4 1 . El  post  obilura  illius  licnedixit  Deus  Isaac 
filio  e'jus,  qui  hahilahal  juxla  puteum  nomine  ri- 
▼cntis , et  vidcnlis. 

4 2.  II*  suol  generalìoncs  Ismael,  filii  Ahrahar , 
quem  pepcrìt  ei  Agar  ACgyptia  , faraula  Sara*  : 

4 3.  Et  h*c  nomina  filiorum  ejus  in  vocabulis, 
et  gencrationibus  suis.  * Priroogenilus  Ismaelis  Na- 
bajolli,  deinde  Cedar,  et  Adbeel  , et  Mabsam  , 

• Par.  4.  29. 


4 . /a  bramo  poi  spotò  un*  altra  moglie  per  nome 
Cetura  : 

2.  La  quale  partorì  a lui  Zamran  , e Jecsan , e 
Mudati , e Madian  , e Jeshoc , e Sue. 

3.  Jecsan  poi  generò  Saba , e Dadan.  I figlinoli 
di  Dadan  furono  Assurim  , e Letu si m , e Loomint. 

4.  Da  Madian  nacque  Epha  , e Opher , ed  //<•- 
noch,  e Abida  ,cd  Eldaa:  tulli  questi  figliuoli  di  Ceturu. 

5.  E Àbramo  diede  ad  Isaac  tutto  quello f che  pos- 
sedeva. 

6.  A'  figliuoli  poi  delle  concubine  diede  de*  doni  f 
e li  separò  da  Isaac  suo  figliuolo  , mentre  era  tuttora 
in  vita  , mandandoli  verso  V oriente. 

7.  E tutti  i giorni  della  vita  d'  Abramo  furono 
cento  settanta  cinque  anni. 

8.  E venne  meno , e morì  in  prospera  vecchiezza  , 
e dì  avanzata  età  , e pieno  di  giorni  : e andò  a unirsi 
al  suo  popolo. 

9.  E Isaac , e Ismaele  suoi  figliuoli  lo  seppellirono 
nella  doppia  spelonca  situata  nel  campo  di  Ephron , 
figliuolo  di  Seor  Hcteo , dirimpetto  a M ambre , 

4 0.  Il  qual  campo  egli  avea  comprato  da* figliuoli 
di  Hcth:  ivi  fu  sepolto  egli , r Sara  sua  moglie. 

4 4 .E  dopo  la  morte  di  lui , Dio  benedisse  Isacco 
suo  figlio , il  quale  abitava  presso  al  pozzo  detto  di 
colui  f che  vive , e che  vede. 

4 2.  Questo  è il  novero  de* posteri  d*  Ismaele,  figliuo- 
lo di  Abramo , partorito  a lui  da  Agar  Egiziana , 
schiava  di  •S'ara. 

4 3.  E questi  sono  i nomi  de*  figliuoli  di  lui , coi 
quali  nomi  furon  chiamati  i suoi  discendenti.  Pri- 
mogenito d*  Ismaele  fu  Nabajoth , dipoi  Cedar , e 
Adbeel , e Mabsam  , 


Ver».  I.  Sposò  un*  altra  moglie  per  nome  Cetura.  Àbramo  I 
avea  allora  renio  qoarant’  anni.  La  virili  di  quello  gran  Pa-  ‘ 
Inarca  non  permette  di  credere,  che  altro  egli  cercaiae  con  ■ 
quello  nuovo  matrimonio  , che  di  avere  maggior  numero  ili  i 
figliuoli , per  metto  de' quali  la  vera  religione  li  propagane, 
e li  adempitimi  le  promette  fattegli  da  Dio,  di  una  nummi- 
smiraa  discendenza.  F.  l'essere  italo  benedetto  da  Dio  questo 
matrimonio  con  buon  numero  di  figliuoli  dimostra , e die  Dio 
gli  conservò  il  vigore  Pendutogli  miracolosamente  , e che  per 
ispiratione  di  lui  Àbramo  lo  avea  fatto. 

Ver*,  d.  A' figliuoli  poi  delle  concubine  diede  de * doni  ec. 
Le  concubine,  o sia  mogli  secondario  furono  Agar,  e Cera- 
ri.  Elle  erano  vere  mogli,  ma  di  assai  inferiur  conditione, 
rd  erano  soggette  alla  madre  di  famiglia,  la  quale  era,  c di- 
cevasi  signora  , ovver  donna : elle  erano  per  lo  piò  serve,  e 
serve  rimanevano , e i lor  figliuoli  non  avean  diritto  all’  ere- 
dità paterna. 

E h separò  da  Isaac . mandandoli  ec.  Vedesi  da  ciò 
la  sollecitudine  d’Àbramo  non  solamente  di  provvedere  alla 
pare  de* suoi  figliuoli,  ma  anche  di  allontanare  il  figliuolo  1- 
sacco  , I*  erede  delle  promesse . e i (Misteri  di  lui  dal  pericolo 
di  contaminarsi  coll'idolatria , e co’  viti,  nc’  quali  erano  per 
cadere  i posteri  degli  altri  figliuoli. 

Mandandoli  verso  T oriente.  1 figliuoli  di  Agar,  e quelli 
di  Cetura  furono  mandati  da  Abramo  nell'Arabia  deserta,  . 
else  rimane  a oriente  riguardo  a Cersabea , dove  egli  passò  gli 
ultimi  anni  di  sua  vita. 

Yen.  8-  E venne  meno,  e morì  ec.  Mori  Abramo  non  per  ' 


effetto  di  malattia  , o di  altra  estrinseca  causa;  ma  consunte 
le  fon»,  e il  vigor  naturale,  sazio  di  vivere,  (così  dice  l'E- 
breo ) , senta  malattia  , e senta  dolore  passò  tranquillaineutr 
da  questa  vita  , e andò  a unirsi  al  tuo  popolo j vale  a dire, 
spogliato  della  mortalità  passò  ad  unirsi  alla  società  de*  giu- 
sti , agli  spiriti  de' giusti  perfetti.  Llebr.  xu.  a3.  Osservano 
gl'  interpreti , aversi  in  questa  frase  popolare  raffermata  la  co- 
stante tradiaione  dell’immortalità  cieli* anima,  la  cui  vpara- 
tione  dal  corpo  altro  non  è , che  mi  passaggio  ad  ua  nuovo 
stato  di  vita. 

Tutto  quello,  che  aldiiam  finqui  veduto  d'Àbramo,  ri 
dà  un'altissima  idea  della  virtù  e grandetta  d'animo,  della 
pietà,  della  fede,  e della  giuslitia  di  questo  Patriarca,  lo  non 
m*  avantrrò  a farne  l'elogio;  ma  mi  rootentrro  di  riferire 
quello,  che  lo  Spìrito  Santo  ce  no  ha  lasciato  neH’F.cclesiasti- 
co:  A bramo  il  grande  padre  dì  molte  genti , a cui  nessuno  fa 
il  simile  in  gloria  j il  quale  conservò  la  legge  deir  Altissimo: 
e questi  strinse  con  lui  alleanza.  Egli  nella  sua  carne  ratifi- 
cò il  patto  , e nella  tentazione  fu  trovato  fedele.  Per  questo  , 
Iddio  giurò  di  dargli  gloria  nella  sua  stirpe , e eh’  ei  sareb- 
be si  moltiplicato , come  la  polvere  della  terra  j e di  esaltare 
il  seme  di  lui , come  le  stelle  del  cielo  , e che  questo  avrebbe 
posseduto  da  un  mare  nlC  altro  . e dal  gran ’fiuipt  sino  a’ con- 
fini del  mondo  , eap.  xtiv.  20.  23. 

Vers.  l3.  Primogenito  d’ Ismaele  Nabajoth  Da  mi  i Na- 
batei, de* quali  la  capitale  fu  Petra  nrU’Arabia  Pclrea. 

Cedar.  Da  cui  i Cedrerai  vicini  l’Pidatri. 
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4 4.  Magma  quoque,  et  Duma,  et  Massa, 

45.  lladar,  et  Thema,  et  Jelhur,  et  Ni^hia,  et 
Ceduta. 

4 6.  lati  aunt  filli  Ismaelis:  et  lune  nomina  per 
castella,  et  oppida  eorunt , duodecim  principes  tri- 

bouin  auarum. 

4 7.  Et  facli  sunt  anni  vite  Ismaelis  centum  In- 
cinta septem  , deiicicnsque  morluus  est,  et  apposi- 
tus  ad  populum  suuni. 

48.  Habitavit  autem  ab  Bevila  usque  Sur,  qua: 
respicit  j'Egtplum  inlroeunlibus  Assyrios.  Coram 
cuoetia  fra  tri  bua  suis  olii it. 

49.  H*  quoque  sunt  generationes  Isaac  filli 
Abraham  : Abraham  genuil  Isaac  : 

20.  Qui  curo  quadraginta  esaet  annorum,  duxit 
uxorem  Rebeccam  filiam  Bathuelis  Syri  de  Mcao- 
potamia,  sororem  Labari. 

2 1.  Deprecai  usque  est  Isaac  Dominum  prò  uxorc 
sua  , eo  quod  essel  sterilis  : qui  cxaudivit  cuoi , et 
dedit  conccplum  Rebeccx. 

22.  Sed  collidebantur  in  utero  ejua  parvuli  : qux 
ait  : Si  sic  milii  fulurum  erat , quid  necesse  fuit 
concilierei1  Perrcxilque  ut  cousulcrct  Dominum. 

23.  Qui  respondens,  ait:  * Dux  genles  suoi  in 
stero  tuo,  et  duo  populi  ex  venire  tuo  dividentur, 
populusquc  populum  superabit,  et  major  servict 
minori.  * Rom.  9.  4 0. 

21.  Jam  lempus  pariendi  advencrat , et  ecce  ge- 
mini in  utero  ejus  reperii  sunt. 

25.  * Qui  prior  egrcssus  est,  rufus  erat,  et  lo- 
tus  in  morem  pelli»  hispidus  : vocaiumque  est  no- 
mcn  ejus  Essu.  f Prolinus  allcr  egrediens,  pian- 
tam  fratria  tenehat  manu  : et  idei  reo  appellavit  cura 
Jacob.  * Osec  4 2.  3.  "j*  Matti i.  f.  2. 

26.  Srxagenariua  crai  Isaac,  quando  nati  sunt 
ri  parvuli. 

27.  Quibus  adultis,  factua  est  Esau  vir  gnarus 
venandi,  et  homo  agricola:  Jacob  aulem  vir  sim- 
plex babilabat  iu  labernarulis. 

28.  Isaac  amabat  Esau  , eo  quoti  de  venationi- 
bas  illius  vesceretur:  et  Rebecca  diligebat  Jacob. 


4 4.  E Mattila , e Dama , e Matta , 

4 5.  Hadar , e Thema,  e Jelhur,  e Naphis , e Cedma. 

4 6.  Questi  tono  i figliuoli  <f  Ismaele,  c questi 
nomi  pattarono  a ’ loro  castelli , e cittadi.  Essi  furori 
dodici  principi  ognuno  della  sua  tribù. 

il.  E tutti  gli  anni  della  vita  tV  Ismaele  furono 
cento  trentasetle , e andò  mancando  e morì , e andò 
ad  unirti  col  suo  popolo. 

48.  Or  egli  abitò  il  paese , che  è da  Hevila  sino  a 
Sur , la  quale  (Sur)  guarda  V Egitto  per  chi  va  nel - 
V Assiria.  Egli  morì  presenti  tutti  i tuoi  fratelli. 

49.  Questa  pur  fu  la  genealogia  d' Isaac  figliuolo 
di  Abramo:  Abramo  generò  Isaac  : 

20.  E questi  essendo  in  età  d' anni  quaranta  sposò 
Rebecca  figliuola  di  Bathuele  Siro  della  Mesopola- 
mia  , sorella  di  Laban. 

2 4.  E Isaac  fece  preghiere  al  Signore  per  la  tua 
moglie , perocché  ella  era  sterile  : ed  egli  lo  esaudì , 
e fece , che  Rebecca  concepisse. 

22.  Ma  si  urlavano  nel  seno  di  lei  i bambini  ; ed 
ella  disse : Se  questo  dovea  accadermi , qual  bisogno 
v'  era  , eh'  io  concepissi  ? E se  n ’ andò  a consultare 
il  Signore. 

23.  Il  quale  rispose,  e disse  : Due  nazioni  sono 
nel  tuo  seno , e due  popoli  dal  ventre  tuo  usciran  se- 
parati , e C un  popolo  vincerà  V altro , c il  maggiore 
servirà  al  minore. 

21.  Era  già  venuto  il  tempo  di  partorire , ed  ecco, 
che  si  trovaron  nell ’ utero  di  lei  due  gemelli. 

25.  Quegli  , che  il  primo  venne  Juora , era  rosso, 
e tutto  peloso  come  una  pelliccia:  e fugli  posto  nome 
Esau.  L'altro,  che  immediatamente  uscì , tenca  colla 
mano  il  piede  del  fratello , e per  questo  ella  lo  chia- 
mò Giacobbe. 

26.  Isacco  era  di  scssant'  anni , quando  gli  nac- 
quero questi  bambini. 

27.  / quali  allorché  furono  adulti , Esau  divenne 
buon  cacciatore , e uom  di  campagna  : e Giacobbe 
uomo  semplice  abitava  ne'  padiglioni. 

28.  Isacco  amava  Esau,  perchè  si  cibava  della 
caccia  di  lui:  e Rebecca  amava  Giacobbe. 


V rrs.  i^.  Ma*nta . e Dama , « Massa.  Queiti  nomi  di  tre 
de'  figliuoli  d*  limarle  sono  uiati  per  modo  di  proverbio  dagli 
Ebrei  ; perocché  significano  , ascellare  , lucere , sopportare  : 
tre  tegole  estenrialisrime  per  conservare  la  pare.  Duma  può 
aver  dato  nome  ad  una  città  detta  Dumalhan  nell'Arabia  da- 
teria. Vedi  Isai.  xxi.  II. 

Veri.  i5.  Jelhur.  Da  cui  credasi  venga  il  nome  di  Iturea, 
piccol  paese  oltre  il  Giordano,  che  ha  a levante  l'Arabia  do- 
se rls  , a ponente  lo  slesso  Giordano. 

Cedma.  Il  paese  di  Cedemoth  c rammentato  Deuter. 
XI.  26. 

Veri.  16.  Dodici  principi.  Vedi  cap.  xvu.  20. 

Veri.  18  La  quale  ( Sur)  guarda  V Egitto  per  ehi  ec.  La 
solitudine  di  Sur  è sulla  strada  per  andare  dall’ Egitto  nel- 

r Atririi. 

Ver».  21  .E  Isaac  fece  preghiere  ec.  La  voce  Ebrea  espri- 
me. che  Isacco  prego  molto,  e ardentemente,  e con  perseTe* 
ranta.  La  sterilità  di  Rebecca  ( come  quella  di  Sara  ) dimo- 
stra, che  quel  seme  di  bencditioor,  il  Cristo,  il  quale  da  lei 
dovea  discendere,  sarebbe  dato  al  mondo  non  per  effetto  di 
naturali  cagioni , ma  per  mero  dono  di  Dio , e per  miracolo 
della  bontà  di  lui,  e mediante  le  preghiere  de* giusti,  fedi 
U Crisostomo. 

Ver».  22.  Se  n and.)  a consultare  il  Signore.  Non  possia- 
mo dir  con  ceri  essa,  dove,  e da  chi  andasse  Rebeeca  ;ma  Teo- 
dosio , « altri  Interpreti  credono , che  ella  andasse  all'altare 
eretto  da  Abram»  io  un  bosco  vicino  al  suo  padiglione,  come 
vedemmo  di  sopra , e che  dopo  che  ella  ebbe  pregato  il  Si- 
gnore, questi,  o io  sogno,  o per  meno  di  uu  Angelo  predisse 
quello  che  segue. 

Vers.  o3.  Il  maggiore  servirà  al  minore.  Il  primogenito 
E»<*u  ( vale  a dire  i posteri  di  lui  ) servirà  a Giacobbe  secon- 


dogenito. Gli  Ebrei  infitti,  come  soli  eredi  di  Abramo  ebbero 
il  dominio  della  terra  di  Chanaan,  e furono  esaltali  da  Dio  : e 
i discendenti  di  Esau,  gl*  Idumei,  furono  soggetti  agli  stessi 
Ebrei  ne' tempi  di  Davidde  , e di  Salomone,  e de'  Marabei. 
Ma  in  un  altro  iroso  più  importante,  come  dopo  S.  Paolo 
spiega  S.  Agostino:  Il  figliuolo  maggiore  è il  popolo  primo- 
genito riprovato  ; il  figliuolo  minore  è il  nuovo  popolo  elet- 
to: il  maggiore  servirà  al  minore  r questo  si  è adesso  verifi- 
cato j adesso  i Giudei  sono  i nostri  servi  , portano  i libri  san- 
ti a noi,  che  gli  studiamo  , in  Ps.  /jo.  E in  una  significatione 
ancora  più  ampia  quest'  oracolo  si  adempie  negli  eletti , e 
ne* reprobi , figurali,  i primi  in  Giacoblie,  i secondi  in  Esau: 
perchè  tutto  quello  che  Tassi  da’ reprobi,  o iotorno  ad  essi, 
e diretto  dalla  Providensa  alla  sahariane  degli  eletti,  fedi 
Rom..  ix. 

Vers.  25.  Fugli  posto  nome  Esau.  Come  chi  dicesse  uo- 
mo fatto  i perchè  era  nato  lutto  peloso , come  se  fosse  già  no- 
mo maturo. 

Giacobbe.  Filone  tradusse  lottatore,  o atleta,  il  quale 
preso  1*  avversario  nel  piede  lo  atterra.  Vedi  cap.  xxvit.  36. 

Vers.  27.  Uomo  semplice.  Vale  a dire  schietto,  innocen- 
te , e di  ottimo  costume.  Cosi  Giacobbe  è chiamato  uomo 
semplice.  Quindi  egli  abitava  ne" padiglioni , avendo  cura  del- 
le cose  domestiche  , e de' greggi  paterni  ; mentre  il  uatumle 
fervido  di  Esau  lo  portava  a passare  il  suo  tempo  per  le  cam- 
pagne , e ne'  boschi  alla  caccia. 

Vers.  28.  Isacco  amava  Esau , perchè  si  cibava  ec.  L'af- 
fetto, e la  riverenta,  che  Esau  mostrava  verso  del  padre,  e 
l'al tensione  che  avea  di  provvedergli  la  cacciagione,  della 
ale  egli  volentieri  si  nutriva,  servivano  ad  accrescer  l'amor 
Isacco  verso  questo  suo  primogenito.  Ciò  però  oon  vuol 
dire , eh’  ci  non  amasse , e non  stimasse  Giacobbe. 

8 
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29.  Coxit  anioni  Jacob  piihm-ulum  t ad  quem 
cimi  vcnixM't  Esau  tic  agro  lassù», 

il).  Ail  : Da  malli  ile  coctiouc*  liac  rufa  , quia  op- 
pillo  lassù»  itimi,  (inani  oli  causarti  vocaluni  rat  no- 
mrii  «qua  * Eilum.  * Alni  4.  Hebr*  (2.  46. 

34.  (ini  tlixil  Jacob:  Vende  inibì  primogenita 
tua. 

32.  lite  reapomlil  : En  muiior  ; quu!  inibì  prò* 
clrnint  primogenita  ? 

33.  Ail  Jacob:  Juracrgo  malli.  Juravit  ci  Esau  , 
ri  vcndidil  primogenita. 

31.  Et  sic  acccplo  pane , el  lentia  edulio,  come- 
.1.1,  et  bibit  et  abili , parvi  pentitila,  quoti  primo- 
genita ve  mi  iti  iiscl. 


29.  Or  Giacobbe  si  era  colta  una  pietanza  , quando 
venne  u lui  Esau  dalla  campagna  affaticato  ; 

30-  E disse  : Dammi  di  quella  cosa  rossa  , che  hai 
catta  , perocché  sono  stanco  davvero.  Per  questa  ca- 
gione gli  fu  dato  il  nome  di  Edom. 

31.  Disse  a lui  Giacobbe:  Pendimi  la  tua  primo, 
genitura. 

32.  Quegli  rispose  : Ecco  che  io  mi  muoio  ; che 
mi  varrà  V esser  io  primogenito  ì 

33.  Disse  Giacobbe : Giuralo  adunque.  Esau  fece 
a lui  il  giuramento  , e vendè  la  primogenitura. 

34.  Cosi  preso  il  pane t e la  pietanta  di  lenti , 
mangiò , e bevve , e se  n*  andò  ^ poco  curando  /’  aver 
venduto  il  diritto  di  primogenito. 


Ver».  3o.  Gli  fu  dato  il  nome  di  Edom.  Vale  a dire  rol- 
lo. rubicondo,  cc.  Le  lenti  d'Egiltu  erano  famose  anche  a* 
tempi  di  S.  Sgottino. 

Ver».  3l.  l endimi  la  tua  primogenitura  : I diritti  di  pri- 
mogenito. Giacobbe  sapeva  già  per  quello  , che  gli  avea  rac- 
contato la  madre,  clic  secondo  il  volere  di  Dio  a lui  doveano 

• ppartcnerc  le  ragioni  di  primogenito:  prende  egli  adunque 
■pinta  occasione  di  vendicare  questo  diritto  mediante  la  vo- 
lontaria emione  ilei  Fratello. 

Vers.  3i.  Ecco  che  io  mi  muoio.  Quand’anche  si  voglia 

• rodere , clic  questo  Fallo  avvenisse  in  tempo,  che  era  cotuin- 

• iata  la  carestia , di  cui  si  parla  nel  rijio  seguente  , come  al- 
cuni pretendono,  non  è però  da  credere,  che  Esau  non  svel- 
se nella  casa  di  un  ricchissimo  padre  altro  dito  da  levarsi  la 


Fame  , se  non  le  lenti  di  Giacobbe  ; ansi  è piuttosto  da  crede  - 
! re,  ih’  egli  voglia  ricoprire  la  sua  golosità  col  pretesto  di  r- 
I stremo  bisogno.  Egli  adunque  peccò,  e meritò  di  essere  ebra- 
I malo  profano  da  Paolo , Hebr.  sii.  l6 , ; perchè  a si  vii  pret- 
to , come  è una  scodella  di  lenti , vendè  le  sue  prerogative 
annesse  alla  sua  qualità  di  primogenito , eoa  esse  la  beuedi- 
tione  paterna  , e per  cooseguenta  anche  il  massimo  de’ privi 
legi  spettanti  al  primogenito  d*  Isacco,  il  privilegio  d esser 
padre  del  Cristo. 

Vers.  34.  Se  n andò,  poco  curando  ec.  E notata  dopo  il 
peccato  rostinasiune,  e 1‘ impeniteusa.  Forse  ebbe  fio  d* al- 
lora in  cuore  di  non  stare  al  contralto,  benché  ratificato  col 
giuramento  ; onde  si  fece  reo  di  perfidia,  e di  spergiuro. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 

/ sacco  pellegrino  in  Gerara  a causa  della  carestia.  — Promessa  della  terra  di 
Chanaan , e benedizione  del  seme  di  lui.  — Abimelech  lo  riprende , perchè  avea 
detto , che  Rebecca  era  sua  sorella.  — Essendo  venuti  a contesa  i loro  pastori 
per  le  cisterne,  Abimelech  fa  alleanza  con  Isacco.  — Esau  prende  delle  mogli. 


..  Uri.  miteni  fame  super  lemmi  posi  cani  ite* 
rilitatcm,  qua*  acciderat  in  dirlms  Abraham  , nbiit 
Isaac*  ad  Abimelech  regem  Paheslinonnn  in  Gerara. 

2.  Appartiilque  ci  Dominus,  et  ail  : Ne  rlcscen- 
das  in  /T’g) plum  ; srJ  quicscc  in  terra,  quam  di- 
xero  libi  ; 

3.  El  peregrinare  in  ea,  croque  lecum  , el  lienc- 
dicam  libi  : libi  enim , et  semini  tuo  dalio  univer- 
sa* regione*  ha»,  * compier»  juramentum,  quoti  apri. 

pondi  Abraham  patri  tuo.  * Supr.  <2.  7.  4 5.  4 8. 

4.  El  mulliplicaho  seniori  tuum  sicut  stellasele- 
li  : djhoquc  posteria  tuia  universas  regione*  ha»:  * et 
BENEDICENTI! R in  semine  tuo  oranes  gente»  ter- 
ne, * Supr  4 2.  3.  4 8.  4 8.  22.  4 8.  Infr.  28.  4 4. 

5.  Eo  quoti  obedierit  Abraham  voci  me.T,  et  cu- 
stodierii pneccpla,  et  mandala  mea  , et  coremonias, 
bgeaque  aervavcril. 

6.  Manait  ilaque  Isaac  in  Gcraria. 

7.  Qui  r um  inlcrrogaretur  a viri»  loci  illius  su- 
per uxorc  sua , respondit  : Soror  mea  est  : timueral 
enim  confiteri,  quoti  sibi  esse  1 soeiata  conjugio,  re- 


4.  IVI  a essendo  venuta  la  fame  in  quel  paese  dopo 
la  sterilità  avvenuta  ne' giorni  (T  Abramo , se  n ’ andò 
Isaac  da  Abimelech  re  de*  Pc  lesti  ni  in  Gerara. 

2.  E il  Signore  gli  apparve  , c disse:  Non  andare 
in  Egitto  ; ma  posuli  nel  paese , eh*  io  ti  dirò; 

3.  E stavvi  pellegrino , ed  io  sarò  /eco,  e ti  bene - 
dirò:  imperocché  a tc  , e al  seme  tuo  darò  tutte  queste 
regioni , adempiendo  il  giuramento  fatto  da  me  ud 
A bramo  tuo  padre. 

4.  E moltiplicherò  la  tua  stirpe  come  le  stelle  del 
cielo:  e darò  a*  tuoi  posteri  tutte  queste  regioni:  e 
nel  seme  tuo  SARAN  BENEDETTE  tutte  le 
nazioni  della  terra , 

5.  Perchè  Abramo  obbedì  alla  mia  voce  , e osservò 
i precetti , r comandamenti  miei , e mantenne  le  ce - 
rimonte  , e le  leggi. 

6.  Isacco  adunque  si  fermò  in  Gerara. 

7.  Ed  essendogli  fatte  delle  interrogazioni  datiti 
gente  di  quel  luogo  intorno  alla  sua  moglie , rispose: 
Ella  è mia  sorella: perocché  ebbe  paura  di  conJcssarct 


Ver».  1.  Dopo  la  sterilità  avvenuta  re.  L'Ebreo,  e i LXX. 
leggono  olire,  ovvero  fuori  della  fame  avvenuta  ne'  giorni 
•f  Àbramo  , rioè  cento  tre  anni  prima. 

Àndi  Isaac  da  Abimelech.  Figliuolo  probabilmente  di 
quello,  eh’ è nominato  al  rapo  xxi. 

Ver*.  2.  A on  andare  in  Egitto.  Dio  rimuove  Isacco  dal- 
l’andare  in  Egitto  per  lioiar  da  vivere,  benché  vi  avesse 
mjinlato  Àbramo.  Noi  non  vediamo  le  ragioni  nè  del  primo 
ordine,  nc  del  secondo  ; ma  Abramo  obbedì  a Dio,  e andò; 


e Isacco  obbedì  a Dio,  e fermotsi,  dove  Dio  gli  comandò  di 
fermarsi. 

Ver*.  5.  Perche  Àbramo  obbedì  alla  mia  voce , ec.  Dio , 
dice  il  Crisostomo,  rammenta  ad  Isacco  l’obbedienaa  del  pa- 
dre . affinchè  reggendola  così  rimunerala  nella  sua  persona,  si 
animi  ad  imitarla,  e sorpassarla  (se  fosse  possibile  ) aflìu  di 
conseguirne  più  gran  mercede. 

Vers.  7.  Ella  è mia  sorella.  Rebecca  veniva  ad  essere  cu- 
gina d’  Isacco.  $.  Agostino  giustifica  il  Fallo  d’ Isacco  colle 
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j.utans , ne  forte  interficercnt  eum  propter  illius 
|mlcritudinem. 

8.  Cumque  pertranniasent  dica  plurimi , et  ibi* 
dem  raorarrtur,  prospiciens  Aliimelerb  rex  Pala», 
et  inor  uro  per  fenestram,  vidit  eum  jocantcm  cum 
R checca  uxore  aua. 

9-  Et  accersito  eo , ait:  Pcrapicuum  est,  qund 
uxor  tua  ait:  cur  menlilus  ea  , eam  aororcm  luam 
care  l Respomlit,  Timui,  ne  morerer  propter  eam. 

4 9.  Dixitque  Àbimelech:  Quare  imposuisti  noliis? 
potuit  coire  quispiam  de  popolo  cum  uxore  tua,  et 
induieras  sujkt  noa  grande  | secca  turo.  Pr.vccpitque 
omoi  pojiulo,  dicena  : 

H.  Qui  teligerìl  hominia  hujua  uxorem,  morte 
morietur. 

<2.  Scvil  autcm  Isaac  in  terra  illa,  et  inverni 
in  ipso  anno  crotiiplum:  benedixilque  ei  Dominus. 

43.  Et  locupletala  est  liomo,  et  ibat  proficiena, 
atquc  auccrescens  , donec  roagnua  vehementer  efle- 
ctua  eat. 

4 -4.  Hahuit  quoque  poaacsaionem  ovium  , et  ar- 
mentorum , et  familùc  plurimum.  OI>  hoc  inviden- 
tea  ei  Pal.TStini , 

15.  Omnea  puteoa,  quoa  foderant  servi  patria  il- 
liua  Abraham  , ilio  tempore  ohstruxerunt , implen- 
tea  humo: 

16.  In  tantum,  ut  ipse  Ahimelech  dicerei  ad 
Isaac:  Recede  anobts,  quoniam  poteri lior  nobia 
factua  ea  valde. 

17.  Et  alle  di  scede  ns , ut  veniret  ad  torrentelli 
Ce  rara  , habitarelque  ibi , 

18.  ftursum  fodil  alioa  puteoa,  quoa  foderant 
servi  patria  sui  Abraham,  et  quoa,  ilio  mortuo, 
olim  obstruxcrant  Philialliiim  : appella  vitque  eoa 
eisdcm  nominihus,  quihus  ante  pater  vocaverat. 

1 9.  Fodcruntque  in  torrente,  et  repcrcrunt  aquam 

lina 

20.  Sed  et  ibi  jurgiura  fuit  paslomm  Gerani» 
adversus  paslorra  Isaac,  dìcenlium  : Nostra  est  aqua. 
Quam  oh  rem  nomen  pulci  ex  eo,  quod  acculerai, 
vocavil  Calummam. 

21.  Foderimi  sutem  et  alium  : et  prò  ilio  quo- 
que riiati  suol,  appellavi Ique  eum  lnimicilias. 

22.  Profectus  inde  fodit  alium  puteum  , prò  quo 
non  conlenderunt  : ilaque  vocavil  nomen  ejus  La- 
titudo,  dtcena  : Nunc  dilsUvil  noa  Dominus,  et  fc- 
cit  crescere  super  lenam. 

23.  Ascendil  autem  ex  ilio  loco  in  Bersabcc, 

21.  Ubi  apparuit  ci  Dominus  in  ipsa  nocte,  di- 

crns  : Ego  som  Deus  Abraham  patria  lui:  noli  li- 
niere ; quia  ego  tecum  suiti  : hcnedicam  libi , et 
mulliplicaho  aemcn  tuum  propter  servum  meum 
Abraham. 
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che  foste  unita  seco  in  matrimonio , sospettanti» , che 
forse , presi  dalla  belletta  di  lei,  non  lo  uccidessero 

8.  E passalo  un  lungo  tempo , e abitando  egli  nel 
medesimo  luogo , traguardando  Àbimelech  re  dei 
Palesimi  per  una  finestra , lo  Ade  scherzare  con  Rc- 
becca  sua  moglie . 

9.  E fattolo  venir  a se,  disse  : Egli  e fuor  di  dub 
bio , ch'ella  è tua  moglie:  per  qual  motivo  hai  tu 
affermato , esser  lei  tua  sorella  ? Rispose  : Temei  dt 
essere  a causa  di  lei  ucciso. 

10  .E  disse  Àbimelech  : Per  qual  motivo  ci  hai 
tu  ingannati  ? poteva  alcuno  fare  oltraggio  alla  tua 
donna  , e tu  ci  avresti  tirato  addosso  un  gran  peccalo. 
E fece  intimare  a tutto  il  popolo  questa  parola: 

4 4 . Chi  toccherà  la  moglie  di  quest * uomo , sarà 
punito  di  morte. 

4 2.  Ma  Isacco  semino  in  quella  terra  , e in  qucl- 
r anno  trovo  il  centuplo  : e il  Signore  lo  benedisse. 

4 3.  Ed  egli  divento  ricco  , e andava  crescendo  di 
bene  in  meglio , talmente  che  divenne  sommamente 
grande. 

4 4.  Egli  fu  anche  padrone  di  pecore  , e di  armen  - 
ti , e di  numerosa  servitù.  Quindi  portandogli  invidia 
i Pa testini, 

15.  Accecarono  in  quel  tempo  tutti  i pozzi  scavati 
da’  servi  del  padre  di  lui  A bramo  f empiendoli  di  terra: 

16.  E la  cosa  andò  tanto  in  là,  che  lo  stesso  Ahi- 
melech  disse  ad  Isacco:  Ritirati  du  noi , perocché 
sei  molto  piu  possente  di  noi. 

4 7.  Ed  egli  si  parti  per  andare  verso  il  torrente 
di  Gcrara,  ed  ivi  abitare: 

18.  E di  nuovo  votò  altri  pozzi  scavati  da’  servi 
del  padre  suo  Abramo  f t quali  , morto  quello , i Fi- 
listei uveau  già  tempo  accecati  : e pose  loro  gli  stessi 
nomi , che  avean  già  avuto  dal  padre. 

4 9.  E avendo  J atto  scavo  nel  torrente , trovarono 
dell’  ucqua  viva . 

20.  Ma  ivi  ancora  fu  nltereatione  de*  pastori  di 
Gerani  contro  i pastori  d * Isacco , dicendo  quelli  : 
L*  acqua  è nostra.  Per  la  qual  cosa  da  quello , che 
era  avvenuto , chiamò  quel  pozzo  col  nome  di  Soper- 
chi cria. 

24.  E ne  scavarono  ancora  un  altro  : e per  ragione 
di  questo  ancora  vi  ebbe  rissa , e lo  chiamò  Nimistà. 

22.  E partitosi  di  là  scavò  un  altro  pozzo , per 
ragion  del  quale  non  v*  ebbe  contrasto  : e pa  ci'»  chia- 
mollo  Largura , dicendo:  Adesso  il  Signore  ci  ha 
messi  al  largo  t e ci  ha  fatti  crescere  sopra  la  terra. 

23.  E sali  da  quel  luogo  a Bersabee , 

24.  Dove  gli  appari  il  Signore  la  stessa  notte , di- 
cendo: Io  sono  il  Dio  tC  Abramo  padre  tuo:  non 
temere;  perocché  io  sono  con  te:  ti  benedirò,  c mal 
tiplicheròla  tua  stirpe  per  amore  di  Abramo  mio  servo. 


«tfuc  ngiooi , colle  quali  ave*  già  giustificalo  il  fallo  d’A- 
Immo.  t edi  ( ien . xu.  i3. , e dugust.  coni.  Faust,  lib.  xxu. 
cap.  33.,  e A6. 

Ver».  8.  Lo  vàie  se h mare  eoa  Rebtcca.  La  parola  del- 
l' originalo  Munifica  ridere,  o sehersare,  né  significa  più  di 
quello , che  un  marito  saggio,  e circospetto  fareblta  talor  col- 
•4  moglie , scherzando  onestamente  con  lei , con  quella  liber- 
tà , che  non  userebbe  con  donna  , che  non  fosse  sua  moglie, 
|<'rrhc  eoa  un’altra  do  non  sarebbe  decente. 

Ver»,  lo.  Ci  avresti  tirato  addosso  un  gran  peccato.  A- 
trrsti  dato  occasione  a un  gran  peccato , qual  è quello  dell’a- 
dulterio. 

Ver»,  11.  Sarà  punito  di  morte.  Questa  era  la  penatici- 
t’ adulterio  ira*  Filistei , e i Chinanti , e gli  Ebrei  »te»si  avau- 
'•  *»  l*W- 


Ver»,  aa.  E partitosi  dì  là  re.  Il  Crisostomo  ammira  qui 
con  regione  la  mansuetudine  d’ Isacco.  Il  giusto,  dice  egli. 
non  disputa  , 0 non  contrasta  ; ma  cede  ambe  a de'  pastori  : 
perocché  questa  è vera  mansuetudine , non  quando  uno  offe- 
so da  chi  più  può,  sopporta  con  pazienta  , ma  quando  offeso 
anche  da  quelli , che  si  credono  inferiori , noa  fa  resi  stesti  a. 

Adesso  il  Signore  ci  ha  messi  al  largo.  Il  Crisostomo . 
Vedi  tu , dice,  un  animo  pio,  come  senta  far  parola  delle  a- 
troci  contraddizioni , che  se  eli  erano  opposte,  si  ricorda  so- 
lo del  bene , e di  questo  a Dm  rende  grazie  t Perocché  nis- 
suna  cosa  è lauto  accetta  n Dio  , come  nn'  anima  riconoscen- 
te ... . t facendo  a noi  infiniti  benefizi  ogni  giorno,  non  fillio 
chiede  da  noi , che  rendimenti  di  grane  per  muoversi  a darti 
quelli,  eh a sono  più  glandi. 
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25.  llaque  ardi  Cestii  il>i  altare,  et  invocato  no* 
mine  Domini,  esternili  tabernaculuin  ; przccpitque 
aervis  sui»  , ut  foilerent  puteum. 

26.  Ad  «pieni  locum  cnm  veniuet  de  Geraria 
Aliiinclecli , et  Ochoaalh  amicus  illiu» , et  l’hicol 
«lux  mililtitn, 

27.  Loculuscsl  eia  Isaac  : Quid  veniali»  ad  me, 
hominem,  quera  odiali»,  et  ripulisti»  a volli»  ? 

28.  Qui  reaponderunt  : Vidimila , lecum  esse  Do* 
minimi:  et  ideirto  no»  diximus  : Sii  juramenlura 
inter  no»,  et  ineamu»  f cedua, 

29.  Ut  non  facia»  nobis  quidquam  mali,  sicut  et 
no»  nihil  tuorum  alligitnus,  ine  feciniu»  quod  te 

I. p«l crei , srJ  curo  pace  dimisimu»  auclum  benedi- 
elione  Domini. 

30.  Fecit  ergo  eia  couviviura , et  post  cibum,  et 
potum , 

31.  Surgenles  roane  juraverunt  sibi  mutuo,  di* 
roiaitque  co»  Isaac  paci  lice  in  locum  suum. 

32.  Ecce  aulero  venerunt  in  ip»o  die  serv  i Isaac, 
annunliante»  ei  de  puleo,  quem  foJcrant,  alque  di- 
cco le*:  Inveii  inni*  aquam  ; 

33.  Undc  appellava  eum  Abundanliam  : et  no* 
n»cn  urbi  impositum  est  Bersaliee,  u»que  in  prz- 
aentem  «liem. 

31.  Esau  vero  quadragenarius  duxit  uxores , Ju* 
dith,  filiam  Bceri  Utilizi,  et  Basemalh,  filiam  Elou 
ejusdem  loci  : 

35.  * Qua  amba*  offende  cani  animum  Isaac  » et 
Ilcbccca?.  * Infr.  27.  46. 


25.  Per  la  qual  cota  egli  edificò  in  quel  luogo  un 
altare , e invocato  il  nome  del  Signore , tese  il  suo 
padiglione  ) e ordinò  a*  suoi  servi , che  scavassero  un 
poizo. 

26.  Nel  qual  luogo  estendo  venuti  da  Gcrara  Abi- 
melech  , e Oehotaih  tuo  amico  e Phieol  capitano 
delle  milizie , 

27.  Disse  loro  Isacco  : Per  qual  motivo  siete  ve- 
nuti da  me , da  un  uomo  odiato  da  voi , e da  voi  di- 
scacciato ? 

28.  Rispoter  quelli:  Abhiam  veduto , che  il  Si- 
gnore è con  te  , e perciò  nbbiam  detto:  Si  giuri , e ti 
stringa  tra  noi  alleanza , 

29.  Di  modo  che  tu  non  faccia  a no»  male  alcuno , 
conte  noi  pure  nulla  abbiam  toccato  di  quel  che  è 
tuo;  nò  abbiam  fatto  cosa  in  tuo  danno  ; ma  ti  abbiam 
lascialo  partire  in  pace  ricco  della  benedizione  del 
Signore. 

30.  Egli  adunque  imbandì  ad  essi  il  convito  e 
dopo  che  ebber  mangiato , e bevuto , 

31.  Levatisi  la  mattina  fecero  scambievole  giura- 
mento , e Isacco  lasciagli  andare  in  pace  a casa  loro. 

32.  Quand'  ecco  lo  stesso  di  arrivarono  i servi 
d Isacco , recando  a lui  la  nuova  del  pozzo  scavato , 
e dicendo:  Abbiamo  trovala  acqua ; 

33.  Per  la  qual  cosa  lo  chiamò  Abbondanza  ; e 
alla  città  fu  posto  il  nome  di  Bersabee,  come  lo  ha 
fino  al  di  d oggi. 

31.  Ma  Esau  in  eia  di  quaranC  anni  prese  per 
mogli , Judith  , figliuola  di  Beerì  H elite o , e Base 
malli,  figliuola  dì  Elon  del  medesimo  luogo: 

35.  Le  quali  ambedue  avevano  disgustalo  V animo 
di  Isacco  , e di  Rebecca . 


Ver».  3 f).  Ai  nbbiam  fatto  cosa  in  tuo  danno.  Ma  areali  1 2 3 4 5 
permesso  a*  loro  pastori  di  far  il  danuo  , e non  ne  arcati  Citta 
giustitla. 

Ver».  33.  E alla  città  fu  posto  il  nome  ee.  Questo  nome 
lo  elibc  prima  il  posto  j indi  la  città  edificala  ricino  al  posto. 

Veri.  35.  Aveano  disgustato  f animo  oc.  L’ Ebreo  : erano 


1 amarena  <f*  animo  per  Isacco , ec.  Superile  per  la  loro  nasci- 
ta ( Giuseppe  scrìve,  che  i loro  padri  erano  prìncipi  degli  Ile* 
thei  ) e per  avere  sposato  Esau  , che  elle  noosideravan  per  pri- 
mogenito della  famiglia,  essendo  anrhc  aliene  dalla  pietà,  ser- 
virono ad  esercì  tare  la  mansuetudine  d‘  Isacco,  e la  pasienta 
di  Reliecca. 


CAPO  VENTESIMI  OSETTIMO 

Giacobbe  consigliato  dalla  madre  ottiene  la  benedizione  in  luogo  di  Esau;  e per 
metterlo  al  coperto  dall’ira  di  lui,  la  madre  lo  esorta  a ritirarsi  ad  Haran 
presso  di  Labari. 


1.  Ocnuit  au lem  Isaac,  et  ciugivrrunt  «culi 
ejus,  et  videre  non  polcrat  : vocavilquc  Esau  filium 
suum  majorctn  , et  dixil  ei  : Fili  mi  ? Qui  respon- 
dit  : Adami). 

2.  Cai  pater  : Vides,  inquii , quod  senuerim , et 
ignorem  dicm  morti*  mese. 

3.  Suine  arma  tua , pharelram , et  arcum , et  egre* 
dere  fora*  : cumquevenalu  aliquid  appreheoderis , 

4.  Fac  mihi  inde  pulmcntum  , sicut  velie  me  no- 
ali  , et  sffer  , ut  comedam  , et  benedicci  libi  anima 
nica  anlequam  moriar. 

5.  Quod  cum  audisset  Reliecca,  et  alle  abiissct 
in  agrum , ut  juasionem  patria  impleret  t 


1.  Ma  Isacco  era  invecchiato , e se  gli  era  in- 
fiacchita la  vista , e non  poteva  vedere  : e chiamò  il 
figlio  suo  maggiore  Esau , e gli  dise  : Eigliuol  mio  ? 
E quegli  rispose  : Eccomi  qui. 

2.  A cui  il  padre:  Tu  vedi , disse  , eli*  io  son  vec- 
chio, e non  so  il  giorno  della  mia  morte. 

3.  Prendi  le  tue  armi , il  turcasso  , e l*  arco , e va 
fuori:  e quando  avrai  preso  qualche  cosa  alla  caccia, 

4.  Fammene  una  pietanza  nel  modo , che  sai , che 
a me  piace,  e portamela , pcrch'  io  la  mangi,  e V a- 
nima  mia  ti  benedica  avanti  che  io  muoia. 

5.  La  qual  cosa  avendo  udito  Rebecca  , ed  essendo 
quegli  andato  alla  campagna  per  fare  il  comando 
del  padre , 


Ver»,  i.  Era  invecchiato.  Egli  avea  allora  cento  treula 
•ette  anni,  e Già  cobi  «e  ne  avea  settanta  astio. 

•Ve  glt  era  infiacchita  la  vista  ec.  Fosse  per  malattia  , o 
per  ragioo  dell’età  , egli  avea  perduto  la  vista  ; cosi  dispo* 


nendo  pe' suoi  altissimi  finì  la  Providenta.  Non  sappiamo, 
se  ne’ quarantatre  aani,  ch’ei  sopravvisse,  gli  fosse  rendulo 
il  lame  degli  occhi.  Isacco  adunque  ridotto  in  tale  stato  fu 
mosso  interiormente  «la  Dio  a fare  quello  che  vedremo. 
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6.  Dixit  fil io  §uo  Jacob  : A udivi  patroni  luum 
loquentem  cum  Esau  fratre  luo,  et  dicentem  ei  : 

7.  Afl’er  mihi  de  venatione  tua  , et  fac  cihos , ut 
comedarn  , et  lienedicam  libi  coram  Domino  , ante- 
<|uam  rooriar: 

8.  Nunc  ergo , fili  mi , acquiesce  cornili is  meia  : 

9.  Et  pergena  ad  gregeio  afTer  mihi  duo*  hxdos 
oplimos,  ut  faciam  ex  eia  cacai  patri  tuo,  qui  bua 
li  ben  ter  vescitur: 

4 0.  Quia  cura  inluleris , et  comederiL,  bcnedical 
libi , priusquam  moriatur. 

4 4.  Cui  alle  rcapondil;  Notti,  quod  Esau  fra  ter 
meua  homo  piloaus  sii,  et  ego  lenii. 

4 2.  Si  altrectaverit  me  pater  meua , et  aemerit , 
timeo , ne  pulet , me  libi  voluiaae  illudere,  et  indù* 
cani  super  me  malcdiclioocm  prò  beocdiclione. 

4 3.  Ad  quem  roater:  Jn  me  ait,  ait,  isla  male- 
dictio,  fili  mi:  tantum  sudi  voccm  raeam,  et  per- 
gens  afler,  «pi*  dixi. 

4 4.  Abiti,  et  altulit,  deditque  mairi.  Paravit 
illa  ciboa , aicul  velie  noverai  patrem  illiua. 

i 5.  Et  veslibus  Esau  calde  bonis , quaa  apud  se 
habebat  domi,  induit  eum  ! 

4 6.  PeHiculasquehzdorumcircumdcditmanibuB, 
et  colli  nuda  protexit. 

4 7.  Deditque  pulmentum,  et  panca,  quoscoxe- 
rat , tradidit. 

4 8.  Quibua  illatia,  dixit  : Pater  mi?  At  ilio  re- 
spondit:  Audio.  Quia  es  tu,  fili  mi? 

4 9.  Dixitque  Jacob  : Ego  auro  primogenitua  tuua 
Esa u : feci  sicu t prascepisli  mihi:  aurge, sede,  et com ede 
de  venatiooc  rata,  ut  bencdicat  mihi  anima  tua. 


6.  Diate  ella  a Giacobbe  tuo  figliuolo:  Ho  tentilo 
tuo  padre  parlare  con  Esau  tuo  fratello  , c dirgli  : 

7.  Portami  della  tua  cacciagione , e fammi  una 
pietanza , perchè  io  la  mangi  , e ti  benedica  dinanzi 
al  Signore  prima  di  morire. 

8.  Ora  adunque,  figliuol  mio , attienti  al  mio 
consiglio  : 

9.  E va  alla  greggia , e portami  due  de*  migliori 
capretti , affinchè  io  faccia  pel  tuo  padre  le  pietanze , 
delle  quali  con  piacere  si  ciba. 

4 0.  he  quali  quando  tu  avrai  portate  a lui , ed 
egli  le  avrà  mangiate , ti  benedica  prima  di  morire. 

4 4.  Le  rispose  egli:  Tu  sai , che  Esau  mio  fratello 
è peloso , ed  io  senza  un  pelo. 

4 2.  Se  mio  padre  viene  a palpeggiarmi , e mi  rico- 
nosce , temo  , eh1  ei  non  si  pensi , che  io  abbia  voluto 
burlarlo , onde  io  mi  tiri  addosso  la  maledizione  in 
cambio  della  benedizione. 

4 3.  La  madre  a lui  : Sia  sopra  di  me,  disse , que- 
sta maledizione,  figliuol  mio:  solamente  fa'  a modo 
mio  , e va  tosto  t e porta  quello  f che  ho  detto. 

4 4.  Andof  e porto  , e diede  alla  madre.  Ella  con- 
diziono le  pietanze  , come  sapeva  esser  di  genio  del 
padre  di  lui. 

4 5.  E lo  rivestì  delle  vesti  migliori  di  Esau , le 
quali  ella  teneva  in  casa  presso  di  se  : 

4 6.  E le  mani  di  lui  involse  colle  delicate  pelli 
de'  capretti , e ne  ricoprì  la  parte  nuda  del  collo. 

47.  E diede  ( a lui  ) le  pietanze , e i pani,  che 
ella  avea  cotti. 

48.  / quali  avendo  egli  portati  dentro , disse:  Pa- 
dre mìo  ? E quegli  rispose  : Che  vuoi  ? Chi  sei  tu  , 
figliuol  mio? 

49.  E Giacobbe  disse  : Io  sono  il  tuo  primogenito 
Esau  : ho  fatto  quel  che  m*  hai  comundato  : alzati , 
siedi , e mangia  della  mia  cacciagione  , affinchè  V ti- 
ni ma  tua  mi  benedica. 


Ver».  7.  Dinansi  al  Signore.  Alla  presenta  di  Dio , e colla 
autorità  datami  da  Dio.  Osservisi  io  questo  luogo,  quanto 
ammirabile  sia  Dio  nell’  eseguire  i suoi  disegoi , e adempir 
le  promesse.  Esau  non  fu  mai  più  sicuro  di  adesso  della  be- 
nettinone  del  padre  : Giacobbe  non  ebbe  mai  minor  motivo 
disperare  d’ esser  egli  il  benedetto;  contuttociò  Esau  perde 
la  benedizione , e Giacobbe  la  guadagna  in  suo  luogo.  Ma 
qual  benedir  ione  volea  Isacco  ilare  ad  Esau  ? Voleva  egli  for- 
**  opponi  all'espressa  dichiarazione  di  Dio,  il  quale  avea 
detto:  il  maggiore  servirà  al  minore?  Alcuni  sciolgono  que- 
sta difficolta  eoo  dire,  che  ad  Isacco  non  fosse  nota  questa  di- 
chiarazione : ma  non  é cosi  facile  a concepirsi , ebe  Rebecca 
avesse  tenuta  per  tanto  tempo  una  tal  cosa  occulta  al  marito; 
e non  è nemmeno  credibile , che  Isacco  ignorasse  la  vendila 
de’ diritti  di  primogenitura  fatta  da  Esau  a favor  di  Giacob- 
be. Sembra  adunque  piuttosto  da  dirsi,  che  Isacco  vicino, 
com’  ei  rr rdc?asi , a morire  , determinasse  di  benedire  Esau , 
seguitando  l’ ordine  della  natura , e di  regolarsi  dipoi . quan- 
to a’ termini  della  benedisione,  secondo  l' ispirazione  di  Dio. 
Può  anch’  essere . eh’  egli  pensasse , che  la  parola  di  Dio  do- 
vesse aver  suo  effetto  non  riguardo  a’ due  fratelli,  ma  solo  ri- 
guardo a#  loro  discendenti . 

Ver».  l3.  Sta  sopra  di  me.  ..questa  maledizione.  Parla 
cosi  non  per  disprezxo  della  maledizione  d’ Isacco;  ma  per 
quella  interna  certrua , ebe  ella  avea  del  buon  esito  dol  tuo 
disegno  ; certezza  fondata  sulle  promesse  di  Dio. 

Vero.  s5.  E lo  rivestì  dette  vesti  migliori  di  Esau , le  qua- 
h ee.  Gli  Ebrei  presso  S.  Girolamo,  e dietro  ad  essi  aironi 
Interpreti  credono,  cho  queste  vesti  fossero  non  vesti  comu- 
ni, perocché  queste  è da  credere,  ebe  fossero  sotto  la  custo- 
dia delle  mogli  dì  Esau;  ma  dicono,  che  fossero  le  vestimen- 
ta,  delle  quali  si  serviva  Esau,  quando  in  qualità  di  primo- 
genito offeriva  i sacrifizi  ; le  quali  perciò , come  cosa  sacra  , 
erano  dalla  madre  di  famiglia  serbate  in  casse  odorose:  im- 
perocché non  a caso  é stato  notato , che  queste  vesti  le  avea 
Rebecra  presso  di  se  in  casa,  ovvero  netta  cassa,  come  po- 
trebbe tradursi , vedendosi,  che  le  casse  d’  avorio  piene  di 


odori,  nelle  quali  conserva  vanii  le  vesti,  sono  chiamale  cere 
d' avorio  nel  Salmo  !\\.  vero.  to. 

Ver».  19.  io  sono  il  tuo  primogenito  Esau.  Sono  qui  di- 
visi i Padri,  e gl’interpreti  , alcuni  biasimando  assolutamen- 
te Giacobbe , altri  difendendolo  o io  tutto  , o in  parte.  Ecco 
adunque  in  poche  parole  quello , ebe  può  servire  a giudicare 
di  questo  fatto. 

Jn  primo  luogo.  La  menzogna  ò sempre  illecita , ed  è 
sempre  di  natura  sua  un  peccalo,  come  egregiamente  dimo- 
stra S.  Agostino. 

hi  secondo  luogo.  Giacobbe  menti  e colle  parole,  e co’ 
fatti;  perocché  e colle  parole,  a co’ fatti  procurò,  ed  ottcone 
di  farsi  credere  Esau. 

In  terzo  luogo.  La  ragion  del  mistero  riconosciuto  da 
tutta  la  Chiesa  in  questo  avvenimento  non  scusa  la  bugia  di 
Giacobbe  : imperocché  quantunque  Dio  e lo  Spirito  Santo 
siasi  servito  dell’  inganno  fatto  al  Patriarca  per  adombrare , a 
predire  un  grandissimo  arcano;  l’inganno  però,  e la  Calasi* 
di  Giacobbe  non  cangiano  perciò  di  natura  ,come  da  tanti  al- 
tri fatti  apparisce , ne’  quali  il  mistero  per  essi  significalo  non 
toglie  la  colpa  ; cosi  l’ incesto  di  Thamar , oc. 

In  quarto  luogo,  l'oelo  però,  che  Giacobbe  uomo  sempli- 
ce e schietto  non  fa  altro , che  obbedire  alla  madre , persua- 
so., che  secondo  il  volere  di  Dio  i diritti  di  primogenito  a lui 
appartengano,  e ebe  sopra  di. questi  avea  egli  acquistata  nuo- 
va ragione  colla  rinunzia , e la  vendita  fattane  a lui  dal  fra- 
tello ; mi  sembra  perdo  potersi,  dire  non  solamente , che  l’ in- 
ganno usato  da  Giacobbe,  non  essendo  né  dannoso,  uè  in- 
giurioso ad  alcuno,  potè  essere  colpa  meramente  leggera  ; 
ma  ancora,  che,  poste  le  circostanze  già  dette,  potè  ed  egli,  e 
Rebccca  creder  lecita  la  menzogna , e l‘ inganno;  come  usato 
soltanto  a vendicare  quello , che  era  già  suo.  Se  tanti  gTamli 
uomini  celebri  per  virtù  e per  dottrina  nella  Chiesa  cristia- 
na hanno  potuto  credere  esente  da  colpa  e Giacoblie,  e Re- 
becca  , sembra  potervi  dire , che  molto  pòi  potè  l'uno,  e l'al- 
tra credere,  benché  ermneamente,  lecito  quello,  che  1'  una 
consiglio,  e l'altro  esegui. 


ed  by  Google 


GENESI — CAPO  XXVII 


fo 

20.  Rursumque  Isaac  •«!  filiam  smini:  Quotno- 
Jo,  inquit , ta tu  cilo  invenire  potuisl ■ , fili  mi  ? Qui 
responsi  t : Volutila*  I)ci  fuit,ut  cilo  occurrerel  niihi 
quoti  volt  barn. 

21.  Dixilque  Isaac:  Accede  hue,  til  tangam  te, 
fili  mi,  el  probem,  utrum  tu  sia  filini  meua  Esau, 
an  non. 

22.  Accessit  ille  ad  palrem , et  palpalo  co , dixit 
Isaac:  Vox  quidem  vox  Jacoh  est;  sed  manus  nta- 
dui  «uni  Esali. 

23.  Et  ooa  cognovit  eutn, quia  pilo**  manus  simi- 
liludinem  raajoris  expresseranl.  Iknedicena  ergo  illi, 

24.  Ail:  Tu  es  filius  metu  Esau?  Respondil  : 
Ego  sum. 

25.  Alille:  Aflcrraibi, inquii, cibo* de venalione 
tua,  fili  mi , ut  lienedicat  libi  anima  rnea.Quoscum 
oblatoscomedisset,ol)tulil  cieliara  vinum,  quo  hauslo, 

26.  Dixit  ad  cum  : Accede  ad  me , et  da  milii 

osculimi,  fili  mi. 

27.  Accessit,  el  osctilalus  est  rum.  Statimquc 
ut  sensit  vcsliiuenlorum  illius  fragran  tiara  , henedi- 
cens  illi,  ait:  Ecce  odor  filii  mei  sicut  odor  agri 
pieni,  cui  lienedixit  Dominili. 

28.  Del  libi  Deus  de  rore  codi , et  de  pinguedine 
terrx  abundantiara  frumenti  , el  vini. 

29.  Et  servinnt  libi  populi,  el  adorenl  te  tribus  : 
rato  dominila  fralrum  luorum,  et  incurvenlur  aule 
te  filii  matris tu*. Qui  malrdixeril  libi,  sii  ille  ma* 
ledìctus;  cl  qui  benedixeril  libi , lienediclionibus 
rcplealur. 

30.  Vix  Isaac  sermonem  im pievera t ; et  egresso 
Jacob  fora* , venit  Esau. 

31.  Coclosque  de  venalione  cibos  intubi  patri 
diccns:  Surge,  paler  mi,  el  comede  de  venalione 
filii  lui  , ut  bcnedical  inibì  anima  lua. 

32.  Dixitque  illi  Isaac;  Quia  enim  es  lu  ? Qui 
respondil:  Ego  aum  filius  luus  primogenitus  Esau. 

33.  Expavil  Isaac  stupore  vehementi  ; cl  ultra 
quam  creili  polcsl,  admirans  ail  : Qui*  igilur  ille 
est,  qui  dudum  oplam  venationero  allulit  mibi  . el 
comedi  ex  omnibus  priusquam  lu  Tenires?  lieneJi- 
xique  ci , et  eril  benedictus. 

34.  Audi  Lia  Esau  scrmonikus  patria , irrugiil  cla- 
more inagno  : et  conslernatua  ait:  Uenedic  eliam  et 
milii , pater  mi. 

35.  Qui  ail:  Yrail  germano*  luus fraudulcntcr, 
el  accrpil  liencdictionem  tuam. 

36.  Al  ille  aub'junxil:  Jusle  vocatum  esl  notnen 
ejua  Jacob  : aupplanlavil  enim  me  en  altera  vice  : 
* primogenita  mea  ante  lulit,  el  mine  aecundo  sur- 


20.  E soggiunse  Isacco  al  ftgliuol  suo  : Come  , 
figli  noi  mio,  hai  potuto  trovare  coti  presto?  Egli 
rispose : Fu  volere  di  Dio,  ch'io  tosto  m'  imbattessi 
in  quello  f eh * io  bramava. 

21.  E Isacco  disse:  Appressati  qua , eh ' io  ti  toc- 
chi, figliuol  mio,  e riconosca , se  tu  sei,  o no  il  figliuol 
mio  Esau. 

22.  S"  appresso  egli  al  padre  , c quando  V ebbe  pal- 
pato, disse  IsUCeo  : La  voce  veramente  alisi  è la  voce 
di  Giacobbe  ; ma  le  mani  sono  quelle  di  Esau. 

23.  E noi  riconobbe  , perchè  le  mani  pelose  eran 
del  tutto  simili  a quelle  del  maggiore.  Benedicendolo 
adunque , 

21.  Disse:  Tu  sei  il  figliuol  mio  Esau?  Rispose  : 

10  sono. 

25.  E quegli:  Dammi , disse,  ftgliuol  mio , le 
pietanze  di  taa  cacciagione  , affinchè  ! anima  mia  ti 
benedica.  Portatele  quali,  c mangiate , ( Giacobbe ) 
gli  presento  anche  il  vino  , e bevuto  che  /’  ebbe , 

26.  Disse  a lui:  Accostali  a me  , figliuol  mio,  e 
dammi  un  bacio. 

27.  Si  appressò , e baciollo.  E tosto  che  egli  sentì 
la  fragranza  delle  sue  vestimento , benedicendolo  , 
disse  : Ecco,  V odore  del  ftgliuol  mio  è come  V odore 
d?  un  campo  ben  fiorito  t e benedetto  dal  Signore. 

28.  Dia  a te  il  Signore  la  rugiada  del  cielo  , e la 
pinguedine  della  terra , e f abbondanza  di  frumento, 
e di  vino. 

29.  E servi  a te  fieno  * popoli , e ti  adorino  le  tri - 
bit:  sii  tu  il  signore  de' tuoi  fratelli , c s'  inchinino 
dinanzi  a te  i figliuoli  della  tua  madre.  Chi  ti  male - 
flirti  , sia  egli  maledetto  ; r chi  ti  benedirà  , sia  di 
benedizioni  ricolmo. 

30.  Appena  uvea  Isacco  finite  queste  parole:  e 
Giacobbe  se  n ' era  andato , quando  arrivò  Esau. 

31.  E le  fàetanie  di  sua  cacciagione  cucinate  porto 
al  padre  suo,  dicendo  : Alzali  , padre  mio,  e mangia 
della  caccia  del  ftgliuol  tuo,  affinchè  l'anima  taa 
mi  benedica. 

32.  E Isacco  gli  disse  : Ma  chi  sei  tu?  Rispose 
egli  : Io  sono  il  figliuol  tuo  primogenito  Emù. 

33.  Inorridì  per  grande  stupore  Isacco:  e oltre 
ogni  credere  stupefatto  disse  : Chi  è adunque  colui  , 

11  quale  già  a me  portò  la  presa  cacciagione , e io  dt 
tutto  mangiai  prima  che  tu  venissi?  e io  I ho  bene- 
detto , e benedetto  sarà. 

3 I.  Udito  il  discorso  del  padre,  ruggì  Esau.  e die 
grande  strido:  e costernato  disse:  Da'  la  benedizione 
anche  a me , padre  mio. 

35.  Disse  egli:  Ucnne  con  astuzia  il  tuo  fratello , 
e si  prese  la  tua  benedizione. 

36.  Ma  quegli  soggiunse:  Con  giustizia  fu  a lui 
posto  nome  Giacobbe  : imperocché  ecco  che  per  lu 
seconda  volta  egli  mi  ha  soppiantalo  : mi  tolse  già  la 


Veri.  37.  Sentì  In  fra  grama  delle  sue  vestimento  , ee.  Ab- 
itiamo detto  di  «opra,  che  queste  vesti  erano custodite in  rat- 
te piene  di  odori.  V edi  oltre  il  salmo  t\\.  Cani.  iv.  li.  E 
generalmente  gli  antichi  amavano  le  vesti  profumate  di  odo- 
ri. Fedi  Plin.  tib.  xxt.  cap.  19.  xu.  3. 

Ver».  28.  Dia  a te  il  Signore  la  rugiada  del  cielo , re.  A- 
vendo  paragonato  il  figliuolo  a un  campo  ben  fiorito,  e bene- 
detto da  Dio,  persistendo  in  quella  similitudine  , Isacco  do- 
manda a Dio,  che  dia  al  figliuolo  la  rugiada  del  cielo;  per- 
chè nella  Intestina , non  piovendo  per  lo  più , se  non  circa  il 
settembre,  e circa  l'aprile,  le  piante,  e l’erbe  sono  ne’ tem- 
pi di  messo  bagnate  dalle  copiose  rugiade.  Fedi  Jud.  vi.  38, 
Ver».  29.  Servi  a te  sieno  i popoli , e ti  odorino  le  tribù. 
I LXX . leggono  : sieno  a te  servi  t popoli , e ti  adorino  » prin- 
cipi. 

Sii  tu  il  signore  da’ tuoi  fratelli,  et.  Nelle  parole  prece- 
denti possono  intendersi  i po|»oli,  c i regni  stranieri,  che  sa* 


ranno  soggetti  a* discendenti  di  Giacobbe;  in  queste  i posteri 
di  Esau  c quelli  di  Agar,  e quelli  di  (Jetura. 

Ver».  33.  Inorridì  per  grande  stupore  ec.  1 LXX.  Unì 
fuor  di  se  per  una  grande  eskuì  : e in  questa  grande  «imi , 
dire  S.  Agostino,  che  gli  fu  svelato  tutto  il  mistero.  ed  rUe 
cogniaionc  de* decreti  di  Dio:  ciò  lien  si  conosce  dal  raffer- 
mare , rii’  egli  fa  immediatameute  la  benedizione  già  data  : io 
C ho  benedetto , e benedetto  sarà:  c ciò  in  un  tempo  , io  rni 
pareva,  che  piuttosto  dovesse  accendersi  d’ira  contro  chi  lo 
avea  ingannato,  e ritrattare  quello , che  ave»  fallo  per  1- 
gnoranza.  Non  si  può  qui  non  riroooseere  il  dito  di  Dio,  e 
I*  operazione  del  suo  spirito  nel  cuore  d*  Isacco. 

Vers.  3j).  . . . 38.  flnggl  Esau,  e diè  grande  strido  et.  A 
queste  parole  allude  1’  Apostolo , quando  dire , che  Esau  non 
trovò  luogo  a penitensn , benché  con  lagrime  la  ricercasse. 
llcbr.  xu.  17.  Vedi  le  itole  in  questo  luogo. 
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ripuil  henedictioncm  meam.llursuroque  ad  palrem  : 
Nunquid  non  menasti,  ai t,  et  miht  bencdiclionera? 
Sup.  25.  33. 

37.  Reapondil  Isaac  : Dominimi  tuum  illuni  con- 
slilui,  et  omues  fra  Irci  cjua  servitoti  illi  us  subju- 
gasi  : frumento,  et  vino  stabilivi  eum  : et  libi  post 
bacc,  fili  mi,  ultra  quid  faciam  ? 

38.  Cui  Eaau  : Nuiu  unum,  ioqnit,  tantum 
henediclionem,  ha!>es,  pater?  mi  hi  quoque,  obsecro, 
ut  benedica*.  Curoque  ejulalu  magno  flerct, 

39.  Molus  Isaac  dixil  ad  eum  : * lu  pinguedine 
terra*,  et  in  rore  co* li  detupor  Ilebr.  1 1.  20. 

40.  Erit  beuediclio  tua.  Vives  in  gladio , et  fratri 
tuo  scrvie»;  tempusque  veniet,  eum  exculias  , et 
solvaa  jugum  cjus  de  cervicibus  tuia. 

4 1 . Oderal  ergo  semper  Esau  J acuii  prò  bcncdic- 
tionef  qua  benedixerat  ci  pater;  dixitque  in  corde 
suo:  * Venient  die»  luclus  patria  mei,  et  occìdam 
Jacob  fratrem  meum.  * Aid.  <0. 

42.  Nunliala  suul  Iure  Rebecca*  : qux  m i tieni , 
et  vocana  Jacob  filiura  suum,  dixil  ad  eum  : Ecce 
Esau  frater  tuus  mitialur,  ut  occidat  le. 

43.  Nunc  ergo,  fili  mi,  autli  voccm  meam,  et 
consurgena  fuge  ad  Laban  fratrem  meum  in  Haran  : 

44.  Habilabisque  cum  eo  die»  pauco»,  donec  re- 
quiescat  furor  fratris  lui  ; 

45.  Et  tessei  imlignatioejua,  obliviacaturqueeo- 
mm,  qux  feci» li  io  eum  : poste»  inillam  , et  adJucam 
le  inde  bue.  Cur  uuoque  orbabor  filio  in  uno  die? 

46.  Dixitque  Rrliecca  ad  Isaac:  Tawlel  ine  viLe 
rarx  ptoplcr  filiaa  llctli.  Si  accepcril  Jacob  uxorem 
ile  stirpe  bujus  terrx,  nolo  vivere.  * Supra  26.  35. 


mia  primogenitura , e di  nuovo  la  mia  benedizione 
mi  ha  tolto.  E di  nuovo  disse  al  padre  : Non  hai  tu, 
o padre , serbata  benedizione  anche  per  me  ì 

37.  Rispose  Isacco:  Io  lo  ho  costituito  tuo  signo- 
re , e ho  soggettati  al  suo  servaggio  tulli  i suoi  fra- 
telli: lo  ho  fatto  forte  a frumento,  e a vino:  e dopo 
di  ciò , che  farò  io  ancora  per  te  y figlio  mio ? 

38.  Disse  a lui  Esau  : Hai  tu  9 o padre  , sol  una 
benedizione  ? benedici , li  prego , anche  me.  E pian- 
gendo egli , e urlando  altamente , 

39.  Commosso  Isacco  gli  disse:  Nella  pinguedine 
della  terra  , e nella  rugiada  di  su  dal  cielo 

40.  Sarà  la  tua  benedizione.  Viverai  della  spada , 
e sarai  servo  del  tuo  fratello : e tempo  verrà  , che  tu 
scuoterai , e scioglierai  dal  tuo  collo  il  suo  giogo. 

4f.  Esau  adunque  uvea  sempre  in  odio  Giacobbe 
per  la  benedizione  , che  questi  avea  ricevuto  dal  pa- 
dre ; e disse  in  cuor  suo : V erranno  i giorni  del  lutto 
pel  padre  mio , e io  ammazzerò  Giacobbe  mio  Jra- 
tello. 

42.  Fu  ciò  riferito  a Rebecca:  la  quale  mandò  a 
chiamare  Giacobbe  suo  figlio , e gli  disse  : Ecco  che 
Esau  tuojratcllo  minaccia  d'  ucciderti. 

43.  Or  adunque , figlio  mio,  credi  a me  , e fuggi 
tosto  a casa  di  Laban  mio  fratello  in  Haran: 

4 I.  E con  lui  ti  starai  per  un  poco  di  tempo  , fin- 
tantoché si  ammattisca  il  furore  di  tuo  J rateilo  ; 

45-  E passi  la  sua  iracondia , e si  scordi  delle  co- 
se , che  tu  gli  hai  fatte:  poscia  io  manderò  chi  di  là 
ti  riconduca  in  questo  luogo.  Perchè  dovrò  io  perdere 
tutti  due  i figli  miei  in  un  sol  giorno  ? 

46.  E disse  Rebecca  ad  Isacco:  Ali  viene  a noia 
la  vita  a causa  di  queste  figliuole  di  Heth.  Se  Gia- 
cobbe prende  una  moglie  della  razza  di  questo  paese  , 
io  non  voglio  piu  vivere. 


Veri.  3p.  Nella  pingue  dime  della  terra,  e meli  a rugiada, 
ec.  Avrai  una  lem  fèrtile,  e rcndula  vie  più  feconda  dalle 
rugiade  del  cielo.  I munii  di  Seir  erano  multo  fertili,  Gen. 
xxxvi.  6.  8. . e furoo  di  Eiau  , Jud.  xxiv.  4-  Ma  questa  fu 
la  minima  delle  benedixioni  dalc  a Gianililie, 

Veri.  ^o.  Viverai  della  spada.  Pretti  ce  Io  tpirilo  feroce  e 
guerriero  degl*  Idumci  diireodenli  di  Euu.  Intorno  al  che 
««di  Giuseppe  de  Bel.  hb.  ir.  cup.  v. 

Sarai  servo  del  tuo  fratello  : e tempo  verrà , ec.  Gl*  I- 
dumei  furnn  suggelli  a*  re  di  Giuda  da  David  fino  a Juratn. 
Vedi  q.  Brg.  vii.  2o.  Al  lempo  di  Joram  »i  ribellarono,  e li 
iiearono  un  re. 

Egli  è da  notare , come  la  !>rue«li*ione  alena  data  ad  E- 
tau  e una  coofermaiione  di  quella , elle  avea  avuto  Giacobbe. 

Veri.  qi.  Verranno  i giorni  del  lutto  pel  padre  mio.  fC. 
Può  lignificare  primo:  Verrà  il  tempo , che  mio  padre  mor- 


[ rà , e si  fora  duolo  per  lui  , e allora  io  ammanerò  mio  fra- 
i te  Ilo:  ovvero:  V errà  il  tempo , che  mio  padre  avrà  da  pian - 
, gere  per  quel  ck‘  egli  ha  fatto  in  favor  di  Giacobbe,  perche 
, io  ucciderò  Giacobbe,  e il  padre  morrà  ili  dolore.  I LXX.  leg- 
gono : Vengano  presto  i giorni  del  lutto  del  padre  mio.  Ilo 
i tradotto  in  guiia  da  lasciar  luogo  al  doppio  senso.  Dal  verset- 
; lo  l\z.  45.  apparisce,  ebe  Rebecca  credette  Esau  disposto  a 
' uccider  Giacobbe  alla  prima  occasione. 

Veri.  l\5.  Perchè  dovrà  io  perdere  ambedue  i figli  miei 
| in  un  sol  giorno  f Ucciso  l'uno,  1*  altro  sarà  costrutto  ad  an- 
dare ramingo,  onde  io  resterò  senta  figli. 

Veri.  46  Mi  viene  a nota  la  vita  a rausn  di  queste  ec. 
Ecco  un  altro  gran  motivo  , per  cui  Rel«cca  spinge  Giacobine 
ad  andare  nella  Mrsopolamia , affinchè  egli  prenda  ivi  per 
moglie  una  fanciulla  della  sua  stirpe,  i costumi  della  quale 
convengano  a lei  piu  ebe  quelli  delle  mogli  di  Esau. 


CAPO  VENTESIME  OTTAVO 


Giacobbe  ricevuta  la  benedizione  del  padre , parte  verso  la  olesopotamìa.  — Vede 
in  sogno  una  scala , alla  quale  era  appoggiato  il  Signore.  — Promessa  a lui 

fatta  di  quella  terra , e della  moltiplicazione  della  stirpe V oto , che  egli  fa 

al  Signore  nello  svegliarsi. 


f . V ocavit  itaque  Isaac  Jacob,  et  benedilli  eum, 
pt.rcepilquc  ei , ilu.cn»  ; Noli  accipere  conjugern  de 
genere  Chauaan  : 

2.  Sed  vaile,  et  proficiscere  in  Mesopotamiam 
Svria*  ad  dornum  Ratinici , patria  malria  tux  , et  ac- 
cipe  libi  inde  uxorem  de  filiabus  Laban  avunculi  lui. 


Ver*.  2.  Magarti,  e vay  ec.  I LXX.  sorgi , fuggi.  Vedi 


1.  Isacco  adunque  chiamò  a se  Giacobbe  , e lo 
benedisse , e gli  diede  questo  comando  , dicendo: 
Non  prender  moglie  della  stirpe  di  Chanaan  : 

2.  Ala  parti,  e va  nella  Alesopotamia  di  Siria 
alla  casa  di  Bathuele , padre  di  tua  genitrice  , e 
quindi  prenditi  una  moglie  delle figlie  di  Laban  tuo  zio. 


| Osea  xii.  12.  Sap.  x.  lo, 
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3.  Deus  aulem  omnipotens  benedicat  t«l»i , et 
crescere  te  facial , ntque  multipliccl,  ut  sia  in  tur- 
bai popuìortim. 

4.  Et  Jet  libi  bcncilicliones  Ahrahx,  e semini 
tuo  |>ost  te,  ut  potsideas  terram  peregrinalionia  lux, 
qu.im  pollici tus  est  avo  tuo. 

5.  * Cumque  (limisisaet  rum  Isaac,  profectus 
Tenil  in  Mesopolamiam  Stria  ad  Lahan,  filium 
Balbuel  Syri,  fra t rem  Rebeccx  mairi*  sua*. 

• Osee  42.  12. 

6.  Videns  autem  Esau,  quod  henedixisaet  pater 
snua  Jacob , et  misiMet  rum  in  Mesopolamiam  Sy- 
rix,  ut  inde  uxorera  ducerei;  et  quoti  post  henedic- 
lionem  prxcepisset  ei , direna  : Non  accipies  uxorem 
de  filiabus  Chanaau  : 

7.  Quodque  obediena  Jacob  pareutibua  suia,  iaset 
in  Syriam  : 

8.  Probana  quoque,  quod  non  lihenler  aspirerei 
filias  Chanaan  pater  suus: 

9.  Ivit  ad  Ismaelcm  , et  duxit  uxorem  ahsque 
iii , qua*  prius  habchal,  Mahelelh  , filiam  Ismael , 
filii  Abraham  , sororem  Nabajoth. 

10.  Igitur  egressus  Jacob  de  Brraabee,  pergebat 

Haran. 

t t . Cumquc  venisact  ad  quemdam  locum  , et 
sellet  in  eo  requiesrere  post  sol is  occubitum,  tulit 
de  lapidibua,  qui  jacrhanl , et  supponrns  capili  suo, 
dorraitil  in  etìdem  loco. 

12.  ViJilque  in  somnia  acalam  stanimi  super 
terram,  et  carumen  illius  tangena  radum  : Angelo* 
quoque  Dei  ascendente*,  et  descenilcntes  per  eam , 

4 3.  Et  Dominum  innixum  acalx  dioentem  sibi: 
* Ego  aum  Dominus  Deus  Abraham  patria  tui , et 
Deua  Isaac:  terram  , in  qua  dormia,  libi  dabo,  et 
semini  tuo.  * Infra  33.  4.  48.3. 

4 4.  Eritque  aemen  tuum  quasi  pulci*  lerrx  : di» 
lalaberis  ad  occidcntem , et  orienlrm  , et  septem- 
trionem , et  meridiem:  et  BENEDICENTUR 

IN  TE,  et  in  semine  tuo  cunctx  tribua  lerrx. 
Deut.  4 2.  20.  49.  8.  t Supra  26.  4. 

4 3.  Et  ero  custos  tuus  , quocumque  perrexeris, 
et  redura m le  in  terram  hanc  : ncc  diraiUam , nisi 
completerò  unitersa,  qux  dixi. 

4 6.  Cumque  etigilassel  Jacob  de  somno,  alt: 
Vere  Dominila  est  io  loco  iato,  et  ego  nesciebam. 


3.  E Dio  onnipotente  ti  benedica  , e ti  faccia  cre- 
scere , e ti  moltiplichi  , onde  tu  sii  capo  di  una  turba 
di  popoli. 

4.  E dia  egli  le  beneditioni  di  Abramo  a ir,  e 
alla  tua  stirpe  dopo  di  te  , onde  tu  sii  padrone  della 
terra,  dove  sei  pellegrino,  promessa  da  lui  al  tuo 
nonno. 

5.  Licenziatosi  Giacobbe  da  Isacco,  si  parti,  e 
giunse  nella  Mesopotamia  di  Siria  alla  casa  di  La - 
bau  , figliuolo  di  Bathuele  Siro f fratello  di  Rebecca 
sua  madre. 

6.  Ma  reggendo  Esita  , come  il  padre  suo  avea 
benedetto  Giacobbe , e lo  avea  mandato  nella  Meto- 
polumia  di  Siria  a prendervi  moglie  ; c come  dopo 
la  benedizione  gli  avea  dato  quest*  ordine  dicendo: 
Non  prenderai  in  moglie  alcuna  delle  figlie  di  Cha- 
naan : 

7.  E come  obbedendo  Giacobbe  a*  suoi  genitori , 
era  andato  nella  Siria: 

8.  Avendo  ancora  sperimentato , che  non  di  buon 
occhio  vedeva  il  padre  suo  le  figlie  di  Chanaan  : 

9.  Ando  alla  casa  <V  Ismaele , e prese  moglie  , ol- 
tre quelle  , che  prima  avea  , M aheleth  t figliuola 
<T  Ismaele,  figliuolo  di  Abramo , sorella  di  Nabajoth. 

4 0.  Ma  Giacobbe  partito  da  Bersabee,  andava 
verso  Haran. 

4 4.  E arrivato  in  un  certo  luogo,  e volendo  ivi 
riposare  dopo  il  tramontare  del  sole , prese  una  delle 
pietre , che  erano  per  terra  , e se  la  pose  sotto  del 
capo , e nel  luogo  stesso  si  addormentò. 

4 2.  E vide  insogno  una  scala  appoggiala  alla  ter- 
ra , la  cui  sommità  toccava  il  cielo  : e gli  Angeli  di 
Dio,  che  salivano  per  essa  , e scendevano , 

4 3 -E  il  Signore  appoggiato  alla  scala , il  quale 
a lui  diceva:  Io  sono  il  Signore  Dio  di  Abramo  tuo 
padre,  e Dio  dì  Isacco:  la  terra  , in  cui  tu  dormi , 
la  darò  a le , e alla  tua  stirpe. 

4 4.  E la  tua  stirpe  sarà  come  la  polvere  della  ter- 
ra: ti  dilaterai  a occidente , e ad  oriente , e a setten- 
trione , e a mezzo  giorno  : e IN  TE , e nel  seme  tuo 
SARAN  BENEDETTE  tutte  le  tribù  della  terra. 

4 5.  E io  sarò  tuo  custode  in  qualunque  luogo  on- 
derai: e ti  ricondurrò  in  questo  paese:  e non  ti  la- 
scerò  senza  avere  adempiuto  tutto  quello , che  ho  detto. 

4 6.  E svegliatosi  Giacobbe  dal  sonno  disse  : V e* 
rumente  il  Signore  è in  questo  luogo , ed  io  noi  sapeva. 


Ver*.  E dia  egli  le  benedizioni  di  dibramo  a te,  e alla 
tua  stirpe  ec.  Covi  le  promesse  di  Dio  concernenti  il  dominio 
della  terra  di  Canaan , la  moltipliraiione  della  stirpe,  e (quel- 
lo,  ebe  ogni  altra  felicità  sorpassa)  il  Cristo,  che  da  questa 
stirpe  dovrà  nascere,  queste  promesse  fatte  ad  Àbramo,  e ad 
Isacco  sono  appropriate  a Giacobbe , e a'  discendenti  di  Gia- 
cobbe, come  osserva  S.  Agostino  de  civ , iti.  38. 

Vers.  q.  Andò  alla  casa  d' Ismaele.  Ismaele  era  già  morto 
quattordici  anni  prima.  Con  qnesto  nuoto  matrimonio  sem- 
bra, che  Esaa  cerchi  di  racquistarc  la  grazia  de*  genitori  ; ma 
per  picca  verso  il  fratello,  ch'era  andato  a cercare  una  mo- 
glie della  casa  di  Nachor,  egli  va  a prendere  una  figlinola 
d‘  Ismaele.  Mahelelh  è chiamala  altrove  Basemsth.  fedi 
Gen.  xxxn.  3. 

Vers.  la.  e l3.  Vide  una  scala  appoggiata  alla  terra,  ec. 
E il  Signore  appoggiato  alla  scala,  ec.  In  questa  scala  , se- 
condo la  più  ordinaria  sposatone,  si  ha  una  immagine  della 
Previdenza  divina,  onde  in  rapo  di  essa  vrdesi  Dio.  Gli  An- 
geli , che  salgono , e scendono , sono  i ministri , ed  esecutori 
della  Provideina.  Volle  Dio  con  questa  visione  consolare  Gia- 
cobbe, il  quale  fuggiasco  dalla  casa  de' genitori  per  timor  del 
fratello,  coll*  animo  pieno  di  tristevsa  riposava  sopra  di  un 
sasso.  A Ini  dunque  la  vedere  questa  scala,  che  va  fino  al  eie. 
lo  1 gli  fa  vedere  gfi  Angeli , che  per  ordine  di  Dio  si  adope- 
rano a benefizio , e consolazione  de' giusti;  e gli  fa  vedere  Dio 


stesso  protettore  e rimuneratore  «iella  virtù.  Ma  forse  eoo 
più  ragione  diremo,  che  per  questa  scab  lo  Spirito  Santo  vol- 
le significare  l'incarnazione  del  Verbo  di  Dio,  il  quale  do- 
ve» nascere  di  Giacobbe,  e scendere  per  vari  gradi  e gene- 
razioni fino  alla  terra , quando  lo  stesso  VerlK>y«_/kffo  carne , 
e il  ciclo  riunì  colla  terra,  e le  somme  alle  infime  cose,  e 
1*  uomo  congiunse  con  Dio.  Scendono  ad  annuntiare  si  gran 
novità  gli  Angeli,  e salgono  a riportare  i ringrasiameoti,  e le 
heoedisioni , che  a Dio  danno  i giusti  per  un'opera  cosi  gran- 
de. Qual  consolazione  all* afflitto,  e ramingo  Giacobbe  il  ve- 
dere adombrato  sotto  i suoi  occhi  un  misleru  sì  grande,  ve- 
dere il  Cristo  che  dovea  nascere  del  suo  sangue , e nel  quale 
tutte  le  promesse  di  Dio  fatte  a lui,  e a tolti  i suoi  padri  do- 
veaoo  avere  il  pieoo , e perfetto  loro  adempimento  ! 

La  terra  , in  cui  Ut  dormi , ec.  Giacobbe  era  tuttora  nel 
paese  di  Cbaoaan,  ma  presso  a*  confini. 

A te , e alla  tua  stirpe.  Vuol  dire  a te , o sia  alla  tua 
stirpe  j perocché  la  particella  e molte  volle  é esplicativa. 

Vers.  i^.  E IN  TE , e nel  seme  tuo  SARAN  BENE- 
DETTE ec.  Anche  queste  parole  debbono  intendersi  oelb 
stessa  maniera  : IN  TE , o sia  nel  seme  tuo:  il  qual  seme  è 
Cristo.  Così  Dio  viene  qui  egli  stesso  colle  parole  ad  esporre 
al  Patriarca  quello , che  atea  voluto  dimostrare  col  simbolo 
della  misteriosa  scala. 

Vers.  16.  Svegliatosi...  disse : Veramente  il  Signore  è in 
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4 7.  Pavensque  : Quotn  terribili^  rsl , inquit, 
locus  iste  ! noti  est  hic  alimi,  niai  doinus  Dei,  et 
porta  codi. 

18.  Surgens  ergo  .lami»  mane,  tulit  lapidem , 
quem  suppo»uerat  capili  suo  , el  crcxil  in  tilulum, 
* fumico»  uleum  Jesupcr.  * Infra  31. 43. 

19.  Appcllav ilquc  noineu  urlila  Bellici,  qua: 
prius  Loia  vocahatur. 

20.  Votil  eli.'un  \oluru,  dicena  : Si  fuerit  Deus 
mecum  , et  ctulodieril  me  in  aia  , per  quatti  ego 
ambulo,  et  detieni  milii  panem  ad  vesccnduui  , el 
vesti mcnturn  ad  induendum, 

2 1 . Reverituque  fuero  prospere  ad  domura  patria 
rnei  : crii  mìhi  Dominila  in  Deum, 

22.  Et  lapia  iale , quem  cresi  in  lilulurn , voca- 
bilur  domus  Dei  ; cunclorunique , quw  dedtria  uri» 
ld  , decimai  olierai»  libi. 


4 7.  E pien  di  paura:  Quanto  c terrìbile  , diss'  c- 
gli , questo  luogo  ! non  è qui  altra  cosa , ir  non  la 
casa  di  Dio , e lo  porla  del  cielo. 

4 8.  Alzatosi  adunque  al  mattino  Giacobbe , prese 
la  pietra , che  ave  a posta  sotto  il  suo  cupo,  e la  eresse 
in  monumento , versandovi  sopra  delC  olio. 

49.  E alla  città,  che  prima  chiamavasi  Luta, 
diede  il  nome  di  tìcthcl. 

20.  Ecce  ancora  va  tu,  dicendo  : se  il  Signore  sarà 
con  me,  e sarà  mio  custode  nel  viaggio  da  me  intra- 
preso , e mi  darà  pane  da  mangiare , e veste  da  co- 
prirmi , 

24.  E tornerà  felicemente  alla  casa  del  padre 
mio  : il  Signore  sarà  mio  Dio , 

22.  E questa  pietra  alzata  da  me  per  monumento, 
avrà  il  nome  di  casa  di  Dio:  e di  tutte  le  cose  , che 
darai  a me  , ti  offerirà  la  decima. 


questo  , luogo.  Giacobbe  svegliatosi  colla  metile  piena  di  lutto 
quello  clic  avea  veduto  , e udito,  crede  di  essersi  messo  u dor- 
mire scusa  saperlo  in  un  luogo  comperato  al  Signore  ; munire 
iti  se  gli  era  dato  a vedere,  e gli  avea  {tarlato  con  tanto  amore. 

Ver».  17.  Quanto  è temiate ...  questo  luogo!  non  e qui 
altra  cosa , ec.  Quanto  venerabile  , e sacrosanto  è questo  luo- 
go , dove  Dio  ti  fa  vedere , come  io  sua  rasa , e dove  mi  è 
stata  mostrata  la  misto  a scala,  per  cui  gli  Angeli  scendono , 
c salgono , e la  via , e la  porta  dimostrano  per  entrare  nel  cie- 
lo ! Questa  sia  . e questa  porta  c Cristo , come  dicemmo.  Fe- 
dì Joan.  X.  q.  Non  saia  mutile  di  osservare  , rome  fin  da  quei 
(empi  si  degno  Dio  d' illustrare  certi  luoghi  co»  apparizioni , 
e miracoli , e favori  a prò  degli  uomini. 

Veri.  18.  Da  eresse  in  monumento , versandovi  ec.  Gia- 
r oblio  olsa  in  quel  luogo  la  pietra  per  memoria  sacra  , e reli- 
giosa del  gran  fasore  ivi  ricevuto  da  Dio  , e perno  unge  con 
olio  la  stessa  pietra  , come  {ter  consacrarla.  La  Chiesa  catto- 
lica prese  quindi  l'esempio  della  unxione  sacra,  rolla  quale  a 
Dio  si  dedicano  i suoi  tempii,  e gli  altari.  Giacobbe  non  tt  fa 
un  idolo  di  questa  pietra  , nè  verun  culto  superstisinsa  le  ren- 
de ; ma  la  ninalia  soltanto  in  rommemorutione  delle  grasie 
ivi  ricevute  da  Dio.  Fedi  cnp.  xxxv.  3.  Ma  gl'idolatri,  ai 


quali  si  vede  evidentemente,  clic  passò  la  notizia  di  questo 
gran  fatto,  lo  depravarono,  e delta  pietà  sii  Giacobbe  si  fece- 
ro argomento  dell'  antichissimo  vituperoso  cullo,  che  da  lot 
ti  rendette  alle  pietre,  le  quali  furono  chiamate  Bel  finte  dal 
lungo  stesso  di  Ite t bel , dove  lascio  Giacobbe  il  su<>  monu- 
mento. Alcune  erano  consacrate  a Saturno,  altre  al  sole,  altre 
ad  altri  Dei  ; e di  esse  raccontavano  grandissime  favole  , co- 
me per  esempio  ebe  avessero  vita,  e moto,  rendessero  oraco- 
li , ec. 

Ver».  IJ).  E alla  città , che  prima  chiamarmi  tuzn , ec. 
Il  luogo  prima  chiamatati  Ltttu  dalla  copia  de* mandorli,  che 
vi  si  trovava,  e lo  stesso  nome  avra  la  città  , o sia  il  borgo, 
presso  il  quale  dormi  Giacobbe;  e questi  al  luogo,  e alla  cit- 
tà diede  il  nome  di  Detliel , cioè  cava  di  Ilio. 

Ver»,  ai . , e aa.  //  Signore  sarà  mio  Dio , e questa  pietra 
ec.  Con  queste  parole  it  Signore  sarà  mio  Dio.  Giacobbe  non 
promette  a Dio  il  culto  interiore,  ed  esterno,  secondo  il  qua- 
le egli  lo  avea  per  suo  Dio  fin  dal  pruno  momento  della  sua 
nascita  ; ma  promette  le  speciali  esteriori  dimostrazioni  «li  cul- 
to , e di  gratitudini?,  rome  I’  presume  di  un  altare  in  «|ucl 
luogo  , I'  offerta  delle  decime,  cc. 


CAPO  YEN TESI MONONO 


Giacobbe  accolto  da  Laban  serve  a lui 
luì  Rachele.  — Gli  vieti  data  Lia  in 
per  la  medesima  sette  altri  anni.  — 
figliuoli. 

4.  1 rofcclu»  ergo  Jacob  venie  in  Icrram  orien- 
ta lem. 

2.  El  viilìt  pulcum  in  agro , tre*  quoque  gregei 
OTÌum  Hcrubantcs  juxta  curii;  nani  ex  ilio  aibiqua- 
baulur  pecora,  el  oa  ejus  gratuli  bqiidc  clauilcbntur. 

3.  Monique  crai , ul  cimeli»  ovibui  congregali», 
ilevultercnl  I .pulci» , el  re  fedi»  gregiliu»  rimum 
super  og  pulci  pone  reni. 

-I.  Dixitque  ad  pastore»:  Fratres,  unile  cstis? 
Qui  re?  ponderimi  : De  Haran. 

5.  Quo»  interrogami  NunquiJ,  ail , noslia  La- 
bari, filiuin  Nacbor  ? Dixcrunt:  Nuvinius. 

6.  SanusneestP  inquit.  Valet,  inquilini  : et  CCCC 
Rachel  Alia  rjus  venit  rum  grige  suo. 


per  patto  sette  anni  per  aver  la  figliti  di 
vece  dì  quella  ; ed  egli  è costretto  a servire 
Rachele,  è sterile , c Lia  partorisce  quattro 


4.  / urtitosi  quindi  Giacobbe  giunse  nella  terra 
d*  oriente. 

2.  E vide  in  un  campo  un  pozzo  , e presso  a questo 
tre  greggi  di  pecora  sdraiate:  perocché  a questo  si 
abbeveravano  le  pecore,  c la  sua  bocca  era  chiusa 
con  una  gran  pietra. 

3.  Ed  era  usanza , che  raunate  tutte  le  pecore 
ribaltavano  In  pietra,  e ristorati  i greggi  la  rimette- 
vano sopra  la  bocca  del  pozzo. 

I.  Ed  egli  disse  a'  pastori  : Fratelli , dì  dove  ire- 
te?  Ed  ei  risposero:  Di  Haran. 

H.  E inlerrogolli  : Conoscete  voi  forse  Laban  f 
figliuolo  di  A neh  or  ? Dissero:  Lo  conosciamo. 

(ì.  h egli  sano ? disse  egli.  Risposero : E sano:  ed 
ecco  Rachele  sua  figlia  , che  vien  col  suo  gregge. 


Vers.  1.  Stila  terra  Jt  oriente.  La  Mesopolamia.  e i pani 
olire  l'Eufrate  tono  indirati  nella  Scrittura  cui  nome  di  oriente. 

Vers.  a.  E la  sua  bocca  tra  chiusa  con  una  pietra.  Cau- 
tela opportuna  in  un  paese,  che  scarseggiava  d' acqua , af- 


finchè i greggi  1* avrsser  più  pura,  e salubre,  e abbondante. 

Veri.  5.  Laban , figliuolo  di  Saettar.  Laban  era  nipote  di 
Nathor  , e figliuolo  di  ttatbuc!;  ma  Giacobbe  nomina  Nacbor , 
coinè  capo  di  quella  famiglia. 

0 
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7.  Dixitquc  Jacob:  Adhuc  muHum  diei  aupcr- 
cst,  nec  est  lempira,  ut  reducantur  ad  caul.is  gre- 
ges:  date  ante  potimi  oviluis , et  sic  cas  ad  pistoni 
reducile. 

8.  Qui  re-«|K>ndenmt  : Non|»ossu:iiiis,  doiR-c  om- 
nia perora  congrrgenlur , et  amoteamus  lapidnu  de 
ore  potei , ut  adupirrmis  greges. 

9.  Adirne  loquchantur , et  ecce  Racbrl  veti  irta  t 
emn  ovibus  patria  sui  : nani  gregeio  ij»sa  pascei»# t. 

4 0.  Quam  cum  vidissi  t J scoli,  et  «ri rei  rons  »- 
brinnm  suaui , ovesque  I.alian  avuuculi  sui , amovit 
I.-ipidctn,  quo  pulcus  claudcbalur. 

4 4.  Et  adaquato  grege,  osculatus  est  eim:  et 
elevala  voce  Ile  vii, 

1 2.  Kt  iudienvit  ci,  quod  (Valer  e ssei  patria  sui, 
et  frliusRrlxrccse:  al  il  Ir.  leslinan»  nunliavil  patri  suo. 

13.  Qui  cum  audisstl  venisse  Jacob,  ftiiuni  ao- 
roris  su;r,  cucurrit  olivi»  ni  ei  : coniplcxusque  cum, 
et  in  oscula  ruens,  duxil  in  doinum  suuni.  Audilis 
auledi  causata  i lineria, 

4-1.  Kt’spondil:  Us  menni  es,  et  caro  mca.  Kt 
postijuam  imp'tti  sunl  ilies  menata  tinius, 

li.  Dixit  eì  : Nuui  quia  fra  ter  meus  es,  gratis 
scrvies  inibì?  die,  quid  merredis  acci  pia#. 

16.  Il  il».  Ini  vero  dima  lilias:  nuuieu  im'nrìs 
L a,  minor  viro  ap|»ellabalur  Rachel. 

17.  Sed  Lia  lippis  erat  ocutis  : Rachel  dccoia 
facic  , et  venusto  a.«pci  In. 

IH.  Quam  diligerla  Jacob  ai i : S-nia.n  libi  prò 
Rachel  liba  tua  minore  septem  annis. 

1 9.  Respotidil  Labari  : Mebus  est,  ul  libi  cani 
dem  , quam  alteri  viro:  mone  apud  me. 

20.  Srrvivil  ergo  Jacob  prò  Rachel  septem  anni*  : 
et  vidclianUir  illi  pnuti  dies  pr.r  amori*  magnitudine. 

21 . Dixilquc  a.l  Laban  : L)a  nubi  uxorem  inc- 
anì : quia  jnm  Icmpus  implcluin  csl,  ul  ingrrdi.ir 
ad  illam. 

22.  Qui,  vocatis  mullis  atuicoruui  l urbis  al 
coiivivium  t frcil  nuplias. 

23.  Et  v espcro  Liam  filiam  suam  in  tridui:  t ad 

cum  , 

2 1.  Dan*  aneiiLm  filia*,  Zclpbam  nomine.  Ad 


7.  E Giacobbe  disse:  Bimane  ancor  molto  del 
giorno  t c non  è tempo  di  ricondurre  * greggi  alT  <»- 
vile:  date  prima  da  bere  alle  pecore , c poscia  ri  con , 
ducetele  a!  pascolo. 

8.  Bi<po$er  quelli  : Noi  passioni  face , fm  s a inalo 
eòe  sten  riattinole  fatte  le  pecore  . r Ialiti  dulia  hocco 
del  pozza  la  pietra , ai  abbeverino  tutti  i greggi. 

9.  Non  avena  finii  » ili  par  lo  re , quanti*  ceto  che 
Baebele  venivo  cotte  pecore  di  suo  padre:  perocché 
cito  pasceva  il  gregge 

4 Ir.  E avendola  veduta  Giacobbe,  c sapendo , eh'  ri- 
tti era  tuo  cugina  germana , e che  le  pecore  erano  di 
Eabtin  suo  zio  t tolse  la  pietra  , colla  quale  chiude- 
va si  il  pozzo. 

4 4 . E fililo  bere  il  suo  gregge  , la  bacio  : e alzata 
la  voce  pianse , 

42.  E le  accennò , come  era  fratello  ilei  padre 
suo,  e Jìgliuol  di  Ite  becca  : ed  ella  andò  in  fretta  ti 
recarne  nuova  a tuo  padre. 

4 3.  Il  quale  avendo  udito  esser  venuto  Giacobbe , 
figliuolo  di  sua  sorella , gli  corse  incontro  : e abbrac- 
ciatolo, e baciatolo , e / {baciatolo  lo  condusse  a casa 
sua.  E udite  le  ragioni  del  suo  viaggio , 

4 4.  Rispose:  Tu  sei  osso  mio,  e mia  carne.  E 
passato  che  fu  un  mese  , 

4."».  Gli  disse:  Torse  perché  tu  sei  mio  fratello, 
servirai  a me  gratuitamente  ? dimmi  quelt  che  tu  vuoi. 

4 6.  Or  egli  a veti  due  figlinole:  la  maggiore  chiù - 
movasi  Eia,  la  minore  Boritele. 

17.  3 la  Eia  avea  gli  occhi  cisposi:  Rachele  era 
bella  di  volto  f e avvenente. 

4 8.  E a questa  portando  amore  Giacobbe , disse: 
Ti  sersùrò  per  Rachele  tua  figlia  minore  per  sette  anni. 

49.  Rispose  Entmn  : E meglio , eh'  io  la  dia  a te, 
che  ad  altro  uomo  : statti  con  me. 

20.  Servì  adunque  Giacobbe  per  Rachele  sette 
anni  : e pochi  gli  parate  quei  giorni  pel  grande  amore. 

2 l . E disse  a Enban  : Dammi  la  mia  moglie  : pe- 
rocché è compiuto  già  il  tempo  di  sposarla. 

22.  E quegli , fatto  invilo  di  una  gran  turba  dì 
amici  ul  conviloifece  le  nozze. 

23.  E la  sera  condusse  a lui  la  sua  figliuola  L a, 

2 I.  Dando  alla  figliuola  una  serva  chiamala  Xcl- 


Vcr».  li.  1.4 1 baciò:  e oliata  In  voce  pianse.  Il  bari»  era  5 
una  maniera  di  ululo  u<«|j  particolarmente  lugli  stretti  |u-  j 
reuti.  Giacobbe  piarne  o per  tenercela,  vedenti-, **i  giunto  Ira 
persone  del  »tm  sangue,  o.  tome  altri  pensano,  |*er  senti- 
mento di  dolore,  rilleltendo  al  povero  stato  , in  cui  vi  trova- 
va , oude  i>ou  avea  uulla  da  poter  farne  un  presente  alla  tu- 
giua  secondo  il  costume.  Il  timore  del  (rateilo,  e la  solleci- 
tudine di  schivare  il  suo  sdegno  lo  avran  fatto  partire  da  casa  ! 
solo,  e seni* altri  preparativi,  che  un  poco  di  provvisione  per 
vivere. 

Ver*.  I^.  2*m  sei  osso  mio , e mia  carne.  Siamo  tu  , ed  |o 
dello  stesso  sangue;  e perciò  in  casa  mia  avr.i  accoglimento , 
e sceglierai  la  consorte  : la  mia  casa  è tua  rasa. 

Veri.  l5.  Srr,  irai  a me  gratuitamente  ? Giacobbe  non  vo- 
lendo mangiare  il  pane  a ufo,  come  si  dire,  in  cavi  di  Lahau, 
si  occupata  nelle  faccende  di  casa,  e «dia  cura  de' greggi 

Ver*.  16.  La  mavfi.tre  chiumavtt.fi  Lia  ; la  minore  Rache- 
le. Giacobbe  è qui  una  lidia  figura  di  Gesù  Cristo,  JLia  della 
sinagoga,  ftaihde  della  Chiesa  Cristiana.  I.ia  maritala  la  pri- 
ma, carne  di  età  maggiore,  non  ebbe  mai  intero  il  possesso 
del  cuor  dello  spaso;  e se  fu  unita  a Giacobbe,  lo  fu,  per 
cosi  dire,  in  grazia  di  Rachele,  sotto  il  nome  di  cui  la  prese 
Giacobbe.  Rachele.  l’amor  di  Giacobbe,  acquistata  con  prezzo 
di  sue  fatiche,  c rispetto  alla  e iole  tulle  le  fatiche  a lai  sem- 
brano un  nulla;  Rachele  amata*  -n  infinita  cnslatua  , Radule 
è degna  di  rappresentare  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Alla  fon- 
daziami  di  questa  Chiesa  furou  dirette  tutte  le  cure  della  l'iu- 


vidensa  divina  fin  dal  pi  imipio  del  mondo,  e i misteri,  e i 
Sacramenti  di  lei  furono  figurali  in  tulle  le  retimoni-;  , e nei 
riti,  e Ue’  sacrifizi  dell' antico  testamento.  1 bauli  stessi  di 
questo  aulico  testamento  iiou  piacquero  a Ilio,  se  «oo  in 
quanto  appartennero  a questa  Chiesa,  e lurouo  uniti  per  la 
lede  rol  rapo  di  lei  il  Messia.  Questi  venne  in  persona  a fare 
I* acquisto  di  quella  novella  sposa  a pirzx»  di  Giube,  v di 
patimenti;  e diede  lìtui! melile  la  vita  stessa  per  lei,  affili  di 
mieterla  degna  dell’ eterno  amor  suo;  pei  occhi:  con  questa 
sposa  rgli  si  stara  fino  alla  fine  de*  secoli. 

\er».  l8.  2i  servirò  per  Rachele  . . . sette  anni.  Si  è già 
altrove  osservalo,  che  i mariti  compravano  le  mugli . e da- 
vano ad  esse  la  dote;  così  oltre  gli  Ebrei  usavauo  i G.e.i,  i 
Germani,  re. 

Ver*.  2o.  E pochi  gli  porver  quei  giorni  pel  gronde  amo- 
re. Il  maggior  numero  degl*  Interpreti  credono,  che  i seti* 
anni  precedettero  il  matrimonio,  in  cui  in  vere  di  Rat  belo 
gli  fu  data  Lia.  E bisogna  confessare,  che  questo  senso  è 
quello,  che  usi  unii  incute  limila  dalle  parole  del  test»  sacro. 
K di  piu  a qual  fine  sarei»!*?  dello,  che  la  u.vilu  di  sette  anni 
parve  poca  cosa  a Giacohlw  pel  grande  amoie,  se  egli  aveste 
già  avuto  la  lirumpriiva  de*  suoi  servigi,  l'amata  Rachele  ! 

Ver».  23.  Condusse  a lui  ...  Lia.  Pecco  gravi  «imamente 
Labari,  e peni»  anche  Lia  facendo  a modo  del  padre.  * ac- 
cordandosi al  peccato  di  stupro,  ami  di  adulterio,  e d ince- 
sto. Ella  sapeva,  clic  Giacobbe  era  maritato  coti  sua  sorella  . 
Giacobbe  è scusato  dall’  ignoranza. 
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quatn  cum  ex  more  Jacob  fuiuct  ingtesaus,  facto 
mane  lidit  Liaiu. 

25.  Kt  dixit  nJ  aocerum  suuni  : Quid  est , quod 
lacere  volutali  ? nonne  prò  Rachel  sci  vivi  libi  Pana- 
re imposti  isti  inibì? 

2(5.  Respoudit  Lnli.m  : Non  est  in  loco  nostro 
consuetudini?,  ut  minorrs  ante  Iradamusad  nuplias. 

27.  Iiuplc  hehdoniadara  dieruin  luijus  coj  ul.c  : et 
banc  quoque  dabo  libi  prò  opere  , quo  scrvilurus 
ca  inibì  se  pieni  «noia  aliis. 

28.  Acquievil  placito  : et  luLdomnda  transacta, 
R;<chcl  duxil  uxorem  : 

29.  Cui  pater  servain  Balani  tradidrrat. 

30.  Tandcmquc  politus  optalis  nupliis,  amorem 
sequentis  priori  prò.  tulli,  scivicus  «pud  eum  scplem 
aunis  aliis. 

3t.  Yidens  autem  Dominus,  quod  despicrret 
Liam  , aperuil  vuliatn  ejus,  soroie  sterili  perma- 
nente. 

32.  Qu.e  conceplum  genuit  filium  , vocatilque 
nomcn  ejus  Rubeo  , diccns  : Vidil  Dominus  burnì' 
lilatcm  ni  e a in  ; uunc  aiuabil  me  vir  nuus. 

33.  Uursumque  concepii , et  pcperit  filium  , et 
ait  ; (inumani  audivit  me  Dominus  haheri  contcm- 
ptui,  dedit  etiam  ìstuui  inibì  : vccavitquc  nonienejus 
•Si  meon. 

34-  CoQCepilqne  tedio,  et  genuit  alium  filium  ; 
«lixitque  : Nuiic  quoque  copulahilur  uiibi  maritila 
incus , eo  quod  pc|ic!ciim  ei  Irei  filioa  : et  idcircu 
i. jtjH'llavii  nomea  ejus  Levi. 

35.  Quarto  concepii  , et  pcprril  filium,  et  ait: 
Mudo  coofitebor  Domino  : et  eh  hoc  «ocavit  tum 
JuJaut,  cessa vitque  parere. 


pha.  Ed  essendo  Giacobbe  nudalo  a slare  con  lei 
secondo  il  costume,  allorché  venne  il  giorno , conobbe 
eh * ella  era  Eia. 

25.  E disse  al  suo  suocero : Che  è quello,  che  la 
ti  sci  indotto  a fare?  non  ti  ho  io  servilo  per  Rii  chele-' 
perché  mi  hai  tu  gabbato  ? 

26.  Rispose  Laban  : Non  è usanza  nel  nostro  pae- 
se, che  le  figliuole  minori  sicn  le  prime  a maritarsi. 

27.  Compisci  la  settimana  di  questo  sposalizio:  e 
ti  darò  anche  l'aì  Ir  a,  per  la  servitù,  che  mi  presterai 
per  altri  sette  anni. 

28.  Si  accomodò  alla  proposta  : e passata  quella 
settimana  prese  per  moglie  Rachele  : 

29.  A cui  il  padre  uvea  data  per  $er\‘a  fìalam. 

30.  E giunto  finalmente  al  possesso  delle  nozze 
bramate , Ì amore  della  seconda  fu  in  lui  più  forte  , 
che  quel  della  prima,  servendo  in  casa  di  Laban 
per  altri  sette  anni . 

3 1 . Mail  Signore  veggendo  , coni*  ei  dispreizava 
Lia , la  rendette  feconda,  rimanendo  sterile  la  sorella. 

32.  Ed  ella  partorì  il  figliuolo  , che  uvea  conce- 
palo,  e pascgli  nome  Ruben  , dicendo:  Il  Signore  ha 
veduta  la  mia  umiliazione  ; adesso  il  mio  marito  mi 
amerà. 

33.  E di  bel  nuovo  concepì,  e partorì  un  figliuolo, 
v disse  : Perché  il  Signore  intese , come  io  era  dispre- 
giata, mi  ha  dato  anche  questo  figliuolo:  e diedrgli 
il  nome  ili  Simeon. 

31.  E concepì  la  terza  volta,  e partorì  un  altra 
figliuolo  ; e disse  : Adesso  stira  ben  unito  con  me  il 
mio  marito,  dacché  gli  ho  fatti  tre  figliuoli  : e perciò 
chiamai  lo  col  nome  di  Levi. 

33.  Concepì  per  la  quarta  volta , e partorì  un 
figliuolo,  e disse  : Adesso  io  darò  laude  al  Signore: 
e perciò  chiamollo  Giuda  } e cessò  dal  fare  figliuoli. 


Ver*.  a5.  Perche  mi  hai  tu  gabbato  ? Giacobbe  non  avra 
vernila  uhhligatioi'e  di  sposar  Lia,  anche  dopo  quello  che 
era  avveuutu;  perchè  egli  non  avea  dato  vmiu  consenso  di 
malrimouio  con  Lia;  e se  questo  matrimonio  ti  nutrirne,  fu 
in  virtù  del  consenso,  che  egli  vi  diede  in  appresso. 

Ver*.  16.  jViM  è usanza  ...  che  le  fi  cimo  te  minori  ce. 
Questo  è un  pretesto  evidentemente  falso:  imperocché  se  fosse 
siala  sera  la  consuetudine  di  non  maritare  le  figlie  ininoii 
avanti  alle  maggiori , non  avi ebbe  egli  fallo  cou  solennità  le 
unii'  di  ludi  «le,  else  lutti  sapevano  111  moie  di  età. 

Ver*,  a".  Compisci  la  settimana  di  questo  sposalizio  ec. 
La  festa  di  noue  durava  sette  di,  e Laban  voli  odo,  che  Già* 
cubLe  ritolga  Lia  |ier  sua  moglie,  lo  prega  a terminare  con 


lei  i rette  giorni  nuziali,  e che  poi  subito  gli  da;à  Rachele 
colla  condirinne  di  altri  sette  anni  di  servigio. 

Ver*.  3l.  Di  sprezzai’ a Lia.  Le  volea  meno  bene;  ai  ea  per  lei 
minore  alletto.  Questui*  il  senso  di  questo  luogo,  come  apparisi  e 
da  alti  «simili  opreisioui  «iella  Scrittura.  I Mail.  x.  .lj.  vi.  i.j 

Ver».  3 a.  Ruben,  Figliuolo  della  visione , o sia  della  pre- 
videnza: attribuendo  Lia  alla  bontà  del  Signore  l'averla  i eli- 
dala madre  di  un  figliuolo  , e di  averla  innata  con  occhio  di 
miserò  ordia  , mentre  il  marito  non  1’  amava  qiuitu  la  sorella. 

Ver».  33.  //  nome  di  Simeon,  Vuol  dire  Dio  ha  udite , 
ovvero  esondilo. 

Ver».  3.j.  Levi.  Vale  vincolo , unione  ec. 

Ver».  3j.  Giuda.  Confessione  , laude  ec. 


CAPO  TRENTESIMO 

Rachele  sterile,  t Lia,  che  piu  non  partorisce , danno  al  marito  le  loro  serve, 
dalle  quali  ottengono  dite  figliuoli  per  ciascheduna.  - — Oltre  a questi  Lia  dui 
altri  ne  partorisce , cd  una  figlia  , e Ilachele  partorisce  Giuseppe  : dopo  la  na- 
scita de'  quali  Laban  pattuisce  la  mercede  da  darsi  a Giacobbe , il  quale  così 
diviene  assai  ricco. 

4.  (jernena  autem  Rachel , quod  iufuicunda  e»-  ,.M  a Rachele  veggendosi  sterile  , parlava  invi - 

uml , iuviJil  sorari  au.r,  et  ait  mutili)  «uu  : La  dia  alla  sorella , e disse  a suo  manto  : Dammi  de*  fi- 
rmlii  libcrua  , aliuquiu  muriar.  gli  , altrimenti  io  mono. 


Ver».  I.  Parlava  invidili  n/la  sorella.  Uu  antico  proverbio  gelido  la  fecondità  della  soiclh,  e paragonandola  colla  sui 
dice , « he  le  «lottile  sono  querule,  r invidiose.  Ita«  Itele  non  eia  dlsavvr ulura,  se  uc  inquietava. 

aio  oia  quello  , ihc  ludi  poi;  nude  liuti  e uni  aiolo,  *e  vrg-  Dammi  *le‘  figli  , aUruucnU  1 C.  Aki.ni  vgln.no,  che 
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2.  Cui  iratus  rfspondit  Jacob:  Num  prò  Dco 
ego  sui»,  qui  prÌTotil  le  fructu  ventri»  lui  ? 

3.  Al  illa  : Malico  , inquii,  familiari)  Ralam  : iti- 
preibre  ail  illam  , ul  parial  super  gemi  a mea  , et 
Jiabeam  ex  illa  filios. 

4.  Dcdilquc  illi  Balani  in  conjugium  : qua*, 

fi.  Ingresso  mi  se  viro  concepii,  et  pepcril  filiurn. 

li.  Dixitque  Rachel  : Jmlicnvil  milii  Dominila, 
cl  exauJivil  vocern  meam,  dans  nulii  filium:  cl 
idei  reo  appellarti  nonien  ejus  Dan. 

7.  Rursuroque  Rala  conci  piena  peperii  alterimi, 

8.  Pro  quo  ail  Radici:  Comparavi!  me  Deus 
rum  aurore  mea,  et  invalui:  vocavilque  rum  Ne- 
phlali. 

9.  Senlicns  Li*,qiiocl  parere  desiisact,  Zelpham 
nncillam  mani  marito  tradidil. 

IU.  Qua  jK)sl  conceptum  edenle  filium, 

11.  Dixil  : Feliciter,  cl  ideiren  vocavil  noincn 
i jui  Gad. 

12.  Peperii  quoque  Zelpha  allerum. 

13.  Dixitque  Lia:  Hoc  prò  lieatiludine  inca  : 
Ih  alani  quippc  me  dicent  mulicrcs  : propterea  ap- 
jtcllaiil  cinn  Aser. 

I 4.  Lgressus  autem  Ruhen  tempore  messi»  Iriti- 
reat  in  a^rum,  reperii  mandragora» , ipias  mairi 
Lire  detulil.  Dixitque  Rachel  : Da  mihi  parlem  de 
mandragoris  filli  lui. 

<5.  Illa  respondil:  Parumne  libi  vidclur,  quod 
]*r.Tripueris  maritum  mihi,  nisi  eli  a ni  mandiago- 
ras  filli  mei  tuleris?  Ail  Rachel:  Dormial  Iccum 
bac  nocle  prò  mandragoris  filii  lui. 

t6.  Redcunlique  ad  vesjieram  Jacob  ile  agni, 
egretta  est  in  occtmum  ejus  Lia,  et:  Ad  me,  in- 
quit,  intraliis  : quìa  mercede  cntiduxi  le  prò  mau- 
•Iragorit  filii  mei.  Dormiti  Iquc  cuoi  ea  nude  illa. 


2.  Le  rispose  disgustato  Gincohbe  : Tengo  io  il 
luogo  di  Pio,  il  quale  ti  ha  privata  della  fecondità  * 

3.  Ed  ella:  lo  ho , di  Me  , la  serva  Baia  : prendila, 
affinché  la  prole  di  lei  io  mi  prenda  sulle  mie  ginoc- 
chia, e di  lei  io  abbia  de' figli. 

E diede  a luì  Baia  per  moglie:  la  quale, 

5.  Data  a marito  concepì , e partorì  un  figliuolo 

fi.  E disse  Rachele:  Il  Signore  ha  giudicato  in 
mio  favore , ed  ha  esaudita  la  mia  voce , dandomi  un 
figlio:  e per  questo  chiumollo  col  nome  di  Pan. 

7.  E di  nuovo  Buia  ingravidile  partorinne  un  altro, 

8.  In  proposito  del  quale  disse  Rachele:  Il  Signore 
mi  ha  messa  alle  mani  colla  ntia  sorella  t e io  l ho 
vinta  : e chiumollo  JVcphtali. 

9-  V eggendo  Lia,  come  uvea  lascialo  di  far figliuo- 
li , diede  a suo  marito  la  sua  schiava  Zelpha. 

IO.  E avendo  questa  concepito,  e partorito  un 
figliuolo , 

fi.  Disse  ella:  Fortuna,  e chi  a mollo  perciò  col 
nome  di  Gad. 

t'2.  Ac  partorì  Zelpha  anche  un  altro. 

<3.  E Lia  disse:  Questo  è per  mia  beatitudine 
perocché  beala  mi  diranno  le  donne:  per  questo  lo 
chiamò  Ascr. 

14.  Ma  essendo  Ruhen  andato  alla  campagna  in 
tempo , che  mietevasi  il  grano  , trovò  delle  mandra- 
gore , le  quali  egli  portò  a sua  madre  Lia.  Ma  Ra- 
chele disse  : Fammi  parte  delle  mandragore  di  tuo 

figlio. 

15.  Rispose  quella:  Ti  sembra  egli  poco  V avermi 
rapito  il  consorte , se  non  mi  togli  anche  le  mandra- 
gore del  mio  figlio?  Disse  Rachele:  Dorma  egli  que- 
sta notte  con  te  in  ricompensa  delle  mandragore  del 
tuo  figlio. 

ili.  E tornando  alla  sera  Giacobbe  dalla  campa- 
gna , usci  incontro  a lui  Lia,  e:  Meco,  disse,  ver- 
rai : perchè  ti  ho  caparrato  col  prezzo  delle  mandra- 
gore del  mio  figliuolo.  Ed  egli  si  dormì  con  lei  quella 
notte. 


Rachele  (sapendo,  come  il  padre  di  GiicoUe  avea  ottenuto 
colle  sue  preghiere  la  fecondità  a Rebecca  ) domandi  al  marito 
• In*  impetri  la  stessa  grazia  iter  lei . perché  altrimenti  ella  di 
afflizione  ti  morrebbe.  Ma  il  di<guitu,  che  a tali  parole  mo- 
stro <;iaroli!>e,  e la  risposta  di  lui  sembra  che  dia  ragione  al 
Crisostomo  di  dire,  che  qui  Rachele  parlo  con  un  po’  di 
stoltezza. 

Veri.  3.  Prendila,  affinchè  re.  Sposala,  affinché  il  figlio, 
che  ella  partorirà,  possa  io  prenderlo  per  mio,  e metterlo 
sulle  mie  ginocchia  , qual  madre.  Cosi  ella  corretta  da  Gia- 
cobbe ri»|Kinde  (dire  il  Crisostomo)  più  saggiamente,  di- 
mostrando, clic  la  sola  brama  di  aver  prole  , la  quale  parte- 
cipi alle  promesse  di  Dio,  é cagione,  che  ella  sopporti  di  mal 
animo  la  sua  sterilità. 

S.  Agostino  lib.  XXli.  coni.  Faust,  cap.  48.  e 4.9-  h 
l’apologià  di  Giacobbe  contro  i Manichei,  i quali  rimprove- 
rasano  a questo  santo  Patriarca , come  un  gran  delitto,  l'avere 
avuto  quattro  mogli.  Il  fallo  di  Giacobbe,  come  osserva 
S.  Agostino,  non  era  né  contro  la  natura , né  contro  il  costu- 
me ( assolutamente  parlando  ) di  que’  tempi , e la  propagazione 
della  stirpe  d’Àbramo,  propagazione  tante  volte  promessa  da 
Dio,  sembra  che  mcbiudesse  la  permissione  della  pluralità 
delle  mogli;  ma  dove  gii  empi  trovano  occasione  di  mordere, 
«■  di  biasimare,  i saggi  , e i giusti  ammireranno  con  ragione 
in  questo  medesimo  fatto  la  temperanza  di  Giacobbe.  Una 
sola  moglie  egli  sposò  di  sua  volontà,  clic  fu  Rachele.  Si  é 
veduto,  come  per  fraudo  del  suocero  fu  costretto  a sposare 
onche  Lia  ; r le  due  serve  non  di  propria  elettone  le  sposo  ; 
ma  per  compiacere  le  mogli. 

Veri,  fi  Chtitmotlo  col  nome  di  Dan.  Dan  significa  giudi- 
tare  ,far  giudizio. 

Ver*.  8 Mi  ha  messa  alte  mani  tc.  Dio  ha  voluto,  che 
io  abbia  avuto  a disputare  dell’ onore  della  fecondità  colla 
mia  propria  sorella  moglie  dello  stesso  marito;  ma  io  con 


> astuzia  avendo  fallo  sposare  a lui  la  mia  serva  son  rimata  vin- 
citrice. jSepbtah  vale  lottatore,  combattitore  vantaggioso. 

I eri.  il.  Fortuna : ovvero  prosperità.  E I*  esclamazione 
di  Zelpha  in  vedersi  madre  di  questo  nuovo  figliuolo.  I LXX. 
lessero  ho  avuto  buona  fortuna t « il  Caldeo,  e il  Siro  hanno 

10  stesso  senso,  eh’ è seguitato  dal  maggior  numero  degl’  In- 
terpreti antichi  e morfemi.  Lia  adunque  diede  a questo  figliuo- 
lo il  nome  di  buona  fortuna  , c con  ciò  fere  vedere , che  ella 
non  era  ancora  interamente  esente  dalla  superstizione  del  suo 
paese  , r della  rasa  di  Lahan  uomo  idolatra , nella  qual  casa 
ella  dovrà  aver  sentito  nominare  sovente,  e fors’anche  iuvu- 
eare  come  una  divinità  la  buona  fortuna.  Fedi  cap.  xxxv.  l/p 

Ver*.  l3.  Questo  è per  mia  beatitudine.  1 LXX.  beata 
i me!  Così  applaudisce  a se  stessa  per  aver  avuto  ua  sesto 
figliuolo. 

Vers.  1 p Fammi  parte  delle  mandragore  ee.  I LXX.,  e 

11  Caldeo  leggono  come  la  Volgala  mandragore,  ovvero  frutti 
di  mandragora  ; e quantunque  tra*  moderni  Interpreti  sirno 
non  porbi  quelli,  che  pretendono  di  dare  un  altro  significato 
alla  voce  del  lesto  Ebreo,  io  non  credo,  che  tulle  le  inge- 

, gnosc  congetture  postano  metterai  in  paragone  coll’ autorità 
de’ LXX.,  e del  Caldeo,  trattandosi  di  un  frutto,  che  dovea 
essere  cognitissimo  nella  Meiopotamia , e nella  Giudea,  «he 
è rammentalo  anche  nella  Cantica.  Questo  frutto  assai  Iwlh», 
e odoroso  è buono  a conci  tiare  il  sonno,  a cacciar  la  tristez- 
za . e a dare  la  fecondità,  conforme  attestano  moltissimi  au- 
tori antichi , e moderni.  Posto  ciò,  ognuno  intende,  per  qual 
motivo  Rachele  avesse  tanta  premura  di  avere  una  parte  delle 
! mandragore  trovate  da  Kulwn.  Ella  però  si  rimase  sterile, 
. fiuo  a tanto  rlie  a Dio  piacque  di  consolarla. 

Ver».  l5.  7*i  sembra  egli  poco  C avermi  rapito  ec.  Lia 
rinfaccia  a Rachele  l’aver  tolto  a lei  Giacobbe,  il  quale  vera- 
mente avea  sposala  prima  lei.  Rachele  pero  avreltbc  ben  po- 
tuto ritorcere  I*  argomento 
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17.  Et  exaudmt  Deus  prece*  ejui  : concepitane, 
et  peperii  iiliuin  quinlura, 

t8.  Et  ail  : Dctlit  Deus  mercetlem  milù,  quia 
dall  «ncillam  meati!  viro  meo  : appcllavitquc  itomeli 
cjus  Iss.icli.ir. 

<9.  Rursutn  Lia  conci  piena  peperii  acxtum  fi- 
lium , 

20.  Kl  ait  : Dotar  il  me  Deus  dote  Iiona:  eliam 
hac  vice  mecum  crii  maritus  ruma,  co  quod  ge- 
nuerim  ei  sex  lilioa:  et  idcirco  appeliavit  nomai  cjus 
Zàbulon. 

21.  Post  quem  peperit  filimi»  nomine  Dimmi. 

22.  Record  a tus  quoque  Domimi*  Racbelis,cxau- 
dirit  cani , et  aprruil  vulvaiu  cjus. 

23.  Qu*  concepii,  et  peperit  filiuin  , «liceo*. 
Abstulit  Deus  opprohrìum  nieum. 

21.  Et  vocavit  nome n ejus  Joseph  , dicena  : Ad- 
dai inibì  Dominua  filium  allenirli. 

25.  Nato  Bilicai  Joseph,  dixit  Jacob  socero  suo: 
Dimitte  me,  ut  reverlar  iu  pairiaoi , et  ad  terram 
ineatn. 

26.  Da  mihi  uxores,  et  libero*  meo*  , prò  qui- 
hus  servivi  t i hi , ut  abeam  : tu  nosti  eervitulem, 
quam  servivi  libi. 

27.  Ait  illi  Laban  : Invcniam  graliam  in  con» 
spectu  tuo:  cx|ierimenlo  didici,  quia  bene Jixerit 
mibi  Deus  propler  le. 

28.  Conslitue  mercedcm  tunm  , quam  dem  libi. 

29.  Al  ille  respomlil:  Tu  nosti,  quomodo  ser- 
vierim  tibi,  et  quanta  in  manibus  ineis  fuerit  pos- 
sessi o tua. 

30.  Modicum  balmisti  antequam  tenirem  od  te: 
et  nunc  dives  effettua  cs  : licnedixitque  libi  Domi- 
nus  «d  iolroitum  mrum.  Juslum  est  igitur,  ut  ali* 
«piando  provideam  etiani  domili  me*. 

31.  Dixilque  Labari  : Quid  libi  dabo  ? Al  ille 
ait:  Nihil  volo,  sed  si  feceris , quod  postulo,  ite- 
rum  pasca  ni,  et  custodiam  pecora  tua. 

32.  Gjrra  omnes  greges  tuo*,  et  separa  cunctns 
ove*  varia*,  et  sparso  veliere:  et  quodeumque  fur- 
vura,  et  nmculosum,  variumque  fuerit  lam  iu  ovi- 
hus,  quam  in  rapria , erit  nierces  mea, 

33.  Respondebitque  mibi  tra*  jusltlia  mea,  quan- 
do placiti  Icmpus  advenerit  coram  tc  : et  omnia  , 
qu*  non  fuerint  varia,  et  maculosn  , et  furva,  tam 
in  ovibus , tjuaui  in  capris,  furti  me  arguent. 

3*1.  Dixilque  Laban:  Gratum  Italico,  quod  pelis. 


69 

17  .E  il  Signore  esaudì  le  preghiere  di  lei:  e con- 
cepì , e partorì  il  quinto  figliuolo  , 

18.  E disse:  Il  Signore  mi  ha  rendati 1 mercede  , 
perche  diedi  la  mia  schiava  a mio  marito  : e gli  die- 
de il  nome  d’ Issachar. 

19.  E di  bel  nuovo  Lia  concepì , e partorì  il  sesto 
figliuolo , 

20.  E disse:  Il  Signore  mi  ha  dotata  di  buona 
date:  anche  questa  volta  si  starà  con  me  il  mio  mu- 
rilo per  avergli  io  fatti  sei  figliuoli:  e per  questo  chia - 
mollo  col  nome  di  Zuhiilon. 

2 1 . Dopo  di  questo  jxirtorì  una  figlia  per  nome 
Dina. 

22.  Ricordatosi  il  Signore  anche  di  Rachele  la 
esaudì , e la  rendè  feconda. 

23.  E concepì , e partorì  un  figliuolo  , dicendo 
Il  Signore  ha  tolto  il  mio  obbrobrio. 

24.  E chianwllo  col  nome  di  Giuseppe , dicendo  : 
il  Signore  diami  ancora  un  altro  figliuolo. 

25.  Ma  nato  che  Ju  Giuseppe  , disse  Giacobbe  al 
snosnocero:  Dammi  licenza , eh'  io  me  ne  torni  alla 
patria,  e nella  mia  terra. 

26.  Dammi  le  mogli,  e i miei  figliuoli , per  li 
quali  sono  stalo  a'  tuoi  servigi,  affinchè  io  me  ne  va- 
da : tu  sai  qual  sorte  di  servigio  sia  stalo  il  mio. 

27.  Disse  a lui  Laban:  Passa  io  trovar  grazia 
dinanzi  a te:  in  ho  conosciuto  alla  prova  , che  Dio 
mi  ha  benedetto  per  causa  tua. 

28.  Determina  tu  la  ricompensa,  eh' io  debba  darti 

29.  Ma  quegli  rispose:  Tu  sai , in  qual  modali 
ho  servilo , e quanto  sreno  augumentati  nelle  mani 
mie  i tuoi  beni. 

30.  Poco  tu  avevi  prima  eh'  io  venissi  a te  : ora 
sei  divenuto  ricco  : e il  Signore  ti  ha  benedetto  alla 
mia  venuta . E adunque  giusto , ch'io  pensi  una  voliti 
anche  alla  casa  mia. 

31.  E Laban  gli  disse:  Che  ti  darò  io ? Ma  que- 
gli replico:  Non  voglio  nulla  : ma  se  J arai  quello, 
eh'  io  chiedo , pascerò  di  nuovo  le  lue  pecore , e n'a- 
Vrb  cura. 

32.  Raduna  insieme  lutti  i tuoi  greggi  , e metti  da 
parte  tutte  le  pecore  variegate,  e macchiate  di  pelame  : 
c tutto  quello  , che  verrà  Josco,  e macchiato , c vario , 
tanto  di  pecore , che  di  capre , sarà  la  mia  mercede. 

33.  E parlerà  un  ift  a mio  favore  la  mia  fedeltà , 
allorché  verrà  il  tempo  concordato  Ira  noi:  e tutto 
quello,  che  non  sarà  di  vario  colore , o mucchiato , 
o fosco,  tanto  di  pecore,  come  di  capre , mi  dimostrerà 
reo  di  furto. 

31.  Disse  Laban:  Mi  piace  quello , che  domandi. 


Ver*.  18  dii  diede  1/  nome  di  hsachar.  Vale  a dire,  wo- 
mo  detta  ricompensa , della  mercede. 

Ver».  30.  C-hiamot/o  col  nome  di  7,ahulon.  Alcuni  inter- 
pretano Teihu/on , aliitaii-me,  coabitatone. 

Ver»,  ai.  Per  nome  Dina,  quella  nome  La  la  sletia  ra- 
dice, che  quello  di  Dan.  Gli.Ebrei  dicono,  che  Dina  fu  mo- 
glie di  Gioitile. 

Ver*.  a3.  Il  mio  obbrobrio.  La  sterilità,  la  quale  era  con- 
uderata  come  un  gran  disdoro. 

Ver*.  Oq.  Chi  amollo  col  nome  di  Giuseppe  ce.  Significa 
odo,  clic  crescerà  , augunienlrrà  ec. , volendo  Rarlicle  diino- 
urare  la  speranza  di  non  restare  con  questo  solo  figliuolo,  ma 
«1»  averne  ancora  un  altro,  Giuseppe  venne  alla  luce  l’  anno 
nunagcimo  primo  di  Giacobbe,  il  decimo  quarto  anno  dopo 
•I  »uo  arrivo  nella  Mesopotamia. 

Veri.  27.  Possa  io  trovar  grazia  dinanzi  a te.  E una  «pe- 
ri* di  complimento  di  Laliau,  come  s'ci  dice*»*:  Vammi  gra- 
na di  asciti  tarmi. 

Ver».  3l.  Non  voglio  nulla  ; ma  se  farai  ec.  Non  voglio 
da  *«  nulla  gratuitamente  ; ovvero, non  voglio,  che  tu  mi  dia 
m^riede:  non  son  10  nu  mercenario;  fa' solamente  quello, 
* he  io  «Uro. 


| Ver».  3a.  F.  tutto  quello , che  verrà  fosco , e macchiato , 
J e vano  . . . sarà  mio  : La  lana  delle  pecore  varia  di  colore  e 
I poco  stimata,  perchè  non  può  tingersi;  e lo  stesto  dicasi  del 
; pelo  delle  capre,  «Ielle  quali  pero  il  pelo  nero  era  sliraalissi- 
j roo  | onde  Giacohhe  non  chiede  le  capre  di  culof  nero,  ma 
' quelle  di  color  fosco.  Cosi  egli  si  contenta  di  aver  per  ricom- 
I j tenta  i rifiuti,  per  cosi  dire,  de' greggi  dì  Laban. 

Ver*.  33.  parlerà  un  dì  a mio  favore  la  mia  fedeltà  . 
1 allorché  ec.  Vale  a dire:  Iu  vedi  qual  disuguaglianza  si  trovi 
in  questo  patto  in  mio  svantaggio.  Tu  mi  lascerai  le  pecore 
«•  le  capre  di  un  **»lo  colore  , ed  io  non  dovro  avere , se  non 
quello  che  di  esse  nascerà  penato  e macchialo  di  vari  colo- 
ri, e quelle  di  un  sol  colore  debbono  essere  tue.  L’ordine  na- 
turale «ielle  cose  ti  mostra,  che  è come  so  io  patteggiassi  , 
«he  tu  dovessi  avere  ogni  rosa. Sla  io  »|*ro,  che  la  giustizia, 
«olla  quale  ho  proceduto,  o procedo  con  le,  mi  assistala  , c 
mi  otterrà  da  Dio «jurlla  mefttde.  «he  Iu  non  vorresti  darmi. 

K lutto  quello , che  non  sarà  di  vano  colore ...»  mi  di- 
mostrerà reo  di  furto . Quando  dovran  dividersi  alla  fine 
dell'anno  i uno» i parti  secondo  il  coiwor«lat«»  Ira  noi,  ove 
inai  io  ne  rilancisi  alcuno,  «he  non  fosse  di  vano  colore,  m» 
contenterò  di  essere  condannalo  qual  ladro. 
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33.  El  separasti  in  die  illa  capra*  , et  ove* , et 
Kirco*.  et  anele*  vario*,  alque  uiaculosot:  cunclum 
auleti!  preponi  unicolore-m  , illesi  albi , et  nigri  vel- 
ieri*, liaiinlil  in  manum  bliorum  auorum. 

3f».  l'.t  posuil  spalmili  iliacris  trium  ilierum  in- 
«*rse,  el  generimi,  ijui  p.«*cchal  reliquo*  gregei 
• 1?. 

37-  Tollena  ergo  Jacob  virg.ta  populea*  viride*, 
■ hntygdalinas , cl  ex  plalauis,  ex  parie  decortica- 
vi 135:  clelr*ctis«|ue  cotlicilius,  iti  Ili*,  qu;r  tpolia- 
!•«  fuer.int,  candor  opparuil  : dia  vero,  qua:  integri 
tue  nini,  viridi*  pernia useruol  : alque  in  lume  mu- 
dimi color  effectus  esl  vari1!*. 

38.  Posuitque  eas  in  canalilma , ubi  effunde- 
bntur  a qua  : ut  cimi  venisseiil  gregr»  ad  iiibcudutn , 
nule  ocuto*  b.tbcrcnl  virgaa,  el  in  aspeelu  catum 
conci  peroni. 

39.  Failittnquc  est  ,ut  in  ipso  calore  coilu*  ove* 
iutucrentur  virgaa,  et  pare  reni  maculosa  , et  varia  , 
tt  diverso  colore  Cospersa. 

40.  iJivisitquc  gregeiti  Jacob,  et  jiosiiit  virgas  in 
ranalilius  ante  oculu*  arirlum  : er.ml  autem  .dba  , 
tt  nigra  quoque  Lab,.n:  celerà  vero  Jacob,  se-para- 
tis  iuler  se  gregibus. 

-ti.  Igitur  quando  primo  tempore ascendrb.intur 
ove* , poiu-lial  Jacob  virgas  in  canalihus  «quorum 
ante  oeiilos  .triel  uni  etoviuui,  utili  earuni  con- 
Icmplalione  eoue ipe  re  ut  : 

42.  Quando  vero  serotina  admissura  crai  , ri 
conceptus  • xtremus , nun  poni  bai  eas.  Faclaque 
suul  ca,  qux  crani  sciolina  , Lobati  : et  qua*  pri- 
mi tempori*,  Jacob. 

43.  Ititalusquc  est  homo  ultra  niodum  , et  lm- 
buil  greges  inulto*,  aucillas,  et  servo*  , catuelo* , et 
asino*. 


33.  E quel  giorno  separò  le  capre  , e le  pecore , e i 
capri , e i montoni  di  vario  calore,  e macchiati:  e tutta 
il  gregge  di  un  sol  colore , ci'oc  di  bianca  , e nera 
pelame  , la  diede  in  governo  de'  suoi  figliuoli. 

3 lì.  E pose  una  distonia  di  tre  giorni  di  viaggio 
ira  sè , e il  genero , il  quale  pascolava  il  rimanente 
de * suoi  greggi . 

37.  Prese  adunque  Giacobbe  delle  Verghe  di  pioppo 
verdi , e di  mandorlo , e di  platano , e ne  levò  parte 
della  corteccia:  levata  la  qual* , dove  le  verghe  erano 
spogliate , spiccò  il  bianco:  e dove  non  erano  state 
toccale,  rimasero  verdi  : onde  in  tal  guisa  risultò  va- 
rio colore. 

38.  E le  pose  ne'  canuli  , dove  gettava  si  F acqua  , 
affinchè  venate  a bere  le  pecore , avester  di  nauti  agli 
occhi  le  verghe,  e concepissero  rimirandole. 

39.  Ed  avvenne  , che  le  pecore  in  calore  mirnvao 
le  verghe  , e figliavano  agnelli  con  macchie , e pez- 
zati, e sparsi  di  vario  colore. 

40.  E Giacobbe  divise  il  gregge  , e pose  le  verghe 
ne' canali  davanti  agli  occhi  degli  arieti  : ed  erano 
di  Laban  tutti  1 bianchi , e i neri:  gli  altri  poi  tatti 
di  Giacobbe , avendo  i greggi  separati  tra  loro. 

4t.  Quando  adunque  alla  primavera  dovean  con- 
cepire le  pecore  , melica  Giacobbe  le  Verghe  ne'  ca- 
nali dell ’ acque  dinanzi  agli  occhi  de'  montoni  e 
delle  pecore , ajfinchè  queste  concepissero  in  guar- 
dandole: 

42.  vii  tempo  poi , in  cui  le  pecore  concepiscono 
e portano  per  la  seconda  volta , non  metteva  le  ver- 
ghe. E le  pecore  della  seconda  eran  di  JLaban  : quelle 
poi  della  prima  figliatura  erano  tli  Giacobbe. 

43.  E questi  si  fece  ricco  for  misura , e fece  acqui- 
sto di  molli  greggi , di  serve , e servì , e di  cammelli, 
e asini. 


V ers.  33.  Separò  le  capre , e le  pecore  . . . di  cario  colo- 
re...  e tulio  il  grefU ;e  di  un  sol  colore  . . .lo  du de  in  go%  eruo 
ite'  suoi  figliuoli.  Di  dii  omo  ijunli  figliuoli  inetti  Jj  l.a!  .m 
al  governo  de*  greggi  Mquir.it i di  un  mho  colore,  rute  o Liun- 
rr* . o info,  e rimessi  a Giaroblie?  Sono  lodnhit  alanii-nte  i 
rpliuoli  «ii  l.aban.  Quest'uomo  avaro,  e sospettoso,  alKnrhè 
Giacobbe  non  |*tlc»«e  in  quabbe  iiiinIo  , o frodale  le  tìglialu* 
re  , o introdurre  ira1  SU”!  gr.'ggi  delle  prcurc  , o delle  capre 
«li  vario  colore,  dà  a Giacobbe  come  per  compagni  e aitili  , 
ina  in  realtà  per  esploratori  . i suoi  figliuoli,  rd  egli  si  ritira 
co* *m»i  greggi  tre  giornate  «li  sliada  lonlatio  d..l  genero,  (boi 
egli  non  In  paura,  rhr  il  suo  bestiame  possa  iue«rutarsi  uni 
quello  «li  Giaco! dm , «>*-  le  sue  pecore,  e «apre  di  color  vario 
essere  Vinlule  dalle  )>iaii«  he  c nere  di  Giacobbe. 

Ver».  Jj.  e 38.  Prese  . . . delle  verghe  di  pioppo  verdi  ec. 
Ecco  l’arte  usata  da  Giacobbe  per  avere  dalle  priore,  e capre 
•I*  un  sol  Colore  de’  patii  di  color  vario.  Egli  prende  «Ielle  vrr- 
,!ie,  o srudi»<  i di  sane  piaole , uc  imidc,  e ne  leva  in  più 
•«ioghi  la  scorsa;  cosi  queste  verghe  restano  di  vario  coloro: 
dif " ■*  pone  oe* «aliali . dove  andavano  i gtrggi  ad  abbeve- 
arsi;  il  ««-sto  r assai  iliiarn. 

V*  rs.  ^.i.  F.  tl  involili*  dici >e  il  gregge  ec.  Era  riuscito  a 
'•iarrlibr  «olla  diligmta  ileo  ritta  nr*  versoi  lì  3j.  38-  3y.  di 

.•ere  degli  agnelli  e «le’ capretti  posati  di  vario  roloie: 
piriti  egli  separo  dagli  altri . e questi  egli  procurava  di  incl- 
i*r  dovami  alle  per««|*  al  limpo,  in  cui  Sogliono  «oro «-pile. 
« edesi  pero  e III  questo,  c tiri  seguente  versetto,  eh' ri  rotiti- 
oa  a mettere  delle  verghe  uc*  canali , «love  i suoi  greggi  an- 
davano a bere,  osservata  pero  la  «bsliiiriune  posta  nel  verso  ^2. 

Altri  |«er  queste  parole  divise  il  gregge  intendono,  ch’egli 
an«ia»se  separando  via  via,  c mettendo  in  disparte  gli  agnelli 
• i rapici  li  marchiali  c di  vario  colore,  clic  erano  ioni,  e 
il  io  li  lasciava  staro  mescolali  cu' greggi  di  Lalian , «flinchb 
«|uesli  uou  avesse  pr« -testo  di  querelarsi,  penile  Giocoli!*-  si 
procurasse  un  sì  gran  proli! tu  col  mettere  quegli  agnelli  e 
capretti  dinansi  alle  Inaio  he  pecore  c capre,  aUiucbò  «jucslc 
farrtscr  simili  i loro  (tarli. 

Veri.  2 . Al  tempo  poi  della  seconda  figliatura.  Noi  sup- 
pongliutuo,  «he  !«•  peroro  lolla  Mesopt ut  amia  figliassero  «lue 


volle,  come  suppose  S.  Girolamo,  e come  avviene  in  Italia. 
E detto  nel  versetto  precrdeule,  che  Giacobbe  metteva  le 
verghe  ue' canali  al  tempo  di  primavera,  quando  le  pecore 
dov  cario  concepite;  lo  clic  egli  certamente  faceva,  pcr«  he 
bramava,  clic  di  vaii««  colore  lusserò,  e per  con»«-gurn«a  sui  i 
gli  agnelli,  che  dovran  poi  nascere  nell' autunno.  Dice  ades 
so,  ch’egli  non  metteva  le  verghe  or' canali  al  tempo,  in  cui 
per  la  seconda,  ovvero  (ter  1*  ultima  volta,  le  prone  concepì, 
vano;  vale  adire  nel  tempo  d’autunno,  ll'onde  Tassi  eviden- 
te, che  Gijrohhc  sapeva , che  migliori,  c più  robusti  erano  i 
parti  concepiti  in  primavera  e partoriti  in  autunno , che  quei 
cuurepili  in  autunno,  e parti» ili  in  primavera;  e perciò  i 
primi  egli  vulra  per  se  , e lasciava  i secondi  a Laban. 

Due  rose  sono  ancora  da  notare  in  questo  (allo.  In  primo 
i lungo  il  Crisostomo,  e dietro  a lui  gl’ Interpreti  Gre<  i hanno 
creduto,  che  I*  avere  le  jiecore  di  Giacobbe  partoriti  agnelli 
di  vario  colore  al  vedere  le  vergile  «la  lui  inesse  ne’ canali 
fosse  un  cilì-tto  non  naturale,  ma  sopra  le  leggi  della  natura, 
e per  conscgucura  issi: and  oso.  5.  Girolamo,  S.  A getti  ino,  e 
do  Irò  ad  essi  moltissimi  Interpreti  sostentino  , che  ciò  poteva 
arcadere  n.it oralmente  |ier  la  forza  della  immaginazione , per 
ragion  ch'ila  quale  si  sono  vedute,  e si  veggono  sovente  im- 
pressi ne’ corpi  degli  unmiui  e degli  animali . i segni  di  qurlle 
«ose,  «he  agii. irono  la  fantasia  delle  madri  nel  tempo  «lei  con- 
repimculu  e della  gravidanza.  La  stona  naturale  è piena  di 
simili  esempi;  i quali  benché  difficilmente  poss-.no  coaiprvis- 
| detsi , e spiegarsi . non  c pero  possibile  di  negarli. 

In  Secondo  luogo  si  disputa,  se  Gian 'hi*  poteva  senza 
colpa  servirsi  di  un  tal  mezzo  per  migliorare  il  suo  contratto 
contro  l' intenzione  «lei  suocero,  il  quale  certamente  suppose  , 
«he  a Giacobine  dov  esser  toccare  le  pecore  di  vario  cui  ore , 
« he  tali  nascessero  smz'arte , c fortuitamente  ; ma  se  noi  por- 
toni mente,  che  Dio  stesso  suggerì  a Giacobbe  questo  mezzo 
«li  ritrarre  tìualmeule  la  giusta  mercede  di  tante  e si  luoghe 
fatiche,  delle  quali  tutto  il  frutto  lino  allora  era  stato  di  La- 
i bari,  c che  p«-r  conseguenza  Dm  stille,  che  a lui  si  apperte- 
j tiesse  il  bestiame,  ch«-  mediante  una  tal*  alle  «losca  nascere, 
inni  avremo  bisogno  «li  ricorrere  ad  altra  lagivui  per  guulitì- 
‘ vailo,  ledi  Cap.  un.  J).  il.  1 1. 
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CAPO  TRENTESIMOPRIMO 


Giacobbe  per  comando  del  Signore  parte  nascostamente  con  tutta  la  sua  famiglia 
per  tornare  al  padre.  — Labari  gli  corre  dietro.  — Rachele. , che  acca  rubali 
gl'idoli  del  pini  re,  delude  con  astuzia  Labari,  che  li  cercava.  — Finalmente 
dopo  varie  tpterele  e altercazioni , Giacobbe  e Labari,  fatta  alleanza,  se  ne 
vanno  alle  case  loro. 


4.  i-  oslquam  aub*ni  nuli  vii  «uba  bliorum  La* 
b»n  uicenlium  : Tulli  Ja„ob  omnia  , qua  fuerunl 
|»atris  nostri,  cl  de  illius  facullatc  dilatuj,  facili!  est 
iucl)  Ina  : 

2.  AnimaJvcrtil  quoque  facictn  Laban  , quoti 
non  esH'l  erga  se  sicut  I eri , et  nudiusterlius , 

i.  Maxime  elicente  libi  Domino  : reverleri:  in  ler- 
reni  patrum  tuorum  : cl  ad  generationem  luam,  ero* 
que  tecuni. 

•1.  Misti  , el  vocavit  Radici,  el  I.iam  iu  agrum, 
ubi  pasccbul  gTegci, 

а.  Dinlque  eis  : Video  faciem  pairii  veltri,  quoti 
non  sit  erga  me  sicul  beri , U nutliuilcilius  : Deus 
« utem  patria  mei  lu  i mecuui. 

б.  Li  ips.e  noalii,  quoti  (olia  vìribus  mcii  ser- 
»ierim  pnlri  vcslro. 

7.  Seti  cl  paler  tester  circumvenil  me,  cl  mula* 
til  mcrceilcm  imam  dccem  vici  bus;  cl  lamcn  non 
(limisit  rum  Deus,  ul  nocerei  mibi. 

8.  Si  quando  dixil  : Varia* erutti  mercede!  tua; 
pnrlchant  omnes  otti  varios  fa-lus  : quando  vero  c 
contrario  ail  : Alba  quxque  acci  pica  prò  mctculc: 
omnes  gregei  alba  pcpcrcrunl. 

9.  Tulitquc  Deus  subii. mtiam  patria  Teatri,  et 
dedit  nubi. 

<0.  Poslquam  enim  conccplua  ottura  lempus 
«dteneral , levavi  oculoa  nieos,  et  vidi  iu  somnis 
ascendenti**  marca  super  femin.is,  varios  , el  macu* 
losos  , el  diversorum  colorum. 

t (.  Dixilquc  Angelus  Dii  ad  me  in  somnia  : Ja- 
cob ? El  ego  respondi  : Adaum. 

12.  Qui  ail:  Leva  oculoa  luoa,  el  vide  univer- 
so! maiculos  «scendente!  super  femioaa,  varios,  ma- 
culosos  ,*olque  respersoa  : vidi  enim  omnia  , qua:  fo- 
ni Ititi  Labari. 

13.  Ego  aura»  Deus  Bellici,  * ubi  unx  sii  lapi* 
drm  , cl  voluvn  vovjsli  mibi.  Nunc  ergo  iurte,  et 
i gredcte  de  terra  bac , remlcns  in  tcriam  natività* 
U lux.  * Sup.  28.  18. 

4 4.  Rospoiidcrunlquc  Ballici,  et  Lia  : INunquid 
halM  tnus  residui  qiiidquam  in  facullatihus  , el  lioe- 
icdilatc  donino  pairia  nostri? 


dopo  che  ebbe  udite  le  parole  de*  figliuoli 
di  Lubun,  che  dicevano:  Giacobbe  ha  usurpato  tutto 
quello , che  era  di  nostro  padre  , e de'  beni  di  lui  si 
è fatto  ricco  signore  : 

2.  Osservo  ancora  , che  Labari  non  lo  guardava 
collo  stesso  occhio  , che  per  lo  passuto  , 

3.  Dicendogli  di  più  il  Signore:  Torna  alla  terra 
de * padri  tuoi , e a’  tuoi  parenti , ed  io  saro  tcco. 

-4.  Fece  venire  Rachele  , e Lia  al  campo , dove 
ci  pasceva  i greggi , 

5.  F disse  loro:  Io  veggo,  che  il  padre  vostro  non 
mi  guarda  collo  stesso  occhio ^ che  per  lo  passato  : 
mu  il  Dio  di  mio  padre  è stato  con  ine. 

<3.  E voi  sapete , come  con  tutto  il  mio  potere  ho 
servito  ul  padre  vostro. 

7.  31  a il  padre  vostro  mi  gabbo  , e ha  mutato  dieci 
volte  la  mia  mercede:  e con  tutto  questo,  Dio  non  ha 
permesso , di  ei  mi  facesse  del  male. 

8.  Se  urta  l’olla  disse:  ( 'fucili  di  color  vario  sa- 
ranno la  tua  mercede  ; le  pecore  figliavano  lotte 
agnelli  chiazzati:  quando  per  lo  contrario  egli  disse: 
Tu  prenderai  per  tuo  salar  io  tutti  i bianchi , tulli  i 
greggi  figliarono  agnelli  bianchi. 

9.  F Dio  ha  prese  le  facoltà  del  padre  vostro f e 
le  h i date  a ine. 

10.  Imperocché  quando  fa  venuto  il  tempo,  in  cui 
le  pecore  doveun  concepire , io  aitai  gli  occhi  miei, 
e vidi  dormendo  i maschi  pezzati , c macchiati , e 
di  colori  diversi , t quali  coprivano  le  femmine. 

4 4.  F V Angelo  di  Dio  itti  disse  in  sogno:  Già • 
cobbc?  E io  risposi:  Eccomi  qui. 

42.  Ed  egli  disse:  Alza  gli  occhi  tuoi , e mira  i 
maschi  tutti,  che  cuopron  le  femmine  , pezzati,  e 
mucchiati , e di  vario  colore:  perocché  io  ho  veduto 
tutto  quello  , che  ha  / atto  a le  Labari. 

13.  Io  sono  il  Dio  di  Betel,  dove  tu  ungesti  la 
pietra  , e facesti  a me  il  voto.  Adesso  adunque  levati, 
r parti  da  questa  terra  per  tornare  alla  terra  , dove 
sei  nato. 

44.  Rachele , e Lia  risposero:  Runa  ri  egli  forse 
qualche  cosa  per  noi  delle  facoltà  e della  eredità 
della  casa  di  nostro  padre  ? 


Ver»,  y.  Ila  mutato  dieci  volte  la  mia  mercede.  Nelle  Sdii  - 
• are  dieci  volle  c puilu  per  molte  volle , I.rvit.  xxv».  26. 
tUxb*.  tu.  20.  Zac  bar.  vii,  *3.  Ala  qui  S.  Girolamo  prende 
quell’ espressione  lettera! mente,  e lembra , <bc  cuti  vaila 
presa  in  questo  luogo  ; perché  1j  itti, a cova  d’aver  cambiato 
dieci  volte  riguardo  alla  mercede  dovuta  a Giacobbe  è riufac- 
fi*ta  a Laban  nel  versetto  ql.  Questi  pertanto,  ogni  volta 
che  ti  veniva  a lare  la  divinane  del  bestiame,  che  era  suo, 
da  quello,  che  era  di  Giacobbe  ( la  qual  divisione  Ciccasi  due 
Tolte  Ranno)  . reggendo,  che  la  parte  di  Giacobbe  era  van- 
taggiata sopra  la  sua  parie,  non  vide»  più  stare  a quello,  eli* 
erari  pattuito  ; onde  bisognava,  che  questi  si  contentasse  di 
fare  nuova  convenzione.  Covi  andò  la  cosa  per  cinque  interi 
»»tii  ; onde  ha  ragione  Giacobbe  di  diro,  che  |>er  dieci  volle 
1-abau  mulo  la  mercede  pattuita.  Il  sesto  anno  |»oi  egli  se  ne 
*u85'«  come  Dio  gli  avea  comandai  ». 

Veri.  8.  Le  pecore  figliavano  tutte  ec.  Tutte  le  pecore 


vuol  dire  la  massima  parte  delle  pecore  e così  di  poi  tutti  i 
greggi  intende  si  tu  mamma  parte  de'  greggi  ; e in  sorlaoia 
vuol  dire,  clic  a dispetto  della  aligliene  di  Lahun . Dio  lacera 
si , che  il  im-glio , c il  più  del  butto  de’  bestiami  toccava  sem- 
pre a Giacobbe. 

Veri.  la.  Io  ho  veduto  lutto  quello,  che  ha  fatto  a te  bi- 
bai 1.  Aisai  bella  è,  a questo  passo  , la  riflessione  ch  i Crisosto- 
mo : Di  qui  noi  impuntino,  che  se  allora  quando  ci  sarà  fatta 
ingiuria,  noi  sarei»  mansueti  e pazienti  e (tonfici , gode* 
rem  pia  copioso , e abbondante  /*  aiuto  dis  ino.  IS'on  ci  mettia- 
mo pertanto  a combattere  con  quelli  che  ei  premono,  eri 
calunniano  ; n sa  sopportiam  generosamente,  sapendo,  che 
i Dio  non  cl  dispreizerà.  Riconosciamo  noi  la  sua  antorevo/es- 
si , perocché  egli /ut  detto:  a mela  vendetta,  e io  renderò 
mercede , boro.  5y. 

Vers.  l4  * l5.  Riman  egli  forse  qualche  c-rta  ec.  Che  ab- 
biati! più  noi  da  sperare  delle  facolù,  c de’ beai  dì  nostro 
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<5.  Nonne  quasi  «lima»  reputa* il  noa , et  ven- 
diilil,  coracdilquc  pretium  nostrum  ? 

t(L  Sed  Deus  tulli  opw  patria  nostri , et  osa  tra- 
didii  nobis , ac  filiis  noalri»  ' unite  omnia , qua* 
pra-crpil  libi  Deus,  fac. 

17.  Surrvxil  ilaque  Jacob,  et  imposilis  lilieris, 
ne  conjugibus  suia  super  camrlos,  abili. 

(8.  Tulilque  onmem  suhstautiain  Biiam,  et  gre- 
gei, et  quiJquicl  in  Mesopolaniia  acquisterai , |urr- 
gcns  ad  Isaac  pai  rem  tuum  in  terra  m Cbanaan. 

t9.  1.0  tempore  irialLaban  ad  londt-ndas  ove», 
et  Partici  furala  est  idola  patria  sui. 

20.  Noluilquc  Jacob  conflitti  aocero  auo,  quod 
fugerel. 

*2 1 . Cumque  abiissel  lam  ipse,  qunm  omnia , qua* 
jur.a  sui  crani,  et  imnc  transmisso  pergeret  conila 
inonlein  Galaad, 

22.  Nuntialum  esl  Laban  die  lerlio,  quod  fu- 
gerct  Jacob. 

23.  Qui , assimili»  fralrilius  suia,  perseculus  esl 
r um  diebus  seplcin  : el  comprcbemlil  rum  in  monle 
Galani. 

24.  Vidilque  in  somnis  diccnlem  sibi  I)eum:  * 
(lave,  ne  quidquiun  «spere  loqu-ui»  cootra  Jacob. 

• Infr.  18.  fl>. 

25.  Jamque  Jacob  exlcndrral  in  monle  lalicr- 
naciilum  : cuinquc  alle  conseculus  fuissel  rum  curii 
fralribus  suis,  in  eodem  monle  Galaad  fix.it  tciilo- 
rium. 

26.  Et  dixil  od  Jacob  : Quare  ila  egisli , ut  clam 
ine  obigeres  filisi  incas,  quasi  captila*  gladio  ? 

27.  Cur,  ignorante  me,  fugete  volutati,  nrc  indi- 
care mibi , ut  prosequerer  te  turo  gaudio  , et  canti- 
ria,  el  lympanis,  ri  cilbaris  ? 

28.  Non  cs  passila,  ut  oscularcr  fdios  nicos , cl 
fitta»  : aiulte  operati!»  cs  : et  nunc  qmdern 

29.  Vaici  m.  in  us  mra  rctldcre  libi  mal  uni  , srd 
Deus  patri»  teatri  Iteri  dixil  mibi  : * Cave  , ne  lo- 
quaris  cantra  Jacob  quidquain  durius. 

* Infr.  48.  f6. 

30.  Fato , ad  luos  ire  cupidi»» , et  desiderio  crat 
libi  domu»  patri»  lui  : cur  luralus  e»  dcos  meos? 

31.  Respondit  Jacob:  Quod  inscio  le  profcrlus 
suoi , t intuì,  nc  viobnter  aufertes  liba»  tua»  : 

32.  Quod  auledi  furti  me  arguì»:  apud  quem- 


\ 5.  Non  ci  ha  egli  riguardate  come  straniere , r 
ci  ha  vendale,  e ha  mangiato  il  prezzo , che  di  noi 
Ita  ritratto  ? 

16.  Ma  Dio  ha  prese  le  ricchezze  di  nostro  pu 
dre , e le  ha  date  a noi  , e a'  nostri  figliuoli  : Ja  adun- 
que tulio  quello , che  Dio  ti  ha  comandato. 

17.  Si  ammanili  adunque  Giacobbe , e messi  c 
figliuoli , e le  mogli  sopra  i cammelli , se  ne  parli. 

t8.  E prese  tutto  il  suo  , e i greggi , e tatto  quello, 
che  avea  guadagnato  nella  Afesopotamia , incammi- 
nandosi verso  suo  padre  Isacco  alla  terra  di  Chanaan. 

19.  Laban  in  quel  tempo  era  andato  o tosare  le 
pecore , e Hachclc  rubo  gl'  idoli  di  suo  p.ulrc, 

20.  E Giacobbe  non  volle  accusare  a Laban  la 
sua  fuga. 

21.  E partito  eh*  ei  fu  ccn  tulio  quello  , che  a lui 
apparteneva , mentre  passato  il  fiume  ( Eufrate)  si 
avanzava  verso  il  monte  Galaad , 

22.  Fu  portato  avviso  a Laban  il  terzo  giorno , 
che  Giacobbe  fuggiva. 

23.  Ed  egli,  presi  seco  i suoi  fratelli , lo  seguilo 
per  selle  giorni , e lo  raggiunse  sul  monte  di  Galaad. 

24.  E vide  in  sogno  Dio  , che  gli  disse  : Guardali 
dal  dire  una  torta  parola  contro  Giacobbe . 

25.  E Giacobbe  uvea  già  teso  suo  padiglione  sul 
monte  : e sopraggiunto  Laban  co*  suoi fratelli  , la  sua 
tenda  pianto  sullo  stesso  monte  di  Galaad. 

26.  E disse  a Giacobbe:  Per  qual  motivo  hai 
operato  in  ini  guisa  , menando  via  le  mie  figlie  senza 
mia  saputa,  come  prigioniere  di  guerra  ? 

27.  Perche  hai  tu  voluto  fuggire  senza  eh*  io  lo 
sapessi,  e non  anzi  avvertirmi  , affinché  ti  accompa- 
gnassi con  festu  , e cantici  , e timpani , e cetre  ? 

28.  Non  mi  hai  permesso  di  dare  un  bacio  a* mici 
figliuoli , c alle  mie  figlie:  ti  sei  diportalo  da  stolto 
e certamente  adesso 

29.  E in  poter  mio  di  furti  pagar  il  fio  ; ma  il  Dio 
del  padre  vostro  feri  mi  disse  : Guardati  dal  parlate 
con  asprezza  contro  Giacobbe. 

30.  Tu  desiderali  dì  andartene  a trovare  i tuoi , 
e ti  stimolava  il  desiderio  della  casa  paterna,  ti  si 
conceda:  perchè  mi  bai  rubati  i miei  Dei? 

31.  Dispose  Giacobbe  : Quanto  nlC  essere  partito 
senza  tua  saputa , io  temei , che  non  mi  togliesti  per 

forza  le  tue  figlie: 

32.  Quanto  poi  al  furto,  di  cui  mi  riconvieni, 


padre?  Ej.il  ci  tu  quasi  di»eredale,  e iLikIin  i a Ir  scusa  delle, 
e usurpandoti  (ulta  la  nu-rrede,  die  lu  avevi  meritato  colle 
fatiche  di  quattordici  anni,  la  qual  mende  era  il  presso, 
die  lu  pagasti  per  averci,  e dovea  mere  nostra  dote. 

Ver*.  IJ).  Hacheie  rubò  gt‘  idoli  di  suo  gndre.  La  voce 
U«rra  Ter  opinili  reuduta  qui  con  quella  d idoli  *i  prende 
altrove  in  altri  semi  Ma  da  Esechiello  XXI.  a.,  e da  /.dia- 
ria x.  a.  apparisce,  che  sotto  questo  nome  s’ intendevano  tiai 
Caldei  certe  figure  superstiti,  or,  le  quali  si  consultavano  per 
sapere  le  rose  future.  Molti  dotti  Interpreti  credono,  die  • 
Trraphitn  fossero  Thaliimani , cioè  figure  di  metallo  gettate, 
o incise  a ceri»  aspetti  di  pianeti , alle  quali  ligure  si  attribuì* 
vaiKi  riletti  straordinari,  ma  adattati  alia  qualità  del  metallo, 
al  nome  de’  pianeti , e alle  figure , clic  io  essi  erano  rappre- 
sentate In  oriente  regna  tuttora  la  superstiunsj,  e ridicola 
mania  di  questi  Tlialismani , e degl»  Amuleti,  o sia  preserva- 
tivi contro  gl'iaraiili,  contro  le  disgrasie  ec.  Quali  Amuleti 
sono  iscruioni  sulla  carta,  o sulla  caitapecora,  o sopra  pietre 
preaio  se.  Semiira  molto  verisimile , che  questi  idoli,  o Tcra- 
j diim  di  Lalao  fossero  figure,  nelle  quali  vi  credeva  , che  ri- 
sedesse qualche  soprantutural  virtù. 


Il  motivo,  per  cui  Hachclc  si  portò  su  questi  idoli,  non 
I è notato  nella  Scrittura;  onde  dii  ne  assegna  uno,  c eh»  un 
altro.  Alcuni  Padri  credono  , che  ella  gli  adorasse,  coinè  an- 
j che  Lia,  e volesse  averli  mn  se  nel  viaggio;  e il  non  averne 
latto  motto  a (»i acohbe  ( come  si  vede  vers.  32.  ) semiira  un 
grande  indillo,  che  Rarhde  non  fosse  ancora  esente  da  que- 
sta superi  licione.  Vi  sono  però  degl’  lulerpreli , che  suppon- 
gono , che  quelli  idoli  fosser  d'oro,  e fossero  quello  , che 
v’era  di  piu  pregiato  in  rasa  di  Laban;  onde  Rachele  se  lì 
prese  in  coni  pensai  ione  dell*  ingoisi  iti  j , che  ella  pretende*  a 
essere  stata  fatta  «lai  padre  a se , e alla  sorella.  Comunque  ciò 
sia, quando  ella  possa  essere  assoluta  dalla  super*! iciooe  , non 
può  essere  in  verun  modo  assoluta  «LI  peccato  di  furto,  fedi 
vers.  3a. 

Ver*,  st,  Passato  il  fiume.  I.' Eufrate,  eh* è di  messo 
tra  la  Mesopolatnia,  e la  Chananea. 

1 erso  il  filante  I inland.  Monte,  che  è quasi  unito  al 
Libano,  ed  ha  alle  sue  radici  un’ampia,  e fertil  regione  chia- 
mala Galaad.  fedi  Dealer,  xxxiv,  j.  Jerem.  xit.  6.  Questo 
nome  di  Galaad  lo  ebbe  questo  monle  per  la  ragione  detta 
nel  rcnello  48. 
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ciinique  invencris  tleos  tuo»  « necelur  Corani  fralri- 
lius  nostri»:  scrutare;  quitlquiil  tuorum  a pini  me 
inveneris  , et  aufer.  Hic  tliccns,  ignmabat,  quoti 
lUchel  furata  csset  idola. 

33.  Ingressus  itaque  Laban  Uhcrnaculum  Ja- 
cob, et  Li.e,  et  ulriusque  famulo:,  non  inverni. 
Cumquc  i n trasse t lenlorium  Racbtlis, 

34.  1 Ila  feslinans  ahscomlit  iilola  subter  stru- 
menta carneli , et  fedii  dcaujier  : scrulaulique  onioc 
tenlorium  , et  niliil  invcnìenli, 

33.  Ait  : Ne  iraacatur  itnminus  meus  , quoti  co- 
rain  tc  assurgere  nequeo:  quia  juxla  consueludi- 
neiu  fcminaruiu  nuuc  acuilit  milii  : sic  delusa  so- 
licitudo  quxrenlis  est. 

36.  Tumensque  Jacob  cum  jurgio  ait:  Quam 
oh  culpam  me  a in  , et  ob  quod  ptxcatum  meura  sic 
dorsisti  posi  me , 

37.  Et  scrutatila  es  omnem  supelleclilem  meam  ? 
Quid  invernali  de  cuncla  subslaulia  doraus  tua:? 
pone  }iic  coram  fratribus  meia , et  fratrihus  tuia, et 
judicent  inter  tue,  et  le. 

38.  Idcirco  vigiliti  aunis  fui  tecum?  Otri  lux, 
et  capra*  sleriles  non  fuerunt  ; ariete»  grigia  lui  uon 
comedi  : 

39.  Nec  caplum  a bestia  ostendi  libi  : ego  d«- 
ranum  omne  rcdJebam:  quidquid  furto  peribat , a 
me  rxigebas: 

40.  Die  , noctuque  aestu  u rebar  , et  gelu  , fugic- 
batque  somnus  ali  oculis  nu*is. 

41 . Sic  que  per  vigilili  annos  in  domo  Ina  servi- 
vi libi  : quatuordecim  prò  (ìlialxis , et  sex  prò  gre- 
gibus*luis  : immutasti  quoque  mercedi-m  intani  de- 
ceiu  vicibus. 

42.  Nisi  Deus  patria  mei  Abraham  , et  timor 
Isaac  affuisset  raihi,  forsitan  modo  nudum  me  di- 
misissea  : afflic lioiiem  meam,  et  l.iborein  raanuum 
mearum  respexit  Deus,  et  arguii  le  beri. 

43.  Respondit  ei  Laban  : Fili*  me* , et  filli , 
et  greges  tui  , et  omnin  , qux  cernia , mea  sunt  : 
quid  possimi  Deere  filila,  et  ncpolibu»  mcis  ? 

4 i.  Veni  ergo , et  ineamus  furdus,  ut  sii  in  testi- 
nunium  iuler  me,  et  te. 

43.  Tulit  itaque  Jacob  lapidem  , et  erexit  illuni 
in  tilulum  : 

46.  Dixitque  fratribus  suis:A(ferlc  lapidea. Qui 
congregante»  lecer udI  lumuliuu,  coracdcruntque  su- 
per rum  : 

47.  Quem  vocavit  Laban,  Tumulum  leslis , et 
Jacob , Acerrimi  testiroonii  ,ulerque  juxla  proprie- 
lalcm  lingu  e *ux. 

48.  Dixitque  Laban  : Tumulus  iste  crii  te- 
tti» inler  me,  et  le  Itodic,  et  idcirco  appellalum 


chiunque  aia  colui , presto  del  quale  ritroverai  i funi 
dei , aia  messo  a morte  alla  presenza  de'  tuoi fratelli  : 
fa' le  tue  ricerche  ; tutto  quello  che  troverai  di  tuo  pres- 
so di  me,  prendilo  pure.  Dicendo  questo , egli  igno- 
rava , che  lincitele  avesse  rubato  gl'  idoli. 

33.  Entrato  adunque  Labari  nella  tenda  di  Gia- 
cobbc , e di  Lia , e dell ' una , e dell ’ altra  schiava , 
niente  trovo.  Ala  entrando  egli  nella  tenda  di  Rachele , 

34.  Nascose  ella  con  fretta  gl * idoli  sotto  il  basto 
di  un  cammello  , e vi  si  potè  sopra  a sedere:  e rif ru- 
ttando egli  tutta  la  tenda  senza  trovarli , 

35.  Ella  disse:  Non  prenda  in  mala  parte  il  signor 
mio  , se  io  non  posso  alzarmi  alla  tua  presenza  : pe- 
rocché ho  adesso  il  solito  incomodo  delle  donne : così 
fu  delusa  V ansietà  del  cercatore- 

36.  E Giacobbe  sdegnato  disse  con  agre  rampo- 
gne: Per  qual  mia  colpa  , o per  qual  mio  peccato 
mi  hai  tenuto  dietro  con  tanto  calore , 

37.  E hai  rijrustralo  tutta  la  mia  suppellettile  ? 
Che  hai  tu  trovato  di  roba  della  tua  casa  ? pania  qui 
alla  presenza  de' fratelli  miei , e de'  tuoi  fratelli  , ed 
ei  sieno  giudici  tra  me , e te. 

38.  Stetti  io  per  questo  venti  anni  teco  ? le  tue  pe- 
core , e le  tue  capre  non  furono  sterili  ; io  non  man- 
giai gli  arieti  del  tuo  gregge  : 

39.  Nè  io  li  ficea  Vedere  quelle , che  uvea  rapito 
una  fiera:  io  pagava  tutto  il  danno:  tu  esigevi  da  me 
tutto  quel  che  era  rubato: 

40.  D'i , e notte  era  arso  dal  caldo , e dal  gelo  , c 
fuggiva  it  sonno  dagli  occhi  miei. 

•11.  E in  tal  guisa  a te  servii  per  venti  anni  in  tua 
casa  , quattordici  per  le  figliuole , e sci  pe  tuoi  greg- 
gi : tu  pur  cangiasti  la  mìa  mercede  per  dicci  volle. 

42.  Se  il  Dio  del  padre  mio  Àbramo,  e colui , 
che  è temuto  da  Isacco , non  mi  avesse  assistito , mi 
avresti  forse  adesso  rimandalo  ignudo:  Dio  ha  mi- 
rato la  mia  affittone , e la  fatica  delle  mie  mani , e 
jeri  ti  sgridò. 

43.  Rispose  a Itti  Laban:  Le  mie  figliuole , e i 
figliuoli , e greggi  tuoi , c quanto  tu  vedi , son  cosa 
mia:  che  posso  io  fare  contro  de’ figli,  o sia  nipoti 
miei  ì 

44.  Vieni  adunque , e contrattiamo  alleanza  . hi 
quale  serva  di  testimonianza  tra  me,  e tc. 

45.  Prese  adunque  Giacobbe  urta  pietra , c hi 
eresse  in  monumento  : 

46.  E disse  a'  suoi  fratelli:  Portate  pietre.  E quel- 
li t ratinatele , ne  fecero  un  moniicello , sopra  del 
quale  mangiarono. 

47.  E Labari  chiamollo  il  Munticello  del  testi- 
mone , e Giacobbe  il  Alonticello  della  testimonino - 
za,  ciascheduno  secondo  la  proprietà  del  suo  lin- 
guaggio. 

48.  E Laban  disse:  Questo  moniicello  sarà  oggi 
testimone  tra  me  , e te  ; e per  questo  fu  dato  a quel 


Ver*.  3<).  jV*  io  ti  faceti  vedere  ee.  Io  non  ti  portava  a 
vedere  giammai  quale  he  lacero  membro  di  lieslia  rapila,  o 
berrai j dille  fiere  : tutto  il  danno  anehe  carnale,  e avvenuto 
K*n*a  mia  colpa  toccava  a me  a pagarlo. 

Ver».  43.  Le  mie  figliuole , < t figli ...  e quanto  tu  vedi 
son  cosa  mia . Laban  »i  mostra  rappacificato , perchè  avea 
P*ura , che  Dio  lo  gasligasse.  Egli  dice  , che  considera  come  | 
cou  sua  uon  solo  le  figlimile,  e 1 figli  delle  figlinole,  ma  an-  • 
che  i greggi,  e lutto  quello,  che  appartiene  a GiacobLe  , c , 
ebe  perito  egli  non  può  voler  fare  a lui  alcun  male. 

Ver»  Laban  chiamollo  il  Monacello  del  testimone,  e j 
Giacobbe  U Monacello  della  tee  limoni  anca.  Nell’  Ebreo  la 
c**1*  (parlando  rigorosamente  ) è vicevena,  dicendosi,  che 
Laban  lo  chiamo  1/  Moniicello  della  testimonianza,  c Già-  j 


col>l»e  il  Moniicello  del  tettinone)  0 dee  credersi , che  dall.» 
trascurati*!»  de’ copisti  venga  la  lettone  diilèrrnte,  che  si  ha 
adesso  nrlla  Volgata.  Ma  nel  versetto  'j8.  dell*  Ebreo  si  attri- 
buisce a Laban  di  avere  dato  il  nome  di  t.  alami  a quel  mon- 
ticello,  e bisogna  tradurre  colla  Volgila  fu  chiamalo  per  no- 
me Ga/aa  d,  benché  l' Ebreo  porti:  diede  (Laban)  a quel 
moniicello  il  nome  di  Gataad ) il  senso  però  è lo  stesso  del- 
I'  una  frase,  e dell' altra.  Mancano  aoror  nell' Ebreo,  e som* 
siate  aggiunte  dal  traduttore  quelle  parole:  ciascheduno  se- 
condo la  proprietà  del  suo  linguaggio  : vederi  pero  da  questo 
passo,  che  la  lingua  Caldea  era  ditièrenle  già  dall’ Ebraica 
usala  da  Giacobine,  benché  in  origine  fossero  prolabdmente 
una  medesima  lingua- 
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est  noinen  eia*  Galanti  , iti  eal  Tuinulus  leali». 

49.  In  turai  ur , et  jutliccl  Domimi»  inler  no», 
quando  recesserimui  a nobis. 

50.  Si  afllixeria  filma  meas , et  si  introduxeris 
alias  ttxorca  aupcr  caa , nullus  serra on i s nostri  leali» 
ni,  absque  Deo,  qui  prteseus  retpicil. 

51.  Dixilquc  rursus  ad  Jacob:  En,  lumulus  bic, 
et  lapis , qut-ni  eresi  inler  me  , el  le , 

52.  Tcslis  erit  : lumulus , inquini , iale  , cl  la- 
pis ainl  in  lesliraonium  , ai  aut  ego  traoaiero  illuni 
pergens  ad  te,  aul  tu  prxterieris , malum  mibi  co* 
gitana. 

53.  Deua  Abraham  , el  Deus  Nachor  judicel  in- 
ler noa,  Deua  patria  coniai.  Juravil  ergo  Jacob  |ier 
liraorem  pairia  sui  Isaac  : 

5 1.  Immolaliaque  vietimi»  in  monte , vocavit 
fnlrea  auoa,  ut  ederenl  panerei.  Qui  cura  comedis- 
senl , manaerunt  ibi. 

55.  Lalian  vero  de  noclc  consurgens , oaculatua 
est  fìlios  , et  Alias  suaa,  et  benedilli  illis:  reversua- 
que  esl  in  locum  suum. 


monticello  il  nome  di  Gala  ad , cioè  Monticello  del 
testimone. 

•19.  Il  Signore  ponga  mente , e sia  giudice  tra  di 
noi  , quando  ci  sarem  dipartiti  V uno  dall'  altro. 

50.  Se  tu  Jarai  oltraggio  alle  mie  figliuole , c se 
oltre  di  esse  prenderai  altre  mogli , riissimo  è testi- 
mone delle  nostre  parole , eccetto  Dio  f il  qual  pre- 
sente ci  mira. 

51.  E dipoi  disse  a Giacobbe:  Ecco , il  monticel- 
lo, e la  pietra  , che  io  ho  eretta  tra  me,  e te  , 

52.  Sarà  testimone  : questo  monticello , io  dico  , 
e questa  pietra  rendnn  testimonianza , se  io  V oltre- 
passero , istradandomi  verso  di  /e,  o se  tu  V oltrepas- 
serai con  intenzione  cattiva  contro  di  me. 

53.  Il  Dio  d'  Àbramo  , e il  Dio  di  Nachor , il 
Dio  del  padre  loro  sia  giudice  tra  di  noi.  Giura 
adunque  Giacobbe  per  luif  che  Isacco  suo  padre  te- 
meva : 

54.  E immolate  sul  monte  le  vittime , invito  i suoi 
fratelli  a mangiare  del  pane . E quelli  mangiato  che 

V ebbero , ivi  si  fermarono. 

55.  Quindi  Laban  alzatosi , che  era  ancor  notte  f 
baciò  i figliuoli , e le  figlie  sue  , e li  benedisse , e tor - 
nossene  a casa  sua . 


Vcar.  5o.  Se  tu  furai  oltraggio  alle  mie  figlie  . . . ni  termo 
è testimone  tirile  nostre  parole  cc.  Laban  vuol  dire  , che  »e 
Cucolilw  verrà  giammai  a violare  l'aLlcanta,  che  egli  stabi- 
lisce oggi  con  lui , egli  non  citerà  contro  di  lai  altra  testimo- 
niansa  , che  quella  di  Dio.  il  quale  tulio  sede,  e ascolla.  Di 
quello,  che  io  pattuisco  tra  me,  e te  (dire  Lalian)  sarà  sem- 
pre testimone  Dio,  che  vede  tulio,  e ha  possatua  di  punire 
chi  viola  i patti. 

Ver*.  53.  fi  Dio  d‘  Abramo , e il  Dio  di  Nachor  , il  Dio 
tìti  padre  loro.  Notisi,  rbe  la  voce  usala  nell*  Ebreo,  enei 
Caldeo  in  vere  di  il  Dio  può  tradursi  gli  dei , e che  con  que- 
sta sono  sovente  significati  gl’ idoli  de*  Gentili.  Abhiam  già 
veduto,  che  Thare,  e Nachor  adorarono  i falsi  dei , come  fa- 


rea Laban , unendo  il  loro  culto  con  quello  del  vero  Dio  ; 
cosi  egli  qui  giura  per  gli  dei  di  Thare,  e di  Nachor  ; d'onde 
osservano  gl'  Interpreti  essere  lecito  ad  un  fedele  di  ricever  il 
giuramento,  che  un  infedele  fata  pe'suoi  falsi  numi;  ansi 
essere  anche  lecito  in  caso  di  necessità  l' esigere  un  tal  giu- 
ramento. 

Giurò  adunque  Giacobbe  ec.  Già  col  dir  intero  odia  sua 
fede  giura  per  colui , al  quale  il  padre  suo  Isacco  rendeva  il 
cullo  e l’onore  che  è dovuto  al  solo  vero  Dio. 

V<  r*.  54-  E immolate  sul  monte  le  vittime  ec.  Giacohlie 
offerse  a Dio  ostie  pacifiche  in  rendimento  di  grane  della 
pace  fatta  col  suocero. 


CAPO  TRENTESIMOSECONDO 


Giacobbe  veduti  gli  Angeli  spedisce  messi  con  doni  al  fratello  Esau , di  cui  teme- 
va: frattanto  fa  alla  lotta  con  un  Angelo,  e ottiene  la  benedizione , e il  cambia- 
mento del  nome,  dopo  che  fu  toccato  il  nervo  della  sua  coscia. 


t.  «Jacob  * quoque  abili  itinere,  quo  creperai  : 
fucruulqoe  ci  obvinm  Angeli  Dei.  * Infr.  48.  16. 

2.  Quoa  cura  vidiuet , ait  : ( .astra  Dei  aunl  h;ec: 
el  appellavi!  noinen  loci  illiu»  Mabanaim  , iti  esl 
Castra. 

3.  Miait  autem  et  nuntios  ante  se  ad  Esau  fra- 
Ircm  suum  in  lerram  Seir,  in  regionera  Edom  : 


4.  (jTiaccbbe  ancora  prosegui  l%  intrapreso  viag- 
gio: e furono  incontro  a lui  gli  Angeli  di  Dio. 

2.  E vedutili , disse  : Questi  sono  gli  accampamenti 
di  Dio:  e diede  a quel  luogo  il  nome  di  Mahanaim , 
Vale  a dire  Accampamenti. 

3.  E spedi  messi  ancora  innanzi  a se  al  fratello 
I.sau  nella  terra  dì  Seir , nella  regione  di  Edom. 


Ver*,  j.  Furono  incontro  a lui  gli  Angeli.  Giacobbe  libero  j 
dal  timore  di  Laban , entrandone)  paese  di  Clianaan  . avea 
ancor  da  temere  il  fratello  Esau;  Dio  pertanto  incoraggisce  il 
Patriarca  con  questa  visione. 

Ver».  2.  Questi  sono  gli  accampamenti  di  Dio.  Nell*  Ebreo 
la  voce  Mattonami,  che  significa  Accampamenti,  è duale; 
onde  comunemente  gli  Ebrei,  c dietro  ad  essi  molti  Inter- 
preti suppongono  , che  due  furnn  le  schiere  degli  Angeli  ve- 
duti da  Giacobbe:  1*  una  di  quelli  proiettori  della  Mesopola-  ; 
mia,  che  lo  arcano  accompagnato , e custodito  fiuo  a quel  ! 
luogo  ; 1'  altra  di  quelli  della  terra  di  Chanaan.  Intorni)  a 
questi  Angeli  custodi  de'  regni  , e delle  provinrie  vedi 
Dan.  xn.  I.  Atti  XV.  q.  Vedevi  qui  adempiuta  letteralmente  ! 
quella  parola  di  Davidde,  Salmo  xxxiu.:  L"  Angelo  del  Si-  I 
gnore  si  accamperà  intorno  a coloro,  che  lo  temano , e h • 


salverà.  Così  Eliseo  serrato  d’ ogni  parte  da*  nemici  vide  le 
schiere  degli  Angeli  armati  in  sua  difesa,  tv.  Beg.  vi.  l5.  In 
quel  luogo  fu  poi  una  città , che  ebbe  il  nome  di  Mahanaim  , 

Jos.  xtl.  26.  xxi.  38. 

Vera.  3.  Nella  terra  di  Seir,  nella  regione  di  Edom. 
Molti  dotti  Interpreti  distinguono  due  Idumee;  1’ una  orien- 
tale, 1*  slira  meridionale.  Della  prima  si  parla  adesso,  uella 
quale  è il  incute  di  Seir,  e in  essa  abito  per  mollo  tempo 
Esau,  e i suoi  figliuoli  ; indi  occuparono  anche  1‘  I dionea  me- 
ridionale. 

Cosi  Esau  disgustato  della  preferenia  data  a Giacobbe 
da' suoi  genitori,  e della  poca  soddislasioor . che  questi  mo- 
stravano delle  sue  consorti . avea  abbandonata  la  Clianatiea  , 
lasciandola  a Giacobbe,  e a'  suoi  figliuole 
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I.  Praccepitque  eia  , dice  ni  : Sic  loquitnini  domi- 
no raeo  Esau  : HaC  dicit  frater  auus  Jacob:  Apud 
I. ahan  peregrinatila  tuta  , et  fui  osque  io  pra-sen- 
tem  dirm. 

5.  Habeo  bove»,  et  asino*,  et  ovea  , et  serro» , 
et  anali. ■»  : milloque  nunc  legationem  ad  dominuru 
ineuui  , ut  inreniam  graliam  in  coe|>eclu  tuo  : 

<).  Rerersique  suoi  nunlii  ad  Jacob,  dicentes  : 
Venirmi»  ad  Esau  fra t rein  luum , et  ecce  propcrat 
tibi  iu  occursum  cuoi  quadringcntis  vi  ria. 

7.  Tintati  Jacob  ralde;  et  perterritus  dirisit  po- 
pulum , qui  secum  e rat,  greges  quoque,  et  ore», 
et  boves,  ri  camclos  io  duas  turraas, 

8.  Direna  : Si  venerit  Esau  ad  uoaro  turmam, 
et  pereti  sceri  l cam,  alia  lurma  , qua-  reliqua  est, 
salrabitur. 

9.  Dixilque  Jacob:  Deus  palris  mei  Abraham, 
rt  Deus  patri»  mei  Isaac  : Domine,  qui  disiati  mi- 
hi : Re  vertere  in  terram  tuam,  et  io  locun  nativi* 
tatis  tua: , et  Itenefaciam  libi  : 

10.  Minor  sum  cunctis  miseralionibus  tuia,  et 
verilale  tua , quam  explev isti  serro  tuo.  In  Iaculo 
n>eo  transiti  Jordanem  islum;  cl  nunc  cum  dua- 
bus  turni is  regredior. 

H.  Eme  me  de  manu  fratria  mei  Eaau , quia 
valde  cum  tirato , nc  forte  veniens  percutiat  ma* 
treni  cum  filiis. 

ti.  Tu  I oc u t u s es,  quod  benefaceres  mihi,  et 
dilalares  srmen  ineum  sicut  arenain  mari»  , qu.r 
pr<e  inultitudine  numerari  non  potcst. 

I 3.  Cumqoe  dormisset  ibi  norie  illa,  aepararit 
de  bis , qua:  habehat , munera  Esau  fralri  suo , 

M.  Capra»  ducenlas , hircos  riginti , ove»  du- 
celila»  ; et  ariete»  riginti , 

45.  Camelos  farla»  cum  pulii»  suis  Ingioia , rac* 
cas  quadraginla , et  tauro»  riginti,  asina»  riginti, 
ri  pollo»  earum  decem. 

iti.  Et  misit  per  manus  aerrorum  suoruro  sin- 
gulos  teorsum  greges,  dixilque  pueris  suis:  Ante- 
cedile me  ; et  sit  spatium  inler  grrgem , et  gregem. 

t7.  Et  procepil  priori , dicent  : Si  obriam  ha- 
bueri»  fratrem  meum  Esau  ; et  interrogarrrit  te , 
Cujus  es  ? aut  quo  radi»?  aul  cujus  aunt  isti, 
qu*  «cqueris  ? 

18.  Respondebit:  Serri  lui  Jacob  ; munera  mi- 
ni domino  meo  Esau  : ipse  quoque  post  nos  vcnil. 

19.  Sìmil iter  dedit  mandata  secundo,  et  tertio, 
et  cunctis,  qui  aequchmtur  greges,  dicens  : lisdcra 
Terbi»  loqui mini  ad  Eaan,  cum  inrenerilis  cum. 

20.  Et  addelis  : Ipsc  quoque  servus  tuus  Jacuh 
<lcr  nostrum  inseqnitur  ; dixil  cnim  : Placa!»  il- 
luni muncribus,  qua?  prxcedunt , et  porte*  videi» 
illum  : forsitan  propitiahilur  mihi. 

21 . Pnpcessmmt  ilaque  munera  ante  cum  ; ipse 
Tcio  tnansii  noe  le  illa  in  castri». 

22.  Cumque  mature  surrexisatt,  tulit  duas  uxo- 


I.  E fece  laro  quello  comandamento,  dicendo: 
V ut  direte  così  al  signor  mio  Esau  : Giacobbe  tw 

fratello  dice : Io  andai  pellegrino  nella  casa  di  La- 
ban , e vi  sono  stato  fino  a questo  dì. 

5.  I/o  de'  bovi , e degli  asini , e delle  pecore  , t* 
de'  servi  f e delle  schiave  : e adesso  invio  messi  al  si- 
gnor mio  per  trovar  grazia  dinanzi  a lui. 

6.  E tornarono  i messi  a Giacobbe , e riferirono 
Abbiam  trovato  il  tuo  fratello  Esau  , e questi  ecco 
che  viene  in  fretta  ad  incontrarli  con  quattrocento 
uomini. 

7.  S'intimorì  Giacobbe  grandemente  ; e pieno  di 
ansietà  divise  la  gente , eh'  era  seco  , e i greggi  an- 
cora, e le  pecore , e i bovi,  e i cammelli  in  dui- 
squadre  , 

8.  Dicendo  : Se  Esau  arriverà , e darà  addosso 
ad  una  squadra , V ultra  squadra  che  resta  , si  sal- 
verà. 

9.  E disse  Giacobbe:  Dio  del  padre  mio  Abra- 
ham , e Dio  del  padre  mio  Isaac  : Signore , che  di- 
cesti a me:  l'orna  alla  tua  terra , e al  luogo  dove  sei 
nato  , e io  li  farò  del  bene  f 

10.  Io  sono  indegno  di  tutte  le  tue  misericordie  , 
e della  fedeltà , colla  quale  tu  hai  mantenute  le  pro- 
messe fatte  al  tuo  servo.  Solo  col  mio  bastone  io  pas- 
sai questo  (fiume  ) Giordano  ; e ora  ritorno  con  due 
squadre. 

II.  Liberami  dalle  mani  di  mio  fratello  Esau  , 
perocché  io  lo  temo  forte:  che  in  arrivando  non  uc- 
cida madre , e figliuoli. 

12.  Tu  hai  detto  di  farmi  del  bene , e di  dilular 
la  mia  stirpe  come  V arena  del  mare , ta  quale  per  la 
moltitudine  non  può  contarsi. 

13  .Zi  avendo  dormito  in  quel  luogo  per  quella 
notte , mise  a parte  di  quello  , che  avea  , * doni  pel 
suo  fratello  Esau  , 

14.  Dugento  capre , venti  capri  , dugento  pecore  , 
c venti  montoni , 

15.  Trenta  cammelli  femmine  , che  avean  figlia- 
to , co'  loro  parli , quaranta  vacche , e venti  tori  , 
venti  asine  con  dieci  loro  rede. 

16.  E inviò  per  mezzo  de’ suoi  servi  ognuno  di 
questi  grrggi  separato  dall' altro  , e disse  a’  suoi  ser- 
vi: Andate  innanzi  a me:  e siavi  un  intervallo  Ira 
gregge , e gregge. 

17  .E  al  primo  comandò  , e disse  : Se  incontri  il 
mio  fratello  Esau;  e eh’  ei  ti  domandi:  Di  chi  sci 
tu  ? ovvero  dove  vai  tu?  o di  chi  son  queste  cose , alle 
quali  vai  appresso  ? 

1 8.  Risponderai  : Sono  di  Giacobbe  tao  servo  ; egli 
manda  questi  doni  al  mio  signore  Esau  : ed  egli 
stesso  vieti  dietro  a noi. 

19.  Simili  ordini  diede  al  secondo,  e al  terzo , e 
a tutti  quelli , che  andavano  dietro  a’ greggi  , dicen- 
do: Nella  stessa  guisa  parlale  ad  Esau  f quando  In 
troverete. 

20.  E soggiungerete  : Lo  stesso  servo  tuo  Giacob- 
be seguita  le  nostre  pedate  ; imperocché  egli  ha  det- 
to : Lo  placherò  co'  doni , che  vanno  innanzi , e po- 
scia vedrò  lui  : forse  si  renderà  a me  propizio. 

21.  Andarono  adunque  innanzi  a lui  * doni  ; ed 
egli  quella  notte  si  stette  nello  alloggiamento. 

22.  E aliatosi  molto  per  tempo,  prese  le  sue  due 


Ver»,  tj.  Al  signor  mio  Esau.  Con  questa  dimmtratiooe 
di  rispetto  aiata  affine  di  mitigar  quell' uomo  feroce  non  ri- 
ntunia  Giacobbe  a’  diritti  della  sua  primogenitura , i quali  nè 
pure  doveauo  aver  effetto,  se  non  in  (aver  de* suoi  discen- 
denti. 

Vm.  q.  Divisela  gente,  eh ’ era  seco  ec ■ Osserva  a qae- 


sto  passo  S.  Agostino,  che  il  giusto  dee  confidare  in  Dii», 
senta  pero  trascurare  le  diligente,  e gli  aiuti  umani. 

Vers.  l5.  Cammelli  femmine,  che  avean  figlialo  ec.  Il 
latte  de*  cammelli  era  anche  a tempo  di  S.  Girolamo,  e lo  e 
anche  adesso  la  bevanda  più  deliaiosa  degli  Arabi.  Vedi  Phn. 
hb.  XI.  45. 
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rcs  suas,  ri  tolidcm  faruulas  curo  unJrcim  filiis,  ri 
transivil  vailum  J a lice. 

23.  Traductisquc  omnibus,  qua*  ad  se  perline- 
Inni  , 

24.  Mantil  solus  : ri  ecce  Tir  luclaliatur  cum  ro 
usque  marie. 

25.  Qui  cum  riderti,  quoti  rum  stqierarc  non 
posset , teligli  nrrrum  feuioris  ci  us,  cista  lini  crear- 
cuit. 

26.  Dixitque  ad  cum  : Oimille  me  ; jam  cnim 
Ascendil  aurora.  Uespomhl  : non  dimilt.mi  le,  imi 
henedixeris  niihi. 

27.  Ailergo:  Quoti  nomen  est  libi?  Rcspondil: 
Jacob. 

28.  Al  ille  : Nequaquam  , inquit , Jacob  appcl- 
labilur  nomen  luum , seti  Israel:  quoniam  si  con- 
tra  Dcum  fortis  fuisti , quanto  magia  conira  homi- 
ncs  pra.-valebis  ? 

29.  Itilerrogavil  cum  Jacob  : Die  mihi , quo  ap- 
jHillaris  nomine?  llcs pontili  : Cur  qua- ria  nomen 
meum  ? El  henedixit  ci  in  codem  loco. 

30.  Vocavilqnc  Jacob  nomen  loci  illius,  Pha- 
nuel , dicens  : Vidi  Dcum  facie  ad  lacieru  , et  salva 
inda  est  anima  tnra. 

31.  Ortiisquc  est  ei  stalim  sol,  postquam  trans- 
grcssus  est  Pbanucl  : ipse  vero  claudicabal  [tede. 

32.  Qunm  ob  causam  non  comedunt  nervo m fi- 
lli Israel,  qui  cmarcuit  in  femore  Jacob,  usque  in 
pr.rscnlcm  dirai  : co  quod  teligcrit  ncrvura  femoris 
r jus , et  obslupuerit. 


mogli , e le  due  schiave  con  gli  undici  figliuoli , e 
passo  il  guado  di  Jaboc. 

23.  E quando  furon  passale  tulle  le  cose , che  a 
lui  appartenevano , 

24.  Ei  si  rimase  solo:  ed  ecco  un  uomo  fece  con 
lui  alla  lolla  fino  alla  mattina. 

25.  E questi  veggendo , che  noi  potea  sujyerarc , 
tocco  a lui  il  nervo  della  coscia , il  quale  subita- 
mente restò  secco. 

26.  E disse  a lui:  Lasciami  andare:  che  già  vie. 
ne  V aurora:  Rispose  ( Già  colle  ) : Aon  ti  lascerò 
andare.  .* e tu  non  mi  benedici. 

27.  Disse  adunque  : Qual  nume  è il  tuo?  Rispose  : 
Giacobbe. 

28.  E quegli  ( disse ) : Il  tuo  nome  non  sarà  Gia- 
cobbe , ma  Israele  : perocché  se  a petto  a Dio  sei 
stato  forte  t quanto  piu  vincerai  tutti  quanti  gli  uo- 
mini.9 

29.  Giacobbe  lo  interrogo:  Dimmi  , con  qual  no- 
me li  chiami  ? Rispose  : Perchè  domandi  del  mio 
nome  ? E lo  benedisse  nello  stesso  luogo. 

30.  E Giacobbe  pose  a quel  luogo  il  nome  di 
Planaci,  dicendo:  Ho  veduto  il  Signore  faccia  a 

faccia,  e l%  anima  mia  ha  avuto  salute. 

34.  E il  sole  venne  a nascer  subito , dopo  che  egli 
si  fu  avanzalo  di  là  da  Phanuel  : ed  egli  zoppicava 
del  piede . 

32.  Per  questa  ragione  i figliuoli  d*  Israele  fino  a 
questo  di  non  mangiano  il  nervo  , che  si  seccò  nella 
coscia  di  Giacobbe:  perchè  quegli  toccò  il  nervo 
della  coscia  di  lui  , e (il  nervo ) restò  senza  molo. 


Ver*,  al.  Passò  il  guado  di  Jahoc.  Vale  a dire,  panò  il 
torrente  Jaboc  al  guatiti,  che  era  appresso  a Mahanaim.  Que- 
siti torrente  nasce  ne’  monti  di  Galaad,  ed  entra  nel  Giordano 
presso  al  luogo  , dorè  il  Giordano  esce  dal  lago  di  Gcnesa- 
rrtb.  Notisi,  che  in  questo  luogo  cominciava  d paese  delle 
dieci  tribù , c che  perciò  già  cominciavano  ad  clièlliursi  le 
promesse  di  Dio. 

Ver».  24.  léce  con  lui  alla  lotta  ec.  La  maggior  parte  dei 
Padri,  e degl' Interpreti  in  quest’ uomo,  elio  fj  alla  lotta  con 
Giacobbe,  riconoscono  un  Angelo  del  Signore,  il  quale  rap- 
presentava Dio,  o sia  il  Figliuolo  di  Dio  5 onde  nel  verset- 
to 3o.  te  gli  dà  il  nome  di  Dio.  Quest’Angelo,  lasciandosi 
sincere  in  questa  lotta,  veniva  a dare  nna  ferma  speranza  a 
Giaeohlic  di  poter  con  molto  maggior  felicità  superare  non 
solo  Esau,  ma  anche  lutti  i nembi,  e tutte  le  contraddizioni  : 
Se  a petto  di  Dio  sei  stato  forte,  quanto  più  vincerai  lutti 
quanti  gli  uomini  f ver*.  28. 

Questa  lotta  è un'  immagine  della  vita  del  giusto  sopra 
l.i  terra  ; la  qual  vita  è una  lotta , e una  continua  inibita , o 
sia  combattimento,  come  dice  Giobbe. 

Vers.  25.  Vergendo  che  noi  polca  superare  re.  Dio  non 
volle,  nè  permise,  che  l’Angelo  si  servisse  di  tutta  la  sua 
possanza,  nel  lottar  con  Gijruhbe.  Del  rimanente  quello,  che 
egli  col  solo  tocco  del  nerlm  della  coscia  fa  provare  al  Pa- 
triarca, è argomento  della  facilità,  colla  quale  avrebbe  potuto 
abbatterlo.  Masi  dimostra  cosi  l’ efficacia  dell’ orazione , e 
della  vera  pietà  a muovere  il  cuore  Hi  Dio,  e a fargli  una 
specie  di  violenza  per  renderlo  propizio  agli  uomini. 

Ver*.  26.  Già  viene  T aurora.  Era  tempo,  che  Giacobbe 
ondasse  a riunirsi  colla  sua  gente  , alla  quale  non  volea  l’An- 
gelo farsi  vedere. 

.Ve  tu  non  mi  benedici.  Colle  lacrime  agli  occhi , e con 
grande  affetto  chiese  Giacobbe  questa  benedizione  ; onde  si 
dire  in  Osea  , di’ et  pianse,  e pregò. 

Vers.  28.  //  tuo  nome  . . . non  sarà  Giacobbe,  ma  Israele. 
Questo  nome  è dato  di  nuovo  a Giacobbe,  cap.  xxxv,  io., 
r secondo  la  più  prnliabil  sentenza  significa  principe  di  Dio , 
ovvero  principe  con  Dio , quasi  dicesse  l’Angelo  : Coiti’ io  son 


principe. , così  anche  tn , che  hai  potuto  lottare  con  me,  sarai 
chiamato  principe , Hier.  Trad.  Ilcbr. 

Vers.  ai).  Perchè  domandi  del  mio  nome  ? L’ Angelo  non 
volle  dire  il  suo  nome,  o perchè  non  ne  prendessero  i posteri 
di  Giaroblse  occasione  di  rendergli  un  culto  su|>er>tizioso,  o 
piuttosto  perchè  quest’ Angelo  rappresentava  il  Verbo,  il 
quale  dovrà  incarnarsi,  il  cui  nome  non  dovea  ancor  rivelarsi. 

Ver».  3o.  Pose  a quel  luogo  il  nome  di  Phanuel.  Questo 
nome  significa  faccia  di  Dio.  1 LXX.  lo  traducono  forma  di 
Dio , ovver o figura  di  Dio  .*  della  qual  versione  ri  dà  questo 
senso  il  Grisostoroo  ( hom . 58.)  dicendo:  Giacobbe  diede  a 
questo  luogo  il  nome  Ji  figura , o immagine  di  Dio , e vanne 
con  ciò  a predire , che  questi  avrebbe  un  dì  presa  f umana 
natura.  Ma  perchè  allora  non  altro  aventi,  che  un  comin- 
( lamento , e un  preludio  delle  cose  future  , il  l'erba  appari - 
va  a que‘  Patriarchi  tn  figura.  Ma  allorché  il  Signore  de- 
gnassi di  prendere  la  forma  deir  uomo , non  prese  solo  una 
carne  apparente , ma  vera. 

L anima  mia  ha  avuto  salute.  Osservò  S.  Cirillo,  esse- 
re stata  antica  opinione , che  il  vedere  un  Angelo  portava  seco 
la  morte  ; onde  così  egli , come  altri  Interpreti  spiegano  : 
Hon  solo  ho  veduto  t Angelo  j ma  ho  trattato  con  lui  testa 
testa , e non  me  n’  è venuto  alcun  male:  altri  però  col  Criso- 
stomo intendono,  che  Giacobbe  voglia  dire,  che  la  visione 
mandatagli  da  Dio,  e la  benevolenza , e affetto  mostratogli 
per  mezzo  dell’Angelo  lo  avea  lilseralo  da  ogni  timore,  e lo 
avea  riempiuto  di  generosa  fidanza. 

Ver».  3a.  / figliuoli  d' Israele  non  mangiano  ec.  Ciò  fu  os- 
servato , e si  osserva  tuttora  dagli  Ebrei  non  per  legge  , ma 
|ier  tradizione  in  memoria  di  quello,  che  era  avvenuto  a Gia- 
cobbe. Il  Buztorf  racconta,  che  in  Italia  gli  Ebrei  levano  dal- 
la parte  di  dietro  degli  animali  non  solo  il  nervo , ma  anche 
le  vene  : che  in  Germania  poi  si  astengono  totalmente  da’quar- 
ti  di  dietro,  e li  vendono  a*  Cristiani,  ma  (diresi)  dopo  aver 
mandalo  mille  imprecazioni  contro  chi  li  mangerà  , e latte  al- 
tre sordide  cose,  le  quali  sono  attestato  da  tutti  i Giudei  con- 
vertiti. 
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CAPO  TRENTESIMOTERZO 

Giacobbe  è accollo  benignamente  da  Esau,  che  gli  va  incontro,  e a mala  pena 
ottiene,  che  quegli  accetti  i suoi  doni,  e se  ne  torni  a sua  casa.  — Quindi  Gia- 
cobbe arriva  a Salem , e vi  compra  una  parte  di  un  campo,  e piantate,  le  tende, 
alza  un  altare. 


Hilevans  autem  Jacob  oculos  suos,  vidit  Te- 
nie n lem  Km u , el  cum  eo  quadringenlos  tiro*  : di* 
visitque  Elios  Lix,  et  Hacbcl,  ambaruuique  fsmu- 
larnm  : 

2.  Et  posuit  utramque  ancillam , et  libero»  ca- 
nini in  principio:  Liam  vero,  et  lilioa  ejus  in  ae- 
cundu  loco:  Racbd  autem,  et  Joseph  novissimo». 

3.  Et  ipse  progredirli»  adoravit  pronus  in  tcr- 
ram  se  pi  ics,  donec  appropinquarci  fralcr  ejua. 

I.  Currens  itaque  Esali  ohviam  fratri,  suo  un- 
pleialus  est  cum  : sltingensque  collum  ejua , el  oscu- 
lali», lievi t. 

5.  Levaliaquc  oculis , vidit  mulieres,  el  parvu- 
los  earum  , et  ait  : Quid  «ibi  volunt  isti  ? et  si  ad 
te  pertinent  ? Respondit  : l'arvuli  suoi,  quos  dona- 
vit  mibi  Deus  servo  tuo. 

6.  Et  appropioquanles  ancillx,  et  Elii  earum,  in- 
curvali aunt. 

7.  Accessit  quoque  Lia  rum  pueris  suis:etcum 
similiter  adorasscnt,  extremi  Joseph,  et  Rachel  ado- 
ra verunt 

8.  Dixitquc  Esau  : Quxnam  sunt  islx  turmx, 
quas  ohviam  hahui  ? Respondit  : Ut  invenirem  gra- 
ti am  Corani  domino  meo. 

9.  Al  ilio  ait  : italico  plurima , frater  mi  : sint 
tua  libi. 

<0.  Dixitquc  Jacob  : Noli  ita,  obsecro : sed  si 
inveiti  gratiam  in  oculis  tuia,  accipe  munusculura 
de  manibus  meis  : sic  enim  vidi  faciem  tuam , qua- 
si viderim  vullum  Dei:  esto  mihi  propiti  us, 

I I . Et  suscì pe  licncdictioncm  , quam  alluli  li- 
bi, et  quam  donavit  mihi  Deus  tribuens  omnia.  Vix, 
tratre  conipcllcute  , suscipiens , 

12.  Ait:  Gradiamur  simul,  eroque  socius  itine- 
ria  tui. 

4 3.  Dixitque  Jacob  : Nosli,  domine  mi,  quod 
parsolo»  babeam  lenrros , el  oves , et  boves  f«rias 
mecum  : quas  si  plus  in  ambulando  fecero  labora- 
re,  morienlur  una  die  cuncli  greges. 

t 4.  Preceda t dominus  mcua  ante  servum  suum: 
el  ego  acquar  paullntim  vestigi*  ejus,  sicut  videro 
parvulos  mros  posse,  donec  veniam  ad  dominum 
menni  in  Seir. 

4 5.  Respondit  Esau  : Oro  le , ut  de  populo , qui 
uiecum  est , saltcm  socii  remaneant  vix  lux.  Non 


1.  Ma  aitando  i suoi  occhi  Giacobbe , vide  Esau , 
che  veniva  , e con  lui  quattrocento  uomini:  e divise  i 
Ji§U  di  Lia  , e di  Rachele,  c delle  sue  schiave. 

2.  E V una  , c V altra  schiava  , c i loro  figliuoli  li 
pose  in  primo  luogo:  Lia , c i figliuoli  di  lei  nel  se- 
condo luogo  : e Rachele , e Giuseppe  da  ultimo. 

3.  Ed  egli  andando  innanzi , s' inchino  fino  a terra 
sette  volle , prima  che  si  approssimasse  il  tuo  fratello. 

4.  Corse  allora  Esau  incontro  al  suo  fratello , e 
lo  abbracciò  : e stringendogli  il  collo , e baciandolo , 
pianse. 

5.  E alzati  gli  occhi , vide  le  donne , e i loro  bam- 
bini , e disse:  Chi  sono  questi  ? son  eglino  tuoi  ? Ri- 
spose : Sono  i figliuoli , che  Dio  ha  donali  a me  tuo 
servo. 

6.  E appressandosi  le  schiave , e i loro  figliuoli , 
$y  inchinarono  profondamente . 

7.  Si  appressò  anche  Eia  co* suoi  figliuoli  : e dopo 
che  si furono  nella  stessa  guisa  inchinati , Giuseppe , 
c Rachele  fecero  ultimi  profondo  inchino. 

8.  E disse  Esau  : Che  significano  le  squadre,  che 
io  già  incontrai  ? Rispose  : Bramai  di  trovar  grazia 
nel  cospetto  del  signor  mio. 

9.  Afa  quegli  disse:  Ho  del  bene  di  là  da  molto , 
fratei  mio:  tieni  il  tuo  per  te. 

4 0.  E Giacobbe  disse  : Non  far  cos't , ti  prego  : 
ma  se  ho  trovato  grazia  negli  occhi  tuoi , accetta  il 
piccol  dono  dalle  mie  mani  : imperocché  io  ho  ve- 
duto la  tua  faccia , come  se  io  vedessi  il  volto  di 
Dio:  siimi  propizio, 

4 4 , E accetta  la  benedizione , che  io  ti  ho  recato, 
c la  quale  fu  donata  a me  da  Dio , il  quale  dà  tutte 
le  cose.  E accettandola  a mala  pena , forzato  dal 
fratello , 

4 2.  Disse  quegli:  Andiamo  di  conserva , e io  ti 
sarò  compagno  nel  viaggio. 

4 3.  Afa  disse  Giacobbe:  Tu  vedi , signor  mio, 
che  io  ho  meco  de'  teneri  bambini , e pecore , e Vac- 
che pregne  : e se  gli  affaticherò  piu  del  dovere  a cam- 
minare , morranno  in  un  dì  tutti  i greggi. 

4 4.  Vada  il  signor  mio  davanti  al  suo  servo:  e io 
seguirò  bel  bello  le  sue  pedate , conforme  vedrò , che 
possano  fare  i miei  bambini , fino  a tanto  eh  io  giun- 
ga presso  al  signor  mio  a Seir. 

4 5.  Rispose  Esau:  Ti  pregodi  lasciar  , che  alme- 
no restino , della  gente  che  è con  me , alcuni , che  ti 


Veri.  3.  S"  inchinò  fino  n terrò  sette  volte.  Giacobbe  per 
ammansire  la  ferocia  di  Esau  lo  saluta  sino  a sette  volte  col 
massimo  segno  di  rispetto. 

Ver».  8.  Che  significano  le  squadre ? Parla  de’ bestiami 
mandati  limami  da  Giacobbe  in  dono  ad  Esau-  Esita  dovea 
gù  essere  stato  informato  da'  gnardiani  ; ma  interroga  di  bel 
■moro,  |wr  aver  occasione  di  rifiutare  il  dono. 

Ver*,  io.  Ho  veduto  la  tua  faceta,  conte  se  vedessi  ee.  La 
dcmcnia,  r I’  amorrrolroa , r|io  io  lio  trovato  in  te,  mi  ha 
rinfrancato  lo  spirito  ne*  miei  timori , e ha  fatto  in  me  no 
c Sètto  simile  a quello,  che  farebbe  Pappandone  di  Dio,  o 


di  un  Àngolo  in  no  uomo  afflitto , c bisognoso  di  conforto. 

Stimi  propitto.  Concedimi  questa  gratta . 

Ver».  i3.  Pecore,  e vacche  pregne  : Ovvero,  che  allatta- 
no te  loro  rede. 

Ver*.  IÀ.  Fino  a tanto  ch'io  giungo  ...a  Seir.  Giacobbe 
pensava  allora  di  andare  fino  colà  a rata  del  fratello  j ma  di 
poi  cangio  di  parere,  forse  per  timore,  che  non  si  risveglias- 
sero in  Esau  le  antiche  gelosie,  o perrhé  ricevesse  qualche 
notiiia , per  la  quale  conoscesse,  che  non  era  opportuna  al- 
lora questa  visita. 
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est,  inquii,  neeessc  : hoc  uno  lanlum  indigeo,  ut 
inveniam  gratiam  in  conspeclu  luo,  domine  mi. 

16.  Reversus  est  itaque  ilio  die  Esau  ilinere, 
quo  venerili  in  Scir. 

17.  Et  Jacob  venil  in  Socolli  : uhi  .'edificala  do- 
mo , et  fixis  tentoni* , apjiellavit  nomcn  loci  illiua 
Socoth,  id  rat,  Tabernacoli!. 

18.  Transivitquc  in  Salem  urlicm  Sicbimorum, 
qua*  est  in  lerra  Chanaan,  poslqusm  revcraua  eal 
de  Mesopolamia  Siri*:  et  haltilavil  juxta  oppidum. 

19.  Emilque  par  lem  agri,  in  qua  filerai  taber- 
nacula,  a filila  IIcmor  patria  Sicbem  cenlum  agnia. 

20.  Et  ereclo  ibi  altari , invocavi!  super  illud 
fortiaaimum  Deum  Israel. 


accompagnino  nel  viaggio.  Non  è necessario,  disse 
quegli:  di  questo  solo  ho  bisogno , di  trovar  grazia 
nel  cospetto  tuo  , mio  signore. 

t6.  Torno  adunque  in  quel  giorno  Esau  per  la 
strada,  per  cui  era  venuto  in  Se  ir. 

17.  E Giacobbe  giunse  a Socoth:  dove  fabbricata 
avendo  una  casa  , e piantate  le  tende , diede  a quel 
luogo  il  nome  di  Socoth , vale  a dire , Padiglioni. 

iS.  E dopo  il  suo  ritorno  dalla  Mesopolamia  di 
Siria  passò  a Salem  città  de'  Sic /limili , che  è nella 
terra  di  Chanaan  : e abito  presso  alla  città. 

<9.  £ comprò  quella  parte  di  campo , dove  avea 
piantate  le  tende , da'  figliuoli  di  licmor  padre  di 
Sichem  per  cento  ugnelle. 

20.  E ivi  aitato  un  altare  , dinanzi  ad  esso  invocò 
il  fortissimo  Dio  (T  Israele. 


Ver*.  17.  A Socoth , dove  fabbricata  tc.  Dalle  tende,  che 
alio  ivi  Giacchile,  venne  il  nome  di  Soeolh  a quello  luogo, 
dove  fu  poi  edificata  una  città  dello  stesso  nome,  che  era  nel- 
la tribù  di  God.  L'avervi  Giacobbe  fabbricata  una  casa  dà 
argomento  per  credere , clic  vi  si  fermo  qualche  tempo. 

Ver*.  18.  Passò  a Salem  città  de  Sìchimitì.  Pasto  il  Gior- 
dano , e da  Socoth  andò  nel  paese  de’  Sichimiti , dove  lece 
sua  dimora  presto  la  città  di  Salem  nella  Chananea.  Alcuni 
moderni,  seguendo  la  tradixiotie  drgli  Ebrei,  traducono  in  que- 
sta guisa  1*  Ebreo  : arrivò  salvo  alla  città  de*  Sichimiti  : pe- 
rocché la  stessa  voce  Salem  significa  salvo  , sano , «c.  j e 
soggiungono  gli  Ebrei,  che  in  questo  luogo  Giacobbe  rimase 
sano  della  gamba  , della  quale  era  stalo  coppo  fino  a quel  pun- 
to ; onde  dicevi  : arrivò  salvo , ec. 

Yen.  t().  Per  cento  agnelte.  La  prima  maniera  di  contrat- 
tare nell’antichità  fu  certamente  per  via  di  permute;  e gli 
antichi  Interpreti  tutti  quanti  suppongono  fatta  questa  cum- 


E«ra  da  Giacobbe  con  dare  cento  ugnelle.  Molti  moderni  però 
1 voce  originale  spiegano  io  siguificaiione  di  moneta  , dena- 
ro , ec.  , e alcuni  di  questi  pretendono  , che  fossero  monete  , 
che  portavano  l'impronta  di  un’agnella,  come  efirtlivainrn- 
te  si  costumava  orli'  antichità  ; onde  dalle  pecore  venne  il 
nome  di  pecunia  alla  moneta.  Basti  l'avere  toccalo  questo 
punto,  scoia  entrare  in  piu  lunga  discussione  di  una  materia , 
sopra  la  quale  nou  possono  aversi  se  non  deludi  congetture. 

Ver*.  20.  Dinansi  ad  esso  invocò  ec.  Ovvero  gli  pose  no- 
me il  fortissimo  Dio  d‘  Israele  per  significare,  che  a lui,  e 
in  onore  di  lui  era  dedicato  questo  altare.  Questa  impotiiio- 
ue  di  nome  agli  altari , a*  monumenti,  e a’ luoghi  particolari 
serviva  a conservar  la  memoria  de’ fatti , e anche  a conserva- 
re la  Iradnione  de’  principi  della  religione.  Cosi  il  nome  drl 
; Dio  d'Israele  rammemorava  un  gran  fatto,  per  cui  fu  eam- 
' Listo  il  nome  a Giacobbe.  Vedi  cap.  preced. 


CAPO  TREKTESIMOQUARTO 

Dina  è rapita  da  Sichem  figliuolo  del  principe  de'  Sichimiti  : i quali  prima  cir- 
concisi son  trucidali  da  Simeone  e da  Levi,  fratelli  di  Dina  ; e dagli  altri 
figliuoli  di  Giacobbe  è desolata  la  loro  città  : per  la  qual  cosa  Simeone  c Levi 
sono  sgridati  dal  padre. 


1.  ingressa  est  autem  Dina  filia  Li* , ut  ride- 
rei mulieres  regionis  illiua. 

2.  Quam  cum  vidissel  Sichem  filius  Tieni  or  ne- 
vati, princcps  terra;  illiua,  adamavil  cani  : et  ra- 
pali, et  dormi vit cum  illa,  tì  opprimerla  virginem. 

3.  Et  conglutinata  eal  anima  ejus  cum  ea  , Iri- 
slemque  delio  ivit  blanditila. 

4.  Et  pergena  ad  licmor  palrem  auum  : Àccipe, 
inquit,  vii ilii  pucllam  liane  conjugrni. 

5.  Quod  cum  audisacl  Jacob,  ahacnlihua  filila, 
et  in  paatu  pecoroni  occupati*,  siluri  t donec  redi- 
rent. 

6.  Egresso  autem  Hcmor , patre  Sichem , ut  lo- 
qnerelur  ad  Jacob, 

7.  Ecce  filli  ejus  vcniebanl  de  agro  : audiloque, 
quod  acciderat , irati  aunt  salde  , eo  quoti  feedam 
rem  operatus  osaci  in  Israel,  et  violala  filia  Jacob, 
rem  illicilam  perpetrasse^ 

8.  Loculus  eat  itaque  Hcmor  ad  eoa  : Sichem  fi- 


«.  Ma  Dina  figliuola  di  Lia  usci  di  casa  per 
Vedere  le  donne  di  quel  paese. 

2.  E avendola  Veduta  Sichem  figliuolo  di  Hcmor 
lìcveo , principe  di  quella  terra  , se  ne  innamorò  : e 
rapilla  , e violentemente  disonorò  la  fanciulla. 

3.  E concepì  per  lei  un'  ardente  passione , ed  es- 
sendo ella  afflitta,  V acquietò  con  carezze. 

4.  E andato  dal  padre  suo  Jìentor:  Prendi , dis- 
se , per  me  in  moglie  questa  fanciulla. 

5.  La  qual  cosa  avendo  udita  Giacobbe , mentre 
i figli  erano  assenti , e occupati  a pascer  le  pecore  , 
si  tacque , fin  che  non  furon  tornati. 

6.  Ma  essendo  andato  Hcmor , padre  di  Sichem , 
a parlare  a Giacobbe  , 

7.  Eccoti  che  i figliuoli  di  lui  tornavan  dalla  cam- 
pagna: e inteso  quel  eh* era  avvenuto,  ne  concepi- 
rono grande  sdegno , perchè  sì  brutta  cosa  avesse 

fatta  ( Sichem ) contro  Israele , e violata  la  figliuola 
di  Giacobbe , avesse  commesso  un'azione  vituperosa . 

8.  Disse  pertanto  ad  essi  Hcmor  : L'  anima  di 


Ver».  1.  Ma  Dina  ec.  Ella  poteva  avere  in  quel  tempo  cir- 
ca quindici  anni.  Se  erodiamo  a Giuseppe , la  curiosità  di  que- 
sta fanciulla  ( la  quale  costò  a lei  cosi  cara)  fu  risvegliala  dal 
rumore  di  una  fèsta  solenne , che  si  celebrava  eon  gran  con- 


corso. Dina  volle  vedere,  come  si  oruasscro  le  fanciulle  del 
paese , e sgraziatamente  usci  dalla  casa  paterna. 

Ver».  7.  Centro  Israele.  Contro  Giacubbe  padre  di  Dina. 
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lii  inei  fidhxsit  aoima  fili.-c  Tesine  : date  cam  illi 
uxorem  : 

9.  Et  jungamus  viciaaim  connubia  : filias  vealras 
tradite  nobia,  et  fiiiaa  nostras  scolpite; 

1 0.  Et  habilnle  nobisrum  : terra  in  intestale  fe- 
ltra est  t exercele,  oegolianiini  , et  possidrte  cani. 

1 1.  Seti  et  Sichem  ad  pai  rem , et  ad  fratres  ejus 
•il  - Inveniam  gratiam  cura  in  volita,  et  qusecum- 
que  slatuerilis  , dabo  : 

1 2.  Angele  dotem  , et  munera  postillate,  et  lt- 
bentcr  trihuara,  quod  petierìlis:  tantum  date  miht 
puellam  liane  uxorem. 

<3.  Keaponderunt  filii  Jacob  Sichem,  et  patri 
ejua  in  dolo,  sreviculcs  ob  stuprami  sororis. 

i I.  Non  possumus  Tacere,  quod  pelitis,  ncc  da- 
re sororem  nostra  in  hornini  incireumciso  , quod  il- 
licilum  et  nefarium  est  apud  nos. 

<5.  Sed  in  hoc  valehimus  fenderà  ri , si  volueri- 
tis  esse  simile*  nostri , et  circumcidalur  iu  vobia 
omnia  mascolini  sexus  ; 

16.  Tunc  dahimus,  rt  accipiemus  mutuo  filias 
veslras,  ac  nostras  : et  hahitabimus  Tobiscum  , eri- 
musque  unus  populus  : 

17.  Si  aulem  circiimridi  noluerilia,  tollcnius  fi- 
liam  noalram  , et  recedemus. 

18.  Placuit  olila t i o eorum  Hemor,  et  Sichem 
filio  ejus  : 

19.  Nec  distulit  adolesrens , quin  statini,  quod 
petebatur,  ex  pierei  : amahat  enim  puellam  Tilde, 
et  ipse  erat  inclytus  in  oroni  domo  patria  sui. 

20.  Ingressique  portam  urbis  loculi  sunt  ad  po- 
pulum  : 

21.  Viri  isti  pacifici  sunt,  et  volunl  habitare  no- 
biscum  : iiegolieulur  in  terra  , et  excrceant  cara , 
qu*  spai  iosa,  et  lata  cultoribus  indiget  : filias  corum 
accipiemus  uxores,  et  nostras  illis  dabimus. 

22.  Unum  est,  quo  differtur  tantum  Iionura,  si 
circumcidamus  masculos  nostros,  rituro  genlis  imi- 
tanles. 

23.  Et  suhstantia  eorum , et  pecora  , et  rancia, 
qua:  possiti?  nt , nostra  erunl  : tantum  in  hoc  acquie- 
scamus,  et  liabitaoles  simul  unum  efGciemus  po- 
pulu  rn. 

2 1.  Asse  nsiquc  sunt  omnes  , circumcisis  cunrlis 
ma  ri  bus. 

23.  Et  ecce  die  tertio,  quando  gravissima*  vnl- 
nrmm  dolor  est,  arreplis  , duo  filii  Jacob,  Simeon, 
ri  Leri , fratres  Din jc,  gladi is  , ingressi  sunt  ur- 
loni ronfidcnler:  * intcrfcctisquc  omnibus  mascu- 
lis,  Infra  49.  6. 

26.  Hemor,  et  Sichcm  paritcr  nrcaverunt,  tol- 
leotes  Diuam  de  domo  Sicbem  sororem  suam. 
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Sichem  mìo  figlio  è unita  inseparabilmente  a questa 
vostra  fanciulla:  dategliela  in  moglie  : 

9.  E facciamo  scambievoli  matrimonii  : date  le 
vostre  fanciulle  a noi , e sposate  delle  nostre  fan- 
ciulle : 

1 0.  E abitate  tra  noi:  la  terra  è in  poter  vostro , 
lavoratela , trafficate,  voi  siete  i padroni. 

1 1.  Ami  lo  stesso  Sichem  disse  al  padre  , e a' fra- 
telli di  lei:  Piegatevi  a'  miei  desidera , e darò  tutto 
quello  , che  vi  parrà: 

12.  Augumcntalc  la  dote,  e chiedete  donora , e 
volentieri  darò  quello , che  chiederete , purché  mi 
diate  in  moglie  questa  fanciulla. 

13.  Risposero  « figliuoli  di  Giacobbe  a Sichem  , 
e al  padre  di  lui  con  fraudo , essendo  esacerbati  pel 
disonore  della  sorella: 

1 4.  Non  possiam  fare  quello , che  voi  bramate , nè 
dar  la  nostra  sorella  ad  un  uomo  incirconciso , la 
qual  cosa  è illecita  , e abominevole  presso  di  noi. 

15.  Afa  potrem  fare  alleanza  con  questa  condizio- 
ne , se  vorrete  farvi  simili  a noi , e se  si  circoncide- 
ranno tra  voi  tutti  i maschi; 

16.  Allora  vi  daremo  le  nostre  fanciulle , e pren- 
derem  parimente  le  Vostre:  e abiteremo  con  voi , c 
faremo  un  sol  popolo: 

17.  Ma  se  non  vorrete  circoncidervi , prenderemo 
la  nostra  fanciulla , e ce  n*  onderemo. 

18.  Piacque  la  loro  offerta  ad  Hemor , e a Si- 
chem suo  figliuolo. 

19.  E il  giovane  non  differì  ad  eseguire  quello  , 
che  era  stato  richiesto:  perocché  amava  grandemente 
la  fanciulla,  ed  egli  era  in  grande  onore  presso  tutta 
la  famiglia  del  padre  suo. 

20.  Ed  entrati  dentro  la  porta  della  citta  dissero 
al  popolo: 

21.  Costoro  son  buona  gente , e amano  di  abitare 
tra  noi:  trafficheranno  qui , e lavoreranno  la  terra , 
la  quale  spaziosa  , e vasta  , com’  è,  ha  bisogno  di  col- 
tivatori : noi  sposeremo  le  loro  fanciulle , e darem 
loro  delle  nostre. 

22.  Una  sola  cosa  è if  ostacolo  a un  bene  sì  gran- 
de: vuoisi , che  noi  circoncidiamo  i nostri  maschi % 
imitando  il  rito  di  questa  gente. 

23.  Con  questo  saran  nostre  le  loro  ricchezze , e 
i bestiami , e tutto  quello  , eh*  ei  posseggono  : accor- 
diamoci solo  in  questo , e vivendo  insieme  faremo  un 
sol  popolo. 

24.  Diedero  tutti  il  loro  assenso,  c circoncisero 
tutti  i maschi. 

25.  Ed  ecco  il  terzo  giorno,  quando  il  dolore 
delle  ferite  è più  acerbo,  i due  figli  di  Giacobbe , Si- 
meone , e Levi , fratelli  di  Dina , impugnate  le 
spade , entrarono  a man  salva  nella  città:  e uccisi 
tutti  i maschi , 

26.  Trucidarono  anche  Hemor , e Sichem , e tol- 
sero Dina  loro  sorella  dalla  casa  di  Sichem . 


Ver*.  12.  A "Aumentate  la  dote,  e chiedete  donora  ec.  Si 
* jù  notato  altrove  il  costume,  che  lo  «poto  dotatte  la  spo- 
*a . e farcite  de*  presenti  al  padre,  e a’  fratelli  di  lei. 

Ver»,  lq.  JVi  dar  la  nostra  sorella  ad  un  uomo  incircon- 
ciso.  Egli  è ve  mi  rade , che  appoco  appoco  »’  introducesse 
tra  posteri  d*  Àbramo  questa  regola  anche  prima  della  legge 
di  Mote;  ma  in  questo  tempo  non  si  poterà  egli  rispondere  a 
costoro,  che  il  loro  padre  area  sposale  le  figlie  di  un  incir- 
coocito,  qual  era  LabanT  E Giada,  e Simeon  sposarono  pare 
doone  Chananee  , come  vedremo:  parlano  adunque  con  men- 
wgoa , e con  frode. 

Veri.  ij.  Prenderem  la  nastra  fanciulla.  Da  queste  paro- 
le . * dal  versetto  26.  apparisce , che  Dina  era  tuttora  in  casa 
del  rapitore. 


Ver*.  2.3.  Saran  nostre  le  loro  ricchezze , e t loro  bestia- 
mi, ec.  Vederi,  che  I lem  or , e Sichem  non  propongono  altro 
motivo,  che  quello  dell'  interesse  per  abbracciare  la  rirconri- 
siooe.  E»«  mostrano  a'Ioro  conni  ladini  l’accrescimento  gran- 
de di  potenza,  e di  ricrheaaa  , che  ne  Terrà  dalla  unione  dei 
nuovi  ospiti  in  un  sol  popolo;  e la  pietà,  e la  religione  non 
abiterò  parte  alla  risolutionc  di  quella  gente. 

Vers.  25.  //  terzo  giamo,  quando  il  dolore  delle  ferite  ec. 
Nelle  ferite  il  terso  giorno  suol  venir  la  febbre  a causa  del- 
l’ infiammasione. 

Simeon,  e Levi.  Fratelli  nterini  di  Dina.  Questi  certa- 
mente ebltero  seco  un  gran  numero  di  servi  : gli  altri  fratelli 
non  si  vede , che  avessero  parte  a questo  macello , ma  sola- 
mente al  saccheggiajueoto  della  città,  vcrt.  *7. 
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27.  Qutbua  egressi»,  irrucrunl  super  orci  so*  ce- 
leri fìlli  Jacob  : et  drpopulali  sunt  utbem  in  ultio- 
nem  stupri. 

28.  Oves  eorum  , et  armeula  , et  asino*  , cuncla- 
que  Taslantcs , qua?  in  douiibus,  et  in  agri*  erant, 

29.  Partirlo*  quoque  eorum  , et  uxores  duxerunt 
capti  vas. 

30.  Quibus  palralis  audactcr , Jacob  dixit  ad  Si- 
meon,  et  Levi:  Turbasti*  nie,  et  odiosum  freisi  is 
me  Chananxis,  et  Pherezxis,  hahilatoribus  terra: 
bujus:  nos  pauci  su nma:  illi  congregati  perculient 
me,  et  delebor  ego,  et  domus  mea. 

3 4 . Responderunl  : Numquid  ut  scorto  abuli  de- 
li u ere  suture  nostra  ? 


27.  E quando  quelli  li  furon  ritirati , gli  altri 
figliuoli  di  Giacobbe  lì  gettarono  sopra  gli  uccisi  ; e 
saccheggiarono  la  città  per  vendetta  dello  stupro. 

28.  Preser  le  loro  pecore , e gli  armenti , e gli 
asini , e diedero  il  guasto  a quanto  era  per  le  case, 
e alla  campagna  : 

29.  E menarono  anche  schiavi  i fanciulli , e le 
donne  loro. 

30.  Eseguite  che  ebbero  essi  queste  cose  con  tanta 
audacia  , disse  Giacobbe  a Si  ni  e ori , e a Levi:  Eoi 
mi  avete  posto  in  affanno , e mi  avete  renduto  odioso 
a C banane i , e a'  Phcrctei , abitatori  di  questa  ter- 
ra: noi  siam  pochi:  quegli  uniti  insieme  mi  verranno 
addosso , e io  sarò  sterminato  con  la  mia  famiglia. 

34.  Risposer  quegli:  E dovean  essi  truttar  la  no- 
stra sorella  come  una  donna  di  mal  affare  ì 


Vers.  28.  c 29.  Preser  le  pecore  ec.  Giacobbe,  il  quale 
disapprovò  quot'aiione  come  perfida,  e temeraria,  nou  si 
dubita,  che  ficrtic  rendere  e la  libertà,  e la  roba  loro  alle 
donne,  e a' fanciulli  rimali  in  vita. 

Ver».  3o.  boi  mi  avete  posto  in  affanno  tc.  Giacobbe  di- 
mostrerà anche  con  maggior  energìa  l’orrore,  col  quale  udì 
una  crudeltà  »i  grande  de’ propri  figliuoli  nel  capo  xlv.  5. 
Peccarono  i figliuoli  di  Giarobl»c  di  mensogna,  di  perfidia, 
il’  ingiuitiiùi , di  sacrilegio  , e di  scodella  barbara , e inuma- 
na. Ingannarono  i Sichitnili , e tradirmi  la  fede,  e pel  peccato 
di  uu  solo  trucidarono  un  gran  numero  di  persone,  e a com- 


piere si  orribil  disegno  abusarono  di  un  rito  sacro,  e religio- 
so, servendosene  di  pretesto  a coprire  lo  spirito  di  scodella. 
Finalmente  non  può  non  condannarsi  di  empietà  il  disprrcin  , 
ch’ei  fecero  del  proprio  padre,  intraprendendo  rosa  tale 
se  osa  sua  saputa,  portando  uu  colpo  mortale  al  cuore  di  lai 
pieno  di  umaoità , e di  amore  de*  prossimi.  Dall’  altro  Iato  la 
Giustizia  divina  permise,  che  i Sirbimiti  jHirtasser  la  pena 
delle  loro  iniquità;  e dell’ audacia  , e della  perfidia  , e inuma- 
nità de*  due  fratelli  si  salse  ad  eseguire  i suoi  decreti  sempre 
giusti,  e adorabili. 


CAPO  TRENTESIMOQUINTO 


Giacobbe  dopo  aver  seppelliti  presso  a Sichcm  gl'idoli  della  sua  gente,  per  co- 
mando del  Signore  sale  a Bethel:  dove , alzato  un  altare  al  Signore , offerisce 
sacrifizio , ed  è confortato  da  una  nuova  apparizione  di  Dio.  — Morte  di  De- 
bora. — Nascita  di  Beniamìn  colla  morte  di  Rachele.  — Ruben  commette  ince- 
sto con  Baia.  — Novero  de' figliuoli  di  Giacobbe,  c morte  d' Isacco  suo  padre. 


1.  Interea  loculo»  est  Deus  ad  Jacob:  Surge,  et 
ascende  Bcthel , et  habita  ibi,  Tacque  altare  Deo , 
qui  * appanni  libi , quando  fugiebat  Esau  fi  a treni 
luura.  * Supr.  28.  43. 

2.  Jacob  vero  , convocala  omni  domo  sua,  ait  : 
Abjicile  deos  alieno»,  qui  in  medio  Teatri  sunt,  et 
muudamini , ac  mutate  vestimenti  vostra. 

3.  Surgile,  et  ascembmus  in  Bethel , ut  facia- 
mus  ibi  altare  Deo,  qui  exaudivil  me  in  die  Iribu- 
lationis  mete,  et  socius  fuil  ilineris  mei. 

4.  Dederunt  ergo  ci  omnes  deos  alieno* , quos 
balsehant,  el  inaurcs,  qua?  crani  in  auribus  eorum: 
at  ille  infodit  ea  subler  terebinlbum  , qux  est  post 
urbem  Sichcm . 


4.  rattanto  il  Signore  disse  a Giacobbe  : Sor- 
gi t c vti  in  Bcthel , ed  ivi  fermali , e fa  un  altare  a 
Dio  , il  quale  ti  apparve , allorché  fuggivi  Esau  tuo 
fratello. 

2.  E Giacobbe , raunata  tutta  la  sua  famiglia  , 
disse:  Gettate  via  gli  dei  stranieri,  che  avetetra 
voi  , e mondatevi , e cangiate  le  vostre  vesti. 

3.  fienile,  e andiamo  a Bethel  per  fare  ivi  un 
altare  a Dio  : il  quale  mi  esaudì  nel  giorno  di  mia 
tribolazione  , e mi  accompagnò  nel  mio  viaggio. 

4.  Diedero  pertanto  a lui  tutti  gli  dei  stranieri , 
che  accano , e gli  orecchini , che  quegli  avevano  alte 
orecchie:  ed  egli  li  sotterrò  sotto  il  terebinto , che  c 
di  là  dalla  città  di  Sichcm. 


Veri.  1.  // Si s?nnr e distra  Giacobbe:  Sorgi  ec.  Dio  viene 
a confortare  Giacobln;  nell'abitazione,  in  cui  si  trovava  per 
quello  , che  i suoi  figliuoli  areali  fatto  contro  de' Sirbimiti, 
e per  quello,  che  di  ciò  poteva  avvenirne,  irritati  per  tanta 
crudeltà  gli  aniini  de’  (Ihananei. 

Ver*.  2.  Geliate  via  gii  dei  stranieri , che  avete  ec.  Può 
essere,  che  gl*  idoli,  i quali  Giacobbe  romarida  di  gettar  via  , 
fossero  stati  serbati  della  preda  de*  Sirbimiti  ; e può  anrh'es- 
sere  che  in  un  grandissimo  numero  di  servi,  che  erano  in 
quella  famiglia  condotti  dalla  Siria,  ve  ne  fosse  più  d’uno  , 
che  continuasse  a rendere  cullo  a*  falsi  dei.  Ma  non  sembra 
credibile  , che  alcuno  de’  figliuoli , o delle  mogli  di  Giacobbe  , 
peccassero  in  questo.  Il  vedere,  che  questi  intima  l’ordine  di 
gettar  via  gl’idoli,  dopo  che  Dio  gli  avea  parlato,  e 1*  avea  1 2 3 4 
avvertito  di  quello,  che  dovrà  fare  a Bellici  in  suo  onore,  I 
può  dar  fonda  meato  per  credere,  che  non  prima  di  adesso  egli  I 


1 venisse  in  rognicione  di  questo  disordine,  e che  Dio  stesso 
gliene  desse  nolicia. 

Mondatevi . t cangiate  te  vottre  vesti.  Per  un  interno 
istinto  del  rispetto  dovuto  a Dio  fu  sempre  costume,  che 
volendo  gli  uomini  accostarsi  a lui  per  onorarlo  o si  mutasser 
le  vesti , 2.  R*-g.  xii.  20.,  ovvero  le  lavassero,  Exod.  xtx.  20. 
Lei  il.  xv.  i3. , c la  nuova  veste  era  simbolo  di  penitenza  , e 
di  conversione.  Cosi  Giacoldie  esorta  la  sua  geule  a prepa- 
rarsi per  andare  a Bethel  a onorare  il  Signore. 

Ver*.  4.  E gb  orecchini , che  quegli  a orano  atte  oreerbir. 
La  voce  Ebrea  significa  propriamente  anelli  da  attaccarsi  alle 
orecchie,  e al  naso,  o da  appendere  per  ornare  la  fronte. 
S.  Agostino,  il  Crisostomo,  e altri  Interpreti  credono,  che 
questi  anelli,  o sia  orecchini,  ornavano  gl'  idoli , e non  gli  uo- 
mini. Vedi  anche  PUn.  tib.  xxilt.  cap.  I.  Simili  anelli  eoo 
figure  de’  falsi  dei  si  portavano  assai  comunemente  dagli  uo- 
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5.  Cumquc  proferii  c«ent , terror  Dri  invasit 
omnci  per  circuì  Itila  ci  vitale* , et  non  tunt  ausi  per* 
acqui  receder» U-a. 

6.  Venil  igitur  Jacoli  Lugani , qu*  est  in  terra 
Clianaan  , cognomenlo  Bel bel  : ipse  et  omnis  popu- 
lua  cunt  co. 

7.  iEdiGcavitque  il)i  aliare,  et  appellavi!  nomrn 
loci  iilius,  Doiuua  Dei:  il»i  enim  * appanni  ei 
Deus,  cum  fugete!  fralrem  suum.  * Supr.  28.  <3. 

8.  Eodeni  temp'ire  niortua  est  Debor.i , nulrix 
Rebeccae , et  sepulta  est  a«l  radierà  Bellici  eubter 
quercum:  vocalumquc  est  nomea  loci  iilius  Quer- 
cua  flelus. 

9.  Apparuil  aulcin  ilerunt  Deus  Jacob,  poslquam 
reversus  «I  ile  Meaopotamia  Syrioe,  bcucdixitquc  ci, 

10.  Dicens  : * Non  vocoberia  ultra  Jacob,  srd 
Israel  erit  nomrn  luum.  Ut  appellavit  cum  Israel. 

* Supr.  32.  28. 

1 1 . Dixilquc  ei  : Ego  Deus  oranipotena  ; cresce 
H multiplicare:  geli  tea,  et  populi  nalicmum  ex  te 
erunt,  regea  de  luinbis  tuia  cgredientur. 

1 2.  Tcrramqiif , quam  dedi  Abraham , et  Isaac , 
da Ik)  libi , et  semini  tuo  post  le. 

1 3.  Et  recessi t ab  co. 

14.  Itlc  vero  erexit  tiluium  lapideum  in  loco, 
quo  locutus  fu  ersi  ri  Deus:  libaus  super  cum  liba- 
mina , et  eflundens  oleum  : 

15.  Vocansquc  nomi  ti  loci  iilius  Bethei. 

4 6.  I\grc«us  a u le  in  inde,  venil  verno  tempore  ed 
tcrram , qu.e  ducit  Iphralani  : in  qua  cum  partii- 
ri  rei  Rachel, 

4 7.  01»  dilficullatcm  parlila  per  c ilari  rccpil. 
Dixilquc  ri  obstclrìx  : Noli  limere  : quia  et  bunc 
ha  Ischi»  Glium. 

1 8.  Egrtdienle  aulrni  anima  prac  dolore,  rt  im- 
minente jam  morte,  vocavit  nomen  filli  sui  Beno, 
ni  , id  est,  Iilius  dolori»  mri;  pater  vero  appelhivit 
cum  Bcniamin  , id  est,  filius  dexlra*. 

4 9.  Mortila  est  ergo  Rachel,  et  sepulta  est  in 
aia,  qua-  ducit  Kphralam , h*c  est  Bcthlehem. 

20.  Eri  xilque  Jacob  tiluium  auper  srpulcrum 
rjus  : * Hic  est  titulus  monumenti  Rachel , mque 
in  pra’sentem  dienti.  * Infr.  48.  7. 

2 4 . Egressus  inde,  fixil  labern  acuì  uni  trans  tur- 
rem  pregia. 

22.  * Cumquc  babitaret  in  illa  regione,  abili 
Ruben  , et  dormivi!  cum  Baia  concubina  patria  sui  : 
quod  illuni  minime  laluit.  Kraal  autera  filli  Jacob 
iluodccira.  * Infra  49.  4. 


5.  E partiti  r/i  ei  furono , il  terrore  di  Dio  invase 
tutte  le  città  all'  intorno , e non  ardirono  tT  inseguirli 
mentre  si  ritiravano. 

6.  Giacobbe  adunque , egli,  e tutta  la  sua  gente 
con  lui , arrivo  a Buzza  cognominata  Bethei  nella 
terra  di  Chnnaan. 

7.  E ivi  edificò  V altare , e a quel  luogo  pose  il 
nome  di  Cosa  di  Dio:  perocché  ivi  apparve  Dio  a 
lui , quando  fuggiva  il  fratei  suo. 

8.  A elio  stesso  tempo  si  mori  Debora,  balia  di 
Rebecca,  e fu  sepolta  appiè  di  fìethcl  sotto  una  quer- 
cia : e fu  chiamato  quel  luogo  la  Quercia  del  pianto. 

9.  E Dio  apparve  a Giacobbe  la  seconda  volta  , 
dopo  il  suo  ritorno  dalla  31  e 3 n pota  mi  a della  Siria  , 
e lo  benedisse , 

4 0.  Dicendo:  Tu  non  ti  chiamerai  piò  Giacobbe , 
ma  il  tuo  nome  sarà  Israele.  E chiamollo  Israele. 

4 4 . E soggiunsegli:  Ioti  Dio  onnipotente  ; cresci , 
e moltiplica  : tu  sarai  capo  di  nazioni , e di  popoli , 
da  te  usciranno  de'  re. 

4 2 .E  la  terra , che  io  diedi  nd  si  bramo,  e ad 
Isacco  la  darò  a te , e alla  tua  stirpe  dopo  di  te. 

43.  E partissi  da  lui. 

4 4.  Ed  egli  eresse  un  monumento  di  pietra  nel 
luogo  , dove  Dio  gli  uvea  parlato  : facendovi  sopra  le 
libagioni,  e versandovi  deir  olio: 

4 5.  E pose  a quel  luogo  il  nome  di  Bellici. 

4 6.  E partitosi  di  colà  andò  nella  primavera  ad 
un  luogo  sulla  strada  di  Ephrata  : dove  venendo  i 
dolori  di  parto  a Rachele . 

4 7.  Essendo  il  parlo  difficile , cominciò  ad  esser  in 
pericolo.  E la  levatrice  le  disse:  Non  temere  ; tu 
avrai  ancora  questo  figliuolo. 

l8.  E stando  ella  per  rendere  V anima  pel  dolore, 
e già  in  braccio  alla  morte , pose  al  figlio  suo  il  nome 
di  Baioni , cioè  figliuolo  del  min  dolore:  ma  il  padre 
chiamollo  Ben  jamin , cioè  figlio  della  destra. 

4 9-  3 fori  adunque  Rachele,  e fu  sepolta  sulla  stra- 
da che  mena  ad  Ephrata , che  è Bcthlehem. 

20.  E Giacobbe  eresse  sulla  sepoltura  ili  lei  un 
monumento  : Questo  è il  monumento  ili  Rachele,  fino 
al  d'i  d'  oggi 

2 1 . Partitosi  di  là,  piantò  il  padiglione  di  là  dalla 
torre  del  gregge. 

22.  E mentre  egli  si  stava  in  quel  parse  , Ruben 
andò , e donni  con  Baia  concubina  di  suo  padre  : e 
questi  non  lo  ignorò.  Or  dodici  erano  i figliuoli  di 
Giacobbe. 


mini , r dalle  donne  . ed  erano  una  specie  dì  Talismani . a 
Amuleti  contro  le  malattie,  le  disgrazie,  ec.  Vedi  August.  de 
doctr.  Christ.  lib.  li.  2o. 

Li  sotterrò  sotto  il  terebinto  re.  Si  può  credere,  che  li 
mettesse  in  peni,  ovvero  li  fondesse,  e di  poi  segreUineule 
li  tcppclbtic  sotto  il  terebinto,  o sia  quercia. 

Ver*.  5.  il  terrore  di  Dio  invase  re.  Il  timore  ( dice  il 
Crisostomo)  con  coi  Giaeohbe  onorava  Dio  , inerita,  che  Dio 
lo  renda  terribile  a lutti  gli  uomini  ; onde  nessuno  ardisca  di 
cuocergli , né  di  pensare  a far  vendetta  della  strage  de’  St- 
eli imiti. 

Veri.  A quel  luogo  pose  il  nome  di  Casa  di  Dio.  Con- 
fermo il  nome  di  Belhrl  dato  gii  a quel  luogo,  rag.  XXVIII.  ?<). 

Veri.  8-  Appiè  di  Bethei.  Appiè  del  monte,  sopra  del 
quale  fu  edificata  la  città  di  Bellici. 

Quercia  del  pianto.  Perche  quivi  Giacobbe  co* suoi  fe- 
ce il  lutto  della  morte  di  Debora  , la  quale  dovette  estere 
<lonna  di  noti  ordinaria  virtù. 

Vers.  <}.  La  seconda  volta,  dopo  il  suo  ritorno  ec.  Eragli 
gii  appalto  poco  prima,  quando  gli  ordino  di  portarsi  a 
Bethei. 

Ver».  l4  Facendovi  sopra  le  libagioni.  Lavò  col  vino,  e 


unse  con  olio  la  pietra.  Fedi  cop.  xtYiit.  i8.  Questa  pietra 
servi  all’altare,  ch’egli  eresse  in  quel  luogo  secondo  l’ordine 
di  Dio,  vers.  I. 

Vrrs.  l8.  Figlio  della  destra.  Come  se  dicesse  figliuolo 

carissimo,  amatissimo. 

Vers.  H ) Sulla  strada,  che  mena  ad  Ephrata,  che  è 
Jìethìehem.  Bcthlehem  ebbe  il  nome  di  Ephrata,  dopo  fin- 
1 gretto  degli  Ebrei  nella  Chananea,  ed  eM«e  questo  nome  dalla 
moglie  di  Catch,  t.  Parahp.  il.  a^.  Vcdesi  amile  adesso  il 
1 luogo,  dove  lu  sepolta  Rachele  distante  «ire a un  miglio  da 
j Bethlrhem:  sopra  il  sepolcro  di  lei  fu  cretto  di  poi  un  monu- 
mento più  grande  descritto  dal  Bri-cardo. 

' Vers.  21.  Di  là  dalla  torre  del  gregge.  Questa  torre  era 
un  sol  miglio  di  li  da  Bethlrhem  versi»  levante,  dove  erano 
| ottimi  pascoli  , arnie  vi  correvano  i greggi.  Simili  torri  servi- 
| vano  di  ricovero  a* pastori  ; di  li  badavano  a’ greggi,  e face- 
! vano  sentinella  per  ruslwiiili  da’ladn.  In  quoto  luogo  si 
1 vuole,  che  apparisse  a’ pastori  l’Angelo,  «he  annunziò  loro 
la  nascita  dei  Salvatore.  Così  S.  Girolamo,  ed  altri.  Quindi 
vi  lupus  eretta  da  S.  Elcna  una  Chiesa  sotto  l’ iinoracioue 
de' santi  Angeli. 

Vers.  23.  E questi  nonio  ignorò.  Vedremo  il  gasiigo  «li 
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23.  Filli  Lia-  : primogcnitus  Ruben , et  Sìmeon, 
et  Levi,  et  Juilas,cl  Issai  bar,  et  Zàbulon. 

21.  Filii  Undici  ; Joseph,  el  Beuiamin. 

25.  Fiiii  Bahe  a nei  II  .t  Rachelis  : l).nn,  et  Nc- 
phthali. 

2<».  Filli  Zrlphae , ancill.T  Lia  : Gai!  , el  Aicr  : 
hi  suiti  filii  Jacob,  qui  nati  suiti  ci  in  Mesopola- 
mia  Sjti.t. 

27.  Veoit  eliam  aJ  Isaac  palrem  euum  in  Mam- 
hre,  civilaleni  Ariane  , luce  est  Hcbron  , in  qua  pe- 
rcgrinalus  est  Hcbron  , in  qua  pcregtinalus  est 
Abraham , cl  Isaac. 

28.  Et  completi  sunt  die*  Isaac  cenlum  oclogin- 
ta  annonim. 

29.  Consumlusque  itale  mortuus  est:  et  appo- 
silus  est  populo  suo  senex , et  plenus  dierum  : et 
&<  pdicrunl  cum  Esau,  el  Jacob  iilii  sui. 


23.  Figliuoli  di  Lia:  primogenito  Ruben , e Si - 
meon  , e Levi , e Giuda , e Issachar , e Zàbulon. 

24.  Figliuoli  di  Rachel:  Giuseppe , e Benjamin . 

25.  Figliuoli  di  Balat  schiava  di  Rachele:  Dan , 
c NephthalL 

26.  Figliuoli  di  Zelpha , schiava  di  Lia:  Gad , 
e Ascr  : questi  sono  i figliuoli  di  Giacobbe , che  u 
lui  nacquero  nella  Mcsopotamia  della  Siria . 

27.  Andò  poscia  a trovar  Isacco  suo  padre  a 
Ai  ambre,  alla  città  di  Arbee  , che  è Ilebron , dove 
Abramo  e Isacco  stettero  pellegrini. 

28.  E tutti  i giorni  r/*  Isacco  furono  cento  ottanta 
anni. 

29.  E consumato  if  età  si  morì  : e vecchio  , e 
pieno  di  giorni  si  riunì  al  suo  popolo  : e Giacobbe 
ed  Esau  suoi  figliuoli  lo  seppellirono. 


Ilubeu , eap.  XUX.  l\.  Non  ti  parla  del  dolore,  che  ebbe  Già* 
cobfae  di  questo  fatto,  perchè  era  quasi  inesplicabile. 

Ver»,  sii.  Che  a lui  nacquero  nella  fitesopotanua.  Eccet- 
tuato il  solo  Benjamin,  nato  nella  Chananea.  Simil  maniera 
di  parlare  è aula,  eap.  xtvi.  i5. , Ercd.  xit.  ^o.  ec. 

Ver*.  J<).  Si  riunì  al  suo  popolo.  Vedi  cap.  xxv.  8.  Ab- 
biala più  volte  osservalo  in  Isacco  una  espressa , e parlante 
figura  di  Gesù  Cristo.  Isacco  figliuolo  della  promessa  , aspet- 
talo, e desideralo  sì  lungamente , nato  non  secondo  1*  ordine 
naturale  , come  osserva  l'Apostolo  , Gal.  tv.  a3.,  ma  per  di- 
vina virtù  da  genitori  sterili,  e di  età  avanzata , era  degno  di 
rappresentare  quel  figliuolo  d'Àbramo  secondo  la  carne,  che 
dovrà  nascere  di  una  Vergine  a consolare  le  brame,  e le  sup- 
pliche de*  giusti  di  tutti  i secoli.  L’ohhcdicusa  rcnduta  da 
Isacco  al  padre,  sino  a contentarsi  di  dare  la  proptia  vita  in 
sacrifizio  per  fare  la  sua  volontà , 1*  andata  al  monte  Morìa 
colle  legna  pel  sacrifizio  sopra  le  spalle , tutto  questo  era  una 
viva  pittura  dell*  unico  figlio  fatto  obbediente  fino  alla  morte, 
e morte  di  croce,  che  dovea  andar  al  Calvario,  portando  egli 
stesso  il  legno,  su  cui  dovea  essere  confitto.  Ala  il  sacrificio 
di  Gesù  Cristo  dovea  esser  unico  nella  sua  specie.  Quel  sacri- 
fiiio,  per  cui  solo  poterono  essere  accetti  i sacrifizi  di  qualun- 
que sorta  offerti  a Dio  nella  legge  di  natura,  e sotto  la  legge 
scritta  ; quel  sarriiiiio,  il  quale  solo  bastava  ad  espiare  tutti  i 


peccati  del  mondo,  e ad  impetrare  la  riconciliazione  degli 
uomini  con  Dio  , e la  copia  de'  divini  fasori  : questo  sacrifizio 
noti  dovea  avere  esempio:  c Isacco  non  dovea  essere  effetti- 
vamente sacrificato  ; quindi  e sostituita  a lui  un"  alt r*  ostia  , 
figura  di  qorll’ agnello  di  Dio,  il  cui  sangue  monda  le  nostre 
coscienze  dalle  opere  di  morte  per  servire  a Dio  vivo  , 
liebr.  IX.  1^. 

Lo  sposalizio  «l’ Isacco  eoo  una  donna  di  paese  rimolo , 
la  quale  viene  introdotta  nella  tenda  di  Sara,  rappresenta 
P alleanti  di  Dio  con  un  nuovo  popolo  formato  di  tutte  le 
nazioni  del  mondo  riunite  nello  Chiesa  cristiana,  alla  quale 
l’antica  sinagoga  cede  il  suo  luogo.  Isacco  finalmente,  il 
quale  per  supcriore  disjMisiainne  è condotto  a benedire  Gia- 
cobbe in  vece  di  Esau,  ri  aununiia  la  riprovanotie  della  in- 
grata e infedele  sinagoga,  per  cui  principalmente  era  stato 
mandato  il  Cristo , e della  quale  egli  fu  ( srcuuJo  la  parola  di 
Paolo)  ministro,  e predicatore;  riprovazione  già  stabilita  nei 
divini  decreti  ; e la  esaltazione  della  Chiesa  delle  genti , dive- 
nuta dopo  questa  benedizione  l'amore  del  Padre,  e del  Fi- 
glio, e feconda  di  un’amplissima  c fedelissima  posterità.  In 
una  parola,  tutta  la  vita  di  questo  gran  Patriarca  ha  una  con- 
tinua ammirabil  somiglianza  colla  vita  e colla  missione  dt 
Gesù  Cristo  ; ed  è come  una  continuata  profezia  di  questo 
Salvatore  divino. 


CAPO  TRENTESIMI  OSESTO 

Esau  colle  mogli  c figliuoli  si  separa  ilal  fratello,  perchè  l'  uno  e l’ altro  erano 
troppo  ricchi Genealogia  de’ figliuoli  di  Esau,  c in  quali  paesi  abitassero. 


U 


t ■ LI*  sunt  aulctn  gencralioncs  Esau  , ipse  est 
Edom. 

2.  Esau  art-epi t uxoros  de  Gliabus  Chanaan:  Ada, 
filiam  Elon  Hcth.ri , et  Oolib.ima,  filiam  Ani,  lì- 
llà- S<- beoti  Hevxi  : 

3.  Bascmath  quoque,  filiam  Ismael sororem  Na- 
bajolli. 

4.  * Pepcrit  autem  Ada  Eliphaz  : Bascmalh  ge- 
tiuit  Rahuel  : * I.  Parai,  t.  35. 

5.  Oohhama  gemili  Jcbus  , et  Jhelon  , et  Core. 
Hi  filii  Esau,  qui  nati  sunt  ci  in  terra  Chanaan. 

6.  Tulit  miteni  Esau  uxori  a auaa , el  filios  , et 


1 . C Questa  c la  genealogia  di  Esau , o sia  di  Edom. 

2.  Esau  prese  mogli  delle  figlie  di  Chanaan  : Ada, 
figlia  di  Elon  Jletheo , e Oolibanm  , figliuola  di 
Aria , figlia  di  Sebeon  HeVeo. 

3.  E anche  Bascmath , figliuola  d Ismaele,  so- 
rella di  Nubajoth. 

4.  E Ada  partorì  Elipliaz:  Bascmath  generò  Ra- 
huel. 

5.  Oolibama  partorì  Jcbus , e Jhelon , e Core . 
Questi  sono  i figlinoli  di  Esuli  nati  a lui  nella  terra 
di  Chanaan. 

6.  Poscia  Esau  prese  le  sue  mogli , e i figliuoli. 


Ver»,  a.  e 3.  Ada  . figlia  di  Elon  Hethto  ec.  Quella  , che 
qui  è chiamala  Ada,  figliuola  di  Elon  Hrtlieo,  è chiamata 
Judith,  figliuola  di  Bccii  Ilclhco , nel  capo  xxvt.  3^- » e 
quell.) . clic  qui  è Oolibama,  figliuola  di  A na , c ivi  detta 
Baicm.ith,'  figliuola  di  Elon  ; e quella,  che  «pii  è Bascmath, 
figliuola  «T  Ismaele,  nel  capo  x svili.  <).  ha  il  nome  di  Malie- 
lctb.  Or  sopra  di  ciò  convien  osservare,  eh"  è cosa  assai  fre- 


| quente  nella  Seri! tura  il  vedere  una  stessa  persona  portare  più 
1 nomi  ; onde  la  dillerenza  de’  nomi , che  son  dati  adesso  alle  tra 
! mogli  dt  Esau,  none  argomento,  rbe  queste  non  sieoo  le 
stesse,  che  quelle  rammentale  di  sopra. 

Veri.  4.  !■’  Ada  partorì  Elipliaz . S.  Girolamo,  e dietro 
* Ini  molli  Interpreti  credono,  che  questo  Elipha»  sia  qucl- 
‘ 1 Eliph.Ji  Thcmanitc  rammentato  nel  libro  di  Giobbe- 


Digitized  by  Google 


GENESI  — CAPO  XXXVI 


83 


àlias»  «t  amnem  animarti  dormi s su*  , et  substan- 
liani , et  pecora  , et  cuncta  , qu.T  lialiere  poterai  in 
terra  Chauaa»  : et  abiit  in  alleram  regionali , ie- 
cessitquc  a fruire  suo  Jacob. 

7.  * Divites  enim  erant  valile,  et  siinul  habitarc 
non  polcrant  : ncc  ausi  inclini  eoa  terra  peregrina  - 
tionis  eorum  pr*  mullitudine  gregum. 

• Supr.  <3.  6. 

8.  * Hobitovitque  Esau  in  monte  Seir,  ipse  est 
Elioni.  * Jos.  24.  4. 

9.  H*  auteni  sunt  genera  tiouea  Esau  , patria 
Edom  in  moute  Seir: 

1 0.  Et  bore  nomina  filiorum  ejus  : * Eliphaz,  fi- 
lili* Ada  uxoria  Eaau  : Hahuel  quoque,  filiua  Ba- 
aemath  uxoria  ejua  : * 1.  Parai.  1.  35. 

1 1.  Fueruntque  Eliphaz  filii  : Theman,  Omar, 
Sepbo,  et  Gatbam  , et  Cenez. 

12.  Erat  autem  Tliamna  concubina  Eliphaz  , fi- 
lli Esau  ; qua  pr perii  eì  Amalech.  Hi  aunl  filii 
Ada , uxoria  Esau. 

1 3.  Filii  autem  Rahuel  : Nabalh  , et  Zara  , Sam- 
«I,  et  Mesa.  Hi  filii  Basemath  uxoria  Esau. 

14.  Iati  quoque  erant  filii  Oolibama,  filise  Anjp, 
fili»  S beon,  uxoria  Eaau,  quos  genuit  ci,  Jebus, 
et  Jhclon , et  Core. 

15.  Hi  duces  filiorum  Eaau  : filii  Eliphaz,  pri- 
mogeniti Esau  : dux  Theman  , dux  Omar , dux  Sc- 
pho , dux  Cenez  , 

1 6.  Dux  Core  , dux  Gatham  , dux  Amalech.  Hi 
filii  Eliphaz  in  terra  Edom , et  hi  filii  Ada. 

1 7.  Hi  quoque  filii  Rahuel,  filii  Esaù:  dux  Na- 
balb  , dux  Zara , dux  Samma  , dux  Mesa.  Hi  autem 
duces  Hahuel  in  terra  Edom.  Isti  filii  Basemath 
uxoria  Esau. 

18.  Hi  autem  filii  Oolihama  uxoria  Eaau:  duz 
Jebus  , dux  J beton  , dux  Core.  Hi  duces  Oolihama, 
fili*  Aria;  uxoria  Esau. 

19.  Isti  sunt  filii  Esau  , et  hi  duces  eorum  : ipse 
est  Edom. 

20.  * Iati  aunl  filii  Seir  Horraei,  ballila tores  ter- 
ne : Lotan  , et  Solisi , et  Scbeon , et  Ana  , 

* 1 . Parai.  1 . 38. 

21.  Et  Diaon  , et  Eser  , et  Disan.  Hi  duces  Hor- 
rri , filii  Seir  in  terra  Edom. 

22.  Fatti  aunl  autem  filii  Lotan  Hori,  et  He- 
man  : erat  autem  soror  Lotan  Tharana. 

23.  Et  isti  filii  Sohal  : Alvan , et  Manahat , et 
Ehal,  et  Sepbo,  et  Onam. 

21.  Et  hi  filii  Scbeon  ; Aia,  et  Ana.  late  est 
Ana,  qui  invenit  aquas  calidas  io  solitudine,  rum 
pasceret  asinns  Scbeon  patria  sui. 


e le  figliuole , e tutta  la  gente  di  sua  casa , e tutti 
i suoi  beni,  e i bestiami  e tutto  quello , che  uvea  nella 
terra  di  Chanaan  : e andò  in  un  altro  paese , e si 
ritirò  dal  suo  fratello  Giacobbe. 

7.  Perocché  erano  mollo  ricchi , e non  poteano 
stare  in  un  medesimo  luogo  : e per  la  moltitudine 
de'  greggi  non  potea  sostentarli  la  terra , dov  erano 
pellegrini. 

8.  E abitò  Esau , o sia  Edom  , sul  monte  Seir. 

9.  Or  questa  è la  genealogia  di  Esau , padre  de- 
gV  Idumei  del  monte  Seir: 

10.  E questi  sonai  nomi  de' suoi  figliuoli:  Eli- 
phaz, figliuoli  di  Ada  moglie  di  Esau,  e Hahuel, 
figlio  di  Basemath  moglie  di  lui: 

11.  Figliuoli  di  Eliphaz  furono:  Theman  , Omar, 
Sepho , e Gatham , e Cenez- 

12.  Thamna  poi  era  concubina  di  Eliphaz,  figliuo- 
lo di  Esau  : ed  ella  gli  partorì  Amalech.  Questi  sono 
i discendenti  di  Ada , moglie  di  Esau. 

13.  Figliuoli  di  Hahuel  : Nabath  , e Zara , Som- 
ma, e Meza.  Questi  ( sono  ) figliuoli  di  Busentalh 
moglie  di  Esau. 

14.  Oolibama , figliuola  di  Ana , figliuola  di  Se- 
beon  , moglie  dì  Esau  , partorì  a lui  questi  figliuoli  , 
Jehus,  e Jhclon  e Core - 

15.  Questi  {sono)  i capitani  de'  figliuoli  di  Esau: 
i figliuoli  di  Eliphaz , primogenito  di  Esau  : Theman 
capitano , Omar  capitano , Sepho  capitano , Cenez 
capitano , 

4 6.  Core  capitano,  Gatham  capitano , Amalech 
capitano.  Questi  figliuoli  di  Eliphaz  nella  terra  di 
Edom , e questi  figliuoli  di  Ada. 

17.  Questi  pure  (sono)  figlinoli  di  Hahuel , figlio 
di  Esau:  Nabath  capitano  , Zara  capitano , Samma 
capitano , Meza  capitano.  E questi  ( sono ) « capita- 
ni discesi  da  Rahuel  nella  terra  di  Edom.  Questi 
(sono)  i figliuoli  di  Basemath  moglie  di  Esau. 

1 8.  Questi  poi  i figliuoli  di  Oolihama  moglie  di 
Esau:  Jehus  capitano t Jhelon  capitano , Core  capi- 
tano. Questi  i capitani  discesi  da  Oolibama, figliuola 
di  Ana  moglie  di  Esau. 

19.  Questi  sono  figliuoli  di  Esau  , o sia  Edom  : e 
questi  i loro  capitani. 

20.  Questi  sono  i figliuoli  di  Seir  J/orrco  , abi- 
tanti di  quella  terra:  Lotan , c Sobal , e Scbeon,  e 
Ana. 

21.  E Dison,  ed  Eser,  e Disan.  Questi  i capitani 
Dorrei,  figliuoli  di  Seir  nella  terra  di  Edom. 

22.  Figliuoli  di  Lotan  furono  Hori , ed  tìeman: 
e sorella  di  Lotan  era  Thamna. 

23.  E questi  i figliuoli  di  Sobal:  Alvan  , e Ma- 
nahat, ed  Ebal,  e Sepho,  ed  Onam. 

24.  E questi  i figliuoli  di  Scbeon  : Aia  , e Ana. 
Questi  e quelV  Ana  , che  trovò  le  acque  calde  nel 
deserto,  mentre  pasceva  gli  asini  di  Scbeon  suo  patire. 


Vin.  q.  Perocché  erano  molto  ricchi  e non  potevano  ec. 
Si  vede  da  questo  luogo , che  Giacobbe , ed  Esau  erano  io 
buona  amistà  tra  di  loro  ; onde  abitarono  insieme  per  qualche 
tempo  dopo  la  morte  del  loro  padre  : indi  si  separarono  per  la 
ragione,  di’  è qui  specificata  ; ed  Esau , che  era  già  stato  del 
tempo  nel  paese  di  Seir  ( capo  xxxii.  3.  ) , si  ritirò  in  quelle 
rti  non  senza  disposinone  di  Dio,  il  quale  avea  promessa 
terra  di  Cbanaao  a Giacobbe.  Vedi  S.  Agostino  quasi.  I !<). 
Ver».  Q.  Genealogia  di  Esau , padre  degl ' Idumei  ec.  Vale 
» dire  : ecco  i discendenti  di  Esau,  o sia  i figliuoli  di  lui  nati 
nel  paese  ili  Seir. 

Veri.  i5.  Questi  sono  i capitani  de’ figliuoli  di  Esau.  La 
,(w  Ebrea  tradotta  colla  Latina  duces  corrisponde  alla  Greca 
fhiliarchi,  o sia  capitani  di  mille  uomini.  Descrive  adunque 
•n  questo  luogo  Mose  i capi,  da' quali  furono  governati  da 


prima  gl*  Idumei , i quali  capi  erano  come  quelli , che  erano 
chiamali  dagli  Ebrei  i principi  delle  tribù.  Ognuno  di  questi 
capitani  avea  il  governo  di  una  città,  o di  uu  tratto  di  quel 
paese  abitato  da  una  tribtà  de’ discendenti  di  Esau. 

Veri.  20.  Questi  sono  i figliuoli  di  Seir  lì  orreo.  Si  notano 
qui  da  Mote  i discendenti  di  Seir  Homo,  i quali  abitarono 
□rll'ldnmca  prima  di  Esau,  e di  Eliphat,  e di  altri  de'figliuoli 
di  Esan,  i quali  perciò  abitarono  insieme  con  quelli,  ed  ob- 
lierò dipoi  il  dominio  dei  paese. 

Ver*,  z/f.  Trovò  le  acque  calde  ne ! deserto  re.  Le  acque 
termali.  Le  dispute  mosse  sopra  questo  passo  dagl’  Interpreti, 
cominciate  già  fino  da' tempi  di  S.  Girolamo,  sono  fuori  del 
nostro  istituto.  Dirci  solamente,  che  alcuni  fanno  Ana  inven- 
tore della  ratta  de’  muli. 
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25.  Habuitqut:  filami  Dison  , tl  filiam  Ooli- 
baiua. 

26.  Et  isti  filli  Dison  : Hamdau  , et  Escban , et 
Jetliram  , et  Charan. 

27.  Hi  quoque  filli  Eser  : Babau  , et  Zavan  , et 
Àcati. 

28.  Habuit  nutriti  filios  Disan  : Hus,ct  Aram. 

29.  Hi  iluccs  llorra'oruut  : Jux  Lolau , (lux  So- 
hai,  Jux  Sclxjon , Jux  Ana, 

30.  Dux  Dison  , Jux  Eser,  Jux  Disan.  Isti  (Iu- 
cca llorrxorum  , qui  ini  pera  veruni  in  terra  Seir. 

31.  Regei  autem  , qui  regnaverunt  in  terra 
Edom  , anlcquam  haherent  regeut  fila  Israel , fuc- 
runt  hi  : 

32.  Bela  filius  Bcor,  nomenque  urbis  cjua  De- 
naba* 

33.  Mortuus  est  nulcm  Bela  , et  regnavit  prò  eo 
J ubali,  fiiius  Zar»  Je  Bosra. 

34.  Cumque  morluus  esscl  Johab,  regnavit  prò 
co  llusaiu  Je  terra  Thcmanorum. 

35.  Hoc  quoque  niorluo,  regnavit  prò  co  Adad, 
fiiius  BaJaJ  , qui  |»crcussil  Madian  in  regione  Mesh: 
c-l  uomen  urbis  cjus  Aviti». 

36.  Cumque  inotluua  essel  AdaJ,  regnavit  prò 
co  Semla  de  Masrcca. 

37.  Hoc  quoque  niorluo,  regnavit  prò  co  Saul 
de  lluvio  Uohulxilh. 

33.  Cumque  et  iiic  ohiisscl , luccessit  iti  regnum 
fìalanan,  fiiius  Acholsor. 

39.  Isto  quoque  niorluo,  regnavit  prò  co  Adar: 
nomenque  urbis  cjus  Phau  : et  npjnhabalur  uxor 
rjus  Metabel , filia  Malrcd  fili»  Messali. 

40.  li  re  ergo  nomina  ducuin  Esau  in  rognalio- 
ìnhus , et  locis , et  vocabulis  suis  : dux  Thamua  , 
dux  Alfa,  dux  Jclhclh, 

41.  Dux  Oolibama,  dux  Eh,  dux  Phinon, 

42.  Dux  Cenci,  dux  Theinan,  dux  Mabsar, 

43.  Dux  Magdiel , dux  lliram.  Hi  duccs  EJorn 


25.  E suo  figliuolo  fu  Dison,  c sua  figliuola  Oo- 
libama. 

26.  E questi  ( sono ) i figliuoli  di  Dison  : Humdan 
ed  Escban , e Jelhram , e Charmi. 

27.  (Questi  pure  (sono)  i figli  di  Eser  : B animi , 
e Zavan  , e Acmi. 

29.  Disan  ebbe  questi  figliuoli:  IIus , e Aron. 

29.  Questi  capitani  degli  Dorrei:  Lotan  capitano , 
Sobal  capitano , Sebeon  capitano , Ana  capitano  , 

30.  Dison  capitano , Eser  capitano.  Disan  capi- 
tano. Questi  i capitani  degli  Dorrei , che  ebbero 
comando  nella  terra  di  Seir. 

3t.  1 regi  poi , che  regnaron  nella  tèrra  di  Edomt 
prima  che  gl'  Israeliti  avessero  re,furon  questi: 

32.  Bela  figliuolo  di  Beor  , e il  nome  di  sua  città 
Denaba. 

33.  AI ori  poi  Bela  , e in  luogo  di  lai  regnò  Jobub, 
figliuolo  di  Zara  di  Bosra. 

34.  E morto  Jobab , regnò  in  luogo  di  lui  Husam 
della  terra  de'  Thcmnili. 

35.  Alorto  anche  questo , regnò  in  sua  vece  Adad, 
figliuolo  di  Bailady  il  quale  sbaragliò  i Madianiti 
nel  paese  di  Afoab:  e il  nome  della  città  di  lui  Avith. 

36.  E morto  Adad  > regnò  in  luogo  di  lui  Semla 
di  Masrcca. 

37.  E morto  anche  questo  , regnò  in  luogo  di  lui 
Saul  di  liuhobtith  , che  è presso  il  fiume  ( Eufrate ). 

38.  E dopo  che  anche  questo  fu  morto  , succedette 
nel  regno  Balunan  , figliuolo  di  Achohor. 

39.  Alorto  anche  questo , regnò  in  suo  luogo  Adar  : 
e il  nome  della  sua  città  era  Phau  : e la  sua  moglie 
si  chiamava  Aletabel , figliuola  di  Alatrcd , figliuola 
di  Alezaub. 

40.  Questi  (sono)  adunque  i nomi  de'  capitani 
discesi  da  Esau  secondo  le  loro  stirpi , e i luoghi , e i 
nomi  di  questi:  il  capitano  Thamna , il  capitano  Al  - 
va,  il  capitano  Jethrth  , 

4 \ . Il  capitano  Oolibama , il  capitano  Eia  , il 
capitano  Phirun  t 

42.  Il  capitano  Ccncz , il  capitano  Tkcman  , il 
capitano  Atabsar , 

43.  Il  capitano  Magdiel  , il  capitano  Hiram. 


Ver*.  3l.  1 regi , che  regnarono  . ..  prima  che  ec.  Alcuni 
Interpreti  tono  (li  opinione,  che  questi  regi  non  Tolsero  di- 
scendenti  di  Emù,  ma  di  altra  nasione , i quali  in  diverti 
tempi  soggiogassero  l'Idumca.  Ma  quando  fossero  stati  vera- 
niente  della  stirpe  di  Esau  , notisi  in  primo  luogo,  eh'  ri  non 
succedettero  l’uno  all'altro  di  padre  in  figlio:  lo  che  ti  vede 
rhiaro  nella  descrizione,  che  qui  «Ubiamo:  in  secondo  luogo 
da*  versetti  3a.  e 35.  si  ha  indizio  , che  questi  regi  nou  re- 
gnarono tutti  nè  pur  nello  stesso  luogo:  finalmente  urlio  spa- 
zio di  dugrnto  anni  iti  circa,  quanti  posson  trovarsi  dal  tem- 
po, in  cui  Esau  si  fere  grande  nell'  1 dumo  a , fino  a Moie,  si 
può  trovar  luogo  per  gli  otto  re,  che  son  qui  notati.  Impe- 
rocché vuoisi  osservare,  che  può  benissimo  l'Idumca  avere 
avuto  de' capitani  in  una  parte,  c in  un'altra  parte  de’ regi, 
rosi  in  sostanza  tutto  quello,  che  doLbiamo  ricavare  da  que- 
sto luogo,  si  è,  (he  l'Idumca  ebbe  uno  stato,  e un  governo 
già  stabilito  molto  prima,  che  i figliuoli  d* Israele  avessero 
una  forma  di  governo,  e un  condottiero,  o capo  del  popolo, 
eh’  e quello,  che  vuoisi  qui  indicar  col  nome  di  re.  Questo 
condottiero,  o re,  che  ebbero  di  poi  gli  Ebrei,  fu  Mose,  a 
cui  è dato  questo  titolo;  perché  egli  , cruna  capo  di  tutte  le 
tribù , le  governò  con  aulonù  dipendente  solo  da  Dio.  Ondo 
Mote  è detto  da  Filone  , e da  altri  re  , legislatore , profeta , 
e pontefice.  Il  titolo  di  re  è dato  nella  Scrittura  a*  semplici 
giudici,  governatori,  c magistrati.  Vedi  Jud.  xr  u.  6. , I. 
Beg.  xxi.  12.  Del  rimanente  Dio  vuole  far  qui  osservare, 
come  Esau  , e i suoi  posteri  erano  grandi  sopra  la  terra,  men- 
tre Giacobbe,  e i suoi  discendenti  erano  ancor  pellegrini,  c 


senza  possessione  e dominio  stabile , e senza  quasi  aver  forma 
di  popolo.  Imperocché  questo  popolo  dovea  esser  figura  di 
lutti  i giusti,  i quali  uon  vivono  su  questa  terra,  se  non  co- 
me ospiti  e pellegrini  ; perchè  ad  uua  terra  migliore  anela- 
no, dov’è  la  loro  felicità. 

Vere.  33.  Jobali  , figliuolo  di  Ziro  di  Bosra.  Moltissimi 
Padri,  e Interpreti  credono,  che  questi  sia  il  santissimo  Giob  , 
esemplare  della  pazienza. 

Vere.  3<^.  Figliuola  di  9 latred . figliuola  di  9fesaab. 
Vuol  dire,  ch'ella  era  figliuola  di  Malrcd,  e nipote  di 
Metaab,  ovvero  figlia  naturale  di  Malrcd , e adottiva  di 
Mcsaab. 

Vere.  4°*  Questi  (tono)  adunque  i nomi  de’  capitani  di 
Esau.  Dopo  il  governo  de’ re  l'Idumca  tornò  ad  avere  dei 
- capitani  della  stirpe  di  Esau. 

Secondo  le  loro  stirpi  , e i luoghi , € 1 nomi  di  questi. 
Vale  a dire  secondo  i lunghi,  ne* quali  le  diverse  famiglie 
, abitarono,  e a*  quali  diedero  il  loro  nome.  Donde  ancor  di 
I nuovo  si  vede  , che  questi  capitani  ( e cosi  i loro  regni  ) erano 
ne’  diversi  paesi  dell’  Idumea;  Io  che  è aucor  ripetuto  nel 
versetto  Questi  capitani  forse  erano  quelli,  che  reggevano 
gl’lduinei.  allorché  gl’ Israeliti  passarono  dall’ Egitto  nella 
( b.i natica  , e de’  quali  dice  Mosé  : allora  furono  in  iscompi- 
8 ho  1 principi  di  Edom  , Eiod.  xr.  l3. 

Vere.  43.  Questo  F.tau  è il  patir  t «e.  Finisce  con  dire  . 
die  i capitani,  e i re,  de’quali  ha  parlato,  derivano  da  Esau  , 
il  quale  lu  p.nlre  e progenitore  degl*  idumei.  Di  Esau  non 
sappiamo  il  tempo  della  morte.  Egli  fu . come  già  diremmo  , 
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liabitantea  in  terra  imperii  sui  : ipsc  est  Esau  pater  Ecco  i capitani  di  Edom , che  abitavano  ognuno 
Idurn.eorum.  nella  terra  , a cui  comandavano  : questo  Esau  è il 

padre  degl*  Idumei. 


figura  de’  reprobi  ; ma  ciò  imu  porta  «li  necessità,  eli’  egli  I Teologi  riguardo  alla  tal  vaziouc  eterna  di  lui , come  all  rote 
pure  sia  italo  riprovato  : onde  tono  divisi  gl’interpreti , e i | li  è detto. 


CAPO  TRENTESIMOSETTIMO 

Giuseppe  per  aver  accusati  di  grave  colpa  i fratelli  presso  del  padre,  e per  avere 
raccontati  i suoi  sogni,  si  tira  addosso  l’odio  dc’fratelli : vogliono  ammazzarlo  ; 
ma  per  consiglio  di  Ruben  lo  gettano  prima  in  una  cisterna;  indi  senza  saputa 
di  Ruben  lo  vendono  agl'  Ismaeliti.  — Il  padre  lo  piange,  credendolo  ucciso  da 
una  fiera;  Giuseppe  frattanto  in  Egitto  è venduto  a Putifare. 


r i 


1.  flalùtivil  auleti)  Iaculi  in  terra  Clianaan  , 
iti  qua  pater  suus  peregrinalus  est. 

2.  Et  lue  sunt  gcneroliones  ejus:  Joseph  cu m 
sei  dee  ini  ossei  nnnorutn,  pascclial  gregeio  cimi  fra- 
tribù*  suis  adirne  puer  : et  erat  cum  iiliis  Baia* , et 
Zelplur , uxorum  patria  sui  : acrusavilque  fratres 
suos  apud  |>alrem  crimine  pessimo. 

3*  Israel  aulem  diligeb.il  Joseph  super  omnes  fi- 
li os  suos  , co  quod  in  senectulc  genuisset  cuoi  : fe- 
cilque  ci  tunicati!  poi  \ mila  rii. 

-1.  Vidvntcs  aulem  fratres  cjus , quod  a palrc 
plus  cunctis  iiliis  atnarclur,  oderant  cum  , nec  po- 
Icranl  ci  quidquam  paci  lice  loqui. 

5.  Accidit  quoque  , ul  visura  sommimi  referret 
fralrihus  suis  : qu*  eauasa  majoris  odii  seni  ina  ri  uni 
fu»L 

6.  Dixitque  ad  eoa  : Audite  somnium  meum,  quoti 
vidi  : 

7.  Pula  barn  , nos  ligarc  mauipulos  in  agro  : et 
quasi  con*  urge  te  manipulum  meum,  et  stare,  ve* 
strosque  manipuios  circumstantcs  adorare  manipu- 
lum  meum. 

8.  Rispondermi!  fratres  cjus:  Numquid  rex  no- 
*ler  eris  ? aut  suhjicicmur  dilioni  lux  ? lixc  ergo 
causa»  soumiorura  , alque  sermonum  , invidia*,  et 
udii  forniteti!  ministrava. 


1 . (jTiacobbe  adunque  abitò  nella  terra  di  C *ha- 
naan  dove  fu  pellegrino  suo  padre . 

2.  E questa  è la  genealogia  di  lui  : Giuseppe  essen- 
do di  sedici  anni  , pasceva  ancor  fanciullo  il  gregge 
insieme  co'  suoij rateili  : e stava  co'  figliuoli  di  Baia, 
e di  Xclpha  f mogli  del  padre  suo  : e accusò  presso 
al  padre  i suoi  fratelli  di  pessimo  delitto. 

3.  Or  Israele  amava  Giuseppe  piu  di  tutti  i suoi 
figliuoli  t perche  In  uvea  avuto  in  vecchiezza  : e gli 
fece  una  tonaca  di  vari  colori. 

4.  Ma  * suoi  fratelli  veggendo,  coni'  egli  era  piò 
di  tutti  gli  altri  figliuoli  amato  dal  padre,  V odiava- 
no , e non  potevano  dirgli  una  parola  con  amore. 

5.  Avvenne  ancora , ch'egli  riferì  a'  suoi  fratelli 
un  sogno , che  avea  veduto  : la  qual  cosa  fu  un  semen- 
zaio di  odio  maggiore. 

6.  E disse  loro  : Udite  il  sogno  veduto  da  me  : 

7.  Mi  pareva,  che  noi  legassimo  nel  campo  * ma- 
nipoli: e che  il  mio  manipolo  quasi  si  alzava , e stava 
diritto f e che  i vostri  manipoli  stando  alV  intorno 
adoravano  il  mio  manipolo. 

8.  Risposero  i suoi  fratelli  : Sarai  tu  forse  nostro 
re?  o sarem  noi  soggetti  alla  tua  potestà?  Questi 
sogni  adunque , e questi  discorsi  sonuninistraron  esca 
alC  invidia , c all'  eversione. 


Ver*,  a.  E questa  è la  genealogia  di  lui.  Queste  parole  si 
riferiscono  al  novero  de’figliuoli  di  Giacobbe , cap.  xxv.  a3. 
2$.  Or  ivi  avendo  Mosi*  interrotta  la  storia  di  quid  Patriarca 
per  tessere  la  serie  de' discendenti  di  Esau,  ripiglia  adesso  la 
sua  narrazione,  e viene  a parlare  del  santo,  c casto,  e pa- 
zientissimo Giuseppe;  onde  è come  se  dicesse:  la  genealogia 
di  Giacobbe  c quella,  die  già  dicemmo:  ma  Giuseppe  uno 
de'  suoi  figliuoli  ec. 

Estendo  di  sedici  anni.  Di  sediri  anni  compiti,  ed  era 
entrato  nel  diciassettesimo , ìlebr.  Chald.  LAX. 

Slava  co' figliuoli  di  Baia,  e di  Zelpha.  Si  vede,  che 
Giacobbe  avea  divisi  in  du«i  [sarti  i suoi  greggi , e una  parte 
vran  governati  da' figliuoli  di  Lia,  l’altra  da’ figliuoli  «Ielle 
due  serve,  co' quali  imi  Giuseppe,  separandolo  da’ figliuoli 
di  Lia,  1 quali  essemio  nati  della  prima  moglie  di  Giacobbe, 
che  era  ancor  viva,  non  vedevano  di  buon  occhio  questo 
figliuolo  della  defunta  Rachele. 

Di  pessimo  dettilo.  Alcuni  per  questo  delitto  intendono 
di  odii , e le  risse  de’  fratelli  tra  di  loro  j altri  qualche  cosa 
di  più  nefando. 

Vers.  3.  Perche  lo  avea  avuto  in  vecchiessa.  E naturale 
M'  genitori  una  certa  predilezione  pe’  figliuoli  avuti  nell’  età 
••» ansata;  ma  io  Giuseppe  nato  a Giacobbe  già  vecchio  dovrà 
questi  notare  uaa  certa  somiglia  risa  e con  *e  , e con  1'  avo  ; 
perocché  come  Giuseppe  nacque  «1»  Rachele  sterile , e di  Gia- 
'obbr  già  veri  Ilio,  rosi  Isacco  «la  Sara  sterile , e da  Abramo 


già  vecchio,  e Giacobbe  stesso  da  Reliecra  sterile,  e da  Isac- 
co, che  già  passava  i novantanni.  Oltre  queste  ragioni  l’ in- 
nocenza , e santità  di  costumi  rendevano  più  amabile  al  padre 
questo  figliuolo  ; onde  le  più  antiche  parafrasi  portano  : Egli 
era  un  fanciullo  saggio  . e prudente. 

C/i  fece  una  tonaca  di  vari  colori.  La  tonaca  era  la  ve- 
ste intcriore,  che  portavasi  sopra  la  rame,  ed  era  di  lino, 
almeno  in  que'  luoghi,  dove  il  lino  si  usava,  il  quale  in  quei 
j paesi  era  comune. 

Vers.  6.  Udite  il  sogno.  Questo  sogno,  profezia  delle  cose 
j future,  era  sialo  certamente  mandato  da  Dio;  ma  Giuseppe 
' non  ne  intendeva  il  siguiGcalo,  e perciò  con  tutta  semplicità 
lo  racconta  a' fratelli.  Tutto  dovrà  concorrere  a rendere  que- 
sto figliuolo  odioso  a’ fratelli,  l’amore  del  padre,  le  dislin- 
! zumi  che  questi  usava  verso  di  lui , la  salitila  stessa  della 
; sua  vita,  che  era  un  rimprovero  continuo  a’ costumi  degli  al- 
tri, 1’ annunzio  delle  sue  future  grandezze,  che  Dio  stesso 
' poneva  a lui  in  bocca , affinchè  questo  figliuolo  fosse  nn  com- 
piuto, e perfetto  ritratto  di  Gesù  Cristo.  I sogni  proli-tiri  «li 
| Giuseppe  ci  chiamano  alla  memoria  le  profezie  senza  numero 
I sparse  in  lutto  il  vecchio  Testamento,  nelle  quali  ei  pati- 
i menti,  eia  gloria  del  Messia  erano  stali  predetti;  profezie 
soveute  estate  in  prova  di  sua  missione  da  Gesù  Cristo,  e le 
I quali  non  illuminarono  gli  Ebrei  ; ma  gl’  irritarono  ancor  piu 
contro  di  lui. 
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9.  Alimi  quoque  vii!  il  «omnium,  quoti  n a trans 
fralrilms  «il  : Vidi  per  «omnium  , quasi  solem,  et 
lunam , et  slcllas  undecira  adorare  me. 

10.  Quoti  cum  patri  suo,  et  fralrilms  rclulissel, 
increpavil  cuin  pater  «uus.  et  dixit  : Quid  sibi  volt 
lioc  somnium,  quod  vidisli  ? num  ego, et  malrr  tua, 
et  fralrcs  lui  adorabimus  te  super  lerram  ? 

11.  Invidckanl  ei  igitur  fratres  sui:  pater  vero 
reni  lacitus  considerali.il. 

12-  Cumquv  fralrcs  iliius  in  pasccndis  gri  gi  Iris 
patria  morarcntur  in  Sichem, 

13.  Dixit  ad  cum  Israel  : Fratres  lui  pascunt 
oves  in  Sichimis  : reni,  miltam  le  ad  cos.  Quo  rc- 
spontlcnte  : 

1 4.  Presto  sum  : sii  ci  : Vade  , et  vide,  si  cun- 
cta  prospera  siili  erga  fratres  tuo«  , et  pecora  : et 
rruuntia  nubi , quid  ugalur.  Missus  de  valle  llebron 
venit  in  Sicbem  : 

15-  Inveuilque  rum  vircrrantcm  in  agro, et  ìn- 
terrogavit , quid  quicreret. 

iti.  Al  ille  respondil  : Fratres  meos  quacro  : in- 
dica mihi , ubi  pascanl  greges. 

17.  Dixitqiic  ci  vir  : llecesserunt  ile  loco  iato  : 
nudivi  autem  cos  diccntes  : Kamus  in  I\»lhain.  Per- 
rrxil  ergo  Joseph  post  fralrcs  auos  , et  invenil  eos 
in  Dotbain. 

18.  Qui  cum  vidissent  eum  pr.tcul,  antequam 
nccetlerct  ad  eos,  cogilaverunl  illuni  occidcre: 

19.  Et  mutuo  loquebanlur  : Ecce  somoialor  ve- 
nit : 

20.  Venite,  occidamus  cum,  et  mitlamus  in  ct- 
slcrnam  veterem  : diccmusque  : Fera  |*essimn  devo- 
ravit  eum  : et  lune  apparebit , quid  illi  prosint  so- 
mnia  sua. 

21.  * Audiens  autem  hoc  Hultcn  nilcbalur  libe- 
rare cum  de  manihus  eorum  , et  diccbal  : 

* In/r.  12.  22. 

22.  Non  interfiriatis  onimam  cjus,  ncc  cITiin- 
dalis  sanguinem  : sed  propelle  cum  in  cislcrnam 
banc,  qu.r  est  in  solitudine,  tuanusque  Test  ras  ser- 
vate innoxias.  Hoc  autem  dicebat,  volens  eriperc 
eum  de  manibua  eorum  , et  rrddcrc  patri  suo. 

23.  Confcslim  igitur  ut  jierTenil  ad  fratres  suos, 
nudavemnt  eum  tunica  talari , et  pois  mila. 

21.  Miserunlquc  eum  in  cislcrnam  vrlcrem , qua? 
non  Imbchnl  nquam. 

25.  Et  sedente»  ui  comederent  panrm,  vidcrunt 
Ismaeliti»  viatores  venire  de  lìalnaJ  , et  camclos  co- 
rum  , portante»  aromala,  et  resinam  , et  slaclcn  in 

jEgyptum. 


9.  yide  pure  un  altro  sogno , e raccontandolo  ai 
J rateili , disse:  ilo  veduto  in  sogno  , come  se  il  sole, 
c la  luna , e undici  stelle  mi  adorassero. 

10.  La  qual  cosa  avendo  egli  raccontala  al  padre, 
e a* fratelli , suo  padre  sgridollo , dicendo:  Che  vuol 
egli  dire  questo  sogna , cltc  hai  veduto  ? Jorse  che  io  f 
e la  tua  madre , e i tuoi  fratelli  prostrali  per  terra  ti 
adoreremo  ? 

11.  / suoi  fratelli  pertanto  gli  portavano  invidia  : 
il  padre  poi  considerava  la  cosa  in  silenzio. 

12.  E dimorando  i suoi  fratelli  a pascere  i greggi 
del  padre  in  Sichem  , 

13.  Israele  disse  a lui:  I tuoi  fratelli  sono  in  Si - 
chem  alla  pastura  : vieni,  vó*  mandarli  verso  di  essi. 
E avendo  egli  risposto: 

14.  Son  pronto:  gli  disse:  Ua',  e vedi,  se  tutto  va 
bene  riguardo  a'  tuoi  fratelli , e a1  bestiami  ; e ripor- 
tami quello , che  ivi  si  fa:  Spedito  dalla  valle  di 
Hebron  arrivi»  a Sichem. 

15.  E un  uomo  lo  incontrò,  mentre  andava  qua 
e là  per  la  campagna , e domandogli , che  cercasse. 

16.  Ma  egli  rispose:  Cerco  i miei  fratelli  : inse- 
gnanti, dove  sieno  a pascere  i greggi. 

17.  Colui  gli  disse  : Si  sono  parliti  da  questo  luo- 
go: ed  Itogli  uditi , che  dicevano:  Andiamo  a Do- 
thain.  Andò  adunque  Giuseppe  in  traccia  de'  suoi 

fratelli , e trovigli  in  Dothain. 

18.  Ma  questi  vedutolo  da  lungi , prima  che  ad  essi 
si  accostasse , disegnarono  di  ucciderlo: 

19 . E dicevano  gli  uni  agli  altri:  Ecco  il  signore 
de*  sogni  che  viene: 

20.  Su  via , ammazziamolo  , e gettiamolo  in  una 
vecchia  cisterna:  e diremo:  Una  fiera  crudele  lo 
ha  divorato:  e allora  apparirà,  che  giovino  a lui  * suoi 
sogni. 

21.  Afa  Ruben,  udito  questo,  si  affaticava  di  libe- 
rarlo dalle  loro  mani , e diceva: 

22.  Non  gli  date  la  morte , e non  ispargete  il  suo 
sangue:  ma  gettatelo  in  questa  cisterna,  che  ènei 
deserto , e pure  serbate  le  vostre  mani.  Or  ei  ciò 
diceva  con  volontà  di  liberarlo  dalle  loro  mani , e 
restituirlo  a suo  padre. 

23.  Appena  adunque  giunse  presso  a'  fratelli , lo 
spogliarono  della  tonaca  talare  a varii  colori. 

24.  E lo  calarono  nella  vecchia  cisterna,  che  era 
al  secco. 

25.  E postisi  a sedere  per  mangiare  il  pane , videro 
de*  passeggieri  Ismaeliti , che  venivan  di  Galaad 
co*  loro  cammelli , e portavano  aromi , eresino,  e 
mirra  stillala  in  Egitto. 


Vers.  io.  E la  madre  tua  re.  La  madre  era  significata  per 
la  luna,  crune  il  padre  pel  sole.  Ma  Rarbelp  era  già  morta. 
Quindi  o queste  parole  debbono  intenderti  di  Baia , la  quale 
di  serva  di  Rachele  divenne  moglie  di  Giacobbe,  e riguardo 
a Giuseppe  teneva  il  luogo  di  madre,  ovvero  Giacobbe  ram- 
menta Li  vera  madre  Rachele  per  dimostrare,  che  quel  sogno 
era  stravagante  almeno  io  questo,  che  quando  fosse  stato  pos- 
sibile , che  il  padre  e i fratelli  rendessero  a lui  quegli  onori, 
non  potea  rendergliene  la  madre  già  morta. 

Vers.  il.  il  padre  poi  considerava  la  cosare.  Giacobl>e 
considerando  la  virtù  del  figliuolo , la  sua  innocrnia , la  sua 
semplicità  , c riflettendo  su  questi  sogni  medesimi , si  sentiva 
dire  al  cuore,  che  veramente  Giuseppe  fosse  destinato  da  Dio 
a qualche  cosa  di  grande.  E da  ciò  vedesi,  che  s’ei  lo  sgridò, 
come  dicesi  nel  versetto  precedente,  ciò  egli  fere  non  per 
altro  fine  , che  per  ammansire  l’ invidia  de*  fratelli , e per  av- 
vertirlo di  usare  maggior  circospeiiooe  nel  trattare  ron  essi. 

Vers.  la.  In  Sichem.  Vale  a dire  nel  territorio  di  Sichem, 
dove  Giaci, bla.-  avea  compralo  un  rampo  , cap.  xxxin.  21).  Da 
llebron  a Sicbem  v* erano  più  di  sessanta  miglia.  Si  vede  ila 


molti  lunghi  della  Scrittura,  che  si  menavano  i greggi  molto 
lungi  dal  luogo , dove  i capi  di  famiglia  abitavano,  fedi 
cap.  xxxt.  Ig.  22.  E molto  credibile , che  Giacobbe  maodò 
qualcheduno  de’  servi  ad  accompagnare  Giuseppe. 

Vers.  l6.  Cerco  i miei  fratelli.  Risposta  piena  di  mistero, 
e verissima  anche  riguardo  a quel  Figliuolo  unigenito,  il 
quale  mandato  dal  Padre  venne  a ferrare  i suoi  fratelli,  pei 
quali  dovea  essere  principio  di  salute.  L*  Apostolo  ammiri» 
altamente  I*  umiltà  , e la  bontà  di  Cristo  , il  quale  non  sdegnò 
di  riconoscere  la  fratrllanaa  , eh’  egli  avea  contratta  cogli  uo- 
mini ni  assumendo  la  loro  natura:  Aon  ha  rossore  di  chia- 
marti fratelli , ilehr.  il.  II. 

Ver».  I()  e 20.  Ecco  il  si/more  de'  sogni  . . . Su  via  ec.  La 
persecuzione , che  soifrirà  il  Cristo  da'  suoi  fratelli,  gli  schera- 
ni , le  burle , e i crudeli  disegni  contro  di  lui  sono  adombrali 
nel  ricevimento  fatto  da'  figliuoli  di  Giacobbe  a Giuseppe. 

Vers.  Lo  calarono  netta . . . cisterna  ec.  Si  ravvisa  qui 
la  sepoltura  ih  Cristo,  il  quale  poi  liberato  dalla  morte,  e dal 
sepolcro  è comprato  dagl'ismaeliti  (cioè  da* Gentili)  col 
preuo  della  loro  fede , dico  S.  Eucberio. 
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26.  Diiit  ergo'Judas  fratrihus  auig  : Quid  nohis 
prodrst , ai  occidorintus  fralrcm  noatrum,  et  celavo- 
rimus  sanguineo)  ipsius  ? 

27.  Melina  est,  ut  remimi»  tur  Ismaelitis,  el  ma- 
nus  nostra:  non  pollnantur:  fratcr  cnim , et  caro 
nostra  est.  Arquicverunt  fratres  scrmonibus  illius. 

28.  * Fi  pnrtereuntihua  Madianitia  negoliatori- 
hua,  extrahentra  cum  de  cisterna,  vendiderunt  rum 
Iamaelitia  riginti  argentei  a : qui  duxerunt  eum  in 
iFgyptum.  * Sap.  10.  <3. 

29.  fterersusque  Ruben  ad  cistcrnam,  non  inre- 
nil  pucrum. 

30.  Et  acissis  vesti  bus,  pergens  ad  fratres  auos 
ait  : Puer  non  comparet,  et  ego  quo  ilio? 

31.  Tulerunt  autem  tunicani  ejus,  et  in  sangui- 
ne h arili , queen  oecidcrant , linxerunt , 

32.  Mittente*,  qui  ferrcnt  ad  palrem , et  dice- 
rent:  Hanc  invenimua  : vide,  ulrum  tunica  filii  tui 
ait,  an  non. 

33.  Quam  cum  agnovisaet  pater,  ait  : Tunica  fi* 
lii  mei  est  : fera  pessima  comedit  eum  , Itealia  devo- 
ravit  Joseph. 

34.  Scisaisquc  veatibua,  indulus  est  cilicio,  lu- 
gens  filium  auum  multo  lempoie. 

35.  Congregatis  autem  cunctia  libcria  ejua , ut 
lenirmi  dolori  ni  patria,  noluit  conaolationem  acci- 
pere,  seti  ait:  Descendam  ad  filium  meum  lugena 
in  infernum.  Et  ilio  perseverante  in  fletu, 

36.  Madianit.e  vemlidcrunl  Joseph  in  /Egrpto 
Puliphari  eunucho  Pharaoois,  magislro  militum. 


«7 

26.  Disse  adunque  Giuda  a' suoi  fratelli:  Qual 

bene  ne  avremo  noi , se  ammazzeremo  un  nostro  fra- 
tello , e celeremo  la  sua  morte  ? , 

27.  E meglio , che  si  venda  agV  Ismaeliti , e che 
non  imbrattiamo  le  nostre  mani  : perocché  egli  è no- 
stro fratello  , e nostra  carne.  Si  acquietarono  i fra- 
telli alte  sue  parole. 

28.  E mentre  passavano  quei  mercanti  Aladianiii  , 
avendolo  tratto  dalla  cisterna , lo  venderono  a certi 
Ismaeliti  per  venti  monete  d ’ argento:  e questi  lo 
condussero  in  Egitto. 

29.  E tornato  Ruben  alla  cisterna t non  vi  trovò  il 
fanciullo. 

30.  E stracciatesi  le  vesti , andò  a trovare  i suoi 
fratelli , e disse:  Il  fanciullo  non  si  vede , e io  dove 
onderò  ? 

3 1 . Ma  quelli  preser  la  tonaca  di  Giuseppe , e la 
intriser  del  sangue  di  un  agnello , che  aveano  am- 
mazzalo , 

32.  Mandando  persona  a portarla  al  padre , e dir- 
gli: Questa  abbiamo  trovato:  guarda , se  è,  o no, 
la  tonaca  del  tao  figliuolo. 

33.  E il  padre  avendola  riconosciuta,  disse  : Ella 
è la  tonaca  del  mio  figliuolo:  una  fiera  crudele  lo 
ha  mangiato , una  bestia  ha  divorato  Giuseppe. 

34.  E stracciatesi  le  vestimento , si  copri  di  ci  tizio, 
e pianse  per  molto  tempo  il  suo  figlio, 

35.  Ed  essendosi  ratinati  tutti  i suoi  figliuoli  per 
allesgerire  il  dolore  del  padre , non  volle  egli  am- 
mettere consolazione , ma  disse:  Scenderò  piangendo 
a trovare  il  mio  figliuolo  nell ’ inferno.  E mentre  egli 
perseverava  nel  pianto , 

36.  I Aladianiii  in  Egitto  venderon  Giuseppe  a 
P ut  fare  eunuco  di  Faraone , capitano  delle  milizie. 


Veri.  28.  Per  venti  monete  di  argento.  Per  venti  sicli , 
cioè  dieci  di  meno  di  quello,  che  tari  venduto  il  Salvatore 
del  monito  : imperocché  non  dovei  il  servo  esser  venduto  a 
presso  uguale  a quel  del  padrone,  dire  S.  Girolamo.  Ma  ella 
e cosa  degnissima  di  riflessione , come  in  tutto  il  tempo  del 
negoziato  fatto  Ira’ fratelli , nel  tempo  rii' ri  fu  «migliato  di 
sua  veste  , gettato  nella  risterna,  e poi  venduto  agl*  Ismaeliti  , 
non  si  nota  una  sola  parola  uscita  di  l>orca  a Giuseppe.  I 
woi  fratelli  però  rimproverando  a so  stessi  il  loro  orrendo 
delitto,  dicono:  Peccammo  contro  nostro  fratello , vedendo 
le  anfptttie  del  tuo  cuore , mente  et  ci  pregava,  e noi  non 
ascoltammo,  cap.  XU1.  21.  Ma  lo  spirito  «li  Mose  intento  più 
d divino  originalo,  eh*  egli  avea  dinanzi  agli  oc»  hi  di  sua 
mente,  che  alla  figura,  tare  qui  te  preghiere  c le  lagrime  di 
Giuseppe;  perche  queste  non  convenivano  al  Giusto  por  ec- 
cellenza, il  quale  venduto,  e straziato  non  aperse  tua  boera. 
Ricordiamoci,  che  di  lui,  e per  lui  scrisse  principalmente 
Mote. 

Ver,,  aq.  Tomaio  Ruben  alla  cisterna  ec-  Si  vede,  che 
liulien  non  si  trovò  presente  alla  vendita  . perrhè  rrasi  allon- 
tanato col  pretesto  di  qual» he  affare,  ma  in  realtà  per  andar 
solo  in  tempo  opportuno  alla  cisterna  per  tramo  Cuora  Gtu- 

*rF*-  . »...  , 1 

Ver*.  3q.  Si  coprì  di  cihsio.  Di  abito  di  duolo,  a cui  fu 


dato  il  nome  di  rilizio,  perrhè  simili  abili  di  fosco  colore  e 
grossolani,  ti  faceanodi  pel»)  di  capra  della  Cilicia.  Fu  imitalo 
sovente  quest'esempio  di  Giacobbe  da* suoi  posteri  nelle  oc* 
cationi  di  afflizione,  e di  penitenza. 

Vers.  35.  Scenderò  piangendo  ec.  Vale  a dire,  io  non  mi 
consolerò  giammai,  finn  a tanto  che  io  muoia,  e va»)a  a tro- 
vare il  min  figliuolo  nell*  inferno,  cioè  nel  luogo,  dove  le  ani- 
me de’ giusti  si  stavano  aspettando  il  Salvatore,  eli»*  dnvea 
condurle  seco  nel  cielo.  A questo  luogo  è dato  anche  da’ Pa- 
dri della  Chiesa  il  nome  d’ inferno,  e di  seno  W Àbramo  coe- 
rentemente alle  Scritture,  e da’ Teologi  più  ordinariamente 
il  oomr  di  limbo.  Sarebbe  una  gran  icmplirità  ( per  non  »fire 
di  peggio)  quella  di  chi  in  questo  luogo  per  la  parola  inferno 
intender  volesse  il  sepolcro:  imperocché  come  dir  potrebbe) 
Giacobbe,  che  anelerà  n«l  sepolcro  a riunirsi  col  figliuolo,  il 
quale  era  stalo  { rom* ei  «luca)  mangiato  da  una  fiera,  divo- 
rato <la  una  bestiai  Riconoscasi  adunque  nelle  parole  del  Pa- 
triarca la  fede  dell' immortalità  dell’ anime,  e della  riunione 
di  tutti  i giusti  in  un’altra  vita. 

Vers.  36.  Eunuco  di  Faraone  ec.  Il  titolo  di  eunuco  è so- 
vente posto  per  titolo  di  uffizio  e di  dignità;  onde  qui  vaio 
ministro,  ovvero  cortigiano,  ovvero  ulììzuic  di  Faraone  fi 
Caldeo  lo  chiama  salrapa , o sia  principe. 


CAPO  TRENTESIM  OTTAVO 

Giuda  avendo  avuto  tre  figli  di  una  moglie  Chananca , fece  sposar  Thamar  al 
primo , c al  secondo : dopo  la  morte  di  essi  ebbe  che  fare  con  lei  senza  saperlo, 
credendola  donna  di  mala  vita , e generò  di  lei  Phares , c 'A ara. 

1.  ode m tempore  (Inscenile*  Judo*  a fralribu*  t.  j/V elio  stesso  tempo  Giuda  separatosi  da'  suoi 


Ver»,  i.  Sello  itesso  tempo.  Vale  a due  poco  dopo  la  ren-  | dita  di  Giuseppe.  Lascio  da  parte  la  maniera  di  ordinar*  L 
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sui 9 Jivcrtit  ail  viruin  Odollamilem,  nomine  Hiram. 

2.  * Viililque  ibi  filiam  boniini*  Chananau , vcs- 
cabulo  Sue:  et,  nere  pia  usure»  ingressi!»  est  ad  raro. 

• Parai.  2.  3. 

3.  Qua*  concepii,  et  po perii  filium,  et  vocavil 
numen  ejua  Ucr. 

4.  ' Hursumqur  conceplo  foetu,  naturo  filium 
vocavil  Onan.  * fiium.  26.  19. 

5.  Tertium  quoque  pcpcrit,  quero  appellavi t Sc- 
ia: quo  nalo,  parere  ultra  cessa  vii. 

6.  Dedii  ntilem  Judas  uxorem  primogenito  suo 
Ilcr,  nomine  Thamar. 

7.  * Fuit  quoque  Hrr,  primogeniti»»  Judje , ne- 
qtiaro  in  conspeclu  Domini  : et  ah  co  occisus  est. 

• Num.  26.  19. 

8.  Dixil  ergo  Judas  ad  Onan  filium  suum  : In- 
gretlere  ad  uxorrm  fratria  lui , et  sodare  iili,  ut 
suscites  scmen  fralri  luo. 

•9.  Ille  sciens  non  sibi  nasci  filios,  introiens  od 
uxorem  fratria  sui,  scmen  fundehat  in  lerram,  ne 
liberi  fratria  nomine  nascerentur. 

10.  Et  ideirco  perni  ssi  t rum  Dominus,  quoti 
rem  detesta hi lem  faceret. 

11.  Quam  ob  rem  dixit  Judas  Tbarnar  nurui 
sua*  : Ealo  vidua  in  domo  patria  lui , donec  rrcacat 
Scia  filius  mena  : timi  bat  enim,  ne  et  ipse  inorere- 
lur,  sicut  fialres  ejus.  Qua?  abili,  et  habitat  il  in 
domo  patris  sui. 

4 2.  Evoluii»  Autem  multi*  diebus,  mortila  est 
filia  Sue , uxor  Judx:  qui  post  luctum  , consolatone 
suscepla  , asrendelsat  ad  lonsorrs  oviuro  suarura  , 
ipse,  et  Iliras  opilio  gregis  Odoilamitrs , in  Tha- 
mnas. 

4 3.  Nunliatumquc  est  Thamar , quoti  socer  il- 
li us  ascenderei  in  Thatmias  ad  tondendas  ove* 

4 4.  Quae,  depositi»  viduìlatis  vcalibua,  assunisit 
tberiltrum  : et  mutato  habilu  , aeilit  in  bivio  itine- 
ris , quoti  ducit  Tbamnam  ; co  quoti  crcvisset  Sc- 
ia, et  non  curo  arcepisset  maritum. 

15.  Quam  cum  vidissel  Judas.  auspica  tua  est 
esse  meretriccni:  upcrucrat  enim  vultum  suum,  ne 
•gn  occerei  ur. 

4 6.  Ingrcdienaquc  ad  cani  ail:  dimille  me,  ul 
coeam  tccum  : nrsciebal  enim , quod  nurus  sua  es- 
se!. Qua  rrspondrute  : Quid  dahis  niibi,  ul  fruaria 
concubi  tu  meo? 

4 7.  Dixit:  Millam  libi  bardimi  de  gregihus.  Rur- 
siimquc  illa  dicenle  : Paliar , quoti  vis,  si  dederis 
mìbi  ari babonem,  donec  millas  quod  polliccris, 

tS.  Ail  Judas:  Quid  libi  vis  prò  arrbabonc  (la- 
ri? Respomlit  : Annulum  tuum,  et  armillam,et 
baculum,  quem  marni  lene».  Ad  unum  igi tur  coi- 
timi niulicr  concepii  : 


fratelli  andò  a posare  in  casa  di  un  uomo  di  Odol- 
lam  , per  nome  Hiram. 

2.  E ivi  vide  la  figlia  di  un  Chananeo , chiamato 
Sue:  e , presala  per  moglie , eonvivea  con  lei. 

3.  Ed  ella  concepì , e partorì  un  figliuolo , c gli 
pose  nome  Her, 

4.  La  quale  concepito  un'  altra  volta , pose  al 
figliuolo , che  le  nacque , il  nome  di  Onan. 

5.  Partorì  anche  il  terio  , cui  ella  chiamò  Seia  : 
e nato  questo , non  ebbe  più  figliuoli. 

6.  E Giuda  diede  in  moglie  ad  Her,  suo  primo - 
genito  , una  chiamala  Thamar. 

7.  Ma  Her  primogenito  di  Giuda,  fu  uomo  per- 
verso nel  cospetto  del  Signore:  il  quale  lo  fece  morire . 

8.  Disse  pertanto  Giuda  ad  Onan  suo  figlio  : Pren- 
di la  moglie  di  tuo  fratello , e convivi  con  lei , affm 
di  ilare  figliuoli  al  tuo  fratello. 

9.  Sapendo  quegli , che  i figliuoli , che  nascessero , 
non  sarebbero  suoi , accostandosi  alla  moglie  del  fra- 
tello , impediva  il  concepimento,  affinché  non  nasces- 
sero figliuoli  col  nome  del  fratello. 

4 0.  Quindi  il  Signore  lo  fece  morire , perchè  face- 
va cosa  detestabile. 

4 4.  Per  la  qual  cosa  disse  Giuda  a Thamar  sua 
nuora:  Rimanti  vedova  nella  casa  del  padre  tuo, fino 
a tanto  che  Seia  mio  figlio  cresca:  or  ci  temeva 
che  non  morisse  anche  questo,  come  i suoi  fratelli  : 
Ella  se  n*  andò , e abitò  in  casa  del  padre  suo. 

4 2.  Passati  poi  molti  giorni , morì  la  figliuola  di 
Sue,  consorte  di  Giuda:  il  quale  dopo  gli  uffieii 
funebri  , passato  il  duolo,  se  n * andò  a trovare  quelli , 
che  tosavano  le  sue  pecore  in  Thamnas , egli , e 
Iliras  di  Odollant , pastore  di  pecore. 

4 3.  E fu  riferito  a Thamar  , come  suo  suocero 
allibiva  a Thamnas  a tosare  le  pecore. 

4 4.  Ed  ella , posati  i vestimenti  da  vedova,  prese 
un  velo:  e travestita  si  pose  a sedere  in  un  bivio  della 
strada , che  mena  a Thamnas ; perocché  Seia  era 
cresciuto , e non  le  era  stato  dato  in  isposo. 

4 5.  E avendola  veduta  Giuda , sospicò , ch'ella 
fosse  donna  di  mala  vita:  conciossiachc  ella  avea 
coperta  la  sua  faccia  per  non  essere  riconosciuta. 

4 6.  E appressatosi  a lei , la  richiese  di  malfare: 
perocché  non  sapeva  , eh'  ella  fosse  sua  nuora,  jfc* 
avendo  ella  risposto:  Che  mi  darai  per  fare  il  tua 
volere  ? 

4 7.  Disse  egli:  Ti  manderò  un  capretto  del  mio 
gregge.  E replicando  quella:  Acconsentirò  a tutto  , 
purché  tu  mi  dia  un  pegno  , per  fino  a tanto  che  tu 
mandi  quel  che  prometti , 

48.  Giuda  disse:  Che  vuoi  tu  , che  ti  sia  dato  per 
pegno?  Rispose:  L'  anello,  e il  braccialetto,  e il 
bastone , che  hai  in  mano.  Concepì  adunque  la  donna 
ad  un  sol  atto : 


serie  de' fatti,  che  tono  qui  descritti,  come  cosa  fuori  del  | 
mio  istituto,  e che  non  può  farsi  in  poche  parole. 

Giuda  . . . andò  a posare  in  caia  di  un  uomo  di  Oitol-  i 
lam.  Lo  Spirito  Santo  ha  voluto , che  fosse  in  questo  luogo 
descritta  la  genealogia  di  Giuda,  perche  da  questo  per  via  di 
Thamar  dovea  nascere  il  Cristo}  quindi  a dimostrare  V estre- 
ma esinaniaione,  alla  quale  volle  per  noi  discendere  il  Verbo 
di  Dio.  si  raccontano  anche  le  vergognose  radute  di  quelli, 
da’ quali  egli  non  ebbra  sdegno  di  nascere,  affinchè  nascendo 
di  peccatori  cancellasse  i peccati  di  tutti  gli  nomini. 

Ver*.  3.  Gli  pose  nome  Iter.  Giuda  fu  quegli  , che  diede 
qui  il  nome  al  figliuolo:  al  figliuolo  poi  del  versetto  seguente 
il  nome  fn  imposto  dalla  madre,  come  apparisce  dall’ Ebreo. 

Veri.  7.  Her  ...fu  uomo  perverso  ec.  Credei»  comune- 
mente, che  il  peccato  di  Her  fosse  lo  stesso,  che  quello  di  | 


Onan;  vale  a dire  , che  ambedue  con  eccesso  d'infame  libi- 
dine procurassero  , che  la  donna  non  concepisse. 

Ver».  9.  Affinché  non  nascessero  figlinoli  col  nome  del 
fratello,  il  primogenito  portava  certamente  il  nome  del  fra- 
tello defunto;  ma.  quanto  agli  altri  figliuoli,  errdesi,  che  por- 
tassero il  nome  del  loro  padre  naturale. 

Veri.  11.  Or  ei  temeva,  che  non  morisse  anche  questo. 
Vu-.l  significare,  che  Giuda,  benché  mostrasse  di  voler  dare 
a Thamar  per  suo  marito  il  terso  figliuolo,  e di  non  aspetta- 
re, se  non  che  questi  avesse  l’età  competente,  in  realtà  pero 
la  rimandava  alla  casa  paterna  colla  speranza,  ch’ella  frat- 
tanto trovasse  occasione  di  rimaritarsi  con  al  ir"  uomo,  perchè 
temeva,  che  non  facesse  Scia  lo  stesso  fine,  che  aveun  fatto 
gli  altri  due.  Cosi  egli  non  parlava  a Thamar  con  sincerità. 

Veri.  18.  Il  braccialetto.  La  voce  Ebrea  alcuni  la  spiega- 
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49.  Et  surgens  ahiit  : dcpositoque  lubitu,  quem 

sutuscral,  indiala  tei  viduilalis  vcstihus. 

20.  Miiit  autem  Judu  hxdum  per  pastorem 
suum  Oilollamilern , ut  iccipcrel  pignus,  quoti  (le- 
derai mulieri  : qui  cuoi  non  iuveni&scl  eam , 

21.  Intcrrogavit  homincs  loci  illius:  Uhi  est  ma- 
iler , qux  sede  hai  in  bivio  ? ResponJeutihua  cuu- 
clia  : Non  fuit  in  loco  i&lo  increti  i x.  : 

22.  Rctersux  est  ad  Judam , et  dixil  ci  : Non  iu- 
veni  eam  : sed  et  horaines  loci  illius  dixeruut  inibì, 
nunquam  sedisae  ibi  scorluru. 

23.  Ait  Judas:  llabeat  sibi  ; certe  meudacii  ar- 
guere  nos  non  polesl  : ego  misi  h.edum,  quem  pro- 
mi  sera  m , et  tu  non  invenisti  eam. 

24.  Ecce  autem  post  tres  mensrs  nuntia veruni 
J udx  , dicentes  : Fornitala  est  Th.unar  nurus  ina, 
et  videtur  ulema  illius  inlumescere.  Dixitque  Ju- 
das : Producile  cain,  ut  coroburalur. 

25.  Qux  cura  Juceretur  ad  ptensm , misit  ad  so* 
ce  rum  suum,  diccns  : De  viro,  cujus  hxc  sunt,  con- 
cepì : cognosce , cujus  sit  annulus,  et  arrailla,  et 
baculus. 

26.  Qui , agnitis  muncrìbus,  ait  : Justior  me 
est  : quia  non  tradidi  eam  Seia  filio  ni  co.  AlUimen 
ultra  non  cugnovit  eam. 

27.  * Instante  autem  partu , apparucrunt  gemi- 
ni in  utero:  alque  in  ipsa  effusione  infantami  unus 
)>ruluhl  nummi,  in  qua  olwlelrix  ligavil  coccio  un», 
dicens  : * Afatth.  4.  3. 

28.  Iste  egredietur  prior. 

29.  Ilio  vero  rrlrahcnlc  mjnum,  cgrcssus  est  al- 
ter, dixitque  mulier:  Quare  divisa  est  propler  le 
maceria  ? et  oli  hanc  cauuara  vocavil  nomcn  ejus 
Pbares. 

30.  * Poslca  egresaus  est  fra  ter  cjus , in  cujus 
manu  ersi  coccinura:  quem  appellavi!  Zara. 

• 4.  Parai.  2.  4. 
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49.  E si  aliò , e se  ne  andò:  e deposta  F abito , 
che  uvea  preso,  si  vestì  di  Vestimenti  da  vedova. 

20.  Afa  Giuda  mando  per  meno  del  suo  pastore 
Odollamite  il  capretto , affine  ili  riavere  il  pegno 
dato  alla  donna  : ma  questi  non  avendola  trovata  , 

21.  Domandò  alla  gente  di  quel  luogo:  Dov'  è 
quella  donna , che  stava  a sedere  nel  bivio  ? E tatti 
rispondendogli  : finn  è stata  in  questo  luogo  donna 
di  mala  Vita: 

22.  Se  ne  torno  a Giuda  , e gli  disse:  Non  V ho 
trovata  : e di  più  tutta  la  gente  di  quel  luogo  mi  han- 
no detto  , non  essere  ivi  stuta  giammai  donna  di  mala 
vita. 

23.  Disse  Giuda:  Se  lo  tenga  per  se  : almeno  non 
può  ella  rinfacciarmi  bugia:  io  ho  mandato  il  capretto 
promessole , e la  non  V hai  ritrovata. 

24.  Ala  di  li  a tre  mesi , ecco  che  venne  chi  disse 
a Giuda  : Thamur  tua  nuora  ha  peccato , e si  vede  , 
eh'  ella  è gmvida.  Disse  Giuda:  Conducetela  fuori 
ad  esser  bruciala . 

25.  E mentre  ella  era  condotta  al  supplizio , 
mandò  a dire  al  suo  suocero:  fu  sono  gravida  dì 
colui,  di  cui  sono  queste  cose:  guarda  di  chi  sia 
V anello , e il  braccialetto , e il  bastone. 

26.  Ed  egli,  riconosciuti  i pegni , disse:  Ella  è 
più  giusta  di  me;  perocché  io  non  C ho  data  in  moglie 
a Seia  mio  figlio.  Ala  però  egli  non  ebbe  più  clic 

Jure  con  lei. 

27.  Afa  appressandosi  il  parto , si  conobbe , che 
uvea  in  seno  due  gemelli  : e nell ' uscire  de'  bambini 
uno  mise  fuori  la  mano , alla  quale  la  levatrice  lego 
un  filo  di  scarlatto , dicendo: 

28.  Questi  uscirà  il  primo. 

29.  Afa  avendo  egli  ritirata  la  mano , uscì  V nitro , 
c la  donna  disse  : Per  qual  motivo  si  è rotta  per 
causa  tua  la  muraglia  ? e per  tal  motivo  gli  pose 
nome  Phares. 

30.  Uscì  dipoi  il  suo  fratello , che  aveva  alla  mano 
il  filo  di  scarlatto:  e lo  nominò  Zara. 


no  per  un  berretto,  altri  per  una  fascia,  colla  quale  gli  orien- 
tali si  cingevano  la  testa,  altri  in  altra  guisa.  Siccome  sap- 
piamo, che  aulicamente  gli  uomini  portavano  de*  braccialet- 
ti, non  v’è  ragione  di  allontanarsi  dalla  Volgata. 

Ver».  a3.  Se  le  tenga  per  se  ; almeno  non  può  ec.  L’ Ebreo 
è più  espressivo:  Se  lo  tenga  per  se  (il  mio  pegno)  affinchè 
non  editiamo  noi  in  vergogna , ovvero  non  siamo  noi  sve-go- 
gnati.  Giuda  dice,  che  non  vuole  cercare  più  il  suo  pegno, 
per  non  venire  cosi  a propalare  I*  adone  sua  vergognosa. 

Ver»,  a^.  Conducetela  fuori  ad  esser  bruciata.  Questa  do- 
ve» essere  in  quel  tempo  la  pena  ordinaria  dell*  adulterio 
presso  quelle  naiioni  ; e generalmente  severissime  furono 
sempre  presso  tutti  i popoli  anche  barbari  le  leggi  contro  gli 
adulteri. 

Tliamar  era  sposa  di  Sola  secondo  il  convenuto  ron  f .in- 
da ; ma  dovea  ella  esser  bruciata  essendo  gravida  T Si  può  cre- 
dere, che  Giulia  non  avrebbe  lasciata  , che  si  eseguisse  allora 
la  scateni  a pronuniiata  da  lui  nel  primo  impeto  di  sdegno. 
Giuda  qui  ci  rappresenta  il  carattere  degl*  ipocriti , i quali 
non  facendo  raso  de’  propri  peccati , sono  ardentissimi  nel 
punire  gli  altrui. 

Vers.  at>.  Ella  è più  giusta  di  me.  Giuda  differendo  sem- 
pre con  mala  fede  il  matrimonio  di  Thamar  col  suo  figliuolo 
Seia  , avea  dato  occasione  alla  donna  di  lasciarsi  trasportare  a 
simile  eccesso,  di  procurarsi  per  meno  del  suocero  i figlinoli, 
che  non  poteva  avere  col  matrimonio  di  Seia.  Ella  non  altro 


bramava,  che  di  esser  madre  di  un  primogenito  della  fami- 
' glia  di  Giuda  ; cosi  Thamar,  in  un  senso  era  meno  iugiusla  di 
I Giuda.  Ciò  però  non  fa  sì,  che  il  delitto  di  Thamar,  delitto 
I di  adulterio,  c d*  incesto,  non  su  multo  più  grave,  clie  quello 
I di  Giuda,  il  quale  peccò  di  foriiicatione , non  avendo  saputo 
ibe  quella  donna  fosse  sua  nuora,  ma  credendola  di  mala  vi. 
la.  Credasi,  che  Thamar  non  c!*be  più  altro  marito,  e che 
I Seia  sposo  altra  donna  { JS’um,  xxxvt.  J<)  ),  e «lupo  nuell  >, 

' che  era  avvenuto,  non  avrebbe  certamente  potuto,  uè  voluto 
1 averla  per  moglie. 

\ Ver*  18.  Questi  uscirà  il  primo.  L'  Ebreo:  è uscito  ifpri- 
, nirt  : * vuol  dire:  questi  è il  primogenito. 

Vers.  a<).  Per  qual  motivo  si  è rotta  ec.  Perchè  è eli»  stata 
| per  te  divisa  la  memhiaua,  onde  tu  eri  involto,  affini bè  tu 
1 passassi  il  primo  7 

C/i  pose  nome  Phares.  Ecco  le  panda  di  S.  Girolamo 
Phares , perche  divise  la  membrana  delle,  secondine  . prese  il 
i nome  di  divisione  / onde  ani  he  i Farisei,  i quali  come  giusti 
■ si  separnvan  dal  popolo,  preter  tal  nome. 

Ver*.  3o.  ChmmoPo  7.ara.  Vale  a dire  I ’ appari  sernie , il 
I nascente,  perchè  fu  il  primo  a comparire.  Phan-s  adunque, 
benché  figliuolo  del  peccalo,  fu  primogenito  di  Giuda,  pro- 
genitore di  F)is iriib , e di  Salomone,  e di  tutti  i re  della 
stirpe  di  Giuda,  e del  Cristo  medesimo  promesso  alla  fami- 
glia di  Giuda,  come  vedremo,  cop.  lux.  lo. 


IX 
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GENESI  — CAPO  XXXIX 


!)° 


CAPO  TREN  TESIMONONO 

Giuseppe,  essendo  in  prospero  sialo  nella  casa  del  padrone  Putifare,  ed  essendo 
a lui  caro,  e governando  questi  la  famiglia,  per  aver  disprezzata  la  padrona , 
che  sovente  lo  tentava,  è accusato  dinanzi  al  padrone,  e messo  in  carcere,  dove 
si  acquista  il  favor  del  custode,  il  quale  dà  a lui  la  cura  de’  prigionieri. 


4 .  Igitur  Joseph  duclus  est  in  jEgyptum , emit  - 
que  c\nn  Putiphar  eunuchus  Pharaonis,  princeps 
esercitila,  tir  /Fgvplius , de  manu  Ismaclilarum  , 
a quilms  perductus  erat. 

2.  Fuilquc  Dominus  c»m  co,  et  erat  tir  in  cuo- 
ctis  prospere  agens  : habitat  itque  in  domo  domini 
sui , 

3.  Qui  optime  noverai  Dominura  esse  cum  eo , 
et  omnia  , qua*  gcrercl,  ah  eo  dirìgi  in  manu  illius. 

4.  Invenilque  Joseph  gratiam  coram  domino  ano, 
et  minialrahal  ei , a quo  pnepositns  omnibus  , gu- 
Iiernabat  creditam  sihi  domimi , et  universa,  quaeei 
tradita  fuerant. 

5.  BcocJixilque  Dominus  domui yF.gy pili  proplcr 
Joseph,  et  multiplicavit  lam  in  atdilma , quam  iu 
agris  cunctam  cjus  subsUntiam. 

Nec  quidquam  aliud  n orerà t , nisi  pancia, 
quo  vescebatur.  Erat  autem  Joseph  pulcra  facie,  et 
decora*  asjiect  u . 

7.  Post  multos  ilaque  dies  injccit  domina  sua 
oculos  suos  in  Joseph,  et  ait  : Dormi  mecutn. 

8.  Qui  ncquaquam  acquicscens  operi  nefario, 
dixit  ad  cam  : Ecce  dominus  meus , omnibus  mibi 
tradì tis,  ignorai  quid  Itabcat  in  domo  sua.- 

9.  Nec  quidquam  est , quod  nou  in  mea  sii  po- 
testate,  rei  non  tradiderit  mihi , prie  ter  le,  qua* 
uxor  rjus  es  : quomodo  ergo  possum  hoc  maium 
Tacere,  et  (toccare  in  Dcum  meum  ? 

4 0.  Hujusceraodi  verliis  |>er  singulos  diesel  mu- 
licr  molesta  erat  adolescenti, et  ilio  rccusahat  stuprimi. 

4 4.  Accidit  autem  quadani  dio,  ut  intrarcl  Jo- 
seph domum  , et  opcris  quippiam  absque  arbilria 
iacerel : 

42.  Et  illa,  apprehensa  lacinia  vestimenti  ejus, 
dii  crei  : Dormi  tnccum.  Qui,  relieto  iu  manu  ejus 
pallio  , lugli , et  egressi»  est  foras. 

4 3.  Cumque  vidissct  mulicr  vestem  in  manilms 
suis , et  se  esse  contemtam , 

4 4.  Voeavit  ad  se  homines  dornus  ause,  et  ait  ad 
eos  : En  introduxit  virum  Hehrruin,  ut  illuderei 
nobis.  Ingressi»  est  ad  me,  uteoiret  mecum  : cum- 
que ego  succlamassem  , 


4.  (jfiuseppc  adunque  fu  condotto  in  Egitto , e lo 
comperò  Putiphar  Egiiiano  eunuco  di  Faraone , 
capitano  delV  esercito  , dagC  Ismaeliti , che  ve  V ave- 
vano condotto. 

2.  E il  Signore  era  con  lui , e gli  riusciva  bene 
tutto  quel , che faceva  : e abitava  nella  casa  di  suo  pa- 
drone, 

3.  Il  quale  benissimo  conoscea,  che  era  con  lui  il 
Signore , e conduceva  a buon  fine  tutto  quello  che 
intraprendeva. 

4.  E Giuseppe  trovò  grazia  dinanzi  al  suo  padro- 
ne, e lo  serviva  , ed  essendogli  stata  data  da  lui  la 
soprintendenza  di  tutte  le  cose , governava  la  casa  a 
se  affidata , e tulli  i beni  rimessi  nelle  sue  mani. 

5.  E il  Signore  benedisse  la  casa  deir  Egiziano 
per  amor  di  Giuseppe , c moltiplicò  tutte  le  facoltà 
di  lui  tanto  in  casa  , come  alla  campagna. 

6.  Ed  egli  non  ave  a altro  pensiero , che  di  mettersi 
a tavola  a mangiare.  Or  Giuseppe  era  di  volto  avve- 
nente , e di  graziosa  presenza. 

7.  Passato  adunque  assai  tempo , la  padrona  fissò 
i suoi  occhi  sopra  Giuseppe  , e disse  : Dormi  meco. 

8.  Il  quale  non  acconsentendo  all'  opera  indegna , 
le  disse:  Tu  vedi  come  il  mio  padrone  avendo  rimessa 
ogni  cosa  nelle  mie  mani , non  sa  quel  che  si  abbia 
in  sua  casa  : 

9.  E veruna  cosa  non  è,  eh * ei  non  ubbia  a me 
affidata , e di  cui  non  m ’ abbia  fatto  padrone , fuori 
di  te,  che  sei  sua  moglie:  come  adunque  poss*  io  fare 
questo  male , e peccare  contro  il  mio  Dio  ? 

4 0.  Cogli  stessi  discorsi  ogni  dì  e la  donna  inquie- 
tava il  giovinetto , ed  egli  ricusava  di  peccare. 

4 1.  Ma  avvenne , che  un  dì  Giuseppe  entrò  in 
casa,  c si  pose  a far  qualche  cosa , non  avendo  alcuno 
con  se: 

4 2.  E quella  , preso  V orlo  del  suo  mantello , gli 
disse:  Igieni  con  me.  Ma  egli , lasciato  in  man  di  lei 
il  mantello , si  fuggì  fuori  di  casa. 

4 3.  E la  donna  veggendo  in  sue  mani  il  mantello , 
e se  disprezzata  , 

4 4.  Chiamò  a se  la  gente  di  casa , c disse  loro: 
Ecco  che  egli  ha  condotto  qua  quest ' uomo  Ebreo , 
perche  ci  facesse  vergogna.  Egli  è venuto  a trovarmi 
per  peccare  con  me:  ed  avendo  io  alzalo  le  grida , 


Ver*,  a.  j4  tritava  nella  casa  di  suo  padrone.  Anche  quello 
è detto  per  dimuttrare  1’  affetto,  e la  stima  del  padrone  verso 
Giuseppe.  Putiphar  non  lo  truca  occupato  nelle  faccende 
della  campagna , ma  nella  propria  ca sa  , il  governo  della  quale 
a lui  affido  interamente. 

Ver*.  6.  Ed  egli  non  uvea  altro  pensiero  ec.  Giuseppe 
pensava  a tutto:  il  padrone  non  atea  da  prendersi' pensiero  di 
rota  veruna , fuori  che  di  mangiare , e di  bere.  £ una  ma- 
niera di  proverbio. 

Ver*.  7.  Passato  assai  tempo,  la  padrona  ec.  Egli  dovea 
avere  venti  sette  anni,  quando  avvenne  quello , eh  e qui  si 
racconta;  ed  erano  circa  dieci  anni,  ch’egli  ter*  iva  nella  casa 
di  Putifare. 

Ver*.  <}.  E peccare  contro  il  mio  Pio?  I sentimenti  del 
santissimo  gi»viu«  furono  in  simile  occasione  ripetati  da  uni 


castissima  donna  : Egli  h meglio  per  me  il  cadere  nelle  man 
vostre  senza  aver  fatto  il  male , che  il  peccare  al  cospetto  del 
Signore,  Dan.  xiu.  22. 

Ver*.  ia.  Si  fuggì  fuori  di  casa.  Sopra  queste  parole 
S.  Agostino  serm.  a5o.  Giuseppe  per  sottrarsi  all' impudica 
padrona  fuggì.  Impara  tu  ne'  pencoli  W impurità  a prender- 
la fuga  , se  vuoi  ottenere  la  palma  della  castità  ...  Di  tutti 
i combattimenti  del  Cristiano  i più  duri,  e difficili  sono 
quelli  della  castità,  ne' quali  quotidiana  è la  pugna  , rara  la 
vittoria  : in  questi  adunque  non  può  mancare  al  Cristiano  un 
quotidiano  martirio  f imperocché  se  Cristo  e castità  . e veri- 
tà, e giustizia  , e se  chi  insid/a  a queste,  e persecutore , co- 
lui , che  le  difende  negli  altri,  e in  se  stesso  le  custodisce  , 
sarà  martire. 
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GENESI 

45*  El  ambasci  vorem  menni , reliquit  pallimi!  , 
quoti  tendimi,  et  fugit  fuma. 

4 6.  In  argomentimi  ergo  fidei  rcteutum  pallium 
ostendit  marito  rcvcrtenli  domum, 

4 7.  El  ait  : Ingreuus  eat  ad  me  aervus  Hebraeus  , 
quem  adduxisti , ut  illuderei  mihi  : 

48.  Cumque  audiaaet  me  clamare,  reliquit  pal- 
lium , quoti  le neha m,  et  fugit  foraa. 

49.  His  auditia  dotninua , et  nimium  creduli!» 
verbi#  con  j ligia , iralua  eat  valdc  : 

20.  * Tradidilque  Joseph  in  carcerem,  ubi  vincli 
regia  cuatodiebantur,  et  erat  ibi  clauaua. 

* Psal.  4 04.  48. 

2 1 . Fuit  autera  Dotninua  cum  Joseph , et  miaer- 
tua  illiua  dedii  ei  gratiam  in  conapeclu  principia 
carceri  a. 

22.  Qui  tradidit  in  manu  illiua  universo#  lincio», 
qui  in  custodia  tcnebantur  : et  quidquid  fiebat , 
sub  ipso  erat. 

23.  Nec  novent  aliquid,  cuuctis  ei  creditis  : 
Dotninua  enim  erat  cum  ilio,  et  omnia  opera  ejua 
dirìgebat. 


9» 

4 5.  Egli , alt  udir  la  mia  voce,  ha  lasciato  il  man - 
fello  , per  cui  io  lo  teneva  , e si  c fuggito. 

4 6.  In  prova  adunque  della  serbata fede fece  veder 
al  marito  tornato  a casa  il  mantello  ritenuto  , 

4 7.  E disse:  K venuto  a trovarmi  quel  servo 
Ebreo , che  tu  hai  condotto  a svergognarmi  : 

4 8.  Il  quale,  sentito  come  io  aitava  le  grida , ha 
lasciato  il  mantello  che  io  teneva  , ed  è scappato. 

4 9.  Tali  cose  avendo  udite  il  padrone  troppo  facile 
a credere  alle  parole  della  moglie , ne  concepì  grande 
sdegno  : 

20.  E fece  metter  Giuseppe  nella  prigione  , in  cui 
erano  tenuti  i rei  di  delitto  commesso  contro  del  re  : 
ed  egli  fu  quivi  rinchiuso. 

24.  Ma  il  Signore  fu  con  Giuseppe , e avendo 
compassione  di  lui fece  sì , eh'  ei  trovò  grazia  dinanzi 
al  provveditore  della  prigione. 

22.  Il  quale  diede  a lui  potestà  sopra  tutti  i pri- 
gionieri, che  erano  in  quella  carcere:  e tutto  quello , 
che  si  f acca  , era  fatto  per  suo  ordine. 

23.  E quegli  non  pensava  a nulla , avendo  dato 
di  ogni  cosa  V arbitrio  a Giuseppe  : perocché  il  Si- 
gnore era  con  lui,  e conduceva  a buon  fine  tutto 
quel  eh!  ei  faceva. 


— CAPO  XXXIX 


Ver».  16.  Fece  vedere  al  marito  ...  il  mantello.  Se  il  ma- 
nto foste  stalo  rapace  di  ben  riflettere,  questo  mantello, 
di' ella  aie*  ritenuto,  evidentemente  provava  cbi  de* due 
avesse  voluto  far  violenta. 

Ver»,  ai.  Fece  sì , eh*  ei  trovò  grazia  ec.  Questo  princi- 
pe , o aia  provvedilor  della  carcere  era  lo  stesso  Putifare,  il 
quale  dovette  ben  riconoscere  1* innocente  di  Giuseppe,  e 
diminuì  la  sua  pena,  sema  però  liberarlo,  affla  di  salvar  l’onore 
della  maglie.  Cosi  il  Pererio.  Fedi  cap.  su.  la.  Ed  è ancora 
molto  probabile,  che  lo  stesso  Putifare  fu  quegli,  che  diede 
la  sua  figliuola  per  moglie  a Giuseppe.  Gli  uomini  non  vor- 
rebbero ( osserva  il  Grisostumo)  che  Dio  lasciasse  cosi  soveote 
cadere  i giusti  neiraffliuoni;  ma  li  liberasse,  e li  tenesse  in 
perfetta  tranquillità:  ma  non  è ella  cosa  più  degna  di  Dio,  e 
più  degna  dell' amore,  eh’ egli  ba  pe*  medesimi  giusti,  l’eser- 
citare la  loro  virtù,  e far  conoscere  quello,  ch’egli  può  fare 
in  essi , e Analmente  far  si , che  le  afiliriom  stesse , e le  tenta- 


rioni  divengan  per  essi  occasione  di  grande  allegretaa?  Ecco 
di  fatti  un  giusto  calumiiato , e messo  io  prigione , divenuto 
vero  martire  della  castità  , come  notò  S.  Ambrogio , il  quale 
libero  io  certo  modo  tra  tutti  que’rvi,  rispettato,  e amato 
da  tutti , esercita  un’  assoluta  potestà  sopra  tutti  i compagni , 
come  se  tra  essi  fosse  stato  mandato  non  come  uno  di  essi , 
ma  come  loro  provveditore  e consolatore.  Ma  lutto  questo  è 
un  nulla  in  paragone  della  gloria , a cui  la  Providenaa  vuole 
ionaltare  Giuseppe  col  mesto  stesso  della  sua  umiliamone , e 
della  sua  prigionia. 

U Giusto  per  eccellonta,  il  Cristo,  di  cui  Giuseppe  è 
sempre  figura,  potè  essere  calunniato,  tradito,  confuso  coi 
peccatori  per  la  malignità  di  una  perversa  donna,  la  Sinago- 
ga) ma  nella  stessa  sua  umiliatione  egli  eserciterà  una  pote- 
stà suprema  , e divina,  a conaolasinne , e salute  de’  peccatori , 
e dal  suo  sepolcro  uscirà  pieno  di  gloria , e riconosciuto , e 
adorato  come  vero  Dio,  e unico  salvatore  di  tutte  le  genti- 


CAPO  QUARANTESIMO 

Giuseppe  nella  prigione  interpreta  i sogni  de' due  eunuchi  di  Faraone , e predice , 
che  uno  sarà  restituito  al  primiero  uffizio  ; l’altro  finirà  la  vita  sul  patibolo  , e 
tutte  queste  cose  si  avverarono  nel  di  della  nascita  di  Faraone. 


(.  Ili,  ila  gestii  accidit , ut  peccarent  duo  eu- 
nuchi, pince rno  regia  vEgypti , et  pistor  domino  suo. 

2.  Iratusqtic  contra  eoa  Pharao  ( nam  alter  pin- 
ctroil  pracerat,  alter  pialoribua)  , 

3.  Miait  eoa  in  carcerem  principia  militum,  in 
quo  erat  vinctua  el  Joseph. 

4-  At  cuatos  carceri#  tradidit  eoa  Joseph,  qui  et 
tniniatrahat  eia.  Aliquantutum  temporia  fluxerat , 
<1  illi  in  custodia  leuehantur: 

5.  Vtderuntque  ambo  aomuium  nocte  una  juxla 
mtcrprctalionem  coogruam  aihi  : 


4.  Uopo  di  ciò  avvenne,  che  due  eunuchi , il 
coppiere , e il  panatlicrc  del  re  tT  Egitto  , peccarono 
contro  del  loro  signore. 

2.  E Faraone  sdegnato  contro  di  costoro  ( uno 
de ' quali  era  capo  de'  coppieri , e V altro  da'  panai- 
fieri  J , 

3.  Li  fece  mettere  nella  prigione  del  capitano 
delle  milizie  , dove  era  rinchiuso  anche  Giuseppe. 

4.  E il  custode  della  prigione  li  consegnò  a Giu- 
seppe, il  quale  ancor  li  serviva.  Era  passato  un  tratto 
di  tempo , dacché  quegli  erano  rinchiusi  : 

5.  Quando  ambedue  la  stessa  notte  videro  un  sogno 
di  significazione  adattata  al  caso  loro. 


Vcts.  4-  Un  tratto  di  tempo.  Credasi  un  anno.  L'Ebrea  rebbero  siati  messi  nella  prigione  quasi  nello  stesso  tempi*, 
d«  giorni  j lo  che,  secondo  gli  Ebrei,  e altri  Interpreti,  po-  che  vi  fu  messo  Giuseppe. 

‘I*  assolutamente,  significa  un  anno:  così  questi  due  rei  sa-  Veri.  5.  Di  significazione  adattata  ec.  Sogno,  ebe  era 
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ti.  A«1  quoj  rum  iiilroissct  Joseph  mane , et  vi- 

il. «set  eoa  triste» , 

7.  Sciaci  Uitus  est  eoa,  dicent:  Cur  tristi  or  est 
lioilie  solilo  facies  vetlra  ? 

8.  Qui  rc«|io<n!criinl  : Somnium  ìidimut,  et  non 
est , (pii  intcrprelelur  nubi».  Dixilque  ad  eos  Jo- 
seph : INumquul  non  Dei  est  iulerprelalio ? referto 
miht,  quid  valentia. 

9.  Narrar  il  prior  prwposilus  pincernarum  som- 
niuin  su  uni  : Vitk-baiu  coram  me  vi  lem, 

10.  Ili  qua  crant  tres  propaginea,  crescere  paul- 
lalini  in  gernmas,  et  posi  flore»  uva»  maluresccrc: 

11.  Calicemque  Pharnonìa  in  manu  mea  : tuli 
ergo  uva»  , et  espressi  in  ealiceni , quem  lencbam  , 
et  tradui  i poeulum  Pharaoni. 

t‘2.  Rea pondil  Joseph  : Hsec  est  interpretatio  so- 
mnii  : tres  propaginea , tre»  adirne  dira  anni, 

13.  Post  «|*io*  recordahitur  Pharao  minialerii 
lui,  et  restituii  le  in  gradoni  prialiniim  : cialmque 
ri  caliccm  juxta  offteium  tuum,  sicul  ante  lacere 
consueveras. 

I 1.  Tantum  memento  mei , rum  bene  libi  fue- 
tti, et  foci  a*  mecum  misericordiarn  : ut  Buggera» 
Miar.oni,  ut  educai  me  de  iato  carcere: 

15.  Quia  furto  sulilatus  anni  de  terra  Hebraco- 
ruoi,  et  hic  innocena  in  lacum  mìssus  suiti. 

Iti.  Vidcns  pistorura  mngisler,  quod  prudcnlcr 
somnium  disso!vis*cl,  ait  : Et  ego  vidi  somnium  : 
Quod  tria  canialra  farina*  hi  bercia  super  caput 
lueuin  ; 

17.  Et  in  uno  canistro,  quod  crai  exeelsius, 
portare  me  oninea  cibo»,  qui  tiunt  arte  pialoria  , 
avesque  comedere  ex  co. 

18.  Rrapondit  Joseph:  Hsec  est  interpretatio 
somnii  : Tria  caniatra  , tre»  adliuc  dica  anni , 

I 9.  Post  quo»  aufercl  Pharao  caput  tuum,  ac 
sospendi  t le  in  truce,  et  lacei shunt  volucres  car- 
nea tua». 

20.  Kxinde  dira  tertius  nalalitius  Pharaonis 
crai  : qui  facient  grande  convivium  pucris  suis,  re- 
cordatu»  est  inter  epula»  imigislri  pincernarum  , et 
pistorum  principia , 

21.  llealiluilquc  allenirli  in  locum  suum , ut 
porrigeret  ci  poeulum  : 

22.  Allerum  suspcmlit  in  patibulo,  ut  conjectoria 
veritas  probaretur. 

23.  Et  lamen,  succcdcnlibua  prosperi»,  praepo- 
ailus  pincernarum  oblilus  est  interpreti!  sui. 


ti.  Ed  essendo  la  mattina  andato  Giuseppe  a tro- 
vargli , e vedutili  malinconici  t 

7.  Gl'  interrogo  t dicendo:  Per  qual  motivo  oggi 
avete  la  faccia  piu  affitta  del  solilo ? 

8.  Rispost  e quelli:  Abbiam  veduto  un  sogno  r e 
non  abbiamo  chi  a noi  lo  interpreti.  E Giuseppe 
disse  loro:  Non  appartiene  egli  a Dio  l*  interpretar- 
li ì ditemi  quel  che  avete  veduto. 

9.  Il  gran  coppiere  raccontò  il  primo  il  suo  sogno: 
Io  vedeva  davanti  a me  una  vite, 

11).  La  quale  avea  tre  tralci , che  gettavano  a 
poco  a poco  gli  occhi,  e poi  i fiori,  e poi  le  uve  , 
che  maturavano: 

11.  E nella  mia  mano  era  la  coppa  di  Faraone: 
e presi  le  uve , e le  spremei  nella  coppa , che  aveva 
in  mano  , e presentai  da  bere  a Faraone. 

12.  Rispose  Giuseppe:  La  spiegazione  del  sogno 
è questa  : Tre  tralci  ; tre  giorni  vi  sono  ancora , 

13.  Dopo  de' quali  si  ricorderà  Faraone  de' tuoi 
servigi ; e ti  renderà  il  posto  di  prima:  e presenterai 
a lui  la  coppa  secondo  il  tuo  uffizio , come  per  V a- 
i fanti  solevi  fare. 

1-1.  Solamente  ricordati  di  me , quando  sarai  feli- 
ce, e abbi  compassione  di  me:  e sollecita  Faraone, 
che  mi  tragga  da  questa  prigione. 

15.  Perocché  con  frode  fui  condotto  via  dalla 
terra  degli  Ebrei,  e innocente  fui  gettato  in  questa 

fossa. 

16.  Ir edendo  il  capo  de'  pan  atti  eri , com'  egli  avea 
saggiamente  diciferato  quel  sogno  f disse:  lo  pure  ho 
veduto  un  sogno  : Par  carni  tT  avere  sopra  il  mio  capo 
tre  canestri  dì  farina: 

17.  E che  nel  canestro  di  sopra  io  portassi  cT  ogni 
specie  di  mangiare  , che  si  fa  dal!  arte  de'  panattie- 
ri , e che  gli  uccelli  ne  mangiavano. 

18.  Rispose  Giuseppe:  La  sposizione  del  sogno  c 
questa:  tre  canestri  ; cioè  tre  giorni  vi  sono  ancora  , 

19.  Dopo  i quali  Faraone  ti  farà  tagliare  il  capo , 
e ti  farà  crocifiggere , e gli  uccelli  dell'  aria  becche- 
ranno le  lue  carni. 

20.  Il  terzo  giorno  di  poi  era  il  dì  della  nascita 
di  Faraone:  il  quale  facendo  un  gran  convito  a ' suoi 
servi , sì  ricordò  a mensa  del  capo  de’ coppieri , e del 
capo  de'  panatiieri , 

2t.  E rendè  ali  uno  il  suo  uffizio  di  presentargli 
la  coppa  : 

22.  E 1 altro  fece  appiccare  a una  croce , onde 
fu  dimostrata  la  veracità  dclV  interprete. 

23.  Ma  tornato  in  prosperità  il  capo  de'  coppieri , 
si  scordò  del  suo  interprete. 


una  predi» ione  di  quello,  che  all’uno,  e all’altro  dovei 
accadere. 

Ver».  8.  Non  appartiene  egli  a Dio  ec.  L*  interpreta  rione 
de' sogni  è dono  di  Din,  e Dio  darammi  grazia  d' interpretare 
quello,  che  voi  avete  veduto.  De*  sogni  mandali  da  Dio  ab- 
itiamo anche  altri  esempi  nelle  Scritture:  talora  Dio  ne  dà 
]' interpretazione  a quegli  sletti,  a’ quali  li  manda;  talora 
vuol , cb’ctsi  la  cerchino  dalle  persone,  alle  quali  egli  comu- 
nica lo  spirilo  di  profezia,  redi  Dan.  cap.  iv.  v. , e Gen. 
cap.  XU.  Siccome  sono  assai  rari  ■ casi  de* sogni  mandali  da 
Dio,  ed  e cosa  diffìcilissima  il  distinguerli  da* sogni  vani,  o 
mandati  dal  Demonio;  quindi  il  più  sicuro  in  generale  si  è 
di  non  dar  retta  a’ sogni  per  non  cadere  in  una  superstizio- 
ne, la  quale  c sovente  rinfacciala  alle  genti  idolatre  nelle  Scrit- 
ture. 

Ver».  l5.  Dalla  terra  degli  Ebrei.  Dalla  terra  di  Chanaan 
assegnala  da  Dio,  e donata  alla  famiglia  d’Àbramo.  La  fede 
di  Giuseppe  si  riconosce  anche  in  questo,  che  egli  non  dubita 


del  domìnio,  che  i suoi  aver  debbono  di  un  paese,  nel  qnale 
non  sono  Gnora  se  non  pellegrini. 

Ver»,  ip.  Ti  farà  tagliare  il  capo  ec.  Si  vede,  che  gli 
Ebrei,  e gli  Egiziani  ficcano  tagliare  a’ rei  la  testa  prima  di 
appurare  i loro  cadaveri.  Tedi  Jerem.  Thr.  v.  12.,  1. 
R re.  xxxi.  lo.,  e ordinariamente  si  uccidevano  prima  lutti 
quelli,  che  si  doveano  o crocifìggere,  o impiccare.  Vedi 
Deut.  xxi.  22.  jVww.  xxv.  4-  re.  Ma  non  si  lasci  d’osserva- 
re, con  qual  fermezza,  e autorità  nel  luogo  stesso  della  sua 
abiezione  Giuseppe  , sedendo  arbitro  della  sorte  di  questi  due 
Uomini,  dà  all’uno  vita,  c salvezza,  e l’altro  condanna  alla 
| morte.  Chi  può  non  riconoscere  in  lui  Gesù  Cristo , il  quale 
; in  mezzo  agli  nblirohri  della  sua  croce  dà  il  paradiso  a un  la- 
dro, e l'altro  lascia  nella  sua  daonasioue,  venendo  così  ad 
annunziare  la  separazione,  che  furassi  di  tulio  il  genere  uma- 
no in  due  parti  nell’ ultimo  giorno,  quando  agli  uni  dirà  egli 
stesso  : Venite,  benedetti  dal  Patire  mioec.  , e agli  altri  : An- 
I date , maledetti , al  fuoco  eterno  ec.  ? 
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CAPO  QUARANTESIMOPRIMO 

Non  potendo  alcuno  interpretare  i sogni  di  Faraone,  gli  spiega  Giuseppe:  quindi 
è fatto  soprintendente  di  tutto  l’Egitto.  — Faraone  gli  dà  per  moglie  Aseneth, 
dalla  quale  ha  due  figliuoli  prima  de’  sette  anni  di  carestia.  — Succede  final- 
mente la  sterilità  all'  abbondanza. 


1 . JL  osi  duo»  anno*  f idit  Pharao  somniiun.  Pu- 
tahat,  se  stare  super  fluvium  , 

2.  De  quo  aacendcbant  scplcm  bove»  pillerà: , 
et  cras&xnimia:  et  pasccbantor  in  loda  palustribu». 

3.  Ali*  quoque  aeptera  emerge  bant  de  flumine, 
ferdx,  confectxque  macie:  et  puscebantur  io  ipsa 
amnta  ripa,  in  loci»  v i reti  ti  bui  : 

4.  Devoraveruntquc  ras,  quarum  mira  specie», 
et  balli  tu  Jo  corporuni  crai.  Expergefactu»  Pharao, 

5.  Ruraum  Jormivit,  et  vidil  alterurn  somnium: 
Septem  spie*  pullulabaat  in  culmo  uno  pienx, 
alque  formosa:  : 

b.  Ali;e  quoque  lolidem  spica:  Icnues  , et  percua- 
ss  u redi  ne  orieltanlur  , 

7.  De^oran tea  omnem  priorum  pulcritudincm. 
Evigilana  l’barao  post  quietem  , 

8.  Et  facto  mane , pavere  jierterritii»,  misit  ad 
oranes  conjectores  vEgvpti,  cunctosque  sapiente»  : 
et  acccrsilis  narravi t somnium  : nec  erat  qui  inter- 
preta rctur, 

9.  Tunc  demum  reminiacens  pincernarum  ma 
gister,  ait:  Confiteor  jieccalum  raeum  : 

10.  Iratus  rex  servi»  suis  me,  et  magislrum  pi- 
slorum  rctrudi  jussit  in  carcerem  principia  militimi: 

11.  Ubi  una  nocte  uterque  vidimus  somnium 
pr.Tsaguin  futurorum. 

12.  Erat  ibi  pucr  Hcbrcua , ejusdem  duci»  mili- 
tum famulus:  cui  narrante»  somma, 

13.  Andririmua  quidquid  poslea  rei  probavit 
eventi»»  : rgo  enim  reddilus  sum  officio  meo  : et  ilio 
suspensus  est  in  cruce. 

14.  * Proliuus  ad  regi»  imperium  cductu m de 
carcere  Joseph  tolnnderunt  : ac  veste  molata , obtu- 
lerunt  ei.  * Ps.  104.  20. 

15.  Cui  ille  ait  : Vidi  somnia  , nec  est  qui  edis- 
seral  : qua:  audivi  te  sapientissime  conjicerc. 

16.  Respondit  Joseph:  Absque  me  Deus  respon- 
dcbil  prospera  Pharsoni. 


4.  Uuc  anni  dopo  Faraone  ebbe  un  sogno.  Pa- 
rtagli di  sture  alla  riva  del  fiume  , 

2.  Dal  quale  uscivano  sette  vacche  belle  e grasse 
formisura  : e andavano  a pascere  ne ’ luoghi  palustri. 

3.  Altre  sette  ancora  scappavan  fuori  del  fiume  , 
bruite , e rifinite  per  magrezza  : e si  pascevano  sulla 
riva  stessa  del  fiume , dov'  era  del  verde: 

4.  E ( queste ) si  divoravano  quelle , che  erano 
mirabilmente  belle , e digrassi  corpi.  E Faraone  si 
risveglio  : 

5.  Poi  si  raddormento , e vide  un  altro  sogno  : 
Sette  spighe  si  alzavano  da  un  solo  stelo  piene , e 
bellissime  : 

6.  E altrettante  nascean  di  poi  spighe  sottili , e 
bruciacchiate  dall ' euro. 

7.  Le  quali  si  divoravano  tulle  le  prime  si  belle . 
Svegliatosi  Faraone  dal  sonno , 

8.  E venuta  la  mattina , pieno  di  paura  , mandò 
a cercare  lutti  gl'  indovini  d' Egitto,  e tutti  i sapienti  : 
e raunati  che  furono , raccontò  il  sogno;  e non  v ' ebbe 
chi  ne  desse  la  spiegazione . 

9.  Allora  finalmente  il  capo  de ' coppieri  si  ricor- 
dò, e disse:  confesso  il  mio  fallo: 

10.  Disgustato  il  re  cuntro  i suoi  servi  ordinò, 
che  io,  e il  capo  de'  panettieri fossimo  rinchiusi  nella 
prigione  del  capitano  delle  milizie: 

11.  Dove  in  una  stessa  notte  ambedue  vedemmo 
un  sogno  , che  presagiva  il  futuro. 

-12.  Eravi  un  giovinetto  Ebreo , servo  dello  stesso 
capitano  delle  milizie:  al  quale  avendo  noi  raccon- 
tati i sogni , 

1 3.  A e udimmo  l' interpretazione  verificata  da 
quello,  che  è dipoi  avvenuto  : perocché  io  fui  restituito 
al  mio  impiego  : e quegli  Ju  appeso  alla  croce. 

14.  Subitamente  per  comando  del  re  fu  tratto  di 
prigione  Giuseppe  : e fattolo  radere , e cambiatogli 
il  vestito , lo  presentarono  a lui. 

15.  E questi  gli  disse  : Ho  veduti  de'  sogni,  e non 
ho  chi  gr  interpreti:  ed  ho  sentilo  , che  tu  con  grun 
saviezza  li  sai  deciferare . 

16.  Rispose  Giuseppe:  Iddio  senza  di  me  rispon- 
derà favorevolmente  a Faraone . 


4'm.  i.  Due  anni  dopo.  Due  anni  dopo  la  liheraiionc  del 
gran  coppiere,  l’anno  terso  della  prigionia  di  Giuseppe. 

Alia  riva  drt fiume , ovvero  di  un  canale  del  fiume 
Milo.  Notisi,  che  dal  Nilo  viene  la  fertilità,  o sterilità  del- 
1T  Egitto  : Se  il  Nilo  ( dice  Plin.  lib.  r.  9.  ) inonda  alt  allessa 
dodici  cubili,  t Egitto  è alla  fame , te  a tredici,  t Egitto 
i alla  carestia,  quattordici  cubiti  portano  allegrezza,  i quin- 
dici, tranquillila , i sedici  abbondanza  , e delizia:  quindi  è, 
rbe  dal  Nilo  vede  Faraone  venir  su  le  vacche  grasse,  e le 
vacche  magre. 

Ver».  3.  E si  pascevano  sulla  riva  stessa  del  fiume.  Delle 
prime  tette  disse , che  andavano  a pascere  io  luoghi  palustri , 
j>errbc  il  Nilo  avea  largamente  inondato  la  campagna  ; onde 
insognava  andar  lontano  per  trovar  pascolo,  ma  di  queste 
**11*  **  dice,  che  pascolavano  sulla  ripa:  segno,  che  il  fiume 
no°  av«  dato  fuori;  onde  lonlan  da  esso  mancava  l’erba  , e 
mio  si  trovava  del  verde  alle  rive. 

*«■».  6.  lì ru  ci  occhiale  dall'  curo.  L’Ebreo  bruciacchiate 


dair oriente , o sia  dal  vento  d’oriente  , cioè  l’euro,  il  quale 
è notevole  all' Egitto,  perche  c molto  caldo,  sofliaodo  dal 
vasto  e secco  deserto  d’Arabia. 

Vers.  8.  Tulli  gr  indovini  ec.  Questi , credati,  ebr  fossero 
que’  medesimi , che  poi  sono  chiamali  maghi  di  Faraone,  fa- 
cendo essi  amlicdue  i mestieri  d’ indovini , e di  maghi. 

E tutti  t sapienti.  Questi  erano  i sacerdoti,  la  vita  dei 
quali  era  occupata  tutta  nel  culto  degli  dei,  c nello  studio 
della  sapienta.  Spendevano  la  notte  nello  studio  e nella  roti- 
si de  rauone  «Irgli  astri,  il  giorno  nel  servigio  degli  dei,  a’quali 
cantavano  inni  a quattro  dillèrcnli  ore  della  giornata.  Erano 
versatissimi  nella  geometria,  astronomia,  e aritmetica. 

Vers.  j^.  E fattolo  radere , e cambiatogli  il  vestito  ec.  Nel 
lutto  era  rosa  ordinaria  il  lasciar  crescere  i capelli,  e la  I «ar- 
ila. V'edcsi  ancora,  che  nissunu  entrava  nel  pausa»  de’  re  in 
abito  di  duolo,  f’edt  Esther,  tv.  1,  Gin.  l. 

Vers.  16.  Iddio  senza  di  me  ec.  Giuseppe  non  volea,  che 
Faraone  si  pensasse , ch’egli  o per  qualche  naturale  sua  virtù. 
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4 7.  Narravit  ergo  Pharao,  quoti  riderai  : Puta- 
ham  , me  stare  super  rìnam  fluminis  , 

1 8.  Kl  scpleio  lw  ves  de  am  ne  consce  uJere  pulcras 
nimis  , el  obesi»  carnibus  : qu*  in  paslu  paludis 
virect.i  carpebanl  : 

49.  Ed  ecce  has  sequebantur  alia  scplem  l>ove* 
in  tantum  dcformrs , et  macilenta,  ut  nunquam 
talea  in  terra  /Egypti  rider  ini  : 

20.  Qua  , deroralis,  et  consumtis  prioribus, 

21.  Nullum  saturi  tali»  (ledere  testigium  ; aed 
simili  macie,  el  squalore  torpebanL  Erigilans,  rursus 
sopore  depressus, 

22.  Vidi  somniara  : Septem  spica  pullulabant  in 
culmo  uno  piene,  atque  pulrlierrimx. 

23.  Ali*  quoque  septem  tenue»,  et  pcrcussa  u- 
redine  oriebantur  e stipula  : 

2-1.  Qu*  priorum  pulcritudineni  derorarerunt. 
Narravi  coojcctoribus  somnium,  et  nemo  est,  qui 
eclisserai. 

2.1.  fìespondit  Joseph:  Somnium  regis  unum 
est  : qu*  fachiro*  est  Deus  , os tendi t Pharaoni. 

26.  Scplem  borea  pulcra,  et  septem  spica  pie- 
na septem  ubertalis  anni  sunt  ; eamdemque  vìm 
sommi  comprehcndunt. 

27.  Septem  quoque  bores  tenues,  atque  maci- 
lenta , qu*  ascenderunl  post  eas , et  septem  spica 
tenues,  et  rento  urente  percuss*  septem  anni  ven- 
tura sunt  (amia. 

28.  Qui  hoc  ordine  complebunlur. 

29.  Ficee  septem  anni  venient  ferlililatis  magna 
in  universa  terra  /Kgypli  : 

30.  Quos  seqnentur  septem  anni  alii  tanta  ste- 
rilitati» , ut  oblivioni  traila  tur  cu  ncta  retro  ahun- 
dantia  : consumlura  est  enim  fame»  omnem  terra m, 

34.  Et  ubertatia  magnitudine!»  perdi tura  est  ino- 
pi* magnitudo. 

32.  Quod  autem  ridiati  secondo  odeamdemrera 
pcrtincns  somnium , tinnitati*  indirium  est , co 
quod  fiat  sermo  Dei,  et  velocius  impleatur. 

33.  Nunc  ergo  providcal  rcx  virum  sapientem , 
et  induslrium  , el  przficiat  euro  terra  jEgypli  : 

34.  Qui  constituat  prapositos  per  cunctas  regio- 
ne* : et  quintana  partem  fructuumpcr  septein  annos 
ferlililatis , 

35.  Qui  jam  mine  futuri  sunt,  congreget  in  hor- 
rea  : et  orane  frumentum  sub  Pharaonis  polca  tale 
condatur , serve turque  in  urbibus , 

36.  Etpraparetur  futura  septem  annorum  fami, 
qu*  oppressura  est  ,/Egyptum , et  non  cousumelur 
terra  inopia. 

37.  Placuit  Pharaoni  consilium,  et  cunctis  mini- 
siri  s cjus: 

38.  Loculusqtie  est  ad  eos:  Num  invenire  pote- 
rimus  talem  virum  , qui  spirila  Dei  pienus  sii  ? 

39.  Dìxit  ergo  ad  Joseph  : Quia  ostendit  tibi 
Deus  omnia  , qu*  locutua  es,  numquid  sapienti»- 
rem , el  consimilem  tui  invenire  poterò  ? 


4 7.  Raccontò  adunque  Faraone  quello , che  uvea 
veduto  : Pareami  di  stare  sulla  ripa  del  fiume , 

48.  E che  dal  fiume  uscissero  sette  vacche  belle 
formisura , e moltograsse : le  quali  pascendo  ne ' luo- 
ghi paludosi  spuntavano  V erba  verde: 

49.  Quandi  ecco  dietro  a queste  venivano  sette 
altre  vacche  tanto  brutte , e macilente , che  mai  le 
simili  non  ho  vedute  nella  terra  cT  Egitto: 

20.  Le  quali t divorato  avendo , e consunto  le  prime , 

24.  Non  diedero  nissun  segno  d'  esser  satolle  ; ma 
erano  abbattute  come  prima  dalla  magrezza , e dallo 
squallore.  Mi  svegliai , e di  nuovo Jui  oppresso  dal 
sonno , 

22.  E vidi  questo  sogno  : Sette  spighe  spuntavano 
da  un  solo  stelo t piene , e bello  sime. 

23.  Parimente  altre  sette  sottili  , e bruciacchiate 
dalC  euro  nascevano  da  un  filo  di  paglia  : 

24.  Le  quali  divorarono  le  prime  si  belle.  Ho 
raccontato  il  sogno  agV  indovini , e nessun  v'  hat  che 
lo  spieghi. 

25.  Rispose  Giuseppe:  Uno  e il  sogno  del  re: 
Dio  ha  mostrato  a Faraone  quel  che  vuol fare. 

26.  Le  sette  vacche  belle , e le  sette  spighe  piene 
sono  sette  anni  di  abbondanza  ; e sono  un  sogno  f cfu: 
contiene  un  sol  senso. 

27.  Parimente  le  sette  vacche  gracili , e macilen- 
te , che  vennero  dietro  a quelle , e le  sette  spighe 
sottili , e offese  dal  vento , che  brucia,  sono  sette 
anni  di  futura  carestia. 

28.  E la  cosa  avrà  effetto  con  quest'  ordine  : 

29.  Ecco  che  verranno  sette  anni  di  grande  ferti- 
lità per  tutta  la  terra  d'  Egitto  : 

30.  Dopo  i quali  saran  sette  altri  anni  di  sterilità 
cos\  grande , che  anderà  in  oblio  tutta  la  precedente 
abbondanza:  perocché  la  fame  desisterà  tutta  la  terra , 

34.  E la  gran  carestia  assorbirà  la  grande  ab- 
bondanza. 

32.  L'aver  poi  tu  veduto  replicato  sogno , che 
una  stessa  cosa  significa , segno  è questo , come  la 
parola  di  Dio  avrà  sicuramente  effetto , e senza  dila- 
zione si  adempirà. 

33.  Scelga  adunque  adesso  il  re  un  uomo  saggio , 
e attivo , e diagli  autorità  in  ( tutta  ) la  terra  E- 
gitto  : 

34.  E questi  deputi  de*  soprintendenti  in  ogni 
regione  : e la  quinta  parte  del  provento  de'  sette  anni 
di  fertilità , 

35.  / quali  fin  tf  adesso  cominceranno  ad  essere, 
sia  raunata  ne'  granai  : e tutto  il  frumento  si  rin- 
chiuda a disposizione  di  Faraone , e si  conservi  nelle 
città  , 

36.  E si  tenga  preparato  per  la  futura  carestia  di 
sette  anni , che  verrà  sopra  V Egitto , affinchè  il  paese 
non  sia  consunto  dall'  inopia. 

37.  Piacque  il  consiglio  a Faraone , e a tutti  i 
suoi  ministri: 

38.  Ed  egli  disse  loro  : Potrem  noi  trovare  uomo 
come  questo , che  pieno  sia  dello  spirilo  di  Dio? 

39.  Disse  pertanto  a Giuseppe  : Dacché  Dìo  ha 
mostrato  a te  tutto  quello,  che  hai  detto,  potrò  io 
trovare  uomo  piu  saggio , e simile  a te? 


o per  alcun"  de’  memi  unii  dagl’  indovini  dcU'aUrc  nazioni , 
potcìsc  dare  una  giusta  interpretazione  de’  suoi  sogni.  Egli 
dichiara  perciò,  che  da  Dio  solo  può  venire  agli  nomini  la 
cognizione  di  miei,  che  presagiscono  i sogni  mandati  da  lui,  e 
che  da  Dio  egli  aspetta  questo  lume  a consolazione  di  Fa- 
raone. 

Ver*.  25.  Uno  è il  sogno  del  re.  Riguardo  al  significalo,  il 
segno  del  re  c un  solo. 

Dio  ha  mostrato  a Faraone  ec.  Si  vede  qui  la  special 


presidenza  di  Dio  verso  i rettori,  c pastori  do’ popoli.  Fedi 
anche  Dan.  cap.  il. 

Ver*.  34-  ha  quinta  parte  del  provento  te.  Giuseppe  con- 
siglia al  re  di  far  portare  no’suoi  granai  la  quinta  parte  delle 
grasce  di  ciaschedun  anno  di  fertilità.  Siccome  è probabile,  elio 
nc'lnoghi  più  vicini  al  Nilo  qualche  piccola  cosa  si  raccoglies- 
se anche  ne’sette  anni  della  lame,  Giuseppe  preside,  che  que- 
sta poezione  riserbata  polca  I «aitare  al  mantenimento  del  popo- 
lo ; oltre  di  che  Degli  anni  magri  suol  usarsi  maggior  risparmio. 
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40.  * Tu  cria  super  domimi  incanì,  et  ad  tui 
ori»  imperiuni  cune  tua  populus  ohediet  : uno  Ltnlum 
regni  «olio  tc  precedimi.  Piai-  1 0 1.  2 4. 
i.  Maeeh.  2.  53.  Ad.  7.  4 0. 

44.  Dixitquc  ninna  Pharao  ad  Joseph  : Ecce 
conslitui  le  super  mmeraam  terram  ,Egypti. 

42.  Tulitque  annulum  de  manti  sua  , et  dedit 
eum  in  menu  ejus  : vestivitque  eum  stola  hyuina  , 
et  rollo  torquem  aurea  in  circumposuit. 

43.  Fccilque  rum  ascendere  super  c umani  su  uni 
secundura  , clamante  pr.vcone  , ut  omnes  corarn  co 
genu  flecterrnt , et  prie  posi  lum  esse  scirent  univer- 
sa terr*  j£gypli. 

44.  Dixil  quoque  rex  ad  Joseph  : Ego  sum  Pha- 
rao : ahsque  tuo  imperio  non  raovcbil  quisquam 
tnanum  , aut  pedetn  in  omni  terra  yEgvpli. 

45.  Vertitque  nomen  ejus,  et  vocavit  eum  lìn- 
gua /Egyptiaca  Salvatorelli  mundi.  Deditque  illi 
uxoretn  Aseneth  filiam  Putiphare  sacerdolis  Helio- 
poleos.  Egressus  est  ilaque  Joseph  ad  terram  iEgypti, 

46.  (Triginla  autem  annorum  erat,  quando 
sletit  in  conspectu  regis  Pharaonis):  et  cìrcuivit 
omocs  rrgiones  iEgypli. 

47.  Yenitque  fertililas  seplem  annorum:  et  in 
manipulos  redactx  segei es  congregale  sunt  in  hor- 
rea 

48.  Omnis  eliam  frugtim  ahundaolia  in  sin- 
gulia  urbihus  condita  est. 

49.  Tantaquc  fuit  ahundantia  tritici,  ut  arenx 
maria  coxquarelur , et  copia  rneusurara  excederet. 

50.  * Nati  sunt  autem  Joseph  filii  duo  anlequam 
veniret  fames  : quos  peperit  ri  Aseneth  Alia  Puti- 
phare sacerdotis  lleliopolcos.  * Inf.  46.  20.  48.  5. 

54.  Vocavitque  nomen  primogeniti  Manasses, 
dicens  : Ohlivisci  me  fccit  Deus  omnium  laborum 
meorum , et  domus  patria  mei.  • 

52.  Nomen  quoque  sccundi  appellava  Ephraim, 
dicens  : Crescere  me  fecit  Deus  in  terra  pau  perla  - 
tis  mear». 

53.  Igitur  traniactis  seplem  ubertatis  annis,  qui 
fucrant  in  VEgyplo, 

54.  Cce|ieruiit  venire  seplem  anni  inopix,  quos 
pnedixerat  Joseph,  et  in  universo  orlie  faines  pne- 
saluit  : in  cuncta  autem  terra  jEgypti  panis  erat. 
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40.  Tu  avrai  la  soprintendenza  della  mia  casa , e 
al  comando  della  tua  bocca  obbedirà  tutto  il  popolo: 
non  avrò  precedenza  sopra  di  te , se  non  quella  del 
trono  reale. 

44.  E disse  ancora  Faraone  a Giuseppe:  Ecco 
che  io  li  do  autorità  sopra  tutta  la  terra  d'  Egitto. 

42.  E si  levò  dal  suo  dito  /’  anello  , e lo  pose  in 
dito  a lui  : e lo  fece  vestire  di  una  veste  dì  bisso , e 
al  collo  gli  pose  una  collana  cf  oro. 

43.  E lo  fece  salire  sopra  il  suo  secondo  cocchio  , 
gridando  V araldo , che  tutti  piegasser  le  ginocchia 
dinanzi  a lui , e sapessero , com'  egli  era  soprinten- 
dente di  tutta  la  terra  tf  Egitto. 

44.  Disse  ancora  il  re  a Giuseppe  : Io  son  Fa - 
raone  : nissuno  in  tutta  la  terra  d’ Egitto  moverà  pie- 
de, o mano , fuori  che  per  tuo  comando. 

45.  E mutògli  il  nome , e chia mollo  in  lingua 
Egiziana  Salvatore  del  mondo.  E gli  diede  per  mo- 
glie Aseneth  figliuola  di  Putifare  sacerdote  di  Ile - 
liopoli.  Parù  adunque  Giuseppe  per  visitare  la  terra 
(T  Egitto , 

46.  ( Or  egli  avea  trent'  anni , allorché  fu  condotto 
davanti  al  re  Faraone)  : ed  ei  fece  il  giro  di  tutte 
le  provincie  dell'  Egitto. 

47.  E venne  la  fertilità  de' selle  anni : e i grani 
legati  in  manipoli  furono  raunati  ne*  granai  dcl- 
V Egitto. 

48.  Tutta  ancor  V abbondanza  delle  biade  fu  ri- 
posta in  ciascheduna  delle  città. 

49.  E tanto  grande  fu  l'abbondanza  del  grano  , 
che  uguagliò  V arena  del  mare , e la  quantità  non 
polca  misurarsi. 

50.  E nacquero  a Giuseppe  due  figliuoli  prima 
che  venisse  la  carestìa:  i quali  furono  « lui  partoriti 
da  Aseneth  figliuola  di  Putifare  sacerdote  d’JIc- 
UopolL 

54.  E al  primogenito  pose  il  nome  di  Manasse , 
dicendo:  Dio  mi  ha  fatto  dimenticare  di  tutte  Ica/- 
Jlizioni  sofferte  in  casa  del  padre  mio. 

52.  Al  secondo  poi  diede  il  nome  di  Ephraim  , 
dicendo : Il  Signore  mi  ha  fatto  crescere  nella  ter- 
ra , dove  io  era  povero. 

53.  Passali  adunque  i sette  anni  di  ubertà , che 
erano  stati  nell'  Egitto  , 

54.  Principiarono  a venire  i sette  anni  di  carestia 
predetti  da  Giuseppe , e la  fame  regnò  per  tutto  il 
mondo  : ma  in  tutta  la  terra  d*  Egitto  v' era  del  pane. 


Veri.  ^3.  Sopra  il  suo  secondo  cocchio.  Alcuni  pretendo- 
no, rhe  sia  un  cocchio,  che  andava  sempre  dietro  a quello, 
in  rui  era  il  re.  Vedi  a.  Parai,  xxxv.  All  ri  intendono  il 

rocchio  destinato  per  la  seconda  persona  del  regno , come  fu 
Mardocheo  sotto  Assuero  ; onde  traducono  l’ Ebreo  : il  cocchio 
del  secondo  uomo , della  seconda  persona. 

Vera.  44»  Nissuno  in  tutta  la  terra  d'  Egitto  moverà  ec. 
•o  ginro,  dice  Faraone,  cho  i miei  sudditi  saranno  talmente 
«oggetti  a te,  che  non  solamente  nissuno  resisterà  a’ tuoi  co- 
Taaodi , ma  non  vi  sarà  chi  ardisca  di  far  cosa  d‘  importanza  , 
se  non  sarà  di  tuo  piacimento  , e consenso. 

Vera.  45.  Chiamotto  . . . Salvatore  del  mondo.  Egli  diede 
per  moglie  ec.  Chi  mai  avrehlie  pensato  , che  in  nn  sol  giorno 
Giuseppe  di  schiavo  sarebbe  divenuto  signore,  di  prigioniero 
viceré,  c che  in  luogo  della  prigione  dovesse  abitar  nella  reg- 
gia, e da  un'estrema  ignominia  salire  all* alteua  suprema? 
Ma  tutto  ciò  anche  meglio  risplende  nel  vero  Salvatore  del 
•w>odo,  il  quale  dopo  Ire  giorni,  significati  ne*  tre  anni  della 
prigionia  di  Giuseppe,  risorge  da  morte  pieno  di  gloria,  e in 
pfemio  delle  sue  umiliationi  rireve  dal  padre  un’assoluta  po- 
testà in  cielo,  e in  terra,  onde  nel  nome  di  lui  ti  pieghi  ogni 
ginocchio  in  ciclo,  in  terra  , e nell’ inferno;  di  lui,  costituito 
giudice  de’ vivi,  e de’ morti,  a cui  il  Padre  stesso  da  una 
sposa,  vale  a dire,  la  Chiesa  delle  naaioni  salvale  col  merito 
de’ suoi  patimenti,  « della  sua  morte. 


La  lame,  e la  mancanza  d’ogni  bene  sarà  fuori  del  pae- 
se , dove  regna  Giuseppe;  ma  i sudditi  di  lui  vireranno  , e a 
lui  offeriranno  in  rieomjiensa  tutti  i loro  beni.  A lui  correrà 
la  famiglia  del  fedele  Giacobbe , ed  egli  dopo  essere  stato  ri- 
conosciuto, e adorato  Salvatore  da’Gentili,  riunirà  finalmente 
al  suo  regno  anche  i discendenti  d*  Àbramo. 

Figliuola  di  Putifare  sacerdote  di  ilelìopoli.  Abbiam 
notato  di  sopra , che  alcuni  credono , che  questo  Putifare  sa- 
cerdote della  città  d«*l  sole  possa  essere  lo  stesso , che  il  Puti- 
fare, in  casa  di  rui  fu  servo  Giuseppe.  Tale  fu  il  sentimento 
degl»  Ebrei , e di  Origene,  e di  S.  Girolamo;  ma  S.  Agosti- 
no, il  Crisostomo  , e molli  dotti  Interpreti  lo  credono  diffe- 
rente. La  città  di  Heliopoli,  cosi  detta  dal  culto,  che  ivi  reu- 
devasi  al  sole  , di  cui  vi  erano  de’  templi,  avea  un  gran  nu- 
mero di  sacerdoti,  i quali  erano  considerati  come  i personaggi 
non  solo  i più  dotti,  e saggi  di  tutto  l'Egitto,  ma  anche 
come  i piu  nobili;  onde  dal  lur  erto  ne  la  innalsato  più 
d'uno  al  regno.  Cosi  si  vede,  che  fu  grande  l'onore  fatto 
a Giuseppe  in  fargli  sposare  una  figlia  di  ano  di  que’  sa- 
cerdoti. 

Vers.  47»  / grani  legati  in  manipoli  ec.  Il  grano  nella  sua 
spiga  si  conserva  meglio , e più  lungamente. 

Ver».  5l.  Manasse:  Colui , che  la  dimenticare. 

Vers.  5a.  Ephraim:  Un,  che  fruttifica,  che  cresce. 
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55.  Qua  esuricntc,  clamavii  populus  ad  Phara- 
oni  m , alimenta  petcns.  Qui  bus  ille  rea  pomi  il  : Ite 
ail  Joseph*  et  quidquid  ipse  vohis  dixeril,  facile. 

56.  Creicebal  aulem  quolidir  famet  in  omni  ter- 
ra ; aprruitque  Joseph  universa  borre* , et  vcudcbal 
Algypli.s  : nani  et  illos  opprcsacral  fames. 

57.  Omncsque provincia»  vcniebint  in  jEgyplum, 
ul  cnicrcul  cacai,  et  maluui  inopìx  lem  perù  reni. 


55.  E quando  gli  Egiziani  sentirono  la  fame , il 
popolo  alzò  le  grida  a Faraone  » chiedendo  cibo. 
Ed  egli  rispose  loro  : Andate  da  Giuseppe  , e fate 
lutto  quello  f eh * ci  vi  dirà . 

56.  Or  la  fame  cresceva  ogni  tfi  più  in  tutta  la 
terra  : e Giuseppe  aperse  tutti  i granai  , e vendeva 
agli  Egiziani ; perocché  si  trovavano  aneli  essi  alla 
fame. 

57.  E venivano  tutte  le  provincie  in  Egitto  a com- 
prar da  mangiare , e trovar  sollievo  ul  male  della 
carestia. 


CAPO  QCARANTESIMOSECONDO 

/ fratelli  di  Giuseppe  stretti  dalla  fame  sono  mandati  dal  padre  in  Egitto  a 
comprare  de'  viveri  ; e sono  da  lui  riconosciuti,  c trattati  duramente , e messi 
in  prigione.  — Finalmente  lasciato  Simeone  in  carcere  si  partono,  e senza 
saperlo  riportano  ciascuno  nel  suo  sacco  il  denaro  insieme  col  grano. 


4.  iYudiens  aulem  Jacob,  quoti  alimenta  ven- 
denntur  in  jfógypto,  dixil  filiia  suis  : Quare  negli- 
giti* ? 

2.  Audivi,  quoti  Irilicuni  venundetur  in  /Tgy- 
pto  : discendile,  et  rinite  nohis  necess  irla,  ut  ponsi- 
ntus  vivere,  et  non  consumamur  inopia. 

3.  Dcscendenlrs  igitur  fratres  Joseph  decem  f ut 
cmercnl  fmmenta  in  zEgyplo, 

4.  lieniamiii  domi  Telonio  a Jacob,  qui  dixerat 
fralribus  ejus  : Ne  forte  in  itinere  quidquani  palia- 
tur  mali , 

5.  Ingressi  sunl  lerram  /Fgvpli  cum  alila,  qui 
prrgebanl  ad  cmenduui.  trai  aulem  fames  in  terra 
thanaan. 

6.  Kl  Joseph  crai  princeps  in  terra  fgvpli , al- 
que  ad  ejus  uiituin  frumenti  populis  vcndebanlur. 
Cumtpie  adorassenl  euin  fratres  sui, 

7.  tl  agnotiasel  eos , quasi  ad  alienos  duriti* 
loquch.ilur , inlcrrogans  ros  : Untlc  venisti*?  Qui 
riapomlerunt:  De  terra  Chaiuan,  ut  emamus  viclui 
necessaria. 

S.  KL  lamen  fratres  ipse  cognoscens,  non  est 
cognitus  ah  ris. 

9.  Recordatusquc  somniorum , qux  aliquando 
stilerai,  ai  t ad  eos.  Exploralures  eslis  : ut  videalis 
infirmiora  terre  , venislis. 

4 0.  Qui  dixerunl:  Non  est  ita,  domine;  sed 
servi  lui  venerunt,  ut  emerent  cihos. 

M.  Oiunes  filii  unius  viri  sumus  : pacifici  ve- 
nirnus,  ncc  quidquam  famuli  lui  machiiianlur mali. 

12.  Quibas  ille  respondit:  Alitar  est  : immunità 
tcrrx  bujus  considerare  venislis  , 

4 3.  At  illi:  Duodccim,  inquiunt,  servi  lui,  fra- 
tres sumus,  filii  viri  unius  in  terra  Chanaan  : mi- 
nimus  cum  patre  nostro  est , alius  non  est  super. 

4 4.  Hoc  est , ail , quoti  loculus  sum  : Explora- 
tores  eslis. 


Ver*.  6.  E i suoi  fratelli  avendolo  adorato.  Così  questi 
fratelli  cominciano  a verificare  senta  saperlo  i solini  del  loro 
fratello.  1 * 

Veri.  q.  Voi  siete  spioni.  Giuseppe  parla  così  per  provare 
i fratelli , e per  condurli  passo  passo  a dargli  nuova  del  pa- 


«. Ma  Giacobbe  avendo  udito , che  si  vendeva 
da  mangiare  in  Egitto  , disse  a' suoi  figliuoli  : Per- 
che state  « guardarvi  in  viso  ì 

2.  ilo  sentito  dire , che  si  vende  grano  in  Egit- 
to: andate  e comprate  quello , che  ci  bisogna , affin- 
chè potsiam  vivere , c non  sia/n  consunti  dalla  fame. 

3.  Andarono  adunque  dieci  Jratelli  di  Giuseppe 
in  Egitto  a comprare  del  frumento , 

4.  Essendosi  Giacobbe  ritenuto  Beniamin  a ca- 
sa, avendo  detto  a'  suoi  fratelli:  Che  non  gli  succeda 
qualche  disgrazia  nel  viaggio, 

5.  Entrarono  nella  terra  d ' Egitto  con  altra  gen- 
te, che  andava  a comprare.  Perocché  nella  terra  di 
Chanaan  era  la  fame 

6.  E Giuseppe  dominava  in  Egitto,  e a piacimento 
di  lui  si  vendevano  a*  popoli  le  biade.  E i suoi  fra- 
telli avendolo  adorato , 

7.  Ed  egli  avendoli  riconosciuti  , parlava  loto 
con  qualche  durezza , come  a stranieri,  interrogando- 
li : D'  onde  siete  venuti ? Risposero:  Dalla  terra  di 
Chanaan  per  comprare  quello  , che  ci  bisogna  per 
vivere. 

8.  E riconoscendo  egli  i Jratelli , non  fa  però  da 
essi  riconosciuto . 

9.  E rammentandosi  i sogni  veduti  una  volta , dis- 
se loro:  Eoi  siete  spioni:  siete  Venuti  a riconoscere  i 
luoghi  men  forti  del  paese. 

4 0.  Dissero  quelli:  Signore , non  è così  ; ma  * tuoi 
servi  sono  venuti  a comprar  da  mangiare. 

4 1 . Siamo  tutti  figliuoli  di  uno  stesso  uomo  : 
sìarn  venuti  a buon  fine,  e nissun  male  tramano  i 
servi  tuoi. 

4 2.  Rispose  loro  : La  cosa  è ben  diversa  : siete  ve- 
nuti ad  osservare  i luoghi  di  questo  paese  men  for- 
tificati. 

4 3.  Ma  quelli:  Siamo , dissero , noi  tuoi  servi , 
dodici  fratelli  , figliuoli  d'  ano  stesso  uomo  nella  ter- 
ra tli  Chanaan:  il  più  piccolo  è con  nostro  padre, 
r altro  più  non  è. 

4 4.  La  cosa,  diss*  egli,  c , come  ho  detto  : Siete 
spioni. 


dre,  e del  fratello  rimase  a casa  ; onde  benché  egli  sappia  che 
i fratelli  non  sono  spioni,  dimostra,  che  tali  li  crederli,  si* 
non  danno  buon  conto  dell' esser  loro.  Piccola  mortificuaionc 
lupetto  a quello,  che  essi  avean  fatto  verso  di  lui. 

Vers.  iq.  e i5.  La  cosa  ...  è,  come  ho  detto:  Siete  spio- 
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15.  Jam  dudc  oxpcrirocntum  Teatri  capiam  : per 
salutem  Pharaonia  non  egredieiuini  hinc,  donec  vc- 
nial  frater  Tester  minimus. 

4 6.  MilLite  ex  nobts  unum,  et  adducal  eutn  : tos 
autem  eritia  in  rinculi»,  donec  pruhenlur,  qua*  dix  is- 
ti», ulrum  vera,  an  falsa  siot:  alioquin  , per  salti- 
telo Ph.iruonia,  exploratores  estis. 

17.  Tradidit  ergo  illos  custodia?  tribù»  diclitis. 

18.  Die  autem  lertio  eductis  de  carcere,  ait: 
Facile  , qux  dixt , et  \ivetia  : Deum  enim  limeo. 

19.  Si  pacifici  calia,  frater  Tester  unua  ligelur  in 
carcere:  tos  autem  abile,  et  ferie  fru menta , qux 
etnislia,  in  domos  vostra»  , 

20.  * Kt  fralrem  Testrum  minimum  ad  me  addu- 
cile, ut  possi m Teatro»  prolsarc  sermone»  , et  non 
moriamini.  Fecerunt,  ut  dixeral, 

* Infr.  43.  5. 

21.  Et  loculi  sunl  ad  inTÌcctn  : Merito  haec  pati- 
mur,  quia  pcccavirou»  in  fralrem  nostrum,  viden- 
tea  angustiam  anima?  illius,  dum  dcprccarctur  nos, 
et  nou  audivimus  : idcirco  tcdÌI  super  nos  isla  tri- 
bulalio. 

22.  E qui Inis  unua,  Hubcn  , ait  : N uni  quid  non 
dixi  Tobia  : * Nolite  peccare  in  purrutn  : et  non  nu- 
disti» me  ? en  sangui»  cjua  exquirilur. 

• Sup.  37.  22. 

23.  Nesciebant  autem , quod  inlclligeret  Joseph  : 
co  quod  per  interprelem  loquerrtur  ad  eoa. 

24.  Averlìtque  ae  parumper,  et  fieni,  et  rever- 
flus  loculus  est  ad  eoa. 

25.  Tollcnsque  Sinieon,  et  ligans,  illis  pr.rsenli- 
bua,  juaait  minisi  ria,  ut  implcn-nl  eorum  sacco»  tri- 
ticot  et  reponcrcnt  pecunia»  singulomm  in  aacculia 
auis,  dalia  supra  ciliari)»  in  Tiam  : qui  fecerunt  ita. 

26.  At  illi  portante»  (rumenta  in  asini»  sui», 
profecti  sunl. 

27.  Apertoque  unus  sacco,  ut  darei  jumento  pa- 
bulum in  dirersorio,  conlemplalus  pccuniam  in  oro 
sacculi, 

28.  Dixit  fratrìbus  auis:  Beddita  est  inibi  pecu- 
nia, en  babetur  in  sacco.  Et  obslupefacli , turbai i- 
que  mutuo  dixerunt:  Quidnam  est  hoc,  quod  fecit 
nobia  l)eua  ? 

29.  Vcneruntque  ad  Jacob  patrem  suum  in  ter- 
rain  Chanaan  ; et  narravcruul  ei  omnia  , qux  acci- 
diaacnt  aibi , diceulea  : 
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15.  Io  fin  d1  adesto  vi  metterò  alla  prova:  per  la 
salute  di  Faraone  voi  non  partirete  di  qua  y fino  a 
tanto  che  venga  il  fratello  vostro  pia  piccolo. 

16.  Mandate  uno  di  voi,  che  qua  lo  conduca:  e 
voi  starete  in  catene  , fino  a tanto  che  sia  manijesto , 
se  vero , o falso  sia  quello , che  avete  detto  : altri- 
menti voi  , per  la  salute  di  Faraone , siete  spioni. 

4 7.  Li  fece  adunque  mettere  in  prigione  per  tre 
giorni. 

18.  L il  terzo  giorno  fattigli  uscir  dalla  carcere , 
disse:  Fate  quello , che  ho  detto t e sarete  salvi:  pe- 
rocché io  temo  Dio. 

19.  Se  avete  buone  intenzioni , uno  di  voi  fratelli 
stia  legato  in  prigione  : e voi  altri  andate  , e portale 
il  frumento , che  avete  comprato,  alle  vostre  case  , 

20.  E conducetemi  il  vostro  fratello  più  piccolo , 
affinchè  io  posso  essere  chiarito  di  quel , che  dite  , e 
non  siate  condannati  a morire.  Fecero , com*  egli 
avea  detto , 

24.  E si  dissero  V uno  all'  altro:  Con  ragione  sof- 
friamo questo,  perchè  peccammo  contro  il  nostro 
Jratello , vedendo  le  angustie  del  suo  cuore , rnentr’  ei 
ci  pregava , e noi  non  ascoltammo  : fser  questo  è ve- 
nuta sopra  di  noi  questa  tribolazione. 

22.  Uno  di  essi , Ruben  , disse  : iV on  vcl  diss * io: 
Non  peccate  contro  il  fanciullo  : e voi  non  mi  deste 
retta  ? ecco  che  del  sangue  di  lui  si  fa  vendetta. 

23.  E non  sapevano  dì  essere  intesi  da  Giuseppe  ; 
perocché  questi  parlava  loro  per  interprete. 

2 4.  Ed  egli  si  volse  per  un  poco  in  altra  parte,  e 
pianse:  e torno , e parlo  con  essi. 

25.  E fatto  pigliare , e legare  Simeone  sotto  dei 
loro  occhi , ordino  a'  ministri , che  empiesser  di  grano 
le  loro  sacca , e rimettessero  il  denaro  di  cinsi  be- 
dano nel  suo  sacco , dando  loro  di  più  de’  viveri  pel 
viaggio:  e quelli  fecer  così. 

26.  E quelli  portando  sopra  i loro  asini  il  grano , 
se  n ’ andarono. 

27.  E avendo  uno  di  loro  aperto  il  tacco  per  dar 
da  mangiare  al  suo  asino  all'  albergo , o sservando  il 
denaro  alla  bocca  del  sacco , 

28.  Disse  a' suoi  fratelli:  Mi  è stuln  rendalo  il 
denaro,  eccolo  qui  nel  sacco.  E stupefatti  , e turbati 
dissero  l'  uno  all'  altro  : Che  è inni  quello,  che  ha 
Dio  fatto  a noi  ? 

29.  E giunsero  a casa  di  Giacohhe  loro  padre 
nella  terra  di  Chanaan , e a lui  raccontarono  tutto 
quello  che  era  loro  avvenuto  , dicendo  : 
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ni  ec.  Voi  dite,  che  siete  dodici  fratelli  figliuoli  di  un  «do 
padre,  e (he  un  nirrol  fratello  è restato  a casa,  e l’altro  mori, 
lo  non  credo  nulla  di  tutto  questo,  se  voi  non  mi  fate  toccar 
con  mano  la  Terilà.  Andate,  e menatemi  quel  fratrllo  picco- 
lo , che  dite  essere  restato  a rasa.  Cosi  (dire  il  Crisostomo) 
videa  assicurarsi,  ch’ci  non  avessero  trattalo  il  secondo  figliuo- 
lo di  Rachele,  come  avran  trattato  il  primo. 

Ver*.  l6-  Per  la  salute  iti  Faraone.  Alcuni  in  queste  pa- 
role riconoscono  una  veemente  a Henna*  ione . e asseveranaa 
piuttosto,  che  un  giuramento;  ma  quaoil' anche  elle  conte- 
nessero un  vero  giuramento,  potè  Giuseppe  giurare  per  la 
salute  di  Faraone  suo  benefattore , a cui  dovea  lutto  il  ri- 
spetto, c l'amore,  venerando  nella  creatura  il  Creatole,  da 
coi  Faraone  avea  ricevuto  la  rcal  potestà,  e tutta  la  stia  gran- 
detta. Così  Gesù  Cristo  c*  insegna,  elio  chi  giurava  pel  «irlo, 
per  la  terra  ec.  secondo  il  comune  uso  delle  navioni,  e 1*  in- 
tensione di  chi  facea  tal  giuramento,  giurava  pel  loro  Crea- 
tore, Alati  h.  xtxiii.  ai.  I Martiri  di  Gesù  Cristo  soffrirono 
la  morte  piuttosto,  che  giurare  pel  genio  degl'imperatori 
idolatri  ; ma  la  ragione  si  fu , neri  he  un  tal  giuramento  ve- 
niva a riconoscere  una  specie  di  idolatria,  mentre  facessi  lo 
•lesso  giuramento  per  I*  imperatore,  come  per  un  dio.  Ma 
nissuno  ba  finora  immaginato,  che  fosse  no’  tempi  ni  Giu- 


seppe lina  tal  frenesia  ne' principi  d'Egitto  di  aspirare  agli 
onori  divini.  Simili  giuramenti  si  trovano,  i.  Iteg.  i.  26,, 
xvti.  55. , xxv.  26. 

Ver»,  ai.  Con  ragione  soffriamo  questo.  Osserva  S.  Gre- 
gorio, che  la  pena  apre  gli  occhi,  che  «tra  chiusi  la  colpa. 
E il  Crisostomo:  Come  un  ubbriaco  quando  si  c caricalo  iti 
molto  vino  non  sente  alcun  male , ma  lo  tenie  di  poi  ; cori  il 
peccalo,  fino  a Ionio  che  sia  con  fumalo , quasi  densa  diligi- 
ne , ottenebra  la  mente  ; ma  di  poi  si  leva  su  la  co  mensa  . e 
più  crudamente  di  quatsma  accusatore  rode  Ai  mente . mo- 
strando V indegnità  del  male,  che  sì  è fatto.  Notisi , che  tran 
già  corsi  veutiduc . o ventitré  auui  dal  tempo,  in  cui  erj  stato 
venduto  Giuseppe;  roiitutloció  non  aveanu  potuto  amerà 
scordarsi  dell’ atroce  debito. 

Vers.  23.  Parlava  loro  per  interprete.  Non  si  vede,  flw 
i figliuoli  di  Giacobine  as  esser  bisogno  d' interprete  per  essere 
intesi  dagli  Kgitiani  ; ma  Giuseppe  o per  grandruj,  o piut- 
tosto pei  else  1 fratelli  noi  riconoscessero  alla  voce  , o olla  pio* 
riunita,  parlava  loro  per  via  d'interprete. 

Vers.  »5.  £ fatto  pigliare , e legare  Stmronc  ec.  Egli  do- 
vea essere  stato  uno  de  piu  fieri  persecutori  di  Giuseppe  ; ma 
si  può  anche  credere  di  Giuseppe  , che  dopo  questa  dirnoslra- 
tionc  di  rigore  trattaste  Simeone  con  tutta  la  maggior  carità. 

i3 
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30.  Lomlui  r»l  nnliii  domimi»  terra*  dure;  ri 
pillarli  no»  esploratore»  esse  provincia*  : 

3t.  Cui  rrspondinius  : Pacifici  sumus,  ncc  ullus 
molitnur  insidia». 

32.  Duodccini  fratrrs  uno  patre  penili  lumua  : 
unus  non  est  siijtcr:  minimo»  rum  palle  nostro  est 
in  terra  Clianaan. 

33.  Qui  ait  nulo»  : Sic  preludio,  quod  pacifici 
sitis  : Fra t rein  veslrimi  unum  ilimittile  apud  me  , 
et  cibaria  dormitila  veslria  necessaria  sumitc,  et 
aitile  : 

54.  Fratremque  vealrum  minimum  adducile  ad 
me , ut  feiam  , quod  non  sitis  esploratore»  , et  islum, 
qui  trnelur  in  vinerdis,  re  ci  pere  possili»;  ac  dein- 
ceps,  qua*  volli»,  emendi  habealis  licentiam. 

35.  His  dirti»,  cum  (rumenta  cfTunderent , sin- 
guli  rr  pere  nini  in  orr  sacconi  ni  ligataa  pecunias , 
extcrritisque  simul  omnilius, 

36.  Dixit  pater  Jacob  : A bsque  liberi»  me  esse 
feristi»;  Joseph  non  est  super,  Sinu*on  lenctur  in 
▼inculis,  et  limi  amili  auferctis  : in  me  luec  omnia 
mala  rccidenml. 

37.  Cui  rrspomlit  Rulien  : Duo»  fi  lina  mros  in- 
tcrfice , si  non  recinsero  illuni  tihi  : traile  illum  in 
manu  mea  , et  rgo  curo  libi  restituam. 

58.  Al  ille:  Non  deacrndct,  inquit,  filili»  mrus 
rolli  srum  : fra  ter  cjus  mortuua  est,  et  ipsc  solo»  rc- 
mansil  : si  quid  ei  adversi  accidcht  in  terra,  ad 
qiiiim  pergitis,  deducctis  canoa  meos  cum  dolore  ad 
infero*. 


30.  Il  signore  di  quella  terra  ci  ha  parlato  con 
durezza,  e ha  creduto , che  andassimo  a spiare  pel 
paese  : 

31.  Gli  ahbiam  risposto:  Noi  siamo  uomini  di 
pace , c non  macchiniamo  nulla  di  cattivo. 

32.  Siam  dodici  Jratelli  nati  tutti  di  un  istesso 
padre:  ano  più  non  e;  il  più  piccolo  è con  nostro 
/ Hidrc  nella  terra  di  Chanaan. 

33.  Quegli  ci  ha  detto;  Mi  chiarirò  in  questo 
modo , se  voi  siete  uomini  di  pace  : Lasciate  presso 
di  me  un  vostro  fratello , e prendete  quel , che  biso- 
gna di  viveri  per  le  vostre  famiglie  , e partitevi  : 

34.  E conducete  a me  il  fratello  vostro  più  piccolo , 
onde  io  conosca , che  non  siete  spioni , e voi  ricupe- 
riate quello , che  rimane  in  prigione:  c abbiate  di- 
poi permissione  di  comprare  quello , che  vorrete. 

35.  Dette  che  ebbero  queste  cose,  votando  i grani, 
trovo  ognun  di  loro  rinvolto  il  denaro  alla  bocca  del 
sacco  : ed  essendo  fuori  di  se , 

36.  Disse  il  padre  Giacobbe  : Eoi  m avete  con- 
dotto ad  esser  senza  figliuoli:  Giuseppe  non  è più  p 
Simeone  è in  catene , e mi  torrete  Beniamin  : sopra 
di  me  ricadono  tutte  queste  sciagure. 

37.  Rispose  a lui  Ruben:  Uccidi  due  de' miei 
figliuoli , se  io  non  lo,  riconduco  a te:  consegnalo  a 
me , ed  io  te  lo  restituirò. 

38.  Ala  quegli:  Non  verrà,  disse,  il  mio  figlia 
con  voi  : suo  fratello  si  mori  , ed  egli  è rimato  solo  : 
se  alcuna  cosa  avverrà  di  sinistro  a lui  nella  terra  , 
dove  andate,  precipiterete  col  dolore  nel  sepolcro  la 
mia  vecchiaia. 


Ver».  55.  Essendo  tulli  fiori  di  se.  Eglino  avran  già  irò-  serre  al  padre  d' essersene  accorti  prima,  perchè  ri  non  gl» 

vaio  il  denaro  alla  lincea  del  sacro  di  ciascheduno,  cutne  si  sgridaste  di  non  averlo  riportalo  a chi  avea  dato  loro  il  gra- 

vede  cap.  xuit.  a.;  ma  probabilmente  non  vollero  far  cono-  no:  quindi  dimostrano  di  restarne  sorpresi,  e sbigottiti. 


CAPO  QUARANTESIMOTERZO 

I fratelli  di  Giuseppe  con  gran  pena  ottengono  dal  padre , che  ritornando  in 
Egitto  con  doni , e col  doppio  del  denaro  vada  con  essi  anche  Beniamino.  — 
Sono  invitati  a un  convito , e tratto  fuor  di  prigione  Simeon , banchettano  tutti 
con  Giuscpjye. 


t.  Interim  fumea  omnem  tcrram  vehcmenlcr 

preme  bat. 

2.  Consumtiaque  cihia,  quosex  A’.pypto  de  lute- 
rani, dixil  Jacuh  ad  filios  suoa:  Kcicrlimìni , et 
ctnile  nubi»  pmuillum  esca  rum. 

3.  Respondil  Judas:  Denunliavit  noliis  vir  ille 
sub  altcsLitionc  juris  jurandi  , dicens  : Non  vidrlii- 
tis  faciem  meam , nisi  fratrem  vealrum  minimum 
ndduxeritis  volli  scuro. 

4.  Si  ergo  via  eum  miltere  nobiscum  . pergernus 
pariler,  et  rmemua  libi  necessaria: 

5.  Sin  auletu  non  vis,  non  ihinius  : vir  enim,  ut 
s.rpe  dixìmus , denunliavit  nolo»,  dicens:  * Non 
'■debili»  faciem  meam  absque  fralre  restro  minimo. 

* Sup.  42.  20. 

6.  Dixit  ci  Israel  : In  meam  boc  fecisli»  mise- 
ri»™ , ut  indica  reti»  ci , et  alluni  battere  vos  fra- 
trem. 

7.  At  illi  rcspondernnt  : Interrogavi!  no»  homo 
per  ordinimi  noslram  progeniem  : si  palcr  viverci , 
si  liahcremus  fratrem  : et  no*  respondimus  ci  conse- 
quenlcr  just*  id  f quod  fuerat  scisciUlua  ; num- 


t.  Frattanto  la  Jaine  vessato  crudelmente  tutta 
la  terra. 

2.  E consumati  i viveri , che  aveano  portati  rf  E- 
gitto , disse  Giacobbe  a ’ suoi  figli : Tornate  a com- 
prarci qualche  poco  da  mangiare. 

3.  Rispose  Giuda:  Quell'  uomo  c intimo  con  giu- 
ramento f dicendo:  Non  vedrete  la  mia  faccia  , se 
non  menate  con  voi  il  fratello  vostro  più  piccolo. 

4.  Se  adunque  tu  vuoi  mandarlo  con  noi,  ondere- 
mo insieme , e compreremo  quello , che  ti  bisogna: 

5.  Se  tu  non  vuoi,  non  onderemo : perche  quel- 
V uomo , come  abbiam  detto  più  volte  ci  ha  intimato, 
e ha  detto:  Non  vedrete  la  mia  faccia  senza  il  fra- 
tello vostro  più  piccolo. 

6.  Disse  a lui  Israele:  Per  mia  sventura  avete 
fatto  sapere  a colui , che  avevate  ancora  un  altro 
fratello. 

7.  Ala  quelli  risposero:  Queir  nomo  c' interrogò 
per  ordine  intorno  a tutta  la  nostra  stirpe:  se  il  padre 
era  vivo;  se  avevamo  altro  fratello:  e noi  gli  rispon- 
devamo a tenore  delle  sue  ricerche:  potevamo  noi 
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«pml  «ciré  poterà mus,  quoti  dicturua  esset:  Addu- 
cile fratrera  vealrum  vobiscum  ? 

8.  Judas  quoque  dixit  patri  suo  : Mille  puerura 
niecum,  ut  proficiscarour  , et  possimua  vivere,  ne 
moria  in  ur  nos,el  panruli  nostri. 

9.  * Ego  susci  pio  puerum  : de  manu  mea  requi- 
re  illuni:  nisi  reduxero,  et  reddideroeum  tibi,  ero 
peccati  rcua  in  le  croni  tempore.  * Infr.  44.  32. 

4 0.  Si  non  interceasisset  dilatio,  )am  vice  altera 
venisaeraus. 

4 4.  Igitur  Israel  pater  corum  dixit  ad  eos:Si 
sic  necesse  est,  facile,  quod  vullia  : sumile  de  opti- 
mis  terra:  fruclilma  in  vasi*  vestris  ; et  deferte  viro 
inunera , modicum  resini , et  mellis , et  storacis , sla- 
ctes , et  terebinlhi , et  amygdalaruru. 

4 2.  Pecuniam  quoque  duplicem  ferie  vobiscum; 
et  illam,  quam  invenislis  in  sacculis , reportate , ne 
forte  errore  factum  sit. 

4 3.  Sed  et  fralrem  vestrum  lollile  , et  ite  ad  vi- 
rimi. 

4 4.  Deus  aulem  incus  omnipotens  faciat  vobis 
«rum  placalo  lem  , et  remitlat  vobiscum  fratrem  ve- 
atrum,  quem  tenet,  et  huuc  Beniamin.  Ego  aulem 
quasi  orba  tua  absque  liberis  ero. 

4 5.  Tulcrunt  ergo  viri  muuera , et  pecuniam  du- 
plicem , et  Beniamin , descenderuntquc  in  jEgi- 
plura  , et  steterunt  Corani  Joseph. 

4 6.  Quos  cura  alle  vidissel,  et  Beniamin  siroul , 
pnecepit  dispensatoli  docnua  su*,  diccna  : Iniroduc 
% iros  domum  , et  occide  victimas  , et  instrue  con- 
vivium  : quoniam  mecura  sunt  comeaturi  meridie. 

4“.  Fecit  ille  , quod  sibi  fueral  impcralum  , et 
inlroduxit  viros  domum. 

4 8.  lbique  exterriti  dixerunt  mutuo  : Proplcr 
pecuniam  , quam  relulimus  prius  in  saccis  nostris, 
introducti  aumus  : ut  devolvat  in  nos  caiumniani , 
cl  violentar  su bjici.it  servitoli  et  nos,  et  asinos  no- 
stre». 

49.  Quamobrem  in  ipsis  foribus  accedente»  ad 
dispcnsatorcm  domus 

20.  Locuti  sunt:  Oramus,  domine,  ut  audins 
uoa.  • Jam  ante  descendimus , ut  emeremua  escas  : 
• Sup.  42.  3. 

24.  Quibus  cmtis,  cum  venissemua  ad  diverso- 
riuiQ , aperuimus  succo*  noalros  , et  invenimus  pc- 
cuniam  in  ore  aaccorum , quam  nunc  eodem  ponile  - 
re  reporlavimus. 

22.  Sed  et  aliud  altulimus  argentimi,  ut  cma- 
rous,  qui  nobis  necessaria  sunt  : non  est  in  nostra 
cooscicntia  quia  poauerit  cani  in  marsupiis  nostris. 

23.  Al  ille  respondil  : Pax  vobiscum,  nolite  ti- 
mer* : Deus  vester,  et  Deus  patria  vestii  dedit  vo- 
bis thesaurus  in  saccis  vestris  : nani  pecuniam , quam 
dedistis  mi  hi , probalam  ego  habeo.  Eduxitque  ad 
eoa  Simeon. 
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sapere , eh*  ei  fosse  per  dire:  Conducete  con  voi  il 
vostro  fratello  ? 

8.  Disse  ancor  Giuda  a suo  padre  : Manda  con 
me  il  fanciullo:  affinché  partiamo , e possiamo  salvar 
la  vita , e non  muoiamo  noi , e i nostri  pargoletti. 

9.  Io  entro  mallevadore  pel  fanciullo  : fammene 
render  conto:  s*  io  noi  riconduco , e noi  rendo  a tc , 
suro  per  sempre  reo  di  peccato  contro  di  te. 

4 0.  Se  non  fossimo  stati  a bada,  saremmo  già 
ritornati  la  seconda  volta. 

4 4.  Disse  adunque  ad  essi  il  padre  loro  Israele : 
Se  bisogna  così  , fate  quel  che  volete  : prendete  nei 
vostri  vasi  de* J rutti  più  lodali  di  questo  paese  ; e por- 
tategli in  dono  a quell * uomo , un  po'  di  resina , e di 
miele , e dello  storace , e della  mirra , e del  tere- 
binto t e delle  mandorle. 

4 2.  Portate  anche  con  voi  il  doppio  del  denaro  ; 
e riportate  quello  , che  avete  trovato  ne*  socchi  , che 
forse  non  sia  stato  sbaglio. 

4 3.  Ma  prendete  ancora  il  vostro  fratello  : e 
andate  a trovar  quell*  uomo. 

4 4.  E il  mio  Dio  onnipotente  vel  renda  propizio, 
e rimandi  con  voi  quel  vostro fratello , che  ha  nelle 
mani,  e questo  Beniamin . Io  poi  sarò  come  uomo 
rimato  privo  di  figliuoli. 

4 5.  Presero  adunque  quegli  i doni , e il  doppio 
del  denaro  , e Beniamin , e calarono  in  Egitto , e si 
presentarono  a Giuseppe. 

4 6.  E quegli  avendoli  veduti , e insieme  con  essi 
Beniamin , diede  ordine  al  suo  maestro  di  casa , 
dicendo:  Conduci  costoro  in  casa , e uccidi  le  vitti- 
me, e prepara  il  convito:  perocché  questi  mungeranno 
a mezzogiorno  con  me. 

4 7.  Pece  egli  quello  , che  gli  era  stato  imposto  , e 
condusse  coloro  dentro  la  casa. 

48.  Ed  ivi  pieni  di  paura  dicean  tra  di  loro:  Per 
ragion  del  denaro , che  riportammo  già  ne'  nostri 
socchi , siam  condotti  qua  dentro:  volendo  egli 
aggravarci  con  questa  calunnia  per  ridurre  violente- 
mente in  ischiavitù  noi , e i nostri  asini. 

49.  Per  la  qual  cosa  sulla  stessa  porta  si  accosta- 
rono al  maestro  di  casa  , 

20.  E dissero:  Ti  preghiamo . signore,  che  ci 
ascolti.  Siam  già  venuti  altra  volta  a comprar  da 
vivere  : 

24.  E compratone  , giunti  che  fummo  all'  albergo , 
aprimmo  i nostri  tacchi  , e trovammo  il  denaro  alla 
bocca  de'  socchi , il  quale  abbiamo  ora  riportato 
dello  stesso  peso. 

22.  E abbiamo  ancor  portato  altro  denaro  per 
comprare  quello , che  ci  bisogna:  noi  non  sappiamo 
chi  rimettesse  quello  nelle  nostre  borse. 

23.  Ma  quegli  rispose:  Pace  con  voi , non  teme- 
te: it  vostro  Diot  e il  Dio  del  padre  vostro  ha  posto 
que*  tesori  ne*  vostri  succhi  : perocché  il  denaro , che 
deste  a me , lo  ho  io  in  buona  moneta.  E condussegli 
a veder  Simeone. 


-CAPO  XLIII 


Vera.  8.  Manda  con  me  it  fanciullo.  Gli  Ebrei  davano  al 
figliuolo  minore  il  nome  di  fanciullo  tenia  badare  all’  età. 
Beniamin  area  ventiquattro  anni. 

Ver*.  l6.  Uccidi  le  vittime,  e prepara  ec.  Vittime  sono 
qui  detti,  come  io  altri  luoghi,  gli  animali  ucciii  per  farne 
banchetto.  Ma  dee  riflettersi , che  presso  gli  Ebrei  anche  pri- 
ma della  legge  il  sangue  degli  animali , che  si  uccidevano , era 
inerbalo  al  Signore,  Gen.  ix.  4.  5.  Quindi  il  motivo  di  dar 
1]  nome  di  vittima  agli  ammali  scannali  per  uso  anche  dome- 
stico. Nella  legge  poi  fu  comandato,  che  si  conducessero  alla 
porla  del  lalternacolo  le  bestie,  che  uno  volta  ammassare  per 
mangiarle , Levit.  XVII.  5.  6.  7. 

Veri.  18.  Noi,  e i nostri  asini.  Gli  antichi  coniavano 
tirila  famiglia  i più  utili  animali  domestui.  Cosi  Esimi* 


mette  in  masso  colla  moglie,  e'ì  marito  il  bue  aratore. 

Ver s.  22.  Nelle  nostre  borse.  Dal  versetto  35.  del  capo 
precedente,  e da  questo  luogo  infeudiamo  , come  l'argento, 
o sia  denaro  contavasi  a borse  , come  *1  fa  anche  in  oggi  in 
Levante  , e che  in  tante  borse  avean  pagato  i figliuoli  di  Gia- 
coldie  il  grano  comprato,  e queste  bine  tali  quali  furori  ri- 
messe ne' loro  sacelli;  onde  dove  la  Volgata  ha  ligatas  pecit- 
nias , che  si  è tradotto  il  denaro  rinvolto,  si  potrebbe  tra- 
durre il  denaro  imborsato,  il  denaro  nelle  borse.  Di  queste 
borse  è fatta  menatone  in  Aggeo,  cop.  1.  6. 

Ver*.  x3.  Il  denaro , che  deste  a me , lo  ho  io  ec.  Io  rimesci 
il  vostro  denaro,  e benché  ve  l’ abbia  renduto,  lo  tengo  per 
pagato  a me  lealmente. 
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24.  Et  introiluclis  dormi  m , atlulil  squarti  , et  la- 
verunt  pellet  silos,  ileililque  pabulum  asini*  coruro. 

25.  liti  vero  parol>a nt  numera,  tlonec  ingreJere- 
tur  Joseph  meridie  : nuilicrant  cairn,  quod  ibi  co- 
mesturi  cssent  pancro. 

2t*.  Igilui  mgrrssus  est  Joseph  domimi  suturi , 
oblulcruntquc  ei  numera  , tennilcs  in  maoibus  suis, 
et  adorai crunt  proni  in  terreni. 

27.  Al  i Ile,  dementar  rrsalulalis  eia,  inlerro- 
gavit  eos,  dicens  : Sahus  ne  rat  pater  vestur  aenex, 
de  quo  dixeratis  nii hi  ? adirne  vivil? 

28.  Qui  respondcrunl  : Sospcs  est  servus  luus 
paler  cosler  ; adhuc  vivil.  Et  incurvati  adoraverunl 
eoo. 

29.  A llollens  autem  Joseph  oculos,  vidil  Beniamin 
fralrem  suuin  ulerinum,  ri  ail  : Iste  rst  fralcr  ve- 
ster  parvulus,  de  quo  dixeralis  nubi  ? Et  rursum  : 
Deus,  inquit,  misereatur  lui,  fili  mi. 

30.  bcstin.ivilquc  , quia  commuta  forranl  viscc- 
rn  ejus  super  fra  Ire  suo,  el  erunqichanl  lacryniac  : 
et  inlroicns  cubie  ulum  flevit. 

3 t . llursumquc  loia  facie  egresso*  conlinuit  se, 
et  ait,  ponile  pane*. 

32.  Quibus  apposi tis  scorsimi  Joseph  , el  scor- 
simi fratrihus,  Àigypliis  quoque,  qui  vescchanlur 
simili  , scorsimi  ( ìliicitum  est  enini  .Egyptiis  co- 
medere  cum  Ilebrxis , el  profanum  pulanl  huju- 
•cemudi  convivimi!  ) , 

33.  Scdcrunl  rota  ni  eo,  primogeniti!*  juxta  pri- 
mogenita sua  , et  niinimus  juxta  xlatcm  suam.  Et 
uiirahantur  nimis, 

34.  Sumlis  purtihos,  quas  ali  eo  acccperant  ; 
majorque  pars  venil  Beniamin  , ila  ul  quiuque  par- 
titali exccderct.  Bihcruntquc , et  iochriali  sunt 
cum  eo. 


Ver».  3a.  Non  è ferito  opti  Egiziani  Hi  mangiar  cogli 
Ebrei.  Si  sa,  che  gli  Egiziani  fuggivano  di  mangiare  co’  lo* 
reslieri  in  generale  •,  onde  non  è maraviglia,  che  credessero 
illecito  di  mangiar  cogli  Ebrei.  Tra  le  varie  cagioni  , che  so- 
gliono addursi  di  questa  loro  ripugnanza  , crederei,  che  la 
più  vera  fosse  il  sapersi  dagli  Egiziani,  che  le  altre  nasi  olii 
mangiavano  di  continuo  certi  animali,  e altre  rose,  dalle 
quali  ai  asteneva  tutto  l'Egitto,  che  le  adorava  come  tante  ! 
divinità.  Quindi  la  generale  proibizione  di  mangiare  colle  al-  | 
tre  naaioni,  riguardate  da  essi  come  impure,  e «pressatrici  dei 
loro  dei. 

Ver».  33.  Restavano  maravigliati  tc.  L’ordine,  col  quale 
erano  stati  fatti  sedere  ciascuno  secondo  la  sua  età,  e l’uma- 
nità di  Giuseppe,  e il  cangiamento  grande  di  scena  li  tenea 
quasi  fuori  di  se. 


24.  Ed  entrati  che  furono  nella  casa,  porto  del - 
r acqua , e lattarono  i loro  piedi , e diede  da  man- 
giare a'  loro  asini. 

25.  Ed  eglino  approntavano  i regali,  per  quando 
foste  venato  Giuseppe  a mezzo  giorno : perocché 
avevano  udito , conte  ivi  doveano  mangiare. 

26.  Entro  dunque  Giuseppe  in  casa  sua  , e que- 
gli offerirono  a lui  i doni , presentandogli  colle  loro 
mani  , e lo  adorarono  inchinandosi  fino  a terra. 

27.  Ma  egli , rendalo  loro  benignamente  il  salu- 
to, gV  interrogo , dicendo:  Il  vecchio  padre  vostro  f 
di  cui  mi  parlaste , è egli  sanot  vive  egli  ancora  ? 

28.  Risposero  : Sta  bene  il  tuo  servo  il  padre  no- 
stro: ei  vive  luti'  ora.  E incurvatisi  lo  adorarono. 

29.  Ma  Giuseppe  alzati  gli  occhi,  vide  Reniamin 
suo  fratello  uterino,  e disse : E egli  questi  il  Jratel 
vostro  più  piccolo,  di  cui  mi  avevate  parlato ? E 
soggiunse:  fibbia  Dio  misericordia  eli  le , figlio  mio. 

30.  E in  fretta  si  ritirò , perchè  le  viscere  di  lui 
si  erano  commosse  a causa  del  suo  fratello , e gli 
scappavano  le  lagrime  : ed  entrato  in  camera  pianse. 

31.  E dipoi  lavatosi  la  faccia  venne  Juora,  e si 
fe' forza,  e disse:  Portisi  da  mangiare. 

32.  E imbandita  che  fu  la  mensa  a parte  per 
Giuseppe,  ed  anche  a parte  per  gli  Egiziani , che 
mangiavano  insieme , e a parte  pe*  fratelli  (perocché 
non  è lecito  agli  Egiziani  di  mangiar  cogli  Ebrei,  e 
profano  credono  tal  convito), 

33-  Sederono  alla  destra  di  lui  il  primogenito , 
secondo  la  sua  maggioranza , e il  più  piccolo  secon- 
do la  sua  etti.  E restavano  maravigliati  oltre  modo , 

34.  Ricevendo  le  porzioni , che  eran  loro  mandate 
da  lui  : e la  porzione  maggiore , che  era  cinque  volte 
più  grossa,  fu  per  Beniamino.  E bevvero  t e si  csilst- 
rarono  con  lui. 


Ver».  3iJ.  Ricevendo  le  pontoni  ...la  ponione  maggio- 
re ec.  Giuseppe  mando  ad  ognuno  de’ fratelli  la  porzione  se- 
condo 1'  uso  di  que’  tempi.  Ne’  conviti  generalmente  davanti 
da  colui,  che  era  il  rapo  dì  tavola,  Jr  porzioni  uguali  a cia- 
scuno de* convitati } ma  alle  persone  di  maggior  conto  »i  dava 
la  porsionc  più  grossa.  Cosi  fece  Giuseppe  riguardo  a Benia- 
mino. 

Bevvero,  e si  esilararono.  Letteralmente  s*  inebriaro- 
no ; ma  dee  intendersi  nel  modo , che  abbiamo  tradotto,  per- 
che non  può  supponi  veruna  intempcrauxa  ne' fratelli,  che 
mangiavano  in  un  tal  luogo , e dittatisi  a un  signore  cosi 
grande  non  conosciuto  pel  loro  fratello,  e in  tali  nrcostanse. 
Nello  stesso  senso  è usato  il  verbo  inebriarsi  in  altri  luoghi 
della  Scrittura.  Pedi  Cani.  v.  1.  Agg.  j.  6.,  Jean.  xi.  10. 


CAPO  QUAltANTESIMOQUARTO 


Giuseppe  comanda,  chela  sua  coppa  sìa  nascosta  nel  sacco  di  Beniamin:  e di 
poi  fattala  trovare,  a’ fratelli  fatti  tornare  indietro  rimprovera  il  furto.  — 
Ma  Giuda  si  off  erisce  ad  essere  schiavo  in  luogo  di  Beniamin. 


1.  1 rzcepil  aulem  Joseph  dispensiitori  domili 
Buse,  iliccns  : Implc  saccos  eorum  frumento,  quan- 
lum  possimi  capere  ; cl  pone  pccuniam  singulorum 
in  sunimilale  sacci. 

2.  Sc\phum  aulem  roeum  argenteum , el  pre- 
lium  , quod  dedit  tritici , pone  in  ore  sacci  junioris. 
Faclumque  est  ita. 


4.  Lsomandò  poi  Giuseppe  al  suo  maestro  di  ca- 
sa , c disse:  Riempi  i loro  socchi  di  grano , quanto 
posson  capirne;  e il  denaro  di  ciascheduno  mettilo 
alla  bocca  del  sacco. 

2.  E la  mia  coppa  d ’ argento  col  prezzo  dato  pel 
grano  mettila  in  cima  del  sacco  del  più  giovine.  E 
cosi  fu  fatto. 


VfT*-  2-  Mettila  in  cinta  del  sacco  del  più  giovine.  Volle  | eoo  questo  Giuseppe  venir  io  chiaro,  so  i fratelli  amassero 
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lui 


3.  Et  orto  mane , d ini  issi  tunt  cura  osinia  tuia. 

4.  Jamque  urlimi  exierant , et  processerà  nt  paul- 
lum  : lune  Joseph-,  accettilo  ilìspensatore  tlotnus  : 
Stirpe,  inquii , d perstequrre  virus,  et  apprcheoaia 
dici  lo  : Quarc  reddidistis  inalimi  prò  bora)? 

5.  Sopitila,  quem  furali  calia,  ipae  est,  in  quo 
liib'il  dorai  mia  meua , et  in  quo  augurati  aolet:pea> 
simam  rem  feciatia. 

6.  Fecit  alle , ul  juaaeral.  Et  apprebenaia  per  or- 
<1  lucra  loculua  rat. 

7.  Qui  reaponderunt  : Quare  aie  loquitur  dorai* 
nus  mister,  ul  servi  lui  tanlum  flagitii  commise- 
rial  ? 

8.  Pecuniam  , quarn  invenimus  in  summitale 
aaccurum  , re|>orlavimus  ad  le  de  trrra  Chanaan:  et 
quomodo  conaequona  est,  ul  furati  aimua  de  domo 
domini  lui  aurino  , rei  argentimi  f 

9.  A pud  quemeumqur  fueril  inventimi  aervorora 
Inorum  , quod  qu.vris , moriatur:  cl  noa  crini ua  ser- 
vi domini  noalri. 

4 0.  Qui  dixit  eia:  Fiat  juxtt  veatram  aenten- 
liam  : apml  quemeumque  fuerit  inventum , ipee 
ai t servo»  meua  ; voa  autem  eritis  innoxii. 

11.  Ila.  pie  foli  nato  deponenles  in  lerrarn  sac- 
eoa , aperucrunt  singuli. 

4 2.  Quoa  scrulaius , iocipiena  a majore  uaque  ad 
minimum,  invenit  acyphutu  in  sacco  tknianiin. 

4 3.  Al  illi , acissis  vestihua , oncratisque  rursuin 
asini»  , reversi  sunl  in  oppidum. 

14.  Prirausqtic  Judaa  cura  fralribua  ingreaaua 
est  ad  Joseph  ( needum  enim  de  loco  ahieral), 
oraneaque  ante  cuoi  pariler  in  lerrara  comierutit. 

4 5.  Quibus  ilio  ait  : Cur  aie  agere  voluistis?  an 
ignoratia,  quod  non  sii  similis  rati  in  augurandi 
acientia  ? 

4 6.  Cui  Judaa:  Quid  rrspotidebimus,  inquit, 
domino  meo?  vcl  quid  loquentur , aut  juslc  poteri  - 
mua  oblendere?  Deus  invenit  iniquilatem  aervorum 
tuorura  : en  omnes  seni  sumua  domini  mei , et 
noa,  et  apud  quem  inventua  rat  scvphua. 

47.  Itespnndil  Joseph:  Abail  a me,  ut  aie  agam: 
qui  furnlua  est  scyphum  , ipae  ait  acrvus  meua  ; voa 
•ulcm  abile  liberi  ad  palrem  veatrum. 

4 8.  Accedens  autem  propiu*  Judaa  confiden- 
ter  ait  : Oro,  domine  mi,  lóquatur aervua  luua  ver- 
bum  in  auribus  tuia , et  ne  irascaris  famulo  tuo  : 
tu  es  cnim  post  Pharaoncm 

19.  Domin us  meua.  * Interrogasti  priua  aervos 
tuoa:  Usiteli»  palrem,  aut  fratrem  ? 

Supr.  42.  4 4 .,  e 4 3. 

20.  Et  noa  respoudimus  libi  domino  meo  : Est 


3.  E venuto  il  mattino,  furono  tutelali  partire 
co'  loro  aiini. 

4.  Ed  rrnn  già  usciti  della  città , e avean  fatto  un 
po'  dì  strada  , allorché  Giuseppe  chiamato  a se  il 
maestro  di  casa  : Su  via,  disse , vii  dietro  a coloro , 
e raggiuntili t dirai:  Per  qual  motivo  avete  rendulo 
male  per  bene ? 

5.  La  coppa , che  avete  rubato , è quella , alla 
quale  beve  il  signor  mio f e colla  quale  é solito  di 
fare  gli  augurj  : pessima  cosa  avete  voi  fatto. 

6.  Esegui  egli  il  comando.  E raggiuntili , ripete 
parola  per  parola. 

7.  Bis  poter  quelli:  Per  qual  motivo  così  parla  il 
signor  nostro , quasi  i tuoi  servi  avesser  commessa  sì 
grande  scellcraggine  ? 

8.  Il  denaro  ritrovato  nella  cima  de*  tacchi , noi 
lo  riportammo  a te  dalla  terra  di  Chanaan  : e come 
dopo  di  ciò  fin  vero  , che  noi  abbiamo  rubato  di  casa 
del  tuo  padrone  oro  , o argento  ? 

9.  Presso  chiunque  de'  tuoi  servi  ti  tr.tvi  quel , 
che  tu  cerchi , egli  muoia  : e noi  saremo  schiavi  del 
signor  nostro. 

40.  Quegli  disse  loro:  Facciasi  come  voi  avete 
sentenziato:  presso  chiunque  si  trovi , egli  sia  mio 
schiavo  ; voi  altri  poi  sarete  senza  colpa. 

4 4.  Gettati  adunque  in  tutta  fretta  a terra  i tac- 
chi, gli  aprirono  un  dopo  V altro. 

4 2.  E quegli  avendoli  frugati , principiando  da 
quel  del  maggiore  sino  a quel  del  più  piccolo , trovò 
la  coppa  nel  tacco  di  Beniamino. 

4 3.  Ma  quegli,  stracciatesi  le  vesti , e ricaricati 
gli  asini , se  ne  tornarono  in  città. 

4 4.  E Giuda  il  primo  entrò  in  casa  di  Giuseppe 
( perocché  non  era  sino  allora  uscito  di  fi  ),  e sì 
prostrò  insieme  con  tutti  i fratelli  per  terra  dinanzi 
a lui. 

4 5.  Egli  disse  loro  : Per  qual  motivo  avete  Voi 
voluto  trattar  così  ? non  sapete , che  nissuno  è simile 
a me  nella  scienza  d' indovinare? 

4 6.  E Giuda  a lui  : Che  risponderem  noi , disse , 
al  signor  mio  ? ovvero  che  diremo , o qual  porteremo 
giusta  scusa  ? Dio  ha  scoperta  V iniquità  de  tuoi  ser- 
vi: ecco  che  noi  tiam  tutti  schiavi  del  signor  nostro , 
e noi , e quegli , presso  di  cui  si  è trovata  la  coppa. 

47.  Rispose  Giuseppe  : Guardimi  il  cielo  dui  fur 
così:  colui , che  ha  rubato  la  mia  coppa  , ei  sia  mio 
schiavo  ; voi  jtoi  andatevene  franchi  al  padre  vostro. 

4 8.  Ma  fattosi  più  dappresso  Giuda  animosamente 
disse:  Concedi  di  grazia , signor  mio,  al  tuo  servo , 
eh'  egli  ti  parli , e non  ti  adirare  col  tuo  schiavo . 
perocché  tu  dopo  Faraone  sei 

4 9.  Il  signor  mio.  Tu  domandasti  già  a* tuoi  ser- 
vi: Avete  il  padre,  o altro  fratello? 

20.  E noi  rispondemmo  a te  signor  mio : Abbia - 


«trameni#  Beniamino,  ovvero  pii  portatimi  invidia  particw 
Armenie  dopo  Ij  pannali!*,  ch’egli  area  dimostrata  verso  di 
lai  nel  convito.  A questo  fine  potè  egli  recare  un  breve  trava- 
glio a Beniamino,  il  quale  noi  meritava;  e a questo  fine  an- 
cora mostro  di  credere,  che  i fratelli  avpsser  rubata  la  coppa. 
(Quindi  $.  Agostino  stesso  pretende,  non  essere  stata  «mina 
meumgoa  nelle  parole  fatte  dire  dal  maestro  di  rasa  a’fratelli. 

Veri.  5-  Colla  quale  * solito  di  far*  gli  augurj.  È stato 
già  osservato  da  vari  Interpreti , ebe  la  parola  augurio , e au- 
gurare non  sempre  significa  indovinamelo  magico,  e super- 
stilioso.  Tutti  sapevano,  che  (Giuseppe  era  stato  innalzalo  al 
posto  , in  cui  si  trovava  , per  la  sua  pernia  . e virtù  nell' in- 
terpretare i sogni  , c presagire  il  futuro,  r.iuseppe,  il  quale 
non  era  ancor  tempo , che  si  facesse  conoscere  a*  fratelli , fa 
dire  ad  essi,  che  la  coppa,  che  hanno  rubata,  era  quella 


usata  da  lui,  allorché  dove»  interpretare  alcun  sogno,  facendo 
con  essa  delle  libagioni  a Dio.  (Questa  spulinone  mi  sembra 
assai  chiara;  e certamente  Giuseppe  oun  solca  nè  pur  per 
giuoco  farsi  credere  mago,  o iucantator  Emiliano. 

Vere.  l6.  Dio  ha  scoperta  f iniquiLÌ  de'  tuoi  servi:  re. 
Giuda  conoscendo , che  la  presunsionr  del  furto  era  contro 
Beniamino  , qualunque  motivo  abbia  di  dubitare  della  verità 
dello  stesso  furto  , vuol  piuttosto  prendere  sopra  di  se , e so- 
! pra  de' suoi  fratelli  la  colpa,  che  mostrare  sospetto  verso  di 
I jIcuu  altro.  Ma  si  osservi  a questo  passo  1’  umiltà  , e la  rarità 
di  questi  fratelli,  e come  il  cuor  loro  è mutato  da  quel,  ch’era 
prima.  Qual  tenercela  verso  del  padre,  qual  impegno  per  ria- 
ver Ilein.) mino  f Della  grande  rloquensa,  di  quella  eloqueiua, 
che  paria  al  cuore,  e lo  muove,  e lo  stona  ; di  qoesl’doquenu 
il  primo  esemplare  ella  è la  parola  dettata  da  Dio. 


\ 
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GENESI  — CAPO  XLIV 


mo  il  padre  vecchio  t e un  fanciullo  più  piccolo , il 
quale  è nato  a lui  in  tua  vecchiaia , di  cui  un J rateilo 
uterino  morì  .•  e questi  solo  rimase  di  sua  madre;  e il 
padre  lo  ama  teneramente. 

24.  E tu  dicesti  u' tuoi  servi  : Conducetelo  a me , 
e io  lo  vedrò  volentieri. 

22.  Noi  replicammo  al  signor  nostro  : Non  può 
il  fanciullo  scostarsi  dal  suo  padre:  perchè  ove  si 
partisse  , quegli  morrà. 

23.  E tu  dicesti  a ’ tuoi  servi:  Se  non  verrà  il  fra- 
tello vostro  minore  con  voi , non  vedrete  più  la  mia 
faccia. 

24.  Essendo  noi  adunque  arrivati  a casa  del  tuo 
servo  il  padre  nostro  , raccontammo  a lui  tutto  quel- 
lo f che  il  signor  mio  avea  detto. 

25.  E nostro  padre  ci  disse:  Tornate  a comprare 
un  poco  di  grano. 

26.  Dicemmo  a lui:  Non  possiamo  andare  : se  il 
fratello  nostro  più  piccolo  verrà  con  noi  y partiremo 

insieme  : altrimenti  senta  di  lui  non  abbiamo  ardire 
di  mirar  la  faccia  di  quell ' uomo. 

27.  A questo  egli  rispose:  Voi  sapete , come  due 
ne  partorì  a me  quella  mia  moglie. 

28.  Uno  uscì  di  casay  e mi  diceste:  Una  fiera  lo 
ha  divorato  : e finora  non  compare. 


uobis  pater  sene* , et  puer  pamilus,  qui  in  senc- 
ctulc  illiua  natila  est , cujus  ulerinus  fra  ter  mortuus 
est:  cl  ipsuin  »olui»  balie  t ma  ter  sua  ; pater  vero 
tenere  diligil  cu  in. 

21.  Dixislique  servisi  tuia:  Adducile  cuin  ad 
me , et  portarli  oculoa  meoa  super  illuni. 

22.  Stiggrsainius  domino  eneo  : Non  poleal  puer 
relinqucrc  pai  reni  suum  : ai  enim  illuni  dimiserit, 
nierictur. 

23.  * Et  diiisti  sci  vis  tuia:  Nisi  venerii  frater 
veater  miaiinus  robiscum,  non  videbilis  aiuplius 
facicm  mesi».  * Supr.  43.  3.,  e 5. 

24.  Cum  ergo  ascendi  ascimi*  ad  famulum  tuum 
palrem  nostrum  , narravimus  ci  omnia , qiue  locu- 
tus  est  dominus  mena. 

25.  El  dixit  pater  noslcr:  Revrrlimmi,  et  cmilc 
nubia  parum  tritici. 

26.  Cui  dixìmus  : Ire  non  possumus  : ai  frater 
nostcr  minimua  dcaccnderit  uobiacum,  proficiscc- 
mur  simili:  alioquin,  ilio  abseotc,  non  audemua  vi- 
de re  fariem  viri. 

27.  Ad  qua»  ille  raspollili  t : Vos  scili»  y quod 
duos  gcnuerit  nubi  uior  rata. 

23.  Egreasus  est  unua,  et  dixialis  : * Bestia  de- 
voravit  cum  : el  bue  uaque  non  comparti. 

* Supr.  37.  20.,  e 33. 

29.  Si  tuleritia  et  ialum , el  aliquid  ei  in  via 
conligcrit,  deduce  lis  canoa  ineoa  cum  in  curo  re  ad 
inferos. 

30.  Igilur  ai  inlravero  ad  aervum  tuum  palrem 
nostrum,  et  puer  dcfueril  (cum  auima  illiua  ex 
bujua  anima  pcndeal  ), 

3*.  Videritque,  cum  non  esse  nobiscum,  mo- 
rielur,  et  deilucenl  famuli  tui  canoa  ejua  cura  do- 
lore ad  inferos. 

32.  Ego  proprie  scrvus  tuua  sim,  qui  in  meam 
bunc  recepì  fidem  , el  spopoudi  ilice ns  : * Nisi  w- 
tluxero  rum , peccati  reus  ero  in  palrem  meum 
omui  tempore.  * Supr.  43.  9. 

33.  Mancbo  ilaque  servita  tuua  prò  puero  in 
minialerio  domini  mei  : et  puer  asccndal  cum  fra- 
tribus  sui». 

31.  Non  cnim  posaum  redi  re  ad  palrem  meum, 
nhseule  puero  : ne  calar» ilalis  , qu.c  oppresaura  est 
patri- in  menni,  lentia  asaislam. 


29.  Se  vi  pigliate  anche  questo , e che  qualche 
cosa  succeda  a lui  per  viaggio , precipiterete  colla 
tristezza  la  mia  vecchiaia  nel  sepolcro. 

30.  Se  io  pertanto  tornerò  al  padre  nostro  tuo 
servo , e che  manchi  il  fanciullo  (siccome  dalV  ani- 
ma di  questo  pende  V anima  di  lui )y 

31.  Veggando  egli , che  questi  non  è con  noi , 
morrà  , e i tuoi  servi  precipiteranno  coll'  afflizione 
la  sua  vecchiaia  nel  sepolcro. 

32.  Sia  io  stesso  tuo  proprio  schiavo , io , che 
sulla  mia  fede  ho  ricevuto  questo  garzone , e ne 
entrai  mallevadore , dicendo:  Se  io  noi  riconduco  , 
sarò  per  sempre  reo  di  peccato  contro  del  padre  mio. 

33.  Resterò  adunque  io  tuo  servo  a'  servigi  del 
signor  mio  in  luogo  del  fanciullo:  e questi  se  ne 
vada  co'  suoi  fratelli. 

34.  Perocché  non  poss' io  tornare  al  padre  mio 
senza  il  fanciullo:  non  volendo  essere  testimone 
della  miseria , che  opprimerà  il  padre  mio. 


CAPO  QUARANTESIMOQUINTO 


Giuseppe  si  dà  a conoscere  a’ fratelli,  e sbigottiti  come  erano,  gli  abbraccia,  e 
li  bacia.  — Faraone  pieno  di  allegrezza  con  tutta  la  sua  casa  ordina,  che  si 
faccia  venire  il  padre  con  tutta  la  sua  famiglia  in  Egitto.  — La  stessa  cosa 
ordina  Giuseppe : e fatti  molti  doni  af rateili,  li  rimanda  al  padre. 


4.  Iloti  se  poterli  ultra  coliilierc  Joseph , mul- 
lia  coram  astantibus  : linde  prarcepit,  ut  egrederen- 
tur  cuncti  fora»,  et  nullus  inlcreaact  alictiua  agni- 
tioni  mutuo». 

2.  Klevavilquc  voce  in  cum  flelu:  quarti  audie- 
runt  /Egyptii , omnisque  domua  Pliaraonia. 

3.  El  dixit  fralribus  Buia  : Ego  sum  Joseph  : 
adhuc  pater  meua  rivil  ? Non  potrranl  rea  pondera 
fratrea  minio  terrore  perterrit». 


\.  1 V an  poteva  più  contenersi  Giuseppe , molti 
essendo  tC  intorno  a lui  ; per  la  qunl  cosa  ordinò , 
che  tutti  si  ritirassero , aj fiche  nissuno  straniero fosse 
presente , mentre  ad  essi  si  dava  a conoscere. 

2.  E piangendo  alzò  la  voce  : e fu  udita  dagl i 
Egiziani , e da  tutta  la  casa  di  Faraone. 

3.  E disse  a'  suoi  fratelli:  lo  son  Giuseppe:  vive 
tuttora  il  padre  mio  ? Non  poteano  dargli  risposta  i 

fratelli  per  l'  eccessivo  sbigottimento. 


Ver*.  3.  Io  son  Giuseppe.  Chi  può  spiegare  la  confusione,  I nel  cuore  di  qua" poveri  tralci  li  ? Ala  Giuseppe  fa  quanto  può 
lo  stordimento,  il  terrore,  che  dorelle  cagionar  questa  voce  I j«er  iocorapgirli.  Così  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  murrewonc 
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4.  Ad  quo#  «Ile  elemento  : Aecedite , inquit,  ad 
me.  Et  eu ni  accnsisscul  prope  : * Ego  sunt,  a it, 
Joseph  fra  ter  vesto,  quem  vendiJislia  in  jEgyptum. 

• Art.  7.  1 3. 

5.  Nolite  parere , neque  volli#  durum  esse  videa- 
tur,  quod  vendidiatis  me  in  hi#  regionikua:  * prò 
aalute  cnira  realra  misil  me  Deus  ante  ros  in  ^Egy- 
plum.  * Ir\fra  50.  20. 

6.  Bieoniura  est  cnim  , quod  ceppi  l fame#  esse 
in  terTa  : et  adhuc  quinque  anni  reatant , quibua 
nec  arari  poterli,  ncc  meli. 

7.  Przmiaitque  me  Dominus,  ut  reaervemini  su- 
per terram  , et  escas  ad  viTenduin  ha he re  poasitia. 

8.  Non  reatro  consiiio,  aed  Dei  roluntate  bue 
missus  aum,  qui  fecit  me  quasi  palrcm  Pharaonia, 
et  dominmn  universa-  domua  ejus , ac  principem 
in  omni  terra  ,/Egypli. 

9.  Featinate,  et  ascendile  ad  pai  rem  meum , et 
dicetia  ei  : Haec  mandai  filiua  luua  Joseph  : Deus 
fecit  me  dominum  universe  teme  jEgypli  : descen- 
de ad  me  ; ne  moreria. 

4 0.  Et  habilahis  in  terra  Gessen,  eriaque  juxta 
me  tu,  et  filii  lui , et  fili!  fillomi»  tuorum  , orca 
tua*,  et  armenla  tua,  et  universa , qua*  possides. 

4 4.  Ibique  te  pascam  ( adirne  enim  quinque  an- 
ni residui  sunt  fami#),  ne  et  tu  pereti,  et  domua 
tua  , et  omnia  qu.-e  possides. 

4 2.  En  oculi  Teatri , ri  ocuti  fratria  mei  Benia- 
rain  , rident,  quod  os  meum  loquatur  ad  ros. 

4 3.  Nuotiate  patri  meounirersam  gloriam  meani, 
et  cuncta  , qux  vidiatis  in  dEgyptot  featinate,  et 
adducile  cum  ad  me. 

4 4.  Cumque  amplexalus  recidiaset  in  collum 
Beniamin  fratria  sui , flev il  f ilio  quoque  simililer 
flente  au|>er  collum  ejus. 

4 5.  Osculatuaquc  rat  Joseph  omnes  fratres  auos, 
et  ploravit  super  singuloa  : post  qu.r  ausi  sunt  lo- 
qui  ad  rum. 

46.  Audilumquc  eat,  et  celebri  sermone  t (tign- 
ili m in  aula  regia:  Vcnerunt  fratres  Joseph  : et  ga- 
sisus  est  Pharao,  alque  omnis  familia  ejus. 

47.  Dixilque  ad  Joseph,  ut  imperarci  fratrihus 
suis,  dicena:  Oneranles  jumenla  ile  in  terram  Cha- 
naao  ; 


4.  Afa  egli  con  benignilìi  disse  loro  : Appressatevi 
a me.  E quando  gli  furon  dappresso  : Io  sono , disse , 
Giuseppe  vostro  J rateilo , che  voi  vendeste  per  V E - 
gilto. 

5.  Non  temete , e non  vi  sembri  dura  cosa  V aver- 
mi venduto  per  questo  paese  : perocché  per  vostra 
salute  mandommi  Dio  innanzi  a voi  in  Egitto. 

6.  Imperocché  sono  due  anni , che  la  fame  ha 
principiato  nel  paese:  e rimangono  ancora  cinque 
anni  , ne'  quali  non  si  potrà  arare , nè  mietere. 

7.  E il  Signore  mi  mandò  innanzi , affinchè  voi 
siale  salvali  sulla  terra , e possiate  aver  cibo  per 
conservare  la  vita. 

8.  Non  per  vostro  consiglio  sono  stato  mandalo 
qua , ma  per  volere  di  Dio , il  quale  mi  ha  rcndulo 
quasi  il  padre  di  Faraone , e padrone  di  tutta  la  sua 
casa , e principe  in  tutta  la  terra  d'  Egitto. 

9.  Speditevi , e andate  a mio  padre , e ditegli  : 
Queste  cose  ti  manda  a dire  Giuseppe  tuo  figlio: 
Dio  mi  ha  fatto  signore  di  tutta  la  terra  Egit- 
to : vieni  da  me;  non  porre  indugio. 

4 0.  E abiterai  nella  terra  di  Gessen  , e sarai 
vicino  a me  tu  , e « tuoi  figliuoli*  e i figliuoli  de' tuoi 
figliuoli  f le  tue  pecore  , e i tuoi  armenti , e tutto 
quello , che  possiedi. 

4 4 . E ivi  li  sostenterò  ( perocché  vi  restano  tuttora 
cinque  anni  di  fame),  affinchè  non  perisca  tu , e la 
tua  casa,  e tutto  quello  , che  possiedi. 

4 2.  Ecco  che  gli  occhi  vostri , e gli  occhi  del 
fratello  mio  Beniamino  veggono , che  son  io , che 
di  mia  bocca  vi  parto. 

4 3.  Raccontate  al  padre  mio  tutta  la  mia  gloria  , 
e tutto  quello , che  veduto  avete  in  Egitto:  aff  retta- 
tevi, e conducetelo  a me. 

4 4.  E lasciandosi  cadere  sul  collo  del  suo  fratello 
Beniamino  pianse , piangendo  ugualmente  anche 
questi  sul  collo  di  lui. 

4 5.  E baciò  Giuseppe  tutti  i suoi  fratelli , e pianse 
ad  uno  ad  uno  con  essi : dopo  di  ciò  prcser  fidanza 
di  parlare  con  lui. 

4 6 .E  si  sentì  dire , e divotgossi  di  bocca  in  bocca 
per  la  reggia  dì  Faraone  : Sono  venuti  i fratelli  di 
Giuseppe  : e Faraone  , e tutta  la  sua  famiglia  ne 
provò  gran  piacere. 

4 7.  E disse  a Giuseppe , che  comandasse , e 
dicesse  a*  suoi  fratelli:  Caricale  i vostri  giumenti , e 
andate  nella  terra  di  Chanaan  ; 


facendosi  vedere  ammantato  di  gloria  a*  suoi  amici , gli  Apo- 
stoli , i quali  lo  areaao  giii  abbandonato  e negalo , dice  : son 
io,  non  temete.  Lue.  «ir.  36. 

Ver*.  5.  E non  vi  sembri  dura  cosa  V avermi  venduto  ec. 
Giuseppe  non  proibisce  a’ fratelli  di  afflìggersi,  e d’avere  do 
giusto  orrore  del  loro  fallo}  ma  teme  gli  eccessi,  e cerca  di 
mitigare  il  loro  dolore  col  far  vedere  il  bene,  che  ha  saputo 
trarre  la  Providensa  dalla  loro  scellrraggine,  per  ragion  del  I 
qual  itene  fu  permessa  da  Dio  la  vendita,  che  avean  fatto  di 
lui.  Così  il  Principe  degli  Apostoli  parlando  del  secondo  Giu- 
seppe.  Aiti  il.  2j.  2^.  ec.,  dice:  Questi  per  determinato  | 
consiglio  , e prescienza  di  Dio  essendo  stato  tradito,  voi,  tra- 
figgendolo per  le  mani  degli  empi , lo  uccideste  . . . Questo  j 
Gesù  lo  risuscitò  Iddìo  ...  Esaltato  egli  adunque,  e rice - 
mia  dal  Padre  la  promessa  dello  Spirito  Santo , lo  ha  diffu- 
so, quale  voi  lo  vedete , e udite  . ..  Sappia  adunque  tutta  la 
tosa  d’Israele , che  Dio  ha  costituito  Signore  e Cristo  que- 
sto Gesù , il  quale  voi  avete  crocifisso.  Ma  tornando  a Giu- 
seppe, il  Crisostomo  cosi  interpreta  le  sue  parole:  Quella 
servitù  mi  ha  meritato  questo  principato  j la  vendita  mi  ha 
innalsato  a questa  gloria  / quella  afflizione  è stata  per  me 
causa  di  tanto  onore  ; quell’  invidia  mi  ha  partorito  tanta 
grandetta.  Ascoltiamo  noi  queste  cose,  ami  non  le  ascoltia- 
mo solamente;  ma  imitiamole , c consoliamo  quelli , c ha  ci 


I han  recato  afflizione , non  imputando  loro  quel  che  han  fatto 
I contro  di  noi,  e ogni  cosa  sopportando  con  gran  carità,  come 
quest’ uomo  ammirando  , hom.  6j. 

Vers.  6.  Am  si  potrà  arare , nè  mietere.  Si  è gii  osserva- 
to, che  ne’ luoghi  più  bassi  e umidi  presso  al  Nilo  si  semi- 
nava , e qualche  cosa  si  raccoglieva,  Fedi  cap.  xtvii.  li).  ; ma 
ciò  era  si  poca  cosa , che  Giuseppe  noi  contava  per  uu  soc- 
corso. 

Vers.  8-  Quasi  il  padre  di  Faraone.  Cosi  il  re  di  Tiro  di 
al  suo  principal  consigliere  il  titolo  di  padre  suo,  a.  Para/ip. 
It.  l3.,e  Amari  è chiamato  padre  di  Ari  aserse,  Etther.  lli.O., 
e gl' imperatori  Romani  davano  il  titolo  di  padre  al  prefetto 
del  pretorio. 

Vers.  10.  Abiterai  nella  terra  di  Gessen.  Secondo  S.  Gi- 
rolamo il  nome  di  Gessen  viene  da  una  voce , che  significa 
pioggia , perchè  in  quell’angolo  vicino  all'Arabia  cadeva  della 
pioggia , lo  che  non  avveniva  in  tutto  il  resto  dell'Egitto.  La 
citta  principale  del  paese  di  Gessen  era  Ramesse. 

Ver».  12.  e »6.  Tutto  questo  ragionamento  di  Giuseppe 
spira  una  bontà  di  cuore  cosi  grande,  c divina,  che  per  que- 
sto lato  ancora  egli  merita  di  rappresentare  colui,  il  quale  non 
ebbe  a sdegno  di  essere  chiamalo  l’amico  de*  peccatori,  e di 
dichiarare , che  per  questi  egli  era  venuto  dal  cielo  in  terra. 
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4 8.  Et  tollite  inde  pairem  vestrom  ,et  cognalio- 
rum  , et  venite  ad  me,  et  ego  dolio  voliis  omnia  bo- 
na /F.gypti,  ut  comcdalis  medullam  teme. 

49.  Praecijic  eliain,  ut  toliant  plaustri  de  terra 
iF,g\pli  ad  Buiivrclinnem  parvuloruin  suorum  , ac 
conjugurn  , et  dicito:  Tollite  palrcm  vcslrum  , et 
pro|>crate  quantocius  veuicntes. 

20.  Ncc  itimi  Italia  quidquam  de  aupellectili  vo- 
stra; quia  omnes  opea  .Kg)  pii  «calne  erunt. 

21.  Fecerunlque  fili i Israel,  ut  eia  matidatum 
fuerat.  Quihua  dedii  Joarpli  plauslra  aecundum  Pha- 
raonis  irnp<  riunì , et  cibaria  in  itinere. 

22.  Singulis  quoque  proferri  jiissil  bitiaa  atolaa  : 
Deniamin  vero  dedii  trccenloa  argenteo*  cum  quin- 
que  atolia  optimi*  : 

23.  Tantundem  pecunia, et  vestium  mitlena  pa- 
tri suo,  addena  et  asino*  decem  , qui  subveherent 
ex  omnibus  diviliis  .Kg) pii , et  totidem  asina*,  tri- 
licum,  in  itinere  panesque  portante*. 

24.  Dimiail  ergo  fralres  auoa,  et  proficisccnlikus 
ait  : Ne  iraacamini  in  via. 

25*  Qui  ascendente*  ex  ;Kgypto  venerunt  in  tcr- 
ram  Chanaan  ad  patrem  sumn  Jacob  : 

26.  Kl  nuntiaverunt  ei,  dicentei:  Joseph  filius 
tuus  vi  vii,  et  ipse  dominalur  in  omni  terra  /Kgy- 

fiti.  Qua  andito  Jacob,  quasi  de  gravi  sonino  evigt- 
ana,  lamen  non  crcdcbal  eia. 

27.  Ilii  econtra  referehant  omnem  ordinem  rei. 
Cuniquc  vid  itaci  plauatra , et  universa,  qua;  mise- 
rat,  revixit  spiritila  ejua, 

28.  Et  ait:  Sufficit  mihi,  si  adliuc  Joseph  filius 
mrus  vivit:  vadam,  et  videbo  illuni  aolequam  ino- 
riar. 


48.  E di  la  prendete  il  padre  vostro  ^ e la  tua 
famiglia  , e venite  da  me:  e io  vi  darò  tutti  i beni 
dell’  Egitto , e vi  nutrirete  del  midollo  della  terra. 

49.  Ordina  ancora , che  prendano  carri  dalla 
terra  d'  Egitto  per  trasportare  i piccoli  loro  figli  , e 
le  donne  , e dirai  loro  : Prendete  il  padre  vostro  , 
e aj frettatevi , e venite  con  tutta  celerità. 

20.  E non  vi  date  pena  di  non  portare  tutti  * vo- 
stri utensili  ; perocché  tutte  le  ricchezze  dell'  Egitto 
saranno  vostre. 

21.  E i figliuoli  <T  Israele  fecero  , com'  era  lor 
comandalo.  E Giuseppe  diede  loro  de'  carri , con- 

forme  uvea  ordinato  Faraone , e i viveri  pel  viaggio. 

22.  E ordinò  ancora  , che  fossero  messe  fuori  due 
vesti  per  ognuno  di  essi  : e a Beniamin  diede  tre- 
cento monete  d'  argento  con  cinque  ottime  vesti. 

2.1.  Altrettanto  denaro , e altrettante  vesti  mando 
a suo  padre  colla  giunta  di  dieci  asini  , che  porta- 
vano d'  ogni  sorta  delle  ricchezze  d' Egitto , e altret- 
tante asine  cariche  di  grano  e di  pane  pel  viaggio. 

21.  Licenziò  adunque  i fratelli , e mentre  stavano 
per  partire  disse : Non  areno  dispute  tra  voi  per  viaggio. 

25.  Quelli  partiti  dalT  Egitto  giunsero  al  padre 
loro  Giacobbe  nella  terra  di  Chanaan  : 

26.  E gli  dieder  le  nuove , e dissero:  Giuseppe  il 
tuo  figlio  vive  , ed  egli  é padrone  in  tutta  la  terra 
d'  Egitto.  Udita  la  qual  cosa  Giacobbe  , quasi  da 
profondo  sonno  svegliandosi , non  prestava  però  fede 
ad  essi . 

27.  Ma  quelli  tutta  raccontaron  la  serie  delle 
cose.  E quando  ebbe  egli  veduti  * carri , e tutte  le 
cose,  che  quegli  avea  mandate  , si  ravvivò  il  suo 
spirito  , 

28.  E disse:  a me  basta  , che  sia  ancor  in  vita 
Giuseppe  mio  figlio:  andero  t e lo  vedrò  prima  di 
morire. 


Ver*.  24.  A an  situo  tra  voi.  La  cariti  di  Giuseppe  penta  1 ognun»  di  comparir  innocente,  o meri  reo  in  quello,  che  era 
a tutto,  kgli  teme,  rbe  discorrendo  per  viaggio  sopì  a quello,  ■ sUtu  fatto  contro  il  fratello, 
die  era  avvenuto,  non  succedessero  allercationi , cercando  | 


CAPO  QUARANTESIMOSESTO 


Giacobbe , dopo  avergli  Dio  rinnovcllate  le  promesse , scende  in  Egitto  con  tutti  i 
suoi  Jigli  e nipoti , de’ quali  si  registrano  i nomi.  ■ — Giuseppe  va  loro  incontro, 
e gli  esorta,  che  dicano  a Faraone,  se  essere  pastori  di  pecore. 


K A rofeelusque  Israel  cum  omnibus,  qoz  hn- 
ln-bat , Seuil  ad  puleum  juraiuenti , et  mudali*  ibi 
vietimi*  Dco  patii*  sui  Isaac , 

2.  Audivit  cum  per  visionem  noctis  vocaiilcin 
se,  et  diccnlem  sibi  : Jacob,  Jacob  : cui  respondit: 
Kccc  adsum. 

3.  Ait  illi  Deus  : Ego  sum  fortissimi!»  Deus  pia- 
tris  lui:  noli  limere  ; descende  in  jEgvplum  ; quia 
in  gentem  magnani  faciam  te  ibi. 

4.  Ego  dcsccnikim  tecum  illue  , et  ego  inde  ad- 
ducala te  rcvertcnlcm  : Joseph  quoque  potici  ma- 
nna sua*  super  oculos  tuo*. 


C x urtilo  Israele  con  tutto  quello  t che  aveva , 
giunse  al  pozzo  del  giuramento  : e ivi  avendo  immo- 
lato vittime  al  Dio  del  patire  suo  Isacco , 

2.  Udì  in  visione  di  notte  tempo  uno , che  lo  chia- 
mava , c gli  diceva  : Giacobbe , Giacobbe  : a cui 
egli  rispose  : Eccomi  qui. 

3.  Disse  gli  Dio:  Io  sono  il  Dio  fortissimo  del 
padre  tuo  : non  temere:  va  in  Egitto  ; perocché  ivi 
io  ti  furò  capo  di  una  gran  nazione. 

4*  Io  verrò  teco  colà , c ti  sarò  guida  nel  tuo 
ritorno  di  là:  Giuseppe  ancora  chiuderà  a le  gli 
occhi. 


Ver*.  I.  Al  posso  del  giuramento.  A Bersahea.  l edi  cap. 
xxi.  3l.  r 

Ver*.  \.  E li  sari  guida  nel  tue  ritorno  di  là.  Promessa 


adempiuta  nel  ritorno  de'poitcri  di  Giacobbe  alla  temi  di 
Chsiuan.  Egli  ileiio  dopo  la  sua  morte  fu  riportato  nella 
medesima  tetra,  tìen.  L.  j. 
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5.  Surrcxit  autem  Jacob  a paleo  jurameali  : * 
tulerunlque  euro  fili t cum  paruilis,  et  uxori  bus 
sui*  la  plaustri*,  qua*  miserai  Pharaoad  portandum 
sencm  , * A et.  7.15. 

6.  Et  omnia,  qu?  possederai  in  terra  Chanaan: 
* Tcnilque  in  iFgyptum  cum  omni  semine  suo, 

• Jos.  24.  4.  Piai.  4 04.  23.  ha.  52.  4. 

7.  Filii  ejus,  et  nepotes,  fili*,  et  cune  la  simul 
progenies. 

8.  Ha'c  sunt  aulera  nomina  filiorum  Israel , qui 
ingressi  sunt  in  jEgyptum  , ipse  rum  liberi»  suis: 
Primogenito»  Ruben.  * Ex  od.  4 . 2.,  e 6.  14. 

Numer.  26.  5.  t.  Par.  5.  4.3. 

9.  Filii  Rubeb  : Henoch  , et  Phallu  , et  Hesron , 
et  Charmi. 

4 0.  Filii  Simeon  : Jamuel , et  Jamin , et  Ahod  , 
et  Jachin,  et  Sohar,  et  Saul  filma  Chanaanitidis. 

• Exod.  6.  4 5.  Par.  4.  24. 

4 4.  * Filii  Levi  : Gerson,  et  Caath,  et  Merari. 

• 1 . Par.  6.  4 . 

42.  * Filii  Juda:  Her,  et  Onan,  et  Seia,  et  Pha. 
res , et  Zara:  mortui  sunt  autem  Her,  et  Onan  in 
terra  Chanaan.  Natique  sunt  filii  Phares  Hesron , 
et  Hamul.  * 4 . Par.  2.  3. , e 4.  2 1 . 

4 3.  * Filii  Issachar  : Titola,  et  Phua,  et  Job, 
et  Semron.  * 4.  Par.  7.  4. 

4 4.  Filii  Zàbulon  : Sered , et  Elon , et  Jahelel. 

4 5.  Hi  filii  Li?,  quos  geuuit  in  Mesopotamia 
Syriat  cum  Dina  filia  sua  : omnes  animx*  filiorum 
ejus  , et  filiarum  triginta  tres. 

4 6.  Filii  Gad  : Sephion,  et  Haggi,  et  Suni,  et 
Esclmn  , et  Iteri,  et  Arodi , et  Areli. 

4 7-  * Filii  Aser  : Jamne  , et  Jesua  , et  Jessui, 
et  Deria  , Sara  quoque  soror  eorum.  Filai  Beri»  : 
Heber,  et  Melchiel  : * 4.  Par.  7.  30. 

48.  Hi  filii  Zelph?,  quam  dedit  Lalian  lise  fili? 
su?  : et  hos  genuil  Jacob,  sedccim  animas. 

49.  Filii  Hachel  uxoria  Jacob:  Joseph,  et  Be- 
niamin. 

20.  * Natique  sunt  Joseph  filii  in  terra  iEgypti, 
quos  genuil  ei  Ascnrlh,  filia  Putiphare  sacerdoti» 
Heiiopoleos  : Mattasse*,  et  Ephraim. 

• Sup.  4 4.  50.  Infr.  48.  5. 

24.  Filii  Beniamin  :*  Bela  , et  Beeor,  et  Ashel, 
et  Cera,  et  Naaman,  et  Echi, et  Ros,et  Mophirn , 
et  Ophim , et  Artd.  * 4.  Par.  7.  6.,  e 8.  4. 

22.  Hi  filii  Rachel , quos  genuit  Jacob  : omnes 
anima;  quatuordecim. 

23.  Filii  Dan,  Husim. 

21.  Filii  Nephtali  : Jasiel , et  Guni , et  Jeser,  et 
Sallem. 

25.  Hi  filii  Bai*,  quam  dedit  Lahan  Racheli  fi* 
li?  su?  : et  hos  genuit  Jacob:  omnes  anima:  sc- 
plem. 

26.  Cunei?  animar,  qu?  ingresse  sunt  cum  Ja- 
cob in  jEgyptum,  et  egress?  sunt  de  femore  illius, 
absque  uxoribus  filiorum  ejus,  sexaginta  set. 

27.  Filii  eutem  Joseph,  qui  nati  sunt  ci  in  ter- 


5.  E alzossi  Giacobbe  dal  pozzo  del  giuramento  : 
e i suoi  figliuoli  lo  misero  co'  bambini,  e le  donne 
su'  carri  mandati  da  Faraone  per  trasportare  il 
vecchio , 

6.  E tutto  quello , che  possedeva  nella  terra  di 
Chanaan  : ed  egli  giunse  in  Egitto  con  tutta  la  sua 
stirpe , 

7.  Co'  suoi  figliuoli  , e co'  nipoti , e figlie , e tutta 
insieme  la  discendenza. 

8.  E questi  sono  i nomi  de'  figliuoli  Israele , i 

quali  entrarono  in  Egitto , egli  co'  suoi  figliuoli. 
De'  quali  il  primogenito  Ruben. 

9.  Figliuoli  di  Ruben  : Henoch , e Phallu , ed 
Hesron  , e Charmi. 

4 0.  Figliuoli  di  Simeon  : Jamuel , e Jamin , e 
Ahod , e Jachin , e Sohar  , e Saul  figliuolo  di  una 
Chananea. 

4 4.  Figliuoli  di  Devi:  Gerson,  e Caath , e Afe- 
rari. 

4 2.  Figliuoli  di  Giuda  : Her , e Onan , e Seia  , e 
Phares  , e Zura  : ma  Her , ed  Onan  morirono  nella 
terra  di  Chanaan.  E a Phares  nacquero  i figliuoli 
Hesron  , e Hamul. 

4 3.  Figliuoli  di  Issachar  i Thola , e Phua , e 
Job,  e Semron. 

4 4.  Figliuoli  di  Zàbulon:  Sared , ed  Elon  , c 
Jahelel. 

4 5.  Questi  sono  i figliuoli  di  Lia  partoriti  da  lei 
nella  Afesopotamia  della  Siria  insieme  con  Dina 
sua  figlia  : tutte  le  anime  de'  suoi  figliuoli , cjiglic 
ircntatre. 

4 6.  Figliuoli  di  Gad:  Sephion  , e Haggi , e Su- 
ni, ed  Escbon  t ed  Heri , e Arodi , e Areli. 

4 7.  Figliuoli  di  Aser  : Jamne,  e I esua,  e J es- 
siti , e Beri  a , e anche  Sara  loro  sorella:  figliuoli  di 
Feria  : Heber , e Melchiel . 

4 8.  Questi  sono  i figliuoli  di  Zelpha  data  da  La - 
ban  a Lia  sua  figlia:  e questi  li  generò  Giacobbe  , 
sedici  anime . 

19.  Figliuoli  di  Rachel  moglie  di  Giacobbe: 
Giuseppe , e Beniamin. 

20.  E Giuseppe  ebbe  per  figliuoli  nella  terra  di 
Egitto  Alanasse  , ed  Ephraim  partoritigli  da  Ase - 
nelh  , figliuola  di  Putifare  sacerdote  di  Jleliopoli. 

24.  Figliuoli  di  Beniamin  : Bela,  e Bechor , e 
A sbel,  e Gera  , e Naaman  , ed  Echi , e Ros  , e 
Alophitn  , e Ophim,  e Ared. 

22.  Questi  sono  i figliuoli  di  Rachele , e di  Gia- 
cobbe.*  in  tutto  quattordici  anime. 

23.  Figliuoli  di  Dan:  Husim. 

24.  Figliuoli  di  Nephtali:  Jasiel , e Guni , e 
Jeser , e Sallem. 

25.  Questi  sono  figliuoli  di  Baia  data  da  Lahan 
a sua  figlia  Rachele  ; e questi  discesero  da  Giacob- 
be : in  tolto  sette  anime. 

26.  Tutte  le  anime  , che  andarono  in  Egitto  con 
Giacobbe , discendenti  da  lui  , tolte  le  mogli  de'  suoi 
figliuoli . sessanta  sei. 

27.  Figliuoli  di  Giuseppe  nati  a lui  in  Egitto, 


Ver*.  E figlie.  Giacobbe  non  area  altra  figlinola,  che 
Dina;  orni*  il  plurale  larebhe  mesto  per  il  singolare,  come 
nel  versetto  a3. , e in  molli  altri  luoghi  ; ovvero  •’  intenderà 
la  figliuola  Dina , e le  nipoti  figlie  de*  figliuoli. 

Ver*.  8.  Remi  de' figliuoli  d‘  1 tratte,  l quali  entrarono  in 
Egitto.  S.  Agostino,  e molli  dotti  Interpreti  avvertono,  che 
erano  ancora  tulli  nati  quelli,  rhe  sono  qui  descrìtti  della 


discendenza  dì  Giacobbe,  per  esempio  parte  de* figliuoli  dì 
Beniamin  . e quelli  di  Phares  , i quali  nacquero  nell'  Kgillo. 

Ver».  >6.  Tulle  le  anime  .. . sessanta  sei.  Non  erano  in 
questo  numero  nè  Giacobbe,  nè  Giuseppe  co* suoi  figliuoli, 
che  eran  già  in  Kgillo.  5i  contano  trrotadue  figliuoli  ditreit 
i da  Lia,  udiri  da  Zelpha,  undici  da  Rarbclr,  e sette  da  Baia. 

I Ver».  VJ.  Facon  settanta.  Compreso  Giaroldie , e Giu- 
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ra  jEgvpti , anima  du«.  * Ornile*  animar  slomu* 
Jacob  , qua-  ingressa*  soni  in  ^gyplutn , lucro  *e- 
pluaginta.  Delti.  4 0.  22. 

28.  Misit  aulem  JuJam  ante  se  ad  Joseph,  ut 
nunliaret  ei,  et  occulterei  in  Gessen. 

29.  Quo  cum  perveniaael , juneto  Joseph  curro 
suo  , ascendi l ohviam  patri  suo  ad  eumJem  locum  : 
vidensque  rum,  irruit  super  collum  ejua,  et  intcr 
amplcxus  tievit. 

30.  IJivilquc  pater  ad  Joseph  : Jani  brina  mo- 
llar, quia  fidi  faeiem  (asm  , et  superslilcai  te  rc- 
linquo. 

31.  At  ille  locutus  est  ad  fraina  suo*,  et  ad 
omnem  doinum  patria  sui  : Ascendati» , cl  nunlial>o 
Piumoni , dicamque  ei:  Fralres  nifi , et  domita  pa- 
tria mei , qui  crai  in  tetra  Chanaan,  venerimi  ad  me: 

32.  Et  sunt  viri  pastore*  ofium  , curamque  ha- 
Iiet  alendoruin  pregimi  : pecora  sua  , et  armento , et 
omnia,  quac  habvre  poluerunl,  aihluxerunt  accum. 

33.  Cumque  focatcril  voa,  et  dixeril  : quod  est 
opus  Test  rum  ? 

34.  Hesjiondcbitis  : Viri  pastorea  sumus  servi  tui 
oh  iufanlia  nostra  usque  in  pr;raens , et  tios,  et  pa- 
ires  nostri.  H.ec  aulem  dicetis,  ut  habilare  possili* 
in  terra  Gessen  : quia  dcleatantur  jEgyptu  ornile* 
pastore*  ovium. 


(lue  unirne . Tutte  le  anime  della  casa  di  Giacobbe  , 
che  entrarono  in  Egitto tJ'uron  settanta. 

28.  E (Giacobbe } spetfi  avanti  di  se  Giuda  a 
Giuseppe  per  avvisarlo t che  venisse  incontro  a lui 
in  Gcsscn. 

29.  E t/uand' ei  vi  Ju  arrivato , Giuseppe  , fatto 
attaccare  il  suo  cocchio,  andò  fino  allo  stesso  luogo 
incontro  al  padre  : e quando  lo  vide , ai  lascio  andare 
sul  collo  di  lui  t e abbracciatolo  pianse. 

30.  E il  padre  disse  a Giuseppe  : Ora  io  morrò 
contento , perchè  ho  veduta  la  tua  faccia , e ti  lascio 
dopo  di  me. 

31.  Ma  quegli  disse  a'  suoi  J rateili , e a tutta  la 
famiglia  del  padre  suo  : Anderò  a recar  la  nuova 

a Faraone , e gli  dirò . I miei  JratelU  , e la  famiglia 
del  padre  mio  , che  erano  nella  terra  dì  Chanaan  , 
sono  venuti  da  me  : 

32.  E sono  uomini  pastori  di  pecore , e si  occu- 
pano a mantenere  de*  greggi:  hanno  condotto  seco  il 
loro  bestiame , e gli  armenti , e tutto  quello , che  po- 
tevano avere. 

33.  E quandi  egli  vi  chiamerà f e vi  dirà  : Qual 
mestiere  è il  vostro  ? 

’34.  Eoi  risponderete  : A oi  servi  tuoi  siamo  pastori 
dalla  nostra  infanzia  tino  a quest f ora , e noi , e i 
padri  nostri.  E ciò  voi  direte , affinché  possiate  abi- 
tare nella  terra  di  Gcsscn:  perchè  gli  Egiziani  hanno 
in  abbominazione  tutti  i pastori  di  pecore. 


jpppe,  e i due  tìgli  di  Giuseppe.  1 I.XX  ne  contano  seltan- 
lannquct  lo  stesso  numero  si  ha  negli  Atti,  cup.  vii.  1^., 
dove  si  è parlato  della  origine  di  tal  divario. 

Ver».  34*  Iti sponderttr  : JVoi  arivi  (noi  siamo  pastori  re. 
£ qui  mollo  da  osservarsi  1’ umilia  di  Giuseppe,  il  quale  si 
spartii  pubblicamente  per  fratello  di  pastori,  professione  poro 
tnen  che  disonorata  nell*  Egitto.  Ma  con  questa  umiltà  dà 
ancora  un  saggio  di  somma  prudenti  : i fratelli  dichiaratiti 
pastori  potranno  più  fàcilmente  sUr  n iti  ti  tra  loro,  e aver 
meno  occasiona  di  trattare  cogli  Egiziani , c mantenendosi 


nella  loro  semploiù  non  contrarranno  i costumi  di  quelli: 
potranno  ottenere  il  paese  di  Gessen  ottimo  per  le  pasture,  c 
, comodo  al  ritorno  nella  Chananea. 

(i/i  Egiziani  hanno  in  ahheminasione  tutti  i pastori  di 
pecore.  Comunemente  crcdcsi,  che  questa  avversione  nascesse 
dall* liso  de’  pastori  di  uccidere  le  pecore , e mangiarne  le  car- 
ni. Or  gli  Egiziani  le  adoravano,  come  vedesi,  Ex  od.  vii».  2 6.: 
mantelle* an  pero  delle  pecore  ( cap.  xzrit.  17.),  ma  per 
j avere  il  latte,  c la  lana,  c venderle  agli  stranieri. 


CAPO  QUARANTESIMOSETTIMO 


Giuseppe,  fatto  sapere  a Faraone  l' arrivo  del  padre,  e de' fratelli , conduce  il 
padre  co’ suoi  Jigliuoli  alla  presenza  di  lui  : c conceduta  ad  essi  per  loro  abita- 
zione la  terra  di  Gessen  , Faraone  gli  alimenta  pel  tempo  della  carestia.  — 
La  fame  preme  in  tal  guisa  l'Egitto,  che,  venduti  i bestiami,  son  costretti  a 
vendere  anche  i terreni;  donde  ne  avviene,  che  la  quinta  parte  tic’ fruiti  è 
ceduta  a’ re  d'Egitto  in  perpetuo,  eccettuate  le  possessioni  de'  sacerdoti.  — Di- 
ciassette anni  dopo  Giacobbe  diventato  ricchissimo , e vicino  a morire  si  fa  pro- 
mettere con  giuramento  da  Giuseppe,  che  lo  seppellisca  nella  Chananea. 


1.  -■  ngrcssus  ergo  Joseph  nuntiavit  Pini  rami  i , 
difetta  : Pater  mcua,  et  fralres,  ovrs  coralli , et  ar- 
meni», et  cuncta,  qu.v  poMulonl  , venrrunt  in  ter- 
ra Chauaau  : cl  ecce  consiatunt  in  (erra  Gessen. 

2.  Kxtrcmos  quoque  fralrum  luorum  quinque  v i- 
10*  conatiliiil  coram  irge  : 


4.  JlLndò  adunque  Giuseppe  a dire  a Faraone' 
Mio  padre  f e 1 miei  fratelli  colle  loro  pecore,  e 
armenti  , e con  tutto  quello } che  hanno  , > »on  venuti 
dalla  terni  di  Chanaan  , e già  sono  fermi  nella 
terra  di  Gessen. 

2.  E presentò  insieme  al  re  cinque  persone , gli 
ultimi  de'  suoi  fratelli: 


Ver*,  a.  Cinque  persone , gli  ultimi  de  suoi  fratelli.  (Jue-  meno  nell’occhio  per  la  bellezza  del  corpo,  affinchè  a Faraone 
«ta  maniera  di  |iar|are  dinota  , che  Giuseppa  non  scelse  tra  » ; non  venisse  voglia  di  servirsene  nella  milizia  , o alla  corte;  lo 
fratrlli  quelli  di  personale  piu  vantaggiato;  ma  o prese  quel-  1 che  non  volea  Giuseppe  per  timore,  clic  1 fratelli  non  preti- 
li , che  gli  capitarono  i primi  davanti,  come  spiega  il  Vaiatilo,  I dessero  le  usanze  degli  Egiziani  ì idi  Ptrer. 

« altri;  ovvero  prese  quelli , che  erano  mcn  vistosi,  c da  dar  I 
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3.  Quos  ille  interrogavi!  : Quid  habetis  operi»? 
Uespoitdrrutil  : Paslorcs  oviutn  Burnus  , servi  tui  et 
nos,  et  |»alre5  nostri. 

4.  Ad  peregiinandura  in  terra  tua  veninius:  quo- 
aiam  non  est  herba  grcgihus  servorum  luoruni , in- 
gravescente farne  iu  terra  Chanaan  : petimusque  , 
ut  esse  nos  jubcas  servos  luos  in  terra  Gessen. 

5.  Uixit  itaque  rex  ad  Joseph  : Pater  luus , et 
fratres  tui  vencrunt  ad  te. 

ti.  Terra  sEgypli  in  conspcctu  tuo  est  : in  opli- 
mo  loco  fac  eoa  liahitare  , et  trade  eis  tcrram  (ìca- 
aen.  Quoti  si  noèti  in  eis  esse  virus  iuduslrios,  cou- 
sti tue  illos  magislros  pecorum  meoruiu. 

7.  Post  h.x*c  introduxit  Joseph  patrem  suum  ad 
regetn,  et  statuii  cuin  corata  co:  qui  benedieens 
illi , 

3.  Et  interrogatila  ah  co  : Quot  anni  dica  anno- 
rum  vii*  tu*  ? 

9.  Respondit  : Dita  perrgrinationis  me*  cculum 
incinta  annorum  suoi,  parvi,  et  mali, et  nonperve- 
nerunt  usque  ad  dies  palrum  incorimi,  quihus  pe- 
regrinali sunt. 

4 0.  Et,  benediclo  rege,  egreasus  est  fora*. 

4 I . Joseph  vero  patri , et  fratrihus  suis  dedit  pos- 
sessionem  in  /Egypto  in  opliino  terra*  loco,  Hames. 
•ci , ut  prxcepcrat  Pharao. 

I 2.  Et  aldini  eos , omnemque  donium  patria  sui , 
pradicus  cibaria  singulis. 

4 3.  In  loto  cnim  orbe  panis  dee  rat , et  oppresse- 
rat  fames  lemmi,  maxime  /Egypli , et  Chuoaait. 

4 4.  E quihus  ornami)  pecuniam  congrega  vi  t prò 
veridilionc  frumenti , et  mlulit  tain  in  a rarium 
regia. 

4 5.  Cumqne  defrcissi  l em tori  bus  pretium,  ve- 
rni cuncla  ,EgY|itus  ad  Joseph,  dicens  : Da  nohis 
panes  : quale  moriraur  coram  tc  deficiente  pecunia? 

4 6.  Quihus  ille  respondit:  Adducile  pecora  ve- 
stra,  et  dal>o  vohispro  eis  cibos,  si  prclium  non  ha- 
belis. 

4 7.  Qua»  cum  adduxissenl,  dedit  eia  alimenta  prò 
cquis . et  ovihus,  et  huhus.  ri  ssinis  : sustenlavitque 
«os  ilio  anno  prò  commutotione  pecorum. 

18-  Venerimi  quoque  anno  secando , et  dixcrunl 
ri  : Non  cela  hiatus  dominimi  nostrum,  quod,  defi- 
ciente pecunia,  pecora  simul  defecerunl  : nec  clam 
le  rat , quod,  abaque  corporibtis , et  terra,  nihil  ha- 
lieamus. 

49.  Cur  ergo  moriemur,  le  videnlc?  et  nos,  et 
terra  nostra  Lui  crinius  : e me  nos  in  smitulcm  re- 
d«a«n , et  pr.el*e  semina  , ne , percuote  cultore , redi- 
galur  terra  in  solitudincm. 

20.  Emil  igilur  Joseph  omncin  tcrram  AEgypli  , 
undetihus  singulis  possessione*  suas  pra*  inaguilu- 
dine  fatuis  : auhjecilquc  earn  Pharaoni  , 

21.  Et  cunctos  populos  rjus  :«  noviasimia  terrai - 
°i*  lEgypti  usque  ad  exlrcmos  fines  ejus  , 


io7 

3.  A'  i/uiili  quegli  domandi»  : Qual  mestiere  avete? 
Risposero  : Siam  pastori  di  pecore , tuoi  servi  e noi  , 
e i padri  nostri. 

4.  Siam  venuti  u star  pellegrini  nella  tua  terra  ; 
perchè  non  vi  è roba  pe'  greggi  de' tuoi  senù  nella 
terra  di  Chat  mari , e la  fumé  va  crescendo  : e noi 
preghiamo , che  comandi  a noi  tuoi  servi  di  stare 
nella  terra  di  Gessen. 

5.  Disse  pertanto  il  re  a Giuseppe  : Tuo  padre  , 
e i tuoi  fratelli  sono  venuti  a trovarti : 

6.  L>a  terra  d'  Egitto  è dinanzi  a te  : fa , che  abi- 
tino in  ottimo  luogo  , e dà  ad  essi  la  terra  di  Gessen. 
Che  se  conosci  Ira  di  loro  degli  uomini  di  capaci- 
tà , eleggili  soprintendenti  de'  miei  bestiami. 

7.  Dipoi  Giuseppe  condusse  suo  padre  al  re , e lo 
presento  a lui:  Giacobbe  auguro  a lui  ogni  bene. 

8.  E interrogato  da  lui : Quanti  sono  i tuoi  anni:' 

9-  Rispose:  I giorni  del  mio  pellegrinaggio  sono 
cento  treni ' anni , pochi , e cattivi , e non  agguagliano 
il  tempo  del  pellegrinaggio  de'  padri  miei. 

40.  E , augurato  ogni  lene  al  re , si  ritirò. 

4 4.  Giuseppe  poi  diede  al  padre , e a'  suoi  fratelli 
in  Egitto  una  tenuta  in  luogo  buonissimo  in  Rames- 
ses  , come  uvea  comandato  Earaone. 

4 2.  Ed  eì  dava  da  mangiare  ad  essi , e a tutta  lo 
famiglia  di  suo  padre  , dando  a ciascheduno  di  che 
cibarsi. 

4 3.  Perocché  mancava  il  pane  in  tutto  il  mondo , 
eia  fame  opprimeva  la  terra,  principalmente  del- 

V Egitto , e di  Chanaan. 

4 4.  De' quali  (paesi)  Giuseppe  prese  tutto  il  de- 
naro pel  frumento  venduto , e lo  ripose  nell ‘ erario 
del  re. 

15.  E i compratori  non  avendo  più  moneta  , tutto 

V Egitto  andò  a trovar  Giuseppe , dicendo:  Dacci 
del  pane:  per  qual  motivo  morremo  sugli  occhi  tuoi 
per  mancanza  di  denaro  ? 

4 fi.  Rispose  loro:  Menate  i vostri  bestiami  , c in 
cambio  di  questi  vi  darò  da  mangiare  , se  non  iu  rte 
moneta. 

4 7.  E quegli  avendoli  menati , diede  loro  da 
vivere  in  cambio  de ’ cavalli , e delle  pecore , r 
de'  buoi , e degli  asini:  e quell ' anno  li  sostentò  colla 
permuta  de'  bestiami. 

18.  Tornarono  ancora  il  secondo  anno , egli  dis- 
sero: Noi  non  celeremo  al  signor  nostro,  che , man- 
cato il  denaro , sono  mancati  insieme  i bestiami:  e 
tu  ben  vedi , che  oltre  i corpi , e la  terra , non  ahbiam 
nulla. 

49.  Perchè  adunque  morremo  noi,  veggente  te?  e 
noi , e la  nostra  terra  saremo  tuoi : compraci  per 
ischiavi  del  re , e dacci  da  seminare , affinchè , 
periti  * coltivatori , non  sì  riduca  la  terra  in  deserto. 

20.  Comprò  adunque  Giuseppe  tutta  la  terni 
d?  Egitto , vendendo  ognuno  le  sue  possessioni  pel 
rigor  della  fame  : e la  rendè  soggetta  a Earaone  , 

24.  Insieme  con  tutti  i popoli  da  un*  estremilo 
dell ' Egitto  fino  all'  altra , 


Ver».  6.  La  terra  d“  Egitto  e dinanzi  a te.  Ti  oflirisco 
liuto  I*  Egitto  ; scegli  la  parta,  che  più  ti  piare. 

'«s.  9-  l gitani  del  mio  petiegrimaggio.  Letteralmente  la 
vUa  «li  IììwoUm  fu  un  pel legrioa ggio  continuo,  come  ti  è 
veduto;  ma  in  un  altro  temo,  a rui  mirava  principalmente 
*1  vanto  Patriarca,  egli  come  tulli  i girati  non  »i  roti  intera  va 
M Oou  come  forestiere  tu  «pirata  terra  . aspirando  alla  «era 
patria,  elio  „ j)  c»elo.  Ve«li  «pieliti,  che  u è dello,  Heh.  ai. 
I a.  (ili  anni , « he  egli  avea  vissuto  , erano  pochi  in  paragone 


delle  lunghe  vite  «Irgli  antichi  Patriarchi,  e«i  erano  stati  anni 
cattivi,  cioè  pieni  di  grandi  atHitinni. 

Ver»,  il.  In  Ramesses.  In  quella  parte  del  paese  di  G«*v 
seti,  dove  di  poi  gl’israeliti  edificarono  la  ritta , cui  diedero 
il  nome  di  Ramesses.  Cosi  S.  Girolamo. 

Ver*.  l8.  Tornarono  it  .fecondo  anno.  Intendali  il  secondo 
anno  dopo  la  permuta  de’  bestiami , che  era  il  quarto , n il 
quinto  d«*lla  gran  carestia. 

Vers.  ai.  Insieme  con  tutti  i popoli  da  nn' estremità  del- 
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22.  Prrler  (errata  sacerdotum , qu*  a rcge  Ira- 
tlita  lucrai  eis  : quibos  et  statuì*  cibaria  ex  borre» 
jiublicis  prxbehantur,  et  idcircu  non  aunt  compulsi 
vendere  possessione»  sua». 

23.  Dixit  ergo  Joseph  ad  populea  : Kn  , ut  cerni- 
li», et  voa,  et  terram  veslram  Pharao  poaaidet  : 
accipile  semina  , et  aerile  sgros  , 

24.  Ut  fruges  Haherc  possiti».  Quinlam  partono 
regi  dabitis  : qualuor  rcliquss  pcrmitlo  vobis  in 
semenlem  , et  in  cibum  fumili» , et  liberi»  vestii». 

25.  Qui  responderunl  : S.<lus  nostra  in  manu 
tua  est  : respicial  nos  tantum  dominus  no» ter,  et 
latti  scrvicmiia  regi. 

26.  Ex  eo  tempore  usque  in  pr*senletn  diem  in 
universa  terra  /Egypti  regibus  quinta  pars  solvilur  : 
et  farluni  est  quasi  in  legcni , ahsquc  terra  sacerdo- 
tali , qua;  libera  ab  hac  condilione  fu  il. 

27.  Ilabitavit  ergo  Israel  in  jEgypto,  id  est,  in 
terra  Gcsscn  , et  possedit  cam  : auctusque  est , et 
niulliplicatus  nimis. 

28.  Et  vixil  in  ca  ileccm,  et  seplem  anni»  : f»c- 
tique  sunl  onines  dies  vii*  illius  centum  quadra- 
ginta  septem  annorum. 

29.  (Jumque  appropinquare  cernerei  diem  morti» 
su® , vocavit  filium  suum  Joseph , et  dixit  ad  cuoi  : 
.Si  imeni  grati  ani  in  conspcctu  tuo,  * pone  m.-mum 
tuam  sub  femore  meo  : et  facies  mihi  miscricordi.-un, 
et  vcritalem  , ut  non  srpelias  me  in  /F.gvplo  : 

Sup.  24.  2. 

30.  Sed  dormiam  cum  patribus  meis,  et  auferas 
me  de  lena  ime,  comlasque  in  sepulcro  majorum 
meorum.  Cui  respondit  Joseph  : Ego  faci  ara , quod 
jussisli. 

31.  Elide:  Jura  ergo,  inquit,  inibi.  Quo  ju- 
rante , adoravit  Israel  Ueum  conversi»  ad  lectuli 
caput. 


22.  Eccettuata  la  terra  de'  sacerdoti , data  loro 
dal  re:  a*  quali  si  davano  da*  pubblici  granai  i vive- 
ri; e perciò  non  furori  costretti  a vendere  le  loro 
tenute. 

23.  Disse  adunque  Giuseppe  a'  popoli  : Ecco  che, 
come  Vedete,  Faraone  è padrone  di  Voi , e della 
vostra  terra:  prendete  da  seminare,  e seminate  i 
campi , 

24.  AJ finche  possiate  raccogliere.  Darete  al  re  il 
quinto:  le  altre  quattro  parti  le  lascio  a voi  per 
seminare  , e per  mantenere  le  famiglie , e i figliuoli 
vostri. 

25.  Ritposer  quelli:  La  nostra  salute  è nelle  tue 
moni:  solamente  rivolga  a noi  lo  sguardo  il  signor 
nostro  , e serviremo  con  piacere  al  re. 

26.  Da  quel  tempo  fino  al  dì  cf  oggi  in  tutta  la 
terra  d'  Egitto  si  paga  il  quinto  a ’ regi  : lo  che  è 
divenuto  come  legge , eccettuata  Interra  sacerdotale , 
che  è libera  da  questa  servitù. 

27.  Abitò  adunque  Israele  in  Egitto,  cioè  nella 
terra  di  Gessen  , e ne  fu  possessore , e s * ingrandì , e 
moltiplicò  formisura. 

28.  Ed  ivi  egli  visse  per  diciassette  anni  : e tutto 
il  tempo  di  sua  vita  fu  di  anni  cento  quaranta  sette. 

29.  E veggendo , che  si  apprestava  il  giorno  della 
sua  morte  , chiami > il  suo  figliuolo  Giuseppe , e gli 
disse:  Se  ho  trovato  grazia  dinanzi  a te,  poni  la  tua 
mano  sotto  la  mia  coscia:  e userai  meco  di  tua 
bontà , e fedeltà,  e non  durai  a me  sepoltura  in 
Egitto. 

30.  Ma  io  dormirò  eo'  padri  miei  , e tu  mi  torrai 
da  questa  terra , e mi  riporrai  nel  sepolcro  de'  miei 
maggiori.  Rispose  Giuseppe  : Io  farò  quel  che  hai 
comandato. 

31.  Ed  egli:  Fanne  adunque  a me  giuramento. 
E avendo  quegli  giurato , Israele  rivolto  al  capo  del 
letlicciuolo  adoro  Dio. 


I'  Egitto  ai V altra.  Il  re  essendo  divenuto  padrone  di  tutte 
le  terre,  e fin  de’ bestiami,  i popoli  erano  divenuti  suoi  schia- 
ri , non  avendo  proprietà  nemmro  di  un  palmo  di  terreno. 
(Questo  stesso  fitto  è indicato  sorbe  da  autori  profani. 

Ver*.  2j.  Eccettuata  la  terra  de'  sacerdoti  ec.  I sacerdoti 
ricevendo  da' granai  del  re  il  vivere  io  quegli  auni  calamitosi, 
non  furon  perciò  costretti  a vendere  le  loro  possessioni.  È 
notato,  che  queste  possessioni  i sacerdoti  le  aveano  avute  dal 
re;  lo  rbe  non  dovrà  intendersi  di  quel  re , che  regnava  allo- 
ra, ma  di  alcun  altro  assai  più  aulico.  Diodoro  di  Sicilia  scri- 
ve, che  il  terso  de' terreni  del  paese  fu  assegnalo  da  Osiri  ai 
sacerdoti , affinchè  ne  speudesser  l' entrate  ne’  sacrifiii , e nel 
culto  degli  dei. 

Veri.  a.1».  Serv  iremo  con  piacere  al  re.  Saremo  volentieri 
non  sudditi,  ma  schiavi  di  Faraone. 

Veri.  26.  Si  paga  il  quinto  a' repi.  Cosi  era  al  tempo  di 
Mose;  e così  continuò  ad  essere  in  appresso,  come  rien  rac- 
contato da  Erodoto,  Diodoro,  Giuseppe,  e S.  Clemente 
0’  Alessandria. 

Vers.  29.  Poni  la  tua  mano  sotto  la  mia  coscia.  Vedi 
rap.  xxiv.  2. 

Fon  darai  a me  sepoltura  in  Egitto.  Lo  stesso  leggesi 
di  Giuseppe,  cap.  l.  2^.  Giacobbe  (come  gli  altri  Patriarchi) 
muore  nella  fede  ; poiché  eleggendosi  la  sepoltura  nella  terra 
fh  Cbanaan  dimostra  la  sua  ferma  credenta  alle  promesse  di 


Dio , delle  quali  rimira  da  lungi  l’ adempimento , e negli  ani- 
mi de’ suoi  posteri  ravviva  la  stessa  fede,  affìn  di  tenerli  di- 
staccati da* beni,  e dagli  allettamenti  dell’Egitto,  e disposti 
ad  udire  la  voce  di  Dio,  e seguirla  , allorché  egli  vorrà  eh’  ei 
ritornino  in  Chanaan.  Giacobbe  vuol  essere  sepolto  iu  quella 
terra , nella  quale  riposano  i piissimi  suoi  progenitori  , Àbra- 
mo, e Isacco;  in  quella  terra , nella  quale  sola  sarà  un  dì  il 
vero  culto  di  Dio,  e il  suo  tempio;  in  quella  terra , nella 
quale  egli  sa , che  dee  nascer# , morire,  ed  essere  sepolto  , e 
risuscitare  il  Cristo;  iu  questa  terra  sperata  dalla  sua  fede, 
nella  quale  era  una  figura  , • un  pegno  della  patria  celeste, 
in  questa  terra  volle  esser  sepolto.  Giacobbe  morto  (dice  un 
antico  Interprete)  diede  a*  vivi  l'esempio,  che  nella  speranza 
della  patria  celeste  amai  sero  il  pegno  deir  eterna  eredità. 

Vers.  3o.  Ma  io  dormirò  co'  padri  miei.  Professione  chia- 
rissima dell'immortalità  dell’anima. 

Vers.  3 1 . Israele  rivolto  al  capo  del  letlicciuolo  adorò  Dio. 
I LXX  lessero:  Israele  adorò  la  sommità  del  bastone  di  lui: 
e questo  passo  c riferito  dall’Apostolo  ( I/ebr.  xi.  21-  ) secon- 
do questa  versione , la  quale  era  in  uso  a’  suoi  tempi  ; e il 
senso  di  questa  lesione  egli  è , che  Giacobbe  rendette  csterior- 
meute  onore  alla  potestà  di  Giuseppe;  ma  interiormente  adorò 
la  regia  potestà  di  Cristo  rapjureseulata  da  Giuseppe,  che  no 
era  figura.  Vedi  le  note  a questo  luogo  nella  lettera  agli  Ebrei. 
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CAPO  QUARANTESIM OTTAVO 

Giuseppe  visita  Giacobbe  ammalato  : e questi  adotta , e benedice  i due  figliuoli  di 
lui,  Manasse,  ed  Ephraim  ; e benché  vi  si  opponga  Giuseppe,  il  minore  antepone 
al  maggiore.  — Da  finalmente  a Giuseppe  una  porzione  di  più  che  a' fratelli. 


TI 


1.  ni,  ita  transaclis , nunlialum  est  Joseph  , 
quod  arrotarci  pater  suus  : qui , assutntis  tluobus 
lìliis , Manasse , et  Ephraim , ire  perrexit. 

2.  Dictumque  est  seni  : Ecce  filius  luus  Joseph 
venit  ad  le.  Qui  cooforUtus  scdil  in  Icctulo. 

3.  Et  ingresso  ad  se  ait:  Deus  omni polena  ‘ap- 
partili roihi  in  Lusa , qux  est  in  terra  Chanaan  : 
lienedixitque  mihi  ; * Sup.  28.  4 3. 

4.  Et  ait:  Ego  le  augebo,  et  mulliplicabo,  et  fa- 
ciani  te  in  turbas  populoruin  : daboque  libi  tcrram 
hanc , et  semini  tuo  post  le  in  posscssioucm  sempi- 
ternati). 

5.  Duo  ergo  filii  luì , qui  * nati  sunt  libi  in 
terra  vEgypli , antequam  bue  venirem  ad  tc , itici 
erunt:  f Ephraim,  et  Manasses , situi  Ruben,  et 
Simcon  rcpulabuntur  mihi.  * Sup.  44.  50. 

+ fot.  4 3.  7.  et  29. 

6.  Reliquos  outeni , quos  genueril  post  eos,  tui 
crunt , et  nomine  fralrum  suorum  Tocabunlur  in 
2>oascssionìhus  suis. 

7.  Mihi  cnim,  quando  veniebam  de  Metopola- 
in ia,  morlua  est  Radici  in  terra  Chaoaan  in  ipso 
itinere,  eratque  vernura  tempus  : et  iogrediehar 
Epbrataro  , et  scpclivi  eam  juxta  viarn  Kphralx, 
qux  alio  nomine  appcllatur  Belhlehera. 

• Sup.  35.  49. 

8.  Vidima  auleta  filios  ejus  dixit  ad  eum  : Qui 
sunt  isti  ? 

9.  Respondit  : Filii  mei  sunt,  quos  dooavit  mi- 
hi Deus  in  hoc  loco.  Adduc , inquit,  eos  ad  me, 
ut  henedicatn  illis. 

4 0.  Oculi  enim  Israel  caligabsnl  prx  nimia  se- 
nectute,  et  dare  valere  non  poterai.  Applicitosque 
ad  se  deosculatus , et  circumplcxus  eos  , 

4 4.  Dixit  ad  filium  suum  : Non  sum  fraudatila 
aspeclu  tuo  : insuper  oslendit  roihi  Deus  semen 
tuum. 


4.  Uopo  che  queste  cute  furono  in  tal  guisa 
avvenute , Giuseppe  ebbe  nuova , come  suo  padre 
era  ammalato  : ed  egli  presi  con  se  i due  figliuoli , 
Manasse  ed  Ephraim  , andò  in  fretta  da  lui. 

2.  E fu  detto  al  vecchio  : Ecco  che  il  tuo  figlio 
Giuseppe  viene  a trovarti . Ed  egli,  ripigliale  le  forte , 
si  pose  a sedere  sul  lellicciuolo. 

3.  E quando  quegli  fu  entralo  gli  disse  : Dio 
onnipotente  mi  apparve  a Luta  , che  è nella  terra 
di  Chnnaan  , e mi  benedisse  ; 

4.  E disse:  Io  t'  ingrandirò , e ti  moltiplicherò , 
e ti  farò  capo  di  una  turba  di  popoli , e darò  questa 
terra  a /e,  e alla  tua  stirpe  dopo  di  te  in  dominio 
sempiterno. 

5.  I due  figliuoli  adunque , che  ti  sono  nati  nella 
terra  d' Egitto,  prima  eh' io  venissi  a trovarti , saran- 
no miei:  Ephraim , e Manasse  tarmi  tenuti  per  miei 
come  Ruben  , e Si/neon. 

6.  Gli  altri  poi , che  ti  verranno  dopo  di  questi  , 
saranno  tuoi,  e porteranno  il  nome  de'  loro J rateili 
nella  terra , che  ognun  di  questi  possederà. 

7.  Imperocché  quando  io  veniva  dalla  Mesopota- 
mia , mi  mori  Rachele  nella  terra  di  Chanaan  nella 
stesso  viaggio , ed  era  tempo  dì  primavera  , stando  io 
per  entrare  in  Ephrata , e la  seppellii  presso  la  stra- 
da di  Ephrata , che  con  altro  nome  c detta  Bethlchem. 

8.  E mirando  i suoi  figli , disse  a lui:  Questi  chi 
sono  ? 

9.  Rispose:  Sono  i miei  figliuoli  donatimi  da  Dio 
in  questo  paese.  Fa,  che  si  appressino  a me,  dis- 
s*  egli , affinchè  io  gli  benedica. 

4 0.  Imperocché  gli  occhi  di  Israele  si  erano  otte 
nebrali  per  la  gran  vecchiaia , e non  potea  vedere 
distintamente.  Ma  appressati  che furon  quegli  a lui, 
li  baciò,  e tenendoli  tra  le  sue  braccia , 

4 4.  Disse  al  suo  figlio:  Non  mi  è stato  negato  dì 
Veder  te:  e di  piu  Dio  mi  ha  fatto  vedere  la  tua  stirpe. 


Vm,  4*  ?n  dominio  sempiterno.  I discendenti  di  Giacobbe 
possedettero  la  terra  di  Chanaan  sino  alla  venuta  del  Cristo  ; 
■ figlinoli  d'Àbramo  d* Isacco,  e di  Giacobbe,  secondo  lo 
spirito,  possederanno  in  eterno  quella  terra,  di  cui  fu  figura 
la  Cbananea. 

Notisi  ancora,  che  queste  parole,  darò  questa  terra  a te, 
e alta  tua  stirpe  dopo  di  te  in  dominio  sempiterno , letteral- 
mente possono  intendersi,  rbe  questo  dominio  non  avrà  fine 
sino  a tanto  che  duri  la  nasione,  a cui  questo  dominio  è stato 
promesso  ; perchè  se  questa  nazione  fosse  distrutta,  e cessasse 
di  esser  un  popolo,  e una  repubblica,  ella  non  potrebbe  pos- 
seder più  quella  terra  : tale  è il  caso  degli  Ebrei. 

Vers.  5.  Saranno  miei.  Io  gli  adotto  per  miei  figliuoli,  e 
mioi  saranno  non  meno,  clic  Ruben  , e Sinscon.  Nomina  que- 
sti come  maggiori  di  età  di  tolti  gli  altri;  oode  s' intrude , 
che  se  que* figliuoli  di  Giuseppe  tono  agguagliati  a Ruben,  e 
Simeon  , molto  più  agli  altri.  Quindi  eglino  saranno  capi  di 
due  tribù  diverse , e avranno  non  una  porxionc  ( come  sarebbe 
avvenuto , se  si  fosser  considerali  come  rappresentanti  la  per- 
sona di  Giuseppe  ) , ma  due  porzioni  distinte  avranno  nella 
terra  di  Chanaan. 


Vers.  6.  Gli  altri  poi  . . . porteranno  U nome  de * loro  fra- 
telli. Saranno  contati  in  una  delle  due  tribù  di  Manasse,  e di 
Ephraim.  Non  veggiam  che  Giuseppe  avesse  altri  figliuoli . 

Vers.  7.  Imperocché  quando  io  itniva  dalla  Metopc  tamia, 
mi  mori  Rachele  ec.  Queste  parole  tendono  in  primo  luogo 
a rendere  ragione  a Giuseppe  del  motivo,  per  cui  egli,  che 
avea  Unta  premura  di  esser  sepolto  co*  padri  suoi  in  Hrhroo, 
avesse  dato  altra  sepoltura  alla  cara  sua  sposa,  alla  madre  di 
Giuseppe,  Rachele.  Or  egli  dice,  che  quando  ella  mori  nel 
tornar  eh’  ei  facci  dalla  Mesopotamia , era  d»  primavera, 
nella  quale  stagione  malamente  poason  salvarsi  i cadaveri  dalla 
corruiione  ; e perciò  la  seppellì  non  in  Ephrata . o sia  Betlem- 
me , perchè  non  volle,  che  fosse  sepolta  tra  gl’ idolatri,  ma 
bensì  sulla  strada,  che  mena  a Betlemme.  In  secondo  luogo 
queste  parole  tendono  a determinare  la  parte  principale  del 
retaggio  , che  avrà  Ephraim  nella  terra  di  Chanaan,  del  qual 
retaggio  avea  in  certo  modo  preso  anticipatamente  il  possesso 
la  madre  Rachele  coll’ essere  sepolta  in  quel  luogo. 

Vers.  8.  Questi  chi  sono ? Essendosegli  indebolita  la  vista, 
non  avea  finora  saputo  discemrrc,  che  fossero  Ephraim,  « 
Manasse  le  due  persone , che  eran  vicine  a Giuseppe. 
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4 2.  Cumque  tuli  asei  eoa  Joseph  ile  gremio  |>alris, 
ailoravit  pronus  in  terroni. 

4 3.  El  poiuit  fvphnìm  ad  tlcxlcram  euam , i<l 
est,  mi  sinistrimi  Israel  : Manassen  vero  in  sinistra 
sua  , ad  desierai!!  scilicet  patri?,  applicuilque  am- 
Ims  ad  euin. 

4 4.  Qui  t x tende n»  manuni  dcitrrarn  posuil  su- 
per capul  Ephraim  minori»  fratria  ; sinistrimi  su- 
lem  su|icr  caput  Minosse , qui  major  nalu  crai, 
coiur.mtans  manus. 

4.».  * Bcnedixilquc  Jacoh  filili  Joseph,  et  ait  : 
Deus,  in  cujus  conspcctu  anihulaverunl  patres  mei 
Abraham  , et  Isaac  , Deus,  qui  pasrit  me  ah  adole- 
scenza ma  usqiic  in  prarsentem  dicin: 

* tìcbr.  4 4.  2 4 . 

4(4.  * Angelus  , qui  eruit  me  de  cunctis  malia, 
henedical  pucris  istis  : et  invocrlur  aujier  eoa  noineti 
meuin , nomina  quoque  pitrum  meorum  Abra- 
ham , el  Isaac,  et  crcscant  in  inultitudinem  super 
terroni.  * Supr.  ?,|.  29.  et  32.  2.  Mntlh.  4 8.  4 0. 

4".  Videns  outem  Joseph , quod  posuissct  pater 
«ma  drxtcram  manum  super  capul  Kphraiin  , gra- 
viter  accrpit , et  apprr hensam  manum  patria  levare 
conalus  est  de  capite  Kphraim  , et  transferre  super 
capul  Manasse. 

4 8.  Dixitqiie  ad  p.itrem  : Non  ita  convenit,  pa- 
ter , quia  Itic  est  primogenitus  : pane  drxleram  Inani 
super  caput  cjus. 

4 9.  Qui  rcnuena  ait:  Scio,  fili  mi,  scio:  et  iste 
quidem  crii  in  populos , et  muliiplicahitur  ; sed  fra- 
ter  cjus  minor , major  crii  ilio  ; et  semcti  illius  cre- 
so et  in  genica. 

20.  Benedixilquc  eia  in  tempore  ilio,  dicena:  In 
le  Iienedicetur  Israel,  atque  dicetur  : Faciat  libi 
Deus,  sicut  Ephraim , et  aicut  Manasse.  Conatituit- 
que  Kphraim  ante  Manassen. 

21.  Et  ait  nd  Joseph  filium  suum  : En  ego  rao- 
rior , et  crii  Deus  volùscum  , reducelque  voa  ad  ler- 
ram  pitrum  vestroruro. 

22.  Do  libi  * partcni  unam  extra  fra  tre»  tuo», 
qunm  tuli  de  m imi  Amornri  in  gladio,  el  arcu 
meo.  * Jos.  4 5.7 . tt  4 6.  4.  f Jos.  24.  8. 


4 2.  E Giuseppe  avendoli  ripigliati  dal  seno  del 
padre , si  inchinò  fino  a terra. 

4 3.  A pose  Ephraim  alla  suu  destra , vale  a dire 
alla  sinistra  d'  Israele , Manasse  poi  alla  sua  sini- 
stra, cioè  alla  destra  del  padre , e fece  che  ambedue 
si  accostassero  a lui. 

4 4.  Ed  egli , stesa  la  mano  destra  , la  pose  sul 
cupo  di  Ephraim  fratello  minore;  e la  sinistra  sul 
capo  di  Al  aitasse,  che  era  il  maggiornato  , traspo- 
nendo le  mani. 

4 5.  E Giacobbe  benedisse  » figliuoli  di  Giuseppe , 
e disse:  Dio , alla  presenza  drl  quale  camminarono 
i padri  miei  Abramo , e Isacco , Dio , che  è mio 
pastore  dalla  mia  adolescenza  fino  al  di  d*  oggi: 

4 6.  L' Angelo , che  ini  ha  liberato  da  tutti  i mali , 
benedica  questi  Janciulli  : ed  ei  portino  il  nome  mio, 
e i nomi  ancora  de*  padri  miei  Abramo , e Isacco  , 
e moltiplichino  sopra  la  terra. 

17.  Afa  veggendo  Giuseppe , come  il  padre  avea 
posta  la  inano  destra  sopra  il  capo  di  Ephraim , ite 
ebbe  pena  grande,  e presa  la  mano  del  padre  ten- 
tava di  levarla  dal  capo  di  Ephraim , e trasportarla 
sul  capo  di  Manasse . 

4 8.  E disse  al  padre  : Non  va  bene  cos't , o padre; 
perocché  questi  è il  primogenito  : poni  la  tua  destra 
sul  capo  di  lui. 

4 9.  Ala  quegli  ricusò t e disse : Eo  so  , fi  gl  tuoi 
mio , lo  so:  e questi  ancora  sarà  capo  di  popoli , e 
moltiplicherà  : ma  il  suo  fratello  minore  sarà  mag- 
giore di  lui , c la  sua  stirpe  si  dilaterà  in  nazioni. 

20.  E allora  li  benedisse , dicendo : Tu  sarai 
modello  di  benedizione  in  Israele , e si  dirà  : Faccia 
a te  Dio , come  ad  Ephraim  , e come  a Alanassc. 
E pose  Ephraim  avanti  a Al  aitasse. 

24.  E disse  a Giuseppe  sao  figlio  : Ecco  eh * io  mi 
muoio , e Dio  sarà  con  voi , r vi  ricondurrà  alla 
terra  de*  padri  vostri. 

22.  Io  do  a te  esclusivamente  a*  tuoi  fratelli  quella 
porzione  , che  io  conquistai  sopra  gli  Amorrei  colla 
spada  , e coll'  arco  mio. 


Ver*.  12.  Avendoli  ripigliali  dal  seno  del  padre.  Si  erano 
inginocchiali  rimanti  a Giacobbe  ; onde  aveano  il  capo  nel 
seno  del  secchio;  e Giuseppe  » perchè  non  gli  dessero  pena, 
e perchè  questi  li  benedicesse,  li  fece  altare,  c li  pose  dittanti 
a Giambi*!. 

Ver*.  1 Trasponendo  le  mani.  Ovvero:  incrociando  le 
mani.  L'  Li  .reo  poo  tradursi  : con  saviezza  dispose  sue  mani. 
Questa  preferema  data  al  minor  figliuolo  era  un  segno,  come 
avvertono  i Padri,  della  preferenti,  che  avrcbbotiu  i Gentili 
sopra  i Giudei.  Ephraim,  dire  un  antico  Interprete,  è figura 
di  quelle  nazioni,  le  quali  per  mezzo  della  croce  di  Cristo . 
nel  quale  credettero , sono  preferite  a Manasse , vate,  a dire 
a Giudei.  Vedi  l'erta/l.  de  Jiapt.  Osservano  gl’interpreti, 
come  nelle  Scritture  ti  veggono  molti  figliuoli  d’età  minore, 
meli  consideriti  negli  nerbi  degli  uomini,  essere  preferiti  ai  ! 
maggiori  d’eli:  cosi  Abele  a Caino,  lucco  a Ismaele,  Gia- 
cobbe ad  Esau,  Piare*  a Zara,  Giti  teppe  a HuU-n  . Ephraim 
a Manasse  , Mosi*  ad  Aronne  , Dai  iddi-  a’  sette  fratelli. 

Ver».  l6.  L’ Angelo  che  mi  ha  liberato  ec.  Ovvero  ; e 
quell’  Angelo.  Assai  comunemente  i Padri  per  quest’  Angelo 
intendono  lo  stesso  Dio,  e il  titolo  di  suo  liberatore  dato  da 
Giacobbe  a quest*  Angelo  ne  è un  indiato  assai  forte;  e non  è 
cosa  inusitata  nelle  Scritture,  che  Dio  sia  chiamato  con  que- 
sto nome , come  pure  che  talora  a un  Angelo  diasi  il  nome  di 
Dio.  A Dio  dunque  domanda  Giacobbe,  che  ratifichi,  e dia 
cftetlo  alla  benedizione , ch’egli  con  profetico  spirilo  darà  ad 
Ephraim,  e a Manasse. 

Ver*.  l8.  Ai on  va  bene  così , o padre  ; ec.  Dio  non  avea 


rivelato  a Giuseppe  quello,  che  avea  rivelalo  a Giacobbe. 
Giuseppe  era  aneli’  refi  profeta  ; ma  Dio , che  dà  sua  porzione 
a ciascheduno  secondo  ch’ei  vuole,  discuopre  talvolta  all 'uno 
quello,  thè  all*  altro  nasconde. 

Vers.  iq.  La  sua  stirpe  si  dilaterà  ia  nazioni.  La  tribù  di 
Ephraim  fu  effettivamente  una  delle  più  numerose,  e possenti 
d’Israele,  e fu  la  prima  nel  regno  delle  dieci  tribù. 

Ver*.  22.  Quella  porzione,  che  io  conquistai  sopra  gli 
Amorrei.  Questa  porzione  donata  specialmente  a Giuseppe  è 
il  campo  comprato  da  Giacobbe,  cap.  mai.  Iq.  Ma  come 
dice  egli,  che  questo  rampo  lo  conquistò  ec  ? La  risposta  . 
che  sembra  più  semplice,  e anche  coerente  al  testo  sacro,  si 
| è , che  dopo  la  strage  da’  Sirhimiii  Giacobbe  temendo  l’ ira 
de’  Cbananei  si  allontano  da  que‘  luoghi  ; onde  questo  vampo 
fu  occupato  dagli  A morrei  : per  la  qual  cosa  convenne  a lui  di 
ricuperarlo  colla  forza. 

Ma  pongasi  mente  alla  fermezza  invariabile  della  fede . 
che  era  in  Giacoblie.  Egli  pellegrino  in  Egitto  non  solamente 
riguarda  come  infallibile  per  la  sua  stirpe  il  possesso  di  (’ba- 
naan,  editi  vuol  essere  sepolto;  ma  dispone  in  favor  di  Giu- 
seppe, e de’ suoi  discendenti  di  una  porzione  dello  stesso  pii4- 
se  , la  qual  porzione  non  dovrà  entrare  nella  divisione  della 
stessa  terra  di  Chanaan  , senza  temere  , che  alcuno  si  opponga 
a questo  smembramento . o metta  ostacolo  all’ esecuzione  ih 
questa  ina  volontà:  egli  sa,  eh* è padraie  di  quella  terra  . tr 
| che  può  disporne,  benché  in  lolla  la  sua  vita  nulla  vi  abbi* 
! avuto  del  suo,  fuori  di  quel  campo  rrrpraio  col  suo  denaro. 
1 Quanto  ooorr  (siami  permesso  di  dirlo)  fa  a Dio  una  tal  fede  ! 
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CAPO  QUÀRANTESIMONONO 

Giacobbe  moribondo  benedice  ad  uno  ad  uno  i figliuoli  ; ma  per  alcuni  la  bene- 
dizione è cambiata  in  maledizione , e riprensione  severa.  — Predice  ad  essi  le 
cose  future , e finalmente , dichiarato  il  luogo  di  sua  sepoltura , sen  muore . 


4.  oca  vii  autero  Jacoh  iilios  suo»,  et  aìt  ci»:  * 

Congregatami  , ut  annunliem  , qua:  ventura  sunt 
vobia  in  diehus  novissimi».  * Deut.  33.  6. 

2.  Congregatami,  et  nudilo,  dii  Jacub,  audile 
Israel  patroni  vcslrum. 

3.  Huben  primogenita»  rneus  , tu  fortiludo  mea, 
et  principium  dolori»  mei  : prior  in  donis , major 
iu  imperio. 

4.  Lffuaus  es,  sicut  aqua  : non  cresca»;  * quia 
aacendisti  cubile  patria  lui,  et  maculasti  straluni  ejus. 

• Supr.  35.  22.  I,  Par.  5.  4. 

5.  Sinieon , et  Levi  fratres,  vasi  iniquità!!»  bol- 
lanti». 

6.  In  consilium  cornili  non  veniat  anima  mea  , 
et  in  ccctu  illorum  non  ait  gloria  mea  ; * quia  iu 
furore  suo  occiderunt  virum  , et  in  volunlale  sua 
sulfodcrunt  mururn.  * Supr.  34.  25. 

7.  IVI  a lai  ictus  furor  eoruni , quia  perticai,  et 
indignalo  coroni , quia  dura:  * dividatn  co»  in  Ja- 
cob , et  dispergaci  eos  in  Israel. 

* Jos.  4 9.  et  24.4.  et  e. 

8.  Juda  , te  laudabunl  fratres  lui  : marni®  tua  in 
cervicilnis  inimicorum  tuorum  : adorabunt  te  dii 
patria  lui. 


4 . ile  chiamo  Giacobbe  i suoi  figliuoli , e disse 
loro:  Ratinatevi , affinché  io  vi  annunzi  le  cose , che 
a voi  succederanno  ne'  giorni  avvenire. 

2.  Ratinatevi , e ascoltate , figliuoli  di  Giacobbe, 
ascoltate  Israele  vostro  padre. 

3.  Ruben  min  primogenito , tu  mia  fortezza,  e 
principio  del  mio  dolore  : il  primo  a' doni , il  più 
grande  in  potestà . 

4.  Tu  ti  sei  disperso , come  acqua:  tu  non  cresce- 
rai; perche  sei  salito  sul  letto  del  padre  tuo , e hai 
profanato  il  suo  talamo. 

5.  Simeon , e Levi  fratelli , strumenti  micidiali 
d’ iniquità. 

6.  Aon  abbia  parte  a * loro  consigli  /’  anima  mia, 
e la  mia  gloria  non  intervenga  alle  loro  adunanze  ; 
perchè  nel  loro  furore  uccisero  V uomo , c nel  loro 
mal  talento  atterrarono  la  muraglia. 

7.  Maledetto  il  loro  furore , perchè  ostinato , e la 
loro  indegnazione , perchè  inflessibile:  io  li  dividero 
in  Giacobbe,  e li  dispergerò  in  Israele. 

8.  Giuda  a te  daran  laude  i tuoi  fratelli:  tu  porrai 
la  tua  mano  sulla  cervice  de'  tuoi  nemici:  te  adore- 
ranno ì figliuoli  del  padre  tuo, 


Ver»,  x.  Chiamò  Giacobbe  i suoi  figliuoli  ec.  Piotiti  l’ an- 
tichissimo costume  , secondo  il  quale  i padri  prima  di  moiire 
lasciavano  i loro  avvertimenti  e ricordi  »’ figliuoli , e poi  li 
benedicevano  : così  fece  Mose,  e Giosuè,  e Tobia,  e Matita- 
ibia  , e lo  stesso  Cristo.  Qui  Giacobbe  ratinali  i figliuoli  an- 
nuncia loro  le  cose  , che  avverranno  ne’  tempi  avvenire  j vale 
i dire  ne'  tempi  susseguenti , e prossimi , e remoti , nel  quale 
annuncio  conticmi  anche  un  gran  tesoro  di  salutari  avverti- 
«lenti. 


Ver».  3.  Tu  mia  fortezza.  Primo  frutto  della  mia  più  ve- 
gete «Ut. 

E principio  dei  mio  dolore.  Sia  perchè  i figlinoli  portano 
molte  cure  , e sollecitudini  a’  genitori , sia  per  l’ incesto  com- 
messo da  lui.  L’Ebreo  può  dare  un  altro  senso,  e tradurti: 
principio  di  mia  robustezza , di  mia  fecondità , principio  di 
Hgliuolanza,  come  sono  tradotte  le  stesse  parole,  Deuter. 
xxi.  17.,  e come  qui  leggono  anche  i LXX. 

//  primo  a’  doni.  Il  Caldeo,  e le  altre  parafrasi , e S.  Gi- 
rolamo, e comunemente  gl’  Interpreti  sottintendono  tu  sare- 
sti stato  ; onde  dice  Giacobbe:  In  sartsii  stato  il  primo  a’ do- 
ni i vale  a dire:  • le  come  primogenito  dovrà  spettare  il 
diritto  della  doppia  portionc  nella  terra  di  Chanaan,  e il  sa- 
cerdozio, al  quale  era  annesso  il  diritto  di  ricevere  le  oldasio- 
ni.  Questi  due  diritti  di  primogenitura  sun  qui  accennali  colla 
parola  donis  il  terso  è quello  , che  segue. 

Il  pii*  grande  in  pototii.  Il  primogenito  at  ra  un  quasi 
principato  sopra  gli  altri  fratelli.  Vedi  Ccn.  xxvji.  ai).  Così 
dove*  essere;  ma  pel  peccato  di  Ruben  la  doppia  porzione  fu 
data  a Giuseppe  , cioè  a’ suoi  figliuoli;  onde  i.  Tarai,  v.  1. 
*»  dice  trasferita  la  primogenitura  da  Ruben  in  Giuseppe  , il 
“eerdoaio  a Levi , l’ impero  a Giuda. 

Veri.  4 . Tu  ti  sei  disperso , come  acqua.  Versando  da  un 
T*w  l*  acqua  per  terra,  non  rimane  nel  vaso  nessun  segno  di 
T®«llo,  che  ivi  fu  : cosi , dice  Giacobbe,  to,  o Ruben,  bai  per- 
dnts  tutta  la  tua  dignità,  e grandezza  , e nulla  len’è  rimase  ; 
perchè  li  abbandonasti  ad  una  brutale  passione , e facesti  ol- 
traggio alla  moglie  del  padre  tuo.  Si  potrebbe  forse  tradurre  : 
fi  sei  svaporato  , come  acqua:  come  acqua  , che  bollo,  e sva- 
pora fino  a ridursi  a nulla  , così  In  |>er  la  tua  indegna  passione 
li  sei  svaporato,  e quasi  annichilato  in  paragone  di  quello, 
die  eri. 


| Non  crescerai.  La  tua  libidine  sarà  punita  anche  colla 
! sterilità.  Quindi  la  tribù  di  Ruben  fu  sempre  poco  stimata,  e 
; di  scarso  numero.  Tedi  Deuter.  xxsit.  u. 
j Veri.  5.  Simeon,  e Levi  fratelli.  Simeon  , e Levi  simili»* 
| limi  nella  fierezza,  e nella  crudeltà,  sono  fratelli  nel  male. 

■ Strumenti  micidiali  d' iniquità.  In  tre  parole  descrive 
il  furore,  e la  frode  usata  da  questi  contro  dedichinoti. 

Vera.  6.  Non  abbia  parte  a loro  consigli  f anima  mia.  De- 
testai . e detesto  tuttora  i perfidi , c crudeli  loro  disegni. 

E la  mia  gloria  non  intervenga  ec.  La  uiia  gloria  è qui 
( l'istesso,  che  l’  anima  mia  , come  iu  varii  luoghi  de’  Salmi. 

| ( Ps.  xxix.  l3. , xv.  <). , vtl.  6.  ) Ripete  con  maggior  lor«a  il 
srnliinento  precedente  : io  sono  stato , e starò  sempre  lontano 
| dalle  loro  conventicole , nelle  quali  potè  ordirsi  una  sì  orniti! 
, tragedia. 

Uccisero  /’  uomo.  Il  singolare  pel  plurale;  ma  qui  que- 
sto singolare  ha  forxa  particolare:  parlasi  tuttora  delta  strage 
i di  quei  dì  Sicbrtn. 

E nel  loro  mal  talento  atterrarono  la  muraglia,  finn 
perdonarono  nemmeno  alle  mura  della  case,  e de’  palagi , ov- 
, vero  alle  mura  stesse  della  città. 

Ver».  7.  Io  li  divìderò  in  Giacobbe , e li  dispergerò  in 
I Israele.  La  loro  unione  nel  mal  fare  la  punirò  col  dispergerli 
| nella  terra  d'Israele,  e nella  eredità  di  Giacobbe,  r separarli 
gli  uni  dagli  altri.  La  tribù  di  Levi  fu  dispersa  per  le  città  as- 
segnale a' Levili  nelle  terre  dell’ altre  tribù;  e alla  tribù  di 
Simeon  tocco  i>er  sua  parte  un  angolo  nella  triLù  di  Giuda  , 
c quando  quelli  di  Simeon  crebbero  ih  numero,  andarono  a 
cercarsi  delle  terre  nel  deserto  parte  a Gador , e parte  a Seir. 
Vedi  1.  Paralip.  tv.  57.  3p.  /| 3.  Gli  Ebrei  dicono,  che  gli 
Scribi,  e i maestri  d«' fanciulli  venivano  quasi  tutti  da  questa 
tribù,  e per  guadagnarsi  da  vivere  andavano  dii  in  un  luogo, 
e chi  in  on  altro  a fare  scuola.  Cosi  la  disunione  de*  Lesili , 
e anche  di  quelli  della  trihù  di  Simeon  tornò  io  vantaggio 
della  religione,  e della  pietà;  onde  la  profezia  di  Gùcobha 
per  un  certo  lato  è una  benedizione. 

Vers,  8.  Giuda,  a te  daranno  laude  i timi  fratelli.  Allude 
al  nome  di  Giuda,  rhe  vale,  lodare,  confessare.  La  madre 
avea  posto  a Ini  questo  nome  per  significare,  che  questo 
figlinolo  era  per  lei  argomento  di  dar  lode  a Dio:  Giacobbe 
dice  ora  , eh’  egli  menta  questo  nomo , perchè  sarà  lodato , • 
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9.  * Catulua  ìconia , JuJa  : ad  prailam , fili  mi , 
ascendisi*!  : requiescens  accubuisli , ul  Irò,  et  quasi 
lem  a : quis  suscitabat  eum  ? * 4.  Par.  5.  2. 

10.  * NON  AUPERETUR  serpi  rum  de  Juda, 
el  dux  de  femore  ejus,  donec  veniat,  qui  millendus 
est , et  ipsc  erit  expeclalio  gcnlium. 

• Matlh.  2.  6.  J oan.  4 . 45. 

4 l . Ligans  ad  vineam  piillum  suum  , et  ad  vi- 
lem,  o fili  mi,  nsinaoi  suam.  Lavabit  in  vino  sio- 
lam  suam  , el  in  sanguine  u?»  pa  Illuni  suum. 

12.  Pulcriorcs  sunt  oculi  ejusvino,  et  dentea 
ejus  lacle  candidiorrs. 

4 3.  Zàbulon  in  lilore  maria  babitabil.et  in  sta- 
tione  narium  pertiugens  usque  ad  Sidonem. 

4 4.  Issachar,  asinus  forlis,  accubans  inter  termi* 
nos. 

4 5.  Vidit  requiem  quoti  csset  bona , et  terram 
quoti  oplima  : et  supposuit  bumerum  suum  ad  por- 
tandum,  faclusque  est  tributis  scrviens. 


9.  Giuda,  gioviti  lione  : tu  , Jigliuol  mio  f tei  corta 
alla  preda:  poi  riposandoti  ti  sci  sdraiato , qual 
lione , e qual  lionesta:  chi  onderà  a stuzzicarlo  ? 

4 0.  Lo  scettro  NON  SA  HA'  TOLTO  da  Giu- 
da, e il  condottiere  della  stirpe  di  lui , fino  a tanto 
che  venga  colui , che  dee  esser  mandato , ed  ei  sarà 
V espilazione  delle  nazioni. 

4 4 . Egli  legherà  alla  vigna  il  suo  asinelio  , e la 
sua  asina , o figlio  mio , alla  vite.  Laverà  la  sua 
veste  col  vino , e il  suo  pallio  col  sangue  delV  uva. 

4 2.  Gli  occhi  suoi  son  piu  belli  del  vino  , e i suoi 
denti  piu  candidi  del  latte. 

43-  Zàbulon  abiterà  sul  lido  del  mare  , e dove  le 
navi  hanno  stazione  , li  dilaterà  fino  a Sidone. 

4 4.  Issachar , asino  forte , giacerà  dentro  i suoi 
confini. 

4 5.  Egli  ha  considerato  , come  buona  cosa  è il  ri- 
poso, e che  la  sua  terra  è ottima:  e ha  piegato  i suoi 
omeri  a portar  pesi , e ti  c soggettalo  al  tributo. 


celebralo  da  tutti  i fratelli.  Vedremo  in  quante  occasioni  que- 
sta tribù  si  distinse  sopra  le  altre.  Da  questa  narque  Davidde, 
• Salomone,  e gli  altri  re  fino  alla  cattività  di  Babilonia,  c 
Zorobahelc  condottiere  del  popolo  ne)  suo  ritorno  dalla  catti- 
vità; e finalmente  ella  è oltre  modo  gloriosa  per  essere  nato 
di  lei  il  Cristo. 

Tu  porrai  la  tua  mano  sulla  cervice  de’ tuoi  nemici.  Per 
prostrarli , gettargli  a terra. 

Te  adoreranno  i figliuoli  del  padre  tuo.  Non  dice  i 
figliuoli  di  tua  madre,  ma  i figliuoli  del  padre  tuo.  per  tigni- 
firare , rbe  tutti  quanti  i figliuoli  di  Giambi*  renderanno  a 
lui  onore  , c ossequio,  come  a primogenito.  Rigorosamente 
parlando,  questa  proferii  non  chi*  il  suo  pieno  adempimento, 
se  non  in  Cristo  nato  del  sangue  di  Giuda , adorato  da  tutti 
gli  uomini , come  Dio,  e Salvatore. 

Veri.  [).  Giuda  , giovin  lione:  tu  , Jigliuol  mio  , sei  corto 
alla  preda.  Parla  qui  de'  posteri  di  Giuda:  quale  è Giuda 
tra  gli  altri  fratelli , tale  dice  ebe  sarà  la  tril>ù  di  Giuda  tra  le 
altre  trillò  : ciò  si  verificò  principalmente  sotto  Davidde  prin- 
cipe bellicoso,  e conquistatore,  e a Ini,  e alla  sua  tribù  è 
ottimamente  adattata  la  similitudine  d'un  giovin  lione. 

Poi  riposandoti  ti  sei  sdraiato , qual  ! ione , e qual  lio- 
nata. Il  regno  di  Salomone  fu  un  regno  pacifico , ma  rispet- 
talo , e temuto  da  tutti;  come  un  lione,  n una  lianessa  non 
lasciano  d’ incuter  terrore , benché  satolli  di  preda  si  alieno 
sdraiati  per  terra. 

Veri.  io.  Lo  scettro  non  sarà  tolto  da  Giuda  ...  fino  a 
tanto  che  venga  colui , che  dee  essere  mandato.  Che  io  que- 
ste parole  si  contenga  una  certissima  predinone  del  Messia, 
e un'epoca  infallibile  di  sna  venuta,  consta  dalla  traditone 
non  solamente  della  Chiesa  cristiana,  ma  anche  della  Sinago- 
ga. Tutte  le  parafrasi  Caldaiche  convengono  nel  senso  di  que- 
sta professa , e i più  celebri  Rabbini  non  solo  antichi , ma 
anche  i moderni. 

Noi  vedremo  la  tribù  di  Giuda  godere  una  speciale  premi- 
nenza sopra  le  altre  tribù,  prima  che  fosse  re  in  Israele. 
Vedi  ]\um.  x.  i^. , xi.  3. , tii.  ia. , Josut  xvt.  !..  Jud.  i.  a. 
Da  Davidde  fino  alla  cattività  di  Babilonia  tulli  i re  di  Ge- 
rusalemme furono  della  stirpe  di  Giada.  Nel  tempo  della  cat- 
tività troviamo  de*  giudici  della  medesima  stirpe.  Dan.  xut.^. 
Dopo  il  ritorno  di  Babilonia  questa  tribù  ebbe  tal  predominio, 
che  diede  il  nome  a tutta  la  nasione  degli  Ebrei;  e i suoi  ot- 
timati ebbero  autorità  superiore  nel  sinedrio,  magistrato  su- 
premo, il  quale  , benché  con  autorità  limitata  da' Romani, 
governò  la  nazione  fioo  agli  ultimi  tempi.  Se  i Maccabei . che 
erano  della  tribù  di  Levi , governarono  un  tempo , e se  i capi 
del  sinedrio  furono  talora  della  steisa  tribù,  la  potestà,  che 
ebbero  questi,  venne  in  essi  trasfusa  dalla  tribù  di  Giuda  ; 
la  quale  non  perde  perciò  il  suo  impero , come  noi  perde  un 
popolo  libero,  che  si  elegga  de’  consoli , e de*  rettori  di  altra 
nazione,  i quali  eoll'aulorilà  ricevala  da  lui  lo  governino.  È 
anche  da  osservare,  che  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  i mi- 
seri svanii  dell’ altre  tribù  si  unirono,  e si  incorporarono  con 
Giuda,  e fecero  con  esso  un  sol  popolo.  Cosi  in  Giuda  rimase 
lo  seeltro  /W  alla  venuta  del  Silvh  , o , come  tradure  il  Cal- 
deo ,fino  alla  venata  del  Messia . a cui  il  regno  appartiene. 
I**  Gesù  Cristo  in  poi  Giuda  non  ha  più  nè  «tato,  né  scet- 
tro , né  autorità  , t non  é più  un  popolo.  Gesù  nato  di  quella 


i tribù  fonda  il  suo  nuovo  regno , in  cui  raduna  i Giudei  fede- 
I li,  e le  nazioni , le  quali  lo  adorano  corno  loro  re  , e loro  Dio. 
Egli  è il  vero  Siloh , cioè  il  Messo , o sia  Jmbasciadore  spe- 
dito da  Dio  con  autorità  suprema  , e a questo  suo  titolo  aliti  - 
desi  in  moltissimi  luoghi  dell' Evangelio,  e dì  lutto  il  nuovo 
testamento.  Vedi  Jonn.  ix.  7 , ec. 

Ed  ei  sarà  C espettazione  delle  nazioni.  Le  nazioni  cor- 
reranno a lui,  come  se  tutte  lo  avessero  aspettato,  e deside- 
rato. Alcuni  traducono  l'Ebreo:  a lui  obbediranno  U genti  r 
altri  : a lui  si  congregheranno , e si  aduneranno  le  genti  : così 
io  Aggeo , cap.  a.  8. , il  Messia  dicevi  il  desiderato  da  tutte 
le  nazioni. 

Ver».  XI.  Egli  legherà  nlla  vigna  il  suo  asinelio , e la  sua 
asina  . . . alla  vite.  I Padri  generalmente  prendono  queste 
parole  come  spettanti  al  Messia,  di  cui  nel  versetto  preceden- 
te; ed  è forza  di  confessare,  che  non  parlandosi  qui  di  Giu- 
1 da,  come  apparisce  da  quest’ apostrofe:  Egli  legherà  ...  o 
| fig/iuol  mio  (o  Giuda  ),  ad  altra  persona  non  può  più  natu- 
ralmente applicarsi  quello,  rbe  qui  si  dice  , se  non  a quella, 
di  cui  erasi  già  cominciato  a parlare,  cioè  al  Siloh.  Del  Mes- 
sia adunque  con  figure  profetiche  ragiona  Giacobbe,  e dice, 
ch’egli  legherà  col  vincolo  della  fede  il  popolo  Gentile  alla 
sua  vigna  , vale  a dire  alla  Chiesa , la  quale  de’ credenti  Giu- 
dei fu  primamente  formala  ; e la  sua  asina,  vale  a dire  il  po- 
polo Ebreo  avvezzo  già  al  giogo  della  legge,  legherà  alla  sua 
▼ile,  vale  a dire  a se  stesso,  perocché  egli  é vera  vite,  corno 
sta  scritto,  Joan.  xv.  X. 

Laverà  la  sua  veste  col  vino , e il  suo  pallio  col  sangue 
deir  uva.  Vino,  e sangue  dell ’ uva  sono  la  medesima  cosa. 
Questo  vino  significa  il  sangue  di  Cristo  sparso  da  lui  in  tanta 
copia,  che  ne  fu  lavata  r.011  solo  la  veste  interiore,  cioè  la 
I carne  di  lui,  ma  anche  l’esteriore  veste,  cioè  la  Chiesa. 

Ver*,  la.  Gli  occhi  suoi  son  più  belli  del  vino , e i suoi 
denti  più  candidi  del  latte.  Descrivesi  la  sovrumana  bellezza 
del  Cristo  , e particolarmente  dopo  la  sua  risurrezione. 

Vers.  l3.  Zàbulon  abiterà  sul  lido  del  nutre  ec.  Dugenlo 
anni  prima  della  conquista  della  terra  di  Chanaan  predica 
Giacobbe  i luoghi,  che  dovean  toccare  in  sorte  a*  suoi  poste- 
ri; e Mosé,  che  tutte  queste  cose  racconta  , non  entrò  né  por 
egli  nella  terra  promessa , la  quale  solamente  dopo  la  sna 
morte  fu  conquistala,  e divisa.  Zàbulon  più  giovane  è bene- 
detto prima  d' livarhar  maggiore  di  età;  e ciò  da  alcuni  In- 
terpreti si  crede  fatto  in  gravi*  del  Messia , il  quale  fu  conce- 
pito in  Nasareth  , e dimorò  molto  tempo  in  Capbarnaum,  che 
J erano  Tona,  e l’altra  di  questa  trillò. 

Si  dilaterà  fino  n Sidone.  Intendasi  non  sino  alla  città 
di  Sidone  nella  Fenicia,  ma  sino  a’ confini  della  provincia 
j chiamata  Sidone  nelle  Scritture,  dal  nome  della  città  capila- 
' Ir.  Il  parse  di  Zabnlon  a occidente  finiva  al  mare  mcdtlcrra- 
' neo,  e ad  oriente  al  mare  di  Tìberiade. 

Vers.  1^.  e j5.  Issachar,  asino  forte  ec.  Questa  eompara- 
| zinne  a'  tempi  nostri  parrebbe  poco  graziosa  ; ma  un  eroe  «la 
I Omero  é paragonato  a un  asino  per  la  foltezza,  e per  la  pa- 
zienza ne’ travagli.  II.  xn.  E notato  qui  il  naturale  robusto, 

1 c laborioso  di  quelli  della  tribù  d’ Issachar:  e soggiunge,  ch'rz 
si  contenteranno  di  restare  ne’  loro  confini , e lavorare  in  paro 
i i loro  buoni  terreni,  pagando  anche  un  tributo  a' nemici, 

1 piuttosto  che  far  guerra  per  liberarsene.  Vedi  1.  Para - 
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4 6.  Dan  judicabit  pnpulum  smini , sicul  et  alia 
tribù»  in  Israel. 

4 7.  Fiat  Dan  coluher  in  vi*  , cerasi* a in  armila, 
mordens  ungula*  equi , ut  cadal  asceusor  ejus  retro. 

4 8-  SALUTARE  tnum  expcctaho,  Domine. 

49.  Goti  arcinctus  pr.eliabitur  ante  euro  : et  ipse 
accìngetur  retrorsum. 

20.  Aser  pingui»  pania  ejus , et  prxbebil  deli* 
cias  regibus. 

21.  Nepblali , cervus  cmissus  , et  dans  eloqui* 
poltri  ludinis. 

22.  * Filius  accrcscens  Joseph  , filiti*  accrescens, 
et  decorus  aspetta  : filix  discurr>*runt  super  ma- 
tura. • Par,  5.  4. 

23.  .Sed  exns|)eraTerunt  rum , et  jurgati  sunl , 
iuvideruntque  illi  tallente*  jacula. 

24.  Sedit  io  forti  arcus  ejus,  et  dissoluta  sunt 
▼incula  brachiorum  , et  manuuin  illius  per  rnauus 
potenti*  Jacob  : inde  pastor  egressus  est , lapis  Israel. 


! l3 

4 6.  Dan  giudicherà  il  suo  popolo , come  qualun- 
que altra  tribù  d'  Israele. 

4 7.  Divenga  Dan  un  serpente  sulla  strada , nel 
sentiero  un  ceraste , che  morde  V unghie  del  cavallo 
per  far  cadere  il  cavaliere  all ’ indietro. 

4 8-  LA  SA LUT E tua  aspetterò  io,  o Signore 

4 9.  Gad  armato  di  tutto  punto  combatterà  dinanzi 
a lui  : e si  allestirà  per  tornare  alV  indietro. 

20.  Grasso  è il  pane  dì  Aser , e sarà  la  delizia 
de'  re. 

2 1 . Nephtali , cervo  messo  in  libertà  , egli  prò - 
nunzio  parole  graziose. 

22.  Figliuolo  crescente  Giuseppe  , figliuolo  cre- 
scente , e bello  di  aspetto : le  fanciulle  corsero  sulle 
mura. 

23.  Ala  lo  amareggiarono , e contesero  con  lui, 
e gli  portarono  invidia  i maestri  di  tirar  frecce. 

24.  L'  arco  di  lui  si  appoggiò  sul  (Dio)  forte , e 
i legami  delle  braccia , e delle  mani  di  lui  furono 
disciolti  per  mano  del  possente  ( Dio)  di  Giacobbe: 
indi  usci  egli  pastore  e pietra  cT  Israele. 
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Itp.  xu.  3x  Alcuni  spiegano  un  po’ direna  men  te , e dicono,  ; 
ebe  Itsacbar  amò  meglio  di  pagare  un  tributo  al  re  d'Israele,  ; 
che  andar  a servire  nella  milizia  , la  quale  gotica  1’  esenzione  ( 
dal  tributo.  Il  paese,  che  toccò  alla  tribù  d*  luachar,  era  ma- 
ravigliosamente bello,  e fertilissimo. 

Vers.  16.  Dan  giudicherà  U suo  popolo  , come  ec.  E , co- 
me se  dicesse  : il  giudice  farà  giudizio  ec-  , alludendosi  qui 
al  oome  di  Dan.  Vedi  cap.  xxx.  6.  La  tribù  di  Dan  avrà  dei 
giudici  del  popolo  d’Israele,  come  avere  li  possa  qnalunque 
altra  tribù.  Non  mancherà  a lei  quest'onore , benché  Dan  sia 
figliuolo  di  un’ ancella  , e la  sua  tribù  non  sia  delle  più  gran- 
di. Gli  Ebrei  , e S.  Girolamo,  e molti  dotti  Interpreti  vo- 
gliono, che  qui  sia  accennato  Sansone,  e che  di  lui  si  parli 
anche  nel  versetto  seguente;  egli  era  di  questa  tribù,  e fu 
uuo  de’  giudici  d’ Israele. 

Vers.  17.  Divenga  Dan  un  serpente  sulla  strada.  Dan,  cioè 
Sansone,  sarà  come  un  serpente,  il  quale  nascosto  lungo  la 
strada  aualiscc  improvvisamente  i paurggieri. 

JSel  sentiero  ceraste , che  morde  ec.  Il  erraste  è un  ser- 
pente del  color  dell’  arena , cornuto  ( donde  il  nome  di  cera- 
ste ) , il  quale  non  polrndn  oiièndere  il  cavaliere,  morde  nel 
piede  il  cavallo  per  far  cadere  il  cavaliere,  e Deriderlo.  Vedi 
Plin.  tib.  8.  cap.  29.  Cosi  vuol  significarsi,  che  Sansoneope- 
rerà  cose  grandi  anche  più  coll’ astuzia,  che  colla  fòrza.  Vedi 
il  libro  deT Giudici.  Noo  delibo  però  tacere,  che  questo  ver- 
setto da  molti  Padri  è ioteso  dell'  Anticristo,  il  quale  drhha 
nascere  da  questa  tribù,  e combattere  la  Chiesa  non  tanto 
colla  forza,  quanto  coll'astuzia,  e colle  frodi,  e con  ogni 
maniera  di  seduzione.  Vedi  quello,  che  abbiamo  detto  al 
capo  vii.  dell’  Apocalisse . vers.  4. 

Vers.  18.  LA  SALUTE  tua  aspetterò  io,  o Signore. 
Tenerissima  aspirazione  di  Giacobbe,  il  quale  pieno  di  fede, 
e di  speranza  nel  vero Liherator  d'Israele,  dall'avcr  rammen- 
tato Sansone,  U terrore  de’nemiri  del  popol  suo,  prende  occa- 
sione di  volgersi  nuovamente  a Dio  per  domandargli  quella 
vera  salute , ovvero  quel  Salvatore,  che  viene  da  lui,  eh'  egli 
manderà.  Il  Caldeo  parafrasò  in  tal  guisa  : lo  non  aspello  la 
salute  di  Gedeone  fidinolo  di  Joas , la  quale  e sol  per  un  tem- 
po , ne  la  salute  di  Sansone  figliuolo  di  Manu  e , la  quale  e 
transitoria  j ma  aspetto  la  redenzione  del  Cristo  figliuolo  di 
David,  il  quale  verrà  a chiamare  a se  1 figliuoli  d’ Israele: 
la  redenzione  di  lai  è bramata  dall"  anima  mia.  Non  è inu- 
tile l’osservare  io  qual  modo  gli  antichi  Ebrei  intendessero  1 • 
Scritture,  prima  che  lo  spirito  di  cecità  e di  errore  s’ im- 
possessasse della  Sinagoga. 

Vers.  il).  Gad  armato  di  tutto  punto  combatterà  dinanzi 
a lui.  Cioè  dinanzi,  ovvero  innanzi  ad  Israele, di  cui  vers.  16. 
Sembra,  che  si  accenni  quello,  ebe  leggiamo  ne' Numeri, 
cap.  xxxit.  17.,  dove  vedevi,  come  la  tribù  di  Gad,  eque' di 
Hubrn  , e una  parte  della  tribù  di  Manasse,  essendo  stata  loro 
assegnata  la  porzione  di  là  dal  Giordano , si  offersero  a pas- 
sare quel  fiume  innanzi  a tutti  i loro  fratelli  per  conquistare 
la  terra  di  C.hanaan. 

E si  allestirà  per  tornar  alt  indietro.  Collocate  le  altre 
tribù  ne’  luoghi , che  ad  esse  erano  destinati,  se  ne  torneranno 


que'di  Gad  finalmente  alle  loro  stanze.  Vedi  J osue  xxu. , e 
S.  Girolamo. 

Vers.  20.  Grasso  e il  pane  dì  Aser.  Giacobbe  commenda 
i grani  del  paese , che  toccherà  ad  Aser.  Muse  aggiunge  {Deu- 
ter.  xxxill.  ai.)  ch'egli  abbonderà  di  olio  prezioso;  e si  sa  anco- 
ra , ebe  avea  de’vini  eccellenti  : tutto  questo  è espresso  nobil- 
mente con  dire,  che  i frutti  di  quel  paese  sanm  la  delizia  de're. 

Vers.  ai.  Nephtafi,  cervo  messo  in  libertà  ec.  Gli  Ebrei, 

| e con  essi  alcuni  Interpreti  riferiscono  queste  parole  a Barach, 

I ebe  era  di  questa  tribù , il  quale  ebbe  da  principio  la  timidità 
| del  cervo;  ma  di  poi  nel  perseguitare  i nemici  imitò  il  cervo 
! stesso  nella  celerilà.  Le  graziose  parole,  rh’  ei  pronunziò  sono 
; il  cantico  cantato  da  lui,  e da  Debora.  Vedi  Jud.  rv.  I LXX 
! lessero:  Piephtah  è come  una  pianta,  che  getta  de" nuovi 
I rami,  e le  messe  di  cui  sono  buone.  Nepbtali  avea  quattro 
aoli  figliuoli,  quando  andò  in  Egitto,  e la  sua  tribù  era  di 
quattroceuto  cinquantatre  mila,  c quattrocento  uomini  capaci 
di  portar  I*  armi , quando  usci  dell’Egitto:  gran  moltiplica- 
zione è questa  iu  poco  più  di  dugento  anni. 

Vers.  22.  Figliuolo  crescente  Giuseppe  , figliuolo  crescen- 
te ec.  Giacobbe  si  diffonde  con  particolare  affetto  nel  be or- 
dire Giuseppe;  lo  che  egli  fa  non  tanto  per  la  tenerezza, 
ch'egli  avea  verso  questo  figliuolo  diletto,  quanto  per  riguar- 
do a colui , del  quale  fu  si  bella  ed  espressa  figura  Giuseppe 
e ne*  patimenti , c nella  gloria.  Alludendo  qui  al  nome  di  lui 
ti  dice,  ch'egli  « un  figliuolo,  che  va  sempre  di  bene  in  me- 
glio, prospera,  e si  avanza;  e cosi  sarà  della  sua  tribù,  o 
piuttosto  delie  due  tribù,  che  da  lui  avranno  origine,  Ephraim, 
e Manasse  : egli  soggiunge,  che  le  famiulle  Egiziane  prese 
dall’  avvenenza  di  lui  correvano  su'  terrazzi , quand’ri  passa- 
va , affin  di  vederlo.  Questa  particolarità  non  parodilie  degna 
della  gravità  patriarcale  di  Giacobbe,  s’clla  non  servisse  a 
profetizzare  l'ardore  e l'imjtcgno,  con  cui  correranno  a Cri- 
! sto  le  nazioni  mosse  dalle  attrattive  del  più  specioso  tra’figliuuli 
degli  uomini,  Psalm.  l\!\. 

Vers.  23.  Ma  lo  amareggiarono,  e contesero  con  lui. 
L*  Ebreo  può  tradursi  : lo  amareggiarono  , e lo  trafissero  ; 
nondimeno  la  nostra  Volgata  dà  un  ottimo  senso:  amareggia- 
rono Giuseppe , e vennero  in  rotta  eoo  lui  que’ maestri  di 
frecce,  quegli  arcieri  : così  Giacoblie  nomina  que’suoi  figlino- 
li , i quali  co' detti  mordaci,  colle  derisioni,  e colle  calunnie 
afflissero  l'anima  di  Giusqipc . e finalmente  lo  geliamo  nella 
cisterna,  e lo  venderono:  cosi  contro  Cristo  adopcraron  le 
frecce  delta  lingua  gli  Ebrei,  e colla  spada  tirila  lingua  1'  uc- 
cisero prima  che  Pilalo  lo  facesse  crocifiggere  : e a Cristo 
hanno  relazione  queste  parole  del  Patriarca. 

Veri.  24  L' arco  di  lui  si  appoggiò  sul  ( Dio  ) forte.  Per 
i l'arco  intendesi  frequentemente  la  difesa:  cosi  qot  diresi:  la 
difesa  di  Giuseppe  posò  tutta  sopra  l’ assistenza  del  forte  per 
eccellenza  , cioè  Dio.  Vedi  Job.  XUX.  20. 

E i legami  delle  braccia,  e delle  mani  di  lui  furono  di- 
sciolti.  Giuseppe  tra  le  catene  non  fu  dimenticalo  da  Dio:  la 
sapienza  eterna  non  abbandonò  il  giusto  venduto,  e incatena- 
to , Sap.  cap.  x.  La  mano  del  possente  Dio  di  Giacobbe  fu 
quella . che  spezzo  le  catene  di  Giuseppe. 
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25.  Deus  palris  lui  erit  adjutor  luus  , et  Omni- 
potens  benedicci  libi  lienciliclionibus  caeli  desuper  , 
bencdictionibus  ain  ssi  jocenlis  deorsutn,  bcnedictio- 
nibus  uheruni , el  vulvx. 

20.  Benediclioncs  patria  lui  confortata;  aunt  be- 
ncdiclionibua  palrum  ejua  ; donec  veniret  deside- 
rino! collium  selcrnorum  : fianl  in  capile  Joseph,  et 
in  vertice  Nazarxi  inlcr  fratres  suo». 

27.  Beniaroin  lupus  rapar,  mane  comedet  prx- 
dam  , et  vespere  diviJrt  apolia. 

28.  Omnes  hi  in  trihubus  Israel  duodccim.  ILec 
loeulua  est  eia  pater  auua,  bcnedixitque  singulù  be- 
nediclionibua  proprìia. 

29.  Et  pra-ccpit  eia,  dicens:  Ego  congregor  ad 
populum  in  cu  ni  : aepclile  me  cum  patrihua  meia  in 
apelunca  duplici , qui  est  in  agro  Ephron  llclhài, 

30.  Contra  M ambre  in  terra  Clianaan  , * quam 
cmit  Abraham  cum  agro  ab  Ephron  He-llno  in  poe- 
arasionem  aepulcri.  * Supr.  23.  4 7. 

31.  Ibi  acpelierunt  rum  , et  Saram  uxoremejua: 
ibi  aepultua  est  Isaac  cum  Bebecca  conjuge  sua 
ibi  et  Lia  condita  jacet. 

32.  Finilisque  mandatis , quibue  filioa  inatrue- 
bol , collegil  pedea  suos  super  leclulum , et  obiit  : 
appoaitusque  est  ad  populum  suum. 


25.  Jl  Dio  del  padre  tuo  sarà  tuo  aiutatore,  e 
V Onnipotente  ti  benedirà  colle  benedizioni  di  su 
alto  del  cielo , colle  benedizioni  dell'  abisso,  che 
giace  giu  basso,  colle  benedizioni  delle  mammelle , 
e degli  uteri. 

26.  Le  benedizioni  del  padre  tuo  sorpassano  quelle 
de' padri  di  lui;  fino  al  venire  di  lui , che  è il  desi- 
derio de'  colli  eterni  : posino  elle  sul  capo  di  Giu- 
seppe, sul  capo  di  lui  Nazareno  tra'  suoi  fratelli. 

27.  Beniamin  lupo  rapace:  la  mattina  divorerà  la 
preda , e la  sera  spartirà  le  spoglie. 

23.  Tutti  questi  rupi  delle  dodici  tribù  d'  Israele. 
Queste  cose  disse  loro  il  padre , e ciascheduno  di 
essi  benedisse  colla  propria  sua  benedizione . 

29.  Diede  poi  loro  ordine , tliccndo  : Io  vo  ad 
unirmi  al  mio  popolo:  seppellitemi  co'  padri  miei 
nella  doppia  caverna  f che  è nel  campo  di  Ephron 
lletheo , 

30.  Dirimpetto  a M ambre  nella  terra  di  Cha - 
nauti,  la  quale  Àbramo  comprò  insieme  col  campo 
da  Ephron  lletheo  per  avervi  un  sepolcro. 

31.  Ivi  fu  sepolto  egli , e Sara  sua  moglie:  ivi  fu 
sepolto  Isacco  con  Rebecca  sua  moglie:  ivi  fu  sepolta 
anche  Lia. 

32.  Finiti  poi  gli  avvertimenti  dati  da  lui  per 
istruzione  de'  figliuoli,  raccolse  i suoi  piedi  nel  lettic- 
ciuolo f e si  morì:  e andò  ad  unirsi  al  suo  popolo. 


Indi  egli  uscì  pastore  , e pietra  d’ Israele.  Per  questo , 
perche  la  mano  dell'  Onnipotente  era  con  lui , per  questo  egli 
da’ suoi  combattimenti  e travagli  usci  rettore  di  popoli,  e 
pietra  fondamentale  d'Israele  , cui  egli  salto  dalla  fame  , e 
lo  stabili  in  ottima  terra.  Giuseppe  fu  il  sostegno  della  catio- 
ne , guida  de* fratelli,  fcrmriia  del  popolo,  come  si  ba.  Ec- 
clesiastici xlix.  17.  Tutto  ciò  infinitamente  meglio  conviene 
a Cristo  lilserato  dalla  morte , e risuscitalo  per  essere  pastoie 
del  uuovo  popolo , e pietra  fonila  menta  le  della  nuova  Chiesa. 

Vera.  25.  Colle  benedizioni  di  su  alto  del  cielo.  Colle  be- 
nedizioni, che  vengono  di  lassù,  cioè  dal  cielo. 

Colle  benedizioni  dell  abisso , che  giace  giù  basso.  Sic- 
come colle  benedizioni  del  ciclo  s’ intendono  le  pioggie  ; coti 
colle  benedizioni  dell’ abisso  s’ intendono  le  sorgenti,  le  quali 
da’ luoghi  sotterranei  sorgono  fuori,  e scaturiscono  ad  irriga- 
re , e fecondare  la  terra. 

Colle  benedizioni  delle  mammelle , e degli  uteri.  Inten- 
desi  la  feconditi  delle  donne,  e anche  de’bestiami,  e l’ ab- 
bondanza del  latte  nelle  madri  per  nutrire  i loro  parti  : impe- 
rocché tutto  è dono,  tutto  è benedizione  di  Dio,  il  quale 
dona  ad  ogni  momento  all'uomo  anche  quello,  che  sei  ondo 
le  leggi  della  natura  ordinate  da  lui  fin  da  principio  stabili  di 
concedergli.  Tutte  le  benedizioni,  che  può  dare  il  Cielo,  tutte 
le  benedizioni,  che  può  ricever  la  terra,  convengono  a Cristo, 
in  cui  piacque  al  Padre  , che  abitasse  corporalmente  tutta  la 
pienezza  della  divinità , c da  cui  ricevè  la  Chiesa  sua  sposa 
quell’ ammirabile  fecondità,  per  cui  è celebrata  cotanto  da 
Isaia , cap.  q<). , e 60. 

Ver».  26.  Le  benedizioni  del  padre  tuo  sorpassano  ec. 
Tra  le  varie  sposizioni  di  questo  luogo  questa  mi  è partita  la 
più  semplice  , e anche  più  adattata  al  testo  originale.  Le  be- 
nedizioni, che  io  do  a le  ( dice  Giacobbe) , sorpassano  quel- 
le, onde  io  fui  benedetto  da*  padri  mìei;  tu  sarai  benedetto 
più  di  me,  sopra  di  me,  c di  me  più  felice. 

L'ino  al  venir  di  lui , eh'  è il  desiderio  de' colli  eterni  : ec. 
Debbo  osservare,  ebe  dove  nella  nostra  Volgata  si  ba  adesso 
donec  venirti , in  vari  antichi  manoscritti  di  essa  si  ha  donec 
ìtniat.  Tutte  queste  benedizioni  vengano  sopra  Giuseppe, 
sopra  di  lui , ch’è  Nazareno  tra*  suoi  fratelli,  fino  a tanto  che 
venga  colui,  eh* è il  desiderio  de’ colli  eterni,  il  quale  am- 
plissima benedizione  porterà  a’postcri  di  Giuseppe,  e al  mon- 
do tutto.  Cristo  è qui  chiamato  il  desiderio  de' rolli  eterni  ; 
vale  a dire  degli  Angeli,  e di  tutte  le  creature  spirituali:  in 
lui . dice  T Apostolo  Pietro , desiderano  gli  Angeli  di  fissare 
lo  sguardo  : Giuseppe  c detto  Nazareno  tra'  suoi  fratelli , 


che  vuol  dir  separato,  ovvero  coronalo . e distinto  tra*  suoi 
fratelli;  egli  fu  separato,  e distinto  per  la  sua  innocenza  , • 
per  I’  esimia  virtù;  c fu  coronalo  , vale  a dire  ebbe  suprema 
potestà  in  Egitto.  Questo  nome  islesso  ci  rappella  il  Cristo, 
di  cui  fu  figura  Giuseppe,  il  Cristo,  che  porlo  il  nume  di 
Nazareno,  e fu  segregato  da  tutti  gli  uomini,  e consacrato  a 
Dio,  e unto  re,  e pontefice. 

Vers.  27.  Beniamin  lupo  rapace , la  mattina  ec.  Desrri- 
vesi  il  naturale  indomabile  e fiero  di  quei  della  tribù  di  Be- 
niamin col  ritratto  di  un  lupo,  il  qual» al  mattino  si  divora 
la  preda  , e la  sera  torna  a spartirne  della  nuova.  Questo  ca- 
rattere de* Deniamili  apparisce  in  quello,  che  di  essi  raccon- 
tasi , Jud.  cap.  xx. 

Quasi  tutti  ì Padri  Latini  con  S.  Girolamo,  e S.  Ago- 
stino, c alcuni  anche  de’ Padri  Greci  iotrndouo  queste  parole 
di  Paolo  Apostolo  nato  di  questa  tribù,  il  quale  la  mattina, 
cioè  ne* puoi  primi  anni  fu  lupo  rapace,  persecutor  della 
Chiesa;  la  sera  poi,  vale  a dire  ne*  tempi  vegnenti  dopo  la 
sua  conversione,  arricchì  la  Chiesa  di  molte  conquiste. 

Vers.  28.  Ciascheduno  di  essi  benedisse  ec.  Giacobbe  non 
diede  qui  veruna  henrdiùono  a Ruben,  nè  a Svincoli,  nè  a 
Levi  ; ma  la  riprensione  , eh*  ri  fece  loro,  tiene  luogo  di  be- 
nedizione. in  quanto  per  questo  nome  s*  intendono  1 senti- 
menti, e i ricordi  di  un  padre  vicino  a morire. 

Vers.  3a.  Raccolse  i suoi  piedi  nel  letlicciuolo.  Egli  nel 
tempo  che  parlava  a’ figliuoli,  sedeva  sopr*  un  lato  del  letto 
co'piedi  in  fuoTa  ; finito  che  ebbe  di  parlare  raccolse  i piedi 
nel  letto,  c rendè  lo  spirito.  Questa  è la  descrizione  di  un 
uomo,  il  quale  disponendosi  a pigliar  sonno  accomoda  le  sue 
membra  in  qui-l  silo,  che  più  gli  pare  ; ma  la  morte  del  giu- 
sto non  c altro,  che  un  dolce  sonno.  Abbiamo  in  vari  luoghi 
osservato,  come  questo  gran  Patriarca  nella  sua  vita  laborio- 
sa e piena  di  patimenti  c di  aflànni  fu  una  figura  di  Gesù 
Cristo,  I*  uomo  de’ dolori,  e provalo  ne’ travagli,  come  chia- 
tnollo  Isaia:  quello,  che  io  desidero  che  si  noli  particolar- 
mente iu  lui,  si  è la  fede  immobile  e fermissima  alle  pro- 
messe dì  Dio.  Egli  vede  il  figliuolo  quasi  re  in  Egitto . vieti 
dato  a lui  in  quel  regno  un  paese  fertilissimo  e pieno  d*  ogni 
bene:  lutto  questo  non  è rapare  d’intiepidire  in  lui  il  desi- 
derio di  quella  terra,  nella  quale  volea  Dio  stabilita  la  sua 
discendenza:  egli  non  vuole  nemmeno,  che  le  sue  ossa  restino 
in  Egitto;  ma  ordina,  che  sieno  portate  nella  terra  di  Cba- 
naan  , della  quale  non  solo  conferma  ad  essi  il  dominio  eoa 
questa  disposizione , ma  molto  più  colla  divisione  delle  parti 
di  essa  tra’  suoi  figliuoli. 


GENESI  — CAPO  L 


1 15 


CAPO  CINQUANTESIMO 

Giuseppe  fatto  imbalsamare  il  corpo  del  padre,  e fatto  il  duolo  funebre , va  co' se- 
niori a’ Egitto  a seppellirlo  nella  terra  di  Chanaan  ; e avendo  compiuta  la 
cosa  con  grande  solennità , abbraccia  benignamente , e consola  i fratelli  , che 
temevan  di  se  a motivo  delle  passate  ingiurie.  — Egli  dopo  aver  ordinato , che 
nell’  uscir  dall’ Egitto  portiti  seco  le  sue  ossa  nella  terra  di  Chanaan,  riposa 
in  pace. 


1.  v^uod  eernenj  Joseph  ruit  super  laeiem  p«- 
tris  ficus,  et  tlcosculans  cuoi. 

2.  Prajccjiitque  servii  suis  mcilicis,  ut  aromati- 
lius  condircnt  patrein. 

3.  Qu  i bus  jussa  explentihux , transieruot  qua* 
draghila  dira  : iste  quippc  mos  erat  cadaverum  con- 
ditorum  : ftevilque  eum  ./Egyplus  septuaginla  die* 
bus. 

4.  Et  espleto  planclus  tempore,  loculus  est  Jo- 
seph ad  familiam  Pharaonis:  Si  imeni  grattalo  in 
conspeclu  Teatro,  loquimini  in  aurilius  Pharaonis, 

5.  Eo  quod  pater  meus  adjuraveril  me  , dicena  : 
En  morior  ; in  sepulcro  meo  * , quod  lodi  mihi  in 
terra  Chanaan  , se  pel  ics  me.  Ascendane  igitur  , et 
wpeliam  patrem  meum  , ac  re  verta  r. 

• Sup.  47.  29. 

6.  Dixitque  ei  Pharao  : Ascende,  et  scpell  po- 
trem  tnum  , aicut  adjuralus  ea. 

7.  Quo  ascendente , terunl  nini  eo  omnes  srnes 
domus  Pharaonis  , cunctiquc  majores  natu  ferrar 
yEgypli; 

8.  Domus  Joseph  fratribus  suis  , absque  par» u- 
lis , et  gregihus,  atque  armentis,  qua?  derclique- 
rant  in  terra  (àrssen. 

9.  llahuit  quoque  in  comitato  currus,  et  equi- 
tes  : et  facta  est  turba  non  modica. 

4 0.  Venerunlqoe  ad  aream  Alad.  qua?  sita  est 
trans  Jordanem  , uhi  celehrantes  exsequias  piatici  ti 
magno,  atipie  vchcmcnti  impleveruut  septein  die». 

f I.  Quod  cum  vidisscnl  hahilatores  terra?  Cha- 
naan,  dixerunt  : Planctus  magli  us  eal  iste  .Egypliia. 
Et  idei  reo  Tocalum  est  nomcn  loci  illius  Planctus 
.Egypli. 

4 2.  Feccrunl  ergo  filii  Jacob,  sicut  prtccepcrat 
eis  : 

4 3.  Et  portantes  eum  in  tcrram  Chanaan  , sepe- 
lierunt  cum  in  spclunca  duplici , f quarti  emeral 
Abraham  cum  agro  in  posscssionera  sepulcri  ah 
Ephron  lletli.TO  conira  faciem  Mamhrc. 

* Act . 7.  4 6.  -j*  Sup.  23.  <6. 


4.  C/io  avendo  veduto  Giuseppe , li  getti  sulla 
faccia  del  padre  piangendo , e baciandolo , 

2.  E ordinò  a' medici  suoi  servi , che  imbalsa- 
massero il  padre. 

3.  E quaranta  giorni  passarono , mentre  quegli 
eseguivano  puntualmente  il  suo  comando:  imperocché 
così  portava  il  costume  riguardo  all ’ imbalsamare  i 
cadaveri:  e V Egitto  fu  in  lutto  per  settanta  giorni. 

4.  E finito  il  tempo  del  duolo , disse  Giuseppe 
alla  famiglia  dì  Faraone:  Se  io  ho  trovato  grazia 
dinanzi  a voi , insinuale  a Faraone, 

5.  Che  il  padre  mio , facendomi  giurare  di  obbe- 
dirlo , mi  disse:  Io  mi  muoio ; tu  mi  seppellirai  nella 
mia  sepoltura , che  mi  scavai  nella  terra  di  Cha- 
naan. Anderò  dunque  a seppellire  il  padre  mìo , e 
poi  tornerò. 

6.  E Faraone  gli  disse:  Va,  e seppellisci  il  pa- 
dre tuo , come  promettesti  con  giuramento. 

7.  Ed  egli  andò , e andaron  con  lui  tutti  gli  an- 
ziani della  casa  di  Faraone , e tutti  i principali  della 
terra  dC  Egitto: 

8.  E la  casa  di  Giuseppe  ro'  suoi  fratelli , lascian- 
do i fanciulli , e i greggi , c gli  armenti  nella  terra 
di  Gessen. 

9.  Ebbe  ancora  accompagnamento  di  carri , e di 
cavalieri , e fu  una  non  piccola  turba. 

fO.  E giunsero  all'  aia  di  Aiad , che  è situala  di 
là  dal  Giordano  : dove  impiegarono  sette  di  a cele- 
brare il  funerale  con  duolo  grande  , e profondo. 

4 4.  Eo  che  osservato  avendo  gli  abitatori  della 
terra  di  Chanaan , dissero:  Gran  duolo  menano  gli 
Egiziani.  E per  questo  fu  chiamato  quel  luogo  il 
Duolo  dell’  Egitto. 

t2.  Fecero  adunque  i figliuoli  di  Giacobbe , come 
egli  avea  lor  comandato. 

f3.  E portatolo  nella  terra  di  Chanaan , lo  sep- 
pellirono nella  doppia  caverna , la  quale  Àbramo 
avea  comprata  insieme  col  campo  dirimpetto  a 
M ambre  da  Ephron  Jlcteo  per  farne  una  sepoltura. 


Ver»,  a.  Ordinò  a*  medici  ...  che  imitai*  a mais  ero  re 
L’  uso  d' imbalsamare  i cadaveri  fu  comunissimo  presso  gli 
Egiziani , da' quali  lo  presero  gli  Ebrei.  Si  vede,  che  questo 
mestiere  d'imbalsamare  dovrà  essere  proprio  de’ medici , i 
quali  muoio  numero  grandissimo  nell’ Egitto,  dove  ogni 
specie  di  malattia  avea  i suoi  medici , ebe  uoq  s‘ impacciava- 
no , se  non  di  quella.  La  maniera  tenuta  nell*  imlalsamarc  è 
descritta  da  Erodoto,  c da  Slrabooe.  E notissimo , come  i 
corpi  imbalsamati  all*  Egiziana  si  conservavano  anche  per 
molti  secoli  ; ansi  fino  al  di  d*  oggi  si  trovano  di  questi  cada- 
veri , o mummie  conservate  assai  bene. 

Vera.  3.  E r Egitto  fu  in  lutto  per  settanta  giorni.  Il 
lutto  de*  re  d'Egitto  non  durava , se  non  due  giorni  di  più, 
cioè  settautadue  giorni.  Si  vede  da  ciò,  come  fosse  onorata  la 
memoria  di  Giacobbe.  I riti,  o sia  le  stravaganze,  che  si  os- 
servavano dagli  Egiziani  nel  lutto  de’  privali , e de' re  , sono 
descritte  da  Erodoto,  da  Pomponio  Mela,  e da  Diodoro. 

Vm.  4-  Disse  alla  famiglia  di  Faraone : re.  Credesi,  che 


Giuseppe  usasse  di  tal  mezzo  per  far  intendere  il  suo  deside- 
. rio  a Faraone,  perchè  il  tempo  del  lutto  finito  per  gli  altri, 
non  essendo  finito  per  lui,  nè  dovendo  finire,  se  non  dopo 
la  sepoltura  del  padre,  non  poteva  egli  contro  il  costume  pre- 
sentarsi in  abito  di  duolo  dinanai  al  re.  Vedi  cap.  xn.  lj. 

Vers.  5.  biella, mia  sepoltura  , che  mi  scavai  ec.  Si  vede, 
die  nella  doppia  caserna  Giacobbe  si  era  preparalo  il  luogo, 
dove  avea  da  riporsi  il  suo  corpo. 

Vers.  7.  Gli  anziani  della  casa  di  Faraone.  Il  titolo  di 
anaiano  riguarda  non  tanto  l'età,  come  la  diguità. 

Ver»,  lo.  Giunsero  all'  aia  di  Atad.  La  Volgata  sembra, 
die  ha  preso  Atad  per  nome  di  un  uomo,  se  non  debbe  in- 
tendersi ; giunsero  aitata  detta  Alad,  a sia  dette  spine . 
S.  Girolamo  dice , che  questo  luogo  ebbe  di  poi  il  nome  di 
Belliagla. 

Situata  dì  là  dal  Giordano.  Sulla  riva  occidentale  del 
Giordano. 
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<4.  RcrmuMue  al  Jowph  in  jEgyplaai  cam 
fralribus  suis , cl  omni  coni  ila  tu  , •epullo’patre. 

45.  Quo  mortilo,  timoni»  (ratrcs  cjus,  et  mu- 
tuo colloqucntes  : furto  mcmor  sii  injuri.v  , quam 

passus  est,  et  reddat  nohis  omoe  maturo , quoti  fc- 
cimus? 

4 6.  Mamlovcrnnl  ci  diccntes : Pater  tuus  pr*- 
Cfpil  nohis  anlcquain  roorcrclur, 

4 7.  Ut  )i*c  libi  verbi*  illius  diccrcinns.  Obse- 
rro  , ut  ohliviscoris  sederi»  fratruro  tuorum.  et  fioc- 
cati, alque  militi»*,  quam  cxercuerunt  in  te:  no» 
quoque  oramus , ut  scnis  Dei  patria  tuj  dimillas 
iniquilalera  batic.  Quibus  i.udilis,  Ilei  il  Joseph. 

4 8.  Venerunlque  ad  euro  fralres  sui,  et  proni 
adoranlos  in  tcrram  , dixon.nl  : Seni  lui  sumus. 

49.  Quibus  ilio  rcspondil  : Nulitc  limerò:  num 
Dei  posatimi!*  resistere  voluntnti  ? 

20.  * Voa  cogl  tasti*  de  me  malum  ; arti  Deus 
Tcrlit  ititi J in  lionum,  ut  esaltarci  me,  airut  in 
prxKnlisnin  ccrnilis , et  salvo»  facerei  raultoa  po- 
putos.  * Sup.  45.  5. 

2 4.  No'ile  timore:  ego  * pasca m voa,  et  parru- 
los  vostro».  Consotatusquc  est  eos,  et  blande,  ac  le- 
uilcrest  loculus.  * Sup.  47.  4 2. 

22.  Et  liflhilavil  in  aEgyptocum  omni  domo  pa- 
tria sui  : vixitque  con  turo  tlerem  anni*.  Et  vidit 
Ephraim  filios  usque  ad  terliam  generai  ionetn-  * 
Filii  quoque  Machir  filii  Manasse  nati  sunl  in  ge- 
nibus  Joseph.  * Num.  32.  39. 

23-  Quibus  transaclis , * loculus  est  fralribus 
suis:  Post  morlem  mcim  Deus  visilabit  vos,  et 
ascendere  vos  faciol  do  terra  isla  ad  Irrram  , quam 
juravil  Abraham,  Isaac,  et  Jacob.  * Jfeb.  4 4 . 4 2. 

24.  Cumquc  adjurasscl  eoa,  atque  dixissel  : Deus 
visilabit  vos  : * asportate  osta  mea  vobiscum  de  lo- 
co iato  : * Exod.  4 3.  49.  Jos.  24.  32. 

25.  Mtfrtuoi  est , explelis  Centura  decem  vii* 
su  e annis.  Et  conditus  arunialilms  repotilus  est  in 
loculo  in  jEgyplo. 


4 4.  E Giuseppe  tornò  in  Egitto  co * tuoi  fratelli , 
e con  tutto  il  suo  accompagnamento  , sepolto  che  fu 
il  padre. 

4 5.  Dopo  la  morte  del  quale  vivendo  in  timore  i 
fratelli , e dicendo  tra  di  loro  : Chi  sa  di'  ei  non  si 
ricordi  delT  ingiuria  sofferta , e non  voglia  renderei 
tutto  il  male  , che  a lui  facemmo  ? 

4 6.  Mandarono  a dirgli  : Il  padre  tuo  prima  di 
morire  ci  comandò , 

4 7.  Che  a nome  suo  ti  dicessimo  : Di  grazia  poni 
in  dimenticanza  la  scellcragginc  de*  tuoi  fratelli , e 
il  peccato  f e la  malizia  usata  da  loro  contro  di  te- 
nni pure  ti  preghiamo  di  perdonare  questa  iniquità 
a * servi  del  Dio  di  tuo  padre.  Udito  questo  , pianse 
Giuseppe. 

4 8.  E andarono  a trovarlo  i suoi  fratelli  , e pro- 
strati per  terra , adorandolo , dissero  : Noi  siam  tuoi 
servi. 

49.  Rispose  loro:  Non  temete:  potsiam  noi  resi- 
stere al  volere  di  Dio  ? 

20.  Voi  faceste  cattivi  disegni  contro  di  me  : ma 
Dio  ii  convertì  in  bene , affine  di  esaltarmi,  come 
vedete  di  presente  , e salvar  molli  popoli. 

24.  Non  temete:  io  nudrirò  voi , e i vostri  pargo- 
letti. E li  consolò,  e parlò  loro  con  dolcezza , c 
mansuetudine . 

22.  Ed  egli  abitò  nelf  Egitto  con  tutta  la  fami- 
glia del  padre  suo:  e visse  cento  dieci  anni.  E vide 
i figliuoli  di  Ephraim  fino  alla  terza  generazione.  / 
figliuoli  ancora  di  Machir  figliuolo  di  Manasse 
furon  posti  sulle  ginocchia  di  Giuseppe. 

23.  Dopo  tutte  queste  cose  disse  egli  a*  suoi  fra- 
telli: Dio  vi  visiterà  dopo  la  mia  morte , e far  avvi 
passare  da  questa  terra  promessa  con  giuramento  ad 
A bramo,  ad  Isacco , e a Giacobbe. 

24.  E fattili  giurare , dicendo:  Quando  Dio  vi 
visiterà , portate  con  voi  da  questo  luogo  le  mie  ossa  : 

25.  Si  morì%  compiuti  i cento  dicci  anni  di  sua 
vita.  E imbalsamato  fu  riposto  in  una  cassa  nel- 
V Egitto. 


V»ri.  l6.  Mandarono  a dirgli .*  Il  padre  tua  ce.  Crede*!, 
rb«  P imballata  la  pnrtaite  Iteniamin.  il  quale  non  avra 
avuto  veruna  parte  a quello,  che  era  stato  ratto  a Giuseppe; 
e crrdrai  aurora  , che  il  timore  faccia  dire  a questi  fratelli  una 
menzogna.  Giacobbe  conosceva  assai  Itene  la  mansnrtudine , 
e la  canta  di  Giuseppe;  onde  non  temè,  ch'egli  potesse  giam- 
mai pensare  a vendicarsi. 

Ver».  19.  Possiamo  noi  resistere  al  volere  di  Dio  l Giu* 


teppe  per  consolare,  e rianimare  i Fratelli  vuole,  che  in  lutto 
quello . eh* è avvenuto  riguardo  a lui.  considerino  le  sole  di- 
1 polis  ioni  della  Provideoaa  divina , la  quale  permise  il  loro 
odio , e la  loro  perserutione  contro  di  lui  per  trame  quel 
gran  bene,  eh’ essi  vedevano;  vale  a dire  perchè  egli  fosse  la 
salute  di  molli  popoli,  e principalmente  de* suoi  stessi  perse- 
cutori. E in  questo  ancora  egli  è simile  a quel  divino  origi- 
nale, di  cui  fu  vivissima  copia  iu  tutto  il  tempo  di  sua  vita. 


FINISCE  IL  LIBRO  DELLA  GENESI 
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PREFAZIONE 


Jl  nome  di  Esodo  (ohe  in  Greco  vuol 
dire  uscita)  fu  dato  a questo  libro  nella 
versione  tic ’ LW . , perché  in  esso  dcscri- 
vesi  in  qual  maniera  il  popol  di  Dio  sotto 
il  governo  di  Mosè  uscì  dall’Egitto  per 
incamminarsi  verso  la  terra  di  promis- 
sione. Abbiamo  in  questo  libro  la  storia 
degl’israeliti  dalia  morte  di  Giuseppe 
fino  al  tempo  della  missione  di  Mosè,  e 
da  questa  sino  al  tempo,  in  cui  fu  cretto 
il  tabernacolo  delSignorc  appiè  del  Sinai  ; 

10  che  avvenne  un  anno  in  circa  dopo  la 
partenza  degl’israeliti  dalla  terra  d’Egit- 
to. I figliuoli  d’ Israele  dopo  la  morte  di 
Giuseppe , e degli  altri  Patriarchi  sono 
ridotti  in  dura  penosissima  schiavitù  da- 
gli Egiziani  ; e Dio  si  muove  a compas- 
sione di  essi.  Mosè  armato  di  virtù,  e 
possanza  divina  è mandato  da  Dio  a libe- 
rargli; ed  egli,  avendo  con  terribili  fla- 
gelli umiliato  Faraone,  c la  sua  gente, 
conduce  a traverso  del  mare  rosso  gli 
Ebrei  nel  deserto  di  Sur,  sommerso  nelle 
acque  del  mare  il  nemico  esercito,  e lo 
stesso  Faraone,  che  gl’ inseguiva.  Giun- 
gono finalmente  presso  al  monte  Sinai, 
dove  Dio  stabilisce  con  essi  la  grande  al- 
leanza, c dà  loro  la  legge,  adempiendo  la 
promessa  fatta  ad  Abramo;  Fermerò  il 
mio  patto  tra  me,  e te,  e il  seme  tuo 
dopo  di  te  nelle  sue  generazioni  con 
sempiterna  alleanza , onde  io  sia  il  Dio 
tuo , e del  seme  tuo  dopo  di  te,  e a le 
darò  la  terra  di  Chanaan,  Gcn.  XVII.7. 

11  popolo  viola  l’alleanza,  adora  il  vitello 
d’oro,  e i sacrileghi  sono  rigorosamente 
puniti.  Ergesi  finalmente  il  tabernacolo 
del  Signore , c preparasi  tutto  quello , che 
era  necessario  pel  religioso  culto  di  Dio. 
In  tal  guisa  di  questa  nazione  tratta  dal- 
l’Egitto, cioè  a dire  da  un  paese  d’ido- 
latri, Dio  presso  al  Sinai  si  forma  una 


Chiesa,  adombrando  insieme  la  futura 
Chiesa  di  Cristo , la  quale  di  tutte  le 
genti  si  aduna  riunite  mediante  una  sola 
fede,  c un  solo  Battesimo,  e per  mezzo 
di  molte  tentazioni , e combattimenti 
sotto  la  condotta  del  suo  capo  divino 
s’incammina  all’acquisto  della  terra  dei 
vivi,  dell’eredità  promessa  ne’ cicli.  Con 
gran  ragione  un  antico  Interprete  affer- 
mò, che  quasi  tutti  i misteri  della  Chiesa 
cristiana  sono  in  questo  libro  adombrati , 
e predetti.  E in  fatti  l’Apostolo  delle 
Genti  dopo  averci  insegnato  a riconoscere 
nel  passaggio  del  mare  rosso  una  figura 
del  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  e nella 
manna,  e nell’acqua,  che  sgorgò  dalla 
pietra,  una  figura  del  cibo,  e della  be- 
vanda celeste,  che  è data  a noi  nell’  Eu- 
caristìa , per  ben  due  volte  pronunzia  ge- 
neralmente, che  tutto  quello , che  avven- 
ne al  popolo  Ebreo,  era  una  perpetua 
figura  delle  cose  riguardanti  il  popolo  di 
Gesù  Cristo,  1.  Cor.  X.  6.  1 1.  L’applica- 
zione di  queste  figure  si  trova  indicata  in 
moltissimi  luoghi  del  nuovo  Testamen- 
to, e particolarmente  nelle  lettere  di 
Paolo,  le  quali  dee  studiare,  e meditare 
attentamente  chiunque  nella  lezione  delle 
Scritture  del  vecchio  Testamento  brama 
di  penetrare  oltre  la  scorza  della  lettera  , 
e di  giungere  a ravvisare  il  fine  della  leg- 
ge, l’obietto  di  tutte  le  Scritture,  Gesù 
Cristo,  e la  sua  sposa  la  Chiesa.  Per 
quanto  lo  permetteva  la  brevità,  che  io 
mi  sono  proposta,  non  ho  tralasciato  di 
notare  a’ suoi  luoghi  la  sposizionc  di  tali 
misteri  indicata  ne’ libri  del  nuovo  Te- 
stamento, c più  ampiamente  illustrata 
da’Padri,  rimettendomi  sovente  a quel 
di  più,  che  era  stato  già  da  me  detto 
nella  illustrazione  de’ medesimi  libri. 
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DELL’  ESODO 


CAPO  PRIMO 


Nomi  de’ figliuoli  d' Israele,  che  entrari 
invano  d’ impedire  la  loro  moltiplica 
cidere,  e affogare  i maschi.  — Pietà 
da  Dio. 

1.  * H .c  sunt  nomina  filiomm  farad  , qui  in- 
grossi  anni  in  /Egrptum  curri  Jacob:  «iuguli  cura 
domibus  suis  inlroierunl:  * Gcn.  46.  8. 

2.  Rulx.*n  , Simeou,  Levi , Judas  , 

3.  Issachar » Zàbulon,  cl  Bcniainiu, 

4.  Dan  , cl  Neplithali , Gtul,  et  Ascr. 

5.  Eranl  igilur  orane»  anime  eorura,  qui  egrc*~ 
si  sunt  de  femore  Jacob,  sqduaginla  ; Joseph  an- 
tera in  /Egyplo  crai. 

6.  Quo  morluo  , et  universi»  fratribus  cjus  , 
omnique  cognalione  illa, 

7.  * Filii  Israel  crcvcrunt , el  quasi  germinan- 
te» multiplicali  sunl  : ac  roborali  malia  inipleverunt 
lerram.  * Ps.  4 01.  24.  A et.  7.  4 7. 

8.  Surrexit  inlcrca  rex  novus  super  j^grplura  , 
qui  iguorabal  Joseph  : 

9.  Et  ait  ad  populum  suum  : Ecce  populus  filio- 
rum  Israel  mullus , et  forlior  nohis  est. 

4 0.  Venite  , sapienter  opprimamus  eum  , ne  for- 
te multi plicelur;  et  si  iogrucrit  contra  nos  bellum, 
additar  inimici»  nostri» , expugnatisque  nubi»,  egre- 
diatur  de  terra. 

4 1.  Pra  posuit  itaque  eis  magistros  operum,  ut 
afDigcreot  cos  oneribus  : icdificaveruntque  urbe»  ta- 
bcrnaculorum  Pharaoni , Philhom,  el  Ramesscs. 


ino  nell’ Egitto Il  nuovo  Faraone  tenta 

zione  coll'  aggravarli  di  pesi,  col  far  uc- 
delle  levatrici,  le  quali  sono  rimunerate 


4.  i^uesli  sono  i nomi  de*  figliuoli  <T  Israele,  che 
entrarono  in  Kg  ilio  con  Giacobbe , ciascheduno  vi 
andò  colla  sua  famiglia  : 

2.  Ruben , Si  in  con , Levi , Giuda, 

3.  Issachar  f Zàbulon  , e Beniamin  , 

4.  Dan,  e Nephthali , Gad,  e Ascr. 

5.  Erano  adunque  tutte  le  anime  di  coloro , che 
eran  nati  di  Giacobbe , settanta:  Giuseppe  poi  era 
in  Egitto. 

6.  Dopo  la  morte  del  quale , e de*  fratelli  di  lui  , 
e di  tutta  quella  generazione , 

7.  / figliuoli  d ’ Israele  crebbero  , e come  I erba 
moltiplicarono:  e rinforzatisi  oltre  ogni  credere  riem- 
pier ono  quella  terra. 

8.  Sì  levò  su  frattanto  un  nuovo  re  in  Egitto,  il 
quale  nulla  sapea  di  Giuseppe  : 

9.  E disse  al  suo  popolo:  Ecco  che  il  popolo 
de * figliuoli  iT  Israele  è numeroso , e ne  può  piu  di 
noi. 

4 0.  Su  via , vediam  tT  opprimerlo  con  arte , affin- 
chè non  si  vuda  ingrossando;  e in  caso  che  ci  sia 
mossa  guerra , si  unisca  co * nostri  nemici , e vinti 
noi , se  ne  vada  da  questo  paese. 

1 4 . Dette  adunque  ad  essi  de * soprastanti  a * lavori, 
affinchè  questi  li  caricassero  di  pesi:  ed  essi  fabbri- 
carono a Faraone  le  città  de*  tabernacoli , Philhom, 
e Ramesses. 


Ver».  I.  Questi  sono  i nomi  tc.  Nell' Ebreo  la  particella 
di  congiunzione  è posta  al  principio  di  questo  libro  in  questa 
guisa:  E questi  sono  i nomi  ec.  J lo  ebo  viene  a indicare, 
come  la  storia  dell’ Esodo  è legata  con  quella  della  Genesi.  Il 
nome  di  Esodo  significa  uscite , perchè  qui  raccontasi  l’uscita 
degli  Ebrei  fuor  dell' Egitto,  e la  maniera,  onde  Dio  adem- 
pie le  promesse  di  mettergli  in  possesso  della  terra  di  Clianaan. 

Ver»,  a.  3.  e Ruben  , Simeon  , Levi  ec.  I figliuoli  di 
GiacoLlie  som  qui  notali  non  per  ordine  di  età , ma  secondo 
l’ordine,  cb  e tenevano  nella  casa  di  Giacobbe  le  madri  loro. 
1 primi  set  sono  della  prima  moglie , Lia  ; il  settimo  è di  Ra- 
chele j i due,  che  seguono,  sono  della  terza  moglie,  cioè  di 
Baia;  i due  ultimi  sono  della  quarta  , cioè  di  Zelpha. 

Veri.  5.  Erano  . . . settanta.  Compreso  Giacobbe,  e Giu- 
seppe co’  suoi  due  figliuoli. 

Giuseppe  poi  era  in  Egitto.  Onde  (vuol  dire  ) egli  non 
entrò  nell*  Egitto  con  Giacobbe,  come  è detto  degli  altri, 
vers.  i. , perchè  egli  già  vi  era  ; anzi  fu  egli  il  mezzo,  di  cui 
ti  servi  Dio  per  far  pattare  gli  altri  in  Egitto. 

Vera.  7.  E come  torba  moltiplicarono  : ec.  La  qualità  del 
clima,  e l’ ablmndanza  di  tutto  il  bisognevole  per  sostentare 
la  vita  contribuivano  a rendere  feconde  assai  lo  donne  in 
Egitto;  e per  le  stesse  ragioni  con  gran  farilità  si  allevavano 
i figliuoli.  Iddio  , che  volea  moltiplicata  ben  presto  la  stirpe 
d’ Abramo,  la  fece  perciò  passare  in  Egitto;  onde  non  è mi- 
racolo, se  ne’ primi  tempi  gli  Ebrei  crescessero  a dismisura; 
ma  se  poi  considereremo  le  afflizioni , la  servitù , e I*  oppres- 
sione , sotto  la  quale  tu  appresso  dovettero  gemere  fino  alla 


loro  partenza  dall'Egitto,  vedremo  esser  giustissimo  il  senti- 
mento di  S.  Agostino,  il  quale  ascrive  a miracolo  della  divina 
bontà  la  loro  immensa  propagazione. 

Vers.  8.  Un  nuovo  re , il  quale  nulla  sapea  di  Giuseppe. 
Questo  nuovo  re  era  di  una  famiglia  diversa  da  quella,  che 
regnava  a tempo  di  Giuseppe,  se  crediamo  a Giuseppe  Ebreo  : 
altri  credono,  ch’ei  fosse  Solatie  il  primo  de*  re  pastori,  dei 
quali  parla  Manetone  presso  Giuseppe  Ebreo  ne'  libri  contro 
Appione.  Ma  realmente  nulla  abbiamo  di  certo  su  questo 
punto,  se  non  che  questo  re  non  era  informato  di  quello,  che 
avea  fatto  Giuseppe  in  prò  dell*  Egitto;  ovvero  egli  verificò 
l'antico  proverbio  Greco:  l benefizi  de' morti  vanno  prestis- 
simo in  fumo. 

Vers.  0.  JSe  può  pili  di  noi.  E una  esagerazione  dettata  da 
malignila. 

Ver»,  io.  E vinti  noi  se  ne  vada  da  questo  paese.  Vedrai, 
ch’era  impressa  negli  animi  degli  Egiziani  l’idea,  che  gli 
Ebrei  doveano  passare  o prima,  o dopo  io  altro  paese.  Or  la 
loro  dimora  in  Egitto  era  di  grand'  utile  a’  re. 

Vers.  li.  Affinché  questi  li  earicnssero  di  pesi.  Gl'  Israe- 
liti erano  impiegati  a lare  mattoni , a scavar  fosse,  a Care  sel- 
ciate intorno  all' acque,  lavorare  alle  cave,  coltivare  i campi, 
far  i facchini , ec.  Alcuni  vogliono  , che  sic  no  siali  messi  an- 
che a fare  le  piramidi  si  famose  di  quel  paese.  Anticamente  il 
tributo  pagavasi  a’  principi  o colla  fatica  delle  braccia , o coi 
prodotti  della  terra;  per  esempio  tanto  di  grano,  d’olio,  di 
vino,  tante  giornate  di  lavoro,  ec. 

Le  città  de'  tabernacoli  ec.  Gli  Ebrei , e con  «ai  molli 
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4 2.  Quantoquc  opprimcbant  eoa,  tanto  mogia 
mulliplicaliantur  , et  creacehant  : 

4 3.  Otlcrantque  fiitoalaracl  /Egvptii,  et  afrtige- 
bant,  illudente»  eia: 

4 4.  Atque  ad  amiritudincm  petducebanl  titani 
eorum  o'pcribu»  duria  lui»,  et  lateris,  omnique  fa- 
mulalu,  quo  in  teme  operilius  premebantur. 

4 5.  Dixit  aulem  rex  jFgypli  obstet  rici  boa  IIc- 
brteorura  , quarum  una  vocabalur  Sephora , altera 
Phua , 

4 6.  Prjrcipicn*  eia  : Quando  obatelricabilia  ile- 
br.Tas  , et  partus  tempus  adveuerit,  si  maaculus  fue- 
rit , in  ter  beile  euro  ; si  femina , reservate. 

4 7.  Timuerunt  autem  obatetrice»  Deum , et  non 
fecemnt  juxta  prxceptum  regi»  jEgypti  : aed  con- 
sen> abanl  marea. 

48.  Quibus  ad  se  arcenilis  rex  ait  : Quidnam 
est  hoc  , quod  Tacere  voluiatis  , ut  pueros  serraretis? 

4 9.  Qua»  responderunt  : Non  snnt  Hcbnrtr  , si- 
cut  iEgyptic  muli  erra  : ipsc  enim  obstetricandi  ha- 
bent  scientiam , et  priusquam  veniamus  ad  eas , pa- 
riunt. 

20.  Bene  ergo  fecit  Deus  obatetricibus  : et  crevit 
populus  , confortatusquc  est  nimis. 

24.  Et  quia  timuerunt  obstetrices  Deum,  a*di- 
ficatil  eia  domoa. 

22.  Pnecepit  ergo  Pharao  omni  pnpulosuo,  di- 
ccns  : Quidqaid  masculini  aexua  nalum  fuerit,  in 
flumen  projicite  : quidquid  feminini , reservale. 


4 2.  JUa  quanto  più  gli  opprimevano , tanto  più 
moltiplicavano , e crescevano. 

4 3.  /’  gli  Egiziani  avean » in  odio  gV  Israeliti , e 
aggiungevano  allo  strazio  gl  insulti: 

4 4.  E rendevan  loro  amara  la  vita  col  caricarli 
di  faticosi  lavori  di  terra  cotta  , e a far  de'  mattoni , 
e in  ogni  specie  di  servitù , onde  gli  angariavano 
ne * lavori  di  campagna. 

4 5.  E il  re  tT  Egitto  parlo  alle  levatrici  degli 
Ebrei . delle  quali  V una  cniamavasi  Sephora  t l'  al- 
tra Phua , 

4 6.  E fece  loro  questo  comando : Quando  assiste- 
rete le  donne  Ebree  nel  tempo  del  parto , se  sarà  un 
maschio , uccidetelo  ; se  una  femmina  , salvatela. 

4 7.  Ma  le  levatrici  temettero  Dio,  e non  obbedi- 
rono al  comando  del  re  d*  Egitto  ; ma  salvavano  i 
maschi 

4 8.  E chiamatele  a se  il  re  disse  loro  : Che  è 
quello  , che  voi  avete  voluto  fare  in  salvando  i bam- 
bini ? 

4 9.  Risposer  quelle:  Non  sono  le  donne  Ebree, 
come  r Egiziane:  perocché  elle  sanno  aiutarsi  nei 
loro  parti , e partoriscono  prima , che  noi  andiamo 
ad  assisterle. 

20.  Dio  pertanto  fece  del  bene  alle  les’atrici  : e il 
popolo  cresceva  , e diventava  possente  fonnisura. 

24.  E perche  le  levatrici  temettero  Dio , egli 
stabili  le  case  loro. 

22.  Intimo  adunque  Faraone  a tutto  il  suo  popctn 
quest*  ordine  : Tutti  i maschi , che  nasceranno  , get- 
tateli nel  fiume  ; e serbate  tutte  le  femmine. 


Interpreti  leggono  le  città  de’ tesori  j «uè  a dire  le  città, 
dove  erano  i pubblici  granai , e i magazzini  d’  ogni  specie  di 
viveri.  Le  due  città  qui  nominate  erano  agli  ultimi  confini 
del  regno.  Phithom  erède*!  la  stessa,  che  Palbumos , collocala 
da  alcuni  nell’  Arabia;  ma  ella  apparteneva  all’  Egitto. 

Ver*.  l5.  Parlò  alle  levatrici  degl»  Ebrei.  Alcuni  hanno 
credulo , che  queste  fossero  Egiziane  ; ma  gli  Ebrei , e altri 
Interpreti  dopo  S.  Agostino  le  credono  Ebree,  e i nomi  loro 
tono  Ebrei. 

Ver»,  ai.  E perchè  le  levatrici  temettero  Dìo,  egli  ee. 
Queste  donne  avean  detto  una  bugia  atfemiando.  che  le  donne 
Ebree  generalmente  non  avean  bisogno  di  assistenza  nc*  loro 


parli:  e quantunque  a buon  (ine  si  valessero  della  bugia, 
questa  pero  non  lasciava  di  essere  un  male.  Dio  adunque  ri- 
munero io  esse  non  la  menzogna,  ma  la  rarità,  colla  quale 
ricusarono  di  obbedire  a un  ingioilo  comando , e si  esposero 
al  pericolo  di  essere  punite.  In  premio  di  questa  generosa  ca- 
rità diede  loro  il  Signore  numerosa  discendenza  ; diede  loro 
molli  figliuoli,  che  stabilirmi  le  loro  case,  c famiglie  io  ri- 
compensa de*  figliuoli  altrui,  che  elle  aveano  salvati.  Pedi 
S.  Agost.  coni.  mend.  cap.  XV.,  Greg.  Maral.  XV Ut.  3. 

Vers.  22.  Tutti  i maschi  pellaleh  re.  Questo  crudelissimo 
editto  dovette  essere  pubblicato  dopo  la  nascita  di  Aronne. 


CAPO  SECONDO 


Nasce  Mosè:  è esposto  nell' acque,  e nc  è tratto  fuori:  è allevato  dalla  propria 
madre  per  ordine  della  figliuola  di  Faraone , la  quale  lo  adotta.  — Avendo 
ucciso  un  Egiziano,  per  timore  del  re  J ugge  in  Madian  ; dove  avendo  sposata 
Sephora  figliuola  di  un  sacerdote , n'  ebbe  due  figliuoli,  Gersam,  ed  Eliezer. 


4 . Egreuus  esl  po«t  h*c  .ir  ile  domo  Levi  : * 
et  accepit  uxorem  stirpi.  so.t  : * Infra  6.  20. 

2.  Qu«  concepii,  et  * pcperil  filium  : ctvidens 
eum  elegantoni . olucondit  tribù,  nu-nsibus. 

• Hebr.  tt.23. 


4.  Uopo  queste  cose  un  uomo  dello  famiglia  di 
Ijevi  andò:  e prese  per  moglie  una  donna  del  suo 

lignaggio  • 

2.  La  quale  concepì , e partorì  un  figliuolo  : e 
veggendo  com'  egli  eru  bello  # lo  nascose  per  tre  mesi. 


Ver»,  i.  Press  per  moglie  una  donna  del  suo  lignaggio. 
Il  matrimonio  di  A mra m figliuolo  di  Ca  uh,  c padre  di  Mosè 
era  seguito  avanti  la  persecuzione,  o almeno  avanti  1* editto 
del  re,  nel  quale  era  ordinata  l’  uccisione  de*  maschi  ; mentre 
di  questo  matrimonio  era  già  nato  Aronne  tre  anni  prima,  e 
per  ragion  di  lui  non  si  legge,  che  avessero  alcuna  pena  i 
genitori.  La  moglie  di  Amram  fu  Jochabed,  la  quale  è cbia- 
mata  figliuola  di  Levi,  Erod.  vi.  ao.;  cioè  nipote  secondo 
I optinone  più  fondata.  Nelle  Scritture  è coi  a ordinaria,  che 


diasi  il  nome  di  figliuola  alla  nipote,  c anche  alla  pronipote. 
Jochabed  cosi  sarebbe  stata  cugina  di  Amram. 

Ver*.  2.  Pegg ernia  come  egli  era  bello , lo  nascose  re. 
L’  Apostolo  Paulo  celebro  per  questo  i genitori  di  Moie,  di- 
cendo : Per  la  fede  Mosè , nato  che  fu , per  tre  mesi  fu  na- 
scosto da  suoi  genitori  ; perchè  ostano  veduto,  ch'era  un 
bel  bambino  , e non  sbber  paura  dell  editto  del  re , Hrl*r*  XI. 
a3.  Vedi  quello,  che  si  è notato  in  quel  lungo,  e Atti  cap. 

VI.  20. 
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3.  Cumquc  jam  celare  non  potaet,  sumsi t fiscel- 
ìam  scirpeatn  , et  linivit  eam  bitumine  , ac  pice  : 
posuitquc  inlua  infanlulum,  et  exposuit  cura  in  ca- 
rcclo  ripa:  fluminis, 

4.  Stante  procul  aorore  ejus,  et  considerante 
«ventura  rei. 

5.  Ecce  aulera  descemlehat  filia  Pharaonis,  ut 
lavaretur  in  fluraine  : et  puell.e  ejus  gradiebantur 
per  crepidiuem  alvei.  Qu«e  curo  vidiasct  fi  sedi, ini 
in  papyrioDe,  misit  unam  c famulabus  suis  : et  al- 
iatimi 

6.  Aperiens  , cerurnsque  in  ea  parvulum  vagien- 
lem,  miseria  ejus,  ait:  L)e  infantibus  Hebra-orum 
est  hic. 

7.  Cui  soror  pueri  : Vis,  inquit , ut  vadano  , et 
voccra  tibi  mulierern  Hebrxara , qux  nutrire  possit 
iufaululum  ? 

8.  Respondit:  Vade.  Perrcxit  putita,  et  vocavit 
malrem  suam. 

9.  Ad  quam  locula  filia  Pharaonis  : Accipe  , ait, 
puerura  istum  , et  nutrì  mihi  : ego  dabo  libi  mer- 
cedcm  tuara.  Suscepit  aiulier,  et  nulrivit  puerum  : 
adultumque  tradidit  filia.*  Pharaonis. 

4 0.  Quem  illa  ndoptavil  in  locum  filli , vocavit- 
que  nomea  ejus  Moyses,  diccns  : Quia  de  aqua  tu- 
li curo. 

4 4.  In  diebus  illis,  postquam  creverat  Moyses, 
* cgrcssus  est  ad  fratres  suos  : vidilque  afflictio- 
nem  eorum , et  virum  /Egyplium  perculienlem 
quemdam  de  Hebracia  fralribus  suis. 

• Jlebr.  H.24. 

4 2.  Cumquc  circumspexisset  huc  atque  illue,  et 
nullum  adesse  vidisset,  percussum  /Egyplium  alia- 
condii  salitilo. 

4 3.  Et  egressus  die  altero,  conspexit  duos  IIc- 
brxos  rixantes  : dixitque  ei,  qui  facieliat  injuriam  : 
Quare  percutis  proximum  luura  ? 

4 4.  Qui  respondit:  Quis  le  constituit  princi- 
pem  , et  judicem  su|>er  nos  ? aura  uccidere  me  tu 
vis,  sicut  beri  occidisli  jEgyptium  ? Tirauit  Moyses, 
et  ait  : Quomodo  palam  factum  est  verbum  islud  ? 

4 5.  Audivitque  Pharao  sermonem  hunc,  et  quse- 
rebat  occidere  Moysen:  qui  fugiens  de  conspeclu 
ejus  moratus  est  in  terra  Madian,  et  sedit  juxta 
puleum. 


3.  E non  potendo  più  celarlo  prese  un  canestro 
fallo  di  giunchi , e lo  inverniciò  cori  pere  , e bitume : 
e vi  pose  dentro  il  piccol  bambino , e lo  espose  in 
mezzo  a'  giunchi  presso  alla  riva  del  fiume , 

4.  Stando  in  lontananza  la  sorella  di  lui  ad 
osscn'are  quello  che  ne  avvenisse. 

5.  Quanti*  ecco  la  figliuola  di  Faraone , che  veni- 
va a lavarsi  nel  fiume:  e le  sue  cameriere  cammina- 
vano lungo  il  canale.  Ed  ella  avendo  veduto  il  cane- 
stro tra’  giunchi,  mandò  una  delle  sue  cameriere  a 
prenderlo: 

6.  E scopertolo , e veduto  in  esso  il  fanciullo  che 
vagiva , ne  ebbe  compassione  , e disse  : Questo  è un 
bambino  degli  Ebrei. 

7.  E la  sorella  del  bambino  le  disse:  Tuoi  tu , 
eh*  io  vada  a chiamarti  una  donna  Ebrea,  che  allevi 
il  bambino  ? 

8.  Rispose  quella:  V a.  Andò  la  fanciulla , e chia- 
mò sua  madre. 

9.  E a lei  la  figlia  di  Faraone:  Prendi , disse  , 
questo  bambino , e allevamelo ; e io  ti  darò  il  tuo 
baliatico.  Lo  prese  la  donna , e allattò  il  bambino: 
e quando  fu  grande , lo  diede  alla  figlia  di  Faraone. 

4 0.  Ed  ella  lo  adottò  in  figliuolo , e gli  pose  nome 
Mose , dicendo  : Io  lo  trassi  dall * acqua. 

4 4 .In  tempo  che  Mose  era  già  diventato  grande  . 
andò  a trovare  i suoi fratelli  : e vide  la  loro  afflizio- 
ne , e un  uomo  Egiziano , che  maltrattava  uno  degli 
Ebrei  suoi  fratelli. 

il.  E avendo  girati  gli  occhi  di  qua  , e di  là  , c 
veduto  t che  nissuno  era  presente  , ucciso  V Egizia- 
no , lo  seppellì  nella  sabbia. 

4 3.  E andatovi  il  th  seguente , vide  due  Ebrei , 
che  erano  in  rissa.*  e disse  a quello , che  faceva 
ingiuria  : Per  qual  motivo  maltratti  il  tuo  prossimo  ? 

4 4.  Quegli  rispose  : Chi  ti  ha  costituito  principe  , 
e giudice  sopra  di  noi?  vuoi  tu  forse  uccidermi , come 
ieri  ammazzasti  V Egiziano?  Teme  Mose , e disse: 
Come  mai  è venuta  a scoprirsi  tal  cosa  ? 

4 5.  E fu  informalo  Faraone  del  fatto , e cercava 
di  uccider  Mose:  il  quale  fuggendo  dal  cospetto  di 
lui  andò  a stare  nella  terra  di  Madian , e si  pose  a 
sedere  vicino  a un  pozzo. 


Ver*.  3.  Le  espose  in  mesto  «‘giunchi.  Temendo  non  per 
se  stessi,  ma  pel  bambino  i genitori  fanno  dalla  loro  parte 
quello , che  possono  per  salvarlo,  e di  poi  lo  rimettono  alla 
cura  della  Previdenza. 

Ver*.  Stando  in  lontanansn  la  sorella  di  lui.  Maria,  la 
quale  potrà  avere  dieci , o undici  anni. 

Ver*.  5.  La  figliuola  di  Faraone.  Giuseppe  Ebreo  le  dà  il 
nome  di  TermuUtis. 

Ver* . 6.  Questo  è un  bambino  degli  Ebrei.  Non  potè  ta- 
rlo infallibilmente  , se  non  da'  segni  delta  circoncisione, 
editto  del  re  dava  anche  esso  occasione  di  sospettarne. 
Ver*,  io.  Ed  ella  lo  adottò  in  figliuolo , e gli  pose  nome  ec. 
Filone  scrive,  che  questa  principessa  maritata  già  da  molto 
tempo  era  scusa  figliuoli:  cosi  ella  adottò  Mose;  ond* egli 
ebbe  uu'  educazione  degna  di  tal  madre;  anzi  Filone  raccon- 
ta , che  la  figliuola  di  Faraone  volle  farlo  credere  suo  vero 
figliuolo:  la  qual  cosa  sembra  accennala  dall'Apostolo,  Heb. 
XI.  2$.,  dose  dice,  che  Mote  fatto  grande  negò  dì  essere 
figliuolo  della  figlia  di  Faraone.  Il  nome  di  Mosè  vogliono 
alcuni , che  sia  Egiziano,  e significhi  cavato  da!C  acque  j al- 
tri, eh’ ci  sia  Ebreo,  c significhi  estratto,  tratto  fiora.  Il 
nome,  eh'  oragli  stato  dato  nella  sua  circoncisione,  è rimaso 
ignoto.  8.  Stefano  dice  negli  Atti,  cop.  vii.  32.,  che  Mosè 
fu  istruito  in  tutte  le  seiense  degli  Egiziani.  Non  direm  nulla 
di  tante  cose  scritte  da  Giuseppe,  da  Filone,  e da  altri  intor- 
no a Mosè,  nelle  quali  cose  può  esservi  del  vero , come  cer- 
tamente molto  vi  è del  falso.  Non  mescoliamo  le  favole  Giu- 
daiche colla  verità  delle  Scritture. 


Ver*.  II.  In  tempo  che  Mosi  era  già  diventato  grande, 
andò  ec.  Egli  area  quarantanni,  allorché  mosso  certamente 
da  spirito  supcriore  andò  a far  visita  a quelli  di  sua  nazione. 
Fedi  Atti  cap.  vii.  E da  quel  tempo  in  poi  reggiamo,  co- 
m'egli abbandonò  totalmente  la  casa  reale,  in  cui  era  stato 
allevato , eleggendo  piuttosto  di  essere  afflitto  col  popolo  di 
Dio,  che  di  godere  per  un  tempo  nel  peccato  j maggior  tesoro 
riputando  i obbrobrio  di  Cristo,  che  le  ricchezze  dell'  Egit- 
to j perocché  mirava  alla  ricompensa  , Ilehr.  xr.  25.  26. 

Vera.  12.  Ucciso  C Egiziano,  lo  seppellì  ec.  Mosè  comin- 
cia qui  a far  le  parti  di  difensore  e salvatore  del  popol  suo. 
S.  Stefano  ( Atti  cap.  TU.  »5.  ) descrìvendo  questo  latto,  ci 
spiega  ancora  a qual  fiue  Dio  diede  cuore  a Mosè  di  faro  un 
tal  colpo  : Vedutone  uno  (de  fratelli)  che  veniva  maltratta- 
to, prestògli  aiuto,  e fece  le  vendette  dell’  oppresso , ucciso 
r Iniziano.  Or  ei  si  pensava,  che  i suoi  fratelli  inlendereb- 
bono , come  Dio  per  mano  di  lui  dava  loro  la  salute  j ma  essi 
non  intesero.  Cosi,  riguardo  a questo  fallo  dell’  Egiziano  uc- 
ciso, 1'  apologia  di  Mosè  è fatta  dallo  stesso  spirilo  del  Signo- 
re, da  cui  Mosèavea  intesa  già  la  sua  vocazione. 

Ver*.  l5.  Andò  a stare  nella  terra  di  Madian.  Giuseppe  . 
e molti  Interpreti  mettono  il  paese,  dove  fuggì  Mosè,  Del- 
l’Arabia Pelrra  sul  lido  orientale  del  mar  rosso  non  lungi 
dal  monte  Sinai.  Notisi,  come  Mosè  comincia  qui  a parteci- 
pare agli  obbrobri  di  Cristo:  egli  è costretto  di  andar  fuggiti- 
vo; è ridotto  in  povertà,  dispregiato,  c in  cattivo  odore  non 
solo  presso  gli  Egiziani,  ma  anche  nell' estimazione  de’ suoi 
stessi  fratelli. 

iC 
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ESODO  — CAPO  II 


*6.  Erant  autcm  sacerdoti  Madian  sepie m fili*, 
qua;  venera» t ad  hauricndnm  aquam  : cl  impletis 
canalibus , adnquare  cu  pi  ebani  greges  palris  aui. 

\ 7.  Superrenete  pastore*,  el  ejeccrunl  eas  : aur- 
rcxitquc  M«yse*,  el  defensis  paellia , adaquavil  ovea 
carum. 

18.  Qa*  cum  revertisscnt  ail  Ragù  e I palrcm  su- 
um  , diiil  ad  caa  : Cur  veloci ua  veniali»  solilo  ? 

19.  Rcspomlerant  : Vie  jEgfpltos  liberavit  nos 
de  marni  nailorum  : insuper  el  hausilaquam  nohis- 
cum  , poluroqne  dedii  ovibu*. 

20.  Al  ille , Ubi  cal  ? inquii.  Quare  dimiaislia 
hominem?  vocale  cum,  ul  comodai  panem. 

21.  Juravil  ergoMojscs,  quod  liabiUret  cum 
co  : * accepilque  Sepboram  filiam  **jua  uxorem  : 

* Infr.  18.  2.  cl  3.  f.  Par.  23.  15. 

22.  Qua  peperii  ei  filmiti , quera  vocavil  Ger- 
sam , dicena:  Advena  fui  in  Urrà  aliena.  Alle  rum 
vero  peperii,  quem  vocavil  Klieacr,  direna:  Deus 
enim  pairia  mei  adjulor  mrua  cripuit  me  de  roanu 
Pliaraonia. 

23.  Posi  mnllnm  vero  Icmporis  mortuua  est  rex 
itgynli  : cl  ingc  mi  scenica  filli  Israel  propler  opera 
vociferali  sunl:  aacendilque  clamor  corum  ad  Deum 
ab  operibua. 

24.  El  audivit  gemilum  eomm,  ac  recordatus 
ral  foederis , quod  pepigit  cum  Abraham,  Iaaac , cl 
Jacob. 

25.  Et  rrspelit  Dominua  filioa  Israel,  et  cogno- 
vit  eoa. 


16.  Or  un  sacerdote  di  Madian  uvea  sette  figlie, 
le  quali  vennero  ad  attignere  acqua:  c avendo  em- 
piuti i canali , volevano  abbeverare  i greggi  del  pa- 
dre loro. 

i 7 . Ma  sopraggiunsero  de' pastori,  i quali  le  di- 
scacciarono: e Mose  si  levò  su,  e prese  la  difesa 
delle  fanciulle  , e abbeverò  le  loro  pecore. 

18.  E tornate  chefuron  queste  a casa  di  Raguele 
padre  loro , disse  egli:  Come  siete  tornate  più  presto 
del  solito  ? 

19.  Risposero:  Un  uomo  Egiziano  ci  ha  salvate 
dalle  mani  de'  pastori  : e di  più  ha  dato  di  mano  ad 
attingere  acqua  con  noi , e ha  abbeveralo  le  pecore. 

20.  E quegli , Dov'èi  disse  : Perchè  lo  avete  la- 
sciato partire?  chiamatelo  a mangiare  del  pane. 

21  ■ Mose  adunque  fe'  giuramento  di  dimorare  in 
sua  casa  : e prese  per  moglie  Sephora  sua  figliuola  : 

22.  La  quale  gli  partorì  un  figliuolo  , a cui  pose 
nome  Gcrsam  , dicendo  : Sano  stato  pellegrino  in 
terra  straniera.  Ac  partorì  poi  un  altro,  cui  chiamò 
Eliezer , dicendo:  Il  Dio  del  padre  mio  mi  ha  soc- 
corso , e liberato  dal  potere  di  Faraone . 

23.  Di  ti  a molto  tempo  mori  il  re  <f  Egitto:  e ge- 
mendo i figliuoli  d * Israele  sotto  i travagli  aliaron 
le  grida  : e i loro  clamori  per  ragion  de ’ travagli  sa- 
lirono a Dio. 

24.  Ed  egli  udì  i loro  sospiri , e si  ricordò  del 
patto  fermato  con  Abramo  f con  Isacco , e con  Gia- 
cobbe. 

25.  E il  Signore  volse  gli  occhi  a' figliuoli  <f Israe- 
le , e li  riconobbe. 


Ver».  l6.  Or  un  sacerdote  di  Madian  ec.  Quelli  era  sa- 
cerdote del  vero  Ilio;  altrimenti  Mote  non  li  sarebbe  impa- 
rentato eon  lui.  Vedi  anche  ExoJ.  cap.  xtjii.  11.  il-  Egli 
era  sacerdote,  come  Melchiscdech , Giob,  e i Patriarchi , an- 
dando unito  iu  i|we’  tempi  il  sacerdozio  alla  dignità  di  capo 
di  famiglia.  Alrugi  lo  fanno  anche  re  di  Madian  ; ma  il 
vedere , in  qual  maniera  fossero  trattate  le  figliuole  di  lui 
da’ pastori,  non  Lucia  luogo  di  crederlo  rivestito  di  potestà 
reale. 

Ver».  l8.  Tomaie  ...  « casa  di  Raguele  padre  loro,  ec. 
Questo  Raguele  rrrdrsi  assai  comunemente,  che  sia  lo  stesso, 
< bc  Jeiro  , e avesse  tutti  questi  oonii,  Jctro,  ItagucI,  llobab. 


ICeni:  altri  pretendono,  che  Raglici  fosse  il  nonno  di  quelle 
fanciulle , e padre  di  Jetro. 

Veri.  i<).  Un  uomo  Egiziano  ec.  Alla  maniera  di  vestire 
fu  preso  Mosè  per  un  Egiziano. 

Ver».  23.  Pose  nome  Gersam.  Ger  significa  pellegrino , 
e Scant  ivi. 

Cui  chiamò  Eliezer.  Vale  a dire  Dio  mio  aiutatore. 
Ver*.  2.5.  E li  riconobbe.  Si  dice , che  Dio  ricooobLe  i 
figliuoli  di  Àbramo  nello  stesso  senso,  che  nel  versetto  pre- 
cedente si  dire , eh’  egli  si  ricordò  di  loro;  perchè  adesso  era 
il  tempo  , in  cui , secondo  gli  eterni  decreti  suoi , volea  por 
mano  a liberarli. 


CAPO  TERZO 


Il  Signore  apparisce  in  un  roveto,  che  arde  senza  consumarsi , a Mosè,  che  pasce 
le  pecore  ai  Jetro  suo  suocero.  — Lo  manda  ancor  suo  malgrado  a liberare  i 
figliuoli  d' Israele  dalle  mani  di  Faraone,  con  ispogliare  gli  Egiziani. 


1.  lYloyacB  autcm  pascchat  ove*  Jethro  soccri 
sui  sacerdoti»  Madian  : ctimque  minasse t gregem 
ad  interiora  deserti , venit  ad  monletn  Dei  Horcb. 

2.  Apparuilque  fi  Domimi?  io  fiamma  ignis  de 
medio  rubi  : et  videkal,  quod  rubua  arderci  et  non 
coni  bure  re  lur.  * Act.  7.  30. 


1.  Ur  Mosè  pasceva  le  pecore  di  Jetro  sacerdo- 
te di  Madian , suo  suocero:  e avendo  condotto  il 
grcgge  al  fondo  del  deserto , giunse  al  monte  di  Dio 
Horcb. 

2.  E gli  apparve  il  Signore  in  una  fiamma  arden- 
te di  mezzo  ad  un  roveto:  ed  egli  vedeva , che  il  ro- 
veto ardeva , e non  si  consumava. 


Veri.  I.  Giunse  al  monte  di  Dio  Ilorrh.  Il  monte  Ilorrb 
è nell’  Arabia  Pclrea  , ed  è virinissimo  al  Sinai.  Egli  è antici- 
patamente chiamato  monte  di  Dio  a motivo  delle  apparizio- 
ni e rivelazioni , che  i«i  ebbe  Mosè.  In  questi  luoghi  credevi 
scrìtto  da  lui  il  libro  della  Genesi  a consolazione  de' suoi 
fratelli. 

4 eri.  2.  Gli  apparve  il  Signore  ec.  Per  comune  opinione 


de’  Padri,  rolui,  che  apparve  a Mosè  nel  roveto  ardente , fu  il 
Figliuolo  di  Dio;  e il  solo  ridettero,  che  quegli  si  attribuisce 
1’  autoiilà , e l’ risona*  di  Dio , e uc  prende  il  nome  incomu- 
nicabile. ciò,  dico,  può  bastare  a persuadere  chi  ricusasse 
di  arrendersi  all'autorità  per  motivo  di  aver  dubitato  su  que- 
sto punto  alcuno  degli  antichi  Padri.  L'  Ebreo  legge  t Angelo 
del  Signore  j ma  anche  il  Figliuolo  di  Dm  è chiamalo  altre 
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3*  Dixil  ergo  Moyws  : Vailam  , ri  vide!  io  viiio* 
iiem  liane  magnani , qua  re  non  comliuratur  rubus. 

4.  Cernens  attieni  Doniinus,  quoti  pergeret  ad 
videmlum  , vocavit  eum  de  medio  rulli,  et  ait  : Mor- 
ata, Mnysea.  Qui  rcspondil  : Adauin. 

5.  At  alle  : Ne  appropiea,  inquii,  huc  : solve  cal- 
ceamentum  de  pediima  tuia  : locua  eiiim , in  quo 
alaa  , terra  aanela  est. 

h.  Et  ait  : * Ego  aum  Deus  patria  lui , Delia 
Abraham  , Deus  Isaac,  et  Deua  Jacob.  Abacondit 
Moyaes  faci  e ni  suoni  : non  cnim  audebal  aspicere 
conira  Dcum.  * Alatth.  22.  32.  Marc.  <2.  26. 

Lue.  20.  37. 

7.  Cui  sii  Dominua  : Vidi  afAicliouem  popali 
mei  in  iEgyplo,  et  clamorem  ejus  audivi  propter 
duritiam  eorum , qui  prxaunt  operibus  : 

8.  Et  sciens  dolorem  ejus  descendi , ut  liberem 
eom  de  manibua  A,'gyptiorum , et  educam  de  terra 
illa  in  lerram  bonam  , et  sp.it  iosa  tu , in  terram , qux 
fluii  lacte,  et  melle,  ad  loca  Chananxi,  et  Hetluri, 
et  Amorrhurì , et  Phere*.Ti , et  Hevxi , et  Jcbusxi. 

9.  Clamor  ergo  filiorttm  Israel  venit  ad  me  : vi- 
dique  afflictionem  eorum  , qua  ab  j£gypliis  oppri- 
muntur. 

4 0.  # Sed  veni , et  mittam  le  ad  Pharannem,  ut 
cducaa  populum  menni  , filioa  Israel,  et  yFgypto. 

Psalm.  4 04.  26. 

4 \ . Dixilque  Moyars  ad  Deum  : Quìa  sum  ego  , 
ut  vatlain  ad  Hliaraoncm  , et  educam  filioa  Israel  de 
>4Cgypto  ? 

A 2.  Qui  diiit  ei  : Ego  ero  tecum  : et  boc  babebis 
aigoum  , qnod  miserim  te:  Cura  ediixeris  populum 
meum  de  jEgyplo  imraolabis  Deo  super  monlcm 
islum. 

t3.  Ait  Moyses  ad  Deum  : Ecce  ego  vadam  ad 
filioa  laracl,  et  dicam  eia:  Deus  patrurn  veslrorum 
misil  me  ad  vos.  Si  dixerint  mihi  : Quod  est  no- 
me» ejns?  quid  dicam  eia? 

<4.  Dixit  Deus  ad  Moysrn:  EGO  SUM  , QUI 
SUM  : Ait  : Sic  dicea  filila  Israel  : QUI  EST  , mi- 
sil me  ad  voa. 


3.  Disse  adunque  AI  ose  : onderà  ad  osservare  que- 
sta visione  grande,  come  mai  il  roveto  non  si  con- 
sumi. 

4.  Ma  il  Signore  veggendo , come  egli  si  movea 
per  andare  a vedere , ehiamolto  dì  mezzo  al  roveto , 
e disse:  AI  osé , Aiose.  Ed  ei  fi  spose  : Son  qui. 

5.  E quegli  : Non  avvicinarli , disse,  a questo  luo- 
go: sciogli  da*  tuoi  piedi  i calzari  : perocché  santa  è 
la  terra,  dove  tu  hai  i piedi. 

6.  E disse:  Io  sono  il  Dio  del  padre  tuo , il  Dio 
d*  Àbramo  , il  Dio  d' Isacco  , e il  Dio  di  Giacobbe. 
Si  coperse  Afose  la  faccia:  perocché  non  ardiva  di 
mirare  verso  Dio. 

7.  E il  Signore  gli  disse  : Ho  veduto  V afflizione 
del  popol  mio  in  Egitto , e ho  udite  le  sue  grida  ca- 
gionate dalla  durezza  di  coloro , che  soprintendono 
a*  lavori  : 

8.  E conoscendo  i suoi  affanni  son  disceso  a libo 
rarlo  dalle  mani  degli  Egiziani , per  trarlo  di  quella 
terra  ad  una  terra  buona , e spaziosa,  ad  una  terra , 
che  scorre  latte , e miele  f alle  regioni  del  Chana- 
neo,  c deir  Hetheo , e dell  Amorrheo , e del  Phcre- 
zeo , e dell * Jleveo , e del  Jehuseo. 

9.  Le  grida , io  dico , de* figliuoli  d*  Israele  sono 
pervenute  a me:  e ho  mirata  t afflizione  loro , sotto 
di  cui  sono  oppressi  dagli  Egiziani. 

4 0.  Ma  vieni , e io  ti  spedirà  a Faraone , affinché 
tu  tragga  il  popol  mio , * figliuoli  di  Israele  dal- 
V Egitto. 

A 4.  Disse  Mose  a Dio:  Chi  son  io  per  andare  a 
trovar  Faraone , e per  trarre  i figliuoli  di  Israele 
dall * Egitto  ? 

4 2.  Ed  ei  gli  disse : Io  sarà  con  te:  e il  segno, 
che  tu  avrai  dell*  averti  io  mandalo,  sarà  questo: 
Quando  avrai  tratto  il  min  popolo  fuor  dell  Egitto  , 
offrirai  sacrifizi  a Dio  sopra  di  questo  monte. 

4 3.  Disse  AI  osé  a Dio:  Ecco  eh*  io  onderà  a tro- 
vare i figliuoli  d*  Israele , e dirà  loro:  Il  Dio  de* pa- 
dri vostri  mi  ha  spedito  a voi  : S*  ei  mi  diranno:  Qual 
é il  suo  nome?  che  dovrà  io  dir  loro ? 

4 4.  Disse  Dio  a Mose:  IO  SONO  QUEGLI , 
CHE  SONO:  Con  dirai  a* figliuoli  di  Israele: 
COLUI , CHE  E , mi  ha  spedito  a voi. 


volte  Angelo  : ami  secondo  la  significarione  di  questo  nome 
egli  è il  vero  Angelo,  il  Nunzio,  1*  Ambasciadorc  di  Dio  agli 
uomini. 

Il  roveto  ardeva , e non  si  eontumavn.  La  fiamma  cir- 
condava talmente  i rami  de)  roveto,  ebe  pareva,  ch'egli  gil- 
liu*  fuoco,  restando  però  sempre  illeso  : immagine  dello  stato 
di  Mose , c degl"  Israeliti  posti  da  Dio  nel  fuoco  della  tribola- 
sionc,  da  cui  però  doveano  uscire  illesi,  e gloriosi. 

Veri.  5.  Sciogli  da"  tuoi  piedi  i catturi  • re.  Questo  rito 
dinota  l’ interiore  umiltà,  e rircrenia , colla  quale  dee  l'aom. 
presentarsi  davanti  alla  maestà  del  Signore:  passò  questo  rito 
agli  Ebrei , e i sacerdoti  facevano  le  loro  funaioni  nel  tempio 
a piedi  scalai,  come  afferma  T codardo,  e sembra  indicarsi 
nel  capo  xxx.  1f).  Fu  poi  praticato  questo  rito  anebe  da 'Gen- 
tili ; onde  quel  detto  attribuito  a Pitagora:  sacrifica , e adora 
Co"  pie  ignudi. 

Veri.  6.  Si  coperte  Mote  la  faccia:  ee.  Vederi , come  la 
presenta  di  Dio  infonde  nell' animo  di  More  un  sentimento 
grsode  della  propria  bancata , e indegnità. 

Vrrs.  8.  Ad  una  terra  buona,  e spaziosa,  ad  una  torà  ce. 
S-  Girolamo  le  dà  cento  sessanta  miglia  di  lungheria  da  Dan 
a Bersabca , e quarantasei  di  larghetta  da  Joppc  a Bethlrhrm. 
Secondo  queste  misure  la  terra  promessa  non  à di  un’erccs- 
ù*a  estensione;  ma  il  titolo,  ebe  le  si  dà  qui  di  ampia  terra, 
è relativo  al  paese  di  Gessen  molto  angusto  riguardo  al  nu- 
mero degli  Ebrei,  e riguardo  a questa  mrdetima  terra.  Quanto 
alla  tua  fertilità  può  vedersi  quello,  che  ne  ha  scrìtto  il  Bro- 
cardu , il  quale  circa  trecento  anni  sono  vi  passò  dieci  interi 


j anni.  La  sola  popò  Iasione  quasi  incredibile,  cLe  in  essa  sì 
* manteneva  , è una  dimostrazione  insuperabile  della  bontà  dei 
terreni  di  Cbanaan.  Quella  specie  di  filosofi,  i quali  in  questi 
nostri  tempi  si  aiutano,  quanto  possono,  per  oscurare  tutte 
le  verità  anror  più  manifeste,  situi  di  poter  negare  la  fecon- 
dità della  terra  sauta  , debbono  avere  in  contanti,  clic  la  na- 
zione Ebrea  mangiasse  de*  sassi.  Riguardo  allo  scorrervi  lai  - 
| te.  e miele,  benché  questa  sia  un'espressione  iperbolica  ss- 
I milc  ad  altre  u*ate  anche  da  autori  profani  per  desi  risiere  la 
1 fecondità  d’  uii  paese,  1*  abbondanza  dell' uno,  e dell*  altro  è 
! attestata  da  modernissimi  viaggiatori. 

j Vers.  II.  Chi  sono  io  per  andare  ec.  Egli  sapeva  già  di 
| essere  stalo  eletto  da  Dio  a tale  impresa  ; ma  considerando 
| qui  la  sua  debolezza  , e incapacità , por  sentimento  uon  di  dii- 
mirrna , ma  di  umiltà  sta  titultaudo. 

Ver*,  13.  fi  segno,  che  aerai  dell" averti  io  mandato  ec. 
Conferma  Dio  la  missione  di  Moie , else  è quello,  clic  dovea 
bastare  a lui  per  adempirla  animnsaniculc  sulla  certa  fidanza 
dell'aiuto  di  chi  lo  mandava,  lo  sono,  clic  li  spedisco;  ». 
per  conseguenza  sarò  con  te,  c in  segno,  rlie  ti  spedisco,  li 
! prometto,  che  tu,  lil>crato  il  popolo  dall’Egitto,  offerirai  a 
I me  sacrifizio  sopra  questo  stesso  monte.  Segni,  simile  fu  dato 
i ad  Ezechia,  e anche  a Daviddo.  Pedi  I.  Heg.  XVI.  l3. , 4 
Pep.  xix.  20- 

Vers.  ìL  to  SOSO  QUEGLI,  CHE  SOSO.  S.  Gio- 
vanni nell  Apoc.  I.  8.  espresse  la  forza  di  questo  nome,  di- 
; rendo:  Colui,  eh*  è , che  era,  e che  sarà.  Vedi  le  note  a 
questo  luogo.  Dinotasi  con  questo  nome  la  necessità  delFe»- 
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15.  Uixilquc  ilcrwm  Doua  ad  Mosseti:  Hac  di- 
res  filiia  larari  : Dominua  Deus  patrum  vntrorura , 
Deus  Abraham,  Deus  Isaac,  el  Deus  Jacob,  misil 
roc  ad  vos.  Hoc  nomea  mi  hi  est  in  srlemum,  et  hoc 
mcinocialc  meuin  in  gcncralionera , el  gcneralio- 
ncm. 

4(*.  Vede,  et  congrega  seniores  Israel,  et  dice* 
nd  eoa:  Dominus  Deus  patrum  veatrorum  appanni 
ni  ibi,  Deus  Abraham,  Deus  Isaac,  et  Deus  Jacob, 
diccns:  Visilans  visitavi  vos  , et  vidi  omnia,  qua; 
accidcrunl  volli*  in  ACgvpto: 

4 7.  Et  dixi,  ut  educain  vos  de  offlictione  /Kgy- 
pii  in  terram  diana me i , et  Helhjei , et  Amorrhaei, 
et  Pbcr«z*i,  el  Ileva-i,  et  Jebus^i,  ad  terram 
tlurnlcm  lacte,  et  melle. 

18.  Et  audient  voce-m  tuam  : ingrcdicrisquc  tu, 
et  seniores  Israel  od  regem  /Egypti , et  dices  ad 
rum  : Dominus  Deus  Hebrarorum  vocavit  nos  : ibi- 
mus  viam  trium  dirrum  in  soliludiuem  , ut  immo- 
lemus  Domino  Deo  nostro. 

4 9.  Scd  ego  scio  , quod  non  dimiltel  vos  rcx  JE- 
gjpt»  , ut  ealis  , nisi  per  manurn  validam. 

20.  Exteudam  enim  manurn  menni  , el  pcrcu- 
tiam  /Egvplutn  in  cunclis  mirabilibus  meis,  qua; 
facturus  sum  in  medio  coruw  : post  luce  dimillct 
vos. 

2 4.  Dahoque  graliam  popolo  buie  coram  jF.gy- 
ptiil  : * et  cura  egredicmini , non  cxibilis  vacui: 

• Infr.  4 4.  2.  e 12.  35. 

22.  Sed  postulatili  mulier  a vicina  sua  , el  ab 
hospita  sua  vasa  argentea  , et  aurea,  ac  vesles  : po- 
nclìsque  cos  sujier  filios,  et  filias  vcslras,  et  sno- 
li jbitis  i^lgvplum. 


4 5.  E di  nuovo  disse  Dio  a Mose:  Queste  cose 
dirai  a' figliuoli  <T  Israele  : Il  Signore  Dio  de'padri 
vostri  f il  Dio  di  Abramo , il  Dio  d’  Isacco  , e il  Dio 
di  Giacobbe  mi  ha  mandato  a voi.  Questo  nome  io 
ho  in  eterno , e con  questo  mi  rammenteranno  per 
tutte  le  generazioni. 

4 6.  y a , e raduna  i seniori  d'  Israele , e dirai  lo- 
ro : Il  Signore  Dio  de'padri  vostri  mi  è apparito, 
il  Dio  d'Àbramo , il  Dio  if  Isacco  , il  Dio  di  Gia- 
cobbe , e ha  detto:  Io  vi  ho  visitali  attentamente , e 
ho  veduto  tutto  quel , che  è stato  di  voi  nell  Egitto: 

4 7.  E ho  decretato  di  trarvi  dalla  oppressione 
tT  Egitto  alla  terra  del  Chananeo  , e dell'  Hetheo , 
e dell  A morrheo , e del  Pherezeo  , e dell ' Heveo , e 
del  Jebuseo  ,ad  una  terra , che  scorre  luttc,  e miele. 

18.  Eglino  ascolteranno  la  tua  voce  : e onderai  tu 
co'  seniori  d'  Israele  dinanzi  al  re  d'Egitto,  e gli 
dirai:  Il  Signore  Dio  degli  Ebrei  ci  ha  chiamati: 
noi  faremo  tre  giornate  di  viaggio  nella  solitudine 
per  ojferir  sacrifizio  al  Signore  Dio  nostro. 

49.  Ma  io  so,  che  il  re  di  Egitto  non  vi  laseerà 
andare  , se  non  forzato  da  mano  potente . 

20.  Perocché  io  stenderò  la  mia  mane,  e flagel- 
lerò V Egitto  con  lutti  i prodi  gii , che  io  sono  per  fa- 
re tra  di  loro:  dopo  questi  vi  laseerà  and. ire. 

24.  E farò  si , che  questo  popolo  troverà  grazia  al 
cospetto  degli  Egiziani;  e quando  partirete , non  usci- 
rete con  le  mani  vote: 

22.  Ma  ogni  donni  chiederà  alla  sua  vicina,  e 
alla  sua  casi  gli  una  vasi  d' argento y e <T  oro , e vesti- 
mento: e li  porrete  addosso  a' vostri  figliuoli , e alle 
vostre  figlie , e spoglierete  V Egitto. 


sterna  di  Dio.  V eternità,  l' immulabiltà  , e la  pienrxsa  del- 
1'  essere.  I filosofi  Pagani  fecero  uso  di  questa  dcfiniiione  di 
Dio;  onde  Platone  nel  Timeo  scrive,  che  quello  solo  è eh’  è 
eterno,  ed  immutabile:  le  altre  cose  poi,  ansi  che  essere, 
più  veramente  non  sono:  quindi  ancora  la  celebre  i irrisi  un  e 
tiri  tempio  di  Delfo:  Tu  set.  La  maniera  di  pronumiare  il 
nome  incomunicabile  di  Dio  è diversa  negli  antichi  autori , 
e ne' Padri.  S.  Girolamo,  e Origene  nronumiano  Jao.  Vedi 
il  primo  in  Ps.  8.,  e il  secondo.  Uh.  o.  cont.  Celi.  I più  lo 
pronunciano  Jehovah:  i Giudei  non  pronunciano  questo  no-  ì 
me;  ma  incontrandolo  nel  lesto  della  Scrittura  leggono  in 
ramino  di  esso  j4 donai. 

Con  questo  mi  rammenteranno  ec.  Con  questo  nome  Je- 
hovah io  saro  rammentalo,  e invocato  ne' tempi  avvenire. 

Vcrs.  1 6.  I seniori  d' Israele.  Alcuni  per  questi  seuiori 
intendono  un  consiglio,  o sia  senato  permanente  eletto  per 
provvedere  alle  occorrerne  di  quella  repubblica  sotto  la  dipen* 
«lenta  del  re  d’ Egitto:  altri  vogliono , che  in  questo  luogo 
Meno  indicati  solamente  i capi  delle  tribù,  e i piu  regguarde- 


! voli  uomini  rispettati  non  per  la  legittima  potestà  , di  cui 
fossero  rivestili,  ma  per  la  loro  età  . e virtù. 

Vers.  l8.  Faremo  tre  giornate  di  vinato  oc.  Dio  fa  sapere 
al  tiranno  parte  del  vero,  gliene  cela  l'altra  parte.  Da  Ges- 
tro al  Sinai  non  v'  ha  più  di  tic  giornale  di  strada.  Il  sacri- 
! fino  dovea  farsi  sul  Sinai,  vers.  la. 

Vers.  23  Ogni  donna  chieda  ì alla  tua  vicina  ec.  Si  ve- 
de, che  gli  Ebrei  tucano  mescolati  cogli  Egiaiani  nell  i terra 
di  Gesseo. 

E spoglierete  f Egitto.  Ottima  maniera  di  acquisto  ella 
è questa  dimessone , che  Dio  fa  agli  Ebrei  di  tutto  quello, 
che  potranno  prendere  dall'Egitto  ; e questa  dona  rione  fu  loro 
fatta  da  Dio  in  pagamento,  e comj  ensacsone  delle  fatiche 
sofferte  da  essi  iu  servendo  al  re , pei  le  quali  Dissona  mer- 
cede era  stata  rrndula  giammai,  fedi  Sap.  x.  17.  Tar- 
tufi. hb.  il.  casit.  Mare.  cap.  20.  conquide  gli  empi,  i qi  ali 
da  questo  luogo  presero  occasione  di  bestemmiare  contro  Dio; 
come  autore  del  peccalo. 


CAPO  QUARTO 

Mosè  dopo  aver  ricevuti  da  Dio  tre  segni  di  sua  missione,  si  scusa  in  vari  modi 
tuttora  ; e finalmente  s’ arrende,  e torna  in  Egitto  colla  moglie.,  e i figliuoli.  — 
L’Angelo  minaccia  di  uccider  Mosè  ; ma  la  moglie  circoncide  il  figliuolo. — 
Aronne  va  incontro  a Mosè,  e insieme  vanno  a trovare  i figliuoli  d' Israele. 

I.  Re.pomlcna  Morse,  «il:  Non  (Telimi  roihi,  I.  Rispose  Mosè  , e disse  : Ei  non  crederanno  a 
ncque  audient  voccm  menni  ; sed  dicenl  : Non  ai>-  me  , e non  ascolteranno  la  mia  voce;  ma  diranno : 
paruit  libi  Dominua.  Il  Signore  non  ti  è apparilo. 


Ver»,  t.  Eì  non  mi  crederanno.  Dio  avea  «letto  a Mosè,  J c pervicacia  «lei  popolo  ben  conosciuta  da  lui . c la  quale  gli 
clic  1 seniori  avrebbero  creduto  ; ma  questi  teme  la  durezza  , | diede  poi  tanti  affanni. 
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2.  Dixit  ergo  ad  corri  : Quid  est,  quoti  tenea  in 
manu  tua?  Respomlil:  Virgo. 

3.  Dixitque  Oominus:  Pro) ice  eain  in  terrari!. 
Project  l,  et  versa  est  in  colubrum,  ita  ut  fugerct 
Moysea. 

d.  Dixitque  Doniinus:  Extende  manum  tuam  , 
et  apprehendc  caudam  ejus.  Exlendit,  et  tenui t , 
versa  que  est  in  virgam. 

5-  Utcredant,  inquit,  quod  apparueril  tibi  Do* 
minus  Deus  patruro  suorum  , Deus  Abraham,  Deus 
l&aac,  et  Deus  Jacob. 

6.  Dixitque  Doininua  rursum  : Mille  manum 
luara  in  sinum  tuum.  Quam  cum  misisael  in  ainum, 
protulit  leprosam  instar  nivis. 

7.  Relrahe,  «il,  manum  tuam  in  sinum  luum. 
Retraxit , et  protulit  iterum , et  erat  aimilis  carni 
reliquie. 

H.  Si  non  crediderint,  inquit,  libi , neque  au- 
dicrint  scrmonem  tigni  prioria,  crcdenl  verbo  signi 
acqueo  lis. 

9.  Quod  si  ncc  duobus  quidem  bis  signis  credi- 
derint , neque  audierint  vocem  tuam,  sume  aquam 
lluminia , et  effonde  tam  super  aridam  , et  quidquid 
hauseris  de  fluvio  vertctur  in  sanguinem. 

4 0,  Ait  Movaes  : Obsecro,  Domine,  non  sum  elo- 
quens  ab  beri,  et  nudiusterlius , et  ex  quo  locutua 
es  ad  aervum  tuum , impeditioria , et  Urdioria  lin- 
gua* auro. 

4 1.  Dixit  Dominua  ad  eum:  Quia  fecit  os  ho- 
mi nia  ? aut  quia  fabricatus  eal  mutuili,  etaurdum, 
videntem , et  cxcum  ? nonne  ego? 

4 2.  Pcrge  igitur,  * et  ego  ero  in  ore  tuo,  doce- 
boque  te  quid  loquaria.  * Alatili.  4 0.  20. 

4 3.  Al  i Ile  : Ohsccro,  inquit,  Domine,  mille, 
quem  miaaurus  ea. 

4 4.  Iratus  Oominus  in  Moysen  ait:  Aaron  fra* 
ter  luus  Levile*,  scio,  quod  eloquena  ait  : ecce  ipse 
rgrrdielur  in  occursum  tuum  , vidensque  te  ketahi- 
tur  corde. 

45.  Loqucre  ad  cura,  et  pone  verba  mea  in  ore 
vjua:  et  ego  ero  in  ore  tuo  , et  in  oro  illius , # et 
ostendam  vobia  quid  agere  debeatia.  * Ir\fr.  7.  2. 

4 6.  Ipse  loquctur  prò  te  ad  populum,  et  eritoa 
tuom  : tu  autem  eria  ei  in  bis,  quae  ad  Deum  per- 
tioent. 

4 7.  Virgam  quoque  hanesume  in  manu  tua  , in 
qua  facluru*  ca  sigila. 

48.  Abiit  Moysea,  et  reversus  est  ad  Jelhro  ao- 
fvrum  tuum  , dixitque  eì  : Vadam  , et  revertar  ad 
frslres  meoa  in  lEgyptnm  , ut  videam,  ai  adhuc  vi- 
rane Cui  ait  Jelhro  : Vade  in  pace. 

4 9.  Dixit  ergo  Doniinus  ad  Moysen  in  Madian: 


2.  E quegli  disse  a lui:  Che  è quello,  che  tu  hai 
in  mano  ? Hispose : Un  bastone. 

3.  E disse  il  Signore  : Gettalo  per  terra.  Lo  get- 
tò , e cangiassi  in  serpente  , tal  che  Al  ose  si  fuggi. 

4.  E disse  il  Signore  : Stendi  la  tua  mano,  e 
prendilo  per  la  coda.  Stese  la  mano,  e lo  prese,  e 
ritornò  un  bastone. 

5.  Affinché  credano , disse , che  è apparito  a te  il 
Signore  Dio  de*  padri  loro  , il  Dio  di  Abramo  , il 
Dio  <T  Isacco  , e il  Dio  dì  Giacobbe . 

6.  E il  Signore  disse  di  nuovo:  Alettili  in  seno  la 
tua  mano.  E messa  eli  ei  V ebbe  in  seno , la  cavò 
fuor  a coperta  di  lebbra  bianca  come  neve. 

7.  Rimettiti , disse  (Dio),  la  mano  in  seno.  La 
rimi se,  e la  cavò  fuori  di  nuovo , ed  era  come  f al- 
tra carne. 

8.  S*  ci  non  crederanno , disse , a te , e non  capi- 
ranno il  linguaggio  del  primo  prodigio , si  arrende- 
ranno a quello  del  prodigio  seguente. 

9.  Che  se  a nissun  de'  due  prodigii  crederanno  , e 
non  ascolteranno  la  tua  voce , prendi  dell'  acqua  del 
fiume , e versala  per  terra , e quanto  ne  avrai  attinta 
dal  fiume , si  convertirà  in  sangue. 

4 0.  Disse  Afose:  Perdona , o Signore , io  non  era 
uomo  facondo  per  lo  passato  : anche  dopo  che  tu  hai 
parlato  al  tuo  servo , io  sono  tardo  di  lingua  , e bal- 
butente. 

4 4 . Disse  a lui  il  Signore  : Chi  ha  fatto  la  bocca 
dell * uomo ì e chi  ha  formalo  il  mutolo  , e il  sordo  , 
il  veggente  , e il  cieco  ? non  son  io  quegli  ? 

4 2.  Ea  adunque , e io  sarò  nella  tua  bocca,  e ti 
insegnerò  quello  , che  dovrai  dire. 

4 3.  Ala  quegli  disse  : Di  grazia  , Signore,  manda 
colui , che  tu  sei  per  mandare. 

4 4.  Si  crucciò  il  Signore  contro  Al  ose , e disse: 
Aronne  tuo  fratello  figliuolo  di  Levi , so , che  è elo- 
quente : ecco  che  egli  viene  a incontrarli , e ralle - 
grcrassi  di  cuore  in  vedendoti. 

4 5.  Parla  a lui  , e metti  in  bocca  a lui  le  mie  pa- 
role : c io  sarò  nella  tua  bocca , e nella  bocca  di  lui , 
e mostrerò  a voi  quello , che  abbiate  a fare. 

4 6.  Egli  parlerà  in  vece  tua  al  popolo , e sarà  la 
tua  bocca  : tu  poi  lo  governerai  in  quelle  cose  , che 
a Dio  appartengono. 

4 7.  Prendi  anche  in  mano  questa  verga , colla 
quale  opererai  prodigii. 

4 8.  Afose  se  n ’ andò  , e tornò  al  suo  suocero  Jetrof 
e gli  disse  : Io  me  ne  andrò  per  tornare  a* miei  fra- 
telli in  Egitto,  e vedere , se  sono  ancor  vivi.  Jctra 
gli  disse  : E a in  pace. 

4 9.  E il  Signore  disse  a Afose  in  Afadian  : Ea  : 


Vtrs.  3.  Lo  gettò , e cangìossi  in  serpente.  I miracoli  qui 
deKxiit»  doveano  servire  ad  autenticare  la  missione  di  Mosè, 

* a stabilir  lui  medrsimo  nella  speransa  dell’ aiuto  divino  per 
“wtnootare  le  grandissime  difficoltà,  ch’egli  dovea  incontrare. 

v*n-  lo.  Anche  dopo  che  tu  hai  parlato  al  tuo  servo , io 
«r.  Quantunque  tu  renda  eloquenti  le  lingue  de’  pargo- 
} contuttociò  io  non  ho  acquistato  maggiore  scioltcaia  , 

• ‘•oliti  di  parlare,  dopo  che  tu  li  sei  degnato  di  parlare  con 
B®**  Paragonando  il  lesto  originale  colla  Volgata  si  vedrà,  che 
questo  e il  vero  senso  di  questo  lungo  , e che  Mosè  non  dice , 
Co?D*  taluno  ha  pensato,  che  la  difficoltà  di  parlare  sia  cre- 
*^|Uta  in  lui  dopo  che  Dio  gli  avea  parlato.  Ma  notisi , come 

*o  volle,  che  questo  granile  opera tor  di  prodigii  non  avesse 
* fraoca  la  parola,  affinchè  non  a lui,  ma  a Dio  si 
*trihuii„  la  lode  di  quello,  ch’egli  operò,  cd  egli  stesso  io 
r*,°  a tanta  gloria  si  tenesse  nell’  umiltà. 

, m*  Manda  colui , che  tu  set  per  mandare.  Giacche 
u>  0 Signore,  vuoi  mandare  un  liberatore,  che  tragga  il  tuo 


popolo  da  una  sebiaritudine  ausi  peggiore,  che  quella  del- 
l’Egitto,  mandalo  adesso  ad  eseguire  I’ una  e l’altra  libera- 
sionc;  co»!  » Padri  generalmente  intendono,  che  Mosè  a Dio 
domandi  la  venuta  del  Cristo  indicato  tante  volte  nella  Scrit- 
tura col  nome  d'inviato,  Ambasciadore,  Messo  di  Dio. 

Veri.  I^.  Si  crucciò  il  Signore  ec.  Come  un  uomo  si 
cruccia  di  un  inferiore . il  quale  per  umiltà  ricusi  d’ incari- 
carsi di  un  impiego,  ch’ei  crede  superiore  alla  sua  capacità. 
La  Scrittura  parla  di  Dio  con  frasi  prese  da  quello , che  ac- 
cade Ira  gli  uomini  : del  rimanente  i Padri  scusano  la  renitenaa 
di  Mosè , c ne  lodano  1’  umiltà. 

Ver».  l6.  2 « poi  lo  governerai  nelle  cose  ec.  L’ Ebreo  : 
Tu  sarai  a lui  in  luogo  di  Dioi  tu  gli  spiegherai  la  mia  vo- 
lontà ; ed  egli  ascoltali  «io  lo  ascolterà  me  stesso. 

Vers.  l8.  Va  in  pace.  I LXX.  aggiungono,  che  il  ro 
d*  Egitto  era  morto  ; vale  a dire  quel  re , che  volca  far  mo- 
rire Mosè,  cap . ti.  l5. 
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Vaile,  et  reverlere  in  /Fgypium  : niortui  «uni  cnim 
orane*  , qui  quirrcbant  auiinam  tuam. 

20.  Tulit  ergo  Moytef  uxorem  guani , et  filios 
suoa,  et  imposuit  eoa  super  nsinura , revcrsusque 
est  in  uEgyplum  , pollati*  virgam  Dei  in  manu  sua. 

21.  Dixitque  ci  Dominus  reverlenli  in  jEgy- 
plum  : Vide  , ut  omnia  ostenta  , cju.t  posili  in  raanu 
tua  , fsciss  coroni  Dianone  : ego  indurata  cor  ejus, 
et  non  diluitici  populura. 

22.  Dicesqne  ad  eum:  Hac  dicit  Dominus.  Fi- 
lius  incus  primogenilus  Israel  : 

23.  Dixi  libi  : Dimilte  filium  ntrum  , ut  aerriat 
inibì  ; et  Doluteti  dimitlere  eum  : ecce  ego  inlcrfì- 
ciani  Glium  tuum  primogenitura. 

24.  Cunque  esael  in  ilinere  in  direraorio,  oc- 
currit  ei  Dominus  , et  voli-bai  occiderc  cura. 

25.  Tulit  illieo  Srphora  aculisiimam  pelram  ,ct 
circumcidit  pr.rpulium  tilii  sui  , tetigitque  pedea 
ejua , et  ait:  Sponsus  sanguinimi  tu  malli  e*. 

26.  Et  dimisit  euro  poslquam  dixeral  : Sponsus 
aanguinura  , ob  cìrcumciaionera. 

27.  Dixit  autem  Dominus  ad  Aaron  : Vade  in 
occursum  Mossi  in  dcserlum.  Qui  |>errtxit  abviara 
ei  ìn  montem  Dei , et  osculatua  est  eum. 

28.  Narravitque  Mmses  Aaron  omnia  verta  Do- 
mini , quibus  in  inerbi  cum,  et  signa  , qua?  manda* 
verat. 

29.  Venerunlque  simili , et  congregaveront  cun- 
ctos  seniores  filiorum  Israel. 

30.  Locutusque  est  Aaron  omnia  verità  , qua-  di* 
xerat  Dominus  ad  M ossea  ; et  fccil  signa  coram  po* 
pulo. 

31 . Et  credidii  populus  : audierunlque , qued  vi- 
sitasset  Dominus  tilioa  Israel , et  quod  respexisaet 
afiliclionein  illoruro  , ri  proni  adoraverunt 


ctonia  in  Egitto:  perocché  son  morti  tutti  quelli , 
che  volevano  la  tua  morte. 

20.  Prese  adunque  Mose  la  sua  moglie , e i suoi 
figliuoli , e li  pose  sopra  un  asino , e se  ne  tornò  in 
Egitto , portando  in  mano  la  verga  di  Dio. 

21 . E il  Signore  disse  a lui , mentre  se  ne  torna- 
va in  Egitto:  bada  di  fare  tutti  i pro<ligi , che  io  ho 
posti  nelle  tue  mani  al  cospetto  di  Euraone : io  in- 
durerò il  cuore  di  luif  ed  ei  non  lascerà  partire  il 
popolo. 

22.  E tu  gli  dirai:  Queste  cose  dice  il  Signore: 
Israele  è il  figliuol  mio  primogenito: 

23.  Ioti  ho  detto:  Lascia  andare  il  mio  figliuolo , 
affinchè  mi  serva  ; e non  hai  voluto  lasciarlo  partire  : 
ecco  che  io  darò  morte  al  tuo  figliuolo  primogenito. 

2 4.  E mentre  egli  era  jter  viaggio  in  un  albergo  , 
il  Signore  si  presentò  a lai , e volea  farlo  morire. 

25.  Prese  tosto  Sephora  una  pietra  molto  affilata , 
e circoncise  il  suo  figliuolo , e toccò  i piedi  di  lui , e 
disse:  Sposo  di  sangue  sei  tu  per  me. 

26.  E quegli  lo  lasciò  stare  dopo  che  ella  ebbe 
detto  : Sposo  di  sangue , a motivo  della  fatta  circon- 
cisione. 

27.  E il  Signore  disse  ad  Aronne  : V a nel  deser- 
to incontro  a Muse.  Andogli  incontro  fino  al  monte 
di  Dio , e baciollo. 

28.  E Mose  raccontò  ad  Aronne  tutte  le  cose , 
per  le  quali  il  Signore  lo  avea  mandato , e i prodi- 
ga , che  gli  avea  ordinato  di  fare. 

29.  E andarono  insieme  a ratinare  tutti  i seniori 
de*  figliuoli  d' Israele. 

30.  E Aronne  ripetè  tutte  le  parole  dette  dal  Si- 
gnore a Mose  ; e questi  fece  i miracoli  in  presenza 
del  popolo. 

34.  E il  popolo  credette:  e intesero , come  il  Si- 
gnore visitava  i figliuoli  tf  Israele , e avea  mirata  la 
loro  q//litionef  e prostratisi  lo  adorarono. 


Ver*.  20.  Portando  in  mano  la  verga  re.  Era  lo  stello 
bastone  usato  ila  Mosi-  nel  suo  mestiere  di  pastore  di  perore; 
ma  qui  è detto  la  verga  di  Dio  per  quello , clic  Dio  avea  fatto, 
e » olirà  ancor  fare  per  messo  di  essa. 

Veri.  21.  Io  indurerò  il  cuore  di  lui.  Vedi  quello,  che  si  ! 
è detto  sopra  queste  prole  nella  lettera  a' Romani,  cap.  is.  i 
Dio , dice  S.  Agostino,  non  indura  giammai  col  dare  la  ma- 
lizia , ma  col  negare  misericordia , ep.  IQq. , negando  cioè  la 
gratta , senta  la  quale  il  cuore  del  peccatore  non  si  ammolli- 
sce, e non  si  converte. 

Ver».  22.  Israele  il  figliuol  mio  primogenito.  Io  padre  di 
tutti  ì popoli  ho  adottalo  per  mio  primogenito  il  popolo  d’Israele. 

Ver».  24.  Il  Signore  si  presentò  re.  I LXX.  f Angelo 
del  Signore  j e coli  intendono  comunemente  gl'interpreti. 

Veri.  z5.  Prese  tosto  Srphora  una  pietra  ec.  Sephora 
prete  il  primo  u trumeau» , che  se  le  diede  alle  mani  per  cir- 
concidere il  figliuolo.  L'  uso  de’ coltelli  di  pietra  era  comune 
nell’ Egitto,  c in  altri  pesi. 


E toccò  i piedi  di  lui.  Toccò  i piedi  di  Mose , ovvero  si 
getto  a* piedi  di  Muse.  Alcuni  vogliono,  eh’  ella  ipruuastc 
su’ piedi  del  marito  il  sangue  della  circoncisione. 

Sposo  di  sangue  tei  tu  per  me.  Tu  saresti  perito  per 
mano  dell’Angelo,  se  io  non  avessi  versato  il  sangue  del  mio 
figliuolo  : or  con  questo  sangue  io  li  ho  compralo  nuovamente 
per  mio  sposo. 

Vers.  26.  E quegli  lo  lasciò  stare.  Emmi  sembrata  que- 
sta la  sposisene  più  naturale,  e probabile  di  questo  luogo, 
eh' è assai  oscuro  per  essere  mollo  conciso  si  nell’ originale, 
come  nella  Volgata.  Dice  adunque,  che  quegli,  cioè  a dire 
r Angelo  lasciò  stare  Mote , dopo  che  Sephora  eblie  fatta  la 
circoncisione,  ed  ebbe  dette  quello  parole  : sposo  di  sangue  ec. 

Vers.  27.  Al  monte  di  Dio.  All’  Ilorcb. 

Vers.  3o.  E quei  ti  fece  i miracoli  ec.  Quelli,  che  sono 
descritti , vers.  fi.  6.  9.  ( i quali  segni  egli  lece  di  nnovo  di- 
nanzi al  popolo. 


CAPO  QUINTO 

Mosè , c Aronne  intimano  a Faraone  i comandi  di  Dio ; ma  egli  se  ne  burla,  e 
aggrava  quel  più  gl'  Israeliti,  negando  ad  essi  le  paglie:  la  qual  cosa  avendo 
udito  Mose , prega  per  essi  il  Signore . 

1 . 1 osi  I1.1-C  ingressi  aunl  Moyses  , et  Aaron  , 4.  Dopo  di  ciò  andarono  Siasi: , e Aronne  a di. 

et  dixerunt  Piumoni:  Hjx  dicit  Dominus  Deui  rea  Faraone:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio 


Ver»,  i.  Affinché  mi  offerisca  sacrifizio  nel  deserto.  I crifisio  è una  parte  principi*  delle  solennità,  clic  si  celebrano 
L’  Ebreo  piuttosto  significa  celebri  una  solennità  ; ma  il  sa-  | in  onore  di  Dio. 
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Israel  : Dimittc  populum  rneuro  , ut  aacrificet  inibì 
in  decerlo. 

2.  At  .He  respondit  : Quia  est  Dominus , ut  au- 
diam  vocetn  ejus , et  ilimillani  Israel?  ncacio  Do- 
nunum  , et  Israel  uon  diiniltnm. 

3.  Dixeruntque  : Deus  Hthrxorum  rocavit  nos, 
ut  caiuus  Timi»  Irium  dierum  in  solitudinem  , et  sa- 
criGcemua  Domino  Dco  nostro,  ne  forte  accidal  no- 
bis  peatis,  aul  gladiui. 

4.  Ait  atl  eoa  rex  jEgypli:  Quare  , Moyscs  , et 
Aaron,  Bollici Latis  populum  ab  opcribus  Buia?  ite  ad 
onera  veatra. 

5.  Dixiique  Ph.irao:  mullus  est  populus  terne  : 
ridelia , quoti  turba  succrcveril  : quaulo  magia  si 
dederilis  eia  requiem  ab  opcribus  ? 

6.  Pra-repit  ergo  in  die  ilio  prxfcclis  operum , 
et  exactoribua  populi , dicena  : 

7.  Ncquaquam  ultra  dabitis  palesa  populo  ad 
conficiendos  latcres , sicut  prius  ; aed  ipsi  vadant, 
et  colligaut  stipulai. 

8.  Et  incusuram  laterum  , quam  prius  faciebant, 
unponelis  super  eoa,  nec  minuetti  quidquam  : Ta- 
fani enim,  et  idcirco  vocifcranlur , dicentes:  Ea« 
mus,  et  sacri ficemus  Deo  nostro. 

9.  Opprimantur  opcribus , et  expleant  ea , ut  non 
acquiescant  verbis  mendaci  bus. 

<0.  Igilur  egressi  pnefeeli  operum,  et  cxaclores 
ad  populum  dixerunt:  Sic  dicit  Pbarao  : Non  do 
fobia  palcas  : 

4 4 . Ite , et  colligite  sicubi  invrnirc  poteri tis  : ncc 
ruinuclur  quidquam  de  opere  Teatro. 

4 2.  Dispersuaque  est  populus  per  omnera  terra  tu 
/F.gtpli  ad  colligeodas  palcas. 

4 3.  Prarfecti  quoque  operum  inatabant,  dicen- 
tes: Complete  opus  vestrurn  quotidie,  ut  prius  fa- 
cere  solebalia , quando  dabanlur  Tobia  palese. 

44.  Flagella  li  que  sunt,  qui  prseranl  operi  bua 
filiorum  larari  ah  exactoribua  Pharaonis , dicenli- 
bos:  Quare  non  impletis  mensuram  laterum,  aicut 
prius , nec  beri  , nec  hodie  ? 

4 5.  Veneruntque  propositi  filiorum  Israel , et 
vociferali  sunt  ad  Pharaonem , dicentes  : Cur  ila 
sgis  contra  scrvos  tuoa  ? 

4 6.  Pale*  uon  danlur  nobis,  et  lateres  similiter 
unperantur  : cn  famuli  lui  flagcllis  cssdimur,  et 
•njoate  agitur  contra  populum  luum. 

17.  Qui  ait  : Vacalis  olio,  et  idcirco  dicitia: 
Eamus,  et  aacriftccmus  Domino. 

4 8.  Ite  ergo  , et  operamini  ; palei  non  dabunlur 
*obia , et  re Jdelis  cousuetum  numerum  laterum. 

49.  Vidcbanlquc  se  propositi  filiorum  Israel  in 
oalo,eo  quoti  dìcerrtur  eia:  Non  minuetur  quid- 
quara  de  lateribua  per  aingulos  dita. 

20.  Occurreruntque  Minsi , et  Aaron,  qui  sla- 
banl  ex  adverao,  egredienlibua  a Pbaraone; 

21.  Et  dixerunt  ad  eoa  : Videa t Dominus,  et  ju- 
dicet  : quoniam  falere  fecistis  odorem  nostrum  co- 
tam  Pbaraone  , et  serris  cjus,  et  proLuislia  ci  gla- 
dium  , ut  occidercl  nos. 

22.  Keverauaquo  est  Moysea  ad  Dominum , et 
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d"  Israele  : Lascia  andare  il  mio  popolo , affinchè  mi 
offerisca  sacrifizio  nel  deserto. 

2.  Ma  quegli  rispose  : Chi  è il  Signore , onde  io 
debba  udir  la  sua  voce,  e lasciar  andare  Israele  ì 
non  so  chi  sia  il  Signore , e non  late  ero  andare 
Israele . 

3.  Disser  quegli:  Il  Dio  degli  Ebrei  ci  ha  chia- 
mali, affinchè  andiamo  tre  giornale  di  strada  nella 
solitudine  a sacrificare  al  Signore  Dio  nostro , per- 
chè non  venga  sopra  di  noi  la  peste , o la  spada. 

4.  Disse  loro  il  re  d'  Egitto:  Per  qual  motivo  voi 
Mosè , ed  Aronne  disturbate  il  popolo  da'  suoi  lavo- 
ri ? andate  alle  vostre  incumbenze • 

5.  E disse  Faraone:  Il  popolo  è grande  nel  pae- 
se : Vedete , come  la  moltitudine  si  è auguinenlula  : 
quanto  più  se  li  lascercte  respirare  da'  lavori  ? 

6.  Allora  adunque  comando  a * soprastanti  de*  la- 
vori , ed  agli  esattori  del  popolo , dicendo: 

7.  Poi  non  darete  più  come  prima  le  paglie  al 
popolo  per  fare  i mattoni  ; ma  vadano  essi  a racco- 
glier le  stoppie. 

8.  E imporrete  loro  la  stessa  quantità  di  mattoni 
di  prima  senza  diminuzione  alcuna  : perocché  hanno 
bel  tempo  , e per  questo  gridano , e dicono:  Andia- 
mo a sacrificare  al  nostro  Dio. 

9.  Opprimiamoli  co*  lavori , e li  dieno  compili , 
affinchè  non  dieno  retta  alle  ciance. 

40.  Andarono  adunque  i soprastanti  de'  lavori,  e 
gli  esattori , e dissero  al  popolo:  Faraone  così  dice: 
io  non  do  a voi  le  paglie: 

4 4 . Andate  a raccoglierne  dove  potete  trovarne  : 
e non  si  sbasserà  nulla  del  vostro  lavoro. 

4 2.  E il  popolo  si  disperse  per  tutta  la  terra  d'E- 
gitto a raccoglier  le  paglie. 

4 3.  E * soprastanti  de'  lavori  si  pressavan  , dicen- 
do : Compite  il  vostro  lavoro  dì  per  di , come  soleva- 
te , quando  vi  si  davan  le  paglie. 

4 4.  E furono  flagellati  i maestri  de*  lavori  de'  fi- 
gliuoli d' Israele  dagli  esattori  di  Faraone , i quali 
dicevano:  per  qual  motivo  non  avete  compito  ieri,  e 
oggi  la  quantità  de*  mattoni  secondo  il  solito  ? 

4 5.  E i capi  de*  figliuoli  di  Israele  andarono  gri- 
dando a Faraone , e dissero:  Per  qual  motivo  tratti 
male  così  i tuoi  servi  ? 

4 6.  fiion  si  danno  a noi  le  paglie,  e ci  si  ordinano 
i mattoni  come  prima  : ecco  che  noi  tuoi  servi  siamo 
straziati  co' flagelli , e si  fa  ingiustizia  al  tuo  popolo. 

4 7.  Disse  egli:  siete  gente  infingarda , e per  que- 
sto dite  : Andiamo  a far  sacrifizi  al  Signore. 

4 8.  Andate  adunque  a lavorare:  non  visaran  da- 
te le  paglie , e darete  il  solito  numero  di  mattoni. 

4 9.  E i capi  de'  figliuoli  di  Israele  si  vedevano  a 
mal  partilo , perocché  dicevasi  loro:  non  si  diminui- 
rà nulla  de'  mattoni  da  farsi  dì  per  dì. 

20.  E usciti  da  Faraone  si  imbatterono  in  Mo- 
se , e Aronne , « quali  aspettavano  colà  presso: 

24.  E disser  loro:  Il  Signore  vegga , e giudichi  ; 
perocché  voi  ci  avete  messi  in  cattivo  odore  dinanzi 
a Faraone , e a*  servi  di  lui  , e gli  avete  posta  in  ma- 
no la  spada , perchè  ci  uccida. 

22.  E si  rivolse  Mose  al  Signore  t e disse:  Signo- 


Vm.  3.  Perchè  non  venga  sopra  di  noi  la  peste  ec.  Dio 
»«  punirebbe  di  pestilenza.  o di  spada,  se  noi  non  ohltedissimo. 

Ver»,  ]\on  darete  più  come  prima  te  paglie  ec.  La  pa- 
* “ P°,ca  servire  o a cuocere  i mattoni . ovvero  a mescolar  li 
r. . * Wra,  della  quale  (aerami  » mattoni  ; l.i  quale  terra  n»«v 
«unte  la  paglia  m rendeva  più  tenace,  c piu  soda,  e questi 
“attuai  leccas  anti  al  sole  in  inulti  paesi  dell' oriente. 

Veri,  l/j.  E furono  flagellati  i maestri  de'  lavori  ec.  Ol- 


tre i soprastanti  Egiziani  messi  dal  re  ( vere.  6.  ) ri  erano 
degli  Ebrei  preposti  a invigilare  a* lavori;  e questi  furono  à 
flagellali,  come  si  vede  chiaramente  dal  tetto  Ebreo. 

Ver»,  ax.  e 23.  Perchè  mi  hai  tu  mandato  ? Imperocché 
dopo  che  io  snn  venuto  ec.  Parole  non  di  conltunana  , e di 
collera . ma  di  preghiera,  e di  appassionata  carità,  come  noto 
un  aulico  Interprete. 
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ai»  : Domine , coi  afflili»!!  popnlum  iatum  ? .pare 
ni  i si  s 1 1 me  ? 

23.  Ex  eo  enim  , quo  ingressus  inni  ad  Pharao- 
nem  , ut  loquercr  io  nomine  tuo , afllixil  populum 
tuum  , et  non  liberasti  cos. 


re  , per  qual  motivo  hai  tu  afflitto  questo  popolo  ? per- 
che  mi  hai  tu  mandato? 

23.  Imperocché  dopo  che  io  ton  venuto  a trovar 
Faraone  per  parlargli  in  tuo  nome , egli  ha  afflit- 
to il  tuo  popolo  , c tu  non  gli  hai  liberati. 


CAPO  SESTO 

Dio  incoraggisce  Mosè.  « — Gli  rivela  il  suo  nome  Jehovah.  — Consola  per  mezzo 
di  Mosè  gl' Israeliti , promettendo  loro  la  terra  di  Chanaan.  — Genealogìa  di 
Ruben , di  Simeone , e di  Levi  fino  a Afosè , ed  Aronne. 


t.  Uixilque  Domimi*  ad  Moyaen  : Nunc  vide* 
bis,  qux  facturua  sim  Pharaoni:  |x*r  manura  enim 
fortem  diiuitui  eoa  3 et  in  manu  robuata  ejiciet  ilio# 
de  terra  tua. 

2.  Locutuaque  eat  Dominus  ad  Moyacn , diccnj  : 
Ego  Dominus, 

3.  Qui  apparai  Abraham,  Isaac , et  Jacob  in  Deo 
omn ipolente,  et  nomen  mctim  ADONAI  non  indica* 
vi  eia. 

4.  Pepigique  (ardua  cum  eia,  ut  da  rem  eia  ter- 
ram  Chanaan , lerram  peregrinalionia  eorum , in 
qua  fuerunl  adven*. 

5>  Ego  audivi  gemilum  filiorum  Israel , quo 
jEgyptii  oppteaserant  eoa , et  rccordatua  aum  pacli 
mei. 

6.  Ideo  die  filila  Israel:  Ego  Dominus,  qui  edu* 
cain  voa  de  ereaatulo  jEgyplioruro , et  eruam  de  aer- 
vitule:  ac  redimam  in  brachio  exeelso  , et  judiciia 
inagnia. 

7.  Et  assumam  voa  mihi  in  populum,  et  ero  Te- 
ster Deus  : et  acielis  , quod  ego  aum  Dominus  Deus 
vealer,  qui  eduxerim  voa  de  ergastulo  jEgyplio- 
rura  : 

8.  Et  induxerim  in  terra m , super  quam  levavi 
manu  ni  meam  , ut  da  rem  cani  Abraham  , Isaac,  et 
Jacob:  daboque  illam  vobia  possidendam,  ego  Do* 
roinoa. 

9.  Narrai  il  ergo  Moyses  omnia  filiis  Israel  : qui 
nou  acquieverunt  ei  propter  angustiarti  apiritus  , et 
opus  durissimum. 

tO.  Locutuaque  eat  Dominus  ad  Moyacn  , di* 
cens: 

1 I . Ingrederc,  et  loquerc  ad  Pharaonem  regem 
yEgypti , ut  dimitlat  filioa  Israel  de  terra  sua. 

4 2.  Respondit  Moyses  coram  Domino  : Ecce 
filii  Israel  non  andiunt  me  : et  quomodo  audicl 
Pharao  , prxacrlira  cum  incircumcisus  sim  labiis  ? 

<3.  Locutuaque  est  Dominus  sd  Moysen , et 
Aaron  ; et  dedit  manda tum  ad  filios  Israel,  et  ad 


4.  Hi  il  Signore  disse  a Mosè:  Or  tu  vedrai  quel, 
eh*  io  farò  a Faraone:  perocché  forzato  da  man 
forte  li  fascera  andare  , e forzato  da  man  gagliarda 
li  caecerU  dalla  sua  terra. 

2.  E il  Signore  parlò  a Mose , dicendo:  Io  il  Si- 
gnore f 

3.  Il  quale  apparii  ad  Abramo , a Isacco , e a 
Giacobbe  qual  Dio  onnipotente  , e non  rivelai  ad  es- 
si il  mìo  nome  ADONAI. 

A.  E fermai  con  essi  il  patto  di  dar  loro  la  terra 
di  Chanaan , la  terra  del  loro  pellegrinaggio , e in 
cui  furono  forestieri. 

5.  Io  ho  uditi  i gemiti  de* figliuoli  d ’ Israele  per 
la  oppressione , che  soffron  dagli  Egiziani , e mi  son 
ricordato  del  mio  patto. 

6.  Per  questo  di’  tu  a*  figliuoli  d*  Israele  : Io  il 
Signore , il  quale  trarrovvi  di  sotto  al  giogo  degli  E- 
giziani,  e vi  libererò  dalla  schiavitù  : e vi  riscatterò , 
steso  il  mio  braccio , con  grandi  vendette. 

7.  E voi  prenderò  per  mio  popolo , e io  sarò  vostro 
Dio:  e conoscerete , che  io  sono  il  Signore  Dio  vo- 
stro , che  vi  avrò  tratti  di  sotto  al  giogo  degli  Egi- 
ziani : 

8.  E vi  introdurrò  nella  terra  , la  quale,  alzata  la 
mia  mano  , io  giurai  di  dare  ad  Abramo  t a Isaceot 
e a Giacobbe  : e la  darò  a voi  in  dominio , io  il  Si- 
gnore. 

9.  E Mosè  raccontò  ogni  cosa  a*  figliuoli  cT  Israe- 
le ; i quali  non  si  acquietarono  a motivo  dell ’ affan- 
no del  loro  cuore  , e delle  fatiche  gravissime. 

40.  E il  Signore  parlò  a Mosè , e disse  : 

4 4.  Jru , e parla  a Faraone  re  ef  Egitto,  che  la- 
sci partire  dalla  sua  terra  i figliuoli  di  Israele. 

4 2.  Rispose  Mosè  al  Signore:  Tu  vedi , come  i 
figliuoli  d'  Israele  non  mi  danno  retta:  e come  mi 
darà  retta  Faraone  , particolarmente  essendo  io 
inetto  a parlare  ? 

4 3.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e ad  Aronne  ; e 
gli  spedì  a*  figliuoli  d*  Israele  , e a Faraone  re 


Ver»,  i.  il  Signore  disse  a Mosè.  Non  è necessario  di 
supporre,  che  Dio  o per  se  stesso  o per  meno  d’  un  Angelo 
apparisse , • sempre  parlasse  a Mosè  : potè  Dio  talora  con  lo* 
«usione  inferiore,  o ispirazione  far  intendere  a questo  gran 
Profeta  i suoi  voleri. 

Veri.  3.  Non  rivelai  ad  essi  il  mio  nome  ADONAI.  Nel- 
r Ebreo  leggeri  il  mio  nome  Jehovah  ; ma  I'  autore  della 
Volgata,  ad  esempio  degli  Ebrei,  per  rispetto  a quel  nome 
adorabile  ha  sostituito  l'altro  di  Adonai.  Questo  uso  di  non 
esprimere  «pici  nomee  antichissimo,  come  attesta  Giuseppe 
Ebreo,  e Filone,  i quali  asseriscono  , che  non  si  pronninia* 
va,  te  non  nel  tempio,  e una  sola  volta  l'anno  , il  giorno  del 
gran  digiuno.  Intorno  a'  nomi  di  Dio  vedi  S.  Girolamo,  rp. 
ad  Marc.  Ma  ontie  avvien  egli,  che  qui  si  dica,  che  Dio  non 


area  rivelato  il  suo  nome  di  Jehovah  a' padri,  mentre  questo 
nome  è usato  sovente  nella  Genesi , e i pailri  invocarono  Dio 
eoo  questo  nome?  Vedi  Gen.  rv.  26.,  xv.  8.  Risponde*!,  che 
quello  noine  veramente  non  fu  conosciuto,  nè  usato  da’ Pa- 
triarchi ; ma  il  libro  della  Genesi  essendo  stato  scritto  da 
Mosè,  dopo  che  Dio  gli  avea  manifestato  questo  nome,  egli  lo* 
adopero  nella  Genesi  , come  il  vero , e proprio  nome  di  Dio. 

Veri.  8.  La  quale , alzala  la  mia  mano,  io  giurai  ec.  Vedi 
Gen.  ziv.  22. 

Ver*.  12.  Essendo  io  /nello a parlare f Letteralmente:  es- 
sendo io  incirconciso  di  labbra.  Gli  Ebrei  chiamano  inrirron* 
riso  di  cuore,  di  niente,  di  lingua  chiunque  abbia  qualche 
vizio,  o difetto  di  mente,  di  cuore,  di  lingua.  Mosè  balbetta- 
va , come  si  è già  veduto. 
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ESODO  — CAPO  VI 


Pharaonem  regem  AEgypti , nt  cilucerent  tilios  Israel 
«le  terra  /Egypti. 

44.  * Isti  suoi  prìncipe^  «lo  moni  m per  familiaa 
suas.  Filli  Rubeu  primogeniti  Israel is  , Hcnoch , et 
Phallu,  Hesron  , et  Charmi.  # Gen.  46.  9. 

Num.  26.  5.  1.  Par.  f».  4. 

45.  Hat  cognationes  Ruben.  * Filii  Siraeon  : J.i- 
mucl , et  J .un iti , et  Alimi,  et  Jachio  , et  Soar,  et 
Saulfilius  Chananilidis.  Ha-  progcoirs  Simeou. 

• 4.  Par.  4.  24. 

46.  Et  b*c  nomini  filiorum  Levi  per  cognalìo- 
nes  suas:  Gerson , et  Caalh,  et  Merari.  Anni  au- 
ledi vii*  Levi  fuerunl  contimi  Iriginla  aeplcm. 

4 7.  * Fili!  Gerson  : Lolmi , et  Scraei  j»er  coglia- 
tiones  suas.  * 4.  Par.  6.  4.,  e 23.  6. 

4 8.  * Filii  Caalh  : Amram,  el  Issar,  et  Hcbron, 
et  Oaiel  : anni  quoque  vilz  Caalh  cenlum  trigioli 
Ires.  * Num.  3.  4 9.  et  26.  57.  58. 

4.  Par.  6.2.  et  23.  4 2. 

49.  Filii  Merari  : M oboli , et  Musi  : lue  cogna- 
liones  Levi  per  familias  suas. 

20.  Accepil  aulem  Amram  uxorcra  Jochahed 
palruelem  suam  , qu*  peperit  ei  Aaron  , el  Moysen. 
Fueruntque  anni  vii*  Amram  cenlum  Iriginla  se- 
ptern. 

24.  Filii  quoque  Isaar  : Core,  et  Nephcg,  et 
Zechri. 

22.  Filii  quoque  Osici  : Misacl , et  Elisaphan  , 
el  Selhri. 

23.  Accepit  autem  Aaron  uxorem  Elisabeth, 
filiam  Aroinadab,  sororem  Nahasson , qu*  pcpcrit 
ei  Nadab,  et  Abiu,  et  EIrazar,  et  llbamar. 

24.  Filii  quoque  Core:  Aser , et  Elcana , et 
Abiasaph  : lue  sunl  cognationes  Coritarum. 

25.  Al  vero  Elcasar  filius  Aaron  accepil  uxo- 
Tero  de  filiabus  Phuliel  , qnae  pepi-rii  ci  Phinees. 
Hi  aunt  principe*  famitiarum  Levilicarum  per  co- 
gnalioncs  suas. 

26.  Isle  esl  Aaron  , et  Moyscs  , quibus  prxcepit 
Dominus , ut  educcrenl  filios  Israel  de  lerra  J gy- 
pti  per  turraas  suas. 

27.  Hi  sunt,  qui  loquunlur  ad  Pharaonem  regem 
jEgypti,  ut  educanl  filios  Israel  de  vEgyplo  : isle 
est  Moyscs,  et  Aaron. 

28.  In  die  , qua  loculuscsl  Dominus  ad  Moysen 
in  lerra  /Egypli , 

29.  El  loculus  est  Dominus  ad  Moysen  , dicens  : 
Ego  Dominua  : loqurre  ad  Pharaonem  regem  *l  gy- 
pti  omnia,  qua*  ego  loquor  libi. 

30.  Et  ait  Moyscs  coram  Domino  : En  incir- 
cnmeisus  labiis  suin  , quomodo  audicl  me  Pharao  ? 


129 

<V  Egitto  , affinchè  cui  conducessero  via  dalV  Egitto 
i figliuoli  iT  Israele. 

4 4.  Questi  sono  i capi  delle  tribù  secondo  la  fa- 
miglia di  ciascheduno.  Figliuoli  di  Ruben  primo- 
genito (V  Israele:  Ilenoch,  e Phallu , Hesron,  e 
Charmi. 

4 5.  Queste  son  le  famiglie  di  Ruben  : I figliuoli 
di  Simeou  : Jamuel , e Jamin  , e Ahod , e Juchin  , e 
Soar  , e Saul  figliuolo  d' una  Chunaneu.  Questa  la 
progenie  di  Simeon. 

4 6.  E questi  sono  i nomi  de'  figliuoli  di  Levi  se- 
condo le  loro  famiglie  : Gerson  , e Caalh  , e Mera- 
ri. Gli  anni , che  visse  Levi , furono  cento  trenta 
sette. 

4 7.  Figliuoli  di  Gerson  : Lobni , e Semei  colle 
loro  famiglie. 

4 8.  Figliuoli  di  Caalh  : Amram , e Isaar , et  IIc- 
bron  , e Oziai , e gli  anni , che  visse  Caalh , furono 
cento  trenlatre. 

4 9.  Figliuoli  di  Merari  : M oboli,  e Musi:  que- 
sti ì posteri  di  l*c\’i  secondo  le  loro  famiglie. 

20.  Amram  prese  per  moglie  Jochabed , figliuola 
di  suo  zio  paterno  , la  quale  partorì  a lui  Aronne , e 
Mosè.  E gli  anni , che  visse  Amram  t furono  cento 
trentaselte. 

24.  I figliuoli  di  Isaar:  Core,  e Nephcg , e Ze- 
chri. 

22.  I figliuoli  di  Oziel:  Misacl , ed  Elisaphan , e 
Selhri. 

23.  E Aronneprese  per  moglie  Elisabeth , figliuo- 
la di  Aminadab , sorella  di  Nahasson  , la  quale  par- 
torì a lui  Nadab , e Abiu  , et  Eleaznr , e Ilhamar. 

24.  Figliuoli  di  Core:  Aser,  ed  Elcana  , e Abia- 
saph  : queste  le  famiglie  de*  posteri  di  Core. 

25.  Eleazar  poi  figliuolo  di  Aronne  prese  per 
moglie  una  delle  figliuole  di  Phuliel , la  quale  gli 
partorì  Phinees.  Questi  sono  i capi  delle  famiglie  Le- 
viti che  colle  loro  discendenze. 

26.  Questo  è quell'  Aronne , e quel  Moie , a' quali 
il  Signore  ordinò  di  trarre  i figliuoli  tT  Israele  dalla 
terra  <C  Egitto , 3 pur  ti  ti  nelle  loro  bande. 

27.  Questi  son  quelli , che  parlarono  a Faraone 
re  (T  Egitto  per  trarre  fuori  d*  Egitto  i figliuoli 
if  Israele  : questi  sono  Mosè , e Aronne. 

29.  E avvenne , che  nel  giorno  , in  cui  il  Signore 
fe'  parola  a Mosè  nella  terra  tT  Egitto , 

29.  Il  Signore  disse  allo  stesso  Mosè  : Io  il  Si- 
gnore : esponi  a Faraone  re  tT  Egitto  tutto  quello  t 
che  io  ti  dico. 

30.  E Mosè  disse  al  Signore:  Tu  vedi , come  io 
sono  inetto  a parlare , come  mi  ascolterà  Faraone  i* 


Ver».  1^.  Questi  sono  i capi  della  tribù  re.  Mosè  vuol  de- 
scrivere la  sua  genealogìa  per  maggiore  scbiarimrnto  dell'isto- 
ria) ma  comincia  a parlare  della  genealogia  di  Ruben,  e di 
Siraeon , i quali  erano  nati  prima  , che  Levi  : e ciò  egli  fa 
per  modestia,  dice  S.  AgotUno,  per  non  parere  di  preferire 
la  sua  alle  altre  tribù)  in  secondo  luogo  per  far  manifesta  le 
bontà  di  Dio,  il  quale,  benché  Rulien , e Simeon  avessero 
U prrredenaa , «olle  non  dalle  tribù  di  questi,  ma  «la  quella 
di  Levi  eleggere  un  con  dot  fiere  del  popolo,  e un  sacerdote; 
finalmente  egli  parla  solo  di  tre  tribù,  i capi  delle  quali  erano 
itati  peggiori  dì  tutti  gli  altri,  accennando  cosi  la  loro  conver- 


sione, e la  misericordia  con  essi  osata  da  Dio.  fedi  Gen.  xux.  3. 

Vers.  a3.  Aronne  prese  per  moglie  Elisabeth  re.  Osser- 
visi in  primo  luogo  l'umiltà  di  Mosò,  il  quale  stende  dili- 
gentemente la  genealogia  d'  Aronne,  e appeua  parla  della  sua 
famiglia  : in  secondo  luogo  si  osservi  , come  nel  matrimonio 
d'  Aronne  venivano  a mescolarsi  la  tribù  reale  di  Giuda,  c la 
sacerdotale  di  Levi , annunciandoti  per  tal  guisa  I*  unione  del 
regno,  e del  sacerdosio  nella  persona  di  Cristo. 

Vers.  36.  Questo  è quell'  Aronne , e quel  Moie  ec.  Da 
questo  versetto  fino  al  fine  si  fa  una  rccapitolaxione  di  quello, 
eh'  è stalo  detto  di  sopra. 


'7 
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ESODO  — CAPO  VII 


CAPO  SETTIMO 

Mose , e Aronne  parlano  a Faraone.  — Cangiano  la  verga  in  serpente,  c V acqua 
percossa  colla  verga  in  sangue.  — Il  simile  fanno  i maghi  di  Faraone  co’  loro 
incantesimi  ; onde  Faraone  s’ indura  per  non  lasciar  andare  gli  Ebrei. 


4.  Dixitijue  Dominili  «li  Moyaen  : Ecco  con- 
«lìtui  tc  tlcum  Pharaonis:  et  Aaron  frater  tuua  erit 
prophfU  luus. 

2.  * Tu  loqurris  ci  omnia,  qux  mando  libi  ; et 
illc  lnquetur  ad  Pharaonem  , ut  dimiltat  iklios 
Israel  de  terra  sua.  * Supr.  *4.  <5. 

3.  «Sed  ego  imluraho  cor  rjus,  et  raultiplicabo 
signa  , et  ostenta  mea  in  terra  /Egypti  ; 

4.  Et  non  audict  tot:  immittamque  manura 
meam  super  .'Kgyptum , et  educam  cxcrcitum  , et 
l>npulum  niomn  filios  Israel  de  terra  /l'gypti  per 
jmlicia  maxima. 

5.  Et  srient  iEgyptii , quia  ego  sum  Dominus, 
qui  exteuderim  manura  meam  super  /T'.gyplum  , et 
eduxerim  filios  Israel  de  medio  corum. 

6.  Fecil  itaque  Moyses , et  Aaron  , sicut  praecc- 
perat  Dominus:  ita  egerunt. 

7.  Erat  aulem  Moyses  octoginta  annorum  , et 
Aaron  octoginta  trium  , quando  loculi  sunt  ad 
Pharaonem. 

8.  Dixitque  Dominus  ad  Moysen  , et  Aaron  : 

9.  Cum  dixerit  vobia  Pliarao  : Ostcndite  signa  ; 
diccs  ad  Aaron  . Tolta  virgam  tuam  , et  projice  eam 
coram  Pbaraone,  ac  vertetur  in  colubrum. 

40.  * Ingressi  itaque  Moyses,  et  Aaron  ad  Pha- 
r.ionem  fecerunt,  sicut  pr*cej»erat  Dominus  : tu- 
litque  Aaron  virgam  cornm  Pharaone,  et  servis 
ejus,  qua:  versa  est  in  colubrum.  * Ps.  4 04.  27. 

41.  * Vocavit  autem  Pharao  npienles  , et  ma- 
leficos  : et  feccnint  eliam  ipsi  per  incantationes  AL- 
gvptiacas,  et  arcana  quedam  similiter. 

• 2.  Tim.  3.  8. 

4 2.  Projeccrunlqac  singuli  virgas  suas , qu* 
versa  sunt  in  dracones  : sed  devoravit  virga  Aaron 
virgas  corum, 

13.  Induralumque  est  cor  Pharaonis;  et  non  au- 
divit  eos,  sicut  pnrcepernt  Dominus. 


4.  Hi  il  Signore  ditte  a Mote:  Ecco  che  io  ti 
ho  cottituiio  dio  di  Faraone  : e Aronne  tuo  fratello 
tara  tuo  profeta. 

2.  Tu  dirai  a lui  tutto  quello , che  io  ordino  a 
te;  ed  egli  dirà  a Faraone , che  lutei  partire  dal  tuo 
paese  i figliuoli  d ’ Israele. 

3.  Ma  io  indurerò  il  cuore  di  lui , e moltiplicherò 
1 segni , e i prodigi i miei  nella  terra  di  Egitto ; 

4.  Ed  ei  non  vi  ascolterà , e io  stenderò  la  mia 
inano  sopra  V Egitto  f e ne  trarrò  i figliuoli  tV  Israe- 
le , esercito  , e popolo  mio  dalla  terra  tC  Egitto  per 
meno  di  grandi  vendette. 

5.  E conosceran  gli  Egiziani  , che  io  sono  il  Si- 
gnore , che  stenderò  la  mia  mano  sopra  T Egitto , e 
trarrò  i figliuoli  d'  Israele  di  metto  ad  essi. 

6.  Fece  adunque  Mose , e Aronne , conforme 
avea  comandato  il  Signore:  così  fecero. 

1.  E Mose  avea  ottani'  anni , e Aronne  ottanta- 
ire  , quando  parlarono  a Faraone. 

8.  E il  Signore  disse  a Mose  , e ad  Aronne  : 

9.  Quando  Faraone  vi  dirà:  Fate  vedere  i mi- 
racoli: tu  dirai  ad  Aronne:  Prendi  la  tua  vergu , e 
gettala  davanti  a Faraone , ed  ella  si  cangerà  in 
serpente. 

4 0.  Andati  adunque  Mose  , e Aronne  a trovar 
Faraone , fecero , come  il  Signore  avea  lor  coman- 
dato; e Aronne  gettò  la  verga  dinanzi  a Faraone , 
e dinanzi  a' servi  di  lui , e quella  si  cangiò  in  ser- 
pente. 

4 I.  Ala  Faraone  chiamò  i sapienti , e i maghi:  e 
questi  ancora  mediante  gT  incantesimi  Egiziani , e 
mediante  certi  segreti  fecero  il  simile. 

42.  E gettarono  ognun  dì  essi  le  loro  verghe,  le 
quali  ti  mutarono  in  dragoni;  ma  la  verga  di  Aron- 
ne divorò  le  loro  verghe. 

4 3 .E  j’  indurò  il  cuore  di  Faraone;  e non  gli 
ascoltò t come  il  Signore  avea  ordinato. 


Veri-  I.  Ti  ho  costituito  dio  di  faraone.  Ti  ho  itala  po- 
tetti assoluta  sopra  di  lui:  ben  lungi,  che  tu  abbi  a temerlo, 
egli  dovrà  aver  paura  di  te. 

E Aronne  . . . sarà  tuo  profeta.  Come  i profeti  di  Dio 
annuntiano  quello  , che  Dio  ad  erti  rivela,  roti  Aionnc  an- 
nunci era  quello , cho  tu  a lui  esporrai  dopo  d’ averlo  appreso 
da  me. 

Vera.  p.  Prendi  la  tua  verga  re.  Ella  è la  medesima  ver- 
ga, ch'è  detta  verga  di  Dio , cap,  ir.  20.  ; rd  è detta  verga 
di  Aronne,  di  Uose , perche  fu  strumento  de’ miracoli  falli 
da  mi. 

Veri  li.  Faraone,  chiamò  i sapienti  ee.  Principali  tra 
questi  furono  Jamne,  e Ma  mitre  rammentati  da  Paolo, 
epist.  2.  ad  Tim.  in.  8.  Vedi  le  note  a questo  luogo. 

Fecero  il  simile.  Convengono  generalmente  tutti  gl' In- 
terpreti, che  nè  il  Demonio,  nè  i maghi  coll'aiuto  del  Dia- 
volo non  possono  fare  veri  miracoli  ; ma  possono  fare  delle 
cote,  le  quali  sorpassino  tutta  la  caparìtà  degli  uomini  ; onde 
rechino  maraviglia  a chi  le  vede.  (Quando  adunque  si  dice, 
clic  ì maghi  fecero  il  simile;  per  esempio,  che  cangiarono 
le  loro  verghe  in  serpenti . dee  , secondo  la  comune  opinione 
de*  Padri , intendersi,  die  agli  occhi  degli  spettatori  fecero 
apparire  colle  loro  illusioni , che  le  verghe  fossero  realmente 


mutate  in  serpenti.  Cosi  l’Apostolo.  2.  Thess.  II.  9.  chiama 
bugiardi  i segni , e i prodigi i , che  farà  per  operazione  di  Sa- 
tana I*  Anticristo.  Vi  sono  degl’  Interpreti  dotti , e cattolici , 
i quali  credono,  che  i maghi  aiutali  dal  Demonio  potessero 
1 fare  sparire  dagli  ordii  degli  spettatori  le  verghe  , c far  ve- 
| nire  d’  altronde  de’ veri  serpenti. 

Ver».  1 2.  La  verga  tf  Aronne  divorò  le  loro  verghe.  Cosi 
la  verità  di  Dio  divorò  la  memogna  del  Diavolo,  come  notò 
S.  Girolamo.  Dice  la  verga  d"  Aronne , vale  a dire  il  serpeti- 
[ te,  nel  quale  era  stata  convertila  la  verga,  chiamandosi  so- 
f venie  le  cose  eoi  nome  di  quello,  che  furono  prima.  La  verga 
era  diventata  un  vero  serpente,  c dipoi  dovrà  tornare  di 
□uovo  ad  essere  verga. 

Ver».  l3.  *5"  indurò  il  cuore  di  Faraone.  L’opinione,  in 
cui  egli  era  , che  i maghi  avessero  fatto  in  realtà  quello  stes- 
so, che  avea  veramente  fatto  Move , servì  a indurare  il  cuore 
di  lui;  ma  con  potrà  servire  a disingannarlo  il  vedere,  come 
il  vrro  serpente  avea  divorato  i falsi?  polca  serióre;  ma  egli 
accecato  dall’odio  contro  gli  Ebrei  non  bada  se  non  a quello, 
che  nutrisce  la  sua  passione. 

Fon  gli  ascoltò  ec.  Non  diede  retta  alle  parole  di  Mose , 
e di  Aronne,  nè  fece,  come  avea  comandato  il  Signore  pce 
bocca  di  essi. 
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4 4.  Dixit  «ultra  Domino»  aJ  Moysen  : Ingra- 
ssatimi rat  cor  Diamomi  ; non  vult  ili  autiere  po- 
pulum. 

4 5.  Vaile  ad  eum  mane,  ecce  egreJieltir  ad  aquas: 
et  stallia  in  occunum  ejus  super  ripara  flutnìnia , 
et  virgarn,  qua*  conversa  est  io  dracouem , tolles  in 
nianu  tua. 

4 6.  Diceaque  ad  cura:  Dorai nus  Deus  Hehrxo- 
mm  miiit  me  ad  te , direna  : Dirai  Ile  populum 
me  uni , ut  sacrificct  mihi  in  deaerto  : et  uaque  ad 
prxaena  audire  noluiati. 

4 7.  Hxc  ìgitur  dicit  Dora i nus  : in  hoc  acies , 
quod  sini  Dominus:  Ecce  perculiam  virga,  qua.*  in 
manu  mca  est , aquam  fluminis,  et  vcrtelur  in  san- 
gui nera. 

4 8.  Piscea  quoque,  qui  sunt  in  fluvio,  moricn- 
tur , et  coraputreacent  aquae , et  affligcnlur  ABgyptii 
bibentes  aquam  fluminis. 

4 9.  Dixil  quoque  Dominus  ad  Moysen  : Die  ad 
Aaron  : Tulle  virgarn  tuara,  et  extende  mauum 
tuara  super  aquas  /Egypti , et  super  fluvios  corum, 
et  rivo» , ac  paludcs , et  omnes  lacus  aquarum  , ut 
vertantur  in  saDguinem  : et  sit  cruor  in  omnt  terra 
Egypti,  tara  in  ligneis  vasi»  quaru  in  saxeis. 

20.  Fecerunlque  Moyses , et  Aaron  , aicut  pne- 
ceperat  Dominus  : * et  elevans  virgarn  percussit 
aquam  fluminis  coram  Pharaone,  et  servis  ejus: 
qu*  versa  est  in  sanguinem.  * Infr.  4 7.  5. 

Ps.  77.  41.  et  404.  29. 

24.  Et  piace»,  qui  erant  in  flutti  ine,  morlui 
sunt  : corapulruitque  fluvius  , et  non  poterant  JE~ 
gyplii  biiiere  aquam  fluminis  ; et  fuilsanguis  in  to- 
ta terra  jEgypli, 

22.  * Feceruntque  simili  ter  malefici  jEgyptio- 
rum  incanlalionibus  suis  : et  ìnduratum  est  cor 
Pharaonis , nec  audivit  eoa , aicut  prsceperat  Do- 
minus. * Sap.  4 7.  7. 

23.  Averlilque  se,  et  ingressus  est  domum  suara, 
nec  apposuit  cor  eliam  hac  vice. 

24.  Foderunt  autem  omnes  jEgyptii  per  circui- 
tum  fluminis  aquam,  ut  bibercnl:  non  enim  potè- 
rant  biiiere  de  aqua  fluminis. 

25.  Iropleliquc  sunt  septem  dica , poslquam  per- 
cussit Dominus  fluvium. 


4 4.  E il  Signore  disse  a Mose  : Il  cuore  di  Fa- 
raone  è ostinato;  non  vuol  lasciar  partire  il  mio  po- 
polo. 

45.  Va  a trovarlo  al  mattino , quando  onderà  al 
fiume:  e tu  sta*  attendendolo  sulla  riva  del  fiume:  e 
prendi  in  mano  la  Verga  , che  si  cangiò  in  dragone. 

4 6.  E gli  dirai:  Il  Signore  Dio  degli  Ebrei  mi 
mandò  a dirti:  Lascia  andare  il  mio  popolo  ad  of- 
ferirmi sacrifizio  nel  deserto:  e tu  fino  al  presente 
non  hai  voluto  dar  retta. 

4 7.  Il  Signore  adunque  dice  queste  cose  : Da  que- 
sto conoscerai , ch'io  sono  il  Signore.  Ecco  eli  io 
percuoterò  colla  verga r che  ho  in  manot  V acqua  del 
fiume , ed  ella  si  cangerà  in  sangue. 

4 8.  / pesci  ancora , che  sono  nel  fiume , morranno, 
e si  corromperanno  le  acque , e gli  Egiziani  t che 
bevon  V acqua  del  fiume , patiranno. 

49.  Disse  ancora  il  Signore  a Mose  : Di  ad 
Aronne:  Prendi  la  tua  verga , e stendi  la  tua  mano 
sopra  le  acque  <F  Egitto , e sopra  i loro  fiumi , e ri- 
vi, e paludi  , e su  tutti  i laghi  di  acque , affinchè  si 
cangino  in  sangue  : e sangue  sia  in  tutta  la  terra 
<f  Egitto  , tanto  ne*  vasi  di  legno , come  in  que * di 
pietra. 

20.  Efeeer  Mose , e Aronne , conforme  uvea  or- 
dinalo il  Signore:  e quegli  aliata  la  verga  percosse 
V acqua  del  fiume  alla  presenza  di  Faraone  , e 
de*  suoi  servi:  e quella  si  converse  in  sangue. 

24.  E i pesci , che  eran  nel  fiume  morirono:  e il 
fiume  zi  corruppe , e non  poteano  gli  Egiziani  bere 
l*  acqua  del  fiume  ; e sangue  fu  per  tutta  la  terra  di 
Egitto. 

22.  E fecero  il  simile  i maghi  degli  Egiziani 
co*  loro  incantesimi  : e s*  indurò  il  cuore  di  Farao- 
ne, e non  ascoltò  Mose , e Aronne , conforme  uvea 
loro  ordinalo  il  Signore. 

23.  E volse  ad  essi  le  spalle , ed  entrò  nella  sua 
casa  , e non  si  piegò  il  cuore  di  lui  neppur  questa 
volta. 

24.  E tutti  gli  Egiziani  scavarono  intorno  al  fiu- 
me per  trovar  acqua  da  bere , non  potendo  bere  l'a- 
cqua del  fiume. 

25.  E passatoli  sette  interi  giorni , dopo  che  il  Si- 
gnore ebbe  percosso  il  fiume. 


Ver*.  17.  e 18.  lo  percuoterò  colla  verga  , che  ho  in  ma ■ 
n<p  tc.  Sono  parole  di  Dio , e la  verga  era  in  mano  di  Mote  ; 
ina  Dio,  e Moie,  c Aronne  tono  qui  in  certo  modo  una 
stessa  cosa  , essendo  questi  due  uomini  meri  strumenti  della 
cagion  suprema,  cioè  di  Dio. 

Percuoterò  .. . f acqua  del  fumé  ec.  Del  Nilo,  ch’era 
il  dio  grande  degli  Egiziani.  Dell'  acqua  del  Nilo  aveano 
estremo  bisogno  in  un  paese,  dove  rarissime  sono  le  piogge; 
e i pesci  erano  il  più  ordinario  loro  companatico:  perocché  da 
molti  animali  si  astenevano  per  supertlisione  ; onde  questa 
piaga  fu  per  essi  oltre  modo  terribile.  Yedcti  da  quello , che  ; 
segue,  che  tutte  le  acque  de’ ruscelli , de* canali  ec.  furono 
cangiate  in  sangue.  Dal  versetto  2.^.  parve  a taluuo  potersi 
inferire,  che  gli  Egiziani  scavarono  de’  potai  vicino  alle  rive 
del  Nilo,  e ne  eavaron  acqua  da  poter  bere;  ma  S.  Agostino 
dice,  che,  scavalo  rbc  ebbero,  irovaron  sangue , e non  acqua  : 
c tale  è il  tcolimcnlo  comune  degl’  Interpreti. 


Veri.  18.  E gli  Egiziani,  che  bevon  T acqua  del  fumé , 
patiranno.  Gli  Egiuani  soliti  a dissetarsi  coll'  acqua  del  fiu- 
me l’abborriraono  , quando  sarà  cambiata  in  sangue  , • pati- 
ranno la  sete. 

Ver».  22.  E fecero  il  simile  i maghi.  Si  può  supporre, 
che  quantunque  tutte  le  acque  d*  Egitto  si  cambiassero  iu 
sangue,  non  furono  però  cambiate  tutte  a un  tempo  ; ma  pri- 
ma quelle  del  fiume,  poi  quelle  delle  cisterne  ec.  ; onde  1 
maghi  ebbero  dell’  acque  per  far  la  loro  prova  , prima  che 
seguisse  l’ uni  versai  cambiamento:  altri  credono,  che  si 
prendesse  dell’  acqua  dal  paese  di  Gestcn,  che  era  esente  dal 
gasligo.  Di  questa  piaga  si  parla  sovente  no'  Salmi , e in  tutto 
il  vecchio  testamento.  Le  acque  mutate  in  sangue  (dice  Tco- 
dardo  ) sono  vendetta  del  sangue  sparso  de* bambini  Ebrei. 

Vcrs.  a5.  E passarono  sette  giorni  ec.  Sembra  inferirsi 
da  queste  parole,  che  setto  giorni  durasse  questo  gasligo, 
dopo  i quali  Iddio  rendesse  all' acque  la  loro  uatura. 
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CAPO  OTTAVO 

Seconda  piaga  dell’ Egitto,  le  rane;  le  telali  perchè  sieno  tolte , promette  Faraone 
di  lasciar  andare  il  popolo;  ma  noi Ja:  onde  s’ aggiunge  la  terza  piaga  de’ mo- 
sconi, e la  quarta  delle  mosche,  per  le  quali  di  nuovo  Faraone  promette  di 
lasciar  andare  i figliuoli  di  Israele  ; ma  noi  fa. 


4.  -1-Jixil  quoque  Domimi*  ad  Morteli  : Ingre- 
dcre  od  Pharaonrm  ; el  dieta  a*J  rum  : Ilice  dici! 
Dominus  : Dimille  populum  meum , ut  sactificel 
in ihi  : 

2.  Sin  aultm  nolueris  dimiltere , ecce  rgo  per- 
cutiom  oninrs  termino*  tuo*  ranis. 

3.  El  tliullirl  fluriua  rana*:  qu*  asceti  dent , t! 
ingredientur  domimi  tonni , et  culiiculum  lectuli 
lui,  el  auprr  slratum  luum,  el  in  domo*  acrvorum 
tuoruin  , ri  in  |>npuluin  luum,  el  in  furnos  luos,  el 
in  reliquia*  cilmrum  tuoruin: 

4.  Et  ad  le,  et  ad  populum  luum  , el  ad  omnes 
acrvos  tuo*  intraliunt  rati*. 

5.  Dixilque  Dominila  ad  Mosseti  : Die  ad  Aa- 
ron : Extende  manum  luam  *uj»er  tluvios,  ac  super 
rivo»,  et  palude*,  el  educ  rana*  super  terroni 

S?  Pli* 

6.  El  rxlendit  Aaron  manum  *uj>er  aqua*  JE-. 
grpti , el  * ascemlrrunl  rnnx , opcrueruntque  ler- 
r.im  /Egvpti.  * Psal  404.30* 

7.  * Ecce ru ni  antem  el  malefici  per  incanlatio- 
ne*  sua*  simililer,  eduxeruntquc  rana*  super  tcr- 
jam  /Fgypli.  * Sap.  17.  7. 

8.  V ocarii  aulem  Pharao  Morseti , et  Aaron,  el 
«lixit  ci*  : Orate  Doniinum  , ut  auferal  rana*  a me, 
el  a popolo  meo  : el  dimillam  populum , ut  sacrifi- 
cel  Domino. 

9.  Dixilque  Moy*e*  ad  Pharaoncm  : Consliluc 
mihi  quando  deprecer  prò  le,  et  prò  serri*  tuia,  et 
prò  populo  tuo,  ut  abignnlur  rana*  a te,  el  a domo 
tua,  et  a servi*  lui*,  et  a popolo  tuo:  et  tantum 
in  ilumine  remancant. 

10.  Qui  respondit  : Cras.  ÀI  ilio  : Juxla,  in- 
quii, verlium  tuum  faciam  , ut  scia*,  quoniatn  non 
est  sicut  Dominus  Deus  noslcr. 

4 4 . Et  recedent  rana:  a te , et  a domo  tua , et  a 
servi*  lui*,  et  a populo  tuo:  et  tantum  in  (lumino 
rcmaneliunt. 

4 2.  Egrcssique  *unt  Morse*,  el  Aaron  a Pha- 
raone , el  dnmavit  Mosse*  ad  Dominum  prospoo- 
aionc  ranarum,  quam  condixeral  l’haraoni. 

4 3.  Fecilque  Dominus  juxta  verlium  Morsi  : et 
niortux  sant  rana*  de  domihus,  et  de  villi* , et  de 
:.^ris. 

4*1.  Congrega verunlque  ea*  in  immenso*  figge- 
re*, et  rom  putrii  it  terra. 

15.  Y'idena  autem  Pharao,  quod  data  csset  re- 
quii*,  ingravavit  cor  suum,  et  non  audivileos, si- 
tui pr.ecrpcrat  Dominus. 


4.  Disse  ancora  a Afose  il  Signore  : Va'  a tro- 
var Faraone  , e gli  dirai:  Queste  cote  dice  il  Signo- 
re : Lascia  andare  il  mio  popolo  ad  offerirmi  sacri - 
fi  zio. 

2.  Che  se  noi  lascerai  andare,  ecco  che  io  flagel- 
lerò tutti  i tuoi  paesi  colle  ranocchie. 

3.  F il  fiume  ne  darà  un  bulicame  : ed  entreran- 
no nella  tua  casa  , e nella  camera , dove  dormi,  e nel 
tuo  letto , e nelle  case  de'  servi  tuoi , e tra  ’/  tuo  popo- 
lo , e ne*  tuoi  forni , e tra  gli  avanti  de'  tuoi  cibi. 

4.  E in  casa  tua , e nelle  case  del  popol  tuo , e in 
casa  di  tutti  i tuoi  servi  entreranno  le  ranocchie. 

5.  E disse  il  Signore  a Afose  : tu  dirai  ad  Aron- 
ne , che  stenda  la  sua  mano  sopra  i fiumi,  e sopra  i 
rivi , e le  paludi , e ne  faccia  uscir  fuora  le  rane  nel- 
la terra  d'  Egitto. 

fi.  E Aronne  stese  la  sua  mano  verso  le  acque 
d'  Egitto , c ne  usciron  ranocchie , le  quali  copriron 
la  terra  d ' Egitto. 

7.  E i maghi  fecero  il  simile  co'  loro  incantesimi , 
e fecero  uscir fuora  ranocchie  sopra  la  terra  d' Egitto. 


8.  E Faraone  chiamò  a se  Afose,  e Aronne,  e 
disse  loro  : Pregate  il  Signore , che  tolga  da  me , e 
dui  popolo  mio  le  ranocchie  : e io  lascerò,  che  vada 
il  popolo  ad  offerire  sacrifizio  al  Signore. 

9.  E disse  Afose  a Faraone  : Determina  tu  a me 
il  tempo  , in  cui  debba  pregar  per  te , e pe'  tuoi  ser- 
vi , e pel  tuo  popolo  f aj finche  sien  discacciate  le  ra- 
nocchie lungi  da  te , e dalla  tua  casa , e da'  tuoi  ser- 
vi , e dal  tuo  popolo  : e restino  solo  nel  fiume. 

40.  Rispose  egli:  Domane:  E quegli  disse:  Farò 
come  tu  domandi , affinché  tu  conosca , che  non  hnv- 
vi  chi  sia  come  il  Signore  Dio  nostro. 

4 4.  E se  ne  andranno  le  ranocchie  lungi  da  te  , c 
dalla  tua  casa  , e da'  tuoi  servi , e dal  tuo  popolo:  e 
resteran  solamente  nel  fiume. 

1 2.  E Afose , e Aronne  si  partiron  da  Faraone  : 
e Afose  aliò  le  grida  al  Signore  per  la  promessa  fat- 
ta a Faraone  intorno  alle  ranocchie. 

4 3.  E il  Signore  fece  , come  avea  domandato 
Aiose  , e morirono  le  ranocchie  delle  case , delle  vil- 
le , e delle  campagne. 

4 4.  E ne  ramarono  mucchi  immensi,  e la  terra 
nc  fu  infettata. 

15.  Ala  Faraone  veggendo , che  gli  era  dato  re- 
spiro , si  ostinò  in  cuor  suo,  e non  gli  ascoltò , con- 
forme avea  ordinato  il  Signore. 


Ver».  3.  Entreranno  nella  tua  cesa  re.  Cosi  a un  cenno 
di  Dio  cangiano  il  loro  istinto  queste  liesliuole,  le  quali 
turile  fuori  ut  immenso  numero  inondarmi  |ht  ogni  parte 
l'Egitto,  offendendo  la  vista,  l'udito,  l’odorato,  e lo  stesso 
gusto  coir  imbrattare  i cibi,  c renderli  nauseosi.  Quindi  qtie- 
sta  piaga  fu  peggior  della  prima;  e fece  vedere,  come  i più 
meschini , e sili  strumenti  diventano  terribili , e spaveu- 
tooli  nelle  mani  di  Dio  a danno  de’ peccatori.  Si  hanno  in 
l’Iioio , in  Ateneo,  e in  Oroaio  esempi  d’interi  popoli  co- 


stretti ad  abbandonare  i loro  paesi  infestali  dalle  ranocchie. 

Ver»,  q.  Determina  tu  a me  il  tempo  ec.  Affinchè  tu  no»» 
possa  poi  dire,  che  le  ranocchie  se  ne  sieno  andate  per  qual- 
che cagioii  naturale,  fissa  tu  quando  vuoi,  che  io  preghi  il 
Signore  . perchè  le  ùccia  sparire.  Vcggiamu  infatti,  clic  Fa- 
raone volle  prendere  un  po’ di  tempo,  e non  chiese,  che  Mose 
facesse  subito  oraiione. 

Vcrs.  l$.  Ln  terra  ne  fu  infettata.  Dal  cattivo  odore  dello 
rane  molte. 
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4 6.  Dixilque  Dominus  ad  Moysen  : Loquere  ad 
Aaron:  Exlende  virgam  tuam,  rt  perente  pulve- 
rem  terrx  : et  ainl  sciniphes  in  universa  terra  AI- 
RI*'- 

4 7.  Fecerunlque  ila.  Et  exlemlit  Aaron  ma- 
num  , virgam  lenona  : perrussitque  pulverem  lerrap, 
et  * facli  sunt  sciniphes  in  homiuibus , et  in  ju- 
raenlis  : omnia  pulvis  terra-  versus  est  in  sciniplics 
per  tota m terram  jEgypti.  * Psal.  4 04.  34. 

4 8.  Fecerunlque  siniililer  malefici  incantalioni- 
buasuis,  ut  educerent  se  ini  pi  tea  , et  non  poluerunt: 
etantque  sciniphes  lam  iu  hominibuS,  quara  in  ju- 
mentis. 

4 9.  Et  dixerunl  malefici  ad  Pbaraonem  : Digi- 
tus  Dei  est  hic:  induratumque  est  cor  Pharaonis, 
et  non  audivit  eoa  , sicul  prarcepcrat  Dominus. 

20.  Dixil  quoque  Dominus  ad  Moysen  : Con- 
surge  ililuculo,  et  sta  coram  Pharaone  : egredielur 
mini  ad  aquas  ; et  dices  ad  cum  : IIjpc  dicit  Domi- 
nus: Diraille  populum  meum  , ut  sacrificel  mibi. 

24.  Quod  si  non  dimiseris  eum,  ecce  ego  im- 
mitlam  in  le,  et  in  servo®  luos,  et  in  populum 
tuum , et  in  demos  tuas  omne  genus  muscarum  : 
et  implehunlur  domita  /V.gypliorum  moscia  diversi 
generis,  et  universa  terra,  in  qua  fuerint. 

22.  Faciamque  mirabilem  in  die  illa  terram  Ges- 
sen  , in  qua  populus  meus  est , ut  non  ainl  ibi  mu- 
80 .t  : et  scias , qooniam  ego  Dominus  in  medio 
teiTie. 

23.  Ponamque  divisionem  interpnpulum  meum, 
et  |>opulum  tuum  : cras  crit  signum  istud. 

21.  Eecilque  Dominus  ita.*  et  venit  musca  gra- 
vissima in  domos  Pharaonis,  et  servonim  ejus,  et 
in  omnem  terram  jEgypli  : corruptaque  est  terra 
ab  bujuscemodi  muscis.  * Sap.  4 6.  9. 

25.  Vocavitque  Pbarao  Moysen,  et  Aaron,  et 
ail  eia:  Ite,  et  sacrificate  Deo  Teatro  in  terra  bar. 

26.  Et  ait  Moysea:  Non  potest  ita  fieri  : aitomi, 
natioues  enim  /Kgypliorum  inimolabimua  Domino 
Deo  nostro  : quod  si  mactaverimus  ea  , qua»  coluti t 
/F.gyptii  coram  eis  , la  pilli  bus  nos  obruent. 

27.  Viam  trium  dicrum  pergemus  in  soliludi* 
rem  : et  sacrificabimus  Domino  Deo  nostro,  * si* 
cut  percepii  noliis.  * Supr.  3.  4 8. 

28.  Dixilque  Pbarao  : Ego  diroitlam  vos , ut  sa- 
crificelis  Domino  Deo  vealro  in  deserto  : vcrumti- 
men  longius  ne  abeatis  ; rogate  prò  me. 

29.  Et  ait  Moyses  : Egressus  a te,  oralto  Domi- 
mi m : rt  recedet  musca  a Pharaone,  et  a servis 
suis , et  a popolo  ejus  cras  : vcrumlamen  noli  ultra 


4 6.  E il  Signore  disse  a AI osé  : Di'  ad  Aronne , 
che  stenda  la  sua  verga , e percuota  la  polvere  della 
terra  : e nascano  mosconi  per  tutta  quanta  la  terra  di 
Egitto. 

4 7.  E Jecer  così.  E Aronne  stese  la  mano  : e col- 
la verga  percosse  la  polvere  della  terra , e ne  na • 
cquer  mosconi  infesti  agli  uomini , e a’ giumenti  : tut- 
ta la  polvere  della  terra  si  cambio  in  mosconi  per 
tutta  la  terra  di  Egitto. 

4 8.  E tentaron  similmente  i maghi  co'  loro  incan- 
tesimi di  Jar  nascere  mosconi ,e  non  poterono:  e i 
mosconi  erano  tanto  sugli  uomini  t come  sugli  ani- 
mali. 

4 9.  E i maghi  dissero  a Faraone:  E' ha  qui  il 
dito  di  Dio  ; e il  cuore  di  Faraone  s'  indurò , e non 
gli  ascoltò  , conforme  il  Signore  avea  ordinato. 

20.  E il  Signore  disse  ancora  a M ose  : alzati  di 
buon  mattino , e presentati  n Faraone:  perocché  egli 
onderà  alle  acque , e dirai  a lui:  Queste  cose  dice 
il  Signore  : Lascia  andare  il  mio  popolo , affinché 
mi  offerisca  sacrifizio. 

24.  Che  se  tu  noi  lascerai  andare,  ecco  che  io 
manderò  contro  di  te , e contro  i tuoi  servi , e contro 
il  tuo  popolo  , r contro  le  tue  case  ogni  specie  dì 
mosche  : e le  case  degli  Egiziani , e tutti  i luoghi , 
dov  ei  faranno  dimora , si  riempiranno  di  mosche  di 
vario  genere. 

22.  E mirabile  renderò  in  quel  tfi  la  terra  di 
Gessen , dove  sta  il  mio  popolo , perchè  ivi  non  sa- 
ranno mosche  : affinchè  tu  conosca  t che  io  il  Signo- 
re sono  nel  mezzo  di  quella  terra. 

23.  E farò  distinzione  tra  ’l  popol  mio , e il  popol 
tuo  : domane  avverrà  questo  prodigio. 

2-1.  E così  Jece  il  Signore.  Evenne  la  mosca  mo- 
lestissima nelle  case  di  Faraone  , e de'  suoi  servi  , e 
in  tutta  la  terra  d*  Egitto  : e la  terra  fu  guasta  da 
tali  mosche. 

25.  E Faraone  chiamò  Mosè , ed  Aronne , e dis- 
se loro  : Andate , e sacrificate  al  vostro  Dio  in  que- 
sto paese. 

26.  Ala  disse  Al  osé:  Ciò  non  può  farsi  : perocché 
al  Signor  Dio  nostro  sacrificheremo  quello , che  tra 
gli  Egiziani  è sacrilegio  l'  uccidere  ; e se  noi  immo- 
leremo al  cospetto  degli  Egiziani  quelle  cose , che 
essi  adorano  , ci  lapideranno. 

27.  Ai oi faremo  tre  giorni  di  strada  nella  solitu- 
dine: e f arem  sacrifizio  al  Signor  Dio  nostro , con- 
forme egli  ci  ha  ordinato. 

28.  E Faraone  disse:  Io  vi  lascerò  andare  a far 
sacrifizio  al  Signor  Dio  vostro  nel  deserto  : ma  non 
andate  più  lontano ; fate  orazione  per  me. 

29.  E Afose  disse:  Partito  che  sarò  da  te  , io  pre- 
gherò il  Signore  : e domane  se  n'  onderanno  lungi 
da  Faraone,  e da'  suoi  servi , e dal  suo  popolo  le 


V«i.  16.  E nascano  mosconi  ec.  Si  è tradotta  la  voce 
sciniphes  secondo  l’opinione  di  quasi  tutti  gli  antichi  Inter- 
preti. I Rallini  seguiti  da  molti  Fomentatori  moderni  «redo- 
no,  ebe  sciniphes  sicno  i pidocchi.  Altri  de’ moderni,  acco- 
standosi più  agli  antichi,  vogliono,  che  s’intenda  quella 
specie  di  mosconi  chiamati  pugini , che  sono  sommamente 
noiosi  in  Italia,  come  nell' Egitto. 

Vers.  iq.  Havvi  qui  il  dito  di  Dio.  Cosi  Dio,  e Mosè  ca- 
vano di  lincea  degli  stessi  nemici  la  confessione  della  verità 
de’  prodigii  fatti  colla  potestà  data  da  Dio  stesso  a’ suoi  servi. 
In  questo  , dicono  ì maghi , apparisce  la  possati  sa  intimi  a del 
Dio  degli  Elirei)  nè  unì,  ne  alcun  altro  uomo , qualunque 
arte  si  adopii,  non  potrà  mai  far  tanto. 

Ver»,  io.  Egli  onderà  alle  aeque.  Al  Nilo  o per  adorar- 
lo, o per  lavarsi  prima  di  far  sacrìfìsio,  come  costumavan 
que’re  secondo  D ioduro  di  Sicilia,  lib.  2 ■ cap.  3. 


Veri.  aa.  Affinché  tu  conosca  , che  io  il  Signore  sono  nel 
mesto  di  quella  terra.  Vale  a dire  della  terra  di  Gessen.  In 
molti  luoghi  delle  Scritture  dicesi  Dio  essere  in  messo  a 
quelli,  ch’egli  protegge,  e difende.  Vedi  Deuter.  vii.  ai., 
xxili.  I^. , Jos.  ni.  lo.  ec.t  e quello,  che  segue,  veri,  2.3., 
E farò  distinzione  tra  ’l  popol  mio,  e il  popol  tuo , dimostra  , 
che  il  senso,  che  abbiamo  dato  a quelle  parole,  e il  vero. 

Ver».  a4-  fys  terra  fu  guasta  ec.  Gli  uomini,  e gli  ani- 
mali erano  desolali  dallo  mosche.  Nel  Salmo  lxxvii.  sla  scrit- 
to : Manilò  contro  di  essi  le  mosche  . che  li  mangiavano. 

Vers.  26.  Perocché  al  Signore  Dio  nostro  sacrifichere- 
mo ec.  Gli  Kgixiani  adorano  come  Dei  quegli  stessi  animali , 
che  noi  uccidiamo , sacrificandoli  al  nostro  Dio  ,i  buui,  lo 
pecore,  gli  arieti  ec.  Potrebbero  soffrire  di  vederci  imbrattar 
le  mani  nel  sangue  dello  loro  divinità?  Non  ci  crederebbero 
(orse  re»  di  una  grami'  empietà , c abomininone f 
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Intiere , ut  non  dimiltas  populum  sacrificare  Do- 
mino. 

30.  Egretsusque  Moyses  a Pharaonc  oravit  Do. 
ntinum  : 

31.  Qui  fecit  juxla  verbum  illius ; et  ahatulit 
muacaa  a Pharaonc,  et  a sema  suis,  et  a populo 
t jua  : non  superfuit  nc  una  quidetn. 

32.  Et  ingravatura  est  cor  Pharaoois  ila  , ut  nec 
Kac  quidem  vice  dimilleret  populum. 


mosche:  ma  non  voler  più  ingannare  raltenendo  il 
popolo  dall'  andare  a far  aacri  fitto  al  Signore. 

30.  E partitosi  da  Faraone  Mote  prego  il  Si- 
gnore : 

31.  Il  quale  fece  quello , che  egli  acca  domanda- 
to; e tolse  via  d'intorno  a Faraone , e d' intorno 
a ’ suoi  servi  , e al  suo  popolo  le  mosche  : non  ne  re- 
sto nè  pur  una. 

32.  £ si  indurò  il  cuore  di  Faraone  in  guisa , che 
neppur  questa  volta  lasciò  , che  il  popolo  partisse. 


CAPO  NONO 

Quinta  piaga,  la  peste  ne’  giumenti  : sesta,  le  ulcere:  settima , la  grandine,  i tuoni, 
e i fulmini:  perchè  questa  cessi , Faraone  promette  di  lasciar  libero  il  popolo  ; 
ma  non  mantien  la  parola,  e nuovamente  s'indura.  — Nissuno  de’ figliuoli 
d' Israele  patisce  danno  veruno  in  tali  sciagure. 


1.  Uiiit  aulem  Dominila  ad  Moyseu  : Inorale- 
rc  ad  Pliaraonein , et  loquare  ad  rum  : live  dicit 
Doniinus  Deus  Ilehr.rorum  : Dimille  populum 
incuoi,  ut  aacri  licei  inilii. 

2.  Quod  ai  adirne  rcnuis,  et  retine*  coi  , 

3.  Ecce  niauus  mcn  crii  super  agros  luos,  et 
super  equos,  et  asinos,  et  camelos,  et  boves  , et 
oves  jx-stis  valde  gravis. 

*1.  Et  facicl  Doniinus  mirabile  inler  possessiones 
Israel,  et  possessiones  /Egvpliorum,  ut  nihil  onmi- 
uo  |>crcat  ex  bis , qua?  pcrlinenl  ad  filios  Israel. 

5.  Conslituitque  Doniinus  lempus,  diccns  : Craa 
facìet  Doniinus  verbum  istud  in  terra. 

6.  Fecit  ergo  Domi nus  verbum  hoc  altera  die: 
morluaquc  soni  omnia  animantia  iEgypliorum  : 
de  aniniiilibus  vero  filiorura  Israel  mini  omnino 
periit, 

7.  Et  misil  Pliarao  ad  v i «lenii  urrf:  ncc  crai  quid» 
quam  nioiluum  de  hif,  quae  po&sidebat  Israel.  In- 
gravalumquc  est  cor  Pharaonis , et  non  dimisit  po- 
pulum. 

8.  Et  dixit  Domi  nus  ad  Moysen , et  Aaron: 
'lollile  piena»  manus  cincris  de  camino,  et  spargat 
iiluin  Moyses  in  ccclum  coram  Pharaonc. 

9.  Sitque  pulvis  super  omnem  trrram  /Egypti: 
croni  enini  in  hominibus , et  jumeulis  ulcera,  et 
velica:  turgentcs  in  universa  terra  jEgypti. 

10.  Tulcruntquecincrem  de  camino,  et  steterunt 
coram  Pharaonc , et  «parili  illum  Moyses  in  cue- 
lum  : factaque  sunl  ulcera  vesicarum  turgentium  in 
hominibus , et  jumenlis: 

1 1 . Nec  poterant  malefici  stare  coram  Moyse 
propter  ulcera,  qua  in  illis  crani,  et  in  omni  ter- 
ra  .Egypti. 


1.  Ih  il  Signore  disse  a Mose  : Fa'1  a trovare  Fa- 
raone , e di'  a lui  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio 
degli  Ebrei  : Lascia  andare  il  mio  popolo  ad  offe- 
rirmi sacrifizio . 

2.  Che  se  tu  ancor  sei  restìo  f e lo  rallieni, 

3.  Ecco  che  la  mano  mia  si  farà  sentire  sopra  i 
tuoi  campi , e sopra  i cavalli  , e gli  asini , e i cam- 
melli , e i bovi , e le  pecore  con  atroce  pestilenza . 

4.  E il  Signore  farà  questo  miracolo  riguardo  a 
quello , che  posseggono  gl'  Israeliti , e quello  che  pos- 
seggono  gli  Egiziani , che  nulla  perirà  di  quel,  che 
appartiene  a' figliuoli  d'  Israele. 

5.  E il  Signore  fissò  il  tempo , dicendo  : Domane 
il  Signore  adempirà  questa  parola  sopra  questa 
terra. 

6.  Il  Signore  adunque  fece  il  dì  seguente  quel , 
che  avea  detto:  e perirono  tutti  gli  animali  degli 
Egiziani:  ma  degli  animali  de' figliuoli  d ’ Israele 
non  ne  perì  uno. 

7.  E Faraone  mandò  a vedere  : e non  era  morto 
nulla  di  quel  che  possedeva  Israele.  E si  indurò  il 
cuore  di  Faraone , e non  lasciò  purtirc  il  popolo. 

8.  E il  Signore  disse  a Mote  , e ad  Aronne:  Al 
zate  le  mani  piene  di  cenere  del  focolare , e Mose  la 
sparga  verso  del  cielo  alla  presenza  di  Faraone . 

9.  E la  polvere  si  spanda  per  la  terra  d'  Egitto , e 
ne  verranno  agli  uomini , e a'  giumenti  ulcere,  e 
grossi  tumori  per  tutta  la  terra  d'  Egitto. 

10  .E  presero  la  cenere  del  focolare  , e si  presen- 
tarono a Faraone , e Mose  la  sparse  per  V aria:  e 
ne  vennero  ulcere  , e grossi  tumori  agli  uomini , e ai 
giumenti. 

11.  E i maghi  non  potevano  stare  dinanzi  a Mosè 
per  ragione  delle  ulcere , che  erano  addosso  a loro, 
come  a tutta  la  terra  tT  Egitto. 


\ers.  3.  Ficee  eh*  In  mano  mìa  ee.  Delle  dieci  piaghe  la 
quarta  , e questa  , che  è la  quinta , e I*  ultima , sono  mandate 
direttamente  da  Dio  per  far  vedere  a Faraone,  chi  fosse  il 
vero  autore  de'gaslighi,  co' quali  era  punita  la  sua  ostina- 
zione. 

Sopra  i tuoi  campi,  e sopra  i cavalli  ec.  Vale  a dire, 
tome  apparisce  dall'Ebreo,  sopra  i cavalli,  asini,  bovi  ee. 
In  una  parola,  sopra  i tuoi  bestiami , ebe  si  trovano  alla 
campagna  ; onde  non  perirono  quelli,  che  erano  nelle  stalle. 
Cosi  s*  intende,  come  molti  ue  restassero  in  vita  dopo  questa 


piaga , come  si  vede  dui  versetto  iq. , e dal  rapo  xiv.  r. 

Veri.  li.  K t maghi  non  potevano  stare  dinanzi  a Mose. 
Ahbiam  veduto,  come  al  terzo  prodigio  venne  meoo  tutta  la 
possanza  de’  maghi , i quali  non  poterono  far  più  nulla.  Ma 
affinché  la  vittoria  di  Dio , e del  suo  servo  sia  più  evidente , 
e i maghi  più  non  ardiscano  di  attiexare  colle  loro  calunnie 
ileattivo  animo  del  tiranno,  sono  umiliati  colle  ulcere,  c 
co* tumori;  onde  san  tormentati  per  tutto  il  corpo  talmente, 
che  non  posson  nvmmcu  comparire  dinanzi  a Mosé. 
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4 2.  Imluravitque  Dominus  cor  Pharaonis , et  non 
audivit  eoa,  sicut  loculus  est  Dominus  ad  Moyaen. 

4 3.  Dìxìtque  Dominus  od  Moyaen  : Mane  con- 
gttrge,  et  sla  coram  Pharaone,  et  diccs  ad  eum  : 
Haec  dicit  Dominus  Deus  Ilebraorum  : Dimitlc  po- 
polimi rucum  , ut  sanificai  mihi. 

4 4.  Quia  in  hac  vice  milioni  onmes  piagai  meas 
super  cor  luum  , et  su|>er  sertus  luos,  et  super  j»o- 
pulutn  tuuni  : ut  acias , quod  non  sii  similis  mei  in 
omni  terra. 

45.  Nunc  enim  cxtcmlcns  manum  percutiam  te, 
et  populum  luum  peste,  periliisque  de  terra. 

4 6.  * Idcircoautem  posui  te,  ut  ostendam  in  te 
fortiludinem  menni , et  narretur  nomen  tucum  in 
omui  terra.  * Hont.  9.  4 7. 

4 7.  Adhuc  retioes  populum  meato , et  non  vis 
dimittere  eum  ? 

4 8.  En  pi  unni  crai  hac  ipsa  bora  grandinerò 
multam  nimis , qualis  non  fuit  in  uEgyplo,  a die, 
qua  fondala  est,  usque  in  priescns  tempii!. 

4 9.  Mille  ergo  jam  nunc,  et  congrega  jumenta 
tua  , et  omnia  , qua;  halies  in  agro  : homines  enim, 
et  jumenta,  et  universa , qua*  inventa  foerinl  foria, 
nec  congregata  de  agris,  cecitlerilque  luperea  gran- 
do,  morientur. 

20.  Qui  timuit  verhum  Domini  de  servii  Pha- 
raonis,  fecit  confogere  scrvos  suoi,  et  jumenta  in 
domos  : 

2 1 . Qui  aulem  neglexil  serroouera  Domini , di- 
misil  aervos  suoi,  et  jumenla  in  agris. 

22.  Et  dixit  Dominus  ad  Moysen  : Extende  ma> 
num  tuam  in  ccelum  , ut  fiat  grondo  in  universa 
terra  jEgypli , super  homines  , et  super  jumenta , et 
super  omnem  herbam  agri  in  terra  /Kgypti. 

23.  * Etlcuditque  Moyses  virgam  in  ccelum  : et 
Dominus  dedit  lonilrua,  et  grandinerò,  ac  discur- 
rentia  folgura  super  lerram  : pluilque  Dominus 
grandinem  super  terram  yKgvpti. 

* Sap.  46.  46  , et  49.  49. 

21.  Et  grando,  et  igni*  mista  par  iter  ferekantur: 
tant.ique  fuit  magnitudini*  , quanta  ante  nunquam 
apparuit  in  universa  terra  jfgypti,  ex  quo  gens  il- 
la rondila  est. 

25.  Et  percussit  grando  in  omni  terra  jEgypli 
cuncta , quae  fuemnl  in  agria  ah  honiine  usque  ad 
jumcntum  : conctamque  herham  agri  percussit 
grando,  et  orane  lignum  regioni»  confregit. 

26.  Tantum  in  terra  4iesseu , ubi  crani  filli 
Israel , grando  non  cecidiL 


4 2 .E  il  Signore  induro  il  cuore  di  Faraone , e 
non  gli  ascolto , come  il  Signore  avea  detto  a Al  ose. 

4 3.  E il  Signore  disse  a Afose  : Levati  di  buon 
mattino , e presentati  a Faraone , e gli  dirai : Que- 
ste cose  dice  il  Signore  Dio  degli  Ebrei  : lascia , che 
il  popolo  vada  ad  offerirmi  sacrifizio. 

4 1.  Perocché  io  questa  volta  manderò  sul  tao  cuo- 
re tutti  i miei  flagelli , e sopra  i tuoi  servi  , e sopra  il 
tuo  popolo:  affinchè  tu  conosca , che  non  hawi  simi- 
le a me  in  tutta  la  terra. 

4 5.  Conciossiachè  adesso,  stendendo  la  mano , per- 
cuoterò di  peste  te , e il  tuo  popolo , e tu  sarai  ster- 
minato dalla  terra. 

4 6.  E a questo  Jine  li  ho  sostentato , per  dimostrare 
in  te  la  mia  possanza  t onde  celebrato  sia  il  nome 
mio  per  tutta  In  terra. 

4 7.  Tu  ratlieni  tuttora  il  mio  popolo , e noi  vuoi 
lasciar  partire  ? 

4 8.  Ecco  che  io  domani  in  questa  stesa'  ora  piove- 
rò grandine  senza  misura , quale  mai  non  fu  in  Egit- 
to , dacché  fu  abitato  , fino  al  dì  tC  oggi. 

4 9.  Alanda  adunque  sin  d' adesso  a raunarc  i tuoi 
giumenti  , e tutto  quello , che  hai  in  campagna  : pe- 
rocché e gli  uomini , c i giumenti , e tutto  quello  che 
troverassi  fuori , e non  sia  ritirato  dalla  campagna  , 
venendogli  sopra  la  grandine  , perirà. 

20.  Que'  servi  dì  Faraone  , che  ebbero  timore 
della  parola  tlel  Signore  , fecero  che  i loro  servi , e 
« giumenti  si  fuggissero  nelle  case: 

24.  Ala  quelli , che  non  fecero  conto  della  parola 
del  Signore , lasciarono  stare  i loro  servi , e i giu- 
menti alla  campagna. 

22.  E il  Signore  disse  a Al  osé  : Stendi  la  tua 
mano  verso  del  cielo , affinchè  cada  grandine  in  tutta 
la  terra  <V  Egitto , sopra  gli  uomini,  e sopra  i giu- 
menti , e sopra  tutte  le  erbe  de'  campi  nella  terra 
d'  Egitto. 

23.  E AI osé  stese  la  verga  verso  del  cielo:  e il 
Signore  mandò  tuoni , e grandine  , e folgori  , che 
volteggiavano  sopra  la  terra  ; e il  Signore  piovve 
grandine  sopra  l'  Egitto. 

24.  E la  grandine,  e il  fuoco  cadevano  misti  in- 
sieme: e quella  fu  di  tale  grandezza  , che  eguale  non 
si  vide  giammai  in  tutta  fa  terra  d'  Egitto , dacché 
Ju  J ondata  quella  nazione. 

25.  E la  grandine  flagellò  in  tutta  la  terra  d'Egit- 
to quanto  vi  era  alla  campagna  dagli  uomini  fino 
a ’ giumenti , e tutte  /’  erbe  de'  campi  jfuron  flagellate 
dalla  grandine  , e spezzata  ogni  pianta. 

26.  Solamente  nella  terra  di  Gessen , dove  stava- 
no i figliuoli  d' Israele , non  cadde  grandine. 


Veri.  14.  Tutti  1 miei  flagelli.  Tutti  i flagelli,  co’ quali 
ho  risoluto  di  punire  la  tua  superbia  , e i quali  ti  trapasse- 
ranno il  cuore. 

Veri.  i5.  Percuoterò  di  peste  te , r il  tuo  popolo  re.  Para- 
goaando  le  parole  del  versetto  preredente  : Manderò  sul  tuo 
cuore  tutti  i miei  flagelli , e quello , che  segue  nel  versetto 
seguente  : E a questo  fine  ti  ho  sostentato  per  dimostrare  la 
mia  possanza  ec.  paragonando  tulio  questo,  sembra  farsi  ma- 
nifesto, rhe  per  nome  di  peste  s'intendono  lotti  i gailighi, 
che  dovrà  no  radere  sopra  Faraone  lino  alla  funesta  sua  morte 
nell*  acque  del  mar  rosso. 

Notisi,  rhe  nell'  Ebreo  tutto  è qui  espresso  col  passato  : 
Ilo  stesa  la  mia  mano  , ti  ho  percosso,  tu  sei  sterminato  ec., 
dimostrandosi  in  tal  guisa  l' infaHibil  ce  ri  essa  de’ decreti  di 
Db»,  per  cui  è come  già  fatto  tutto  quello  , che  egli  ha  sta- 
bilito di  fare. 

Veri.  16.  Ti  ho  sostentato  per  dimostrare  ec.  L*  Ebreo: 
Ti  ho  suscitato.  E cosi  l'Apostolo,  Rom.  ix.  17.  I LXX  : 
Ti  ho  serbalo.  Il  Caldeo:  Ti  ho  sofferto.  Il  senso  non  varia 


gran  (atto,  qualunque  di  queste  versioni  si  prenda.  Dio  dire 
a Faraone  : io  li  ho  sostentalo  con  tulli  t tuoi  risi,  con  tutta 
la  tua  empietà,  con  lutto  il  disprezzo,  che  hai  fatto  della 
mia  pazienza,  e benignità  ; li  ho  sostentato  per  far  vedere,  ad 
esempio,  e istruzione  di  lutti  gli  uomini , quanto  terribile  sii 
il  mio  sdegno  contro  de*  peccatori  impenitenti;  onde  si  dica 
per  tutta  la  terra  : grande  è il  Dio  d’ Israele  ; e gli  uomini  mi 
conoscano,  e mi  temano.  Coi)  Dio  secondo  la  folla  parola  di 
S.  Agostino  ordina  con  somma  giustizia  le  male  volontà,  ser- 
vendosi per  fine  buono  delle  stesse  male  volontà.  Vedi  ep. 
ad  Rom.  eap.  IX. 

Vers.  19.  Manda  adunque  fin  et  adesso  a rasature  ec.  Os- 
serva, dice  S.  Agostino,  la  dementa  di  Dio,  il  quale  in 
messo  all’  ira  non  si  scorila  della  misericordia , e con  questa 
tempera,  e mitiga  il  gastigo,  quieti.  33. 

Vers.  24*  E Ìa  grandine , e il  fuoco  cadevano  misti  insie- 
me. Questo  miracolo  è grandiosamente  descritto  nella  Sa- 
pienza , cap.  xri.  16.  17.  re.,  e Ps.  77.  vers.  48*  re. , * 
Pt.  104.  vers.  3 2. 
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27.  MiaiUfuc  Pharao  ,*  el  vocavit  Moysen , et 
Aaron  , d ìctus  ad  eoa:  Peccavi  eliam  nane  : Domi- 
nila juatus  : ego , el  populus  nieus  impii. 

28.  Orale  Dominum,  ul  desinaot  loniirua  Dei, 
et  graodo:  ul  dimillam  vos,  et  ncquaquam  hic  ul- 
tra manealia. 

29.  Ait  Moyaea:  Cura  egreaaua  lucro  de  uri*, 
exlendam  palma*  meaa  ad  Dooiiuum  , et  ceaaabunt 
loniirua , et  grando  non  crii  : ut  aciaa  , quia  Do- 
mita est  terra. 

30.  Novi  autem,  quodet  tu, et  «erri  lui  needum 
timeatia  Dominimi  Deucn. 

3t.  Linutn  ergo,  et  hordeum  1 .-ranni  eat , eo 
quod  hordeum  csact  vircna,  et  linum  jam  folliculos 
germinarci. 

32-  Trìticum  autem  , et  far  non  suoi  l.raa , quia 
serolina  erant. 

33.  Egreajusqoc  Moyaea  a Pharaone  ex  urbe,  le- 
tendit  manus  ad  Dominum , el  cesaoverunt  loniirua, 
et  grando;  nec  ultra  slillavit  pluvia  auper  terroni. 

34.  Videns  altiera  Pharao,  quod  cessasset  plu- 
via , et  grando  , et  loniirua , auxil  peccatimi  : 

35.  Et  iograTalum  eat  cor  ejua , et  servorum  il- 
liua,  et  induratum  nimis:  nec  dimiail  filios  Israel, 
sicut  prxceperat  Dominila  per  manum  Moysi. 


27.  E Faraone  mandò  a chiamar  Mote , e Aron- 
ne , e disse  loro  : Ho  peccato  anche  adesso:  giusto  c 
il  Signore:  iot  e il  mio  popolo  siamo  empi. 

28.  Pregate  il  Signore , affinché  cessino  i gran 
tuoni , e la  grandine:  affinché  io  vi  lasci  andare , e 
non  restiate  piò  qua. 

29.  Disse  ÀI  osé  : Uscito  che  io  sia  dalla  città  , 
stenderò  le  mìe  mani  al  Signore,  e cesseranno  i tuo- 
ni, e non  grandinerà  piò  : affinché  tu  conosca  , che 
del  Signore  é la  terra. 

30.  Àia  io  ben  so , che  tu , e i tuoi  servi  non  te- 
mete ancora  il  Signore  Dio. 

3t . Fu  adunque  guastato  il  lino , e T orzo  , perché 
V orzo  era  verde,  e il  lino  faceva  il  seme. 

32.  Il  grano  però  , e il  farro  non  furono  danneg- 
giati , perché  sono  serotini. 

33.  £ partitosi  da  Faraone  ÀI  osé  , e dalla  città  , 
stese  te  mani  al  Signore , e cessarono  i tuoni,  e la 
grandine;  e nou  cadde  piu  stilla  di  pioggia  sopra  la 
terra. 

34.  Àfa  Faraone  veggendo , come  era  cessala  la 
pioggia  , e la  grundine , e i tuoni , aggravò  il  suo  pec- 
cato : 

35.  E si  ostinò  il  cuore  di  lui , e de*  suoi  servi , e 
9*  indurò  formisura:  e non  lasciò  partire  i figliuoli 
tf  Israele , come  uvea  ordinato  il  Signore  per  mez- 
zo di  ÀI  osé. 


Ver».  3i.  L*  orto  era  verde.  Ovvero  avra  la  spiga  verde j ! più  presto  nell’ Egitto,  p*c*e  più  caldo  della  Palestina.  La 
non  era  ancora  a maturità.  La  mietitura  dell’orso  comincia-  ' mietitura  del  grano  veniva  dopo;  e non  cominciava  presto 
va  tubilo  dopo  la  Pasqua  nella  Palestina,  c probabilmente  gli  Ebrei . ae  non  verso  la  Pentecoste. 


CAPO  DECIMO 

Segno  ottavo,  ovver  piaga,  le  locuste:  tolte  queste.  Faraone  indurato  neppure 
adesso  dà  licenza  al  popolo,  secondo  la  promessa : si  viene  perciò  alla  nona 
piaga  di  tenebre  foltissime , per  ragion  delle  quali  Faraone,  permette,  che  se  ne 
vadano  : ma  instando  Mosi,  perchè  vadan  con  essi  anche  tutti  i bestiami,  quegli 
ciò  niega,  e minaccia  di  dar  morte  a Mosè. 


1.  El  dixit  Dominila  si  Movieri  : In  gre  li  ere  ni 
Pharaonctn  : ego  enim  induravi  cor  ejus , el  aervo- 
rum  illius,  ut  faciam  signa  mea  h.rc  in  eo  ; 

2.  Et  narres  in  auribus  filii  lui , et  nepotum  tuo- 
ni m , quoties  conlriverim  jEgyplios , et  signa  mea 
feccrim  in  eis  : el  sciati*  , quia  ego  Dominus. 

3.  Introierunl  ergo  Moyses , et  Aaron  ad  Pha. 
raonem:  et  dixerunt  ei  : Haec  dicit  Dominus  Deus 
Hebrcorum  : TJsquequo  non  vis  siihjici  mi  hi  ? di- 
mille  populum  tncunt,  ut  sacrificet  mihi. 

4.  * Sin  autem  resisti*,  et  non  vis  dimitlere 
eum  : ecce  ego  inducam  cras  locustam  in  fìcea  luos: 

* Sup.  <6.  9. 

5.  Qu*  operisi  superficiem  terra , ne  quidqnara 
cjus  appai  rat  ; seti  comedalur,  quod  rcsiduum  fue- 
rit  grandini  : corrodct  cium  omnia  Ugna,  quae  ger- 
mina»! in  agri*. 


4.  il/  il  Signore  disse  a Àfosé:  Va  a casa  di 
Faraone:  perocché  io  ho  indurato  il  cuore  di  lui , e 
de * suoi  servi  per  eseguire  sopra  di  lui  questi  miei 
prodigii ; 

2.  E affinché  tu  racconti  a*  tuoi  figliuoli , c a?  tuoi 
nipoti  quante  volte  io  abbia  straziato  gli  Egiziani , 
facendo  sopra  di  essi  i miei  prodigii  : onde  voi  cono- 
sciate , che  io  sono  il  Signore. 

3.  Andarono  adunque  Àf  osé , ed  Aronne  a casa 
di  Faraone , e gli  dissero.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  degli  Ebrei:  Fino  a quando  negherai  di 
soggettarti  a me?  lascia  andare  il  mio  popolo  ad  of- 
ferirmi sacrifizio. 

A.  Che  se  tu  resisti,  e non  vuoi  lasciarlo  andare , 
ecco  che  io  domane  farò  venire  le  locuste  nel  tuo 
paese: 

5.  Le  quali  ingombrino  la  superficie  della  terra 
a segno , che  nissuna  parte  di  lei  si  vegga  ; ma  sia 
divorato  quel , che  avanzò  alla  grandine:  perocché 
elle  roderanno  tutte  le  piante , che  germinano  pei 
campi. 


\tts.  i . Ilo  indurato  il  cuore  di  lui . . . per  eseguire  so • grastisia  la  pena  a danno  degli  empi , e a nunifestasione  della 
pra  dì  lui  ec.  Dio  non  ama,  nc  può  amare  la  materia  de'ga-  sua  gloria, 
stighi , cioè  la  colpa j ma  posta  la  colpa,  iudwuxa  eoo  somma 
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6.  là  implebunl  demos  tua?,  et  aervorum  tuo* 
rum , et  omnium  yEgiptiorum  : quanlant  non  vi* 
ilcrunl  palrcs  tui,  et  avi,  ex  quo  orti  aunt  super 
terrai»  usque  in  prursenlem  dici».  Averli Ique  se  , et 
egresso?  rat  a Pluraone. 

7.  Dixenint  autem  servi  Pliaraonis  ad  enm  : 
Usqucijuo  palirmur  hoc  scandalum?  dimilte  horoi- 
nea , ut  sacrifict-nt  Domino  Deo  suo:  notine  videa, 
quod  peneri  l yEgyptns  ? 

8.  Kevocavcruntque  Moyscn  et  Aaron  ad  Pha- 
raonem , qui  dixit  eia:  Ite,  sacrificale  Domino  Deo 
vestro.  Quinari)  sunl,  qui  iluri  sunl  ? 

9.  Ait  M ovata  : Curo  parvulis  nostri?, et  senio- 
rihus  pergerous  , cum  filiis,  et  filiahus,  cum  ovi- 
bus,  et  armenti?  : est  enim  sotemnilas  Domini  Dei 
nostri. 

tO.  Et  respondit  Pharao  : Sic  Dominus  sii  vohi- 
acum,  quomodo  ego  dimitlam  vos  , et  parvulo*  ve- 
atros.  Cui  dubium  est,  quoti  pessime  cogilctis? 

1 1.  Non  fiel  ita  ; sed  ile  tantum  viri  ,et  sacrifi- 
cale Domino:  hoc  enim  et  ipsi  pelisi is.  Slalimquc 
ejeeli  sunl  de  conspcctu  Pliaraonis. 

t 2.  Dixit  aulem  Dominus  ad  Mosse»  : * Exlcn- 
de  manum  tuam  super  (errato  zEgypli  ad  locu- 
atain , ut  ascendal  super  eam  , et  dcvortl  omncin 
berbam , qu;e  residua  lucrai  grandini. 

* Ps.  104.  34. 

13.  Et  exLndit  Moyscs  virgam  super  lerram 
/Kg)  pii  : et  Duiuiuus  induxil  veiilum  urente  ni  to- 
ta die  illa,  et  nocle  : vi  mane  facto,  ventus  urena 
levavil  locusta?. 

4 t.  Qu;c  ascendrrunt  super  universam  lerram 
A^gyptì  : et  sederunt  in  cunctis  finihus  jEgyplio* 
rum  iunumeraliiles,  quale?  ante  i liuti  lempus  non 
fuvraut , nec  poslea  futura;  sunl. 

4 5.  Operueruntque universam superficiem  terre, 
Tastante»  omnia.  Dcvorala  est  igilur  herha  terra* , 
et  quidquid  pomoruui  in  arboribus  fuit , qua  gran* 
do  dimiserai:  uihilque  omniuo  vircns  telici um  est 
in  lignis,  et  in  berbis  terra;  in  euncla  jEgvplo. 

46.  Quamohrem  testimi?  Pharao  vocavit  Mojr- 
scn  et  Aaron,  et  dixit  eia:  Peccavi  in  Dominum 
Dcum  vestrum,  et  in  voa. 

4 7.  Sed  uunc  dimiltite  peccatimi  rnihi  eliatn  hoc 
vice  , et  rogale  Dominum  Dcum  vestrum,  ut  aufe- 
ral  a me  mortesi  islam. 

48.  Egressusque  Moyacs  de  conspectu  Pharaouia 
oravit  Dominum. 

4 9.  Qui  flare  fecit  venlum  ali  occidente  vehe- 
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6.  Ed  empieranno  le  tue  case,  e quelle  de* tuoi 
servi , e di  tutti  gli  Egiziani , tante  di  numero  , quan- 
te non  ne  videro  i padri , e gli  avi  tuoi  dal  dì,  in 
cui  nacquero  sopra  la  terra , fino  al  di  cf  oggi.  E voi • 
tu  le  spalle , e si  partì  da  Faraone. 

7.  Afa  i servi  di  Faraone  dissero  a lui:  Fino  a 
quando  soffri  rem  noi  questo  scandalo  ? lascia  andar 
costoro  a fare  sacrifizio  al  Signore  Dio  loro:  non 
vedi  tu , come  è rovinato  V Egitto  ? 

8.  E richiamarono  Afose  ed  A roane  davmti  a 
faraone,  il  quale  disse  loro:  Andate , fate  sacrifi- 
zio al  Signore  Dio  vostro.  Chi  son  quelli , che  on- 
deranno t 

9.  Disse  AI ose:  Noi  onderemo  co*  nostri  bambi- 
ni , e co*  seniori , co' figliuoli , e colle  figlie , colle 
pecore , e cogli  armenti:  perocché  eli  è una  festa  so- 
lenne del  Signore  Dio  nostra. 

4 0.  E Faraone  rispose:  Così  sia  con  voi  il  Si- 
gnore, come  io  lascerò  andare  voi,  e i vostri  figliuo- 
li. Chi  dubita , che  voi  non  abbiale  pessime  inten- 
zioni? 

4 I . Non  sarà  roji  ; ma  andate  soltanto  voi  uomi- 
ni, e sacrificate  al  Signore:  perocché  questo  avete 
domandalo  voi  stessi.  E immediatamente  furori  cac- 
ciali dalla  presenza  di  Faraone. 

4 2.  E il  Signore  disse  a Afose : Stendi  la  tua 
mano  sopra  la  terra  d'  Egitto  verso  la  locusta , af- 
finchè ella  venga  sopra  di  essa  e divori  tutta  V erba 
avanzata  alla  grandine. 

4 3 E Afose  stese  la  verga  sopra  la  terra  d'  Egit- 
to: e il  Signore  mandò  un  vento,  che  abbruciava  , 
per  tutto  quel  dì,  e la  notte:  e venuto  il  mattino,  il 
vento  , che  bruciava  , vi  portò  le  Ine  uste. 

4 4.  E queste  si  sparsero  per  tutta  la  terni  <f  Egit- 
to: e si  posarono  in  tulle  le  regioni  di  Egitto  in  nu- 
mero senza  numero , quante  non  erano  state  prima 
d*  allora  , nè  saranno  dipoi. 

4 5.  E ingombrarono  tutta  la  superficie  della  ter- 
ra , devastando  ogni  cosa.  Fu  pertanto  divorata 
V erba  de ’ campi , e tulli  quanti  i fintiti  delle  piante 
avanzati  dalla  grandine  : e nulla  restò  di  verde  nel- 
le piante,  e nell' erbe  della  terra  in  tutto  l'  Egitto. 

4 6.  Per  la  quii  cosa  Faraone  chiamò  in  fretta 
Afose,  ed  Aronne , e disse  loro.  Jfo  peccato  contro 
il  Signore  Dìo  vostro,  e contro  di  voi. 

4 7.  Ora  però  perdonatemi  il  mio  peccato  ancori i 
per  questa  volta  , e pregete  il  Signore  Dio  vostro  , 
che  tolga  da  me  tal  morte. 

4 8.  E partitosi  Ai  osé  dalla  presenza  di  Faraone 
ficee  orazione  al  Signore. 

4 9.  Il  quale  Jc* soffiar  da  ponente  un  gugliardissi- 


Ver*.  io.  Così  fa  con  voi  il  Signore , come  io  ec.  È un* 
amara  derilione  insieme,  e imprecazione  : Aiutivi  rosi  Dio, 
come  io  vi  darò  la  litartà  di  andare,  volendo  dire , che  que- 
sta libertà  non  l'avrebbe  mai  data. 

Ver».  II.  Questo  avete  domandato  voi  stessi.  Egli  men- 
tisce, come  è costume  di  chi  non  teme  contraddittore.  Forse 
per  aver  detto  M"»è,  e Aronne,  che  doveano  andare  ad  offe- 
rir sacrifizio  , volle  alilirheggiare  su  queste  parole  ,«e  inferi- 
re , che  adunque  non  le  doline,  nè  i ragazzi , che  non  erano 
a ciò  necessari,  ma  i soli  uomini  latti  anderebbono. 

Vcrs.  la.  Stendi  la  tua  mano  sopra  la  terra  d’  Egitto 
verso  la  locusta.  Ho  voluto  conservare  nella  tradtuione  la 
frate  stessa  della  Volgata,  che  è simile  all'  originale,  perchè  I 
frase  sommamente  espressiva.  La  mano  di  Mote,  strumento  ! 
della  possanza  di  Dio , era  quella , la  quale  con  un  cenuo  do- 
vrà far  venire  le  locuste  a compiere  lo  sterminio  della  terra  I 
d'  Egitto.  Gli  Aflricani,  e gli  Arabi,  (e  talora  anche  qualche  I 
parte  dell*  Italia  ) sanno  per  prova,  quanto  terribile  flagello  > 
per  le  campagne  limo  le  locuste,  delle  quali  grimroeoii  I 


eserciti  gettandoti  sopra  le  messi  vicine  a maturità , in  poco 
d*  ora  divorano,  e guastano  ogni  bene- 

Vers.  l3.  Un  vento,  che  abbruciava  ec.  L'Ebreo:  Un 
vento  di  levante:  1 LXX.  Un  vento  di  mezzodì:  ma  i viag- 
giatori riferiscono,  che  il  vento  d’oriente,  e quello  di  mez- 
zodì sono  di  simile  natura,  e producono  gli  stessi  eliciti. 
L’ uno  , e l'altro  è si  caldo  , che  toglie  il  respiro)  l’ uno  , e 
l’altro  è impetuosissimo,  talmente  che  oscura  1*  aria  coll  im- 
mensa quantità  di  sabbia,  e d*  altre  nuterie,  che  trasporta. 
La  ubbia,  e la  polvere  arruolata  per  rosi  dire  da  questo 
vento  si  assottiglia  in  guisa,  cho  dicesi  arrivi  a penetrare  il 
guscio  di  un  uovo.  Il  vento  di  levante  avrebbe  portale  le  lo- 
custe dall*  Arabia , quel  di  mraodi  dall’  Etiopia  j c l’ uno , e 
l'altro  paese  abbonda  in  sì  fatta  merce. 

Veri.  l5.  E tutti  quanti  i frutti  delle  piante.  In  un  paese 
caldo,  come  l' Egitto,  non  è miracolo,  che  vi  fossero  in 
quella  stagione  sulle  pianta  do’ frulli  non  solo  allegali,  ma 
già  grasselli. 

Ver».  IQ.  Fece  soffiar  da  ponente.  L’  Ebreo,  e i LXX-  h» 

iS 
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mcntissimuni , cl  irrepUm  locuslam  projecit  in 
mare  rubrum  : non  rtmansit  ne  una  quiJtni  in 
cunclis  fmibui  /Egvpti. 

20.  Et  indurasti  Domimi»  cor  Pharaonis,  nec 
ilimisit  filios  Israel. 

21.  Dixit  aulem  Dominila  ad  Moyscn  : * Exlcn- 
de  manum  tuam  in  cadum  : cl  siili  tenebra*  super 
tcrram  iEgvpli  lam  densa; , ut  palpaci  queanl. 

* Ps.  101.  28. 

22.  Extendilque  Movses  manum  in  cadimi  : el 
faci*  sunl  tenebre  borribiles  in  universa  terra  /Er- 
gi pii  Iribus  diebus. 

23.  * Nono  vidit  fratrem  »uum,  nec  movil  se 
de  loco,  in  quo  erat  : *j~  uhicumquc  mi  lem  halli  tn- 
Inni  filli  Israel,  lux  erat.  * Sap.  47.  2. 

Sap.  4 8.  4. 

24.  Vocavitque  Pharao  Movsen  , et  Aaron,  et 
dixit  eis  : Ite  : sacrificate  Domino  : uvea  tantum 
vestre,  et  armenla  reraancanl  ; parvo  li  vestii  cani 
vobiscum. 

25.  Ait  Movses:  lloslias  quoque,  el  bolocausta 
dabis  nobis,  quae  offeramus  Domino  Deo  nostro. 

26.  Cuncli  greges  pergent  nobiscum  : non  re- 
manebil  ex  eis  ungula,  qua?  necessaria  sunl  in  cul- 
tum  Domini  Dei  nostri  : preserlim  cum  ignoremus 
quid  delieat  i m molari , doocc  ad  ipsum  locum  per- 
veniamus. 

27.  Induravit  autem  Dorninus  cor  Pharaonis, 
cl  noluit  dimitlcre  eos. 

28.  Dixitque  Pharao  ad  Moyscn:  Recede  a me, 
et  cave,  ne  ultra  videa»  fnciem  tucani  : quocumque 
die  apjiarucris  mibi,  moricria. 

2'i.  Respondit  Movses:  Ila  fictf  ul  loculus  cs  : 
non  videbo  ultra  fnciem  tuam. 


mo  vento,  che  portò  via  le  locuste , e gettolle  nel  ntrtr 
rosso  : non  ne  restò  neppur  una  dentro  i confini 
cf  Egitto. 

20.  E il  Signore  indurò  il  cuore  di  Faraone , e 
non  lasciò  andare  i figliuoli  il'  Israele. 

24.  E il  Signore  disse  a Mote.  Stendi  la  tua  ma- 
no verso  tlel  cielo:  e sieno  tenebre  sopra  la  terra 
d'  Egitto  sì  folte  , che  possan  palparsi. 

22.  E Afose  stese  la  mano  al  cielo:  e furono  or- 
rende tenebre  per  tutta  la  terra  d*  Egitto  per  tre 
giorni. 

23.  Un  uomo  non  vedeva  C altro  , nè  si  movea  da 
dove  stava:  ma  dove  abitavano  i figliuoli  cT  Israele , 
era  luce. 

24.  E Faraone  chiamò  Afosè  , ed  Aronne  r e dis- 
se loro  : Andate , sacrificate  al  Signore  : restino  so- 
lamente le  vostre  pecore , e i vostri  armenti  ; i vostri 
bambini  vadun  con  voi. 

25.  Disse  Mose:  Le  ostie  ancora  , e gli  olocausti 
darai  tu  a noi,  affinchè  gli  offeriamo  al  Signore  Dio 
nostro. 

26.  Tutti  i greggi  verran  con  noi:  non  ne  rimarrà 
una  zampa  , son  necessari  pel  culto  del  Signore  Dio 
nostro  : particolarmente  non  sapendo  noi  quel , che 
debba  immolarsi , fino  a tanto  che  siamo  giunti  in 
quel  luogo. 

27.  Afa  il  Signore  indurò  il  cuore  di  Faraone , e 
non  volle  lasciargli  andare. 

28.  E Faraone  disse  a Afose:  Levamiti  dinanzi , 
e guardati  dal  comparir  più  alla  mia  presenza  : In 
prima  volta  che  ci  verrai , morrai. 

29.  Rispose  Afose:  Sarà , come  tu  hai  detto:  non 
vedrò  più  la  tua  faccia. 


dicono  vento  del  mare,  cioè  del  mediterraneo,  il  quale  nel 
linguaggio  della  Scrittura  indica  il  ponente,  perchè  ai  trova 
a ponente  della  terra  Santa  ; e perciò  nella  nostra  Volgala 
questo  vento,  che  si  levò  dal  mare,  è detto  vento  di  ponente. 

Gellotle  nel  mar  rosso.  Per  siimi  maniera  racconta  Pii* 
nio.  Uh.  xi.  29.,  sgombrarsi  i paesi  dalle  locuste:  Foriate 
via  a schiere  da!  vento  vanno  a cadere  ne*  mari  © negli  sta- 
gni. Il  nome  di  rosso  credeai  dato  a questo  inare  da  Edom  , 
n sia  Esaù,  i cui  posteri  si  stesero  sulle  rotte  dì  questo  mare. 
Welle  Scritture  è chiamalo  mare  di  Stqth  , che  alcuni  tradu- 
cono mare  deir  alga,  ovvero  de’ giunchi , per  la  quantità  di 
alga,  e giunchi,  che  souo  nel  fondo,  c alle  risei  altri  tradu- 


cono mare , che  ha  confini,  perchè  non  è cosi  vasto,  come 
T Oceano,  il  quale  pare  uou  ahlóa  confini.  L’acqua  di  que- 
sto mare  sembra  rossa  in  alcuni  luoghi , dove  non  è moli» 
profonda , perchè  di  tal  colore  è la  sabbia  ; ma  ella  è infatti 
assai  chiara,  come  raccontano  quelli,  che  ne  hanno  fatta  la 
prova. 

Vers.  21.  Sì  folle,  che  possono  palparsi.  Tenebre  ragio- 
nate da  densissima  , e crassissima  nebbia,  che  potrà  palparsi. 
Fedi  Sap.  xvu.  5.  ee. , e Ps.  ^9- 

Vers.  29.  Fon  vedrò  più  la  tua  faccia.  Per  mia  eletionc 
non  comparirò  più  dioansi  a te.  Mos'e  non  tornò  a vedere 
I Faraone,  se  non  chiamalo  da  lui. 


CAPO  DECI M OPRI MO 


Prima  del  decimo  segno  (la  strage  de’ primogeniti)  predetto  dal  Signore,  questi 
esorta  gli  Ebrei  a spogliare  l’ Egitto:  lo  che  fu  fatto  dopo  quella  strage. 


4.  Hit  dixit  Domìnus  ad  Moyscn  : A«lhuc  una 
plaga  taugam  Pharaonero,  et  yKgyplum,  el  post  luce 
(limitici  ics,  cl  exire  compellet. 

2.  * Picea  ergo  omni  plebi , ul  postulcl  tir  ab 
amico  suo,  et  inulicr  a vicina  sua  vaso  argentea, 
et  aurea.  • Supr.  3.  22.  Inf.  42.  35. 


1.  Ur  il  Signore  disse  a AI  osé:  Con  un'altra  so- 
la piaga  io  flagellerò  ancor  Faraone , e C Egitto , e 
dopo  questa  vi  lascerà  andare  , c vi  sforzerà  a par- 
tire. 

2.  Dirai  adunque  a tutta  la  moltitudine , che  do- 
mandi ciascuno  al  suo  amico , e ogni  donna  alla  sua 
vicina  vasi  d' argento , e d'oro. 


Vers.  1.  Or  il  Signore  disse  n Uose:  ec.  Tutto  quello,  1 mentre  stava  al  cospetto  di  Faraone,  e prima  die  si  ritirassi; 
che  è qui  raccontalo  fino  al  versetto  9.  lo  rivelò  Dio  a Mosi,  ! da  lui. 
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3.  Dabii  aulem  Domimi*  prati  a in  popolo  suo  co- 
ralli /Egvptiis.  * Fuitque  JMo'yses  vir  magmi*  valile 
ia  terra  A' ’gypti  coram  servi*  l’haraonis,  cl  omni 
populo.  * Eccl.  45.  t. 

4.  Et  ail  : Ilare  dicit  Domimi*  : Media  nocte 
egrediar  in  /F.gvptum  : 

5*  * Et  morie! ur  omue  primogenitum  in  terra 
yEgyptiorum  , a primogenito  Pharaonis,  qui  sedei 
in  «olio  cjua  , usque  ad  primogenitum  ancitkc,  qua* 
est  ad  roolaiu,  el  omnia  primogenita  jumcntorum. 

• Injr.  i2.  29. 

li.  KrUque  clamor  ruagnus  in  universa  terra  /E- 
gypli,  quali*  nec  ante  fuit,  ncc  poste*  fu  tu  rus  est. 

7.  Apud  omue*  aulem  filios  Israel  non  mutici 
cani*  ab  homine  usque  ad  jktcu*  : ut  sciali*  quanto 
miraculo  divida!  Doniinu*  -Egyplioa , et  Israel. 

8.  Dewendentquc  orones  seni  tui  isti  ad  me , 
el  adorabunt  me  , diceotcs  : Egredere  tu  , el  omnia 
populus , qui  subjectus  est  libi  : post  li.ee  egredie- 
xnur. 

9.  Et  exivit  a Pharaone  iratus  nimis.  l)ixit  au- 
tem  Dominus  ad  Moyscn  : Non  auditivo*  Pharao, 
ut  multa  sigua  fiant  in  terra  /Egypli. 

10.  Movses  aulem,  el  Aaron  feceniut  omnia 
ostenta , qua-  scripla  sunl , coram  Pharaone.  El  in- 
timavi t Dominus  cor  Pharaonis , nec  dimiait  filios 
Israel  de  terra  sua. 


i3g 

3.  E il  Signore  farà  , che  il  popolo  suo  trovi  ben 
disposti  gli  Egiziani.  Or  Afuse  fu  uomo  grande  as- 
sai nella  terra  iT  Egitto  nel  cospetto  de' servai  di  Fa- 
raone , e di  tutto  il  popolo. 

A.  Ed  ei  disse:  (Queste  cote  dice  il  Signore  : A 
mezza  notte  io  entrerò  in  Egitto  : 

5.  E morranno  tutti  i primogeniti  nella  terra 
d'  Egitto , dal  primogenito  di  Faraone  , che  siede 
sul  trono  di  lui,  fino  al  primogenito  della  schiuda,  la 
quale  sta  alla  mucina , ed  anche  tutti  i primogeniti 
dei  giumenti. 

6.  E saranno  strida  grandi  per  tutta  la  terra 
(T  Egitto , quali  nè  furon  prima  , nè  saranno  di  poi. 

7.  Afa  tra' figliuoli  d' Israele  dall’  uomo  fino  alle 
bestie  non  abbaierà  un  cane:  affinché  conosciate  , 
quanto  prodigiosa  distanza  ponga  Dio  tra  gli  Egi- 
ziani , e fsraele. 

8.  E verranno  tutti  questi  tuoi  servi  a trovarmi , 
c mi  adoreranno , dicendo  : Parti  tu,  e tutto  il  po- 
polo governato  da  te  : dopo  di  ciò  noi  partiremo  : 

9.  E pieno  di  sdegno  partissi  da  Faraone.  Afa  il 
Signore  disse  a Afose:  Faraone  non  vi  ascolte- 
rà , affinchè  si  moltiplichino  i prodigii  nella  terra 
d'  Egitto. 

tO.  E AI  ose , ed  Aronne  fecero  dinanzi  a Farao- 
ne tutti  i prodigii , che  sono  scritti.  Afa  il  Signore  in- 
durò il  cuore  di  Faraone  , e questi  non  lasciò  parti- 
re  i figliuoli  <f  Israele  dalla  sua  terra. 


Ver».  3.  Il  Signore  farà , che  tl popol  suo  trovi  re.  Dio, 
nelle  rui  mani  tono  i cuori  degli  uomini,  non  solo  ammansirà 
i cuori  degli  Egiziani  pieni  già  di  mal  talento , ansi  di  rabbia 
contro  gli  Ebrei;  ma  li  disfiorr*  ad  essere  liberali  verso  gli 
stessi  Ebrei.  Il  concetto  grandissimo,  che  avean  presodi  Muse 
non  solo  il  minuto  popolo-,  ma  anche  gli  stessi  cortigiani  di 
Faraone , contribuì  a disporre  gli  Egiziani  a dare  questi  vasi,  < 
conte  è qui  notalo. 

Ver».  4.  Eàei  disse.  Prima  di  partire  dalla  presenza  di  i 
Faraone. 

Entrerò  nelf  Egitto.  Dio  non  si  muta  di  luogo , perchè 
egli  è per  lutto  ; ma  cambia  aziono.  Quelli , che  ha  finora  ; 
serbati  in  vita,  li  «tara  ora  a morie. 

Vers.  5.  Che  stede  sul  trono  di  lui.  Che  regna  insieme 
col  padre. 


La  quale  sta  alla  macina.  Descrivesi  un  uffizio  U più 
abietto  degli  schiavi  uomini  c donne , marinare  a fona  di 
braccia  il  grano  ne* mulini  a mano.  Servivansi  talora  di  asiui 
per  questo  lavoro  ; d*  onde  la  macina  da  asino  nei  Vangelo. 

Ver».  8.  Verranno  tutti  questi  tuoi  serx'i  ec.  Mose  sape- 
va , che  lo  stesso  Faraone  gli  avrebbe  fatte  premure,  perche 
partisse;  ma  per  rispetto  noi  dice. 

Riguardo  alla  decima  piaga  , cioè  a dire  la  morte  dei 
primogeniti , è disputa  tra  gl’  Inteqireti,  se  sia  «lata  eseguila 
da  un  Angelo  buono , o cattivo.  Sembrami,  che  quegli,  i 
quali  sostengono,  che  questa  grandissima  strage  fu  eseguita 
da  un  Angelo  buono,  abbiano  in  loro  favore  la  letlrra  del  sa- 
cro testo,  e qui  versetto  j.  , e capo  xu.  13.  25. , e oltre  a 
rio  quello,  che  sta  scritto  nella  Sapienza,  cap.  aviti.  li. 

>5.  16. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Dichiarato , ed  eseguito  il  rito  della  immolazione , e del  mangiare  l’agnello 
pasquale,  e asperso  il  sangue  di  esso  sopra  i limi  nari  delle  case  t V Angelo , 
uccisi  tutti  i primogeniti  dell'  Egitto , lascia  intatti  gl  Israeliti , i quali  colle 
spoglie , e colle  ricchezze  dell'  Egitto  si  partono.  — • De'  riti  della  Pasqua , c del 
mangiare  gli  azzimi , e del  tempo , che  Israele  stette  nell' Egitto, 


1 . -Le  ixit  quoque  Dominila  ad  Movscn  , et  Aa- 
ron in  terra  /Egyj.ti  : 

2.  Mentis  iste  vohis  principiuru  mcnsium  : pri- 
mo* crii  in  mensikus  anni. 


1 . IJisse  ancora  il  Signore  a Afose , e ad  Aron- 
ne nella  terra  (V  Egitto  : 

2.  Questo  mese  sarà  per  voi  principio  de'  mesi  : 
sarà  il  primo  tra’ mesi  dell'  anno. 


Vers.  1.  Disse  ancora  il  Signore.  Questi  ordini  dì  Dio 
furono  intimali  prima  della  strage  de'prùnogeniti , anzi  pri- 
ma del  decimo  giorno  del  mese. 

Vera.  2.  Questo  mesa  sarà  per  voi  principio  de'  mesi  : ec. 
Oli  Ebrei  cominciavano  il  loro  anno  civile  in  autunno  nel 
mese  di  Turi , c ili  qui  cominciavano  gli  anni  sabbatici,  e 


quelli  del  giubileo.  L*ànno  sacro , vale  a dire  quello , secondo 
il  quale  dovean  regolarsi  le  feste,  e le  adunanze  religiose, 
secondo  l’ordine  dato  qui  da  Dio,  cominciò  dal  mese  di  Abili, 
o sia  di  Nuan  (che  rornsponde  paite  al  marzo,  parte  alJ'apri- 
Ir)  nel  qtul  mese  uscirono  gli  Ebrei  dall’ Egitto. 
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l4° 

3.  Loquimini  ail  universum  cwtum  filiorum 
Israel , et  dicile  eia:  Decima  die  mentis  liujus  (ol- 
iai unusquiatjue  agnum  per  familias , cl  domot 
puas. 

\.  Sin  aulem  minor  est  numerus,  ut  Biifficere 
possi  I ad  vetcenduni  ognuni , assumcl  vicinimi  tu- 
uni  , qui  junclus  csl  Jomui  su.t  juxla  numrrum 
ammarimi , qu.T  tuificrrc  possimi  ad  ctum  agni. 

5.  Eri!  aulem  agnini)  alitque  macula , m ateo lut, 
auniculut  : juxla  quem  riluiu  tollclia  cl  Jittdum. 

6.  El  terrtliilit  cum  utquc  ad  quarlamdecimam 
dicni  incnsis  liujus  : immulalulquc  cum  universa 
mullitudo  filiorum  Israel  ad  vrspcram. 

7.  El  sumcnl  de  sanguine  rjus,  ac  ponenl  super 
ulrumquc  |>oslcm  , et  in  supcrliminaribus  «loiuorutn, 
in  quibus  comcdenl  illuni. 

8.  El  edenl  carne*  noclc  illa  assas  igni  , cl  asy- 
mos  pancs  cum  laclucis  agreslibus. 

9.  Non  comcdrlis  ex  co  crudum  quid,  nec  co- 
dimi aqua  , sed  tanlum  astimi  igni  : capul  cum  j re- 
ti.bus  ejui,  cl  inleslinis  sorabiti*. 


3.  Parlate  a tutta  V adunanza  de*  figliuoli  <T  Israe- 
le , e dite  loro:  Il  decimo  giorno  di  questo  mese 
prenda  ciascuno  un  agnello  pcrjamiglia  , e per  rasa. 

4.  Che  se  il  numero  c minore  dì  quello  f che  può 
bastare  a mangiare  V agnello , prenderà  il  suo  vici- 
no , che  gli  sta  allato  di  casa  , per  fare  il  numero 
d ' anime  su/fieienle  a mangiare  V agnello. 

5.  Or  V agnello  sarà  senza  macchia,  maschio , 
dell ' anno  : e collo  stesso  rito  prenderete  anche  il 
capretto. 

6.  E lo  serberete  fino  al  quattordicesimo  giorno 
di  questo  mese:  e tutta  quanta  la  moltitudine  de* fi- 
gliuoli </’  Israele  lo  immolerà  alla  sera. 

7.  E prenderanno  del  sangue  dì  esso  , e ne  met- 
teranno sopra  l' una  parte  , e I altra  della  porta  , e 
sull'  architrave  della  porta  delle  case , nelle  quali  lo 
mungeranno. 

8.  E mungeranno  quella  notte  le  carni  arrostite 
al  fuoco , e pane  azzimo  con  lattughe  salvatiehe. 

9.  JVon  ne  mungerete  niente  di  crudo  t «è  di  cotto 
iteli'  acqua , ma  solamente  arrostito  al  fuoco:  mun- 
gerete la  testa  , e i piedi , e gl'  intestini  di  esso. 


Ver*.  3.  Il  decimo  giorno  . . . prenda  ciascuno  un  agnello. 
Non  è certo  , »e  quasi’  ordine  di  preparare  agnelli»  quattro 
«lì  prima  dell' immolazione  dovesse  disertarvi  in  perpetuo,  o 
qacvts  volta  lolamentc:  sembra  più  terminile , che  per  gli 
altri  anni  trniuc,  clic  fovte  preparato  l'agnello  a* trenini  del 
mese;  ma  qursl'anno,  dovendo  gli  Ebrei  mettersi  in  ordiue 
per  la  partenza  dall*  Egitto,  fu  loru  ordinato  di  preparare  per 
tempo  I"  agnello,  e di  averlo  pronto  pel  di  dieci,  fedi  in  que- 
sto luogo  il  Pererio. 

Si  poteva  in  vece  dell'agnello  immolare  un  capretto, 
nane  ap|>aii»re  dal  versetto  il  ; ma  romunemente  eoa  mag- 
gior divozione  premi  asi  uu  agnello  : e questa  costumanza  li  a 
(orse  dato  ad  alcuni  occasione  di  credere,  che  non  si  potesse 
immolare , se  non  uu  agnello.  / edi  S.  dgest.  quasi.  2i\.  in 
Exod. 

Un  agnello  per  famiglia,  e per  casa.  Il  popolo  divide- 
va»! in  tribù,  le  tribù  iu  famiglie,  le  famiglie  in  rase:  se  la 
famiglia  tutta  è ristretta  ad  una  sola  rasa,  prenderà  un  sol 
agnello;  se  la  famiglia  è divisa  in  molle  case,  vi  vorrà  un 
agnello  per  rasa. 

Ver».  /]  Che  se  il  numero  r minore  ec.  roteano  esservi 
delle  case  di  «lue,  di  tre,  o di  qnattro  persone  ; onde  questo 
numero  iarrld»r  «tato  troppo  scarso  per  mangiar»’  tutta  la  vit- 
tima pasquale,  la  quale  dovrà  essere  consumata  interamente; 
v in  tal  calo  la  pi.  « ola  famiglia  prenderà  le  persone,  che  vi 
bisognano  dal  suo  vicinato  più  prossimo.  La  legge  non  deter- 
mino il  numero  sufficiente  a mangiar  tutto  l'agnello;  ma  la 
consuetudine  portò,  che  fossero  sempre almen  dieci  persone , 
e non  mai  piu  di  venti.  Pedi  Giuseppe  de  lì. , cap.  ]6.  No- 
tisi, che  dopo  la  distruzione  del  tempio  gli  Ebrei  non  immo- 
lano più  l'agnello  pasquale. 

Ver*.  5.  L’agnello  sarà  senza  macchia.  Senza  difetto: 
non  sarà  cieco,  nè  storpiato,  nè  scabbioso  ec.  Non  si  parla 
«lei  colore  della  sua  lana,  fedi  Lecit.  xxii. 

Maschio.  Tali  erao  comunemente  le  vittime , e partico- 
larmente gli  olocausti,  Levit.  i.  3.  io.  qualche  volta  fu  or- 
dinata ostia  femmina  , come  nel  dì  (leU'cspiaziooe.  fedi  Ma- 
Iteh.  i. 

Deli  anno.  Che  non  abbia  panato  1’  anno  ; del  resto  pas- 
sati che  area  gli  otto  giorni  dalla  nascita  potrà  immolarsi, 
Levit.  xxii.  27. 

Collo  stesso  rito  ec.  In  mancanza  dell*  agnello  prende- 
rete un  capretto,  che  al. Ina  Ir  stesse  rondi  aioni. 

Vers.  6.  K lo  serberete  fino  al  quallortliccsimo  ec.  La  vi- 
sta continua  di  questo  agnello  ne*  giorni  di  mezzo  dovrà  ser- 
vire a disporre  gli  animi  alla  celebrazione  della  gran  festa. 

Lo  immoterà  alla  sera.  I.a  sera  del  di  quattordici  si 
dovrà  immolare  , e mangiarsi  al  principio  della  notte  del  di 
quindici,  L’  Ebreo  legge.  Lo  immolerà  tra  le  due  sere.  Il 
Caldeo  Tra' due  soli.  Questa  manirra  di  parlare  ha  prodotto 
diverse  npiuioni  circa  il  vero  pniilo  dell'immolazione  dcl- 
ragiirllo : senza  troppo  diffondermi,  diro  : gli  Ebrei  comincia- 
vano il  giorno  tanto  sacro,  che  civile  alla  sera , e alla  aera  lo 


terminavano  ; ma  essi  notavano  due  sere  in  ciascun  giorno; 
la  prima  sera  , quando  il  sole  declinava  verso  l'occaso  , la  se- 
conda quando  il  sole  tramontava  ; e questa  distinzione  di  pri- 
ma, e di  seconda  sera  fu  osservata  aocbe  da’  Greci.  Il  sacri- 
fino  di  tutti  i giorni  ordinalo  in  questo  libro,  cap.  xxix.  38. 
si  faceva  circa  la  nona  ora  del  giorno,  cioè  verso  le  ore  tre 
della  sera.  Or  di  questo  sacrifizio  si  dire  , che  offerivasi  an- 
eli’esso  tra  te  due  sere  : d’onde  vedesi  che  la  prima  sera 
cominciava  dalla  nona  ora,  0 sia  dalle  tre;  e che  il  tempo 
tra  le  due  sere  egli  è quello,  rbe  corre  tra  le  nostre  tre  ore, 
e le  sei  nel  l'equinozio:  dico  nell‘equinosio;  perocché  gli  Ebrei 
negli  altri  tempi  non  arcano  le  ore  eguali  alle  nostre,  ma  or 
più  corte,  or  più  lunghe,  secondo  le  stagioni,  come  quelli, 
che  in  ogni  tempo  divideano  il  giorno  in  dodici  ore,  e in  do- 
dici ore  la  notte.  Cosi  l' immolazione  della  Pasqua  fu  dopo  la 
nona  ora  , e all'ora  di  nona  fu  immolato,  e mori  sulla  croce 
l’Agnello , che  è nostra  Pasqua,  come  dice  l’Apostolo.  L'im- 
molazione dell' agnello  fu  fatta  questa  voHa  da  rioacun  padre 
di  famiglia,  e questi  padri  di  famiglia  rappresentavano  tutto 
il  popolo;  ma  stabilito  dipoi  il  sacerdozio  toccava  a’sarcrdoli 
di  ricevere  il  sangue  delle  vittime  nel  catino,  e di  spargerlo 
appiè  dell’altare  in  tutti  i sacrifizi,  come  ad  essi  spettava  di 
metter  la  vittima  intera  sopri  l’altare,  quanti*  ella  era  un 
olocausto,  ovvero  il  grasso,  c altre  parti  di  essa  negli  altri 
sarrifizi.  I Leviti  per  ordinario  eran  quelli , che  seannavan  la 
vittima,  la  srorlicavano,  le  cavavano  gl’intestini,  ec. 

Ver».  7.  lì  prenderanno  del  sangue  di  «io,  e ne  mette- 
ranno ec.  S.  Girolamo  in  /sai.  cap.  66.  aembra  accennare, 
rbe  il  sangue  dell’  agnello  fu  asperso  snlle  porte  in  forma  di 
croce.  La  ragione  di  questa  aspersione  è detta  nel  versetto  a3. 

Vers.  8.  E mungeranno  quella  notte  ec.  Ordinariamenta 
le  rami  delle  vittime  si  cuocevano  a lesso  ( vedi  (.  Reg.  il. 
l3.  !<&.);  ma  l'agnello  pasquale  si  arrostiva,  come  è qui  no- 
tato. fedi  Parahp.  xxxv.  l3. 

E pane  azzimo.  Coll’agnello  pasquale  si  cominciava  a 
mangiare  le  animelle,  e si  continuava  pei  sette  giorni  della 
solennità.  L'Apostolo  ri  ha  avvertiti,  che  questo  rito  del 
pane  azzimo  significava  la  purità , e innocenza , rolla  quale 
dobbiamo  accostarci  al  banchetto  del  nostro  Agnello  pasqua- 
le, I.  Cor.  r.  5. 

Con  lattughe-  salvatiehe.  I LXX.  traducono  eon  le  pi- 
cridi:  la  piemie  è una  specie  di  pessima  lattuga;  di  cui  Pli- 
nio Itb.  xix.  8.  : alcuni  credono,  che  s’intenda  la  cicoria  sal- 
vatici ; comunque  sia , quest'erba  amara  serviva  di  salsa  al- 
1*  agnello. 

Vers.  9.  Eon  ne  mangerete  niente  di  crudo.  Non  era  cosa 
lauto  straordinaria  presso  gli  antichi  il  mangiare  cruda  la  car- 
ne : e polca  forse  trovarsi  anche  tra  gb  Ebrei , chi  non  abbor- 
rìsse  di  farlo. 

Mangerete  la  testa  ec.  Mangerete  lutto  arrostito,  con 
questo  però,  che  mangiando  la  testa,  o i peducci  non  ne  ram- 
piate alcun  osso  per  Ironie  il  midollo , vers. 
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<0.  Ncc  rem«nehi  t quùlqunm  ex  co  usque  roa- 
ne : ai  quid  reaiduum  luerii,  igne  comburetia. 

4 4.  Sic  autem  comedclia  illuni:  ltenea  vcslroa 
acci  rigeli  s , et  calccamenla  haliebilia  in  pedihus,  te- 
nente* (iaculo*  in  minibus , et  cosncdetis  feslinan- 
ter:  est  cnim  Phase  ( id  est  transiluv  ) Domini. 

4 2.  Et  tranaibo  per  tcrram  /Egvpti  nocte  illa, 
perculiamque  orone  primogenitura  in  terra  yEgypti 
nb  liomine  usque  ad  pecus  : et  ili  cuuclia  diia  aÈ- 
gypli  faciam  judicia  ego  Doiuinua. 

4 3.  Erit  autem  sangui*  Tobia  in  sìgnum  in  xdi- 
bus,  in  quibus  erilia:et  viileho  sanguinea! , et  tran- 
ailio  voi  : nec  erit  in  vobia  plaga  disperdei»,  quan- 
do [tercusaero  lerram  >Kgvpti. 

t *4.  Ilabebilis  a tilt  ni  hunc  diem  in  monuroentum: 
et  celcbrabilis  eam  aolcroncm  Domino  in  geueralio- 
nibua  veatrìa  culla  sempiterno. 

45.  Si’pleiu  diebua  azyma  comedelts  : in  die  pri- 
mo non  erit  fcrmenlum  in  domibua  resina:  qui- 
eumque  coracderit  ferro  culai  uni  , peri  bit  anima  illa 
de  Israel , a primo  die  usque  ad  diem  seplimum. 

4 6.  Dies  prima  erit  sancì* , atque  solerti  nis , et 
dica  sopii  ina  radem  festivi  la  le  vencrabilis  : niliil  ope- 
ria  facietis  in  cis,exoeplis  bis,  qux  ad  vcscendum 
perii  noni. 

4 7.  Et  observabitis  azyma  : in  eadem  cnim  ipsa 
die  educam  exercilum  vestrum  de  terra  jEgypli  ;et 
cualodictia  diem  istum  in  generatiouea  veatras  rilu 
perpetuo. 

4 8.  * Primo  mense , quartadecima  die  mcnsis  ad 
vesperam  comedelia  azyma  usque  ad  diera  vigeti- 
niam  prìmain  ejuadem  mensis  ad  vesperam. 

• Lev.  23.  5.  Num.  28.  4 6. 

4 9.  Seplem  diebua  fcrmenlum  non  iorenictur 
in  domibua  resina  : qui  comedrrit  fermentatura  , 
(veribit  anima  cjus  de  raelu  Israel  tara  de  advenia  , 
quara  de  indigenia  terne. 


4 0.  Nulla  di  esso  rimarrà  al  mattino:  te  qualche 
coia  n’  avanta  , la  brucerctc  col  fuoco. 

4 4.  E lo  manderete  in  quella  maniera:  Avrete 
cinti  i fianchi,  le  scarpe  a* piedi , e i bastoni  in  tan- 
no , e mungerete  in  fretta:  perche  è la  Phase  (cioè 
il  transito)  del  Signore. 

4 2.  Imperocché  io  passerò  in  quella  notte  per  la 
terra  tV  Egitto  , e percuoterò  tutti  i primogeniti  nella 
terra  d'  Egitto  dagli  uomini  fino  alle  bestie  : e di 
tutti  gli  dei  dell'  Egitto  prenderò  vendetta  io  il  Si- 
gnore. 

4 3.  E quel  sangue  sarà  per  voi  il  segnale  delle 
case  , nelle  quali  vi  troverete  : e io  vedrò  il  sangue  , 
e vi  trapasserò  : e non  cadrà  sopra  di  voi  la  piaga 
sterminatrice,  allorché  io  percuoterò  la  terra  d' Egitto. 

4 4.  Or  questo  giorno  sarà  memorabile  per  voi:  e 
qual  di  solenne  del  Signore  lo  festeggerete  con  per- 
petuo culto  nelle  venture  vostre  generazioni. 

4 5.  Per  selle  giorni  mangerete  pane  azzimo ; strio 
dal  primo  giorno  non  resterà  lievito  nelle  case  Vo- 
stre : se  alcuno  mangerà  del  fermentato , dal  primo 
d'i  fino  al  settimo,  sarà  recisa  quell'anima  da  Israele. 

4 6.  Il  primo  di  sarà  santo , e solenne  , e il  settimo 
sarà  venerato  con  eguale  solennità:  in  essi  non  fa- 
rete alcun ’ opera  servile , tolto  quello  , che  spelta  al 
mangiare. 

4 7.  E osserverete  la  festa  degli  azzimi:  imperoc- 
ché in  quello  stesso  di  io  trarrò  il  vostro  esercito 
dalla  terra  d'  Egitto  ; e voi  questo  giorno  solenniz- 
zerete con  perpetuo  culto  nelle  seguenti  generazioni. 

4 8.  Il  primo  mese,  a}  quattordici  del  mese  alla 
sera  mangerete  gli  azzimi  sino  al  dì  vigesimo  primo 
dello  stesso  mese  alla  sera. 

4 9.  Per  que'  sette  giorni  non  si  troverà  fermento 
nelle  vostre  case  : se  alcuno  mangerà  fermentato, 
sarà  recisa  quell ' anima  dal  ruolo  d 1 Israele , sia 
egli  nativo  del  paese , o sia  forestiero. 


Veri.  io.  Nulla  di  esso  rimarrà  al  mattino.  Perchè  dì 
gran  mattino  dovete  partire;  onde  affinché  non  avvenga,  rbe 
ne  mangi  qualche  profano , o si  corrompa  quello , che  avan- 
zasse, lo  mangerete  tutto,  e Imiterete  le  ossa , e tutto  quello, 
che  vi  resti  prima  che  finisca  la  notte. 

Ver».  II.  Avrete  cinti  i fianchi  ec.  Tutto  quello  , che  qui 
si  prescrive,  è fatto  per  dimostrare  la  sollecitudine , • la  di- 
spotitiooe  di  persone , che  slatino  per  intraprendere  un  lun- 
go, e laborioso  viaggio. 

Perocché  i la  Phase  ee.  K imminente  l'ora,  in  cui 
l’Angelo  del  Signore  passerà  da  una  casa  all'altra  nella  terra 
d*  Egitto,  uccidendo  i primogeniti,  e voi  dovrete  passare 
dall’Egitto  alla  terra  promessa. 

Vers.  1 1.  I£  di  tutti  gli  dei  dell' Egitto  prenderò  vendetta. 
8.  Girolamo,  rpist.  ad  Fabiol . scrive,  che  i simulacri  del- 
l’Egitto furono  gettati  per  terra  in  quella  notte.  Altri  osser- 
vano, che  Dio  facendo  uccidere  dall’Angelo  i primogeniti 
delle  bestie,  molte  delle  quali  erano  adorate  dall’ Egitto, 
esercitò  le  sue  vendette  contro  gli  dei  Egisiani. 

Ver*.  i3.  e l\.  E quel  sangue  sarà  per  voi  ec.  Il  sangue 
dell’  agnello  asperso  sopra  le  porte  sarà  per  voi  pegno  di  sa- 
lute : l'Angelo  rispetterà  questo  segnale  in  grazia  del  sangue, 
di’  ci  rappresruta  , cioè  in  grassa  del  sangue  di  quell’  Agnel- 
lo, per  cui  otterranno  gli  uomini  la  liberazione  dalla  tirannia 
del  peccato , e del  Demonio , e dalla  eterna  morte.  Con 
questo  rito  pertanto  professavano  implicitamente  gli  Ebrei , 
che  il  sangue  del  Messia  sarebbe  la  salute  di  tulli  quegli , i 
quali  di  questo  sangue  fonerò  segnati.  Vi  sono  de’  Rabbini , 
i quali  hanno  scritto,  che  Israele  dovrà  essere  riscattato  dal 
Messia  a’ quindici  del  mese  di  Misan,  come  lo  stesso  giorno 
fu  una  volta  riscattato  dall’Egitto;  lo  che  è stalo  adempito 
letteralmente  da  Gesù  Cristo.  L’  ordine  pni  dato  qui  da  Dio 
di  celebrare  questo  giorno  con  culto  sempiterno , ovvero  per- 
petuo evidentemente  suppone  la  cclrbrasione  di  una  Pasqua 
spirituale,  di  cui  quella  degli  Ebrei  fu  figura,  la  quale  si 


celebrerà  dagli  spirituali  Ggliuoli  d’Àbramo  nella  Chiesa  cri- 
stiana sino  alla  fine  de'  secoli. 

Vers.  l5.  Sarà  recisa  quell  anima  da  Israele.  Si  trova 
sovente  intimala  questa  pena  contro  i violatori  delle  osser- 
vanze legali.  Molli  vogliono  , che  s’intenda  con  ciò  la  pena 
di  morte,  alla  quale  saran  condannati  gli  stessi  violatori, 
provato  il  delitto  davanti  a’ giudici.  Altri  poi  intendono  , che 
i trasgressori  dovean  essere  recisi  dal  ceto  d’Israele,  spogliali 
delle  prerogative  della  nazione  , e considerati  come  stranieri  ; 
e questo  pare  più  verisimile. 

Vers.  l6.  Tolto  quello,  che  spetta  al  mangiare.  Il  saltato, 
riguardo  al  punto  del  lavorare,  era  osservato  più  rigorosamen- 
te, che  qualunque  altra  festa,  mentre  nel  primo,  e nell’  ul- 
timo giorno  degli  azzimi  si  peruietle  di  far  da  mangiare)  lo 
che  era  vietato  nel  saltato. 

Ver».  19.  Sarà  recisa  quell  anima  ...  sia  egli  nativo  , o 
forestiero.  Alla  Pasqua  non  era  ammesso,  se  non  chi  era 
circonciso,  e facea  professione  della  religione  Ebrea;  ma, 
poste  queste  condizioni,  era  obbligato  alla  celebrazione  della 
Pasqua,  e degli  azzimi  non  solo  1’  Ebreo  nato,  ma  anche  chi 
d' altronde  fosse  passato  ad  abbracciare  l’Ebraismo.  Questi, 
che  sono  qui  detti  stranieri,  perchè  d'origine  non  erano 
Ebrei , erano  chiamati  proseliti  di  giustizia  ,*  e questi  venen- 
do al  Giudaismo  erano  circoncisi,  o dipoi , immersi  una  volta 
in  un  gran  vaso  d*  acqua , riceveano  una  specie  di  battesimo, 
il  quale  non  si  reilerava  giammai  nè  per  loro,  nè  pe  figlino- 
li, che  fossero  nati  da  loro,  eccetto  che  fossero  di  madre  ido- 
latra. I figliuoli  prima  de' tredici  anni,  e le  figlie  prima  dei 
dodici  dovrano  avere  il  coosrnso  de* genitori  per  farsi  prose- 
liti {quelli  si  circoncidevano , quelle  erano  ballettate  sola- 
mente. Kranvi  de ‘proseliti  di  domicilio,  i quali  promettevano 
solennemente  alla  presenza  di  testimoni  di  osseivare  i <oman- 
d .intenti  dati  da  Dio  ad  Adamo  , c a Noi* , c eoo  questo  avea- 
no  la  permissione  di  abitare  tra  gli  Ebrei. 
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20.  Orane  fcrincnt-itum  non  comedctis  : in  cun- 
clis  lui  eiaculi»  resina  «delia  azyma. 

24.  V orava  antera  Monaca  oranaa  seniores  filio- 
rum  Israel , et  dixit  ad  » os  : II»  udienti»  animai  per 
lamiliat  vestras , cl  immolate  Pbsse. 

22.  * Faaciculumque  hj ssopi  tingile  in  sangui- 
ne , qui  est  in  limiue , et  aspergile  ex  eo  super  li- 
!ninaiev  ri  ulrumquc  postem  : nullus  tetlruiu  egtc- 
dialur  ustioni  domus  ano;  usque  mane. 

• Ilelr.  4 t.  28. 

23.  Traosibil  enira  Dominus  percuticns  /Fgy- 
plios  : curaqoe  viderit  aanguineot  in  supcrliiuinari, 
et  in  ulroquc  jto>lc , iran&ceudel  oslium  donius,  et 
non  sinct  percussore  tu  ingredi  domo»  vestras,  et  Ijb- 
dere. 

2 1.  Cosi  olì  vrrlium  istud  legilimum  libi,  et  fi- 
li is  tuia  usque  in  «tlenuun. 

2.'».  Cumque  introicrilis  termo,  quara  Donii- 
nus  dalurua  est  vobis , et  pollicilus  est , oWrvabi- 
tis  cacrenionia*  islas. 

20.  Et  cura  dixcrinl  vobis  filli  veltri  : Qu.-e  est 
iata  religio  ? 

27.  Dicetisci:  Viciima  trnnsitus  Domini  est, 
quando  Iransivit  su|>rr  doinos  filiorum  Israel  in  vK- 
gvplo,  )>crculicna  yFgiplios , et  domo*  noslras  li- 
berali*. Incurvatusquc  populus  adoravi!. 

28.  Et  egressi  fili!  Israel  fccerunl  sicul  prxcepe- 
ral  Domimi»  Mo\si,  et  Aaron. 

29.  Factum  est  aulcm  io  uoctis  medio,  * pcr- 
cnssil  Dominus  orane  ptimogenilum  in  terra  /F-gy- 
pli , n primogenito  Pli  .rnonis , qui  in  solio  rjusse- 
d li.il , usque  ad  primogenitura  optila: , qua:  erat 
in  carcere  , et  orane  primogenitura  jumenlorutn. 

* Sup.  4 4.  5.  Ps.  <04.  36. 

30.  Snrrrxitque  Pli.irno  nocte , et  orancs  servi 
e)us,  ounclaquc  /Kg*  plus  ? et  ortus  est  clamor  ma- 
gmi» in  /T  gi  pio  ; ncque  enim  crai  domus,  in  qua 
non  jarerct  mnrtuus. 

31.  V catisque  Pharao  Moysc,  et  Aaron  nocte, 
ait  : Sorgile,  et  egredimini  a populo  mto  voi,  et 
filli  Israel  : ite,  immolate  Domino , sicut  dicilis. 

32.  O'fS  vestras,  et  armeni*  assumile , ut  petie- 
ralis,  et  abcuulcs  benedicite  inibi. 

3.3.  Urgebautque  yEgiptii  populum  de  terra  exi- 
rc  v*locil**r,  dicentes  : Orami  moriemur. 

34.  Tulil  igilur  populus  compensai  farinata  an- 
trquam  frrraenlarctur  : et  ligans  in  pallila  posuil 

super  lui  mei os  suo». 

35.  * Fecerunlquc  filii  larari,  sicut  pra*ccjH*rat 
Morse»  : et  petieriint  ab  A.giptiis  vaia  argentea, 
et  aurea,  vrslrmque  plurimara.  Sup.3.2\.  et  4 <.2. 

Pi.  4 04.  37. 

36.  Dominus  autem  dedit  gratiam  popolo  co- 
ratti /Fgypliis , ut  commodarcnl  cis  : et  spoliave- 
ruut  yL»;\  plios. 

37.  Profeclisque  suoi  filii  Israel  de  llamcsse  in 
Scrolli,  scxcenta  fere  millia  pedilum  virorum,  ob- 
■que  parvulis. 


20.  Non  mungerete  niente  di  fermentato  : in  tutte 
le  l 'Oltre  abitazioni  mungerete  azzimi. 

24.  ;l/oir  adunque  convoco  tutti  i seniori  d' Israe- 
le , c dine  loro:  Andate,  prendete  V animale  per 
ciascuna  delle  vostre  famiglie,  e immolate  la  Pa- 
squa. 

22.  E bagnate  un  mazzetto  d'issopo  nel  sangue , 
che  sarà  sulla  soglia  , e aspergetene  l'  architrave  , e 
V una  , e Vjsltra  parte  della  porta  : ni  ss  uno  di  voi 
esca  fuori  della  porla  di  sua  casa  fino  alla  mattina . 

23.  -Imperocché  passerà  il  Signore , che  flagellerà 
gli  Egiziani:  e quando  vedrà  il  sangue  sull  archi- 
trave , e alluna , ed  altra  parte  della  porta  , passerà 
oltre  la  porta  di  questa  casa , e non  permetterà  , che 
entri  nelle  case  vostre  lo  sterminatore  , e faccia 
danna. 

24.  Osserva  questo  comando  come  inviolabile  per 
te,  e p e*  tuoi  figliuoli  in  eterno. 

25.  E quando  sarete  entrati  nella  terra , che  il 
Signore  darà  a voi,  conforme  ha  promesso,  osserve- 
rete queste  cerimonie. 

26.  E quando  diranno  a voi  i vostri  figliuoli: 
Qual  rito  è questo  ? 

27.  Eoi  direte  loro:  Questa  è la  vittima  del  pas- 
saggio del  Signore,  quando  egli  trapassò  le  case 
de'  figliuoli  d' Israele  in  Egitto,  Jlagellando  gli  Egi- 
ziani , e salvando  le  nostre  case.  E il  popolo  prostra- 
tosi adorò  (il  Signore ). 

28.  E andarono  i figliuoli  <T  Israele , e fecero 
come  uvea  il  Signore  ordinato  a Mose,  e ad  Aronne. 

29.  Quand' ecco  alla  mezza  notte  il  Signore  per- 
cosse tutti  i primogeniti  nella  terra  di  Egitto,  dal 
primogenito  di  Faraone  , che  sedea  sul  trono  di  lui  , 
sino  al  primogenito  della  schiava  nell ' ergastolo , e 
tutti  i primogeniti  degli  animali. 

30.  E si  alzò  Faraone  di  notte , e tutti  i suoi  ser- 
vi, e tutto  V Egitto  : e si  levarono  grandi  strida  in 
Egitto  ; perocché  non  vi  avea  casa , dove  non  fosse 
disteso  un  morto. 

34  .E  Faraone  chiamò  a se  in  quella  notte  Mo- 
sé , ed  Aronne  , e disse:  Su  via,  ritiratevi  dal  mio 
popolo  voi , e i figliuoli  d* Israele:  andate,  immolale 
ostie  al  Signore  , come  voi  dite. 

32.  Prendete  le  vostre  pecore , e gli  armenti , co- 
me avete  domandato  , e partendovi  pregale  per  me. 

33.  E gli  Egiziani  pressavano  il  popolo  ad  uscire 
con  prestezza  dal  paese , dicendo:  Morremo  tutti. 

34.  Prese  adunque  il  popolo  la  farina  impastata 
prima  che  fosse  lievitata:  e rinvoltala  ne'  mantelli 
se  la  pose  sulle  spalle. 

35.  E fecero  i figliuoli  d*  Israele , come  avea  or- 
dinato Mosé  : e chiesero  agli  Egiziani  de*  Vasi  <T ar- 
gento , e d oro , e moltissime  vestimento. 

36.  E il  Signore  fece , che  il  popolo  trovasse  gra- 
zia dinanzi  agli  Egiziani,  onde  questi  gnene  impre- 
stassero : e saccheggiarono  gli  Egiziani. 

37.  E partirono  i figliuoli  cT  Israele  da  Bamesse 
per  Socoth , circa  seccato  mila  uomini  a piedi,  sen- 
za contare  i fanciulli. 


Ver»,  aa.  Nel  sangue  •,  che  sarà  sulla  soglia.  Nel  «angue, 
il  quale  incito  in  un  catino  voi  lo  terrei#  ralla  teglia  della 
rata  per  aspergerlo  ralla  porta  , ce.  r ittopo  serviva  di  asper- 
sorio. 

\ er».  afi.  E quando  diranno  a voi  i vostri  figliuoli:  ec. 
La  islituaionr  delle  fette  fu  io v emione  della  sapienza  di  Dio 


|xt  romervare  la  memoria  delle  cote  grandi  Calle  da  lui  a prò 
degli  uomini. 

Veri.  34-  Prese  adunque  il  popolo  la  farina  ec.  Vede»»  . 
rbe  gli  Ebrei  aveano  disegnato  di  cuocere  il  paoe  pel  viaggio  ; 
ma  gli  Kgiti.iui  non  nc  diedero  loro  il  tempo;  onde  ti  porta- 
rono la  pasta. 
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ESODO  — CAPO  XII 


18.  Srii  et  vulgm  promìsrnnm  inmimcnbilc 
iiscrn«lil  cum  eis  , ove»,  et  armento,  et  animanti» 
ditoni  generis  multa  nimis. 

39.  Coxenintquc  fnrinam,  quain  dudum  rie  A\- 
gvpto  couspersam  tulliani:  et  fi cerunt  auliciaert- 
cios  panca  azymos  : ncque  enim  potcranl  fermenta* 
ri,  cogentibas  exire /Egyptris , et  miilam  faeere  si- 
nentibus  moram  : ncc  {minienti  quulquant  occurrc- 
ral  preparare. 

40.  * Habitat  io  aulem  filiomin  larari , qua  nian- 
semnt  in  jfCgvplo,  fuit  quaJriugcntorum  triginla 
innorum.  Gen.  15.  4 3. 

4 1 . Qniboa  explelis,  e a ile  m die  egressus  eat  omnia 
exercilus  Domini  de  terra  /l’gvpti. 

42.  Nox  ista  eat  ohiervabilis  Domini , quando 
edttxil  eoa  de  terra  /Egvpti  : hanc  obaervare  debeut 
omnea  fitti  Israel  in  generai  ioni  bua  suia. 

43.  Dixilque  Dominila  ad  Moysen , et  Aaron  : 
If.-rc  est  religio  Plissé  : omnia  alienigena  non  co- 
roedet  ex  eo. 

44.  Omnia  autem  aenrus  cratitiua  circumcidc- 
tur;  et  aie  cornetta . 

45.  Adtcna  , et  mercenaria  non  edent  ex  eo. 

46.  In  una  domo  comcdetnr  ; ncc  rffcrelia  de 
carnilms  ejua  forai , * ncc  os  illius  confriogctie. 

• fifnm.  9.  4 2.  Joun.  49.  36. 

47.  Omnia  cactus  filiorom  Israel  faciot  illud. 

48.  Quorl  si  quis  peregrinorum  in  vratram  to- 
lueril  transin*  coIoiiìaui,  et  lacere  Phase  Domini, 
circumcidetur  prius  omne  masctilinum  ejua,  et  lune 
rite  celebrali  , eritque  sicut  indigena  terr*  : ai 
quis  autem  circumcisus  non  fueril , non  fWccUnr 
ex  eo. 

49.  Eadcm  lex  erit  indigene  , et  colono,  qui  pe- 
regrinatur  apud  tos. 

50.  Feceruntque  omnes  filii  Israel,  aicut  pnece- 
perat  Doni  imi  a Mossi , et  Aaron. 

54.  Et  eadem  die  eduli!  Dominus  filioa  Israel 
de  terra  jEgyptt  per  turni»»  runa. 
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38.  E anche  una  furba  ìnnumerahil  di  gente  di 
ogni  maniera  partì  con  essi  , e pecore , e armenti t e 
animali  di  vari  generi  in  grandissima  quantità. 

39.  E cossero  la  farina , che  avean  già  portato 
impastata  dall*  Egitto:  e ne  fecero  del  pane  azzinio 
coito  sotto  la  cenere  : perocché  non  avean  potuto 
farla  lievitare  , affrettandogli  gli  Egiziani  a partire , 
e non  permettendo  loro  dilazione  alcuna:  nè  avean 
potuto  prepararsi  alcun  companatico . 

40.  Or  il  tempo,  che  dimorarono  in  Egitto  ì 
figliuoli  di  Israele  ,fu  di  quallrocento  treni'  anni. 

4 4.  Compiuti  i quali  , tutto  l' esercito  del  Signore 
partì  in  uno  stesso  di  dalla  terra  d'  Egitto . 

42.  Onoranda  notte  del  Signore  ella  è questa  , in 
cui  egli  dalla  terra  d*  Egitto  li  trasse  : e onorar  la 
debbono  lutti  i figliuoli  d'  Israele  in  tutte  le  genera - 
sioni. 

43.  E il  Signore  disse  a Mose  , e ad  Aronne: 
Questo  è il  rito  della  Pasqua  : nissuno  straniero  ne 
mungerà. 

44.  E lutti  i servi  comprati  a prezzo  saran  circon- 
cisi ; e allora  ne  mungeranno. 

45.  ho  straniero , e il  mercenario  non  ne  mun- 
geranno. 

46.  Si  mungerà  in  ciascuna  casa  ; e delle  carni 
di  lui  nulla  ne  porterete  fuori,  e non  ne  spezzerete 
alcun  osso. 

47.  Tutta  la  moltitudine  de* figliuoli  (V  Israele  lo 
' sacrificherà . 

48.  Che  se  qualche  straniero  vorrà  passare  alta 
vostra  religione,  e fare  la  Pasqua  del  Signore , ta- 
rati prima  circoncisi  tutti  i suoi  maschi  . e allora  la 
celebrerà  legittimamente , e sarà  come  cittadino  del 
vostro  paese  * ehi  poi  non  sarà  c ir  concito,  non  ne 
mungerà. 

49.  Una  stessa  legge  sarà  pel  cittadino , e per  lo 
straniero , che  è tra  voi  pellegrino. 

50.  E tatti  i figliuoli  d' Israele  fecero , come  uvea 
ordinato  il  Signore  a Mos'c  , e ad  Aronne. 

54.  E nello  stesso  di  il  Signore  fece  uscire  dalla 
terra  tf  Egitto  i figliuoli  d'  Israele  divisi  nelle  loro 
schiere. 


Ver*,  ^o.  Or  il  tempo,  e he  dimorarono  in  Egitto,  fa  di 
quattrocento  treni’  anni.  Questa  somma  è esatta,  (untando 
dalla  vocazione  il*  Àbramo,  e dalla  partenza  di  lui  da  Il.iran 
finn  all*  muta  degli  Ebrei  dall’ Egitto,  e cosi  espone  1*  A po- 
stolo, Cai.  ut.  iti.  17.  I I.XX.  lessero:  il  tempo,  che  i 
figliuoli  di  Israele  dimorarono  nette  terra  di  Chmneen,  e 
nell  Egitto , fu  di  quattrocento  treni"  anni.  Così  il  ver»  arino 
di  questo  versetto  egli  è,  elle  il  pellegrinaggio  degli  Ebrei  in 
Kgitto  durò  fino  all'anno  quattrocento  trenta  dalla  vocazione 
«l’Àbramo,  prima  epoca  della  nazione.  Pel  rimanente  tutto 
il  tempo,  rhe  gl'  Israeliti  passarono  io  Egitto,  fu  di  dugeuto 
quindici  anni.  Pedi  S.  dgost.  quirst.  [fi.  super  Erod. 

Vera.  q6.  Pelle  carni  di  lui  nulla  ne  porterete  fuori.  Ne- 
gli altri  sacrifizi  pacifici  si  polca  far  parte  delle  carni  agli 
amici.  Ve di  1 Esdr.  vili.  lo.  13. 

Ao/i  ne  spezzerete  alcun  osso.  Ciò  si  adempì  riguardo 
al  nostro  Agnello  divino,  Jean.  xix.  36. 

Non  dobbiamo  finire  questo  rapitolo  senza  toccare  almen 
I*revem«mte  i misteri  adombrali  sotto  la  scorza  della  lettera, 
l*eocbi  non  possano  essere  ignoti  a vcrun  Cristiano,  che  sia 
qualche  poco  istruito  nelle  rose  della  sua  fede.  L'agnello  pa* 
«quale  fu  una  chiarissima  figura  di  Cristo  immolato  per  noi, 
per  cui  siam  liberati  dalla  tirannia  di  Faraone . cioè  del  De- 
monio, e dalla  spada  dell*  Angolo,  vale  a dire  da'gasligbi  mi- 
nacciati «lalla  giustizia  di  Dio  a* peccatori.  L'agnello  Tu  im- 
molalo alla  sera,  per  significare , rhe  Cristo  lungamente 
aspettato  e desideralo  dovrà  venire  licita  pienezza  «le’tcmpi. 


l come  dice  1’Apostnlo,  ad  eseguire  colla  sua  immolazione  il 
1 nostro  riscatto;  ed  egli  circa  la  stessa  ora  , in  cui  s’ immolava 
l'agnello,  spiro.  Tutta  la  moltitudine  de*  figlinoti  d' Draric 
immolò  il  Cristo,  alUnhè  la  morte  di  Ini  rhiese  con  alte 
1 grida  tutto  1)  popolo  da  Filato.  Le  qualità,  che  com-cereano 
1 nell’ agnello  pasquale,  adombra  no  lo  virtù  dt  bruto,  la  im- 
1 macolata  sua  purità,  la  numm  i odine  , la  pazienza  ; egli , il 
1 figliuolo  maschio  delta  doanu  deli’ Apocalisse , nel  lior  di  sua 
! età  divenuto  vittima  di  propiziazione  per  tulli  gli  uomini. 

1 Quest’  Agnello  fu  veduto  da  S.  Giovanni  stare  in  piedi , cioè 
i pieno  disila,  c insieme  come  morta,  portante  cioè  (ulti  i 
| segni  della  sua  uccisione,  cioè  a dire  colle  piaghe,  ch’ei  ri- 
cevè per  amore  di  nei;  e late  egli  si  rappresenta  alla  fede 
nella  quotidiana  benché  incruenta  oblazione,  eh*  ri  fa  di  se 
stesso  nell*  Eucaristia.  Qui  egli  dà  le  sue  carni  sante  a man- 
giare a’ fedeli  per  sostentamento  «Iella  loro  vita  spirituale, 
« per  ricolmarli  di  tutti  i snol  beni,  purché  a mangiar  quest* 
rami  fi  accostino  con  disposizioni  simili  a quelle  ordinate 
agli  Ebrei  nella  Info  Pasqua  : imperocché  a questo  banchetto 
preparato  da  Cristo  nella  sua  ardentissima  carità  fa  d'uopo 
| portare  la  circoncisione  del  cuore,  la  purità  dell*  anima  , e la 
mortificazione  delle  passioni.  Chi  adunque  alla  cena  del- 
| l'Agnello  si  accosta  , cinga  i suoi  fianchi . raffreni  le  rapidi- 
tà, si  rivesta  dello  spinto  di  viaggiatore,  si  distarrhi  da  tutti» 
j il  sensibile  per  camminare  verso  quella  terra  felice,  a cui  h* 
già  acquistalo  diritto,  mediante  l'immolazione,  e la  morte  di 
questo  Agnello. 
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ESODO  < — 1 CAPO  XIII 


CAPO  DECISIOTERZO 


Comanda  Dio , che  a lui  si  offeriscano  i primogeniti  degli  uomini,  e degli  ani- 
mali ; e chela  memoria  della  liberazion  dall'  Egitto  conservisi  nella  celebra- 
zione della  Pasqua,  e nella  consacrazione  de' primogeniti.  — Dio  conduce 
Israele  non  pel  paese  de’  Filistei . ma  pel  deserto.  — Portano  seco  le  ossa  di 
Giuseppe.  — Una  colonna  di  fuoco,  e di  nuvola  serve  di  guida  nel  viaggio. 

4.  Locututque  e*t  Dominila  ad  Moyacn , di-  4 . L*  il  Signora  portò  a Mote,  e ditte: 


2.  * Sanctifica  mihi  omnc  primogcnilum  , quoti 
aperit  vulvam  in  Eliia  Israel  lam  tic  hom  inibita, 
quatn  tic  jumentia  : mea  aunt  enim  omnia. 

• Irfr.  34.  19.  Lcvil.  27.  26.  Num.  8.  4 6. 

Lue.  2.  23. 

3.  Et  ait  Moysra  ad  populum  : Mcmentole  dici 
liujua , in  qua  egressi  esita  de  /Kjjyplo , et  de  domo 
servilutis  ; quoniam  in  raanu  furti  eduxil  voa  Do- 
minus  de  loco  islo  : ut  non  comcdalia  fermcntalum 
pasca. 

4.  Hodic  egredimini  mense  novnrum  frugum. 

5.  Cumquc  inlroduxeril  te  Dominus  in  terram 
Chananari , et  Uditati , et  Amorihxi . et  {levasi , 
et  Jebuaaci , quam  juravil  palribua  luis,  ut  darei 
til>i , terram  fluenlem  lacle  , et  mellc  , celcbrabis 
butte  rnorem  sacrorum  mense  iato. 

6.  Seplem  diebus  reaeeris  azytnis:  et  in  die  ae- 
plinto  erti  anlcmnitaa  Domini. 

7.  Asyma  comedetis  scpleut  diebus:  non  appa. 
rebit  apu J te  nliquid  fermcntalum  , nec  in  cunclis 
finibus  tuia. 

8.  Narrabisque  ftlioluo  in  die  ilio,  dicens:  Hoc 
est , quoti  feci l mihi  Dominus,  quando  egressus 
aura  de  rEgypto. 

9.  Et  erit  quasi  signum  in  manu  tua,  et  quasi 
monumenlum  ante  oculoa  tuos,  et  ut  lex  Domini 
semper  sii  in  ore  tuo  : iu  manu  cairn  forti  eduxil 
te  Dominus  de  jEgypto. 

4 0.  Custodics  hujuscentodi  cultum  statuto  tem- 
pore a diebus  in  dies. 

1 1.  Cumquc  inlroduxeril  te  Dominus  in  terram 
Chananxi , sicut  juravit  libi  et  patribus  tuia,  et 
dederìt  libi  eam  : 

4 2.  * Separabis  omne , quod  aperit  vuivam , Do- 
mino , et  quod  primilirum  est  in  pecoribus  luis  : 
quidquid  babueris  masculini  sextis,  consecrnbis  Do- 
mino. • Infr.  22.  29.  et  34.  49.  Ezcch.  44.  30. 


2.  Consacra  a me  tulli  i primogeniti , che  apro- 
no V utero  delle  madri , tanto  degli  uomini , che  dei 
giumenti , che  nasceranno  tra' figliuoli  d'  Israele  : 
perocché  sono  mie  tutte  le  cose. 

3.  E Mosi  disse  al  popolo:  Abbiate  memoria  di 
questo  giorno , in  cui  siete  usciti  dall'  Egitto  , e dalla 
casa  di  schiavitù  ; perocché  con  braccio  forte  haw  i 
tratti  fuori  il  Signore  da  questo  luogo:  per  la  qual 
cosa  non  mungerete  pane  fermentalo. 

4.  Voi  uscirete  oggi  nel  mese  delle  nuove  biade. 

5.  E quando  il  Signore  li  avrà  introdotto  nella 
terra  del  Chananeo , e dell'  Hetheo , e delV  Amor - 
rheo  , e dell ' Heveo , e delC  Jebusen , /«  quale  egli 
promise  con  giuramento  a'  pudri  tuoi  di  tiare  a le , 
terra  , che  scorre  latte , e miele , tu  osserverai  questo 
rito  saero  in  questo  mese. 

6.  Per  sette  giorni  mungerai  aitimi  : e il  settimo 
giorno  sarà  giorno  solenne  del  Signore. 

7.  Mungerete  attimi  per  sette  giorni  : non  si  Ve- 
drà presso  di  te,  né  dentro  a'  tuoi  confluì  nulla  di 
fermentato. 

8.  E in  quel  giorno  racconterai  al  tuo  figliuolo , 
e dirai:  Questo,  e questo  fece  per  me  il  Signore, 
quando  io  uscii  dall'  Egitto. 

9.  E ciò  sarà  quasi  un  sigillo  nella  tua  mano , e 
come  un  monumento  davanti  a'  tuoi  occhi,  affinché 
la  legge  del  Signore  sia  sempre  nella  tua  bocca: 
perocché  con  braccio  forte  ti  trasse  il  Signore  dal- 
V Egitto. 

10.  Osserverai  questo  rito  di  anno  in  anno  nel 
tempo  stabilito. 

4 4.  E quando  il  Signore  ti  avrà  introdotto  nella 
terra  del  Chananeo , come  giurò  a te , e a'  pudri 
tuoi , e a te  V avrà  data  in  dominio: 

42.  Separerai  pel  Signore  tutti  i primi  parti,  e 
tutte  le  primizie  de'  tuoi  bestiami  .*  tutti  i maschi , 
che  avrai , li  consacrerai  al  Signore. 


Ver»,  a.  Consacra  a me  lutti  i primogeniti.  La  oblationc 
de*  primogeniti  fu  ordinata  da  Dio  agli  Ebrei  in  memoria 
della  libcraaiooc  dall’Egitto  procurata  per  mrtto  della  strage 
de’ primogeniti  Egitiotu.  Quindi  di  questa  oldatione  si  pana 
qui,  dopo  aver  parlalo  dell4 5 immolaaiour  delTagncllo  pastina- 
le, monumento  ancb’ctso  della  stessa  libcrssionc.  In  virtù 
di  questa  legge  dovea  ogni  Ebreo  oQriire  al  Siguorc  il  primo 
parto  di  sua  moglie , te  questo  era  un  maschio  : che  se  era 
una  femmina , noo  era  il  padre  tenuto  uemmeu  a offerire  il 
figliuolo  maschio , che  nasceste  dopo  questa.  Il  figliuolo  di 
una  vedova , la  quale  avea  avuto  figliuoli  del  primo  matri- 
monio , non  era  compreso  in  questa  legge , la  quale  non  si 
dovea  intendere,  so  non  del  maschio,  che  fosse  nato  il  primo 
da  una  donna.  A questa  legge  noo  era  soggetto  Cristo,  con- 
siderati i termini  della  medesima  legge,  come  osservarono 
generalmente  i Padri , e gl*  Interpreti.  La  maniera,  ond’egti 
tu  concepito,  lontanissima  da  quella,  onde  son  concepiti  gli 
altri  uomini.  In  indotto  tutta  l'antichità  a riconoscere  nelle 


parole  stesse  della  legge  una  profeti*  del  concepimento,  e dr! 
parlo  stesso  della  Vergine.  Gesù  imndimeuo  volle  adempire 
anche  questa  legge  , e fu  dalla  Madre,  e da  S.  Giuseppe  of- 
ferto nel  tempio . Lue.  xt.  23. 

Ver».  f\.  Sei  mese  delle  nuove  biade.  Rei  mese  di  Ktaan, 
quando  gsà  1'  orto  ha  la  spiga  quasi  fatta , e il  grauo  mcttr 
fuori  la  sua. 

Vers.  tj.  Sarà  quasi  un  sigillo  nella  tua  mano  ec.  GIs 
Ebrei  grossolanamente  spiegando  queste  parole  scrìvono  so- 
pra piccoli  petti  di  cartapecora  falla  di  polle  d'animale  puro 
alcuni  passi  di  questo  capo  dell’Esodo,  e si  legano  queste  car- 
tapecore al  pugno,  e alla  fronte  da  un'orecchia  all’altra,  c 
le  chiamano  Tephihm , e i Croci  fi  latterie,  che  sud  dire 
preservati,  i.  Vedi  quello,  cha  si  è detto,  Uatth.  xxilt.  5. 
Ottimamente  S.  Girolamo  : / per  etiti  saranno  nella  Ita  ma- 
no per  adempirli,  saranno  dinanzi  a tuoi  occhi  per  medi- 
taih dì , e notte. 

Vers  12.  Separerai  pel  Signore  tutti  I primi  parti.... 
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ESODO— CAPO  XIII 


4 3.  Primogenitura  .nini  mutai»**  ove;  quotisi 
non  reilemcris , intcrficies  : omne  aule  in  primogeni- 
tura bominis  de  fili  is  lui*  pretto  reti  ime? . 

4 4.  Cumqtte  interrogarmi  le  filius  tuua  crai , 
dicens  : Quid  est  hoc  ? respomlebis  cì  : In  manti  for- 
ti eduxit  nos  Dominiti  de  terra  /Egvpli,  de  domo 
servi  tuli*. 

4 5.  Nnm  cura  indurtlus  ossei  Phaiao,  et  ooliti 
nos  dimittere  , occidit  Dmninus  orane  primoge- 
nilum  in  terra  /Egypli,  a primogenito  houiinis 
ttsque  ad  primogenilum  jumenloruni  : idcirco  im- 
molo Domino  omne  , quod  apcrit  vulvam,  mascu- 
lini  scxus,  et  omnia  primogenita  fìliorum  meorum 
redimo. 

46.  Eril  igilur  quasi  signum  in  marni  tua,  et 
quasi  appensum  quid,  oh  recordationem , inlcr  ocu- 
los  tuos  : co  quod  in  manu  forti  eduxit  nos  Doini- 
nus  de  /Egypto.  • Deut.  6.  8. 

4 7.  Jgilur  mm  cmisissel  Pharao  populum  , non 
eos  duxit  Deus  per  viam  terra!  Philisthiira  qute  vi- 
cina est,  reputati»,  ne  forte  pamiterel  eum,  si  vidissel 
mi  versimi  se  bella  consurgere,  et  i evertere tur  in 

JEgyplum. 

4 8.  Sed  circumduxit  per  viam  deserti,  quac  est 
juxla  mare  rubrum  : et  armali  ascenderunt  filii 
Israel  «le  terra  /Egvpli. 

49.  Tuliique  quoque  Moyies  ossa  Joseph  scruni: 
eo  quod  adjurassct  ftlios  Israel , dicens  : * Visitahit 
vos  Deus  : offerte  ossa  mea  Itine  vobiscuin. 

• Gen.  50.  24. 

20.  Profectique  de  Socoth  caslrametali  stiri L 
in  Efham  in  extremis  finihu*  soliludinis. 

24.  * Dominus  aulem  praccedehat  cos  ad  oslcn- 
dendam  viam,  per  diera  in  columna  nulus,  et  per 
noclcm  in  columna  ignis , ut  dux  esset  itineris  utro- 
que  tempore.  * JYunt ♦ 44.  4 4.  2.  Esdr.  9.  49. 

4-  Cor.  4 0.  4. 

22.  Nunquam  defuit  columna  nuhis  per  diem , 
nec  columna  ignis  per  noctem  coram  populo. 
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4 3.  sii  primogenito  dell' usino  sostituirai  una  pe- 
cora: che  se  noi  riscatti , lo  ucciderai:  ma  « primo, 
geniti  de ' tuoi  figliuoli  li  riscatterai  tulli  con  denaro. 

4 4.  E quando  in  appresso  domanderà  a te  il  tuo 
figliuolo:  Che  è questo ? gli  risponderai  : con  brac- 
cio forte  ci  trasse  il  Signore  dalla  terra  c C Egitto  , 
dalla  casa  di  schiavitù. 

4 5.  Imperocché  essendosi  Faraone  ostinato  a non 
voler  lasciarci  partire , uccise  il  Signore  tutti  i pri . 
niogcnili  nella  terra  d‘  Egitto  , dal  primogenito  det- 
V uomo  fino  al  primogenito  de* giumenti  : per  questo 
io  offerisco  al  Signore  tutti  i primi  parti  maschi,  c 
riscatto  tutti  i primogeniti  de'  miei  figliuoli. 

46.  Questo  adunque  sarà  come  un  sigillo  nella 
tua  mano , e come  un  ricordo , che  penda  tra  V uno  , 
e V alle*  occhio  , e ti  avverta  come  il  Signore  con 
forte  braccio  ti  trasse  dall'  Egitto. 

4 7.  Avendo  adunque  Faraone  fatto  andar  via  il 
popolo , Dio  noi  condusse  per  la  vicina  strada  dei 
Filistei , sul  riflesso , che  egli  forse  non  si  ripentisse, 
e tornasse  in  Egitto , quando  avesse  veduto  suscitarsi 
guerre  contro  di  luì. 

4 8.  Ma  fece  lorjare  un  giro  pel  deserto  , che  c 
presso  al  mar  rosso  : e i figliuoli  d' Israele  usciron  o 
armati  dalla  terra  d'  Egitto. 

49.  E filose  prese  seco  anche  le  ossa  di  Giusep- 
pe: perche  questi  se  l'era  fatto  promettere  da'figliuoli 
d’ Israele  con  giuramento , quando  disse:  Dio  vi  vi- 
siterà : trasportate  di  qua  con  voi  le  mie  ossa. 

20.  E partiti  da  Socoth  poter  gli  alloggiamenti  in 
Elham  , che  è nell * estremità  ilei  tlcserto. 

24.  E il  Signore  li  precedeva  per  insegnar  loro 
la  strada , di  giorno  con  una  colonna  di  nuvola  , c 
di  notte  con  una  colonna  di  fuoco,  la  quale  nell'uno, 
e nell'  altro  tempo  fosse  loro  scorta  nel  viaggio. 

22.  IV on  mancò  mai  la  colonna  di  nuvola  di  gior- 
no, nè  la  colonna  di  fuoco  la  notte  dinanzi  al  popolo. 


de'  tuoi  bestiami.  Alcuni  intendono  solamente  de’  primi  parti 
delle  pecore,  delle  capre,  e delle  vacche,  c non  de  cammel- 
li, cavalli  ec. 

Ver».  l3.  Al  primogenito  dell'  «sino  sostituirai  una  peco- 
ra. Gli  asiui  erano  di  grande  uso  presso  gli  Ebrei,  i quali 
non  chbcr  cavalli,  almeno  in  un  certo  numero,  se  non  molto 
tardi:  quindi  facrano  per  essi  gli  asini  quello,  che  fanno  tra 
noi  i cavalli;  e vegliamo  i principi , e i gran  signori  cavai* 
care  degli  asini.  Vedi  Jad.  x.  l\.  , XII.  lq.  Dio  adunque, 
avendo  riguardosi  comodo  degli  Ebrei,  permette,  che  il  pri- 
mogenito dell’asino,  che  dovrà  essere  a lui  olierto,  fosse 
permutato  con  una  pecora.  Afa  so  il  padrone  dell'asino  non 
volea  dar  la  pecora,  Dio  comanda,  che  lo  stesso  primogenita  j 
si  mena  a morte  , non  volendo  permettere  , che  quella  bestia  . 
la  quale  era  consacrata  a lui , c non  era  stata  tifati ula , ser- 
visse mai  più  ai  comodo  altrui. 

Veri.  H.  £Pio  noi  condusse  per  la  vicina  strada  ec.  Da 
l'elusi,,  ad  Ascsdon  si  calcola  un  viaggio  di  circa  sette  giorni: 
ma  i popoli  di  Chanaan , e particolarmente  i Filistei,  che 
erano  sulla  strada,  doveauo  stare  all’erta,  sapendo,  come 
gli  Ebrei  si  promettevano  di  essere  padroni  dì  quel  paese. 
Vedi  1.  Para/ip.  vii.  ai.  La  lunga  durissima  servitù,  dalla 
•pule  uscivano  gl*  Israeliti , gli  avea  rrnduli  paurosi , e di 
poco  cuore  : bisognava  prima  rianimargli , ed  esercitargli  alla 
lattea  del  viaggio,  volendo  Dio  ordinariamente  servirsi  dei 
meni  naturali. 

Ver».  18.  / figliuoli  tt  Israele  usciranno  armati.  I LXX. 
leggono  uscirono  alta  quinta  generazione:  lo  che  S.  Agostino 
interpreta  : uscirono  al  quinto  secolo  del  loro  pellegrinaggio , 
«"ioe  I*  anno  ^3o.  dalla  vocazione  d’  Abramo.  S.  Girolamo 
poi,  prendendo  la  parola  generazione  nel  scuso  più  ovvio,  conta 


I le  cinque  generazioni  nella  tribù  di  Giuda  dall* ingresso  ncl- 
| 1’ Egitto  in  tal  modo:  Pbares , Esron,  Aniram,  Aminad.il», 
Naasson.  Ma  venendo  alla  lezione  della  Volgala,  ella  è cou- 
! fermala  generalmente  dagli  Ebrei,  e nella  stessa  guisa  tra- 
dusse Simmaco  , • Aquila  ; e che  questa  versione  sia  giusta  lo 

? iridano  tutti  quanti  i banchi  delle  sinagoghe,  dice  S.  Giro- 
amo  ad  Damas.  q.  a.  ; onde  non  occorreva  , che  tanto  ru- 
more menassero  gli  eretici  per  simil  ragiono  contro  il  tra- 
duttore Latino.  Ma  chi  diede  l’armi  agli  Ebrei?  i principali . 
c più  comodi  ne  avranno  avute  già  nelle  loro  case:  gli  altri 
avvisati  della  prossima  loro  liberazione  se  nc  saran  procurate  ; 
molti  finalmente  le  avranno  avute  in  prestito  dagli  Egiziani . 
con  tante  altre  cose,  che  ne  cavarono  di  valore  assai  piu 
grande.  Del  rimanente,  clic  gli  Ebrei  ai  esser  l'armi,  è giuoco 
forza  di  confessarlo,  mentre  ben  presto  ebber  da  misurarsi 
cogli  Amzleciti. 

. % Vers.  li).  E Mose  prese  seco  anche  le  ossa  di  Giuseppe. 

1 E molto  verisimile , che  in  questa  occasione  fossero  traspor- 
tata le  ossa  anche  degl»  altri  Patriarchi  fratelli  di  Giuseppe , 
costando  dagli  Atti,  cap.  ni.  16.,  che  furono  portate  nella 
terra  di  Chanaan , e sepolte  in  Sichem. 

Ver».  21.  Di  giorno  con  una  colonna  di  nuvola,  e di  not- 
te ec.  Era  una  stessa  nuvola  , la  quale  di  giorno  faceva  om- 
bra. c di  notte  s’  infiammava  : ella  insegnava  agli  Ebrei  4a 
strada,  perché  in  quegli  arenosi  deserti  non  bavvi  vestigio 
di  strada,  c ì viaggiatori  sono  costretti  a valersi  di  certi  stru- 
menti simili  a’ quadranti,  dc’quali  si  servono  i marinai.  Que- 
sta colonna,  come  dice  Davìdde,  gli  adombrava  dì  giorno,  r 
gl'  illuminava  di  notte,  Psaltn.  loq.  Vedi  quello,  che  intorno 
a questa  nuvola  dice  S.  Paolo , j.  Cor.  x.  12. , ed  ivi  te  an- 
notazioni. 
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ESODO  — CAPO  XIV 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Faraone  co’ suoi  dà  dietro  a Israele.  — L’Angelo  si  frappone  di  mezzo  nella 

colonna  della  nuvola Mosi  divide  il  mar  rosso , e lo  passano  a piede  asciutto 

gli  Ebrei.  — Gli  Egiziani  con  tutta  la  cavalleria , e co’ loro  cocchi  sono  som- 
mersi e dall'  Angelo , e dalle  acque,  che  vengono  loro  sopra. 


1.  Liocutus  est  aulem  Domino,  ad  Mosseti, 

direna  : 

2.  Loqucre  fili!»  larari  : Itererai  caslraroctrnlur 
e regione  Phihairoth , qu*  est  inler  Magdalura , 
ri  mare  conira  Beclaephon  : in  conspeclu  ejua  castra 
pondi®  super  mare. 

3.  Diclurusque  eat  Pharao  auper  filila  Israel: 
Coarclali  anni  in  terra,  condusit  eoa  deserturo. 

'I.  Et  induralo  cor  ejua,  ac  perarquetur  tos  : et 
glori  fi  c.ilior  in  Fharaonr,  et  in  omni  esercita  ejua  : 
ecienlquc  /Egyplii,  quia  ego  aum  Doniinus.  Fece- 
rmitquc  ila. 

5.  Et  nunliatum  eat  regi  jEgypt iortim  , quod 
fugisaet  populua  : immulalumque  eat  cor  Pharao- 
nia,et  serroruni  ejua  auper  populo,  ri  dixrrunl  : 
Quid  voluimu»  facere,  ut  dimilleremus  laracl  ne 
servirei  noltia  ? 

6.  Juniit  ergo  currum  , et  omnem  populum  su- 
um  assuiusit  aecum. 

7.  Tulitque  seicento»  cunua  electoa , et  quid- 
quid  in  ^Egyplo  curruum  fuit,  et  duces  tolius  exer- 
citus. 

8.  Indurar itque  Dominua  cor  Pharnoni»  regia 
JF.gypli , et  peraeculus  eat  filios  Israel  : al  illi  egres- 
si erant  in  manu  excelaa. 

9.  * Cnmquc  persequerentur  jEgypiii  vestigi» 
pr  rccJcnlium  , repcrerunt  eoa  in  caslris  super  ma- 
re. Omnia  cquitatus,  et  currus  Pharaonia , et  uni- 
Tersus  rxercitua  crani  in  Phihairoth  conira  Becl- 
seplion.  * i . Machab.  4.  9.  Jos.  24.  fi. 

10.  Cumque  oppropinquasset  Pharao,  levantes 
filii  larari oculos,  viderunt  ,p!gvptios  post  se:  et  li- 
mucrunl  salde,  clamaveruntque  ad  I>om  in  um  , 

1 1 . F.t  dixrrunt  ad  Moysen  : Foraitan  non  crani 
sr pillerà  in  jEgyplo,  ideo  talliti  noa,  ut  morrrcmur 
in  solitudine?  Quid  hoc  Tacere  voluisti , ut  cducc- 
rea  nos  rx  /F.gyplo? 

1 2.  Nonne  iste  est  sermo,  quem  loquehamur  ad 
te  in  /Kgyplo,  diccntcs  : Recede  a nobia  ut  aervia- 
mus  yp'gyptiis  ? multo  enim  melius  crai  servire  eia, 
quain  mori  in  solitudine. 

< 3.  Et  ail  Moyaes  ad  populum  : Notile  limerò  : 


1.  Cj  il  Signore  parlò  a Mote , e disse  : 

2.  DC  a* figliuoli  cT  Israele  , che  tornino  indietro  , 
e pongano  gli  alloggiamenti  dirimpetto  a Phihai- 
roth , la  quale  è tra  Magdalum , e il  mare  dirim- 
petto a Beelsephon:  in  faccia  a questo  luogo  porrete 
gli  alloggiamenti  lungo  il  mare. 

3.  E Faraone  dirà  de* figliuoli  cC  Israele:  Sono 
tn  paese  angusto  , sono  serrati  nel  deserto. 

4.  E io  indurerò  il  cuore  di  lui , e vi  inseguirà  : e 

10  trarrò  gloria  da  Faraone , e da  tutto  il  suo  eser- 
cito : e conosceranno  gli  Egitiani , eh'  io  sono  il 
Signore.  E quelli  fecer  rosi. 

5.  E fu  recato  avviso  al  re  degli  Egitiani , come 

11  popolo  fuggiva  ; e si  cangiò  il  cuore  di  Faraone  , 
e de*  suoi  servi  verso  del  popolo  , e slitterò:  Che  è 
quello,  che  noi  ci  siamo  indotti  a fare , lasciando 
che  sen  vada  Israele , e a noi  piu  non  serva  ? 

6.  Fece  egli  pertanto  mettere  i cavalli  al  suo  coc- 
chio, e prese  seco  tutto  il  suo  popolo. 

7.  E prese  secento  cocchi  scelti , e tutti  gli  .altri 
cocchi , che  si  trovavano  nell ’ Egitto , e i capitani  di 
tutto  r esercito. 

8.  E il  Signore  indurò  il  cuore  di  Faraone  re 
<V  Egitto  , ed  egli  inseguì  i figliuoli  d'  Israele  : ma 
questi  erano  partiti  con  gran  fidanza. 

9.  E seguendo  gli  Egiziani  le  orme  già  segnate 
da  quelli,  li  trovarono  alloggiati  lungo  il  mare. 
Tutta  la  cavalleria , e i cocchi  di  Faraone  , e lutto 
V esercito  erano  in  Phihairoth  dirimpetto  a Beel- 
sephon. 

10.  E appressandosi  Faraone , i figliuoli  cT Israe- 
le alzando  gli  occhi  si  videro  alle  spalle  gli  Egizia- 
ni : ed  ebbero  paura  grande , e alzarono  le  grida  al 
Signore  , 

11.  E dissero  a Afose  : Mancavan  forse  sepolture 
in  Egitto , che  tu  ci  hai  tratti  di  colà  , affinché  noi 
morissimo  nella  solitudine  ? Per  qual  motivo  hai  tu 
voluto  Jar  questa  cosa  di  cavarci  dall'  Egitto  ? 

12.  Aon  c egli  questo  quel  che  a te  noi  dices’a- 
mo  nell'  Egitto  : Lascia , che  noi  serviamo  agli  Egi- 
ziani? coneiossiache  molto  meglio  era  il  servire  ad 
essi  , che  il  morire  nella  solitudine. 

13.  E disse  Mose  al  popolo:  Non  temete:  state 


Ver».  2.  Tornino  indietro,  e pungano  gli  alloggiamenti  et. 
Gl'Israeliti  c ammina vatm  a chi  illuni  per  andare  dal  basto 
Egitto  al  monte  Sinai,  quando  il  Signore  ordina  a Mote  di 
farli  tornare  indietro.  Dio  arca  in  eio  i tuoi  grandi  fini,  come 
»i  dice  in  appresso. 

Ver*.  3.  Sono  serrati  nel  deserto.  Vale  a dire  dalle  mon- 
tagne nel  deserto.  Dio  adunava  in  quelle  strettene  gli  Ebrei; 
allunile  non  avessero  speranti  di  salvarsi,  se  non  nel  soccorso 
di  Dio  ; e questa  loro  sitnasione  serve  alla  malina  di  Faraone 
di  stimolo  per  inseguirli. 

Vrrs.  4-  Trarrò  gloria  da  Faraone  , e da  tutto  il  suo 
esercito t ec.  Quando  e il  condottiero,  c 1* esercito  sommer- 
gerò nel  mar  rosso,  allora  tutti  conosceranno  la  mia  potenza, 
c I amore,  eh*  in  bo  pel  mio  popolo. 

Vera.  5.  E fu  recato  avvito  a!  re  degli  Egiziani,  come  il 
popolo  fuggiva,  C» li  Egiiiani  vedendo,  come  il  popolo  non 


andava  più  a dirittura  verso  1‘IIurch,  e il  Sinai,  ma  avea 
presa  la  strada  verso  il  mare,  compresero,  ebe  gli  Ebrei  vo- 
lpano andarsene  per  sempre,  e ne  avvisarono  Faraone.  No» 
è da  dubitare,  che  per  ordiae  di  lui  andassero,  e venissero 
delle  spie  per  informarlo  di  tutto. 

Vrrs.  7.  Ei  capitani.  I LXX . tradussero:  1 Tri  stati  : i 
quali  erano  i tre  primi  personaggi  della  corte , rd  avrano  il 
secondo  grado  dopo  la  real  dignità,  dice  S.  Girolamo  in 
liz telati,  XXUI.  Vedi  u.  lìeg.  XX1U.  19. 

Ver».  i3.  Aon  U vedrete  mai  più  in  eterno.  Non  li  ve- 
drete più  armati,  minarcevoli,  spiranti  sangue,  c morie; 
perocché  in  altro  stalo  li  videro,  vers.  ?o.  Ma  dee  qui  am- 
mirarsi con  quanta  bontà,  e mansuetudine  risponda  Mote 
alle  mormorazioni , e ingiurie  degli  Ebrei,  ì quali  esercitar  o- 
110  incredibilmente  la  sua  sotterrala,  come  vedremo. 
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•tate  : et  vivete  magnili*  Domini , quxfacturu*  est 
hodie  : /Eg\  ptioa  enim  , quos  nunc  vidctis,  ncqua- 
quam  ultra  vidcbitis , uaque  in  aempilcrnum. 

4 4.  Dominua  pugnalili  prò  vobis , et  voa  tace- 
bilia. 

4 5.  Dixitque  Dominua  ad  Morseti  : Quid  cla- 
ma* ad  me  ? loqucre  filila  laroel , ut  profitiscamur. 

46.  Tu  aulem  elera  virgntn  tuam,  et  extende 
manurn  tuam  super  mare,  et  divide  illud:  ut  gra- 
diantur  filli  Israel  in  medio  mari  |ier  sicrum. 

4 7.  Ego  autem  indurabo  cor  iEgyptiorum  , ut 
persequaotur  voa  : et  glorificabor  in  Pbaraone , et  in 
omni  exercilu  ejua , et  in  currihux  , et  in  equitibua 
illiua. 

4 8.  Et  seleni  /Egypfti , quia  ego  som  Dominua, 
cum  glorificata!  fuero  iu  Pbaraone , et  in  curribua, 
alque  in  equitibus  ejua. 

4 9.  Tollcnsque  se  Angelus  Dei , qui  prrcedebal 
castra  Israel,  ibi  il  post  eos  : et  curo  co  pariter  to- 
lumna  nubi* , priora  dimitlena  post  lergum  , 

20.  Sletil  inler  castra  /T'.gvptlorum  , et  eaalra 
Israel  : et  eral  nube*  tenebrosa , et  illuminans  nc- 
ctcm  , ila  ut  ad  se  invicem  loto  noeti*  tempore 
accedere  non  valerent. 

24.  Cumque  cxtendiaaet  Moyses  manum  super 
mare,  a lista  Ut  illud  Dominus,  fianle  vento  velie- 
menti,  et  urente  tota  noctc,  et  verlil  in  siocum  : 
diviaaque  est  aqua. 

22.  * Et  ingressi  sunt  fili!  Israel  per  medium 
sicci  maria  : eral  enim  aqua  quasi  munì*  a dexlra 
co  rum , et  beva.  • Psal.  77.  4 3.  et  4 43.  3. 

Hebr.  4 4 . 29. 

23.  Persequentesque  /Egyplii  ingressi  sunt  post 
eoa,  et  omnia  equitatus  Pharaonia,  curruaejus,  et 
equi  Ics  per  medium  maria. 

24.  Jamque  advenerat  vigilia  matutina,  * et  ec- 
ce respiciens  Dominus  super  castra  /Egyptiorum 
\»er  columnam  ignis,  et  nubis  interfecit  exercilu m 
eorum  : * Sap.  4 8.  4 5. 

25.  Et  aubvertit  rota*  curruum  , ferelianlurquc 
in  profundum.  Dixerunl  ergo  /Egyplii  : Fugiamus 
Israel  era  : Dominua  enim  pugnat  prò  eia  contra 

DOS. 

26.  Et  ait  Dominus  ad  Moysen  : Exlende  ma- 
num tuam  su|>er  mare , ut  revertanlur  aquae  ad  af> 
gyplios  super  currus,  et  equi  Uà  eorum. 

27.  Cumque  extendiasct  Moyses  manum  contra 
mare , reversum  est  primo  diluculo  ad  priorem  lo- 


ad  osservare  i prodi  gii,  che  farà  oggi  il  Signore  : pe- 
rocché gli  Egiziani  , che  voi  ora  vedete , non  li  ve- 
drete mai  più  in  eterno. 

4 4.  Il  Signore  combatterà  per  voi , e voi  non  vi 
moverete. 

4 5.  E il  Signore  disse  a Mesh:  Perche  alzi  a me 
le  grida ? di*  a' figliuoli  <T  Israele  , che  si  mettano  in 
viaggio. 

4 6.  E tu  alza  la  tua  verga  , e stendi  la  tua  mano 
sopra  il  mare , e dividilo:  a/finché  i figliuoli  d' Israe- 
le camminino  per  mezzo  al  mare  a piedi  asciutti. 

4 7.  E io  indurerò  il  cuore  degli  Egiziani  , perché 
vi  perseguano  : e sarò  glorificato  nello  sterminio  di 
Earaone  , e di  tutto  il  suo  esercito  , e de*  suoi  coc- 
chi, e de’  suoi  cavalieri. 

4 8.  Egli  Egiziani  conosceranno , eh*  io  sono  il 
Signore , quando  avrò  fatto  servire  alla  mia  gloria 
Earaone , e i suoi  cocchi , e i suoi  cavalli. 

49.  E si  levò  V Angelo  del  Signore , che  prece- 
deva V esercito  d*  Israele , e si  posò  alle  loro  spalle  : 
e insieme  con  esso  la  colonna  di  nube  , lasciata  la 
parte  anteriore , 

20.  Si  posò  nel  fondo  tragli  alloggiamenti  degli 
Egiziani,  e gli  alloggiamenti  <T  Israele  : e quella 
nube  era  tenebrosa  , e insieme  rischiarava  la  notte , 
talmente  che  non  poterono  per  tatto  il  tempo  della 
notte  appressarsi  gli  uni  agli  altri. 

24.  E avendo  Mosé  stesa  la  mano  sul  mare  , il 
Signore  lo  portò  via , soffiando  un  vento  gagliardo , 
e ardente  per  tutta  la  notte , e lo  asciugò  , e i acqua 
restò  scompartita. 

22.  E i figliuoli  <!'  Israele  entrarono  in  mezzo  al 
mare  asciutto  : perocché  l’acqua  era  come  muro  alla 
loro  destra , e alla  sinistra. 

23.  E gli  Egiziani  inseguendogli  entrarono  dietro 
a loro  nel  mezzo  del  mare , e tutta  la  cavalleria  di 
Earaone , e i suoi  cocchi , e i cavalieri. 

24.  Ed  era  già  la  vigilia  del  mattino , allorché 
traguardando  il  Signore  dalla  colonna  di  nube  c 
di  fuoco  V esercito  degli  Egiziani,  fece  perire  le  loro 
schiere. 

25.  E rovesciò  le  ruote  de' cocchi , ed  eglino  fu- 
rono trasportati  nel  (mar)  profondo.  Dissero  adun- 
que gli  Egiziani  : Euggiamo  Israele  : perocché  il 
Signore  combatte  per  lui  contro  di  noi. 

26.  E il  Signore  disse  a Al  osé  : Stendi  la  tua 
mano  sul  mare , affinché  le  aeque  tornino  a riunirsi 
sopra  gli  Egiziani , sopra  » cocchi , e sopra  i lor  ca- 
valieri. 

27.  E avendo  Mosé  stesa  la  mano  verso  il  mare . 
questo  tornò  al  luogo  di  prima  al  primo  spuntare  del 


Ver*.  i5.  Perche  alti  a me  le  grida 1 Non  era»i  detto, 
che  Moie  avesse  detta  parola  al  Siguore;  ma  questi  area 
udite  le  voci,  cioè  i desiderò,  c le  suppliche  del  cuore  di  Mosi. 

Veri.  So.  E quella  nutre  era  tenebrosa,  e insieme  rischia- 
rava la  notte  , talmente  che  ec.  La  nuvola  dalla  parie , ebe 
volgra  verso  gli  Egiziani,  era  tenebrosa,  dalla  parte  degl* Israe- 
liti dava  un  lume  chiaro.  Cosi  il  Caldeo.  Gli  Ebrei  Frattanto 
al  favor  della  luce  continuavano  a camminare}  ma  gli  Egi- 
miani,  benché  non  lasciassero  di  seguitarli,  crino  rattenuti 
nel  loro  corso  dal  buio  cagionato  da  quella  nuvola:  così  non 
poterono  per  tutta  La  notte  accostarsi  agli  Ebrei. 

Ver».  3i . Il  Signore  lo  portò  via,  soffiando  ec.  Il  Signore 
porto  via , levò  di  messo  lo  acque  per  lare  una  strada  si  suo 
popolo;  il  vento  ardente,  e gagliardo  secondo  alcuni  dovea , 
tolte  gù  le  acque,  rasciugar  il  fondo,  perche  gli  Ebrei  vi 
camminassero  sopra  di  piè  fermo,  e asciutto.  Ma  dalla  rela- 
zione di  un  missionario  Gesuita  (il  P.  Sicard)  vanghiamo  a 
sapere  , che  il  fondo  de-1  mar  rosso  è lutto  sabbia , • quasi  co-  i 
are  il  UTrcuo  del  vicino  deserto. 


Veri,  a/p  Eòi  era  già  la  vigilia  de!  mattino.  La  quarta,  e 
ultima  parte  della  notte:  perocché  gli  Ebrei,  come  i Roma- 
ni, dividevano  la  notte  in  quattro  parti  di  tre  ore  l’una;  ina 
queste  ore  erano  più  lunghe,  o più  corte  secondo  che  la  notte 
era  piè , o meno  lunga.  Essendo  allora  l’equiooiio , la  quarta 
vigilia  cominciava  verso  il  far  dell’aurora.  Notisi  che  , secon- 
do la  relasione  del  detto  P.  Sicard,  il  mar  rosso  nel  luogo, 
dove  lo  dovettero  passare  gli  Ebrei,  non  ba  di  largheua  più 
di  cinque  io  sei  leghe  di  Francia;  onde  avendo  gli  Ebrei 
cominciato  a passarlo  sul  far  della  sera , ebbero  assai  di 
tempo  per  arrivar  tutti  alla  opposta  riva  prima  che  finisse  la 
notte. 

Fece  perire  le  loro  schiere.  L’Ebreo  può  tradursi 
Scompigliò  , mise  In  u pavento.  Nel  capo  seguente,  e nel  Sal- 
mo lxxvi.  l6.  17.  18.  si  parla  de’ tuoni,  e de’fulmini  sca- 
gliati contro  gli  Egitiani.  In  questo  passaggio  si  celebre  del 
mar  rosso,  l’ Apostolo  ci  ha  fatto  notare  una  bella  figura  del 
naltesimo.  Fedi  1.  Cor.  x. 
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cura  : fugiciiiihusquc  aTTgiplii»  occurrcrunl  nquxr, 
fi  infoivi!  eoa  Dominila  in  mi-dii»  fine  ti  bus. 

28.  lleversasqtic  aunl  aqux,  cl  opcruerunl  cur- 
rus,  cl  cquilcs  riunii  cx<  rcilus  Pharaonis , qui  fre- 
quente» ingressi  fuer.mt  mare  : uec  unus  quiiicm 
su | H‘i  lui!  ex  eia. 

29.  Fil  i aulero  Isroel  perrexemnt  per  mtilium 
»ieci  ni;iris  : ri  suju.e  cis  cr.«nt  quasi  prò  unito  a de- 
ll! ia  , et  a sinistri»  : 

30.  Libcravilquc  Dominila  in  die  illa  Israel  de 
manu  /Kgxpliorum. 

31.  tl  vidcrunl  jTlgvplios  morluos  super  lillus 
maria,  et  iiiauum  magnani , quarti  cxereueral  Do- 
miuus  conira  co»  : liniuitque  populua  Doni  ino  ni , 
fi  crcdiiierunt  Domino,  cl  Moysi  servo  ejus. 


giorno:  e le  acque  andar on  sopra  gli  Egiziani , che 
fuggivano  , e gl'  involse  il  Signore  in  mezzo  a' /lutti. 

28.  E le  acque , ripreso  il  loro  corso,  ricopersero  i 
cacchi , e i cavalieri  di  tutto  V esercito  di  Faraone , 
< quali  inseguendo  gV  Israeliti  erano  entrati  nel 
mare  : neppur  uno  di  quelli  si  salvò. 

20.  Ma  i figliuoli  tV  Israele  si  avanzarono  pel 
mezzo  del  mare  asciutto:  e le  acque  eran  per  essi 
qual  muro  a destra , e a sinistra: 

30.  E il  Signore  liberò  in  quel  giorno  Israele 
dalle  mani  degli  Egiziani. 

31 . E videro  gli  Egiziani  morti  sul  lido  del  ma- 
re, e la  possanza  grande  dimostrata  dal  Signore 
contro  di  essi:  e il  popolo  temè  il  Signore , e credet- 
tero al  Signore  , e a di  ose  suo  servo. 


Ver».  3j.  Credettero  al  Signore,  e a Mose.  Sopra  qunte  credette  al  Signore  , credette  ancora  al  suo  servo  : perocché 
parole  S.  Girolamo  in  rp.  ad  liniero.  Una  stessa  credenza  non  è verace  la  dilezione  , e la  fede  in  TV»,  quando  sia  alte- 

si  riferisce  a Dio,  e a Mose , talmente  che  U pojw/o , che  rata  dall'  aspersione , e infedeltà  verso  de’ ministri  di  lui. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

Mosè,  e gli  Israeliti,  rendute  grazie  a Dio  con  un  cantico , arrivano  a Maran , 
dove  le  acque  amare  sono  addolcite  da  Mosè. — Di  lì  vanno  ad  E lini,  dove 
erano  dodici  fontane,  c settanta  palme. 


1.  fune  * cccinit  Movses,  et  filli  laracl  car- 
n:cn  hoc  Domino , et  dixerunt  : Cantemus  Domino: 
gloriose  cnim  m.~>gnificalus  est  ; equum  , et  ascen- 
sorcin  dcjccit  in  mare.  * Sup.  \ 0.  20. 

2.  * Forlitudo  ima,  et  laua  tura  Domimi»,  et 
fuetti»  est  finhi  in  salutem  : iste  Deus  incus  , et  glo- 
ìificaho  curo  : Deus  patria  mei,  et  exaltabo  euro. 

• Ps.  H7.  14.  Isai.  il.  2. 

3.  Domiuus  quaai  vir  pugnatori  Omnipolens 
nome»  ejus. 

-4.  Currus  rharaouis , et  exercilum  ejus  pro- 
jccit  in  mare  : clecli  principe»  ejus  submrrsi  sunl  in 
mari  rubro  : 

5.  Ab, ssi  opcrucrunt  eoa,  dcsccndcrunl  in  pro- 
funduro  quasi  lapis. 

6.  Dcxlcra  tua.  Domine,  magni  beata  est  in  for- 
titudine : dexlcra  tua,  Domine,  percussit  inimi- 
(UIQ. 

7.  Fi  in  mullitudine  gloria:  lux  depoauisti  ad- 
tctsarios  tu os  : misisti  iram  Inani , qua:  dcvoravil 
eoa  situi  stipulam. 

8.  tl  in  spiritu  furoris  lui  congregata:  sunt 
nqusr  : stelit  «inda  fluens  , congrega tx  sunt  abissi 
in  medio  mari. 

9.  Dixit  inimico»:  Perequar,  et  comprthcn- 
dam  : dividatn  spolia , implcbitur  anima  mea  : cfa- 
giuaho  gbdium  intuiti  , intcrficiet  cos  nianus  mea. 


1 . Ilota  cantò  Mosè , e i figliuoli  <T  Israele 
questa  laude  al  Signore , dicendo:  Diamo  gloria  al 
Signore:  perocché  egli  si  è gloriosamente  esaltato  ; 
ha  gettato  nel  mare  il  cavallo , e il  cavaliere. 

2.  Mia  fortezza,  e oggetto  delle  mie  lodi  egli  è il 
Signore,  cd  è stato  mio  salvatore  : egli  è il  mio  Dio , 
e io  lo  glorificherò  : il  Dio  del  mio  padre , ed  io  lo 
esalterò. 

3.  Il  Signore  qual  forte  campione:  il  suo  nome  è 
V Onnipotente. 

4.  Egli  ha  precipitati  nel  mare  i cocchi  di  Fa- 
raone, c il  suo  esercito  : t migliori  suoi  condottieri 
sono  stati  sommersi  nel  mar  rosso: 

5.  Sono  sepolti  negli  abissi , san  cadati  nel  pro- 
fondo qual  pietra. 

6.  La  tua  destra , o Signore  , ha  dimostralo  una 
tovraggrunde  fortezza  : la  tua  destra , o Signore , ha 
percosso  il  nemico. 

7.  E con  la  molta  possanza  tua  hai  dispersi  i tuoi 
avversari  : l' ira  tua  fu  spedita  da  te,  la  quale  li  di - 
%‘orò  come  paglia. 

8.  E al  soffio  del  tuo  furore  si  ammontarono  le 
acque:  l'onda  corrente  fermossi , si  acquagliarono 
in  mezzo  al  mare  i flutti  profondi. 

9.  Il  nemico  uvea  detto:  Inseguirò  , e raggiugne - 
rò  : dividerò  le  spoglie  , le  mie  brame  saran  soddi- 
sfatte : sguainerò  la  mia  spada , la  mia  mano  gli  uc- 
ciderà. 


Ver*,  l . Allora  cantò  Mosè  ec.  Questa  urrà  cantone  è 
il  più  aulirò  monumento  di  |mriii , che  siili  veduto  al  mult- 
ilo. Ella  è un  grandioso  panegirico  della  vittoria  riportala  dal 
Signore  sopra  de' suoi  nemici;  ella  è un  tenerissimo  ringra- 
ziamento a lui  per  la  mirabile  protestine,  eb’  egli  ha  del  suo 
popolo;  ella  i-  linalmente  piena  di  spirito  profetico;  e conse- 
gnando alla  fede  di  tulli  i secoli  l'avvenimento  grande,  |*r 
cui  fu  composta,  viene  a predire  altri  prodiga  della  bontà,  e 
misericordia  di  Dio  infinitamente  maggiori  verso  un  altro  po- 
polo, di  cui  fu  figura  Israele:  imperocché  dice  S.  Giovanni 


nell*  Apocalisse  . che  egli  vide  come  un  mare  Hi  vetro  misto 
di  fuoco,  e quelli , che  vinser  la  bestia,  e f immagine  di  lei , 
stavano  sul  mare  di  vetro  tenendo  celerà  divina , e cantavano 
tl  cantico  di  Mosè  servo  di  Dio,  e il  cantico  dell * Agnello . 
Vedi  le  annntationi  all*  Apocalisse  , cap.  x<r.  a.  3. 

Ver».  2.  Mia  fortezza  ec.  Come  so  dicesse:  Non  a noi, 
. non  al  nostro  valore  si  ascriva,  se  i cavalli,  e i cavalieri 
l d'Egitto  sono  stali  violi  , c disfatti:  Dio,  che  é forte  per 
J me,  potente  per  me,  egli  ba  fatto  questo,  ed  egli  pertiu  è 
l'obietto  delle  mie  lodi,  perche  mi  ba  salvato. 
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40.  l’Iavit  spiritili  tnus,  cl  operali  eoa  mare  : 
Mihmcrii  su  ut  quasi  pluuibum  in  nquis  vehemeu- 
tibiM. 

I 4.  Quii  simili»  tui  in  forti  bus,  Domine?  quii 
Minili»  lui,  magnificili  in  snnclililc , terribili» , al- 
•jue  laudabili»,  facicns  mirabilia  ? 

42.  li&lemliati  nianura  luam , et  ilevoravit  coi 
terra. 

4 3.  Dux  fiiiati  in  misericordia  tua  popolo,  quem 
mlcinialit  : cl  portasti  nini  in  fortitudine  tua  ad  ha- 
liitaculum  sancluin  luuru. 

4 4.  Asceuderunl  populi,  et  irati  suol  : dolores 
olitiuuerunl  habiuiorcs  PhilisUiiini. 

4 5.  Tunc  conturbali  aunt  principe»  Edom  , ro- 
busto» Moab  obliuuit  trciuor:  obrigucrunl  omnci 
liaLil.itore»  Chanaan. 

4 6.  Irrual  super  eoa  formulo,  et  paror  in  ma- 
gnitudine bracini  lui  : fianl  immobilcs  quasi  lapis, 
douec  pertrauseal  populus  luu» , Domine  ; donec 
{•erlranscal  populus  luus  iste,  quem  posaedisti. 

4 7.  Inlroducea  eoa,  el  plantabis  in  monte  bere- 
dilati»  tuie  , tinnissimo  habitaculo  tuo , qood  opc- 
ralus  es  Domine  : santluariuin  tuum  Domine,  quod 
fìrmaverunt  manus  tu  e. 

<8.  Domimi»  regnabit  in  xtrmuru , et  ultra. 

4 9-  Ingressi!»  est  enim  eque»  Pharao  cuin  curri- 
bus,  el  cquitibu»  e}ui  in  mare:  et  reduxit  super 
co»  Domimi»  aquas  morii  ; filii  anlem  Israel  am- 
bulai crunl  j»cr  aiccum  in  medio  cju». 

20.  Sumsil  ergo  Maria  propbclissa  , soror  Aaron, 
t^nipanuni  in  manu  sua:  cgrcssxque  sunt  onmes 
mulieres  posi  eam  cum  timpani»,  et  choris. 

24-  Qui  bus  prxcinehat,  dicco»  : Canlcmus  Do- 
mino ; gloriose  enim  magnibcatus  est  : cquum  , et 
asccnsorcm  ejus  dcjccit  in  mare. 

22.  Tulit  miteni  Movses  Israel  de  mari  rubro, 
et  egressi  sunt  in  deserlum  Sur  : amhulaverunlquc 
tribù»  diebus  per  soliludincm , el  non  inTeniebaul 
aquam. 
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4 0.  Soffio  il  tuo  spirilo , e il  mare  li  ricoperse  : 
affondaron  i/ual  piombo  nelle  acque  precipitose. 

4 4.  Chi  de' forti  è simile  a te  , a Signore  ? Chi  è 
simile  a te,  glorioso  nella  santità,  terribile , e lau- 
dabile , operai  or  di  prodigii  ? 

4 2.  jfu  stendesti  la  mano  , e la  terra  gli  ingoiò. 

4 3.  Tu  nella  tua  misericordia  fosti  il  condottiere 
del  popolo , cui  riscattasti  : e eolia  tua  fortezza  lo  hai 
portato  fino  ul  tuo  santo  soggiorno. 

4 4.  I popoli  si  son  messi  in  movimento , e san 
pieni  di  sdegno:  gli  abitanti  della  Palestina  sono  in 
affanno. 

15.  I prìncipi  di  Edom  sono  sbigottiti  , tremano 
i campioni  di  Moab  : tutti  gli  abitatori  di  Chanaan 
sono  istupiditi. 

4 6.  Cada  sopra  di  essi  paura  , e spavento  , mercè 
del  tuo  braccio  grande  : rimangano  immobili  come 
pietra;  fino  a tanto  che  passi , o Signore,  il  popol 
tuo,  fino  a tanto  che  passi  questo  tuo  popolo  t di  cui 
tu  sei  il  padrone. 

4 7.  Tu  li  condurrai  colà,  e li  pianterai  sul  monte 
di  tuo  retaggio  , nella  sicurissima  abitazione  tua  , 
che  tu  , o Signore  , ti  sei  fabbricala  : nel  tuo  santua- 
rio fondato , o Signore , dulie  tue  mani. 

4 8.  Il  Signore  regnerà  pe'  secoli  , e ancor  di  là. 

49.  Imperocché  entrò  il  cavaliere  Faraone  coi 
suoi  cocchi , c co'  suoi  cavalieri  nel  mare  : e il  Si- 
gnore ripiegò  sopra  di  loro  le  acque  del  mare;  ma  i 
figliuoli  d' Israele  canuninaron  per  esse  a piedi 
asciutti. 

20.  Allora  Maria  profetessa  , sorella  di  Aronne  : 
prese  in  mano  un  timpano:  e tutte  le  donne  le  anda- 
ron  dietro  co'  timpani , tessendo  carole. 

24.  Tra  le  quali  ella  intonava,  dicendo:  Diamo 
laude  al  Signore  ; perocché  egli  si  è gloriosamente 
esaltalo:  ha  gettato  nel  mare  il  cavallo,  e il  cava- 
liere. 

22.  Or  Mosè  menò  via  gli  Israeliti  dal  mar  ros- 
so , ed  entrarono  nel  deserto  di  Sur:  e camminarono 
tre  dì  nella  solitudine  , e non  trovavano  acqua. 


»n.  io.  Scflià  il  tuo  spirito.  Al  loffio  di  tua  possauta 
vendicatrice,  re.  S.  Girolamo. 

Vm.  la.  /.«  terrò  gli  ingoiò.  Vuol  dire,  ebe  nello  stesso 
momento,  in  coli  Dio  timo  la  mano  contro  gli  Egitiani,  fa- 
lerno quelli  sepolti,  come  le  la  terra  gli  avelie  ingoiati. 

Ver».  l3.  òstia  tua  fortezza  lo  hai  portato  «.  Ilavvi  in 
questo,  e oc'  versetti  irgucnti  una  profeaia  di  quello,  che  Dio 
lari  ancora  pel  tuo  popolo.  Tu  li  porterai  fino  al  soggiorno 
tuo  unto  ; vale  a dire  fino  a quel  pane,  ebe  è stato  il  sog- 
giorno de'  tool  santi,  di  Àbramo,  d*  Isacco,  di  Giacobbe,  fino 
il  soggiorno  promesso  alla  sliqu-  loro  fedele  e unta,  finn  al 
soggiorno  della  stessa  tua  santità,  dove  tu  averei  fissa  alo  Ia- 
sione , nel  tempio  a te  consacrato , e dove  nascerà  c morrà  il 
Cristo  , il  santo  de’  santi. 

Ver»,  /popoh  si  son  messi  in  movimento.  L’  Ebreo, 
* LXX. , « il  Caldeo  hanno  udito  j vale  a dire  intenderanno 
la  lama  del  grande  avvenimento  t vicini  popoli , e nc  avranno 
ira , e dolore. 

Ver».  16.  Mercé  del  braccio  tuo  grande.  Sieno  ricolmi  di 
pura,  e di  spavento  in  udendo  quello,  che  tu  bai  fatto  col 
possente  tuo  braccio. 

Vers.  17.  Li  pianterai  sul  monte  di  tuo  retaggio  ec.  Sul 
monte  Sion  darai  loro  stabile,  e ferma  sede;  su  quoto  mon- 
te, che  è tuo  retaggio,  e Ino  dominio  per  ragion  del  tempio, 
ed  è abitaaionr  tua  eletta  do  tc  medesimo  per  dimorarvi , ed 
r tuo  luogo  santo,  dove  si  offeriranno  a te  oretioni , e sacri- 
fici, e dove  tu  santificherai  il  tuo  popolo.  Notisi  primo,  che 
»1  panato  è qui  posto  invece  del  futuro,  come  sopra:  secon- 
do , che  od  possesso  dd  monte  Sion  % intende  coni  peso  an- 


che il  possesso  di  tutta  la  terra  di  Chanaan.  Ma  quanto  me- 
glio queste  rose  convengono  alla  Gerusalemme  , che  i lassò , 
come  dice  l’Apostolo , alla  .Situine  degli  detti . che  è la  vera 
casa  di  Dio , • fondata  da  Ini , e stabilita  in  eterno  I A questa 
casa , a questo  munte,  a questo  santuario  mirava  Mosè,  a so- 
niiglianxa  di  colui , che  diceva:  Iìtaii  coloro,  che  abitano 
netta  tua  casa , o Signore  j et  ti  loderanno  po'  secoli  de * seco- 
li, Ps.  LXXXI1I.  5. 

Vere.  20.  Allora  Maria  profetessa , sorella  ec.  Maria  è 
chiamata  profetessa  od  senso  più  ordinario,  perchè  ella  avea 
ricevuto  da  Dio  lo  spirito  profetico , come  è scritto , Sum. 
xu.  a.  Quanto  al  suo  uorne,  il  quale  intero  è Manam , egK 
può  sigmfìcare  tre  le  altre  cose  Stella  del  mare,  come  notò. 
S.  Cimiamo,  o Signora  del  mare , come  altri  vogliono.  Ella 
è chiamata  sorella  di  Aronne  piuttosto  , che  di  Afose , o per- 
chè Aronne  era  maggiorerete,  o perchè  Mosè  colla  solita  sua 
umiltà  uon  volle  fare  a se  quest'onore  di  dirsi  fratello  di  una 
persona  tanto  privilegiala  da  Dio.  Il  vederla  distinta  nella 
Scritture  col  solo  nome  del  fratello.  La  dato  ragione  a Padre 
di  credere  , cb'dla  vivesse  nello  stato  di  vergine  ; perche  io 
avesse  avuto  marito,  col  nome  di  questo  sarelJ»e  stata  ram- 
memorala. Cosi,  e in  questo  pregio  s*  raro  sotto  l’ antico  te- 
stamento, c nello  spirito  di  prateria  , e nel  telo  di  celebrare 
le  lodi  di  Dio  fa  degna  questa  nobil  donsrtla  di  esser  figura 
di  quella  Vergine,  la  quale  celebrò  con  solrnne  cantico  una 
miglior  micnsione,  alla  quale  ebbe  così  gran  parte  coU’essese 
stala  madre  del  Redentore. 

Vers.  23.  Menò  via  gf  Israeliti  da!  mare  rosso.  Semiira , 
che  Mosè  avene  della  prua  a farli  partire  dal  lido  del  usare , 
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ESODO  — CAPO  XV 


23.  Et  venerimi  in  Mara,  nec  potcrant  Libere 
aqitaa  ile  Mara  co  quod  cssent  amaro?  : undc  et  con- 
gruum  loco  nomcn  iraposuil,  vocans  illum  Mara, 
id  est,  Amaritudine™. 

21.  Et  murmuravil  populus  conira  Mojsen  , di- 
cena  : Quid  hibciuus  ? 

25.  Al  ille  cUmavit  ad  Dominum , qui  ojlendit 
et  lignum  : quod  * cura  raiaiasel  in  aquas,  in  dui- 
ccdinem  versa?  sunl.  Ibi  constiluil  ei  pnccepla , at- 
que  judicia , et  ibi  tculavil  cura  , * Judith  5.  15. 

E celi.  38.  5. 

26.  Diccns  : Si  audieris  vocem  Domini  Dei  lui, 
et  quod  recium  est  corara  eo  feceria , et  ohedic- 
ria  mandalis  ejus , cuatodierisque  omnia  prarcepla 
illiua,  cunctum  languorcrn , quem  posui  in  jEgy- 
pio,  non  iuducam  super  te:  ego  enira  Dorainussa- 
nalor  luua. 

27.  * Venerimi  antera  in  Elira  filii  Israel,  ubi 
crani  duodccira  fonica  aquarura,  et  scptuaginla  pal- 
ma? : et  caalramclali  suoi  juxta  aquas. 

• Afum.  33.  9. 


23.  E giunterò  a Mara , e non  poteano  bere  le 
ncque  di  Mara  per  la  toro  amarezza  : donde  pose 
egli  conveniente  nome  a quel  luogo  , chiamandolo 
Mara , cioè  , Amarezza. 

24.  E mormorò  il  popolo  contro  Alos'e,  dicendo  : 
Che  berem  noi? 

25.  Ala  egli  alzò  sue  voci  al  Signore , e/ugli  da 
lui  mostrato  un  legno:  il  quale  dopo  che  da  lui  Ju 
gettato  nelle  acque , ti  addolcirono.  In  questo  luogo 
(Dio)  diede  laro  alcuni  precetti , e leggi , e ivi  fece 
prova  di  etti , 

26.  E disse  : Se  tu  udirai  la  voce  del  Signore  Dio 
tuo  , e farai  quello , che  è giusto  negli  occhi  di  lui% 
e obbedirai  a ’ suoi  comandi , e osserverai  tutti  i suoi 
insegnamenti , io  non  manderò  sopra  di  te  alcuno 
de1  mali , onde  ho  aggravato  F Egitto:  perocché  io  il 
Signore  tuo  medico. 

27.  Giunsero  di  poi  i figliuoli  «f  Israele  ad  Elint , 
dov'  erano  dodici  fontane  di  acque  , e settanta  pal- 
me: e posero  gli  alloggiamenti  in  vicinanza  delle 
acque. 


(orse  perchè  si  studiavano  di  raccogliere  le  spoglie  degli  Egi- 
aiani. 

Vers.  a3.  Giunsero  a Mara . Al  luogo,  che  fu  poi  detto 
Mara  a causa  dcll'aniarrua  delle  acque. 

Vers.  25.  Fugli  da  lui  mostrato  un  legno  ee.f  Nel  libro 
dell’ Ecclesiastico  si  legge:  L‘  Altissimo  creò  dalla  terra  le 
medicine,  e l'  uomo  prudente  non  le  spresterà.  Aon  fu  ella 
addolcita  da  un  legno  f acqua  amara  i cap.  xxxvm.  q.  Don- 
de sembra  inferirsi , che  quel  legno  avesse  naturalmente  que- 
sta virtù,  e che  perciò  Dio  lo  indicasse  a Mose.  Dicesi,  che 
quelle  acque,  delle  quali  si  è conservala  memoria  nel  paese 
per  Iradiainne,  sono  tuttora  da  potersi  liete,  benché  ubbian 
c ontratta  di  nuovo  una  certa  acrimonia  pel  mollo  nitro,  che 


aldionda  in  que*  luoghi.  1 Padri  hanno  ravvisato  in  questo  le- 
gno  la  virtù  della  croce  di  Cristo , la  quale  addolciva  a*  unti 
tutte  le  amarrar  di  questa  vita. 

E ivi  fece  prova  di  essi.  Colla  promulgatone  di  quelle 
leggi  volle  Dio  provare  1’  obbedirli»  del  suo  popolo-  Queste 
leggi  non  sono  espresse  in  questo  luogo. 

Vers.  27.  Dov'  era/t  dodici  fontane,  e settanta  palme.  S.  Gi- 
rolamo, e Tertulliano,  ed  altri  per  queste  dodici  fontane  in- 
tesero figurati  i dodici  Apostoli,  come  dodici  fonti  della  dot- 
trina Evangelica  , e per  le  settanta  palme  i settanta  discepoli 
del  Salvatore,  illustri  perla  vittoriosa  lor  fede,  fedi  Utero*, 
ad  Eakiol. 


CAPO  DECIMOSESTO 

Mormorano  gl  Israeliti  nel  deserto  di  Sin  per  la  scarsezza  de’ viveri,  c Dio  man- 
da loro  le  quaglie,  e piove  manna  a sazietà.  — Comando  del  Signore  intorno 
all’ osservanza  del  sabato,  e intorno  al  raccoglier  la  manna , e come  dee  ripor- 
sene per  memoria  dell’ averli  Dio  nutriti  con  essa  ogni  dì  per  quar ani’  anni. 


<.  • A rofectique  sunl  de  Elim , et  Tenti  orati!* 
multitudo  filiorum  Israel  in  deserlum  Sin  , quoil 
est  inter  Elim,  et  Sinai,  quintodec imo  die  menala 
gerundi , poalquam  egressi  sunl  de  terra  /Egvpli. 

* Sap  11.2. 

2.  Et  murmursvit  omnia  congregalo  iìliorum 
Israel  contra  Mo>sen  , et  Aaron  in  solitudine. 

3.  Dixcruntque  filii  Israel  adeos:  Utinnin  mor- 
tui  essemus  per  raanum  Domini  in  terra  .tgvpti  , 
quando  sedebainus  super  ollas  carninm , et  comedc- 
bamus  panerò  in  salurilatc  : cur  eduxislis  nos  in 
descrltim  istud,  ut  occiderclis  ora  nera  raulliludi- 
nera  fame  ? 

4.  Dixil  a u lem  Dominus  ad  Moiscn  : Ecce  ego 
jduam  vuhis  panes  de  croio:  egrediatur  populus,  et 
colligal  qu:e  sufficiunt  j*r  singulti  dica  ; ut  ten- 
toni rum  , ulrum  arabulct  in  lege  mei , an  non. 


1.  lls  si  partiron  da  Elim  , e giunse  tutta  la  mol- 
titudine dei  figliuoli  d'  Israele  nel  deserto  di  Sin , 
che  è tra  Elim,  e Sinai,  a* quindici  del  secondo 
mese  dopo  la  loro  partenza  dalla  terra  d'  Egitto. 

2.  E tutta  la  turba  de' figliuoli  d' Israele  mormo- 
rò contra  Mosi,  ed  Aronne  in  quella  solitudine. 

3.  E disser  loro  i figliuoli  <T  Israele  : Fossimo 
pur  noi  rimasi  estinti  per  man  del  Signore  nella 
terra  d'  Egitto , quando  sedevamo  soprale  caldaie 
piene  di  carni,  e mangiavamo  il  pane  a sazietà : 
perchè  ci  avete  condotti  in  questo  deserto , per  far 
morire  tutta  la  gente  di  fame? 

4.  Ma  il  Signore  disse  a A! ose:  Ecco  che  io  pio- 
verò a voi  pane  dal  cielo:  vada  il  pojyolo , e raccol- 
ga tanto  che  basti  tfi  per  dì  ; ond?  io  faccia  prova  di 
lui , se  cammini , o no  secondo  la  mia  legge. 


Vers.  1.  E giunse  nel  deserto  di  Sin.  E omessa  qui  una 
stazione,  che  è segnata  Som.  xxxm.  Io.  Qursto  deserto  di 
Sin  è diverso  dall'  altro,  di  cui  si  parla  A ’um.  xx.  I. 

A’  quindici  del  secondo  mese.  Che  fu  poi  detto  Jttr. 
Giunsero  adunque  nel  deserto  di  Sin  trenta  giorni  dopo  la 
K>ro  uscita  dall’Egitto. 


Vers.  /|.  Oiuf  io  faccia  prova  di  lui  ec-  Dio,  a cui  nissuu 
movimento  è ignoto  del  cuore  umano,  dice,  che  vuol  prova- 
re, cioè  far  conoscere  agli  stessi  Ebrei,  se  veramente  tieno 
obbedienti  a lui,  e si  fidino  di  sua  provideuaa.  Ei  vuol  dar 
loro  da  mangiare;  ma  solamente  di  per  di;  c benché  lo  dia 
in  gran  copia,  vuole , che  non  ne  raccolgano  più  del  ncccssa- 
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5.  Die  aulem  scilo  parent  quoti  in  fera  nt , et  ait 
duplum  , <juam  collidere  sulcbanl  per  ainguloa  (lira. 

6.  Dixerunlquc  Morse»  , et  Aaron  ad  omnes  fi- 
lioa  Israel  : Vespcre  scietis,  quoti  Dominua  eduxerit 
tos  de  terra  jEgr  pti  : 

7.  Et  mane  videbilìa  gloriara  Domini  : amimi 
rnim  murmur  resini  m contra  Dominum.  ISos  vero 
quid  suraus,  quia  muaaitaalia  conira  noa  ? 

8.  Et  ait  Moyscs  : Dabit  Tobia  Dominua  reapere 
carnea  edere,  et  mane  panea  in  aaturilate  : eo  quoti 
audieril  murmuralionca  «ratraa,  quibua  murmurali 
calia  contra  eum  : noa  rnim  quid  suina*  ? nec  con- 
ila uos  eat  murmur  veslrum  , aed  conira  Dominum. 

9.  Dixit  quoque  Movscs  ad  Aaron  : Die  univer- 
se congregatioui  filiorum  iarael:  Accedile  Corani 
Domino:  audii  il  rnim  murmur  resinilo. 

4 0.  Cumque  loqueretur  Aaron  ad  omnem  cce- 
tum  filiorum  Israel,  respcxerunl  ad  aolitudincm  : 
et  ecce  gloria  * Domini  apparuil  in  nube. 

Eecli.  45.  3. 

4 4.  Locutua  eat  aulem  Dominua  ad  Mojien, 
dicena  : 

12.  Amlivi  murmuralionca  filiorum  Israel:  lo- 
quere  c<l  eoa  : Vcapcrc  comedelia  carnea  , et  maue 
saturalo  mini  panibus  ; acictiaque  , quod  ego  tum 
Dominua  Deua  Tester. 

4 3.  * Factum  eat  ergo  veapcre;  et  ascendena  co- 
turnix  cooperuit  castra  : mane  quoque  ras  jacuit 
per  circuilum  castrorum.  * Num . 4 4. 34. 

4 4.  Cumque  opcruiaact  supcrficiem  teme,  * ap- 
paruit  in  solitudine  minutum,et  quasi  pilo  tuaum, 
in  aimilitudinem  pruin.T  super  lerram. 

• Num.  14.7.  Ptal.  77.  24.  Sap.  46.  20. 

Joan.  6.  34- 

4 5.  Quod  cu m cu m viJissent  filii  Israel,  di xe- 
runt  ad  invicem  : Manbu  ? quod  significai  : Quid 
eat  hoc?  tgnorabant  enira  quid  esset.  Quibua  ait 
Moyaes  : * Iste  eat  pania,  quem  Dominua  dedit  vo- 
his  ad  Tracendum.  * 4.  Cor.  40.  3. 

4 6.  Hic  eat  aermo,  quem  pnreepit  Dominua: 
Colligat  unusquiaque  ex  eo  quantum  sufficit  ad  ve- 
aceudum  : gomor  per  aingula  capita,  juxta  nume- 
rum  animarum  vestrarum , quo:  habilaot  in  laber- 
naculo,  aie  lollelis. 

4 7.  Fcccrunlquc  ila  filii  Iarael  : et  collegerunt, 
aliua  plus,  alius  minus. 

4 8.  Et  menai  aunt  ad  mensuram  gomor:  * nec 
qui  plus  collegcrat , habuit  ampliua:  nec  qui  minus 


5.  Ma  il  testo  di  ne  prendano  da  serbare,  e sia  il 
doppio  di  quel  che  solevano  pigliare  per  ciascun 
giorno. 

6.  E Mose  , ed  Aronne  dissero  a tutti  i figliuoli 
<T  Israele:  Questa  sera  voi  conoscerete , che  il  Si- 
gnor  e è quegli , che  vi  ha  tratti  dalla  terra  d' Egitto: 

7.  E domattina  vedrete  la  possanza  del  Signore  : 
imperocché  egli  ha  udito  le  vostre  querele  contro  di 
lui.  Quanto  a noit  che  è quel  che  noi  siamo , onde 
abbiate  a mormorare  contro  di  noi? 

8.  E soggiunse  Mose:  Il  Signore  questa  sera  vi 
darà  delle  carni  da  mangiare , e domattina  del  pane 
n sazietà:  perchè  egli  ha  udite  le  mormorazioni  vo- 
mitate da  voi  contro  di  lui  : perocché  noi  che  siamo ì 
non  sono  contro  di  noi  le  vostre  mormorazioni , ma 
contro  il  Signore. 

9.  Disse  ancora  Mote  ad  Aronne:  di'  a tutta  la 
moltitudine  de' figliuoli  d*  Israele:  Presentatevi  di- 
nanzi al  Signore  : perocché  egli  ha  udite  le  vostre 
mormorazioni. 

4 0 .E  in  quello  che  Aronne  parlava  a tutta  la 
moltitudine  de'  figliuoli  <F  Israele , questi  volser  gli 
occhi  verso  il  deserto:  ed  ecco  che  la  gloria  del  Si- 
gnore si  fé'  vedere  nella  nuvola. 

4 4.  E il  Signore  parlò  a Mose , e disse: 

4 2.  Ho  udite  le  mormorazioni  de'  figliuoli  cT  Israe- 
le: tu  dirai  loro  : Questa  sera  mungerete  delle  car- 
ni , e domattina  vi  satollerete  di  pane  ; e conoscerete, 
ch'io  sono  il  Signore  Dio  vostro. 

4 3.  Fallosi  adunque  sera , vennero  le  quaglie , che 
ricopersero  gli  alloggiamenti:  e alla  mattina  la  ru- 
giada era  sparsa  intorno  agli  alloggiamenti. 

4 4.  La  quale  avendo  coperta  la  superficie  della 
terra , videsi  nel  deserto  una  cosa  minuta , e come 
pestata  nel  mortaio , e simile  alla  brinata  (t.he  ca- 
de ) sopra  la  terra. 

4 5.  E veduta  che  V ebbero  i figliuoli  <T  Israele , 
dissero  V uno  all'  altro  : Manhu  ? vale  a dire  : Che 
è questo  ? perocché  non  sapevnn  che  cosa  fosse.  Dis- 
se loro  Mosè:  Questo  è il  pane  datovi  a mangiare 
dal  Signore. 

4 6.  Ecco  V ordine  dato  dal  Signore:  He  raccol- 
ga ognuno  quanto  gli  basta  pel  suo  nutrimento:  così 
voi  ne  prenderete  un  gomor  per  testa,  secondo  il  nu- 
mero delle  anime , che  stanno  in  ciascun  taberna- 
colo. 

4 7.  E fecero  cosi  i figliuoli  d*  Israele  : e ne  rae «• 
colsero  gli  uni  più  , e gli  altri  meno. 

4 8.  E avendolo  misurato  a tanti  gomor  t chi  ne 
avea  raccolto  di  più , non  ne  ebbe  in  maggior  quan • 


rio  al  vitto  quotidiano,  affiochì*  dipendano  continuamente  da 
lui,  e ogni  di  sentano  gli  clièlli  di  mi  benefica  mano. 

Ver*.  5.  Ma  il  sesto  di  ne  prendano  da  serbare.  Da  que- 
ste parole  gli  antichi  Interpreti  concludono  , rbe  la  manna 
cadde  U prima  volta  in  giorno  di  Domenica , dalla  quale  al 
venerdì  sono  sei  giorni.  Mei  setto  giorno  adunque  doveano 
gli  Ebrei  raccogliere  il  doppio  di  manna  per  serbarne  la  metà 
al  saltato,  giorno  di  riposo,  nel  quale  Dio  non  volea , dio 
avessero  la  fatica  di  raccorla,  macinarla,  e cuocerla. 

Ver*.  6.  e 7.  Questa  sera  voi  conoscerete  ec.  Q fletta  sera 
Dio  vi  darà  delle  carni,  domani  vi  darà  del  pane  ; onde  ar- 
gomenterete e quello,  che  possa  il  Signore,  e eh*  egli  è,  che 
vi  ha  tratti  dall'  Egitto. 

Ver*,  9.  Presentativi  dinanzi  al  Signore.  Volgendovi  ver- 
so la  nuvola , in  cui  risiede  la  Maestà  di  lui  , e donde  rgli  si 
f*  vedere,  a parla  a noi,  e c’intima  i tuoi  comandi,  t edi 
Ps.  acrili.  7.  Ejrod.  xxxm.  9. 

Ver».  i3.  e jq-  ?•'«  rugiada  era  sparsa  . . . la  quale  aven- 
do coperta  ec.  Credcsi  comunemente , che  questa  rugiada  sia 


la  stessa  manna  ; ma  gli  Ebrei  dicono , che  ìa  rugiada  cadeva 
rolla  manna,  e la  involgeva,  e che  venuto  il  sole,  e svanita 
la  rugiada  , restava  la  manna,  che  gli  Ebrei  poscia  raccoglie- 
vano. Gli  stessi  Ebrei  per  rappresentare  questo  avvenimento 
pongono  sulla  mensa  il  pane  tra  due  tovaglie.  Il  Caldeo,  • 
Vatabló  favoriscono  tal  sentimento,  in  cni  si  avreblse^una 
nuova  somiglianaa  tra  la  manna,  e il  Corpo  di  Cristo  nell  Eu- 
caristia velato  sotto  le  specie  del  pane.  Ma  in  primo  luogo  è 
contraria  a questo  racconto  la  nostra  versione:  in  secondo 
luogo  il  calore  del  sole  liquefareva  anche  la  manna  ; onde  gli 
Ebrei  dovean  raccorla  di  buon  mattino.  Leggrsi  ne’  Numeri 
XI.  9.  che  cadendo  la  notte  fa  rugiada,  cadeva  insieme  anche 
la  manna,  ma  questa  rugiada  comunemente  s’intende,  eba 
cadesse  prima  della  manna  a ricoprire  la  terra,  affinchè  la 
maona  non  restasse  imbrattata. 

Vera.  16.  Un  gomor  per  testa.  Il  gomor  tene*  rirra  otto 
libbre;  quantità  suflì( tenie  anche  per  un  gran  mangiatore. 

Veri.  18.  Chi  ne  avea  raccolto  di  più , non  ne  ebbe  In  mag- 
gior quantità  ec • Alcuni  ne  avean  raccolto  maggior  quantità , 
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parererat,  reperii  mimi»  ; rei  aioguii  (Ulla  id,  quod 
edere  («tetani , congregarerunt.  * 2.  Cnr.  8.  15. 

19.  Dixilque  Moyaeaadeo»:  Nullua  relinquat 
ex  co  in  mane. 

20.  Qui  non  auilierunl  funi  ; »e<l  dimiserunl 
quidam  ex  eia  usque  mane  : cl  «calere  empii  ver- 
mi bus,  alque  cotnpulruil:  el  iralua  c«l  con  Ira  eoa 
Movses. 

21.  Colligebanl  aulem  mane  singoli , quantuin 
sul'ficerc  poterai  ad  vescenduin  : curaque  iucaluissct 
sol  , liquefici»*!. 

22.  In  die  aulem  «exla  collegcrunt  cibos  dupli- 
ce*, id  est , duo  gomor  per  singulos  hoinincs:  ve- 
nerunl  aulem  omncsprincipes  mulliludinis,  el  nar- 
raverunt  Moysi. 

23.  Qui  sii  eis  : IIoc  est,  quod  lorulus  est  Do- 
in  in  us  : Requie*  uliluli  ssnctificstn  rsl  Domino 
crai:  quotlcumque  operandum  est,  facile,  el  qiu* 
coquenda  sunt , coquile  : quidquid  aulem  reliquum 
fueril , rcponitc  usque  in  mane. 

24.  Feceruntquc  ila,  ul  prxccperat  Moyses:  et 
nou  compulruit,  ncque  vcrmis  inveutus  esl  in  eo. 

25-  Dixilque  Moyses:  Comedite  iliaci  liodie: 
quia  sabhalum  esl  Domini , non  inveniclur  hodie 
in  agro. 

26.  Sex  diebus  collidile  : in  die  nuteni  seplimo 
sabbatum  est  Domini,  ideirco  non  inveoietur. 

27.  Venitque  seplima  dics  : et  egressi  de  populo, 
ul  colligercnl , non  invenerunt. 

28.  Dixit  aulem  Dominus  ad  Moysen  : Usque- 
quo  non  vullis  custodire  mandala  tnea  f el  legem 
incanì  ? 

29.  Vìdele,  quod  Dominus  dederit  vobis  sabba- 
lum  , et  propler  hoc  die  aexta  trillili  l lobi*  cibos  du- 
plice* : mancai  unusquisque  a pud  semelipeum  : nul- 
lus  cgrcdialur  de  loco  suo  die  seplimo. 

30.  Et  sabbalizavil  populus  die  seplimo. 

31.  Appcllaiilque  domus  Israel  noincn  cjus 
Man  : quod  crai  quasi  scinco  coriamlri  album  , gu- 
slusquc  cjus  quasi  simil.r  cura  mellc. 

32.  Dixil  aulem  Moyses  : Islc  est  scrmo  , quera 
prxccpit  Dominus  : lmple  gomor  ex  co  , et  cuslo- 
dialur  in  fuluras  retro  gcnerationcs , ut  novcrint 
panem  , quo  alni  vos  in  solitudine,  quando  educli 
citi*  de  lena  /Eg>pti. 

33.  Dixilque  Moyses  ad  Aaron  : Some  vas  unum, 
et  mille  ibi  uun  , quanluin  pulcsl  caliere  gomor  : 
cl  repone  coraui  Domino  ad  servandoti!  in  geucra- 
tiones  veslras, 


tità  , e chi  nc  uvea  raccolto  di  menu  , non  ne  trovi* 
di  meno ; ma  ciascheduno  ne  raun'u  a proporzione  di 
quel  che  potea  mangiare. 

49.  E disse  loro  Mose:  Nissuno  ne  serbi  per  di- 
mane. 

20.  ff'  ebbe  di  quelli  che  non  obbedirono  a lui ; e 
ne  serbarono  fino  al  di  seguente:  e cominciò  a buli- 
care di  vermi , e si  corruppe:  e Mose  si  adirò  con- 
tro costoro. 

24.  E ratinarono  ognuno  la  mattina , quanto  ba- 
star poteva  pel  loro  sostentamento  * e quando  il  sole 
era  riscaldato , la  manna  si  squagliava. 

22.  Ma  il  sesto  giorno  raccolsero  il  doppio  del  ci- 
bo , vale  a dire  due  gomor  per  testa:  e andarono 
tutti  i capi  della  moltitudine  a darne  parte  a Al  ose. 

23.  Il  quale  disse  loro:  Questo  è quello  , che  ha 
detto  il  Signore:  Domani  è la  requie  del  sabato  con- 
sacrata al  Signore:  J ale  tutto  quello } che  avete  da 
lavorare  : e caocete  quel  che  vi  è da  cuocere:  e 
quello  , che  avanza , serbatelo  per  domane. 

24.  E fecero t come  uvea  comandato  Mose:  e (la 
manna ) non  si  guastò,  e non  vi  si  trovo  nissun  verme. 

25.  E Mose  disse:  Questo  lo  mangerete  oggi: 
non  ne  troverete  nella  campagna  oggi:  perche  c il 
sabato  del  Signore. 

26.  Raccoglietelo  pe'  sei  giorni  : ma  il  settimo 
giorno  non  ne  troverete , perche  è il  sabato  del  Si- 
gnore. 

27.  E venne  il  settimo  giorno:  ed  essendo  andati 
alcuni  de!  popolo  per  raccogliere  , non  nc  trovarono. 

28.  £ il  Signore  disse  a Afuse.  E ino  a quando 
ricuserete  di  osservare  i miei  comandamenti , e la 
mia  legge  ? 

29.  Rilettele , che  il  Signore  ha  dato  a voi  il  sa- 
bato , e per  questo  il  sesto  giorno  ha  dato  a voi  dop- 
pio cibo  : ognuno  se  ne  stia  nella  sua  tenda:  nissuno 
esca  dal  suo  posto  nel  settimo  giorno. 

30.  E il  popolo  osservò  la  requie  del  settimo 
giorno. 

34.  E la  famiglia  dy  Israele  chiamò  quel  cibo  col 
nome  di  Alan  : ed  ella  era  simile  al  scine  di  corian- 
doli bianco , e nel  sapore  simile  alla  j orina  (impa- 
stata ) col  miele. 

32.  E Afose  disse:  questo  è il  comando  dato  dal 
Signore:  Riempine  un  gomor:  e si  conservi  per  le 
generazioni  , che  saranno  in  appresso , affinché  veg- 
gano, di  qual  pane  vi  ho  nudriti  nella  solitudine , 
quando  vi  ho  tratti  dalla  terra  di  Egitto. 

33.  E Mose  disse  ad  Aronne:  Prendi  un  sviso,  e 
mettivi  della  manna  quanta  ne  cape  un  gomor:  e ri- 
ponla  dinanzi  al  Signore  per  conservarla  nelle  futu- 
re vostre  generazioni , 


altri  minore;  chi  ne  avea  raccolto  di  più  del  suo  bisogno,  ue 
diede  a chi  ne  avea  raccolto  di  meno;  cosi  si  fece  quell' ugua- 
glianza, alla  quale,  suU’csrni  pio  di  quello,  che  qui  fu  (allo  , 
esortava  Paolo  i Cristiani,  l etti  i.  Cor.  vili.  li.  Alcuni  Pa- 
dri credono,  che  Dio  cou  uu  continuo  miracolo  diminuisse 
la  quantità  della  manna  a chi  ne  avea  raccolto  più  del  dove- 
re,  c 1’  accrescesse  a chi  ne  avea  raccolto  meno. 

Ver»,  ai.  (Quando  il  sole  era  riscaldato , la  manna  si 
squagliava.  Quella  cioè,  che  restava  sulla  terra;  perocché 
quella  raccolta  dagli  Ebrei  non  solo  non  si  fondeva  al  sole; 
rna  si  cnoccva  al  fuoco,  si  pestava,  e si  macinava  : tanto  era 
consistente. 

Veri.  3l.  Ella  era  simile  al  seme  di  coriandoli.  Era  si- 
mile al  seme  di  coriandoli  nella  forma  , non  nel  colore;  pe- 
rocché questi  sua  neri,  c la  manna  era  bianca. 

Veri.  33.  Riponiti  dinanzi  al  Signore  per  conservarla  re. 
Vale  a dire  conservala  per  riporla  nell' area,  quando  questa 


sarà  fatta  : e nell* arca  fu  conservata  questa  manna  ui  un  vaso 
d’  oro,  Heb.  ix.  4.  Frattanto  fu  custodita  nel  tabernacolo  <> 
di  Aronne , o di  Alosè.  Vedi  verso  seg.  La  manna  é chiamai.* 
da  Paolo  cibo  spirituale , per  ragion  di  quel  cibo  veramente 
celeste , che  eri  per  essa  significato  ; vale  a dire  il  Corpo  di 
Cristo  nell*  Eucaristia  : e la  stessa  Sapiensa  diceva  agli  Ebrei  : 
jS  on  Mosè  diede  a voi  il  pane  del  cielo  J ma  il  Padre  mio  dà 
a voi  il  pane  vero  del  cielo  , Jouli,  vi.  3a.  : colle  quali  parole 
veughunio  accertati,  che  la  manna  era  una  figura  del  miste- 
ro del  Corpo,  c del  Sangue  di  Ini  nell*  Eucaristia  , e che  que- 
sta figura  era  in  se  stessa , e ne'  suoi  riletti  infimi  aniente  d.i 
meno  del  figurato,  che  c Gesù  Cristo  disceso  dal  seno  del 
Padre,  e divenuto  per  un  miracolo  dell'  amor  suo  verso  degli 
uomini  sostentamento  delle  anime  nel  pellrgi inaggio  di  que- 
sta vita.  In  questo  pane  di  vita  ricevasi  1’ autore  stesso  di 
tutte  le  heneditioni , e di  lutti  i doni  celesti,  ehe  viene  dal 
cielo  invisibilmente,  c in  maniera  nasce  sa  a’ sensi,  come  ,.« 
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34.  .Sic ut  prrccpit  Dominus  Mossi.  Potuilque 
■liuti  Aaron  in  laliernaculo  rcscrvamlum. 

35.  * Fili!  autem  Israel  comeilcrunt  man  qua- 
«Iraginla  minia,  tlonec  vcnirent  in  terrai»  hahila- 
bilcm  : hoc  cibo  aliti  sunl,  usqucquo  tangerenl  fi- 
nca terne  Chanaan.  * 2.  E sdr.  9.  21. 

Judith.  5.  15. 

36.  Gomor  aulcra  decima  parsesi  ephi. 


34.  Come  ha  ordinato  a me  il  Signore.  E lo  pose 
Aronne  nel  tabernacolo  per  conservarlo. 

35.  E i figliuoli  (C  Israele  mangi  n roti  la  manna 
per  quaranl*  anni , fino  a tanto  che  giunsero  in  terni 
abitata:  con  questo  cibo  furono  pasciuti , fino  a tan- 
to che  giunsero  a * confini  della  terra  di  Chanaan. 

36.  Il  Gomor  poi  è la  decima  parte  dell  ephi. 


notte  scende  non  veduta  la  manna.  Questo  pane  non  è gu- 
stato. se  non  da  quelli,  i quali  lasciato  l’Egitto  con  le  sue 
carnali  deliiir , vale  a dire  il  secolo  con  (ulto  quello,  che  in 
etto  si  anta  , passato  il  mare  , cioè  rinnovali,  e purificati  pel 
Battesimo  verso  la  terra  di  promissione  camminano.  Passalo 
■ I deserto,  al  primo  arrivo  nella  terra  di  promissione  cessela 
la  manna,  perché  nella  patria  beata  gode  ramni  gli  eletti  la 
presenta  del  loro  Dio,  e Salvatore  non  ascoso  sotto  il  velame 
de'  misteri , ma  a faccia  a faccia.  La  manna , dire  lo  stesso 
Cristo , non  sottrasse  gli  Ebrei  dalla  morte  j laddove  questo 


pane  celeste  non  solo  conserva  la  vita  delle  anime,  ma  egli  è 
ancora  principio,  c sementa  d'immortalità  pe*  corpi  stessi, 
che  lo  ricevono.  Con  quanto  maggior  ragione  perciò  i fedeli 
considerando  l'eccelso  dono,  il  dono  ineilàhil» , che  Oriti 
; Cristo  fa  loro  di  tulio  se  stesto  nell' Eucaristia  , pieni  di  al- 
1 tissima  maraviglia  diranno:  Che  e questo,  che  k queste  t E 
| con  Dasidde  ripeteranno  : Quanto  e grande,  q Signore,  la 
moUiplice  Ina  bontà,  cui  tu  ascosa  serbi  per  coloro,  che  li 
temono  : Pa.  xxx.  a3. 


CAPO  DECI M OSE T TIMO 

Agli  Israeliti,  che  mormoravano  di  nuovo  in  Raphidlm  per  mancanza  d’  acqua, 
il  Signore  dà  dell’  acqua  da  un  masso.  — Gli  Amaleciti  assaliscono  gli  Ebrei; 
ma  combattendo  Giosuè,  c Mosè  pregando  colle  mani  distese  sul  monte,  i nemici 
son  vinti. 


4 .  Agitar  profecta  omnia  multi  ludo  filiorum 
Israel  de  deserto  Sin  per  mansione*  suas  juxta  ser- 
inotiem  Domini,  castramclati  aunt  in  Raphidim  , 
ubi  non  crai  aqua  ad  bihendum  populo. 

2.  * Qui  jurgalus  contra  Movsen  , ait  : Da  no- 
bis  aquam,  nt  hibamus.  Quibus  rispondi t Moyses: 
Quid  jurgamini  ronlra  me  ? cur  tentali*  Domi- 
narli ? * A 'unt.  20.  4. 

3.  Sili» il  ergo  ibi  populus  prx  aquae  penuria, et 
murmuravit  contra  Movsen  , dicens  : Cur  fccisti  no* 
exire  de  £grplo , ut  occidcres  nos , et  libero)  no- 
atros,  ac  junicnta  sili? 

4.  Clamavit  autem  Moyses  ad  Dominum  , di- 
rena: Quid  faciam  populo  buie?  adhuc  paullulum, 
et  lapidahit  me. 

5.  Et  ait  Dominus  ad  Movsen  : Antecede  popu- 
lum  , et  suine  lecum  de  scnioribus  Isratl  : et  Tir- 
gara,  qua  * percussisti  fluvium,  lolle  in  manu  tua, 
et  vaile.  Sap.  <4.  21.  Ps.  77.  4 5.  4.  Cor.  4 0.  4. 

6.  En  ego  slabo  ibi  Corani  te  sopra  pelram  Ho- 
reb  : perculiesque  pctram  , et  exibit  ex  ea  aqua  , ut 
bìbat  populus.  Fecil  Moyses  ita  coram  scnioribus 
Israel. 


4 . ir  arti  di  poi  tutta  la  moltitudine  de' figliuoli 
d ’ Israele  dui  deserto  di  Sin  , e fatte  le  loro  fermate 
secondo  gli  ordini  del  Signore , poser  gli  alloggia- 
menti a Raphidim , dove  non  ebbe  il  popolo  acqua 
da  bere. 

2.  E levatosi  a romore  contro  Mose , disse  : Dite- 
ci acqua  da  bere.  Rispose  loro  A [ose  : Perchè  mor- 
morale contro  di  me  ? perchè  tentale  voi  il  Signore  ì 

3.  Pativa  adunque  in  quel  luogo  il  popolo  per  la 
sete  , mancando  l' acqua  , e mormorò  contro  Mosè 
dicendo  : Perchè  ci  hai  tu  fatti  uscire  dall'  Egitto  a 
far  perire  di  sete  noi  t e i nostri  figliuoli , e i giu- 
menti ? 

4.  Afa  AI  ose  alzo  la  voce  al  Signore , dicendo : 
Che  faro  io  di  questo  popolo  ? non  onderà  molto  , 
che  ei  mi  lapiderà. 

5.  E il  Signore  disse  a Afose  : Fatti  incontro  al 
popolo , e prendi  teco  de ' seniori  d ’ Israele  : e prendi 
nella  tua  mano  la  Verga , con  cui  percuotesti  il  fiu- 
me , e va. 

6.  Ecco  che  staro  ivi  dinanzi  a te  sopra  la  pietra 
di  Horeb  : e tu  percuoterai  la  pietra  , e ne  scaturirà 
V acqua , affinchè  il  popol  beva.  Così  fece  Afosè  in 

presenza  de'  seniori  tf  Israele. 


Ver*.  i.  E fette  te  loro  fermate.  Dal  deserto  di  Sin  pas- 
sarono a Oaphca,  e da  Dapbca,  secondo  alcuni,  ad  Alus , e di 
poi  a Raphidim. 

Veri.  a.  Perche  tentate  voi  it  Signore  ? Per  qual  motivo 
diffidate  della  prolexion  del  Signore  sperimentala  già  tante 
volte  , e chiedete  nuovi  miracoli,  onde  conoscere,  se  Dio  sia 
eoa  voi  ? vtrs.  q.  Non  colla  impalimi* , nè  colle  mormora- 
li od  i , ma  coll’  arnione,  e fidinia  in  Dio  dovete  impetrare  il 
suo  aiuto  ne*  vostri  bisogni. 

Ver*.  5.  La  verga , con  cui  percuotesti  il  fumé.  Il  Nilo, 
csrp.  vii.  io. 

Ver*.  6.  Starò  ivi  dinansi  a te  suda  pietra  di  llortb.  Il 
monte  di  Uoreli  era  congiunto  al  Sinai:  a Mosè  era  ootiuimo 
quel  monte,  sul  quale  avea  veduto  il  roveto  ardente,  e dove 
Dio  gli  avea  comandato  di  andar  a liberare  il  tuo  popolo  dal- 


l’Egitto. Alcuni  viaggiatori  dicono,  che  duri  tuttora  la  fon- 
tana fatta  scaturir  da  Mosè;  altri,  che  quel  masso  non  dia 
più  acqua  ; ma  vi  ti  vedano  de’ segni  delle  aperture , per  le 
quali  passava  l’acqua.  S.  Paolo,  i.  Cor.  x.  ravvisò  in 
questo  fatto  il  mistero  di  Cristo,  come  ivi  ti  è osservato.  Ma 
siccome  l’Apostolo  dice,  che  questa  pietra , o sia  t'acqua  dilla 
pietra  seguitava  gli  Ebrei,  quindi  alcuni  Interpreti  credono, 
che  gli  stessi  Ebrei  camminassero  sempre  lungo  il  rio  latto 
dalle  acque  della  pietra  fin  dove  queste  si  scaricavano  nel  ma- 
re, cioè  fino  ad  Asiongaber  : imperocché  da’ Numeri,  cap.  xx. 
I.  X.,  apparisce,  che  non  seguitarono  queste  acque  sino  alla 
fine  del  viaggio,  come  hanno  credulo  gli  Ebrei,  e alcuno 
degl'  Interpreti , nè  quella  parola  di  Paolo  significa  tulio  que- 
sto, per  quanto  panni. 
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7.  El  Tocarit  nomenioci  illius  Tentalio,  propter 
jurgium  filiorum  Israel , et  quia  tentaveruut  Do- 
mioum  diccntes  : Est  ne  Dominus  in  nobis,  an  non  ? 

8.  * Venit  autem  Aroalec  , et  puguabat  contra 
Israel  in  Hapbidim.  * Deut.  25*  17.  Judith  4.  43. 

Sap.  4 4.3. 

9.  Dixilque  Moyaes  ad  Josue  : Elige  viro®  ; et 
rgressus  pugna  conira  Amalec  : cras  ego  slabo  iu 
vertice  colli® , habens  virgam  Dei  in  manu  mea. 

4 0.  Fecit  Josue  , ut  loculuserat  Moyses  , et  pu- 
gnavi contra  Amalec  : Moyses  autem  et  Aaron , et 
Hur  aacenderunt  super  verlicem  colli®. 

4 4.  Cumque  leraret  Moyses  manus  , vinccbat 
Israel  : sin  autem  paullulum  rcunsisscl , superata! 
Amalec. 

4 2.  Manus  autem  Moysi  crani  gTavcs  : sumculea 
jgilur  lapidem  posuerunt  subter  eum  , in  q»o  se* 
dii  : Aaron  autem,  et  Hur  sustentahant  ma"“*  eju* 
ex  ulraque  parte.  Et  factum  est.  -«  manus  illius 
non  lassarentur  usque  ad  *^-*SU[n  wlie. 

4 3.  Fugavitque  Josue  Amalec,  et  populum  ejus 
in  ore  gtadii- 

4 4.  Dixil  autem  Dominus  ad  Moysen:  Scribe 
hoc  ob  monimentum  in  libro,  et  tradc  a uri  bus  Jo- 
sue  : delebo  enira  memoriam  Amalec  sub  cado. 

4 5.  iEdificatilque  Moyses  altare  : el  vocarit  no- 
mcn  ejus:  Dominus  exallatio  reca , dicens: 

4 6.  Quia  manus  solii  Domini , et  bellum  Domi- 
ni erit  contra  Amalec  a gencratione  in  genera  lio- 

nem. 


7.  E pose  a quel  luogo  il  nome  di  Tentazione  fa 
causa  della  mormorazione  de'  figliuoli  <f  Israele , e 
perchè  eglino  tentaron  il  Signore , dicendo  : E egli 
con  noi  il  Signore , o non  è ? 

8.  Ma  gli  j4 maleciti  vennero  a dar  battaglia  ad 
Israele  in  Raphidim. 

9.  E disse  Mose  a Giosuè:  Fa  una  scelta  di  no- 
mini , e va  a combattere  contro  gli  Amaleciti  : do- 
mane io  starò  sulla  cima  del  monte , tenendo  la  ver- 
ga di  Dio  nella  mia  mano. 

4 0.  Fece  Giosuè  quello , che  Mosè  avea  detto , e 
attaccò  la  zuffa  con  Amalec  : e Mosè , ed  Aronne  , 
ed  Hur  salirono  sulla  vetta  del  monte. 

4 4 .E  quando  AI osé  alzava  le  mani , Israele  vin- 
ceva : ma  se  egli  alcun  poco  abbassava  le  mani9 
Amalec  era  vincente. 

4 2 .E  Mosè  avea  stanche  le  braccia  : presa  adun- 
que una  pietra  gliela  poter  sotto , ed  ci  vi  si  mise  a 
sedere:  e Aronne , e Hur  sostenevano  a lui  le  brac- 
cia dall * una  , e dall ’ altra  parte.  Donde  avvenne  , 
che  le  sue  braccia  ressero  immote  fino  al  tramontar 
del  sole. 

4 3.  E Giosuè  sbaragliò  Amalec , e mise  a fil  di 
spada  il  suo  esercito. 

4 4.  E il  Signore  disse  a Mosè  : Scrivi  questa  cosa 
per  memoria  in  un  libro  , e falla  sapere  a Giosuè  : 
perocché  io  cancellerò  sotto  del  cielo  la  memoria  di 
Amalec. 

4 5 .E  Alosè  edificò  un  altare , a cui  impose  que- 
sto nome;  Il  Signore  mia  esaltazione , e disse: 

4 6.  La  mano  del  Signore  dal  soglio  di  lui  sarà 
stesa  , e farà  guerra  contro  Amalec  per  tutte  le  ge- 
nerazioni. 


Ver».  7.  Potè  a quel  luogo  il  nome  di  Tentazione. 
L'Ebreo:  chiamò  quel  luogo  matta,  e meriha , cioè  tenta- 
zione, e contraddizione.  Della  ingratitudine,  e pervicacia 
dimostrata  in  questo  luogo  dagli  Ebrei  ai  parla  in  molti  luo- 
ghi della  Scrittura.  Fedi  Pt.  LurD.  l5. , Pi.  xcvui.  8. , 
cr.  1 q. , lieb.  cap.  111.  J.  8.  ec. 

Vera.  8.  Ma  gli  Amaleciti  ec.  Erano  discendenti  di  Ama- 
lec, figliuolo  di  Ehplias,  il  qnalc  era  primogenito  di  Eua. 
Oen.  cap.  xxxvi.  13  : il  loro  paese  era  Bell*  Arabia  Petrea 
\ rrso  il  inar  rosso. 

Veri.  j).  Ditte  a Giorni.  Egli  era  figliuolo  di  Nnn,  e della 
tribù  di  Ephraim.  Da  prima  si  chiamò  Osea  , ovvero  Autem; 
ma  dopo  la  vittoria  riportata  da  lui  contro  gli  Amaleciti  fu 
chiamato  sempre  Giosuè,  ovvero  Ibotuah  , che  è lo  stesso 
nome  di  Gesù  Cristo  nostro  redentore,  di  cui  fu  figura  questo 
grand'  uomo  eletto  da  Mosè  con  profetico  spirito  a comandare 
alle  schiere  d’Israele  contro  pii  Amaleciti. 

Veri,  ll.i?  quando  Mote  alzava  te  mani  ec.  La  maggior 
parte  de* Padri  dicono,  che  Mosè  teneva  le  mani  distese, 
rappresentando  la  figura  della  croce  di  Cristo  nel  tempo , che 
orava,  e predicendo  con  quest* «ione  la  vittoria,  che  dovea 


| riportare  per  noi  Gesù  Cristo  sulla  sua  croce  contro  il  Demo- 
j nio.  S.  Girolamo,  lib.  2.  coni.  Jovin .,  scrisse,  che  all’ora- 
aione  di  Mosè  .andò  congiunto  il  digiuno  di  tutto  il  popolo 
fino  alla  sera. 

Vers.  13  .E  Hur.  Egli  era  figliuolo  di  Caleb,  figliuolo  di 
Esron  , il  qual  Caleb  era  diverso  da  Caleb  di  Jephone. 

Vers.  14.  lo  cancellerò  ...  la  memoria  di  A mal t eh.  Ecco 
! quello,  che  Mosè  dovea  scrivere  io  questo  libro,  c farlo  an- 
che sapere  a Giosuè,  che  Io  notificasse  agli  altri  capi  de  po- 
polo. Vedi  1.  Reg.  xv.  La  crudeltà,  che  aveano  usata  gli 
Amaleciti  contro  gli  Ebrei , è descritta,  Deuteron.  xxv.  18.  | 
| onde  meritarono,  che  Dio  li  facesse  cadere  adesso  sopra  la  spa- 
1 da  di  Giosuè , e di  poi  sotto  «pialla  di  Saul , dopo  il  qual  tem- 
ilo non  si  parla  mai  più  di  loro. 

Vers.  io.  La  mano  del  Signore  dal  soglio  di  Ini  sarà  ste- 
sa. Vale  a dire:  Il  Signore  stendendo  la  mino  dal  sno  trono 
| giurerà  guerra  contro  Amalec , e gli  farà  guerra  in  perpetuo. 
Si  è veduta  altre  volte  la  formalità  usata  nr]  far  giuramento 
di  stendere  la  mano.  Parasi  questo  il  senso  di  questori uogo 
più  oscuro  nell*  originale , che  nella  Volgala. 


CAPO  DECI»!  OTTAVO 

Jcthro  suocero  di  Mosè  gli  rimena  la  moglie  co' figliuoli  : e avendo  udite  le  cose 
fatte  da  Dio,  dopo  aver  lodato  il  Signore,  e offerto  a lui  sacrifizio,  dà  a Mosi 
il  buon  consiglio  di  creare  de'  magistrali , che  giudichino  delle  cause  minori. 

4.  Cumque  auJisset  Jclliro , eaccrdos  Madian,  l.Ma  Jcthro  sacerdote  di  Madian  , suocero  di 
cognatus  Moysi,  omnia,  qux  lece  rat  Deus  Moysi , Mosè  , avendo  udite  tutte  le  cose , che  Dio  avea /al- 


Ver».  1.  Ma  Jeihro  . ..  avendo  udite  tutte  le  cote,  ec.  I 6.  7.  8.  l5. , non  dee  essere  stato  , se  non  verso  la  fine  del 
L'arrivo  «li  Jclliro,  coaie  rilevasi  dal  Deuteronomio,  cap.  1.  1 primo  anno  dell’ uscita  dall'Egitto,  cd  egli  trovò  Mosè  non 
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et  Israeli  populo  suo,  et  quoti  eduxinel  Dominus 
Israel  de  ^Egjpto: 

2.  Tulil  Sephora  uxorem  Moysi,  quam  rerni- 
aerat, 

3.  Et  duos  filios  ejus,  quorum  unua  vocahalur 
Gcrsam  , dice  ole  palre:  Advena  fui  in  terra  alieoa; 

• Supr.  1.  22. 

4.  Aller  vero  Elieser  : Deus  enim  , ait , patri* 
nifi  adjulor  meus,  et  eruit  me  de  gladio  Pharaoni*. 

5.  Venit  ergo  Jethrocogoatus  Moyji,  et  fìlii  ejus, 
et  uxor  ejus  ad  Moysen  in  deaertum  , ubi  erat  ca- 
stramela tu*  juxta  monlcm  Dei. 

6.  Et  mandava  Moysi , dicens  : Ego  Jethro  co- 
gnatua  tuus  renio  ad  te,  et  uxor  tua,  et  duo  fìlii 
luì  cum  ea. 

7.  Qui  egressu*  in  occursum  cognati  sui,  adora- 
vi t,  et  oscuiatu*  est  tura  : salulavemntque  se  mu- 
tuo verbi*  pacifici*.  Cumque  inlrassct  tabernacu- 
lum , 

8.  Narravit  Morse*  cognato  suo  cuncta  , qua: 
fecerat  Dominus  Pharaoni , et  /Egyplii*  propter 
Israel,  universumque  laborem , qui  accidisset  eis  in 
itinere,  et  quod  Iiberarerat  eoa  Dominus. 

9.  L.rlatusque  est  Jethro  super  omnibus  boni* , 
qu*  fecerat  Domioua  Israeli , eo  quoderuisact  cum 
de  manu  .'Egypliorum , 

4 0.  Et  ait:  Benedictua  Dominus,  qui  liberava 
vos  de  maau  iEgyptiorum,  et  de  manu  Pharaonis; 
qui  eruit  populum  suum  de  manu  AEgypli. 

4 4.  Nunc  cognovi , quia  magnus  Dominus  su- 
per omnes  deos  : eo  quod  superbe  egerint  contra 
ilio*. 

4 2.  Oblulit  ergo  Jethro  cognata*  Moysi  bolo- 
causla , et  hoslias  Deo  : veneruntque  Aaron  , et 
omnes  seniores  Israel , ut  comederent  panem  cum 
eo  coram  Deo. 

4 3.  Altera  autem  die  sedi!  Morse* , ut  judicaret 
populum,  qui  assislebat  Moysi  a mane  uaque  ad 
vespcram. 

4 4.  Quod  cum  vidisacl  cognato*  ejus , omnia,  sci- 
licet,  quse  agehat  in  populo,  ait  : Quid  est  hoc  , 
quod  fjcis  in  plebe?  cur  aolus  sedes,  et  omnìs  po- 
pola* prxstolalur  de  mane  uaque  ad  vcspcram  ? 

45.  Cui  respondit  Moyses:  Venit  ad  me  popu- 
lus  quzrens  sententiam  Dei. 

4 6.  Cumque  accideiit  eis  aliqua  disceptslio,  ve- 
xiiunt  ad  me,  ut  judicem  inter  eoa,  et  ostendam 
prxcepta  Dei , et  legea  ejus. 

4 7.  Al  ille  : Non  bonam  , inquit,  rem  faci*: 


te  a favor  di  Mosè  , e t C Israele  suo  popolo , e conte 
il  Signore  ave. i tratto  Israele  dall'  Egitto  : 

2.  Prese  Sephora  moglie  di  Mosè , rimandata  da 
lui  a sua  casa , 

3.  E i due  suoi  figliuoli , de'  quali  uno  chiamava - 
si  Gersam  , perche  il  padre  uvea  dello  : Sono  stato 
pellegrino  in  terra  straniera  ; 

4.  E V altro  ( chiamatasi ) Eliezer  , perchè  il  pa- 
dre disse:  Il  Dio  del  padre  mio  fu  il  mio  difensore , 
e liberommi  dalla  spada  di  Faraone. 

5.  Venne  adunque  Jethro  suocero  di  Mosè  , e i 
suoi  figliuoli , e la  sua  moglie  a trovar  Mosè  nel  de- 
serto là  , dove  egli  avea  posto  gli  alloggiamenti  pres- 
to al  monte  di  Dio, 

6.  E fece  avvertire  Mosè , e dirgli  : Io  Jethro  tuo 
suocero  vengo  a trovarti  colla  tua  moglie , e i tuoi 
due  figliuoli  con  essa. 

7.  E quegli  andò  incontro  al  suo  suocero,  e se 
gT  inchino,  e baciollo:  e si  salutarono  scambievol- 
mente con  buone  parole.  E quando  egli  Ju  entrato 
nel  padiglione , 

8.  Racconto  Mote  al  suocero  tutto  quello , che  il 
Signore  avea  fatto  contro  Faraone  , e f Egitto  per 
amor  d' Israele  : e tutti  i travagli  sofferti  da  loro 
nel  viaggio  , e come  il  Signore  gli  avea  salvati. 

9.  E Jethro  si  rallegri > di  tutto  il  bene , che  il  Si- 
gnore uvea  fatto  ad  Israele , mentre  f avea  liberalo 
dal  potere  degli  Egiziani  , 

40.  E disse:  Benedetto  il  Signore , che  vi  ha  li- 
berati dalle  mani  degli  Egiziani , e dalle  mani  di 
Faraone , e ha  sottratto  il  suo  popolo  dal  poter  del- 
V Egitto. 

4 4.  Adesso  io  ho  conosciuto , che  il  Signore  è 
grande  sopra  tutti  gli  dei  : perocché  quelli  con  super - 
bia  trattarono  questi. 

4 2.  Offerì  adunque  Jethro  suocero  di  Mosè  olo- 
causti , ed  ostie  a Dio  : e vennero  Aronne , e i senio- 
ri tutti  d Israele  a mangiare  con  lui  dinanzi  a Dìo. 

A3.  E il  di  seguente  si  assise  Mosè  per  render  ra- 
gione al  popolo  , il  quale  stava  intorno  a Mosè  dal 
mattino  fino  alia  sera. 

4 4.  La  qual  cosa  avendo  osservata  il  suo  suocero , 
vale  a dire  come  egli  accudiva  a tutte  le  cose  del 
popolo , disse  : Che  è quello  , che  tu  fai  col  popolo  ? 
perchè  tu  solo  a tribunale,  e tutto  il  popolo  sta  aspet- 
tando dal  mattino  fino  alla  sera  ? 

4 5.  Rispose  a lui  Mosè  : Viene  a me  il  popolo  per 
udire  la  sentenza  di  Dio. 

4 6.  E quando  nasce  tra  loro  qualche  disputa  , ven- 
gono a me,  perchè  io  ne  sia  giudice , e faccia  loro 
conoscere  i precetti  di  Dio  , e le  sue  leggi , 

4 7.  Ma  quegli:  Tu  (disse)  non  fai  bene. 


a Raphidim  . ni  presso  all’  Horeb  . e at  Siasi . tome  dicesi 
qui,  vers.  16.  ; onde  questo  racconto  è messo  qui  per  antici- 
pazione , « forse,  come  alcuni  credono,  per  far  vedere,  che 
la  famiglia  di  Jethro  era  esente  dalla  maledizione  degli  Ami. 
leciti,  quantunque  i Madianiti  fossero  qnasi  uno  stesso  popolo 
con  quelli.  Dal  capo  hi.  vers.  j,  apparisco,  che  Jethro  abita- 
va non  molto  lungi  dal  Sina. 

Ver»,  a.  Prese  Sephora.  Ella  dovea  essere  tornata  a casa 
del  padre  suo.  allorché,  dovendo  andare  Mosi*  Dell’Egitto 
ad  eseguire  gli  ordini  del  Signore,  di  buona  voglia  si  contentò 
di  separarsi  dal  marito  per  esser  fuori  de’ pericoli,  e per  lu 
stesso  fine  menù  seco  i figliuoli.  S.  Epifanio  allenita,  che 
Mote  osservò  continenza  da  quel  tempo , in  cui  Dio  si  mani- 
festò a lui,  e lo  ionalaò  al  ministero  di  profeta. 

Vers.  II.  Perocché  quelli  con  superbia  tr attorca  questi. 
Perché  gli  Egiziani  esercitarono  un  dominio  superbo , e ti- 
rannico contro  gli  Ebrei.  Questo  grande  avvenimento  uii 
fa  sempre  piu  conoscere,  che  il  vero  Dio,  il  Dio  degli 


I Ebrei  sorpassa  infinitamente  lutti  gli  altri  Dei  delle  Genti. 

Vers.  la.  Offerì  a dunque  Jethro  ec.  L'Ebreo:  prese  de- 
gli olocausti , e delle  vittime  pel  Signore : vale  a dire  ricevè 
da  Mosè  delle  vittime,  le  quali  egli  otTcrse  al  vero  Dio,  di 
! cui  era  sacerdote,  come  altrove  si  è detto.  Ma  posto,  che 
J fosse  giè  stato  eretto  il  tabernacolo,  e istituito  il  sacerdozio 
j Levitici),  potea  egli  far  le  funzioni  di  sacerdote?  Rispondono 
! alcuni,  che  non  essendo  egli  della  stirpe  d’  Àbramo , non  era 
soggetto  alla  legge,  la  qiule  al  solo  Aronne  dava  il  diritto  di 
offerir  sacrifizi. 

A mangiare  con  lui  dinanzi  a Dio.  Vuol  dire,  che  fe- 
cero un  liancbelto  delle  carni  dell*  ostie  sacrificate  ; banchetto 
sacro,  il  qnalo  perciò  dicezi  fatto  dinanzi  a Dio,  o sia  in  ono- 
re di  Dio.  Vedi  S.  Agost  quasi.  66. 

Ver».  l5.  Per  udire  la  sentensa  di  Dio.  Per  udire  II  sen- 
tenza , ch'io  do  sopra  ciascun  aliare  secondo  la  legge  ili  Dio, 
della  «piale  io  sono  interprete. 
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48.  Slullo  In l»ore  consti  mena  et  tu,  et  populus 
iste,  qui  tee  uni  est  : ultra  vinca  luas  est  negolium, 
* aolus  illud  non  polena  susti  nere.  * Deut.  4.4  2. 

49.  Seti  nudi  verità  mea  , alque  consilia  , cl  erit 
Deus  tee  un».  Baio  tu  populo  in  bis,  qu*  ad  Dcum 
jterliuenl , ul  re  fera  a qua;  dicuutur  ad  cuoi  : 

20.  Oslendasqne  populo  rrrrrmonias  , et  ritum 
colendi,  viamque,  prt  quain  ingredi  de  bea  ni , et 
opus,  quod  Tacere  delteant. 

24.  Providc  autem  de  omni  plelie  viros  polen- 
toa  , et  timentes  Dcum  , in  quibus  sii  verità»  , et  qui 
Oilerint  a vari  li. un,  et  constilue  ex  eia  tribuno*,  et 
cenluriones , et  quinquagenario» , et  decano* , 

22.  Qui  judicent  populum  omni  tempore  : quid- 
quid  autem  majus  fueril , referont  ad  le , et  ipsi 
minora  tanluromodo  judiceul:  leviusque  ait  libi , 
partilo  in  alioa  onere. 

23.  Si  bocfeceria,  im  plebi  a imperium  Dei,  et 
prsecepta  cjua  j»oter»s  ausU  nlare  : et  omnia  bic  jio- 
pulua  reverlelur  ad  loca  sua  cuna  pace. 

21 • Quihus  audilia , Monaca  fecil  omnia,  qua; 
alle  suggcaaeral. 

23.  l-.l  electia  viri*  strenui*  de  concio  Israel , 
conati tuit  eoa  principe!  populi , tribuno»  , et  cen- 
turione!, et  quinquagenario* , et  decanos. 

21».  Qui  judicabanl  plebem  omni  tempore  ; quid- 
quid  autem  gravina  eral,  rcferebanl  ad  cuna,  faci- 
liora  tantuminodo  judicanlrs. 

27.  Dimiailque  * cognalum  auuro  : qui  reversua 
ubiil  in  terram  auam.  * Aìurn.  4 0.  29- 


4 8.  Tu  consumi  con  inutile  fatica  te , e questo  po- 
polo , che  è teco:  la  cosa  è sopra  le  tue  forze , non 
puoi  reggervi  da  te  solo. 

4 9.  Ala  ascoltu  le  mie  parole,  e * miei  consigli , 
e Dìo  sarà  teco.  Sii  tu  mediatore  del  popolo  nelle 
cose , che  riguardano  Dio  per  riferir  le  preci , che  a 
lui  son  fatte: 

20.  li  per  insegnare  al  popolo  le  cerimonie , e i 
riti  del  culto , e la  strada,  che  debbon  battere , e 
quello , che  debbon  fare. 

24.  Ala  scegli  da  tutta  la  moltitudine  uomini  di 
polso  , e timorati  di  Dio  , e amanti  della  verità  , e 
stimici  dell*  avarizia , e di  questi  crea  de' tribuni,  e 
de' centurioni , e de' capi  di  cinquanta  , e di  dieci 
uomini , 

22.  / quali  rendano  ragione  al  popolo  assidua- 
mente ; c le  cause  più  gravi  riferiscano  a te,  e sol 
le  minori  decidano:  onde  tu  sii  sollevalo,  dividendo 
il  peso  con  altri. 

23.  Se  così  /arai  f potrai  eseguire  i comandi  di 
Dio,  e tener  mano  all'  esecuzione  di  sue  leggi:  e 
tutta  questa  gente  se  ne  tornerà  in  pace  a' suoi  posti. 

24.  Ciò  udito  Mote  fece  tutto  quello  , che  quegli 
uvea  suggerito. 

25.  li  avendo  eletti  uomini  valorosi  di  tutto  Israe- 
le, li  costituì  principi  del  popolo  , tribuni , e centu- 
rioni, e capi  di  cinquanta , e di  dieci  uomini. 

26.  I quali  amministravano  giustizia  al  f topo  lo  in 
ogni  tempo  ; e le  cause  più  gravi  le  riferivano  a lui , 
distrigando  solo  le  più  facili. 

27.  E accomiatò  il  suo  suocero , il  quale  si  parù, 
e tornò  al  suo  paese. 


Ver*.  a3.  Tutta  questa  gente  se  ne  tornerà  ec.  Non  atrìi 
questa  gente  da  starti  qui  attorno,  da)  mattino  alla  sera 
{ceri.  14.  ) ; ma  se  ne  staranno  nc*  luoghi  loro  assegnati, 
«love  avranno  chi  termini  brevemente  tutte  le  piccolo  loro 
«li*  pule. 

Ver*.  24.  Ciò  udito  Mose  fece  re.  La  sapiensa  , e l’ umiltà 
di  Musi»  spicca  in  questo  fatto  grandiosamente  : egli  ascolta 
il  consiglio  d’ uii  uomo  inferiore  a se  per  tanti  titoli,  e co- 
noscendo. che  questi  gli  suggeriva  il  meglio,  mette  tosto  in 
esecuzione  i suoi  suggerimenti. 

Ver*.  a5.  Li  costituì  principi  del  popolo.  L’  Ebreo  : li  co- 
stituì principi  elei  popolo , gli  uni  capi  di  mille  , altri  di  cen- 
to , altri  di  cinquanta  , altri  iti  dieci  uomini.  Ed  ecco  tra  le 
varie  sposinolo  di  questa  divisione  fatta  da  Mosè,  la  sposi- 


«ione,  che  sembrami  più  verisimile.  Tutto  il  popolo  era  di- 
viso nelle  sue  tribù;  le  tribù  nelle  grandi  famiglie,  dalle 
quali  si  diramavano  tutte  le  case  particolari  : ciascbeduoa  di 
queste  grandi  famiglie  avra  un  capo  chiamato  principe  dà 
mille,  qualunque  fosse  stato  il  numero  delle  persone  , che 
entravano  in  quella  famiglia:  e questo  principe  di  mille  avra 
sotto  di  se  degli  uffuiali  chiamati  principi , ovvero  capi  di 
cento,  di  ciuquanLa  , di  dieci,  a proporzione  del  numero 
delle  case  particolari,  e delle  persone  , che  da  essi  dipendeva- 
no , sensa  però , che  anche  questi  nomi  di  principe  di  cento  _, 
principe  di  cinquanta,  ec.  deblumo  prendersi  a rigore.  Tulli 
questi  uniti  al  primo  capo  detto  di  mille , giudicavano  tutte 
le  piccole  cause  , che  eran  portale  davanti  ad  essi,  riserba n do 
le  più  gravi  a Mosè. 


CAPO  DECIMONONO 


Gli  Israeliti , mosso  il  campo,  giungono  al  Sina. — Mosè  per  ordine  di  Diosale  sul 
monte , c gli  avvertimenti  di  lui  riferisce  al  popolo  ; al  quale  è ordinato , che  si 
purifichi , affinchè  scenda  il  Signore  nel  tuono  e nel  folgore  per  parlare  a 
Mosè  dinanzi  a tutta  la  moltitudine. 


4.  l-Vlcnse  tertio  cgreaaionia  Israel  ile  terra  j?> 
gypli,  * in  die  Ime  venerimi  in  soliludinem  Sinai. 
• Num.  33.  4 5. 

2.  Nam  profecli  de  Raphidim , et  perveniente! 
usque  in  deserlum  Sin.it  cuslramctali  sunti»  codent 
luco,  ihiquc  Israel  fixil  lentoria  e regione  monti». 


4.  Il  terzo  mese  dopo  V uscita  d'  Israele  dalla 
terra  d'  Egitto  , in  questo  giorno  arrivarono  nella  so- 
litudine del  Sinai. 

2.  Imperocché  parlili  da  Raphidim , e giunti  al 
deserto  del  Sinai  posero  in  quel  luogo  gli  alloggia- 
menti , e ivi  Israele  si  attendò  dirimpetto  al  monte. 


Ver».  1.  In  questo  giorno.  Vale  a dire  nello  stesso  giorno  | 
ti  no,  ovvero  nel  giorno  segnato  «rollo  stesso  numero  del  me*  | 
so  ; cioè  a tre  del  mese  terzo.  Tale  è la  comune  sposinone  di  I 
queste  parole  : tralascio  le  altre  per  brevità.  Da  questo  giorno 


tre  del  terzo  mese  del  primo  anno  dopo  l'uscita  dall'Egitto 
stette  1)  popolo  presso  al  Situa  fino  al  secondi»  mese  dell’anno 
seguente . quando  a’  venti  del  mete  si  mise  di  nuovo  in 
viaggio.  jVnitt.  3.  II. 
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ESODO 

3.  * Moyac*  autcm  aaccmlit  ad  Deuro , vocavit- 
«jue  euro  Domimi*  de  monte,  et  ail:  Ilare  dice* 
domui  Jacob,  et  nnnunliabi*  filli*  Israel  : 

* Ad.  7.  38. 

4.  Vo*  * ij>ai  ridiali*,  qu.ne  fecerim  /Fgyptiii, 
«juomuilo  porlavcrim  eoa  super  ala*  aquilarum  , et 
auutnserim  mihi.  * Deut.  29.  2: 

5.  Si  ergo  audierilis  Totem  meam  , et  custodie- 
riti*  pacluui  meum  , triti*  mihi  in  pccuiium  de 
cunetta  populis  : * rota  est  enim  omnis  terra. 

* Pi.  23.  |. 

6.  * Et  vo*  triti*  mihi  in  regnum  sacerdotale , 
et  geo*  sancì*.  H-rc  sunt  verba , qu*  loqueris  ad 
hlios  Israel.  * I . Petr.  2.  9. 

7-  Veti  il  Moyse*  ; et  convocati*  majoribo*  natu 
(topati  , ex|>osuiL  orane*  sermone*,  quo*  aiamUve- 
rat  Dominus. 

8.  li  esponili  tque  omnia  populus  simili  : Cunei*  , 
qux  loculuseal  Domimi*,  faciemua.  Cumquc  rctu- 
baset  Moysoa  verba  |>opuli  ad  Dominutn, 

9.  Ail  ei  Dominus  : Jam  nunc  veni  a in  ad  te  in 
caligine  nubi* , ut  audial  me  populus  loquenlem  ad 
le,  et  credit  libi  in  perpetuum.  Nuntiavit  ergo 
Morse*  verità  populi  ad  Doroinum. 

10.  Qui  dilli  ei  : Vade  ad  populum,  et  sancti- 
fica  ilio*  hodie  et  era*,  laventque  vestimenti  sua  ; 

1 t . Et  sint  parati  in  diem  tertium  : in  die  cnim 
tertia  deacendel  Dominus  coram  Omni  plebe  super 
montero  Sinai. 

<2.  C'onatilueaque  termino*  popolo  per  circo i- 
tum , et  dice*  ad  co*  : Carde  ne  ascendati*  in  mon- 
terà , * nec  tangatia  (ine*  illius  : omnis,  qui  tetige- 
rit  inon km,  morte  morielur.  * Jfebr.  12.  18. 

13.  Manu*  non  tangel  euro,  aed  lapidibu*  op- 
primelur,  aut  confodietur  jaculia  : sive  jumentum 
lucri  t,  aire  homo,  non  vivet:  cura  ccrperit  clangere 
buccina  , lune  ascendimi  in  monlem. 

1 4.  Deacendilque  Moyse*  de  monte  ad  populum, 
et  sanctiiicavil  curo.  Cumquc  laviucnl  vrslinieuU 
,Ua  ’ 

15.  Ail  ad  eos  : Falote  parati  in  diem  tertium, 
et  ne  appropinquelis  uxoribu*  veltri*. 

16.  Jamquc  advcntral  lerliu*  die*,  et  mane  in- 
clamerai , et  ecce  cccperunl  audiri  tooitrua,  ac  mi- 
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3.  E Al  ose  sali  verso  Dio  , e il  Signore  lo  chiamò 
dalla  cima  del  monte , e disse:  Queste  cose  dirai 
alla  casa  di  Giacobbe  , e le  annuncierai  a*  figliuoli 
d'  Israele: 

4.  V or  stessi  avete  veduto  quel  ch'io  feci  agli 
Egiziani , come  io  vi  ho  portati  sulle  aliì  qual'  aqui- 
la t e vi  ho  presi  per  me. 

5.  Se  adunque  voi  udirete  la  mia  voce , e osserve- 
rete il  mio  patio  , voi  sarete  tra  tutti  i popoli  la  mia 
eletta  porzione  : perocché  mia  ella  è tutta  la  terra. 

6.  E voi  sarete  mio  regno  sacerdotale , e nazione 
santa.  Queste  son  le  parole , che  tu  dirai  a'  figliuoli 
d'  Israele. 

7.  Andò  Alosè;  e raunati  gli  antiani  del  popolo  # 
espose  tutto  quello  t che  il  Signore  gli  uvea  ordi- 
nato. 

8.  E tulio  il  popolo  concordemente  rispose:  Noi 
farem  tutto  quello , che  ha  detto  il  Signore.  E aven- 
do Alosè  riferite  al  Signore  le  parole  del  popolo , 

9.  Il  Signore  gli  disse:  Io  verrò  tosto  a te  nel- 
l'oscurità di  una  nuvola , affinché  il  popolo  mi  sen- 
ta parlare  a tc , c presti  a te  fede  perpetuamente . Ri- 
ferì adunque  Alosè  al  Signore  le  parole  del  popolo. 

1 0.  Ed  ei  gli  disse  : Va  a trovare  il  popolo , e fa  , 
che  si  purifichino  oggi  t e domani , c lavino  le  loro 
vesti  ; 

11.  E sieno  preparati  pel  terzo  giorno:  perocché 
il  terzo  giorno  scenderà  il  Signore  davanti  a tutto  il 
popolo  sul  monte  Sinai. 

12.  E tu  fisserai  alV  intorno  i limili  al  popolo  , c 
dirai  loro:  Guardatevi  dal  salire  al  monte , e dal 
toccare  i confini  di  esso  : chiunque  toccherà  il  mon- 
te morrà  senza  remissione. 

13.  Alano  d'uomo  noi  toccherà , ma  sarà  oppres- 
so con  sassi , ovvero  trafitto  con  frecce:  sia  giumen- 
to , sia  uomo  , non  vivrà  : quando  comincerà  a so- 
nare la  tromba , allora  salgano  verso  il  monte. 

4 4.  JE’  Alosè  scese  dal  monte  , e tornato  al  popolo 
lo  purificò.  E quando  ebber  lavate  le  loro  vesti , 

15.  Disse  loro:  State  apparecchiati  pel  terzo  gior- 
no , e separatevi  dalle  vostre  mogli. 

16.  E già  era  venuto  il  terzo  di , e splendeva  il 
mattino , quand  ecco  che  principiarono  a sentirsi 


■ — CAPO  XIX 


Ver*.  3.  Salì  verso  Dio.  Sali  sol  moni*  Sina  , dove  Dio 
gli  era  già  apparito , Exod.  ìu.  e dove  gli  avea  ordinato  di 
offerir  sacrifizio,  uscito  ch’ci  fosse  col  popolo  dall'Egitto. 

Ver».  4.  Vi  ho  portati  sulle  ali  , qual'  aquila,  òli  altri 
volatili  trasportano  ì teneri  loro  figliuoli  co* piedi,  e colle  un- 
ghie, perché  temono  d'altri  volatili;  l'aquila  si  prende  i 
suoi  tulle  spalle,  e non  avendo  paura,  se  nou  dell'uomo,  il 
tuo  proprio  corpo  oppone  a difesa  de*  suoi  aquiloni  contro 
il  dardo  dell’uomo.  Coti,  dice  Dio,  io  vi  ho  portalo  dal- 
I'  Egitto  sin  (gua,  e mi  son  posto  tra  voi,  e gli  Egiziani  nella 
miracolosa  colonna. 

E t-i  ho  presi  per  me.  Per  mici  servi:  potrebbe  anche 
tradursi,  seguitando  la  comparatione  dell'aquila  : vi  ho  presi 
sopra  di  me . 

Ver».  5.  Sarete  tra  tutti  i popoli  la  mia  eletta  porzione. 
Benché  tutti  i popoli  della  terra , e la  terra  stessa  sseno  di 
mio  dominio  a titolo  di  crcasione,  e di  conservazione , voi 
io  terrò  per  mia  eredità,  per  mio  popolo  speciale,  nasione 
eletta  da  me,  • favorita  con  particolare  attentissima  prole- 
tiene;  purché  ascoltiate  la  mia  voce,  e osserviate  le  condì- 
sioni  dell’ alleanza  , che  io  fu  con  voi. 

Vera.  6.  Sarete  mio  regno  sacerdotale  ec.  Voi  sarete  mio 
regno  non  temporale,  e profano , ma  sacro,  e sacerdotale, 
crune  nazione  specialmente , e assolutamente  consacrata  al 
mio  culto:  onde  soggiunge,  nazione  santa,  cioè  separata  da 
tulle  le  altre  genti  idolatre,  e dedicala  a me  io  virtù  della 
vocaiioua  , ed  eleainoc  mia  io  vostro  favore. 


Vuoisi  qui  osservare , come  Dio  dopo  rammentati  i suoi 
benefici  in  [irò  degli  Ebrei,  annunzia  loro  l'alleanza,  eh*  cà 
vuol  fare  con  essi , e ne  propone  le  condizioni , e i vantaggi  ; 
e tale  è la  bontà  di  si  gran  padrone , che  egli  vuol  avere  il  li- 
bero consenso  di  quelli,  eh*  ei  destina  al  grande  onore  di 
essere  suo  popolo,  e sua  eredità.  Ordina  perciò  a Mose  di  ri- 
ferire al  po|>ol»  le  sue  parole , e prenderne  le  risposte, 

Vers.  io.  Fa,  che  si  purifichino  oggi,  e domane.  Fa, 
che  si  preparino  colla  coni  menta  [vers.  l5.  ) colla  mondezzai 
del  corpo , e delle  vesti.  Queste  erano  le  purifica  zio  ru  usate 
non  solo  tra  gli  Ebrei,  ma  anche  presso  tutte  le  nasioni.  per 
disporsi  a qualche  azione  religiosa.  Non  vi  volca  molto  a com- 
prendere , ebe  la  nettezza  esteriore  del  corpo  era  segno  della 
interior  purezza  della  coscienza , senza  la  quale  non  dee  l’uo- 
mo ardire  di  presentarsi  dinanti  a Dio. 

Ver*.  l3.  Mano  d" uomo  noi  toccherà  et.  Chiunque  con- 
tro il  mio  comando  ardisce  di  avanzarsi  fino  al  monte  consa- 
crato dalla  mia  presenta , egli  dee  tenersi  per  uomo  sacrilego, 
e immondo,  e abominevole  ; onde  il  solo  toccarlo  purtcrcLbo 
ad  altri  immondezza.  Sopra  questa  proibizione  di  Dio,  vedi 
Heb.  cap.  xii. 

Quando  comincerà  a sonare  ec.  Allorché  Dio  dall'alto 
del  monte  farà  udire  un  suono  simile  a quel  di  tromba  , al- 
lora il  popolosi  avanzi  non  sul  monte,  ma  solo  verso  il  mon- 
te, fino  cioè  a’ termini  fissati  da  Mote  appiè  del  monte-  Vedi 
vers.  II.  17. 
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care  fulgura  , et  nube»  densissima  operi  re  roontem, 
clangorque  buccina;  vebementius  peratrepebat  : et 
timuit  populua , qui  eroi  in  castri*. 

17.  Cumque  rduxisaet  eoa  Monaca  in  occuraum 
Dei  de  loco  caalrorum , alelerunl  ad  radicea  mou- 
tia. 

18.  * Totum  autem  mona  Sinai  fumabat,  eo 
quod  deacendiaael  Dominua  super  eum  in  iguc,  et 
ascenderei  fumus  ex  eo  quasi  de  fornace,  eralque 
omnia  mona  terribili.  * Deut.  4.  11. 

19-  Et  aonilua  buccina  paullalira  crescebai  in 
ma)ua,  et  prolixiua  tendebatur.  Monaca  loquebatur, 
et  Deus  reajwndcbat  ci. 

20.  Descendilque  Dominua  super  monlern  Sinai 
in  ipso  monlis  vertice,  et  vocavit  Monaca  in  eacu- 
men  ejua.  Quo  cura  ascendisart , 

21.  Dixii  ad  eum  : Descende,  et  contestare  po- 
pulum  , ne  forte  velil  tranacendere  terminos  ad  vi- 
dendum  Dominum,  et  perca t ex  eia  plurima  raul- 
titudo. 

22.  Sacerdolea  quoque,  qui  accedunt  ad  Domi- 
num , aanctificentur,  ne  percutiat  eoa. 

23.  Dixilque  Movsea  ad  Dominum  : Non  pote- 
ri! vulgus  ascendere  in  montem  Sinai  : tu  enim  te- 
atilii  atua  ea , et  jusaiali , diccns  : Pone  terminos  cir- 
ca montem  , et  sant  tifica  illuni. 

24.  Cui  ail  Dominua:  Vede,  desoende  : aaeen- 
deaque  tu , et  Aaron  treum  : aacerdotea  autem , et 
populua  ne  transeant  terminos,  nec  ascendant  ad 
Dominum,  ne  forte  interficial  ilio». 

25.  Descendilque  Morata  ad  populum , et  omnia 
narra  vii  eis. 


de*  tuoni , e sfolgoreggiare  i lampi , e una  follia  ai  ma 
nebbia  ricoperse  il  monte , e lo  squillante  suono  del- 
la tromba  rimbombava  fortemente  : e il  popolo , che 
era  dentro  agli  alloggiamenti , si  intimorì. 

17.  E avendoli  Mote  condotti  fuori  degli  allog- 
giamenti incontro  a Dio  , si  fermarono  alle  falde 
del  monte. 

18.  E tutto  il  monte  Sinai  gettava  fumo , perchè 
il  Signore  ivi  era  disceso  in  mezzo  ul  fuoco  , e il  fu- 
mo ne  usciva,  come  da  una  fornace , e tutto  il  monte 
metteva  terrore. 

19.  E il  suono  della  tromba  appoco  appoco  si  fa- 
ceva più  forte , e più  penetrante.  Alosè  parlava  , e il 
Signore  gli  rispondeva. 

20.  E discese  il  Signore  sul  monte  Sinai , sulla 
cima  stessa  del  monte , e chiamo  Alosè  su  quella 
sommità.  Il  quale  essendovi  salito  , 

21.  Gli  disse : Scendi  a basto  , e fa  sapere  al  po- 
polo, che  a sorte  non  pensasse  a valicare  i confini 
per  vedere  il  Signore , onde  mollissimi  di  loro  aves- 
sero a perire. 

22.  I sacerdoti  eziandio,  i quali  si  accostano  al 
Signore,  si  purifichino , affinchè  egli  non  gli  uccida. 

23.  E Mosè  disse  al  Signore  : Ai on  è possibile  , 
che  la  moltitudine  salga  al  monte  Sinai , mentre  fa 
hai  intimato  , e comandato , dicendo  : AI  etti  i confini 
intorno  al  monte , e santificalo. 

24.  E il  Signore  a lui:  Va , scendi , e salirai 
tu , e teco  Aronne:  i sacerdoti  poi , e il  popolo  non 
oltrepassino  i limiti , e non  salgano  verso  il  Signore, 
che  forse  ei  non  gli  uccida. 

25.  E Mose  discese  , e riferì  ogni  cosa  al  popolo. 


Ver*.  19.  E il  Signore  gli  rispondeva.  L'Ebreo  aggiun- 
ge, colla  voce,  non  per  locusiooe  interiore , ma  con  parole, 
il  tuono  delle  quali  era  udito  dagli  Ebrei.  Coti  tulio  il  gran 
popolo  fu  testimone  di  quello,  che  Dio  ordinò  a Moti  ; tutti 
non  solo  videro  i prodi  pii.  che  precedettero  la  pubbli  canone 
della  Legge,  ina  udiron  la  voce  di  Dio  stesso , che  la  dettava. 

Ver»,  ai.  I sacerdoti  esiandio  . . . si  purifichino  ec.  Non 
essendo  per  anco  stabilito  il  sacerdoaio  Le  vitico,  la  maggior 
parte  degl' Interpreti  credono,  intrudersi  i primogeniti , come 
sacerdoti  nati  prima  che  il  ministero  fosse  dato  alla  famiglia 
di  Levi.  Questi  sacerdoti  comanda  Dio,  che  si  purifichino 
con  maggior  cura  d’ ogni  altro. 

Vers.  a3.  E Mosè  disse:  Non  i possibile  ec.  Mosè  non  1 
credea  necessario  di  scendere  dal  monle  per  innondare  al  1 
popolo  quegli  ordini  del  Signore  : Dissono , dice  egli , ardirà 


di  salire  il  monte  dopo  quello,  che  tu  mi  ordinasti  di  dire, 
e di  fare  in  tuo  nome  . Mosè  si  staccava  malvolentieri  da  Dio. 

E santificalo.  Dividi , separa  il  monte  dal  popolo  coi 
termini,  che  porrai  all'intorno.  Il  Signore  ripete  più  volle 
questo  romando  , ed  egli  contiene  un  gran  mistero  : imperoc- 
ché veniva  a significare,  che  b legge  quantunque  buona,  e 
giusta,  e santa  non  avrebbe  servito  (colpa  della  corranone 
degli  uomini)  a renderli  degni  di  accostarsi  a Dio.  Tutti  i se- 
gni terribili , da*  quali  fu  accompagnata  la  yromulgatiunc  di 
questa  legge,  erano  indiato,  come  notò  l'Apostolo,  Rum. 
vili.  l5.  dello  spirito  di  servitù  , che  fu  il  carattere  di  essa  , 
come  lo  spirito  d'amore  farà  il  carattere  della  legge  nuova 
data  da  Gesù  Cristo,  e impressa  non  nelle  tavole  di  pietra, 
ma  ne*  cuori  de'  fedeli.  Vedi  Heb.  xu..  Gal.  ir. 


CAPO  VENTESIMO 

L'  Angelo  facendo  le  veci  di  Dio  dal  monte  Sina  promulga  il  decalogo  a lutto  il 
popolo;  ma  questo  vuole  piuttosto,  che  gli  ordini  di  Dio  gli  sieno  intimati  col- 
V interposizione  di  Mosè.  — Mosè  consola  il  popolo.  — Gli  è comandalo  di  fare 
di  terra,  o di  pietre  non  tagliate  l' altare,  al  quale  non  si  salga  per  scalinata. 

\ . Locut usque  est  Dominus  concio,  sermone,  < E il  Signore  pronunzio  tutte  queste  parole: 
boa  : 

2.  Ego  * aum  Dominus  Deus  tuus,  qui  eduli  2.  Io  sono  il  Signore  Dio  tuo , che  ti  trassi  dalla 
te  de  terra  ASgypti , de  domo  servi  tuli».  terra  di  Egitto , dalla  casa  di  schiavitù. 

• Deut.  5.6.  Ps.  80.  Il, 


Ver»,  i.  E il  Signore  pronunziò  ec.  L’Angelo,  che  rap- 
presentava il  Signore,  e in  nome  di  lui  parlava,  pronuoaiò 
con  voce  chiara,  e intelligibile  a tutti  gli  Ebrei  i comanda- 
menti del  Signore. 


Vers.  3.  Io  sono  il  Signore  Dio  tuo , che  ti  trassi  ec. 
Questo  è come  un  prologo  brevissimo,  ma  pieno  di  gran  sen- 
so, e comprende  le  gravissime  ragioni,  che  ha  Dio  di  coman- 
dare , e il  popolo  di  obbedire. 
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3*  Non  babchia  deos  alienoscoram  me.  3.  Non  avrai  altri  dii  dinanii  a me. 

4.  * Non  fa  eie»  libi  arai  piale  , ncque  oronem  ai-  4.  Tu  non  ti  farai  scoltura  , nè  rappresentazione 

militudincm  , qua?  est  in  cado  desuper,  et  que  in  alcuna  di  quel  che  è lassù  in  cielo  ,o  quaggiù  inter- 
dette Jeorsum,  ncc  eorurn,  qux*  sunL  in  aquia  sul»  ra  t o nelle  acque  sotto  terra. 

terra.  * Lev.  26.  1.  Deut.  4.  15.  Jos.  24.  4 4. 

Ps.  96.7. 

5.  Non  adorabia  ca,  ncque  coics:  Kgo  aura  Do-  5.  E non  adorerai  tali  cose , nè  ad  esse  presterai 

minila  Deua  tuua  forti* , «dolca  , et  visitane  iniqui-  culto:  lo  sono  il  Signore  Dio  tuo  forte , geloso , che 

lalem  patroni  in  filios  , m terliam  , et  quartato  ge-  fo  vendetta  dell’  iniquità  de'  padri  sopra  i figliuoli , 
netalionem  corum  , qui  odcrool  me  : fino  alla  terza , e quarta  generazione  di  coloro  , che 

mi  odiano  : 

6.  Et  faciena  misericordiam  in  millia  bis,  qui  6.  E Jo  misericordia  per  migliaia  (di  generuùo- 

diligunt  me,  et  cualodiunt  pnrcrpla  mea.  ni  J a coloro  , che  mi  amano , e osservano  i miei  co- 

mandamenti. 

7.  * Non  aasumes  nomen  Domini  Dei  tui  in  va-  7.  Non  prendere  in  vano  il  nome  del  Signore  Dio 

num:  ncc  enim  hahebit  inaonlem  Dominua  euro,  tuo:  perocché  il  Signore  non  terrà  per  innocente  co- 

qui  aaaumaerit  nomen  Domini  Dei  sui  frustra.  lui , che  prenderà  in  vano  il  nome  del  Signore  Dio 

* Lev.  19.  4 2.  Deut.  !i.  11.  filatili.  5.  33.  tuo. 

8.  * Memento,  ut  Jiem  aabbati  sancii  ficca.  8.  Ricordati  di  santificare  il  giorno  di  sabato. 

• Infr.  31.  4 4.  Dcul.  5.  4 4. 

Ezech.  20.  4 2. 

9.  Sex  die  bus  opcraberia  , et  fàcies  omuia  opera  9.  Per  sei  giorni  lavorerai,  e farai  tutte  le  tue 

tua.  faccende. 

40.  Septirao  autern  die  sabhatum  Domini  Dei  40.  Il  settimo  giorno  è il  sabato  del  Signore  Dio 
tui  est  : non  facies  orane  opus  in  co  tu , et  filius  tuo  : in  questo  non  farai  lavoro  di  sorla  tu , e il  tuo 

luus,  et  fìlia  tua,  servus  tuua  , et  ancilla  tua  , ju-  figliuolo  , e la  tua  figliuola  , il  tuo  servo , e la  tua 

mcntum  tuum  , et  advena,  qui  est  intra  porta!  serva  , il  tuo  giumento , e il  forestiero , che  sta  den  - 
tuaa.  tro  le  tue  porle. 

4 4.  * Sex  enim  diebua  fecit  Dominila  coclum , 4 4.  Imperocché  in  sei  giorni  fece  il  Signore  il 

et  lerram , et  mare , et  omnia , qua*  in  eia  sunt , et  cielo , e la  terra , e il  mare , e quanto  in  essi  ti  con- 

rcquicvit  in  die  aeptimo  : idcirco  bcuedixit  Dominua  tiene , e riposo  il  settimo  giorno:  per  questo  il  Si- 

diei  aabbati , et  aanclificavit  eum.  * Gen.  2.  2.  gnore  benedisse  il  giorno  di  sabato,  e lo  santifico. 


Vera.  3.  Non  avrai  altri  dìi  ec.  Non  mescolerai  col  culto  padri  loro,  de'  quali  peccati  non  potevano  essere  stati  ni  par- 
dovato  a me  vero  Dio  il  culto  di  alcuno  de*  falsi  dii  delle  tecipì , uè  imitatori.  Cosi  osserva  lo  stesso  Santo,  che  Dio 
genti.  non  fa  alcuna  ingiustizia,  se  pe* talli  di  un  ra  gastiga  il  suo 

Veri.  4-  o 5.  Non  ti  farai  scollarti . nè  rappresentasio-  popolo;  perchè  i mali  del  popolo  li  sentono  grandemente  i 
ne  ec.  Sono  proibite  le  statue,  e le  pitture  rappresentanti  regnanti.  Cosi  per  tacere  d*  altri  fatti  riportati  nelle  Scrittu- 
fàlse  divinità;  le  quali  statue,  e pitture  se  le  laccano  i Geo-  re,  la  vanità  di  un  principe,  che  volle  fare  il  novero  del  suo 
tili  per  adorarle.  Dio  non  vuole  nè  meno,  che  gli  Ebrei  ab-  popolo,  fu  cagione  di  gravissimi  mali  ad  Israele.  Dio  ( come 
biano  statue,  o pitture  rappresentanti  lui  stesso , affinchè  non  noto  Tertulliano  ) conoscendo  la  durezza  del  cuore  degli  Ebrei, 
si  avveuioo  a figurarsi  Dio  come  un  eucte  materiale,  e scn-  fece  loro  questa  minaccia,  affinché  per  amore  almeno  de' loro 
sibila.  figliuoli  si  piegassero  ad  osservare  la  legge.  Quello  , cho  noi 

Nè  rappresentazione  di  quel  che  è lassù.  Per  esempio  dobbiamo  apprendere  da  tali  cose  egli  è , che  le  vie  di  Dio 

gli  Egiziani  adoravano  il  sole  sotto  il  nome  e la  figura  di  non  sono  come  le  vie  degli  uomini,  ebe  egli  è sempre  giusto, 

Osiri , e d’  Artimone , e la  luna  sotto  la  figura  d’ Iside.  nè  mai  punisce  senta  ragione;  ma  occulti  sono  a noi  i n»o- 

O quaggiù  in  terra,  o nelle  acque.  Gli  Egiziani  aveano  tiri,  • i fini  di  quel  ebe  egli  fa. 
statue,  e pitture  del  bue,  del  vitello,  del  cane,  de)  cocodril-  Veri.  6.  E fo  misericordia  per  migliaia  (dì  generasioni  ). 
lo,  ec.  Ma  Dio  non  proibisce  per  questo  ■'  Cristiani  di  avere  Ti  sembra  forse  cosa  assai  forte , o uomo,  che  Dio  punisca  i 
delle  pitture,  e delle  immagini  rappresentanti  lui  stesso  sotto  peccali  de’ padri  fin  sopra  la  quarta  generazione*  ma  quanto 
quelle  figure , e que’ simboli,  co* quali  si  è degnato  di  appa-  più,  se  hai  cuore,  ti  dee  parer  forte  cosa  , che  Dio  in  grazia 
tire  egli  stesso  nel  vecchio,  e nel  nuovo  testamento;  delle  della  pietà  de' padri , ricolmi  di  benefici  i loro  posteli  non 
quali  pitture  , e immagini  utilmente  servonsi  |i  fedeli  a ram-  per  quattro,  nè  per  mille,  ma  per  migliaia  di  generazioni  7 
memorare  i benefizi  divini , e a risvegliare  la  loro  riconosceq-  Veggiamo  nelle  scritture  quante  volte  Dio  si  protesta  o di 
za,  senza  che  abbiano  a temere  d' immaginarsi  o che  Dio  sia  ratleuere  i gastighi,  o di  spandere  i benefizi  sopra  gli  Ebrei 
qualche  cosa  di  materiale,  e corporeo,  o che  le  tele  dipinte  , in  grazia  degli  antichi  lor  padri.  Abramo,  Isacco  , Giacobbe, 

e i marmi  scolpili  abbiano  qualche  cosa  di  divino,  come  si  Gli  Ebrei  per  significare,  quanto  Dio  sia  più  pronto,  e di- 

figuravaoo  i Gentili;  mentre  tutto  l'onore , ebe  ad  esse  reo-  sposto  a beneficare,  che  a punire,  dicono,  che  l'Angelo 

diamo , lo  riportiamo  a quel  Dio,  coi  solo  adoriamo  ; e le  im-  &.  Michele  esecutore  delle  vendette  di  Dio  , vola  con  un'  ala 

magmi  de*  santi  nomini  noi  le  rilenghiamo  per  rammentarci  solamente,  Gabriele  annunziatoro  dello  misericordie  del  Si- 
i doni  versati  da  Dio  io  quelle  anime , e animarci  ad  imitarne  gnore  con  due. 

le  virtù.  Qual  ombra  d’ idolatria  può  trovare  l’eretico  nelle  Ven.  q.  Non  prendere  invano  il  nome  del  Signore  Dio 
immagini  tenute  con  tale  spirito  nella  Chiesa  cattolica  per  tuo.  È proibito  non  solamente  lo  spergiuro , ma  anche  ogni 
tutti  i secoli  precedenti?  Ma  di  questo  non  più,  perchè  la  irrivercnia  al  santo  nome  di  Dio;  e perciò  ogni  giuramento 
causa  è stala  trattala  con  gran  vantaggio  da' nostri  contro-  vano,  e temerario. 

venisti.  Ver»,  lo.  Il  settimo  giorno  ...  non  farai  lavoro  ec.  Un 

Jo  sono  il  Signore  Dio  tuo  forte , geloso , ec.  Il  patto  di  celebre  RaLbino  moderno  scrive  cosi  : E grande  errore  il  ere- 
Dio  col  suo  popolo  è sovente  rassomigliato  all'unione  di  uno  dere , che  il  sabato  sia  fatto  per  /'  ozio 1 perocché  essendo 
■poto  colla  sua  sposa;  onde  qualunque  infedeltà  del  popolo  è /'ozio  il  principio  di  tutti  i visi , ne  verrebbe  dal  sabato  piut- 
cvatterizsala  di  adulterio.  tosto  del  male  , che  del  bene.  Bisogna  adunque  persuadersi , 

Che  fo  vendetta  deir  iniquità  de’  padri  sopra  ec.  La  ( che  il  sabato  fu  ordinato,  a finche  t uomo  libero  dalle  cure 

massima  parte  de*  Padri , e degl'interpreti  intendono  queste  | e dell'  animo , e del  corpo  si  applichi  tutto  allo  studio  della 

parole  riguardo  a’  figliuoli  imitatori  delle  iniquità  de’  loro  po-  legge , frequenti  le  Sinagoghe , ec.  j onde  nel  Thafmud  di 
dri.  Altri  osservano,  ebe  Dio  punisce  talora  i figliuoli  inno-  Gerusalemme  sta  scritto  , che  i sabati , e i di  festivi  sono 

centi  per  le  colpe  de’  loro  genitori.  Cosi , dice  S.  Agostino,  i dati  a questo  so I fine  di  meditare  la  leggi.  Vedi  Gen.  u.  3. 

piccoli  fanciulli  de’  Cb anace i porturon  la  pena  de’ peccati  dei 
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42.  * Honor*  patrem  laum , et  matrem  tuara , 
ut  ais  longarvus  super  trrrani , quam  Domuius  Deui 
Iti us  dabit  tibi.  * Deul  5.  46.  Afa  Uh.  4 5.  4. 

Eph.  6.  2. 

4 3.  * Non  occides.  * Afatth.  5.  24. 

4 4.  Non  mcBchaberia. 

4 5.  Non  furlum  facies. 

4 6.  Non  loqueriscontra  proximum  luum  falsum 
leali  monium. 

4 7.  * Non  concupiacea  domum  proli  mi  lui:  nec 
desiderai»*  uxorem  ejua , non  serrum  , non  ancil- 
lam  , non  horem  , non  asinum,  nec  omnia  , qua:  il- 
lius  sunt.  * Rom.  7.  7.  e 4 3.  9. 

4 8.  Cunclus  a ii lem  populus  ridetta!  voce*,  et 
lampades  , etsonilum  buccina; , monlemque  fu  man- 
telli : et  pcrlerrili , ac  pavorc  concussi  slelerunt  pro- 
cul, 

49.  Dicentes  Moysi  : Loquere  tu  nobis  , et  au- 
dicnius:non  loqualur  nobis  Dominua,  ne  forte 
moriamur. 

20.  Et  ait  Moysca  ad  populum  : Nolite  limcrc  . 
ut  enim  probarel  ' os , renil  Deus,  et  ut  terror  iU 
lius  caact  in  vobis,  et  non  pece  arei  i a. 

2 4 . Steli tque  populus  ile  longe  : Moysca  autem 
accessit  ad  caligincm,  in  qua  crai  Deus. 

Deut  4 8.  4 6.  Heb.  4 2.  4 8. 

22.  Dixit  pretercar  Dominus  ad  Moyaen  : Hate 
dieta  filiia  Israel:  Voa  vidistis,  quod  de  calo  locu- 
lus  sim  vobis. 

23.  Non  facietis  dcos  argenteos,  nec  deos  aureo* 
facielis  robia. 

24.  * Altare  de  terra  facictia  mihi,  et  ofTeretis 
super  co  bolocousla , et  pacifica  reslra  , oves  te- 
st ras,  et  borea  in  oroni  loco , in  quo  memoria  fue- 
ril  nominia  mei  : veniam  ad  le,  et  benedicam  libi. 

* Infr.  27.  8.  e 38.  7. 

25.  * Quod  ai  altare  lapideum  freeria  mibi , non 
;edificabi*  illuci  de  aeclia  lapidibus:  ai  enim  levavc- 
ria  cullrum  super  eo,  polluctur. 

* Deul.  27.  5.  Jos.  8.  34. 

26.  Non  ascendes  per  gradua  ad  aliare  meum , 
ne  revclelur  lurpiludo  tua. 


4 2.  Onora  il  padre  tuo,  e la  madre  tua , affinchè 
tu  abbi  lunga  vita  sopra  la  terra , la  quale  li  sarà 
data  dal  Signore  Dìo  tuo. 

4 3.  Non  ammazzare. 

4 4.  Non  fornicare. 

4 5.  Non  rubare. 

4 6.  Non  dire  il falso  testimonio  contro  il  tuo  prò», 
simo. 

4 7.  Non  desiderare  la  casa  del  tuo  prossimo  t non 
desiderare  la  sua  moglie , non  lo  schiavo  , non  la 
schiava , non  il  bue  , non  V asino , nè  veruna  delle 
cose , che  a lui  appartengono. 

4 8.  E tutto  il  popolo  sentiva  le  voci , e i folgori , 
e il  suono  della  tromba  , e il  monte  , che  fumava  : e 
atterriti , e abbattuti  dalla  paura  si  stettero  in  lonta- 
nanza , 

49.  Dicendo  a Afose:  Parla  tu  a noi,  e ascolte- 
remo : non  ci  parli  il  Signore  , affinchè  per  disgra- 
zia noi  non  muoiamo. 

20.  E Afosè  disse  al  popolo  : Non  temete  : impe- 
rocché Dio  è venuto  per  far  saggio  di  voi , e affin- 
ché sia  in  voi  il  suo  timore , e non  pecchiate. 

24.  E il  popolo  si  stette  in  lontananza:  e Mose 
si  appressò  alla  caligine , in  cui  era  iddio. 

22.  E disse  ancora  il  Signore  a Mosè  : queste 
cose  dirai  a'  figliuoli  d'  Israele  : Voi  avete  veduto  , 
com'  io  vi  ho  parlato  dal  cielo. 

23.  Non  farete  dii  d * argento , nè  vi  farete  dii 
(V  oro . 

24.  Farete  a me  un  altare  di  terra,  e sopra  di 
questo  offerirete  gli  olocausti , c le  vostre  ostie  paci- 
fiche, le  vostre  pecore  , e i bevi  in  ogni  luogo  con- 
sacralo alla  memoria  del  nome  mio  : verrò  a te,  e ti 
benedirò. 

25.  Che  se  mi  fabbricherai  altare  di  pietra,  noi 
farai  di  pietre  tagliale  ; perchè  se  alzerai  sopra  di 
esso  lo  scalpello , V altare  sarà  contaminato. 

26.  j41  mio  altare  non  salirai  per  gradini,  affin- 
chè non  si  discuopra  la  tua  nudità. 


Veri.  la.  Affinchè  tu  abbi  lunga  vita  ec.  Osservano  i Pa- 
dri , che  le  promene  di  Dio  in  favore  di  que\  ebe  osserva» 
la  legge,  sono  promesso  temporali;  ma  coclulUxiò  sotto  di 
questa  scorta  sono  nascosti  t beni  spirituali  ed  eterni,  ebe 
sono  )a  vera  ricompensa  de’  giusti.  Cosi  in  questo  luogo  per 
la  lena  di  Cbanaan  c figurata,  e intesa,  come  Dotò  S.  Gi- 
rolamo, la  terra  de’ vivi,  cioè  il  cielo.  / èdi  Ephes.  eap.  ri.  3.  j 

Veri.  17.  Non  desiderare  ec.  Gli  Urti  a' tempi  di  Cristo, 
e dietro  loro  qualche  moderno  Aabbino  credettero,  che  nel 
pensiero,  e nella  volontà  di  far  male,  la  qual  volontà  non 
sia  ridotta  all’ elicilo,  non  fosse  vrmn  peccato:  è inescusa- 
bile la  loro  cecità,  attese  le  parole  rii  Dio  chiarissime,  ebe 
qm  si  leggono , cd  è gran  vergogna  per  essi  il  non  avere  vo- 
loln  rniosccre  quello,  che  i filosofi  Pagani , e gli  stessi  poeti 
col  solo  lume  della  ragione  conobbero,  e confessarono. 

Vcrs.  22.  a3.  Avete  veduto,  come  io  vi  ho  posdato  dal 
cielo  ec.  11  cielo  qui  significa  1*  aere,  lo  ri  ho  parlato  da  que- 
st alto  luogo  senta  Carmi  vedere  a voi  sotto  alcuna  figura,  o 


j immagine  ; voi  perciò  non  farete  immagine  alcuna  per  rap- 
presentare la  Maestà  divina,  f edi  Dentar,  v.  la.  l5.  16-  Dai 
| «piali  luoghi  apparisce , che  tale  è il  scoso  di  queste  parole. 

Veri.  24.  In  ogni  luogo  consacrato  alla  memoria  del  nome 
' mio:  verrò  a te , ec.  L’  Ebreo  porta  in  ogni  luogo  , dove  io 
, farò  , che  si  rammenti  il  mio  nome:  io  verrò,  ec.  lo  accette- 
rò i tuoi  sbc  ri  fi  ti  , e le  ostie  in  que’ luoghi,  i quali  io  farò 
dedicare  al  mio  nome , e ne*  quali  io  faro  mia  dimora.  Cosi  è 
accennato  prima  il  tabernacolo , di  poi  il  tempio. 

Vers.  2J.  Noi  farai  di  pietre  tagliate  j perchè  ec.  Dio 
adun«pic  solca  , che  il  suo  altare  fosse  o di  terra . o di  cespu- 
gli, o di  pietra  non  lavorata.  Alcuni  credono,  che  Dio  ordì- 
nasse  tanta  semplicità . affinché  i rotti  Ebrei , quando  avesse- 
ro avuto  altari  di  pretiosi  marmi, e di  nobil  lavoro,  non  ne 
facessero  occasione  di  superslitmoe,  c d’ idolatria.  Panni  as- 
! sai  giusta  la  rilletsiooc  di  quelli , che  dicono , che  Dio  veniva 
| così  a dimostrare,  ebe  il  culto  ordinato  nell’ antica  legge  era 
I solamente  tetnporario , e di  poca  durata. 
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CAPO  VENTESIMOPRIMO 


Precetti  giudiciali  riguardanti  i servi  comprati  e le  serve,  i furti , gli  omicida,  i 
parricida,  il  plagio,  le  maledizioni  contro  i genitori,  le  risse,  la  pena  ■del 
taglione,  e il  bue  che  cozza. 


1.  Hzc  suoi  juJicit,  fjuv  propone!!  cit. 

2.  Sì  * coieria  semini  HeLrcum , act  anni#  ser- 
vici libi:  io  septirao  egrcdictur  libcr  gralis. 

• Deut  \5.Jcr.  34.  14. 

3.  Cum  quali  veste  inlravcrit , rum  tali  excat  : 
ti  habens  uxorera.el  uxor  cgrwlietux  simul. 

4.  Sin  aulcm  domimi#  dederit  illi  uxorem,  cl 
pepererit  filìoe  et  filias,  mulier  , et  lilaeri  cjua  exuat 
domini  sui  ; ip#e  vero  exibit  cum  veslilu  suo. 

5.  Quod  sidixerilservaa:  Diligo  domi nummeu ni, 
et  uxorem , ac  liberasi  uon  egredi&r  libcr  ; 

6.  Offeret  eum  dominila  diis  , et  applicahitur  ad 
oatiumi  et  postes,  perforabìtque  aurem  ejus  aubu- 
la  : et  erit  ci  servua  in  satculum. 

7.  Si  quis  vendiderit  filiam  auam  in  famulara, 
non  egredietur , sicul  anali*  exire  consueverunl. 

8.  Si  displicuerit  oculis  domini  ani , cui  tradita 
faerat , dimiltct  eam  : populo  aulcm  alieno  vendendi 
non  h-ibebit  poleslatem,  ai  apreverit  eam. 

9.  Sin  aulcm  filio  ano  deapoudeiil  cani,  juxta  mo- 
rem  filiarum  faciet  illi. 

i 0.  Quod  si  alterare  et  scceperit,  providebit 
puellae  nuptiaa,cl  vcatimenta , cl  preti  um  pudicilÙB 
non  nega  bit. 

4 1.  Si  tria  lata  nou  fecerit,  egredietur  gratis , 
absque  pecunia. 


1.  Queste  sono  te  leggi  giudiciali  t che  tu  ad  es- 
si proporrai . 

2.  Se  comprerai  uno  schiavo  Ebreo , egli  servirà 
a te  per  sei  anni  : il  settimo  se  n'  andrà  libero  gra- 
tuitamente. 

3.  Quale  era  la  veste  con  cui  è venuto,  con  tal 
veste  se  n ’ andrà  : se  avea  moglie  , la  moglie  ancora 
se  n ’ andrà  insieme. 

4.  Che  se  il  padrone  gli  avrà  dato  moglie , e que- 
sta avrà  partorito  figliuoli  e figliuole , la  donna  , e 
i figliuoli  di  lei  saranno  del  padrona  ma  quegli  se 
»’  andrà  eolia  sua  veste. 

5.  Che  se  lo  schiavo  dirai  Io  voglio  bene  al  mio 
padrone  e alla  moglie,  e a? figliuoli , io  non  voglio 
partire  colla  libertà; 

6.  Il  padrone  lo  presenterà  agli  dii , e accostatolo 
alla  porta  , J orerà  a lui  V orecchio  con  una  lesina  : e 
questi  rimarrà  suo  schiavo  per  tempre. 

7.  Se  uno  vende  la  propria  figliuola  al  servigio 
altrui , ella  non  tornerà  in  libertà  nel  modo  che  vi 
tornan  le  schiave. 

8.  Se  diviene  sgradita  agli  occhi  del  suo  padrone 
a cui Ju  data,  eì  la  licenzierà  : e non  avrà  diritto  di 
Venderla  ad  altra  gente  , s’ ci  la  dispreizo. 

9.  Che  se  V avrà  data  in  isposa  al  suo  figliuolo  v 
la  tratterà  come  un'  altra  fanciulla. 

4 0.  Afa  se  egli  dà  a lui  un'  altra  sposa , provvede- 
rà  di  partilo  alla  fanciulla  , e di  vestimenta , e non 
negherà  il  prezzo  della  verginità. 

i 1 . Che  se  egli  non  farà  queste  tre  cose  , ella  se 
n*  onderà  gralis , senza  pagamento  di  prezzo. 


Veri.  a.  Uno  schiavo  Ebreo , ec.  Co  El»reo  polca  vendere  i 
la  tua  liberti  trovandoti  in  miseria  ; un  figliuolo  polca  ettere 
venduto  dal  padre;  un  debitore  decotto  diveniva  schiavo  del  ! 
creditore;  il  ladro,  che  non  potea  restituire  ti  vendei:  in 
qualunque  di  queste  maniere  un  Ebreo  foste  divenuto  schia-  j 
vo,  egli  non  dovei  servire  più  di  sei  anni:  perocché  il  setti-  ' 
tuo  anno,  l'anno  sabatico , dovei  metterti  in  libertà.  Cosi 
uno,  che  era  latto  tchiavo  l’anno  avanti  del  tabalico,  servi-  , 
va  solamente  fino  all'anno  seguente. 

Veri.  3.  Con  tal  veste  se  n andrà:  ec.  Se  avea  una  vette  J 
nuova,  quando  fu  latto  schiavo,  se  gli  darà  una  veste  nuo-  { 
va,  quando  è messo  in  libertà;  e se  avea  moglie,  menerà 
•eco  la  moglie  ; e se  avea  anche  de’  figliuoli,  li  menerà  via , | 
Leva.  xxv.  di. 

Veri.  ^ «y<r  il  padrone  gli  avrà  dato  moglie , ec.  Se  il  pa- 
drone ha  dato  per  moglie  allo  schiavo  Ebreo  una  schiava 
d'altra  unione,  la  quale  non  può  godere  il  privilegio  del-  | 
I anno  sabatico,  quegli,  venuto  quell'anno,  avrà  la  libertà;  : 
ma  La  moglie,  e i figlinoli  non  usciranno  con  lui,  e reste- 
ranno al  padrone.  Si  rompeva  forse  perciò  U matrimonio  t lo 
“*1*  l'Esito,  pretendendo,  che  sia  divisa  la  coabilaziooe, 
•alvo  il  vincolo  del  matrimonio  ; altri  credono , che  tali  don- 
he  non  fossero  tra  gli  Ebrei  considerate  come  vere  mogli , né 


congiunzioni  per  veri  matrimoni.  1 Romani  chiamavano 


roululjcraio  o sia  roahilasione , e non  matrimonio  l’unione  di 
Uoo  schiavo  e d'una  schiava;  la  volontà  del  padrooe  faceva 
unioni,  e le  scioglieva. 

Vm.  (j.  £0  premerà  agii  dii.  A ,*  giudici  rappresentanti 
persona  del  supremo  giudice. 

. faccettatola  atta  porta.  Col  forargli  l’ orecchia,  e quali 
lodarla  alla  porla  della  casa,  veniva  a significarsi,  che  co- 
.?,*  **f*bhe  sempre  schiavo  in  quella  casa , o almeno  fino 
•nuo  del  giubileo,  LevU.  xxv.  !\o.  Cosi  questo  era  un 


marco  d*  ignominia  per  nn  Ebreo , che  potea  essere  libero . e 
preferiva  di  rimanere  nella  schiavitù. 

Ver».  7.  Se  uno  vende  la  propria  fgliuola  ec.  Inlcndcti 
di  ano,  che  ha  venduto  la  figliuola  colla  promessa,  o aititeli 
presunzione,  cheti  padrone,  oli  di  lui  figliuolo  la  sposasse 
so  qualità  di  moglie  almeno  secondaria,  o sia  concubina.  Una 
tale  fanciulla  Ebrea,  benché  comprala  come  schiava,  se  non 
la  s|>osava  il  padrone  o il  figliuolo  del  padrone,  dovea  ri- 
mettersi in  libertà,  e non  essere  sempre  schiava,  come  le 
donne  di  altra  naaione. 

Veri.  8.  Se  diviene  sgradita  ...la  licenzierà:  e non  avrà 
diritto  ec.  Se  ella  più  noci  gli  piace,  la  tasterà  andar  libera, 
e non  avrà  diritto  (dopo  avente  abusalo)  di  venderla  ad  altra 
gente  ; vale  a dire  ad  un'  altra  famiglia  Ebrea.  Quelle  parole 
della  Volgata  populo  alieno  non  possono  significare  nna  na- 
zione straniera,  Gentile:  perocché  nulla  si  sarebbe  detto  in 
favore  di  questa  fanciulla  oltre  quello,  che  era  di  comun  di- 
ritto tra  gli  Ebrei;  vale  a dire,  che  nissuno  di  essi  potesse  es- 
sere venduto  ad  uomo  da  altra  nazione.  Si  cerca  con  quote 
leggi  di  provvedere  di  collocamento  le  fighe  de’ poveri. 

Veri.  9.  La  tratterà  come  un  altra  fanciulla.  Il  padre 
dello  sposo  darà  ad  essa  la  dote , i vestiti  ec. , 0 procurerà  , 
che  il  figliuolo  la  tratti  come  sua  sposa. 

Veri.  11.  Che  se  egli  non  farà  queste  tre  cose , ec.  Se  il 
padre  non  farà  una  di  queste  tre  cose  , cioè  o di  sposarla  per 
se , o di  fsrla  sposare  al  figliuolo , o di  trovarle  un  partito,  la 
fanciulla  sarà  ipso  jure  libera,  senza  che  si  espelli  Tanno 
sabatico. 

Altri  riferiscono  queste  parole  alle  tre  cose  prescritte, 
» crs.  Io.:  se  non  provveder!  la  fanciulla  di  partito,  se  non 
le  darà  le  vestiiucuta  convenienti,  se  non  le  darà  il  pieszo 
della  verginità,  qualunque  di  queste  tre  cose  ometta  il  p-ulie 
di  famiglia , la  fanciulla  è libera. 

ai 
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12.  * Qui  pcrftì&erit  hominii'm  volcn*  occhierò, 
morie  morwtur.  * Levit.  24.  17. 

13.  Qui  au lem  non  est  insidiatila  , «tl  Deus  il- 
luni traditili  in  manus  ejua  , * consliluam  libi  lo- 
cuoi , in  quem  fugcrc  (lelioat.  * Detti.  19.  3. 

14.  Si  quia  per  induslriam  occidcril  proxiroum 
«unni,  el  per  insidias,  ab  altari  meo  creile»  rum, 
ut  morialur. 

1 5.  Qui  percuascril  patroni  suum , aut  ma  treni, 
morie  morialur. 

1 6.  Qui  furalus  fucrit  hominem , el  vendideril 
cimi , convitti)*  noi*  morie  morialur. 

1 7.  * Qui  malcdixcril  palri  suo,  rei  mairi,  mor- 
ie morialur.  * Lev.  20.  9.  Prov.  20.  20. 

Mutili.  15.  4.  Marc.  7.  10. 

18.  Si  risali  fueriitl  viri , et  percusseril  aller 
proximum  suum  lapide,  vel  pugno  , cl  ilio  morluus 
non  fucrit  ; aed  jacuerit  in  leclulo  : 

19.  Si  aurrcxcril , et  ambulaveril  foris  super  l*a- 
culum  suum  , innocens  crii,  qui  percusscrit;  ita  ta- 
nien  f ut  operas  ejus , et  impensas  in  medicos  rcsli- 
tual. 

20.  Qui  percusseril  serrani  suum,  vel  ancillam 
\irga,  et  raorlui  fuerint  in  minibus  ejus,  cri  minia 
reus  crii. 

21.  Sin  autem  uno  die,  tei  duobussupenrixerit, 
non  subjacebil  pcen.-r , quia  pecunia  illius  est. 

22.  Si  rixati  fuerint  Tiri  , cl  percussori  quis 
mulicrem  prargnantem , et  aborti  rum  quidera  fece- 
rit,  sed  ipsa  vixrril , subjacebit  damno,  quantum 
maritus  mulierìs  expelierit,  el  arliiiri  juditavcrinl. 

23.  Sin  autem  mora  ejus  fuerit  subaccula  , red- 
dcl  animam  prò  anima  , 

24.  * Oculum  prò  ocu1o,denlcm  prò  dente,  ma- 
uum  prò  manu  , pedetn  prò  pede,  * Lev.  24.  20. 

Deul.  19.  21.  Ma  Uh,  5.  38. 

25.  Adustioncm  prò  adustione,  vulnus  prò  vul- 
nero, livorem  prò  livons, 

20.  Si  percusseril  quispiam  oculum  servi  sui , 
ani  aneillx  , el  luscos  cos  feccril , (limitici  cos  lil»e- 
ros  prò  oculo , quem  eruil. 

27.  Dcnlem  quoque  si  excusserit  servo , vel  an- 
elila: sua: , similitcr  dimittcl  cos  libcros. 

28.  Si  bos  cornu  percusseril  virum  , aut  mnlie- 
Tcm  , et  mortili  fuerint,  lapidibus  obruelur , et  non 
coracdcnliir  carnea  ejus  : dominus  quoque  bovis  in- 
nocens erit. 


12.  Chi  percuoterà  Mi  uomo , uccidendolo  volon • 
tortamente , morrà  senza  remissione. 

1 3.  Che  se  non  l' ha  fatto  apposlatamente,  ma  Dio 
ha  fatto  che  quegli  cadesse  nelle  sue  mani , io  ti 
determinerò  il  luogo , in  cui  debba  fuggire. 

1 4.  Se  uno  apposlatamente  e insidiosamente  avrà 
ucciso  il  suo  prossimo , lo  strapperai  dui  mio  altare 
per  farlo  morire. 

15.  Chi  batterà  il  padre  , o la  madre , sarà  messo 
a morte. 

16.  Chi  avrà  rubato  un  uomo , e V avrà  venduto  , 
convinto  del  delitto  sia  messo  a morte. 

17.  Chi  maledirà  il  padre  , o la  madre  sua , sia 
messo  a morte . 

18.  Se  due  uomini  vengono  a rissa , e uno  percuo- 
te il  suo  prossimo  con  un  sasso , o col  pugno  , e que- 
sti non  muoia;  ma  sia  stato  giacente  in  letto: 

19.  Se  (poi)  si  leverà , e onderà  fuori  appoggiato 
al  suo  bastone , il  percussore  sarà  esente  dalla  pena; 
con  questo  però  , che  rifaccia  i danni  , e quello , che 
fu  speso  pc'  medici. 

20.  Chi  batterà  lo  schiavo  o la  schiava  col  basto- 
ne talmente , che  muoiano  tra  le  sue  mani , sarà  reo 
di  delitto. 

21.  Ma  se  sopravvivono  un  giorno  o due,  egli 
non  sarà  soggetto  a pena  f perchè  è roba  sua. 

22.  Se  alcuni  vengono  a rissa  , e uno  percuote  una 
donna  gravida , che  abortisce  , ma  resta  in  vita  , que- 
gli rifarà  il  danno  , secondo  la  richiesta  del  marito , 
e il  giudizio  degli  arbitri. 

23.  Ma  se  quella  ancora  viene  a morire , renderà 
vita  per  vita , 

24.  Occhio  per  occhio  f dente  per  dente , mano  per 
mano , piede  per  piede  , 

25.  Scottatura  per  i scottatura , ferita  per  ferita  , 
contusione  per  contusione . 

26.  Se  uno  ferirà  il  suo  schiavo , o la  sua  schiava 
in  un  occhio , eli  farà  loschi , darà  loro  la  libertà 
per  ragione  delf  occhio , che  ha  loro  cavalo. 

27.  E se  ancor  romperà  un  dente  allo  schiavo , o 
alla  schiava , darà  loro  parimente  la  libertà . 

28.  Se  un  bue  ferisce  col  corno  un  uomo  , O una 
donna , e ne  restino  uccisi , sarà  lapidato  , e non  si 
mungeranno  le  sue  carni : il  padrone  però  del  bue 
sarà  senza  pena. 


Ver».  12.  Morrà  senza  remissione.  Vedi  Gcn.  ix.  6. 

Ver*.  l3.  Che  se  quegli  non  t’ha  fatto  apposlatamente,  ec. 
Sopra  parlò  «Irli’ omicidio  volontario,  qui  poi  del  rituale  , il 
quale  però  abbia  (come  crcddbo  molli)  annesta  qualche  colpa 
di  negligenza , o d’ imprudenza  : te  quegli  non  avea  inten- 
zione di  uccidere  l'altro  uomo,  ma  Dio  permise,  o volle, 
che  questi  cadesse  per  (emani  di  lui,  allora  1* «irrisore  potrà 
rifugiarsi  in  una  delle  città,  che  saranno  stabilite,  c chiamate 
città  di  refugio. 

Vers.  14.  Lo  strapperai  dal  mio  altare.  L'omicida  volon- 
tario non  godca  dell’asilo.  Vedi  3.  Beg.  il.  28. 

Vers.  15.  Chi  batterà  il  Padre  o la  Madre , re.  Mosè  non 
parla  del  parricidio,  supponendo  impossibile  una  tafempielà. 

Veri.  Jj.  Chi  maledirà  il  padre , o la  madre  ec.  Maledire 
nelle  Scritture  significa  molte  volte  ingiuriar  di  parole;  e rosi 
in  questo  luogo, 

Vers.  19.  Sarà  esente  dalla  pena.  Sarà  libero  dalla  pena 
di  morte  , checché  poi  avvenga  dell' uomo  percosso  da  lui; 
perchè  quando  e»  venisse  a tuoi  ire,  la  sua  morte  non  si  pre- 
aumerebliv  avvenuta  per  ragione  di  quella  percossa,  ma  per 
altre  cause. 

Vers.  20.  Sarà  reo  di  delitto.  Il  Caldi»,  i LXX. , e il  Siro 
sarà  sottoposto  al  gmditio  j sarà  punito  secondo  la  seutenaa 
(di'  giudici. 

Vers.  ai.  Perche  ì*  roba  sua.  La  perdita  dello  schiavo,  o 
della  schiava  gli  terrà  luogo  Ut  pena.  Molli  crcdouo  che  que- 


sta legge  non  avesse  luogo,  se  non  riguardo  allo  schiavo  di 
straniera  nazione;  lo  che  sembra  molto  probabile. 

Vers.  24.  Occhio  per  occhio , re.  Si  stabilisce  qui  la  legge 
detta  del  Taglione  per  termine,  non  già  per fomite  alla  ven- 
detta , e a!  furore,  dice  S.  Agostino  coni.  Faust,  lib.  xtl. 
cap.  23.:  c Tertulliano  dice  , che  la  licenza  di  ricattarsi  era 
| destinala  a reprimere  gli  attacchi , lib.  11.  coni.  Marc, 
ì cap.  18.  Gli  Ebrei  assai  generalmente  vogliono,  che  questa 
I legge  non  deliba  intendersi  a rigore,  nè  letteralmente , ma  in 
, un  senso  più  mite;  vale  a dire,  che  la  pena  di  chi  casa  un 
, occhio,  rompe  un  dente,  fa  una  contusione  al  suo  prosai- 
i mo.ee.,  sia  una  multa  pecuniaria  determinala  da’ giudici, 
e proporzionata  a quello,  che  ano  darebbe,  per  esempio,  per 
recuperare  un  occhio,  se  lo  avesse  perduto  , o per  non  per- 
dere un  dente,  o per  non  soffrire  il  dolore  della  contusione. 
E ancora  da  osservare,  che  questa  legge,  che  dovea  servire 
di  regola  a’  giudici  per  pronunziare  sopra  i danni  recali  al 
prossimo  nella  persona,  non  giustifico  giammai  lo  spirilo  di 
vendetta,  la  quale  c condannata  da  Dio,  il  quale,  come  ab- 
biala detto,  non  altro  ha  preteso  con  questa  legge,  che  met- 
tere un  freno  all'ira  dell*  uomo  offeso,  e contenere  la  proter- 
via eoi  timor  della  pena. 

Vers.  28.  Aon  si  manderanno  le  sue  carni.  Per  dimo- 
strare vie  più  l’ orrore,  e l’ esecrazione,  rbc  dee  aversi  per 
l' omicìdio.  Fedi  Cren.  u.  5. 
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29.  Quoti  si  bos  comupcta  fuerit  ab  beri, et  mi- 
tliuslerlius , et  contestali  suoi  dominimi  ejua,  nec 
recluscril  cu  in  , occideritque  virum,  uut  mulierrm  , 
et  boa  lapidiLus  obmelur,  et  dominimi  ejaa  occi- 
dent. 

30.  Quod  si  prelium  fuerit  ei  iraposilum  , dabit 
prò  anima  sua  quidquid  fuerit  postulalua. 

31.  Filium  quoque , et  bliam  ai  cornu  percus- 
scrii,  simili  acnleuli.c  aubjaccbil. 

32.  Si  scrvum , ancillamque  invascrit,  Iriginla 
eidos  argenti  domino  dabil  j boa  vero  lapidibua  op- 
priinelur. 

33.  Sì  quia  aperueril  cialemam , et  foderit,  et 
non  opcruerit  cani , recider  ilque  boa  , aul  aainua  in 
cam , 

3 1.  Reddel  dominila  cisterna;  prelium  jumento- 
rum  : quoil  aulem  morluum  est , ipaiua  crii. 

35.  Si  boa  alienua  bovem  alleriua  lulncraverit , 
et  ille  mortuua  fuerit,  vendenl  bavera  vivura  , et 
dividerà  prelium  : cadaver  aulem  moilui  in  ter  se 
diapertient. 

36.  Sin  aulem  sciebai , quod  bos  cornupela  es- 
se t ;d>  beri , el  nudiualerlius,  cl  non  custodivil  eum 
dorainus  suus  , reddet  bovcm  prò  bove,  el  cadaver 
ìnlegrum  accipiet. 
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29.  Ma  se  il  bue  cozzava  già  da  qualche  tempo , 
e ne  fu  ammonito  il  padrone  , e questi  noi  tenne  rin • 
chiuso , se  avvien,  che  ammazzi  un  uomo , o una  don- 
na, sarà  lapidato  il  bue , e messo  a morte  il  padrone . 

30.  Ove  poi  siagli  imposta  pena  pecuniaria  , darà 
per  riscullur  la  sua  vita  quanto  gli  sarà  domandato. 

31.  Che  se  il  bue  avrà  percosso  un  figliuolo  f o 
una  figlia  , il  padrone  soggiacerà  tuttora  alla  stessa 
sentenza. 

32.  Se  avrà  percosso  uno  schiavo , o una  schiava  , 
tarati  dati  trenta  steli  iT  argento  al  loro  padrone  ; e 
il  bue  sarà  lapidato. 

33.  Se  uno  apre  la  cisterna , o la  scava  , e non 
la  chiude  , e vi  cade  dentro  un  bue  o un  asino  , 

3-1.  Il  padrone  della  cisterna  pagherà  il  prezzo  de- 
gli animali  : ma  quello , che  sarà  morto  , sarà  suo. 

35.  Se  un  bue  percuote  il  bue  iT  un  altro  f e que- 
sto venga  a morire , si  venderà  il  bue  vivo  f c si  divi- 
derà il  prezzo:  e il  bue  morto  sarà  tra  essi  diviso. 

36.  Ma  se  quegli  sapeva , che  il  bue  cozzava  già 
da  qualche  tempo , e il  padrone  non  lo  ha  tenuto 
rinchiuso , renderà  bue  per  bue,  e avrà  intero  il  bue 
morto. 


Ver*.  3o.  Ove  poi  siagli  imposta  pena  pecuniaria.  ec.  Nel 
caso  rhc  il  giudice  abbia  giudicalo,  che  la  >ua  colpa  o ne- 
gligenza non  tiu  tale  da  punirti  di  morte , ma  con  pena  pecu- 
li i aria  , darà  quello,  ebe  sarà  stabilito  dallo  stesso  giudice. 

Vers.  3l.  Se  il  bue  avrà  percorso  un  figliuolo , ec.  Se  il 
Ime  avrà  percosso  un  figliuolo  di  famiglia,  o una  figlia,  il 
judrune  avrà  la  stessa  pena , che  se  si  trattasse  di  un  padre  I 


di  famiglia  ; benché  la  vita  di  questo  sia  più  importante. 

Vers.  33.  Se  uno  apre  una  cisterna , o la  scava , ec.  Le 
cisterne  aveauo  il  loro  coperchio;  ondo  si  dice  qui:  se  uni* 
in  un  luogo  pubblico  apre  una  cisterna,  o non  la  richiude: 
questo  è il  primo  caio:  1’  altro  poi  si  ò,  se  uno  ne  scava  uiu 
di  nuovo.  Veggano  le  Decretali  tib.  r.  tit.  36. 


CAPO  YENTESIMOSECONDO 


Pena  del  furto,  e del  danno  dato.  — Legge  del  deposito,  dell'  imprestilo , della 
conduzione,  e dello  stupro.  — Supplicio  de’  malefici , della  bestialità,  c del 
sacrifizio  offerto  agl’idoli.  — Pena  di  chi  fa  torto  al  forestiero,  alla  vedova, 
e al  pupillo.  — Legge  del  mutuo  c dell'  usura,  del  pegno,  del  rispetto  a’  supe- 
riori, delle  decime,  delle  primizie,  de’ primogeniti , della,  carne  rosa  già  da 
una  bestia. 


t.  .Vi  quia  furatila  fuerit  bovem , .ut  orini , et 
occidcril , vcl  vendiderit , quinque  bove#  prò  uno 
bove  restiluet , * et  qualuor  ove*  prò  una  ove. 

* 2.  Re$.  12.  6. 

2.  Si  efTringens  fur  domum , aive  suffodicns  fue- 
nt  inrenlus,  el  accepto  vuìuere  mortuua  fuerit  : per- 
eti wor  non  crii  rcua  sanguinia. 

3.  Quod  si  orlo  sole  hoc  fecerit , bora  iddi uru 
perpetrava , ri  ipse  tnorielur.  Si  non  habuerit  quod 
prò  furio  reddal , ipse  venundabilur. 


4.  à3e  uno  ruberà  un  bue  , o una  pecora  , e V avrà 
uccisa  o venduta , renderà  cinque  bovi  per  uno , a 
quattro  pecore  per  una. 

2.  Se  un  ladro  è trovato  a sforzare  la  porla , o <s 
rompere  la  muraglia  della  casa , e ferito  venga  a 
morire:  il  feritore  non  sarà  reo  eT  uccisione. 

3.  Afa  se  ciò  egli  fa  dopo  che  è nato  il  sole , egli 
è reo  di  omicidio , ed  egli  pure  morrà.  Se  (il  ladro) 
non  avrà  di  che  pagare  il  furto , sarà  venduto. 


Ver*,  i.  Penderà  cinque  bovi  per  uno,  e quattro  pecore 
perlina.  Sotto  il  bue  comprendeti  la  vacca,  e il  vitello;  e 
sotto  la  pecora,  1'  agnello,  il  montone,  il  capretto,  ec.  Non 
è da  maravigliarsi , se  il  furto  del  bue  è punito  più  di  quel 
della  pecora , attesa  la  maggior  stima , che  giustamente  laccasi 
di  quell’ auioiale.  Quanto  al  ladro  impotente  a restituire,  era 
punito  con  un  dato  numero  di  battiture,  o era  venduto;  che 
se  era  recidivo,  si  puniva  di  morte. 

Vers.  a.  Il  feritore  non  sarà  reo  </* uccisione.  Il  fonda- 
mento di  questa  legge  egli  è , che  non  può  sa;  «ersi  l’ intensio- 
ne del  ladro  notturno , e può  temersi , che  ci  venga  non  solo 
per  rubare  , ma  anche  per  uccidere.  S.  Agostino  approvando 
la  legge  diretta  a raliremjc  la  cupidità,  c la  cicca  passione 


de*  cattivi , dice  , elio  non  saprebbe  trovare  dello  buone  ru  * 
gioiti  per  giustificare  un  Cristiano,  che  avesse  commesso  una 
tal’  uccisione.  E infatti  a’ discepoli  deli*  Evangelio  non  si  pre- 
dica, se  non  la  pazienza;  o i Padri,  e i Concilii  insegnano 
generalmente  non  essere  mai  |ierniesso  a veruno  di  uccidrrn 
volontariamente  di  propria  autorità  un  altro  uomo.  Non  avrà 
adunque  un  tal  uccisore  a temere  i giudici  della  terra  ; ma 
avrà  sempre  a temere  il  giudizio  di  Dio. 

Vers.  3.  .Ve  ciò  egli  Ja  dopo  che  è nato  il  Sole,  ec.  Di 
giorno  sono  più  pronti  gli  aiuti  per  Dipinger  il  ladro  senza 
uccìderlo  ; o si  può  conoscerlo  per  riavere  >1  suo  per  le  vie  *ii 
giusUtU. 
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4.  Si  iuTcntum  fuerit  apuc!  eum  , quoti  fura  tua 
est , vivena,  aive  boa,  ai  ve  aaious,  live  ovia,  duplum 
reali  luet. 

5.  Si  I.TJcrit  qttijpiaro  agnini,  rei  vineam  , et  di- 
ni  inerii  jumcnluin  suuro,  ut  depaxatur  aliena; 
«juitlquitl  optimum  hahuerit  in  agro  suo  , rei  in  vi- 
nca prò  damai  zalimatione  rcstiluet. 

6.  Si  egressu»  ignia  iuvcncrit  spinta,  et  com- 
prclienJerit  accrvoa  frugum , aire  alantea  segete»  in 
agria,  reddet  damnuin  , qui  igne  in  aocccndcrit. 

7.  Si  quia  commcndarerit  amico  pecuniam , aul 
vaa  in  cualodiam , et  ab  eo , qui  susce|teral , furto 
ablata  fuerìnt  ; ai  imeni  tur  fur , dupluin  reddet. 

8.  Si  latet  fur , dominua  domua  applicabile  ad 
deo* , et  jurabil , quod  non  exlcndcnt  manum  in 
rem  proxitni  sui , 

9.  Ad  perpetrandam  frauderà  , tam  in  bore, 
quam  in  asino,  et  ove,  ac  vestimento,  et  quidquid 
daranum  inferre  potcst  ; ad  deoa  utriuaque  causa 
perveniet  ; et  ai  illi  judicaveriut , duplum  reatituet 
proximo  suo. 

10.  Si  quia  commcndarerit  proximo  suo  asi- 
num  , borem , ovem  , et  omnc  jumcntum  ad  custo- 
diam,  et  mortuum  fuerit,  aut  debilitalum,  vel  ca- 
ptum  ab  hoalibua,  nullusque  hoc  riderìt, 

A I.  Juajurandum  erit  iu  medio  , quod  non  exten- 
der it  manum  ad  rem  proximi  aui  : auacipielque  do- 
minua jurameatum , et  ilio  reddero  non  cogelur. 

4 2.  * Quoti  si  furto  ahlatum  fuerit,  reatituet 
tlamnum  domino.  * Gen.  31.  39. 

4 3.  Si  coreeatum  a bestia , defexat  ad  eum , quod 
occiaum  est , et  noa  reatituet. 

A 4.  Qui  a proximo  auoquidquam  horum  mutuo 
poalularerìt , et  debilitalum,  aut  mortuum  fuerit, 
domino  nou  presente,  reddere  compelletur. 

15.  Quod  ai  impraBaentioruro  dominua  fuerit, 
non  reatituet , maxime  si  conductum  renerai  prò 
mercede  operis  aui. 

16.  • Si  aeduxerit  quia  rirginem  needum  deapon- 
aatam  , dormierilquc  cura  ea  ; dotabit  eam , et  ha- 
bebit  eam  uxorem.  * Deut.  22.  28. 

17.  Si  pater  virginia  dare  noluerit,  reddet  pecu- 
niam juxta  roodum  dotia,  quam  rirginea  acci  pere 
consueverunL 

18.  Malefico*  non  patierìa  rirere. 

19.  Qui  coierit  curo  jumeoto,  morte  moriatur. 


4.  Se  il  bue  rubatolo  Posino  , o la  pecora  tara 
trovato  vivo  presso  dì  lui , restituirà  il  doppio. 

5.  Se  alcuno  farà  danno  a un  campo , o a una  vi- 
gna , c lascerà  andare  il  suo  giumento  a pascere 
V altrui;  renderà  il  meglio  che  abbia  nel  proprio 
campo  o vigna  , secondo  le  stime  del  danno. 

6.  Se  dilatandosi  il  fuoco  si  attacca  alle  spine , e 
si  appicca  a ’ covoni  delle  biade , o ai  granii  che  so- 
no in  piede  ne'  campi , pagherà  il  danno  colui , che 
accese  il  fuoco. 

7.  Se  uno  confiderà  a un  amico  del  denaro , o al- 
tra cosa  da  custodire , e questa  sia  rubata  presso  il 
depositario  ; trovatosi  il  ladro , questi  renderà  il  dop- 
pio. 

8.  Se  il  ladro  è ignoto , il  padrone  di  casa  com- 
parirà dinanzi  a*  giudici  , e farà  giuramento  di  non 
aver  messo  la  mano  sulla  roba  del  suo  prossimo  , 

9.  Per  defraudarlo  di  un  bue , o di  un  asino,  o di 
una  pecora  , o di  un  vestimento , o di  qualunque  co- 
sa, che  siasi  perduta  : la  causa  delV  uno  e dell'  al- 
tro onderà  dinanzi  ai  giudici  ; c se  questi  lo  condan- 
neranno , renderà  il  doppio  al  suo  prossimo . 

10.  «Se  uno  avrà  dato  in  custodia  al  suo  prossimo 
un  asino , un  bue , una  pecora  ( o qualunque  siasi 
giumento , e questo  sia  morto , o resti  stroppiato , o 
portato  via  da*  nemici  t c nissuno  abbia  ciò  veduto , 

14.  Si  deverrà  al  giuramento , come  quegli  non 
ha  posta  la  mano  sulla  roba  del  suo  prossimo  : e il 
padrone  ti  contenterà  del  giuramento , e quegli  non 
sarà  tenuto  a restituzione. 

11.  Che  se  la  cosa  c stata  rubala  , indennizzerà 
il  padrone. 

4 3.  Se  ( il  giumento ) fu  divorato  da  una  fiera , ri- 
porti al  padrone  il  cadavere , e non  farà  altra  resti- 
tuzione. 

4 4.  Chi  alcuna  di  tali  cose  prenderà  in  prestito 
dal  suo  prossimo , e questa  perisca , o resti  stroppia- 
ta , non  essendo  presente  il  padrone , sarà  astretto  a 
far  restituzione. 

4 5.  Ma  se  il  padrone  si  troverà  presente , non fa- 
rà restituzione , e massimamente  se  r avea  presa  a 
nolo  , pagando  V uso  , che  ne  faceva. 

4 6.  Se  uno  sedurrà  una  fanciulla  , che  non  abbia 
ancora  contratti  sponsali , e dormirà  con  lei;  la  do- 
terà , e la  sposerà. 

4 7.  Se  il  padre  della fanciulla  non  vorrà  darglie- 
la , darà  una  somma  di  denaro  secondo  la  somma 
della  dote  , che  soglion  ricevere  le  fanciulle. 

18.  Non  lascerai  vivere  gli  stregoni. 

4 9.  Chi  peccherà  con  una  bestia , sarà  messo  a 
morte. 


Ver».  4*  da  il  hae  rubato  . . . sarà  trovato  vivo  et.  Que- 
sta è un’  eccexione  della  legge  , che  h sciìti*  di  sopra , 
vtrs.  I. 

Ver».  5.  Renderà  tl  meglio  che  abbia  nel  proprio  cam- 
po , ec.  Falla  la  stima  del  danno  sarà  pagato  questo  danno 
cui  meglio  ebe  sia  nel  podere  di  cbi  fece  il  male. 

Ver*,  io.  II.  12.  e l3.  Se  uno  avrà  dato  in  custodia  ee. 
Me*  versetti  precedenti  parlò  del  semplice  deposito  ; parla 
adesso  degli  animali,  ebe  sono  dati  in  custodia  ad  altri  eoo 
pagare  la  slessa  custodia.  Colui , che  gli  ha  io  custodia,  non 
sarà  tenuto  a nulla  quando  1’  animale  perisca , o resti  strop- 
piato, se  ciò  per  sua  colpa  non  è avvenuto}  e non  essendovi 
chi  possa  attestare , come  il  custode  non  ha  mancato  al  suo 
dovere,  si  finirà  la  controvenia  col  giuramento.  Se  l’animalo 
(tot  fu  rubato,  il  custode  (corno  quegli  che,  essendo  pagato 
)K-r  questo,  dorrà  usare  tutta  la  diligente  per  ben  custodirlo) 
rifarà  il  danno  al  padrone.  Finalmente  se  1* animale  fn  man- 
giato da  uua  fiera,  non  sarà  tenuto  a nulla  il  custode,  ri- 


portando al  padrone  quello,  che  rimane  del  cadavere  del- 
l’animale. 

Ver*.  14.  « l5.  E questa  perisca  . . . non  essendo  presente 
tl  padrone , ec.  Queste  distinaioui , presente  il  padrone,  non 
presente  1/  padrone , tendono  a distrigare  con  facilità  le  di- 

rte,  che  possono  nascere  tra  il  commodante  e il  commo- 
ario  : uno , per  esempio , che  impresta  un  cavallo  , non 
finisce  mai  di  sospettare  ( ove  questo  sia  perito,  o resti  strop- 
piato) che  il  commodatario  vi  ubbia  avolo  colpa.  Tolto  adun- 
que, ehe  il  padrone  sia  presente  al  caso , si  obbliga  quello  a 
rifare  il  danno;  e ciò  ha  luogo,  sia  che  si  tratti  di  puro  im- 
prestilo , ovvero  di  affìtto  con  pagamento  del  prestito. 

Vera.  17.  Secondo  la  somma  della  dote , ee.  La  dote  di 
una  fanciulla  è fissata  nel  Deuteronomio,  cap.  xxil.  29.  a 
cinquanta  sicli  ; • questa  rredesi  legge  generale. 

Veri.  18.  Gli  stregoni.  L’Ebreo  le  streghe , o sia  maghe , 
essendo  credute  le  donne  più  facili  a cadere  in  simili  colpe. 
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20.  * Qui  imraolat  dii*,  occidetur , pralerquam 
Domino  «oli.  * Levit.  4 9.  4. 

24.  A 4*00*01  non  contrifliahi* , neque  affliggi 
cum  : advtnz  mira  et  ipsi  fuislis  in  terra  j£gypli. 

22.  * Vida»  , et  pupillo  non  nocebilu. 

• Zi uch.  7.  4 0. 

23.  Si  Iteserili*  eoa,  vocifcrabuntur  ad  me,  et 
ego  audiara  clamo  rem  eorum  : 

24.  Et  indignali lur  furor  meus,  percotiamque 
vos  gladio , et  erunt  uxorcs  vealra  viduz  , et  filli 
teatri  pupilli. 

25.  Si  pecuniara  mutuarti  dederia  popolo  meo 
paupcri , qui  lialiilal  tecum  , non  urgcbia  cum  qua* 
ai  exactor,  ncc  uauria  opprime*. 

26.  * Si  pignua  a proiimo  tuo  acceperis  testi* 
mentum  , ante  solia  occaaura  reddea  ci  : 

• Deut.  24.  4 3. 

27.  Ipsum  enim  est  aolum , quo  operìtur,  indù* 
mentum  carnia  ejus,  nec  haliet  aliud,  in  quo  dor- 
ruial.  Si  clamavcrit  ad  me,  exoudiam  eum,  quia 
miaericora  aura. 

28.  Diia  non  detrahea , et  * principi  populi  lui 
non  maledice*.  * Act.  23.  5. 

29.  Decima*  tuaa , et  primi tias  tua*  non  larda* 
Ili*  reddere  : * priraogenitum  filiorum  tuorum  da- 
lli* mihi.  * Sup.  4 3.  2.  42.  In/.  34.  49. 

Ezcch.  44.  30. 

30.  De  bohua  quoque, et otibua  aimilitcr  facies: 
acplcm  diebus  sii  cum  maire  sua  ; die  oclsra  red* 
del  ìllum  mihi. 

31.  Viri  sancii  etiti*  mihi:  * camera,  qu®  a 
Instila  fuerit  pregustata  , non  comedetia;  sed  pro- 
jicielia  ranibua.  * Levit.  22.  8. 
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20.  Chi  offerirà  tacrifìzio  ad  altri  dei,  fuori  che 
al  solo  Signore,  sarà  ucciso. 

2 4 . Non  /arai  torto , e non  affliggerai  il  forestiere  : 
perocché  voi  ancora  foste  stranieri  nella  terra  di 
Egitto. 

22.  Non  porterete  danno  alla  vedova,  e al  pu- 
pillo. 

23.  Se  gli  offenderete , alzeranno  a me  le  loro 
strida , e io  esaudirò  * loro  clamori: 

24.  E si  uceenderà  il  mio  furore , ed  io  vi  stermi- 
nerò eolia  spada  , e le  vostre  mogli  resteran  vedove , 
e i figliuoli  vostri  pupilli. 

25.  Se  presterai  denaro  al  popolo  mio  povero , che 
abita  con  te,  non  lo  vesserai  come  un  esattore , nò 
V opprimerai  colle  usure. 

26.  Se  riceverai  in  pegno  dal  tuo  prossimo  la  ve- 
ste, gliela  renderai  prima  , che  il  sol  tramonti: 

27.  Perchè  questa  sola  egli  ha  per  coprirsi , e por- 
ti sopra  la  sua  carne  , e altra  non  ne  ha , sotto  di 
cui  prender  sonno.  Se  egli  alzerà  le  sue  grida  verso 
di  me , io  lo  esaudirò , perchè  sono  misericordioso. 

28.  Non  dirai  mule  de'  giudici , e non  maledirai 
il  principe  del  popol  tuo. 

29.  Non  tarai  lento  a dare  le  tue  decime  e le 
tue  primizie  : tu  darai  a me  il  primogenito  de'  tuoi 
figliuoli. 

30.  E lo  stesso  ancora  farai  de'  bovi , e delle  pe- 
core : per  sette  di  sfieno  colta  lor  madre ; l'ottavo 
giorno  gli  offerirai  a me. 

34.  Voi  sarete  uomini  consacrati  a me:  non  man- 
gerie carne , che  sia  già  stata  gustata  da  bestie  ; 
ma  la  getterete  ai  cani. 


Yen.  ao.  Sarà  ucciso.  L' Ebreo  sarà  anatema } lo  che 
oltre  la  peoa  di  morie  portava,  cb«  si  abbruciasse,  o si  confi- 
scasse tutta  la  roba  del  reo. 

Vers.  2.5.  Se  presterai  denaro  al  popolo  mio  povero , ec. 
Rotisi  io  primo  luogo,  ebe  L)k>  per  una  predilezione  degna 
di  sua  bontà  chiama  suo  popolo  i poverelli  : secondo,  che  per- 
ciò questa  voce  povero  non  limita  la  legge , ma  è messa  per 
un  esempio  ; conciossiaehà  ì poveri  sono  quelli,  che  ordina- 
riamente hanno  bisogno  di  essere  aiutati  coll’ imprestilo:  ter- 
so , che  la  permissione  data  da  Dio  agli  Ebrei  nel  Deutero- 
nomio xxiii.  19.  20.  di  prendere  usura  dagli  stranieri,  non 
può  mai  servire  a rendere  lecita  l’usura  sotto  il  Vangelo: 


imperocché  non  b maraviglia , se  Dio  permettesse  di  esiger 
l’usura  da  quelli,  i quali  egli  avea  condannati  all’ «stermi- 
nio ; onde  S.  Ambrogio,  hb.  de  Tobia  cap.  xv.  scrive  : Pren- 
di adunque  /*  usura  solamente  da  colui , a cui  siali  lecito  di 
dar  morie  senta  peccato. 

Yen.  26.  Se  riceverai  in  pegno  ...la  veste.  Dee  inten- 
dersi la  coperta  del  letto. 

Vera.  3l.  Non  manderete  carne , che  ec.  Questo  precetto 
serviva  a conservare  negli  animi  degli  Eluvi  la  naturale  «ver- 
sione da  tutto  quello , che  era  strage  e spargimento  di  san- 
gue, e ad  avversargli  a un  modo  di  vivere  , che  nulla  avesse 
us  feroce  e di  barbaro.  Vedi  Theodor. 


CAPO  VENTESIMOTERZO 


Leggi  prescritte  a’ giudici Dee  salvarsi  il  bue  e V asino  del  nemico.  — I giu- 

dici non  debbono  accettar  donativi.  — Del  riposo  dell’  anno , e del  giorno  setti- 
mo , e delle  tre  solennità  principali.  — Dio  promette  di  mandare  un  Angelo  per 
guida  del  viaggio , e che  premierà  chi  osserva  i comandamenti.  — Del  fuggire 
l' idolatria,  e la  società  de’Chananei,  i quali  debbono  sterminarsi. 


4.  J-ion  «usci pica  rocem  mendaci  i : nec  junge* 
manum  luatn  , ut  prò  impio  dica*  falsum  tea  li  mo- 
ia ium. 

2.  Non  sequens  turham  ad  faciendum  malora  : 
nec  in  judicio  pluriraorura  acquicace*  aentcntiz,  ut 
a vero  lievita. 


4.  Jy on  ascoltare  racconti  bugiardi:  e non  ti 
presterai  a dire  falso  testimonio  in  favore  dell'em- 
pio. 

2.  Non  andar  dietro  alla  turba  per  fare  il  male  : 
e ne' tuoi  giudizi  non  acchetarti  al  parere  del  mag- 
gior numero , allontanandoti  dalla  verità. 


Ver*.  I.  Non  Mollare  racconti  bugiardi.  Non  ascoltare  i detrattore,  e chi  dice  il  falso  testimonio  contro  del  suo  pros- 
ralunmalori , quelli,  che  parlano  male  del  prossimo.  I dottori  simo , è degno  di  esser  gettalo  a'  cani. 

Ebrei  dicavano , che  il  maligno  detrattore  , e chi  accoglie  il  Vera.  2.  Non  andar  dietro  alla  turba  per  fere  il  male  et. 
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166  ESODO* 

3.  Pauserò  quoque  non  niiaercberU  iu  ju  li  ÌLIO. 

4.  * Si  occurreris  bovi  inimici  lui,  aut  asino 
erranti,  retine  aJ  cum.  * I)cut.  22.  4. 

5.  Si  viJcria  «simun  odienti*  lo  j a cere  sul»  one- 
re , non  perlransibis  ; se J «ubici  ubi*  cum  co. 

6.  Non  declinabis  in  juJicium  pauperu. 

7.  Menclaeium  fugics.  * Insonlem , et  juslnni 
uon  occides  ; quia  aversor  impium.  * Duri.  4 3.53. 

8.  * IScc  acci  pie*  muncr.i , qua:  eliant  cxcxcant 
prudente*,  et  subverlunt  Malia  justorum. 

• Deut.  4 6.  4 9.  Deci.  20.  34. 

9.  Peregrino  nioleslus  non  eris  : scitisenim  ad. 
venarum  animai;  quia  et  ipsi  * peregrini  fuislis  in 
terra  j£gypli.  * Gen.  16.  6. 

4 0.  Sci  annis  seminali!*  lerrain  tuam,  et  con- 
gregabis  fruges  ejus. 

1 4 ■ Anno  aulem  arpiono  • dimillcs  eain , et  re- 
quicsccrc  facies,  ut  comedant  p^u perca  populi  lui  ; 
et  quidquid  reliquuin  fuerit,  cdanl  Iieslia:  agri  : ita 
facies  in  vinea , et  in  olivete  tuo.  * Lev  il.  25.  4. 

4 2.  Sex  dichua  opcralieris  : septimo  die  ressahis, 
ut  rcquieacat  boa,  et  nsinua  tuua  : et  refrigeri-tur 
filiua  ancilljc  lux,  et  advena. 

4 3.  Omnia,  qux  dizi  Tobia,  custodite.  Et  per 
nomcn  externorum  dcorum  non  jurabitia,  ncque 
audietur  ex  ore  Teatro. 

4 4.  Tribua  vici  bua  per  ainguloa  annoa  mibi  fe- 
sta celebrabitis. 

4 5.  Solcninitatem  aaymorum  custodirà.  Seplem 
diebua  cometica  «nini,  * aicut  prxcepi  libi,  tem- 
pore mcnsis  novorum  : quando  cgrcssua  es  de  jEgy- 
plo  : f non  apparebis  iu  conspectu  meo  vacuua. 

• Sup.  4 3.  3.4.  Inf.  34.  22. 

■f*  Deut.  4 6.  6.  Deci.  35.  6. 

4 6.  Et  aolcmoitalcm  measia  priinilivorum  operi* 
tui , qu.ii-umque  serainaveris  in  agro  : solcmniU- 
U*m  quoque  in  exitu  anni,  quando  congregaveris 
omuea  fruges  luaa  de  agro. 


3.  In  giudizio  non  avrai  riguardo  nemmeno  del 
povero. 

4.  Se  incontri  il  bue  del  tuo  nimico , o ratino 
che  sia  scappato  , riconducigli  a lui. 

5.  Se  vedrai  V asino  di  colui , cheti  odia  , cadere 
tolto  il  peso  f non  tirerai  di  lungo  ; ma  darai  mano  a 
lui  per  rialzarlo. 

6.  Non  sarai  disjavorevole  al  povero  nella  tua 
lite. 

7.  Fuggi  la  menzogna.  Non  dar  morte  all*  inno- 
cetile  e al  giusto;  perocché  io  ho  in  odio  V empio. 

8.  E non  accetterai  donativi , i quali  accecano 
anche  i sapienti  f e alterano  il  linguaggio  de'  giusti. 

9.  Non  darai  fastidio  al  forestiero  : imperocché 
sapete  cosa  sia  i essere  forestiero  ; mentre  Voi  pure 
foste  forestieri  nella  terra  tT  Egitto. 

4 0.  Per  sei  anni  seminerai  la  tua  terra , e ne  rac- 
corrai i frutti. 

4 4.  Ma  il  settimo  anno  la  lasccrai  stare  in  ripo- 
so  , affinché  i poveri  del  popol  tuo  abbiano  da  man- 
giare ; e le  bestie  salvatichc  si  pascano  dì  quello , che 
resterà  : lo  stesso  farai  della  tua  vigna , e del  tuo 
uliveto. 

4 2.  Per  sei  giorni  lavorerai  : il  settimo  giorno 
cesserai  dal  lavoro , affinchè  abbia  riposo  il  tuo  bue , 
e il  tuo  asino:  e si  ristori  il  figliuolo  della  tua  schia- 
va , e lo  straniero. 

4 3.  Osservate  tutte  le  cose , che  io  vi  ho  delle.  Non 
farete  giuramento  pel  nome  di  dei  stranieri , il  qual 
( nome)  non  uscirà  dulia  vostra  bocca. 

4 4.  Tre  volte  V anno  farete  festa  in  onor  mio. 

4 5.  Osserverai  la  solennità  degli  azzimi.  Per  set- 
te giorni  mungerai  pane  azzimo  t conforme  ti  co- 
mandai, nel  mese  delle  biade  nuove , quando  tu 
uscisti  dall’  Egitto.  Non  comparirai  dinanzi  a me 
colle  mani  vote. 

4 6.  E (farai)  la  solennità  della  messe  de' frutti 
primaticci  di  tue  fatiche , di  qualunque  sorte  ne  avrai 
seminati  ne' campi  : e parimente  la  solennità  alla 
fine  dell*  anno , allorché  avrui  raunate  tutte  le  tue 
biade  dalla  campagna. 


Molli  credono , che  qui  si  parli  de' giudici , i quali  non  deb- 
bono seguire  1*  impeto  del  popolo,  nè  badare  nelle  loro  adu- 
nante a quello,  che  pensi  il  maggior  numero,  ma  a quello, 
che  è vero  e provato;  quindi  i dottori  Ebrei  volevano,  che 
nei  consigli  dir  esser  prima  il  loro  parere  quelli , che  avean 
meno  di  autorità , affinché  questi  talvolta  contro  la  propria 
opinione  non  fossero  tirati  dall'altrui  autorità,  oda  umano 
rispetto  ad  approvare  quel , ebe  giusto  non  fosse.  La  massima 
è ottima  anche  pe*  particolari , i quali  se  vogliono  fuggire  il 
male . debbono  seguire  1‘  esempio  del  piccolo  numero , noo 
de’  molti. 

Vors.  4-  « 5.  Se  incontri  il  bue  del  tuo  nemico , ec.  Que- 
sti precetti  dimostrano,  che  la  dilcaione  dc'nemici  fu  coman- 
data anche  nella  vecchia  legge. 

Vers.  7.  Ho  in  odio  f empio.  Quale  è chi  dà  morte,  ov- 
vero condanna  I*  innocente  e il  giusto. 

Vera.  8.  Allertino  il  linguaggio  de* giusti.  Fanno,  che 
cangino  di  massime  e di  sentimenti.  Racconta  Plutarco,  che 
in  Tebe  le  immagini  de*  giudici  erano  senta  mani. 

Vera.  II.  Ma  il  settimo  anno  la  lascerai  stare  tc.  Il  sei- 
timo  giorno  era  il  sabato  degli  uomini  ; il  settimo  anno  era  il 
sabato  della  terra.  Quest'anno  settimo  cominciava,  come 
l'anno  comune,  all' equinozio  d’autunno,  c per  quell'anno 
non  si  seminava , nè  si  mieteva  ; ma  quello , che  la  terra 
dava  spontaneamente,  r quello,  rbc  veniva  sulle  piante,  era 
raccolto  da' po veli,  e da  chi  »<.-  lo  prende*  senta  duimucuc 


di  padrone , o non  padrone.  Quest’  anno  sabatico  era  istitui- 
to : primo,  per  rammentare  agli  Ebrei  il  dominio  di  Dio  so- 
pra ia  loro  terrai  secondo,  per  conservare  quanto  mai  si  po- 
teva 1*  uguaglianza  delle  condizioni  e de' beni;  perocché  iu 
quell'anno  rendeasi  la  libertà  agli  schiavi,  e si  permetteva 
a tutti  di  prendere  quello,  che  dava  la  tetra:  terzo,  Dio  vo- 
lpa . che  il  suo  popolo  si  avvezzasse  a confidare  nella  sua  pre- 
videnza , e aspettare  aDche  più  da  lei , che  dalle  sue  fatichi* 
e industrie  il  sostentamento.  Dio  perciò  avea  promesso  una 
| grand’abbondanza  nel  sesto  anno,  Levit.  xxv.  20.  21.: 
finalmente  si  ispirava  cosi  il  distaccamento  dalle  cose  tempo- 
rali , e l'umanità  verso  i poveri  contadini,  e gli  schiavi,  e il 
minuto  popolo. 

Vers.  iq.  Tre  volte  f anno  farete  festa  ec.  Sono  prescritte 
le  tre  feste  principali,  la  Pasqua,  la  Pentecoste,  e i Taber- 
nacoli. 

Vers.  l5.  Non  comparirai  dinanzi  a me  con  le  mani  vote. 
Si  portavano  al  tabernacolo  le  oblazioni,  le  vittime,  le  f»ri- 
1 mizic , le  decime. 

Ver*.  16.  La  solennità  delta  messe  de' frutti  primaticci. 
Questa  è la  Pentecoste,  che  veniva  cinquanta  giorni  dopo  la 
Pasqua  ; c in  questa  festa  si  oilèrivano  al  Signore  i pam  fatti 
della  prima  mietitura  de’graui , e le  primizie  degli  altri  fruiti 
raccolti  dalla  Pasqua  in  poi,  ia  riiogui&ivue  del  supremo  do- 
tiamo ili  Dio. 


ESODO 

■ 4 7.  * Ter  in  inno  apparcbil  omne  masrulinam 
tiium  coram  Domino  Deo  tuo. 

* In/.  34.23.  Deut.  <6.  <6. 

4 8.  Non  iramotabis  super  fermento  sanguinerò 
victimx  me*  : nec  remaucbil  aclrps  solcranitatis 
me*  uaque  mane. 

4 9.  * Primittas  frugum  terrr  tu*  defrres  in  «lo- 
mum  Domini  Dei  lui.  Non  coque*  hceilum  in  la- 
eie  mairi*  su*.  * Inf  34.  26.  f Deut.  4 4.  24. 

20.  Ecco  ego  miltam  Angelum  meum  , qui  pre- 
cettai te,  et  custodia!  in  eia , el  inlroducat  io  )o- 
cum  , queni  parati. 

24.  Obaerta  cura  , et  audi  tocem  cjus,  nec  con- 
temnendum  pules:  quia  non  dimillet,  cura  pecca- 
veri»  ; et  est  nomen  meum  in  ilio. 

22.  * Quod  si  audieris  tocem  ejtis  , et  taceri* 
omnia,  qu*  loquor,  inimicus  ero  inimicta  tuta,  et 
afìligatn  afiligentes  le.  * Deut.  7.  4 4. 

23.  * Prxccdrlque  le  Angelus  meus,  et  introdu- 
ce! te  ad  Amorrli.ini  m , et  Hetlixum , et  Pherc- 
»um , Cbanan.Tumque  , et  Het*um  , et  Jebus*- 
utn , quos  ego  conleram.  Injr.  33.  2.  DeuL  7.  22. 

Jos.  24.  4 4. 

24.  Non  adorahis  deo*  eorum , nec  coles  eoa  : 
non  facies  opera  corum  ; sed  deatrues  eos , et  con- 
tri nges  atatuas  eorum. 

25.  Servielisque  Domino  Deo  teatro,  ut  bene- 
dicalo panibus  tuia,  et  aqui*,  et  auferam  indrnii- 
tatem  de  medio  lui. 

26.  Non  erit  iufoecunda  , nec  sterilis  in  terra 
tua  : numerimi  dierum  tuorum  implebo. 

27.  Terrorem  meum  miltam  in  prrcursumtuum, 
et  occidam  nmnem  |>opulum , ad  quem  ingretlieris  : 
cunctorumque  i nini icor uni  tuorum  coram  te  terga 
veri  am  : 

28.  Emillens  * crabronrs  prius,  qui  fugabunt 
] lev, rum,  el  Cbananxum , et  Hellucum  , anlcquam 
introeas.  * JJeut.  7.  20. 

29.  Non  ejiciam  eus  a facie  tua  anno  uno,  ne 
terra  in  solitudinem  redigalur,  et  crcscant  conira 
te  beali*. 
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4 7.  Tre  volte  r (inno  tutti  i tuoi  maschi  si  presen- 
teranno dinanzi  al  Signore  Dio  tuo. 

4 8.  Non  offerirai  il  sangue  della  mia  vittima  in- 
sieme col  fermentato:  e il  grasso  della  vittima  so- 
lenne non  resterà  fino  al  mattino. 

4 9.  Porterai  alla  casa  del  Signore  Dio  tuo  le 
primizie  delle  biade  della  tua  terra.  Non  cuocerai 
C agnello  nel  latte  di  sua  madre. 

20.  Ecco  che  io  manderò  il  mio  Angelo , il  quale 
vada  innanzi  a te , e ti  custodisca  per  viaggio  f e t' in- 
troduca nel  paese  , che  io  ho  preparato. 

24.  Onoralo f e ascolta  la  sua  parola,  e guardati 
dal  dispreizarlo  : imperocché  egli  non  ti  perdonerà  , 
se  farai  del  male  ; ed  è in  lui  il  mio  nome. 

22.  Che  se  tu  ascolterai  la  sua  voce , e farai  tutto 
quello , eh*  io  dico,  io  sarò  nimico  ai  tuoi  ni  mi  ci  t e 
perseguiterò  quei  , che  ti  perseguiteranno. 

23.  E onderà  innanzi  a te  il  mio  Angelo  y e /’  in- 
trodurrà nella  terra  degli  Amorrhei,  e degli  Tlelhci, 
e de'  Pherezei  , e de'  Chananci,  e degli  Hcvei , e 
de * Gebusei , i quali  io  sterminerò. 

24.  Tu  non  adorare , e non  render  onore  a* loro 
dei , e non  fare  quel , che  essi  fanno  ; ma  distruggi- 
gli, e stritola  le  loro  statue. 

25.  E servirete  al  Signore  Dio  vostro  y affinché  io 
benedica  il  vostro  pane , e la  vostra  acqua,  e allon- 
tani da  voi  le  malattie. 

26.  Non  sarà  nel  tuo  paese  donna y che  abortisca , 
o sia  sterile:  compierti  il  numero  dei  tuoi  giorni. 

27.  Il  terrore  mandato  da  me  precorrerà  la  tua 
venuta , e io  sterminerò  tutti  i popoli , nella  terra 
de'  quali  tu  entrerai:  e porrò  in  fuga  dinanzi  a te 
tutti  i tuoi  nimici: 

28.  Mandando  avanti  i calabroni,  i quali  faranno 
fuggire  V Heveo , e il  Chananeo , e V Hetheo  prima 
del  tuo  arrivo. 

29.  Io  non  li  discaccerò  davanti  a te  in  un  solo 
anno , affinchè  il  paese  non  diventi  un  deserto , o non 
si  moltiplichino  le  fiere  contro  di  te. 


CAPO  XXIII 


Ver*.  17.  Tre  volte  t anno  te.  Alle  tre  (ette  gu  ramme- 
morale. 

Ver».  18.  Non  offerirai  il  sangue  tifila  mia  vittima  insie- 
me fot  fermentato.  Tutti  gli  Ebrei  per  quella  villiina  del 
Signore  intendono  l’agnello  pasquale,  il  quale  non  potea 
immolarsi,  « prima  non  si  era  tolto  via  tutto  il  pane  Ter* 
mentalo. 

E il  grasso  della  vittima  solenne  non  resterà  sino  al 
mattino.  Am  be  queste  parole  »’  intendono  da  molli  delta 
vittima  pasquale,  della  qu.de  il  solo  sangue,  e il  grasso  era 
offerto  al  Signora;  il  resto  era  mangiato  da’ privati:  vuole 
adunque  Dio , che  il  grasso  d -Ila  vittima  sia  abbrunato  in 
onore  di  lui  con  sollecitudine.  Vedi  Ex  od.  xxxiv.  25. 

Vers.  Ij).  Le  primitie  delle  biade  ec.  Pare,  rhe  debbami 
qui  intendere  le  primisie  dell'orlo,  che  oHèrivasi  per  la 
Pasqua. 

Non  cuocerai  f agnello  nel  latte  di  sua  madre.  Vale  a 
dire,  non  prenderai  per  vittima  della  Pasqua  un  agnello, 
che  non  abbia  altra  soilanu,  che  quella,  rhe  ei  pop|ns  dalla 
sua  madre  , e il  quale  cuocendosi  per  mangiarlo  sarebbe  rotto 
nel  latte  di  sua  madre.  Secondo  qursta  i|k>iui<»ic  sarebbe 
proibita  l' immolinone  dell'  agnello  aurora  (attente,  e sarei)- 
!»  questa  un'ecretionc  aita  legge,  che  permette  d’ immotare 
gli  ammali  dopo  gli  otto  giorni  dalla  loro  nascita.  Exod. 
XXII.  3o.,  Levi!.  XXII.  27.  Questa,  tra  le  molte,  sembra  la  più 
piana  e letterale  inU-rprctacione  ; e 1 Padri  hanno  ravvisalo 
in  questa  legge  nna  protali*  riguardante  Cesò  Cristo  vero 
Agnello  pasquale  , il  quale  non  dovei  estere  messo  a morte 
da  Kro«i e , né  da'  Giudei  nella  età  ancor  tenera  , ma  nella  età 
piu  robusta.  Così  il  Crisostomo,  e S.  Agostino. 

Vers.  20.  Manderò  il  mio  Angelo,  il  quale  cc.  Per  quo* 


I si* Angelo  è inteso  comunemente  il  Figliuolo  di  Dio  non  solo 
! da  molti  Padri,  ma  anche  da  antichi  Rabbini,  i quali  scrisse- 
ro, rhe  quest' Angelo  era  l’Angelo  redentore,  di  cui  si  parta, 
Gen.  XLTin.  16.  , e da  Filone  Kbreo,  e da  quasi  tutti  gl'  In- 
terpreti. (^uesi’  Angelo  del  gran  consiglio , il  quale  si  dire 
via,  verità,  e vita  delle  anime , fu  il  condoli  irre,  che  Dio 
diede  agli  Ebrei  nel  loro  pellegrinaggio  verso  la  terra  pro- 
| metta,  e lui  tentarono  gli  Ebrei,  come  c detto,  1.  Cor.  x.  <)., 
j come  egli  è la  luce  e scorta  di  tutti  quegli , ì quali  dal  dc- 
{ serto  di  questo  mondo  ramminano  verso  la  patria  beata. 

Vers.  21.  Ed  è in  lui  il  mio  nome.  È in  lui  la  mia  potestà , 
la  mia  autorità,  la  mia  stessa  natura:  imperocché  il  Padre  ò 
in  Cristo,  e Cristo  è nel  Padre,  Joan.  x.  38. 

Vers.  26.  Compierò  il  numero  de'  tuoi  giorni.  Ti  darò  gli 
anni  di  vita,  che  può  durare  il  tuo  temperamento,  e non  li 
manderò  la  morte  prima  del  tempo, 

Vers.  28.  Mandando  avanti  i calabroni , ec.  Che  cosi  av- 
venisse, vedasi,  Jos.  ult.  12  Coti  leggiamo,  rhe  altri  popoli 
j furono  costretti  ad  ablumdonare  le  loro  terre,  gli  uni  per  lin- 
! festasione  delle  ranocchie,  gli  altri  pe*  topi  , altri  per  le  rio- 
* sclie,  o per  altre  meschine  briliuolr.  Dee  anche  osservarli, 
rhe  ne*  paesi  caldi  certe  specie  di  animali  sono  in  maggior 
quantità,  e piò  molesti. 

Vers.  iq.  Io  non  li  discaccerò  davanti  a te  in  un  solo  an- 
no , ec.  Considerata  tutta  l’ estensione  del  parse  promesso 
agli  Ebrei , essi  erano  allora  in  ptrrol  numero,  e non  avrei». 
Itero  potuto  alitarlo  tutto,  nè  coltivarlo  ; onde  le  fiere,  delle 
quali  non  è carestia  in  que’  paesi , si  sarebbero  troppo  molti- 
j pinate,  se  Dio  ne  avesse  searei.it i subito  gli  antichi  aiutatori, 
f V e«4esi  anello  qui  un  tratto  delta  houlà,  c alleatone  di  Uso 
I verso  si  suo  popolo. 
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30.  Paullalim  expellaro  co»  de  conapectu  tuo, 
dooec  augearis,  et  po&sidea»  terra tn. 

31.  Ponam  autem  termino»  tuo»  a mari  rubro 
uaque  ad  mare  Pala-slioorum , et  a deferto  usque 
ad  tluvium  : tradam  in  manibua  veatris  ha  Li  latore» 
terrae  , et  ejiciam  eoa  de  conspcclu  Teatro. 

32.  * Non  iniliis  cum  eia  lurdua , nec  cum  dii» 
corum.  * Inj'r.  34.  4 5.  Deut.  7,  2. 

33.  Non  liabitrnl  in  terra  tua , ne  forte  peccare 
te  facianl  in  me , si  serrieri»  dii»  eorum  : quo  J li- 
bi certe  crii  in  scandalum. 


30.  Li  caccerò  a poco  a poco  dal  tuo  cospetto  , 
fino  a tanto  che  tu  vada  moltiplicando , e diventi 
padrone  del  paese. 

34.  E io  fissero  i tuoi  confini  dal  mar  rosso  fino 
al  mare  di  Palestina  , e dal  deserto  fino  al  fiume  : 
darò  nelle  vostre  mani  gli  abitanti  del  paese , e li 
caccerò  dal  cospetto  vostro. 

32.  Tu  non  farai  alleanza  con  essi , nè  co * loro 
dei. 

33.  Non  abiteranno  nella  tua  terra , perche  non 
ti  inducano  a peccare  contro  di  me  col  servire  agli 
dei  loro : la  qual  cosa  sarebbe  certamente  per  te  oc - 
casion  di  rovina. 


CAPO  VENTESIMOQUARTO 

Mosè  ìntima  al  popolo  le  leggi  stabilite  da  Dio,  le  quali  sono  accettate  dal  popo- 
lo. — Ferma  l' alleanza  tra  Dio , e’I popolo , ojfercndo  sacrifizi  al  Signore,  e 
aspergendo  il  popolo  col  sangue  dell'alleanza.  Restano  tutti  gli  altri  alle  falde 
del  monte:  e solo  Mosè  sale  a ricevere  le  tavole  del  Signore;  e ivi  rimane  col 
Signore  per  quaranta  dì , e quaranta  notti. 


4.  lYJLoysi  quoque  dixit  : Ascende  ad  Dominum 
tu  , et  Aaron,  Nadab , et  Abiu , et  aeptuaginta  se- 
ne» ex  Israel , et  adorabili»  procul. 

2.  Soluaque  Moyses  aacendet  ad  Dominum , et 
illi  non  appropinquabunt  : nec  populua  aacendet 
cum  co. 

3.  Venil  ergo  Morse»,  et  narravit  plebi  omnia 
▼erba  Domini , atque  judicia  : rcsponditquc  omnia 
populua  una  voce  ; Omnia  «erba  Domini,  qua  lo- 
cutua  est , facierou». 

4.  Scripsil  aulem  Moyses  universo»  sermone» 
Domini  : et  mane  consurgrn»  aedificavit  altare  ad 
radices  monti» , et  duodecim  lituloa  per  duodecim 
tribù»  Israel. 

5.  Miaitque  juvcnca  de  iiliia  Israel , et  oblule- 
runt  holocausla,  immolavcrunlque  vidima»  pacifi- 
ca» Domino,  vitulos. 

fi.  Tulit  itaque  Moyse»  dimidiam  partem  san- 
guini» , et  misit  in  craleras  : partem  autem  resi- 
duam  fudit  super  altare. 

7.  Assumcn»que  voluroen  feederi»  legit  f oudien- 
te  pop ulo , qui  dixerunt:  Omnia,  qua»  loculo»  est 
Donnona  , faticai  ua,  et  erimus  obedienle». 

8.  Ille  vero  sumlum  sangoinem  reapersit  in  po- 
pulum , et  ait  : * Hic  eat  aanguia  fanteria,  quod  pe- 
pigli Domiuua  vobiacum  super  cunclia  scrnionibu» 
bis.  * llcbr.  9.120. 


».  Fi  Mosè  poi  disse  (Dio):  Sali  verso  il  Si- 
gnore , tu  c Aronne  , e Nadab , e Abiu,  e i settan- 
ta seniori  d'  Israele , e adorerete  da  lungi. 

2.  £ AI  ose  solo  salirà  al  Signore f e quelli  non 
si  accosteranno  : e non  salirà  con  lui  il  popolo. 

3.  Andò  adunque  AI ose , e riferì  al  popolo  tutte  le 
parole  del  Signore , e le  leggi:  e rispose  a una  voce 
tutto  il  popolo:  Osserveremo  tutte  le  parole  dette  dal 
Signore. 

4.  E Alosè  scrisse  tutte  quante  le  parole  del  Si- 
gnore , e levatosi  la  mattina  alzò  appiè  del  monte 
un  altare , e dodici  monumenti  per  le  dodici  tribù  di 
Israele. 

5.  E mandò  de  giovani  figlinoli  <T  Israele , i qua • 
li  offerirono  olocausti , e immolarono  al  Signore  vit- 
time pacifiche  di  vitelli. 

6.  Prese  allora  Mosè  la  metà  del  sangue  , e lo 
versò  nelle  tazze  : e il  rimanente  lo  versò  suir  al- 
tare. 

7.  E preso  il  libro  deir  alleanza  lo  lesse , ascol- 
tandolo il  popolo , il  quale  disse:  Faremo  tulio  quel- 
lo, che  è sluto  detto  dal  Signore , e saremo  obbe- 
dienti. 

8.  Ed  egli , preso  il  sangue , ne  asperse  il  popolo,  e 
disse:  Questo  è il  sangue  delC  alleanza  stabilita  dal 
Signore  con  voi , mediante  tutto  quello , che  si  è 
detto. 


Ver*,  i.  Sali  verso  il  Signore  tu,  te.  Muw  era  calilo  sul 
Sina.  e ivi  avea  udito  i romandi  descritti  ne’rapi  ai.  23-  x3., 
• di  poi  era  sceso  a proporgli  al  popolo  : la  qual  rosa  è indi- 
cata . veri.  3.  Ora  è ordinato  a lui  di  tornare  al  Signore  dopo 
avuta  la  risposta  del  popolo,  e 1* assenso  alla  legge  per  rice- 
vere le  due  tavole,  che  erano  quasi  rulrumcnto  dell’ allean- 
za tra  Dio  c il  popolo. 

Vera.  4-  E Moie  scrisse  tutte  le  parole  del  Signore.  Mo- 
se, come  mediatore  tra  Dio  e il  popolo,  accetta  la  dichiara- 
tione  del  popolo,  che  si  protesta  pronto  a obbedire  a’cutnandi 
di  Dio,  e registra  si  le  parole  di  Dio,  si  il  runscnio  del  po- 
polo. Questa  è una  delle  solennità  usate  iu  confermazione 
«teli*  alleansa. 

Alzò  ...un  altare.  Un  altare  di  terra  e di  cespugli, 
come  è detto,  Exod.  xx  aq.  Questo  altare  ìappriscnu  il 
Signore. 


F dodici  monumenti.  Dodici  mucchi  di  pietre  attorno 
all*  altare.  Questi  rappresentavano  le  dodici  tribù. 

Vers.  5.  Di  vitelli.  L’ Apostolo  aggiunge , che  furono  im- 
molali anche  degli  arieti,  e il  loro  sangue  mescolato  con 
quello  de* vitelli,  Heb.  IX.  I£.  Vedi  quello  , che  si  « detto 
iu  quel  luogo.  Mose  rarronta  queste  cose  in  compendio. 

Vers.  •}.  E preso  il  libro  dell’  alleanza  ec.  Quello  di  cui 
si  parla  vers.  q. , in  cui  conlcoevaosi  le  parole  del  Signore, 
e le  condizioni  dell*  alleanza. 

Vers.  8.  Preso  il  sangue  ne  asperse  il  popolo.  La  meli 
del  sangue  fu  sparsa  sopra  I*  altare  rappresentante  il  Signo- 
re; l'altra  metà  servi  ad  aipcrgere  lutto  il  popolo,  tribù  per 
tribù,  e probabilmente  anche  i dodici  mucchi  di  pietre:  tosi 
lu  confermalo  il  solenne  patto  tra  Dio  e il  suo  popolo.  Ma 
j io  tutto  questo  veniva  figurato  e predetto  il  mistero  di  una 
I assai  migliore  alleanza  consumala  nel  aaugue  di  Cristo  sui* 
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9.  Aaccmlcruntquc  Moyses  , et  Aaron  , Nadab  , 
et  Abiu  , et  septuaginla  de  senioribus  braci  : 

10.  Et  vide  ni  ni  Deum  braci,  et  aulì  pedi  bus 
cjua  quasi  opus  lapidi*  sappltirini , et  quasi  cadmi), 
cuni  serenimi  est. 

11.  Ncc  8ii|>er  eos  , qui  procul  recesse  rant  Je 
filiis  bravi,  misil  luanum  suam  ; viderunlque  Deum 
vi  ciMiieileruul,  ac  hihcriinl. 

li-  L)ixit  auleiii  Uomiuus  ad  Moyscn  : Ascendo 
ad  ine  in  iuonlem,el  culo  ibi  : dabwquc  libi  tabu- 
las  lapideas,  et  legeni , se  mandala  , qua:  scripsi,  ut 
duccas  eos. 

1 3.  Surrexerunt  Moyses , et  Josue  minislcr  ejus: 
.tsccndensque  Moyses  in  molile  ni  Dei 

14.  Senioribus  sii:  Kxpeclale  bic,  donce  rever- 
tainur  ad  voa.  llalietis  Asiou,  el  Uur  Tobiscuin  : si 
quid  natum  inerii  questioni* , referetis  ad  co*. 

15.  Cumquc  sscendissel  Moyses,  operuit  nubes 
mon  lem , 

16.  El  hahitsvit  gloria  Domini  super  Sinai  ,tc- 
gens  illuni  nube  aex  diebus  : seplimo  aulem  die  vo- 
tavi! coni  de  medio  caligiuis. 

17.  Erat  aulem  apccics  glori  « Domini,  quasi 
ignis  anlcns  super  vcrlicem  rnonlis  iu  conspeclu 
fi.iorum  Israel. 

(8.  Ingressusque  Moyses  medium  nebulx  ascen- 
da in  moulem  : et  * fuil  ibi  quadragiota  diebus, 
et  quadratola  noe  li  bus.  * Deut.  9.  9. 


*®9 

9.  E salirono  Mosè , ed  Aronne % Nadab  t ed 
AOiu  e i settanta  seniori  d'  Israele  : 

II).  E videro  il  Dio  d'  Israele , e sotto  i piedi  di 
lui  come  un  lavoro  di  zaffiri , e qual  è il  cielo , 
quando  è sereno. 

Il  .E  Dio  non  islese  la  sua  mano  sopra  di  quei 
figliuoli  di  Israele , che  erano  andati  molto  in  là  ; 
ed  ei  videro  Diot  e mangiarono , e bevvero. 

12.  31  u il  Signore  disse  a 31  ose  : Sali  da  me  sul 
monte i e quivi  trattienti  : e io  ti  darò  le  tavole  di 
pietra , e la  legge , e i comandamenti , che  vi  ho 
scritti  , affinchè  tu  ad  cui  gl'  insegni. 

13.  Si  mossero  31  ose , e Giosuè  suo  ministro:  e 
salendo  Mosè  sul  monte  di  Dio 

14.  Disse  a'  seniori:  Aspettate  qui , fino  a tanto 
che  lomiumo  a voi.  Avete  con  voi  Aronne  , ed  Hur: 
se  Venisse  a nascere  qualche  disputa , ricorrete  a 
loro. 

1 5.  E salendo  Mosè , una  nuvola  ricoperse  il 
monte. 

16.  E la  gloria  del  Signore  si  posò  sul  Sinai , co- 
prendolo colla  nuvola  per  sei  giorni  : e il  settimo 
giorno  Dio  lo  chiamò  di  metto  alla  caligine. 

1 7.  La  gloria  del  Signore  era  al  vedersi  come 
fuoco , che  ardeva  sulla  cima  del  monte  a vista  dei 
figliuoli  tT  Israele. 

18.  Ed  entrato  3Iosè  in  metto  alia  nuvola  sali  sai 
monte:  e vi  stette  quaranta  giorni , e quaranta  notti. 


I’  altare  della  croce,  come  spiega  divinamente  l’Apostolo, 
tirò.  IX. 

Ver»,  lo.  E videro  il  Dio  d*  Israele.  Videro  qualche  rag- 
gio della  maestà  di  Diot  alcuui  pero  erodono,  che  Dio  a Mu- 
le, ei  questi  seniori  apparisse  in  forma  d'uomo;  e quello , 
ebe  è dello,  Deuter.  ir.  i5. , che  Dio  non  si  era  mostralo 
sodo  veruna  immagine , lo  spiegano  riguardo  alla  moltitudi- 
ne, la  quale  avrebbe  potuto  prenderne  occasione  d’errore  con 
figurarsi  Dio  materiale  e corporeo , e cadere  iu  idolatria. 
Cosi  Dio  appariva  come  un  gran  principe  cinto  di  maestà  e 
di  magnificenza , sotto  i piedi  del  quale  vedeva»!  un  pavi- 
mento di  sa tiiri  del  colore  del  cielo , quando  è sereno:  impe- 
rocché vi  sono  de'  udiri  bianchi  chiamati  udiri  femmine. 

Vera.  II.  E Pio  non  estese  lo  mono  te.  Dio  ouu  gasligò 
que’  seniori , che  si  erano  avanzali  sul  monte,  e dopo  che  essi 
l'ebber  veduto,  non  morirono,  ma  mangiarono  e bevvero  ; 


cioè  vissero,  quantunque  secondo  la  comune  maniera  di  pen- 
sare degli  uomini  sia  lo  stesso  il  vedere  Dio , e il  morire. 
t edi  JuJ.  xut.  22. , Deuteron.  v.  i}. 

Veri.  ia.  Sali  da  me  sul  monte.  Vale  a dire  verso  la  cima 
, del  monte:  perocché  già  Muse  con  Aronne  e i seniori,  erano 
. salili  sino  a una  celta  allena. 

Ver*.  |3.  «Si  mossero  Mote , e Giosuè.  Mosè,  e Giosuè  si 
avanzarono  fino  alla  nuvola  risplendenti* , e ivi  si  stettero  s«-i 
I giorni:  il  settimo  giorno  Mosè  ebbe  ordine  di  andare  più  iu 
I su , e Giosuè  si  rimase  al  suo  primo  posto. 

I Vers.  l8.  Vi  stette  quaranla  giorni , e quaranta  notti.  In 
j questi  quaranta  giorni  si  computano  i sei  del  versetto  |6. 

Tutto,  questo  tempo  lo  passo  Mosè  io  perpetuo  digiuno. 
'■  Cosi  Cristo  col  suo  digiuno  di  quaranta  giurai  diede  nrtucipio 
1 al  pubblico  suo  ministero,  « alla  predicaasoue  delia  nuova 


CAPO  VENTESIMOQDINTO 

kl  comandato  di  offerire  primizie  e doni  per  formare  il  tabernacolo  di  Diq : 
V arca  dell1  alleanza  : la  mensa  de' pani  della  proposizione , e il  candelabro  a. 
sette  bracci  f e tutte  le  cose , che  a ciò  appartengono:  di  tutto  questo  è mostrato 
il  modello  a Muse. 

1 . Loculusquc  est  Domimi»  ad  Moyscu  , di- 
cena. 

2.  Loquele  fili  sa  Israel,  ut  lollaut  mi  hi  primi* 
lias  : ah  * onim  hotuiue,  qui  oflcrct  ullroneus  , uc- 
cipictis  ras.  * Injr.  33.  5. 

3.  II. re  surri  aulem,  qua:  acci  pere  Jelielis:  au- 
rati), et  argentimi , el  ars, 

4.  Il)  jciullitini , et  purpuram  , coccuniquc  bis 
liuclunt , et  byssuru,  piius  caprnruin, 


1 . E il  Signore  parlò  a Mosè  , e disse  : 

2.  Di'  a' figliuoli  i V Israele , che  mettano  a parte 
per  me  le  primizie:  le  riceverete  da  tutti  quelli , c/i<? 
spontaneamente  le  offeriranno. 

3.  Ed  ecco  quali  cose  dovete  accettare  : orot  e 
argento , c rame , 

4.  Iacinto , c porpora  , e cocco  tinto  due  volle  , e 
bisso  , e pelo  di  capra  , 


Ver».  2.  Che  niellano  a parte  per  me  le  primizie.  Pel  Mo- 
nte di  primizie  ìuli'inkeisi  iu  questo  lungo  Iu  volontarie  ollèr- 
I*.  che  dovean  farsi  a Dio  per  esseri*  impiegate  utile  cum* 
couccrncuti  si  suo  cullo.  Questa  è la  puma  oblazioue  cuiuuut 


bilia  dagli  timi  al  Siguoie,  tome  a litro  re,  onde  ambe  in 
qui  tto  scuso  le  contiene  il  nume  di  pnniuie. 

Y«is.  i).  Iacinto.  Vali*  a due  lana  Inda  di  rolur  di  giaiin* 
tu,  colute  CUT  rispondente  al  violetto  pieni  , che  tua  al  uefo- 

11 
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5.  Et  pelle*  arictum  rubricata»,  pcllcaquc  jan- 
thinas  , et  ligna  sclim  , 

6.  Oleum  aJ  luminaria  concinnami;*,  (ironista 
iti  unguentum,  et  thymiamala  honi  odori», 

7.  Lapide»  novellino»,  et  gemma»  ad  ornamlum 
Epbod , ac  Rationale. 

8.  Faeientquc  mihi  sanctuarium , ethabilabo  in 
medio  corum  ; 

9.  * Juxla  omnrm  «imililudinem  laliernaculi , 
quod  oslendam  libi,  et  omnium  vasorum  in  cuU 
tum  ejua  : sirque  faeieli»  illud  : • Hebr.  9 2. 

10.  Arcam  de  tigni»  iclim  compingitc,  euju» 
longitudo  habeat  duo»  et  armil  cubilo»,  latitudo 
cubilum  et  dimidium  ; alliludo  cubitura  simili  ter 
ac  semisaetn. 

4 4.  Et  deaurabia  eam  auro  mnndi»«imo  inlus  , 
et  fori»  : faciesque  cupra  coronam  auream  per  cir- 
cuitum  : 

4 2.  Et  qnatuor  circulos  aureo» , quo»  pone»  per 
qualuor  arex  anguloa  : duo  circuii  >unt  in  lalcre 
uno , et  duo  in  altero. 

4 3.  Faci»  quoque  vectea  de  Tigni»  aetim  , et  o- 
pcries  co»  auro. 

4 4.  Inducesque  per  circulos,  qui  aunt  in  ar- 
car la  Ieri  bua  , ut  porlelur  in  eia: 

4,i.  Qui  ac m per  crunt  in  circulia,  ncc  unquam 
extrahentur  ab  ri». 

4 0.  Poncaquc  in  arca  leslificalionem,  quam  da- 
llo libi. 

4 7.  Facies  et  propilialorium  de  auro  munditsi- 
mo  : duos  cullilo»  et  dimidium  lenebit  longitudo 
ejua,  et  cubitum  ac  semiaaem  latitudo. 

18.  Duo»  quoque  cherubini  aureo»,  et  produci!- 
Ics  facies  ex  ulraque  parte  oraculi. 


5 . E petti  dì  montoni  di  color  roìso , e pelli  di  co- 
lor violetto , e legni  di  tetim  , 

6.  Olio  per  accendere  le  lampone , aromi  per  fur 
gli  unguenti , e profumi  di  grato  odore , 

7.  Pietre  di  oniche , e gemme  per  ornamento  del - 
V Ephod , e del  Razionale. 

8.  E mi  fabbricheranno  un  santuario,  ed  io  abi- 
terò in  mezzo  ad  essi: 

9.  ( Eo  fabbricherai ) secondo  V intero  disegno  del 
tabernacolo , che  io  farotti  vedere,  e di  tutti  i vasi 
pel  culto  di  esso : e lo  farete  in  i/uesto  modo  : 

4 0.  Pale  un'arca  di  legno  di  aetim , che  abbia  due 
cubiti  e mezzo  di  lunghezza  , un  cubito  e mezzo  di 
larghezza  ; e parimente  un  cubito  e mezzo  di  al- 
tezza. 

4 4.  E la  vestirai  dì  lame  d*  oro  purissimo  di  den- 
tro , e di  fuori:  e farai  al  disopra  una  corona  d * oro, 
che  giri  intorno. 

4 2.  E porrai  a'  quattro  angoli  dell' area  quattro 
cerchi  «Foro,  due  da  una  parte  , e due  dalV  altra. 

43.  E farai  ancora  le  stanghe  di  legni  di  setim  , 
e le  coprirai  di  lame  d'  oro. 

4 4.  E le  farai  passare  pe*  cerchi , che  sono  a * lati 
dell'  arca  , perche  servano  a trasportarla: 

4 5.  E staranno  sempre  inserte  ne*  cerchi  , e mai 
da  essi  si  trarran  fuor  a. 

46.  E ncir arca  riporrai  la  legge , ch'io  ti  darò. 

4 7.  Farai  ancora  il  propiziatorio  di  oro  purissi- 
mo : la  sua  lunghezza  sarà  di  due  cubili  e mezzo , e 
la  larghezza  di  un  cubito  e mezzo. 

48.  Farai  anche  due  cherubini  d*  oro  lavorati  al 
martello  dall*  una  e dall*  altra  parte  del  propiziato- 
rio. 


La  porpora.  La  lana  di  color  di  porpora  : il  migliore  , c 
più  pregiato  rnlor  di  porpora  era  quello  simile  al  sangue  rap- 
preso. Vedi  Plin.  hi.  u.  38.  Il  color  di  porpora  si  face» 
per  lo  più  col  sangue  del  pesce  detto  Murice,  che  si  trovava 
principalmente  sulle  coste  del  mar  di  Tiro. 

E cocco.  La  lana  del  color  del  cocco  , che  era  un  rosso 
più  acceso,  che  si  accostava  al  color  del  fuoco;  e questo  si 
iacea  col  corco,  che  è una  grana  grossa,  come  un  pisello, 
dentro  la  quale  vivono  de’  vermicciunli  rossi,  da*  quali  si 
estrae  il  color  di  cocco.  Si  trova  questa  grana  nell*  Isola  di 
Candia,  c nella  Palestina.  Sia  il  color  di  giacinto,  sia  quel 
«li  porpora  e di  cocca,  ti  «lava  fino  a due  volte  alla  lana  , che 
■veniva  più  1 iella , e di  maggior  pregio. 

K bisso.  Il  Calmet  crede . che  in  questo  luogo  s’  in- 
tenda il  cotone,  e non  il  vero  bisso.  Il  cotone  si  trova  nrl- 
1*  Kg» ilo  e nell’ Arabia;  ma  non  era  comune  a*  tempi  di 
Mosi?,  come  c a’ nostri , dopo  clic  il  commercio  dell’  Indie  ne 
aomministra  in  gran  quantità.  Il  bisso  della  Giudea  si  cavava 
da  unjiesce  chiamato  Pinna. 

E peto  di  capra.  Vi  sono  nel  Levante  molte  capre , che 
hanno  lungo,  finissimo,  e candidissimo  pelo. 

Vers.  5.  E pelli  di  montoni  di  color  rotto.  I viaggiatori 
dicono,  che  nei  Levante  si  vedono  molte  pecore  di  lana  rossa. 

E legno  di  tetim.  1 LXX.  legno  incorruttibile.  S.  Gi- 
rolamo dice,  che  questo  è una  specie  di  aliterò,  rhe  cresce 
nel  deserto  dell' Arabia  ( dove  si  trovava  Muse,  quando  fere 
il  tabernacolo)  cd  è simile  alla  spina  bianca  quanto  al  colore 
e alle  foglie,  ma  non  quanto  alla  grandezza;  perocché  il  fu- 
sto è assai  lungo  e senza  nodi , e se  ne  cavano  tavole  assai 
larghe,  cd  è legno  durissimo  e mollo  bello.  Vedi  Joet. 
c.  tu.  18. 

Ver»,  j.  Pietre  di  oniche.  Il  termine  Ebreo  è preso  da  al- 
cuni per  lo  smeraldo. 

Per  ornamento  deir  Ephod.  In  altri  luoghi  «iella  nostra 
Vulgata  la  voce  Ephod  si  traduce  Super k amerai e : ed  era  or-  j 
"amento  proprio  de*  sacerdoti;  ma  quando  si  tratta  di  descri-  j 
vere  questo  abito  od  ornamento,  v’ha  un*  infinita  di  se  re-  i 
pauu  Li  a gl’  lutcrprcU  ; perocché  Uose  ha  parlato  solo  del*  | 


I*  Ephod  del  sommo  Sacerdote , o non  ne  ha  divisata  la  for- 
ma, ma  solo  l’uso  a cui  serviva,  e la  materia.  Alcuni  cre- 
dono , rhe  I*  Ephod  consistesse  in  due  pezzi  di  stoffa  preziosa 
pendenti  dinanzi  e di  dietro  dal  collo , i quali  unendosi  in- 
torno a’ fianchi,  venivano  a cingere  c serrare  la  veste  ja- 
cinlina. 

E del  Rationale.  Descritto  nel  capo  xxvrn.  l5. 

Vers.  8-  E mi  fabbricheranno  un  santuario , ed  io  ec.  11 
tabernacolo  era  come  un  tempio  portatile;  e tali  dovettero 
essere  nell*  antichità  i primi  templi. 

Ver».  «).  Secondo  f intero  disegno  . . . che  io  ec.  Dio  adun- 
que fece  vedere  a Mose  l’ idea,  e il  disegno  di  tutto  il  talver- 
nacoln , e di  tutto  quello,  che  ei  volpa , che  si  facesse  pel  suo 
culto.  Notisi,  che  l’Ebreo,  e i LXX  hanno  qui  il  presenta  , 
non  il  futuro,  e portano  secondo  C intero  disegno,  che  io  ti 
fo  vedere : dipingendo  Dio  nella  mente  di  Mose  l'idea  di 
tutto  quello,  che  egli  dovea  eseguire;  la  qual  idea  c descritta 
qui  da  Movè  a parte  a parte. 

Vers.  il.  Eia  vestirai  di  lame  et  oro.  Bisogna  tradurre 
così,  e non  la  indorerai  ; perché  gli  antichi  non  aveano  l’arte 
d'indorare,  come  (acciaio  noi  colla  foglia  d’oro  e coll'oro 
liquido. 

E farai  al  di  sopra  una  corona  ec.  Questa  corona , o 
sia  cornice  d'  oro  era  posta  intonso  alla  parte  superiore  del- 
l’arca,  e si  alzava  sopra  di  essa. 

Veri.  16.  Riporrai  la  legge.  Letteralmente  potrebbe  tra- 
dursi l' istrumento  j vale  a dire  le  due  tavole,  che  contengo- 
no e provano  il  palio  e T alleanza  fermata  da  me  col  mio 
popolo. 

Vers.  17.  Il  propiziatorio.  Era  il  coperchio  dell’arca:  «Je- 
rome sopra  di  esso  stavano  i cherubini , e sulle  ali  di  questi  si 
rappresenta  nelle  Scritture  che  Dio  sedesse , e ascoltasse  le 
preghiere,  ed  esaudisse  i voti  rendendosi  propizio  al  sua  po- 
( polo;  quindi  il  nome  di  propiziatorio. 

Vers.  18.  Due  cherubini.  Erauo  di  una  figura  rappresen- 
! tante  l’uomo,  l'aquila,  il  lionc  , e ilJsue.  Così  credono  quasi 
j tutti  gl’  Interpreti  : e da  vari  passi  delle  Scritture  sembra 
: certo,  che  il  cherubino  età  una  figura  composta  d’uomo,  e 
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ESODO  — CAPO  XXV 


4 9.  Cherubini  unus  «il  in  latore  uno,  et  alter  in 
altero. 

20.  Ulrumque  latus  propi  tintori  i tegant,  espan- 
dente» alea,  et  opericnles  oracuium,  respicianlque 
se  mutuo  versi»  vullibus  in  propilialorintu,  quo  oj«e- 
rienJa  est  arca  : 

24.  Io  qua  pones  tcstimonium  , quoti  dabo 

tibi. 

22.  Inde  pracipiam  , et  loquar  ad  te  supra  pro- 
piliatoriuro , ac  de  medio  duorum  cherubini  , qui 
crunl  super  arcani  tcslimonii , concia  qua*  manda- 
bo  per  te  filila  Israel. 

23.  Facies  et  mensam  de  lignis  sctim  , halientem 
duos  cubitos  longitudini» , et  in  latitudine  cubì- 
tnm  , et  in  altitudine  cubitum  ac  semissem. 

24.  Et  inaurabiseam  auro  purissimo:  facicsque 
illi  htbium  aureum  per  circuilum  : 

23.  Et  ipsi  labio  coronam  iulerrssilem  altam 
quatuor  digiti»:  et  super  Ulani  alleram  coronam 
aureolam. 

26.  Quatuor  quoque  circulos  aureos  prxparabis, 
et  pones  eoa  in  quatuor  angulisejusdcm  mensa:  |«r 
singulos  pedes. 

27.  Subter  coronam  erunt  circuii  aurei  , ut 
roìttantur  vectc*  per  coi,  et  possit  mensa  portati. 

28.  Ipsoa  quoque  vectes  facies  de  lignis  selliti, 
et  circu  aula  bis  auro  ad  aubvebendam  mensa  iti. 

29.  Parabis  et  acelabula  , et  pbialas,  tburibula, 
et  cyathos  , in  quibus  offerenda  sunt  iibamina  , ex 
auro  puriasima 

30.  Et  pones  saper  mcnsam  pane»  propositionis 
in  conspectu  raeo  sero  per. 

34 . Facies  et  candclabrum  ductilc  de  auro  mon- 
dissimo , bastile  ejus , et  calamo» , scyplioa , et  spbsn 
rulas,  ac  lilia  ex  ipso  procedenza. 

32.  Sex  calami  rgredientur  de  lateribus,  tre»  ex 
uno  lalere,  et  tres  ex  altero. 

33.  Tres  scyphi  quasi  in  nucis  modum  per  ca- 
lamo» singulos , splixrulaque  simul,  et  lilium  : et 
tres  simililer  scyphi  instar  nucis  in  calamo  altero, 
spluerulaque  simul,  et  lilium:  hoc  erit  opus  sex 
calamorum  , qui  produccndi  sunt  de  bastili  : 

3-1.  In  ipso  autem  candelabro  crunl  quatuor  sey- 
phi  in  nucis  modum,  spbzruhcque per  singulos,  et 
lilia. 

33.  Spinerai»  sub  duobus  calami»  per  tris  loca, 
qui  simul  sex  fiunt,  procedente»  de  hastili  uno. 
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49.  Un  cherubino  da  un  lato,  e uno  dall'  altro. 

20.  Ei  copriranno  V uno  c V altro  lato  del  propi- 
ziatorio, stendendo  le  ali , e adombreranno  il  propi- 
ziatorio: e si  guarderanno  l'un  l1  altro , avendo  /<* 
facce  rivolte  al  propiziatorio , il  quale  dchb1  essere  il 
coperchio  dell1  arca  ; 

24.  Nella  quale  porrai  la  legge , che  io  ti  darò. 

22.  Di  li  io  t1  intimerò  i miei  comandamenti  di  so- 
pra al  propiziatorio , e di  mezzo  ai  due  cherubini  , 
1 he  saranno  sopra  l'arca  della  testimonianza,  dirò 
a te  tutte  quelle  cose  , le  quali  io  ordincrl » per  mes- 
co di  te  a1  figliuoli  (T  Israele. 

23.  Farai  anche  una  mensa  di  legni  di  setim  , la 
quale  sarà  lunga  due  cubiti,  e larga  un  cubilo , e al- 
ta un  cubito  e mezzo. 

24.  E la  coprirai  di  lamine  (F  oro  purissimo  : e le 
farai  una  cornice  d'  oro  alV  intorno  : 

25.  E alla  cornice  una  corona  parte  piana  , parte 
scolpita , alta  quattro  dita  : e sopra  di  questa  un'  Mi- 
tra corona  piccola  cf  oro. 

26.  E preparerai  ancora  quattro  cerchi  tT  oro  , « 
li  porrai  a1  quattro  lati  della  mensa  stessa , uno  per 
ognuno  de' piedi. 

27.  Sotto  Iti  corona  saranno  i cerchi  <F  oro  per far 
passare  per  essi  le  stanghe , onde  possa  portarsi  la 
mensa. 

28.  Le  stanghe  stesse  le  farai  di  legni  di  setim  t e 
le  coprirai  di  lame  d’ oro,  e serviranno  a portar  la 
mensa. 

29.  E formerai  ancora  ef  oro  purissimo  le  scodel- 
le , e le  caraffe , i turiboli , e le  coppe , onde  offerire 
le  libagioni. 

30.  E sulla  mensa  terrai  sempre  esposti  davanti 
a me  i pani  della  proposizione. 

34.  Furai  anche  un  candellicre  (T  oro  purissimo 
battuto  t il  suo  tronco , le  braccia , le  coppe , c le 
sferette , e i gigli , che  di  esso  usciranno. 

32.  Sei  braccia  usciranno  da' due  lati , tre  dal- 
V uno  , e tre  dall'  altro. 

33.  Tre  coppe  quasi  a forma  di  una  noce  ad  ogni 
braccio , e una  sferetta , e un  giglio t e parimente  tre 
coppe  di  figura  di  una  noce  all 1 altro  braccio , e la 
sferetta , e il  giglio:  cosi  saran  formate  le  sei  brac- 
cia, che  usciranno  dal  tronco. 

34.  Nel  tronco  poi  del  candelliere  saran  quattro 
coppe  di  figura  di  una  noce , e ad  ogni  coppa  la  sua 
peretta  , e i gigli. 

35.  Dalle  palle , che  saranno  in  tre  luoghi  del 
tronco , usciranno  da  ognuna  due  braghi,  e saranno 
in  tutto  sei  bracci. 


di  quegli  animali)  ma  il  delincarne  la  forma  precisa  fe  im- 
ponibile. 

Lavorali  al  martello  dalf  una , ec.  I cherubini  face.ui 
corpo  col  coperchio  dell'  arca,  ed  erano  d’ oro  massiccio  lavo- 
ralo al  martello. 

Vera.  a3.  Una  mensa  ec.  Questa  era  pe’  dodici  pani , che 
si  mettevano  dinauti  al  Signore. 

Vers.  26.  E atta  cornice  una  corona  ec.  Tutto  questo  ser- 
viva non  solo  airrrnalo  della  mensa,  ma  anche  ad  impedire, 
che  i pani  non  venissero  giammai  a cadere. 

Ver».  29.  Le  scodelle  , e le  caraffe.  Noo  è possibile  di  ren- 
dere eoo  piena  esaltrau  nel  nostro  volgare  i termini  espri- 
menti questa  sorta  di  vasi  da  tener  liquore,  o altro  , i nomi 
de’  quali  nell’ originale,  e anche  nel  Latino  sono  di  signifi- 
cazione per  lo  più  molto  incerta. 

1 turiboli . Credesi , che  per  questi  s’intendano  quelli , 
che  noi  pure  chiamiamo  turiboli  , e audio  quella  , che  ilici  ani 
navicella  dalla  figura,  che  noi  le  diamo,  nella  quale  si  licn 
l’ incenso  da  bruciar  ne’  turiboli.  Dall’Ebreo  appallici-,  che 


' tutti  questi  vasi  andavano  uniti  alla  mensa  de’ pani  delia  pro- 
, positróne. 

Vers.  3o.  J pani  della  jtroposisione.  Erano  dodici  iccoodo 
il  nomerò  delie  tribù , e si  cambiavano  ogni  sabato,  restando 
quelli  che  si  levavano  ad  uso  de’  tuli  sacerdoti.  Comune- 
mente si  crede,  che  1 pani  si  mettevano  sei  per  parte,  I’  un 
sopra  l’altro.  L* offerta  di  questi  pani  era  accompagnata  col 
sale  e coll'incenso.  Fedi  Le*’it.  xxtv.  5.  6. 

Veri.  3l.  D'oro  purissimo  battalo.  Tutta  il  candrlluro 
era  d’un  sol  petto  d'uro  lavoralo  al  martello.  Questo  eandel- 
liere  avea  il  suo  piede,  e dal  fusto  si  staccavano  sei  bracci; 
tre  per  parte,  e ogni  braccio  avea  una  Umpana.  1 bracci,  e 
il  fusto  erano  ornali  di  piccoli  pomi*  o sferette,  di  gigli,  e 
di  piccole  coppe. 

Ver*.  33.  Tre  coppe  quasi  a forma  d' una  noce.  Giuseppe 
in  cambio  di  queste  coppe,  o calici  mette  de’ meli  granati,  c 
alcuni  credono,  che  l’ Ebreo  possa  lignificare  l‘  islcvsa  cosa. 

Vers.  35.  Dalle  palle , che  saranno  in  tre  luoghi-  I sei 
bracci  del  taudciticrc  scapperanno  fuori  dalle  [alle  poste  mi 
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jyj  ESODO 

36.  Fi  (ftanite  imitar , et  calami  ex  ipso  erunl: 
universa  duellila  de  auro  purissimo. 

37.  Facies  et  lucrrnas  seplem  , el  poncs  ras  su- 
per candclobrum  , ul  luceant  ex  adverso. 

38.  F.muncloria  quoque,  el  ubi , qua  emuncla 
sjnt,  exlinguaotur,  fiaol  de  auro  purissimo. 

39.  Omoe  pondus  candelabri  cum  universi)  va- 
si) suis  ha hrbil  lalenlum  suri  purissimi. 

40-  Inspira,  el  fjc  sccundum  esemplar , quod 
libi  in  monle  monstralum  est.  * Jlebr.  8.  5. 

Aci.  7.  4 4. 


36.  Le  palle  adunque  e le  braccia  faranno  d' una 
stessa  massa  : il  tulio  iT  oro  finissimo  lavoralo  a mar- 
tello. 

37.  Farai  ancora  selle  lucerne  , e le  porrai  sul 
candelliere , affinché  illuminino  quello , che  sin  loro 
dirimpetto. 

38.  Parimente  le  smoccolatoie  , e i vasi  dove 
smorzare  quello , che  è smoccolato  f saran  fatti  d'oro 
purissimo. 

39.  'Tulio  il  peso  del  candelliere  con  tutti  i suoi 
vasi  sarà  un  talento  d'  oro  finissimo 

40.  Mira , e fa  secondo  il  modello  fatto  vedere  a 
te  sul  monte. 


Ire  punii  direni  del  fusto,  scapperanno  fuora  tre  bracci  da 
tiu  lato;  tre  dall’altro. 

Ver».  37.  Farai  ancora  sette  lucerne.  Queste  erano  da 
mettersi . c levarsi. 

Ver».  3g.  Un  talento  d’  oro  finissima.  Il  talento  del  san- 
tuario , che  era  il  doppio  del  talento  profano  , avea  cento  ven- 
ti» inque  libbre  Romsor  di  peso. 

Vera.  4°'  Mira  , e fa  secando  il  modello  re.  Da  queste  , 
parole  ne  inferi  già  Paolo,  Beh.  vili.  5.,  che  tutte  le  cose 
aio  qui  descritte,  e quelle  eh*  ai  dearriveranno  in  appresso , 
rrano  simboli  e figure  delle  rose,  rhe  lo  stesso  Apostolo 
chiama  celesti,  e con  ciò  egli  intende  la  Chiesa  Hi  Cristo,  la 
t^erusaleinme  Trieste.  Fedi  il  detto  cap.  8 , e srg  con  le 
annoi.  Non  possiamo  diffonderci  nella  spirgaaiooe  di  tali  al-  i 
l-gorie,  rbc  troppo  vorrebberi  ; ma  non  possiamo  lasciar  di 
accennare,  rbc  l'arca  del  testamento  significa  1* umanità  | 


santa  di  Cristo,  secondo  molti  Padri;  il  propiaiatorio  signi- 
fica lo  strSM)  Salvatore  preordinato  da  Dio  nostro  propizia- 
lore  in  virtù  del  suo  sangue,  come  insegna  lo  stesso  A)H»to- 
\o , Pom.  m.  2.0.  I due  «benibini  sopra  il  prnpitialorio  di- 
mostrano , come  i misteri  altissimi  del  Veri*)  fatto  carne  sono 
argomento  di  stupore,  e medita*  tosi  e agli  stesai  Angeli,  t 
quali  desiderano  di  penetrarli,  come  è detto  da  Pietro,  rp.  1. 
cap.  l.  12.:  La  mrnsa  co*  tuoi  pani  figurava  quella  mensa, 
di  cui  parlava  Davidde,  quando  dicra  : Bai  preparato  da- 
vanti a me  una  mensa  per  mio  confòrto  contro  coloro  , che 
mi  affliggono.  Ps.  1 1 fi.  ; quella  mensa,  nella  «piale  si  «ti- 
spenta  il  vero  pane  degli  Angeli.  Il  randelliere  di  oro  figura- 
va la  Chiesa  di  Cristo  ricca  pe’doni  della  carità,  e splen- 
dente per  la  dottrina,  colla  quale  illumino  lutto  U mondo. 
Fedi  Jtpocal.  1.  la.  l3. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 

Forma  e costruzione  del  tabernacolo  Mosaico , del  velo,  dell  arca, 
del  propiziatorio , della  mensa,  del  candelabro , c della  tenda 
secondo  le  loro  misure. 
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4.  JL  abcrnaculum  vero  ita  faciet  : Decerti  cor- 
tina) de  bisso  rei  orla , el  taaciolho,  ac  purpura, 
coccoquc  bis  lincio,  variata)  opere  piantarlo  facies. 

2.  Longitudo  cortin*  unius  habebit  viginli  oclo 
cubiloa  : lalitudo  qualuor  cubitorum  crii.  Unius 
mensurr  fieni  universa  lentoria. 

3.  Quinque  cortinar  siisi  jungenlur  mutuo,  et 
alte  quinque  nexu  simili  coluercbunl. 

4.  Ansulas  hyacinlhioas  in  laleribus,  nc  sum- 
mitatibus  facie*  corlinaruro  , ul  possint  insiemi  co- 
pular!. 

fi.  Quioquagcnas  ansulas  cortina  tabebil  in  ulra- 
que  parte  ila  ioscrlas,  ul  ansa  coulra  ausarti  ve- 
rnai , et  alierà  alteri  (tossii  apiari. 

6.  Facies  el  quinguaginla  cimilo*  aureo*,  qui- 
bus  cortiuarum  vela  jungenda  suiti,  ut  unum  la- 
bci  natili  uni  fiat. 

7.  Facies  et  saga  filicina  undecim  od  opericn- 
dum  Icrlum  laternaculi. 


\.  Xl  tabernacolo  poi  lo  farai  in  tal  guisa  : Fa- 
rai dieci  cortine  di  bisso  torlo , e di  colore  di  giacin- 
to, e di  porpora , c di  cocco  tinto  due  volte , le  quali 
saranno  a vario  ricamo. 

2.  La  lunghetta  d'ima  cortina  sarà  di  vcnlotto 
cubiti  : la  larghezza  di  quattro  cubiti.  Tutte  le  corti- 
ne saranno  della  stessa  misura. 

3.  Si  uniranno  insieme  cinque  cortine , e le  altre 
cinque  saranno  unite  nella  stessa  guisa. 

4.  Farai  de'  legaccioli  di  jucinto  a*  lati , e ulC estre- 
mità delle  cortine , affinchè  queste  possano  unirsi  in- 
sieme. 

5.  Ogni  cortina  avrà  cinquanta  legaccioli  dall1  una 
parte , e dall1  altra  attaccati  in  guisa  , che  un  legac- 
ciolo risponda  alT  altro , e possati  legarsi  T uno  col- 
V altro. 

6.  Farai  ancora  cinquanta  anelli  d? oro , median- 
te i quali  debbono  unirsi  i veli , affinchè  te  ne  formi 
una  sola  tenda. 

7.  Farai  ancora  undici  cortine  di  pelo  di  capra 
per  coprire  la  parie  superiore  del  tabernacolo. 


Veri.  1.  Di  bisso  torto.  Vale  a dire  a doppio  filo,  il  quale 
aia  anche  tftrto.  Alcuni  credono,  che  il  bisso  tacesse  l'ordito, 
e la  lana  color  di  giacinto,  di  porpora,  e di  cocco  tacesse  il 
lipieno , donde  nc  venisse  la  varietà  de* colori.  Altri  son  di 
jgrrrr  clic  le  rortine  di  bisso  avessero  un  ricamo  tallo  di 
giacinto . di  porpora  , e di  rocco}  e questo  sembra  essere 
>1  senso  «Iella  nostri»  Volgata. 

Ver*.  3.  Si  'imnmno  insieme  cinque  cortine,  cc.  Lo  che 


dava  una  larghetta  di  venti  rubiti  per  la  metà  del  taberna- 
colo j le  altre  cinque  colla  medesima  ampirtaa  servivano  a 
coprire  l’altra  metà. 

Ver».  6.  Cinquanta  anelli  d* oro.  In  vece  di  anelli,  si 
potrebbe  tradur  fibbie , come  nel  vers.  11.,  ovvero  ( rame 
altri  intendono)  uncinelli,  o gangheri  co’ loro  anclletti,  i 
quali  servivano  a tenere  unite  più  fortemente  le  cortine. 

Ver».  7,  Cortine  di  pelo  di  capra ■ Queste  più  grosse  co* 
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ESODO 

8.  LongituJo  «agi  uniua  babcbit  triginla  cubi- 
tua  , et  latiluclo  quatuor.  /Equa  crii  mensura  sngo- 
rutn  omnium. 

9.  E quihua  quinqoe  junges  scorsimi  , et  aex  al- 
bi mutuo  copulahi*  ila , ut  scilum  aagum  in  fronte 
tecli  J u pi  leva. 

tO.  Facica  et  quinquaginta  anaaa  in  ora  aagi 
uniua,  ut  conjungi  curri  altero  queat , et  quinqua- 
gioia  anaaa  in  ora  aagi  alteriua,  ut  cum  altero  co- 
pti lelur. 

1 1.  Facies  et  quinquaginta  fihulas  trneas,  qui- 
Ima  jungantur  ansar,  ut  unum  ex  omnibus  opcri- 
mentum  fiat. 

4 2.  Quoti  autem  supcrfueril  insagis,  qua;  pa- 
rali lur  ledo,  id  est  uuum  aagum,  quoti  ampliua 
cai , ex  meri ivtalc  ejus  operies  posleriora  talieroa- 
culi. 

4 3.  Et  cuhitoa  ex  una  parte  pendebit,  et  alter 
ex  altera:  qui  plus  est  in  aagorura  longitudine, 
ulrumquc  lalus  taliemaculi  prolegens. 

<4.  Facies  et  operimentum  aliud  ledo  de  pelli- 
bua  arielum  rubricati:  et  super  hoc  ruraum  aliud 
operimentum  de  janthinia  prllibus. 

* S.  Facica  et  tabulas  atanles  tabernaculi  de  li- 
gnia  avlim  : 

4 6.  Qu«  lingula!  denoa  cubitos  in  longitudine 
halicant , et  in  latitudine  ainguloa  oc  aerai  sic  ni. 

4 7.  In  lateribus  tabular  dure  incastratura*  fient, 
quiluu  tabula  alteri  tabular  connectalur  : atque  in 
bone  modum  cunei»  tabula*  parahuntur; 

4 8.  Quartini  viginti  erunl  in  lalcre  meridiano , 
quoti  vergit  ad  aualrum. 

49.  Quilms  quadraginta  banca  argentea*  funilea, 
ut  bin»  basca  siogulia  tabulia  per  duoa  anguloa  au- 
bjiciantur. 

20.  In  latere  quoque  secuodo  taliernaciili , quod 
vergit  ad  aquilonern,  viginli  tabular  erunt  , 

2«.  Qu  adraginta  babenlra  basca  argentea!:  binx 
basca  siogulia  tabulia  supponenlur. 

22.  Ad  occiJentalem  vero  plagatn  tabernaculi 
facies  aex  tabulas, 

23.  Et  ruraum  alias  duas,  qua  in  augulis  eri- 
ganlur  post  tergimi  tabernaculi  ; 

21.  Erunlque  conjuncbe  a deorsum  usque  aur- 
aum  ,cl  una  omnes  coinpagu  rctincbil.  Duabua  quo- 
que tabulia,  qu»  in  angulia  ponendo;  suoi,  simili* 
junclura  servali  tur. 


173 

8.  La  lunghetta  (V  ogni  cortina  sarà  di  trenta  ru- 
bili , e la  larghezza  di  quattro.  Tutte  le  cortine  sa- 
ranno t r r gin  il  misura. 

9.  Delle  quali  cinque  le  congiungerai  /’  una  col - 
r altra , e le  altre  sei  te  unirai  insieme  in  guisa , che 
la  sesta  cortina  V addoppierai  davanti  al  tetto  del 
tabernacolo. 

4 0.  Metterai  ancora  cinquanta  legaccioli  aW  or- 
lo d T ogni  tendina  , a ffinché  posta  legarsi  coll'  altra  , 
e cinquanta  legaccioli  all  orlo  dell'  altra  , affinchè 
possa  unirsi  eolia  prima. 

4 4.  T'arai  ancora  cinquanta  fibbie  di  bronzo , per 
mezzo  delle  quali  si  uniscano  i legaccioli  , affinchè 
di  tutte  le  cortine  facciasi  una  sola  coperta. 

4 2.  £ quello , che  avanzerà  delle  cortine  fatte 
per  coprire  il  tabernacolo , vale  a dire  il  telo  , che  e 
di  più , eolia  metà  di  esso  coprirai  la  parte  di  dietro 
del  tabernacolo. 

4 3.  E ne  pendere  la  lunghezza  dì  un  cubito  da 
una  parte , e un  altro  cubito  dalC  altra  parte  : e il  di 
piu  della  lunghetta  delle  cortine  coprirà  l' uno  e 
1'  altro  lato  del  tabernacolo. 

4 4.  Farai  anche  di  sopra  un*  altra  coperta  di  pelli 
di  montone  tinte  di  rosso . e sopra  questa  un ' altra 
coperta  di  pelli  di  color  tei  est  e. 

4 5.  Farai  ancora  di  legno  di  teiirn  le  assi  che 
(errati  ritto  il  tabernacoli: 

4 6.  Le  quali  assi  avramo  ognuna  dieci  cubiti  di 
lunghezza , e di  larghezze  un  cubito  e mezzo. 

4 7.  A'  lati  di  ciutcun'asse  si  faranno  due  inca- 
strature , mediante  le  quili  un'asse  si  unisca  col- 
r altra  : e in  tal  guisa  s prepareranno  tulle  le  assi  ; 

48.  Delle  quali  ventisaranno  al  lato  meridiona- 
le , che  guarda  V austri 

49.  Farai  di  getto  qtaranla  basi  <F  argento  . tal- 
mente che  due  basi  regfsno  ciaschedun*  asse  a * due 
angoli. 

20.  E do  IT  altro  lao  del  tabernacolo , che  volge 
a settentrione , vi  sarano  venti  assi , 

21.  Le  quali  avrttno  quaranta  basi  d'argento: 
due  basi  poste  al  piec  di  ciascun’  asse. 

22.  iVf/  lato  poi  addentale  del  tabernacolo  fa- 
rai sei  assi , 

23.  E di  piu  due  ilice  assi , le  quali  saranno  po- 
ste agli  angoli  dietr  del  tabernacolo  ; 

24.  E ( queste  usi)  saranno  unite  insieme  da  imo 
a sommo  , e incastrile  ad  un  modo  C una  nell'  altra. 
E ùmilmente  sommo  unite  le  due  assi  da  porsi  agli 
angoli. 


-CAPO  XXVI 


privano  le  più  preziose,  « le  difendevano  dalla  pioggia,  alla 
quale  mule  il  panilo  tessuto  di  pelo  di  capra.  Si  è detto  al- 
tre volte , rbc  V uso  di  tessere  questo  pelo  cominciò  nella 
Cilicia  , onde  ne  venne  il  nome  a questa  sorta  di  telerie. 

Ver*.  l3.  E ne  penderà /n  lunghetta  rf*  un  cubito  da  una 
parte,  e nn  altro  cubito  dall’  si  tra  parte.  Le  cortine  di  pelo 
di  capra  aveano  trenta  rubiti  di  lunghetta  , laddove  quelle  dì 
sotto  erano  lunghe  sobri» ente  ventotto  cubiti;  le  prime  perciò 
abusavano  le  altre  di  un  cubito  per  parte,  e questo  avaoso 
ri  pirg  arasi  sui  Iati  alla  parte  di  dietro  del  tabernacolo.  Le 
cortine  preziose,  e queste,  che  eran  disopra,  non  coprivano 
la  parte  limanti  del  santuario,  il  quale  avea  una  cortina  par- 
ticolare. 

Ver».  |q.  Farai  anche  di  sopra  un  altra  coperture.  Ilo 
tiadollo  dt  sopra,  seguendo  l'Ebreo,  c i LXX.  e non  al  tet- 
to, come  parrebbe  a prima  vista  , che  volesse  dir  la  Volgata; 
jvfthè  mi  sembra  mollo  probabile,  che  anche  queste  due 
coorte  vestissero  non  solo  la  parte  superiore,  ma  lutto  an- 
cora il  laliernaculo , miblando  da  per  tutto  la  stessa  ragione  , 
ili  riparare  cioè  dalle  ingiurie  «le’lcmpi  noli  solo  le  prcaiose 
* ostine  iufrriori,  ma  anche  le  tavole  coperte  di  lame  d'uro - 


è adunque  creàbile , che  U Volgata  colla  voce  teclum  abbia 
inteso  il  prime  velo,  o sia  le  corti  oc  preziose,  le  quali  erano 
la  prima  ropens  del  tabernacolo. 

Ver».  i5.  farai  ancora  di  legno  di  setim  le  assi,  re.  Que- 
ste assi  (ormavano  le  pareti  del  tabernacolo  di  tre  lati,  liusa- 
neudu  aperta  la  parte  interiore,  o sia  I* ingresso  del  taberna- 
colo. Nel  lato  verso  metaodi  fransi  numero  venti  tavole,  e 
altrettante  a quello  di  settentrione,  e questi  due  lati  facevano 
b lunghezza  del  tabernacolo,  il  quale  veniva  per» io  ad  avere 
trenta  cubili  di  lunghezza,  avendo  ogni  tavola  un  rubilo  e 
mezzo:  la  distanza  poi  tra  un  lato  e l'altro,  era  di  dieci  cu- 
bili ; e questa  era  la  larghezza  del  tabernacolo:  a orridente 
sei  tavole  intere,  e due  ineize  , che  in  tutto  brran  dieci  cu- 
Liti , e univano  i due  lati,  quello  di  mezzodì  e quello  dì  set- 
tentrione. Le  tavole  erano  lavorate  io  guisa , che  »’  incastra- 
vano 1' una  nell'altra,  e si  tenevano  ferme;  riasrbedutia  di 
questo  tavole  avea  due  basi  d'argento,  una  a ciaschedun  an- 
golo, le  quali  alcuni  credono,  «he  colla  loro  parte  inferiore 
entrassero  qualche  puro  nella  terra,  onde  tenessero  più  ferme 
le  tavole.  Questo  c quel,  clic  ditesi  fino  a lutto  il  veri  1J- 
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ESODO  — CAPO  XXVI 
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25.  Et  crani  slmul  Ubato  octo,  baie»  earum  er- 
gente® sedecim  , duabua  baslbus  [ter  uoam  Ubulara 
euppuUlis. 

26.  Facies  et  tee  tea  de  lignia  setim  quinque  ad 
contincndaa  tabulai  in  uno  lalerc  tabern  acuii, 

27.  Et  quinque  alios  in  altero,  et  cjusdcm  nu- 
meri ad  occidcnlalriu  plagam  : 

28.  Qui  millenlnr  per  mediai  tabulai  a summo 
uique  ad  aummum. 

29.  Ipsaa  quoque  tabulai  deaurabis  ; et  fundes 
in  eia  aunulos  aurcns,  per  quoa  Tee  tea  tabulala  con- 
tineant  ; quoa  operici  laininia  aureia. 

30  Et  erigea  labernaculum  juxta  esemplar,  quod 
libi  * in  monte  monatratum  cat.  * Sup.  25.  40. 

34.  Facies  et  fclum  de  Inacindio , et  purpura, 
coccoque  bis  lincio  , et  bino  retar  a,  opere  piuma- 
rio, et  pulcra  varietale  contcxlutn 

32.  Quod  appende»  ante  qualoir  columnaa  de 
lignia  aetim  , qu*  ipax  quidetn  dea  u t 1*  erunt,  et 
habcbunl  capila  aurea  , aed  basca  argentea». 

33.  Inaeretur  oulcm  feltra  |>er  circuloa,  intra 
quod  ponea  arcam  teslimoniì,  quo  et  Sancluarium, 
et  Sanctuarii  Sancluoria  difdentur. 

34.  Fonca  et  propitialoriim  super  orcam  tesli- 
monii  in  Sanclo  Sanctorum 

35.  Menaamque  extra  velini,  et  contra  mensam 
candela  bruni  in  lalcre  lahcrnculi  meridiano  : men- 
sa cnim  alnbit  in  parte  aquibnia. 

36.  Facies  et  tentorium  il  introilu  lalieniacu- 
li  de  byacintbo  , et  purpura,  ■occoque  bis  lincio, 
et  Inaio  rvtorta  opere  plumari 

37.  Et  quinque  columnaa  Icaurabia  lignorum 
aetim  , ante  quaa  ducctur  tenloium  : quarum  erunt 
capita  aurea  , et  basca  arac®. 


25.  E faranno  Insieme  otto  èssi  con  sedici  basi 
cT  argento , contando  due  basi  per  ogni  asse. 

26.  Farai  ancora  cinque  traverse  di  legno  di  se- 
ti m , che  fermeranno  insieme  le  assi  di  un  lato  del 
tabernacolo , 

27.  E altre  cinque  nell*  altro  lato , e altrettante 
nel  lato  occidentale  : 

28.  Le  quali  passeranno  per  mezzo  alle  assi  da 
un* estremità  all'  altra. 

29.  Le  assi  stesse  le  vestirai  di  lame  d*  oro  ; e fa- 
rai di  getto  anelli  <f  oro,  pe'  quali  passando  le  traver- 
se terran  fermi  insieme  i tavolati  ; e queste  ( traver- 
se ) saran  coperte  con  lame  *T  oro. 

30.  E costruirai  il  tabernacolo  secondo  il  model- 
lo fatto  a te  vedere  sul  monte. 

3 1 . Farai  eziandio  un  velo  di  giacinto , e di  por- 
pora, e di  cocco  a due  tinte , e di  bisso  torto  con  la- 
vori di  ricamo , e tessuto  con  bella  varietà  : 

32.  E lo  sospenderai  a quattro  colonne  di  legno 
di  setirn , le  quali  aneli*  esse  saran  coperte  di  lame 
tT  oro,  e avranno  capitelli  cT  oro , e basi  d'  argento. 

33.  E il  velo  sarà  sospeso  per  via  di  anelli  ; e sta- 
rà dinanzi  all ' arca  del  testimonio , e dividerà  il  San- 
to dal  Santo  de * Santi. 

34.  Porrai  anche  il  propiziatorio  sopra  V arca  del 
testimonio  nel  Santo  de'  Santi  : 

35.  La  mensa  poi  fuori  del  velo  , e dirimpetto  al- 
la mensa  il  candelliere  dalla  parte  meridionale  del 
tabernacolo:  perocché  la  mensa  starà  dalla  parte  di 
settentrione. 

36.  Farai  ancora  all'  ingresso  del  tabernacolo 
una  cortina  di  giacinto , e di  porpora  , e di  cocco  a 
due  tinte , e di  bisso  torto  con  lavori  di  ricamo. 

37.  E sospenderai  la  cortina  a cinque  colonne  di 
legno  di  setim  coperte  di  lame  d'oro , le  quali  avran- 
no i capitelli  d P oro,  e le  basi  di  bronzo. 


Ver».  a6.  Cinque  traverse  di  le  fio  ec.  Quelle  traverse 
servivano  a tenere  più  fortemente  rilegate  Je  tavole,  ond'era 
composto  ciascuno  de*  tre  lati  del  talrnacolo.  Alcuni  suppon- 
gono una  sola  traversa , la  quale  pe’  a*  lati  di  metxodi  e di 
settentrione  era  composta  di  cinque  jxii  incastrali  l'uno  nel- 
1’  altro,  e lunghi  sci  cubili  per  ciasfcrduno  j onde  i cinque 
peni  facevano  i trenta  cubili,  lunghez*  di  ciascheduno  dei 
due  Lati  ; il  terso  lato  poi  avrebbe  avut  una  traversa  di  cin- 
que peni,  ma  lunghi  ciascheduno  du- cubili.  Questa  sposi- 
«one  pare  più  conforme  al  nostro  testo  rontuttociò  altri  pen- 
sano, che,  considerata  )' allctta  grami-  delle  tavole,  un  sol 
ordine  di  traverse  sarebbe  stato  poca  eoa.  j onde  ne  mettono 
cinque  ordini:  così  dove  dicesi  cinque  Inverse , dovrebbero 


intendersi  cinque  ordini  di  traverse.  Queste  traverse  coperte 
di  lame  d’oro  passavano  per  anelli  d’  oro  assicurali  seni’ al- 
tro nelle  tavole  coperte  anrh’esse  di  lame  d*  oro. 

Ver».  3a.  Le  sospenderai  a quattro  colonne  ec.  Il  taber- 
nacolo secondo  la  sua  lunghetta  era  diviso  in  due  parti  ; la 
parte  di  fondo  detta  il  Santo  de*  Santi , era  separala  dall’  al- 
tra parte  detta  il  Santo , mediante  le  quattro  colonne  coperte 
di  lame  d'oro,  e mediante  il  velo  appeso  a queste  colonne. 
Non  si  sa  a qual  distante  dal  fondo  fossero  messe  queste  co- 
lonne, nè  per  consegoenta  quanta  fosse  la  parte  del  taberna- 
colo occnpaiadal  Santo  de’ Santi;  ma  si  erede,  che  fosse  la 
torta  parte.  K poi  qui  notato  quello,  che  fosse  messo  nel 
Santo  de’  Santi,  e quello,  che  stava  nel  Santo. 


CAPO  VINTESI»!  OSETTIMO 

Altare  degli  olocausti,  atrio  del  tabernacolo,  tende,  colonne , e olio 
per  le  lucerne , e da  chi  debbano  accendersi. 

r 

4.  • 1 acics  et  altare  de  lignia  aetim  , quod  ba- 
hcbit  quinque  cubiloe  in  longitudine,  et  lotidcm 
in  latitudine,  id  est  quadrum  , et  tre*  cubili»  in 
altitudine.  * InJ.  38.  6. 

2.  Comua  aulem  per  qualuor  nnguloa  ex  ipio 
erunt  : et  operici  illud  ire. 


Ver».  I.  Farai  anche  un  altare  ec.  Qaulo  è l’altare  degli  fuoco  e del  fumo,  e anche  dell’odore  delle  viliime,  che  v» 
olocausti,  il  quale  era  collucato  non  dentro  «lei  tabernacolo , si  abbrunavano. 

ma  fuori  dinaiui  ad  esso,  e allo  scopato  per  ragione  del  Ver»,  a.  Le  corna  a quattro  angoli.  Ila  ognuno  degli  au- 


4.  F1  arai  anche  un  altare  di  legno  di  setim  , che 
avrà  cinque  cubiti  di  lunghezza , e altrettanti  tli  lar- 
ghezza , vale  a dire  sarà  quadro , e alto  tre  cubili , 

2.  E da  esso  spunteranno  le  coma  a*  quattro  an- 
goli: c lo  rivestirai  di  bronzo. 
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3.  Fsciesqoe  in  tttus  ejtui  lebetcs  ad  suscipien- 
«)os  ci  nere*  , et  forcipe*,  atipie  fuse  inula*,  et  iguiuiu 
rcceplucula  : omnia  vaga  ex  a- re  fu  lirica  bis. 

4.  Cratirulamque  in  modum  retis  aneam  : per 
i-ujua  qua  tu  or  angulcis  erunl  qualuor  annuii  aenei , 

5.  Quos  pones  subler  aralain  allaris  ; eritquo 
craticul.i  usque  ad  allaris  medium. 

6.  Facies  et  vectcs  allaris  de  lignis  setim  duos , 
quos  operies  laminis  a ncia. 

7.  fct  indurrà  per  circulos,  eruntque  ex  ulro- 
que  lalere  altaris  ad  portandum. 

8.  * Non  solidutn , seti  inane,  et  carum  intrin- 
secus  facies  illusi , sicut  libi  in  monte  monstratum 
est.  * Sup.  20.  21. 

9.  Facies  et  atrium  tabernacnli , in  cujus  anatra- 
li plaga  contra  nieridietn  erunt  tenloria  de  bysso 
rctorla  : centum  cubito*  unum  latua  tcnebit  in  lon- 
gitudine. 

10.  Et  columnas  viginti  cura  basihus  totidem 
xneis,  qu.c  capila  cum  c*laturis  suis  babebunt  ar- 
gentea. 

1 1 . Simililer  et  in  lalere  aquiloni*  per  iongutn 
crani  tenloria  centum  cubilorum  , col  unirne  vigili- 
ti , et  bases  a*nc.-e  ejusdein  numeri, et  capila  earum 
cum  c;elaluris  suis  argentea. 

12.  In  latitudine  vero  atrii,  quod  respi cit  ad 
occidenteni , crani  tenloria  |ier  quinquaginla  cubi- 
lo* , et  columnas  deccm  , basesque  totidem. 

13.  In  ea  quoque  atri  » latitudine,  qu;c  respici  t 
ad  orienlem  , quinquaginla  cubiti  erunt  ; 

14.  In  quibus  quindecim  cubitorum  lentoria  la- 
tori uuo  deputabuntur  , colurauxque  trea , et  base* 
totidem  : 

1 3.  Et  in  lalere  altero  erunt  tentoria  cubito* 
oblinenlia  quindecim,  columnas  ires,  et  bases  to- 
tidem. 

16.  In  inlroilu  vero  atri!  fìct  trntorium  cubito- 
runi  viginti  ex  hjacintho,  et  purpura,  coccoque  bis 
lindo,  et  bvsso  rctorla,  opere  plumarii  : columnas 
habebit  qualuor,  cum  baaibus  totidem. 
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3.  E farai  pel  servigio  di  etto  delle  conche  dove 
riporre  le  ceneri , e le  molle , e i forchettoni , e > 
bracieri  : tutti  questi  vasi  li  farai  di  bronzo. 

4.  E farai  una  graticola  di  bronzo  a guisa  di  re- 
te , a * cui  quattro  angoli  vi  saranno  quattro  anelli  di 
bronzo  , 

5.  I quali  tu  porrai  sotto  il focolare  dell*  altare  ; e 
la  graticola  scenderà  fino  al  mezzo  dell ’ altare . 

t>.  Farai  ancora  le  due  stanghe  dell ’ altare  di  le- 
gno di  setim , e le  rivestirai  di  lame  di  bronzo. 

7.  E le  farai  passare  per  gli  anelli , e staranno  da 
ambedue  i lati  dell ' altare  per  servire  a portarlo. 

8.  Farai  V altare  non  pieno , ma  cavo  , e voto  al 
di  dentro , conforme  ti  è stato  fatto  vedere  sul  monte. 

9.  Farai  ancora  r atrio  del  tabernacolo  , il  quale 
dalla  parte  di  mezzodì  avrà  sue  cortine  di  bisso  tor- 
to : questo  lato  avrà  cento  cubiti  dì  lunghezza. 

4 0.  E venti  colonne  con  altrettante  basi  di  bronzo , 
le  quali  avranno  i capitelli , e i suoi  ornati  di  ar- 
gento. 

4 4.  Similmente  anche  nel  lato  settentrionaley  quan- 
to egli  è lungo  f vi  saranno  tende  di  cento  cubiti , e 
venti  colonne , e altrettante  basi  di  bromo , e i loro 
capitelli , e i suoi  ornati  d* argento. 

4 2.  Nella  parte  poi  delV atrio , la  quale  guarda  ad 
occidente , vi  saranno  le  cortine  per  cinquanta  cubi- 
ti , e dieci  colonne , e altrettante  basi. 

4 3.  La  parte  ancora , che  guarda  a levante , avrà 
cinquanta  cubili; 

4 4.  Dove  saranno  poste  dalV  un  lato  delle  cortine 
dì  quindici  cubiti , e tre  colonne , ed  altrettante  basi  : 

4 5.  E dall ’ altro  lato  vi  saranno  cortine  , che 
avranno  quindici  cubiti , e tre  colonne , e altrettante 
basi. 

4 6.  All*  ingresso  poi  dell*  atrio  si  farà  una  tenda 
di  venti  cubili , di  giacinto , e di  porpora  , e di  scar- 
latto a due  tinte , e dì  bisso  torto  con  lavoro  di  rica- 
mo : (V  ingresso ) avrà  quattro  colonne  con  altrettan- 
te basi. 
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goti  spuntava  un  corno  della  stessa  materia  , di  cui  era  vestito 
l' altare  c dentro  e fuori:  questi  corni  o erano  solamente  per 
ornato,  o aveano  anche  oltre  a ciò  qualche  uso , che  noi  oon 
tappiamo.  Sa  questo  altare  s’ immolava  mattina  e sera  il  sa- 
crificio perenne  dell'agnello  ; c di  poi  le  altre  vittime  o spon- 
tanee , o votive , o prescritte  dalla  legge.  Egli  era  perciò  que- 
sto altare  figura  della  croce,  sulla  quale  fu  compiuto  il  sacri- 
lino  di  Cristo  ; onde  questo  altare  era  posto  fuori  del  taber- 
nacolo , perchè  Cristo  mori  fuori  della  città , come  notò 
l'Apostolo,  Hcb.  xv. 

Viti.  3.  Delle  conche , dove  riporre  le  ceneri.  Quelle  ce- 
neri. che  doveano  di  tanto  in  tanto  levarsi  di  sotto  Tullarc. 

£ i bracieri.  Alcuni  interpretano  t turiboli,  perchè 
questi  servivano  a portare  mattina  e sera  all'altare  de’Ti- 
miatni  il  fuoco  santo  preso  da  questo  altare  degli  olocausti. 

Veri.  4.  Farai  una  graticola  di  bronzo  a guisa  di  rete. 
Alcuni  credono,  che  questa  graticola  fosse  legata  a’ quattro 
corni  dell’altare  per  messo  di  catenelle.  Ella  scendeva  den- 
tro la  cavità  dell  altare  sino  al  metto  della  profondità  dello 
stesso  altare:  i quattro  anelli  di  bronao  servivano  a farvi  pas- 
sare le  stanghe  per  trasporto  della  stessa  graticola  ; perocché 
ella  si  cavava , e si  metteva. 

Veri.  5.  e 8.  I quali  tu  porrai  sotto  il  focolare  deir  alta- 
re. Ecco  il  focolare  distinto  dalla  graticola,  ma  unito  con  es- 
sa, al  foudo  della  quale  erano  messi  agli  angoli  gli  anelli  pel 
trasporto  di  essa , come  si  è detto.  Sopra  questo  focolare  met- 
teva un  le  legna  per  bruciare  le  carni  delle  vittime  poste  so- 
pra l’ altare  : la  graticola  insieme  col  focolare  srrndea  fino 
ai  meno  dell'altare:  do  rea  esservi  pei  ciu  un’  apertura  per 


* introdurre  le  legna.  Può  opporsi  a questa  spositione,  che  da 
. vari  passi  del  Levilico  apparisce,  che  le  carni  delle  vittime 
{ erano  poste  sopra  le  legna  ; nu  senta  sofisticare  sopra  questa 
| maniera  di  parlare,  prendendola  anche  letteralmente,  non  ne- 
| ghiaino , che  in  occasione  di  un  numero  grande  di  vittime  si 
i mcltcsscr  le  legna  anche  sopra  la  graticola , e immediala- 
I mente  sotto  le  vittime;  ma  crediamo , che  il  fuoco  tenuto  in 
questo  focolare  servisse  al  sacrificio  perenne  dcU’agnvUo,  e 
1 alle  occasioni  giornaliere. 

Veri.  9.  Farai  ancora  f atrio  del  tabernacolo.  Quest’atrio 
! girava  intorno  al  tabernacolo , e dentro  di  esso  era  anche  l'al- 
tare drgli  olocausti;  onde  il  tabernacolo  stava  nel  mriao  del- 
l'atrio, quasi  sede  della  maestà  di  Dio  conversante  tra  gli 
uomini.  Quol’slrio  non  avea  tetto,  ed  era  allo  scoperto;  ma 
era  chiuso  tutto  all’intorno  da’ veli,  o cortine,  che  soo  qui 
notate,  le  quali  erano  appese  a colonne  di  bronao  vestile  di 
lame  d'argento,  co’ capitelli  d’  argento  , e le  basi  di  bromo. 
Quest’  atrio  era  quadrangolare , lungo  cento  cubiti  , largo 
j cinquanta  , alto  cinqne.  Le  colonne  eran  collocate  in  distanaa 
| di  cinque  culliti  l’ una  dall'altra.  Nel  suo  ingresso  1*  atrio 
avea  cinquanta  rubiti  di  lungbexaa  fino  al  tabernacolo,  e al- 
trettanti di  largbcsxa,  e quivi  si  stava  il  popolo,  e nissun 
dentile,  o immondo  polca  entrarvi  : di  questo  spasso  perù 
di  cinquanta  cubiti,  venti  ne  erano  lavriati  liberi,  e a cia- 
scuno de’  due  lati  di  questo  spailo  eranvi  tre  colonne  di  b ruo- 
to , e quattro  ne  erano  all’  ingresso , alle  quali  era  ap|»efo  un 
velo  più  ricco,  lungo  venti  cubiti,  e allo  cinque,  il  quale 
chiudeva  l’ ingresso. 
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47.  Omnrt  colami»*  «(rii  per  circuitimi  vestii* 
crani  argrnleis  laminis,  capi  li  bus  argentei! , et  ba. 

«i bus  :ruci*. 

48.  In  longitudine  ocrupabil  alrium  cubilo* 
ceni  uni , in  lalitudio*  quinquaginla  ; abituilo  quin- 
que  rubitorum  exit  ; fictque  «le  lusso  retarla,  et 
liabcbit  bases  enru. 

49.  C 11  nel  a va».»  laliernaculi  ili  omnea  uaua,  el 
c.rnmoniaj  , tani  panilo*  ejus,  quam  ttrii,  ex 
arre  facies. 

20.  Pr*ci|ic  fili!»  Israel,  ut  afTerant  libi  oleum 
ile  or  bori  bus  olivaium  pur'iMimum  , piloque  coulu- 
sum  , ul  anleal  lucerna  semper 

21.  In  lalsrruaculo  tcsliinonii  extra  velum,  quoJ 
oppausum  est  testimonio,  hit  colloi'abunl  cani  Aa- 
ron, el  fìlli  ejus,  ul  usque  mane  luceal  coram  Do- 
mino. lVrjieluus  eril  cullus  per  successioucs  corum 
a bliis  Israel. 


4 7.  Tulle  le  colonne  intorno  alC itlrio  .1  orari  rive- 
ttile di  lamine  iT  argento  , co' capitelli  d'argenti»  c 
eolie  basi  di  bronzo. 

4 8.  Li  atrio  conterrà  cento  cubiti  di  lunghezza , 
cinquanta  di  larghezza  ; T altezza  sarà  di  cinque  cu- 
bili ; e sarà  j ormalo  di  bisso  torto , e avrà  le  basi  di 
bronzo. 

49.  Di  bronzo  farai  lutti  i vasi  del  tabernacolo  per 
qualunque  uso  e ministero , e i chiodi  tanto  di  esso 
tabernacolo , come  dell'  atrio. 

20.  Comanda  a'  figliuoli  di  Israele , cheti  portino 
dell'  olio  iT  ulivo  il  ptà  puro , fatto  al  mortaio  ; onde 
sempre  ardano  le  lucerne 

2 1 . A el  tabernacolo  della  testimonianza  al  di 
fuori  del  velo , che  pende  dinanzi  all* arca  della  te- 
stimonianza. lì  le  assetteranno  Aronne , e i suoi 
figliuoli , affinchè  rilucano  sino  alla  mattina  dinanzi 
al  Signore.  Sarà  questo  un  culto  perpetuo  rendalo 
da'  figliuoli  d‘  Israele  di  generazione  in  genera- 
zione. 


Ver*.  1 f).  Di  bromo  farai  tutti  i vosi  del  tabernacolo  cC.  | 
ivi  nome  «li  laWrn.irnlo  sembra,  rhe  (bitta  qui  intrudersi 
Palmi,  di  cui  tu  (tarlalo  finora.  Quello,  che  abbiamo  IraJolto  , 
chiodi , fon#  significa  gangheri  : questi  erano  attaccali  alle 
colonne,  c sostenevano  i veli. 

Veri.  ao.  l'atto  al  mortaio.  Di  quell'olio,  il  quale  esce 
dalla  sola  polpa  delle  ulne  non  macinate,  ma  leggermente 
battute  nel  mortaio:  noi  diciamo  olio  vergine. 

Onde  tempie  ardanole  lacerne.  Le  sette  lucerne  del 
candelabro  stasano  tutte  arcete  la  notte,  e tre  di  esse  pel  ( 
giorno,  come  scrìve  Giuseppe. 


Ver*,  ai.  Noi  tabernacolo  della  testimoniansa.  Nel  Santo 
de’  Santi , dove  era  P arra  del  testimonio,  o sia  ilei  testamen- 
to . nella  quale  cioè  erano  le  tavole  della  legge  : la  qual  leggo 
è chiamala  testamento  , e leslimoniausa  orile  Scritture. 

£ le  assetteranno  ec.  Le  prepareranno , e avranno  cura 
di  tenerle  sempre  accese  la  notte.  Il  candelabro,  come  sì  è 
veduto , era  in  quello,  che  è detto  da  Paolo  il  plinto  lal*er- 
nacolo,  e più  comunemente  dicesi  il  Santo  , dove  era  P altare 
de*  profumi,  e la  lueusa  co’ pulii  «iella  proposuioue.  Vedi 
Ileb.  U. 


CAPO  VENTESIMI  OTTAVO 

Descrizione  delle  vesti  pontificali  di  Aronne , e de1  suoi  figliuoli. 


4.  /Applica  quoque  ad  le  Aaron  fralrem  tuum 
rum  filiis  suis  de  medio  lìliorum  Israel , ut  sacer- 
«lulio  funganlur  tnilii  : Aaron,  Nadab,  et  Abiu , 
l'àlcaxar,  et  Ilharnar. 

2.  Facicsque  vrstera  sancisti)  Aaron  fralri  luo 
in  gloriarti  , et  «lecorem. 

3.  Fi  loqueris  cunctis  sapienlibus  corde,  quos 
irpleti  spirila  prudenti*,  ul  faciant  scalea  Àaion, 
iu  quibus  sauclifìcatus  miniai  tei  alibi. 

■1.  II.tc  aulcm  crunt  veslimenla , qux  facicnt  : 
Ustionale,  ri  .Su|R-rliunieralc , tunicati! , et  lincam 
tiriti  am  , cidariam  , el  ballcuni.  Facienl  vestirne»* 
ta  sanila  fralri  luo  Aarou,el  tibia  ejus,  ul  «acce- 
dolio  fuugaulur  mibi. 


1.  Ulte,  a ciò  fa*  venire  a te  Aronne  tuo  fratello 
co'  suoi  figliuoli  separati  dagli  altri  figliuoli  «f  Israe- 
le , affinchè  facciati  le  veci  di  miei  sacerdoti  : Aron- 
ne , Nadab , c Abiu  , Elencar , e Ilhamar. 

2.  E farai  le  veslimenla  sucre  pel  tuo  fratello 
Aronne  per  maestà  , e ornamento. 

3.  E parlerai  a tutti  quelli  che  hanno  sapienza  in 
cuore  , i quali  io  ho  ripieni  di  spirito  d'  intelligenza  , 
perchè  facciano  le  veslimenla  di  Aronne , colle  quali 
santificato  eserciti  egli  il  mio  sacerdozio. 

4.  Or  ecco  le  vestimenti 1 , che  quelli  faranno  : il 
Razionale  , e V Ephod,  la  tonaca  ( jacintina ) , e la 
tonaca  di  lino  stretta  , la  berretta  , e la  cintura.  Que- 
ste veslimenla  sante  faranno  ad  Aronne  tuo  fratello  # 
e a'  suoi  figliuoli  , affinchè  faccìan  le  funzioni  del 
mio  sacerdozio. 


Ver*.  1.  i'o  venire  a te  Aronne  . . . co'  suoi  figliuoli.  Ve-  I faro  le  vesti  sacerdotali  secondo  l’ idea  datane  dallo  stesso  Dio 
desi  qui  Li  vocazione  di  Dio  jier  la  ordinasene  de*  sacerdoti  I a Muse. 

Levitici  j oude  quel  bell’ assioma  di  Paulo:  A#  alcuno  tal  • V«*ts.  La  tonaca.  Vale  a dire  la  tonaca  jannlio*,  come 
onore  da  se  si  appropria,  ma  chi  c chiamalo  da  Dio.  come  ùiterpicta  S.  Cimiamo,  emù  di  lana  ili  color  di  giacinto. 
Alvine,  Ilei».  \.  q.  Comi  anche  Cristo  (segue  a dire  l’Apo-  ; l,»«n»la  vesto  eia  lunga  susino  a' piedi . chiusa  a'  lati,  e coll# 
slolo)  non  mi  glorijtt, » da  se  stesso  per  esser  fallo  Pontefice,  sue  maniche  , ilteroa.  ad  t'Anot.  Vedi  ver*.  33. 
ma  f k tonfi  callo  J colui,  che  itisse:  Tu  se' mio  figliuolo  .. . , K la  tonaca  di  Imo  stretta.  Questuerà  sotto  la  prece» 
com  e untile  altrove  dice:  Tu  se’ sacerdote  secondo  l ordine  \ «lente,  e iinmcdialameule  sopra  la  carne.  Si  faceva  questa 
di  itele hisedech.  \ sorta  di  tonache  al  telaio,  ed  erano  senta  cucitura,  c avcaoo 

Ver*.  3.  Parlerai  n tutti  quelli,  che  hanno  snpunza  in  j uo'ajicrlura  alia  parte supet ture,  |*cr  cui  passava  la  testa.  La 
cuore,  » quali  io  ho  ripieni  et.  Non  solo  le  virtù  morali , ina  j voce  stretta  crediamo,  che  tigni  lidi  1 serrata  alla  vita  . non 
snelle  1 naturali  talenti  soli  douo  di  Dioj  e rio  qui  t’ insegna,  i giudicatolo,  rhe  snella  mulo  ds  trattenersi  molto  sulle  coo- 
«ocn  1 , «he  Ilio  uvea  dato  «aparila  »•  iutciiig<-iisa  j»ar«i-  I getture  diversissime  de’  moderili , 11  guardo  al  significato  dulia 
culate  ad  akum  Ua  gli  Linci  per  Un  rùuùiv  udì' impresa  ds  | voce  Lbiea,  che  currispoudc  a quota. 
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5.  Accipientque  aurtiin,  et  !iy acini  lumi , et  pur* 
puram  , coceumquc  bis  linci  uni , et  byssuni. 

6.  Fncient  auteiu  Su  pei  buine  rate  de  auro,  et 
hyucinlbo , et  purpura  , coccoque  bis  lincio  , et  bra- 
so ri-torta , opere  polvniito. 

7.  Duas  orna  junclas  babebit  in  utroque  lalere 
aummitatum , ut  in  unum  redeant. 

8.  Ipsa  quoque  textura  , et  cuncta  o|ieria  \arie- 
tas  crii  ex  auro,  et  byacintbo,  et  purpura  , cocco- 
que bis  tincto  , el  bysso  retorta. 

9.  Sumesque  duos  lapidee  onycbinos,et  tculpes 
in  eie  nomina  filionim  leracl  : 

40.  Sex  nomina  in  lapide  uno,el  sex  reliqua  in 
altero,  juxta  ordinem  nalivilalis  forum. 

4 4.  Opere  sculptoria  , et  cartatura  gemmarli 
sculpcs  eos  nominila!*  filiorura  Israel , incluso*  au- 
ra, atquc  circumdatoa  : 

4 2.  Et  poncs  in  utroque  Intere  Superhurneralis 
memoriale  filiis  Israel.  Portabitque  Aaron  nomina 
corum  coram  Domino  super  utrumque  Lume-rum 
ob  recordalionem. 

4 3.  Facies  et  unciuos  ex  auro, 

4 4.  Et  duas  calenulas  ex  auro  purissimo  siili 
invicem  colurrenlcs  , quas  insiras  unciuis. 

4 5.  Rationale  quoque  judicii  facies  opere  poly- 
mito  )uxta  texluram  Supeihumcralia  ex  auro,  bya- 
cinlho,  et  purpura,  coccoque  bis  tincto,  et  bysso 
re torta. 

4 6.  Quadrangulurn  crit  et  duplex:  mensuram 
palmi  habebit  Um  in  longitudine,  quam  in  latitu- 
dine. 
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5.  E prenderanno  dell'  oro  , e del  giacinto , e della 
porpora  , e del  cocco  a due  tinte , e del  bisso. 

6.  E faranno  V Ephod  di  oro , di  giacinto , e di 
porpora , e di  scarlatto  a due  tinte , e di  bisso  torto  p 
con  lavoro  di  vari  colori. 

7.  I*  (Ephod)  avrà  alla  sommità  due  aperture , 
una  da  un  lato  , V altra  dall1  altro , le  quali  si  ri- 
chiuderanno. 

8.  Il  tessuto  di  esso,  e tutto  il  vario  lavoro  sarà 
di  oro  , e di  giacinto , e di  porpora  , e di  scarlatto  a 
due  tinte , e di  bisso  torto. 

9.  E prenderai  due  pietre  di  uniche , e in  esse 
scolpirei  i nomi  de'  figliuoli  iT  Israele: 

40.  Sei  nomi  sopra  l*  una  , e gli  altri  sei  sopra 
V altra  pietra  secondo  l'  ordine  del  loro  nascere. 

4 4.  In  queste  (pietre)  con  l' arte  delT  incisore , e 
del  lapidario  scolpirai  i nomi  de*  figliuoli  d ' Israele , 
e le  incastrerai , e le  serrerai  nell’oro. 

4 2.  E le  metterai  dall  uno  e dall'altro  lato  sul - 
F Ephod  in  memoria  de' figliuoli  fV  Israele.  E Aron- 
ne porterà  i loro  nomi  dinanzi  al  Signore  sull'  uno 
e sulC  altro  omero  per  ricordanza. 

i 3.  Farai  ancora  gli  uncinelli  cT  oro  , 

4 4.  E due  catenelle  d'oro  finissimo , delle  quali 
gli  anelli  sieno  inseriti  V uno  nell'  altro , e le  quali 
tu  attaccherai  agli  uncinelli. 

4 5.  Farai  ancora  il  Razionale  del  giudicio  di  la- 
voro a piu  filap  tessuto  come  C Ephod  d'  oro , di  gia- 
cinto , e di  porpora , e di  cocco  n due  tinte  , e di  bisso 
torto. 

16.  Ei  sarà  quadro , e doppio:  avrà  di  misura  un 
palmo  tanto  in  lunghezza , come  in  larghezza. 
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La  berretta , ovvero  la  mitra.  S.  Girolamo  la  descrive 
in  tal  guisa.  La  berretta  de ’ sacerdoti  è tonda  . . . come  se  si 
tagliasse  una  sfera  in  due  posi,  e si  prendesse  una  metà  per 
servirsene  di  berretta : ella  non  è appuntata  in  cima,  e non 
cuopre  tutti  i capelli  , ma  ne  lascia  scoperta  davanti  la  lena 
parte  j e affinché  ella  stia  ferma , si  lega  con  un  nastro  dietro 
la  testa:  la  materia  è tino  fino . re.  Ilier.  ad  Fabiol. 

Quanto  alla  berretta  o mitra  del  sommo  Sacerdote , la 
differenza  di  questa  da  quella  degli  altri  sacerdoti  secondo  i 
Rabbini  consisteva  urli' esser  questa  più  piatta,  e più  simile 
al  turbante  de’ Turchi;  ma  Giuseppe,  Antiquit.  hb.  3. 
cap.  8- , la  fa  molto  diversa,  e assai  ricca.  Notiti,  che  i sa* 
cordoli  avrano  sempre  coperta  la  testa  nel  tempo  delle  loro 
funzioni.  Tra  gli  orientali  scoprirsi  il  capo  era  segno  d’ irri- 
verenti». 

La  cintura.  Quella  de’ semplici  sacerdoti  era  di  lino,  e 
lana  di  diversi  colori  ; quella  del  sommo  Sacerdote  era  ricca 
d*  oro , e di  vani  ornamenti.  Vedi  Joseph,  ibid.  Queste  cin- 
ture secondo  t Rabbini  erano  lungbe  fino  a ventidiie  rubili: 
si  avvolgevano  due  volte  a’ fianchi;  poi  si  annodavano,  e 
scendevano  lino  a terra. 

Veri.  6.  Faranno  /’  Ephod.  Ne  abhiam  parlato , cap. 

xxr.  7. 

Vers.  7.  Avrà  alla  sommità  due  aperture.  L’ Ephod  do- 
vrà essere  serrato  al  collo,  quindi  per  maggior  facilità  di 
metterlo  , aerante  all*  apertura  di  metto,  che  abbracciava  il 
collo  , egli  era  tagliato  di  qua , e di  là  sulle  spalle,  come  tono 
le  lonarelle  del  Diacono  , e Suddiacono  ; ma  questi  due  tagli, 
mesto  l’  Ephod  , si  serravano  non  con  nastro,  o con  qualche 
fibbia  , come  alcuno  ha  pensato,  ma  colle  due  pietre  preziose 
notate  di  sotto,  vers.  j).  la. 

Vers.  Q.  Due  pietre  di  oniche.  I Settanta  due  smeraldi. 

Vers.  lo.  Sei  nomi  sopra  V una  , egli  altri  sei  sopra  f al- 
tra ec.  Sul  destro  oniche  erano  i nomi  de’  sei  figliuoli  mag- 
giori di  Giarobbe  , cioè  Ruben , Simeon,  Giuda  , Dan,  Ne- 
phtali.  e Ciad:  nel  sinistro  oniche,  Aser,  Issachar , Zàbulon, 
Ephraim , Manasse,  e Beniamin.  Levi  non  v’era  scritto,  per- 
ché la  tribù  di  lui  era  rappresentata  dalla  persona  dello  stesso 
sommo  Sacerdote  ; e in  vece  di  lui  e di  Giuseppe  erano 
messi  ì due  figliuoli  di  Giuseppe  adottati  da  Giacobbe;  cosi 
erano  dodici  nomi.  * 


| Vers.  ia.  E le  metterai  dalf  uno  e dall'  altro  luto  sul- 
V Ephod.  1 Settanta,  8.  Girolamo,  e Giuseppe  Ebreo  sup- 
] pongono,  che  queste  due  pietre  fossero  incastrale  nell’oro  in 
I tal  guisa,  che  servissero  a serrare  le  due  aperture  dcH’Ephoii, 
j che  erano  sulle  spalle,  come  si  è detto  , vers.  7.  Queste  pie* 

I tre  preiiose  co*  nomi  in  esse  scolpiti  servivano  a ricordare  a 
Dio  qur’  Patriarchi,  da’ quali  èra  disceso  lutto  il  popolo,  af- 
finchè pel  merito  delle  loro  virtù,  Dio  fosse  propizio  a* loro 
, discendenti , e servivano  ancora  a ricordare  al  sommo  Sacer- 
dote l’ inrumbenaa  gravissima,  che  egli  avea  di  pregare  con- 
tinuamente pel  medesimo  popoli». 

Veri.  l3.  1^.  Farai  ancora  gli  uncinelli  d‘  oro  , e due  ca- 
tenelle. Si  comincia  a parlare  del  Rationale  del  sommo  Sa- 
' rrrdote.  Questo  Razionale  era  legato  all’  Ephod  per  metto  di 
quattro  anelli , che  egli  area  a’ suoi  quattro  angoli;  ma  per 
riguardo  al  j»eso  delle  gemme,  che  erano  nel  llationalr,  lit- 
; rono  aggiunte  le  due  catenelle,  le  quali  da’ due  angoli  infe- 
riori del  Ragionale  andavano  sino  alle  spalle  , dove  erano  rac- 
comandate a’  due  uncinelli , o sia  gangheri  d’oro,  che  erano 
in  cima  alla  parte  posteriore  dell’  Ephod. 

Ver».  l5.  16.  U Razionale  del  giudicio.  Questo  era  l’or- 
namento più  sacrosanto  del  sommo  Sacerdote.  Era  quadro  . 
largo  un  palmo,  e della  stessa  materia  dell’ Epliod;  egli  era 
doppio,  vale  a dire  di  due  petii  di  stoffa  uniti  tra  loro  ; onde 
farrva  una  specie  di  borsa  , dentro  la  quale  dicono  i Rabbini . 
che  stava  1‘Ùrim,  e il  Tbununim.  Era  detto  Razionale  del 
giudicio;  o perchè  il  sommo  Sacerdote  I’  avea  sempre  al  pet- 
to, quando  consultava  il  Signore  aflìn  d’intendere  i suoi  gui- 
disi , e le  sue  volontà,  ovvero  perché  egli  stesso  non  pronun- 
ziava i suoi  giudizi  in  cose  di  momento  senza  avere  sopra  di 
se  il  nazionale,  che  era  il  distintivo  della  sua  qualità  di  giu- 
| dice  principalmente  nellp  rose  spettanti  alla  religione.  Il  no- 
me di  Razionale  viene  dalla  versione  de’ Settanta,  i quali 
cosi  lo  chiamarono  forse  perchè  questo  pettorale  dovrà  »er- 
vire  a rammemorar®  al  Pontefice  la  prudenza,  e cireospeiio • 
1 ne,  colla  quale  dovrà  diportarsi  nelle  rose  del  suo  ministero, 
ovvero  perrhè  rischiarava  la  mente,  c la  ragione  di  lui  per 
pronunziare  gli  oracoli  del  Signore.  Non  si  può  fissare  con 
certezza  il  significalo  della  voce  Ebrea  Choschen,  o Chosen 
tradotta  da’ Settanta  eoo  quella  di  Raiionale  trasferita  da 
S.  Girolamo  nella  nostra  Volgata. 
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4 7.  Ponesquc  in  co  qualuor  ordine*  lapidum  : 
in  primo  versu  eril  lapis  sardius , et  topazius,  et 
smaragrius  : 

4 8.  lo  aecunJo  carhunculus,  sapphirus,  et  ja- 
spia  : 

4 9.  In  tedio  figurina,  acliatca,  et  amelhyslus: 

20.  In  quarto  chrysolitus,  onvchinus,  et  bervi- 
Ina  : inclusi  auro  eruiit  per  ordine*  auos. 

24.  Hcbehuutque  nomina  filiorum  Israel  : duo- 
ilccini  nominilius  c;elakunlur , singuli  lapidea  nomi- 
nilms  aingulorum  per  duodccim  tribù*. 

22.  Facies  in  Raliouali  catena*  sibi  invicem  co* 
li.rrentea  ex  auro  purissimo  : 

23.  Et  duos  annuloa  aureos  , quos  pone*  in  utra- 
que  Ralionali»  summilate: 

24.  Calca asqiic  aureas  junges  annuii*,  qui  sunt 
in  marginihus  ejus  : 

25.  Et  ipsarum  calcnarum  exlrema  duobus  co-  # 
pulahis  uncini*  in  utroque  latere  Supcrhumeralis  , 
quoti  Ralionale  respicit. 

26.  Facies  et  duos  annulos  aureos,  quos  pone* 
in  summitatihus  Ralionali»,  in  oris,  qua?  c regio- 
ne sunt  Supeiliumeralis , et  posleriora  cjus  aspi- 
nunt. 

27.  Nec  non  alios  duos  annulos  aureos,  qui  po- 
nendi  sunt  in  utroque  latere  Superliumrralis  deor- 
sum,  quoti  respicit  « onlra  ftteiem  junctur®  infcrio- 
ris  , ni  apiari  possil  cum  .Supcrliumerali. 

28.  F.t  slringatur  Rationalc  annuii*  sui*  cum 
annuii*  Su|»cr)iumeralis  viltà  byncinlhina , ut  ma- 
ncai juncliira  falirefacta , et  a se  invicem  Rationa- 
le , et  Superliumeralc  nequant  separari. 

29.  l’ortabitque  Aaron  nomina  filiorum  Israel 
in  Ralionali  judicii  super  peclus  suum , quando  in- 
gredietur  sancluarium  , memoriale  coram  Domino 
in  kttemum. 

30.  Pones  autem  in  Ralionali  judicii  Doclri' 
nani  , et  Veritalein , qua?  erunt  in  pectore  Aaron , 
quando  ingrctlielur  coram  Domino;  et  gcslahit  ju- 
«liciuro  filiorum  Israel  in  pectore  suo,  inconspeclu 
Domini  seniper. 


4 7.  E in  esso  porrai  quattro  ordini  di  pietre:  nel 
primo  filare  sarà  il  sardio , il  topazio  , e lo  sme- 
raldo : 

4 8.  Acl  secondo  il  carbonchio  , il  zaffiro  , e il  ja - 
spide  : 

49.  Nel  terzo  il  ligurio,  V agata  , e V ametisto  : 

20.  Nel  quarto  il  grisolito , V uniche  , e il  berillo : 
saranno  incastrati  nell ' oro  filare  per  filare. 

24.  E porteranno  i nomi  de*  figliuoli  d*  Israele: 
vi  saranno  scolpili  dodici  nomi,  in  ciascuna  pietra 
il  nome  di  una  delle  dodici  tribù. 

22.  E arai  al  Razionale  le  catenelle  <T  oro  puris- 
simo , inseriti  gli  anelli  d'  esse  V tino  nell  altro. 

23.  E due  anelli  d’oro,  i quali  metterai  in  cima 
al  Razionale  dall ' una  e dall  altra  parte. 

24.  E farai  passare  le  catenelle  d' oro  per  gli  anel- 
li, che  saranno  alle  cime  del  Razionale. 

25.  E accomoderai  i capi  delle  catenelle  a*  due 
uncinelli  dal V uno  e dall * altro  lato  del ! Ephod , 
che  guarda  il  Razionale. 

26.  Farai  ancora  due  anelli  d'oro , i quali  tu  por- 
rai agli  angoli  del  Razionale , agli  orli , che  son  di- 
rimpetto all'  Ephod  dalla  parte  di  dietro  del  mede- 
simo. 

27.  E parimente  due  altri  anelli  tT  oro  , i quali 
I debbono  mettersi  da  basso  all'uno  e alV  altro  lato 

dell  Ephod,  dove  loro  corrispondono  gli  anelli  in- 
feriori (del  Razionale)  , affinché  questo  possa  con- 
giungersi coll*  Ephod. 

28.  E si  serrerà  il  Razionale  pe*  suoi  anelli  cogli 
anelli  dell ' Ephod  mediante  un  legacciolo  di  giacin- 
to, affinchè  sieno  uniti  con  arte , e non  possano  di- 
vidersi l'uno  dair altro  il  Razionale  e 1'  Ephod. 

29.  E Aronne  ogni  volta  che  entrerà  nel  santua- 
rio , porterà  i nomi  de' figliuoli  d'Israele  nel  Ra- 
zionale del  giudizio  sopra  il  suo  petto  per  memoria 
eterna  davanti  al  Signore. 

30.  E porrai  sul  Razionale  del  giudizio  Dottrina , 
e Verità  : Aronne  le  avrà  sul  petto  ogni  volta  , che 
entrerà  alla  presenza  del  Signore  ; e porterà  sempre 
il  giudizio  de'  figliuoli  d'  Israele  sul  suo  petto  al  co- 
spetto del  Signore. 


Veri.  17.  20.  Sei  primo  filare  sarà  il  sardio,  ec.  Non 
diro  qui  una  parola  sopra  le  dispute  degl*  Inlriprcli  intorno  a 
«(urite  pietre  preziose  del  Ragionale;  ma  tenendomi  alla  Vol- 
gala arrennero  solamente  1*  opinion  più  comune. 

H sonito.  Diresi,  che  questa  pietra  si  trovi  nrl  centro 
d*nn  sasso,  e rhc  il  suo  nome  venga  dalla  ritti  di  Sardi  nel- 
I' Jnnia  , dove  fu  trovala  la  prima  volta.  Le  migliori  portano 
un  vero  colore  di  carne  : clic  non  son  trasparenti. 

Topazio.  Prende  il  nome  da  un’ itola  del  mar  rosso.  Il 
topazio  orientale  è diafano  , e di  vero  color  d*  oro  quand*  è 
perfetto;  ma  il  topasio  degli  aulitili  era  verde,  come  scrive 
Plinio  hb.  xxxv.  1.  cap.  7. 

Smeraldo.  Egli  è di  color  verde  bellissimo;  se  ne  conta 
di  molte  qualità. 

Il  carbonchio.  Credevi  con  fondamento,  cb’ci  sia  quello 
detto  in  oggi  rubino. 

Il  sufi  irò.  Egli  è assai  nolo,  e il  colore  e nn  bellissimo 
azzurro:  egli  è chiaro  rome  un  diamante,  quando  è maschio. 

Il  jaspide.  Molti  Interpreti  moderni  credono,  che  la 
voce  Ebrea  signific  hi  il  diamante.  Resterrblie  a sapersi  , se  il 
diamante  del  Razionale  fosse  dell’  Indie  , o dell'Arabia. 

Il  ligurio.  S.  Epifanio  credette,  rhe  volesse  qui  signifi- 
carsi il  giaiinto,  e sembra,  che  S-  Girolamo  fosse  dello  stesso 
parere.  Il  ligurio  secondo  Plinio  ha  somiglianza  rol  rarbon- 
eh  io  , c splende  come  il  fuoco:  trovatisi  inlatti  de’ giacinti  di 
tj|  colore,  e vino  i più  pregiati. 

V agata.  Ordinariamente  è di  color  rosso  ; ella  è sovente 
ornata  dalla  natura  di  varii  scherzi.  Diresi,  che  le  panie  si 
trovarono  nel  fiume  Adiate  «Iella  Sicilia. 

L' ametista.  Egli  dapprima  pare  «lei  colore  del  vino, 
poscia  pare  violetto:  uc  viene  djll’iudic,  dall’  Armenia , ec. 


Il  crisolito.  È trasparente  : e le  più  fine  si  accostano  al 
verde  del  mare. 

L'oniche.  Specie  d’  agata  opaca  di  color  bianco,  e nero, 
i quali  colori  son  talmente  distinti  e spiccati,  che  paiono 
fatti  arlifiziosamcntc.  il  color  bianco  simile  a quello  «bell*  un- 
ghie dell'uomo  le  ha  dato  il  nome. 

Il  berillo.  Nell*  Ebreo  leggevi  il  jaspe,  pietra  preziosa 
simile  all’agata:  non  è trasparente  ; del  resto,  quanto  al  co- 
j loro  è simile  allo  smeraldo.  I edi  Plin.  hb.  numi.  cap.  io. 

Vrrs.  20.  Incastrati  nell'oro,  ovvero  legati  nell'  oro  , me- 
diante un  lavoro  fatto  attorno  ad  essi  col  (ilo  di  puro  oro. 
Cosi  iutrnduno  alcuni,  ed  è certo,  che  gli  antichi  tessevan 
l’oro  scusa  mescolarvi  nè  lino,  nè  lana,  f'edt  Plin.  hb. 
xx viti.  3. 

Vers.  22.  Furai  le  catenelle  if  oro.  Sono  quelle,  di  coi 
a*  è parlato  al  versetto  l3. 

Vers.  26.  27.  28.  Due  anelli  d’oro  ...  agli  angoli  del 
Razionale , agli  orli,  che  son  dirimpetto  ec.  Questi  due  anelli 
sono  quelli  della  parte  infeiiore,  i quali  corrispondono  a’due 
anelli,  eh’  rran  dalla  parte  di  dietro  dell’ Ephod  messi  non 
nella  parte  di  fuori  delPEphod,  ma  sotto  1' Ephod.  Due  na- 
stri di  giaiinto  passando  |ier  questi  anelli,  che  erano  a*  due 
Iati  del  Razionale,  c per  quelli  corrispondenti , rhe  erano 
ali* Ephod  , congiungevano  con  questo  il  Razionale. 

Affinché  sieno  uniti  con  arte.  Facendo  cosi  apparire 
I Fphod,  e il  Razionale  quasi  una  sola  cosa,  mediante  que- 
sta maniera  di  cnngiungcrg’.i  insieme,  non  apparendo  «li  fuori 
ne  gli  anelli  , nè  i nastri , onde  sono  legali. 

Ver*.  3o.  Porrai  sul  Razionale...  Dottrina,  e Ferità , 
ovvero  Ut  un,  c Thummim,  come  ha  l’Ebreo.  Generalmente 
gli  anlicbi,  e moderni  Interpreti  credono,  rhc  queste  «lisa 
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31.  Facies  et  tunicam  Superhumeralis  totem 

biaciulhmam  , 

32.  In  cujus  nini  io  aupra  erit  capitium,  et  ora 
per  girato  ejua  textilis,  akut  fieri  solct  in  extre- 
mis icalium  parliljus,  ne  facile  rumpatur. 

33-  Deorsum  vero  a il  pedes  cjusilem  tunica:  per 
circuitum  quasi  mala  punica  facies  ex  hyacintho, 
et  purpura  , et  cocco  bis  lincio,  mixtis  in  medio 
linlinnahuiis , 

34.  Ila  ul  tintinnabulum  sii  aureum,  et  matura 
punica  ni,  rursumque  linlinnalmlum  alimi  aureum, 
et  inalimi  puuicuni. 

35.  * l.t  vealiclur  ea  Aaron  in  officio  miniale* 
rii , ut  audiatur  sonitus,  quando  ingredielur,  et 
egredietur  Sanctuarium  in  conapcclu  Uomini,  et 
non  morialur.  * E celi.  45.  \ I. 

36.  bacici  el  laminato  de  auro  purissimo  , in 
qua  aculpes  opere  ex  latori*  : Sanclum  Domino. 

37.  I.igahiaque  cani  villa  byacinlhina,  el  erit 
super  tiaram  , 

38.  Imminens  fronli  Pontificia.  Portaliilquc 
Aaron  iniquitales  eorum  , qua?  oblulenint,  et  san- 
cii ficaverunt  filli  Israel,  in  cunclis  rouneribus,  et 
•lonariis  suis.  Krit  aulem  lamina  aemper  in  fronte 
c j us , ut  placalus  sii  eia  Dominus. 

39.  Slriogcsque  tunicam  bisso,  et  tiaram  bissi- 
nani  facies,  el  balteum  opere  piumarii. 

40.  Porro  filiis  Aaron  lunicas  lincas  parabis , 
et  ballcoa , ac  liaras  in  gtoriam  , et  decorem  : 
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3 f . Farai  ancora  la  vette  dell'  Ephod  tutta  di 
giacinto , 

32.  In  cima  alla  quale  vi  tari. ì nn*  apertura  per  la 
tetta  , e intorno  ad  essa  un * orlatura  temuta  , simile 
a quella  , che  suole  farsi  nell ' infime  partì  delle  ve- 
sti , affinchè  non  si  rompa  facilmente. 

33.  Da  btitio  poi  nell ’ infima  parte  della  stessa 
veste farai  all'  intorno  come  dell e melagrane  di  ia- 
cinto, e di  porpora , e di  cocco  a due  tinte  , frappo- 
nendovi in  mezzo  de'  tonagli  , 

31.  Talmente  i che  vi  sarà  un  sonaglio  fi*  oro , e 
poi  una  melagrana  , e quindi  un  altro  sonaglio  (foro, 
e poi  una  melagrana . 

35.  E sfratine  la  vestirà  in  finendo  V uffizio  del 
suo  ministero , affinchè  si  senta  il  suono , quand*  egli 
entra  net  Santuario  al  cospetto  di  Dio , e ne  esce,  e 
affinchè  egli  non  muoia. 

36.  Farai  ancora  una  lamina  di  finissimo  oro  : 
nella  quale  farai  incidere  a bulino:  La  Santità  al 
Signore. 

37.  E la  legherai  con  un  nastro  di  j a cinto  tcd  ella 
stura  sopra  la  tiara  , 

38.  Pendendo  sulla  fronte  del  Pontefice.  E tran- 
ne porterà  le  iniquità  commesse  dai  figliuoli  d' Israele 
nelle  oblazioni  tutte , e ne'  doni , che  eglino  avranno 
off  èrti , e consacrati.  Questa  lamina  sarà  sempre 
sulla  fronte  di  lui  , affinchè  sia  placalo  con  essi  il 
Signore. 

39.  E farai  la  tonaca  stretta  di  bisso  f <•  la  tiara 
di  bisso  , e la  cintura  lavorata  a varii  colori. 

40.  Pc' figliuoli  poi  tT sironne preparerai  tonache 
di  lino , e le  cinture  x e le  tiare  per  maestà , e orna- 
mento : 


parole  finsero  scritte  sul  nazionale,  bombe  non  convengano 
riguardo  alla  maniera  , onde  fossero  collocate.  Questa  sen- 
tenza è tenuta  da  6.  Agostino,  da  S.  Gregorio,  da  S.  Cirillo, 
e dallo  stesso  S.  Girolamo,  e secondo  questa  sentenza  queste 
parole  verrebbero  a significare,  primo,  le  qualità,  di  cui 
debb*  esser  ornato  il  Pontefice,  la  Verità,  cioè  la  santità,  e 
schiettezza  de' costumi,  e la  Dottrina  delle  cose  divine;  se- 
condo , la  luce  di  Dio,  che  rischiarava  il  Pontefice  ad  annun. 
siarc  la  verità,  e gli  oracoli  delio  stesso  Dio:  imperocché 
quando  si  dice  nella  Scrittura,  che  Dio  dava  sue  risposte,  e 
manifestava  Ja  sua  volontà  agli  Ehm  per  mezzo  dell’  Uiim  , 
e del  Tbunimiui , non  s'  intende,  che  in  Tirtu  di  queste  pa- 
role falle  all’  ago  sul  nazionale  parlasse  Dio  al  Pontefice  ; ma 
che  il  Pontefice  vestito  di  lutto  punto  degli  abili  pontificali , 
e particolarmente  del  Bastonale  , sopra  dì  cui  erano  scritte 
quelle  parole;  riceveva  «la  Dio  tei  Dottrina , e la  Verità,  vale 
a dite  fa  vera  intelligenza  do' dubbi,  intorno  a' quali  ei  con- 
sultava il  Signore,  lo  non  credo,  clic  quest’opinione  sia 
«sente  da  tutte  le  difficolta:  ma  diro  Itene,  ebe  tali  difficoltà 
trovo  in  tutte  l'altrc  opinioni,  che  mi  sembra  una  fortuna  il 
potermi  attaccare  a questa  ; e in  cose  si  oscure,  e rimote , se 
s'ha  da  errare,  è minor  nule  1'  errare  cogli  antichi  dottori, 
« maestri. 

Porterà  .tempre  il  giudizio  de' figliuoli  d‘  Israele.  Il 
giudizio,  cioè  tl  Hazìonalc  del  giudizio.  Porterà  sempre  il 
Ustionale,  il  quale  gli  servirà  di  prrpetuo  ricordo  della  giu- 
stizia, ch’ei  dee  osservare  versoi  figliuoli  d’Israele.  Il  sommo 
Sacerdote  era  il  primo  giudice  della  nazione. 

Vers.  3|.  La  veste  dell"  Ephod.  La  veste,  sopra  la  quale 
immediatamente  attaccasi  1*  Ephod  col  Razionale.  1 Settanta 
la  chiamano  podere  , perchè  era  lunga  fino  a*  piedi  ; ne  ab- 
Lum  parlato,  vers.  tj. 

Vers.  3a.  Un  apertura  per  la  testa,  e . ..  un  orlatura  ec. 
Quest’apertura  era  rotonda  , e a vea  un’ orlatura  forte  non 
falla  coll’ago,  ma  tessuta  colla  stessa  seste  , e nou  doveva  es- 
sere aperta  davanti  al  petto;  onde  era  piu  ueccssario,  che 
1’  orlatura  fosse  soda,  lu  molli  paesi  ambe  adesso  i camici  , e 
le  cotte  non  tono  aperte  per  dinanzi  , e le  tonache  antiche 
non  aveano  simile  apertura.  Si  è già  accennato,  che  le  vesti 
sacerdotali  probabilmente  erano  tulle  d’un  pozzo  fatte  *1  te- 
laio, c senza  cucitura.  Vengasi  il  lira  limo  de  vtst.  sactrd. 
Jtebr. 


t Ver*.  33.  Frapponendovi  in  mezzo  de’ sonagli.  V’  era  al- 
I (ornativamente  una  figura  di  melagrana  fatta  di  lana  ile 'colori 
I qui  accennali,  e un  sonaglio,  o sia  piccolo  campanello.  Se 
j fosse  certo,  che  il  numero  delle  melagrane  era  di  settanta  due, 
e che  altrettanti  eran  i sonagli,  per  piccoli  ch’ei  fossero,  se 
ne  inferirebbe  una  grande  ampiezza  in  questa  veste.  Vedi 
Iheron.  ad  Fahiol.  Dio  minaccia  di  morte  Aronne,  e i suoi 
successori  , se  trascurassero  ili  portare  questi  sonagli , volendo 
egli,  che  il  suono  di  està  annunziasse  al  popolo  l’uscire,  « 
l’entrare  che  faceva  il  Pontefice  nel  Santuario,  e risvegliasse 
I nel  popolo  riverenza , e timore.  S.  Guidarne»  osserva  , cho  ciò 
I serviva  di  lezione  allo  stesso  Pontefice.  la  vita  del  quale,  e i 

Ì passi  tutti  drldtoa  essere  ( |«r  cosi  dire  ) parlanti , e di  edifi- 
cazione pel  prossimo. 

Ver».  36.  Una  lamina  di  finissimo  ero.ee.  Si  metteva 
questa  sulla  fronte  del  sommo  Sacerdote,  e si  stendeva  dal- 
i I*  una  all’altra  orecchia.  Nel  rapo  xxxix.  è chiamata  una  cu- 
| roog,  e iu  altri  luoghi  delle  Scritture  un  diadema  , pcrchèera 
legata  di  dietro  rnmc  un  diadema:  la  iscrizione  di  questa  la- 
mina : La  Santità  al  Signore  J vale  » dire,  è propria  del  Si- 
gnore,  spelta  essenzialmente  al  Signore  ; e quest’  iseri «ione 
dimostrava,  come  chi  si  accosta  al  Signore  dcbb’ essere  ornalo 

Idi  santità. 

Vers.  3^.  E la  legherai  ec.  Saia  legata  per  di  dietro, 
mediante  un  nastro,  che  prenderà  1’  una  , o l’altra  estremità 
, della  lamina. 

| Veri.  38.  E Aronne  porterà  le  iniquità  ec.  Aronne  ornalo 
| di  questo  simbolo  della  dignità  di  Pontefice , essendo  perciò 
; preposto  in  prò  degli  nomini  a tutte  quelle  cose , che  Pio  ri* 
guardano  (Hcb.  v.  1.  ) torri  sopra  di  se  tutte  le  mancante,  e 
i per>*ati  commessi  da’  figliuoli  d’Israele  nel  cullo  della  reli- 
gione, nelle  ollèrte,  e ne’ sacrifizi,  che  essi  faranno,  e impe- 
trerà il  perdono  di  qursti  mancamenti  o (leccati,  mediante  la 
virtù  di  Dio.  il  cui  nome  santo  egli  peata  scritto  sulla  sua 
fronte  , e lo  iutoca  continuamente  a favore  del  popolo. 

Vera.  3j).  La  cintura  lavorata  a vani  colori , ovvero  riCtf- 
. mahi  a varU  colori. 

Veri.  ,'p>.  Pe' figliuoli  poi  rf  Aronne  ec.  I Sacerdoti  mi* 
I non  adunque  avevano  la  tonaca  di  lino  , le  brache  di  lino  , la 
I mitra,  e la  cintura.  Il  loro  abito  era  comodo,  e non  gl*  im- 
pediva nulla  nel]’  esercizio  delle  molte  loro  funaioni. 
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ESODO 


CAPO  XXVIII 


41.  Vc.dicsque  hi»  omnibus  Aarou  fratrem  lu- 
mini , i l lilio»  cju»  curo  co.  IZl  cunclorum  consccra- 
),i»  manus , santlificohisquc  ilio»,  ut  saccrtlulio  fun- 
gantur  milii- 

42.  Facies  et  fini  inaila  linea  , ut  opcriBnl  car- 
uem  turpitudini»  sua.*  a leni  Ini»  usque  ad  femori: 

■43.  Kt  ulentur  eia  Aaron,  et  filli  cju»,  quando 
ingrcdivnlur  Ubernaculum  tcalimonii  , tei  quando 
«ppropinquanl  ad  aliare,  ut  minislrcnl  in  sanclua- 
rio , nc  iniquitalis  rei  inorianlur.  Lcgilimum  aeiu- 
]<itcrnum  crii  Aaron  , et  semini  ejus  |K»l  cuoi. 


44.  E tulle  quelle  vestimento  metterai  ad  Aronne 
tuo  fratello  , e insieme  a ' suoi  figliuoli.  E consacre- 
rai le  mani  dì  tulli  loro , e li  santificherai , affinchè 
esercitino  il  mio  sacerdozio. 

42.  Parai  ancora  le  brache  di  lino , le  quali  co- 
priranno la  indecente  nudità  da'  lombi  fino  a tutta 
la  coscia: 

43.  E di  esse  faranno  uso  Aronne , e * suoi  figliuo- 
li , quando  entreranno  nel  tabernacolo  della  testimo- 
nianza , o quando  si  accosteranno  all'  altare  per  ser- 
vire nel  suntuario  y affinchè  come  rei  di  trasgressione 
non  muoiano.  Ciò  sarà  legge  sempiterna  per  Aron- 
ne t c pe'  suoi  discendenti  dopo  di  lui. 


Veri.  Al.  Consacrerai  le  mani  di  tutti  loro  , e li  santifi- 
cherai. L*  Ebreo  Tu  gli  ungerai  , ed  empierai  loro  te  mani  : 
lo  cb«  comunemente  si  spiega  così:  gli  ungerai  con  olio  san* 
lo,  e gli  occuperai  nelle  loro  (uncinili  ; ovvero. metterai  nelle 
Ioni  mani  le  vittime  da  oQerire,  e gli  strumenti  del  loro  mi- 
nistero, e così  sanano  messi  in  possesso  del  sacrrdosio. 

Veri.  Le  brache  di  lino.ee,  Secondo  S.  Girolamo,  1 
e Giuseppe  Ebreo  queste  non  erano  diilèrenli  da' nostri  cal- 
cimi , i quali  riu goiio  le  due  cosce  separatamente,  e sono  la-  I 
gli  ali , e cucili:  altri  vogliono,  che  lusserò  (atte  al  telaio,  e 1 
tutte  d'  un  pecco.  Lo  Spinto  Santo.  Sap.  xviu.  2q. , ci  a v-  I 


verte  , ebe  questi  abiti  sacerdotali  avevano  degli  altissimi  si- 
gnificati: e i Padri  della  Chiesa  baono  studiosamente  procu- 
rato di  rintracciarli.  Veggasi  S.  Ciro/,  ep.  ad  Fabio/.  , Ori- 
gene hont.  i).  in  Jzxod. , e Teodoreto  quest.  160. 

Sari  aò  legge  sempiterna.  S.  Agostin o quest.  2^.  osser- 
va , ebe  le  leggi  prescritte  pel  saccrdocio  Levitico  furono 
eterne;  perchè  significavano , c predicevano  le  cose  riguar- 
datili il  saccrdocio  di  Cristo.  Così  queste  leggi  furono  eterne 
non  in  loro  stesse , ma  nella  verità  di  Cristo,  ebe  era  per  esse 
adombrala. 


CAPO  VE  IV  TESI  MONONO 

Consacrazione  de’ sacerdoti , e rito  dell'  oblazione  fatta  per  essi , e chi  possa  man- 
giare di  queste  oblazioni De’ due  agnelli  dell’  anno  da  offerirsi  ogni  giorno. 


1.  Ofil  et  lioc  facies , ut  mihi  in  ucertlotio  con- 
seerenlur.  * Tollc  vilulum  de  armento,  et  aride» 
duo»  immaculato» , * Ecvit.  9.  2. 

2.  Panesque  azytnos  , et  cruatui am  ahaque  fer- 
mento , qu:c  conspcrsa  $it  oleo,  lagana  quoque  My- 
rna oleo  (ila  : de  situila  trilicea  cuncta  facies. 

3.  Kt  posila  iu  canistro , offeres  : vilulum  au- 
lem  , et  duo»  ariete». 

4.  Kt  Aaron,  ac  filios  rjus  applicalo»  ad  ostium 
iahernaculi  tcslimonii.  Cumque  Inveri»  patroni  rum 
filli»  sui»  aqua  , 

• 5.  Indues  Aaron  vestimenti»  suis , ideai,  linea, 

et  tunica,  et  Su  perii  umerali  , et  Rationali,  quoti 
costringe»  halleo. 

6.  Kt  pone»  lianm  in  capite  ejus , et  laminam 
tam  tam  super  tiaram  , 

7.  Kt  oleum  unclionis  fundes  super  caput  ejus  : 
alque  hoc  ritu  consecrabitur. 

8.  Filios  quoque  illius  applicabis  , et  indues  tu- 
nicis  linci» , cingesque  ballcu. 


4.  P arai  anche  questo , affine  di  consacrarli  pel 
mio  sacerdozio.  Prendi  dalla  mandra  un  vitello , e 
due  arieti  senza  macchia , 

2.  E de' pani  azzimi , c una  stiacciata  non  fer- 
meritata  , che  sia  aspersa  d'olio , c delle  sfogliate 
azzime , aneli' esse  asperse  d'olio:  tutte  queste  cose 
le  farai  di  fiore  di  farina  di  grano. 

3.  E messele  in  un  canestro  , le  offerirai:  e poi  il 
vitello , e i due  arieti. 

4.  E Aronne  e i suoi  figliuoli  farai  t che  s' acco- 
stino alla  porta  del  tabernacolo  della  testimonianza. 
E quando  avrai  lavalo  il  padre  co'  suoi  figliuoli  con 
acqua , 

5.  V estimi  Aronne  delle  sue  vestimento , cioè 
della  veste  di  Uno  , della  tonaca  , dell ' Ephod  , e del 
Razionaley  cui  tu  stringerai  col  cingolo. 

6.  E gli  porrai  in  testa  la  tiara  , e la  lamina  tan- 
ta sopra  la  tiara , 

7.  E verserai  sul  capo  di  lui  l'olio  della  unzione: 
e con  tal  rito  sarà  consacrato. 

8.  Farai  anche  venire  i suoi  figliuoli , e U rive- 
stirai colle  toniche  di  lino  f e le  cingerai  colla  cin- 
tura. 


Ver*.  I.  Affine  di  consacrarli  pel  mio  sacerdozio.  Con  sa- 
cra* ione  , che  fu  fatta  solamente  dopo  cretto  il  tabernacolo. 

Veri.  2.  E delle  sfogliate  ottime.  Un  antico  gra malico 
dice,  che  lagana  erano  come  piccole  foglie  falle  di  jarina,  c 
<P  acqua  j cosi  sarehlioro  qualche  cosa  di  simile  a quelle , che 
chiamami  nozze  da’  Toscani,  ovvero  come  le  lasagne,  e i 
maccheroni. 

Veri.  4.  E quando  avrai  lavato  il  padre  co'  suoi  figliuoli. 
Le  purificazioni,  e lavande  de’ corpi  e delle  vesti  sono  fre- 
quentissime nella  legge,  c |*r  esse  significava»!  la  pure**» 
«Idia  coscienza  necessairi  per  accostarsi  al  Signore. 


Ver»,  r.  V olio  ridi'  unzione.  L’olio,  col  q naie  debbo  es- 
ser unto,  (Rilevi’ unzione  della  testa  era  solo  pel  sommo  Sa- 
cerdote: i sacerdoti  inferiori  ricevetler  l‘  unzione  delle  mani, 
e degli  abiti  questa  sola  volta  , perchè  non  furono  mai  più 
miti  in  appresso  j ma  il  sommo  Sacerdote  si  ungeva  sempre, 
quando  prendeva  possesso  della  sua  dignità.  L'unzione  usata 
presso  gli  Ebrei  co'  sommi  Sacerdoti,  e co* re,  ignota  all'  al- 
tre nazioni , parve  ordinata  da  Dio  a figurare  queste  due  di- 
gnità riunite  nel  nostro  Salvatore,  il  quale  dovea  nascer  di 
questo  popolo,  e a cui  per  eccellenza  conviene  il  nome  di 
Cristo,  o sia  unto.  Cosi  S.  Ago»!.  in  Pi. 
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9.  A iium  sci  licei,  et  lilwros  ejus , et  impone»  eia 
villa»  : eruutque  sacci  doU-»  rullìi  religione  |*eipe- 
tua.  Vosi  qua  ni  inilìaveris  munua  eoruiu  , 

4 0.  * Applicnhis  et  viluluin  cor.un  lalicrnaculo 
tealimonii.  Ifnjsoocntqoe  Aaron,  et  Clii  ejus  ma* 
n u»  iU|«iT  caput  illius.  * Levit.  i.  3. 

4 4 . Et  mattalo*  eurn  in  conapeclu  Domini  ju- 
xla  oatiuni  lalscrnaculi  tealimonii. 

4 2.  Suniluiiique  de  sanguine  v itoli , pom  a su- 
jur  cornua  altaris  digito  tuo;  rcliquum  aulcni  san- 
guinerà fonde»  juxlu  ]>.ìaiin  ejua. 

4 3.  * Suiiica  et  ailipem  lotuin , qui  opcril  inte- 
stina, et  reliculuin  jecoiis,  ac  duos  rcues,  et  adi- 
]iem  , qui  super  eoa  cat,  et  offerta  incensuni  super 
aliare  t • Levit.  3.  3. 

4 4.  Carnea  vero  viluli,  et  cori  uni , et  finium 
< omini  rea  loris  extra  castra  , eo  quoti  prò  peccato 
sii. 

4 5.  Unum  quoque  arictem  aumea,  super  cujus 
caput  pone  ni  Aaron , et  lìlii  ejus  manus. 

4 6.  Quem  cura  roacUverìa,  lotica  de  sanguine 
ejus,  et  fundea  circa  altare. 

4 7.  Incuoi  autein  arietein  seca  Li  a in  frusta:  lo. 
taque  m testina  ejus,  ac  pedes,  pones  super  cuncisas 
carnea,  et  su|»er  caput  illius. 

4 8.  Et  offerea  lolum  arictem  iu  incensimi  super 
altare:  oldalio  est  Douiiuo,  odor  suavissinius  v ic ti- 
ni os  Domini. 

49.  Tolles  quoque  arictem  allerum  , super  cujus 
caput  Aaron  , et  filli  ejus  poncnl  manus. 

20.  Qucm  cutn  imniolavcris,  sumes  de  sangui* 
ne  ejus  , et  pones  super  extrcmuui  auriculx  deliro* 
Aaron,  et  tiliomm  ejus,  et  suj»er  pollice»  manus 
eorum t ac  pedi»  deliri , fundesque  sanguiuem  su- 
per altare  j»er  circuilum. 

24.  Cuniquc  tulcris  de  sauguine,  qui  est  super 
altare  , et  de  oleo  unclionis  , a>j>crges  Aaron  , et  ve* 
sics  ejus,  filios,  et  vcslimenla  eorum.  Constcrol;»- 
que  ipsis  et  vcalibus, 
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9.  Cosi  farai  *td  A rotine,  e a*  suoi  figliuoli , e 
metterai  loro  le  mitre  : e saranno  miei  sacerdoti  per 
un  culto  perpetuo.  Dopo  che  avrai  unte  le  loro 
mani , 

40.  Condurrai  anche  il  vitello  dinanzi  al  taber- 
nacolo della  testimonianza.  £ Aronne , e i suoi 
figliuoli  imporranno  le  mani  sul  capo  di  esso . 

4 4.  E lo  immolerai  al  cospetto  del  Signore  presso 
la  porla  del  tabernacolo  della  testimonianza. 

4 2.  E preso  del  sangue  del  vitello , lo  spruzzerai 
col  tlito  su’  corni  dell'  altare  ; e il  rimanente  del  san- 
gue lo  spanderai  appiè  della  base  di  esso. 

4 3.  Prenderai  ancora  tutto  il  grasso , che  rieuo - 
prc  gl*  intestini , e la  rete  del  fegato , e i due  reni,  e 
e il  grasso , che  sta  sopra  di  essi  , e gli  offerirai  a 
incendersi  sopra  /’  altare  : 

4 4.  Le  carni  poi  del  vitello  , e il  cuoio , e gli 
escrementi  li  bruccrai  di  fuori  lungi  dagli  alloggia- 
menti, perchè  è ( ostia  ) per  lo  peccato. 

4 5.  Prenderai  anche  un  ariete , sul  capo  del  quale 
porranno  le  mani  Aronne  r e i suoi  figliuoli. 

46.  E dopo  averlo  immolato  , prenderai  del  suo 
sangue  , e lo  spargerai  intorno  all ' altare. 

4 7.  Taglierai  quindi  in  pezzi  lo  stesso  ariete , e 
lavali  i suoi  intestini , e i piedi , li  porrai  sopra  le 
carni  spezzate , e sul  capo  di  esso. 

1 8.  E offerirai  tutto  V ariete  ad  ardere  sopra 
V altare  : è un'  oblazione  al  Signore , V odor  soavis- 
simo della  vittima  del  Signore. 

4 9.  Prenderai  anche  un  altro  ariete , sul  capo  del 
quale  porran  le  mani  Aronne , e i suoi  figliuoli. 

20.  E quando  l'  avrai  immolato  , piglierai  del  suo 
sangue , e tingerai  l'estremità  dell'  orecchio  destro 
di  Aronne  , e de'  tuoi  figliuoli  t e i pollici  della  loro 
mano  destra  , e del  piè  destro , e spargerai  il  sangue 
sull'  altare  alf  intorno, 

24.  E preso  drl  sangue , che  è sopra  V altare  , e 
delV  olio  dell*  unzione , ne  aspergerai  Aronne , e le 
di  lui  vesti  menta  , e i suoi  figliuoli , e le  loro  vesti- 
menta.  E dopo  che  avrai  consacrati  ed  essi,  e le  v'e- 
stimenta, 
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Ver*,  lo.  Imporranno  le  mani  su!  capo  di  etto.  Con  que- 
llo rito , che  era  comune  ne’ sacrifizi  di  espiazione,  eglino  si 
confessavano  peccatori,  e significavano  , che  ponevano  i pro- 
pri [leccati  su  quella  vittima,  la  vita  di  cui  offerivano  in  cani- 
li io  della  propria  lur  vita  , la  quale  avean  meritato  di  perdere 
per  Je  loro  colpe,  allineili*  divenuti  mondi  potessero  esser  de- 
gni d*  intercedei  e a c di  offerir*  sacrificio  po’  peccali  degli 
altri.  Questa  imposizione  delle  mani  era  accompagnata  dal- 
I*  orai  ione  adattala  alla  qualità  del  sacrifizio,  rbe  si  offeriva. 
Cosi  in  quello  d’espiazione  si  faceva  la  confessione  de’ pecca- 
ti ; nell'  ulnca  usto  si  adorava  il  supremo  dominio  di  Dio  sopra 
tutte  le  creature;  alle  vittime  di  rendimento  di  grazie  anda- 
vano unite  le  laudi  delisignore,  e i ringraziamenti  pe’  suoi 
benefizi. 

Ver».  1 1 . Lo  immolerai  al  cospetto  del  Signore.  Così 
Mose  esercitava  authe  le  funi  ioni  sacerdotali  ; onde  nel  Sal- 
mo 98.  sta  scritto  : Mose , e Aronne  sacerdoti  di  lui  g cioè  di 
Dio;  c 5.  Agostino,  c S.  Gregorio  >azianzcDO  lo  chiamano 
Sacerdote  de’ sacerdoti. 

Vera.  12.  Lo  spruzzerai  col  dito  su'  corni  deir  altare.  Itilo 
osservato  in  tulli  i sacrifizi  d’  espiazione. 

Vera.  i3.  E le  rete  del  fegato.  1 Settanta  U lobo  del  fe- 
gato. Vedi  Docliart.  traci.  I.  hit.  u.  cap.  /|5.  Gli  Ebrei  osser- 
vano, avere  Dio  comandalo,  che  fossero  offerte  a lui  quelle 
(sarti  siali*  animale  , le  quali  nell*  uomo  sono  piò  soggette  ai 
movimenti  delle  coucupùceiize  ; non  perche  1*  offerta  di  tali 
rose  fosse  per  se  stessa  a lui  più  gradita  ; ma  per  significare, 
«om'egli  desidera,  che  si  mortifichino  da  noi  le  membra  no- 
stre , che  sono  sopra  la  terra,  come  dice  1*  Apostolo. 

Vm,  ij.  Li  brucenti  fuori  lungi  dagli  alloggiamenti,  per- 
che le  ( ostia  ) per  lo  peccato.  Non  ogni  ostia  per  lo  peccalo  si 
abbruciava  , ma  solamente  quella,  il  sangue  di  cui  era  portalo 


dal  Pontefice  nel  Santo  de’ Santi , Levit.  vi.  3o. , Ileb.  xm. 
II.  ; e quando  il  sangue  non  vi  fosse  portato,  dovrà  man- 
giarsi l’ ostia , e non  bruciarsi,  Levit.  X.  18.  Ma  quest’ostia, 
benché  il  sangue  di  essa  non  ti  portasse  nel  Santo  de' Santi , 
era  abLiutiala  per  esser  ostia  per  lo  peccalo  del  Sommo  Sa- 
cerdote, Levit.  iv.  lo.  ; lo  che  serviva  a dimostrare  la  gra- 
vezza del  peccato  di  lui*  il  quale  dovrà  rssere  santissimo,  e 
perfettissimo.  Parimente  osservano  gli  Interpreti , rbe  pel 
jieriato  de’ sacerdoti  si  offeriva  un  vitello,  mentre  po’ peci  ali 
de1  principi , e de’  plebei  ostie  minori  si  offerivano  , come  ca- 
pri , e aneli.  Il  peccalo  de*  sacerdoti  è in  certo  modo  aggua- 
gliato a 'peccati  di  tutto  il  popolo,  perchè  pe’pecrati  di  questo 
offeriva*!  la  vitella  rossa,  e si  osservava  di  bruciare  anche  gli 
escrementi  di  essa  ; lo  clie  non  facevasi  nell’  altre  vittime  an« 
che  per  lo  peccato,  fedi  Num.  *ix. 

Ver».  16.  Lo  spargerai  intorno  all’ altare.  L’Ebreo,  ei 
Settanta  piu  chiaramente  lo  spanderai  in  giro  sopra  /’  altare . 

Yers.  18.  K un  oblazione  a!  Signore  ec.  L’Ebreo  più 
chiaramente  dice , che  la  vittima  arsa  è un  olocausto  di  buon 
odore  atto  a placare  il  Signore.  Ogni  sorta  di  sacrifizio  fu 
offerto  nell'ordinazione  d’ Aronne,  e ile’ suoi  figliuoli  ; ve- 
demmo il  sacrifizio  per  lo  peccato,  qui  abbiamo  l’olocausto 
dell'ariete,  e tosto  è soggiunto  il  sacrifizio  pacifico  di  un  al- 
tro ariete. 

Ver*.  20.  Tingerai  con  esso  f"  estremità  dell"  orecchio  de- 
stro ...  et  pollici  ec.  L*  aspersione  del  sangue  sopra  1’  orec- 
chia simboleggia  l’ obbedienza  de’ Sacerdoti  agli  ordini  di 
Dio;  quella  de' pollici  della  mano,  e del  pie  destro  , la  pron- 
tezza, c io  licci  ludi  uè  nell’ adempire  le  obbligazioni  del  mi- 
nistero. 

Veri.  21.  Ne  aspergerai  Aronne , e le  di  lui  vestita  ca- 
tti , ec.  L"  aspersione  facevasi  col  sangue,  c coll’olio  «nesio- 
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22.  Tolte*  adipem  de  aride,  et  ranJam  : et  ar- 
Viaam  , qua  operi t vitali* , ac  reticulum  jccoria, 
et  duo*  rene»,  alque  adipern,  qui  «uj>er  eoa  rat, 
armumque  de  il  rum  , eo  quod  sii  aries  cunsccralio- 

ni». 

23.  Torlamque  pania  uniti* , cruatul.im  conaper- 
sa ni  oleo,  laganum  de  canislro  azymorimi , quod 
posilum  est  m conspcctu  Domini  : 

24.  Poncaque  omnia  super  ntanua  Aaron  , et  ft- 
liorum  ejus,  et  aanctifìcabia  eoa,  elcvans  coram 
Domino. 

25.  Suseipleaque  universa  de  tnanibus  corum , 
et  incende*  super  aliare  in  bnlocauzlum , odorrm 
suaviasiinum  iu  conspeclu  Domini , quia  ohlalio 
cjus  est. 

26.  Sumes  quoque  pecloscvlum  de  ariete,  quo 
inilialus  est  Aaron  : aaiidificaltisque  illud  elcvalutn 
coram  Domino,  et  cedei  in  parleui  tinnii. 

27.  Sancliiìcahiaque  et  pectusculum  consecra- 
tum  , et  atmum  , quem  de  aride  separasti , 

28.  Quo  inilialus  est  Aaron,  et  dii  ejus , ce- 
dentque  in  parlcm  Aaron,  et  fiiiorum  ejus  jurc 
prrjicluo  a filila  Israel  : quia  primitiva  sunt,cl  ini- 
lia  ile  vie  limi*  corum  pacifici*,  qua?  offerunt  Do- 
mino. 

29.  Yestem  autem  sanclam,  qua  ulclur  Aaron, 
hahebunt  filli  rjus  post  euui,  ut  ungantur  in  ea  , 
et  conarcrt-nlur  manus  rorum. 

30.  Seplem  diebus  uletur  illa,  qui  pontifex  prò 
co  fuerit  constilulus  de  filiis  rjus , et  qui  ingre- 
dielur  tabcruaculum  tealimonii  , ut  ni  misi  rei  in 
Sanctuario. 

31.  Arideiu  autem  consecraliotiis  tolte*  : et  co- 
que* carnea  ejus  in  loco  «anelo  : 

32.  Quiliu*  vesce  tur  Aaron  , et  filli  ejus:  * pa- 
nca quoque,  qui  suut  in  ranislro  , in  vealibulo  ta- 
bernacoli tesliinonii  comedent , 

* Lenii.  8.  31.  24.  9.  Matth.  12.  4. 

33.  Ut  sii  placabile  sactificiuni,  et  sanclificen- 
tur  oflercnliuin  manus.  Alieuigcna  non  vescetur 
ex  eia,  quia  sancii  sunt. 


22.  Prenderai  il  grano  delV  ariete , e la  cada  , e 
il  gratto,  che  copre  le  viscere,  e la  rete  del  fegato, 
e i due  lombi  , e il  grano  t che  vi  sta  sopra , e la 
spalla  destra , perche  egli  c V ariete  della  consacra- 
zione. 

23.  E (prenderai)  un  pane  tondo  t e una  stiac- 
ciata unta  con  olio , cuna  sfogliata  dal  canestro  degli 
azzimi , che  è posto  al  cosf*etto  del  Signore: 

24.  E porrai  tutte  queste  cote  sulle  mani  tV  Aron- 
ne , e de'  suoi  figliuoli  , e li  consacrerai  alzando 
queste  cote  dinanzi  al  Signore. 

25.  E ripigliando  tutte  queste  cose  dalle  loro  ma- 
ni , le  arderai  in  olocausto  sopru  V altare  in  odor 
soavissimo  dinanzi  al  Signore , perche  è sua  obla- 
zione. 

26.  Prenderai  ancora  il  petto  dell*  ariete  immo- 
lato per  la  consacrazione  d' Aronne  : e lo  santifiche- 
rai aliandolo  davanti  al  Signore , e sarà  tua  por- 
zione. 

27.  Santificherai  ancora  il  petto  consacrato , e la 
spalla , che  separasti  dall'  ariete 

28.  Immolato  per  la  consacrazione  di  Aronne , e 
de'  suoi  figliuoli  ; e saranno  la  porzione  rf  Aronne , e 
de'  suoi  figliuoli  per  diritto  perpetuo  tra'  figliuoli 
d ' Israele  : perche  sono  primizie  separate  in  primo 
luogo  dulie  vittime  pacifiche , che  offeriscono  questi 
al  Signore. 

29.  he  vesti  menta  sante  usate  da  Aronne , le 
averanno  dopo  di  lui  i suoi  figliuoli , e vestiti  di  esse 
saranno  unti,  e saranno  consacrate  le  loro  mani. 

30.  Il  pontefice  . che  sarà  eletto  tra ’ suoi  figliuoli 
in  luogo  di  lui , e il  quale  entrerà  nel  tabernacolo 
della  testimonianza  per  fare  le  funzioni  nel  Santua- 
rio , porterà  quelle  Vesti  per  sette  giorni. 

3 1 . Prenderai  ancora  V ariete  della  consacra- 
zione: e le  carni  di  lui  le  cuocerai  nel  luogo  santo: 

32.  E le  mungeranno  Aronne  , e i suoi  figliuoli  : 
e mungeranno  anche  i pani,  che  sono  nel  canestro 
all'  ingresso  del  tabernacolo  del  testimonio , 

33.  Affinché  il  sacrifizio  sia  impetratorio , e sieno 
santificate  le  mani  degli  oblatori.  Lo  straniero  non 
mungerà  di  tali  cose , perche  sono  sante. 


lati  insieme , e non  separatamente  secondo  molli  Interpreti.  1 
Dell’olio  di  urmone  parlasi  cap.  xxx.  23.  Si  suppone  ezizn- 
dio,  clic  Aronne,  e gli  altri  arcano  gii  in  dosso  le  loro 
vesti. 

Ver*.  22.  J.a  coda.  Ne’ sacrifizi  pacifici,  quando  I"  ostia 
era  un  animai  perorino,  si  bruciava  la  roda  ; quando  follia 
era  d* altra  specie  , per  esempio  un  bue,  una  capra  , non  si 
bruciava  la  roda. 

Perchè  eg li  è ! ariete  della  consacrazione.  Come  se  di- 
resse : nelle  ostie  pacifiche  non  si  abbrucia  la  destra  spalla, 
ma  rimane  pe'  sacerdoti  ; ma  in  questo  sacrifizio,  e riguardo 
alla  vittima  offerta  per  la  rorutarrasinne  d’ Aronne,  e de'*u«t 
figliuoli  io  voglio,  che  brucisi  in  mio  onore  anche  la  spalla 
destra.  Teodoreto,  e S.  Basilio  osservano,  che  il  grasso  signi- 
fica il  vizio  della  gola  , i reni  la  libidine , la  fibra , o sia  estre- 
mila del  fegato  significa  la  bile,  la  quale  nel  corpo  umano 
posa  sul  fegato,  e rbe  tutto  questo,  Dio  vuole,  che  muoia  nel 
sacerdote,  e sia  da  lui  olfcrlo  al  Signore  mediante  la  virtù 
«Iella  mortificar  ione. 

Vcrs.  2q.  E li  consacrerai , aliando  ec.  Gli  Ebrei  dicono, 
che  Mme  messe  le  sue  mani  sotto  le  mani  dc’novelli  sacerdoti 
(i  quali  tenevano  le  rose  già  dette)  e alzò,  e abbasso  colle 
zuc  le  loro  mani  , c di  poi  le  volto  prima  da  levante  a occi- 
dente, poi  da  mezzodi  a settentrione.  Sono  qui  adunque  due 
cerimonie  (acrrnnatc  in  altri  luoghi  delle  Scritture  ) , prima, 

I aliare  (lavatili  all'altare  le  cose,  che  si  offeriscono;  I*  «e-  1 
ronda,  1’  altare,  abbassare,  c rivolgere  verso  i quattro  punti  J 
dell*  olii*  le  stesse  cose  , significando  1‘  oblazione  di  esse  al  ' 


padrone  dell’universo.  La  prima  ditesi  elevazione,  la  seconda 
agitazione. 

Vers.  26.  27.  28.  Prenderai  ancora  il  petto  ec.  Vale  a di- 
re separerai , metterai  a parte , che  è Io  stesso  , che  quello  , 
che  dice  in  appresso  santificherai.  Mose  là  qui  una  digressio- 
ne per  spiegare  il  diritto,  che  avranno  in  virtù  della  loro 
consacrazione  i sacerdoti , di  prendere  per  loro  il  petto , c la 
spalla  destra  delle  vittime,  le  quali  essi  oITcriranoo  in  avve- 
nire pe'  figliuoli  d’ Israele.  Queste  parti  delle  vittime  spette- 
ranno a’ sacerdoti,  come  punirne  d’ ogni  vittima  .cedute  dal 
Signore  a vantaggio  de’  suoi  ministri.  Del  rimanente  il  solo 
petto  dell*  ostia  pacifica  offerta  per  la  consacratone  d’Aronnc 
fu  ceduto  da  Dio  al  sacerdote  eoosacratore  , a Mose,  vere.  26. 

Yen.  2Q.  Le  vestimento  sante. . . le  avranno  dopo  di  lai 
ec.  Non  si  faranno  nuovi  abili  pontificali  pel  successore  dal 
' pontefice  defunto;  ma  il  successore  si  servirà  degli  abiti  del 
predecessore,  l edi  A«m.  XX.  26.  28. 

Vers.  3l.  Le  carni  di  lui  te  cuocerai  nel  luogo  santo.  Nel- 
l’ atrio  dinanzi  al  tabernacolo  col  fuoco  preso  dall’altare  zi 
cuocevano  le  carni  pe’  sacerdoti , e talor  anche  pe’  privati  , i 
quali  volessero  mangiare  dinanzi  al  Signore  delle  carni  rima- 
se delle  loro  vittime.  Il  sacerdote  stava  nel  Uliernarolo  per 
tutti  i selle  giorni  della  sua  consacrazione  zenza  uscirne, 
vers.  35.  E le  cerimonie  sopra  descritte  si  reiteravano  in  cia- 
scuno de*  setto  giorni. 

Vera.  33.  Affi  achèi  ì sacnf no  sia  impetratorio.  L’Ebreo: 
manderanno  le  cose , colle  quali  si  è fatta  I espiazione  j vale 
a dire  colle  quali  si  c espialo  Aronne  , e placalo  U Signore. 
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34.  Quod  si  rem  anserii  de  curnibus  consecralis, 
sire  de  paoihus  usque  mane,  corohurrs  reliquia* 
igni  : non  cornedenlur,  quia  sanclificala  sunt. 

35.  Omnia  , qua  pracepi  libi , facies  super 
Aaron  , el  filiis  t jus  Se  pi  mi  Julius  consccrahis 
maous  eoruni  : 

36.  El  * viiulum  prò  |>crcalo  offerta  per  singu* 
los  dies  ad  rxpiandum  : mundabisque  aliare,  cum 
im  mola  seria  expiationis  liosliain  , el  unges  illud  in 
sancliGcalioncni.  * Levit.  8.  2. 

37.  Scplcm  diclina  expia l»is  allure , et  sanclifi- 
cabis,  el  crii  Saticlum  Sanclorum:  omnia,  qui  le* 
ligerit  illud,  sa ucli  fienili  tur. 

38.  Hoc  cat , quod  facies  in  altari  : * Agnoa  an- 
niculos  duos  per  aingulos  dica  jugiler, 

* Nutn.  28.  3. 

39.  Unum  agnum  mane,  el  allerum  vespere. 

40.  Drcimam  parlem  simil®  conspers®  oleo  tu- 
ao , quod  halie.it  raensuram  quartani  parlem  hin  , 
el  vinum  ad  lihandum  ejuadem  meoaurx  iu  agno 
uno. 

41.  Allerum  vero  agnum  offerea  ad  teapcram 
juxta  ritum  inalutin®  ohlalionis,  et  juxta  ea,qu® 
diximus,  in  odorem  suavitatis. 

42.  Sacrificium  est  Domino , oblalione  perpetua 
in  generaliones  veslras,  ad  oslium  lahernaculi  le- 
slimonii  coram  Domino,  uhi  consliluam  , ut  loquar 
ad  te. 

43.  Ihique  prxcipiam  filiis  Israel  ; et  tanclifira- 
lai  tur  aliare  in  gloria  mea. 

44.  Sanclificabo  el  lalicrnaculum  testimoni»  cum 
allori , et  Aaron  cum  filiis  tuia,  ut  sacerdotio  fun- 
ganlur  mihi. 

45.  Et  hahilabo  in  medio  filiorum  Israel,  ero* 
que  eia  Deus. 

46.  El  scient,  quia  ego  Dominila  Deus  eorum , 
qui  edu xi  cos  de  terra  AEgypti  , ut  raanerem  intcr 
illos , ego  Dominus  Deus  ipsorum. 


34.  Che  se  vi  resterà  qualche  parie  delle  carni 
consacrate , ovvero  de  pani  fino  alla  mattina  dopo , 
V abbrucerai  : non  la  mungerai  , perchè  è cosa  san~ 

tifica  tu. 

35.  Eseguirai  tutto  quello , che  ti  ho  mandalo  ri - 
guardo  ad  Aronne  , e a*  suoi  figliuoli.  Per  sette  di 
tu  consacrerai  le  loro  mani. 

36.  E offerirai  ogni  di  un  vitello  per  lo  peccato 
in  espiazione , e immolata  che  avrai  l'  ostia  d’espia- 
zione , purificherai  l'  aliare , e l'ungerai  per  santi- 
ficarlo. 

37.  Per  sette  giorni  farai  V espiazione  dell ’ altare , 
e lo  santificherai , e sarà  Santo  Santissimo  : chiun- 
que lo  toccherà , sarà  santificato. 

38.  Ecco  quello  , che  offerirai  sull'  altare  : Due 
agnelli  dell'  anno  ogni  giorno  in  perpetuo , 

39.  Un  agnello  la  mattina , un  altro  la  sera. 

40.  Con  un  agnello  (offerirai)  la  decima  parte 
( d' un'  epha  ) di  fior  di  farina  aspersa  con  olio  fatto 
al  mortaio , il  qual  olio  sarà  a misura  la  quarta  par- 
ie di  un  hin , e un  egual  misura  di  vino  per  le  liba - 
gioii  i. 

4 1 . Offerirai  V altro  agnello  alla  sera  collo  stesso 
rito  dell' oblazione  della  mattina  , e secondo  quel , 
che  itbbium  detto , in  sacrifizio  di  soavissimo  odore. 

42.  Sacrifizio  è questo  da  ojferirsi  in  perpetuo  al 
Signore  per  tutte  le  vostre  generazioni  all ' ingresso 
del  tabernacolo  della  testimonianza  davanti  al  Si- 
gnore , dove  io  ti  farò  venire  per  parlarti. 

43.  E dove  darò  i miei  ordini  a'  figliuoli  (T  Israe- 
le ; e V altare  sarà  santificato  dalla  mia  maestà. 

44.  Io  santificherò  anche  il  tabernacolo  della  te- 
stimonianza insieme  coll'  altare  , e Aronne  , c i suoi 
figliuoli , affinchè  esercitino  il  mio  sacerdozio. 

45.  E io  abiterò  in  mezzo  a'  figliuoli  <T  Israele > e 
sarò  loro  Dio. 

46.  E conosceranno  , eli  io  sono  il  Signore  Dio 
loro , che  li  trassi  fuora  dalla  terra  di  Egitto  per 
abitare  tra  di  /oro,  io  il  Signore  Dio  loro. 


E sieno  santificale  le  mani  degli  oblatori.  Ricevano  nuo- 
va santificazione  le  mani  loro  col  contatto  di  ijunto  cibo 
san  lo. 

Lo  straniero  non  mangtrà  ec.  Chiunque  non  aara  della 
•lirpe  d’ Aronne,  fosse  anche  un  Levila,  non  ne  mangerà. 

Ver*.  34-  Che  se  vi  resterà  qualche  parte  . . . /' abbruce- 
rai. Vie  sacrifici  de' privali  le  carni  avansale  delle  vittime  pa- 
cifiche poi ran  irritarli  pel  dì  seguente.  pedi  Leva.  vii.  16. 
17. , xix.  6. 

Ver*.  36.  Offerirai  ogni  dì  un  vitello . . . in  espiazione. 
Alcuni  per  questo  vitello  intendono  quello,  che  doveva  of- 
ferirli per  lo  peccato  de*  sacerdoti  : altri  intendono  un  altro 
vitello  per  1*  espiazione  dell'altare. 

Purificherai  l' altare.  I LXX.  purificherai  V altare  sa- 
crificando sopra  di  esso  , /’  ungerai  per  santificarlo. 

Ver».  37.  Chiunque  lo  toccherà  sarà  santificato.  L'Ebreo: 
tutte  quelle  cose , che  toccheranno  t altare  , saranno  sante  $ 
al  che  allude  Cristo,  Molili,  xxm.  19.  dicendo,  che  Pattare 
santifica  il  dono.  La  Volgata  può  intenderli  della  santità, 
che  debite  avere  chiunque  tocca  l’altare  ; vale  a dire  i saecr- 
doti , che  ad  esso  li  acrntt.ino  continuamente. 

Vera.  38.  3q.  4°*  Pero  quello,  che  offerirai  sull'altare.  Ec- 
co a qual  cosa  principalmente  io  voglio,  che  serva  l'altare,  al 
sacrifizio  perenne  di  due  agnelli  per  giorno.  Quello  della 
mattina  si  faceva  verso  il  levare  del  sole  dopo  bruciato  1'in- 
renso  sull’  altare  d'oro , e prima  d' ogni  altro  sacrifico  : quel* 


lo  della  sera  si  faceva  tra  le  due  sere.  } Vedi  F.xod.  xit.  6. 
l utto  quello,  che  si  offeriva,  era  consumato  interamente  so- 
pra l'altare  nel  fuoco. 

l'ino  per  le  libagioni.  Il  vino  si  versava  appiè  dell’ alta, 
re.  Questo  sacrificio  peienne  era  una  lu-lla  figura  di  quello 
dell' Agnello,  che  fa  ucciso  fin  dal  principio  de/  mondo , il 
quale  c offerto  su'  nostri  altari  sotti  i simboli  del  pane  e del 
vino,  il  qual  sacrifizio  sarà  continualo  fino  ala  fine  del  mon- 
do. L’olio  di  mi  è aspersa  la  farina,  dinota  la  niellai. ile  dui- 
ressa  e bontà  drl  Signore  in  questo  àuo  sacrificio. 

Veri.  l\z.  Air  (agretto  del  tabernacolo.  Sull’altare  degli 
olocausti , che  è dinanzi  alla  porta  del  tal»crnacnlo  del  Signo- 
re , e per  cosi  dire  in  faccia  del  Signore  abitante  nel  suo  ta- 
bernacolo. 

Dove  io  ti  farò  venire  per  parlarti.  Vedesi  da  queste 
parole,  che  non  solo  da)  propiziatorio , che  era  nel  Santo 
dc'Santi,  ma  anche  in  questo  luogo,  cii*è  alla  porta  del  la* 
hernacolo  parlava  Dio , e rivpondrva  a Moie. 

Vers.  Cattare  sarà  santificalo  dalla  mia  maestà. 
Santificherò  l’altare  colla  speciale  mia  presenza,  di  cui  sarà 
un  segno  quel  fuoco,  che  io  manderò  dai  cielo  a consumare 
i sacrifizi.  Cosi  avvenne,  Levit.  tx.  2/|. 

Vers.  46.  Per  abitare  tra  di  loro.  Nel  min  tabernacolo, 
come  I fingo  di  mia  residenza  , mia  reggia , dov’io  starò  sem- 
pre a difesa  e custodia  del  mio  popolo. 
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CAPO  TRENTESIMO 

Formazione  dell’altare  dc’timiami. — Del  denaro  da  esigersi  per  servizio  del 
tabernacolo.' — Della  conca  di  bronzo  perla  lavanda  de'  sacerdoti Dell’un- 

guento sacro  per  ungere  i sacerdoti , e i vasi.  — Dei  limitimi , e di  altre  cose 
spettanti  al  tabernacolo. 


1.  JL  acirs  quoque  altare  ad  adolendum  Ihyrata- 
m a Je  lignla  aelim  , 

2.  liabens  cubitum  longitudini» , et  alti-rum  la- 
titudini» , id  est , quadrangulum  ; et  duo»  cubilo» 
in  altitudine.  Cornua  ex  ipso  procederti. 

3.  Vcstiesque  illud  auro  purissimo,  lam  craticu- 
lam  cjus,  quaiu  parietcs  per  circuituro  , et  cornua. 
Faciesque  ei  corouam  aureolam  per  gyrutn  , 

4.  Et  duos  annulos  aureo»  sub  corona  per  lin- 
gula latcra , ut  mitlanlur  in  eoa  vecles,  et  altare 
porlelur. 

5.  Ipsos  quoque  Tectes  facies  de  lignis  aelim  , et 
inaurabis. 

6.  Ponesque  altare  conira  velum  , quod  ante  ar- 
cam  pendet  test iniouii  curam  propi tiatorio,  quo  tc- 
gitur  teslimouium,  ubi  loquar  libi. 

7.  Et  adolcbit  incensum  super  eo  Aaron  auave 
fragrans  mane.  Quando  compouet  lucerna»,  incen- 
de t illud  : 

8.  Et  quando  collocabit  eas  ad  vespcrum , urei 
ih)  mirtina  sempitemum  coram  Domino  in  gencra- 
tioucs  Tea  tra». 

9.  Non  offerelis  super  eo  tliymìama  composi! io- 
ni» allerius  , ncc  oblationcm , et  viclimatn,  ncc  li- 
babitis  libamina. 

tO.  Et  dcprecabilur  Aaron  super  cornua  ejus 
semel  per  aunum  in  sanguine,  quoti  oblalum  est 
prò  peccalo,  et  placatiti  super  eoi»  generalionibus 
▼estri».  Sanctum  sanclorum  erit  Domino. 

4 4.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moyscn  , di- 
cens  : 

4 2.  * Quando  tuleris  lummim  filiorum  Israel, 
juxla  numerum  dabunt  singuli  pretium  prò  aui- 
mabus  suis  Domino,  et  non  erit  plaga  in  cis , cuin 
fuerint  recensiti.  * Aum.  4.  2. 


1.  * arai  anche  un  altare  per  bruciarvi  i timi  timi 
di  legno  di  tetim , 

2.  Il  quale  avrà  un  cubilo  di  lungheztrt , e uno  di 
larghezza , vale  a dire,  sarà  quadro ; e avrà  due 
cubiti  d' altezza.  Spunteranno  da  esso  i suoi  corni. 

3.  E lo  rivestirai  tV oro  finissimo , tanto  la  sua  gra- 
ticola , come  i lati  all'  intorno  , e i corni.  E gli  farai 
una  piccola  corona  d"  oro  f che  girerà  intorno  ad 
esso, 

4.  E due  anelli  (V  oro  sotto  la  corona  a ciascuno 
de’  lati  per  passarvi  le  stanghe , affinché  possa  Vai- 
tare  portarsi. 

5.  Le  stanghe  ancora  le  farai  di  legno  di  selim , e 
le  coprirai  d ' oro. 

6.  E collocherai  V altare  dirimpetto  al  velo,  che 
pende  dinanzi  all'arca  del  testimonio  innanzi  al 
propiziatorio,  che  cuopre  Varca  del  testimonio , dove 
io  a te  parlerò. 

7.  E Aronne  brucerà  sopra  di  quello  i profumi 
di  soave  fragranza  ogni  mattina.  Li  brucerà  nel  tem- 
po, che  accomoderà  le  lucerne: 

8.  E quando  le  rimetterà  alla  sera  , brucerà  sem- 
pre i tintinnii  dinanzi  al  Signore  per  tutte  le  vostre 
generazioni. 

9.  Aon  offerirete  sopra  di  esso  alcun  timiama  di 
straniera  composizione , nè  oblazione  alcuna , nè  vit- 
tima , nè  vi  farete  libagioni. 

40.  Una  volta  V anno  Aronne  farà  V espiazione 
de*  corni  delV  altare  eoi  sangue  offerto  pel  peccato, 
e con  questo  placherà  ( Dio ) per  tutte  le  generazioni 
vostre.  Sarà  cosa  santissima  dinanzi  al  Signore. 

41.  E il  Signore  parlo  a Mose  , e disse  : 

4 2.  Quando  avrai  fatto  il  censo  de' figliuoli  di 
Israele , ciascheduno  compreso  in  questo  numero 
darà  al  Signore  il  prezzo  del  suo  riscatto,  e non  sa- 
ranno soggetti  a flagello  quando  saranno  stali  censiti. 


Ver».  I.  1/ altare  per  bruciarvi  i tintinnii.  In  quest’altare 
de’ profumi  non  si  otTrriv,i  veruna  vìttima  jma  solo  vi  »i  bru- 
ciavano gl*  incensi  non  solo  dal  Pontefice,  ma  lorhi-  da' sa- 
cerdoti inferiori , i quali  facevano  questa  lutinone  due  volle 
il  giorno,  la  mattina,  e la  sera.  Quest’altare  stava  nel  Santo 
dirimpetto  alla  mensa  de'  pani  della  proposizione.  Mallina  c 
sera  il  Sacerdote,  acuì  era  toccato  a sorte  quest’  ufficio,  li 
offeriva  il  timiama,  di  cui  si  parla,  vtrs.  3^.,  nè  altra  cosa 
veruna  sopra  di  esso  poteva  oilèrìrsi.  Solamente  nel  di  del- 
I* espiaiionc  il  sommo  Sacerdote  aspergeva,  o piuttosto  tin- 
geva i quattro  angoli  col  sangue  della  vittima  olici t a |»e’ pec- 
cali del  popolo. 

Veri.  2.  Spuri  ter  anno  ita  esso  i suoi  corni.  Ovvero  quat- 
tro piccole  piramidi  secondo  alcuni,  i quali  vogliono,  che 
queste  si  aitassero  da’ quattro  piedi  dell'altare. 

Ver».  3.  Rivestirai  d’ oro  purissimo  tanto  la  sua  graticola 
ec.  L’altare  era  volo  nel  mesco,  e avea  una  graticola  d’oro 
nel  mesco  , la  quale  non  serviva  per  mettervi  sopra  il  fuoco 
per  bruciarvi  gl* incensi,  ma  solamente  alfìnrbè  se  o qualche 
caritene , o qualche  poco  di  cenere  fosse  caduta  dal  turibolo 
sull’ altare,  non  ti  fermaste  sopra  di  esso,  ma  cadesse  nel 
fondo  sulla  terra.  Da  lutto  quello  che  segue  , ed  alighe  dal 
cap.  x.  del  I .evi tiro , veri.  i.  apparisce , che  il  sacerdote 
prendeva  il  fuoco  dall’altare  degli  olocausti , e lo  metteva  in 


un  prexioso  turibolo,  e posto  questo  sull’altare,  vi  gettava  so- 
pra i profumi. 

Una  piccola  corona  d’ oro.  Vedi  cap.  ixv,  a5. 

Veri.  6.  Collocherai  l’altare  dirimpetto  al  velo  ec.  Vale 
a dire  nel  Santo  , dirimpetto  al  velo  che  separa  il  Santo  dei 
I Santi,  il  qual  velo  è davanti  all’arca  del  testamento,  e da- 
vanti al  propiziatorio  , clic  cuopre  l'arca,  dal  qual  propitia- 
I torio  soleva  Dio  parlare  a Mose. 

Ver*.  J.  E Aronne  brucerà  sopra  di  quello  ec.  Intendevi 
Aronne,  o alcuno  de’ suoi  figliuoli  in  sua  vece.  Quest’  uffici» 
non  era  fatto  ordinariamente  dal  sommo  Sacerdote,  ma  da 
1 un  sacerdote  inferiore,  come  si  è detto.  Vedi  Lue.  I.  J).  Gl» 
Ebrei  osservano , che  nulla  si  offeriva  sull’altare  degli  olo- 
| ca usti  prima  deiroblaiioue  de*  profumi  ; il  sacerdote  orava 
net  tempo  dell’  incenso,  e il  pojnilo  faceva  aneti’ esso  le  sue 
' preghiere. 

\ers.  lo.  Sarà  cosa  santissima  dinanzi  al  Signore.  Ciò 
può  riferirsi  all’altare,  che  sarà  tenuto  per  cosa  sacrosanta, 
ovvero  al  rito  già  detto  dell'  espiazione , che  sarà  rito  santis- 
simo. 

Ver*.  12.  Quando  avrai  fatto  il  censo.,  .ciascheduno.  . . 
darà  ec.  Alcuni  vogliono,  che  questo  meteo  stelo  per  lesta 
, fosse  un  tributo  che  dovea  pagarsi  al  tabernacoln  tutte  le 
' volte,  che  ti  facesse  il  cento:  altri  pero  credono,  che  questo 
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<3.  Hoc  aulem  daini  omnia,  qui  Lransit  ad  no- 
me n , dimidiiim  aicli  juxta  me u su  miti  templi.  * Si- 
cilia tiginli  obolo*  Italici.  Media  par*  aicli  ofTeretur 
Domino.  * Eevit.  27.25.  A um.  3.  47. 

E teck.  45.  <2. 

4 4.  Qui  Imbellir  in  numero  a vigilili  anni*  et 
aupra , dabil  prtlium. 

4 5.  Dive*  non  addet  ad  medium  aicli , et  paupcr 
nihil  minuet. 

4 6.  Susceptamquc  pccuniam,  qua-  rollala  est  a 
bilia  Israel,  IraJe*  in  usua  tahcrnaculi  testimoni! , 
ut  sii  monimenturu  eoruni  coram  Domino,  el  pro> 
pilietur  animabu*  eorum. 

4 7.  Loculusque  esl  Dominila  ad  Moyscn  , di- 

ceu*  : 

4 8-  Facies  el  labrum  sencurn  cura  basi  sua  ad 
lavandoin  : ponesque  illud  inler  tabcrnaculum  te- 
slimonii , cl  altare.  Et  mista  equa, 

49.  Lavabnnl  in  ca  Aaron  , et  filli  cjus  mauus 
sua* , ac  pedes , 

20.  Quando  ingressuri  sunt  tabernaculum  testi- 
moni! , cl  quanJo  acccssuri  suol  ad  aliare,  ut  ofte- 
rant  in  co  Ihymiama  Domino, 

24.  Ne  farle  moriantur  : legilimum  scmpilcr- 
uum  erit  ipsi , et  semini  cjus  per  successione*. 

22.  Loculusque  est  Dominus  ad  Moyscn , di- 
ccns  : 

23.  Some  libi  aromala  , prime  mjnliz,  el  de- 
ci® quingenlos  aiclos  ; el  cinnamomi  medium,  id 
est,  duccntos  quinquaginla  siclos,  calami  simili- 
tir  ducenlos  quinquaginla, 

21.  Casi*  « ii lem  quingenlos  aiclos  in  pondero 
saucluarii , olei  de  uliveti*  mensuram  bin  : 

25.  Facicsque  unctionis  oleum  sanclum  , un* 
guentnm  composilum  opere  unguenlarii , 

26.  El  unges  ex  co  talicrnaculum  testimoni  , et 
arcain  testamenti, 

27.  Mcnsamque  cutn  vasi*  sui*,  candelakrum , 
el  ulenailta  ejus,  altana  ihymiamalis , 
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4 3.  Or  tulli  i/ue' , che  saranno  descritti , daranno 
la  metà  iT  un  stelo  secondo  il  freso  del  tempio.  Il  si - 
elo  contiene  venti  oboli,  ha  metà  del  stelo  sarà  of- 
ferta al  Signore. 

4 4.  Quelli  che  avran  luogo  nel  censo  da' venti 
anni  in  là  , pagheranno  il  riscatto. 

4 5.  Il  ricco  non  darà  di  più  del  mezzo  stelo , c il 
povero  non  darà  di  meno. 

4 6.  E preso  il  denaro  offerto  da'  figliuoli  iV  Israe- 
le , lo  depositerai  per  servigio  del  tabernacolo  della 
testimonianza y affinché  rappelli  al  Signore  la  me- 
moria di  essi , ed  ei  si  renda  propizio  alle  anime 
loro. 

4 7.  E il  Signore  parlo  a 31  ose , e disse: 

48.  Farai  anche  una  conca  di  bronzo  colla  sua 
base , che  serva  dì  lavatoio  : e la  porrai  Ira  7 taber- 
nacolo della  testimonianza , e V altare.  E messavi 
V acqua , 

4 9.  Si  laveranno  con  essa  Aronne,  e i suoi  figliuo- 
li le  loro  mani , e i piedi , 

20.  Quando  saranno  per  entrare  nel  tabernacoli > 
del  testimonio  , e quando  dovranno  accostarsi  all'al- 
tare per  offerirvi  i limitimi  al  Signore  , 

2 i.  Affinchè  per  disgrazia  non  periscano  : questa 
sarà  legge  eterna  per  Aronne , e pe'  discendenti , che 
succederanno. 

22.  E il  Signore  parlò  a Mose , c disse  : 

23.  Prendi  tu  questi  aromi  : cinquecento  steli  di 
mirra  la  prima , e più  eccellente  ; c la  metà,  cioè  da- 
genio  cinquanta  sicli,  di  cinnamomo , e parimente  du- 
genio  cinquanta  sicli  di  canna  odorosa , 

24.  E cinquecento  sicli  di  cassia  a peso  del  san- 
tuario , e la  misura  cT un  hin  </’  olio  tC  ulivo: 

25.  E ne  formerai  V olio  santo  per  le  unzioni , 
r unguento  composto  con  arte  dal  prof  umiere  , 

2t».  E con  esso  ungerai  il  tabernacolo  del  testi- 
monio , e V arca  del  testamento , 

27.  E la  mensa  co'  suoi  vasi , e il  candelabro , e 
le  cote,  che  servono  per  esso , e I altare  del  limiamo. 


tribolo  fono  annuale.  Certamente  a*  tempi  di  Ceiù  Cristo  li 
pagava  il  messo  sirlo  |>cr  lesta  al  tempio.  Vedi  Alntth.  xrti. 
*3. , e t'itone  de  Monarchia  /ih.  a.  È da  altri  scrittori  pro- 
fani sappiamo,  che  i Giudei  mandas  ano  somme  ronsiderabili 
di  denaro  da  tutti  i paesi  a Gerusalemme  pel  rullo  del  loro 
Dio.  Vedi  Giuseppe  Uh.  vii.  i3.  de  hello.  Questo  messo  ri- 
do era  un  trihmo  imposto  dal  Re  de’ re  per  ricognizione  del 
dominio  speciale,  che  egli  avea  sopra  gli  Ebrei,  e pagandolo 
otlenevan  da  Dio  la  preservazione  da*  flagriti  dalla  peste, 
guerra  , carestia,  ec.  Distrutto  il  tempio,  Vespasiano  oidino, 
che  i Giudei  pagassero  al  Campidoglio  quello,  che  prima  pa- 
gavano al  tempio,  Giuseppe  de  hello  tib.  rii.  yj.  lo  oggi  i 
Giudei  lo  impiegano  in  ìimorioc  per  quelli,  che  fanno  il 
viaggio  di  Gerusalemme. 

Veri.  i3.  Secondo  il  peso  del  tempio.  Molti  Interpreti 
hanno  creduto,  che  il  siclo  del  santuario  fosse  diverso  dal  li- 
tio profano , ebe  ei  chiamano  stelo  del  re  : non  sono  però 
d'accordo  ne!  determinare  qual  de'due  fosse  di  maggior  pe- 
so; ma  questa  diversità  non  ha  vcrun  fondamento  nella 
Scrittura  : c quando  qui  si  dice,  che  il  messo  siclo  si  paghe- 
rà secondo  il  peso  del  santuario,  non  altro  vuol  significarsi , 
se  non  che  sci  bacasi  nel  santuario  il  stelo  di  esattissimo  peso, 
al  quale  doveano  ragguagliarsi  i sicli,  che  si  portasano  per 
pagare  il  testatico.  Pu-' Paralip.  hb.  I.  cap.  rxui.  tf).  veglia- 
mo, che  vi  era  un  Sacerdote,  il  quale  avea  1*  incumbrnza 
sopra  i pesi,  c le  misure:  se  vi  fu  questa  differenza  trai  si- 
clo sacro  e profano,  ella  non  ebbe  luogo  se  non  dopo  la  cat- 
tività di  Babilonia , quando  gli  Ebrei  furono  costretti  a se- 
guire in  questo  , come  in  altre  cose  , i costumi  de’ loro  sia- 
ti turi. 


Veri.  l8.  Uni i conca  di  bronzo  ec.  Lavavano  ad  essa  i sa- 
cerdoti i loro  piedi,  e le  loro  mani  all’ entrare  e all* uscire 
del  taliernacolo , e coll*  acqua  di  essa  si  lavavano  anche  le 
i vittime:  il  silo  di  questa  conca  era  tra  l'altare  degli  Olocau- 
| sii  e il  tabernacolo.  1 Sacerdoti  stavano  co’ piedi  ignudi  uri 

I tabernacolo  : la  loie  era  il  lavatoio  , nel  quale  si  faceva 
scendere  l'acqua  dalla  gran  conca,  che  dovei  avere  h sua 
j caouclla. 

Vere.  a3.  Prendi . . .cinquecento  sicli.  Vale  a dire,  il  pe- 
so di  cinquecento  sicli.  La  mirra  più  pregiata  era  quella,  che 
sudata  dal  suo  albero  spontaneamente,  c sema  incisione,  e 
cbiarnavasi  star  te. 

Di  cinnamomo.  L'Ebreo,  e i LXX.,  di  cinnamomo 
aromatico,  ovvero  di  buono  odore.  Il  cinnamomo  era  molto 
' celebrato  pella  sua  fragranza.  Crederi  penta  questa  pianta  in 
j oggi  nell'Arabia.  Potrebbe  forse  somigliarla  la  cannella  ; ma 
si  crede,  che  ella  sia  molto  inferiore  al  vero  cinnamomo. 

Di  canna.  La  canna  aromatica  veniva  dalle  Indie:  non 
se  ne  vede  più  a’  nostri  tempi. 

Ven.  ij.  Cinquecento  sicli  di  cassia.  La  cassia  è la  scorta 
d’  no  albero  salvatici»  nell’  Indie  orientali,  il  quale  è simili' 
simo  a quello  della  catinella. 

Un  htn  d’olio' tf  ulna.  L’hin  poteva  pesare  undici  lib- 
bre romane  , o poco  meno.  Quest’ unguento  prezioso  dovrà 
servire  ad  ungere  le  parti  del  tabernacolo,  l'arca,  la  mene  < 
| de' pani,  l'altare  de  profumi,  e quello  degli  olocausti,  il 
| cancelliere,  e la  conca,  ec. ; finalmente  dovrà  servire  all'im- 

Ì sione  d’ Aronne,  e da' suoi  figliuoli,  e fu  dipoi  adoperato  au- 
che  ad  ungere  i re. 
t 
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28.  Et  holocausli,  et  uuiveraacn  supelleclilem, 
qu*  ad  cullum  corum  perii  net. 

29.  Snnctificahiaquc  omnia , el  erunt  sancta 
smclorum  : qui  teligeril  ca , sanclificahilur. 

30.  Aaron  , et  filioa  ejua  ungca , sanclificabisque 
eoa,  ut  8acerdolio  funganlur  mihi. 

3t.  Filiia  quoque  Israel  diccs  : Hoc  oleum  un* 
riionia  aanclum  crii  mihi  in  gencratiouea  vcslras. 

32.  Caro  homiuia  non  ungclur  ex  eo,etjuxla 
coni  posi  tionem  qua  non  facielia  aliud , quia  wn- 
di  ficai  um  est,  cl  sindum  erit  vobia. 

33.  Homo  quicumquc  tale  compoauerit , el  de- 
d erit  ex  eo  alieno,  exlerminabilur  de  populo  suo. 

34.  Dixilque  Dominus  ad  Moysen  : Some  libi 

aromata,  staclen,  et  onycha,  galbanum  boni  odoris, 
cl  ihua  lucidiasimum  : xqualia  pon deria  erunt 

omnia  : 

35.  Facicsquc  thymiama  compoaitum  opere  un- 
guentari! mixtum  diligentcr , et  purum,  et  sancii* 
iicalionc  digniasimum. 

36.  Cumquc  in  tenuissimum  pulrerem  univer- 
sa conluderia , ponea  ex  eo  coram  labernaculo  te- 
slinionii,  in  quo  loco  apparcho  tibi.  Sanctum  aan- 
clorum  erit  vobia  thymiama. 

37.  l'alem  coni  posi  lionem  non  facielia  in  usua 
vestroa , quia  sanctum  est  Domino. 

38.  Homo  quicumquc  fecerit  simile , ut  odore 
illiua  perfrualur,  peribit  de  populia  auia. 


28.  E quello  degli  olocausti , e lutti  gli  utensili  , 
che  servono  ad  uso  di  essi. 

29.  E santificherai  tutte  queste  cose , e diverranno 
santissime  : chiunque  le  toccherà  , sarà  santificato. 

30.  Ungerai  st roane,  c i suoi  figliuoli , e li  san • 
tificherai , affinchè  esercitino  il  mio  sacerdozio. 

31.  Dirai  pure  a' figliuoli  d*  Israele  * Quest*  olio 
della  unzione  sarà  consacrato  a me  per  tutte  le  ge- 
nerazioni vostre. 

32.  fi/issun  uomo  con  esso  si  ungerà , e altro  non 
ne  farete  di  simile  composizione  , perchè  questo  è 
santificato , e sarà  santo  per  voi. 

33.  Qualsivoglia  uomo,  che  una  simile  ne  formi , 
e ne  dia  ad  un  estraneo,  sarà  sterminato  dal  con- 
sorzio del  popol  suo. 

34.  E il  Signore  disse  a Mosè  : Prendi  questi 
aromi , statte , e ostiche  9 galhano  di  grato  odore  , e 
incenso  lucidissimo ; il  tutto  in  eguali  porzioni: 

35.  E farai  un  limiamo  composto  secondo  V arte 
di  profumiere  manipolato  con  diligenza , e purificalo , 
e degnissimo  d'  esser  offerto. 

36.  E quando  avrai  ridotto  il  tutto  in  minutissima 
polvere , ne  porrai  dinanzi  al  tabernacolo  del  testi- 
monio t nel  qual  luogo  io  ti  apparirò.  Sarà  questo 
per  voi  santissimo  timiama. 

37.  Composizione  simile  non  farete  per  vostro 
uso  , perchè  è cosa  consacrata  al  Signore. 

38.  Chiunque  ne  farà  una  simile  par  goderne 
V odore , perirà  di  mezzo  al  suo  popolo . 


Vcrs.  aQ.  Chiunque  le  toccherà , sarà  santificato.  Il  con- 
tatto di  queste  cose  consacrale  in  tal  guisa  renderà  più  santo 
colui  che  le  tocca,  se  a lui  è lecito  di  toccarle;  siccome  uno 
ebe  non  ha  diritto  di  toccarle,  per  tal  contatto  diventa  im- 
mondo. 

Vcrs.  33.  E ne  dia  ad  un  estraneo  , cc.  Ad  uno  , che  non 
sia  della  stirpe  sacerdotale. 

Vcrs.  34.  Uniche.  L’unghia  odorosa,  come  spiegano  mol- 
tissimi Interpreti  ; ed  è il  guscio  d’ un  pesce,  che  si  pesca  in 
certe  paludi  dell’  India  , dove  nasce  la  spiga  del  nardo,  della 
quale  si  citta  questo  pesce,  onde  il  suo  guscio  è si  odoroso. 
il  galhano.  fc  il  sugo , che  cavasi  per  incisione  da  una 


pianta  dello  stesso  nome  nella  Siria  sul  monte  Amano. 

Incenso  lucidissimo  j ec.  Anche  questo  si  cava  dal  stio 
albero  per  messo  d’incisione  nell’Arabia  felice:  dicendo  luci- 
dissimo vuol  significarsi  il  più  puro,  che  c anche  più  traspa- 
rente. 

Ver».  36-  Se  porrai  dinanzi  al  tabernacolo  del  testimonio, 
ec.  Dovea  tenersene  sempre  una  quauliù  sopra  1*  altare  ; ma 
non  so  no  bruciava  so  non  la  mattina  e la  sera.  L’altare  dei 
rollimi  era  nel  Santo , e davanti  al  Santo  de’  8anli , come  si 
veduto. 

Vers.  38.  Perirà  di  mezzo  al  suo  popolo.  Sarà  tolto  via 
da)  ceto  del  suo  popolo , morrà  infelicemente. 


CAPO  TRENTESIMI  OPRI  MO 


Sono  destinati  dal  Signore  Bcseleel,  c Ooliab  a fare  il  tabernacolo,  c le  altre 
cose  già  dette.  — Dell' osservanza  del  sabato,  e delle  due  tavole  di  pietra  con- 
tenenti la  legge  date  dal  Signore  a Mosè. 


1 . JLioculuaque  et  Dominus  ad  Moysen  , di- 
ccus  : 

2.  Ecce,  vocavi  ex  nomine  Bcseleel,  filium  Uri, 
fìlii  Hur  de  tribù  Juda, 

3 Et  implori  eum  spirili!  Dei,  sapienti!,  et 
inlclligcntia , et  scienti»  in  ornai  opere, 

4.  Ad  excogilandum  quidquid  fabrefieri  polest 
ex  auro,  et  argento,  et  aere, 

5.  Marmore,  et  gemmis  , et  di  versi  tate  liguo- 
rutn. 


1.  afe  il  Signore  parlò  a Mosè  , c disse: 

2.  Ecco  che  io  ho  chiamato  pel  suonarne  Beselccl, 
figliuolo  cf  Uri,  figliuolo  di  Hur  della  tribù  di 

Giuda , 

3.  E lo  ho  ripieno  dello  spirilo  di  Dio  , di  sapien- 
za, e d'  intelligenza , e di  scienza  per  ogni  maniera 
di  lavori , 

4.  Per  inventare  tutto  quel , che  può  farsi  per  ar~ 
tc  colf  oro  , e coll ’ argento  , e col  rame  , 

5.  E col  marmo  , e colle  gemme , e co*  diversi  le- 
gnami. 


Vcrs.  2.  Ilo  chiamalo  pel  suo  nome  ec.  Come  si  fa  I to,  destinalo  specialmente  Bcsclccl  a fare  il  tabernaco- 
delle  persone  cognite  e familiari  ; onde  significa  : ho  del-  I lo , cc. 


V 
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6.  Dedique  ei  soci  uni  Ooliab , filium  Achisa- 
mech  ile  tribù  Dan.  Et  in  corile  omnia  eruditi  pu- 
mi sapicntiam , ut  faciant  cuncta , qua:  prxcrpi 
libi, 

7.  Tabernaculum  fucileria , et  arcam  teatiroonii  , 
et  propi tiatorium  , quod  auper  cam  est,  et  cuncta 
vaia  tabernacoli, 

8.  Mcnsamque,  et  vaga  ejus,  candelabrum  pn- 
rissiiuura  cum  vaaissuis,  et  altaria  tbymiamatia, 

9.  Et  bolocauali,  et  omnia  vasi  eoru  ni , labrum 
cum  basi  sua , 

10.  Vestea  sanclas  in  minislerio  Aaron  sacerdo- 
ti , et  fiiiis  ejus , ut  funganlur  officio  suo  in  sa- 
crii, 

H.  Oleum  unctionia,  et  thymiama  aromatum 
in  Sanctuario  ; omnia , qux  praecepi  libi , facicul. 

12.  Et  locutua  est  Dominua  ad  Moysen,  dicens  : 

1 3.  Loquere  fiiiis  Israel , et  dicea  ad  eoa  : * Vi- 
dtle  ut  sabbalum  meum  custodialia  ; quia  aignum 
est  inter  me  et  voa  in  generationibua  veatria  t ut 
aciatia  , quia  ego  Dominua,  qui  sane  tifico  vos. 

• Supr.  20.  8.  Ezech.  20.  12. 

14.  Custodite  aabbalum  meum  ; aanctum  est 
eniro  Tobia:  qui  polluerit  illod,  morte  mori  e tur  : 
qui  feceril  in  co  opus,  peribit  anima  illius  de  me- 
dio populi  aui. 

15.  Sex  diebua  facielis  opus:  in  die  aeptimo 
aabbalum  est , requies  taccia  Domino  : omnia,  qui 
feceril  opus  in  hac  die,  morie-tur. 

1 6.  Custodia  ni  filii  Israel  aabbatum,  et  celebrent 
àlluci  in  generationibua  auia.  Paclum  est  acmpitcr- 
num 

17.  Inter  roe,  et  filioa  Jarael,  signuraque  per- 
petuum  : * aex  enim  diebua  fecit  Dominua  cuslum  , 
et  terroni,  et  in  aeptimo  ab  opere  cessarti. 

• Gcn.  1.  31.2.  2. 

18.  Deditque  Dominua  Moyai,  complelia  huju- 
accmodi  sermonihua  in  monte  Sinai,  * duaa  tabu- 
Jas  leatimonii  lapideas  scriplas  digito  Dei. 

• Deut.  9.  1 0. 


.87 

6.  E hogli  dato  per  compagno  Ooliab  , figliuolo 
di  Adusataceli  della  tribù  di  Dan.  E ho  posto  nel 
cuore  di  tutti  gli  (altri)  artefici  la  sapienza  , perche 
eseguiscano  tutte  le  cose , che  io  ti  ho  ordinale, 

7.  Il  tabernacolo  dell'  alleanza  , e V arca  del  te- 
stimonio, e il  propiziatorio  , che  le  sta  sopra  , e tutte 
le  parli  del  tabernacolo , 

8.  E la  mensa  co' suoi  vasi , e il  candelliere  mon- 
dissimo con  quello , che  ad  esso  appartiene , e V al- 
tare de'  timiami , 

9.  E quello  degli  olocausti , e tutti  i loro  stru- 
menti , e la  conca  colla  sua  base , 

1 0.  Le  vestimento  sante  , che  serviranno  per  Aron- 
ne sacerdote , e pe* suoi  figliuoli,  quando  esercite- 
ranno le  loro  sacre  funzioni  , 

41.  L' olio  della  unzione , e i profumi  aromatici 
pel  Santuario;  ei  faranno  tutto  quello , che  io  ho  a 
te  comandato. 

12  .E  il  Signore  parlo  a filose , e disse : 

1 3.  Parla  a'  figliuoli  cf  Israele  , e dirai  loro  : Ba- 
date di  custodire  il  mio  sabato  ; perche  egli  è un  se- 
gno stabilito  tra  me , e voi , e tutte  le  vostre  genera- 
zioni, affinché  riconosciate , come  io  sono  il  Signore , 
che  vi  santifico. 

14.  Custodite  il  mio  sabato;  perocché  c per  voi 
sacrosanto  : chiunque  lo  violerà  , sarà  punito  di  mor- 
ie: chi  in  tal  giorno  lavorerà,  perirà  di  mezzo  al  suo 
popolo. 

15.  Per  sei  giorni  lavorerete  : il  settimo  giorno  •• 
il  sabato , requie  consacrata  al  Signore:  chiunque 
in  tal  di  lavorerà  ■ sarà  punito  di  morte . 

16.  Custodiscano  i figliuoli  <P  Israele  il  sabato  e 

10  celebrino  per  tutte  le  loro  generazioni.  Patto 
sempiterno  egli  è 

17.  Tra  me,  e i figliuoli  (V  Israele , e segno  per- 
petuo: imperocché  ne'  sci  giorni  il  Signore  Jevc  il 
cielo , la  terra  , e nel  settimo  riposò  dall ’ opere. 

18.  E finiti  questi  ragionamenti  nel  monte  Sinai  , 

11  Signore  diede  a filose  due  tavole  di  pietra  conte- 
nenti la  legge  scritte  dal  dito  di  Dio. 


Ver*.  8.  Il  cendelliere  mondissimo.  Che  dee  tenersi  sem- 
pre nettissimo  da' sacerdoti , cha  ae  hanno  cura. 

Vera.  l3.  Badale  di  custodire,  il  mio  sabato.  Alcuni  cre- 
dono ripetuta  in  questo  luogo  la  legge  del  sabato,  affinché 
perla  sollecitudine  di  far  piu  presto  tutto  quello,  che  Dio 
aveva  ordinato  pel  suo  culto,  non  s* immaginassero  gli  Ebrei 
di  poter  impiegare  anche  il  sabato  al  lavoro  delle  cose  sacre. 


Yen.  18.  Ih et  tavole  di  pietra.  Le  due  tavole,  nelle  qual» 
erano  scritti  i comandamenti  del  Signore,  i quali  attestavano 
la  volontà  di  Dio  riguardo  a quello,  che  doveao  gli  uomini 
fare,  0 non  fare  per  piacere  a lui.  Questi  comandamenti  era- 
no stati  scritti  «fai  dito  di  Dio,  cioè  dallo  Spirito  Santo,  il 
quale  è chiamate  cosi,  Kxod.  rui.  19.  Lue.  xi.  lu. 


CAPO  TRENTESIMOSECONDO 


In  assenza  di  Mosi  il  popolo  fa  un  vitel  d'oro  di  getto,  e lo  adora:  Mose  placa  il 
Signore  sdegnato  per  l' adorazione  del  vitello,  e scendendo  dal  monte  spezzale 
tavole,  abbrucia  il  vitello,  e sgridato  Aronne,  ordina  che  sieno  uccisi  gl  ido- 
latri. e a tutti  gli  altri  impetra  il  perdono,  e sale  di  nuovo  sul  monte. 


1.  V idena  autem  populea,  quod  moram  face- 
ret  dcacendendi  de  monte  Moyaea,  congregete  ad- 
veraui  Aaron  , dilli:  * Surge,  fac  nobia  deo»,  qui 
noe  prxcedanl  : Moyai  enim  , buie  tiro  , qui  ooa 
t-duxit  de  terra  /Egypti , ignoramua  quid  accidecil. 

• Ad.  7.  40. 


k.M.  veggendo  il  popolo , come  fifotc  tardava 
a scendere  dal  monte , sollevatosi  contro  Aronne , 
disse:  Levati  su , fa  a noi  degli  dei,  che  ci  vadano 
innanzi  : imperocché  quello  che  sia  stato  di  quel  filo- 
se , che  ci  trasse  dalla  terra  tV  Egitto , noi  noi  sap -, 
piamo. 


Vrr*.  I . Minatori  contro  Aron «.  Co.i  Ime  S.  Ago.li-  ] Kt'«  noi  .Irgli  Sri.  N.II'  Bkm.  i .«mi  di  Dio  «no  pi*- 
,0  Vf.lt  versetto  Ul3.  I «li,  eie.  olfr.1.  he  Ho.  .«nulo  .piolo  Elneumo  : moli,  pero 
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2.  Dixilque  ad  eos  Aaron  : Toìlile  inauro»  au- 
rea» de  uxorutn  , filiortmique,  el  filiarum  veslrarmn 
aurilnis,  el  a (Ter  le  ad  me. 

3.  Fecitque  populus,  qu»  jusserat,  ilcferena 
inauro»  ad  Aaron. 

4.  * Qua*  cum  ille  acccpisset,  formavit  opero 
fusorio,  et  fecit  ex  cis  vitulum  conflalilem  : dixe- 
runtque:  Hi  soni  dii  lui,  Israel,  qui  le  cduxeruul 
ile  terra  jEgypli.  * Ps.  4 OS.  49. 

5.  Quod  cum  tidisset  Aaron,  {edificarli  aliare 
< era  iti  co  , et  pnreonis  voce  claniavit  diccns:  Craa 
sotetnnilas  Domini  est. 

6.  Surgenlesque  mane,  ohlulcrunl  holocausta, 
et  hostias  pacifica» , el  * ardii  populus  manducare, 
et  Libere,  et  aurrcxerunl  ludcrc  * 4.  Cor.  4 0.  7. 

7.  Loculu»  est  aulem  Dominila  ad  Moyaen , di- 
cena : * Vaile,  Jcsceiide , peccavil  populus  luus , 
quelli  eduxisli  de  terra  jfcgvpti.  * Deut.  9.  4 2. 

8.  Hect-sserunl  cito  de  via  , quam  ostcndisti  eia: 
feceruntque  sibi  vitulum  conflalilem , et  adorave- 
runl , alque  immolante»  ci  boslias,  dixerunt  : * Isti 
anni  dii  lui,  Israel,  qui  le  eduxerunt  de  terra  /Egy- 
pti.  ' 3.  Reg.  42.  28. 

9.  Rursumquc  ait  Dominus  ad  Moy»en  : * Cer- 
no, quod  populua  iste  durar  cervici»  sii  : 

• Infr.  33.  3.  Deut,  9.  1 3. 

4 0.  Dimittc  me , ut  irascatur  furor  meu»  con- 
tra  eoa,  et  dclcam  eoa,  faciamquc  te  in  gcolem  ma- 
gnam. 

1 1.  Movsrs  aulem  orahat  Dominum  Deum  au- 
iiiii  , diccns:  * Cur,  Domine,  irascitur  furor  tuus 
umlra  populum  tuum  , quem  eduxisli  de  terra 
l’pvpli  in  fortitudine  magna,  et  in  mauu  robu- 
sta ? * A unt.  <4.  4 3-  Ps.  405.  23. 

4 2.  Ne , quarto,  dicaut  yF.gyplii : Callide  eduxit 
cos  , ut  intcrficeret  in  montibus,  et  delerel  e terra: 
quicscat  ira  tua  , el  eato  placabili»  super  nequilia 
popoli  lui. 

4 3.  Recordare  Abraham  , Isaac  , et  Israel , ser- 
vorum  tuorum  , quibus  jurasti  per  lemelipsum , 
dicena:  * Mulliplicabo  semen  vestrum  aicut  stel- 
lai corti  : et  universa!»  tcrram  hanc , de  qua  locu- 
tus  suro,  dabo  semini  veslro,  et  possideliilis  eam 
semper.  * Gen.  \2.  7.  e 4 5.  7.  e 48.  4 6. 

4 4.  Placatusquc  est  Dominus  ne  lacere t inalimi, 
quod  locu  tua  fuerat  ad  versus  populum  suum. 

4 5.  El  reversus  rat  Movsea  de  monte,  porlans 
duna  tabulai  leslimoiiii  in  mauu  sua  scriplaa  ex 
ulraquc  palle. 


2.  E Aronne  disse  loro  : Prendete  gli  orecchini 
d*  oro  delle  vostre  mogli  , de*  figliuoli , e delle  figlie  , 
e portiitegli  a me. 

3.  E il  popolo  fece  quel , che  egli  uvea  comanda- 
to t c portò  gli  orecchini  ad  Aronne. 

4.  Ed  egli  avendoli  presi  li  fece  fondere  , ette 
formò  un  vilel  d'  oro  di  getto:  e quelli  dissero  : Que- 
sti, o Israele , sono  i tuoi  dei , che  ti  han  tratto  dal- 
la terra  d'  Egitto. 

5.  ho  che  avendo  veduto  Aronne , aitò  un  altare 
dinanzi  al  vitello;  e fece  che  la  voce  del  banditore 
intimasse.  Domane  è la  festa  grande  del  Signore , 

6.  E levatisi  la  mattina  offersero  olocausti,  c ostie 
pacifiche , e il  popolo  si  adagiò  a mangiare  e bere  , 
e si  alzarono  a trescare. 

7.  E il  Signore  parlò  a Mose , e disse  : Va  , scen- 
di : il  popol  tuo , cui  tu  cavasti  dalla  terra  d ’ Egitto  , 
ha  peccato. 

8.  Sono  presto  usciti  fuori  della  strada , che  tu  ad 
essi  insegnasti , e si  sono  fatto  un  vitello  di  getto  , e 
lo  hanno  adoralo  y c immolando  ad  esso  le  ostie  , 
hanno  detto  : Questi , o Israele , sono  i tuoi  dei , che 
ti  trassero  dalla  terra  il  Egitto. 

9.  E soggiunse  il  Signore  a Mose:  Io  veggo , che 
questo  popolo  c di  dura  cervice: 

40.  ha  sci  a mi  fare  , che  io  sfoghi  il  mio  furore 
contro  di  loro  , e gli  stermini , c io  ti  farò  capo  di 
una  nazione  grande. 

4 1.  Ma  AI  ose  supplicava  il  Signore  Dio  suo , di- 
cendo : Perche , o Signore , s*  accende  il  Juror  tuo 
contro  il  tuo  popolo , cita  tu  cavasti  dalla  terra  di 
Egitto  con  fortezza  grande , e con  mano  possente  ? 

4 2.  Di  grazia , che  non  abbiano  a dir  gli  Egizia- 
ni: Con  astuzia  li  menò  fuori  per  ucciderli  sulle 
montagne  , e sterminarli  dal  mondo:  si  calmi  il  tuo 
sdegno , e perdona  C iniquità  del  tuo  popolo. 

4 3.  Ricordati  di  A bramo,  if  Isacco , e d*  Israe- 
le , tuoi  servi , a*  quali  promettesti  con  giuramento  , 
dicendo  : Moltiplicherò  la  stirpe  vostra  come  le  stel- 
le del  cielo:  e tutta  questa  terra , della  quale  ho  par- 
lato , la  darò  alla  stirpe  vostra , e possederete  in  per- 
petuo. 

4 4.  E il  Signore  si  placò , e non  fece  al  popol 
suo  quel  male , che  uvea  detto. 

4 5 .E  Alosè  scese  dal  monte  portando  in  mano  le 
due  tavole  della  legge  scritte  dall*  una  parte , c dcl- 
V altra , 


credono,  die  pii  Ebrei  non  chiedi  sacro  te  non  un  idolo,  v 
«Ideato  simile  ad  uh  uno  de'  veduti  da  loro  in  Egitto,  ma  ebo 
rappresentasse  il  vero  Dio.  Arcano  una  gran  frolle  di  entrare 
nella  terra  promessa , e non  vedeano  più  il  lor  condottiero  : 
comunque  sia,  1*  ing .-allindine  e la  pervicacia  del  popolo  fu 
enorme , e non  può  scusarsi  lo  stesso  Aronne , betulle  a tanta 
empietà  si  prestasse  pel  timor  della  morte. 

Ver*.  4-  Se  formò  un  vitel  <f  oro.  S.  Cimiamo,  e molti 
Padri,  c Interpreti  non  dubitano,  ebo  con  questo  vitello  gli 
Ebrei  volessero  imitare  il  cullo  rcndiito  in  Egitto  al  Dio  Api* 
adorato  sotto  la  forma  ili  un  vitello.  S.  Stefano  lo  accenna , 
AtU  vii.  3g.  Ao.  Ma  lo  stesso  S.  Girolamo , a altri  Padri 
* oppongono , che  Aronne  facesse  solamente  una  testa  di  vi- 
tello , r non  un  vitello  intero;  c forse  vollero  significare,  clip 
la  figura  fatta  gettare  da  Aronne  fosse  d'uomo,  con  la  testa  di 
Vitello.  Coli  era  dagli  Emiliani  rappresentato  Giove  Aminone 
• olla  testa  di  ariete,  e colle  sue  corna.  Vedi  S.  Atan.  Orai, 
coni.  Cen.  A ’um.  9. 

Veri.  6.  E levatisi  la  mattina  offersero  et.  I LXX.  ne 
incolpano  Aronne,  mentre  leggono:  Alzatosi  egli  la  mattina 

offerse  olocausto  ec. 

Yen,  7.  Si  alzarono  a trescare.  Tertulliano  l’intende  di 


Irescbo  impudiche;  altri  intendono  danze,  o giuochi  non 
molto  migliori. 

Vers.  io.  Lasciami  fare,  che  io  sfoghi  ec.  Dio  vuol  mo- 
strare quanta  stima  egli  faccia  de’ suoi  santi , e delle  loro  pre- 
ghiere, e quanta  sia  la  tua  clemenza:  cosi  rispondeva  S.  Ci- 
riilo  a Giuliano  apostata,  il  quale  empiamente  al  suo  solito 
diceva,  che  Dio  in  questa  occasione  sì  mostrava  volubile.  E 
che  significa  il  dire  a Mose  : Lasciami  faro,  se  non  dargli 
occasiona  di  pregare?  S.  Greg-  Kb.  IX.  Murai,  rap.  a. 

Ver»,  li.  Ma  Mose  supplicava  ec.  Muse  si  dimentica  di 
tulle  le  mgiuiic  ricevute  dal  popolo;  ricusa  il  principato 
d’im'aitra  (iasione  grande;  finalmente  scongiura  con  estrema 
tenerezza  il  Signore  a prò  dell*  ingrato  suo  popolo,  e zi  vale 
delle  ragioni  più  efficaci  a muovere  a pietà  il  Signore. 

Vers.  1.4.  Ai  on  fece  al  popol  suo  quel  male,  ec.  Non  Io 
sterminò,  non  lo  distrusse  ; lo  punì  però,  come  vedremo , 
vers.  ult. 

Vers.  l5.  Portando  in  mano  le  due  tosisi  e ec.  Elie  non 
duvrano  essere  molto  grandi,  mentre  Mose  le  portava  colle 
sue  mani;  e da  ciò  pure  intendiamo  il  perrbè  elle  fossero 
scritte  da  ambe  le  parti;  lo  che  non  si  costumava.  Crede»  1 , 
ebe  il  decalogo  fosse  scritto  intero  in  ciascuna  delle  due  fa- 
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4 6.  Et  faclas  opere  Pei  : scriplura  quoque  Dei 
crai  sculpta  in  taliulii. 

4 7.  Audicns  aulem  Joauc  tumultuiti  populi  vo- 
ciferaoli* , dixit  ad  Mosseti  : Ululalus  pugnar  au- 
dilur  in  custris. 

4 8.  Qui  rc.vpondil  : Non  est  clamor  adhort.in- 
lium  ail  pugnarti  , ncque  voriferatio  cumpcllcnliuiu 
a<l  fugata  ; std  voccm  canlanlium  ego  audio. 

49.  Curaque  appropinquauet  ad  castra  , vidit 
vilulum  , et  choros  : iralusque  valile  projecil  de 
nianu  tabula*,  et  confregi t eas  ad  radicem  tnontis: 

20.  * Arripicnjquc  viliilutn  , quem  fcceranl , 
(OuibuMit,  et  conlrivit  usque  ad  pulverem  ; quem 
sparsit  in  aquam,  et  dedii  ex  eo  potum  filiis  Israel. 

• l)cut.  9.  2 4. 

24.  Dixilque  ad  Aaron:  Quid  libi  fecit  hic  po- 
polus,  ut  inducrres  super  cum  pecca t uni  maxi- 
muro  ? 

22.  Cui  ille  respondit  : Nc  indignelur  dominus 
meus:  tu  enim  nosti  popolimi  istum  , quod  * pro- 
nità sii  ad  malunt  : * 4.  Juan.  5.  4 9. 

23.  Dixerunt  nubi  : Fac  nobis  deos,  qui  nos 
preceda  ut  : huic  enim  M»ysi,  qui  nos  eduxit  de 
terra  /Egvpti,  ncsciinus  quid  accidcril. 

21.  Quibus  ego  dixi  : Quis  vosi  rum  haliti  au- 
rino ? Tulcrunt , et  dederunt  nubi,  et  projeci  it- 
imi in  ignem,  egri-ssusquc  est  bic  vitulus. 

25.  Vi  (lena  ergo  Mosse*  populum t quoti  esse  t 
nudalus  ( spollaierai  enim  euin  Aaron  propler 
ignomiiiiam  sordi* , et  inter  bus  Ics  nudum  coust  i- 
tueral}, 

26.  Et  stana  in  porla  caatrorum  , ail  : Si  quia 
eal  Domini,  jnngalur  milii.  Congregaliquc aunt  ad 
cum  onines  iìlii  Levi  : 

27.  Quibus  ail:  IIxc  dicit  Doininus  Deus  Israel. 
Pouat  tir  gladiuro  super  fetnur  suum  : ite,  et  re- 
dile  de  porta  usque  ad  porlam  per  medium  caslro- 
lum  , et  ot  ridai  unusquisque  fralrem , et  amicum  , 
et  proxiinum  suum.  * Deut.  33.9. 

28.  Feceronlquc  Ulti  Levi  juita  sermone  tu 
Moysi  : cecideruulque  die  illa  quasi  viginli  tria 
tnillia  bominum. 

29.  Et  ail  Mosses  : Consccrastis  mauus  vostra* 
bodic  Domino,  unusquisque  in  (ìlio , et  in  fratre 
suo,  ut  dettar  vubis  lienediclio. 

30.  Facto  aulem  altero  die  , locutus  est  Moyses 
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4 6.  E fatte  di  rnano  di  Dio:  la  tenitura  parimen- 
te impressa  nelle  tavole  era  di  Dio. 

4 7.  Ma  udendo  ( liosué  un  tumulto , e un  frastuo- 
no del  popolo  , disse  a M ose  : Si  sente  negli  allog- 
gia menti  rumor  di  battaglia. 

4 8.  Rispose  quegli:  Non  son  grida  di  genie  , che 
esorti  a combattere , ne  clamori  di  gente , che  sforzi 
altrui  a fuggire  ; ma  le  voci  che  io  sento  , son  voci 
di  gente , che  canta. 

49.  E allorché  Ju  vicino  agli  alloggiamenti , vide 
il  vitello , e le  dante:  c sdegnato  altamente  getto 
dalle  mani  le  tavole , e le  spezzò  alle  falde  del  monte : 

20.  E preso  il  vitello , che  quegli  avean  fatto  t lo 
gettò  nel  fuoco , c lo  ridusse  in  polvere;  e sparsa  que- 
sta nelV  acqua  la  diede  a bere  a'  figliuoli  d*  Israele. 

24.  E disse  ad  Aronne  : Che  ha  egli  fatto  a te 
questo  popolo  , che  tu  dovessi  tirar  sopra  di  lui  si 
gran  peccato  ? 

22.  E quegli  rispose:  Signor  mio  non  adirarti  : 
perocché  tu  sai , come  questo  popolo  e inclinalo  al 
male. 

23.  Ei  mi  dissero  : Fa'  a noi  degli  dei , che  ci  va» 
dono  innanzi:  perocché  quel  che  sia  stato  di  quel 
Mose , che  ci  trasse  dalla  terra  d*  Egitto  , noi  noi 
sappiamo. 

24.  E io  dissi  loro:  Chi  di  voi  ha  dclC  oro  ? Ne 
portarono  , e me  lo  diedero , e io  lo  gittai  nel  fuoco  , 
e nc  venne  fuori  quel  vitello. 

25.  Eleggendo  adunque  Mosé , come  il  popolo  era 
spogliato  (dappoiché  Aronne  lo  avea  spogliato  con 
quella  obbrobriosa  abominazione  , e lasciato  nudo  in 
mezzo  a*  nemici )% 

26.  Stando  sulla  porla  degli  alloggiamenti  disse: 
Chi  é del  Signore  si  unisca  meco.  E si  raunarono 
intorno  a lui  tutti  i figliuoli  di  Levi. 

27.  Ed  ei  disse  loro  : Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  d'  Israele:  Ognuno  si  ponga  la  spada  al  suo 
fianco:  andate  innanzi , e indietro  da  una  porta  al- 
! altra  pel  mezzo  degli  alloggiamenti , e ognuno  uc- 
cida il  fratello  , e l ' amico , e il  vicino  suo. 

28.  E fecero  i figliuoli  di  Levi  secondo  la  parola 
di  Mosé  : e perirono  in  quel  giorno  circa  ventitré 
mila  nomini. 

29.  E Mosé  disse  loro  : Oggi  voi  avete  consacrate 
al  Signore  le  mani  vostre , uccidendo  ciascun  di  voi 
il  proprio  figliuolo , e il  fratello  affine  di  ottenere  la 
benedizione. 

30.  E il  fi  seguente  Mosé  disse  al  popolo  : Pec- 


«olc;  così  essendo  queste  scritte  dall*  una , e dall’altra  parie, 
potrà  leggersi  da  lutti  più  facilmente  la  legge. 

Veri.  |i).  (iettò  dalie  mani  le  tavole , e te  speziò.  Presagio 
evidente,  (due  S.  Agostino)  dell’  alivi  multe  futura  dell’an- 
tica legge  , la  quale  dove*  dare  il  luogo  alla  nuova.  (ìli  Ebrei 
in  memoria  di  questa  terribile  acume  di  Mose  istituirono  un 
digiuno  a’ diciassette  del  quarto  mese. 

Veri.  30.  Lo  ridusse  in  polvere.  Il  Caldea,  il  Siro,  e 
l’Arabo  dicono,  che  fuso  il  vitello,  « ridotto  in  una  massa 
d’oro  .Mosé  lo  fece  ridurre  iu  minutissima  polvere  a Torta 
di  lima.  Ed  è certo,  clic  vi  fu  l’arte  di  ridurre  l’oro  in  pol- 
vere sì  fina  da  aspergerne  i capelli  per  lusso , come  si  fa  in 
oggi  della  polvere  di  cipro.  redi  Giuseppe  Antiq.  hb.  8. 
e*p-  a.  Questa  polvere  la  getto  Mose  nelle  acque,  dove  il 
popolo  andava  a l*ere } e cosi  fece  bere  agli  Ebrei  il  loro  dio 
ridotto  in  polvere. 

Veri.  a5.  leggendo  Mose,  come  il  popolo  era  spoglia- 
te* ee.  .Nìihiqo  crederà,  che  Mote  facesse  un  gran  caso  della 
perdila  degli  orecchini  d’oro  impiegati  a fare  il  vitello;  c 
mollo  meno , che  questa  perdita  gii  facesse  considerare  il  po- 
polo, come  spogliato  e ignudo,  e impotente  a sostenersi 
contro  i nemici.  Mose  avendo  sotto  i suoi  occhi  tutta  quella 


gran  moltitudine,  la  considerò  come  avvilita  e degradata 
; per  1‘  infame  sua  idolatrìa , spogliata  perciò  della  prvteuone 
del  suo  Dio,  e vicina  a perire-,  se  i nemici,  che  noti  erau 
I molto  lontani,  ammali  dalla  notizia  del  gran  peccalo,  bisserò 
• venuti  ad  assalirgli  ; e quello  , che  accresce.»  il  dolor  di  Muse 
1 era , die  lo  stesso  Aronne  si  fosse  prestato  a tanto  male.  Ols- 
I brobrio,  abomiujsionc,  sudiciume  sono  nomi  dati  nelle  Scrit- 
ture al  cullo  degl*  idoli , ì quali  sono  anche  chiamali  Dei  di 
| sterco. 

Ver*.  38.  Ventitré  mila  nomini.  L’Ebreo,  il  Samaritano, 
i L\X.  , e tutte  le  versioni  orientali  leggono  tre  mila,  c cosi 
! aorbe  molli  Padri  Latini , e vari  antichi  manoscritti  della 
1 Volgata.  Alcuni  pretendono,  che  lo  sbaglio  sia  avvenuto  nel- 
I’  Ebreo,  di  dove  pavvò  nelle  versioni,  e che  la  stessa  lettera, 
che  si  è creduta  significare  quasi , dee  prendersi  per  un  nu- 
mero , che  significa  venti  j onde  sarebbero  d’accordo  1’  Ebreo, 
e il  Latino. 

Vera.  ai).  Oggi  voi  avete  consacrate  al  Signore  te  mani 
vostre , ee.  Gli  empi  uccisi  sono  come  tante  vittime  immo- 
lale da  voi  alla  giusliaia  di  Dio  ; cosi  voi  vi  siete  renduti  de- 
gni della  qualità  di  suoi  ministri  colla  fede,  e lo  irlo,  » la 
(ortetsa,  che  avete  dimostrala.  Vedi  Dealer . xxxm.  9- 
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a«l  populum  : Peccasti*  peccatimi  maximum  :asren- 
ilnm  ail  Domi  mini,  ai  quomodo  quivcro  cura  de- 
precari  prò  acelere  Teatro. 

3t.  Kevcrsusque  aJ  Dominum  , ait  : 01  varerò , 
peccarli  populua  iste  peccatimi  maximum  ; fece- 
ruulque  siiti  deoa  aurroa  : aul  dimitte  eia  Itane  no- 
lani , 

3 2.  Aul  si  non  facis , dtlc  me  de  libro  tuo  quem 
scripsisli. 

33.  Cui  respondit  Dominua  : Qui  peccaverit 
mi  hi , «Iridio  cum  de  libro  meo  : 

34.  Tu  aulera  vaile,  et  due  populum  iatum  , 
quo  loco  tua  auro  libi:  Angelua  meua  praecedel  te. 
Ego  aulem  in  die  ullionia  visilabo  et  hoc  peccatum 
eorum. 

35.  Pcrcuaait  ergo  Dominua  jvopuluin  prò  realu 
viluli,  quem  fecerat  Aaron. 


calo  grandissimo  avete  fallo  : io  salirò  al  Signore 
per  vedere  , se  in  qualche  modo  potrò  ottener  pietà 
alla  vostra  scelleraggine. 

31.  E tornato  egli  al  Signore , disse:  si  scollami , 
questo  popolo  ha  commesso  un  peccato  grandissimo  ; 
e si  sono  fatti  degli  dei  <T  oro  : o perdona  loro  questo 

Jallo, 

32.  O se  noi  fai  , cancellami  da  quel  tuo  libro 
scritto  da  te. 

33.  Gli  rispose  il  Signore:  Colui  , che  peccherà 
contro  di  me  , lo  cancellerò  io  dal  mìo  libro. 

34.  Ma  tu  va  , e conduci  questo  popolo  , dove  io 
ti  ho  detto  : Onderà  innanzi  a te  il  mio  Angelo.  E 
io  nel  cù  della  vendetta  punirò  anche  questo  loro  pec- 
cato. 

35.  Il  Signore  adunque  flagellò  il  popolo  per  la 
colpa  del  vitello  fatto  da  Aronne. 


Ver*.  3a.  O se  noi  /al.  cancellami  ec.  Espressione  di  ar- 
dentissima carili,  a cui  Ir  ùmile  quella  di  Paolo,  Rom.  IX.  3.  ; 
onde  di  Mote  non  mcn  che  di  Paolo  dice  il  Crisostomo, 
che  eglino  passarono  col  loro  pernierò  non  solo  sopra  tutti 
i eonilulliaicnti  e le  agonie,  c le  morii  della  vita  presente,  1 
ma  per  riguardo  a Ilio,  cui  amavano  piti,  che  se  stessi,  non 
lenner  conto  de* cicli , degli  Angeli , e di  tulle  le  c«j*e  invisi- 
bili, e per  amore  del  loro  Dio  si  contentarono  di  essere  privi 
alinea  [*r  un  tempo  della  gloria , e della  (milione  di  Dio , 


dicendo:  cancellami  dal  tuo  libro,  in  cui  tu  mi  bai  scritto, 
piuttosto  che  stermiuare  questo  tuo  popolo;  Punico  popolo, 
che  ti  conosca  e ti  adori,  popolo  destinato  da  te  a cose  si 
grandi  , onde  dee  venire  a te  tanta  gloria.  Vedi  S.  Agost. 
q.  137. , e quello,  che  si  è detto  , Itom.  Ut.  3. 

Vera.  35.  Il  Signore  . . . flagellò  1/  popolo,  ec.  Non  è de- 
scritta la  qualità  del  flagello  ; ma  sembra  certo  da  queste  pa- 
role , che  Dìo  mando  loro  qualche  mortalità  , o pestilenti 
nello  stesso  luogo  , dove  avean  peccato. 


CAPO  TRENTESIMOTERZO 

Quietate  le  minacce  di  Dio  contro  il  popolo , il  popolo  depone  i suoi  ornamenti , e 
piange  il  suo  peccato:  Dio  si  placa , e parla  con  Mose  a faccia  a faccia. — Que- 
sti brama  di  vedere  il  volto , c la  gloria  del  Signore. 


4.  I Jocutusque  rat  Dominua  ad  Mo\ srn  , di- 
rena: VaJc,  ascende  de  loco  iato  tu,  et  populua 
luui,  quem  edtixisli  de  terra  yEgvpti  , in  tcrram 
qtiam  jur.ivi  Abraham,  Isaac,  et  Jacob,  diccns:  * 
Semini  tuo  daho  cam  : * Gen.  12.  7. 

2.  FU  * mittam  pr.Tcnraorem  lui  Angelum  , ut 
ejicìam  f Chanantrum , et  Amorrlurum  , et  Hc- 
iha'tim  et  Phereurum,  et  Hev.rum  , et  J e hus.ru  in  ; 

* Sup.  32.  34.  f Deut.  7.  22.  Jos.  24.  4 I. 

3.  Et  intres  in  tcrram  flucnlem  lacle,  et  melle: 
non  enirn  asccndam  tccum  , * quia  populua  dure 
ccivicia  e»  : ne  forte  diaperdam  te  in  via. 

* Supr.  32.9.  Deut.  9.  4 3. 

4.  Audiensquc  populua  scrmonem  hunc  pesai- 
mum  , luxit  : et  nullua  ex  more  indulus  est  cultu 
suo. 

5.  Dixilque  Dominua  ad  Moysen  : Loquerc  filila 
Israel  : Populua  dura:  cervicia  e*  : semel  ascendimi 
in  medio  lui,  et  dclcbo  tc.  Jam  nunc  depone  or- 
natura tuuni,  ut  sciam  quid  ladani  libi. 

6.  Deposuerunt  ergo  filii  Israel  ornatura  suum 
a monte  Horek. 


1 . Dj  il  Signore  parlò  a Mose,  e disse:  Va,  parti 
da  questo  luogo , tu , e il  popol  tuo,  cavato  da  te  dal- 
la terra  d' Egitto,  verso  la  terra  , che  io  promisi  con 
giuramento  ad  A bramo  , ad  Isacco,  e a Giacobbe, 
quando  dissi  : Darolla  alla  tua  stirpe: 

2.  E manderò  tuo  precursore  l'Angelo  per  cac- 
ciarne il  Chananeo  , e V Amorrheo  , e V Iletheo , c 
il  Phcrczeo , e V Ileveo , e 7 Jebuseo  ; 

3.  Onde  tu  entri  nella  terra  , che  scorre  latte , e 
miele:  imperocché  io  non  verrò  teco,  dappoiché  tu 
sci  un  popolo  di  dura  cervice  : perché  io  non  abbia 
a sterminarti  nel  viaggio. 

4.  Ma  avendo  udito  il  popolo  queste  dolorose  pa- 
role , pianse  : c lussurio  si  vestì  de'  soliti  suoi  orna- 
menti. 

5.  E il  Signore  disse  a M osé:  Di'  a' figliuoli 
cT  Israele  : Popolo  di  dura  cervice  sei  tu  : se  io  mi 
porrò  una  volta  in  mezzo  a te,  io  ti  sterminerò.  Su 
via,  deponi  i tuoi  ornamenti,  aJ  finché  io  sappia,  come 
ho  da  trattarti. 

6.  Deposero  adunque  i figliuoli  tP  Israele  i toro 
ornamenti  appiè  del  monte  Jloreb. 


Ver».  1.  Il  popol  tuo.  Non  dicci/  mio  popolo  a motivo  della 
recente  idolatria. 

Ver».  3.  lo  non  verrò  teco , dappoiché  ec.  Non  sarò  più  so 
stesso  con  le;  ma  ti  darò  un  Angelo  per  tua  guida.  Questa 
separazione  di  Dio  dal  suo  popolo  fu  indicala  col  tendersi  il 
tabernacolo  in  distansa  dagli  alloggiamenti , ver*.  7.  Essen- 


do, dice  Dio.  la  graverai  delle  tue  empietà  propnriionala  in 
cesto  modo  all'amore,  che  io  ti  mostrava,  è meglio  per  te  , 
che  io  mi  dilunghi  in  qualche  modo  da  te,  e meno  ti  favori- 
sca , allineile  gl'insulti,  che  tu  farai  alla  tuia  Maestà , non  mi 
riducano  a sterminarti. 
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7.  Moyscs  quoque  tollens  Ubernaculum  tclendiL 
extra  castra  procul , vocavilque  nomea  cjus  Tober- 
naculum  furile  ri».  £t  ornili»  popoli» , qui  hahehat 
aliquam  quxslionem , egreilicbalur  ad  tabernaculum 
lanieri»  exira  castra. 

8.  Cumque  egreilcretur  Mosse»  ad  tahernacu- 
lura , surgelai  universa  plelis  , cl  3 libai  ususquis- 
que  in  oatio  papilionis  sui , aspiciebantquc  tergum 
Moysi , doucc  ingrederelur  tenlorium. 

9.  Ingresso  autem  ilio  taLernaculum  ficderis , 
drsccndebat  colunina  nubis , et  stabat  ad  oslium , 
loquelialurque  cum  Mosse, 

1 0.  Cernenlibus  universi»,  quod  columna  nubi» 
starci  ad  oslium  labernaculi.  Slabanlque  ìpsi , et 
adorabant  per  forca  labernaculorum  suorum. 

4 4.  Loqucbatur  aiitem  Dominas  ad  Movsen  fa- 
eie  ad  facirm , sicut  solct  loqui  homo  ad  aruicum 
mura.  Cumque  ille  rcvertcrclur  in  castra , minister 
cjus  Josue  GJìlls  Nun  , puer  , non  recede  bai  de  ta- 
bernacolo. 

4 2.  Dixit  autem  Mosse»  ad  Dominum  : Praci- 
p»s,  ut  educaiu  populum  istum  , et  non  indicas 
mihi , quera  missurus  es  ruecuni , pr.eserlim  cum 
dixeris  : Novi  te  ex  nomine,  et  inrenisti  gratinai 
corsun  me. 

4 3.  Si  ergo  inveni  gratiam  in  conspectu  tuo, 
estende  mihi  faciein  luam , ut  sciam  te,  et  inve- 
rnare gratiam  ante  oculoa  luos  : respice  populum 
tuum  , geniere  lune. 

4 4.  Dixilque  Dominus:  Facies  mea  precedei 
te  : et  requiem  dabo  libi. 

4 5.  Et  ait  M ossea  : Si  non  tu  ipse  pr«ceJas,ne 
cducas  nos  de  loco  isto. 

4 6.  In  quo  cnim  scire  polcrimus  ego,  et  popu- 
Ius  luna  in  venisse  nos  gratiam  in  conspectu  tuo, 
nisi  arabulaveris  nohiscnm  , ut  glorificemur  ab 
omnibus  populia,  qui  habilaul  super  tcrram  ? 

4 7.  Dixit  autem  Dominus  ad  Movsen  : Et  ver- 
burn  istmi , quod  locutus  es,  faciam  : invernali  cnim 
gratiam  corara  me,  et  leipsum  novi  ex  nomine. 

4 8.  Qui  ait  : Oslende  mihi  gloriam  tuam. 

19.  Kespomlil  : Ego  osi  end  a in  orane  bonuru  li- 
bi, et  v oca  Ire  in  nomine  Domini  coram  te:  et  mi* 
se  ce  ho  r cui  vuluero , et  clemens  ero  in  quem  mihi 
placneril.  * Boni.  9.  4 5. 


7.  E Moie  , depoito  il  tabernacolo , lo  tese  in  lon- 
tananza fuor  degli  alloggiamenti  , e chiamollo  il  Ta- 
bernacolo dell' alleanza.  E tutti  quelli  del  popolo  , 
che  ai'can  qualche  disputa  , andavano  al  tabernacolo 
del  V alleanza  fuori  degli  alloggiamenti. 

8.  E allorché  Mose  usciva  per  andare  al  taber- 
nacolo, si  alzava  tutta  la  moltitudine,  e ognun  se  ne 
stava  ritto  sulla  porta  della  sua  tenda  , e tcnevun  die- 
tro cogli  occhi  a Mose , fino  che  non  era  entrato  nel 
tabernacolo. 

9.  E quando  questi  era  entrato  nel  tabernacolo 
dell ’ alleanza , la  colonna  della  nuvola  calava,  c sta- 
va alla  porta , e Dio  parlava  con  Mose , 

4 0.  Reggendo  tulli,  come  la  colonna  della  nuvola 
era  ferma  alla  porta  del  tabernacolo.  Eglino  poi  si 
st avari  sulle  porle  delle  loro  tende  , e adoravano  il 
Signore. 

4 4.  E il  Signore  parlava  a Mose  faccia  afaccia, 
come  suole  un  uomo  parlare  col  proprio  amico.  E 
quando  egli  se  ne  tornava  agli  alloggiamenti , il  suo 
giovane  ministro  Giosuè  figliuolo  di  Nun,  non  si  di- 
partiva dal  tabernacolo. 

4 2.  E Mose  disse  al  Signore:  Tu  mi  comandi  di 
esser  guida  dt  questo  popolo,  c non  mi  fai  sapere , 
chi  sia  colui , che  tu  manderai  con  me , e ciò  unche 
dopo  che  hai  detto  : Ti  conosco  per  nome , c tu  hai 
trovalo  grazia  dinanzi  a me. 

4 3.  Se  adunque  io  ho  trovato  grazia  nel  tuo  co- 
spetto, fammi  veder  la  tua  faccia,  affinchè  io  li  cono- 
sca , e trovi  grazia  dinanzi  a ’ tuoi  occhi  : getta  il  tuo 
sguardo  sopra  questo  popolo , e sopra  questa  nazione. 

4 4.  E il  Signore  disse  : La  mia  presenza  ti  prece- 
derà e io  darotti  requie. 

4 5.  E Moti  disse : Seta  stesso  non  vai  innanzi 
a noi , non  ci  far  partire  da  questo  luogo. 

4 6.  Imperocché  come  mai  potrem  conoscere  io  e 
il  popolo  d*  aver  trovato  grazia  nel  tuo  cospetto  , se 
non  vieni  con  noi  , affinchè  siamo  rispettali  da  tutti 
ipopoli,  che  abitano  la  terra? 

4 7.  E il  Signore  disse  a M osé  : quello  pure,  che 
tu  hai  detto,  io  lo  faro:  perchè  tu  hai  trovato  grazia 
dinanzi  a me , e ti  conosco  per  nome. 

4 8.  E quegli  disse  : E animi  veder  la  tua  gloria. 

49.  Rispose:  Io  ti  mostrerò  tutto  il  bene  , e pro- 
nunzierò il  nome  di  Signore  dinanzi  a te:  come  io 
avrò  misericordia  di  citi  vorrò , c sarò  clemente  ver- 
so di  chi  mi  piace. 


CAPO  XXX1I1 


Ver».  7.  Uose  deposto  il  tabernacolo . ec.  Il  tabernacolo 
ordinalo  da  Dio  non  era  ancor  fatto  ; onde  »’  intende  qui  un 
tabernacolo  destinato  alle  adunante  del  popolo  particolar- 
mente pel  culto  della  religione  , in  cui  Dio  soleva  parlare  a 
Mosi  prima  dell' eretione  dell’altro  tal>ernarolo.  Il  vedere 
trasportato  fuori  degli  alloggiamenti  quel  tabernacolo  dovea 
umiliare  gli  Ebrei , e dar  loro  una  maggior  idea  del  loro  pec- 
cato, per  cui  eransi  fenduti  indegni  di  avere  Ira  loro  lo  stes- 
so Dio. 

Ver».  II.  /I  suo  giovane  mini-tiro  ec.  Giosuè  area  almeno 
cinquantanni  ; ma  è chiamato  giovane,  oppur  fanciullo  per 
V obbedicnta  , colla  quale  serviva  a Mote,  come  un  figliuolo 
al  padre.  / edi  Oen.  xxxvil.  2. , e xu.  13.  Si  vede,  che  tutta 
la  cura  del  tabernacolo  in  assenta  di  Mote  era  affidata  a Gio- 
suè, il  quale  solo  potea  entrarvi,  ed  egli  solo  vi  accompagnava 
Mosè  , quando  vi  andava  : perocché  non  vi  dormivano  uè  egli, 
nè  Mose. 

Vers.  la.  e l3.  Non  mi  fai  sapere  , chi  sia  ec.  Dio  avea  | 
detto,  che  manderebbe  un  Angelo  a condurre  il  popolo  alla 
terra  promessa;  Mosè  solca  qualche  cosa  di  più;  videa,  che  i 
Dio  stesso  fosse  ior  guida  ; e questo  egli  domanda  a Dio  con 
molta  umiltà  , e verecondia,  e perciò  non  in  termini  chiari , 
ed  espressi. 

Fammi  vedere  la  tua  faccia.  F animiti  vedere  qual  da-  | 


ce,  e condottiero  ilei  nostro  viaggio,  affinchè  io  ti  conosca 
placato,  e propitio  a me,  e al  popolo. 

Vers.  1 j.  La  mia  presenza  ec.  Vale  a dire  , io  stesso  , co- 
me bauno  i LXX. 

E darotti  requie.  Sarò  tuo  conforto  in  tutti  i pericoli  , 
ovvero  ti  consolerò,  concedendo  alla  tua  fede,  e alte  lue 
istante  quello,  che  10  ti  negai  per  la  pervicacia  del  (Mpolo. 

Vers.  l5.  e 16.  Sa  tu  stesso  non  vai  innanzi  a noi , ec. 
Non  è,  ebe  Mosè  dubitane  dell"  effetto  della  promessa  di  Dio, 
ma  pieno  di  ronsolatione,  d’amore,  e di  gratitudine  torna  a 
ribattere  lo  stesso  punto,  e a spiegare  vie  più  le  ardenti  sub 
brame;  ondo  ottiene,  che  Dio  gli  confermi  la  stessa  promes- 
sa. Vedi  sopra  questo  luogo  Ambra*,  hb.  3.  ep.  II.  ad  Jren. 

Veri.  )8.  Fammi  vedere  la  tua  gloria.  Il  Signore,  osta 
l'Angelo  in  figura  umana  parlava  a Mosè  ; ma  questi  nun  ve- 
dca  colui,  che  gli  parlava  di  metto  alla  nuvola  : egli  perciò 
domanda  la  gratia  di  vederlo.  S.  Agostino,  e altri  Padri 
hanno  creduto,  che  Mosè  bramasse  di  vedere  l' Mswua stessa 
di  Dio  ; ina  comunemente  è rigettata  questa  opinione,  perche 
Alosè  non  polca  ignorare,  che  Dio  non  vedeù  in  questa  vita, 
se  non  per  enìmiui. 

Ver*.  19.  Io  ti  mostrerò  tutto  il  bene.  Ti  farò  veder** 
tutto  quel  bene,  ebe  tu  sci  capace  di  federe  al  presente. 

E pronunzierò  il  nome  di  Signor*  ec.  Quando  io  passerò 
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2tì.  Rursumquc  ait  : Non  potcris  videre  faci  erti 
incanì  : non  enim  viilcbil  me  homo  , et  vivet. 

21.  là  iterimi,  luce , inquit , est  Incus  opini 
me,  et  stallia  sopra  potrà  ni. 

22.  Cunique  trnnsibit  gloria  mc.i , ponsm  le  in 
femmine  pctra?,  et  prolcgaiu  liciterà  ine*,  ilonec 
tra  usta  m : 

23.  Tollanupic  maniiui  inram  , et  tiJekis  po- 
steri or. i nica  : tacimi  autem  mram  ridere  non  po- 
terla. 


20.  E soggiunse:  Non  potrai  vedere  la  mia  fac- 
cia : perocché  non  viverà  uomo  dopo  avermi  veduto. 

2 1 . E di  poi , Ecco , disse , che  io  ho  un  luogo , 
dove  mi  sto , e tu  starai  su  quel  masso. 

22.  E quando  passerà  ( per  colà ) la  mia  gloria  . 
io  ti  porrò  nella  buca  di  quel  masso , c ti  adombrerò 
colla  mia  destra  , fin  a tanto  ch'io  sia  passato. 

23.  E ritirerò  la  mia  mano  , e vedrai  il  inio  ter- 
go : ma  la  faccia  mia  non  potrai  vederla. 


davanti  a le,  pronunzierò  ad  alla  roee  il  nome  di  Signore, 
il  nome  ucrounta/rAoi-rA;  nome  proprio  del  solo  Dio  ve- 
ro , il  quale  ha  anche  per  suo  speciale  attributo  la  miseri- 
cordia', e la  clemenza , di  cui  fo  parte  agli  uomini  secondo  il 
mio  I >«ii  r piar  ito.  Vegga  si  cap.  XXXIX.  6.,  dove  Dio  adempie 
quota  promessa. 

Veri.  so.  Non  potrai  vedere  la  min  faccia.  Tu  vorresti 
vedere  la  mia  farcia  e la  gloria,  onde  io  sono  circondato 
nella  figura  corporea,  che  io  ho  vestita  per  parlare  con  le; 
ma  siccome  ella  rappresenta  , benché  im|>erfettamente . l’es- 
sere divino,  tu  non  potresti  vederla  senta  morire.  Vedi  Gen. 
ziti.  l6. 

Veri.  21.  e 22.  lo  ho  un  luogo , dove  mi  sto , ec.  V*  ha  un 
luogo  sul  monte  , cui  io  onoro  di  mia  presenta  , dove  son  so- 


lito di  parlarti,  e dove  ordinariamente  si  ferma  la  nuvola: 
quando  io  verro  pasure  per  quei  luogo  con  tutta  la  gloria  , 
onde  in  son  cinto,  io  ti  farò  mettere  in  una  caverna  del  mas- 
so, e li  faro  ombra  rolla  mia  mano,  affinchè  tu  non  mi  vegga 
in  farria  ; ma  passato  rho  io  sia , farò  a te  vedere  il  mio  ter- 
go. Vedi  cap.  xxxiv. 

Con  gran  ragione  S.  Agostino,  quasi.  lr>  ; . ravvisò  in 
tutta  questa  storia  una  prob  ità  riguardante  Gesù  Cristo.  La 
farcia  del  Signore  significa  la  divinità  di  Cristo:  i Giudei  non 
conobbero  questa  divinità  , ansi  uccisero  Cristo,  perché  egli 
si  dichiarava  figliuolo  di  Dio;  ma  passato  che  egli  In  a)  Padre 
dopo  la  morte  e la  risurrctione , molti  de’ medesimi  Ebrei 
videro  i segui,  i prodigò  , le  opere  grandi,  che  ci  lasciò  die- 
tro a se,  e abbracciarmi  la  fede. 


CAPO  T RETTESI MOQUARTO 

Mose,  preparate  le  nuove  tavole,  torna  sul  monte. — È proibita  ogni  società  co’Gen- 
tilì,  e V idolatria.  — Comandamenti  intorno  a’ primogeniti,  intorno  al  sabato, 

e agli  azzimi,  c intorno  alle  altre  feste Dopo  un  digiuno  di  quaranta  giorni 

Mosè  scende  dal  monte  con  le  corna  sulla  fronte,  e al  popolo  parla  col  velo  sulla 
faccia. 


4.  /\c  deinceps  : Precide,  ait , libi  duas  tobu- 
I.i8  lapidea»  instar  priorutn,  et  ac  ri  barn  super  eas 
verha,  qua*  babueruol  tabul.x , quas  fregiati. 

* Deul.  tO.  I. 

2.  listo  paratila  mane,  ut  ascenda*  slatini  in 
monlcnt  Sitisi  ; stabisque  ruccum  super  vcrticcm 
mootifl. 

3.  Nullits  ascendal  tee  uni , me  vìdea  tur  quis- 
piam  per  lolum  montati  : borea  quoque,  e l orca 
non  pascanlur  c eontra. 

4.  r.xcidit  ergo  duas  lahulas  lapidea* , quales 
anlca  fucranl:  et  de  nocte  con sur gens  ascrndit 
in  montoni  Sinai  , sicul  prcceperal  ci  Dominili , 
poi  lana  scruni  tabula*. 

5.  Cuniquc  di  scemi  Usci  Dominus  per  nulicm  , 
vlilil  Mojacs  cum  co,  invocaiis  nomai  Domini. 

f».  Quo  transeunte  forum  co,  ait  : Dominator , 
Domine  Deus  , mUencor»,  el  ciancila,  paliens,  cl 
multa:  miscralionis  , ac  verni, 


t.  ils  dipoi  disse  ( il  Signore  ) : Fatti  due  tavole 
di  pietra  simili  alle  prime , e sopra  di  esse  io  scrive- 
rò le  parole  , che  erano  nelle  tavole  , che  tu  spezza- 
sti. 

2.  Sarai  preparato  domattina  per  tosto  salire  al 
monte  Sinai;  e starai  meco  sulla  vetta  del  munte. 

3.  Nissuno  Venga  con  te  , nè  uomo  si  vcggii  per 
tutto  il  monte  : i buoi  ancora  f c le  pecore  non  pasco- 
lino a dirimpetto. 

4.  Segò  egli  adunque  dar  tavole  dì  pietra , quali 
eran  le  prime  : e alzatosi  la  notte  sali  al  monte  Sinai , 
conforme  gli  uvea  ordinato  il  Signore , e portò  le  ta- 
vole. 

5.  Ed  essendo  disceso  il  Signore  in  una  nuvola  , 
Afose  si  stette  con  lui , e quegli  intuonò  il  nome  del 
Signore. 

6.  Il  quale  passando  davanti  a lui  , disse:  Domi- 
natore , Signore  Dio,  misericordioso,  e demente, 
paziente , e di  molta  misericordia  , e verace , 


Ver*,  l.  Fatti  due  tavole  di  pietra  simili  ec.  Le  due  pri- 
me tavole  le  avea  Dio  preparate  ; quelle  ordina  . che  le  pre- 
pari Mosè  in  pena  dell’avere  gli  Ebrei  violati  i precetti,  «he 
in  esse  si  rootenrano. 

1\  sopra  di  esse  io  scriverò  ec.  Pa’versetti  27  e 28  sem- 
bra , ibe  possa  inferirsi , che  Mosè  fu  quegli , rhc  scrisse  le 
parole  drlì’allnD»  ; ma  si  risponde,  che  il  decalogo  fu  scritto 
«la  Dio  stesso  , come  qui  diresi  chiaramente,  e ambe  Dealer, 
x.  4 « « quello,  che  fu  ordinato  a Mo»è  di  scrivere  (vers. 
27.  ),  erano  tutte  le  altre  rose  concernenti  l'allransa  di  Dio 
col  suo  popolo. 

Vers.  5.  /?  quegli  in  tuonò  ii  nome  de!  Signore.  Fgli  è Dio 
stesso  quegli,  che  (secondo  la  promessa  f.Ua  nel  capo  ante- 


cedente , vers.  i<),  ) infurino  il  nome  di  Jehm’tth , che  era  il 
segnale  dato  ivi  a Mosè;  r dipoi  sngginme  quello,  che  se- 
gue. Dove  è da  osservare,  che  i LXX.  tradussero  gli  attri- 
buti di  Dio  in  nominativo,  dicendo  il  Dominatore  il  Signo- 
re . ..  che  mantiene  la  misericordia , ec.  j ma  la  nostra  Vol- 
gata in  vocativo  : O Dominatore,  Signore . . . che  mantieni  ec.  f 
ma  ciò  non  dee  indurci  a lasciar  il  senso  preposto:  perori  he 
non  è già  , che  Din  invochi , o preghi  se  stesso;  ma  egli  dà  a 
Mosè  una  formula  d’nraiione , come  fece  Cristo,  allorché  in- 
segnò a' suoi  discepoli  a dire:  Padre  nostro  che  sei  ne’ cic- 
li $ re.  J ovvero  potremo  dire,  che  questo  discorso  fu  prima 
proti  iniziato  da  Dio  , e ripetuto  poi  da  Mosè. 
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7.  Qui  * custodi*  miscricordiam  iu  millia  : qui 
anfcra  iniquilatem  , et  «celerà,  alquc  peccata,  *j* 
nulliisque  a [imi  le  per  se  innoccns  est:  ••  qui  red- 
dis  iniquitalefn  palrum  filila  oc  nepotibus  in  ter- 
lidia  et  quarlam  progeni  ero.  * Deut.  5.  10. 

lei.  32.  <8.  f Ps.  142.  2.  **  Deut.  5.  9. 

Jer.  32.  18. 

8.  Feslinusquc  Mo\  scs  curvalux  est  pronus  in 
terram , et  adorans 

9.  Ait:  Si  ioTeni  graliam  in  conspeclu  tuo. 
Domine:  obsecro,  ut  gradiaris  nobiscum  (populus 
enim  dura  cervina  est , ) et  auferas  iniquilates  no- 
alias , atque  peccala  , nosque  posaidras. 

10.  Kespondit  Duminus:  hgo  * inibo  pactum , 
videnlibus  cunclis  : tigna  faciam  , qurt*  nunquara 
tìm  sunt  super  terram,  nec  in  illis  grulibus,  ut 
remai  populus  iole,  in  cujua  es  medio,  opus  Domi- 
ni terribile  , quod  factum*  sum. 

* Deut.  5.  2.  Jer.  32.  40. 

1 i . Obsci va  rancia,  qua*  hodie  mando  libi  : ego 
ipse  ejiciam  ante  faciem  tuam  Amorrliasum,  et  Cba- 
nmxum  , et  Ilclh.vum,  Pbereaxum  quoque,  et 
Hevjeum  , et  Jebusaeum. 

12.  Cave,  ne  unquarn  cum  hahilatorihus  terra 
illius  jungas  amicilias,  qux  sinl  libi  in  minam  : 

13.  Scd  aras  eorura  destrue,  confringe  statua* , 
lucos«{ue  succide  : 

14.  Noli  adorare  deum  alienura:  Dominus  Zc- 
lolea  noincn  ejus  : Deus  est  rraulalor. 

1 3.  * Ne  ineas  pactum  cum  hominibus  illarum 
regionum  , ne  , cum  fornicati  fuerint  cum  dita 
sui*  , et  adoraverint  simulacra  eorum  , vocel  le  qui- 
spiam  , ut  comedaa  de  immolati*. 

* Sup.  23.  32.  Deut.  7.  2. 

16.  * Nec  uxorem  de  filiabus  eorum  accipic* 
filii*  tuia  ; ne , postquara  ipso:  fuerint  fornicala:, 
fornicari  facianl  et  filio*  tuos  in  deoa  suo*. 

* 3.  Reg.  11.2.  Deut.  7.  3. 

17.  Dcos  conllalilcs  non  facies  libi. 

18.  Solemnitatem  aivmomm  custodie*.  Scptem 
diebu*  Tcsreris  axwnis,  sicul  prxcepi  libi  in  tem- 
pore menai*  novorum  : mense  enim  verni  tempori* 
cgreaaua  cs  de  yKgvpto. 

19.  * Onine,  quod  sperit  vulvam  generi*  ma- 
sculini,  roeura  crìi  : de  cunclia  animantibus,  tam 
de  bobus , quam  de  ovibus,  meum  crit. 

* Sup.  13.  2.,  12.  e 22.  29. 

20.  Primogenitum  asini  redimrsove  : sin  autem 
nec  pretium  giro  co  dederis,  occidelur  : primoge- 
nilum  fi  li  or  uni  tuorum  rediracs  ; nec  apparebis  in 
conspeclu  meo  vacuus. 

21.  Sex  diebus  operaberis  : die  seplimo  cessabis 
arare,  et  metere. 

22.  * Solemnitatem  bebdomadarum  facies  libi 
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7.  Che  mantieni  la  misericordia  a mille  genera- 
zioni : che  togli  le  iniquità , e le  scelleratezze  e i 
peccati  , e nissuno  è di  per  se  innocente  davanti  a 
te  : che  punisci  V iniquità  de' padri  sopra  i figli  f c i 
nipoti  fino  alla  terza  , e quarta  generazione. 

8.  E M ose  tosto  si  incurvo  profondamente  fino  a 
terra  , e adorando  ( Dio  ) 

9.  Disse  : Signore  , se  io  ho  trovato  grazia  nel  tuo 
cospetto  f pregoti , che  tu  venga  con  noi  (perocché  que- 
sto pispolo  è di  dura  cervice j , e che  tu  tolga  le  nostre 
iniquità,  e i peccati , e prenda  possesso  di  noi. 

10.  Rispose  il  Signore:  lo  fermerò  V alleanza  al 
cospetto  di  tutti:  faro  prodi  gii,  quali  non  si  son  veduti 
mai  sulla  terra , nè  presso  alcuna  nazione:  affinchè 
questo  popolo , cui  tu  conduci , vegga  le  terribili  opere, 
che  io  Signore  sono  per  fare. 

1 1 . Osserva  tutte  quelle  cose , che  io  oggi  ti  coman- 
do : io  stesso  discaccerb  davanti  a te  V Amorrheo , e 
il  Chananeo  , e f Jletheo , e anche  il  Pherczeo  , e 
V Heveo  , e 7 Jebuseo. 

12.  Guardati  dal  contrae  giammai  amicizia  cogli 
abitatori  di  quella  terra  , lo  che  sarebbe  tua  rovina. 

13.  Ma  distruggi  i loro  altari  , spezza  le  statue , e 
incendia  i boschetti: 

14.  Non  adorare  alcun  dio  straniero:  il  Signore 
ha  nome  Zelatore:  Dio  è geloso. 

15.  Non  far  lega  cogli  uomini  di  que’  paesi,  affin- 
ché non  avvenga  , che  dopo  aver  essi  fornicato  co' lo- 
ro dii , e aver  adorati  i loro  simulacri , alcun  di  loro 
ti  chiami  a mangiare  delle  cose  immolale . 

16.  Nè  le  loro  figlie  farai  sposare  a*  tuoi  figliuoli ; 
perchè  non  avvenga  , che  dopo  aver  esse  fornicalo 
co'  loro  dii , a fornicazione  inducano  anche  i tuoi 
figliuoli. 

17.  Non  ti  farai  Dei  ili  getto. 

18.  Osserverai  la  solennità  degli  azzimi.  Per  sette 
giorni  morigerai  azzimo  , come  ti  ho  comandato , nel 
mese  delle  nuove  biade  : perocché  ne!  mese,  che  prin- 
cipia la  primavera  , tu  sei  uscito  dall'  Egitto. 

1 9.  Tutti  i primi  parti  maschi  saranno  miei  : d' ogni 
specie  if  animali , tanto  de ' buoi , come  delle  pecore  , 
saranno  miei. 

20  Riscatterai  con  una  pecora  il  primogenito  del- 
r asino:  che  se  non  dai  il  suo  riscatto  , sarà  ucciso  : 
i primogeniti  de'  tuoi  figliuoli  li  riscatterai  ; e non 
comparirai  dinanzi  a me  colle  mani  vuote. 

2 1 . Sei  giorni  lavorerai  : il  settimo  giorno  cesserai 
dall'  arare  , e dal  mietere. 

22.  Celebrerai  la  solennità  delle  (sette}  settima- 


yen.  7.  E nissuno  è di  per  te  innocente  davanti  a te.  I 
LXX.  tradussero  : egli  non  giustificherà  ( non  diebi arerà  giu- 
sto) il  colpevole  : il  senso  della  nostra  Volgata  è più  pieno, 
e conviene  con  quelle  parole  di  Paolo:  Tutti  hanno  peccato , 
« han  bisogno  detta  gloria  ( della  graiia  ) di  Dìo , Kom.  in. 

a3.  Fedi  ancora  Ps.  cxxx.  3.,  Ps.  cum.  3.  / 

Vers.  9.  E che  tu  tolga  le  nostre  iniquità  ...  e prenda 
possesso  di  noi.  Mondaci  dalle  colpe  passale,  e prendendoci 
per  tuo  popolo  , per  tua  credila,  salvaci  da  quelli,  ebe  pensia- 
mo commettere. 

Veri.  io.  Io  fermerò  i alleanza  al  cospetto  dì  tutti.  Nel- 
l'Ebreo il  discorso  è in  tempo  presentai  Io  fermo  T allean- 
ze, ec.  ma  la  Volgata  anche  piu  t liiaramente  dell*  Ebreo  vie- 
ne a dimostrare,  come  I*  allea n sa  già  falla  era  riguardala 
quasi  annullata  per  colpa  del  popolo , che  avea  adorato  il 
vitello.  Dice  adesso  il  Signore:  tulli  ti  banno  veduto  salire 
quassù,  e tulli  li  vedranno,  quando  scenderai,  ornato  di 


nuovo  insolito  splendore:  tulli  perciò  vedranno,  come  io  rin- 
novo adesso  l'alleansa,  dando  le  nuove  tavole,  ec. 

Vers.  l5.  Affinché  . . . dopo  aver  essi  fornicato  ee.  Otti- 
mamente dopo  aver  detto  di  sopra  , che  il  Signore  è un  Dio 
geloso,  si  caratterista  per  adulterio  il  render  rullo  a* falsi 
dei  : maniera  di  parlare  frequentissima  nelle  Scritture.  Il 
mangiare  delle  cose  immolale  agl’  idoli  era  un  prender  parie 
agli  stessi  sacrifisi.  Fedi  I.  Cor.  Vili.  I pagani  laccano  lauti 
banchetti  dopo  avere  sacrificalo  agli  dei. 

Vers.  16.  A'i  le  toro  fighe  farai  sposare  a'  tuoi  figlinoli. 
I LXX.  aggiungono:  Né  mariterai  le  tue  figlie  co’  loro  figliuo- 
li. Ciò  veramente  era  conforme  all' intensione  di  Dio. 

Vers.  ao.  Aon  comparirai ...  colle  mani  vuote.  Vedi  Eiod. 
xxin.  i5. 

Ver*,  aa.  Celebrerai  . . . colle  pnmisìe.  Offerendo  le  pri- 
mixic , cap.  xxtit.  16. 
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in  primiliif  frugum  messi»  tu*  triticene  « et  solem- 
nitatem  , quatuio  redeunte  anni  tempore  cune  la 
comlunlur.  * Supr.  23.  4 5. 

23.  * Ttibus  tcmporibos  anni  apparebit  omne 
masculinuin  tuum  in  conspcctu  omnipotenlis  Do- 
mini Dei  Israel.  * Supr  23.  4 7’  Deut.  4 6.  4 6. 

21.  Cuni  <.nim  luterò  gente»  a faci?  tua,  et  di» 
latavero  terminos  tuos  , mi llus  inaidiabilur  Irrise 
Iu.t,  ascendente  le,  et  apparente  in  conapeclu  Do- 
mini Dei  lui  ter  in  anno. 

25.  * Non  immotabis  super  fermento  sanguinerai 
boati. e mese  : ncque  residebit  mane  de  vidima  so- 
lemnilalis  Phase.  * Sup  23.  4 8. 

26.  Primilias  frugum  terr*  tua*  oflerca  in  domo 
Domini  Dei  lui.  * Non  coques  hacilum  in  lacte  ma- 
tris  stur.  * Sup.  23.  49.  Deut.  4 4.  24. 

27.  Dixitque  Dominus  ad  Mojsen:  Scrihe  libi 
verba  hxc,  quibus  et  tecum , et  cum  Israel  pepigi 
funi  us. 

28.  Fuit  • ergo  ibi  cum  Domino  quadraginla 
dica,  et  quadraginla  noclcs:  panem  non  comcdit, 
et  aquam  non  bibit,  et  acripsil  in  tabuli»  'f  verba 
feeder»  decem.  * Sup.  21.  48.  Deut.  9.  9,  4 8. 

f Deut.  4.  4 3. 

29.  Cumquc  descenderet  Mosse»  de  monte  Si- 
nai, lenchat  duas  tabula»  testimoni! , et  ignorabat, 
quoti  cornuta  essel  facies  sua  ex  conaortio  sermoni» 
Domini. 

30.  Videntes  aulem  Aaron , et  filli  Israel  cor- 
nutam  Moyji  faciem,  timucrunt  propc  accedere. 

34.  Vocalique  ab  eo  reversi  sunt  laro  Aaron, 
quiim  principe»  Sinagoga).  Et  post  quarti  loculus  est 
ad  eos , 

32.  Venerunt  ad  eum  etiam  omnes  fili!  Israel  : 
quibus  priecepit  cuncla,  qua?  audieral  a Domino 
in  monte  Sinni. 

33.  Imptelisquc  sermonibus , * posuit  velamen 
super  faciem  suam  : * 2.  Cor.  3.  4 3. 

34.  Quod  ingressus  ad  Dominum , et  loquens 
cum  eo,  auferebat , donec  cxizvt,  et  lune  loqueba- 
tur  ad  mio»  Israel  omnia,  qu®  sibi  fucrant  impe- 
rata. 

35.  Qui  videhant  faciem  egredrentis  Mojai  esse 
cornulam  ; sed  opcriebat  i Ile  rursuj  faciem  suam  , 
si  quando  loqucbalur  ad  cos. 


«e  colle  primizie  della  tua  messe  di  frumento  , e la 
( altra)  solennità  , quando  alla  fine  de IV  anno  il  tutto 
è ritirato. 

23.  Tre  volle  V anno  si  presenteranno  tutti  i tuoi 
maschi  al  cospetto  del  Signore  onnipotente  Dio  di 
Israele. 

24.  Perocché  quando  io  ti  avrò  tolto  davanti  quel- 
le nazioni , e avrò  dilatati  i tuoi  confini , n issano 
penserà  a invadere  la  tua  terra  nel  tempo  , che  tu 
onderai  a presentarti  al  cospetto  del  Signore  Dio  tuo 
tre  volte  V anno. 

25.  Non  offerirai  il  sangue  della  vittima  eoi  fer- 
mentato: e non  rimarrà  pel  mattino  parte  alcuna  di 
quella  vittima  solenne  della  Pasqua. 

26.  Offerirai  le  primizie  della  tua  terra  nella  casti 
del  Signore  Dio  tuo.  Non  cuocerai  il  capretto  nel 
latte  di  sua  madre. 

27.  E il  Signore  disse  a Mote:  Scrivi  tu  queste 
cose , mediante  le  quali  ho  contratto  alleanza  tcco , 
e co*  figliuoli  d'  Israele. 

28.  Egli  adunque  ivi  si  stette  col  Signore  quaran- 
ta giorni , e quaranta  notti:  non  mangiò  pane  , e non 
bevve  acqua  ; e scrisse  sulle  tavole  le  dieci  parole 
de  IT  alleanza. 

29.  E nello  scendere , che  fece  Mose  dal  monte 
Sinai , portava  le  due  tavole  del  testamento  ; ma  non 
sttpea  , che  la  tua  faccia  era  tutta  splendente  dopo 
che  ei  si  era  trattenuto  a parlar  col  Signore. 

30.  Ma  veggendo  Aronne  e i figliuoli  d'  Israele  , 
come  splendente  era  la  faccia  di  Mosct  non  avevano 
ardire  di  accostarsegli  da  vicino . 

3 4 . Ed  essendo  chiamati  da  lui  andarono  sì  Aron  - 
ne,  e sì  i principi  della  Sinagoga.  E dopo  che  egli 
ebbe  parlato  con  essi , 

32.  Andarono  a lui  anche  tutti  gli  altri  figliuoli 
tl*  Israele  : à * quali  intimò  tutto  quello , che  aVca  sen- 
tito dirsi  dal  Signore  nel  monte  Sinai. 

33.  E finito  che  ebbe  di  parlare  , pose  un  velo  sull n 
sua  faccia. 

34.  Il  qual  (velo) , quando  andava  a parlar  col 
Signore  , se  lo  levava , per  fino  a tanto  che  uscendo 
annunziava  a'  figliuoli  d*  Israele  tutto  quello  , che  gli 
veniva  comandato . 

35.  ledevano  quelli , come  la  faccia  di  Mose  era 
tutta  splendente , quando  egli  usciva  , ma  copriva  egli 
la  sua  faccia  ogni  volta , che  parlava  con  essi. 


Ver*.  28.  Ivi  si  stette  col  Signore  per  quaranta  giorni . . . 
non  mangili , OC.  Questa  fu  la  seconda  quadragesima  osservata 
da  Mose:  la  prima  è notata,  cap.  XXIY.  18. 

E scrisse  sulle  tavole  ec.  Quantunque  nelle  parole  pre- 
redenti si  parli  di  Mose,  contili  torio  egli  c evidente  dal  Deu- 
teronomio, cap.  x.  l.a.  3.  che  queste  si  riferiscono  a 
Dio  ; e nell’  Ebreo  la  cosa  non  e nuova  , come  lo  è nella  no- 
stra lingua;  e il  versetto  1.  di  questo  capo  toglie  ogni  ambi- 
guità. 

Veri.  29.  Non  snpea  , che  la  sua  faccia  era  tutta  splen- 
dente. Ilo  seguitato  in  questa  versione  l’Apostolo,  i LXX.,  il 
Caldeo,  c il  Siro,  e cosi  dee  intendersi  l' Ebreo,  e la  Volga- 
ta , dove  lo  coma  sono  prese  per  quella  maestà  grande  , che 
rifulgeva  in  faccia  a Movi*.  Che  questa  luce  divina  continuasse 
a splendere  nel  suo  volto  per  tulio  il  tempo,  che  ei  soprav- 


visse, l'insegna  S.  Ambrogio  in  Ps.  118. , e nissun  Inter- 
prete . che  io  sappia  , penso  altrimenti.  Dio  volea  in  lai  modo 
conciliare  a questo  gran  legislatore  1'  ossequio,  e la  venera- 
tionc  di  quel  popolo  di  dura  cervice. 

Ver».  33.  E finito  che  ebbe  di  parlare,  pose  un  velo  re. 
Secondo  queste  parole  della  Volgata  convien  dire,  che  Mosè 
spiegò  al  popolo  i precetti  del  Signore  a faccia  scoperta,  per 
rispetto  alia  santità  della  legge;  ma  finito  ebeelilie  di  esporre 
questa,  si  pose  il  velo  alla  farcia,  e parlando  di  poi  con  essi  % 
lo  ritenne  sempre  per  levare  dagli  occhi  degl’ Israeliti  quella 
luce , la  quale  infondeva  in  ess  i timore. 

Il  mistero  grandissimo  adombrato  in  questo  fatto  è di'  *- 
n j mente  illustrato  da  Paolo , 11.  Cor.  tu.  Vedi  quello,  else  m 
è notato  in  quel  luogo. 
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CAPO  TRENTESIMOQUINTO 

Osservanza  del  sabato . — Primizie , e doni  da  offerirsi  per  formare  le  cose  già 
annoverate , delle  quali  la  direzione  è data  dal  Signore  a Beseleel , e ad 
Ooliab . 


1.  Agitar  congregata  ornai  turila  filiorum  Israel, 
dixit  ad  eos  : Hxc  suol , qux  jussit  Doni  in  ua  fieri. 

2.  Sex  diehus  facictis  opus  : scptimua  dica  erit 
follia  sanctus  , sabba  turo  , et  requie*  Domini  : qui 
fcceril  opus  in  co , occidclur. 

3.  Non  succendctis  igncm  iu  omnibus  habitacu- 
lis  veatria  per  diem  «abbati. 

4.  Et  ait  Moyses  ad  omnem  catcrvam  filiorum 
Israel:  Iste  est  sermo,  quem  percepii  Dominila, 
dice os  : 

5.  Separale  apud  roa  primitias  Domino  : * omnia 
tolunlarius , et  prono  animo  oiTerat  eas  Domino  : 
aurum  , et  argenlum  , el  xs , * Sup.  25.  2. 

fi.  Hyaciulhum,  et  purpuram,  corcumque  bis 
linctum  , et  byssum  , pilos  caprarum , 

7.  Pcllesque  arielum  rubricatas,  et  janlbinas , 
b'gna  setim  , 

8.  Et  oleum  ad  luminaria  concinnanda , et  ut 
couficialur  unguenlum  , et  thymiama  euavisaimum, 

9.  Lapidea  onychino*  , et  gemmaa  ad  ornalum 
Superhuraeralis , et  Rationalis. 

1 0.  Quisquis  veslrum  sapiens  est , veniat , et  fa- 
ci al  , quod  Dominila  imperarli  : 

4L  Tabernaculum  scilicet , et  tectum  ejua , 
alque  operimenlum  , annulos , et  tabulata  cum  rec- 
ti bus  , paxillos,  et  basca  : 

12.  Arcare,  et  Tecles,  propi liatorium , et  re- 
luio,  quod  ante  illud  oppandilur  ; 

1 3-  Mcnsam  cum  Teclibus , et  tasi*,  et  proposi- 
tionis  panibus  : 

14.  Candr labrum  ad  luminaria  sustentanda,  rasa 
illiuSj  et  lucernas,  et  oleum  ad  nulrimenla  iguium  : 

15.  Altare  thymiamatii  , et  rectes  , et  oleum 
unclionis , et  thymiama  ex  aromalibus  : tentorium 
ad  ostium  tabernaculi  : 

1 fi.  Altare  holocausli , et  rraliculam  ejus  asneam 
cum  veclibus  , et  Tasis  suis  : labrum,  et  basim  ejus  : 

17.  Corlinas  atri i cum  columnis,  et  hasibus: 
tentorium  in  fonimi  yeslibuli: 

18.  Paxilbia  tabernaculi  , et  atrii  cum  fuoiculis 
suis  : 

19.  Veatimenta , quorum  usua  est  in  ministerio 
Sancluarii , Teste*  Aaron  pontificia , ac  filiorum 
ejus,  ut  sacerdolio  fungantur  mihi. 

20.  Egressaque  omnia  multiludo  filiorum  Israel 
de  conspectu  Moyai , 

21.  Obtulerunt  mente  promliaaima  , alque  de- 
vota primitias  Domino  ad  faciendum  opus  taherna. 
culi  lestimouii;  quidquid  ad  culture  , et  ad  vcsles 
sanctas  necessari  um  erat. 


1 . XXaunula  adunque  tutta  la  moltitudine  dei  fi- 
gliuoli d*  Israele , disse  loro : Beco  quello  t cheti 
Signore  ha  ordinato  f che  si  faccia. 

2.  Sei  giorni  lavorerete:  il  settimo  giorno  sarà 
santo  per  voi , sabato  , e requie  del  Signore  : chi  in 
tal  giorno  lavorerà  sarà  messo  a morte. 

3.  Non  accenderete  fuoco  in  tulle  le  vostre  abita- 
zioni il  giorno  di  sabato. 

4 . E disse  AI  ose  a tutta  la  moltitudine  de'  figliuoli 
di  Israele:  Questo  è il  comando  dato  dal  Signore  : 
egli  dice : 

5.  Delle  cose  vostre  mettete  a parte  le  primizie , 
che  ciascheduno  di  propria  elezione , e spontanemcntc 
vuole  off  erire  al  Signore  : oro  , argento , e rame , 

6.  Iacinto , e porpora  , e cocco  a due  tinte , e bis- 
so , pelo  di  capra  , 

7.  E pelli  (C  arieti  tinte  in  rosso,  e violette , legna- 
me di  setim  , 

8.  E olio  per  mantenere  le  lampane  e per  far 

V unguento  , e i soavissimi  timiami , 

9.  Pietre  d*  ortiche  t e gemme  per  ornamento  del- 

V Epftod,  e del  Razionale. 

10.  Chiunque  tra  voi  ha  perizia , venga  a fare 
quelle  rose,  che  dal  Signore  sono  state  ordinate: 

11.  Vale  a dire  il  tabernacolo  t e il  suo  tetto 9 e 
le  coperte , gli  anelli , e i tavolali , r le  stanghe  , e le 
colonne , c le  basi: 

1 2.  Zi’  arcat  e le  stanghe , il  propiziatorio  , c*l  ve- 
lo , che  dee  pendere  dinanzi  ad  esso  : 

13.  La  mensa  colle  sue  stanghe , e co* vasi  e i pa- 
ni della  proposizione. 

14.  Il  candelliere  , che  dee  sostenere  i lumi , e i 
suoi  strumenti , e le  lampane  , e V olio  per  mantene- 
re il  lume  : 

15.  E altare  de  timiami , e te  stanghe  , e t olio 
di  unzione  , e il  timiama  di  aromi:  e il  velo  alla 
porta  del  tabernacolo: 

16.  L*  altare  degli  olocausti , e la  sua  graticola 
di  bronzo  colle  sue  stanghe , e i suoi  vasi  : la  conca , 
e la  sua  base: 

17.  Le  cortine  dell*  atrio  con  le  colonne , e le  ba- 
si: il  Velo  all*  ingresso  dell'  atrio: 

18.  I chiodi  del  tabernacolo , e dell' atrio  colle 
loro  funi. 

19.  Le  vestimento  da  adoperarsi  nel  ministero  del 
Santuario , le  vesti  d* Aronne  pontefice,  e de*  suoi 
figliuoli  peli * esercizio  del  sacerdozio. 

20.  E tutta  la  moltitudine  de* figliuoli  d*  Israele 
ritiratisi  dal  cospetto  di  Mose  > 

21.  Offerirono  con  prontissimo , c divoto  animo  il 
meglio  delle  cose  loro  al  Signore  per  la  formazione 
del  tabernacolo  del  testamento  ; e tatto  quello , che 
era  necessario  per  li  ornamenti , e per  le  vcslimenta 
sante. 


Ver».  5.  he  primizie.  Mettete  a parie  queste  cose,  come 
pi 1 micie , come  prima  vostra  oblazione  generale,  che  dee  farsi 
a Dio. 

Ver».  11.  Il  tabernacolo , e 1/ tette.  Al  tabernacolo  a* io- 


le .dono  annesse  le  dicci  cortine  presi  ose  : il  (rito  sono  i panni 
ai  pelo  di  capra;  le  coperte  sono  il  terso  velo  di  pelli  rosse, 
c v tolette. 
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22.  Viri  curo  mulieribua  pnebucrunt  armi  Mas , 
cl  inauri**,  annuii* , et  dcxtralia  : orane  >os  aureum 
in  ilonaria  Domini  acparalum  tal. 

23.  Si  quia  haliehat  liyicinthum,  et  purpuram  , 
cuce  umq  uè  bis  tinctum  , by  asiani,  et  pilos  capra- 
rum,  pelle*  arietuni  rubricalas , et  janlhinas, 

24.  Argenti,  «risque  metalla,  oblulcrunl  Domi- 
no, lignaque  aelini  in  \arios  usua. 

25.  St  J et  raulicres  doti*  , qux  ncvcranl,  dede- 
runt  hyacinthum,  purpuram  , et  vermiculum,  ac 
byssum , 

26.  Et  pilos  capraruro  ; sponte  propria  cum.ta 
trikoentes. 

27.  Principes  vero  oblu  leni  nt  lapidea  onyrliinos, 
et  gcraniaa  ad  Su  perii  umera  le  , et  Halionalr, 

28.  Aromataque,  et  oleum  ad  luminaria  contin- 
nanda  , et  ad  prrpuramlum  unguenlum , ac  thy- 
miama  odoria  sua\ issimi  componcmlum. 

29.  Omnea  viri,  et  mulicres  mente  devota  oblu- 
lernnt  donaria,  ut  ficrent  ojiera , qua*  jusaeral  Do- 
1 11  i 11  u a per  manuni  Mossi.  Cuncli  filli  Israel  volon- 
taria Domino  dedicaverunt. 

30.  Dixilquc  Moyara  ad  filioa  Israel  : * Ecce 
vocsvit  Dominua  ex  nomine  lleaclccl  filium  Uri 
blu  llur  de  trilm  Juda.  • Sup.  34.  2. 

34.  Implevitquc  cum  spi  ritti  Dei,  aapienlia,  et 
inleiligcnlia  , cl  scicnlia,  et  oiuni  dottrina 

32.  Ad  exeogitandum , et  faciendum  opus  in 
auro,  et  argento,  et  aere, 

33.  Sculpcmlisque  lapidibus,  et  opere  carpenla- 
rio:  quidquid  labro  adinveniri  polest , 

31.  Dedii  in  corde  ejua  : Ooliab  quoque  filiurn 
Acbisamcch  de  tribù  Dan  : 

35.  Ainhos  crudi  vìi  sapientia  , ut  faciant  opera 
allietarli , polxmilarii , ac  piumarii  , de  bvacmtbo  , 
ac  purpura  , coccoque  bis  lincio , et  bisso , et  texani 
omnia  , oc  nova  qu  acque  reperiant. 


22.  Gli  uomini , e le  donne  donarono  braccialet- 
ti , e orecchini  v e anelli , e gli  ornamenti  della  mano 
destra:  tutti  i vasi  d oro  J'uron  aepurati  per  donargli 
al  Signore. 

23.  Chiunque  avea  dell*  jaeinto  , e della  porpora  , 
e del  rocco  a due  tinte  , e del  bisso , e del  pelo  di 
capra , c delle  pelli  d.'  ariete  tinte  in  rosso , e in  vio- 
letto , 

24.  E argento , e rame , lo  offerirono  al  Signore 
col  legname  di  setim  buono  a vari  usi. 

25.  Oltre  a ciò  le  donne  industriose  diedero  del 
filato  di  jaeinto , di  porpora , di  cocco , c di  bisso. 

26.  E pelo  di  capra  ; ogni  cosa  offerendo  di  spon- 
tanea volontà. 

27.  I principi  poi  offerirono  pietre  di  oniche , c 
gemme  pelT  Ephod,  e pel  Razionale , 

28.  E aromi , e olio  per  mantenere  i lumi , c per 
manipolare  i unguento  , c far  la  composizione  del 
timiama  di  soavissimo  odore. 

29.  Tutti  quanti  uomini , c donne  presentarono  con 
cuor  divoto  i loro  donativi , affinchè  si  f acessero  i la- 
vori ordinati  dal  Signore  per  bocca  di  31  osé.  Tutti 
i figliuoli  d'  Israele  consacrarono  1 volontari  loro 
doni  al  Signore. 

30.  E 31  ose  disse  a* figliuoli  d*  Israele:  Ecco  che 
il  Signore  ha  chiamato  per  nome  ìleseleel  figliuolo 
di  Uri  figliuolo  di  llur  della  tribù  di  Giuda. 

34.  E lo  ha  ripieno  dello  spirito  di  Dio , di  sa- 
pienza, e d*  intelligenza , e di  scienza  , e di  ogni  sa • 
pere 

32.  Per  inventare , ed  eseguire  lavori  <T  oro , cP  ar- 
gento , e di  bronzo , 

33.  E per  intagliar  pietre,  e pe' lavori  di  legnaiuo- 
lo , c per  tutto  quello , che  può  inventarsi  con  arte , 

34.  Ila  dato  a lui  capacità:  e finalmente  ad  Oo- 
liab figliuolo  di  Achisamech  della  tribù  di  Dan: 

35.  j4d  ambedue  ha  comunicato  il  sapere  pe’  la- 
vori di  legname , pe1  panni  di  vari  colori , e pe'  lavori 
di  ricamo f e per  tutto  quello  che  si  fa  al  telaio  col 
jaeinto , colla  porpora  , e col  cocco  a due  tinte , e col 
bisso , c per  inventare  eziandio  cose  nuove. 


Yen.  32.  Gli  ornamenti  della  mano  destra.  Alcuni  dico-  gai»  la  voce  F.brea  di  una  fìbbia  di  pregio  attaccata  alla  cintura, 

tao.  dir  resterò  quelli  diurnali  drxtrocheria  % e che  Costerò  Vers.  26.  FI  pelo  di  capra.  S‘ intende  flato , come  hanno 
anelli  d'oro  assai  larghi,  ornati  di  pietre  presioic:  altri  spie-  i LXX. , e l'Ebreo. 


CAPO  TRENTESIMOSESTO 

Essendo  stato  offerto  più  di  quello,  che  abbisognasse,  si  forma  il  tabernacolo 
con  tutte  le  sue  parti,  cioè,  cortine,  coperte,  tavolati,  stanghe,  veli,  e tende. 


4.  x ecil  ergo  Ikselee! , et  Ooliab,  et  omnia  vir 
sapiens  , quibus  dedii  Dominus  sapienliam  et  in- 
tel lecitina  , ut  scircnt  fabre  opcrari , qua:  in  usua 
Nunctunrii  necessaria  aunt,  et  qux  pracepit  Do- 
minus. * Supr.  26.  4 . 

2.  * Cumque  voeassel  eoa  Moyses  , et  omnem 
cruditum  virimi , cui  dcdcral  Dominua  sapicntiam, 
el  qui  aponle  sua  oblulcrant  se  ad  faciendum  opus, 

# 4 . Par.  21.  29. 

3.  Tradidil  eis  universa  donaria  fUiorum  Israel. 
Qui  cum  instarmi  operi , quotidie  mane  vola  po- 
pulus  «fferebat  : 

4.  linda  urli  ficca  venire  compulsi , dixeruot 
Mossi  : 


4 . /Jeselecl  adunque  , c Ooliab , e tutti  gli  artisti 
industriosi , a'  quali  il  Signore  diede  capacità  e in- 
telligenza per  eseguire  quello , che  bisognava  pel  San- 
tuario f fecero  le  cose  ordinate  dal  Signore . 

2.  31  osi  adunque  avendoli  chiamati  a se  con  tutti 
gli  ( altri)  uomini  industriosi , a' quali  il  Signore  uvea 
data  sapienza , c i quali  s'  eran  offerti  spontaneamen- 
te per  lavorare , 

3.  Consegnò  loro  tutti  i doni  de' figliuoli  tV  Israele. 
E mentre  eglino  accudivano  a*  loro  lavori , ogni 
giorno  la  mattina  il  popolo  offeriva  doni: 

4.  Per  la  qual  cosa  gli  artefici  J'uron  costretti  tf  ari  • 
dar  a dire  a 3/ osi  •* 
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5.  Plus  offert  populus , quam  necessarium  est. 

6.  J usali  ergo  Moyscs  prxconis  voce  cantari  : 
Nec  vir,  ncc  mulier  quidquam  offerat  ultra  in  ope- 
re Sancluarii.  Sicque  cessatimi  est  a uiu  neri  bus 
ofterendis, 

7.  Ho  quoti  oblila  sufficerent . et  superabunds- 
rciit. 

8.  Feceruntque  omnes  corde  sapiente*  ad  espleti- 
duin  opus  taberoaculi  cortina*  dcccm  de  Insto  re- 
torta , et  In  acintlio,  et  purpura , coccoquc  bis  lin- 
do opere  vario,  et  arte  poi  y ni  ila  : 

9.  Qua  ni  in  una  habcbal  in  longitudine  riginii 
octo  cubitos,  et  in  latitudine  quatuor  : una  mtn- 
aura  crai  omnium  corlinarum. 

4 0.  C'onjuoxitque  corlinas  quinque,  alteram  al- 
teri , et  alias  quinque  sibi  inricem  copularli. 

4 i . Ferii  et  ansai  hrscintbinas  in  ora  cortinx 
uuius  ex  ulroque  latere , et  in  ora  cortina;  allerius 
similiter , 

12.  Ut  contra  se  inricem  venirent  ansie  , et  mu- 
tuo jungerentur. 

4 3.  Umle  et  quinquaginta  fudit  circulos  aureo*, 
qui  morderent  cortiuarum  ansas,  et  fierel  unum 
taliernaculum. 

4 4.  Fccit  et  saga  undecim  de  pilis  caprarum  ad 
opcricDdum  tectum  tabernacoli  : 

4 5-  Unum  sagum  in  longitudine  babebat  cubi- 
tos triginta , et  in  latitudine  cubitos  quatuor  : uoius 
meusura*  erant  omnia  saga  : 

4 6.  Quorum  quinque  junxit  scorsuro,  et  sex 
alia  separatilo. 

4 7.  Fecilque  ansas  quinquaginta  in  ora  sagi 
uni us  , et  quinquaginta  in  ora  sagi  allerius,  ut  sibi 
in  ticcm  jungerentur. 

4 8.  Et  ftbulas  ;eneas  quinquaginta,  quibus  ne- 
cterelur  tectum,  ut  unum  paliium  ex  omnibus  sa- 
gis  fieret. 

4 9.  Fecit  et  operlorium  tabemnculi  de  pellibus 
srielum  rubricati*  : atiudque  desuper  relamentum 
de  pellibus  janlhinis. 

20.  Fecit  et  laliulas  tabernaculi  de  lignis  sclim 
slautes. 

21.  Dcccm  cubitorum  erat  longitudo  tabule 
unius , et  unum  ac  seraij  cubitum  latitudo  reti- 
nehat. 

22.  Binx  incastratura  erant  per  singulas  tabu- 
las,  ut  altera  alteri  jungeretur.  Sic  fecit  in  omnibus 
tabcruaculi  tabulis- 

23.  E quibus  viginli  ad  plagam  meridianam 
erant  contra  austrum 

24.  Cum  quadraginta  liasibus  argenteis.  Du.t 
bases  sub  una  tabula  ponebanlur  ex  utraque  parte 
angulorum , ubi  incastratura  lati-rum  in  angubs 
tennioantur. 

25.  Ad  plagam  quoque  taliernaculi , qux  respi- 
cit  ad  aquilone!»  , fecit  viginli  tabulas 

26.  Cum  quadraginta  basibus  argenteis , duas 
bases  per  singulas  tabulas. 

27.  Contra  occidentera  vero,  id  est,  ad  eam  par- 
tem  tabernaculi,  qux  mare  respicit,  fecit  sex  ta- 
bulas ; 

28.  Et  duas  alias  per  singulos  angulos  taberna- 
culi retro, 

29.  Qux  junctx  erant  a deorsum  usque  sursum, 
et  in  unam  compaginem  pariler  fcrebantur.  Ila  fe- 
cit ex  utraque  parte  per  angulos  ; 

30.  Ut  octo  esse  ni  simul  lahulx , et  baberent 
bases  argenlras  sedrciui  , Innos  sci  licci  basca  sub 
aingulis  tabulis. 

31.  Fecit  et  vecles  de  lignis  setim , quinque  aJ 


5.  Il  popolo  dà  più  di  quel,  che  bisogna 

6.  Ordino  adunque  Afose,  che  un  banditore  inti- 
masse, che  nissun  uomo  o donna  offerisse  più  al- 
cun' altra  cosa  per  servigio  del  Santuario.  Cosi  ces- 
sarono dall'  offerire , 

7.  Perocché  quel , che  era  stato  offerto  , bastava , 
c Ve  n * era  d'  avanzo. 

8.  E tutti  quegli  uomini  intelligenti  per  compiere 
/’  opera  del  tabernacolo  fecer  dieci  tendine  di  bisso 
torto  , e di  jacinto , e sii  porpora  , e di  cocco  a due 
tinte  di  vario  lavoro , e a vari  colori  : 

9.  Ognuna  d'esse  era  lunga  vent'  otto  cubiti , e lar- 
ga quattro:  tutte  le  tendine  erano  della  stessa  misura. 

40.  E unì  ( Beseleel ) cinque  tendine  l' una  coll'al- 
tra , e altre  cinque  ne  unì  insieme  tra  loro. 

4 4.  Fece  ancorai  legaccioli  di  jacinto  alC  orlo 
dell'  una  tendina  dall f uno , e dall'altro  lato , e il  si- 
mile all'  orlo  dell'  altra  tendina , 

4 2.  In  guisa  che  i legaccioli  rispondessero  ! uno 
all'  altro , e si  unissero  tra  di  loro. 

43.  Per  questo  ancora  fece  di  getto  cinquanta 
anelli  d oro , i quali  stringessero  ì legaccioli  delle 
cortine , onde  si formasse  di  esse  una  sola  tenda. 

4 4.  Fece  ancora  undici  coperte  di  pelo  di  capra 
per  coprire  il  tetto  del  tabernacolo  : 

4 5.  Ogni  coperta  avea  trenta  cubiti  di  lunghezza, 
e quattro  di  larghezza:  tutte  le  coperte  avevano  la 
stessa  misura; 

4 6.  Delle  quali  ne  unì  cinque  in  un  pezzo , e le 
altre  sei  in  un  altro  pezzo. 

4 7.  E fece  cinquanta  legaccioli  all'orlo  d' una 
coperta  , e cinquanta  all ' orlo  dell'  altra  , affine  di 
unirle  insieme. 

48.  E cinquanta  fibbie  di  rame  per  congiungere  le 
coperte  del  tetto , di  modo  che  si  formasse  di  tutte  una 
sola  coperta. 

4 9.  Fece  altra  coperta  pel  tabernacolo  di  pelli 
cT  ariete  di  color  rosso  : e un'  altra  sopra  questa  di 
pelli  violette. 

20.  Fece  anche  di  legno  di  setim  le  tavole  diritte 
del  tabernacolo. 

2 4 . Ogni  tavola  avea  dieci  cubiti  di  lunghezza  , e 
un  cubito  e mezzo  di  larghezza. 

22.  Ogni  tavola  avea  due  incastrature  affin  di 
congiangere  V una  coir  altra.  Così  fu  fatto  a tutte  le 
tavole  del  tabernacolo. 

23.  Delle  quali  venti  erano  dalla  parte  di  mezzodì 
verso  r austro 

24.  Con  quaranta  basi  d*  argento.  Si  ponevano  due 
basi  sotto  una  tavola  ad  ambedue  gli  angoli , dove 
terminavano  le  incastrature  de * lati. 

25.  Dalla  parte  similmente  del  tabernacolo  , la 
quale  guarda  a settentrione , fece  venti  tavole 

26.  Con  quaranta  basi  argento , due  basi  per 
ogni  tavola. 

27.  Verso  f occidente  poi , vale  a dire  da  quella 
parte  del  tabernacolo , che  guarda  il  mare , pose  sei 
tavole  ; 

28.  E due  altre  a ciascuno  degli  angoli  dietro  del 
tabernacolo , 

29.  Le  quali  erano  congiunte  insieme  da  imo  a 
sommo,  e Venivano  a formare  un  sol  corpo.  Lo  stesso 
egli  fece  agli  angoli  dall'  una  , e dall ' altra  parte  : 

30.  Talmente  che  erano  tutte  insieme  otto  tavole, 
e avean  sedici  basi  <f  argento , vale  a dire  due  sotto 
ogni  tavola. 

34.  Fece  anche  cinque  traverse  di  legno  di  setim 
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contim-nJas  tabula»  uniu»  Isteria  tabernaculi  , 

32.  Et  quinque  alio»  ad  allerius  coaptandss  ta- 
bula» laleri»,  et  extra  ho»,  quinque  alio»  vede»  ad 
occidcnlalein  piagati)  tabernaculi  conira  mare. 

33.  Fecit  quoque  vectem  aliutn,  qui  j»er  me- 
dia» tabula»  ab  nugulo  uaque  od  angulum  pcrve- 
uirel. 

34.  Ipsa  aulem  tabulala  deauravit,  fusi»  hasibua 
earum  arginici».  Et  circuloa  eorum  fedi  aureo», 
j*r  quo»  veele»  induci  possent,  quo»  et  ipso»  lami- 
ni» aun-i»  opcruil. 

35.  Fecit  et  velum  de  hyacinlho,  et  purpura , 
vcrmiculo,  ac  bysso  retorta  opere  poljmilario , va- 
ri um  , alque  dialinclum  : 

36.  Et  qualuor  columnas  de  tigni»  setim  , qua» 
cum  capilihus  deauravit,  fusi»  basi bu»  earum  ar- 
gentei». 

37.  Fecit  et  tentorium  in  inlroitu  taliernaculi 
ex  h\ acinllio  , purpura,  vermiculo,  lnssoque  re  tur  la 
opere  plumarii  : 

38.  Et  columnas  quinque  cum  capilihus  sui», 
qua»  opcruil  auro,  baseaque  earum  fudil  .enea». 


per  tenere  insieme  le  tavole  di  un  lato  del  taberna- 
colo. 

32.  E cinque  altre  ( traverse  ) per  fermare  le  tavole 
dall* altro  lato  , e oltre  a queste  , cinque  altre  traver- 
se al  lato  occidentale  del  tabernacolo  verso  il  mare. 

33.  Eece  anche  un*  altra  traversa  , la  quale  arri- 
vava per  mezzo  alle  tavole  da  un  angolo  all * altro. 

34.  Coperse  poi  di  oro  i tttvolati  medesimi , e fece 
ili  getto  le  basi  d’argento.  Ejece  d'oro  gli  anelli , 
pe*  quali  dovean  passare  le  traverse , le  quali  pari- 
mente coperse  con  lame  d' argento. 

35.  Eece  anche  un  velo  di  jacinto , e di  porpora  , 
e di  scarlatto , e di  bisso  torto  con  tessitura  di  vari 
colori , e diversità  di  ricami: 

36.  E quattro  colonne  di  legno  di  setim  , le  qua- 
li , come  anche  i loro  capitelli  coperse  d' oro , ejece 
di  getto  le  basi  loro  d'  argento. 

37.  Eece  anche  la  tenda  alt  ingresso  del  taber- 
nacolo di  jacinto , di  porpora  , di  cocco , e di  bisso 
torlo  con  lavori  di  ricamo: 

38.  E cinque  colonne  co*  loro  capitelli , le  quali 
coperse  tT  oro , e fece  di  getto  le  basi  loro  di  rame. 


Ver*.  33.  Fece  anche  un'altra  traversa.  Di  questa  tra- 
versa non  è sialo  parlato  nel  capo  26.  Sembra,  che  questa 
lra«rru , la  quale  era  certamente  nel  lato  occidentale  ( men- 
tre iliccsi , che  arrivava  da  un  angolo  all*  altro)  fosse  falla 


affine  di  assicurare  vie  più  tutti  i tre  lati  del  tabernacolo,  e 
incastrala  nelle  tavole;  laddove  le  altre  traverse  stavano  su! 
dosso  delle  medesime  tavole. 


CAPO  TRENTESIMOSETTIMO 

E formata  l’arca,  il  propiziatorio,  i cherubini,  la  mensa,  il  candelabro , le 
lucerne  e V altare  de’  limiami , pe'  quali  si  fa  la  composizione  del  timiama. 


1.  1 ccìt  anioni  Briilccl  cl  arcani  de  lignia  ac- 
fiso  , balsentem  duo»  semi»  cubito»  in  longitudine, 
et  cubitum,  ac  semissem  in  latitudine,  alliludo 
quoque  uniu»  cubiti  fuit , et  dimidii  ; veslivitque 
cani  auro  purissimo  inlus,  ac  fori». 

2.  FU  fecit  illi  coronam  aurcam  (>er  gvrum , 

3.  Conflati»  qualuor  annuloa  ejus  : duo»  aunulos 
in  lalcrc  uno,  et  duo»  in  altero. 

4.  Vede»  quoque  fecit  de  tigni»  »etim  , quo»  ve- 
•livit  auro, 

5.  Et  quo»  misil  in  annulos,  qui  crani  in  late- 
ribu»  am  ad  porlandum  e.im. 

6.  Fccil  et  propiliatorium , id  eat,  oraculum  de 
miro  mondissimo  : duorum  culntorum  , et  dimidii 
in  longitudine,  et  cubiti,  ar  semi»  in  latitudine. 

7.  Duo»  diim  cherubini  ex  auro  duclili,  quo» 
posuit  ex  ulraque  parie  propiliatorii  : 

8.  Chernb  unum  in  summitale  uniu»  parti»,  et 
eberuh  alterimi  in  summitale  parti»  altcrìu»  : duo» 
cherubini  in  sìngoli»  summitnlibus  propiliatorii , 

9.  Ex  tendente»  ola»,  et  tegrnle»  propiliatorium, 
seque  mutuo,  et  illusi  respiciente». 

40.  Feeit  et  mcnsam  de  lignia  setim  in  longitu- 
dine duorum  cuhitorum  , et  in  latitudine  uniu»  cu- 
biti , qui  habehal  in  altitudine  cubitum  ac  semis- 
acra ; 


\ . ere  parimente  Jìeselcel  T arca  di  legni  di 
setim , la  quale  uvea  due  cubiti  e mezzo  di  lunghez- 
za , un  cubito  c mezzo  di  larghezza , e T altezza  Ju 
similmente  di  un  cubito , e mezzo;  e la  ricoperse  di 
finissimo  oro  di  dentro , e di  fuori. 

2.  E Jecele  all  intorno  una  corona  <T  oro  ; 

3.  Formo  di  getto  quattro  anelli  d’oro  pe' suoi 
quattro  angoli:  due  anelli  da  un  lato,  e due  dal- 
l*  altro. 

4.  E fece  di  legno  di  setim  le  stanghe,  le  quali 
rivestì  (1  oro , 

5.  E le  fece  passare  per  gli  anelli  , che  erano  ai 
lati  dell  area  , perchè  questa  potesse  portarsi. 

6.  Fece  anche  il  propiziatorio , cioè  V oracolo  , di 
oro  purissimo  : era  lungo  due  cubili  c mezzo , e lar- 
go un  cubito  e mezzo. 

7.  E di  più  due  cherubini  d*  oro  lavorato  al  mar- 
tello, i quali  pose  a*  due  lati  del  propiziatorio  : 

8.  Un  cherubino  all'  estremità  d*  un  lato  f e un  al- 
tro cherubino  all*  estremità  dell ’ altro  lato  : questi  due 
cherubini  alT  una  e alV  altra  estremità  del  propi- 
ziatorio , 

9.  Stendevano  le  ale , e coprivano  il  propiziatorio , 
e quello,  e se  stessi  scambievolmente  guardavano. 

4 0.  Ecce  anche  una  mensa  di  legno  di  setim  lun- 
ga due  cubiti , e larga  un  cubilo , che  avea  di  altez- 
za un  cubilo  c mezzo: 


Veggansi  i cap.  xxv.  xxx. 
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ESODO— CAPO  XXXVII 


11.  Circuradeditque  eam  auro  mundiasiroo,  et 
fccil  i Ut  labium  aureum  per  gvrum  , 

12.  Ipsique  labio  coronaru  aurea m intermsilcm 
quatuor  digitorum  , el  super  camdcm  allcram  co- 
rona m aurcam. 

4 3.  Fudil  cl  qualuor  circulos  aurcos  , quos  po- 
auil  in  quatuor  augulia  per  aingulos  pedes  incus* 

14.  Centra  coronai»  , iimilque  in  eoa  rette»,  ut 
poaait  mensa  porlari. 

15.  Ipso»  quoque  ree  le»  fecit  de  lignis  selim  , 
el  circunidedil  eoa  auro. 

16.  Et  rasa  ad  diverso»  usua  mena*,  acclahuin, 
pliiala»,  ri  c)  alhn»,  el  lliuribula  ex  auro  puro,  in 
quihus  ofTerenda  aunt  li  barn  ina. 

17.  Fccil  et  candelabruni  duttile  de  auro  mun- 
dissimo;  de  cujus  rccte  calami , atvphi , sph.rrulie- 
que,  ac  iilia  procede  ha  ut  : 

18.  Sex  in  ulroque  ialcre,  tre»  calanti  ex  parte 
una  , et  Ire»  ex  altera  : 

19.  Tre»  scapili  in  nucis  modum  per  calamo» 
aingulos,  »ph;crul.Tquc  simul,  et  Iilia  : et  tre»  ser- 
pi» instar  nuci»  in  calamo  altero,  sphxrutcque  si- 
mul , et  Iilia.  vEquum  crai  opus  aex  calamorum  , 
qui  procedebsnl  de  stipite  candelabri. 

20.  In  ipso  autem  rccte  crani  quatuor  scvplii  in 
nucis  modum,  sphxrulaquc  per  singuios  simul, 
et  Iilia  : 

21.  Et  sphxrul*  sub  duobus  calami»  per  loca 
trio,  qui  simul  sex  fiunl  calami  procedente»  de  ve- 
de uno  : 

22.  Et  spbxrulx  igitur, et  calami  ex  ipso  crani; 
universa  ductilia  ex  auro  purissimo. 

23.  Fecit  et  lucernas  septem  cum  cmunctoriis 
suis,  et  rasa,  ubi  ea , qu.e  emuncta  sunt,  estin- 
guali tur  , de  auro  muudissimo. 

24.  Talentum  auri  appendebal  candelabrum  cum 
omnibus  vasis  suis. 

25.  Ferii  el  altare  Ihvmiamalis  de  lignis  selim, 
per  quadrura  singuios  habens  cubitos,  et  in  altitu- 
dine duos  ; e cujus  angulis  proccdebant  cornua. 

26.  Veativitquc  illud  auro  purisaimo  cum  crali- 
cula  , ac  parietibus  , et  corniku». 

27.  Fecitque  ei  coronimi  aureolam  per  gyrurn  , 
et  duos  annulos  aureo»  sub  corona  per  singula  la- 
tera  , ut  millantur  in  co  vccles,  et  possil  altare 
porlari. 

28.  Ipsos  autem  vecles  fecit  de  lignis  setim,  el 
opcruit  lamini»  aurei». 

29.  Composuit  cl  oleum  ad  sanctifìcationis  un- 
guentum  , et  thymiama  de  aromatibus  mundissimis 
opere  pigmentari i. 
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11.  E la  coperte  tutta  di  purissimo  oro , e le  fece 
alV  intorno  una  cornice  d ’ oro, 

12.  E sopra  la  cornice  una  corona  ir  oro,  parte 
piana  , parte  scolpila  di  quattro  dita  , c sopra  questa 
un  altra  corona  tl'  oro. 

13.  Eecc  anche  quattro  anelli  rT  oro  , e li  pose  ai 
quattro  angoli , uno  ad  ogni  piede  della  mensa 

14.  Dirimpetto  alla  corona , c fece  passar  per  essi 
le  stanghe , affinché  potesse  portarsi  la  mensa. 

15.  Eecc  anche  le  stanghe  medesime  di  legno  di 
setim  , c le  coperse  d'  oro. 

16.  ( Fece)  i vasi  pe' diversi  usi  della  mensa , sco- 
delle , ampolle  , coppe  , e turiboli  d'  oro  purissimo , e 
vasi  da  offerire  le  libagioni. 

4 7.  Ecce  anche  il  candelabro  tV  oro  finissimo  la- 
vorato al  martello;  dal  fusto  del  quale  uscivano  £ 
suoi  bracci  con  le  coppe , e le  piccole  sfere , e i gìgli: 

18.  Sei  ( bracci)  da  tutti  due  i lati , tre  dall’  una 
parte  , c tre  dall  altra  ; 

19.  j4d  ogni  braccio  tre  coppe  in  forma  di  noce, 
e le  piccole  sfere , e i gigli:  e ali  altro  ramo  tre  cop- 
pe in  forma  di  noce , c le  piccole  sfere , c i gigli. 
Eguale  era  il  lavoro  de' suoi  rumi , che  uscivano  dal 

fusto  del  candelabro. 

20.  E lo  stesso  fusto  avea  quattro  coppe  in  forma 
di  noce,  c ognuna  di  esse  uvea  le  sue  piccole  sfere , 
c i gigli  : 

21.  E ire  piccole  sfere  in  tre  luoghi , da  ognuna 
delle  quali  uscivano  due  rami , cd  erano  tutti  insie- 
me sei  rami , che  uscivano  da  un  sol  fusto: 

22.  E le  piccole  sfere  adunque , e i rami  erano 
dello  stesso  corpo  ( del  fusto  ) ; ogni  cosa  d'oro  pu- 
rissimo lavorato  al  martello. 

23.  Fece  anche  selle  lucerne  colle  sue  smoccola- 
tole, e i vasi , dove  si  estingue  la  moccolaia , d'  oro 
finissimo. 

24.  Il  candellicre  con  tutti  gV  istruiti  enti  suoi  pe- 
sava un  talento  tV  oro. 

25.  Fece  anche  V altare  de  ti  mia  mi  di  legno  di 
setim  che  avea  in  quadro  un  cubilo , ed  era  alto  due 
cubiti  ; dagli  angoli  del  quale  uscivan  le  corna. 

26.  E lo  ricoperse  di  finissimo  oro , come  pure  la 
graticola  , e le  pareti  , e le  corna. 

27.  E fecegli  tuli*  all'  intorno  una  corona  d*  oro , 
e due  anelli  d'  oro  a un  lato  c all*  altro  sotto  la  co- 
rona, per  farvi  passare  le  stanghe  da  portare  Voltare. 

28.  E le  stanghe  ancora  le  formo  di  legno  di  se- 
tim , c le  coperse  con  lame  d'  oro. 

29.  Fece  anche  la  composizione  dell'  olio  per  le 
unzioni , e le  santificazioni , e il  timi  anta  di  aromi 
squisitissimi  secondo  V arte  de'  prof  umieri. 


CAPO  TRENTESIMOTTAVO 


Si  fabbrica  l’altare  degli  olocausti , e la  conca  di  bronzo,  e l’atrio, 
e si  fa  il  novero  de'  doni  offerti. 


4,  * a ecit  et  aliare  holocausli  de  lignis  selim  ; 
quinque  culiilorum  per  quadrum,  et  irium  in  al- 
titudine, * 2.  Par.  I.  5. 

2.  Cujus  cornua  de  angulis  proccdebant  , opc- 
ruilquc  illud  lamini»  aencis. 

3.  Et  in  usus  ejus  paravit  ex  «re  rasa  diversa, 
lebetes  , forcipe»,  fuscinulas , uncino» , et  ignium 
receplacula. 


1.  Jl'  ecc  anche  l'altare  degli  olocausti  di  legno 
di  setim  : egli  avea  cinque  cubili  in  quadro  , ed  era 
alto  tre  cubiti , 

2.  Dagli  angoli  del  quale  uscivano  le  corna , c la 
ricoperse  con  lame  di  bronzo. 

3.  E strumenti  diversi  di  rame  preparò  per  uso  di 
esso , caldaie  , molle , forchette , uncini , e caldani. 
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ESODO  — CAPO  XXXVIII 


4.  Craticnlamque  eju$  in  modum  rrtis  fecit 
menni  , et  tuhler  eam  in  allaris  medio  arnioni , 

5.  Fusi»  qualuor  annulla  per  tot  idem  reliaculi 
mi  umiliali  » ad  immillcndua  «et  ica  ad  poi  Ululimi  : 

6-  Quos  et  ipaos  fccit  de  Ugni»  aelim  , et  operali 
Inumila  «nei»  : 

7.  Induxilque  io  circulos,  qui  in  lalerilius  alta- 
na eniinel>ant.  Ipsura  autein  altare  * non  crai  aoli- 
dum.  aed  cavuni  ex  tabuli» , et  intua  vacuimi. 

• Supr.  27.  8. 

8.  Fecit  et  labrum  leneum  cum  basi  aua  de  »po- 
culia  mulicrum , qua;  excubabant  in  oatio  laber- 
naculi. 

9.  Fccit  et  alrìum,  in  cujua  auatrali  plaga  crani 
tcnloria  de  bjaao  relorla,  cubilorum  centum, 

4 0.  Colutnnx  (enea:  rigiriti  cum  baaibua  auia  : 
capita  columnaruro , et  tota  operi*  collatura  ar- 
gentea. 

1 4 . /Eque  ad  aeptentrionalem  plaga  ni  lenloria , 
columnx  , baacaque,  et  capita  columnarum  cjuadem 
meniurae,  et  operi»,  ac  metalli  ermi. 

4 2.  In  ea  vero  plaga , qua»  ad  occidcnlem  rapi- 
ni, fuerunl  lenloria  cubilorum  quinquaginta , co- 
turnate decem  cum  baaibua  sui»  itne.r;  et  capila 
columnarum , et  Iota  operi»  ca  latura  argentea. 

4 3.  Porro  conira  oricnlcm  quinquaginta  cubilo- 
rum paravit  lenloria  : 

4 4.  E quibua,  quindecim  cubilo»  columnarum 
trium  cum  baaibua  auia  unum  tenrbat  lalua  : 

4 5.  Et  in  parte  altera  (quia  iuler  utraque  in- 
troiluni  laliernaculi  fecit)  quiudcciin  jrque  cubito- 
rum  crani  lenloria,  columnzque  trea  , et  ho  ics  lo- 
tidem. 

4 6.  Cuccia  atrii  lenloria  byaaua  relorla  lexucrat. 

4 7.  Baaea  columnarum  fuere  arnese,  capila  animi 
earum  cum  cunclia  czlaturia  auia  argentea  ; aed  et 
ipsaa  columnaa  atrii  veslivit  argento. 

18.  Et  in  introilu  ejua  opere  piumario  fecit  tcn- 
lorium  ex  byaciollio,  purpura  , vermicaio  , ac  bisso 
relorla  , quod  babebal  vigilili  cubilo»  in  longitudi- 
ne t alliludo  vero  quinque  cubilorum  ersi  juxla 
mcnsurom,  quam  cuncta  atrii  tcnloria  bahebant. 

19.  Colunina*  autem  in  ingreaau  fuere  qualuor 
cum  baaibua  ancia  -,  capitaquc  carum,  et  ex  la  lune 
argentee. 

20.  Paxillos  quoque  labcruaculi , et  atrii  per  gj- 
rum  fecit  «oco». 

21.  H.rc  aunl  instru menta  tabernacoli  testiiuo- 
nii,  qua»  enumerala  sunt  juxla  prxccplum  Movsi, 
in  ca'temoniia  Levilarum  per  manum  Ithaniar  bili 
Aaron,  tacerdolis: 

22.  Qua;  Bescleel  filiua  Uri  filli  llur  de  tribù 
Juda  , Domino  per  Moyseu  jubcnle  , complevcral. 


4.  E gli  fece  la  sua  graticola  di  bronzo  in  forma 
di  rete  y e sotto  di  essa  in  mezzo  alV  alture  un  foco- 
lare , 

5.  Avendo  fatti  di  getto  quattro  anelli  da  mettere 
ai  quattro  angoli  per  passarvi  le  stanghe  per  il  tra- 
sporlo : 

6.  Le  quali  stanghe  fece  pur  di  legno  di  setim  , e 
le  coperse  dì  lame  d'  oro: 

7.  E le  fece  passare  per  gli  anelli , che  spuntava- 
no da'  lati  dell ' altare.  E'  altare  poi  non  era  massic- 
cio t ma  scavato , e voto  di  dentro , e fatto  di  tavole. 

8.  fece  anche  la  vasca  di  rame , e la  sua  base  de- 
gli specchi  delle  donne  ; le  quali  vegliavano  alla  por- 
ta del  tabernacolo. 

9.  E tee  anche  V atrio  t il  quale  dalla  parte  di 
mezzodì  uvea  tende  di  bisso  torlo , lunghe  cento  cu- 
biti , 

4 0.  Venti  colonne  di  bronzo  colle  sue  basi:  i ca- 
pitelli delle  colonne , e t ulti  gli  ornati  erano  <f  ar- 
gento. 

4 4 . Parimente  dalla  parte  di  settentrione  eranvi 
le  tendine , le  colonne , e le  basi , e i capitelli  delle 
colonne  , e avena  la  stessa  misura  y lo  stesso  lavoro  , 
e lo  stesso  metallo. 

4 2.  Dalla  parte  poi p che  guarda  a occidente  vi 
erano  le  cortine  di  cinquanta  cubiti , dieci  colonne 
di  bronzo  eolie  loro  busi;  e i capitelli  delle  colonne , 
e tutti  gli  ornati  d'  argento. 

4 3.  Verso  V oriente  poi  pose  delle  tende  di  cin- 
quanta cubiti. 

4 4.  Dove  uno  de*  lati  teneva  tendine  di  quindici 
cubiti , e tre  colonne  colle  sue  basi: 

4 5.  E dall'  altro  lato  ( avendo  posto  di  tramezzo 
f ingresso  del  tabernacolo  ) erano  lendine  parimente 
di  quindici  cubili , c tre  colonne  con  altrettante  basi. 

4 6.  Tutte  le  tende  dell*  atrio  erano  tessute  di  bisso 
torto. 

<7.  Le  basi  delle  colonne  erano  di  bronzo , e i 
loro  capitelli  co*  loro  ornati  erano  d'argento;  e le 
colonne  stesse  dell'  atrio  furon  ricoperte  d'  argento. 

4 8.  E al  suo  ingresso  fece  una  tenda  di  lavoro  di 
ricamo  di  jacinlo , di  porpora  , di  scarlatto  , e di  bis- 
so torto , la  quale  acca  venti  cubili  di  lunghetta , r 
cinque  d*  altezza  secondo  la  misura  di  tutte  le  tende 
dell'  atrio. 

4 9.  AlV  ingresso  poi  erano  quattro  colonne  eolie 
basi  di  bronzo;  e i loro  capitelli,  e gli  ornati  d'  ar- 
gento. 

20.  / chiodi  ancora  del  tabernacolo  , e dell'atrio 
alV  intorno  li  fece  di  bronzo. 

24.  Queste  sono  le  parti  componenti  il  taberna- 
colo del  testamento , delle  qiutli  Ju  preso  registro 
secondo  V ordine  di  AI  ose,  e Juron  consegnate  ai 
lieviti  per  mano  d'  lthamar  sacerdote  figliuolo  di 
Aronne: 

22.  Le  quali  erano  state  lavorate  da  Bescleel 
figliuolo  di  Uri  figliuolo  di  llur  della  tri /ài  di  Giu - 
du  , secondo  V ordine  dato  du  Dio  per  bocca  di  Mose, 


Veri.  8.  Degli  specchi  delle  donne , le  quali  ec.  Gli  Ebrei 
dicono,  che  quote  doune,  lo  quali  consacrarono  in  onor  del 
Signore  questi  strumenti  della  loro  vanità  , erano  addette  al 
servino  del  tabernacolo  ,tii  andavano  tutte  in  corpo  tulli  i 
giorni  a certe  ore  determinate  a far  orazione.  Le  donne,  alle 
quali  face vau  oltraggio  i figliuoli  di  lf oli  , potevano  essere  di 
questa  classe,  Pedi  a.  Reg.  II.  la.  Yeggonsi  nel  lib.  |.  dei 
Macai».  111.  ly. , delle  vergini  rinchiuse , le  quali  (come 
Anna  la  profetessa,  c la  stessa  Vergine  Madre  di  Dio)  crede- 


si , che  fossero  dedicate  al  servigio  del  tempio.  Gli  specchi  «li 
rame,  ma  particolarmente  «li  rame  e di  stagno,  erano  i più 
pregiati  io  antico.  Pedi  Plin.  /ih.  xxxut.  9. 

l.e  quali  vegliavano  alla  porla  del  tabernacolo.  1 LX  X. 
le  quali  digiunavano  : Il  Caldeo  le  quali  oravano:  ma  l'Ebreo 
è come  la  Volgata  le  quali  vegliavano  : ovvero  militavano  . 
cioè  servivano  a’ Insogni,  e alle  occorrenze  del  tabernacolo 
I negli  uifiii,  che  poteau  convenire  al  loro  sesso. 
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23.  J unclo  siili  «odo  Ooliab  dio  Adii  serriceli 
de  Iriliu  Dan  : qui  et  ipse  orlile*  lignorum  egregiu» 
fuil , et  polymitariu» , alque  pluiuariu»  ex  hyacin- 
tho,  purpura  , vermicaio , et  bisso. 

21.  Oraue  aurum  , quod  cxpensnm  est  in  opere 
Sanctuarii , et  quoti  <, Mutimi  est  in  donariis,  viginti 
novem  talentorum  fuit,  et  scpliugentorum  trigiuta 
aiclorum  ad  menauram  Sanctuarii. 

25.  Oblalum  est  aulem  ab  bis,  qui  transierunt 
atl  numerum  a viginti  anni»  et  atipia,  ile  aexcen- 
t is  Iribus  millibua  , et  quingentis  quinquugìnla  ar- 
ma toni  m , 

26.  Fuerunt  preterea  cenimi»  talenta  argenti , e 
quibua  conflato:  sunt  basca  Sanctuarii , et  inlrci- 
tus,  ubi  velum  pemlel. 

2?.  Ccntum  busta  faci*  sunt  «le  talenti»  Cen- 
tura, singulis  talenti*  per  basca  singulas  suppulatis. 

28.  De  mille  aulem  septingrnlis  , et  sepluaginta 
quinque  , fecil  capila  columnarum , quas  et  ipsas 
vestivit  argento. 

29.  /tris  quoque  oblala  sunt  talenta  sepluagin- 
ta, duo  millia,  et  quailringenli  sopra  sicli , 

30.  Ex  quibus  Ius.t  sunt  boscs  in  inlroilu  ta- 
bemaculi  testimoni! , et  altare  *ncura  cum  crati- 
cula  sua  , oainiaque  vasa  , quae  ad  usui»»  ejus  per- 
linent , 

31.  Et  basca  atri*»  tara  in  circuilu  , quarti  in  in- 
gressi» ejus  , et  paxilli  tabernacoli , alque  alrii  per 
gyruxn. 


23.  Avendo  preso  per  compagno  Ooliab  figliuola 
d' A chiamaceli  della  tribù  di  Dan  : che  fu  nudi  egli 
uomo  insigne  nel  lavorare  il  legname , e i drappi  di 
vari  colori , e di  ricamo  in  giacinto , porpora  , scar- 
latto , c bisso. 

21.  Tutto  r oro  f che  si  consumo  nel  lavoro  del 
Santuario  , e che  fu  offerto  in  doni , fu  la  somma  dì 
venlinove  talenti , e di  settecento  siedi  a peso  del  San- 
tuario. 

25.  Da  quelli  poi , che  furono  catastati  di  venti 
anni  in  là , che  fu  il  numero  di  seccnlotremila  , c 
cinquecento  cinquanta  armati , 

26.  Fu  pagata  la  somma  di  cento  talenti  d'ar- 
gento , de'  quali  furono  fatte  le  basi  ( delle  colonne  ) 
del  Santuario  , e i ingresso y dov*  e il  velo  pendente. 

27.  Furono  fatte  le  cento  basi  de*  cento  talenti , 
dando  per  ogni  base  un  talento. 

28.  E de*  mille  settecento  settantacinque  (sicli) 
Jece  i capitelli  delle  colonne , le  quali  parimente  ve- 
stì d*  argento. 

29.  Di  rame  ancora  furono  offerti  settanta  talen- 
ti t più  due  mila , e quattrocento  sicli , 

30.  Co*  quali  furon  fatte  di  getto  le  basi  (delle 
colonne)  all'  ingresso  del  tabernacolo  del  testamen- 
to; e l*  altare  di  rame  colla  sua  graticola  , e tutti  gli 
strumenti  per  servizio  di  esso  , 

31.  E le  basi  deir  atrio  tanto  le  interiori , quanto 
quelle  dell' ingresso , e i chiodi  del  tabernacolo  , e 
dell 1 2 3 4 5 6 7 atrio  tutti  quanti. 


Ver*.  *4-  E che  fu  offerto  in  doni,  fu  ec.  Questa  quantità  I fu  pagata  la  somma  ec . Da  questa  somma,  posto  elio  ogni 
d’  oro  consumata  pe’  lavori  del  tabernacolo  è solamente  del-  uomo  dai  veni*  anni  in  su  pago  ninno  sielo,  w nc  interin  e , 
I'  oro  offerto  spontaneamente  io  dono  allo  stesso  tabernacolo.  { che  il  talento  d'oro  valeva  tre  mila  sicli. 

Yen.  25.  20.  Da  quelli  poi , che  furono  catastali I 


CAPO  TRENTESIMONONO 

Si  fanno  gli  ornamenti  de  pontefici,  e de’  sacerdoti , e si  conduce  a (ine 
tutta  i opera  comandata , e Mosè  benedice  il  popolo. 


1. -Ue  Macinio  vero  , et  purpura  , vermi  cu- 
lo t ac  bysso  fedi  veste*,  quibus  inducrelur  Aaron, 
quando  miuistiabat  in  Sancii»,  sicut  prxcepil  Do- 
minua  Mossi.  * Supr.  28.  6. 

2.  Fecil  igitur  .Su  perii  umerale  de  auro,  hyacin- 
tbo,  et  purpura,  coccoque  bis  tmcto,  et  bisso  re- 
to» ta  , 

3.  Opere  poi  unitario  ; incidilquc  bractcas  au- 
rea* , et  extcnuavit  iu  fila , ut  po&scut  loiqucti 
cura  priorum  colorum  sublcgmine  : 

4.  Duasque  oras  sibi  inviccm  copulala»  in  ulro- 
que  latere  summilatum  , 

5.  Et  balteura  ex  eisdem  coloribua  , sicut  pne- 
cepcrat  Dominila  Morsi. 

6.  Putrii  et  duos  lapide»  onychinos  «strido», 
et  incluso»  auro,  et  sculpto»  arte  gemmaria  nomi- 
nibus  filiorum  Israel  : 

7.  Poauitquceo»  in  lateribus  Supcrlmmcralis  in 
nionimeutum  filiotura  Israel,  sicut  praccrpenl  Do- 
ra inu»  Mossi. 


< . (Quindi  di  giacinto  , c di  porpora  , e di  scar- 
latto , e di  bisso  Jecc  le  vestimento  , delle  quali  do- 
veva essere  rivestito  Aronne  , quando  serviva  nel 
Santuario , come  ordinò  il  Signore  a Afusi, 

2.  Fece  adunque  1*  E pittai  di  oro,  di  giacinto,  e 
di  porpora  , c di  scarlatto  a due  tintele  di  bisso  torto, 

3.  Di  lavoro  a vari  colori , c tagliò  delle  foglie 
d*  uro , c le  ridusse  in  filo , perche  potessero  torcersi 
nel  tessuto  dei  detti  calori  : 

4.  E fere  i due  lati  (dell'  Ephod)  , che  si  univano 
in  cima  dall'  una , e dall V altra  parte  , 

5.  E il  cingolo  degli  stessi  colori , conforme  il 
Signore  aveva  ordinalo  a AI» se. 

6.  Preparò  eziandio  due  pietre  d'  uniche  chiuse  , e 
incassate  nell'oro,  c scolpite  co*  nomi  de' figliuoli 
d' Israele  da  un  intagliatore  di  gemme. 

7.  E le  collocò  dall' una  e dall  altra  parie  tiri- 
li Ephod  in  memoria  de*  figliuoli  d' Israele , come  il 
Signore  aveva  ordinato  a Afose. 


Ver».  3.  E tagliò  drl/e  foglie  tf  oro,  ec.  Battuto  l'  oro,  e 
ridotto  in  sottilissime  foglie,  Move  fece  tagliare  queste  foglie 


in  fila  per  mescolarle.  c torcerle  col  ripieno  de* colorì 
detti;  così  l'oro  non  era  filato,  uu  tagliato  dalle  foglie  ball  ut*. 

26 
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8.  Fccil  cl  Rationate  opere  polymito  juxla  opu* 
Superhumerali»  , ex  auro,  hyncinlho,  purpura , 
cocco*] uc  bis  lindo,  et  bysso  rctorla: 

9.  Quadrangulum  , duplex  , mensurx  palmi. 

1 0.  El  posuil  in  eo  gemmarti  in  ordine*  qualuor  : 
in  primo  versu  crai  sardius,  topazio»,  smaragdus  ; 

1 1.  In  secondo,  carbunculu»,  sapphirua,  el  ja- 
fpis  ; 

12.  In  tcrtio,  ligurius  , achate» , et  amellnstus; 

1 3.  In  quarto,  cbrysolilbus,  omchinus,  el  bcryl- 

lus  circurudali , el  iucluti  auro  per  ordine»  suo». 

1 4.  Ipaiquc  lapidea  duodecim  sculpli  crani  no- 
minibus  doudecim  tribuurn  Israel,  singoli  per  no- 
mina singulorum. 

15.  Feccrunt  in  Ralionali  et  calenulas  libi  in- 
ticchi  cohxrenlrs  de  suro  purissimo  , 

16.  Et  duos  uncino»,  lolidcmque  annulo»  au- 
reo» : porro  aunulos  posuerunt  in  ulroque  lalerc 
Ralionalis, 

17.  E quibus  penderent  «lux  calerne  aurea;, 
quas  inserucrunl  unciuis,  qui  iu  Superhumeralis 
•iuguli»  emincbanl. 

18.  II  xc  el  ante,  et  retro  ila  convcnicbanl  «ibi, 
ut  Su [Hrrbu melale , el  Ralionalc  mutuo  necteren- 
lur , 

19.  Strida  ad  liallcum  , el  annuii»  forlius  copu- 
lala , quo»  jungebnl  villa  h)acinlhina  , nc  laxa  II  oc- 
re ni  , et  a se  invirem  movrreuliir,  sicut  praccepit 
Duminus  Moni. 

20.  Feccrunt  quoque  (unicam  Supcrbumeralis 
totani  bjaiinlliinmn  , 

2 1 . Et  capilium  in  superiori  parte  conira  me- 
dium , oramque  per  gyrum  capali!  lexlilem  : 

22.  Deorsum  aulem  ad  pedi»  mala  punica  ex 
by  ac  in  Ilio,  purpura,  vermiculo  , ac  bysso  retorta  : 

23.  Et  linlinnahula  ile  auro  purissimo  , qua;  po- 
suerunt  inlcr  nialogranala  in  cxlienia  parte  tuni- 
ca; per  gyrum  : 

24.  Tiulinnabulum  aulem  aureum , el  malum 
punicum  : quibus  ornalu»  incedrbal  Fon  li  fri , 
quando  minislcrio  fuugebatur , *icut  prcrceperat 
Dorninus  Moysi. 

25.  Feccrunt  el  tunica»  Inssinas  opere  lexlili 
Aaron,  cl  libi»  cjus , 

26.  El  mitra»  cum  coronuli»  sui»  ex  bysso  , 

27.  Fcininalia  quoque  linea  bxssina  , 

28.  Cinguluin  vero  de  bisso  rctorla  , liyacintbo, 
purpura,  ac  vermiculo  bis  lincio  atte  piumaria  , 
aicut  prrceperat  Domino»  Moysi. 

29.  Feccrunt  et  laminam  sacra"  venrrationis  de 
auro  purissimo,  seripscruntque  in  ea  opere  gem- 
mario: Sam  lum  nomini  : 

30.  F.l  slrinxcrunl  cam  cum  mitra  viltà  hyacin- 
thina,  aicut  prarcopcrat  Domimi»  Moysi. 

31.  Perfeclum  est  igitur  omne  opu»  tabernaco- 
li , et  tedi  testimoni!  : fcccruntque  filli  Israel  cun- 
ei» , qua*  prrcepcral  Dominus  Movsi. 

32.  Et  oblulerunl  labcrnaculum  , cl  leclum  , et 
universam  suprlleclilem  , annulo»  , tabula»  , vede» , 
columna»,  ac  bases , 

33.  Opertorium  de  pellilm»  orirlum  rubricati», 
et  alimi  opcrimentum  de  jantbini»  pellilius, 

34.  Velum  , arcani  , vede»  , propi tialorium  , 

35.  Mcusaui  cum  vati»  sui»,  el  proposilionis 
panibu» , 


8.  Fece  di  più  il  Razionale  tessuto  a Vari  colori 
di  lavoro  simile  all ' Fphod , d' oro,  piaciuto , porpo- 
ra , e scarlatto  a due  tinte , e bisso  torto  : 

9.  Vi  figura  quadrangolare , doppio  , di  misura 
tV  un  palmo. 

10.  £ vi  pose  quattro  ordini  di  gemme:  nel  primo 
filare  era  il  sardio , il  topazio , e lo  smeraldo  ; 

1 1 . Nel  secondo , il  carbonchio T il  zajfiro , e il  ja- 
spide  ; 

12.  Nel  terzo , il  ligure , Cadiate,  e T am  etilista  ; 

13.  Nel  quarto , il  grisolito.  Foniche , e il  berillo 
incassati , e chiusi  in  oro  a'  loro  posti. 

14.  £ le  stesse  dodici  pietre  aveano  scolpiti  i no- 
mi delle  dodici  tribù  d'  Israele : ognuna  avea  il  suo 
nome. 

1 5.  Fecero  di  più  al  Razionale  le  catenelle  d'  oro 
finissimo , delle  quali  gli  anelli  entravan  l'uno  nel- 
1*  altro , 

1 6.  E due  uncini , e parimente  due  anelli  d * oro  : 
e misero  gli  anelli  dall'  un  lato  e dall'  altro  del  Ra- 
zionale : 

17.  E da  questi  pendevano  le  due  catenelle  tV  oro: 
le  quali  attaccarono  agli  uncini , che  uscivan  dagli 
angoli  dell'  Ephod. 

18.  Queste  cose  corrispondevano  dinanzi  e didie- 
tro tra  di  loro  in  maniera , che  l'  Ephod , e il  Razio- 
nale restavano  uniti  insieme , 

19.  Serrati  alla  cintura  , e riuniti  strettamente 
mediante  gli  anelli  legati  con  un  nastro  di  giacinto , 
q/finchc  non  ciondolassero , e si  staccassero  l'un  dal- 
C altro  : così  aveva  ordinato  il  Signore  a Mose. 

20.  Fecero  eziandio  la  tonaca  dell’  Ephod  tutta 
di  giacinto , 

21.  E un ' apertura  al  di  sopra  nel  mezzo , e un  or- 
latura tessuta  all'  intorno  : 

22.  E al  fondo  dappiè  delle  mele  granate  di  gia- 
cinto , porpora , scarlatto , e bisso  torto  : 

23.  E i sonagli  d*  oro  purissimo  posero  nel  fondo 
della  tonaca  all'  intorno  tra  mezzo  alle  mele  gra- 
nate. 

24.  Un  sonaglio  <T  oro , e una  mela  granata  : di 
queste  cose  andava  ornato  il  Pontefice  nelle  funzio- 
ni del  suo  ministero , conforme  aveva  il  Signore  or- 
dinato a Afuse. 

25.  Fecero  anche  delle  tonache  di  bisso  lavorate 
al  telaio  per  jtronne  , e pc'  suoi  figliuoli , 

26.  £ delle  mitre  di  bisso  con  le  loro  piccole  co- 
rone , 

27.  E le  brache  similmente  di  Uno , e di  bisso , 

28.  Con  la  cintura  di  bisso  torto , di  giacinto , di 
porpora , e di  scarlatto  a due  tinte , a vario  ricamo , 
conforme  il  Signore  aveva  ordinato  a Mose. 

29-  Fecero  anche  la  lamina  di  sacrata  venerazio- 
ne d oro  purissimo , e sopra  vi  scrissero  tT  intaglio  : 
Santo  del  Signore  : 

30.  E la  unirono  alla  mitra  per  mezzo  (Tutta  ben- 
da di  giacinto , conforme  il  Signore  aveva  ordinato 
a Mose. 

31.  Così  fu  compito  tutto  il  lavoro  del  tabernaro 
lo  . c della  tenda  del  testimonio  : e fecero  i figliuoli 
rf  Israele  tutte  le  cose , che  il  Signore  aveva  ordina 
te  a AI  ose. 

32.  E rffierirono  il  tabernacolo . e le  tende , e tut- 
te le  suppellettili , gli  anelli , le  tavole , le  stanghe , 
le  colonne , e le  basi  , 

33.  Ec  tendine  di  pelli  di  ariete  tinte  in  rosso  , e 
le  altre  di  pelli  a color  di  giacinto , 

34.  Il  velo.  Varca,  le  stanghe , il  propiziatorio , 

35.  La  mensa  co'  suoi  vasi,  e co' pani  della  pro- 
posizione , 
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36.  CantlcUbruiu  , lucerna*,  et  ulenailia  earum 
rum  olco , 

37.  Aliare  aurrum,  el  unguentimi  , et  tienila* 
dia  ex  aromulibus  , 

38.  Et  lenloriuiu  in  inlroilu  labcrnaculi , 

39.  Altare  .-rneura  , reliaculum  , Tede*,  el  vasa 
ejus  omnia , labrum  cuin  Itasi  sua , tentarla  alrii  , 
et  colunina»  curi»  basibus  auis, 

40.  Tenloriutn  in  inlroitu  atrii,  funiculosquc 
illius  , et  paxillo*.  Niliil  ex  vasi*  ilefuit , quae  in 
ministeriuin  tabernacoli , et  in  leclum  feeder  is  jussi 
sunl  fieri. 

44.  Veste*  quoque , quibua  sacenlules  utunlur 
in  Sanctuario,  Aaron  soliccl,  vi  filii  ejus, 

42.  Oblulerunt  filii  Israel,  sicut  prxcepernl 
Doniinus. 

43.  Qua*  postquam  Moyses  cuncta  tridii  comple- 
ta , benedixit  eis. 


36.  Il  candelabro , le  lucerne , e gli  strumenti  , 
che  servono  ad  esse  insieme  coll * olio  , 

37.  U alture  d'  oro  t e gli  unguenti  t e i timiami 
fatti  di  aromi , 

38.  E il  velo  delV  ingresso  del  tabernacolo. 

39.  E aliare  di  bromo  colla  graticola  y colle  stan- 
ghe, e con  tutti  gli  strumenti , che  servono  per  es»o  , 
la  vasca  colla  sua  base , le  tendine  dell'  atrio,  e le 
colonne  colle  basi  loro  , 

40.  Et  tenda  all'  ingresso  dell'atrio  , e le  sue  cor- 
de, e i chiodi.  Non  manco  nulla  degli  arnesi,  che 
erano  stati  comandati  pel  scrvitio  del  tabernacolo  f 
e della  tenda  di  alleatila. 

44.  Parimente  le  vestimento , delle  quali  si  ser- 
vono i sacerdoti , cioè  Aronne,  e i suoi  figliuoli  nel 
Santuario , 

42.  Le  offerirono  i figliuoli  tP  Israele,  secondo 
che  il  Signore  avra  comandato. 

43.  Le  quali  cose  tutte  dopo  che  Mose  ebbe  ve- 
dute compite , gli  benedisse. 


Veri.  iJ3.  Gli  benedisse.  Benedisse  i figliuoli  d* brade f i I benedisse  anche  gli  artefici , che  l’ aveauo  eseguita, 
quali  aveano  contribuito  si  generosamente  alla  grand* opra;  e | 


CAPO  QUARANTESIMO 

E ordinato , che  il  primo  mese , il  dì  primo  del  mesey  si  alzi  il  tabernacolo , e si 
consacri .. — Fatto  ciò , il  tabernacolo  è ripieno  della  maestà  di  Dio , e la  nuvola 
lo  cuopre  continuamente , se  non  quando  il  popolo  dee  mettersi  in  viaggio . 


4.  JLiocutusquc  est  Dotninus  ad  Movscn  , ili- 
cen*  : 

2.  Mense  primo,  prima  die  mentis,  erige*  laber- 
naculuai  testimoni!, 

3.  F.t  ponti  in  eo  arcani , demillcsque  ante  il- 
lam  eelum  : 

4.  Fi  illata  mensa  , pone*  super  caro  , qu*  ritc 
pnccepla  suoi.  Candelabrum  slabit  curo  luccrnis 
sui*, 

5.  Et  altare  aureum  , in  quo  adolelur  incensum , 
coram  arca  testimoni!  : lentorium  in  inlroitu  la- 
bernaculi  pones; 

6.  Et  ante  illusi  altare  holocausli  : 

7.  Labrum  inler  altare,  et  tabernaculum  , quoti 
im plebi*  aqua. 

8.  Circumdabisque  alrium  tcntoriis , et  ingrcs- 
sum  ejus. 

9.  Et  assumpto  unctionis  oleo  unges  taliemacu- 
lum  curo  vasi*  suis,  ut  sauclificcnlur. 

4 0.  Altare  holocausli,  et  omnia  vasa  ejus  : 

4 4 . Labrum  cum  basi  sua  : omnia  unctionis 
oleo  consecrahis , ut  sinl  sancta  sanctorum. 


4.  mJj  il  Signore  parlo  a Mose  , e disse: 

2.  Il  primo  mese , il  primo  giorno  del  mese,  alie- 
rai il  tabernacolo  del  testimonio  , 

3.  E vi  porrai  V arca  t e stenderai  il  velo  davanti 
ad  essa  : 

4.  E portata  dentro  la  mensa  , sopra  di  questa  por- 
rai ordinatamente  quello,  che  è stato  comandato.  Fi 
sarà  il  candelabro  colle  sue  lampone, 

5.  E V aliare  cf  oro,  dove  dee  bruciarsi  V incen- 
so, dinunti  all'  arca  del  testimonio  : metterai  un  ve- 
lo all ' ingresso  del  tabernacolo  ; 

6.  E davanti  a questo  (veloj  V altare  degli  olo- 
causti : 

7.  La  Vasca , cui  tu  empirai  d'acqua , sarà  tra 
r altare  e il  tabernacolo. 

8.  E cingerai  con  tende  f atrio , e il  suo  ingresso. 

9.  E preso  l'  olio  di  santificazione , ungerai  il  ta- 
bernacolo, e le  cose , che  ad  esso  servono,  affinchè 
sieno  santificate. 

4 0.  L'  altare  degli  olocausti , e tutti  i suoi  stru- 
menti: 

4 4.  La  vasca  colla  sua  base  : tutto  questo  ungerai 
coir  olio  di  santificazione , affinchè  sieno  cose  san- 
tissime. 


Vcrs.  a.  Il  primo  mese , il  primo  giorno  del  mese.  Del  se- 
condo anno  dopo  l’ uscita  dall*  Egitto.  Il  lavoro  del  taberna- 
colo durò  circa  tei  mesi.  A'quindici  del  primo  mrsc  gli  Ebrei 
partirono  dall* Egitto , e dal  detto  giorno  corsero  cinquanta 
giorni  fino  alla  promulga* ione  della  legge:  dipoi  Musò  stette 
aci  di  sol  monte,  ina  fuori  della  nuvola  : indi  quaranta  giorni 
stette  con  Dio  entro  la  uuvola  : sceso  dal  monte  si  trattenne 


per  trentaieì  giorni  col  popolo , che  aveva  adoralo  il  vitello  ; 
fece  le  veudelie  del  Signore  offeso,  e si  occupo  a istruire  di 
nuovo  il  popolo;  indi  tornò  sul  monte,  e vi  dimoro  altri 
quaranta  giorni,  dopo  de*  quali  si  cominciò  l’opera  del  taber- 
nacolo, ec, , la  quale  fu  finita  alla  fine  dell’ anno.  Il  primo 
giorno  d*  ogni  mese  fu  dipoi  di  solenne  lesleggialo  con  par- 
ticolari sacrifici,  ma  senta  obbligo  di  astenersi  dal  lavoro. 
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4 2.  Applicabisqne  Aaron  , et  filio*  ejus  ad  fores 
tabernacoli  testimoni!»  et  lotos  aqua 

4 3.  * Induca  sancii*  veslìbus,  ut  minutrent  mi* 
Iti  ; et  inietto  corum  in  sacerdolium  sempilernuin 
pruficiat.  * Supr.  29.  35.  .Lo'.  8.  2. 

1 4.  Fccitque  Moyses  omnia  , qua  prxceperat 
Dominus. 

4 5.  lgilur  mense  primo  anni  secundi , pt ima  die 
incnsis  collocatum  est  taliernaculum. 

4 6.  * Erexitque  Moyses  illud,  et  posuil  tabulas, 
ac  Iiascs»  et  vcctes  » slatuitque  coluranas; 

• Num.  7.  4. 

17.  Et  expandit  tectum  super  taliemaculum  , 
imposilo  desuper  opcrimcnlo , sicut  Dominus  im- 
pcrnverat . 

4 8-  Posuit  et  Icstimouium  in  arca,  subdilis  in- 
fra recti  bua,  et  oraculum  desupcr. 

4 9.  Cumque  intulisset  orca  in  in  laliernaculum , 
appetitili  ante  cani  \eluni  , ut  espierei  Domini 
jussionrm. 

20.  Posuit  et  mensa m in  laliernaculo  tcstimonii 
ad  piagarci  seplentrionalem  extra  velum  , 

24.  Ordinatis  coram  proposi  tionis  panilms,  si- 
tui prxceperat  Dominus  Moysi. 

22.  Posuit  et  candclabnim  in  labernaculo  testi- 
ni onii  e regione  mensa:  in  parte  australi, 

23.  Localis  per  ordinem  lucernis  juxta  prxce- 
ptum  Domini. 

21.  Posuit  et  altare  aureum  sub  teclo  tcstimonii 
rontra  velum  . 

25.  Et  adoleril  super  eo  incensum  aromalurn  , 
sicut  jusserat  Dominus  Moysi. 

26.  Posuit  et  tenloriuni  in  inlroilu  tabernaculi 
teslimonii. 

27.  Et  altare  holocausti  in  veslihulo  testimoni!, 
ofierens  in  eo  bolocaustum,  et  sacrificio  , ut  Domi- 
nus  imperaTerot. 

28.  Labrum  quoque  statuii  inter  taliernaculum 
tcstimonii,  et  altare,  itnplens  illud  aqua. 

29.  Laveruntque  Moyses,  et  Aaron,  ac  filìi 
ejus  manus  stias,  et  pedes, 

30.  Cum  ingrvderentur  tectum  foederis,  et  ac- 
ecJerent  ad  altare,  aicut  prxceperat  Dominus 
Moysi. 

3t.  Errxit  et  atrinm  per  gyrum  Ubero acuii , et 
altari»  , ducto  in  inlroilu  ejus  tcnlorio.  Poslquam 
omnia  perfetta  sunt , 

32.  * Opcruit  nulies  lalicrnaculum  tcstimonii , 
et  gloria  Domini  impleril  illud. 

* Num.  9.  4 5.  3.  Reg.  8.  4 0. 

33.  Ncc  poterai  Movses  ingredi  tectum  ferderis, 
nulie  operienle  omnia,  et  majeslate  Domini  coru- 
scante,  quia  cuncta  nulies  opcrueral. 


4 2.  E furai)  che  tranne,  e i suoi  figlinoli  ai  ac- 
collino alle  porte  ilei  tabernacolo  del  testimonio , e 
lavatili  coir  acqua 

4 3.  Li  rivestirai  delle  vestimento  sante  , affinchè 
servano  a me;  e la  loro  consacrazione  avrà  V effetto 
d'  un  sacerdozio  sempiterno. 

4 4.  E Mose  fece  tutte  le  cose  ordinale  dal  Si- 
gnore. 

4 5.  Quindi  il  primo  mese  del  secondo  anno , il 
primo  giorno  del  mese , fu  eretto  il  tabernacolo. 

4 6.  Mote  lo  eresse , e pose  a*  loro  luoghi  le  tavo- 
le, le  basi , e le  stanghe , e alzò  le  colonne; 

4 7 -E  stese  le  cortine  sopra  il  tabernacolo  , e mes- 
savi la  coperta  , come  uvea  comandato  il  Signore , 

4 8.  Pose  quindi  il  testimonio  nell*  arca , e inserì 
da  basso  le  stanghe , e nella  parte  superiore  pose 
I"  oracolo. 

4 9.  E avendo  portata  V arca  nel  tabernacolo , so- 
spese dinanzi  ad  essa  il  velo , per  eseguire  il  coman- 
do del  Signore. 

20.  Collocò  eziandio  la  mensa  dalla  parte  setten- 
trionale del  tabernacolo  del  testimoniofuori  del  velo , 

24.  Avendovi  disposti  in  faccia  (al  Signore)  i 
pani  della  proposizione , conforme  il  Signore  aveva 
ordinato  a M ose. 

22.  Pose  dipoi  il  candelabro  nel  tabernacolo  del 
testimonio  dirimpetto  alla  mensa  dalla  parte  di  mez- 
zodì , 

23.  Poste  a'iuoghi  loro  le  lampone , secondo  il  co- 
mandamento  del  Signore. 

21.  Pose  anche  V altare  d'oro  sotto  le  cortine  del 
testimonio  dinanzi  al  velo  . 

25.  E bruciò  sopra  di  rsso  incenso  di  aromi,  con- 
forme aveva  ordinato  il  Signore  a Mose: 

26.  Pose  anche  la  tenda  all’  ingresso  del  taberna- 
colo del  testimonio  f 

27.  E r altare  degli  olocausti  nel  vestibolo  del  te- 
stimonio , e vi  offerì  olocausti  e sacrifizi , come  avea 
comandato  il  Signore. 

28.  E pose  anche  la  vasca  tra  'l  tabernacolo  del 
testimonio  e V altare , avendola  empita  d' acqua. 

29.  E lavarono  Mose , e Aronne  , e i figliuoli  di 
questi  le  loro  mani , e i piedi , 

30.  Quandi  erano  per  entrare  nella  casa  deir  al- 
leanza , e accostarsi  all ' altare , come  avea  il  Signo- 
re ordinato  a Mote. 

34.  Eresse  ancor  V atrio  alV  intorno  del  taberna- 
colo, e dell'altare:  e pose  all'ingresso  (Tesso  la 
tenda.  Dopo  che  tutte  le  cose  furono  compiute , 

32.  La  nuvola  ricoperse  il  tabernacolo  del  testi- 
monio , e la  gloria  del  Signore  lo  riempie. 

33.  E non  potea  Mos'c  entrare  nel  tabernacolo 
dell'  alleanza , essendo  agni  cosa  ricoperta  dalla  nu- 
vola , e lampeggiando  la  maestà  del  Signore,  aven- 
do la  nuvola  ricoperte  tutte  le  cose. 


Ver*.  17.  E stese  le  cortine  ....  e mentivi  la  coperta.  Le 
cortine  sono  quelle  preziose  ; Li  coperta  sono  i veli  di  pel  di 
capra , e quelli  di  pelli  : il  tabernacolo  nou  aveva  altro  tetto. 

Veri.  18.  Pose  il  testimonio.  Le  due  tavole  della  legge. 

Veri.  a/j.  Pose  l’altare  d' oro  sotto  le  cortine  del  testi- 
monio. Testimonio  vale  qui  lo  stesso,  che  tabernacolo;  e 
vuol  dirsi,  che  l’altare  de’ limiami  non  era  allo  scoperto 
fuori  del  tabernacolo,  come  quello  degli  olocausti , ma  era 
nel  Santo  davanti  al  velo,  ebe  copriva  il  Santo  de'  Santi  ; 
midi:  restava  sotto  le  (orline  del  taliernacolo. 

Veri,  3l.  ha  gloria  del  Signore  lo  riempie.  Gloria  del 


; Signore  è delta  la  stessa  nuvola,  la  quale  benché  assai  densa 
folgoreggiava  di  luce  , c velava  la  maestà  del  Signore.  Questa 
•■ra  la  stessa  nuvola  , la  quale  posava  sul  tabernacolo,  che  era 
Inori  ilei  campo . e alzalo  che  lu  il  nuovo  tabernacolo , venne 
1 a posale  sopra  di  esso. 

Ver».  33.  E non  poteva  Mose  ec.  Mose  stesso  ripieno  d’uu 
santo  orrore  non  ardi  per  quel  giorno  di  entrare  nel  labcrua- 
) colo.  Egli,  dire  5.  Agostino,  figurava  i Giudei,  a quali  la 
: gloria  stessa  di  Cristo , che  vedrai  nel  tabernacolo , cioè  nella 
I Chiesa,  c come  uua  nuvola,  che  li  ritiene  dall’ accostarsi  a 
lui  per  riceverne  salute. 
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34.  Si  quando  nube»  labernaculum  desereLat, 
profìciscebanlur  fili i Israel  per  lurmas  sua»  : 

35.  Si  pendehat  desuper , manebat  in  fodera 
loco. 

36.  Nube*  quippe  Domini  incubabal  per  dicm 
taliernarulo , el  igni*  in  nocte,  videnlibus  cunctis 
popuiis  Israel  per  cunclas  mansiones  suas. 
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34.  Allorché  la  nuvola  si  partiva  dal  tabernacolo , 
i figliuoli  d'  Israele  si  mettevano  in  viaggio  a schiera 
a schiera  : 

35.  Dove  questa  restava  sospesa  in  alto , si  fer - 
ma  vano  nel  luogo  stesso. 

36.  Imperocché  la  nuvola  del  Signore  copriva  il 
tabernacolo  rii  giorno,  e di  notte  una  fiamma , a vista 
di  tutto  il  popolo  (T  Israele  in  tutte  le  loro  gite. 


Veri.  3 | Allorché  la  nuvola  sì  partiva  ec.  Vedi  Num.  ix. 


FINISCE  IL  LIBRO  DELL’ESODO 
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(Questo  libro  e detto  Lcvitico  si  nella 
versione  dc’LXX.,  e si  ancora  nella  no- 
stra Volgata,  perché  in  esso  si  tratta  dei 
sacrifizi , e delle  altre  incombenze  de’Le- 
viti.  Tutti  i discendenti  di  Levi,  e tutta 
quetln  tribù  fu  eletta  da  Dio  pel  servigio 
del  tabernacolo  con  tal  distinzione,  che  i 
discendenti  di  Amratn,  vale  a dire  Aron- 
ne, e i suoi  figliuoli,  ebbero  il  sacerdo- 
zio, e la  potestà  di  offerire  i sacrifizi  ; gli 
altri  poi , cioè  i posteri  di  Caath,  di  Me- 
rari, e di  Gerson  furono  destinati  all’in- 
ferior  ministero.  Formato  che  fu  il  taber- 
nacolo, da  questo  luogo  (che  era  come 
il  trono,  e la  residenza  del  Signore  Dio 
d’Israele)  da  questo  luogo  ripieno  già 
della  gloria,  e della  maestà  del  Signore 
parla  egli  a Mosè , e a lui  prescrive  i riti, 
c le  cerimonie  delle  oblazioni,  e de’ sacri- 
fizi, co’quali  vuol  essere  onorato  in  Israe- 
le. Questi  sacrifizi  degli  animali  furono 
istituiti,  primo  per  rendere  a Dio  il  culto 
dovuto  all'infinita  sua  Maestà,  e ricono- 
scerne il  supremo  dominio , e in  pubblica 
dimostrazione  della  venerazione,  c del- 
l’ossequio, che  a lui  debbono  tutte  le  ra- 
gionevoli creature.  In  secondo  lungo,  per 
sentimento  comune  de’ Padri,  volle  Dio 
coll’ ingiungere  il  peso  di  tali,  c tanti  sa- 
crifizi occupare  religiosamente  gli  Ebrei, 
e rattcnere  quel  popolo  rozzo  tuttora, 
c carnale  dal  rivolgersi  all'empio  culto 
dc’simulacri.  In  terzo  luogo  finalmente,  i 
tanti  sacrifizi,  e le  tante  vittime  ordinate 
nella  leggeMosaica  erano  altrettante  pro- 
fezie, c figure  del  sacrifizio  di  Cristo  ; 
Nelle  vittime  degli  animali,  che  offe- 
rivano a Dio,  rammemoravano  la  pro- 
fezia di  quella  vittima , che  Cristo  offe- 
rì , dice  S.  Agost.  in  Ps.  3g.  7.  Molti 
veramente  (dice  altrove  lo  stesso  santo 
Dottore)  ripetevano  tali  figure,  c profe- 


zie del  futuro,  e ne  intendevano  il  senso; 
la  maggior  parte  però  il  faceva  senza  ca- 
pirlo, coni.  Faust,  lib.  XX.  18.  Tutti  ap- 
plicati e intenti  a quel  loro  culto  este- 
riore e sensibile,  molti  di  quel  popolo 
si  avvezzarono  a costituire  in  esso  tutta 
la  sostanza  della  religione,  immaginandosi 
stoltamente,  che  la  sola  moltitudine  delle 
loro  vittime  dovesse  renderli  grati  a Dio, 
benché  trascurassero  il  più  essenziale 
della  legge  (Matth.  XXIII.);  vale  a dire 
il  culto  spirituale  intcriore,  il  sincero 
amore  di  Dio  c del  prossimo,  e la  inno- 
cenza e purità  de’costuini.  Quindi  più 
volte  Dio  stesso  dichiarò  ad  essi  pc’suoi 
profeti,  che  tutti  quei  lor  sacrifizi  offerti 
con  disposizioni  di  cuore  tanto  perverse, 
in  vece  di  piacergli , lo  disgustavano , e in 
vece  di  onorarlo,  l’offendevano.  Vedi 
Isai.  1.  11.  la.  i3.,  Amos  v.  ai.  aa.  Ie- 
rcm.  VII.  6.  Le  riprensioni  medesime  dei 
profeti  ci  danno  luogo  di  osservare  un 
altro  errore  in  cui  cadevano  gli  Ebrei, 
edera  di  credere,  che  l’oblazione,  e il 
sangue  di  queste  vittime  potesse  per  sua 
propria  virtù  togliere  i peccati,  e operare 
la  riconciliazione  dell’uomo  con  Dio.  La 
stessa  natura  di  tai  sacrifizi,  e il  repli- 
carli continuamente  dimostrava  (come 
notò  il  grande  Apostolo)  la  loro  imperfe- 
zione: La  legge  avente  V ombra  de’ beni 
futuri,  non  la  stessa  espressa  immagine 
delle  cose,  con  quelle  ostie  che  conti- 
nuamente offeriscono,  non  può  mai  ren- 
dere perfetti  coloro  che  sacrificano  ; 
altrimenti  si  sarebbe  cessato  di  offerir- 
le ...  impossibile  essendo,  che  col  san- 
gue de' tori  e dei  capri  tolgansi  i pec- 
cali, Hebr.  X.  1.  a.  f\.  flfon  ebbero  adun- 
que questi  sacrifizi  virtù  di  mondare,  e 
purificare  le  coscienze  dalleopere  di  mor- 
te, se  non  per  effetto  del  sacrifizio  di 
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Cristo,  e di  quell’  unica  oblazione,  colla 
quale  il  nostro  Salvatore  divino  rendette 
perfetti  in  perpetuo  quei,  che  sono  san- 
tificati, ibid.  i4-;  perocché  mediante 
questa  sola  oblazione  furono  c sono  ri- 
conciliati  con  Dio,  e santificati  tutti  quel- 
li , i quali  la  riconciliazione  c la  santifi- 
cazione ottennero  nell’ età  precedenti,  o 
la  otterranno  ne’ tempi  avvenire.  La  gran  1 
varietà  de’ sacrifizi  carnali  prescritti  da 
Dio  in  questo  libro  era  necessaria  a figu- 
rare e predire  la  infinita  preminenza , e I 
gli  effetti  grandissimi  dell’unico  sacriG- 
zio  della  nuova  legge  offerto  da  un  nuovo 
Sacerdote  non  secondo  l’ordine  di  Aron- 
ne, ma  secondo  l’ordine  di  Melchisedeeh, 
Sacerdote  eterno,  Sacerdote  santo,  inno- 
cente , immacolato,  segregato  da' pecca-  ' 
lori,  e sublimato  sopra  de' cieli  ; Sacer- 


dote finalmente,  quale  si  conveniva  all’al- 
tezza e perfezione  della  nuova  alleanza  , 
come  ci  insegna  lo  stesso  Apostolo  , Ilebr. 
VII.  26.  27.  28.  Dalle  quali  cose  ancora  i 
Cristiani,  che  leggermi  questo  libro,  pos- 
sono apprendere,  quanto  migliore  sia  la 
lor  condizione,  clic  quella  dell’antico  po- 
polo di  Dio,  e quanto  debbano  a quel 
Mediatore  divino,  il  quale,  divenuto  loro 
Pontefice  nel  sacrifizio  del  corpo  e del 
sangue  suo,  ha  riuniti  in  prò  loro  tutti  gli 
effetti,  de’ quali  le  ostie  e i sacrifizi  Le- 
vitici erano  semplice  e nuda  figura.  Que- 
sto libro  è ancora  ripieno  di  utilissimi 
documenti  pc' sacerdoti  della  nuova  leg- 
ge, la  virtù  e santità  dc’quali  debb’ es- 
sere tanto  più  grande,  quanto  più  augu- 
sto c divino  è il  loro  ministero. 
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Vani  riti  nell’  offerire  olocausto  di  bovi,  di  pecore,  e di  uccelli. 


1.  Y ocavit  aulem  Morato,  et  locuttis  est  ei 
Dominus  ile  labernaculo  testimoni!  , diceria  : 

2.  Loquere  fìliis  Israel,  et  dieta  ad  eos  : Uomo, 
qui  oblulcril  ex  vobia  lioatiam  Domino  de  pecori- 
lius  , id  est,  de  bobiia  et  ovibua  ofTcrciis  victimas, 

3*  * Si  bolocauatum  fuerit  ejus  oblatio  , ac  de 
armento  -,  masculum  immnculaium  offe  rei  ad  ostium 
tabcrnaculi  tcslimonii  ad  placandum  sibi  Domi- 
nura  : * Exod.  29.  IO. 

4.  Ponelque  manum  sujmt  caput  boslix,  et  ac- 
ce]) labili»  crii,  atque  in  expialionem  cjus  proficiena  : 

5.  Immolabitquc  vilulum  coram  Domino,  et  of- 
ferent  fili!  Aaron  sacerdotes  aanguinem  cjus , fun- 
dentcs  per  aitarla  circuitum  , quod  est  ante  ostium 
taheruaculi  : 

6.  Delractaque  pelle  hoslis  , artus  in  frusta  cou- 
cident : 

7.  Et  subjicicnl  in  altari  ignem  , alme  lignorum 
ante  composita  : 

8.  Et  membra,  qua*  sunt  c.-esa  , desuper  ordi- 
nante», caput  vidcliccl , et  cune  la,  qua*  adbxrent 
jecori , 


1.  ih  il  Signore  chiamò  A foie,  e gli  parlò  dal 
tabernacolo  del  testimonio  , c disse  : 

2.  Parla  a'  figliuoli  <C  Iscurie  , e dirai  loro  : 
Chiunque  di  voi  vorrà  offerire  al  Signore  un ’ ostia 
di  quadrupedi , vale  a dire  f offerirà  vittime  di  bovi , 
e di  pecore , 

3.  Se  V oblazione  di  lui  sarà  un  olocausto  , e que- 
sto di  mandra  ; offerirà  un  maschio  senza  marchia 
alla  porta  del  tabernacolo  del  testimonio  per  render- 
si propizio  il  Signore : 

4.  E porrà  la  mano  sul  capo  dell’  ostia , e questa 
sarà  accettevole , e alla  espiazione  di  lui  gioverà  : 

5.  Egli  immolerà  il  vitello  dinanzi  al  Signore f e 
* sacerdoti  figlinoli  di  Aronne  ne  offeriranno  il  san- 
gue , spargendolo  intorno  all'  altare , che  è davanti 
alla  porta  del  tabernacolo: 

6.  E tratta  la  pelle  all ' ostia , ne  faranno  in  pezzi 
le  membra  : 

7*  E accomodate  prima  sopra  Voltare  le  legna , 
vi  daran  fuoco  : 

8.  E vi  porran  sopra  con  ordine  le  membra  spez- 
zate , vale  a dire  il  capo,  e tutte  le  parli  che  sono 
annesse  al  fegato, 


Ver».  2.  Parla  a’fgliuoli  d“  Israele,  ec.  Eretti-  già  il  la-  J 
lir maculo  , e preparale  tutte  le  cose  necessarie  al  culto  della 
religione,  restava,  che  Diosi  spiegasse  intorno  a’ riti  e alle 
cere  moni  e , colle  quali  voleva  essere  onorato  nel  suo  l alterna - 
culo;  e ciò  egli  fa  adesso,  prescrivendo  questi  riti  a Mose, 
e ordinando  a lui  di  notificargli  al  popolo.  Dio  volle  dagli 
Ebrei  i sacrifìai  degli  animali  per  ritrarre  questo  popolo  incli- 
natissimo all’  idolatria  dal  cullo  de’  falsi  dei  ; c perchè  egli 
avesse  continuamente  davanti  agli  occhi  l’idea  del  sacri  fino 
di  Cristo , dal  quale  solo  ottener  poleano  la  remissione  de’lor 
peccali.  Or  a questa  remissione  non  potevano  pervenire  per 
meuo  di  que'  isrrifiri , i quali  appunto  per  questo  si  reite- 
ravano sovente,  perchè  eran  impotenti  per  se  stessi  a santifi- 
car»*, come  notò  l’Apostolo,  lltb.  x.  I.  a.  ec.  Gli  stessi  sa- 
» rifui  , c 1’  uccisi  un  delle  vittime  serviva  a far  loro  compren-  . 
dere  la  gravrau  de’  loro  peccati,  pe’  quali  si  oiTrriran  quegli 
animali,  e pe’ quali  ancora  doveva  offerirsi  quell’ ostia  d’in- 
finito merito,  la  quale  un  di  dovrà  succedere,  c tenere  con 
immenso  vantaggio  il  luogo  di  tutte  le  altre. 

Chiunque  di  voi  vorrà  offerire  ec.  Parlasi  di  un  sacrifi- 
cio spontaneo  di  bovi,  o di  [>erore:  sotto  il  nume  di  pecora  j 
intendi -mi  anche  le  capre.  Dio  «lesimi»  ne’ suoi  sacrifisi,  tra-  j 
gli  animali  terrestri,  il  bue,  la  pecora,  la  capra:  tra’vola'ili,  ' 
la  colomba,  e la  tortora,  e qualche  altro  picroio  neecllo. 
Questi  animali  e si  trovavano  facilmente,  c ascari  ciasche-  1 
dumi  delle  reiasioni  parliculari  con  quella  vittima,  per  cui 
tutte  queste  erano  ordinale;  cosi  il  bue  figurava  la  pasiensa,  | 
c i travagli  di  Cristo,  la  pecoiclla  dinotava  l'innoccnsa,  ec.  i 
Yers.  3.  Se  l" oblazione  di  lui  sarà  un  olocausto,  ec.  Que-  ! 
sta  voce  Greca  olocausto  significa  una  vìttima,  che  si  ronsu-  ; 
ma  interamente  sul  fuoco.  Gli  Ebrei  chiamano  questo  sacri- 
fiaio  con  un  noine,  che  dinota  falsarsi,  che  fa  questa  vittima 
verso  del  cielo,  essendo  ridotta  iu  fumo. 

E questo  di  mandra.  Cioè  di  bovi,  come  ha  I*  Ebreo.  j 

Offerirà  un  maschio  senza  macchia.  Si  è altrove  notato,  - 
che  questa  espressione  senza  macclua  ooa  esclude  le  macchie 


«le!  pelame  dell’animale,  ma  sì  i difetti  corporali;  videa* i 
cioè , che  1*  animale  fosw  sano , intero  , non  stroppialo.  Nello 
vittime  ordinarie  luori  dell'olocausto,  comunemente  crederi, 
che  si  offerisse  tenia  eccelsone  la  femmina  come  il  maschio. 

Vers.  ly  Porrà  la  mano  sul  capo  dell’  ostia  , ec.  Con  que- 
sto rito  d’imporre  la  mano  (o  piuttosto  ambedue  le  mani) 
sopra  l’ostia,  significava,  che  egli  trasferiva  in  potestà,  e do- 
minio di  Dio  quella  vittima,  e else  sopra  di  essa  poneva  i 
suoi  peccati , e la  pena  di  morte  meritata  per  essi:  imperoc- 
ché l’olocausto  i* tesso,  benché  principalmente  offerto  in  onore 
di  Di»*,  si  offeriva  anche  per  l' espia  none  de’ peccali. 

E alla  espiazione  di  lui  gioverà.  Giovava  all’  espiaxìono 
di  chi  f offeriva,  primo,  perchè  serviva  ad  assolvere  dalli 
pena  temporale,  e dalle  pene  di  questa  vita,  colle  quali  Ilio 
avrebbe  punito  il  peccatore:  secondo,  espiava  foifèrenl»- 
dall*  immondcna  legale:  temo,  lo  lib«*rava  ancora  dalla  cul- 
pa, e dilla  morte  eterna,  non  per  la  natura  del  sarrifilio , 
ma  in  virtù  dell’altra  vittima  , e dell’  altre»  sarrifilio  ; vale  a 
dire  del  lacrifirio  di  Cristo,  al  quale  ri  unisse  1’  offerente 
mediante  la  fede,  e la  rarità. 

Yers.  5.  Egli  immolerà  ec.  I LXX. , e con  essi  quasi  lutti 
gl*  Interpreti  «licono,  che  la  vittima  si  scannava  da  sacerdo- 
ti ; onde  dee  intendersi  la  Volgata  in  «juesto  senso , che  l’ of- 
ferente la  immolava  per  mano  del  sacerdote. 

Il  vitello.  Nell’Ebreo  il  figliuolo  del  bue:  dal  che  s’ in- 
tende. che  il  bue  doveva  esser  giovane. 

Spargendole  intorno  a/i'  altare.  Dall’  Ebreo  apparisce , 
che  il  sangue  in  questo  sadifmo  dovrà  versarsi  sull’orlo  dcl- 
1*  altare  tutto  all’  intorno. 

Ver*.  6.  E tratta  la  pelle.  Questo  si  faceva  ordinariamente 
da’ Le»  iti:  la  pelle  era  del  sacerdote,  vedi  cap.  vii.  8.;  n*:n 
si  scorticavano  peri»  tutte  le  ostie,  come  vedremo,  cap.  j- 

Ver».  7.  Et  daran  fuoco.  Questo  fuoco  dopo  il  primo  sa - 
rritìsio,  che  fu  offerto  su  quell’ altare  , fu  mantenuto  pelea- 
Demente,  fedi  cap.  VI.  l3. 
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9.  Intestini»  , et  ped i bus  Ioli*  aqua  : adolchilque 
r»  saccrdos  super  altare  in  holocaastum  , et  suaTem 
odorem  Domino. 

10.  Quoti  si  de  pccoribu»  olila t io  est,  de  ovibus, 
site  de  capri»  bolocoustum  , masculum  abequr  ma- 
cula olierei  : 

1 {.  Immolabilquc  ad  latti»  altari»,  quoti  respi- 
i'it  ad  aquilonem  , coram  Domino  : sanguinerò  vero 
illius  fundent  super  altare  filii  Aaron  per  circui- 
turn  : 

12.  Dividenlque  membra,  caput,  et  omnia, 
qua  adbxrcnt  jecori  ; et  poncnl  super  tigna,  qui- 
bus  subjiciendus  est  igni»  : 

13.  Intestina  vero,  et  pedes  larabunl  aqua.  Et 
olitala  omnia  adolebil  sacerdo»  super  altare  in  bolo- 
causlum , et  odorem  sunviasimum  Domino. 

14.  Si  aulem  de  avibus  holocausli  oblalio  fucrit 
Domino,  de  turluribus  , aut  pulii»  col  uni  Ine  , 

1 5.  Offerct  eam  sacerdo»  ad  altare , et  retorto 
ad  collum  capite,  ac  rupto  vulneri»  loco,  decurrere 
taciet  aanguinem  super  crepidinem  altari»: 

16.  Vesiculam  vero  gutluris,  et  piuma?  projiciet 
prope  altare  ad  oricntalem  plagam,  iu  loco , in  quo 
cinerea  effondi  seleni , 

17.  Confringetquc  ascella»  eju»,  et  non  secabit, 
neque  ferro  dividet  eam  ; et  adolebit  super  altare  , 
lignis  igne  supposito.  Holocaastum  est , et  oblalio 
suavisaimi  odoris  Domino. 


9.  Gl' intestini , e i piedi  lavati  nelP  acqua  : e il 
sacerdote  farà  bruciare  queste  cose  sopra  l*  altare  in 
olocausto  di  soave  odore  al  Signore. 

10.  Chete  V oblazione  di  quadrupedi  ella  è un 
olocausto  di  pecore , ower  di  capre , offerirà  un  ma- 
schio senza  macchia: 

11.  E lo  immolerà  davanti  al  Signore  dal  lato 
settentrionale  dell'  altare  : e i figliuoli  d Aronne  ne 
spargeranno  il  sangue  sopra  tutto  il  circuito  dell'  al- 
tare : 

12.  E spezzeranno  le  membra  , il  capo,  e le  parti 
annesse  al  fegato  ; e le  porranno  sopra  le  legna , alle 
quali  dee  darsi  fuoco  : 

13.  E laveranno  le  interiora , e i piedi  nelT acqua. 
E il  sacerdote  farà  bruciare  tutta  P oblazione  sopra 
V altare  in  olocausto  di  odore  soavissimo  al  Signore. 

14.  Se  avrà  a farsi  oblazione  di  uccelli  in  olo- 
causto al  Signore , (forassi)  di  tortore,  o di  colom- 
bini. 

15.  Il  sacerdote  la  offerirà  alP  altare , e ripiega- 
tole il  capo  sul  collo  , e fattale  una  ferita  , farà 
scorrer  il  sangue  sull'  orlo  dell * altare  : 

16.  Ala  la  vescichetta  delta  gola  , e le  penne , le 
getterà  presso  air  altare  dalla  parie  d oriente , là 
dove  soglion  gettarsi  le  ceneri  , 

17.  E le  romperà  le  ali  , e non  la  taglierà  , nè  la 
spezzerà  con  ferro  ; e faralla  bruciare  sopra  l'  alta- 
re , dato  fuoco  alle  legna.  Olocausto  è questo  , e 
oblazione  di  soavissimo  odore  al  Signore. 


Ver»,  il.  E lo  immolerà  davanti  al  Signore  dal  lata  set- 
tentrionale, ec.  S’ immolavano  quest*  ostie  sulla  terra  appiè 
dell'altare  dal  lato,  che  guardava  settentrione. 

Vers.  l5.  Hi piegatole  il  capo  sul  eolio  , e fattale  una  fe- 
rita. Questa  ferita  si  faceva  coll’  unghie  per  farne  uscire  il 


sangue.  I LXX. , e 1’  Arabo  , e gli  Ebrei  dicono , che  la  testa 
si  strappava  coll*  unghie. 

Veri.  16.  La  vescichetta  della  gola.  Il  gotto,  il  recipiente 
del  cibo. 

Vers.  17.  Le  romperà  le  ali.  Senta  però  staccarle. 


CAPO  SECONDO 

Riti  nell’  offerta  de’  sacrifizi  : del  Jior  di  farina  aspersa  d'olio,  dell’  incenso , delle 
stiacciate,  e delle  primizie,  aggiunto  a tutte  queste  cose  il  sale,  e non  mai  il 
lievito , nè  il  miele. 


1.  /anima  cum  oblulrrit  oblationem  aacrificii 
Domino,  simila  erit  cjus  oblatio  : fun  letque  super 
eam  oleum , et  ponct  thus  ; 

2.  Àc  deferet  ad  filio»  Aaron  sacerdote*  : quo- 
rum unus  lolle!  pugillum  plenum  similae  et  olei , 
ac  lolum  tbus,  et  pom  i memoriale  super  altare  in 
odorem  auavissimum  Domino  : 

3.  * Quod  aulem  rcliquura  fucrit  de  sacrificio, 
erit  Aaron,  et  fìliorum  ejus,  sanclum  sanclorum 
de  oblationibus  Domini.  * Eccli.  7.  34. 

4.  Cum  aulem  obtuleris  sacrificium  coclum  in 
clibano,  de  simila  , pane»  sciiicet  al>squc  fermento, 
conspersos  oleo  , et  lagana  axtnia  oko  lila. 


1.  utindo  un  uomo  farà  un'  offerta  di farina  in 
sacrifizio  al  Signore , la  sua  oblazione  sarà  di  fior 
di  farina  : e verserà  sopra  di  essa  dell'olio , e vi  por- 
rà dell'  incenso  ; 

2.  E la  porterà  a'  sacerdoti  figliuoli  d Aronne  : 
uno  de*  quali  piglierà  una  piena  manata  di  farina 
e dell ’ olio  , e tutto  V incenso,  c porrallo  per  memo- 
ria sopra  V altare  in  soavissimo  odore  al  Signore: 

3.  Quello  poi  , che  rimarrà  del  sacrifizio  , sarà  di 
Aronne , e de' suoi  figliuoli , cosa  santissima  presa 
dalle  oblazioni fatte  al  Signore. 

4.  Quando  poi  offerirai  oblazione  cotta  nel  forno  , 
sarà  di  fior  di  farina,  cioè  pani  senza  lievito,  in- 
trisi colf  olio  , e stiacciale  azzime  unte  con  olio. 


Ver».  1.  Un  offerta  di  farina.  Ilo  aggiunto  questa  parola 
•li farina,  che  è portata  dall’  Ebreo,  ed  è necessaria  a «pie- 
gare di  qual  sorta  di  sacrifuio  si  parli  in  questo  luogo.  Que- 
ste offerte  erano  di  varie  specie,  come  vedremo,  ed  erano 
tolte  accompagnate  0 condite,  per  cosi  dire,  coll'olio,  sale, 
sino,  e incenso,  c non  vi  avea  mai  luogo  il  fermento:  l’ of- 
ferente porla  sa  insieme  colla  farina  tutte  l’ altre  cose. 


Ver*.  2.  Porrallo  per  memoria  sopra  /’  altare  ec.  Si  può 
I tradurre  forse  meglio:  Porrallo  sopra  t altare  per  culto  di 
j soavissimo  odore  ni  Signore. 

j Vers.  4.  Oblazione  cotta  nel  forno  , sarà  ec.  Ecco  la  se- 
I cooda  specie  di  offerta  di  cose  fatte  colla  farina  : si  distinguo 
I no  i pani  impastati  intrisi  coll’olio  da  quelli,  ch’eran  sola- 
mente unti  coll’olio  o puma  , o dopo  d'  esser  cotti. 
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5.  Si  oklatio  tua  fueril  de  sartagine,  similx 
cunspersx  oleo , et  ak*que  fermento , 

6.  Divides  eam  minutalim,  et  fundea  auj>er  eam 
oleum. 

7.  Sin  aulem  de  cralicula  fuerit  sacri  ficiu  in,  seque 
cimila  oleo  conapergetur  : 

8.  Quatti  offcrens  Domino  tradea  manibue  sa- 
cerdote : 

9.  Qui  cum  ohtulerit  eam  , tollel  memoriale  de 
sacrificio,  et  adolcbil  super  altare  in  odorem  auavi- 
tatis  Domino  : 

4 0.  Quid  quid  autem  reliquum  est , erit  Aaron  , 
et  filiorum  cjus,  sanctum  aaoctorum  de  ohlationi- 
bus  Domini. 

4 4.  Omnia  oklatio,  qua*  ofTcrtur  Domino , ak- 
aque  fermento  fiet , nec  quidquam  fermenti , ac 
mellia  adolebilur  in  sacrificio  Domini. 

4 2.  Primitias  tantum  eorum  offeretis,  ac  mu< 
nera  : auj>er  altare  vero  non  imponentur  in  odorem 
suavitalis. 

4 3.  Quidquid  oktuleria  sacrifici!,  * sale  con- 
dies  ; nec  auferea  sai  fonderia  Dei  lui  de  sacrificio 
tuo.  In  omni  oklatione  tua  offeres  sai. 

* Mare.  9.  48. 

4 4.  Si  autem  oktuleria  rounus  primarum  fru- 
gum  tuarum  Domino,  de  spicis  adirne  vireotikus  , 
torrebia  igni , et  confringes  in  morem  farris  ; et  aie 
offeres  primitias  luas  Domino, 

4 5.  Fundens  supra  oleum  , et  thus  imponcns  , 
quia  oklatio  Domini  est  : 

4 6.  De  qua  adolekit  sacerdoa  in  memoriam  rau- 
neria  partem  farris  fracti , et  olei , ac  tolum  thua. 


5.  Se  la  tua  oblazione  sarà  di  cosa  colta  nella  pa- 
della , dì  fior  di  farina  impastata  coll ’ olio,  e senza 
lievito , 

6.  La  farai  in  bricioli , e vi  verserai  sopra  del- 
f'  olio. 

7.  Che  se  il  sacrifizio  sarà  di  cosa  cotta  sulla  gra- 
tella , sarà  parimente  la  farina  impastata  coll’  olio  : 

8.  E la  offerendola  al  Signore  la  porrai  nelle  ma- 
tti del  sacerdote  : 

9.  Il  quale , fattane  V offerta,  prenderà  la  parte 
dell ’ oblazione  per  memoria,  e farai  la  bruciar  sopra 
V altare  in  odore  soavissimo  al  Signore: 

4 0.  Quello  poi , che  rimane , sarà  di  j4ronne  , e 
de'  suoi  figliuoli , cosa  santissima  presa  dalle  obla- 
zioni del  Signore. 

4 4.  Qualunque  offerta  , che  si  faccia  al  Signore , 
sarà  senza  lievito,  e niente  di  fermento , o di  miele 
si  brucerà  nel  sacrifizio  del  Signore. 

4 2.  Di  questi  offerirete  solamente  primizie  , e do - 
ni:  ma  non  saranno  / tosti  sopra  V altare  in  oblazione 
di  grato  odore. 

4 3.  Qualunque  cosa  offerirai  in  sacrifizio , la  con- 
dirai con  sale;  e non  separerai  dal  tuo  sacrifizio  il 
sale  , che  entra  neW  alleanza  del  tuo  Dio.  In  tutte 
le  tue  oblazioni  offerirai  il  sale. 

4 4.  Che  se  offerirai  al  Signore  il  dono  delle  pri- 
mizie delle  tue  biade  , delle  spighe  ancor  verdeg- 
gianti , le  tosterai  al  fuoco , e le  stritolerai , come  si 
usa  del  grano  ; e così  offerirai  al  Signore  le  tue  pri- 
mizie , 

4 5.  Versandovi  sopra  dell'olio,  e mettendovi  del- 
V incenso  , perche  ella  è oblazione  ilei  Signore. 

4 6.  E di  essa  il  sacerdote  farà  bruciare  per  me- 
moria del  dono  una  parte  de'  granelli  stritolati , e dei- 
olio , e tutto  V incenso. 


Vera.  5.  Se  . . . sarà  di  cosa  cotta  nella  padella.  Ecco  la  i 
tersa  specie  d*  offerta. 

Ver».  7.  Di  cosa  cotta  sulla  gratella.  Ecco  la  quarta  spe- 
cie: quello,  che  la  Volgala  dice  gratella . potrebbe  benissimo 
significar'-  una  padella  bucata , come  quelle  , nelle  quali  »'  ar-  1 
rustiscooo  i marroni. 

Ver*,  o.  Il  quale  fattane  f offerta , ec.  Il  sacerdote,  rice- 
vuta Polleria  , ne  prenderà  quella  porzione,  che  dee  bruciarsi 
io  onore  del  Signore  , e l'alzerà,  e la  presenterà  al  Signore, 
e riterrà  il  resto  per  se. 

Vrrs.  1 1 . Qualunque  offerta  , che  si  faccia  al  Signore  , 
inni  senza  lievito , ec.  Nelle  offerte  sin  qui  descritte  non  do* 
vea  esservi  niente  di  lievito;  in  altre  occasioni  qualche  volta 
offeriva*!  del  pane  fermentato  anche  col  sacrifizio.  Vedi 
cap.  xxin.  17.,  e nt.  i3.  Il  miele  proibito  in  queste  offerte 
non  meno  , che  il  lievito,  non  era  cosa  impura  , mentre  se  nc 
offerivano  le  primizie  come  del  pane  fermentato , vers.  la. 
S.  Cirillo  rou  altri  dice,  che  il  micie  è simbolo  de' carnali 
diletti  ; e I’  Apostolo  disse  già  , che  il  fermento  figurava  la 
malvagità,  e la  malizia  , 1.  Cor.  v.  3.  Ed  ecco  quello,  che 
Dio  vieta,  che  ti  porti  nel  suo  Santuario,  e si  abbruci  sul 
>00  altare. 

Vers.  la.  Di  questi  offerirete  solamente  primizie,  e doni. 
Si  offerivano  a’ sacerdoti  le  | frinirne  di  tutto  il  pane,  che 
cuoceva»*  per  le  case;  le  quali  primizie  servivano  al  sosten- 


tamento dc’sarerdoti.  Quanto  al  miele  , di  cui  qui  dicesi , rhn 
si  offerirà n pur  le  primizie,  gli  Ebrei,  e molti  altri  autori 
credono,  che  non  debba  solo  intendersi  del  miele  delle  api , 
ma  anche  di  quello,  che  cavavasi  , e tuli*  ora  si  cava  dai 
datteri. 

Vers.  l3.  Qualunque  cosa  offerirai , la  condirai  con  sale. 
1 Giudei  intesero  questo  precetto  non  solo  riguardo  alle  olila- 
aioni  sopra  descritte , ma  riguardo  aurora  a qualunque  sacri- 
fizio; onde  quella  parola  di  Cristo  in  S.  Marco  , cap-  ix.  ^8. 
Ogni  vittima  sarà  condita  con  sale.  Anche  co’pani  della  pro- 
posiaione  andava  unito  il  sale,  Philo  de  vita  Mas.  hb.  ili. 

Il  sale  , che  entra  nell'  alleanza  del  tuo  Dio.  li  sale,  che 
entra  in  tutti  i sacrifizi,  co* quali  si  rinnovella  e si  rafferma 
l'alleanza,  che  Dio  ba  fatta  con  te.  Il  sale  simbolo  d*  incor- 
ruttibilità dinotava  ancora  la  fermezza  di  quest’alleanza. 

Vers.  j/j.  Se  offerirai  ...  il  dono  delle  primizie  ec.  Gli 
Ebrei  offerivano  le  priininc  dell'orzo  alla  Pasqua  ; le  primizie 
de* pani  di  grano  alla  Pentecoste;  le  primizie  di  tulli  i pro- 
, dotti  allafcstadc’taliemaroli:  qui  si  parla  delle  primizie  del- 
l’orso: tostate  le  spighe  al  fuoco,  stritolavansi  rolla  mano  i 
granelli,  e riducevansi  in  farina  ; vi  si  metteva  sopra  una  dose 
d’olio  , e dell’  incenso  : quindi  il  sacerdote  offeriva,  c abbru- 
ciava tutto  l’incenso  , e parte  della  farina;  la  qual  parte  ser- 
viva a mostrare , come  tutto  il  dono  era  offerto  al  Signore  ; il 
resto  era  pel  sacerdote. 
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CAPO  TERZO 

In  qual  modo  si  offeriscano  le  ostie  pacifiche  di  buoi , di  pecore , di  agnelli , e di 
capri : il  grasso , e il  sangue  il  Signore  lo  ha  ri  serbato  per  sc9  ed  e vietato  di 
mangiarne. 


4.  V^uod  si  hoatia  pacificorum  fuerit  ejus  olila- 
lio  , cl  de  bohus  volucril  offerrc  , ma  rem  , live  fe- 
luinam,  iniroaculala  oflcrrt  coram  Domino: 

2.  Ponclque  mimmi  super  caput  vidima:  su:e , 
qua;  immolahilur  in  introilu  tabernacoli  testimo- 
ni! , fundcotquc  filii  Aaron  sacerdote*  sanguinei» 
per  altaris  circuitimi  : 

3.  Kl  offerent  de  hoslia  pacificorum  in  oblalio- 
nein  Domino  * adipem,qui  operil  vitali*,  et  quid- 
quid  pinguedini*  est  inlrinsecu*  : 

* Exod.  29.  4 3. 

4.  Duos  rene*  cum  adipe,  quo  teguntur  ilia,  et 
reticuluni  jecoris  cum  renunculis  : 

5.  Adulrlmnlque  ca  super  aliare  in  olocaustum , 
lignis  igne  supposilo  : in  olnalioriem  suavissimi 
odori*  Domino. 

6.  Si  vero  de  otìIuis  fuerit  ejus  olila!  io  , et  paci- 
ficorum hoslia,  sive  masculum  ohlulerit , si  ve  fe- 
minam,  irnmaculata  crani. 

7.  Si  agnum  ohlulerit  coram  Domino, 

8.  Pomi  manum  suam  super  caput  vidima: 
sua; , qua:  immolahitur  in  veslibulo  tahcrnaculi  te- 
slimonii  ; funJenlque  (ìlii  Aaron  sanguinem  ejus 
per  circuitimi  altaris. 

9.  Kl  offerent  de  paciGcorum  hoslia  sacrificium 
Domino  adipcm,  et  caudam  tolam 

4 0.  Cum  renihus,  et  pinguedinem  , qu*  operit 
ventrem  , atquc  universa  vilalia  , et  ulrumque  re- 
niinciilum  nini  adipe,  qui  est  juxla  ilia,  rclicu- 
lumquc  jecoris  cum  renunculis: 

4 1.  Kl  aJolehit  ea  saccrdos  super  aliare  in  pa- 
bulum ignis,  et  ohlationis  Domini. 

4 2.  Si  capra  fuerit  ejus  oblalio,  et  obtulerit  cam 
Domino , 

13.  Ponct  manum  suam  super  caput  ejus;  im- 
molahitque  cam  in  introita  lalternaculi  testimoni. 
Et  fundent  filii  Aaron  sanguinem  ejus  per  altaris 
circuilum. 

14.  Tollentquc  ex  ca  in  paslum  ignis  Dominici 
adi|tcm,  qui  operit  ventrem,  et  qui  tegil  universa 
vilalia  : 

4 5.  Duos  rcnunculos  cum  reticulo,  quod  est 
super  cos  juxta  ilia  , et  arvinam  jecoris  cum  rcnun- 
culis  : 


«.  Ci,  e se  V oblazione  sarà  un*  ostia  pacifica , ed 
ei  vorrà  oj ferire  tic*  buoi , presenterà  dinanzi  al  Si- 
gnore un  maschio , o una  femmina  senza  macchia  : 

2.  E porrà  la  mano  sul  capo  della  sua  vittima  , la 
quale  sarà  immolata  all ’ ingresso  del  tabernacolo 
del  testimonio  , ei  sacerdoti  figliuoli  di  Aronne  spar- 
geranno il  sangue  intorno  all ' altare. 

3.  E dell'ostia  pacifica  offeriranno  al  Signore  il 
grasso , che  cuopre  le  viscere  t e tutta  la  pinguedine 
interiore : 

4.  I due  reni  col  grasso  , onde  sono  coperti  i lom- 
bi , e co * reni  la  rete  del  fegato  : 

5.  E queste  cose  le  bruceranno  in  olocausto  sopra 
r altare , dato  fuoco  alle  legna:  oblazione  di  soavis- 
simo odore  al  Signore. 

(i.  Che  se  V oblazione  , e /’  ostia  pacifica  sarà  di 
pecore , queste  o sien  maschi , o sien  femmine  , sa- 
ranno senza  macchia. 

7.  Se  offerirà  davanti  al  Signore  un  agnello , 

8.  Porrà  la  sua  mano  sul  capo  della  sua  vittima  , 
la  quale  sarà  immolata  nel  vestibolo  del  tabernacolo 
del  testimonio  ; e i figliuoli  di  Aronne  ne  spargeran- 
no il  sangue  intorno  all’  altare. 

9.  E dell'  ostia  pacifica  inferiranno  al  Signore  in 
sacrifizio  il  grasso  , e tutta  la  roda , 

4 0.  E insieme  i reni  e la  pinguedine , che  cuopre 
il  ventre,  e tutte  le  viscere  coir  uno  e coll*  altro  re- 
ne, e col  grasso , che  è intorno  a'  lombi , e la  rete 
del  fegato  co'  reni: 

4 4 .E  il  sacerdote  gli farà  bruciare  sopra  V altare 
in  alimento  del  fuoco , e oblazione  al  Signore. 

4 2.  Se  V oblazione  è d> una  capra  , cui  egli  offeri- 
sca al  Signore , 

4 3.  Porrà  sul  capo  di  essa  la  sua  mano  ; e la  im- 
molerà all' ingresso  del  tabernacolo  del  testimonio. 
E i figliuoli  di  Aronne  ne  spargeranno  il  sangue  in- 
torno all'  altare. 

4 4.  E di  essa  prenderanno  in  alimento  del  fuoco 
del  Signore  il  grasso  , che  cuopre  il  ventre , ed  è di- 
steso sopra  tutte  le  viscere  : 

4 5.  J due  reni  colla  rete,  che  sta  sopra  di  essi 
presso  i fianchi , e il  grasso  del  fegato  co'  reni  : 


Ver*,  i.  Se  T oh /azione  sarà  un'ostia  pacifica.  Vale  a dire 
un’  ostia  , clic  si  offerisca  a Dio  per  quali  he  grazia  ottenuta  , 
o che  si  desidera  di  ottenere.  I LXX.  in  vece  di  ostia  pacifi- 
ca tradussero  ostia  di  salute  j lo  «he  fa  1*  islesso  senso.  Gli 
Ebrei  per  nome  di  pare  intende* ano  ogni  specie  di  bene: 
I*  ostia  pacìfica  era  volontaria , c tutta  di  elezione  dell’ olle- 
mite  , eccello  che  la  offerisse  per  voto;  quindi  si  offeriva  o 
un  maschio , o una  femmina,  e di  essa  il  sangue,  c il  grasso 
era  dato  al  Signore  ; il  petto,  e la  spalla  destra  restava  al  sa- 
cerdote ; il  resto  sei  logli  eva  l’ offerente : l'ostia  pacifica  di>- 
vea  essere  un  bue , o una  pecora,  o una  capra;  non  avean 
luogo  in  tali  sacrifizi  gli  uccelli , nè  le  tortore,  nè  le  colombe. 

Ver».  2.  E porrà  fa  mano  tal  capo  re.  L' Ebreo  : Porrà  la 
mano  sul  capo  della  vittima,  che  egli  dì,  e la  scannerà,  e que- 
gli (i  sacerdoti ) verseranno  il  sangue  di  lei.  V.  cap.  i . ver*  5 


Ver».  3.  Il  grasso , che  cuopre  le  viscere.  Che  cuopre  il 
cuore,  e i precordii. 

Ver».  5.  Le  bruceranno  in  olocausto.  Alcuni  con  Teodo- 
reto  traducono  Le  bruceranno  coir  olocausto , ovvero  sopra 
r olocausto,  come  se  dir  volesse,  che  queste  parti  delle  ostie 
parifiche  saranno  messe  sopra  l’olocausto  del  sacrificio  pe- 
renne per  essere  bruciale  con  esso.  Mi  sembrerebbe  più  sem- 
plice cosa  il  dire,  che  queste  parti  dell'ostia  pacifica  si  bru- 
ccranno  interamente,  come  ti  fa  dell'olocausto. 

Ver»,  q.  E tutta  la  coda.  Questo  ai  osservava  solamente 
quando  P ostia  era  «li  genere  pecorino.  Le  pecore  «Iella  Siria 
hanno  grosse  code,  e grassissime,  e d’ottimo  gusto.  Così  non 
è miracolo,  che  Mose  solesse  offerta  al  Signore  la  coda  «Ielle 
pecore,  c non  quella  de’ buoi , ovvero  «Ielle  capre. 
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4 fi.  Àilolebitque  ea  super  altare  aacertlos  in  ali- 
moniam  ignia,  et  soavissimi  odori».  Omni»  adejt» 
Domini  crii 

4 7.  Jurc  perpetuo  in  generationihus , et  cunctis 
habilaculis  vestria  : nec  sanguinem  , nec  adipem 
oninino  conictlcli». 
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4 6.  Z?  queste  cose  brucerà  il  sacerdote  sopra  Vol- 
tare in  alimento  del  fuoco , e in  odor  soavissimo. 
Tutto  il  grasso  sarà  del  Signore 

4 7.  Per  legge  perpetua  in  tutte  le  generazioni , e 
in  tutti  i paesi  vostri:  voi  non  mangerete  giammai  uè 
sangue , nè  grasso. 


Ver».  17.  Poti  mangerete  giammai  nè  sangue  , nè  grasso,  j te»  in  tal  modo  , che  non  »ia  lecito  «li  mangiare  del  grasso 
Circa  la  proibizione  di  mangiare  del  sangue  di  qualunque  j della  bestia  offerta  in  ucrifizio,  o che  in  saerihzio  può  ofterir- 
animale  od  offerto  in  sacrifizio,  o ucciso  nelle  rase  per  uso  : si.  Vedi  /4ugust.  quirst.  1.  I moderni  Ebrei  prendono  questo 
della  tavola  , vedi  Gen.  il.  . sètti  xv.  a<).  ; ma  riguardo  al  divieto  in  senso  generale,  c s'astengono  dal  grasso  di  qualun- 
grasso  degli  animali , questa  proibizione  crcdcsi  die  vada  in-  * que  animale. 


CAPO  QUARTO 

In  qual  modo  offeriscasi  V ostia  pel  peccato  del  sacerdote , del  principe , 
della  moltitudine , commesso  per  ignoranza. 


4 .  J-Jocutusque  est  Domimi»  ad  Moyaen , di- 
cco» : 

2.  Loqnere  filiis  Israel  : Anima  , qux  pcccavcril 
per  ignorantiam  , et  de  universis  mandali»  Domi- 
ni, qua:  prxccpit,  ut  non  fkrtmf,  quippiam  feceril  : 

3.  Si  sacerdo»,  qui  unclus  est,  pcccavcril,  de- 
linquere facicn»  populum , offe  rei  prò  peccato  suo 
vitulum  immaculalum  Domino  : 

4.  Di  adducet  illuni  ad  oslium  tabernacoli  lesti- 
monii  coram  Domino-,  ponctque  manum  super  ca- 
put cjus  , et  immolatili  eum  Domino. 

5.  Maurici  quoque  de  sanguine  valuti , infcrens 
illum  in  tahernaculum  teslimoiiii  : 

6.  Cumque  inlinxcril  digitum  in  sanguine,  asiier- 
gel  co  seplics  coram  Domino  contra  velura  oau- 
c tu  a ri  t : 

7.  Ponetque  de  eodem  sanguine  super  cornua  al. 
tnris  tbvmianiatis  gratissimi  Domino,  quod  est  in 
tabernacolo  teslimonii  : omnem  autem  reliquum  san- 
guineo! fundet  in  basini  aitarla  holocausti  in  in- 
troiti! labcrnaculi. 

8.  Va  adipem  vituli  auferet  prò  peccato,  tara  eum, 
qui  vitali*  operi! , quatu  omnia,  qux*  intrinsecus 
sunt  ; 


4.  Hi  il  Signore  parlo  a Mose,  e disse  : 

2.  Pi  a’  figliuoli  d' Israele  : L'  anima , che  avrà 
peccato  per  ignoranza , e avrà  fatta  alcuna  dì  tutte 
quelle  cose , che  il  Signore  ha  comandalo  , che  non 
si  facciano  : 

3.  Se  il  sacerdote  , che  fu  unto  , c quegli  che  ha 
peccato  , facendo  peccare  il  popolo  , offerirà  pel  suo 
peccato  al  Signore  un  vitello  senza  macchia  : 

4.  E lo  condurrà  alla  porta  del  tabernacolo  del 
testimonio  dinanzi  al  Signore  ; e porrà  sul  capo  di 
esso  la  sua  mano , e lo  immolerà  al  Signore. 

5.  Prenderà  ancora  del  sangue  del  vitello , e lo 
porterà  dentro  il  tabernacolo  del  testimonio: 

6.  E intinto  il  dito  nel  sangue , ne  farà  aspersione 
sette  volle  dinanzi  al  Signore  verso  il  velo  del  San- 
tuario: 

7.  E dello  stesso  sangue  ne  porrà  su*  comi  dclT al- 
tare de'  timiami  gratissimi  al  Signore , il  qual  (al- 
tare) sta  nel  tabernacolo  del  testimonio:  e lutto  il 
rimanente  del  sangue  lo  verserà  a*  piedi  dell'  altare 
degli  olocausti  all ' ingresso  del  tabernacolo. 

8.  E ( estrarrà ) il  grasso  del  vitello  ( immolato ) 
per  lo  peccato , tanto  quel , che  cuopre  le  viscere,  co- 
me tutto  quello  , che  è internamente  : 


Veri.  a.  L’anima  che  avrà  peccato  per  ignora  ma,  e avrà  ' 
fatta  alcuna  di  tutte  quelle  cose , ec.  1 peccali  d’ ignoranza, 
de’  quali  si  parla  in  questo  luogo , riguardano , secondo  la  co-  1 
mime  opinione,  tanto  i precetti  affermativi , come  i negativi; 
vale  a dire  tanto  i precetti,  ne’quali  è ordinato  di  far  qualche 
co»,  come  quelli,  ne'quali  è proibito  di  far  qualche  cosa;  e 
quest'ignoranza  s'intende  e dell'ignoranza  di  fatto,  • del- 
l' ignoranza  della  legge , o sta  del  diritto.  L'ignoranza,  di 
cui  si  parla , è quella  che  non  fa,  che  il  peccato  non  sia  io 
qualche  modo  volontario:  ella  è l’ignoranza  colpevole,  «he 
al mcn  suppone  negligenza  nell*  imparare  le  proprie  obbliga- 
zioni; e per  questa  negligenza  si  offeriva  il  sacrifìcio:  ma  se  1 
uno  non  per  ignoranza  , ma  per  malizia  avesse  trasgredita  la  1 
legge,  e la  colpa  era  pubblica  , era  condannato  non  ad  offerir  j 
sacrifizio,  ma  a subire  la  pena,  che  gli  veniva  imposta  «lai 
giudice.  Questi  sacrifizi  offerti  per  i peccati  d*  ignoranza  uon 
rimettevano  di  loro  natura  la  colpa,  ma  toglievano  l’impu-  j 
rilà  legale,  che  per  essa  si  contrae» a:  valevano,  dice  l’Apo-  1 
itolo,  a moderare  la  carne , a togliere  1*  immondezza  cstcrio-  j 
re,  e ad  esimere  il  re«>  dalla  pena , colla  quale  o i giudici,  j 
■e  avessero  avuto  notizia  del  peccato,  o Dio  stesso  lo  avrebbe  j 
punito.  La  fede  e la  rarità  unita  a questi  sacrifizi  (che  eran  j 
pur  necessari,  perchè  comandali  da  Dio)  servivano  ad  espiare 
effetti vameule  la  colpa  dinanzi  a Dio  per  la  virtù  del  sacrili-  1 
sio  di  Cristo,  il  quale  coll' unica  sua  oblazione  meritò  la  un-  , 
liticatane  a lutti  quegli , 1 quali  in  tulli  i secoli  o prima,  o 1 


dopo  di  lui  ricevettero,  e riceveranno  la  san  tifica  zìono.  Vedi 
Heb.  x. 

Ver».  3.  Se  il  sacerdote , che  fu  unto , ec.  I LXX.  se  il 
sacerdote  sommo  : e cosi  l' intese  anche  la  Volgala,  come  si 
vede  da  quello  parole  rA#  fu  unto  ; lo  che  era  proprio  del 
Pontefice  , mentre  i sacerdoti  inferiori  ( dopo  che  furono  unti 
i figliuoli  d*  Aronne)  non  ebbero  mai  più  unzione. 

Facendo  peccare  il  popolo.  L’  Ebreo  può  tradursi  : Sa 
peccherà , come  fa  il  popolo  t quasi  volendo  dire , che  è co» 
aliena  da  lui  il  peccare , da  lui , che  dee  intercedere  il  perdo- 
no pei  (leccati  del  popolo.  La  lezione  della  Volgata  è ottima  , 
0 significa  la  forza , che  ha  il  mal  esempio  di  un  uomo  costi- 
tuito in  dignità  nella  Chic».  Molisi  ancora,  che  trattasi  di 
peccati  non  di  piena  malizia , ma  «i’  ignoranza  , e di  peccati 
non  enormi  ; perocché  questi  non  si  espiavano  si  facilmente: 
trattasi  di  peccati , che  riguardavaoo,  secondo  alcuni,  le  ceri- 
monie della  legge  ; contuUoeiò  ai  ordina  un'ostia  maggiore 
per  tali  colpe. 

Veri.  5.  Lo  porterà  dentro  il  tabernacolo.  Ceremonia,  che 
non  si  nsa,  se  non  nel  sacrifizio  pel  peccalo  del  Pontefice,  e 
in  quello  pe'  peccali  d«*l  popolo. 

Veri.  6.  c 7.  Ne  farà  aspersione  sette  volle  ec.  Una  parto 
del  sangue  della  vittima  si  spargeva  appiè  dell' altare  ; un’al- 
tra parte  si  mettea  su’ corni  dell’altare  de*  timiami;  della 
terza  parte  si  ficcano  sette  aspersioni  verso  il  velo,  che  sepa- 
rava il  Santo  dal  Santo  de*  Santi. 
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9.  Duoa  rcnnnculos  , et  retìculum  , quod  est  su- 
per eoa  juxta  alia , et  ailipcm  jecoris  cura  renun- 
culis  j 

4 0.  Sicut  auferlur  de  Titulo  boatta*  pacificorum  : 
et  adolebil  ea  super  aliare  bolocausli. 

4 1 . Pellcm  vero  , et  omnes  carnea  cum  capite , 
et  pedibus,  et  intcslinis  , cl  Orno, 

4 2.  Et  reliquo  corpore  efferet  extra  castra  in  lo- 
cum  niumlum  , ulti  cinerea  effondi  aolent  ; incen- 
dctque  ca  super  lignoruni  slruem , quz  in  loco  ef- 
fusorutu  cinerum  crcinabunlur. 

4 3.  Quod  si  omnia  lurlta  Israel  ignoraveril,  et 
per  imperiliam  fcccrit,  quodcontra  mandatum  Do- 
mini est, 

4 4.  Et  poslea  inlellexeril  peccatum  smini , offe- 
ret  prò  peccalo  suo  vilulum  , adducetque  cum  ad 
oslium  tabernaculi  : 

4 5.  Et  ponent  seniores  popoli  manna  super  ca- 
put ejus  coram  Domino.  Immolatoque  vilulo  in 
conspcclu  Domini, 

4 6.  Inferri  sacerdos  , qui  unclus  est  , de  aaugui- 
ne  ejus  in  labernacnlum  trstimonii, 

4 7.  l incio  digito  aspergens  septiescontra  vcluni  : 

4 8.  Ponetque  de  eodem  sanguine  in  cornibus 
altana  , quod  est  coram  Domino  in  tabernaculo  te- 
stimoni ; reliqunm  autem  sanguinero  fundet  juxta 
basim  altaris  bolocauslorum,  quoti  est  in  ostio  labcr- 
naculi  trstimonii. 

4 9.  Oinnemque  ejus  adipem  tollet,  et  adolehil 
super  altare  : 

20.  Sic  faciens  et  ile  hoc  vitulo,  quoroodo  fecit 
et  prius  : et  rogante  prò  eia  sacerdote , propitius 
crit  eia  Duminua. 

24.  )|tsum  autem  vilulum  offeret  extra  castra, 
atque  comburrt  sicut  et  priorcin  vilulum  ; quia  est 
prò  peccalo  multitudinis. 

22.  Si  peccaverit  princeps,  et  fecerit  unum  e 
pluribos  per  ignorautiam  , quod  Domini  lege  pro- 
hibelur , 

23.  Et  poslea  iuleilexerit  peccatum  suum , offe- 
rei  hosliam  Domino , hircura  de  capris  immacuta- 
tum  : 

24.  Ponetque  manum  suam  super  caput  ejus  ; 
cuniquc  immolaverit  cum  in  loco,  ubi  solet  maclari 
bolocaustum  coram  Domino  ; quia  prò  peccato  est , 


9.  / due  reni , e la  rete , che  sta  sopra  questi  pres- 
so a'  fianchi,  e il  grasso  del  fegato  co'  reni  ; 

4 0.  Nella  stessa  maniera,  che  ciò  si  estrae  dal 
vitello  delV  ostia  pacifica:  e queste  cose  le  brucerà 
sopra  l aliare  degli  olocausti. 

4 1.  La  pelle  poi , e tutta  la  carne  col  capo  , e pie- 
di, e intestini  , ed  escrementi , 

4 2.  JE  con  tutto  il  resto  del  corpo  li  porterà  fuori 
degli  alloggiamenti  in  un  luogo  mondo  , dove  soglion 
gettarsi  le  ceneri  ; e li  brucerà  sopra  una  massa  di 
legne , e stirati  consunti  nel  luogo , dove  si  buttan  le 
ceneri. 

4 3.  Che  se  tutta  la  moltitudine  tT  Israele  peccherà 
di  ignoranza , e per  imperizia  farà  quello , che  è con- 
tro al  comando  del  Signore  , 

4 4.  E di  poi  riconoscerà  il  suo  fallo , offerirà  pel 
suo  peccato  un  vitello  , e lo  condurrà  alla  porta  del 
tabernacolo  ; 

4 5.  E sul  capo  di  essoporran  le  mani  i seniori  del 
popolo  dinanzi  al  Signore.  E immolato  il  vitello  al 
cospetto  del  Signore , 

4 6.  Il  sacerdote,  che  è unto , porterà  del  sangue 
di  esso  nel  tabernacolo  del  testimonio , 

4 7.  E intinto  il  dito  ( nel  sangue Jt  farà  sette  volte 
T aspersione  verso  il  velo: 

18.  E dello  stesso  sangue  ne  spruzzerà  tu' corni 
dell'  altare , che  è davanti  al  Signore  nel  tabernaco- 
lo del  testimonio , e il  rimanente  del  sangue  lo  spar- 
gerà appiè  dell  altare  degli  olocausti , che  è alla 
porta  del  tabernacolo  del  testimonio. 

\ 9.  E tutto  il  grasso  di  esso  lo  prenderà , e lo  bru- 
eerà  sopra  V altare  : 

20.  Facendo  anche  di  questo  vitello , come  fu  fat- 
to del  precedente  : e fatta  dal  sacerdote  orazione  per 
essi , il  Signore  sarà  propizio  verso  di  loro. 

21.  Lo  stesso  vitello  poi  lo  porterà  egli  fuor  del- 
V accampamento,  e lo  brucerà  come  il  precedente  ; 
perchè  è tfferto  pel  peccato  del  popolo. 

22.  Se  peccherà  un  principe,  e farà  per  ignoran- 
za una  delle  molte  cose  proibite  dalla  legge  del  Si- 
gnore , 

23.  E poscia  riconoscerà  il  suo  peccato , offerirà 
ostia  al  Signore  f un  capro  senza  macchia  , parlo  di 
capra  : 

24.  E porrà  sul  rapo  di  lui  la  sua  mano;  e dopo 
tr  averlo  immolato  in  quel  luogo  , dove  suole  scannar- 
si V olocausto  dinanzi  al  Signore  ; perocché  è (sacri- 
fizioj  per  il  peccalo  , 


Ver»,  la.  Li  porterà  fuori  degii  alloggi  amen  li  tc.  Tolto 
quello  che  è notato,  vert.  8.  9.,  tutto  il  resto  della  vittima, 
insieme  rolla  pelle  si  portavi  a bruciare  fuori  degli  alloggia- 
menti ; e questo  si  osservava  riguardo  al  vitello  «Serto  pel 
peccalo  del  popolo  ; onde  anche  da  ciò  apparisce  quale  idea 
volesse  Dio,  ebe  si  avesse  del  peccato  del  sacerdote,  aggua- 
gliando il  peccato  di  lui  a' peccali  di  tutto  d popolo.  Serviva 
ancor  questa  ccremonia  a imprimere  negli  Ebrei  un  senti- 
mento di  giusto  terrore  ; mentre  reggendo  queste  vittime  per 
lo  pecralo  portarsi  a bruciare  fuori  degli  alloggiamenti,  veni- 
vano a intendere,  che  mollo  più  il  peccato,  e 1 peccatori  me- 
ritavano di  essere  puniti  col  Inoco  nell’altra  vita.  Contenea 
finalmente  questa  cerimonia  una  tacita  preghiera  a Dio,  che 
volesse  far  si  che  i peccali  del  Pontefice , e del  popolo  non 
fossero  funesti  nè  all’uno,  nò  all* altro,  ma  insieme  colta 
vittima  per  essi  offerta  fossero  tolti  via,  e aboliti.  Sopra  di 
che  dohhiam  ricordarci,  cho  gli  alloggiamenti  degli  Ebrei 
erano  allora,  come  una  esita  ambulante  col  suo  tabernacolo, 
che  era  il  tempio  d’allora,  e che  Cristo  conformandosi  a que- 
sta figura , il  suo  sacrificio  compiè  fuori  della  (torta  di  Geru- 
salemme, come  notò  già  l'Apostolo,  Htb.  xui.  12.  i3.  ; onde  j 
8.  Leone  semi.  g.  de  pan.  scrive  così:  jVè  dentro  il  chimo 


delia  città , la  quale  secondo  il  mento  di  sua  scelleraggint 
dovrà  essere  diroccata  , ma  fuori , t lontan  dagli  alloggia- 
menti Cristo  fu  crocifisso,  affinchè  finito  il  mistero  dalla 
vittime  antiche  , sopra  un  nuovo  altare  fossa  posta  la  nuova 
vittima , a la  croce  di  Cnslo  fosse  oliare  non  dei  tempio  . 
ma  di  tutto  il  mondo.  Vedi  il  luogo  della  lettera  agli  Ebrei 
sopraccitato , c le  anootaaioni. 

in  un  luogo  mondo , dove  soglion  gettarsi  le  ceneri.  Le 
ceneri  delle  vittime  si  gettavao  primieramente  nell’  atrio 
presso  l’altare  degli  olocausti,  cap.  1.  16.  ; di  là  poi  si  por- 
tar an  fuori  degli  alloggiamenti  in  luogo  mondo , dove  non  si 
mrt tesser  nè  corpi  morti , nè  immonde* se. 

Ver».  1^.  Offerirà  . . . un  vitello.  La  stessa  ostia,  le  stesse 
cerimonie  si  osservano  in  questo,  che  si  sono  vedute  nel  sa- 
difmo precedente,  se  non  che  qui  non  il  Pontefice,  ma  i se- 
niori impongono  le  maoi  all’ ostia  per  tutto  il  popolo. 

Vera.  16.  Il  sacerdote , che  è unto.  Il  Pontefice.  Vedi 
vere.  3. 

Veri.  18.  Che  è alla  porta.  Vicino  alla  porta. 

Ver».  22.  (Jn  principe.  Per  questo  nome  intendonsi  i capi 
I di  famiglia  , c quelli  della  tribù,  c i capi  dell’ esercito. 
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25.  Tinget  sacerdos  «ligi tu m in  sanguine  boati  m 
prò  peccato , langens  cornua  altana  holocaosli , et 
rcliquum  fundeus  ad  basini  ejus 

26.  Adipem  aero  adolebit  saprà  sicut  in  victimis 
pscificorum  fieri  solet  : rogabitque  prò  eo  sacerdos, 
et  prò  peccato  ejus,  et  dimitlctur  ei. 

27.  Quoti  si  pecraverit  anima  per  ignorantism 
de  populo  terra;,  ut  faciat  quulqu.uu  de  his,  qu* 
Domini  lege  probibentur,  atque  delinquat , 

28.  Et  cognoverit  peccatum  suum,  offeret  ca- 
pra m immaculatara  : 

29.  Ponelque  raanum  super  caput  hostix  , qux 
prò  peccalo  est , et  iimuolabil  cara  in  loco  bolo* 
causti. 

30.  Tollelque  sacerdos  de  sanguine  in  digito  suo  : 
et  tangens  cornua  altaris  holocauali,  rcliquum  fun- 
det  ad  hasim  ejus. 

3f.  Omnem  auttm  adipem  auferens , sicut  au- 
fcrri  solet  de  victimis  pacificorum , adolebit  super 
altare  in  odoretn  suavitalis  Domino  : rogabitque 
prò  eo,  et  dimiltetur  ei. 

32.  Sin  aulem  de  pecoribus  obtuleril  vidimarli 
prò  peccalo , ovem  scilicel  immaculatam  ; 

33.  Ponet  manum  super  caput  ejus,  et  imroo- 
labit  cani  in  loco,  ubi  sulenl  caedi  holocaustorum 
hostiae. 

34.  Sumetque  sacerdos  de  sanguine  ejus  digito 
suo,  et  langens  coruua  altaris  holocausli , reliquum 
fundet  od  basini  ejus. 

35.  Omnem  quoque  adipem  auferens , sicut  au- 
ferri  solet  adrps  arietis , qui  immolatur  prò  paci- 
fici , cremahit  super  altare  in  incensum  Domini  ; 
rogabitque  prò  eo , et  prò  peccato  ejus , et  tlitniUe- 
tur  ei. 


25.  Il  sacerdote  intingerà  il  dito  nel  sangue  di 
questa  ostia  per  il  peccato , e ne  spruzzerà  su'  corni 
dell'  altare  degli  olocausti,  e il  rimanente  lo  sparge- 
rà appiè  dell  altare. 

26.  Sopra  del  quale  farà  bruciare  il  grasso , come 
far  si  suole  delle  ostie  pacifiche:  e il  sacerdote  farà 
orazione  per  lui  f e pel  suo  peccato  , e saragli  ri- 
messo. 

27.  Che  se  un  uomo  del  volgo  avrà  peccato  per 
ignoranza  , e avrà  fatto  alcuna  delle  cose  vietate  nel- 
la legge  del  Signore  , e avrà  prevaricato , 

28.  lì  riconoscerà  il  suo  peccato  ; offerirà  una 
capra  senza  macchia  : 

29.  E porrà  la  mano  sul  capo  di  essa , che  è ostia 
per  il  peccato , e la  immolerà  nel  luogo  degli  olo- 
causti. 

30.  E il  sacerdote  prenderà  eoi  suo  dito  del  san- 
gue : e avendone  messo  su’ corni  delV  altare  degli 
olocausti , il  rimanente  lo  verserà  appiè  di  esso. 

31.  E levatone  tutto  il  grasso,  come  suol  toglier- 
si dalle  vittime  pacifiche  , lo  farà  bruciar  sulC  altare 
in  odor  suavissimo  al  Signore:  c pregherà  per  qnel- 
l' uomo  , e gli  sarà  perdonato, 

32.  Che  se  pel  peccato  offerirà  vittima  presa  da 
un  branco  di  pecore , vale  a dire  una  pecorella  senza 
macchia  j 

33.  Porrà  la  mano  sul  capo  di  lei  , e la  immolerà 
nel  luogo , dove  sogliono  scannarsi  le  vittime  degli 
olocausti. 

34.  E il  sacerdote  prenderà  col  dito  del  sangue  di 
essa  e toccherà  i corni  dell ’ altare  degli  olocausti , e 
il  rimanente  lo  verserà  appiè  di  esso. 

35.  E presone  ancor  tutto  il  grasso  , come  suol 
prendersi  il  grasso  dell'  ariete  , che  s * immola  in  ostia 
pacifica , lo  brucerà  sopra  V altare  in  olocausto  al 
Signore  ; e farà  orazione  per  quell'  uomo , e pel  pec- 
cato di  lui , e gli  sarà  perdonato. 


Ver*.  25.  Sei  sangue  di  questa  ostia  per  lo  peccato.  Vuol  I 
lignificare  , che  te  questa  non  fotte  ottia  per  lo  peccato,  il 
taeerdote  non  tingerebbe  i corni  dell'  altare  col  di  lei  tao-  ■ 
gne  ; perocché  questo  non  ficcati , te  non  in  quella  specie  di 
tacrifiai.  L'altare  rappresentava  Dio;  oode  aspergendo  l’al- 
tare col  sangue  di  queU'ottia  ti  vrniva  a dare  a Dio  il  tangue 
di  etta  in  vece  del  tangue  e della  vita  del  peccatore.  Sì  in 
questo  versetto,  come  in  altri  luoghi  in  vece  di  ostia  per  lo 
peccato  , I’  Ebreo  legge  peccato  j e coti  l’ Apostolo  parlando 


di  Cristo  dice  , che  il  Padre  fece  peccato  per  noi  colui  , che 
non  avea  peccato  veruno,  2.  Cor.  v.  ult. 

Ver».  26.  Sopra  de I quale  farà  bruciare  il  grasso , ce.  Le 
carni  poi  taran  date  a’ sacerdoti.  Vedi  cap.  vi.  26. 

Veri-  35.  In  olocausto  al  Signore.  L*  Ebreo  a'  «prime 
qui , come  nel  capo  111.  5.  Vedi  sopra. 

Moliti  , che  nel  tjcrilìsio  per  lo  peccalo  usatati  il  tale  , 
ma  non  altre  libagioni  nè  di  vino  , nè  d'olio,  nè  di  farro,  te 
quali  ti  usavan  solo  peli’ olocausto  , e per  1‘ ostia  pacifica. 


CAPO  QUINTO 


Delle,  ostie  per  il  peccato  di  aver  taciuta  la  verità,  per  la  immondezza,  per 
V errore,  pel  giuramento,  per  l’ abuso  delle  cose  sacre,  e per  i ignoranza. 


«.  Oi  pcccavcrit  anima,  rt  audierit  .occm  ju- 
rsntis,  Irstisquc  fuerit , quod  sut  ipsc  vidit,  aut 
conscius  est , siisi  indicaverit , porlabit  iniquilalem 
■usto. 


i.  òe  un  uomo  peccherà , perchè  avendo  udite  le 
parole  di  uno  che  giurò , o essendo  testimone  della 
cosa  per  aver  veduto , o per  esserne  consapevole , non 
vuol  renderne  testimonianza , porterà  la  pena  di  sua 
iniquità. 


Ver».  I.  Perchè  avendo  udite  le  paro/e  di  uno  , che  giu- 
ri, ec.  Vale  a dire  avendo  udite  le  parole  di  un  temo,  che 
promite  con  giuramento  di  far  qualche  cosa  , e contratto  in- 
terponendo il  giuramento  : te  questo  tale  , ebe  è informato 
del  vero , ricusa  di  rendere  testimonianza  in  giuditio , egli 
pagherà  la  pena  del  tuo  peccato.  Questa  spoiisione  è di 
S.  Agotliuo , di  Origene,  e di  molli  altri:  lsavvi  chi  «-q*onc 


in  tal  guisa  queste  parole  : te  uno  è interrogalo  dal  giudice , 
previo  il  giuramento , affinchè  dica  quotlo,  che  ei  vide,  ■>  »s 
intorno  a un  affare,  che  è in  controversia,  te  egli  riruta  di 
parlare,  porterà  la  pena  del  tuo  peccato.  Quelli,  che  coti  spie- 
gano , suppongono  . che  il  testo  debba  tradurti  coti  : Se  un 
giorno  peccherà  , perchè  avendo  udito  la  voce  di  colui , che  gli 
da  giuramento  (vale  a dire  del  giudice)  , e non  vuol  rendere 
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2.  Ànima,  qux  tetigerit  aliquid  immunJum , 
•ite  quoti  occisuni  a bestia  cat , «ut  per  ac  mor- 
luum,  aut  quotllibct  aliud  replìle,  et  oblila  fuerit 
iiDmuntlitix  sua? , rea  est , et  deliquil. 

3.  Et  ai  tctigeril  quidquam  de  immundilia  bo- 
minia,  juxla  omnem  impurilalcru  , qua  |k»1Iliì  so- 
la, oLliloque  cognoveril  postea,  aubjacebit  dclicto. 

4.  Anima,  qux  juraverit , et  protulcrit  labiia 
auia  , ul  vel  male  quid  Tacerei,  rei  bene,  et  idipaum 
juramenlo,  et  sermone  Crinavirit,  oblilaque  postea 
inlcllcxerit  delictura  suum , 

5.  Agai  pmnitenliam  prò  peccato, 

6.  Et  offersi  de  gregibua  a gii  a in , rive  eapram  , 
orabitquc  prò  ea  aacenlos , et  prò  [leccato  ejua  : 

7.  Sin  autem  non  polueril  offerrc  pccus,  offe- 
rat  * duos  turturca,  tei  duoa  pulloa  columbanim 
Domino,  unum  [irò  peccato,  et  alterum  in  holo- 
causlum  , * Inf  <2.  8.  Lue.  2.  24. 

8.  Dabilque  eoa  sacerdoti , qui  primum  offerens 
prò  peccato,  relorquebit  caput  ejua  ad  pennulaa, 
ita  ul  collo  haercal,  et  non  peuilus  abrunipalur. 

9.  Et  asperget  de  sanguine  ejua  pariclcm  aita- 
rla : quidquid  autem  rcliquum  fuerit , faciel  distil- 
lare ad  fu  iula  me  illuni  ejua  ; quia  prò  [leccato  est. 

tO.  Alleami  vero  adolebit  in  bolocaustum  , ul 
fieri  aolel  : rogabitque  prò  eo  sacerdoa , et  prò  pec- 
calo ejua  , et  dimitlelur  ei. 

4 4.  Quoti  ai  non  quivcrit  manna  ejua  duoa  of- 
ferì* turlures,  aut  duoa  pulloa  columbarum  , offe- 
rei  prò  [leccato  auo  simile  parimi  ephi  deciraam  : 
non  mitici  in  cani  oleum , ncc  tburia  aliquid  im- 
pone! ; quia  prò  peccato  est  : 

4 2.  Tradctquc  cam  sacerdoti,  qui  plenum  ex  ca 
pugillum  hauricns  cremabit  super  altare  in  moni- 
mcnlum  ejua  , qui  obtulerit , 

4 3.  Hogans  prò  ilio,  et  expians;  reliquam  vero 
partem  ipac  lialicbit  in  muncrc. 

4 4.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moyscn,  diccna  : 

4 5*  Anima  ai  prxvaricans  cxremonias  per  erro- 
rem  in  bis , qux  Domino  aunt  sanclificata , pccca- 
vcrit,  offerct  prò  dclicto  auo  ariclem  immaculalum 
de  gregibua,  qui  etni  poteat  duobua  aiclia  juxla 
pondua  Sanctuarii  : 


2.  Colui,  che  avrà  toccalo  qualche  cosa  d'im- 
mondo , sia  un  corpo  ucciso  da  una  bestia  , ovvero 
morto  da  se , oppur  qualche  rettile , e si  sarà  scorda- 
to di  sua  immondezza , egli  c reo , ed  è in  colpa. 

3.  E se  avrà  toccato  cosa  alcuna  d' un  altro  uo- 
mo , che  sia  immonda  di  qualunque  specie  d immon- 
dezza , ond'  ei  può  contaminarsi , e non  vi  abbia  posto 
mente  , e poi  siasene  avveduto , sarà  reo  di  delitto. 

4.  Se  uno  ha  giurato  , e si  è dichiarato  colle  sue 
labbra  di  far  qualche  cosa  di  bene  o di  male  , e lo 
stesso  ha  confermato  con  parole  di  giuramento , e 
dopo  essersene  dimenticato  riconosce  poscia  il  suo 
delitto , 

5.  Eacria  penitenza  del  suo  peccato , 

6.  E offerisca  un ’ agnello , o una  capra  del  greg- 
ge suo , e ’/  sacerdote  Jarà  orazione  per  lui , e pel 
suo  peccato: 

7.  Che  se  non  potrà  offerire  la  pecora , offerisca 
due  tortore , o due  colombini  al  Signore , uno  per  il 
peccato , V altro  in  olocausto. 

8.  E li  darà  al  sacerdote , il  quale  offerendo  il 
primo  per  il  peccato  ripiegherà  il  capo  di  esso  verso 
le  ali , in  guisa  però  che  resti  attaccato  al  collo , e 
non  ne  sia  totalmente  strappato. 

9.  E aspergerà  con  parte  del  sangue  di  esso  i lati 
dell'  altare:  e * l rimanente  lo  farà  colare  appiè  dello 
stesso  altare  ; perche  è ( sacrifizi p)  per  il  peccato. 

4 0.  L' altro  poi  lo  brucerà  in  olocausto  secondo  il 
rito : e il  sacerdote  farà  orazione  per  lui  , e pel  suo 
peccalo  , e saragli  rimesso. 

4 4.  Che  se  non  avrà  facoltà  di  offerire  le  due  tor- 
tore , o i due  colombini , offerirà  pel  suo  peccato  la 
decima  parte  di  un  ephi  di  fior  di  farina  : non  vi  ver- 
serà sopra  V olio  f nè  vi  metterà  incenso , dappoiché 
si  dà  per  il  peccato. 

4 2.  E daralla  al  sacerdote , il  quale  presane  una 
piena  manata  la  brucerà  sull  altare  in  memoria  del - 
V efferente , 

4 3.  Facendo  orazione  per  colui , ed  espiandolo; 
la  porzione  poi  che  rimane , V avrà  egli  in  dono. 

4 4.  E il  Signore  parlò  a filose , e disse: 

45.  Colui,  che  jser  errore  trasgredisce  le  cerimo- 
nie , e pecca  riguardo  alle  rose  santificate  al  Signo- 
re , offerirà  pel  suo  peccato  un  ariete  immacolato  del 
gregge , che  può  aversi  per  due  sicti  secondo  il  peso 
del  Santuario  : 


testimonianza,  re.  Dicesi  che  in  alcuni  MSS.  si  legga  adju-  ; 
rantis  in  luogo  di  furanti*.  La  prima  in  teq>  relazione  semina  , 
meglio  fondala. 

Porterà  la  pena  di  ma  iniquità.  Se  potrà  forse  nascon- 
dersi alla  giustizia  degli  uomini , non  potrà  schivare  la  pena,  | 
con  cui  lo  punirà  Dio.  Vedi  vers.  6. 

Veri.  a.  Sia  un  corpo  ucciso  da  una  bestia,  ovvero  ec. 
Chiunque  ha  toccalo  il  cadavere  di  qualunque  animale  ( fosse 
egli  mondo  , o immondo)  morto  da  se  stesso  , ovvero  di  un 
animale  immondo,  che  è stalo  ucciso,  e,  o per  dimenticanza, 
o per  inavvertenza,  non  si  è purificato,  lavando  la  sua  perso- 
na c le  sue  vesti , costui  c in  peccato.  Notisi,  che  il  cadavere 
di  un  animale  mondo,  che  fosso  stalo  ucciso,  uon  recava  im- 
mondezza a chi  lo  toccava;  ma  gli  animali  impuri , ancorché 
vivi,  recavano  immondezza  : tali  erano  i rettili,  Levit.  xi.  l\2. 

Vera.  3.  Di  qualunque  specie  d‘  immondezza , om/'  ei  può 
contaminarsi.  Qualunque  sia  la  maniera  d’immondezza  lega- 
le, in  cui  quelli  pule  radere  secondo  la  legge. 

Vers.  4-  Se  uno  ha  giurato  . . . di  far  qualche  cosa  di  be- 
ne odi  male.  Intontirsi  di  un  male  fisico,  e permesso,  non 
morale:  v.  g.  un  padre,  che  giura  di  gastigare  la  trascuranza 
del  figliuolo.  Gli  Ebrei  intendono  del  male  , che  uno  giura 
di  fare  a se  stesso  mortificandosi  col  digiuno,  o colia  peni- 
tenza. 

Riconosce  poscia  il  suo  delitto.  L’Ebreo  riconosce  di 


aver  peccato  in  alcuna  di  queste  cote:  donde  s'inferisce,  che 
la  prnilcnza  e il  sacrifizio  ordinato  ne’ due  versetti  seguenti 
riguarda  tutti  i rasi  finora  descritti  in  questo  capitolo.  Cosi 
S-  Agostino  , quarst.  1. 

Vers.  5.  Faccia  penitenza.  L’Ebreo,  e il  Caldeo  Confessi 
il  peccato  che  ha  fatto:  e gli  Ebrei  insegnami.  • be  ricercava*! 
una  special  confessione  del  peccalo,  la  quale  laccasi  dal  reo 
nell’atto  di  porre  le  sue  mani  tra  le  corna  della  vittima. 

Ver»,  q.  Che  se  non  potrà  offerir  la  pccot  a.  Per  la  sua 
povertà , come  vedesi  dall’  Ebreo. 

Vers.  II.  la  decima  parte  di  un  ephi.  Cioè  un  grmor, 
clic  era  la  misura  di  farina  sufficiente  pel  vitto  di  un  giorno. 
Vedi  Exod.  xvi.  uh. 

Pian  vi  verserà  sopra  f olio , ne  vi  metterà  incenso.  Lo 
che  costuma  va  si  generalmente  nel  sacrifizio  di  farina  ; ma  è 
vietato,  quando  è sacrifizio  per  lo  pecrato,  per  significare  , 
che  il  peccatore  c privo  della  vera  allegrezza  figurata  nirll'ulio, 
e non  può  essere  di  buon  odore  dinanzi  a Dio , come  lo  unno 
i giusti,  secondo  quella  parola  di  Paolo:  Il  buon  odore  di  Cri- 
sto siam  noi  a,  Dio,  n.  Cor.  ».  i5. 

Vers.  l5.  E pecca  riguardo  alfe  cose  santificate.  Come 
per  esempio,  se  un  laico  mangia  delle  carni  immolate  a Dio, 
e riserbate  pe’  sacerdoti,  o non  oftcriscc  le  primizie,  le  deci- 
me, cc. , non  per  malizia  , ma  per  iaawcrteuza,  o ignoranza. 
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46.  Ipsumque , quml  intulit,  ilomni  realituet, 
el  quintali!  parlcm  potici  supra  , tradcns  sacerdoti , 
qui  roga  bit  prò  eo,  offcrcns  arieleoi  , et  diimtle- 
tur  ei. 

4 7.  Animasi  jicccaveril  per  ignoranliam  , fecc- 
rilquc  unum  ex  bis  , qua?  Domini  lego  probibenlur, 
et  | lecca  li  rea  intellexeril  iniquilalein  annui  , 

4 8.  Offerti  ai  idem  immacuialum  de  gregihos 
sacerdoti  juxla  nicnsuiatii,  xslimationemque  [lec- 
cati , qui  orabit  prò  eo,  quia  oeaciens  fecerit  ; et 
dimillelur  ei , 

49.  Quia  per  errorem  deliquit  in  Domiuum. 


2I7 

4 6.  E risarcirà  il  tlanrw  dato , c vi  aggiungerà  un 
quinto  di  più  , c lo  darà  al  sacerdote  , il  quale  farà 
orazione  per  lui , off  erendo  t ariete  , e saragli  perdo- 
nato. 

4 7.  Se  un  uomo  pecca  per  ignoranza  , e fa  alcuna 
delle  cose  vietate  dalla  legge  del  Signore,  c reo  di 
colpa  riconosce  la  sua  iniquità , 

4 8.  Offerirà  un  ariete  di  branco  senza  marchia 
al  sacerdote  secondo  la  misura , e la  qualità  del  pec- 
cato : e questi  farà  orazione  per  lui , che  ignorante- 
mente ha  peccalo;  e saragli  perdonato , 

49.  Perchè  ha  peccalo  per  errore  contro  il  Si- 
gnore. 


Ver».  17.  Se  un  uomo  pecca.  Da  quello  , olio  diresi,  veri. 
I().  perche  ha  peccalo  contro  it  Signore,  nc  inferiscono  gl'in- 
terpreti, che  ti  tratti  qui  dilla  omissione  commessa  intorno 
alle  cerimonie  sacre;  omissione,  che  nou  sia  di  danno  ad  atcuuo. 


Vers.  18.  Secondo  la  misura  e la  qualità  del  pretnto.  Il 
sacerdote  determinava  la  qualità  (Irli' ostia  secondo  la  mag* 
giure  , o minore  gravezza  della  colpa. 


CAPO  SESTO 


Oblazione  per  il  peccato  commesso  scientemente.  — Leggi  dell’  olocausto,  del  fuoco 
perpetuo , e di  ciascheduno  de’  sacrifizi , e oblazioni  del  sacerdote  nel  dì  della 
sua  consacrazione , e generalmente  delle  ostie  per  il  peccato:  e chi,  e quando 
possa  mangiarne. 


1.  Loculug  rii  Domimi,  ai]  Moyico  , direni  : 

2.  Anima,  qu;e  pecca veri  t , et  contemlo  Domi- 
no , negaverit  proxirao  suo  drpositum  , quod  falci 
ejus  ereditimi  fuerat,  vel  ri  aliquid  exlorscrit,  aut 
calumniam  fecerit , 

3.  Sire  rem  perdilam  intenerii , et  intìcians  in- 
super pejerareril , et  quodlibet  aliud  ex  pluribus 
fecerit , in  quibus  solco  t peccare  homines, 


4.  Cornicia  delieti  reddet 

5.  Omnia,  qu*  per  frauderà  voluit  obli  nere, 
integra,  et  ” quiotam  insuper  parlem  domino,  cui 
daranum  intuleral.  * A/ uni.  5.  7. 

6.  Pro  peccalo  autem  suo  oiTercl  arielein  imma- 
culalum  de  grege,  et  (labi l eum  sacerdoti  juxla 
;estimationem  , mensuramque  delieti  : 

7.  Qui  rogahit  prò  eo  coram  Domino,  et  dirnit- 
telur  illi  prò  siugulìs,  qu*  faciendo  peccarit. 


8.  I.oculusque  est  Dominus  ad  Moysen  , dicens  : 

9.  Pracipe  Aaron,  et  filiis  ejus:  H*c  est  lex 
Kolocausli  : Cremabilur  io  altari  tota  nocte  usque 
mane  : ignis  ex  eodem  altari  crii  : 


4 0.  Yesticlur  tunica  sacenlos,  el  feminalibus 
lineis  : lollctque  cinerea  , quos  vorans  ignis  cxussit, 
et  ponens  juxla  altare 


4 . E il  Signore  parlò  a 31  osé , c disse  : 

2.  Colui,  che  ha  peccato  , perchè  dispreizando  il 
Signore  negò  al  suo  prossimo  un  deposito  confidato 
alla  sua  fede , o rapi  violentemente  alcuna  cosa , C 
defraudò  con  inganno, 

3.  O avendo  trovato  una  cosa  perduta,  la  nega 
colla  giunta  del  giuramento , o alcun'  altra  avrà  fat- 
ta di  quelle  cose , nelle  quali  gli  uomini  sono  usi  di 
peccure  , 

4.  Riconosciuto  il  suo  delitto,  restituirà 

5.  Per  intero  al  padrone , mi  fece  il  danno,  la 
roba  usurpata  con  fraude  , e un  quinto  di  piu. 


6.  E pel  suo  peccato  offerirà  un  ariete  di  branco, 
immacolato  t e lo  darà  al  sacerdote  secondo  la  esti- 
mazione , e misura  del  tlelitto: 

7.  E quagli  fora  orazione  per  lui  dinanzi  al  Si- 
gnore, e saragli  rimesso  qualunque  peccato , che  ha 
Jutto. 

8.  E il  Signore  parlò  a Afose  , e disse: 

9-  Fa  sapere  ad  jéronne , e a'  suoi  figliuoli  : Que- 
sta è la  legge  deir  olocausto  : E i sarà  bruciato  sopra 
V altare  per  tutta  la  notte  sino  al  mattino  : il  fuoco 
sarà  quello  del  medesimo  altare  : 

4 0.  Il  sacerdote  sarà  vestilo  di  tonaca , e di  bru- 
che di  lino  : e prenderà  la  cenere , in  cui  il  fuoco  di- 
voratore ha  ridotto  l'  olocausto  t e avendola  messa 
presso  V altare 


Ver»,  a.  Dispensando  il  Signore.  Il  quale  tutto  sa,  tutto 
tede,  e fu  testimone  del  deposito,  e vede  la  mala  fede  di 
colui,  ebe  lo  nirga.  Il  disprezzo  di  Dio  è qui  preso  per  una 
mancanza  di  rispetto,  o sia  per  poco  timore  di  Dio,  ed  è un 
dispreizo  interpretati» ■>.  Parlasi  qui  di  peccati  occulti , c dei 
quali  nou  si  può  io  giudizio  convincere  il  reo.  Di  simili  pec- 
cati , quando  sono  pubblici,  parlò  già  Muse  , Et  od.  xxu. 

Vers.  6.  Secondo  la  estimazione , ec.  Questa  estimazione 
la  tacca  il  sacerdote,  e l’ ariete  dovea  essere  di  maggiore,  o 
minor  prezzo  secondo  il  giudizio  del  sacerdote. 

Vers.  9.  Questa  e la  legge  d<U'  olocausto.  Di  quello , ebe 
si  offeriva  mattina,  c sera. 


Sarà  bruciato  fino  al  mattino.  Si  dotta  perciò  mettere 
le  parti  dell*  ostia  al  fuoco  1’  una  dopo  1*  altra  , affinché  que- 
sto sacrifizio  della  sera  durasse  sino  alla  mattiua,  come  quello 
della  mattina  si  Tacca  durare  lino  alla  sera , se  però  noti  vi 
fostern  stati  altri  olocausti  da  offerire.  Quanto  agli  altri  sa- 
crifizi di  espiazione,  o di  propiziazione , o di  ringraziamento, 
le  parti  dell*  ostia,  che  dovean  abbruciarsi,  si  meticvaiio  so- 
pra l’ olocausto  perenne  ; onde  queste  ostie  erano  accessori!* 
dell*  olocausto;  e perciò  l'altare  ebbe  il  nome  dagli  olocausti. 

Il  fuoco  sarà  ec.  Non  si  prenderà  d’  altronde  , ma  saia 
perpetuamente  sull'  aliate.  Gli  Ebrei  vogliouo  , che  questo 
fuoco  si  corner  vaste  per  miracolo. 

28 
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H.  Si  spoglierà  delle  prime  vesti , e in  altro  aitila 
la  porterà  fuori  degli  accampamenti , e in  luogo  mon- 
dissimo farà,  che  si  consumino  fino  all' ultima  fa  - 
villa. 

4 2 . Il fuoco  starà  sempre  acceso  sopra  V altare  . a 
il  sacerdote  lo  manterrà  , ponendovi  ogni  (fi  al  mat- 
tino delle  legna  f sulle  quali  poserà  gli  olocausti , c 
hrueerà  il  grasso  delle  ostie  pacifiche. 

<3.  Questo  è il  fuoco  perpetuo , il  quale  non  man- 
cherà giammai  sull'  altare. 

« 4.  Questa  c la  legge  de'  sacrifizi , e delle  libagio- 
ni, che  si  faranno  da' figliuoli  <r  Aronne  dinanzi  al 
Signore  , e dinanzi  all*  aliare. 

15.  Il  sacerdote  prenderà  una  manata  di  fior  di 
farina  aspersa  d'  olio,  e tutto  V incenso  messo  sopra 
la  farina  ; c bruccrà  il  tutto  sull*  altare  in  memoria, 
e odor  soavissimo  al  Signore : 

<6.  Il  rimanente  poi  della  farina  la  mungerà 
Aronne  co*  suoi  figliuoli  senza  lievito:  e la  mungerà 
nel  luogo  santo , nell'atrio  del  tabernacolo. 

4 7.  Ella  non  si  farà  lievitare , perchè  una  parte 
di  essa  si  fa  bruciare  in  onor  del  Signore.  E sarà  co- 
sa sacrosanta  , come  V offerta  per  il  peccalo  , e pel 
delitto. 

<8.  Ne  mangeranno  i soli  maschi  della  stirpe 
d' Aronne.  Legge  eterna  per  voi  sarà  questa  , e per 
tutte  le  vostre  generazioni  ne'  sacrifizi  del  Signore  : 
chiunque  toccherà  queste  cose  , sarà  santificato. 

«9.  E il  Signore  parlo  a Mose  , e disse  : 


4 1.  Spoliabitur  priotibus  t cslimentis , imiutus- 
que  aliis  efferet  cot  extra  castra,  cl  in  loco  mun- 
disaitno  U3<[ue  ad  favillai»  consumi  faci  et. 

4 2.  Igttis  autem  in  altari  srtnpcr  anicini,  quem 
nutrici  saccnlos  » «ubjiciens  Ugna  mane  per  »mgu- 
los  il  ics  , et  imposilo  holocausto  desuper  , adoleliit 
aiiipes  paci  Geo  rum. 

4 3.  Igni»  est  iste  perpetui»,  qui  ntinquam  de- 
ficict  in  altari- 

4 4.  Hate  est  lex  sacrificii , et  libaraenlorum , 
qua»  offe  reni  Itisi  Aaron  coram  Domino,  et  coram 
altari. 

4 5.  Tollct  sacerdos  pugillum  limita,  quar  ron- 
s persa  est  oleo,  et  totum  timi,  quod  super  siinilam 
positum  est  : adolebilquc  illusi  iti  altari  in  moni- 
inentum  odoris  suarissimi  Domino: 

4 6.  Keliqiiam  autem  partem  simita  comode t 
Aaron  cum  fdiis  suis  absqtie  fermento  : et  comedct 
in  loco  sanclo  alrii  tabcmaculi. 

4 7.  Ideo  autem  non  fcrmenlahilur,  quia  pars 
cj iis  in  Domini  offertur  inconsulti.  .Sanetum  san- 
ctorucn  crii,  sicul  prò  peccalo,  alque  dclicto. 

48.  Marca  tantum  stirpis  Aaron  cnmcdent  «liuti. 
Legitinnim  , ac  sempitemum  crii  in  gcncralionihus 
'(■stris  de  sacrifici»  Domini  : omnis,  qui  tetigerit 
illa  sanctificabilur. 

49.  Locutusquc  est  Dotninus  ad  Moysen  , di- 
reni : 

20.  Krc  est  oblatio  Aaron  , cl  filiorum  ejus  , 
quam  olTcrrc  dehent  Domino  in  die  uncltonis  sua*. 
Decimarli  par  lem  ephi  ofTerent  situila:  in  sacrificio 
sempiterno,  medium  ejus  mane,  et  medium  cjus 
vespe  re  ; 

21.  Qua*  in  saxtagine  oleo  e or.?  persa  frigetur  : 
olierei  Dulem  cani  calidam  in  odorem  suavissimum 
Domino 

22.  Sacerdos,  qui  jure  patri  succcsseril , et  tota 
crcmabilur  in  altari  : 

23.  Omne  cnim  sacrificiuni  sacenlolum  igne 
consiimetur , ncc  quisquam  comcdet  ex  co. 

2 4.  [.oculus  est  autem  Dominus  ad  Moyscn, 
dicena  : 

25.  Loquele  Aaron,  et  Gliis  ejus  : Ista  est  lei 
bosli.T  prò  peccalo:  In  loco  ubi  olTcrtur  holocau- 
stum  , immolabilur  coiam  Domino.  Sanetum  san- 
c tortini  est. 

26.  Sacerdos , qui  offert , comcdet  cani  in  loco 
sanclo  , in  atrio  tabernacoli. 

27.  Quidquid  tetigerit  carnea  ejus,  sanctifica- 
bitur.  Si  de  sanguine  illiua  vestii  lucrit  aspersa, 
lavabitur  in  loco  sancto. 


20.  Questa  è f oblazione , che  debbono  fare  Aron  • 
nc,  e i suoi  figliuoli  al  Signore  il  giorno  della  loro 
unzione.  Offeriranno  in  sacrifizio  sempiterno  la  de- 
cima parte  d'  un  ephi  di  fior  di  farina,  la  metà  al 
mattino , T altra  metà  la  sera  ; 

24.  La  quale  ( farina ) aspersa  con  olio  sarà  frit  - 
ta  nella  padella:  e calda  la  offerirà  in  odor  soavis- 
simo al  Signore 

22.  Il  sacerdote , che  sarà  succeduto  legittima- 
mente  a suo  padre , e tutta  si  brucerà  sulP  altare  : 

23.  Perocché  ogni  sacrifizio  de'  sacerdoti  dee  con- 
sumarsi tutto  nel  fuoco , c nissuno  ne  dee  mangiare. 

24.  E il  Signore  parlo  a Mose , e disse: 

25.  Di'  ad  Aronne , e a'  suoi  figliuoli  : Questa  è 
la  legge  dell’  ostia  per  il  peccato  : Ella  sarà  immo- 
lata dinanzi  al  Signore  nel  luogo , dove  si  offerisce 
l* olocausto.  Ella  è sacrosanta. 

26.  Il  sacerdote  , che  la  offerisce , la  mungerà  nc/ 
luogo  santo , nell'  atrio  del  tabernacolo. 

27.  Qualunque  cosa , che  sia  stata  toccata  dalla 
carne  di  lei , sarà  santificata.  Se  del  sangue  di  essa 
sarà  caduta  stilla  sopra  un  vestimento , dee  lavarsi 
nel  luogo  santo. 


Yen.  II.  In  altro  alato  la  fiotterà  re.  Prenderà  la  sua  ve- 
ste ordinaria  per  uscire  dell* atrio. 

t'ara . che  si  consumino  fino  re.  Se  qualche  cartarie,  od 
osso  della  vittima  vi  restasse  non  anror  consumato  del  tutto. 

Vers.  14.  De’ sacrifizi  c delle  libagioni.  L’Ebreo  Del  sa- 
enfino  di  fior  di  farina.  La  nostra  Volgata  lo  chiamò  sarn- 
fiMO  di  libagione  per  rispetto  all’olio  che  metteva»!  sulla  fa- 
rina , c napello  al  vino  che  versa  vasi  appio  «Irli*  altare. 

Ver*.  18.  Chiunque  toccherà  queste  cose,  sarà  santifica- 
to. Vale  a dire  dee  santificarsi , d«hh*  esser  mondo  da  ogni 
«pene  à*  impurità. 

Vers.  so.  L' oblazione , che  debbono  fare  d renne,  r * suoi 
figliuoli  il  giorno  della  loro  unzione.  Questa  legge  era  fatta 
prima  della  consacrazione  d’ Aronne,  la  quale  consacrazione 
dovea  esser  modello  della  ronsarrazione  de*  suoi  figliuoli, 
cioè  de’ suoi  successori  oc!  sommo  sacerdozio  in  perpetuo: 
Mose  ha  posta  qui  questa  legge,  come  spettante  alia  materia, 


di  cui  qui  si  tratta.  Molli  dotti  Interpreti  da  quelle  parole  in 
saenfisio  sempiterni » inferiscono , che  questa  oblatione  do- 
vesse reiterarsi  per  tulli  i di  della  vita  di  ciascun  Pontefice 

Vers.  23.  Ogni  sacrifizio  de'  sacerdoti  dee  consumarsi 
tutto.  Questa  oblatione  di  farina  era  tutta  pel  Signore,  quan- 
do era  oblazione  de'  sacerdoti  : le  oblazioni  de' privati  erano 
pel  Signore,  e pe’  sacerdoti  ; ciò  dimostra,  rome  Dio  vuole  , 
che  i sacerdoti  sicno  per  feti  anieute  suoi , e non  aLbiano  parte, 
se  non  con  lui.  fedi  Theodor,  quarti.  I.  3.  in  Levii. 

Veri.  26.  Il  sacerdote , che  la  offerisce , la  mangerà.  Le 
ostie  offerte  per  il  peccato  de’ privati  sono  del  sacerdote,  che 
le  offerisce  : ei  le  mangia  co*  tuoi  figliuoli  maschi  nel  luogo 
santo;  sembra  pero,  che  potesse  farne  parte  anche  ad  altri 
sacerdoti , e a*  loro  figliuoli , * ers.  a»f).  1 privali  uomini , dei 
quali  erano  offerte , non  ne  aveano  nulla. 

Vers.  27.  tfualmnque  cosa,  che  sia  stata  tocca  ec.  Sari  in 
certo  modo  santa  qualunque  cosa , che  avrà  torcalo  le  cani» 
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28.  Va»  uulcm  belile  , m quo  cucia  esl,  convin- 
ce tur  : quoti  si  va*  xiicuni  fumi,  ileiricabilur  , et 
lavabilur  aqua. 

29.  Omnia  masculu*  de  genere  sacerdotali  vesce- 
tur  tic  carni  bus  ejus , quia  Sanctum  sanclorum  est. 

30.  Hostia  enim  , qux  caedilur  prò  peccalo  , 
* cujus  sangui*  in ter  tur  in  tabernaculum  leslimonii 
ad  expiandum  in  Sancluario,  non  cometlclur , aed 
cutnburclur  igni.  * Supr . 4.  5.  Heb.  13.  41. 
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28.  Il  vaso  di  terra  , in  cui  sani  stala  colta , si 
spezzerà  ; te  il  vaso  c di  rame,  si  strofinerà  , c si  la- 
verà coir  acqua . 

29.  Tulli  i maschi  di  stirpe  sacerdotale  mungeran- 
no delle  canti  di  lei , perche  è cosa  sacrosanta. 

30.  fifa  di  quelV  ostia  immolala  per  lo  peccalo  il 
sangue  di  cui  si  porla  nel  tabernacolo  del  testimonio 
per  fare  V espiazione  nel  Santuario , non  se  ne  mun- 
gerà , ma  sarà  bruciala  nel  fuoco. 


•li  queir  ostia,  talmente  che  non  potrà  adoperarti  ad  uso  pro- 
fano , te  n«m  mediante  rene  cerimonie. 

Ver».  a8.  //  rato  di  terra  ...  si  spezzerà:  se  il  vaso  è di 
rame,  ce.  Il  vaso  di  (erra  essendo  poroso  ritiene  mai  tempre 


qualche  rosa  di  quello  , che  vi  ti  cuoce  , il  vaso  di  rame  di 
contrario  facilmente  ti  ripulisce. 

Veri.  3o.  !i la  di  quell'’  ostia  immolata  per  lo  peccato,  ce- 
Se  ne  « parlato , cap.  rv.  la.  ai. 


CAPO  SETTIMO 

Rito  dell’ oblazione  dell’ostia  per  il  delitto,  e dell’ostia,  e della  vittima  pacifica 
è proibito  generalmente  di  mangiare  il  grasso,  e il  sangue. 


1 1 


4.  lJ-xc  quoque  Ica  busti  a prò  delirio  : sonda 
sanclorum  est  : 

2.  Idcirco  ubi  immolnbitur  holocauslurn,  macia- 
bilur  el  vit  lima  prò  deliclo  : sangui»  ejus  per  gy- 
rum  alluri»  fumletur  ; 

3.  OflVrcnl  ex  ea  cautlam  , et  adipem  , qui  ope- 
ril.  ritatia  , 

4.  Duo»  renuuculos,  et  pinguedinem,  qua-  juxla 
ilia  est,  reliculuniqiie  jccuris  cum  renunculis  : 

5.  Kl  adolebit  ea  sacetdos  super  aliare  : iucen- 
sum  est  Domini  prò  deliclo. 

6.  Omni#  nioscutus  de  sacerdotali  genere  in  loco 
sanclo  vescclur  bis  carnihus  ; quia  aanctum  san- 
clorum , esl. 

7.  Sicut  prò  peccalo  offerlur  hoslia  , ila  el  prò 
deliclo:  ulriusquc  bastia:  Jex  una  exit:  ad  sacerdo- 
tem,  qui  eam  obluleril,  perliuebil. 

8.  Sacerdos , qui  offerì  bolocausli  viclimam , 
halicl  pcllem  ejus. 

9.  Kt  omnc  sacriiicium  simili , quoti  coquilur 
in  clibano,  el  quidquid  in  cralicula  , vel  in  aarla- 
gine  pra*paralur,  ejus  eril  sacerdoti*,  a quo  olTer- 
lur  : 

4 0.  Sive  oleo  co  aspersa  , site  arida  fuerint , cun- 
clis  filila  Aaron  mensura  xqua  per  singulos  divide* 
tur. 

4 4 . ILrc  esl  lei  Itosi  1 a-  pacificoruni , qux  of- 
fetlur  Domino. 


4.  l^uesta  è parimente  la  legge  dell*  ostia  per  il 
delitto  : ella  è sacrosanta  : 

2 . Quindi  c , che  dove  immolasi  l'olocausto , ivi 
s*  immolerà  V ostia  per  il  delitto;  il  sangue  di  essa  si 
spargerà  intorno  all'altare  ; 

3.  Si  riferirà  la  coda , e il  grasso  che  cuopre  le 
vìscere . 

4.  I due  reni , e il  grasso  , che  c presso  a'  lombi , 
e la  rete  del  fegato  insieme  co ’ reni  : 

5.  E il  sacerdote  li  farà  bruciare  sopra  V altare  : 
si  consuma  tutto  eoi  fuoco  in  onor  ilei  Signore  per  il 
delitto. 

6.  Dell 1 altre  carni  di  essa  mungeranno  tutti  i ma- 
schi di  stirpe  sacerdotale  nel  luogo  santo;  perche  el- 
le non  sacrosante. 

7.  Si  offerisce  V ostia  per  il  delitto  allo  stesso  mo- 
do, che  per  il  percolo:  /’  una , e l'altra  ostia  hanno 
la  stessa  legge:  e apparterranno  al  sacerdote , che  le 
ha  offerte. 

8.  Il  sacerdote , che  offerisce  la  vittima  dell'  olo- 
causto f ne  avrà  la  pelle. 

9.  E ogni  oblazione  di  farina  , che  si  cuoca  nel 
forno  , e quella  , che  si  prepara  sulla  gratella  , o nella 
padella  , sarà  del  sacerdote , da  cui  viene  offerta: 

4 0.  Sia  ella  aspersa  d' olio , ovvero  asciutta,  sarà 
distribuita  tra  tutti  i figliuoli  d' Aronne , egual  porzio- 
ne a ognuno. 

4 4 . Questa  e la  legge  dell'  ostia  pacifica  offerta  ut 
Signore. 


Ver».  1.  Questa  è la  legge  delt ostia  per  il  delitto.  Sono 
mollo  discordi  ira  loro  gl'  Inlcrjnrli  nell’  assegnare  la  dille- 
rcuta  Irai  porcaio,  c‘l  delitto.  S.  Agostino  queest.  20.  disse, 
thè  il  peccalo  consiste  nel  fare  alcuna  cosa  proibita;  il  de- 
litto nell'oaicttere  quel,  che  è comandalo  : e dello  stesso  sen- 
timento fu  S.  Gregorio , hom.  ao.  in  Esech.  , e altri  S|»osi- 
tori.  Egli  è cerio,  che  queste  due  parole  sono  usate  sovente 
nelle  Scritture  T una  per  l'altra;  ma  allorché  si  distingue 
l*uua  colpa  dall' altra,  sembra  più  «erisirnilr,  che  il  peccalo 
uà  quello,  il  quale  o di  sua  natura  , o attese  le  circostante  è 
men  grave  ; come  per  esempio  quello,  che  si  là  per  ignoran- 
za, o per  inavvcrtcnia  : il  delitto  poi  quello,  che  di  sua  na- 
tura , o attese  le*  circostante  è piu  grave  ; come  per  esempio 
quello,  clic  riguarda  Dio  , e le  cose  sauté.  Per  la  qual  cosa 
osservano,  richiedersi  maggior  vittima  per  il  -lelilto,  cioè  un 
ariete,  laddove  per  d peccato  bastava  un  agnello,  o una  capra. 


Ella  è sacrosanta.  E perno  non  potranno  mangiarne  , 
se  non  i sacerdoti;  a questi  non  altrove,  che  nell'atrio. 
cap.  et.  afi. 

Ver».  6.  Manderanno  tutti  i maschi  ec.  Potranno  man- 
giarne. 

Ver*.  8.  Il  sacerdote  . . . avrà  la  pelle.  Che  è la  sola  coso, 
che  resti  di  lutto  l’animale  oflèrto  in  olocausto.  I sacerdoti 
della  stirpe  d*  Aronne  servivano  alternativamente  al  taberna- 
colo ognuno  per  la  sua  settimana,  come  vedremo. 

Vcrs.  lo.  Sari  distribuita  . ■ ■ egual  porzione  a ognuno. 
Ognuno  servendo  » suo  turno  al  tabernacolo , c facendo  le 
funaioni  sacerdotali  nel  ipmpo,  che  a lui  tocca,  verrà  a go- 
dere egualmente,  che  gli  altri,  di  lati  allerte.  Sembra  questa 
la  maniera  piu  semplice  di  conciliare  queste  parole  con  quelle 
! del  versetto  precedente. 
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4 2.  SS  prò  graliarum  nctionc*  oblatio  fuerit , of- 
ferrnl  pane*  ahsquc  fermento  con*  perso*  oleo,  et 
lagnila  aitino  urici*  oleo,  coclnmque  similain  , et 
collyridas  olci  atlniìilione  conspersas  : 

4 3.  Panca  quoque  fermentato*  cum  bestia  gra- 
lianim,  qux  iniinolulur  prò  pacifico; 

4 4.  Ex  «juibus  unus  prò  priinitii*  offeretur Do- 
mino , et  crii  sacerdoti*,  qui  fundet  hoslix  sangui- 
ne ni  : 

4 5.  Cujua  carnea  eadem  comedcntur  die,  nec 
rcmancbil  ex  eia  quidquam  naque  mane. 

46.  Si  volo,  vel  sponlc  quispiam  oblìi  Ieri  l ho- 
filiam,  cBilcm  simililcr  cdelur  die;  sed  et  ai  quid 
in  craslinum  remanacrit , vesti  licilum  eat  : 

4 7.  Quidquid  aulem  terlius  invcncril  die»,  igni* 
nlisuniet  : 

4 8.  Si  quia  de  carnibut  virlimrr  pacifìcorum 
die  tcrtio  coincderit  , irrita  fiet  olila tio  ; nec  pro- 
derit  offerenti  : quia  jiotius  quxeumque  anima  tali 
ac  cdulio  conlaminarcrit , pra-varicalioni*  rea  crii. 

49.  Caro,  qux  aliquid  leligcrit  immundum  , 
non  comedelur , «ed  comburelur  igui  : qui  fuerit 
inundua,  vescclur  ex  ca. 

20.  Anima  pullula , qux  cderil  de  carnibus  Ito- 
alia*  pacificorum  , qua;  oblila  est  Domiuo , peribit 
de  popoli»  sui*. 

24.  Et  qux  teligeril  immundiliom  Iiominis , vel 
jumenli , aire  omnia  rei,  qua;  polluere  potrai,  et 
comederit  de  bujusceniodi  carnibus,  inleribit  de 
|vopulis  sui*. 

22.  Loculusquc  est  Dominus  ad  Moyacn,  di< 
cena  : 

23.  Loquere  filiia  Israel:  Adipera  ovi»,  et  bo- 
vi* , et  capre  non  comedclis. 

24.  Adipcm  cadaveri*  morticini,  et  ejua  anima- 
li* , quod  a bestia  captum  est , bolse bilis  in  varioa 
u*  11*. 

25.  Si  qui*  adipcm , qui  offerri  dehet  in  incen- 
fum  Doni iui,  comederit,  perihit  de  popolo  suo. 

26.  Sanguincm  quoque  otrniis  animali*  non  su- 
meli*  in  cibo  lam  de  avibus,  quam  de  pecoribu*. 

27.  Omni*  anima  , qux  ederit  sanguincm,  pe- 
ribit de  populis  suis. 

28.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moyaen , di- 
cco* : 

29.  Loquere  filiis  Israel , dicens  : Qui  oflèrt  vi- 


4 2.  Se  r oblazione  sarà  per  rendimento  di  fratte , 
si  offeriranno  pani  non  lievitati  aspersi  con  olio  , e 
schiacciate  azzime  unte  con  olio  , e fior  di  farina  cot- 
ta , cioè  torte fritte  intrise  con  olio  .♦ 

4 3.  E anche  de*  pani  lievitati  insieme  eoli*  ostia  di 
ringraziamento , che  s*  immola  nel  sacrifizio  paci- 
fico ; 

4 4.  De'  quali  ( pani ) uno  si  offerirà  al  Signore  per 
primizia , e sarà  del  sacerdote } che  spargerà  il  san- 
que  dell'  ostia  : 

4 5.  De  carni  della  quale  si  mangeranno  lo  stesso 
giorno , e non  ne  resterà  nulla  fino  al  seguente  mat- 
tino. 

4 6.  Se  per  ragion  di  voto , o per  libera  elezione 
uno  offerirà  qualche  ostia , ella  sarà  similmente  man- 
giata lo  stesso  di;  ma  quando  alcuna  parte  ne  avan- 
zasse pel  di  di  poi  , sarà  lecito  di  mangiarla. 

4 7.  Ala  qualunque  parie  ne  resti  al  terzo  giorno  , 
sarà  consunta  col  fuoco. 

4 8.  Se  alcuno  mungerà  il  terzo  giorno  delle  carni 
deir  ostia  pacifica  , V oblazione  diverrà  inutile  , e non 
gioverà  all*  oblatore  : anzi  qualunque  anima  si  sarà 
con  tal  cibo  contaminata , sarà  rea  di  prevarica- 
zione. 

4 9.  La  carne , che  avrà  toccato  cosa  immonda  non 
si  mungerà , ma  sarà  consumata  col  fuoco:  munge- 
rà dell'  ostia  [ pacifica ) chi  è puro. 

20.  L'uomo , che  essendo  impuro  mangerà  delle 
carni  deir  ostia  pacifica  offerta  al  Signore , sarà  ster- 
minato dalla  società  del  suo  popolo. 

24.  E colui , che  avrà  toccato  qualche  cosa  d'im- 
puro sia  di  un  uomo , sia  d * un  giumento , o alcuna 
di  tutte  quelle  cose,  che  ponno  rendere  immondo f 
e mangerà  di  esse  carni , sarà  sterminato  dalla  so- 
cietà del  suo  popolo. 

22.  E il  Signore  parlò  a Afose , e disse: 

23.  Tu  dirai  a* figliuoli  di  Israele:  Voi  non  mun- 
gerete il  grasso  della  pecora  , e del  bue  , e della  ca- 
pra. 

24.  Del  grasso  di  una  bestia  morta  da  se  , ovvero 
uccisa  da  un*  altra  bestia , ve  nc  servirete  pc*  vari  bi- 
sogni. 

25.  Se  alcuno  mangerà  del  grasso , che  dee  offe- 
rirsi bruciato  al  Signore , sarà  sterminato  dalla  so- 
cietà del  suo  popolo. 

26.  Parimente  v*  asterrete  dal  cibarvi  del  sangue 
di  qualunque  animale  , sia  uccello  , sia  quadrupede. 

27.  Chiunque  mangerà  del  sangue , sarà  stermi- 
nato dalla  società  del  suo  popolo. 

28.  E il  Signore  parlò  a Mose , e disse  : 

29.  Tu  dirai  a*  figliuoli  di  Israele:  Colui , che 


Ver».  13.  Se  l' oblazione  sarà  per  rendimento  di  grazie. 
Questo  chiamati  sarrifiiio  parifico,  perchè  col  nome  di  pace 
gli  Ebrei  intendevano  qualunque  beile,  o favore,  o grati*. 
Vedi  cap.  in.  ia. 

Ver*.  l3.  E anche  de'  pani  lievitati.  Non  per  metterne 
sull’  ul  Lare,  e bruciarli;  perocché  questo  è proibito,  cap.  il. 
li.  ; ma  per  offerirgli  a* sacerdoti.  Non  mancano  però  Inter- 
preti , i quali  dicano , che  nel  sarrifiiio  di  rendimento  di  gia- 
lle potesse  offerirsi  del  pane  fermentato. 

Ver»,  De* quali  (pani)  uno  si  offerirà  al  Signore  re. 
Uno  di  questi  pani  sarà  dato  al  sacerdote,  che  rappresenta  lo 
stesso  Dio;  coll’ offèrta  di  questo  pane  si  considereranno  co- 
me offerti  anche  gli  altri. 

Ver*.  18.  Se  alcuno  mangerà  il  terso  giorno  delle  carni 
dell'  ostia , V oblazione  diverrà  inutile.  Peccando  contro  que- 
sta legge  stabilita  da  me,  perderà  il  merito  del  suo  sacrifiiio. 

Ver*.  iq.  La  carne,  che  avrà  toccato  ec.  S’intende  delle 
carni  olici tc  a Dio,  le  quali  dopo  l’ iiiiinoLiiione  avesser  con- 


tratta immonde»!  col  loecamento  di  qualche  cosa  d' immon- 
do; queste  non  si  mangiavan  più,  masi  bruciavano  con  fuoco 
profano. 

Mangerà  deir  ostia  chi  è puro.  Questa  è una  legge  ge* 
nerale,  che  per  mangiare  le  carni  di  una  vittima  bisogna  es- 
sere scevro  d’ ogni  immondesia. 

Ver*,  so.  L’uomo,  che  essendo  impuro  mangerà  ec.  Se 
sapendo  d’  esser  immondo  uno  mangia  «Ielle  carni  di  una  vit- 
tima , sarà  reciso  dalla  congregaaion  d’ Israele  ; se  lo  fece  per 
ignoratila,  si  espierà  col  sacrifiiio,  dì  cui  cap.  v.  3. 

Vers.  a3.  iVo*  manderete  il  grasso  ec.  Il  grasso  di  questi 
animali  immolati  iu  onor  mio.  Vedi  cap.  iu.  17. 

Ver».  2 4.  Del  grasso  di  una  bestia  morta  da  se  , ec.  Non 
polcano  mangiare  il  grasso  di  questi  animali  ; ma  era  lecito 
di  servirsene  per  altri  usi. 

Vers.  29.  Offerisca  insieme  l’oblazione.  Cioè  la  libagione 
di  fior  di  Lrioa . 
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dimani  pacificorum  Domino,  offrrit  simul  et  sa- 
crificium,  iti  est , lihamrnla  ejus  : 

30.  Tenehit  nianihus  a di  peni  hosli.r , et  jhtIu- 
oculuni  : rnmque  ambo  olilata  Domino  consecra- 
veri! , tra  «lei  sacerdoti, 

31.  Qui  ndolcbit  adipcm  super  altare;  peclu- 
sculum  autem  erit  Aaron  , et  filiorum  ejus  : 

32.  Armus  quoque  dealer  de  pacificorum  hosliis 
colei  in  primiiias  sacerdoti*. 

33.  Qui  oliliilcril  sanguinero,  et  adipem  , filio- 
rum  Aaron,  ipse  liabehii  et  armimi  dexlrum  in  por- 
tione  sua. 

34.  PecInscuKim  enim  elcvationis  , et  nrmuro 
apparai  ionia  tuli  a fili i»  Israel  tic  hosliis  forum  pa- 
cilicis,  et  dedi  Anron  sacerdoti , et  filiis  ejus  lego 
perpetua  sh  omni  populo  Israel. 

35.  H*c  est  unclio  Aaron  , et  filiorum  ejus  in 
carreuioniis  Domini,  die,  qua  obluiil  cos  Muvscs, 
ut  saccrdotio  fungcrcntur  : 

36.  Et  qui  pnecepit  cis  dari  Dominus  a filiis 
Israel  religione  perpetua  in  generatiouibus  suis. 

37.  Isla  est  lex  bolocausli  f et  sacrifici!  prò  pec- 
calo, atqtie  delieto,  et  prò consecratioDe , et  pacifi- 
corum  vietimi*  : 

38.  Quam  constituit  Dominus  Moyai  in  monte 
Sinoi,  quando  mandavit  filiis  Israel,  ut  ofTcrrent 
ohlalioncs  suas  Domino  in  deserto  Siuai. 


offerisce  al  Signore  un  ostia  pacifica  , inferisca  in- 
sieme V oblazione  , vale  a dire  , le  sue  libagioni  : 

30.  Terrà  nelle  mani  il  grasso  dell'  ostia  , e il  pet- 
to : e tlopo  aver  consacrato  r una  e l'altra  cosa  al 
Signore , le  darà  al  sacerdote  t 

31.  Il  quale  farà  bruciare  il  grasso  sopra  f alta- 
re ; ma  il  petto  sarà  di  Aronne  , e de'  suoi  figliuoli: 

32.  Similmente  la  spalla  destra  delle  ostie  paci- 
fiche sarà  primizia  del  sacerdote. 

33.  Colui  de' figli  d' Aronne  , che  avrà  offerto  il 
sangue  c il  grasso  , avrà  parimente  la  spalla  destra 
per  sua  porzione. 

34.  Perocché  il  petto  dopo  la  elevazione , e la 
spalla  già  separata  la  ho  io  presa  da'Jigliuoli  iC  Israe- 
le delle  loro  ostie  pacifiche , e V ho  data  ad  Aronne 
sacerdote , e a' figliuoli  di  lui  per  legge  perpetua  a 
tutto  il  popolo  (C  Israele. 

35.  Tale  è f unzione  tC  Aronne , e de'  suoi  figliuoli 
riguardo  a'  sacrifizi  del  Signore  , nel  giorno  , in  cui 
jSIa.sc  gii  offerse  al  servizio  del  Signore  : 

36.  E queste  le  cose , che  il  Signore  ordinò , che 
ad  essi  fossero  date  da' figliuoli  d’  Israele  per  rito 
sacro  invariabile  per  tulle  le  loro  generazioni. 

37.  Questa  è la  legge  dell'  olocausto , e dell' obla- 
zione , del  sucr{fizio  pel  peccato  , e pel  delitto  , e del- 
la consacrazione  , e delle  oslie  pacifiche. 

38.  legge  prescritta  dal  Signore  a AI  ose  sul  mon- 
te Sinai , allorché  comandò  a' figlinoli  d'  Israele , 
che  offerissero  le  loro  oblazioni  al  Signore  nel  de- 
serto del  Sinai. 


Ver*.  3o.  Dopo  aver  consacrato  f una  e f altra  cosa  al 
Signore!  L’Ebreo:  agiterà,  alzerà  il  grasso,  e il  petto  detta 
vittima  dinanzi  al  Signore.  Si  è già  pai  lato  di  questa  cci inni- 
aia,  Exod.  xxix.  26. 

Yen.  35.  Tale  è C unzione  d’  d roane.  Tale  è la  portinm 
»le’ Meritili  Mtlala  ad  Aronne,  e a* suoi  successori  ; pomicine 
acquistala  da  lui  nella  sua  consacrazione.  La  Volgala  è un 


poco  oscura  ; ma  tale  è il  senso  di  essa  e dell*  Ebreo,  come 
apparisce  da  quel  che  segue. 

Veri.  3j.  VelC  olocausto , e deir  oblazione , re.  Si  nnve- 
1 rano  Ir  sei  specie  di  sacrifizi  già  descritti  ; prima  l’olocausto; 
! secondo,  l'oblazione,  cioè  il  sacrifizio  di  farina;  terzo,  il  sa- 
] • filino  per  il  peccato;  quarto,  per  il  debito;  quinto,  per  la 
I consacrazione  de* sacerdoti  ; sesto,  il  sacrifizio  pacifico. 


CAPO  OTTAVO 

Consacrazione  di  Aronne  Pontefice , e de’  sacerdoti  suoi  figli : unzione  fatta 
da  Mosè  del  tabernacolo , e delle  sue  suppellettili. 


4 .  Loculusque  est  Dominus  ad  Moyscn , di- 
cena : 

2.  * Tolle  Aaron  cum  filiis  suis,  vestes  eorum, 
et  unti  ionia  oleum  , situimi»  prò  peccato,  duos 
ariete* , canistrum  cum  oztmis. 

• Exod.  29.  32.,  et  40.  4 3. 

3.  Et  congrrgabis  omnem  ccttum  ad  oslium 
tabernacoli. 

4.  Tee  il  Moyses,  ut  Dominus  imperarmi.  Con- 
gregalaque  omni  turba  ante  forca  lalicrnaculi , 

5.  Ail:  Iste  est  senno,  quem  jussit  Duminus 
fieri. 

6.  Stalimque  obtulit  Aaron,  et  filioa  ejus.  Cura- 
que  lavisset  eos  , 

7.  Yeslivit  Pontificem  sublimila  linea,  acci ngcns 
cum  hallro,  et  induens  cum  tunica  hvaciulhina  , et 
desuper  llumcrale  imposuit , 


4 . JiL  il  Signore  parlò  a AI  osé , c disse: 

2.  Prendi  Aronne , e i suoi  figliuoli  colle  loro  Vc- 
stimenta , e V olio  d*  unzione , il  vitello  per  il  pecca- 
to, i due  aridi  , e un  canestro  cogli  azzimi. 

3.  E ragunerai  tutta  la  moltitudine  alt  ingresso 
del  tabernacolo. 

4.  E AI  osé  fece  , come  uvea  comandato  il  Signo- 
re. E rannata  tutta  la  turba  dinanzi  ulla  porta  del 
tabernacolo , 

5.  Disse:  Questo  é quello , che  il  Signore  ha  or- 
dinato , che  si faccia. 

6.  E immediatamente  presentò  Aronne , e i suoi 
figliuoli.  E avendoli  lavati , 

7.  Vivesti  il  Pontefice  della  tonaca  di  lino  , e gli 
pose  ai  fianchi  il  cingolo , c gli  mise  la  veste  di  ju- 
do lo  , e sopra  di  questa  V Ephod , 


Ver*,  a.  Prendi  Aronne,  cc.  Quello,  che  era  stato  ordì-  ' Ver*.  q.  Della  tonaca  di  lino.  La  quale,  Exod.  xxrui  , 
□alo  a Mosè  nel  cupo  xxix.,  si  descrive  qui  come  eseguito  a è chiamala  tonaca  di  Imo  stretta. 
parte  a parte. 
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3.  Quoil  astringerla  eingulo  aplavil  Ralionali , 
in  quo  erat  Dottrina , et  Veritaa. 

9.  Ciliari  quoque  lexit  caput  , et  super  eam 
.entra  fronlcm  postai  lamina»!  auream  conaecralam 
iu  aaticlificalionc,  situi  pnccepcrat  ci  Dominus. 

40.  Tulit  et  unctionis  oleum  , quo  linivil  talier- 
raculum  ctirn  omni  aupcllcclili  sua. 

14.  Cumquc  aanclificans  aspersiaset  altare  se- 
ptem  vicibus,  unxil  illud,  et  omnia  vasa  cjua , la- 
brutnque  cui»  basi  sua  sanclificavit  oleo. 

4 2.  * Quoti  funJcnv  super  caput  Aaron,  unxit 
cum  , et  ronsccravit:  • he  eli.  45.  4 8. 

4 3.  Filios  quoque  ejus  oblalos  vrslivil  tunici» 
linci*,  et  cinxit  baitela  , impoauitque  mitra*,  ut 
jusscral  Dominus. 

4 4.  Oblulit  et  vilulum  prò  peccato  : cumquc 
super  caput  ejua  posuisseut  Aaron,  et  filii  ejus  ma- 
nus  sttas, 

4 5.  Iminolavit  cum  , hauriens  aanguinem,  et 
lincio  digito,  tetigit  cornua  altana  per  gì  rum  : quo 
espialo , et  santificalo  , fuilit  reliquum  sanguinerà 
ad  fondamenta  ejus. 

4 6.  Adipcin  vero,  qui  erat  super  vitalia  , et  re- 
t icuium  jecoris  , tluosquc  rcnunculos  cum  arvinulis 
auia  atlolcvit  super  altare  : 

4 7.  Vitulum  cum  |*clle  y et  carnibus , et  fimo 
crcinans  extra  castra  , sicul  pneceperat  Dominus. 

4 8.  Oblulit  et  ariclem  in  bolotaustum  : super 
cujus  caput  cum  impoauìsscnl  Aaron,  et  filii  ejus 
tuanus  suas , 

4 9.  linuiolavit  eum  , et  fudit  aanguinem  ejus 
per  ci  rem  tu  m ollaris. 

20.  Ipsumquc  ariclem  in  frusta  concidens,  caput 
rjus,  et  arlus  , et  adipem  adolcvit  igni , 

21.  Lotis  prius  intestinis.  et  {tedibus  ; totuin- 
que  simul  ariclem  incendit  super  altare,  eo  quoti 
«asci  holocaustum  suavissimi  odoris  Domino,  sicul 
pneceperat  ei. 

22.  Oblulit  et  ariclem  sccundum  in  consecralio- 
ne  saccrdntum , posucrunlque  super  caput  ejus  Aa- 
ron , et  filii  ejus  mamis  suas: 

23.  Quem  cum  immolassel  Moyses , snmens  de 
sanguine  ejus,  tetigit  exlremum  auricola?  destre, 
et  polliccs  manus  ac  pedis  destri  ; reliquum  fudit 
super  altare  per  circuitum  : 

24.  Oblulit  et  filios  Aaron:  cumque  de  sangui- 
ne nrielis  immolali  leligisset  exlremtrm  auricubr 
tingulorum  destra:,  et  pollices  manus,  ac  pedis  de- 
stri , reliquum  fudit  super  altare  per  circuitum  : 

23.  Adipem  vero,  et  caudain  , omnemque  pin- 
guedine m , qua?  opcrit  intestina,  reliculumque 
jecorii , et  duos  renes  cum  adipibus  suis,  et  armo 
dextro  seporaviL 

26.  Tollcna  aulem  de  canislro  nrjmonim  , quoti 
erat  coram  Domino,  pant-m  absque  fermento,  et 
collyridam  rotta  persa  m oleo , laganumquc  posuit 
super  adipes,  et  armum  dextrum  , 


8.  E serrandolo  col  ringoio  , lo  allacci  al  Ila  zin- 
nale y sopra  del  quale  era  ( scritto  ) Dottrina  , e luc- 
rila. 

9.  Gli  coperse  eziandio  la  testa  colla  tiara , e so- 
pra di  essa  alla fronte  pose  la  lamina  d'  oro  consti- 
orata  e sanificala,  come  gli  avea  ordinalo  il  Si- 
gnore. 

4 0.  Prese  anche  V olio  rf  unzione  , col  quale  unse 
il  tabernacolo  , e tutte  le  sue  suppellettili. 

4 4 .E  avendo  fatta  sette  volte  /’  aspersione  all ' al  - 
tare  sanificandolo , unse  questo  , e tutti  i suoi  va- 
si, e santifico  coir  olio  la  vasca  insieme  colla  sua 
base. 

4 2.  £ versando  V olio  sulla  testa  d' Aronne,  lo 
unse  , e lo  consacrò  : 

4 3.  E i figliuoli  di  lui , che  cran  presenti , rivesti 
di  tonache  di  lino , e pose  il  cingolo  a1  loro  fianchi , 
e mise  loro  in  testa  le  mitre , conforme  avea  ordi- 
nato il  Signore. 

4 4.  Offerse  di  poi  un  vitello  per  il  peccato  : e aven- 
do Aronne , e i suoi  figliuoli  poste  sopra  il  capo  di 
esso  le  loro  mani , 

4 5.  Eo  scannò  , e ne  attinse  il  sangue , e intinto- 
vi il  dito,  toccò  i corni  dell' altare  all'  intorno:  e 
avendolo  espiato  e santificato , sparse  appiè  di  esso 
il  resto  del  sangue. 

4 6.  Il  grasso  poi , che  era  sopra  le  viscere  , e la 
rete  del  fegato  , e i due  reni  col  loro  grasso , fece  il 
tutto  bruciare  sopra  V altare  : 

17.  Bruciando  il  vitello  colla  pelle  e le  carni , e 
gli  escrementi  fuori  dell  accampamento , come  avea 
ordinato  il  Signore. 

4 8.  Offerse  anche  un  ariete  in  olocausto  : e aven- 
do Aronne  , e i suoi  figliuoli  poste  le  toro  mani  so- 
pra il  capo  di  esso  , 

49.  Lo  immolò , e ne  sparse  il  sangue  intorno  al- 
V altare. 

20.  E tagliato  in  pezzi  V ariete , ne  bruciò  sul  fuo- 
co il  capo,  le  membra , e il  grasso  , 

24.  Avendone  lavati  prima  gt  intestini  , e i piedi; 
così  tutto  insieme  /’  ariete  lo  bruciò  sopra  V altare  , 
perchè  era  un  olocausto  di  odor  soavissimo  al  Signo- 
re , come  questi  gli  avea  comandato. 

22.  Offerse  ancora  un  secondo  ariete  per  la  con- 
sacrazione de*  sacerdoti  : e Aronne , e i suoi  figliuo- 
li posero  sopra  di  esso  le  loro  mani. 

23.  E Mosè  avendolo  immolato , prese  del  sangue 
di  esso  , e toccò  l'  estremità  dell ' orecchia  destra  di 
Aronne  , e il  pollice  della  destra  di  lui  ,e  similmen- 
te del  piede. 

24.  Prese  anche  i figliuoli  di  Aronne  : e avendo 
col  sangue  dell'  ariete  immolato  toccato  /*  estremità 
deir  orecchio  destro  di  ciascheduno , e i pollici  della 
mano  e del  piede  destro , il  resto  (del  sangue ) spar- 
se sopra  r altare  all ' intorno  : 

25.  E separò  il  grasso  e la  coda , e tutta  la  pin- 
guedine , che  copre  gr  intestini , e la  rete  del  fegulo, 
e i due  reni  col  loro  grasso , e la  spalla  destra. 

26.  E avendo  preso  dal  paniere  degli  azzimi  t che 
stava  dinanzi  al  Signore , un  pane  non  lievitato , e 
una  stiacciata  aspersa  d’  olio , e una  torta  , la  pose 
sopra  il  grasso , e la  spalla  destra , 


Ver».  l3.  E i figliuoli  di  lui  .. . rivestì  ec-  Tic  qui , nè  in 
slcun  altro  luogo  ti  parla  di  alcun  abito  particolare  po'  Leviti, 
i quali  solamente  tei  anni  prima  della  rovina  del  tempio  ot- 
tennero da  Agrippa  ro  dr’Giudei  di  poter  portare  la  tonaca  ili 
lino,  come  i sacerdoti;  lo  che  fu  consideralo  come  gran  noi  ita. 


Ver*.  2.1.  Toccò  f estremità  delf  orecchia  destra  re.  Con 
questo  lucrare  e bagnare  col  sangue  dell’ ariete  l’ orecchia  . 
>1  pollice  della  mano  e quello  del  piede  veniva  a significarsi 
la  ronsac razione  di  lutto  d sacerdote  al  servigio  del  Signore. 
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27.  Tradens  timul  omnia  Aaron  , cl  filila  cjns  . 
qui  poslquom  levavi-runt  ca  curam  Domino, 

28.  Roraum  stiscepla  ile  mnnihus  eorum  adolerit 
sujier  aliare  bolocausti  , co  quoti  consfcralirmia  cs- 
aet  ofilatio  in  odonm  suavilalis  sacrificii  Domino. 

29.  Tulitque  pectuaculum , elevati»  illud  coram 
Domino,  de  aride  confecral ionia  in  parimi  aunrn, 
aicul  or  «reperii  ci  Doniinus. 

30.  Assumensque  unguentimi  , et  sanguinerei  , 
qui  crai  in  altari  , asprrsit  super  Aaron  , et  veali- 
mcnta  ejus,  el  aiqier  filios  illius , ac  veste.*  t-orutn. 

31.  Cumque  sancì  ificassct  co»  in  vestila  suo, 
pracepit  eis.  direna  : Coquile  carnea  ante  fores  ta- 
bcrnacult,  el  ibi  coniedite  cas:  panes  quoque  con- 
sccralionis  edite,  qui  positi  sunt  in  canislro,  sicut 
prirt'epil  ni i hi  Domino»  , d icona  : * Aaron,  et  filii 
cjus  coni  cileni  eoa  : 

• Exod.  29.  32.,  d 30.  22.,  et  40.  9., 
et  InJ.  24.  9. 

32.  Quidquiil  autem  rcliquuiu  fucril  de  carne 
et  pani  bus  , igni»  absumel. 

33.  De  ostio  quoque  tabernacoli  non  exihitis 
aepleiu  diebus , uaque  ad  diem  , quo  romplchitur 
Icmpus  consoci alionis  v calne  : aeptem  cnim  diebus 
finitur  couaecralio  : 

31.  Sicut  et  inipnracnli.iFum  factum  est , ut 
rii us  sacrifici i compierci ur. 

35.  Die  ac  nocte  ntanebilis  in  twbemaculo 
obscrvantes  custotliaa  Domini , uè  moriamiui  : sic 
cnim  mihi  prxccptum  est. 

30.  Feceruntque  Aaron  , et  fìlli  ejus  cvincta, 
qu.n  loculus  est  Dominua  per  manurn  Moyai. 


ia3 

27.  E diede  tutte  queste  cose  insieme  ad  Aronne, 
e a' suoi  figliuoli  : e dopo  che  questi  V ebbero  elevate 
dinanzi  al  Signore , 

28.  Mose  le  ripiglio  dalle  mani  loro , c fece  bru- 
ciare sopra  V altare  dclF  olocausto  , perchè  era  obla- 
zione di  consacrazione , e sacrifizio  di  soave  odore 
al  Signore. 

29.  E dopo  aver  elevalo  dinanzi  al  Signore  il 
petto  deir  ariete  della  consacrazione , lo  prese  per 
sua  porzione  , secondo  V Online  datogli  dal  Signore. 

30.  E preso  l’ unguento , e il  sangue  che  era  sopra 
r altare  , ne  asperse  Aronne , r le  sue  vestimento  , c 
i figliuoli  di  lui , e le  loro  vrstimenta. 

31 . E dopo  (P  averli  santificati , vestiti  come  era- 
no, comandò  loro,  dicendo : C nocete  le  carni  da -% 
vanti  alla  porla  del  tabernacolo , e ivi  mangiatele  : 
e mangiate  anche  i pani  della  consacrazione , che 
sono  net  paniere , conforme  mi  ordinò  il  Signore, 
dicendo:  Li  mungeranno  Aronne , e i suoi  figliuoli. 

t 

32.  Quello  poi , che  avanzerà  di  carne , e di  pa- 
ne , sarà  consumato  col  fuoco . 

33.  V oi  di  piu  non  uscirete  della  porta  del  taber- 
nacolo per  sette  giorni , fino  al  di,  in  cui  si  compie 
il  tempo  della  vostra  consacrazione  ; perocché  in  set- 
te giorni  si  compie  la  consacrazione  ; 

31.  Nella  guisa,  chesi  è fatto  adesso , affinchè 
perfetto  sia  il  rito  del  sacrifizio. 

35.  Dì  e notte  starete  nel  tabernacolo  Vegliando 
al  servizio  del  Signore,  affinchè  non  muoiale  : dap- 
poiché così  mi  è stato  comandalo. 

36.  E Aronne  e i suoi  figliuoli  fecero  tutte  le 
cose  comandate  dal  Signore  per  mezzo  di  Mote. 


Ver*.  3l . Vestili  come  erano.  I sacerdoti  non  polca  no  fare 
veruna  funzione  senza  delle  lem  vesti. 

Ver*.  33.  Non  uscirete  della  porla  del  tabernacolo.  Nei 
tempi  posteriori  i sacerdoti , quando  erano  di  settimana,  non 


uscivano  fuori  del  tempio;  e il  sommo  Sacerdote  non  si  ve- 
de» mai  co' suoi  abili  sacerdotali  Cuora  de)  medesimo  tempio. 
Jaddo  andò  cosi  vestito  incontro  ad  Alessandro  Magno;  ma 
questo  fu  un  caso  straordinario. 


CAPO  NONO 

Aronne  consacrato,  dopo  aver  rendute  a Dio  le  primizie  de’  sacrifizi  per  se,  e pel 
popolo,  benedice  il  popolo.  — Apparisce  la  gloria  del  Signore,  e un  fuoco,  che 
divora  V olocausto. 


1.  C aclo  cnilrm  acuito  Uic.  vocoTÌt  Motie, 
Aaron  , et  filics  ejus,  ac  majorcs  ualu  Israel , dixit- 
que  ad  Aaron  : 

2.  * Tulle  de  armento  vilulum  prò  peccato,  et 
ariclcm  in  holocauslum  , utrumque  immaculatum  , 
et  offer  illoa  coram  Domino.  * Exod.  29.  t. 

3.  Et  ad  filios  Israel  loqueris:  Tollilc  hircum 
prò  peccato,  et  vi tulum  , alque  agnum  annidilo», 
et  aine  macula  in  holocauslum  , 

4.  Bovem  , cl  arielem  prò  pacifici»,  el  immolate 
eoa  coram  Domino,  in  sacrificio  aingulorum  simi- 
latn  conspersam  oleo  offerentes:  hodie  enim  Domi- 
nua apparebit  vohis. 


I • r erutto  poi  V ottavo  giorno , Mose  chiamò 
Amane , e i suoi  figliuoli , e gli  anziani  d * Israele , 
e disse  ad  Aronne: 

2.  Prendi  dall' armento  un  vitello  (da  offerire ) 
per  il  peccato , e un  ariete  in  olocausto;  ambedue 
sieno  senza  macchia , c offeriscili  dinanzi  al  Si- 
gnore. 

3.  E dirai  affiglinoli  d'  Israele:  Prendete  un 
ariete  per  il  peccato , e.  un  vitello , e un  agnello  del- 
ranno,  c senza  macchia  per  fare  olocausto , 

4.  Un  bue , e un  ariete  per  ostia  pacifica , e im- 
molateli dinanzi  al  Signore , offerendo  nel  sacrifizio 
di  ognun  di  questi  della  farina  aspersa  con  otto:  im- 
perocché oggi  il  Signore  vi  apparirà. 


Ver»,  i.  Venuto  poi  l' otturo  giorno.  Dopo  la  consacratio- 
nc  di  Aronne,  e del  tabernacolo. 


Ver».  Oggi  il  Signore  vi  apparirà.  Mandando  il  fuoco 
dal  cielo  a bruciare  i rostri  sacri  tizi. 
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5.  Tulcrunt  ergo  cuncta,  qu,T  jusserat  Morse» 
ail  «slium  tabcrnaculi  : ubi  cum  otnnii  mullituJo 
adularvi , 

6.  Ait  Mo> ae»  : Iste  c*l  scrino,  qucm  prxccpil 
Dorninu»  : facile,  et  apparchil  volli»  glori»  eju». 

7.  Et  dixit  *J  Aaron  : Accede  a»l  aliare , et  im- 
mola prò  peccalo  tuo  : ofler  bulocauatuiu  , et  Spre- 
care prò  te , et  prò  populo  : cumque  mactavcris 
bosliani  populi , ora  prò  co , sicul  pr*ccpil  I)o- 
mina». 

8.  Slalimquc  Aaron  ncccdcns  «.1  altare  ìmmola- 
t it  vitulum  prò  peccato  suo  : 

9.  Cujus  sanguinem  obluleront  ci  fili!  sai:  in 
quo  tingens  Jigitura  teligli  cornua  aliar is,  et  finii  t 
risii! mini  ail  basini  cjus  : 

<0.  Adipcmque,  et  renunculos , oc  roliculum 
jecoris,  qua:  sunt  prò  peccalo,  ndolevit  super alta- 
re , sicut  praecepcral  Domimi*  INloysi  : 

4 4 . Carnea  vero , et  pcllem  ejns  extra  castra 
combussit  igni. 

4 2.  Iminolavit  et  holocausli  viclimam  : obtule- 
runtquc  ci  fìlli  sui  sanguinem  ejus,  queiu  (udii  per 
altaria  circuilum. 

43.  Ipsam  ctiam  hostìam  in  frusta  concisam  cum 
capile  , et  membris  singulis  oblulerunt,  qua;  omnia 
super  altare  crrmavil  igni, 

4 4.  Loti»  aqua  prius  inlcslinis  , et  pcilibus. 

4 5.  Et  prò  Recato  pnpuli  offeren»  maclavit  hir- 
cum  ; expialoque  altari , 

4 6.  Feci!  bolocaualum  , 

4 7.  Aiblcns  in  sacrificio  libamrnta,  qux  pariter 
offcrmHur , et  ailolens  ea  super  altare  absque  rare- 
nioniis  liolocBiisli  matulini. 

<8.  ImmoUvit  et  Itovero,  atque  arìclem  , Itosi  ia» 
pacifico*  popoli  : oblulcruntque  ei  filii  sui  sangui- 
min  , quem  fudit  super  altare  in  circuilum. 

4 9.  Adipem  aulcin  Itovi»,  et  caudati!  arit  i is,  rc- 
Dunculosquc  cum  adipibus  suis,  et  rcticulum  jecoris 

20.  Posuerunt  sujter  pcclora  : cumque  cremali 
essent  ad ipet  super  oliare, 

24.  Pcclora  corniti , et  nrmos  dextTov  separarli 
Aaron,  elevano  Corani  Domino,  sicut  prxccpcrat 
Mosse»  : 

22.  Et  cxlendcns  marni»  ad  populum  benedixit 
ci.  Sicque  complclis  bostiis  prò  peccalo , et  bolo- 
causlis,  cl  pacifici*  , descendi t. 

23.  Ingressi  autera  Mosse» , et  Aaron  in  talter- 
naculum  testimoni! , et  deinceps  egressi  benedixe- 
runl  populo.  * Apparuilquc  gloria  Domini  omni 
mulliludini  : * 2.  Mudi.  2.  8. 

24.  Et  ecce  egressua  igni»  a Domino  devoravit 
holocaustum , et  adipcs  , qui  crant  super  aliare. 
Quod  cum  vidissent  turba;,  lauda veruul  Dominum 
ruenles  in  facies  suas. 


!».  Presentarono  adunque  tutte  le  cose  ordinate  da 
Mose  alla  porta  del  tabernacolo  : e stando  ivi  pre- 
sente tutta  la  moltitudine  , 

6.  Disse  Mose:  Questo  è il  comandamento , che 
ha  dato  il  Signore  : eseguitelo , e la  maestà  di  lui  si 

fura  a voi  vedere. 

7.  E disse  ad  Aronne:  Accostati  all*  altare  9 e fa 

il  sacrifizio  pel  tuo  peccalo:  ferisci  l olocausto  , e 

J a orazione  per  /e,  c pel  popolo:  e scannata  che 
avrai  V ostia  del  popolo f fa'  orazione  /ter  esso , rum  e 
ha  ordinalo  il  Signore. 

8 . E immediatamente  Aronne  appressatosi  all ’ al  - 
tare  immolo  il  vitello  pel  suo  peccato: 

9.  E avendogliene  i figliuoli  di  lui  presentato  il 
sangue , intinse  in  esso  il  dito , c tocco  i corni  del  - 
lattare,  everso  il  rimanente  appiè  dello  stesso  altare  : 

4 0.  Emesse  nel  fuoco  sull'  altare  il  grasso , e i 
reni  , e la  rete  del  fegato  dell  ostia  per  il  peccato  , 
conforme  aveva  ordinalo  il  Signore  a Mose  : 

4 4.  Ea  carne  poi  e la  pelle  V abbrucio  egli  nel 
fuoco  fuora  dell  accampamento. 

4 2.  Immolò  fwrimente  la  vittima  dell  olocausto  , 
e i suoi  figliuoli  gliene  presentarono  il  sangue , cui 
egli  sparse  intorno  all  aliare. 

4 3.  Gli  porsero  eziandio  l ostia  fatta  in  pezzi  col 
capo , e con  tutte  le  membra  : e ogni  cosa  abbrucio 
egli  nel  fuoco  sopra  V altare, 

4 4.  Avendone  prima  lavati  coll  acqua  gl'  intesti- 
ni , e i piedi. 

1 5.  E scannò  anche  un  ariete , e V i*ff erte  pel  pec- 
cato del  popolo:  ed  espiato  l aliare , 

46.  Ecce  V olocausto  , 

4 7.  Aggiunte  al  sacrifizio  le  libagioni , che  si  of 
feriscono  insieme  e lejece  bruciar  sull  altare  senza 
pregiudizio  dell  olocausto  del  mattino. 

4 8.  Immolò  anche  il  bue , e l ariete , ostie  pacifi- 
che del  popolo  : e i suoi  figliuoli  gliene  presentarono 
il  sangue,  il  quale  egli  versò  sull'altare  in  ogni  parte. 

19.  E il  grasso  del  bue , e la  coda  dell  ariete  , e; 
« reni  col  turo  grasso  , e la  rete  del  fegato 

20.  Ea  posero  sopra  i petti  ( delle  ostie ) : e bru- 
cialo che  Ju  tutto  il  grasso  sopra  l altare , 

21.  Aronne  mise  a parte  i petti , e le  spalle  de- 
stre , elevandole  davanti  al  Signore  , come  aveva  or- 
dinato Mose: 

22.  E stesa  la  mano  verso  del  popolo  lo  benedis- 
se. E avendo  in  tal  guisa  compiuto  il  sacrifizio  per 
il  peccato , e l olocausto , c l oblazione  dell  ostie 
pacifiche , discese. 

23.  Ed  essendo  31  ose  ed  Aronne  entrati  nel  ta- 
bernacolo del  testimonio , ed  essendone  poscia  usciti, 
benedissero  il  popolo.  E la  gloria  del  Signore  si 

f e' vedere  a tutta  la  moltitudine  : 

24.  E repentinamente  una  fiamma , che  veniva 
dal  Signore , divorò  l olocausto , e il  grasso  tutto, 
che  era  sull  altare.  Ea  qua I cosa  avendo  veduto  il 
popolo , diede  lode  ul  Signore , prostratosi  boccone 
per  terra. 


Ver*.  5.  Presentarono  adunque.  Gli  anziani  del  popolo  a 1 
nome  dello  stesso  popolo. 

Ver*.  <).  Toccò  i corni  dell'  altare.  Dell*  aliare  degli  olo- 
craatii  nc* Meritili  . ch’egli  offerirà  pe’iuoi  peccali  in  ap- 
pretto , egli  metterà  il  sangue  della  vittima  tu* corni  dell*  al- 
tare do"  tornami  ; ma  in  quoto  sacrifizio  Aronne  c come  uno 
del  popolo. 

Ver*.  l5.  Espiato  r altare.  Con  quel  sacrifizio,  col  san- 
gue di  cui  fu  xqtcrso  lo  detto  altare. 

Ver».  17.  Senza  pregiudizio  dell  olocausto  del  mattino. 

Il  quale  fu  oHctIo  secondo  1’  ordine  immutabile  dato  da  Dio. 

Ver*,  aa.  Lo  benedisse.  La  formula  della  benedizione  ti 


1 ha,  Sun ».  vi.  7,\.  Questo  getto  di  stendere  la  maao  dimo- 
strava l’autorità  del  nuovo  Pontefice. 

Ver*.  2 j.  Una fiamma  che  veniva  dal  Signore.  Dal  ciclo  , 
come  è spiegalo,  2.  Mach.  XI.  IO.  Una  fiamma  scese  dal 
cielo , la  quale  consumi  /*  olocausto  d’  Aronne.  Con  questo 
prodigio  volle  il  Signore  confermare  l’ istituzione  del  sacer- 
dozio Levi  tiro,  e le  leggi  dello  stesso  sacerdozio,  e de’  sacri- 
fizi , e rendere  vie  più  venerabili  pretto  del  popolo  i tuoi 
ministri.  Coti  lo  Spirito  Santo  in  figura  di  lingue  infuocato 
•rete  sopra  gli  Apostoli,  c sopra  la  Cbitf»4  nascente  per  stare 
con  essa  tiuo  alla  fine  de' secoli. 
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CAPO  DECIMO 

Nadalt , c Abiti  offerendo  l’incenso  con  fuoco  profano  sono%consunti  da  un  fuoco 
celeste,  e sono  pianti  dal  popolo,  non  da’  sacerdoti.  — E proibito  a'  sacerdoti 
l’uso  del  vino,  e della  sicera,  ed  r comandato  loro  di  mangiare  quello,  che 
resta  delle  oblazioni. 


C jVrrcpltiquc  Nailali,  et  A Iti  u filli  Aaron  lini* 
nitidi»,  * posuemnt  igni-m  , et  incensimi  tlcstqjcr , 
offerente*  coram  Domino  igneni  alienimi  : quoti eia 
prxceplum  non  erat.  * Nunt.  3.  4.,  et  26.  61.  f. 
Pur.  24.  2. 

2.  Fgressusque  igni*  a Domino  devoravit  cos, 
et  morlui  sunt  conni  Domino. 

3.  Dixitque  Morse*  ad  Aaron  : Hoc  osi,  quo»l 
loculo*  est  Domino*:  Sancii  fica  Itor  in  iis , qui 
appropinquant  mihi,  et  in  contpecta  ornili*  po- 
puli  gloriOcalior.  Quoti  audiens  tacuil  Aaron. 

4.  Vocali*  aulem  Mosse*  Misac!e,cl  Flisapliam 
ftlii*  Ozici  palmi  Aaron,  ait  ad  cos  : Ite,  et  tolli- 
te  fratres  veltro*  de  conspeclu  Sancluarii,  et  aspor- 
tale extra  castra. 

5.  Confeatimque  prrgenles  tulemnt  co*,  sicut 
jaccliant , vestilo!  linci*  tuuicis,  et  ejeccrunl  fora*, 
ut  siili  forni  imjteralum. 

6.  Locutiisqoc  est  Mosse*  ad  Aaron  , et  ad 
Elcasar , et  llhatnar  filios  ejus  : Capila  vestrn  noli- 
te  nudare  , et  vcstimcnla  nolite  scindere,  ne  forte 
moriamini,  et  super  omnem  crclu ni  orialur  indi* 
gnatio.  Fratre*  vcslri,  et  ornili*  doniti*  Israel  pian* 
gaiit  iticcndium,  quod  Doniinus  suscitai  il  *. 

7.  Vos  aulem  non  egrediemini  foie*  tabernaco- 
li, alioquin  peri  hi  li*  : oleum  quippe  sancire  un- 
ctioiii*  est  super  vos.  Qui  fece runt  oinnìa  juxla 
prxceplum  Moysi. 

8.  Dixit  quoque  Domino*  ad  Aaron: 


1.  /j  Nati  ah , e A 1,1  a figliuoli  tV  Aronne  preti  i 
turiboli  vi  misero  ilei Jttuco , e sopra  ili  esso  getta  ron 
incenso , f>J ferendo  dinanzi  al  Signore  fuoco  stranie- 
ro : lo  che  non  era  stato  loro  ordinato. 

2.  31  a un  fuoco  venuto  dal  Signore  li  divorò , e 
morirono  dinanzi  al  Signore. 

3.  Zi’  Mose  disse  ad  Aronne:  Questo  è quello  % 
che  ha  dello  il  Signore : Parò  conoscere  la  mia  san- 
tità in  coloro  , che  si  appressano  a me , e sarò  glori- 
ficato al  cospetto  diluito  il  popolo.  Ciò  avendo  udito 
Aronne  si  tacque. 

4.  Zi  31  ose  chiamò  Misaele  , ed  Elisaphun 
figliuoli  di  Ozici  zio  d*  Aronne , e disse  loro:  Anda- 
te , e togliete  i vostri fratelli  dal  cospetto  ilei  Sun- 
tuario , e portateli  fuori  degli  alloggiamenti . 

5.  E quelli  subito  andarono , e li  portarono  via 
vestiti , come  erano f delle  tonache  di  lino,  e li  get- 
tarono fu  ora  , come  era  stato  loro  comandato. 

6.  Zi  31  osi  disse  ad  A rotine , e ad  E tea  zar,  c 
Jthamar  suoi  figliuoli  : Non  discoprite  le  vostre  te- 
ste , e non  stracciate  le  vostre  vesti , affinché  non 
muoiale  : e non  venga  il  gastigo  sopra  tutto  il  papaia . 
1 vostri  fratelli , e tutta  la  casa  d' Israele  meniti 
duolo  per  ragion  dell'  incendio  acceso  dal  Signore  : 

7.  Afa  voi  non  uscirete  fuor  della  porta  del  taber- 
nacolo , altrimenti  perirete  : perocché  avete  sopra  di 
voi  t olio  di  unzione  santa.  Fecero  quegli  in  tutto  , e 
per  tutto , come  aveva  ordinato  3fose. 

8.  Disse  anche  il  Signore  ad  Aronne: 


Ver*.  1.  Nadab»  e Abiti  ec.  Nell' Esodo,  cap.  vi.  j3. 
sono  nominati  i primi  Ira*  figliuoli  d’Arnnne  ; orale  vi  credono 
i maggiori.  Quelli  due  sacerdoti  vollero  cominciare  l’esctri- 
tio  del  loro  ministero,  e offerire  I*  incenso  sull'altare  de’pm- 
fumi,  coni’ era  ordinalo  di  fare  duo  volte  il  giorno;  ma  iu 
vece  di  prendere  del  fuoco  dall'altare  degli  olocausti  , presero 
altro  fuoco , che  dotea  essere  nell*  atrio  ad  uso  ile*  sacerdoti. 
La  Scrittura  non  spiega  in  qual  modo  ciò  avvenisse;  ma  sup* 
ponendo,  che  questo  fallo  sia  dello  stesso  giorno  ottavo  della 
loro  consa  crei  ione , potrebbe  credersi,  che  questi  giovani  sa- 
cerdoti. veduto  confermato  da  Dio  in  farcia  a tutto  il  popolo 
il  loro  sacerdozio,  presi  da  brio  giovenile , volendo  offerire 
l' incenso  in  rendimento  di  grasie  , dato  di  piglio  a'turibuli , 
presero  in  fretta  il  fuoco  d'altronde,  che  da  quel  luogo, 
donde  dovean  prenderlo. 

La  che  non  era  stato  loro  ordinalo.  Maniera  di  parlare 
simile  a quella,  Jerem.  xxxii.  35.  Immolarono  i loro  figliuoli 
a Mo/och  : lo  che  io  ad  essi  non  comandai  j vale  a dire,  lo 
che  era  stato  da  me  proibito.  E adunque  certo,  che  la  legge 
dì  non  adoperare  nel  culto  del  Signore  altro  fuoco,  che 
quello  dell* aliare  degli  olocausti , era  già  sfata  intimata,  e 
benché  ella  non  sia  in  termini  espressi  stata  ancor  regivlrata  , 
e pero  accennala  sufficientemente,  Levit.  vi.  12.;  e se  con 
nim  altro  fuoco  dovean  bruciarsi  le  vittime  , mollo  meno  cu» 
far  potessi  dell’  incenso,  il  quale  non  nell'atrio,  ma  nel  Santo 
si  abbruciava.  Dio  puoi  di  morte  la  leggerezza,  e la  Irascu- 
ranza  «li  questi  sacerdoti,  dando  a vedere  eoa  qual  occhio 
egli  miri,  e con  quali  bilance  egli  pesi  le  mancanze,  che  ai 
commettoDo  in  quel  che  riguardai!  suo  culto.  I Padri,  e \ 
gl  Interpreti  assai  generalmente  credono,  che  Dio  punendoli  ! 
colU  morte  temporale  li  salvi»  dall’ eterna. 

Veri.  a.  Vn  fuoco  ...  té  divorò.  Tolse  loro  il  respi- 


ri» e la  vita,  lasciami»  intatti  i enrpi , e fino  le  vesti. 

Vers.  3.  {Inetto  è quello , che  ha  dello  il  Signore:  Fari 
conoscere  ec.  Intorno  alla  santità  richiesta  da  Dio  ne* suoi 
ministri  vedi  Exod.  xix.  22.,  Leint.  vili.  35.;  ma  non  n 
dubbio , che  molte  cose  fossero  msrgnatc  d.»  Dio  a Mosi*,  1«» 
quali  non  furono  scritte,  ma  delle  a viva  voce,  e tramandalo 
■li  poi  per  mezzo  della  tradizione  alle  età  susseguenti. 

Farò  conoscere  la  min  santità  in  coloro , che  si  appres- 
sano <i  me.  Ne’ miei  sacerdoti  faro  vedere,  con»’ io  aro»  santo, 
e santi  voglio  , che  »ien  quelli , che  a* accostano  a me,  e pu- 
nisco severamente  quelli  che  disobliedìvrofin  a*  miri  cornali  Ji. 

Oò  avendo  udito  Aronne  si  tacque.  Esempio  grande  di 
rassegnazione , e sominmione  a'  voleii  di  Dio  in  un  padre  , 
che  perde  in  un  momento  due  figliuoli. 

Vers.  Dal  cospetto  del  Santuario.  Nadab,  e Abiti  erano 
stali  uccisi  nel  Santo  dinanzi  al  velo  del  Santo  de' Santi  uel- 
l‘  allo,  che  andavano  ad  offerire  I*  incenso. 

Vers.  6.  Non  discoprite  le  vostre  teste,  e.  non  straccia- 
te, ec.  Proibisce  Dio  ad  Aronne,  e a* suoi  figliuoli  di  darò 
segni  di  duolo  per  la  morte  di  que* sacerdoti  col  deporre  le 
litro  mitre,  e collo  stran  iare  le  vesti.  Vedesl  Job.  1.  20.  ; e 
Iteg.  ir.  12.  l’uso  di  stracciar  le  vesti,  e dì  gettarsi  la  pol- 
vere sulla  testa  ignudi.  Queste  dimostrazioni  di  dolore  proi- 
bisce Dio  ad  Aronne,  e a' suni  figliuoli  per  onore  del  sacerdo- 
zio, e per  riguardo  alla  unzione  santa,  onci’  erano  stali  con- 
sacrati ed  essi,  e le  loro  vesti.  Dio  stesso  ne  dà  questa  ragio- 
ne. vers.  7.  Fedi  cap.  XXI. 

Vers.  7.  Non  uscirete  fuor  della  porta  del  tabernacolo. 
\ Fuor  di  lla  parta  dell'atrio,  dov'era  la  biro  residenza.  Spesse 
\ volte  e in  questo  libro,  e in  altri  dell*  Scrittura  la  voce  In- 
j bernaco/o  è posta  per  l*  atrio  del  taliernacolo. 

^1) 
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9.  Vinum,  et  omnc,  quoti  inebriare  polca! , non 
liibclia  tu  , et  filli  lui,  quando  inlralis  in  laberna- 
culum  tcalimonii  , ne  moriarnini  : quia  prcceplum 
sempiternimi  est  io  generatioues  veslras  ; 

4 0.  Et  ut  hnlieatis  acieiitiam  diacernendi  inter 
sanctura  : et  profanum  , inler  pollututn,  et  mun- 
dum  : 

i t . Doccatisque  filioa  Israel  omnia  legilima 
mea , qua:  loculus  est  Domimi»  ad  eoa  per  nummi 
Mo\si. 

4 2.  Loculusquc  est  Morse*  ad  Aaron  , et  ad 
('.lessar,  et  Itlumar  filios  ejua,  qui  eranl  residui  : 
Toltile  sacri ticium  , quoti  remansit  de  oblalionc 
Domini,  et  comodile  illud  alitquc  fermento  juxU 
altare  quia  sanctura  sauctorum  est  ; 

4 3.  Comcdctis  aulrm  in  loco  sancto , quoti  da- 
timi est  libi , et  fili is  tuis  de  oblationibus  Domini, 
sicul  pneceutum  est  mihi. 

4 4.  Prtlusculum  quoque,  quoti  olitalo m est, 
et  nrioum,  qui  separalo*  rat,  edetia  in  loco  muratis- 
simo tu,  et  filli  lui , et  fili.?  tue  lecum  : libi  enim, 
ac  libcria  tuis  icposila  sunl  de  hosliis  salularibus 
(iliorum  Israel, 

4 5.  Eo  quoti  armo  iti  , et  peclus , et  adipes  , qui 
creiiianlur  in  altari , clcravcruul  coram  Domino  , 
et  |wrlineaul  ad  te , et  ad  iilios  tuos  lego  perpetua, 
aicut  prxccpil  Duuiinus. 

46.  * Inler  hxc  hi  retini  , qui  oblatus  filerai  prò 
fioccalo,  cura  q u. crete L Moyses , exustum  reperii  : 
jralusque  contra  Elencar,  et  llhamar  filios  Aaron, 
qui  remnnseranl,  ail:  * 2.  Mac.  2.  4 4. 

4 7.  Cur  non  comedistis  bostiaui  prò  peccalo  in 
loco  saucto,  qua?  snuda  sam  tomai  est,  et  data  io- 
bis,  ut  portetis  iniquitatem  niullitudinis,et  rogelis 
prò  ea  in  conapectu  Domini  , 

4 8.  Prteserlim  cum  de  sanguine  illius  non  sit 
illatum  intra  Sancta , et  coinedcrc  cU-bucrilia  cam 
in  Saucluario,  aicut  prccepluin  est  mibi  ' 

19.  Respondit  Aaron  : Ghiaia  est  botlie  riclima 
prò  peccalo,  et  bolocauatum  coram  Domino;  inibi 
antera  occidit , quod  videa  : qunmodo  polui  comc- 
dere  cani , aul  piacere  Domino  in  cxreinouiis  men- 
te lugubri? 


9.  Non  berci  e vino  tu , e i tuoi  figliuoli , nè  altro , 
che  possa  inebriare , quando  entrate  nel  tabernacolo 
del  testimonio t affinché  non  muoiale:  questo  è un  co- 
mandamento sempiterno  per  la  Vostra  posterità  ; 

•iti.  £ affinché  abbiate  scienza  da  saper  discer- 
nere Irai  sento  c'I  profano , Ini  mondo  e l'im- 
mondo : 

4 I.  £ insegniate  a' figliuoli  tf  Israele  tutte  le  mie 
leggi , quali  io  le  ho  intimate  loro  [ter  mezzo  di 
filose* 

4 ’l.  £ filose  disse  ad  Arunnc  t e ad  Kleazar , e 
ad  llhamar , che  erari  rimasi  a lui  de'  suoi  figli  noli  : 
Prendete  quel , che  è restato  del  sacrifizio  del  pane 
offerto  al  Signore  , e mangiatelo  senza  lievito  presso 
V alture  ; perocché  è cosa  sacrosanta  ; 

4 3.  £ voi  la  mungerete  nel  l 'ogo  santo  , perche  i 
cosa  assegnata  u te , e a'  tuoi  figliuoli  delle  oblazio- 
ni del  Signore , rame  è stato  a me  ot  di  nato. 

* 1 . Parimente  il  petto , che  è stalo  offerto  , e la 
spalla  separata  la  mungerete  in  luogo  pefetiamenle 
mondo  la  , e i tuoi  figliuoli , e le  lue  figlie  con  leco  : 
perocché  *ono  case  riserbale  per  le , r pe*  tuoi  figlino- 
li di  tutte  le  ostie  pacìfiche  de' figliuoli  ti  Israele. 

4Ó.  Perche  essi  hanno  alzato  in  allo  dinanzi  al 
Sigi » ore  la  spalla  , il  petto  , e i grassumi  , che  si  ab- 
bruciano sali'  altare:  per  questo  quelle  cose  saranno 
tue  , e de'  tuoi  figlinoli  per  legge  sempiterna  , come 
ha  ordinato  il  Signore. 

Hi.  frattanto  filose  aventlo  fatta  ricerca  del  ca- 
pro , che  era  stato  offerto  jicr  il  peccato , trovò,  che 
era  stalo  brucialo  : e si  adirò  contro  Pica  zar  , c I fitti  - 
mar , i due  figliuoli  rimasi  di  Aronne,  e disse: 

4 7.  Per  qua l ragione  non  avete  voi  mangialo  l'ostia 
per  il  peccato , che  è sacrosanta,  nel  luogo  sunto , es- 
sendo ella  stata  a voi  data , affinchè  portiate  la  ini- 
quità del  popolo,  e fucilile  orazione  per  lai  nel  co- 
spetto  del  Signore , 

4 8.  'Punto  piu,  che  ilei  sangue  di  essa  non  n’ è 
stalo  portalo  nel  Santuario , e voi  dovevate  mangiar- 
la nel  Santuario , come  fu  a me  comandato  ? 

19.  Jlispose  Aronne:  Oggi  sì  è offerta  la  vittima 
per  il  peccato,  e V olocausto  dinanzi  al  Signore ; e 
a me  c avvenuto  quel  clic  tu  vedi:  come  poteva  io 
mangiare  di  qnelCotlia  , o piacere  ul  Signore,  facen- 
do quella  cerimonia  con  animo  afflitto ? 


Ver*.  9.  Non  berti*  vino  . . . quando  entrai*  nel  taberna- 
colo. il  vino,  e lutto  quello,  clic  può  inebriare,  ovvero  la 
sitera  è proibita  a’ sacerdoti  per  lutto  il  tempo,  che  erano 
nel  *erv ilio  attuale  del  tabernacolo.  Il  Grisoatomo , e Teodu- 
reto  dicono , che  la  tirerà  è il  vino  di  palma;  ma  S.  Girola- 
mo dà  a questa  parola  un  significato  più  ampio,  volendo, 
che  ella  comprenda  qualunque  liquore  capace  d'  uhhriacare  : 
è vero  però,  thè  il  vino  di  palma  , cioè  di  dattili  di  palma, 
era  il  più  fumoso  di  lutti  i liquori  conosciuti  in  quei  paesi. 
Dio  non  voleva  che  i sacerdoti  si  risentissero  drgli  «flètti  del 
vino,  che  sono  la  sonnolenza,  la  pigrizia,  il  discapito  della 
memoria , e della  presenza  di  spirilo. 

Ver»,  la.  Prendete  quello,  che  * restalo  del  sacrifizio,  ec. 
Prendete  i pani,  le  torte,  ec.  riverhate  per  voi  nel  sacrifizio 
adèrto  per  il  peccato,  descritto  top.  prec.  l5.  16-  , ec.  Do- 
vrano  mangiargli  i sacerdoti  nell'atrio  presso  l' altare  degli 
olocausti  ili  un  luogo  destinato  pel  refettorio  degli  stessi  sa- 
cerdoti , e dove  indie  dormivano  nel  tempo  del  loro  servizio. 

Ver*,  l q.  7.a  manderete  ni  luogo  perfettamente  mondo  tu , 
e i tuoi  figliuoli , e le  tue  fighe.  La  spalla  adunque.  c*l  petto 
dell’ ostie  pacifiche  potevano  i «aterdoli  portarla  alle  loro  ca- 
se, e mangiarla  con  tutta  la  loro  famiglia  . a condizione  pe- 
rò, che  il  luogo,  dove  eio  si  mangiava,  fosse  escute  da  ogni 
immondezza. 

Veri.  l5.  Perche  citi  hanno  alzalo  ...  dinanzi  al  Signo- 
re ec.  Perchè  i tuoi  figliuoli  sacerdoti  hanno  alzato  (secondo 


il  rito  spiegato  di  sopra)  la  spalla,  il  petto,  e'I  grasso  del* 
I*  ostia  pacifica  dioaozi  al  Signore;  onde  queste  tre  cose  snoo 
mie:  io  ritenendomi  il  grasso,  che  sarà  brucialo  in  onor  mio, 
lascio  la  spalla,  e il  pi  tto  agli  stessi  sacerdoti. 

Ver»,  iti.  Trovò , che  era  stalo  bruciato.  Parla  del  capro 
o fieri o per  il  peccato , cap.  ix.  l5.  Aronne,  e i figliuoli  pieni 
d'afliiiuine  per  la  morte  di  Nadab,  e di  Abiu  non  avean  messo 
da  parte  le  porzioni,  che  ad  essi  appartenevano  di  questa  vit- 
tima , evi  erano  stale  bruciate  insieme  coll' altre  parti  , e forse 
I»  stesso  Aronne  , e i figliuoli  non  potendo  mangiarle  in  quel 
giorno  secondo  la  legge,  cap.  ri.  26. , 1*  fecero  bruciare  colla 
stessa  vittima. 

4 er».  17.  Estendo  ella  stata  data  a voi.  affinché  portiate 
r iniquità,  re.  Voi  dovevate  mangiarla,  perchè  questo  vi  è 
ordinato,  affine  di  dimostrare,  come  voi  prendete  sopra  di 
voi  1*  iniquità  del  popolo  per  orare  , c intercedere  per  lui,  cd 
espiarlo. 

Veri.  18.  Tanto  più,  che  del  sangue  di  esso  ec.  Del  san- 
gue di  questa  vittima  non  ne  è stato  portato  nel  Santo  dei 
Santi,  e non  nc  è stato  asperso  sull’altare  de’limiami,  onde 
voi  aveste  a guardarvi  di  mangiarne.  Si  è già  veduto  , come 
quelle  ostie,  il  sangue  delle  quali  si  portava  nel  Santo  dei 
Santi,  dovean  bruciarsi  interamente  fuori  degli  alloggiamenti. 

Dovevate  mangiarla  nel  Santuario.  IN  eli’  atrio  del  ta- 
bernacolo. 

Ver».  *9.  Come  poteva  io  mangiare  cc.  Questo  tempo  di 


Digitized  by  Google 


LEVITICO  — CAPO  X 


127 

20.  Quoti  cum  auiUsset  Moyses,  recepii  satisfa-  20.  Ciò  avendo  udito  Mose , accettò  la  scusa. 
et  ionera. 


*i  dolomia  memoria  per  me  non  m'è  panilo  tempo  da  conti-  r monia  in  tal  tempo  non  lio  creduto,  clic  potesse  piacere  al 
lo,  ma  da  piangere,  e digiunare ; c l'osservare  questa  cere-  | Signore. 


CAPO  DECIMOPRIMO 

Separazione  degli  animali  mondi  dagl' immondi I figliuoli  d’Israele 

siano  santi , come  lo  è il  Signore. 


4.  JLJnoiliisquc  est  Dominus  ad  Moyscn  , et 
Aaron,  direna  : 

2.  Dicite  filiis  Iarael  : * Hsec  sunt  animali.!  , qute 
comcdrre  debelis  de  cunclis  aniraaolibus  terra:  : 

* Deul.  4 4.  3. 

3.  Omne,  quoJ  habel  divisam  ungulam,  et  ru- 
minat  in  prcoribua  , comrdclis  : 

4.  Quidquul  autrm  ruminai  quidem  , et  baliel 
ungulara  , sed  non  dividit  eam  , sicul  camelus  , et 
carierà,  non  coraedclis  illusi  : et  inler  immurala  re- 
putali lis. 

5.  Cboprogryllu»,  qui  ruminat,  ungulamque  non 
dividit,  imraundus  est: 

6.  Li-pus  quoque,  nam  et  ipsc  ruminai,  sed 
ungulain  non  dividit  : 

7.  * Et  sus , qui  cum  ungulato  dividat,  non  ru- 
minai : * 2.  AI  ac.  6,  4 3. 

3.  Jlorura  carnibus  non  vrscemim , nec  cada- 
vera  coulingelis  ; quia  iraraunda  sunt  vobis. 

0.  }[;ec  sunt,  qua:  gignuntur  in  aquìs,  et  vesci 
licitum  est  : orane,  quoti  habet  pinnulas,  et  squa- 
mas  lam  in  mari,  quara  iu  fluminibus,  et  slagnis 
coniedeL  is  : 

40,  Quidquid  aulem  pinnulas,  et  squama*  non 
li al»e t erarum  , qua:  in  aquis  moventur  , et  rivuoi, 
abominabile  vobis,  execranduinque  erit  : 

4 4.  Carnes  eorura  non  comcdetis,  et  morticina 
vilabilis. 

42.  Cuticla , quse  non  balient  pinnulas,  et  squa- 
mas  in  aquis , pullula  erunt. 


1.  z il  Signore  parlò  a Moie , cd  Aronne  , e 
disse  : 

2.  Dite  a* figliuoli  <T  Israele  : Tra  tutti  gli  ani 
mali  della  terra  questi  son  quelli , che  voi  mungerete  : 

3.  Ve'  quadrupedi  mangerele  tutti  quelli , che  han- 
no lo  zoccolo  fesso , e ruminano  : 

4.  Di  tutti  quelli , che  ruminano , e han  la  zocco- 
lo t ma  non  fesso,  come  il  cammello  , e gli  altri  , 
Voi  non  ne  mungerete , e li  conterete  tra  gl'  immondi. 

5.  Il  porcospino , il  quale  rumina  , ma  non  ha  lo 
zoccolo  fesso , è immondo  : 

6.  Parimente  la  lepre , perche  ella  pure  rumina  , 
ma  non  ha  fesso  lo  zoccolo  : 

7.  E il  porco , il  quale  ha  fesso  lo  zoccolo,  ma 
non  rumina. 

8.  Delle  carni  di  questi  animali  non  vi  discrete , 
e non  toccherete  i loro  corpi  morti  ; perocché  sono 
immondi  per  voi. 

9.  Ecco  gli  animali  aquatici , de'  quali  è lecito  di 
mangiare  : tutti  quelli , che  hanno  le  ali , e le  squa- 
me tanto  nel  mare  , come  ne' fumi , e negli  stagni , 
voi  li  mungerete  : 

4 0.  Ma  tutto  quel  che  si  muove , e ha  vita  nelle 
acque , e non  ha  ali,  nè  squame , lo  avrete  in  abbo- 
minazione , ed  esecrazione  : 

4 4 . Non  vi  ciberete  di  essi , e schiverete  di  toc- 
carli morti. 

4 2.  Saranno  impuri  tutti  gli  aquatici,  che  non 
hanno  ale , e squame. 


Ver».  2.  Questi  son  quelli,  che  voi  manderete.  Dio  proibì 
al  tuo  popolo  dì  cibarli  di  certi  animali,  primo,  per  esercisio 
continuo  di  temperanza  e di  religiosa  obbedienza;  in  secon- 
do luogo , avvezzandosi  questo  popolo  a una  certa  mondezza 
esteriore  , veniva  a tenersi  lontano  dalle  immondezze  e dai 
bagordi  degl' idolatri;  onde  era  insieme  questo  divieto  un 
nuovo  muro  di  separazione  trai  popolo  di  Dio,  e le  altre  na- 
zioni immerse  tutte  nel  culto  de’ falsi  dei;  in  terzo  luogo, 
questi  animali  che  son  dichiarati  immondi,  erano  simboli  dei 
vizi , da’ quali  Dio  vuole  che  si  guardino  i suoi  servi  ; cosi  la 
mondezza  esteriore  dovrà  servire  di  disposizione  ad  un’altra 
mondezza  assai  più  cara  al  Signora,  e voluta  da  lui,  la  mon- 
dezza del  cuore.  Fedi  TerluU.  coni.  Marc.  lib.  a. , Novab. 
de’ cibi  Giudaici,  S.  Clan.  hb.  2.  Peitag. , Oricene  horn.  7. 
in  Levit.,  Cirillo  coni.  dui. , S.  Agost.  coni.  Adii»,  cap.  xv. 
La  immondezza  che  portavan  seco  questi  animali,  era  pura- 
mente esteriore  e legale,  la  quale  uon  imbrattava  l’anima 
(fuori  che  uno  ne  avesse  mangiato  deliberatamente  perdi* 
sobbedienza  ) ; ma  allontanava  da’  sacrifizi , e dall'ingresso  del 
•Santuario.  Qualche  distinzione  Iragli  animali  puri  e impuri 
si  è veduta  anche  avanti  alla  legge  tìen.  vii.  2. 

Veri.  3.  Tulli  quelli,  che  hanno  lo  zoccolo  fesso.  I LXX., 
e il  Siriaco  intesero  quegli  animali,  che  hanno  il  piè  diviso 
in  due  parti,  o sia  bifido,  come  il  bue,  il  cervo,  la  capra, 
la  perora,  a differenza  di  quelli,  che  hanno  il  piè  diviso  in 


più  dita,  o sia  agnelli,  come  i cani,  i gatti,  gli  orsi,  ì 
lupi , ec. 

Vers.  4-  Come  il  cammello.  Questo  animale  rumina . ed 
ha  anche  lo  zoccolo  un  po’ diviso,  ma  coperto  con  una  furto 
pelle  ; onde  con  ragione  disse  Mose , ebe  il  piede  del  cam- 
mello non  è diviso. 

Vers.  5.  //porcospino.  Intorno  a molti  degli  animali  no- 
tati qui  da  Movè  si  disputa  grandemente  tragl*  Interpreti  : mi 
contenterò  di  riportare  l*  opinione,  che  mi  parrà  la  più  pro- 
babile: qui  la  Volgata  dice  tl  cherognUa  j e così  i LXX.  Bo- 
ebart  crede,  ch’ei  sia  nna  specie  di  lopo  buono  a mangiare, 
che  trovasi  nell’Arabia;  ma  il  sentimento  espresso  nella  tra- 
duzione è assai  comune. 

Vers.  6.  La  lepre , perchè  ella  pure  rumina.  Non  è,  che 
veramente  la  lepre  rumini  ; ma  ella  fa  certo  movimento  della 
gola,  pel  quale  sembra  eh' ella  rumini,  e ha  nello  stomaco  un 
certo  presame,  come  lo  hanno  gli  animali  che  ruminano. 

Non  ha  fesso  lo  tocco/o.  Non  ba  il  piede  diviso  in  duo 
parti,  ma  in  molti  ugnclli.  Fedi  vers.  3. 

Vers.  7.  E il  porco.  Quest’animale  fu,  ed  o tuttora  iu 
grande  aversione  a molte  nazioni  : altre  lo  adoravano. 

Vers.  8.  F,  non  toccherete  i toro  corpi  morii.  Qualunque 
corpo  morto  di  morte  naturalo  era  impuro  ; mollo  più  corpi 
morii  delle  bestie  impure. 
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4 3.  Hsrc  suoi , qux  de  avibus  comedere  non  de- 
lieti», el  vitanda  sunt  volti»:  aquilani,  et  grvpliem, 
et  balia-cium, 

4 1.  Et  luilvum  , ac  vullurem  juxta  gcnus  suum, 

4 5.  El  onice  corvini  generis  in  simililudincm 
suam, 

4 ti.  Strulbioiirm,  et  nocluani , el  laruin,  el  »c- 
cipilrem  juxta  gcnus  suum  , 

4 7.  Bubonetn  , et  tuergulum,  et  ibin  , 

4 8.  Et  cygnum,  el  ouocrolalum  , el  porplui io- 
ni in  , 

49.  llcrodionem  , el  tliarndrion  juxla  gcnus 
suum , upupam  quoque,  el  ve$|ter!iiiouem. 

20.  Umne  de  volucribus,  «punì  gradilur  super 
qualuor  pedes,  abominaliile  crii  volti»  : 

24.  Quidquid  aulcm  ambulai  quidein  super 
qualuor  pitica,  »cd  Label  lo  ligi  ora  retro  crura , per 
qua*  salii  super  (errala  , 

22.  Comedere  drbclis;  ul  esl  broebus  in  genere 
suo,  et  allacus,  alque  opbiomacus,  ac  locusta, 
►iugula  juxta  genus  suurn. 

23.  Quidquid  aulem  ex  volucribus  qualuor  lao- 
lum  babcl  pedes,  execrabile  crii  vobis  : 

24-  Et  quicumque  morticina  eorum  tetigerit , 
polluclur,  el  crii  iianiutidus  usque  od  vespcrum  : 

25.  Et  si  necessc  fucril , ul  porletqiiippiam  Ito* 
runi  morluutii  , lavabit  veslimeula  su.i , el  ininiua- 
«fus  crii  usque  ad  occasum  soli». 

2G.  Omae  animai , quod  baltel  quidem  ungu- 
Inm  , sed  non  dividit  cani,  nec  runiinat , immunduni 
crii  : el  qui  (digerii  illud,  conlaminabilur. 

27.  Quod  ambulai  siqter  manus  ex  cunctis  ani- 
maulibus,  quae  inccdunl  quadrujtedia,  immundum 
eri!  : qui  letigeril  morticini  eorum,  polluclur  usque 
ad  vespertini. 

28.  Et  qui  pori  averti  bujusccmodi  endavera, In- 
vabit  vcslimcnta  sua,  et  immundus  erit  usque  ad 
vespertini  ; quia  omnia  linee  immonda  sunt  vobis. 

29.  H;rc  quoque  inler  pollula  reputabunlur  de 
bis  , qua;  movenlur  in  terra  : mustela,  et  nius  , et 
crocodilus  , singula  juxta  gcnus  suum  , 

30.  Mygale,  et  cbamxleon , et  stcllio,  el  lacer- 
ta , el  talpa  : 

34.  Omnia  bacc  immundn  sunt:  qui  tetigerit 
morticina  eorum , immundus  erit  usque  ad  vespc- 
1 um  : 

32.  Et  super  quod  ctcidcrit  quidquam  de  mor- 


4 3.  Degli  uccelli,  non  dovete  mangiare,  ma  lasciar 
da  parte  i seguenti  : V aquila  , il  grifone  , e V aquila 
di  mare , 

4 4.  E il  falcone,  e V a volt  aio  colle  sue  specie , 

4 5.  li  il  corvo , c tutte  fe  specie  simili  al  corvo , 

4 0.  Lo  struttolo  , c la  civetta  , il  laro  , e /'  nyol- 
toio  con  tutte  le  sue  specie , 

4 7.  Il  gufo  , il  ni  ergo  , e l'  ibi , 

4 8.  E il  cigno , e V onocrolalo  , e il  porfirionc  , 

49.  La  cicogna,  e il  caradrio  colle  sue  specie , 
1'  upupa,  e il  pipistrello. 

20.  Tutti  gli  animali  che  volano  f e camminano  a 
quattro  gambe  , gli  avrete  in  ubbominazione  : 

24.  Ala  tutti  quelli  che  camminano  a quattro  pie- 
di, ma  hanno  gli  stinchi  di  dietro  più  lunghi , coi 
quali  saltano  sopra  la  terra  , 

22.  Li  potete  mangiare;  c tate  è il  bruco  colte 
sue  specie , /'  attaeo  , e V ophiomaco ; e la  cavallet- 
ta , ognuno  colle  sue  specie. 

23.  Afa  tutti  1 volutili , che  hanno  quattro  piedi  f 
gli  avrete  in  esecrazione  : 

24.  E chiunque  li  toccherà  morti,  contrarrà  im- 
purità , e sarà  immondo  fino  alla  sera  : 

25.  E se  sarà  necessario , di'  ci  porti  alcuno  di 
tali  animali  morto,  laverà  lente  vesti , c sarà  im- 
mondo fino  al  tramontar  del  sole. 

26.  Qualunque  animale,  che  ha  lo  zoccolo  , ma 
non  lo  ha  fesso , c non  rumina  , sarà  immondo  : c 
chi  lo  toccherà  , contrarrà  immondezza. 

27.  Tra  gli  animali  quadrupedi  quelli , che  hanno 
mani,  sulle  quali  camminano , saranno  immondi  : chi 
toccherà  i corpi  loro  morti , sarà  impuro  fino  alla 
sera. 

29.  E chi  porterà  simili  cadaveri,  laverà  le  sue 
vesti , c sarà  immondo  fino  alla  sera  ; perche  tutti 
questi  ( animali ) sono  immondi  per  voi. 

29.  Degli  animali , che  si  muovono  sopra  la  ter- 
ra , questi  ancora  si  conteranno  tra  gV  immondi  : lo 
scoiattolo , e il  topo  , c il  coccodrilo,  ciascuno  secon- 
do la  sua  specie , 

30.  Il  migaie,  il  camaleonte  , lo  stellione , la  lu- 
certola , la  talpa  : 

34.  Tutti  questi  sono  immondi : chi  li  toccherà 
morti  , sarà  immondo  fino  alla  sera  : 

32.  E te  da'  loro  corpi  morti  alcuna  cosa  venga 


Ver».  i3.  V aquila , il  grifone,  e 1 aquila  di  mare.  Il  gri-  j 
fouc  ( nell’  Kbrci)  pere  a ) crede  Bochart , clic  »ia  una  itcouili 
►perir  d’ aquila , )j  quale  mangialo  clic  ha  1‘ animale,  porta 
in  alto  le  ossa  per  farle  cader  sulle  pietre,  c mangiarne  il  mi- 
dollo; celie  per  aver  il  rostro  molto  adunco  ella  sia  della 
grift h e m ila  Volgata.  > 

Ver*.  16.  Il  laro.  E una  gallina  d’arqua. 

L'ibi.  Uccello  notissimo  dell'  Egitto. 

Ver».  18.  L‘  onocrolalo.  Secondo  Bochart  è un  uccello  ss. 
nule  al  cigno,  ma  else  strìde  e ragghia  come  un  asino,  donde 
ebbe  il  nome. 

H po'  fi  rione.  Alcuni  credono,  che  sia  la  gaitera.  Bo- 
rita rt  Ut  crede  una  specie- d’ -a  voi  toio. 

Ver».  19.  Il  caradrio.  tl redesi  una  specie  di  falcone  mon- 
tano. * . 

Vers.  30.  Che  volano,  e camminano  a quattro  gambe.  En- 
trano in  questa  proibizione  le  mosche,  le  api,  ec. 

Ver*.  32-  Tale,  e tl  bruco.  Il  bruco,  l'allaco,  e l’opbio- 
maro  sono  specie  di  locuste,  li  bruco,  come  notò  S.  Agostino 
in  Ps.  lo^.,  è il  feto  della  locusta:  l'attaco,  ovvero  attelato 
è una  specie  di  locusta  scoi'  ali,  o con  ali  cosi  piccole,  che 
l'aiutan  per  camminare,  ma  non  son  buone  per  volare: 

1'  ophiomaco  è un  genere  di  locuste . che  combattono  co’ ser- 
penti, dalla  qual  rosa  ebbero  il  nome:  la  locusta  finalmente  I 


in  questo  luogo  significa  la  cavalletta  grande  c grossa.  Vcdesi 
da  S.  Malico  ni.  , clic  le  locuste  si  mangiavano  nella  Pa- 
lestina; ed  elle  si  maogian  tuttora  dalla  povera  gente  nelle 
coste  drll*  Africa. 

Ver».  a5.  E se  sarà  necessario,  ch'ei  porti  ec.  Per  esem- 
pio, se  uno  trovane  un  simile  animale  morto  sulla  strada  , o 
vicino  a sua  rasa,  onde  bisognasse  levarlo  per  non  soffrire 
1‘ infezione  del  cadavere. 

Sarà  immondo  fino  al  tramontar  del  sole.  Quand’  an- 
che , contralta  l’ immondesaa , di  gran  mattino  ei  si  fosse  la- 
vato subito,  cnnlulloció  ei  restava  immondo  sino  alla  sera, 
e separalo  dalle  cose  sante. 

Vers.  3 6.  Echi  lo  toccherà,  contrarrà  re.  Inteudcsi  chi 
toccherà  quest'animale  morto. 

Vers.  37.  Quelli  , che  hanno  mani , ec.  Gli  orsi,  le  scim- 
mie , i ranocchi , ec. 

Vers.  3o.  Il  migaie.  Il  topo  scoiattolo,  come  porta  il  no- 
me Greco.  Alcuni  tradurnno  la  mignatta  j ma  questa  si  può 
contare  piuttosto  tra  gli  animali  aqnatici. 

Il  camaleonte.  Più  famoso  per  le  favole  tenute  sopra  di 
lui , che  (ter  quello  , eh’  egli  si  è. 

Ver».  Ìi.  ('hi  li  toccherà  ec.  Riguardo  a questi  rettili , il 
solo  toccargli  anche  vivi  recava  immondezza  , vers.  l\l.  !)3.  . 
( cap.  v.  3- 
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ticinis  cornili , polluetur  tam  ras  ligneura,  cl  Teili* 
mcnlum  , quatti  pelle* , et  cilìcia  , cl  in  quocumque 
iti  opus,  (ingcntur  aqua,  et  pullula  croni  usque 
a«J  vesprru ni , cl  sic  postea  mumlahunlur. 

33.  Va*  auteni  fidile,  in  quoti  horuni  quidrjuam 
miro  cccidcrit , polluetur,  et  itlcirco  frangeudum 
est. 

34.  Omnis  cibus,  quem  romrdrlis,  si  fusa  fue- 
rit  super  cum  aqua  , imnuuulus  eril  : et  oinne  li- 
«I  utns  , quoti  liiliilur  de  universo  va  se,  ironiuudum 
crii. 

35.  Hi  quidquid  de  tnorlicinis  Imjuscemodi  ce- 
riderit  super  illud  , imniundutn  eril  : sire  olibani  , 
sire  chjlropodcs,  tlestrucnlur , cl  ironiuntli  erunl. 

56.  Fon  ics  vero  , cl  cisterna;,  cl  omnis  aquarum 
congregalio  monda  crit.  Qui  morticinum  eorum 
Ictigeril,  polluetur. 

37.  Si  cccideril  super  semenlem , non  pollaci 
eam. 

38.  Si  autem  quispinm  aqoa  sementem  jier- 
fuderit  ; et  postea  morticinis  tacta  fuerit,  illico  pol- 
luentur. 

39.  Si  morluum  fueril  animai,  quoti  licci  vobis 
comedere,  qui  cadavcr  ejus  leligerit;  immundus 
crit  osqoc  ad  icsperum: 

40.  Et  qui  comedcrit  ex  co  quippiam  , sire  por- 
taverit  , lavatoi  vestinienta  sua , cl  immundus  eril 
usque  od  rrsperum. 

4 < . Omnc , quoti  reptat  super  tcrram  , ahomina- 
l»ilc  erit , ncc  assumelur  in  cibum. 

42.  Quidquid  super  pectus  quadrupcs  gTtili- 
lur,  et  mullos  hal»et  pedes,  sire  per  Immuni  traili- 
tur,  non  comcdetis  , quia  abominabile  est. 

43*  Nolite  contaminare  nnimas  veslras  , ner  lan- 
galis  quidquam  corum , ne  immundi  sii is. 

41.  Ego  cnim  sum  Dominus  Deus  Tester  : * san- 
cii cslote  , quia  ego  sanctus  sum:  ne  poliualis  ani- 
mas  veslras  in  omni  rcptili , quod  inovclur  super 
terrari . * 4.  Petr.  4.  16. 

45.  Ego  cnim  aura  Dominus,  qui  eduxi  vos  de 
terra  jEgvpli , ut  essem  vobis  in  Deum.  Sancii 
critis , quia  ego  sanctus  sum. 

46.  lata  est  lex  animanlium , oc  volucrum , et 
omnis  aniroae  viventi*,  qux  movetur  in  aqua,  et 
replat  in  terra, 
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a cadere  sopra  qualsivoglia  altra  , questa  sarà  im- 
monda , sia  ella  o un  vaso  dì  legno  , o una  veste , o 
una  pelle , o un  panno  di  Cilicio , e ogni  arnese , che 
serve  a J'ar  qualche  cosa , tuttoeib  si  laverà  ncll'aci/ua, 
e sarà  immondo  fino  alla  sera , e cosi  sarà  di  poi  pu- 
r {ficaio. 

33.  Ala  il  vaso  di  terra , dentro  del  quale  sia  ca- 
duta alcuna  di  tuli  cose,  contrae  immondezza , e 
perciò  dee  spezzarsi. 

34.  Qualunque  cibo , di  cui  voi  vi  nudritc , te  vie- 
ne a versarvisi  sopra  deW  acqua , sarà  immondo  : e 
ogni  liquore  , che  puh  beversi , se  viene  da  qualsisia 
vaso  (immondo ) , sarà  immondo. 

35.  E se  di  Ioli  bestie  morte  alcuna  cosa  viene  a 
cadere  sopra  un  vaso , questo  sarà  immondo:  sieno 
fornii  sieno  pignatte  co' piedi , contrarranno  immon- 
dezza ^ , e si  distruggeranno. 

36.  Le  fontane , le  cisterne  , c tutti  i serbatoi  di 
acque  non  contrarranno  immondezza.  Chi  toccherà 
un  corpo  morto  in  esse  acque  sarà  immondo . 

37.  Se  cade  sopra  il  grano  da  seminare , non  lo 
farà  immondo. 

38.  Afa  ove  uno  abbia  bagnato  nell' acque  il  seme , 
se  questo  poi  sarà  toccato  da  un  corpo  d'  animale 
morto 9 immediatamente  sarà  impuro. 

39.  Se  morrà  da  se  un  animale  di  quelli , che  e 
permesso  a voi  di  mangiare  , chi  lo  toccherà , sarà 
immondo  fino  alla  sera  : 

40.  E chi  n'  avrà  mangiato , o n'  avrà  portata 
qualche  parte  , laverà  Ir  sue  vesti , e sarà  immondo 
fino  alla  sera. 

4 4 . Tutto  quello  , che  si  strascina  sopra  la  terra  , 
sarà  abbominevole  , e non  sarà  usato  per  nudri - 
mento. 

42.  Voi  non  mungerete  d*  alcun  di  quegli  anima- 
li, che  avendo  quattro  piedi , cammina  sul  suo  petto  . 
o ha  molti  piedi , o si  strascina  per  terra  , perocché 
sono  cose  abbominevoli. 

43.  Non  vogliate  contaminare  le  anime  vostre  , c 
non  toccate  alcuna  di  queste  cose  per  non  diventar 
immondi. 

44.  Perocché  io  sono  il  Signore  Dio  vostro  : siate 
santi  , perché  santo  son  io  : non  contaminate  le  anime 
vostre  per  ragion  di  alcuno  de'  rettili , che  si  muovo- 
no sulla  terra. 

45.  Perocché  io  sono  il  Signore , che  vi  ho  tratti 
dalla  terra  d'  Egitto  per  essere  vostro  Dio.  V oi  sare- 
te santi , perocché  io  son  santo. 

46.  Questa  é la  legge  riguardante  le  bestie , e i 
volatili , e tutti  gli  animali  viventi , che  guizzano  nel- 
l'  acqua , o strisciano  sulla  terra  , 


Ver».  33.  Ogni  rato,  dentro  del  quale  . ..  contrae  im- 
mondezza. Contrae  l’ immondezza  ai  il  vaso,  c ai  quello,  ebe 
v’c  dentro. 

Ver».  34.  Se  venga  a versarvisi  sopra  deir  acqua.  Vale  a 
dire  dell*  acqua  die  sia  impura  , come  per  esempio  quella  che 
esce  da  un  vaso  immondo. 

Ver».  35.  Sicnoforni.  Intendonsi  forni  a mano,  ma  di  terra. 

Ver».  36.  Le  fontane  ...  non  contrarranno  immondezza. 
Quantunque  vi  cadesse  dentro  qualche  coaa  d’immondo.  Ec- 
cezione stabilita  da  Dio  pel  bisogno,  che  ha  1'  uomo  del- 
I’  acqua. 

Ver».  3".  38.  Se  cade  sopra  il  grano.  Se  alcuna  cosa  di 
tali  bestie  (delle  quali  s’è  parlato  , veri.  35.)  cade  sul  grano 
da  teme,  questo  non  ne  resterà  roti! animato.  Anche  in  questo 
Dio  ebbe  riguardo  al  comodo  degli  uomini  : ma  se  il  seme 
era  bagnato,  la  rosa  va  altrimenti;  perchè  allora  al  seme  «at- 
tacca più  farilmenle  l'immondezza  delle  carni  morte. 

Ver».  l\o.  E chi  n’avrà  mangiato , ec.  Chi  n’avrà  man- 
giato senta  sapere  di  mangiare,  0 di  portar  cosa  immonda; 


perocché  »c  l’avesse  fatto  scientemente,  egli  era  degno  di 
morte. 

Ver».  43.  Non  vogliate  contaminare  le  anime  vostre.  Po- 
tevano contaminarle  dispreizando  la  legge , e facendo  volon- 
tariamente contro  l’ordine  del  Signore;  e allora  non  il  tocca- 
mente di  tali  cose,  ma  la  disobbedieoza  rendeva  l’uomo  ve- 
ramente immondo  agli  occhi  di  Dio. 

Ver».  4^-  Siate  santi,  perchè  santo  son  io.  Qual  parago- 
ne! potrclib’  egli  essere , che  Dio  raccomandasse  si  altamente 
ai  suoi  servi  di  farsi  santi,  com’egli  è santo,  coll’ osservanza 
di  tali  precetti,  se  questi  non  fossero  diretti  ad  inspirare  ai 
medesimi  Ebrei  l’amore,  lo  studio  di  quella  purezza  interio- 
re, la  quale  sola  è degna  di  Dio,  e alla  quale  oon  giunge,  se 
non  il  vero  amor  di  Dio?  Certamente  chi  tanta  cura  prende- 
va»» per  tcrliar  mondo  l'uomo  esteriore,  molto  più  bramava, 
che  fosse  perfetto,  c seni' ombra  d*  immondezza  l’uomo  ascoso 
del  cuore:  ma  mollissimi  degli  Ebrei  coulentandosi  della  lei- 
! torà  smarrirouo  lo  spirilo  della  legge,  e meritarono  perno 
1 rimproveri  di  Cristo,  e degli  Apostoli,  fedi  Malth.  X.  11. 
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47.  Ut  difJìrrentiai  noveriti!  mandi,  et  immun-  47.  j4fftnchc  conosciate  la  diffcrentui  trai  mondo , 
di , et  sciatis  quid  co m edere , et  quid  reapuere  do-  e V immondo  , c sappiate  quel , che  abb fi ale  a mangia- 
Iieatis.  re,  o rifiutare. 


CAPO  DECINOSECOHDO 

Immondezza  della  partoriente , e come  ella  si  purifichi , e quel  che  offerisca. 


4 .  Loculusquc  est  Doiuious  ad  Moysen , di-1 
cena  : 

‘1.  Loqucrr  filiis  Israel , et  dices  ad  eoa  : * Mo- 
ller , ai  tuaceplo  semine  peperoni  masculuiu  , im- 
monda eri t aeplem  diebus,  juxla  dica  aeparalionia 
mensini.r.  * Lue.  2.  22. 

3.  * Kl  die  octavo  cirrumcidelar  infaalulus  : 

• Lue.  2.  24  , Juan.  7.  22. 

4.  Ipsa  vero  triginta  tribù*  dirlius  mancini  in 
sanguine  purificalionis  suor.  Omnc  aanctum  non 
tangel,  nec  ingredietur  in  Sancì uari um , donec  ini- 
plrautur  dica  purificalionis  su*. 

5.  Sin  autem  feminam  prpererit , immonda  erit 
ibi  a bus  liebdomadilius , juxla  rilum  fluxus  men- 
atoli : et  sexaginta  sex  diebus  manebit  in  sanguine 
purificalionis  sut. 

6.  Cumquc  espleti  fuerint  dies  purificationis  suor 
prò  filio,  sire  prò  filia,  deferet  agnutn  anniculum 
in  holocauslum  , et  pullum  columbs,  sive  turtu- 
rem  prò  peccalo  ad  oslium  lalieruacult  lestimonii , 
et  tradet  sacerdoti , 

7.  Qui  ofTeret  illa  coram  Domino , et  orabitpro 
ea;  et  sic  mundabitura  profluvio  sanguinis  sui. lata 
est  lex  parienlis  masculum  , aut  feminam. 

8.  Quod  si  non  intenerii  manus  cjus,  nec  po- 
tuerit  offerre  agnum , surael  * duos  turtures , vel 
duos  pullos  col umbj rum  , unum  in  bolocaustum  , 
et  allerum  prò  (leccalo  : orabitque  prò  ea  sacerdos, 
et  sic  muouabilur.  * Supr.  5.  7.  4 1.  Lue.  2.  24. 


4.  Ili  il  Signore  parlò  a Mose , e disse: 

2.  Parla  a'  figliuoli  <V  Israele , e dirai  loro:  La 
donna  la  quale  rimata  inciula  pailorirà  un  jigliuul 
maschio , sarà  immonda  per  selle  giorni , come  nei 
mensuali  suoi  corsi. 

3.  LI'  oliavo  giorno  si  circonciderà  il  bambino: 


4.  F.d  ella  treni  atre  giorni  starà  a purificarsi  dal 
suo  sangue.  JYon  toccherà  nulla  dì  santo  , e non  en- 
trerà nel  Santuario  ,Jino  a tunlo  che  sien  compiuti  i 
giorni  di  sua  purificazione. 

5.  Che  se  atra  partorito  una  bambina,  ella  sarà 
immonda  per  due  settimane  , come  ne'  mensuali  suoi 
corsi  , e per  sessanta  sei  giorni  starà  a purificarsi  dui 
suo  sangue. 

0.  L compiuti  che  sicno  i giorni  della  sua  purifi- 
cazione pel  figliuolo , ovver  peliti  figlia  , porterà  al- 
l'ingresso del  tabernacolo  del  testimonio  un  agnello 
dell'  anno  per  V olocausto  , e un  colombino  , o una 
tortora  per  il  peccato  , e darà  queste  cose  al  sacer- 
dote , 

7.  Il  quale  le  {f  erirà  dinanzi  al  Signore , e farà 
orazione  jìci  lei  ; c covi  sarà  ella  purificata  dal  flusso 
del  sangue  suo.  (fu est'  è la  legge  per  colei  , che  par- 
torisce nn  maschio  , o una  femmina. 

8.  Che  se  ella  non  ha  il  modo  ili  poter  offerire 
V agnello  , prenderà  due  tortore , ovvero  due  colom- 
bini, uno  per  /'  olocausto  , c V altro  per  il  peccato: 
e il  sacerdote  farà  orazione  per  lei , e cosi  sarà  puri- 
ficala. 


Vrrs.  a.  La  danne,  la  quale  rimata  incinta  ec.  Le  parole  | 
stette  di  questa  legge  maltrattilo , che  qui  ti  parla  della  don- 
na, la  quale  concepisce,  e partorisce  secondo  l’andamento 
ordinario  e naturale,  a ragione  però  i Padri  ne  hanno  con-  ! 
cium,  che  dalla  medesima  legge  veniva  eccettuala  colei,  che  j 
dovrà  concepirà,  c rimaner  vergine , e partorire  eziandio 
tenia  pregiudizio  veruno  di  tua  integrità,  e tenta  essere  sog- 
getta  nè  ai  dolori  che  accompagnano  il  parto , nò  agl*  incomo- 
di , che  lo  teguono. 

Sarà  immonda  per  sette  giorni  , come  ne'  mensuali  tuoi 
corti,  la  quoti  ielle  giorni  la  donna  comunicava  la  tua  im- 
immdetia  a qualunque  rota,  cui  ella  toccaste  ; onde  era  sepa-  i 
rata  dal  consorzio  di  tutti,  e fin  del  marito:  dopo  i tette  giorni 
poteva  convivere  cogli  altri  , e atlrudere  alle  faccende  della 
caia;  ma  non  le  era  permesso  fino  al  quadragrtimo  giorno  di 
accostarti  alle  cose  sante.  Se  in  vece  d'  un  maschio  avesse 
partorita  una  figlia , ai  raddoppiava  il  primo  termine  de’  sette 
giorni  d’ immondezza  ; e per  partecipare  alle  coso  tante  dovea  ; 
aspettare , che  fossero  passati  temuta  tei  giorni. 


Yen.  4.  Starà  a purif  carsi  dal  suo  sangue.  Starà  in  sua 
rata  purificandosi  dal  corto  del  sangue,  che  la  rende  tuttora 
immonda  riguardo  alle  cose  sante. 

Ver».  6.  Pei  figlinolo , ovver  pelle  fglìa.  Queste  parole 
sembrami,  che  delibano  riferirsi  non  a quel  che  segue,  ma 
alle  precedenti  parole,  e che  il  senso  sia  questo:  passato  il 
tempo  di  sua  purificanone ; il  qual  tempo  ò maggiore,  o mi- 
nore, come  si  è dello,  secondo  rhc  il  parto  è un  maschio,  o 
una  femmina.  Posto  ciò,  i sacrifizi  qui  ordinati  sono  per  la  ma- 
dre , e non  per  la  prole  ; e ciò  sembra  assai  chiaro  da  quelle 
parole:  Il  sacerdote  te  offerirà  dmansi  al  Signore , e fura 
orazione  per  lei:  lo  che  è ancor  ripetuto,  vera,  ult  : e anche 
da  quelle.  Quest»  è la  tepgr  per  colei,  che  partorisce  un  ma- 
schio , o una  femmina. 

Per  il  peccato.  Per  la  tua  immondezza:  questa  immon- 
dezza è chiamata  peccalo  legale  particolarmente,  perchè  traen- 
do questa  la  sua  origine  dal  peccato  originale , chiaramente 
dimostra , come  la  nostra  stirpe  fu  viziata  iu  Adamo.  Cosi 
S.  Agostino. 
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CAPO  DECIMOTERZO 

« 

Legge  intorno  alla  lebbra  dell’uomo,  o delle  vesti,  della  quale  il  giudizio 
è rimesso  a’  sacerdoti  ; e che  debba  fare  il  lebbroso. 


J docili usque  est  Dominio  ad  Moysen,  et 
Aaron  , direna  : 

2.  Homo,  in  cujua  iute,  et  carne  orina  fuerit 
diversità  color  sire  postula,  «ut  quasi  lui  erta  quip- 
piam  , ideal  plaga  le|ne , additi  ciuf  ad  Aaron  aa- 
cerdolcm , tei  ad  unum  qurmlihcl  (ìlioruni  ejna. 

3.  Qui  rum  vidrrìl  le  poni  in  cute,  et  pilos  in 
album  mutatimi  colorein , ipsamque  speriem  lepras 
bumiliorcm  cute,  et  carne  reliqua  : plaga  lepr.c 
est,  et  ad  arbitrium  rjus  separebilur. 

4.  Sin  aulem  lucens  candor  fuerit  in  cute,  nec 
bumilior  carne  reliqua  , et  pili  coluris  pristini , re- 
clutici rum  sacerdos  aeplem  diebus  : 

5.  Et  considerabit  die  seplìmo-  et  si  qntdem  le- 
pre ultra  non  creverit , nec  trauaierit  in  cute  prio- 
ria termino!  , rursuoi  reelude t cimi  si  pieni  diebus 
aliis. 

6.  Et  die  septimo  contemplabitur  ; si  ohscurior 
fuerit  lepre , et  non  creverit  in  cute , mundabit 
cum  ; quia  scabies  est  : latal/tlque  homo  veslimen- 
ta  sua  , et  mundus  crii. 

7.  Quoti  si  postquam  a sacerdote  visus  est , et 
redditua  mundiiix , iterimi  lepre  creverit,  adduce- 
tur  ad  eum  , 

8.  Et  immunditix  condemnabitur. 

9.  Plaga  leprx  si  fuerit  in  homine , adducetur 
ad  sacerdolem , 

10.  Et  videbit  eum.  Cumque  color  albua  in  cu- 
te fuerit , et  capìllorum  mulaverit  attediti»,  ipsa 
quoque  caro  viva  apparucrit , 

1 1 . Lepre  vetustissima  judicabitur,  atque  ino- 
lila culi.  Cootaminabit  ilaque  cimi  sacerdos , et  non 
recludet  , quia  perspicua:  iinmunditix  est. 

12.  Sin  aulem  effloruerit  discurrens  lepre  incu- 
te, et  operuerit  omnem  ruteni  a capile  usque  ad 
pedea,  quid  quid  sub  aspcctum  oculorum  cadil , 

13.  Considerabit  eum  sacerdos  , et  teneri  lepre 
mundissima  judicabit , co  quoil  omnia  in  candorcm 
versa  sit  ; et  idei  reo  homo  mundus  eril. 

14.  Quando  vero  caro  vivens  in  eo  apparucrit, 

15.  Tuuc  aacerdolis  judicio  polluetur , et  in  ter 


1.  Juj  il  Signore  parlò  a 3 foie , e ad  Aronne , e 
disse  : 

2.  L'  uomo , che  avrà  sulla  sua  pelle , e satin  car- 
ne varietà  di  colori , o una  pustola , o qualche  cosa 
di  lucido , che  sia  indizio  dì  lebbra , sarà  condotto  ad 
Aronne  sacerdote , o ad  ano  de'  suoi  figlinoli. 

3.  Se  questi  vede  la  lebbra  sulla  cute,  e che  ì peli 
sieu  diventati  di  color  bianco,  e che  dove  apparisce 
la  lebbra  , la  parte  e pia  affondala  , che  non  è il  re- 
sto della  etite  c della  carne  ; la  malalliit  è di  leb- 
bra , e colui  sarà  separato  atl  arbitrio  del  sacci  dote. 

4.  Se  poi  vi  sarà  sulla  cute  un  candor  luccicante  0 
e non  pia  affondato  del  resto  della  carne , e i peli  son 
del  color  primiero , il  sacerdote  lo  rinchiuderà  per 
sette  giorni  : 

5.  j:  il  settimo  giorno  lo  esaminerà  ; e se  la  leb- 
bra non  si  sarà  dilati  itti,  e non  sarà  penetrata  più  ol- 
tre dentro  la  rute , lo  rinchiuderà  nuovamente  per 
selle  altri  giorni. 

i'.  7:’  il  settimo  giorno  lo  visiterà;  e se  la  lebbra 
sarà  piìt fosca,  e non  si  sarà  dilatata  sulla  rate  , lo 
monderà  ; perocché  questa  è scabbia:  e quegli  laverà 
le  sue  vesti  , e sarà  mondo. 

7.  Che  se  dopo  di  ei  fa  visitato  dui  sacerdote , e 
rendalo  mondo , la  lebbra  va  ani  ora  crescendo , ei 
sarà  ricondotto  a lui , 

8.  V.  sarà  condannato  d'  immondezza. 

9.  ( n uomo,  che  ha  il  male  della  lebbra , sarà 
menalo  al  sacerdote , 

1 0.  J.  questi  lo  visiterà.  77  se  la  cute  sarà  di  co- 
lor bianco  , e il  colore  de'  {idi  sarà  cangiato,  e ap- 
parisca anche  la  viva  carne , 

11.  J^a  lebbra  sarà  giudicata  inveteratissima,  e 
radicata  nella  cute.  Il  sacerdote  adunque  Io  dichia- 
rerà imparo  , c non  lo  rinchiuderà  ; perche  evidente 
c la  sua  immondezza. 

1 2.  Che  se  la  lebbra  fiorisce  serpeggiando  sulla 
ente,  e tutta  la  cuoprc  dal  capo  insiuo  a' piedi,  quanto 
cade  sotto  degli  occhi , 

13.  Il  sacerdote  lo  esaminerà,  e pronunzierà , 
ch'egli  ha  una  lebbra  mondissima , perche  ella  è 
tutta  bianca  ; e perciò  colui  sarà  mondo. 

14.  31  a quando  si  vedrà  in  Ini  la  viva  carne  f 

15.  Allora  sarà  egli  giudicato  impuro  dal  sacer- 


Vcrs.  3.  L’  nomo  che  avrà  sulla  sua  f ielle  . . . varietà  di 
Colori , o una  pus  tuia , tC.  Si  danno  tre  ugni,  a’  quali  polca 
riconoscerli , se  un  uomo  era  infettoMi  lebbra:  la  varietà  dei 
colori  sulla  pelle,  le  pmlule,  e qualche  cosa  di  luccicante, 
ovvero  di  candido,  come  sarebbe  la  forfora.  L’Ebreo  secondo 
alcuni  Interpreti  può  tradursi:  L'uomo,  che  avrà  alla  cute 
tumori , o piallile , o ma'chia  aderente  alla  carne,  o qualche 
cosa  di  biancastro , che  faccia  sopra  la  carne  di  lui  il  male 
della  lebbra. 

Sarà  condotto  ad  A rotine.  Perche  al  sacerdote  appartie- 
ne il  giudicare , se  uno  sia  in  istato  da  poter  entrare  nel  San- 
tuario , o debba  starne  lontano  per  la  sua  immonde» : egli 
era  in  ciò  una  figura  de’sarerdoli  della  nuova  legge,  a'quali  Cu 
data  da  Cristo  la  potestà  di  sciogliere , e di  legare.  Vedi  Mic- 
ron. in  cap.  xvi.  Maflh. , e il  Urisost.  lift.  ut.  de  sacerdol. 

Veri.  3.  Sarà  separato  ad  arbitrio  del  sacerdote.  Il  sacer- 
dote lo  dichiarerà  immondo,  e da  essere  separato  dal  consor- 
xi o degli  altri. 

Veri.  4.  Se  poi  vi  sarà  sulla  cute  un  candor  luccicante,  ec. 


Se  vi  erano  delle  macchie  biancastre  più  profonde  del  resto 
della  pelle , si  poteva  sltor  dubitare  , se  queste  fossero  segno 
di  lebbra  almeno  principiante;  rosi  si  prendeva  tempo  a ve- 
; drre,  se  la  maialiti  si  dichiarasse. 

J Veri.  6.  Lo  monderà.  Lo  dichiarerà  mondo  di  lebbra. 

Laverà  te  sue  vesti.  Henclic  sia  mondo  di  lebbra,  laverà 
e tutto  il  corpo,  e le  sue  vesti.  Cosi  si  dimostra , che  tutti  i 
giusti  hanno  bisogno  di  lavarsi , perchè  non  sono  mai  mondi 
perfettamente. 

Veri.  11.  Non  lo  rinchiuderà . Non  essendovi  luogo  di  du- 
bitare, che  questa  sia  vera  lebbra , ansi  lebbra  quasi  imme- 
dicabile. Alcune  erliaioni  de’ LXX.  portano  lo  separerà  j n 
così  lesse  S.  Agostino , ma  ciò  fa  in  soslanta  lo  stesso  senso. 
Il  sacerdote  lo  separerà  dal  resto  del  popolo  non  per  nn  nu- 
mero di  giorni,  ma  per  sempre. 

Veri.  l3.  l'p  ]5.  Pronunzierà,  ch’egli  ha  una  lebbra 
, mondissima.  \ ale  a dire  nieulc  contagiosa , perchè  questa  è 
I un'espulsione  naturale,  e non  vera  infetione  : al  contrari» 

1 poi  se  il  color  bianco  non  è sparso  per  tulio  il  corpo , e in 
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dote,  e contato  tragP immondi  : perocché  la  viva  car- 
ne macchiata  di  lebbra  è immonda. 

1 6.  Ala  se  la  pelle  riprende  il  bianco , e questo 
per  tatto  /'  uomo  si  stende , 

4 7.  Il  sacerdote  lo  esaminerà,  e dichiarerà , 
eh'  egli  è mondo. 

<8.  Ma  se  nella  carne  , e nella  cute  é spuntata 
un'  ulcera  , ed  è guarita  , 

<9.  V.  nel  sito  dell'  ulcera  viene  a coprire  una  ci- 
catrice bianca , o che  tira  sul  rosso , questi  sarà  me- 
nato al  sacerdote  : 

20.  lì  se  questi  vede  il  luogo  della  lebbra  piu  pro- 
fondo del  rimanente  della  carne,  c che  i peli  son  di- 
ventati bianchi , lo  dichiarerà  impuro  : perocché  il 
male  della  lebbra  è nato  sull'  ulcera. 

21.  Ala  se  il  pelo  è ilei  color  primiero , e la  cica- 
trice scuretta  , e non  più  bassa  dell'  altra  carne , lo 
rinchiuderà  per  sette  giorni  : 

22.  ii’  se  il  male  cresce  , lo  giudicherà  lebbroso  : 


232 

immundos  reputahìtur  : caro  enim  vive,  si  lepra 
aspergi  tur,  immutala  est. 

4 6.  Quoti  si  rursum  versa  fuerit  in  alhorem , et 
lolum  hominem  operueril, 

4 7.  donsiderahil  eum  sacerdos  , et  muntluiu 
esse  decer  net. 

4 8.  Caro  aulciu  , et  culis  , in  qua  ulcus  natimi 
est  et  sanatimi , 

49.  Et  in  loco  ulccris  cicalrix  alba  appartieni , 
live  subrufa  , adducelur  homo  ad  sacerdolcm  : 

20.  Qui  cuoi  rident  loeum  lepri*  humiliorem 
carne  rcliqua , et  piloi  verso*  in  candorem,  conia* 
mioabil  eum  : plaga  cnini  lcpr«c  orla  est  in  ulcere. 

24.  Quod  si  pilus  colori*  est  pristini,  ri  cicatrix 
suhohscura  , et  vicina  carne  non  est  humitior , re- 
clutici eum  scpk'iu  diehus  : 

22.  Et  si  quulcm  crcvcril , adjudicabil  eum  le* 
OH»  : 

23.  Sin  aulem  stetcrit  io  loco  suo , ulccris  est 
cicalrix  , et  homo  mumlus  erit. 

24.  Caro  aulem  , et  culis,  quam  igni*  rxusscrit, 
et  sanala , albani , sire  rularn  halmcril  cicalriccm , 

25.  Considerahit  cam  sacerdos  : et  c ree  versa  est 
in  alhorem,  el  Incus  ejus  rcliqua  cute  rsl  humilior, 
contaminahit  eum  ; quia  plaga  lepre  in  cicatrice 
erta  esl. 

26.  Quod  si  piloruin  color  non  fuerit  immuta- 
tila , ncc  humilior  plaga  carne  retiqua  , et  ipsa  le- 
pre spccies  fuerit  suhohscura  , recludet  euin  septem 
diehus, 

27.  Et  die  leplimo  contemplabitur  : si  crcrcrit 
in  cute  lepra  , contaminahit  eum  : 

28.  Sin  aulem  io  loco  suo  camlor  steterit  non 
satis  clarus  , plaga  comliuslionis  est  ;ct  idcirco  mun- 
dahitur  , quia  cicatrix  est  combustore. 

29.  Vir,  aire  mulier,  in  cujus  capite,  vel  barila 
germinarmi  lepra  , vidchit  cos  sacerdos  : 

30.  Et  siquidem  humilior  fuerit  locua  carne  rc- 
lìqua  , et  capillus  flatus,  soliloquc  suhlilior , con- 
taminahil  eos  ; quia  lepra  capiti*,  ac  liarhx  est. 

34.  Sin  aulem  rideril  loeum  maculai  srqualem 
vicin.u  carni,  el  capillum  nigrum,  reeludet  cum 
septem  diehus  , 

32.  El  die  soplimo  inluehitur.  Si  non  creverit 
macula,  el  eapillus  sui  coloris  est,  el  locus  piagai 
carni  reliquie  .<  ijualis , 

33.  Radclur  homo  ahsquc  loco  maculi?,  et  in- 
dudelur  seplem  diehus  aliis. 

34.  Si  die  seplimo  visa  fuerit  stclissc  plaga  in 
loco  suo,  ncc  humilior  carne  rcliqua  , mundahit 
eum  ; lolisquc  vcslihus  suis , mundus  erit. 

35.  Sin  aulem  post  emumlalionem  rursus  ere* 
rerit  macula  in  cute, 


23.  Se  poi  resterà  com'  era , ella  è la  cicatrice 
dell'  ulcera , e ruomo  sarà  mondo. 

24.  Se  un  uomo  si  è abbruciato  la  carne , o la  cu- 
te , e guarita  la  scollatura  formisi  iuta  cicatrice  bian- 
ca , o rossa  , 

25.  Il  sacerdote  lo  esaminerà : e s' ella  è diventa- 
ta bianca  , e il  sito  di  essa  è più  profondo  del  rima- 
nente della  cute  , lo  dichiarerà  impuro;  perocché  è 
nato  sulla  cicatrice  il  mal  della  lebbra. 

26.  Aia  se  il  colore  de' peli  non  é cangiato,  e la 
parte  piagata  non  c più  bussa  del  rimanente  della 
carne  , c la  lebbra,  che  apparisce , é scuretta,  lo  rin- 
chiuderà per  sette  giorni , 

27.  E il  settimo  giorno  lo  esaminerà  : se  sulla  cu- 
te sarà  cresciuta  la  lebbra  , lo  dichiarerà  immondo  : 

28.  Se  il  color  bianco  non  si  sarà  inoltrato  , e non 
sarà  così  chiaro  , ella  è la  piaga  di  scottatura  : e per- 
ciò quegli  sarà  dichiarato  mondo , perché  ella  è ci- 
catrice il  abbruciamcnto. 

29.  L'uomo , o la  donna , nel  capo  di  cui , ovvero 
nella  burba  sounti  la  lebbra,  li  visiterà  il  sacerdote  • 

30.  I-  se  il  sito  sarà  più  basso  del  resto  della  car- 
ne , il  capello  gialliccio  , e più  J ino  del  solito , li  dirà 
impari  ; perché  questa  é lebbra  della  testa  , ovvero 
della  barba. 

34.  Che  se  vedrà  essere  il  luogo  della  macchia 
pari  alla  carne  vicina  , e nero  il  capello  , lo  rin- 
chiuderà per  sette  giorni , 

32.  1C  il  settimo  giorno  lo  visiterà.  Se  non  sarà  di- 
latala la  sua  macchia , e il  capello  avrà  il  suo  color 
naturale , e il  sito  del  male  é pari  al  rimanente  della 
carne , 

33.  Colui  si  raderà  per  tutto,  fuori  del  luogo  della 
macchia , e sarà  rinchiuso  per  sette  altri  giorni. 

34.  Se  il  settimo  giorno  cedrassi , che  la  piaga  non 
c uscita  dal  suo  sito  , e non  é più  bussa  del  rimanente 
della  carne , (il  sacerdote)  lo  dirà  mondo  ; ed  egli 
laverà  le  sue  vesti,  e sarà  mondo. 

35.  Afa  se  dopo  eh*  ei fu  giudicalo  puro,  la  mac- 
chia si  dilata  ancora  per  la  cute , 


qualche  parie  dà  e* in , consunta  la  cutr  , vedesi  la  riva  car- 
ne, allora  la  lebbra  è perieoi uia.  Trodorrto  crede,  che  nel 
rimo  rato  non  n separi  dal  commercio  degli  altri  quel  leh- 
roso  per  principio  d*  umanità,  perchè,  essendo  fuor  di  spe- 
rarla di  guarigione,  dovrebbe  restare  per  sempre  lontano 
dalla  società;  laddove  nel  secondo  caso,  essendovi  speratila 
di  ricuperar  la  salute,  si  ordina,  che  il  lebbroso  sia  separato, 
e così  si  fartia  curare:  rosi  secondo  Trodurcto  quella  lebbra 
sarchile  delta  mondissima  , perchè  ella  non  renderà  immondo 
chi  trattava  con  un  simil  lebbroso. 


Veri.  16.  17.  3 fu  se  la  pelle  riprende  il  color  bianco,  ec. 
Se  le  macchie,  c postille  , rhc  penetravano  sino  alla  carne, 
spariscono,  e la  pelle  ripiglia  il  suo  color  naturale,  allora  non 
vi  è più  immumirxza. 

Veri.  ?5 delle  cute.  Lo  dichiarerà  impuro  : perocché 

c nato  sulla  cicatrice  il  mal  «Iella  lebbra. 

Vrrs.  3o.  E il  capello  gialliccio.  Nelle  altre  parti  la  lebbra 
dà  a’ peli  il  color  bianco  ; nel  capo  , e nella  baiba  la  1 peli 
gialli. 
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36.  Non  quaeret  ampliti* , ulrum  capiUus  in  fla- 
Tum  col  ore  m sii  immutatila  ; quia  aperte  immuri- 
ti u a est. 

37.  Porro  ai  atetcrit  macula  , et  capilli  nigri 
fuori ni,  noferil  hominem  aanatuin  esse,  et  confi- 
tkmler  rum  pronuntiel  mumltira. 

38.  Vir,  sire  mulier,  in  cujua  cute  catulor  ap- 
parucrit , 

39.  Inlucliitur  eoa  aacerdoa  : ai  deprehenderit 
aubobacurum  alborem  lucere  in  cute , sciai  non  esse 
lepram  ; aed  maculam  coloris  candidi,  et  hominem 
mundurn. 

40.  Vir,  de  cujua  capite  capilli  fluunt,  et  cal- 
ma, et  mundus  est  : 

41.  Et  ai  a fronte  cecidcrint  pili , rccaltaaler , et 
mundus  est. 

42.  Sin  autem  in  caWitio  , aire  in  recalralione 
alhus,  sei  rufua  color  fuerit  cxorlus, 

43.  Et  hoc  aacerdoa  viderit  , condcmnahit  rum 
haud  duine  lepre,  quo*  orla  est  in  ealvilio. 

44.  Quicumque  ergo  maculatua  fuerit  lepra^  et 
aeparatua  eat  ad  arhilrium  aacerdolia, 

45.  Ilaliehil  Tcslimcula  diasula  , caput  nudum  , 
oa  veste  conleclutu , conlaminalum  , ac  aordidum  se 
damai»  t. 

46.  Omni  tempore , quo  leprosua  eat , et  im- 
mundus  , solus  hahitahit  exira  castra. 

47.  Vcalia  lanca,  eìve  linea,  quac  lepram  hahuerit 

48.  In  stamine,  atque  auhlrgmine,  aut  certe  pel- 
ila, vel  quidquid  ex  pelle  confeclura  eat, 

49.  Si  alba,  vel  rufa  macula  fuerit  iufecla  , le- 
pre reputabitur  , oalendelurque  sacerdoti , 

50.  Qui  conaidcralam  reeludet  ae pieni  diebua  : 

51.  Et  die  aeplitno  rursus  aspiciena , ai  tlepre- 
henderit  crevisse  , lepra  perseverans  est:  pollulum 
judicabit  vestimentum  , et  otune,  in  quo  fuerit  in- 
venta : 

52.  Et  idcirco  comliuretur  flammis. 

53.  Quod  si  eam  videril  non  crcvissc, 


36.  Noa  baderà  più,  se  il  pela  sia  diventato  gial- 
liccio ; perocché  quegli  è evidentemente  immondo. 

37.  Ala  se  la  macchia  restii  ferma  , e i peli  son 
neri , sappia  , che  V uomo  c guarito , e francamente 
dichiarilo  mondo. 

38.  L*  uomo  , o la  donna , sulla  pelle  di  cui  com- 
parisce del  candore , 

39.  Li  visiterà  il  sacerdote:  c se  ritroverà  , che  un 
bianco  scuro  riluca  sulla  cute , sappia  , che  non  é leb- 
bra , ma  s'i  macchia  di  bianco  colore  , e che  la  perso- 
na è monda. 

40.  L'uomo  , a cui  cascano  i capelli  del  capo  , sa- 
rà calvo  , ma  mondo  : 

41.  E se  i capelli  gli  cascano  dalla  fronte  , egli  è 
calvo  in  parte , ma  mondo. 

42.  Ma  se  a costui , che  c calvo  in  tutto  r o in  par- 
te , comparisce  un  color  bianco , o rosso  , 

43.  Il  sacerdote , che  lo  avrà  veduto,  lo  condan- 
nerà di  non  dubbia  lebbra  nata  nella  calvizie. 

44  . Chiunque  pertanto  sarà  infetto  di  lebbra  , c se- 
parato per  giudizio  del  sacerdote , 

45.  Avrà  scucite  le  vesti , il  capo  ignudo,  il  volto 
coperto  colla  Veste , e griderà  sé  essere  contaminato, 
e impuro. 

46.  Per  tutto  il  tempo , che  sarà  lebbroso , e im- 
mondo , starà  solo  fuori  degli  alloggiamenti. 

47.  Se  ima  veste  di  lana  o di  lino  sarà  infetta  di 
lebbra 

48.  NelC  ordito , o nel  ripieno  , ovvero  una  pellic- 
cia , o qualunque  altra  cosa  fatta  dì  pelle  , 

49.  Se  vi  sarà  una  macchia  bianca  o rossiccia  , 
si  crederà  infezione  di  lebbra , e furassi  vedere  al  sa- 
cerdote , 

50.  L questi  esaminatala  la  rinchiuderà  per  sette 
giorni: 

51.  E il  settimo  giorno  visitandola  di  bel  nuovo  , 
se  troverà , che  sia  cresciuta  la  macchia  , ella  è leb- 
bra pertinace  : giudicherà  immollila  la  veste , e qua- 
lunque rosa  , sopra  di  cui  si  trovi  tal  macchia  : 

52.  E perciò  si  darà  alte  fiamme. 

53.  Ala  se  vedrà , che  non  sia  cresciuta  la  mac- 
chia , 


Ver*.  38.  39.  Comparisce  de l candore,  ec.  Compariscono 
macchie  biancastre  sparse  qua  e là  per  la  persona  : questa  di- 
ce, che  non  è lebbra,  ma  lentiggine. 

Ver».  45.  Avrà  scucite  le  vesti,  ec.  Il  lebl»ro*o  dichiarato 
tale  dovea  essere  riconosciuto  da  lutti  a questi  segui  : primo  , 
le  vestì  scucite  in  varie  parti  ; secondo , il  capo  ignudo  , cioè 
( come  spiegano  alcuni  ) raso;  perocché  da  vari  luoghi  di  que- 
sto libro  apparisce , che  nudare  la  testa , vnol  dire  radere  i 
capelli;  terso,  coprire  fa  bocca  colla  veste.  L'Ebreo  dice  co- 
prire i mostacci,  ovvero  il  labbro  superiore  ; e un'anlba 
versione:  cuopra  le  sue  labbra  , com’  uomo,  eh' è ut  duolo. 
Sopra  di  che  vuoisi  osservare,  ebe  gli  Ebrei  non  portar an  la 
barba  sulle  labbra  , nè  alle  gote,  ma  solo  al  mento , e attorno 
alla  mascella  inferiore,  o un  mostaccio  sotto  il  naso.  Nel  tutto 
laseiavan  crescer  la  barba  sul  labbro  superiore  , e se  la  taglia- 
vano al  mento:  può  adunque  significarsi,  secondo  l’Ebreo,  per 
questo  terso  segno  il  rito  di  lasciar  crescere  il  pelo  sul  labbro 
superiore.  La  lesione  pero  della  nostra  Volgala  è buonissima: 
perocché  certissima  è I’ usansa  tragli  Ebrei  di  rinvoltare  il 
viso  nella  veste  in  tempo  di  lutto,  Fedi  Esechtel.  xir.  17. 
33.  Il  lebbroso  adunque  prendeva  tutti  i contrassegni  d’uo- 
mo , eh*  era  in  duolo , quali  erano  le  vesti  scurite,  o straccia, 
te . la  testa  rasa,  la  farcia  involta  nella  veste,  e anche  il  peto 
del  labbro  di  sopra  lascialo  crescere , rbc  veniva  a coprire  la 
boera. 

Ver*.  46.  Starà  solo  fuori  degli  alloggiamenti.  E dopo  che 
gli  Ebrei  ebliero  il  possesso  della  terra  di  Chanaan,  il  lebbroso 
stava  fuori  della  città , e non  avea  società  se  non  con  altri 
lebbrosi,  come  apparisce  da  vari  luoghi  del  Vangelo.  Dio,  il 


quale  sa  preparare  i rimedi  de'  mali,  che  egli  solo  fa  conosce- 
re, e prevenire,  con  tutte  queste  leggi  promulgate  intorno 
a' lebbrosi  ( i.gs.  cosi  minate . e cosi  severe)  preparo  la  di- 
fesa  al  suo  popolo  contro  le  calunnie  degli  empi , i quali  eb- 
bero l’ ardimento  di  scrivere,  che  Moie,  e tutta  la  sua  genio 
non  eran  altro,  che  una  ciurmaglia  infetta  di  lebbra,  e cac- 
ciata perciò  dall*  Egitto. 

Vers.  47-  Se  una  veste  . . . sarà  infetta  di  lebbra.  Qncsl  i 
lebbra  delle  vesti  di  lana  e di  Imo  non  è stala  conosciuta  da 
altre  nasioni , e non  solo  vari  antichi  Itabbmi,  ma  anche 
Teodorelo,  quasi.  17.  in  Levit.,  e altri  Interpreti  dicono  , 
che  questa , e quella  delle  case  era  un  mate  proprio  della 
terra  di  t'hanaan,  e mandato  da  Din  agli  Ebrei  m pena  dei 
loro  peccati.  Si  sa  , che  alcune  malattie  , come  la  tisi,  posso- 
no infettare  le  vesti  del  malato  a segno  di  comunicare  il  suo 
male  a chi  dopo  di  lui  le  portasse  ; onde  in  vari  paesi  sono 
state  fatte  delle  leggi  per  ordinare  l'abliruriamento  di  tali 
| vesti , « altre  nrdinasioni  si  son  fatte  ambe  riguardo  alle  ca- 
se, le  quali  sieno  stale  abitate  da  tali  persone  infette.  Egli  e 
ancor  cosa  facile  a concepire  , che  ne’  paesi  caldi  un  male  at- 
taccaticelo, come  quello,  potea  lare  strage  assai  pili  grande  ; 
rontultorió  chi  rifletterà  a tutto  quello  , * he  intorno  alla  leb- 
bra delle  vesti  e delle  case  « scritto  qui,  e nel  rapo  vegnen- 
te, vedrà,  che  noi  non  conosciamo  nè  malattia  . nè  alcuna 
specie  di  vermi,  da' quali  possati  provenire  gli  effetti  che  son 
: qui  descritti. 

Vers.  4p.  Se  vi  sarà  una  macchia  bianca  , o rossiccia. 
, L'Ebreo,  e i LXX.  Se  le  macchie  son  verdi  , 0 rosse. 

3o 
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LEVITICO  — CAPO  XIII 


51.  PfTcipicl . ctlavabuol  al,  in  quo  lepre  est, 
rccludctquc  i liuti  stplcm  tlicbus  alii*. 

55.  Elcum  vidcrit  faciem  quidem  prislinam  uon 
reversam  , nrc  (amen  e re  visse  lepratn  . immunduni 
ìudiraliit , et  igne  comburi-!  ; eo  quod  infusa  sit  in 
siqierfìcìe  vesti  nienti , vel  per  totum  lepre. 

56.  Sin  oulem  ohscurior  fucril  locus  lepra-,  posl- 
qnam  vesti*  est  loia , aliruuipel  cura  , et  a solido 
divide!. 

57.  Quod  ai  ultra  apparuerit  in  liis  luci»,  qua 
priua  iromaculata  treni , lepra  volatili* , et  vaga  , 
tlt-hel  igne  coni  hu ri  : 

58.  Si  cessa  veri  t,  la  vaiti  L aqua  ca  . qux  pura 
Mini,  sccundo,  et  niuuda  erunt. 

59.  Ista  est  Icx  lepre-  vestimenti  lanci , et  linci 
Slami  ni  a , otque  aublcgniitiis,  omnisque  supcllecliiis 
pelliccx  , quomodo  minutari  debeai , vel  conlami- 
nari. 


54.  Darà  ordine , che  si  lavi  la  cosa , in  cui  ap- 
parisce lebbra  , e la  rinchiuderà  per  sette  altri 
giorni. 

55.  E f/uando  vedrà  non  essere  ritornata  alla  Vi- 
sta , qual'  era  prima  ; benché  la  lebbra  non  sia  cre- 
sciuta , la  giudicherà  immonda , e la  darà  alle  fiam- 
me ; perocché  si  é sparsa  sulla  superficie  , o per  tulio 
il  corpo  della  veste  la  lebbra. 

56.  Ma  se  dopo  che  la  veste  é stata  lavata , il 
luogo  , duv'  era  la  lebbra  , è piu  scuro  , lo  straccerà  , 
e lo  separerà  dal  suo  tutto. 

57.  Che  se  dopo  questo  nelle  parti , che  prima 
erano  senza  macchiti , comparirà  una  lebbra  vaga  , 
e volante , dee  darsi  alle  fiamme  : 

58.  Se  ( la  macchia)  seri  vu  , laverà  per  la  secon- 
da volta  con  acqua  quello , che  é puro , e sarà  mon- 
dato. 

59.  Questa  é la  legge  sopra  la  lebbra  della  veste 
di  lana  , e di  lino , dell'  ordito , e del  ripieno , e dì 
tutte  le  suppellettili  fatte  di  pelle  , e sopra  il  modo  di 
giudicarle  monde  , ovvero  contaminate. 


Ver*.  55.  F.  quando  vedrà  non  essere  ritornala  alta  vi-  \ non  ha  ripigliato  il  suo  primiero  colore. 
sta,  qual  era  prima . Vedendo,  che  la  veste,  o checche  itavi,  ! 


CAPO  decimoquarto 


Sacrifizi  per  l} espiazione  della  lebbra  dell* uomo , della  casa , delle  vesti.  — 
Maniera  di  riconoscere , di  curare , di  purificare  la  lebbra  delle  case. 


!.  Ljocutusque  est  Dominila  ad  Moysen , di- 
rena : 

2.  Ilio  rat  rii  vis  leprosi , quando  mundandus  csl: 
* Adducetur  ad  saccrdotem  : * Affittii.  8.  4. 

3.  Qui  egressus  de  castri»  , cum  intenerii  lepram 
esse  in  unitala  rii  , 

4.  “Precipiti  e» , qui  purifirnlur,  ut  offerot 
duo»  passere*  vivo»  prò  se,  quibus  vesci  liciluni 
est,  et  lignina  cedrinum  , veriniculiimquc , et  h\s- 
sopum  : * Afare,  i 44.  Lue.  5.  14. 

5.  Et  unum  ex  passerilms  immolari  juhehit  in 
vose  fidili  sujxt  aquns  vivente»  : 

6.  Alium  autem  vivimi  cum  ligno  cedrino,  et 
corro,  et  livsso|io  lingcl  ili  sanguine  passeri»  immo- 
lati. 

7.  Quo  aspcrgel  illum  , qui  mundandus  est , sc- 
plies , ut  jure  purgclur  : et  dimiltd  pssscrero  vi- 
vimi , ut  iu  agnini  avole!. 


i. 


E 


il  Signore  parlo  a AI  osé , e disse  : 


2.  Questo  è il  rito  della  purificazione  del  lebbro- 
so : Egli  sarà  condotto  al  sacerdote  ; 

3.  E questi  uscito  fuor  degli  alloggiamenti , quan- 
do avrà  trovato  , che  la  lebbra  sia  guarita  , 

4.  Ordinerà  a colui , che  dehh*  esser  purificato  , 
che  offerisca  per  se  due  passerotti  vivi,  i quali  é lecito 
di  mangiare , e prenda  del  legno  di  cedro,  c della 
lana  porporina  , e dell'  issopo  : 

5.  E comanderà , chetino  de'  passerotti  sia  im- 
molato in  un  vaso  di  terra  sopra  l' acqua  viva  : 

6.  E col  sangue  del  passerotto  immolato  aspergerà 
f altro , eli  é vivo  , e il  legno  di  cedro,  e la  lana 
porporina  , e F issopo. 

7 . E col  medesimo  aspergerà  sette  volle  colui , clic 
dee  mondarsi  , affinché  sia  rettamente  purificato:  c 
luscerà  in  libertà  il  passerotto , che  seri  voli  alla 
campagna. 


Ver».  3.  E questi  uscito  fuor  degli  alloggiamenti.  Il  leb- 
broso uon  rientrava  negli  alloggiamenti , se  non  dopo  il  giu- 
disio  del  sacerdote,  e latto  il  sjerifiiio , che  è qui  comandalo. 

Ver*.  4-  Del  Ugno  di  cedro,  e della  Una  /miponna,  e 
dell' issopo.  A' due  ramoscelli  di  cedro  c d*  iuopo  ti  avvol- 
geva la  lana  color  di  porpora.  V’ha  chi  per  quel  vermiculum 
intende  un  nastro  di  color  rosso;  ma  le  parole  di  Paulo,  che 
descrive  un  simile  aspersorio,  lltb.  ix.  iq. , mi  fan  credere, 
che  debba  intendersi,  come  si  è tradotto.  Il  passerotto  vivo 
era  legato  aneli'  esso  sull’  aspersorio  colla  coda  , c l’ali,  che 
vporgevao  in  fuori  dalla  parte  superiore , la  testa  rivolta  verso 
il  manico  dell*  aspersorio  ; onde  c la  coda,  e le  ali  di  lui  si  ba- 
gnavano qualche  poco,  quando  s’immergeva  l’ aspersorio 
nell’ acqua  tinta  del  sangue  del  passerotto  ucciso.  Sopra  que- 
sta bellissima  figura  del  faentino  di  Cristu  , nel  quale  colla 
inaile  del  Salvatore  gli  uomini  sou  realmente  mondati  dai 
loro  peccati , e rimessi  nella  liberta  de’ figliuoli  di  Dio,  si  oi- 


: servi,  come  nel  sacrifiiio  del  lebbroso  concorrono,  primo,  il 
legno  di  cedro,  che  c fortissimo,  col  quale  è significala  la 
croce  di  Cristo,  la  quale  vinse  tulle  le  potestà  del  monJo,  c 
dell’interno;  secondo,  la  lana  p«.>r|>oriua . che  è il  sangue 
della  passione;  terso,  l’issopo  pianta  utile  a purgare,  e sa- 
ltare i precordii,  che  significa  la  gratta  dello  Spinto  Santo; 
quarto,  il  passero  vivo  rapprrseutanle  la  divinità  di  Cristo; 
quinto,  il  passero  svenato,  che  figura  Cristo  immolato,  la 
morte  del  quale,  e il  sangue  è salute  pel  peccatore,  mediante 
le  acque  vivificanti  del  santo  Battesimo. 

Ycr*.  5.  Sopra  C acqua  viva.  Acqua  di  foutana,  o di  fiu- 
me, non  di  cisterna.  Di  quest’acqua  empirvasi  un  vaso,  e 
: sopra  di  essa  »’ immolava  l’altro  uccello,  cadendo  coti  il  san- 
gue di  questo  nell’acqua.  S.  Giovanni  ep.  l.  cap.  v.  6.  potè 
| avere  in  mira  questo  fatto,  allorché  disse,  che  Cristo  venne 
coll'acqua , e col  sangue;  non  coir  acqua  sola,  ma  coll'acqua 
. e col  sangue. 
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1- EVITICO  — CAPO  XIV 


8.  Cumque  la vrrit  homo  veslimenta  sua , radei 
ontnes  pilo*  corporls  , el  lavcbilur  arpia  : purifica- 
li! arpie  ingredietur  castra  , ita  (limitami,  ili  mancai 
extra  talicrnaculum  suum  scptem  diebus  ; 

9.  Li  die  scptimo  radei  capillos  capitis,  har- 
bamque  , el  sujiercilia  , ac  lolius  corporis  pilos  : et 
lolis  rursurn  Testi  bus,  et  corpore, 

4 0.  Die  orlavo  assurtici  dtios  agnos  immarula- 
toa,  et  ovem  anniculam  ahsque  macula,  et  tre  s de- 
ci mas  simil.T  in  sacrificium , qu;e  consperaa  sii 
oleo,  et  scorsimi  elei  sexlarium. 

4 t . Cumque  sacerdos  purìficans  hominem  sta- 
lueril  cuni , el  hxc  omnia  Corani  Domino  in  ostio 
tabernacoli  testimoni! , 

4 2.  Tollet  agnum  , et  offeret  eum  prò  delirio, 
oleique  sexlarium  : el  ohlalis  ante  1 ìomunim  omni- 
bus, 

4 3.  Immolabit  agnum.  ubi solct  immolari  hostia 
prò  peccalo,  et  holocaustum  , id  est,  in  loco  san* 
ciò.  Sicut  euim  prò  peccato,  ila  el  prò  delieto  ad 
aaccrdolem  perliuel  hoslia  : sancla  sanclorum  est. 

4 4.  Assumrnsque  sacerdos  de  sanguine  hoslì.T, 
«pi*  immolala  csl  prò  deliclo  , ponet  super  exlre- 
raum  auriculir  delirar  ejus,  qui  mundalur , et  su- 
fici pollices  manna  delira»,  et  pedis  : 

4 5.  Li  de  olvi  sellano  mitici  in  raanum  suara 

sinistrarli  , 

4 6.  Tingelque  digilum  dextrum  ineo,et  asper- 
ge l coram  Domino  septics. 

4 7.  Quod  autem  rcliquuin  csl  olei  in  l.rva  nu- 
li u , fimdct  super  exlremum  auriculx  dextrse  ejus  , 
qui  mundalur  , el  super  pollice»  manus,  ac  pedis 
deliri  , el  super  sanguiucm,  qui  effusus  csl  prò 
dcliclo  , 

4 8.  Et  super  cspul  ejus  : 

49.  Rogahilque  prò  eo  coram  Domino,  el  fa- 
ciel  sacrificium  prò  peccalo  : lune  immolabit  liolo- 
caustum , 

20.  Li  ponct  illud  in  altari  rum  libamentis 
suis  : el  homo  rite  murulnbitur. 

24.  Quod  si  pouper  est , et  non  polest  manus 
ejus  invenire,  quar  dieta  aulii , prò  dclicto  assmm-t 
ognuni  ad  oblalionem  , ul  roget  prò  eo  sacerdos , 
decimamquc  partein  simile  cons  persa:  oleo  in  sa- 
rrificium,  el  olei  sexlarium, 

22.  * Duosque  turtures,  sire  duos  pullos  co- 
Uiiubn»,  quorum  unus  sii  prò  peccalo,  el  alter  in 
holocaustum  : Supr.  5.  7.  4 t.,  et  l2.  8- 

Lue.  2.  24. 

23.  On'erctque  ea  die  orlavo  porificationis  su.t 
sacerdoti  ad  osliura  tabernacoli  lestimouii  coroni 
Domino  : 

21.  Qui  salci  piene  agnum  prò  dclicto,  el  scxla- 
rium  olei , levabit  siinul  : 

25.  Immolstoque  agno , de  sanguine  ejus  ponel 
super  estremimi  auricul.e  dcitrae  illius  , qui  mun- 
datur,  et  super  pollice*  manus  ejus,  ac  jicdis  de- 
stri : 

26.  Olei  vero  partern  iniltct  in  nianum  suam 
sinislram  : 


t>35 

8.  E V uomo  avendo  lavate  le  tue  vesti , si  raderà 
tutti  i peli  del  corpo  t e si  laverà  nell'  acqua  : e puri- 
ficato rientrerà  negli  alloggiamenti , eon  questo  pe- 
rò , che  stia  sette  giorni  futura  del  suo  tabernacolo  ; 

9.  E il  settimo  giorno  raderà  i capelli  della  testa  , 
e la  barba  , e le  ciglia , e tutti  i peli  del  corpo:  e la- 
vate di  nuovo  le  vesti , e il  corpo  , 

4 0.  L'  ottavo  giorno  prenderà  due  agnelli  senta 
marchia  , e una  pecorella  dell * anno  senza  macchia  , 
e tre  decimi  di  farina  aspersa  d*  olio  pel  sacrifizio  , e 
un  log  d‘  olio  a parte. 

4 4.  E quando  il  sacerdote  , che  dee  purificare 
quell'uomo , lo  averii  presentato  insieme  eon  tutte  que- 
ste cose  dinanzi  al  Signore  alla  porla  ilei  tabernacolo 
del  testimonio , 

4 2.  Prenderà  V agnello  , e V offerirà  per  il  delitto 
insieme  col  log  d’olio:  e offerto  tutto  questo  al  Si- 
gnore , 

4 3.  Immolerà  V agnello  , dove  suol  immolarsi 

V ostia  per  il  peccalo , e V olocausto  , vale  a dire  nel 
luogo  santo.  Perocché  come  quella  per  il  peccato  , 
così  quella  per  il  delitto  appartiene  al  sacerdote  : ella 
è sacrosanta. 

4 4.  E il  sacerdote,  preso  del  sangue  dell  ostia  im- 
molata per  il  delitto,  ne  stillerà  sulla  punta  dell * orec- 
chio destro  di  colui , che  si  purifica  , e su*  pollici  del- 
la destra  mano  . e del  piede  : 

4 5.  E de!  log  d'olio  ne  verserà  sulla  sua  sini- 
stra , 

4 6.  ZT  in  esso  intingerà  il  suo  dito  destro  f e ne farà 
sette  aspersioni  dinanzi  al  Signore. 

4 7.  Quello  poi,  che  rimarrà  delC  olio  sulla  mano 
sinistra , lo  verserà  su  IT  estremità  deir  orecchio  de- 
stro di  colui  , che  si  purifica  , e sopra  i pollici  della 
mano  . e del  pie  destro , e sopra  il  sangue  sparso  per 
il  delitto, 

4 8.  E sulla  testa  dclC  uomo  : 

4 9.  E Jarà  orazione  per  lui  dinanzi  al  Signore  , e 
farà  sacrifizio  per  il  peccato  : allora  poi  immolerà 

V olocausto  , 

20.  E lo  porrà  sulV  altare  colle  sue  libagioni:  e 
l' uomo  sarà  rettamente  mondato. 

2 4 . Che  se  quegli  è povero  , e non  è capace  di  tro- 
vare le  cose , che  si  sono  dette  , per  il  delitto  prende- 
rà un  agnello  da  offerirsi , affinchè  il  sacerdote  pre- 
ghi per  lui , e una  decima  di  farina  aspersa  (V  olio  pel 
sacrifizio  , e un  log  d’  olio , 

22.  E dite  tortore,  o due  colombini , de*  quali  uno 
sia  per  il  peccalo , V altro  in  olocausto  : 

23.  E gli  offerirà  V ottavo  giorno  di  sua  purifica- 
zione al  sacerdote  alla  porta  del  tabernacolo  del  te- 
stimonio dinanzi  al  Signore: 

2 4.  E il  sacerdote  preso  V agnello  per  il  delitto  , 
e il  log  d*  olio  , gli  eleverà  insieme  : 

25.  E immolato  C agnello , col  sangue  di  etso  in- 
triderà la  punta  dell*  orecchio  destro  di  lai , che  si 
purifica , e i pollici  della  mano  di  lui , e del  piede 
destro  : 

26.  E verserà  una  parte  del V olio  sulla  sua  sini- 
stra : 


Ver»,  lo.  E tre  decimi  di  ferina.  Tre  gomor. 

Il  bg,  o mj  •eftarto  il  irti  > è la  duodecima  parte  di  uii  ! 
hin  , e tenera  tredici  onte  io  circa. 

Ver».  iJ.  Appartiene  al  sacerdote.  Egli  solo  può  man- 
giarne. 

Ver».  16  Sette  aspersili  ti  dinanzi  il  Sonore  Versi  1» 
porta  del  U'irriuoiln. 


Ver».  17.  V.  sopra  il  sangue  sparto  re.  Venera  di  que- 
st'olio »ul  «angue,  onde  r tinta  I*e»t remila  dell'  orecchia  de- 
stra, e il  pollice  della  mano  e del  piè  destro  di  colui , che 
dir  puntò  arsi  ; sopra  quelle  parli  già  tinte,  e bagnate  eoi 
sangue  dell' agnello  immolalo  per  il  delitto  vrnrri  I*  olio 
«U-.sa  mani1 1 1 di  ptrlafc  ritorna  al  versetto  28. 
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27.  In  quo  tingcns  digitimi  dexlrz  marma, 
.ifijKTgi  l seplies  coralli  Domino  : 

28.  Tangetqueextrrmum  dextrae  auriculc  illius, 
qui  mumlalur  , et  pollice»  manus , ac  pedi»  destri 
in  loco  sanguinis,  qui  efTusus  est  prò  ilelicla 

2 V*.  Reliqusm  autem  parlem  olei,  qua*  eat  in  si- 
nistra manu  , mitici  super  caput  purificali , ut  pla- 
cet prò  co  Doruinum. 

30.  Et  turturem  , aire  pullum  colomba:  offe  rei, 

31.  Unum  prò  deliclo,  et  allcrum  in  botocau* 
Slum  cum  libameli! is  suis. 

32.  Hoc  est  Mcrificium  leprosi , qui  haliere  non 
potcsl  omnia  in  cmundalionem  sui. 

33.  Loculusque  est  Dominus  ad  Moysen  , et 
Aaron  dicens: 

34.  Cum  ingressi  fucritis  terram  Chanaan,  quam 
ego  dal»o  inbis  in  posse&siunem  , si  fueril  plaga  le* 
prcr  in  anlibus , 

3:».  1 bit  cu j uà  est  domus  nunlians  sacerdoti  ; 
et  dicci:  Quasi  plaga  Irprae  vidclur  milii  esse  in  do* 
mo  nica. 

36.  Al  illc  prarcipiet,  ut  rfferaut  universa  de 
domo,  priusquarn  ingrediatur  cani,  et  vide.it, 
utnim  leprosa  sii , ne  immonda  fieni  omnia  , qua 
in  domosuut.  Intrabitque  pos(ca}  ut  considerct  le- 
pram domus  : 

37.  Et  cum  v i Jerit  in  parielibus  illius  quasi 
-v.tlltcìilns  pallore,  sive  rubare  deforme»,  et  burnì* 
liorcs  sii|>erlicie  reliqua, 

38.  Egrcdictur  ostami  domus,  et  slatini  claudet 
illam  seplem  diebus, 

39.  Reversusque  die  seplimo  consideratili  eam  : 
si  invenerit  c revisse  lepram  , 

40.  Jubebit  erui  lapide»,  in  quibus  lepra  est, 
et  projici  cos  extra  cmtalem  in  locum  iumiun* 
dum  : 

41.  Domum  autera  ipsam  radi  iutrinsecus  per 
circuitum  , et  spargi  pulvcrem  rasura*  extra  urbeni 
in  locum  immuudum  ; 

42.  Lapidcsque  alio»  reponi  prò  bis,  qui  ablati 
fueriut,  et  luto  alio  liniri  domum. 

13.  Sin  autem  postquam  cruli  sunt  lapidea,  et 
pulvis  erasus , et  alia  terra  lila, 

44.  Ingressus  saccrdos  vi  derii  reversam  lepram, 
rt  parietrs  respersos  maculis,  lepra  est  persevcrans, 
et  iminundn  dumus  : 

45.  Quam  statim  dcslruent,  et  lapidea  ejus , ac 
ligna  , alque  universum  pulverem  projicient  extra 
oppidum  in  locum  immundum. 

46.  Qui  intravedi  domum,  quando  clausa  est, 
immundus  erit  usque  ad  vcs|>erum  : 

47.  Et  qui  dorai icril  in  ea  , et  comederil  quip- 
piam  , lavabit  vestimento  sua. 

48.  Quod  si  inlroieus  saccrdos  viderìt  lepram 
non  crcvisse  in  domo , postquam  denuo  lila  fuerit, 
purificala!  eam  reddila  sanitale  : 


27.  E intintovi  un  dito  della  sua  destra , ne  farà 
sette  volte  F aspersione  dinanzi  al  Signore: 

28.  E intriderà  V estremità  dell’ orecchio  destro 
di  colui,  che  si  purifica , e i pollici  della  mano  e 
del  piè  destro  nel  luogo , dove  fu  sparso  il  sangue  per 
il  delitto. 

29.  E il  rimanente  deir  olio  t eh 1 egli  ha  nella  si- 
nistra mano , lo  verserà  sul  capo  dell’  uomo  , che  si 
purifica , offin  di  rendere  a lui  placalo  il  Signore. 

30.  E ol ferirà  le  due  tortorclle , o i due  colom- 
bini , 

31.  Uno  per  il  delitto , e C altro  in  olocausto  colle 
loro  libagioni. 

32.  Questo  è il  sacrifizio  del  lebbroso , il  quale 
non  può  avere  tutto  quello , che  vi  vorrebbe  per  la  sua 
purificazione. 

33.  E il  Signore  parlò  a Mose  , e ad  Aronne , c 
disse  : 

34.  Quando  voi  sarete  entrati  nella  terra  di  Cita- 
ti nan  , della  quale  io  darowi  il  dominio , se  il  flagel- 
lo della  lebbra  si  sarà  attaccato  a una  casa , 

35-  Anderà  il  padron  della  casa  a darne  parte  al 
sacerdote , e dirà  : Pormi , che  nella  mia  casa  vi  sia 
qualche  cosa  di  simile  al  mal  della  lebbra. 

36.  E quegli  prima  tT  entrarvi  per  visitarla  , tiara 
ordine , che  dalla  casa  sieno  portate  altrove  tutte  le 
cose , che  vi  son  dentro , affinchè  tutto  quello , che  c 
in  casa  , non  diventi  immondo.  E poi  vi  entrerà  per 
esaminare  la  lebbra  : 

37.  E se  vede  nelle  pareli  come  delle  fossette  brut- 
tamente pallide  o rossicce , e più  incavate  del  rima- 
nente della  superficie , 

38.  Uscirà  fuor  della  porta  della  casa , c imme- 
diatamente la  chiuderà  per  sette  giorni  ; 

39.  E tornato  il  settimo  giorno  la  esaminerà  ; se 
trova  f chè  la  lebbra  sia  cresciuta , 

40.  Ordinerà  , che  se  ne  smurino  le  pietre  , sulle 
quali  è la  lebbra , c fuor  della  città  si  gettino  in  luo- 
go immondo: 

41.  La  casa  poi  si  scalcini  di  dentro  da  ogni  par- 
ìe , e i calcinacci  si  spargano  fuori  della  città  in 
luogo  immondo  ; 

42.  E che  in  luogo  di  quelle , che  furon  levate 
si  rimettano  altre  pietre , e »’  intonachi  di  bel  nuovo 
la  casa. 

43.  Ma  se  dopo  averne  smurate  le  pietre , e aver- 
la scalcinata  , e intonacata  di  nuovo  , 

44.  Il  sacerdote  in  entrandovi  vede , che  la  lebbra 
è ritornata , e le  pareti  sono  sparse  di  macchie  , la 
lebbra  c pertinace , e la  casa  è immonda: 

45.  E subito  V atterreranno , e le  pietre  , e il  le- 
gname , e tutti  « calcinacci  li  getteranno  fuor  della 
città  in  luogo  immondo. 

46.  Chi  entrerà  nella  rasa  nel  tempo  che  è chiu- 
sa , sarà  immondo  fino  alla  sera  : 

47.  E chi  vi  dormirà , o vi  mungerà  , laverà  le 
sue  Vesti. 

48.  Che  se  il  sacerdote  entrando  nella  casa  dopo 
che  fu  nuovamente  intonacata , troverà  non  essere 
cresciuta  la  lebbra , la  purificherà , e la  dicìdarerà 
sana. 


Ver».  3i.  Colte  sue  libagioni.  Di  farina,  d'olio,  di  vi-  { 
no,  ec.  f'n/i  cap.  li. 

Ver».  34.  Se  il  flagello  della  lebbra.  L*  Ebreo  è anche  più 
i*i|ircuiio:  S3  io  manderò  il  flagello  della  lebbra.  Donde  j 
Teodoreto,  e altri  iofrrirouo,  che  questa  lebbra  delle  rase 
fosse  un  particolare  flagello , col  quale  Dio  soleva  punire  la*  I 
Ioni  gli  Ebrei.  , 


Ver».  36.  Affinchè  tutto  quello  che  è in  casa  , non  diventi 
immondo.  Tali  divenivano  i mobili , e tutte  le  robe  della  ca- 
sa, quando  il  sacerdote  avea  pronunsiato , che  la  casa  era  in- 
fetta. 

Ver».  37.  Come  delle  fossette.  Ovver  cavilli  prodotte  dal 
rodere  che  fa  la  lebbra. 
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49.  Et  in  punii  cationcm  ejus  sumct  duo*  pat- 
terei , lignumque  ceJrinum  f et  vcrmiculum,  atque 
}i>aaopuni  : 

50.  Et  immolato  uno  passere  in  rase  fidili  su- 
per aquas  viva*  , 

5 1 . Tullct  liguura  cedri  num  , et  hvssopum , coc- 
ciai» et  passere  ni  vivaio,  et  tinget  omnia  in  sangui- 
ne passeri»  immolali,  atque  in  aquis  vivcntìhus  , 
et  aspcrgel  dornum  seplies  , 

52.  Purificaliitquc  eam  lam  in  sanguine  passe- 
ria  , quani  in  aquis  vivenlibus  : et  in  passere  viro, 
lignoque  cedrino , et  )i}ssopo,  atque  verni iculo. 

53.  Cumque  dimiserit  passerem  svolare  in  agrum 
libere,  orabit  prò  domo,  et  jure  roundaliitur. 

54.  Isla  est  lex  omnia  lepri,  et  percussurx  , 

55.  Lepri  vesti  um  , et  domorum  , 

56.  Cicatrici* , et  crumpculium  papularum  , lu- 
centi* macula*,  et  io  varias  specie*  , colorikus  im- 
mutali* , 

57.  Ut  possilsciri  , quo  tempore  mundum  quid, 
Tel  immundum  aiU 


l37 

49.  E per  la  purificazione  di  essa  prenderà  due 
passerotti , e un  legno  di  cedro , e lana  porporina , e 
issopo  : 

50.  E dopo  (T  aver  immolato  uno  de'  passerotti  in 
un  vaso  di  terra  sopra  acqua  viva  , 

51.  Prenderà  il  legno  di  cedro , e V issopo,  e la 
lana  porporina , e il  passerotto  vivo , e intingerà  ogni 
cosa  nel  sangue  del  passerotto  immolato  , e nell ' ac- 
qua viva  , e farà  sette  volte  V aspersione  alla  casa. 

52.  E se  ne  farà  la  purificaiione  tanto  col  sangue 
del  passerotto  , tanto  coll*  acqua  viva  , e col  passerot- 
to vivo , e col  legno  di  cedro,  e coll'  issopo , e colla 
lana  porporina. 

53.  E messo  in  libertà  il  passerotto , che  se  ne 
voli  alla  campagna  , farà  orazione  per  la  casa,  e sa- 
rà legittimamente  mondata. 

54.  Questa  è la  legge  sopra  ogni  sorta  di  lebbra, 
e sopra  le  piaghe  della  lebbra , 

55.  E sopra  quella  delle  vesti , e delle  case , 

56.  E delle  cicatrici,  e delle  pustule  che  scappan 
fuori , e delle  macchie  lucenti  , e delle  diverse  muta- 
zioni di  colori  , 

57.  Affinché  possa  sapersi , quando  una  cosa  sia 
monda , o immonda. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

Espiazione , e purificazione  dell' uomo , che  patisce  gonorrea,  e della  donna, 
che  ha  i suoi  mesi,  e della  emorroissa. 


1.  JL/oc ut usque  est  Domimi*  ad  Movsen  , et 
Aaron  dicens  : 

2.  Loquimini  filiis  Israel,  et  dicite  eia  : Vir, 
qui  patilur  fluxum  scminis,  immundus  erit. 

3.  Et  lune  judicabilur  Imicvitio  suhjacere,  cum 
per  sìngula  momenla  adhiscrit  carni  ejus,  atque 
concreverit  fuedus  li  umor. 

4.  Omne  straluni  , in  quo  dormierit , immun- 
dum crii , et  uliicumquc  sederii. 

5.  Si  quia  hominum  trligerit  leclum  ejus,  lava- 
bit  vesti  menta  sua , et  ipse  lolus  aqua  immundus 
crit  usque  ad  vcapcrum. 

6.  Si  sederit,  ubi  ille  sederat,  et  ipse  latabit 
vestimenti  sua:  et  lolus nqua  immundus  erit  usque 
ad  vespe  rum. 

7.  Qui  tetigrrit  carncm  ejus,  lavabit  vesti  menta 
sua  , et  ipse  lolus  squa  immundus  erit  usque  ad 
vesperum. 

8.  Si  salivam  hujuscemodi  homo  jecerit  super 
rum  immundus  est , qui  lavabit  vestimcnta  sua , et 
lolus  aqua  immundus  erit  usque  ad  vesperum. 

9.  Sagma  , super  quo  aedrrit , immundum  erit  : 

10.  Et  quidqitid  sub  eo  fucrit  , qui  fluxum  se- 
mini* patilur,  pollutum  erit  usque  ad  vesperum. 
Qui  porlaverit  horum  aliquid,  lavabit  vestimenta 
sua  , et  ipse  lolus  aqua  immundus  erit  usque  ad 
vesperum. 


1.  Ut  il  Signore  parlo  a Mose , e ad  Aronne  , e 
disse  : 

2.  Parlate  a*  figliuoli  (V  Israele,  e dite  loro: 
l'uomo , che  patisce  di  gonorrea , sarà  immondo. 

3.  E allora  sarà  giudicato  soggetto  a questo  mor- 
bo, quando  ad  ogni  momento  Z1  umore  impuro  si  rau - 
nera  , e si  attaccherà  alla  sua  carne. 

4.  Qualunque  letto , su  di  cui  egli  dorma,  sarà 
immondo  , e qualunque  cosa,  su  di  cui  egli  segga. 

5.  Chiunque  toccherà  il  suo  letto  , si  laverà  le  sue 
vesti  e la  persona , e sarà  immondo  Jino  alla  sera. 

6.  Se  si  metterà  a sedere  dove  quegli  ha  seduto , 
laverà  le  sue  vesti , e la  persona,  e sarà  immondo 

fino  alla  sera. 

7.  Chi  toccherà  le  carni  di  lui , laverà  le  sue  ve- 
sti, e la  persona  , e sarà  immondo  fino  alla  sera, 

8.  Se  un  tal  uomo  sputa  addosso  ad  un , che  è 
mondo , questi  laverà  le  sue  vesti , e la  persona  , e 
sarà  immondo  fino  alla  sera. 

9.  Ltt  sella  della  bestia , che  quegli  avrà  cavalca- 
to , sarà  immonda  : 

10.  E qualunque  cosa,  che  sia  stala  sotto  quel- 
r uomo  , che  patisce  tal  male , sarà  immonda  fino  al- 
la sera.  Cld  porterà  alcuna  di  tali  cose , laverà  le 
sue  vesti  e la  persona , e sarà  immondo  fino  alla 
sera. 


Ver*.  X.  V uomo,  che  patisce  di  gonorrea  , ec.  Ogni  no- 
mo saggio , e Omorato  troverà  qui  grande  argomento  delia 
premura,  che  Din  ba  della  moodexxa,  e punta  interiore,  e 
anche  esteriore  dell*  uomo , reggendo,  come  per  cose  non  vo- 
lontarie egli  colle  sue  leggi  soggettò  i figliuoli  d'Àbramo  a sof- 
frire l'umilianoue  d 'esser  tenuti  per  immondi,  e ad  astenersi 


dalle  cose  unte,  e ad  offerire  sarrifiaio  per  la  loro  purificaiione. 

Ver*.  7.  Chi  toccherà  le  carni  di  lui.  Fuori , che  le  ma- 
ni , purché  quegli  se  te  sia  lavate , veri.  1 1 . 

Vers.  8.  Se  un  tal  uomo  sputa  addosso  ec.  Se  acciden- 
talmente gli  vien  fallo  di  sputare  addosso  ad  un  altro,  che  è 
mondo,  il  suo  sputo  reca  a questo  immondeua. 
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4 4.  Omuis,  quem  tetigerit  qui  tali*  est,  non 
lolis  ante  manihua,  lavabit  vestimento  sua  , et  lo- 
lus  aqua  iimmtmlus  crii  ujque  ad  vespertini. 

<2.  V.u  fidile  quod  tetigerit,  confringelur  : 
vas  autem  ligneiim  la vahilur  aqua. 

4 3.  Si  tmilui  fuerit,  qui  btijuseemoili  sustinel 
passiont-m  , mumrabil  seplem  ilies  post  cmundalio- 
nem  sui , et  lolis  veslibus,  et  loto  corporc  in  aquis 
vivcnlibus,  erit  mundus. 

4 4.  Die  aulem  od  avo  sumct  duos  torture*,  aut 
«luos  pullos  colami)*  f et  vcniel  in  conspectu  Do- 
mini ad  oslium  labcrnaculi  testimoni! , dabilque 
eoa  sacerdoti  : 

4 5.  Qui  faciet  unum  prò  peccalo,  et  alterimi  in 
bolocauslum  : rogabilque  prò  eo  cornm  Domino, 
ut  emundclur  a fiuxu  semini*  sui. 

4 6.  Vir,  de  quo  egredielur  semen  coitila , lava- 
bit  aqua  otnne  corpus  suutn  : et  immundus  erit 
usque  ad  vcspcrum. 

4 7.  Vcslcm  , et  pellem  , quam  babuerit , lavabit 
aqua  : et  iinmuuda  crii  usque  ad  vesperum. 

4 8.  Mulier,cum  qua  coierit , lavabit ur  nqua  : 
et  imraunda  erit  usque  ad  vesperum. 

49.  Mutier,quB  redeunte  mense  pati  tur  fluxum 
sanguinis,  septrm  diebus  separabilur. 

20.  Umilia  , qui  tetigerit  cura  , immundus  erit 
usque  ad  vesperum. 

24 . F.t  in  quo  dortnicril , vel  sederii  diebus  se- 
para lionis  sua- , polhielur. 

22.  Qui  tetigerit  lectum  cjus,  lavabit  veslimen- 
ta  sua  : et  ipse  lolus  aqua  immundus  erit  usque  ad 
vesperum. 

23.  Omne  vas  super  quo  illa  sederii , quisquis 
alligeril , Invaiai  vesti  menta  sua  : et  ipse  lotus  aqua 
pollulus  erit  usque  ad  vcsjienim. 

21.  Si  coierit  cum  e a vir  tempore  sanguinis 
menslrualis , immundus  erit  septem  diebus  : et  omne 
straluni  , in  quo  domi  ieri  t , polluctur. 

25.  Mulicr  , qua*  palilur  mullis  diebus  (luxum 
sanguinis  non  in  tempore  menstruali,  vel  quae  post 
rneuslruum  sanguinem  11  nere  non  ccssat,  quannliu 
subjacel  buie  passioni,  imraunda  crii,  quasi  sii  in 
tempore  menai ruo. 

26.  Omne  straluni , in  quo  dorniieril , et  vas, 
in  quo  sederit , pollulum  erit: 

27.  Quicumquc  tetigerit  en , lavabit  vestimenta 
sua , et  ipse  lolus  aqua  immundus  crii  usque  ad 
vcspcnim. 

28.  Si  steterit  singuis,  et  fluere  cessavcrit,  nu- 
mcrabil  seplcm  die*  purificalionis  sua-: 

29.  Et  die  octavo  olierei  prò  se  sacerdoti  duos 
turlures,  aut  duos  pullos  columliarum  ad  oslium 
labernaculi  tcsliroonii  : 


4 4 . Chiunque  toccherà  un  uomo  , che  è in  tale  sfer- 
zo, e quando  queliti  non  si  è lavato  le  mani , laverà 
le  tue  vesti , e la  persona  , e sarà  immondo  fino  alla 
sera. 

4 2.  Il  vaso  di  terra  toccato  da  colui  si  spezzerà  .* 
e il  vaso  di  legno  si  laverà  nell  acqua. 

4 3.  Ove  poi  colui  , che  è soggetto  a tale  incorno - 
dità,  venga  a guarire , conterà  sette  giorni  dopo  la  sua 
guarigione , e lavate  le  sue  vesti , e tutto  il  corpo 
nell'  acqua  viva  , sarà  mondo. 

4 4.  E V ottavo  giorno  prenderà  due  tortore  , ovve- 
ro due  colombini , e si  presenterà  al  cospetto  del  Si- 
gnore alla  porla  del  tabernacolo  del  testimonio  , c 
duragli  al  sacerdote  : 

4 5.  Il  quale  ne  offerirà  uno  per  il  peccato  , e Pol- 
tro in  olocausto  : e farà  oruùone  per  lui  dinanzi  al 
Signore  , affinchè  egli  sia  mondato  dal  suo  flusso. 

4 6.  L uomo  t che  ha  conosciuta  la  donna  , laverà 
tutto  il  suo  corpo  nelT  acqua:  e sarà  immondo  fino 
alla  sera. 

il.  Laverà  nell  aequa  la  veste , e la  pelle , che 
aveva  addosso:  le  quali  cose  saranno  immonde  fino 
alla  sera. 

4 8.  La  danna  , che  si  congiunge  con  lui , si  laverà 
neir  acqua  : e saia  immonda  fino  alla  sera. 

4 9.  La  donna , che  al  tempo  ordinario  soffre  in- 
comodità , sarà  separata  per  sette  giorni. 

20.  Chiunque  la  toccherà , sarà  immondo  fino  al- 
la sera. 

21.  E le  cose  , sulle  quali  ella  dorme  « o si  pone 
a sedere  ne* giorni  di  sua  separazione  , saranno  im- 
monde. 

22.  Chiunque  tocchi  il  suo  letto  , laverà  le  sue  ve- 
sti , c la  persona  nell'  acqua  : e sarà  immondo  fino 
alla  sera 

23.  Chi  toccherà  qualsivoglia  cosa , sulla  quale 
ella  siasi  messa  a sedere , laverà  le  sue  vesti , e la 
persona:  e sarà  immondo  fino  alla  sera. 

24.  Se  il  marito  si  congiungc  con  essa  in  tempo  , 
ch'ella  ha  la  sua  incomodità  , sarà  immondo  per  set- 
te giorni:  e il  letto,  su  di  cui  egli  dormirà , sarà  im- 
mondo. 

25.  La  donna , che  patisce  flusso  di  sangue  per 
molli  giorni  non  nel  tcnijm  de'  suoi  corsi , e quella  , 
in  cui,  passato  il  periodo,  non  cessa  il  flusso  , per 
tutto  il  tempo  , che  le  continua  questa  infermità  , el- 
la sarà  immonda , come  se  fosse  ne*  suoi  mesi. 

26.  Sarà  immondo  il  letto , su  di  cui  dormirà , e 
qualunque  cosa , su  di  cui  si  metterà  a sedere  : 

27.  Chi  toccherà  tali  cose  laverà  le  sue  vesti , e 
la  persona  , e sarà  immondo  fino  alla  sera. 

28.  Se  il  sangue  si  arresta , e cessa  il  flusso , ella 
conterà  sette  giorni  di  sua  purificazione  : 

29.  E l' ottavo  giorno  offerirà  per  se  al  sacerdote 
due  tortore , o due  colombini  alla  porta  del  taberna- 
colo del  testimonio : 


Veri.  la.  Il  vaso  di  terra  toccato  da  colui  ec.  Intende  dei 
vati,  rlic  non  anno  per  uso  di  chi  ha  lai  malattia,  ma  peruao 
d'altri.  Di  quelli , de’  quali  egli  ai  serviva,  finche  era  in  tale 
alato,  nissuno  poteva  far  uso. 

Ver».  16.  L'uomo,  che  ha  conosciuta  la  donna.  Vede»» 
dal  veriello  18. , che  qui  si  parla  dell’  immondezza  legale, 
che  contraeva  l'uomo  accostandosi  alla  donna,  benché  sua 
propria  moglie.  Questa  immonde» a impediva  di  entrare  nel 
tabernacolo  prima  d’aver  falla  la  lavanda , rho  è qui  ordina- 
la. Colla  molestia  di  tali  purificazioni  voleva  Dio  ( come  os- 
serva T code. reto  ) arrenare  quella  incontinenza  tra  le  persone 
congiunte  in  matrimonio  , la  quale  è si  contraria  al  buon  or- 


} dina , e anche  al  fine  del  matrimonio.  I Pagani  stessi  aveano 
I su  tal  materia  dc’sentimrnli  da  far  vergogna  a molli  Cristiani. 

Ver».  2^.  Se  il  marito  si  congiunse  con  essa  in  tempo  . . . 
sarà  immondo  ec.  Si  suppone,  o che  il  marito  abbia  fatto  tal 
cosa  senza  sapere  lo  stato  della  moglie,  ovvero  che  il  peccato 
b ascoso,  poiché  se  il  delitto  veniva  a notizia  de*  giudici , 
oravi  pena  di  morte,  l'edi  cap.  XX.  l8. 

Ver».  28.  Conterà  sette  giorni  ec.  Guarito  il  male,  ella 
non  comunicava  più  immondezza  a rio,  che  toccava  ; ma  non 
| polca  accostarsi  alle  cose  sante,  se  non  dopo  1 sette  giorni 
! «-he  doteano  provare  la  sua  perfetta  guarigione. 
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LEVITICO— CAPO  XV 


30.  Qui  unum  f-stiel  prò  peccalo,  el  allenai  in 
holocauslum  : rogabilque  prò  ea  coram  Domino,  el 
prò  fluxu  immuti  dilla*  cjus. 

31-  Docciti  li«  ergo  filioa  Israel,  ul  caveant  im- 
mumliliam , el  non  moriuutur  in  sordilius  suis, 
cura  pollueriul  labcrnaculum  marni , quoti  est  in- 
ler  cos. 

32.  lata  esl  lrx  ejus,  qui  palilur  fluxum  aerui- 
nis  , et  qui  polluilur  coilu: 

33.  El  qux  menslruis  temporibus  separa lur , vel 
qua*  jugi  fluit  sanguinerei  bominis,  qui  ilormicrit 
cum  ea. 
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30.  E il  sacerdote  ne  offerirà  uno  per  il  peccato 

V altro  in  olocausto  : e farà  orazione  dinanzi  al  Si- 
gnore per  lei , e la  purificherà  dal  suo  Jlusso  im- 
mondo. 

31.  V oi  adunque  insegnerete  a' figliuoli  d Israe- 
le , che  schivino  V immondezza  , aj finche  non  perisca- 
no per  le  loro  impurità  , dopo  aver  prtf anato  il  ta- 
bernacolo mio  , che  è tra  di  loro. 

32.  Questa  e la  legge  per  chi  patisce  gonorrea , o 
contrae  impuriià  , congiungendosi  con  donna  t 

33  E per  la  donna  , che  si  separa  ne'  suoi  mesi  , 
ovvero  , che  patisce  Jlusso  continuo  di  sangue , e per 

V uomo  , che  le  si  accosta. 


Ver».  3l.  Dopo  aver  profanato  ec.  Profanava  il  taberna-  | colo  nn  immondo,  che  vi  fotte  entrato. 


CAPO  DECIMOSESTO 

In  qual  tempo , e con  quali  riti  debba  il  sacerdote  entrare  nel  Santuario,  ed 
espiarlo  insieme  col  tabernacolo , e coll'  altare  ; cacciar  via  il  Capro  emissario , 
c celebrare  la  festa  dell'  Espiazione. 


f.  J-Jocutusquc  est  Domimis  ad  Motsen  post 
inorino  duorum  filiorum  Aaron,  quando  * offerto- 
les  ignem  alieuum  inlerfccli  sunt:  * Sup.  10.  1. 

2.  Et  pneerpit  ci , diceria  : Loquere  ad  Aaron 
fralrrm  luum  : * ne  omni  tempore  ingrcdialur  San- 
cluarium  , quod  esl  intra  velum  coram  propitiato- 
rio , quo  tegilur  arca  , ut  non  morialur  ( quia  in 
nube  appartilo  super  oraculum  ). 

* Ex  od.  30.  1 0.  II eh.  9.  7. 

3.  Risi  h*c  anle  feceril,  vilulum  prò  peccato 
offeret , el  arietera  in  holocauslum. 

4.  Tunica  linea  vealielur  : fcminalibus  lincia  ve- 
renJa  celabit  : accingelur  zona  linea , cidarim  li- 
ncimi imponet  capili  : Iure  rniin  veslimenta  anni 
aancta  ; quibus  cunclis,  cum  lotua  fuerit  , indue- 
tur. 

5.  Suacipielque  ab  universa  mulliludinc  filiorum 
Israel  duos  b ireos  prò  peccato  , et  unum  arictem 
in  bolocauslum, 

6.  Cumque  obtuleril  vilulum , et  oravcril  prò 
se,  el  prò  domo  sua , 

7.  Duos  bircoa  alare  faciet  coram  Domino  in 
oslio  tabernacoli  leali  moni  i : 

8.  Millensque  super  utrumque  aorlem  , un  am 
Domino,  el  alleram  capro  emissario  : 

9.  Cujua  cxicril  sors  Domino,  olferet  illuni  prò 
peccato  : 


1.  Zi  il  Signore  parlò  a Afose  dopo  la  morte  dei 
due  figliuoli  ti  Aronne  , allorché  per  avere  offerto  un 

fuoco  estraneo  furono  uccisi: 

2.  E gli  /e*  comando  , e disse  : Di'  ad  Aronne  tuo 
fratello , eh* et  non  in  ogni  tempo  dee  entrare  nel  San 

tuario , che  è di  là  dal  velo  dinanzi  al  propiziatorio , 
che  cuopre  V arca , affinchè  egli  non  muoia  (peroc- 
ché nella  nuvola  io  mi  farò  vedere  sopra  t oracolo  ). 

3.  E se  prima  non  avrà  fatto  queste  cose  , offerirà 
un  vitello  per  il  peccato  , c un  ariete  in  olocausto. 

4.  Si  vestirà  della  tonaca  di  lino , e delle  brache 
di  lino  intorno  a* fianchi  : si  cingerà  con  cintura  di 
lino : si  metterà  sul  capo  la  tiara  di  lino:  perocché 
queste  sono  le  vesti  .sante  ; delle  quali  tutte  $' amman- 
terà dopo  tT  essersi  lavato. 

5.  E gli  saran  presentali  da  tutto  il  popolo  dei 
figliuoli  di  Israele  due  capri  per  il  peccalo , e un 
aride  in  olocausto. 

6.  E dopo  che  avrà  offerto  il  vitello , e avrà  fatta 
orazione  per  se  , e per  la  sua  casa  , 

7.  Presenterà  i due  capri  dinanzi  al  Signore  alla 
porta  del  tabernacolo  del  testimonio: 

8.  E tirate  le  sorti  per  vedere  qual  de'  due  debba 
essere  del  Signore  , e quale  il  capro  emissario  ; 

9.  Offerirà  perii  peccato  quello , cui  è toccato 
<T  essere  del  Signore  : 


Vera.  I.  Parlò  a Mosi  dopo  la  morte  de'  due  figliuoli 
d‘  A roane , ec.  L'utatiunr  adunque,  io  cui  Dio  istituì  la 
celebre  annuale  solennità  dell'  Etpiasione,  ai  fu  , quando  egli 
poni  rtrrevcrcnsa  de*  due  figliuoli  d*  Aron  tu* , e li  fece  mo- 
rire per  e itero  entrali  nel  lai*  maculo  con  un  fuoco  profano. 
Il  fine  poi,  e la  ragion  della  fetta  fu  1' equazione  di  tutti  i 
peccali  commesti  dal  popolo,  c dallo  licito  Pontefice  in  tutto 
il  corto  dell*  anno. 

Ver».  3.  Non  in  ogni  tempo  dee  entrare.  Entrava  ordina- 
riamente il  Pontefice  una  sola  volta  ranno  ne)  Santo  de’San- 
ti;  straordinariamente  v’entrava,  quando  bisognava  cumul- 
iate il  Signore. 

Perocché  nella  nuvola  io  mi  farò  vedere  te.  Io  apparirò 
in  figura  vivibile  oc  Ila  nuvola  topra  il  propuialoTio  ; onde 


nerume n lo  stesso  Pontefice  non  debite  entrare  in  tal  luogo, 
se  non  di  rado,  e con  timore,  e trrmore. 

Veri.  3.  Offerirà  un  vitello  per  il  peccato.  Questo  vitello 
era  pel  peccalo  del  Pontefice , e di  tulli  i sacerdoti,  e Leviti, 
e il  vitello,  e l'ariete  non  »*  immolavano . te  non  dopo  che 
iJ  Pontefice  era  entrato  nel  Santo  de’ Santi . e n*  era  uscito. 

Ver*.  4-  Si  vestiri  della  tonaca  di  lino,  ec.  In  tal  occa- 
sione il  Pontefice  non  portava  le  prexiosc  sue  veilimenta; 
ina  era  vestito  come  uu  Levita  ; perocché  egli  dnvoa  compa- 
rire in  atto  di  supplicare  pel  perdono  de’  suoi  peccati , e per 
quelli  del  popolo;  ed  era  quel!»  un  tempo  di  lutto,  e di  jw- 
nilenta:  falla  poi  l 'etpiasione,  prendeva  le  tue  vesti  pontificali. 

Vers.  ò.  b.  un  ariete  m olocausto.  Questo  tiumolavun  poi 
alla  fine  della  I u linone , veri.  3 p 
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4 0.  Cujus  autori  in  caprum  cmissnrium  , ila- 
luet  cura  vivum  coram  Domino , ut  fundat  precw 
aupcr  eo  , et  emillal  eum  in  aoliludincm. 

4 4.  Hi  s ri  te  celebra  tia , offerii  Titillimi,  et  ro- 
gai» prò  ae , et  prò  domo  aua  , immola  bit  eum  : 

4 2.  Awumptoque  thurihuio,  quod  de  pruni*  ai- 
tarla implcTcrit,  et  hauriens  manucomposilum  tlijr- 
miama  in  iucensum  , ultra  Tcium  inlrahil  in  San- 
eia  : 

4 3.  Ut  positi*  super  ignem  aromatibus,  nebula 
forum  , et  vapor  operiat  oraculum , quod  est  sopra 
leslimonium,  et  non  moriatur. 

4 4.  Tollet  quoque  de  sanguine  vitali , et  asper- 
gi digito  seplies  contru  propitiatorium  ad  orien- 
terò. 

4 5.  Curoque  maclaverit  hircum  prò  peccato  po- 
puli , inferet  sanguinem  ejus  intra  .velum , situi 
pratceplum  est  de  sanguine  viluli , ut  aspergat  e 
regione  oraculi, 

4 6.  Et  expiet  Sanctuarium  ali  immundiliis  filio- 
rum  Israel,  et  a pnrvaricalionibus  coroni,  cunei ic- 
que  peccali».  Juxta  hunc  rilum  faciet  taliernaculo 
tesliroonii , quod  fixuro  est  inter  eos  in  medio  sor- 
dium  habilalionis  eoruni. 

4 7.  * Nullus  bominum  sii  in  labernaculo , quan- 
do Ponlifex  Sanctuarium  ingredilur  , ut  rogcl  prò 
se  , et  pio  domo  sua , et  prò  universo  e a- tu  Israel , 
donec  egredìalur.  * Lue , 4.4  0. 

4 8.  Cum  autem  exicrit  ad  altare  quod  coram 
Domino  est , oret  prò  se;  et  sumplum  sanguinem 
vituli  , alque  birci  fundat  super  cornua  cjus  per 
gjruro. 

4 9.  Aspcrgensque  digito  seplies,  expiet,  et 
snnctificel  ìllud  sb  immundiliis  filiorum  Israel. 

20.  Poslquam  cmundaveril  Sanctuarium,  et  la- 
bernaculum,  et  altare , lune  offcral  bircuiu  vivai- 
leni  : 

24.  Et  posila  ulraque  maini  super  caput  cjus, 
confilealur  omnea  iniquilalcs  filiorum  Israel , et 
universa  delicla  , alque  peccata  eoruin  : qua:  im pre- 
cari s capili  ejus  emitlet  illuni  per  hominem  pa- 
ralum  in  descrlum. 

22.  Cumque  portaverit  bircus  omnes  iniquila- 
tes  eorum  in  terram  aolitariam  , et  dimissus  fueril 
in  deserto , 

23.  Revertetur  Aaron  in  Inbcrnaculum  lesti  mo- 
nii  t et  depositis  veslibus  , quihus  prius  indulus 
erat , cum  inlraret  Sanctuarium  , reliclisquc  ibi , 


4 0.  Quello  poi , cui  è toccato  tP  essere  il  capre» 
emissario , (il  sacerdote ) lo  presenterà  vivo  dinanzi 
al  Signore  per  fare  sopra  di  esso  le  preghiere , e scac- 
ciarlo nel  deserto. 

4 4.  Fatte  queste  cose  secondo  il  rito  , offerirà  il 
vitello  t e fatta  orazione  per  se  , e per  sua  casa  , la 
immolerà  .* 

4 2.  E preso  il  turibolo , e riempiutolo  di  carbone 
acceso  dell * altare  , e preso  colla  mano  il  timiama 
composto  per  t*  incensazione , passerà  oltre  il  velo  nel 
Santo  ile’  Santi : 

4 3.  Così  avvenendo  che , posti  sul  fuoco  « profu- 
mi , il  fumo , e il  vapore  di  essi  , coprirà  V oracolo  , 
che  sta  sopra  il  testimonio  , onde  quegli  non  morrà. 

4 4.  Prenderà  eziandio  del  sangue  del  vitello , r 
col  dito  nc  farà  sette  volle  V aspersione  verso  il  pro- 
piziatorio alC  oriente. 

4 5.  E immolalo  il  capro  per  il  peccato  del  popolo9 
porterà  il  sangue  di  esso  dentro  del  velo , conforme 
è stalo  prescritto  del  sangue  del  vitello , per  farne 
asjìersione  verso  V oracolo , 

4 6.  Ed  espiare  il  Santuario  dalle  immondezze 
de' figliuoli  d' Israele , e dalle  loro  prevaricazioni , e 
da  tutti  i peccati.  Tale  c il  rito , che  egli  osserverà 
riguardo  al  tabernacolo  del  testimonio  eretto  tra  di 
loro  in  mezzo  alle  immondezze  delle  loro  abita- 
zioni. 

4 7.  Non  vi  sarà  anima  nel  tabernacolo  , quando 
entrerà  il  Pontefice  nel  Santo  de'  Santi  a orare  per 
se  t per  la  sua  casa , e per  tutta  la  società  <T  Israele , 
fino  a tanto , che  ei  siane  uscito. 

4 8.  E quando  egli  sarà  venuto  all9  altare  , che  è 
dinanzi  al  Signore , faccia  orazione  per  se  ; e preso 
del  sangue  del  vitello,  e del  capro  lo  versi  sui  corni 
deir  altare  tutto  all'  intorno  : 

49.  E fatta  col  dito  sette  volte  l'aspersione , lo 
purifichi , e lo  mondi  dalle  impurità  de'  figliuoli 
d'  Israele. 

20.  E purificalo  che  avrà  il  Santuario  , e il  taber- 
nacolo, e V altare , allora  presenti  il  capro  vivo: 

24.  E poste  sul  capo  di  lui  ambe  le  mani , confes- 
si tutte  le  iniquità  de'  figliuoli  d' Israele , e tutti  i lo- 
ro delitti , e peccati  : i quali  scaricando  sulla  testa 
del  capro  per  mezzo  di  un  uomo  a ciò  destinato  , lo 
manderà  nel  deserto. 

22.  E quando  il  capro  avrà  portate  tutte  le  litro 
iniquità  nella  solitudine , e sarà  lasciato  libero  nel 
deserto . 

23.  Tornerà  jlronne  nel  tabernacolo  del  testimo- 
nio, e deposte  le  vesti,  delle  quali  era  ammantato , 
allorché  entrò  nel  Santuario , e ivi  lasciatele , 


Ver»,  io.  Quello  poi,  cui  e toccato  ili  essere  il  capro  i 
emissario.  Yale  a dire  capro,  rbc  dee  essere  mandato  sia  nel 
deserto  carico  de' peccali  del  popolo.  Nell* Ebreo  in  luogo  di 
emissario  leggevi  basasti , c sopra  il  vero  significato  «li  que- 
sta parola  mollissime  cose  son  dette  «la*  Rabbini , e da  vari 
moderni  Interpreti  : il  più  sicuro  è di  tenervi  alla  spmizioae 
di  S.  Girolamo,  di  S.  Cirillo,  e di  Teodorrto,  i quali  barino 
ioteso,  che  volesse  dire  un  capro  messo  in  libertà;  e cosi  l'in- 
tesero anche  Simmaro  , e Aquila. 

Ver*.  11.  Offerirà  il  vitello.  Quello,  di  cui  si  parla  vers.  6. 
Alcuni  credono,  che  il  sacerdote  tornasse  la  seconda  volta  a 
imporre  le  mani  a questo  vitello  , e confessasse  nuovamente  i 
suoi  peccati  prima  d’  immolarlo.  Dalla  sera  della  vigilia,  e 
per  tutto  il  giorno  della  lesta  gli  Ebrei  facevano  la  confessio- 
ne de*  peccali  (ino  a dieci  volte.  Vedi  Mot  in.  de  panit.  lib. 

a.  22. , hit.  ìv.  35.  36. 

Vers.  IX.  Il  timiama  composto.  Exod.  xxx.  3^.  35. 

Vers.  l3.  Il  vapore  . . . coprirà  /'  oracolo,  che  sta  sopra 
il  testimonio.  Il  fumo  dcgl'inccusi  adombrerà  il  propiziatorio. 


che  sta  sopra  l’arca,  nella  quale  stan  le  tavole  della  legge. 
ledi  I.xod.  xxv.  ai.  Dio  non  voleva,  che  il  sommo  Sacer- 
dote potesse  vedere,  o considerare  1*  arca  , e il  propiziatorio. 

Vers.  AU’  oriente.  Verso  cioè  la  parte  anteriore  del 
propiziatorio. 

Veri.  16.  E per  espiare  il  Santuario  ec.  Per  espiare  i pec- 
cati del  popolo  commessi  in  vista  del  Uliernarolo  del  Signo- 
re, e quelli  particolarmente  commessi  contro  la  venerazione 
dovuta  allo  stesso  tabernacolo. 

Vers.  17.  Son  vi  sarà  anima  nel  tabernacolo  , quando  ec. 
Niivuno  di  quelli , che  possono  entrare  nel  tabernacolo  , cioè 
nel  Santo,  nissun  sacerdote,  ni«sun  Levita  ardirà  di  stare  nel 
Santo  nel  tempo , che  il  Pontefice  entra,  e dimora  nel  Santo 
de’  Santi. 

Vers.  18.  E quando  egli  sarà  venuto  all*  altare.  All*  altare 
de'limiami,  che  è davanti  al  propiziatorio,  su  cui  risiede  il 
Signore. 

Vers.  20.  Il  Santuario,  e il  tabernacolo.  Il  Santo  de'San- 
1 li , il  Sauto. 
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24.  Si  laverà  la  persona  nel  luogo  santo  , e ripi - 
gli  era  le  sue  vesti,  E dopo  che  uscito  fuor  a avrà  of- 
ferto 1*  olocausto  suo,  e del  popolo , farà  oratione 
tanto  per  se  , come  pel  popolo: 

2.1.  lì  farà  bruciare  sull' altare  il  grasso  offerto 
per  il  peccato. 

26.  Quegli  poi , che  avrà  condotto  via  il  capro 
emissario  y laverà  le  sue  vesti , e il  corpo  nell'  acqua, 
e poi  tornerà  agli  alloggiamenti. 

27.  Il  vitello  poi . e il  capro  , che  furono  immola- 
ti per  il  peccato  , e il  sangue  de ’ quali  fu  portalo  nel 
Santuario  per  fare  i espiazione  , si  porteranno  fuori 
degli  alloggiamenti , e si  bruceranno  col  fuoco  tanto 
le  pelli , conte  le  carni  loro  f e gli  escrementi. 

28.  E chiunque  gli  avrà  bruciali,  laverà  le  sue 
vesti , e la  persona  nel V acqua  y e fatto  questo  tornerà 
agli  alloggiamenti. 

29.  Questa  sani  per  voi  legge  sempiterna.  Il  set- 
timo mese  ai  dieci  del  mese  umilierete  le  anime  vo- 
stre, e non  lavorerete  nb  voi , ni  gli  stranieri  domi- 
ciliati tra  voi. 


24.  Lavalùl  cameni  iuam  in  loco  sancii) , induc- 
lurquc  vcslibus  sui*.  Li  post  qua  tu  egressus  obtulr- 
ril  holocausluin  suum  , ac  plebi*,  rogabil  lani  piu 
ae  , quam  prò  popolo  : 

21.  Li  adipem  , qui  oblalus  est  prò  peccati* , 
adolchit  super  aliare. 

26.  (Ile  vero,  qui  dimiserit  rapruin  emissarium, 
lavatoi  rcslimenla  sua  , cl  corpus  aqua,  el  sic  in* 
gmliclur  in  castra. 

27.  Vilulum  auleti!  , el  bircum,  qui  pio  pecca* 
lo  fueranl  immolali , cl  quorum  sangui*  illatus  est 
in  .Sancluarium,  ul  expialio  coni  pici  ehi  r , asporta - 
bunl  foras  castra,  * el  comburcnl  igni  lam  pelle*, 
quam  carnea  eoruui , ac  fiuium  : * Jleb.  13.  11. 

28.  Et  quicumque  comltusscril  ea  , lavabit  ve- 
sti menta  sua,  et  cameni  aqua  : et  sic  ingredielur  in 
castra. 

29.  Eritque  vobis  boc  legitimum  sempitemum. 
* Mense  seplimo,  decima  die  menai*,  nflligelis  ani* 
mas  vcslras,  nullumque  opus  facielis,  sive  indige- 
na , sive  advena  , qui  perrgrinalur  inlcr  vos. 

* Infr.  23.  27.  28. 

30.  In  hac  die  expialio  eril  vestri , alque  mun- 
dalio  ab  omnibus  peccalis  veslris  ; corarn  Domino 
mundahimiiii  : 

31.  Sabbalura  enim  requielionis  est,  et  affligelis 
animaa  vcslraa  religione  perpetua. 

32-  Expiabil  aulem  sacerJos,  qui  unclus  fuerit, 
et  cujus  manna  inilialx  sunt,  ul  sacerdolio  fun- 
gatur  prò  palre  suo:  induelurque  sloia  linea, el  vc- 
slibus  sancii* , 

31.  El  expiabil  Sancluarium  , et  tabcrnaculum 
testimonii,  alque  aliare,  sacerdote*  quoque,  el  uni- 
versum |K>pulum. 

34.  Erilquc  vobis  boc  Irgilimuni  scmpilernum  , 
ut  oretis  prò  filiis  Israel, et  prò  cunclis  peccali*  eo- 
rum  semel  in  anno.  Eecil  igilur,  sicul  prxceperal 
Dominus  Moysi. 


30.  In  questo  giorno  si  farà  la  vostra  espiazione  , 
e purificazione  da  tutti  i peccali  vostri  : ne  sarete 
mondali  dinanzi  al  Signore: 

3t.  Perocché  questo  b il  sabato  de' sabati , e voi 
umilierete  le  anime  vostre  con  tal  culto  religioso , ed 
eterno. 

32.  La  espiazione  sarà  fatta  dal  sacerdote  , che 
sarà  stato  unto , e le  mani  del  quale  saranno  state 
consacrate  per  esercitare  il  sacerdozio  in  luogo  del 
padre  suo  ; ed  ei  sarà  vestito  della  veste  di  lino  , c 
delle  vestimento  sante. 

33.  Ed  egli  espierà  il  Santuario  , e il  tabernacolo 
del  testimonio , e V altare  , ed  anche  i sacerdoti , e 
tutto  il  popolo . 

34.  E legge  sempiterna  sarà  per  voi  di  pregare  pei 
figliuoli  d'  Israele  , e per  tutti  i loro  peccati  una  vol- 
ta 1’  anno.  Ecce  adunque  Al  ose  , come  uvea  coman- 
dato il  Signore. 


Ver».  26.  Quegli , che  ni-r<i  condotto  vm  il  capro  emissa- 
rio , laverà,  ec.  Per  purificarsi  dall’  iinmondrua  contraila 
nel  toccare  il  capro  carico  di  lutti  i (leccati  «U>1  popolo:  lo 
stesso  è ordinalo  a chi  abbruna  fu  ora  degli  alloggiamenti  le 
pelli,  lecarni.ee.  delle  vittime  per  il  peccato;  e general- 
mente credei»  ciò  usato  in  lutti  i sacri6ii  per  il  peccato.  V etti  I 
JVum.  xix.  7.  Le  vittime  per  il  peccato  nel  dì  dcirctpidtione,  ì 
essendo  offerte  pei  peccati  anche  de' sacerdoti , non  è tnaravi-  1 
glia , se  nissuna  parte  di  esse  dovrà  restarne  a'  medesimi  sa-  { 
cerdoli , come  in  alcuni  sacrìfìii  per  il  peccato  pur  si  Tacca  ; 
perocché  in  questa  occasione  avrebbero  essi  mangiate  in  certo  : 
modo  le  propiie  iniquità,  mangiando  delle  carni  offerto  anche 
pcT  le  loro  colpe. 

Vcrs.  2i).  Umilierete  le  anime  vostre.  Col  digiuno,  e colla 


penitenti , coll'alt  inenia  da  ogni  piacere  anche  lecito,  e coll.» 
reiterala  confessione  de’ peccali.  Osservano  anche  oggigiorno 
gli  Ebrei  questo  costume,  e digiunano  per  seni. -Ilo  lutere  ore 
senta  cibo,  nè  bevanda  di  alcuna  sorte.  Gli  uomini  sono  ob- 
bligati al  digiuno  all’ età  di  tredici  anni  finiti,  le  donnra  un- 
dici finiti. 

N'e  voi , nè  gii  stranieri  domiciliati  tra  voi.  Questi  stra- 
nieri sono  i proseliti  di  giustiria,  dc'quali  si  è altrove  parlato- 
Ver».  3l.  Questo  è il  sabato  de’  sabati.  Il  sabato  sommo , 
il  più  solenne  di  tutti , e ucl  quale  perciò  è proibito  ogni  la- 
voro. ' 

Vers.  34.  Fece  adunque  Mosi,  ec.  Moie  intimò,  e pub- 
blicò questa  legge,  « la  fece  eseguire  a suo  tempo. 


CAPO  DECI  MOSETTI  RIO 

Gli  Ebrei  debbono  offerir  sacrifizio  al  solo  Dio , e non  ai  demoni , nè  mai  altrove , 
che  alla  porta  del  tabernacolo:  si  astengano  dal  sangue , e dal  mangiare  delle 
carni  di  un  animale  morto  da  se. 

4.  El  locutus  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
cena: 

2.  Loquere  Aaron,  el  filiis  ejus,  et  cunclis  filiis 
Jsrae),  direni  ad  eoa  : late  esl  scrino  , queni  man- 
davi! Dominus,  dicens: 

3t 


4.  Hs  il  Signore  parlò  a Al  osò , e disse: 

2.  Parla  ad  A roane , e a'  suoi  figliuoli  , e a tutti 
i figliuoli  d*  Israele  , e di’  loro  : Questo  b il  comanda 
del  Signore:  egli  Ita  detto : 


Digitized  by  Google 


LEV1TIC0  — CAPO  XVII 


a42 

3.  Uomo  quilibet  de  domo  Israel , ai  occulcrit 
l>ovem  , aut  ovcro , sire  capra m in  castrìa  , tei  extra 
castra , 

4.  Et  non  oblulcrit  ad  ostium  tabernacoli  obla- 
tionem  Domino  , aanguinis  rena  crii:  quasi  ai  san- 
guineo! fuderit , sic  pcrihit  de  medio  jiopuli  sui. 

5.  Idèo  sacerdoti  offerre  debent  fili i Israel  bo- 
alias  suas,  cjuas  occident  in  agro  , ut  aanclifirenlur 
Domino  ante  ostium  tabernacoli  testimoni!,  et 
immoicnl  eas  h ostia*  pacificai  Domino. 

6.  Fundctque  sacenlos  aanguinem  super  aliare 
Domini  ad  ostium  labernaculi  tesiimonii,  et  adole> 
bit  adipem  in  odorem  suatitalis  Domino  : 

7.  Et  nequaquam  ultra  immolabit  bostias  suas 
dxmonibua  , nini  quibus  fornicali  sunt.  I.cgitimum 
acni  pi  termi  m erit  illia,  et  poalcris  co  rum. 

S.  Et  ad  ipaoa  dices  : Homo  de  domo  Israel , et 
«le  advenis,  qui  peregTinantur  a pud  voa,  qui  obtu- 
lerit  bolocauatum  , aivc  ticlimam  , 

9.  Et  ad  ostium  labernaculi  tesiimonii  non  ad- 
duxeril  cain  , ut  offeratur  Domino,  inlrribil de  po- 
pulo  suo. 

4 0.  Homo  quilibet  de  domo  Israel , et  de  adve- 
nia,  qui  pcrrgrinantur  inter  eoa,  ai  comedcrit  san» 
guintm  , obfjrrnabo  faciem  meam  conira  animati) 
illius,  et  disperdano  cani  de  populo  suo; 

4 4.  Quia  anima  carnis  in  sanguine  est  : et  ego 
dodi  illuni  sobis  , ut  super  altare  in  eo  expietis  prò 
animobui  vestris,  et  sanguis  prò  animar  piaculo  sii. 

4 2.  Idcirco  dixi  filiis  Israel  : Omnis  anima  ex 
vohis  non  comedet  aanguinem,  nec  ex  advenis,  qui 
peregrinanlur  spud  \oa. 

4 3.  Homo  quicumque  de  filiis  Israel,  et  de 
advenis,  qui  peregrinanlur  apud  vos,  ai  venalionc, 
alque  aucupio  ccperit  feraro,  vel  avem,  quibus  Tr- 
aci licitnm  est,  fundat  aanguinem  ejus,  et  opcriat 
illum  terra  : 

4 4.  * Anima  enim  omnia  carnis  in  sanguine 
est;  unde  dixi  filiis  Israel:  Sanguinea!  universa: 
carnis  non  comedelia  ; quia  anima  carnis  in  san- 
guine est  : et  quicumque  rumcderil  illum  , interi- 
bit.  • Gen.  9.  4.  Sup.  7.  26. 

4 5.  Anima,  qu.-r  comcderit  morlicinum,  Tel  ca- 
plum  a bestia  (ani  de  indigeuis,  quaiu  de  advenis, 
lavabit  vealimenla  sua  , et  scmclipsum  aqua , et 


3.  Un  uomo  chiunque  egli  tia  della  stirpe  d' Israe- 
le , se  ucciderà  un  bue , o una  pecora  , o una  caprtt 
negli  alloggiamenti , o fuori  degli  alloggiamenti  , 

4.  E non  presenterà  la  sua  oblazione  al  Signore 
alla  porla  del  tabernacolo , sarà  rea  di  morte  : tara 
sterminato  dalla  società  del  suo  popolo , come  se 
aveste  fatto  omicidio. 

5.  Quindi  è,  che  i figliuoli  d'Israele  debbono  of- 
ferire al  sacerdote  le  loro  vittime  uccise  da  loro  alla 

campagna , affinchè  sieno  consacrate  al  Signore  di- 
nanzi alla  porta  del  tabernacolo  del  testimonio  , e 
sieno  immolate  al  Signore  in  ostie  di  pace. 

6.  E il  sacerdote  ne  spargerà  il  sangue  sull'altare 
del  Signore  alla  porta  del  tabernacolo  del  testimo- 
nio , e farà  bruciare  il  grasso  in  odore  soave  al  Si- 
gnore : 

7.  E non  immoleranno  più  le  loro  ostie  a'  demo- 
ni, co'  quali  hanno  avuto  impuro  commercio . Ella  c 
legge  eterna  per  essi,  e pc'  loro  posteri. 

8.  E tu  dirai  loro:  Qualunque  uomo  della  casa 
d'  Israele , o straniero , che  abiti  tra  di  voi , il  quale 
ofjerisca  olocausto  , o vittima  , 

9.  E non  la  conduca  alla  porta  del  tabernacolo 
del  testimonio , perchè  sia  offerta  al  Signore , sarà 
sterminalo  dalla  società  del  suo  popolo. 

40.  Qualunque  uomo  della  casa  d'  Israele  , o fo- 
restiere, che  abiti  tra  di  loro,  se  mungerà  del  san- 
gue , fissero  V irato  mio  sguardo  sopra  l' (mima  di  co- 
lui, e lo  sterminerò  dilla  società  del  suo  popolo  ; 

4 4.  Perocché  l’anima  dell'animale  sta  nel  san- 
gue: e io  lo  ho  dato  a voi , affinchè  con  esso  sopra 
V altare  espiar  possiate  le  anime  vostre  , e il  sangue 
serva  all'  espiazione  dell'  anima. 

4 2.  Per  questo  ho  detto  a' figliuoli  di  Israele: 
JS  iisun  di  voi  mungerà  del  sangue  , nè  alcuno  tic  fo- 
restieri , che  abitano  tra  di  voi. 

4 3.  Se  alcuno  de'Jigliiroli  di  Israele  , e de' fore- 
stieri, che  abitan  tra  di  voi , prende  alla  caccia  , o 
al f uccelliere  una  bestia  , o un  uccello  di  que',  che  è 
lecito  di  mangiare , tic  sparga  il  sangue , e lo  copru 
colla  terra: 

4 4.  Perocché  la  vita  it  ogni  animale  sta  nel  san- 
gue ; per  questo  ho  detto  a' figliuoli  d'  Israele  : JV  ori 
mungerete  il  sangue  di  verun  animale  ; perchè  la  vita 
dell’  animale  è nel  sangue  : e chiunque  ne  mangia , 
perirà. 

4 5.  Qualunque  persona  o della  nazione,  o ore- 
sticro  , che  mungerà  d'  un  animale  morto  da  te,  o 
straziato  da  una  fiera , laverà  le  sue  vesti,  e il  corpo 


Veri.  3.  Un  uomo  ...se  ucciderà  un  bue,  o una  prco-  j 
ra  , re.  Checché  abbia  detto  qualche  Interprete,  non  »i  parla  ; 

3 ui  della  uccisione  degli  animali  iter  uso  della  tavola,  ma  »ì  | 
eli*  imtnolaiiune  per  farne  sarrintin.  Vedi  S.  Agost.  quarti. 
56.  in  Levit.  Proibisce  adunque  Dio  di  offerir  sacrifizio  fuori  { 
che  al  Signore,  e fuori  del  lungo  da  lui  destinalo  , cioè  nel 
tabernacolo.  Prima  dell*  istituzione  del  sacerdozio  Leviiico,  e 
prima  che  fosse  eretto  il  tabernacolo,  era  permesso  ad  ogimno  : 
di  offerire  a Dio  de’ sacrifizi  iu  qualunque  luogo  volesse,  e i 
jier  mano  di  chi  volesse , ma  ciò  con  ragione  fu  dipoi  proibi- 
to ; lo  che  prinospalmente  serviva  a ratte-nere  il  popolo  dal  j 
culto  de*  falsi  dei , come  apparisce  dal  versetto  j. 

Ver».  5.  Debbono  offerire  ot  Sacerdote  le  loro  vittime  uc - j 
rise  da  loro  alla  campagna.  Vale  a dire  quelle  vittime,  che  1 
una  volta  era  loro  permesso  di  ucridere  alla  campagna,  c do-  1 
vunque  loro  piacesse.  Debbono  offerire  le  loro  vittime  alla 
porta  del  tabernacolo  tra  l’ altare  drgli  olocausti , e il  taber- 
nacolo j e , queste  uccise  , il  sacerdote  ne  offerirà  il  sangue  al  | 
Signore,  versandola  appiè  dell' aitate.  L* imposizione  delle  | 
mani  sopra  la  vittima  la  faceano  aneli' essa  nell*  atrio  cogli  ' 
oerhi  rivolli  verso  lo  stesso  tabernacolo. 

yen.  7.  E non  immoleranno  più  le  loro  ostie  a’ demoni,  j 


Vrdesi  da  qnesto  luogo,  e da  Ezerh.  ut.  23. , e da  altri  luo- 
ghi della  Scrittura,  che  molli  degl*  Israeliti  vivendo  tra  gli 
Egiziani  avoano  imitalo  almen  in  parte  l'idolatria  di  quella 
nazione.  Vedi  anche  gli  Atti  cap.  vii. 

Veri.  lo.  r il.  Se  mangerà  de!  sangue  ...  lo  stermine- 
rò ...  i perocché  /’  anima  deir  animale  sta  nel  sangue.  So- 
vente nelle  Sorillnre  il  nome  di  anima  si  adissero  a significare 
la  vita  sensitiva,  o animale:  il  sangue  si  jmo  dire  principio 
del  senso,  e della  vita  drgli  animali;  perchè  da  esso  si  estrag- 
gono gli  spirili  ammali,  e l'animale  perdendo  il  sangue  perde 
il  molo , p la  vita. 

Lo  ho  dato  a voi,  affinchè  con  esso  se.  Come  se  dires- 
se : io  mi  son  risrrbato  il  sangue  per  me  j il  solo  uso.  che  voi 
ne  farete,  sarà  di  spanderlo  sull'altare  per  placarmi,  ed  è 
gran  ventura  per  voi , che  io  mi  contenti  del  sangue,  e della 
vita  di  un  animale,  mentre  e il  vostro  sangue,  e la  vostra 
vita  sarebbe  dovuta  alla  mia  giustizia  a causa  delle  vostre 
colpe. 

Veri.  i3.  Se  sparga  il  sangue,  e lo  copra  colla  terra. 
Affinché  le  ltestic  stesse  non  |muuq  leccarlo. 

Vers.  l5.  E sarà  immondo  fino  alla  sera.  Dal  momento, 
io  cui  si  avvede  del  suo  errore  Gno  alla  sera. 
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contaminatua  erit  uique  ad  vespertino  : et  hoc  ordi- 
ne rnumlu a fict. 

46.  Quoti  ai  non  lavcrit  veatimenta  aua,  et  cor- 
pus,  porlabit  iniqui  la  t era  auam. 


l43 

nelV  acqua , e sarà  immondo  fino  alla  sera  : c con 
questo  sarà  mondo. 

4 6.  Ma  se  non  lava  le  sue  t'erti,  e il  suo  corpo  , 
pagherà  il  fio  della  sua  iniquità. 


CAPO  DECI»!  OTTAVO 

In  quali  gradi  sia  lecito  il  matrimonio.  — Del  fuggire  i turpi  viiii 
de'  Gentili,  e de’Chananei. 


* . Loculus  est  Dominili  sii  Mfnsen,  (1  icori!  : 

2.  Loquere  filiis  Israel , et  diccs  ad  eoa  ; Kgo 
Domimi*  Detta  tester  : 

3.  Jtixla  consuetudincm  t errar  j^F.gvpli , in  qua 
hahilaalia , non  facielia  : et  juxla  morem  regionis 
(Jhanaan  , ad  quam  rgo  introducturua  sum  voa,  non 
ogrlis,  nec  in  Icgilitnis  corum  ambulahitia. 

4.  Facielia  judicia  mea>  et  prxcepta  mea  serra- 
liilia,  et  ambulahitia  in  eia.  Kgo  Dominua  Deus  Te- 
ster. 

5.  * Custodite  legea  rm-as,  alque  judicia  , qu* 
faciens  homo,  vivet  in  eia.  Kgo  Dominua. 

• Ezech.  20.  4 4 . Rom.  4 0,  5. 

Gal.  3.  4 2. 

6.  Omnia  homo  ad  proximam  sanguini!  sui  non 
arccdet,  ut  rerelet  turpi tudinem  ejua.  Ego  Domi- 

aua. 

7.  Turpiludinem  patria  lui , et  turpiludinem 
matria  lux  non  discoopcrica  : malcr  tua  est  : non 
revelabis  turpiludinem  ejua. 

8.  Turpiludinem  uxoria  patria  lui  non  diacoo- 
periea  : lurpitudo  enim  patria  tui  est. 

9.  Turpiludinem  aororia  tua?  ex  patre  , site  ex 
maire , qua*  domi , tei  foria  genita  est,  non  revela- 
his. 

4 0.  Turpiludinem  filix  filii  tui  , Tel  nrptia  ex 
iilia  non  revelabis  : quia  lurpitudo  tua  est. 

4 4.  Turpiludinem  filix  uxoria  patri*  lui,  quam 
peperit  patri  tuo  ,et  eat  sor  or  tua,  nou  revelabis. 

4 2.  Turpiludinem  aororia  patria  lui  non  discoo* 
perita  : quia  caro  est  patria  tui. 

4 3.  Turpiludinem  aororia  matria  tua  non  rere- 
labia;  ro  quod  caro  ait  matria  lux. 

4 4.  Turpiludinem  pattuì  luì  non  revelabis,  nec 
aecedes  ad  uxorem  ejua,  qua  libi  affini  la  le  conjun- 
gilur. 

4 5.  Turpiludinem  nurus  tua*  non  revelabis; 
quia  uxor  filii  tui  eat,  nec  disrooperiea  ignominiam 
ejua. 

4 6.  Turpiludinem  uxoria  fratria  tui  non  revela- 
kia  ; quia  lurpitudo  fratria  tui  est. 


\.n  u Signore  parlo  a Mose  , e disse  : 

2.  Parla  a* figliuoli  <T  Israele , e doloro:  Io  il 
Signore  Pio  vostro: 

3.  V oi  non  seguirete  le  usanze  del  paese  tT Egitto, 
in  cui  avete  abitalo:  e non  prenderete  i costumi  della 
terra  di  Chanaan  , nella  quale  io  v'  introdurrò , e 
non  camminerete  secondo  le  loro  leggi. 

4.  Praticherete  i miei  comandamenti  , e osserve- 
rete i miei  precetti , e secondo  questi  vivrete.  Io  il 
Signore  Dio  vostro. 

5.  Osservate  le  mie  leggi , e i miei  comandamenti , 
ne'  quali  avrà  vita  chiunque  gli  osserva.  Io  il  Si- 
gnore. 

6.  ]\’t  ss  un  uomo  si  congiungerà  con  una  donna 
propinqua  di  sangue  , nè  avrà  che  fare  con  essa.  Io 
il  Signore. 

7.  Aon  ti  unirai  in  matrimonio  tu  (o  figlia)  col 
padre  tuo , nè  tu  f o figliuolo ) colla  madre  tua  : ella 
è tua  madre:  tu  non  le  farai  disonore. 

8.  Aon  avrai  che  fare  colla  moglie  del  padre  tuo: 
perocché  ella  è stata  conosciuta  dal  padre  tuo. 

9.  Aon  avrai  commercio  colla  sorella  di  padre , 
o di  madre , sia  ella  nata  in  casa  tua , ovver  fuori. 

4 0.  Aon  ti  congiungerai  colla  figlia  di  tuo  figliuo- 
lo , o colla  nipote  dal  canto  di  tua  figlia  : perocché 
ella  è tuo  sangue. 

4 4 • Aon  ti  congiungerai  colla  figlia  della  moglie 
del  padre  tuo , cui  questa  partorì  al  padre  tuo , onci*  ella 
è tua  sorella. 

4 2.  Aon  ti  congiungerai  colla  sorella  del  padre 
tuo:  perocché  ella  è del  sangue  stesso  di  tuo  padre. 

4 3.  Non  ti  con  giungerai  colla  sorella  della  madre 
tua  ; perocché  ella  è del  sangue  di  tua  madre. 

4 4.  Non  farai  ■ fregio  al  tuo  zio  paterno , sposando 
la  moglie  dì  lui , la  quale  è tua  prossima  parente. 

4 5.  Aon  avrai  che  fare  colla  tua  nuora;  perchè 
elta  è moglie  di  tuo  figliuolo,  e tu  non  le  farai  ol- 
t raggio. 

4 6.  Aon  ti  congiungerai  colla  moglie  di  tuo  fra- 
tello; perchè  ella  è una  cosa  stessa  con  tuo  fratello. 


Vera.  5.  Pie* quali  avrà  vita  chiunque  eh  osserva.  Secon-  | 
do  la  lettera  queste  parole  non  altro  promettono  a rbi  osserva 
la  legge,  se  non  la  coaservasioue  della  vita  temporale,  o aia 
0 vantaggio  di  nou  incorrere  nella  pena  di  morte  minacciata 
dalla  legge  a* prevaricatori.  Vedi  quello,  clic  si  è detto  Rom. 
cap.  x.  q.  5.  Ma  i veri  figliuoli  d"  Aliramo  secondo  lo  spirito, 
animati  dalla  fede  nel  Cristo  venturo,  adempievano  perfetta- 
mente la  legge  ; e perciò  meritavano  la  vita  eterna. 

Yen.  7.  Non  U unirai  in  matrimonio , tu  (o  figlia)  col 
padre  tuo.  1 matrimoni  incestuosi  proibiti  in  questo , e nei 
seguenti  versetti , furon  proibiti  per  legge  o espressa , o ta- 
cita fin  dal  principio  del  mondo.  Vedesi  ciò  da'terribili  casti- 
ghi , ro’quali  Dio  punì  l'empie  loro  notte  ne'  Cananei.  Vedi 
vers.  a$.  a5. 

Vm.  9.  Non  avrai  commercio  colta  sorella , re.  Questa 


| sorta  di  matrimoni  sono  stati  permessi  da  Dio  in  certi  tempi 
I*er  una  certa  necessiti;  ma  eglino  sono  tanto  più  vitupere- 
voli, quando  la  religione  li  proibì,  dice  S.  Agostino,  lib.  xv. 
da  civ.  cap.  16. 

Sia  cita  nata  in  casa  tua , 0 fuori.  Vale  a dire  sia  eli* 
figliuola  dello  stesso  tuo  padre,  ovvero  solamente  figlia  della 
moglie  di  lai , e partorita  da  questa  ad  altro  marito.  Alcuni 
han  voluto  sottilitaare  su  queste  parole,  ma  generalmente 
lutti  le  intendono  in  questo  sento. 

Ver*.  16.  Non  ti  congiungerai  colla  moglie  di  tuo  fratel- 
lo. Tolto  il  caso  espresso  Denter.  xxv.  5.  S.  Agostino, 
quait.  6l.  crede,  che  voglia  significarsi,  che  un  fratello  non 
può  sposare  la  moglie  ripudiala  dall’altro  fratello,  vivendo 
tuttora  questo  fratello. 
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[.EVITICO  — CAPO  XVI II 


17.  JVon  li  unirai  insieme  alla  madre , e alla  figlia. 
Non  prenderai  la  figlia  di  suo  figliuolo , o di  sua 
figlia  per fiarle  oltraggio  : perchè  queste  sono  del  san- 
gue di  tua  moglie  , c tali  matrimoni  sono  incestuosi . 

<8.  Non  prenderai  per  concubina  la  sorella  di  tua 
moglie , nè  avrai  commercio  con  essa  , vivente  tua 
moglie. 

19.  Ti  asterrai  dalla  donna  nel  tempo  di  sua  in- 
comodità; e non  avrai  commercio  con  essa. 

20.  Non  peccherai  colla  donna  del  tuo  prossimo  ; 
e non  li  contaminerai  con  simile  unione. 

21.  Non  durai  de'  tuoi  figliuoli  ad  esser  consa- 
crati all'idolo  M oloch ; e non  profianerai  il  nome  del 
tao  Dio.  lo  il  Signore. 

22.  Ti  guarderai  dal  peccato  di  sodomia  , che  è 
cosa  abbomiuevole. 

23.  L' uomo,  e la  donna  si  guarderanno  dal  pec- 
care con  bestie , perocché  è cosa  scellerata. 
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47.  Turpiludincm  morir  tua? , i l fili*  ejus  non 
rcvelahis.  Filiam  fìlli  ejui,rl  fìliani  fili*  illitiit  non 
nume*,  ut  revtles  ignominia™  cjus : quia  caro  II- 
lius  soni,  et  lalis  coitua  incesi  us  est. 

4 8.  Sororcm  uxoria  lux  in  pellicatum  illius  non 
incipit**,  nec  revelshis  lurpiludincm  rjus,  adirne 
ilia  vi  venie. 

19.  Ad  mulierem  , qu*  palitur  rocnstrua  , non 
acredes;  nec  rcvclabig  ftrditatt-m  cjus. 

20.  Cum  uxore  proximi  tuì  non  coibii  ; nec  *e- 
niinia  commistione  maeulaberis. 

21.  * Ile  semine  tuo  non  daini,  ut  consecretur 
idolo  Moloch  *,  ncc  pollues  nomcn  Dei  lui.  Ego  Do- 
minus.  * Infi.  20.  2. 

22.  Cum  masculo  uon  comoiisccaris  coitu  fenii- 
nco  , quia  abominalo  csl. 

23.  Cum  ornili  pecore  non  coibla,  nec  macula- 
lieris  cum  co.  * Mulicrnon  «uccumliet  juinculo,  ncc 
niiscebilur  ci , quia  sedus  est.  * lnf.  20.  4 6. 

24.  Ncc  poliiiamiiii  in  omnibus  bis  , quibus 
(onlaminalir  sunt  universa;  gente*,  quas  egocji- 
riara  ante  con  spiti  mu  veslrum  , 

25.  Et  quibus  polluta  esl  terra  ; cujus  ego  «ce- 
lerà visi  tabu,  ul  eternai  hahitalorcs  suos. 

26.  Custodite  Irgilima  mea  , alque  judicia , ri 
non  facintiscx  omnibus  abominalionibus,  lam  indi, 
gena  , quam  colonus , qui  peregrinantur  apud  vos. 

27.  Omncs  cui  ni  cxecraliones  istas  fecerunl  ac- 
roia* lem  , qui  fuerunt  ante  vos,  et  pollucruul 
cani. 

28.  Cavele  ergo , nc  cl  vos  simililcr  evoma t , 
rum  paria  fecerilis,  sicul  cvomuil  gentem  , qu* 
luil  ante  vos. 

29.  Omnia  anima  , qu*  feccrit  de  abominalio- 
nibus  bis  quijipiam,  peribit  de  medio  populi  sui. 

30.  Custodite  mandala  mea.  Nolitc  faccre,  qua 
feccrunt  bi , qui  fuerunt  ante  vos , et  ne  polluamiui 
in  eia.  Ego  Dominus  Deus  vester. 


24.  Abbiate  in  riversione  tutte  le  impurità , onde 
sono  imbrattate  tutte  le  genti , le  quali  io  discaccerò 
dal  vostro  cospetto; 

2.*.  Te  quali  genti  hanno  contaminata  quella  ter- 
ra ; and'  io  visiterò  le  scellcraggini  di  lei  , ed  ella  Vo- 
miterà i suoi  abitatori. 

26.  Osservate  le  mie  leggi  , e i mìei  comandamen- 
ti , e guardatevi  da  tutte  queste  infamità  tanto  voi  , 
come  t fiorestieri , che  abitano  tra  di  voi. 

27.  Imperocché  tutte  queste  esecrande  cose  le  han- 
no fiatte  quelli,  che  prima  di  voi  hanno  abitato  quella 
terra,  e l'hanno  contaminata. 

28.  Badate  adunque  , che  ella  non  vomiti  nella 
stessa  guisa  anche  voi,  come  ha  vomitato  il  popolo , 
che  vi  stava  prima  di  voi , se  fiarete  le  stesse  cose. 

29.  Chiunque  commetterà  alcuna  di  quelle  orribili 
cose , sarà  sterminato  dalla  società  del  suo  popolo. 

30.  Osservate  i miei  comandamenti.  Non  fiate  quel- 
lo, che  hanno  fiotto  coloro , che  vi  sono  stali  avanti  a 
voi,  e non  vi  contaminate  con  tali  cose.  Io  il  Signore 
Dio  vostro. 


Veri.  18.  Non  prenderai  per  concubina  la  sorella  di  tua 
moglie.  Si  proibitre  d’avere  nello  limo  tempo  due  ferrile 
|*r  mogli  ; nu  poteva  sposarsi  la  seconda  dopo  la  morte  della 
prima. 

Ver*.  21.  Non  durai  de'  tuoi  figliuoli  ad  essere  consacrati 
alt  idolo  Moloch.  Questo  era  il  dio  degli  Ammoniti,  e non 


era  altro  rhf  Saturno,  il  quale  fu  quasi  il  solo  tra  le  pagane 
divinità,  clic  chiedesse  vittime  umane.  Vedi  S.  Agotl.  de 
eie.  h A.  vii.  Di  lui  finsero  i poeti,  ebe  avesse  divorato  i prò* 
pri  figliu»!  i. 

K non  profanerai  il  nome  del  tuo  Dio.  Col  dare  questo 
nome  (che  è incomunicabile)  agli  dei  falsi  , ami  a' demoni. 


CAPO  DECI MONONO 


Si  inculcano  nuovamente  vari  precetti  ceremoniali,  e morali  già  annoverati, 
e altri  si  aggiungono. 


1 . Ijortitu,  est  Dominus  od  Morscn  , dicrns  : 

2.  Loqucrc  ad  onincm  cce  tuoi  filiorum  Israel, 
cl  dices  ad  eos  : * Sancii  eslole,  quia  ego  sanctus 
aura , Dominus  Deus  tester.  * Supr.  4 4.  44.  4. 

Petr.  4.  4 6. 

3.  Unusquìsque  patrem  suum  , et  matrem  guani 
1 imeni  ; sabbaia  mea  custodite.  Ego  Dominus  Deus 
tester. 


4.  Il  Signore  parlò  a il fase , e disse: 

2.  Parla  a tutta  V adunanta  de'  figliuoli  cT  Israe- 
le, e dirai  loro  : Siate  santi , perocché  santo  son  io 
il  Signore  Dio  vostro. 

3.  Onori  ciascheduno  il  padre  suo , e la  madre 
sua  : osservate  i mici  sabati.  Io  il  Signore  Dio  vostro. 


Vers.  2.  State  santi,  perocché  santa,  ec.  Siate  alieni  da  t boininevoli  costumi  degl* idolatri , affine  d»  essere  degni  del 
tutte  le  immomlessc  Gnor  proibite  . separali  da' pravi , e ab-  | nome  di  miei  servi,  di  mio  popolo. 
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LEV  I T I CO  — CAPO  XIX 


4.  N olite  converti  ad  idola  , nec  deos  conflalilcs 
faciali*  volti*.  Ego  Domimi*  Dcua  vealer. 

5.  Si  inimolaverilia  Itosi  iato  paci  de  orniti  Domi* 
no,  ul  ait  placabili*  ; 

6.  Eo  die,  quo  luerii  immolata,  comode tia cani, 
cl  die  alierò  : quidquid  aulem  residuutu  fucril  in 
dient  tcrlium,  igne  coroburelis: 

7.  Si  quia  posi  Ititi u uni  comederit  ex  ea , profa- 
no* crii,  et  impielalis  itut: 

8.  Fortabitque  iniquilalem  auam,  quia  Sanclura 
Domini  pulluli,  et  peribit  anima  illa  de  populo 
suo. 

9.  * Cum  mrasueria  segete*  terne  tute  , non  lon- 
Jcbia  usque  ad  aolum  «uperfìcicni  terra!  : nec  re- 
niancnlca  apicas  colligca.  * Itj.  23.  22. 

4 0.  Ncque  in  vinca  tua  racemo*  , et  grana  deci* 
dentia  congregali*  ; aed  paiipcribus,  et  pcregrinis 
carpenda  dimitlea.  Ego  Dominua  Dcua  veater. 

4 4.  Non  facielia  furtum.  Non  menliemini , nec 
decipiel  unusquisque  proximum  auum. 

4 2.  * Non  perjurabia  in  nomine  meo,  nec  pol- 
lura  nomcn  Dei  lui.  Ego  Dominua. 

* Exod.  20.  7. 

43.  * Non  faciea  calumntam  proxitno  tuo,  nec 
vi  opprime*  eum.  ■}■  Non  morabilur  opua  mercena- 
rii  lui  apud  te  uaque  mane.  * Eccli.  4 0.  6. 

f Deut . 24.  4 4.  Tob.  4.  45. 

4 4.  Non  raalcdicca  aurdo,  nec  coram  carco  po- 
ne* offendiculum  ; aed  timebia  Dominum  Deum 
tuora  , quia  ego  sum  Dominua. 

4 5.  Non  facies  , quod  iniquum  est , ncc  injuale 
judicahia.  * Non  conaiderea  personam  pauperis,  nec 
honorcs  rullum  pulenti*.  Juate  judica  proximo  tuo. 

* De  ut.  1,47.»  et  46.  4 9.  Prov.  24.  23. 

Eccli.  42-  4 . Jac.  2.  2. 

4 6.  Non  eri*  criininator , nec  auaurro  in  populo. 
Non  slabis  conira  aanguinem  proximi  lui.  Ego  Do- 
mimi*. 

17.  * Non  oderia  fratrera  tuum  in  corde  tuo; 
sed  -f-  publicc  arguc  eum  » ne  habeas  super  ilio  pcc- 
calum.  * 4 . Joan.  2.  4 4 .»  et  3.  4 4. 

f Eccli.  49.  4 3.  Matth.  4 8.  45. 

Lue.  47.  3. 

4 8.  Non  quxras  ultionem  , nec  mernor  cria 
injurix  civium  tuorum.  * Dilige*  araicuro  tuum 
gicut  teipsum.  Fgo  Dominua. 

* Matth.  5.  43.  22.  39.  Lue.  6.  27. 

Pont.  4 3.  9. 

4 9.  Lcgcs  meaa  custodite.  Jumcnlum  tuum  non 
faciea  coire  cum  altcrìus  generis  animanlibua  : 
agrum  tuum  non  aerea  diverso  semine  : veste,  qua: 
t-x  duobus  lexta  est,  non  inducris. 
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4.  Aon  vi  rivolgete  a*  simulacri,  e non  vogliate 
farvi  degli  dii  di  getto.  Io  il  Signore  Dio  vostro. 

5.  Se  immolate  al  Signore  un ' ostia  pacifica  affiti- 
d'  averlo  propitio , 

6.  Nel  di,  in  cui  fu  immolata  , enei  di  appresso 
la  mungerete  : tutto  quello  poi,  che  ne  resti  il  terzo 
giorno , lo  darete  alle  fiamme. 

7.  Chi  dopo  i due  giorni  ne  mungerà  , sarà  profa- 
no , e reo  d'  empietà  : 

8.  E pagherà  il  fio  di  sua  inù/uità  per  aver  profa- 
nato il  Santo  del  Signore , ed  et  sarà  sterminato 
dalla  società  del  suo  popolo. 

9.  Quando  tu  segherai  la  messe  de ’ tuoi  campi , 
non  mieterai  fino  a terra  tutta  la  superficie  delle  tue 
terre  : ne  raccoglierai  le  spighe , che  potranno  re • 
starvi. 

4 0.  E nella  tua  vigna  non  coglierai  i raspolli  ; nè 
prenderai  i granelli  che  cadono  ; ma  lascerai , che  se 
li  prendano  i poveri,  e i pellegrini.  Io  il  Signore 
Dio  vostro. 

4 4.  Non  ruberete.  Non  direte  bugia , e nissuno  in- 
gannerà il  suo  prossimo. 

4 2.  Non  spergiurerai  nel  mio  nome  , e non  profa- 
nerai il  nome  del  Dio  tuo  Io  il  Signore. 

4 3.  Non  defraudare  il  prossimo  tuo , e non  lo  op- 
primere con  prepotenza.  La  paga  dell  operaio , che 
lavora  per  te,  non  resterà  in  tua  mano  sino  al  di  di- 
poi. 

4 4.  Non  parlerai  male  d un  sordo  , e non  porrai 
inciampo  tra'  piedi  del  cieco;  ma  temerai  il  Signore 
Dio  tuo  , perchè  io  sono  il  Signore. 

4 5.  Non  farai  ingiustizia  , e non  pronunzierai  in- 
giusta sentenza.  Non  avere  riguardo  alla  persona 
del  povero  , e non  aver  soggezione  della  faccia  del- 
l’uom  possente.  Giudica  il  prossimo  tuo  con  giustizia. 

4 fi.  Non  sarai  maldicente , nè  soffione  nel  pop  ni 
tuo . Non  cospirerai  contro  il  sangue  del  prossimo 
tuo.  Io  il  Signore. 

4 7.  Non  odierai  il  tuo  fratello  in  cuor  tuo;  ma  ri- 
prendilo pubblicamente  , affinchè  tu  non  incorra  per 
causa  di  lui  in  peccato. 

4 8.  Non  cercar  la  vendetta , e non  conservar  la 
memoria  dell'ingiuria  de"  tuoi  concittadini.  Amerai 
V amico  tuo  come  te  stesso.  Io  il  Signore. 

49.  Osservate  le  mie  leggi.  Non  accoppierai  il 
tuo  giumento  con  animale  d'  altra  specie.  Non  semi- 
nerai il  tuo  campo  con  seme  vario  : non  ti  vestirai 
d 1 una  veste  tessuta  di  due  materie. 


Ver*.  4-  Non  vi  rivolgete  a simulacri.  L'Ebreo  alle  cose 
vane  , alle  cose  da  nulla:  nome  dato  più  volte  nelle  Scritture  ; 
a*  tabi  dei. 

Ver*.  9.  flou  mieterai  fino  a terra.  L’  Ebreo,  e i LXX. 
Non  finirai  di  mietere  le  prode  del  tuo  podere.  Gli  Ebrei  di- 
cono, che  dovrà  lasciarti  pe*  poveri  almeno  una  sessantesima 
parte  delle  spighe  del  podere,  e il  simile  dell’  uve,  olive,  e 
altri  frutti. 

Vers.  iq.  Non  parlerai  male  di  un  sordo.  E cosa  inuma- 
na far  ingiuria  a chi  non  può  far  difesa.  Si  può  intender  com- 
preso in  questa  legge  il  dir  male  degli  assenti,  e il  denigrare 
per  vie  segrete  la  fama  altrui. 

Non  porrai  inciampo  tra’ piedi  del  cieco.  E si  pouesten-  j 
der  anche  alle  orcaiioui  date  al  prossimo  debole  di  peccar  iu 
qualsivoglia  maniera. 

Vers.  16.  Hon  cospirerai  contro  il  sangue.  Contro  la  vita 
del  prò» inno:  non  farai  lega  co*  malvagi  contro  V ionoceatc. 


! Veri.  17.  Ma  riprendilo  pubblicamente,  affinché  ec.  Qae- 
* ita  parola  puh 'tificamente  è qui  posta  relativamente  all'odio 
| interno  contro  il  fratello;  onde  qui  vuoisi  dire:  spiegali  ^er- 
tamente cui  fratello  , il  quale  tu  credi,  che  ti  abbia  offeso) 
altrimenti  o covando  I*  odio , o mollo  più  cerrando  segreta- 
mente  di  vendicarti , cadresti  in  gran  peccato.  Questa  parola 
pubblicamente  non  i nell'Ebreo,  né  ne' LXX,  né  in  altre 
versioni. 

Ver*.  18.  Non  cercarla  vendetta.  Nè  privatamente,  nò 
in  giudiaio  non  cercar  la  vendetta  per  sfogo  di  rancure.  Cosi 
questa  legge  perfesiona  quella  d e Num.  XXXV.  19. , e Deu- 
Ur.  xix.  la. 

Amerai  il  tuo  amico.  Intendesi  certamente  tatti  1 pros- 
simi nostri:  e prossimi  nostri  sono  tutti  gli  uomini,  fedi 
S.  Girol. , a S.  Ago st.  in  cap.  v.  Matth. 

Ver*,  ip.  Non  accoppierai  il  tuo  giumento  ec.  Oltre  il 
senso  della  lettera,  questa  legge  può  riferini  a' matrimoni  il* 
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20.  Homo , si  Jormierit  rum  muliere  coi  tu  se- 
minia , qua*  sii  anrilla  etiara  nubilis  , et  laroen 
prrtio  non  mietuta , ncc  lilierlale  donata,  vapula- 
lnint  ambo  ; et  non  morir ntur,  quia  non  fuil  libera, 

24.  Fio  delitto  autrm  suo  offerti  Domino  ad 
oslium  tabernacoli  leslimonii  arictera  : 

22.  Orabitquc  prò  co  alterilo»,  et  prò  peccato 
cjus  coram  Domino,  et  repropiliabilur  ei,  dimitle- 
turque  peccalura. 

23.  Quando  ingressi  fuerilis  lerram , et  pianta- 
venti»  in  ea  tigna  pomifera,  auferctis  prarpuliaeo- 
rum  : poma  , quae  germinant , immunda  erunl  fo- 
bia, ncc  edelis  ex  eis. 

21.  Quarto  autrm  anno  omnis  fructus  eorum 
sanrtificabilur  laudabili»  Domino. 

25.  Quinto  aiitem  anno  romrdetis  fructus,  con- 
grrganlrs  poma  , qua;  proferunt.  Ego  Dominus 
Deus  vester. 

26.  Non  comedrtis  rum  sanguine.  Non  augura- 
bimini , nec  obsrrvabilis  soinnia. 

27.  Ncque  in  rolundum  allondebiliscomam  : nec 
radelis  barbam. 

28.  Et  super  mortuo  non  incidetis  cameni  vc- 
stram  ; ncque  figura»  aliquas  , aut  sligmata  faciclis 
fobis.  Ego  Dominus. 

29.  Ne  prostituas  filiam  tuam  , ne  contaminetur 
terra , et  implratur  piaculo. 

30.  Sabb.ita  mea  custodite  , et  Sanctuarium 
infuni  fortuite.  Ego  Dominus. 

34.  Nec  decimiti»  ad  magos,  nec  ab  ariolis  ali- 
quid  sciacilemini , ut  polluamini  per  eoa.  Ego  Do* 
ni  in  us  I leus  vester  : 

32.  Coram  c.vno  capile  consurge,el  bonora  per- 
sonani  scnia:  et  lime  Dominuni  De  uni  luum.  Ego 
sum  Dominus. 

33.  Si  habilaverit  advena  io  terra  vestra  , et 
inoralus  fueril  inler  vos  , non  cxprobrelis  ei  ; 

34.  Sed  sit  inter  vos  quasi  indigena, et  diligelis 
cum  quasi  vosmetipsos:  fuislis  coirti  et  vos  adtcnx 
in  terra  yl'gypti.  Ego  Dominus  Deus  vester. 

35.  Nolitc  lacere  iniquuin  aliquid  in  judicio  , 
in  regula,  in  pondero,  in  metisura. 

36.  Staterà  justa  , et  acqua  sint  pondera  : justus 
roodius  , a>quusque  aestarius.  Ego  Domiuus  Deus 
vester,  qui  cduxi  vos  de  terra  /Egypti. 


20.  Se  un  uomo  ha  che  fare  con  una  donna  , che 
sia  schiava , e nubile  prima  che  sia  riscattata  , e fatta 
libera , saranno  battuti  ambedue  ; ma  non  morranno , 
perchè  colei  non  era  Ubera: 

21.  Ma  quegli  offerirà  al  Signore  pel  tuo  delitto 
un  ariete  alla  porta  del  tabernacolo  del  testimonio: 

22.  E il  sacerdote  fura  orazione  per  lui  e pel  suo 
peccato  dinanzi  al  Signore , e troverà  clemenza  , e 
gli  sarà  rimesso  il  peccato. 

23.  (Quando  sarde  entrati  in  quella  terra , e vi 
avrete  piantali  degli  alberi  J ruttiferi , voi  rigetterete 
le  prime  frutta  , che  quelli  produrranno  : le  quali 
avrete  per  immonde , e non  ne  mungerete. 

21.  Il  quarto  anno  poi  tutti  i loro  frutti  saranno 
consacrati  alla  gloria  del  Signore. 

25.  Il  quinto  anno  ne  mungerete  i frutti , e racco - 
glierete  tutto  quello  , ch'ei  produrranno.  Io  il  Signo- 
re Dio  vostro. 

26.  Non  mungerete  carni , dentro  le  quali  sia  il 
sangue.  Non  farete  augurii , e non  darete  retta  a' sogni. 

27.  Non  vi  taglierete  i capelli  in  tondo:  e non  vi 
raderete  la  barba. 

28.  Non  farete  incisioni  sulla  vostra  carne  a cau- 
sa d'  un  morto  ; e non  farete  figure , o segno  sopra  di 
voi  Io  il  Signore. 

29.  Non  prostituire  la  tua  figliuola , affinchè  non 
si  contamini  la  terra  , e non  si  riempia  di  sccllcrag- 
gini. 

30.  Osservale  i miei  sabati,  e riverite  il  mio  San- 
tuario. Io  il  Signore. 

34.  Non  andate  dietro  ai  maghi , e non  interrogate 
gl'  indovini , perocché  eglino  vi  corromperebbero.  Io 
il  Signore  Dio  vostro: 

32.  yi  Itati  dinanzi  alla  canizie,  e rendi  onore  alla 
persona  del  vecchio:  e temi  il  Signore  Dio  tuo.  Io 
sono  il  Signore. 

33.  Se  un  forestiero  abita  nel  vostro  paese  , e fa 
sua  dimora  tra  di  voi , non  lo  rimprocciate  : 

34.  Ma  sia  tra  voi , come  se  tra  voi  fosse  nato , e 
amatelo  come  voi  stessi  : perocché  voi  pure  foste  fo- 
restieri nella  terra  d' Egitto.  Io  il  Signore  Dio  vostro. 

35.  Non  Jote  ingiustizia  ne ' vostri  giudizi , nella 
canna  , nel  peso  , nella  misura. 

36.  La  stadera  , e i pesi  sien  giusti  : giusto  V epha 
e Vhin.  Io  il  Signore  Dio  vostro,  che  vi  trassi  dalla 
terra  iT  Egitto. 


leciti  contrari  alla  natura,  e allo  confcdcraxioni  del  popolo  di 
Dio  cogli  altri  p<q*>li  idolatri. 

Aon  irmi  /tenti  . . . con  seme  ve rio  r non  ti  vestirai  di 
nnn  veste  ec . Si  dice  lo  stesso  con  due  diverse  figure.  Giu- 
seppe crede,  che  secondo  la  lettera,  I*  proibizione  d’avere 
una  veste  bitta  di  lana  e di  lino  abbia  per  ragione  il  nnn 
avrre  voluto  Dio,  che  ad  alcun  fosse  lecito  di  avere  una  ve- 
ste simile  nella  materia  a quella  del  sommo  Sacerdote. 

Veri.  a3.  Le  prime  frutta  le  avrete  per  immonde,  ec. 
Dice  il  Grisostomo  : Osserva  la  sopienta  del  legislatore:  non 
permette  , che  si  mancino  i primi  Jrutli,  affinché  niisun  sia- 
vi, che  ne  riceva  prima  di  Dio  J nè  permette  che  si  offeri- 
scano, affinchè  non  si  dieno  n lui  frutti  immaturi,  fasciagli 
andare  (dice  egli),  perchè  son  primi  frutti j non  gli  offerire, 
perchè  non  sono  ancora  da  offerirsi. 

Ver».  26.  Son  farete  augurii.  fu  una  delle  follie  del  Pa- 
ganesimo V investigare  il  futuro  o dal  volo,  o dal  canto,  o 
dalla  maniera  di  lieccare  degli  uccelli.  Tale  « la  specie  di 
divinaiione  proibita  qui  secondo  la  nostra  Volgata. 

Ver».  27.  Non  vi  legherete  i capelli  in  tondo.  Gli  Animo* 
«iti,  gl’  Idtimci  c ì Moabiti  tagliatali  cosi  i loro  capelli, 
Jertm.  ix.  a5.  26.;  onde  pareva,  che  avessero  una  corona  at- 
torno alla  testa.  Non  v*  ba  dubbio , che  in  questo  vi  fosse  una 
superstitione  ; c alcuni  dicono,  che  i Pagani,  che  si  tosavano 
io  tal  guisa,  lo  facevano  per  imitare  Bacco. 

Non  raderete  la  barba.  Anche  questi  proibiti  me  dee 


aver  per  ragion  di  toglier  di  metto  qualche  rito  superslitioso  ; 

I c probabilmente  qualche  rito  superslitioso  usato  presso  gli 
Egitiani.  Gli  dei  di  questi,  non  nirn  che  gli  uomini,  radevau 
la  barba,  fuori  che  alla  punta  del  mento;  donde  ne  irnidcit 
un  lungo  fiocco  sul  petto.  Gli  Ebrei  accano  un  filo  di  turba 
I dall’  orecchio  fino  a metto  il  mento , dove  la  lasciavau  cre- 
scere assai , e |ier  tutto  il  labbro  inferiore  ; avean  poi  sol  lab- 
I hro  di  sopra  due  mostacci  distinti,  fedi  top.  xxi.  5. 

! Veri.  28.  Non  farete  incisioni  sulla  vostra  carne  ec.  Lo 
j straiiarsi  le  carni  ne’ funerali  era  'oliatissimo  tra  gl’ idolatri  ; 

, e gli  Ebrei  nou  sempre  s’  astennero  da  simili  eccessi.  Vedi 
Jertm.  XLt.  5.  , Lsech.  v.  j.  Gl*  idolatri  credevano  di  pla- 
care col  sangue,  che  usciva  dalle  loro  graffiature,  gli  dei  in- 
ferrisi'. 

Non  farete  figure , o segni  sopra  di  voi.  I Pagani  s’im- 
prìmevano  sulla  carne  le  figure  . o alcun  segno  della  divinità, 
alla  quale  si  consacravano;  e ciò  è qui  vietato  agli  Ebrei.  I 
Cristiani  fin  di’  primi  tempi  usarono  di  portare  sul  pugno,  o 
sul  braccio  incita  la  figura  della  rrore,  o il  nome  di  Gesà 
Cristo  ; costume,  che  ho  veduto  praticarsi  ancora  da  qualche- 
I duno  tra  noi. 

Ver».  2j).  Non  prostituire  la  tua  figliuola,  ec.  Anche  que- 
i sto  farevasi  in  unor  di  Venere  da’ Penici,  da’ Babilonesi,  e 
da  quei  di  Cipro,  e da  altri  popoli.  Vedi  dugust.  de  ctv. 
xviu.  5.  Lucian.  de  Dea  Syr. 
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37.  Custodite  omnia  praeecpta  mea,  et  universa  37.  Osservate  tutti  i miei  precetti , e tutti  i miei 
juilicia , et  Tacite  ea.  Ego  Domiuua.  ordini , e mettetegli  in  pratica.  Io  il  Signore. 


CAPO  VENTESIMO 


Son  degni  di  morte  quelli,  che  offeriscono  i loro  figliuoli  a Moloch,  quelli,  che 
consultano  i maghi,  o gl' indovini , quelli,  che  maltrattano  i genitori , e quelli , 
che  sono  rei  di  varie  scelleraggini , che  erano  in  uso  tra  i Chananei. 


Locutusquc  est  Domiuua  ail  Moysen  , di* 

cena: 

2.  H.rc  loqueris  filiis  Israel  : Homo  de  filiis 
Iaracl , et  de  ad  venia  , qui  halli  taut  in  larael , * ai 
quìa  dederil  de  semine  suo  idolo  Moloch , morte 
morialur  ; populus  terne  lapidatili  euro. 

* Supr.  4 8.  21. 

3.  Et  ego  ponam  focirm  meam  conira  illum , 
auccidamque  cum  de  medio  populi  sui , eo  quod 
dederil  de  semine  suo  Moloch  , et  contaminaverit 
Sanctuarium  meuni  , ac  pollucrit  nomen  sondimi 
meum. 

4.  Quod  si  negligens  populus  terne , et  quasi 
parvipcndcns  imperium  meum,  dinmeri t hominem  , 
qui  dedii  de  semine  suo  Moloch , nec  voluerit  cum 
occidere, 

5.  Ponam  faciera  meam  super  hominem  illum, 
et  super  cognationem  ejus  , auccidamque  et  ipsum, 
et  omnes,  qui  conscnseruntci , ut  foruicaretur  cum 
Moloch,  de  medio  populi  sui. 

6.  Anima,  quae  declinaverit  ad  magos,  et  ario- 
los , et  fornicala  (uerit  cum  eia  , ponam  facicm 
meam  contra  eam  , et  inlcrficiam  illatn  de  medio 
populi  sui. 

7.  * Sanclificamiui , et  eslote  sancii  *,  quia  ego 
suro  Dominus  Deus  Tester. 

* 4 . Pel.  4 . 4 6, 

8.  Custodite  pnrcepla  mea,  et  facile  ea.  Ego  Do- 
minila, qui  sani  tifico  voa. 

9.  * Qui  maledixerit  patri  suo,aut  mairi, mor- 
te morialur  : patri , matrique  malcdixil , sangui® 
ejus  sit  super  eum.  * Ex  od.  21.  4 7.  Prov.  20.20. 

M alili.  45» 4.  Marc.  7.  IO. 

40.  * Si  moechalus  quis  fuerit  cum  uxore  alte- 
rius,  et  adulterium  perpetrarmi  cum  conjugepro- 
limi  sui  , morte  morianlur  et  moechus,  et  adulte- 
ra. • Deut.  22.  22.  Joan.  8.  5. 

4 4.  Qui  dormierit  cum  noverca,  sua , et  revela- 
verit  ignominiam  patria  sui , morte  morianlur  am- 
bo : sanguis  eorum  sii  super  eos. 

4 2.  Si  quia  dormierit  cum  nuru  sua,  uterque 
morialur;  quia  scelus  operati  sunt:  sanguis  coruin 
•il  super  eos. 

4 3.  Qui  dormierit  cum  masculo  coitu  femineo, 
uterque  opera lus  est  nefaa  : morte  morianlur  : sii 
sangui®  eorum  super  eos. 

4 4.  Qui  supra  uxorem  filiam  duxerit  ma  Ire  m 


uE 


il  Signore  parlo  a Mote  , e disse: 


2.  Tu  dirai  a*  figliuoli  (f  Israele  : Chiunque  dei 
figliuoli  d*  Israele , e de' forestieri , che  abitano  con 
Israele  , darà  de’  suoi  figliuoli  all'idolo  Moloch , 
sarà  punito  di  morte:  la  plebe  lo  lapiderà. 


3.  E io  sarògli  nemico,  e lo  schianterò  dalla  so- 
cietà del  suo  popolo  per  aver  dato  a Moloch  i suoi 
figliuoli , e per  aver  profanato  il  mio  Santuario,  e 
disonoralo  il  nome  mio  santo. 


4.  Che  sr  il  popolo  trascurerà , e metterà  quasi  in 
non  cale  i miei  comandi,  e lascerà  impunito  colui , 
che  ha  dato  de ' suoi  figliuoli  a Moloch  , e non  vorrà 
ucciderlo , 

5.  Sarò  io  il  nemico  di  colui , e della  sua  stirpe , 
e schianterò  dalla  società  del  suo  popolo  e lui , e 
tutti  quelli , che  hanno  acconsentito  , eh*  ei  si  prosti- 
tuisse a Moloch. 

6.  Chiunque  anderà  dietro  ai  maghi , e agV indo- 
vini , e si  affezionerà  ad  essi , io  sortigli  nemico,  e lo 
sterminerò  dalla  società  del  suo  popolo. 

7.  Santificatevi , e siate  santi  ; perocché  io  sono  il 
Signore  Dio  vostro. 

8.  Osservate  i miei  precetti,  e mettetegli  in  pra- 
tica. Io  il  Signore  , che  vi  santifico. 

9.  Chi  maledirà  il  padre  suo , o la  madre  sua  , sia 
punito  di  morte  : ha  maledetto  il  padre , e la  madre  ; 
sia  sopra  di  lui  il  suo  sangue. 

4 0.  Se  uno  pecca  colla  donna  altrui , o commette 
adulterio  colla  moglie  del  suo  prossimo , sieri  puniti 
dì  morte  C adultero , e V adultera . 

4 4.  «Se  uno  pecca  con  la  sua  matrigna  , disono- 
rando il  proprio  padre  , saran  puniti  di  morte  ambo- 
due  : sia  sopra  di  essi  il  sangue  loro. 

4 2.  Se  uno  pecca  con  sua  nuora,  saran  puniti  di 
morte  ambedue  ; perocché  hanno  fatta  una  cosa  scel- 
lerata : sia  sopra  di  essi  il  loro  sangue. 

4 3.  Se  uno  pecca  con  un  maschio , come  se  questo 
fosse  una  donna  , ambedue  hun  fatto  una  cosa  ese- 
cranda ; fieno  puniti  di  morte:  sia  sopra  di  essi  il  loro 
sangue. 

44.  Se  uno  dopo  la  figliuola  sposa  anche  la  madre 


Ver».  3.  E per  aver  profanalo  il  mio  Santuario.  Disprcr- 
tando  me,  e la  mia  casa,  e andando  a servire  agl’  idoli,  diso- 
nora il  mio  Santuario,  e il  nome  mio,  il  qual  nome  egli  ar- 
disce di  dare  a Moloch. 

Veri.  8.  Io  il  Signore , che  vi  santifico.  Che  voglio,  e co- 
mando , che  voi  siate  santi  separati  dalle  immonde  divinità 
degl'  idolatri. 

Veri.  9.  Sia  sopra  di  Ini  il  suo  sangue.  Siccome  dd  san- 


gue d' un  innocente  messo  a morte  si  dire , che  quel  sangue 
cade  sull' uccisore,  cosi  per  lo  contrario  si  dice,  che  il  san- 
gue, o sia  la  pena  di  morte  cade  sul  peccatore , il  quale  col 
suo  delitto  1'  ha  meritala. 

Vers.  Sarà  brtuiaio  vivo  con  esse.  Con  l’una,  e l’al- 
tra moglie;  supposto  però,  che  anche  la  puma  sia  stata  d’ac- 
cordo. 
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ejua,  acclua  operai us  rat  : finis  ardcbit  curo  eia, 
nec  pcrmanebit  tanluro  ncfas  in  medio  Teatri. 

4 5.  Qui  curo  jumenlo,  et  pecore  coierit,  morte 
moriatur  : pecus  quoque  occidite. 

4 6.  * Mulier,  qua;  succuhucrit  cuilibct  jtimcn- 
to  , simili  inlcrficictnr  rum  eo  : sanguis  cor  uro  sit 
super  eos.  * Sup.  18.  23. 

4 7.  Qui  accepcrit  sororem  suam  filiam  patri* 
sui  , vcl  (I I i ani  matris  sua* , et  videril  liirpiludincm 
* jus  , illaquc  conspexerit  fralris  ignontiniara  ; nefa- 
riaro  rem  operali  suoi  : occidenlur  in  conspectu  po- 
puli  sui  , co  quod  turpiludincni  suam  mutuo  reve- 
la  veri  ut , et  portabuul  iniquilalctu  suam. 

• Sup.  4 8.  6. 

18.  Qui  coierit  cum  muliere  in  fluxu  menstruo. 
et  revelavcrit  turpiludinrm  ejus  » ipsaque  apcruc- 
rit  fon  lem  sanguini»  sui , inlerficicntur  ambo  de 
medio  populi  sui. 

49.  Turpitudinem  malcrleraB , et  amitx  tuie 
non  discoopcrics  : qui  hoc  fecerit , ignominiaro  car- 
nis  su. e nudarli  ; portahunt  ambo  iniquitatem 
suam. 

20.  Qui  coierit  cum  uxorc  patrui,  rei  avunculi 
sui , et  rcvelsfcrit  ignominiam  cognalionis  su;r , 
portabunt  ambo  peccalum  suum  : absque  libertà 
morienlur. 

24.  Qui  duxeril  uxorem  fratria  sui,  rem  faci! 
illicilam  , turpitudinem  frati  is  sui  revclabiL  : absque 
libcris  cruut. 

22.  Custodite  leges  incus  . atqnc  jmlicia,  il  faci- 
te  ea  , nc  et  voa  evomat  terra  ,quaro  intraluri  etti», 
et  habitaluri. 

23.  Nolite  ambulare  in  legilimis  nalionum  y quas 
ego  expulsurus  sum  ante  voa  : omnia  enim  b.cc  It- 
ccrunl , et  abominatila  suro  cas. 

24.  Vobis  aulem  loquor  Poasidele  tcrram  eo- 
rum , qua  in  dabo  vobis  in  hxreditalcm  ; imam 
fluentcm  laele , et  reelle.  Ego  Dominila  Deus  te- 
ster , qui  separavi  vos  a celeris  populis. 

25.  Separale  ergo  et  tos  jumcnlum  mundum  ab 
immundo , et  avere  mundam  ab  immunda  : ne  pol- 
Jualis  animo*  veslras  in  pecore  , et  avibus  , et  coii- 
ctis,  qua?  roovenlur  in  terra,  et  qua;  vobis  «stendi 
esse  pollula. 

26.  * Eritis  mihi  sancii;  quìa  sanctus  sum  ego 
Dominus,  et  separavi  vos  a rcteris  populis,  ut  ea- 
seti»  mci.  * 4.  Pct.  4.  46. 

27.  * Vir , aivc  mulier,  in  quilnis  pvlbonicus, 
tei  divinationis  fuerit  spirili!.* , morte  moriantur  : 
lapidibus  obrucnl  eos  : sanguis  corvini  sii  super  il- 
los.  * Deut.  4 8.  4 4 . 4 . Reg.  28.  7. 


di  lei  tJn  cosa  scellerata:  sarà  bruciato  vivo  con  et- 
te , c non  si  tollererà  tra  voi  tanta  indegnità. 

4 5.  Chi  pecca  con  una  qualunque  bestia , sia  pu- 
nito di  morte  : uccidete  anche  la  bestia. 

4 6.  Lai  donna  , che  peccherà  con  un  animale  qua- 
lunque , sarà  messa  a morie  con  esso  : sia  sopra  di 
essi  il  loro  sangue. 

4 7.  «Ve  uno  pecch  rà  colla  sua  sorella  figliuola  di 
suo  padre  , ovver  di  sua  madre , ed  ri  la  disonora , eri 
ella  disonora  il  fratello  , hanno  fatto  una  cosa  ese- 
cranda : saranno  uccisi  ambedue  al  cospetto  del  j*o- 
pol  loro;  perche  si  sono  scambievolmente  disonorate  , 
e porteranno  la  loro  iniquità. 

4 8.  Chi  ha  che  fare  con  la  donna  nel  tempo  dei 
suoi  mesi  t e la  disonora  , ed  ella  seuopre  la  sua  im- 
mondezza , saranno  ambedue  sterminali  dalla  socie- 
tà del  loro  popolo. 

4 9.  A’on  avrai  che  fare  colla  zia  da  canto  di  ma- 
dre , o da  canto  di  padre  : chi  fa  tal  cosa  , fa  igno- 
minia alla  propria  carne  : porteranno  V uno  e l al- 
tra la  toro  iniquità. 

20.  Se  uno  pecca  colla  moglie  di  suo  zio  paterno  , 
o materno  t e disonora  la  propria  parentela  , ambe- 
due porteranno  il  loro  peccato:  morranno  senza 
figliuoli. 

24.  Chi  sposa  la  moglie  di  suo  fratello , fa  cosa 
illecita  , disonorando  il  proprio  fratello  : non  avranno 
figliuoli. 

22.  Osservale  le  mie  leggi , e i miei  comandamen- 
ti , e mettetegli  in  pratica , affinchè  la  terra  . in  cui 
siete  per  entrare , e per  abitare  , non  vomiti  anche 
voi. 

23.  Non  vi  governate  secondo  le  leggi  di  quelle 
nazioni  , le  quali  io  sterminerò  dal  cospetto  vostro  - 
perocché  elle  han  fatto  tutte  queste  cose  ,e  le  ho  avu- 
te in  ahbominio. 

2 1.  il la  a voi  io  dico:  Entrate  in  possesso  della  loro 
terra  , la  quale  io  darò  a voi  in  retaggio  ; terra  , che 
scorre  latte  t e miele.  Io  il  Signore  Dio  vostro  , che 
vi  ho  separati  da  tutti  gli  altri  popoli. 

25.  Separate  dunque  anrhe  voi  la  bestia  monda 
dalP  immonda , i volatili  puri  dagli  impuri  : non  con- 
taminate le  anime  vostre  f facendo  uso  degli  animali . 
e degli  uccelli , e di  tutto  quel , che  muove  si  sopra  la 
terra , eh'  io  v'  ho  mostrato  esser  immondi. 

20.  Voi  sarete  il  mio  popolo  santo  ; perchè  santo 
son  io  il  Signore , e vi  ho  separati  da  tutti  gli  altri 
popoli , perchè  foste  miei. 

27.  Lì  uomo , o la  donna  , che  ha  lo  spirito  di  Pi- 
tone t o d*  i adottamento  , saron  messi  a morte:  li  la - 
pilleranno  : sia  sopra  di  essi  il  lor  sangue. 


Veri.  20.  Morranno  senza fgliuoli.  Non  si  aspetterà,  che  | 
tali  incestuosi  abbiano  figliuoli , U nascita  de*  quali  sveli , c ! 
accresca  lo  scodalo  ; ma  subito  che  verrà  scoperta  (al  cosa  , | 
saranno  ambedue  messi  a morte  per  scntensa  del  giudice. 
L’Ebreo  porta  Saranno  tenta  fatinoli,  come  nel  versetto  se- 
guente; lo  che  S.  Agostino  spiega  cosi  : i figliuoli,  che  avran- 
no, non  saran  tenuti  per  veri  figliuoli , nè  succederanno  al 
padre  nell'eredità  : ovvero  Dio  non  benedirà  tali  matrimoni,  j 
e non  ne  verranno  figliuoli.  Vesti  Greg.  M.  resp.  ad  q.  6.  I 
dng. 


Veri.  2;|.  e a5.  lo  il  Signore  ...che  ri  ho  separati  da  tutti 
gli  altri  popoli.  Separate  dunque  anche  voi  re.  Osservale  la 
destinasione  de*  cibi  prescritta  da  me:  ella  dee  servire  a n - 
chiamarvi  alla  memoria  la  gratuita  pred  ilei  ione . eolia  quale 
v’ ho  distinti,  e separali  da  tutte  le  altre  genti  all’onore  rii 
essere  mio  popolo. 

Ver*.  27.  Che  ha  lo  spirito  di  Pitone.  Apollo  era  sopran- 
nominato Pitto  da  un  serpente  ucciso  da  lui,  secondo  la  favo- 
la.  A questo  dio  attribuivano  la  scicnsa  delle  cose  future,  e 
gli  oracoli.  Vedi  Atti  xvi.  |6.  re. 
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CAPO  VEN T ESI M OPRI HO 

A quali  funerali  possano  intervenire  i sacerdoti  , e quali  donne  non  debbano  spo- 
sare. ■ — Quali  uomini  sieno  inetti  al  sacerdozio.- — Delta  figliuola  del  sacer- 
dote, che  cade  in  grave  fallo. 


1.  Uiiu  quoque  Dominus  ad  Morseti  : Loquere 
ad  sacerdote*  filios  Aaron  , el  dice*  ad  eos  : Ne  con» 
taminelur  «accula*  in  morlibus  civiuru  suorum , 

2.  Nisi  tantum  in  consanguinei*  , ac  propinqui*, 
id  est , super  palre , et  maire  , et  filio  , et  filia  , fra- 
tte quoque, 

3*  Et  sorore  virginc,  qux  non  est  nupta  viro, 

4.  Sed  ucc  in  principe  populi  sui  conlatninabi- 
lur. 

5.  * Non  radcnl  caput,  ncc  barbara,  ncque  in 
carnibus  sui*  iacient  incisura*.  * Sup,  49.  27. 

Ezcch.  44.  20. 

6.  Sancii  erunt  Dcosuo,et  non  pollucnt  nomea 
ejus  : incensum  mira  Domini,  et  paaes  Dei  sui 
offcrunl;  et  ideo  sancii  erunt. 

7.  * Scortum  el  file  prostilralum  non  ducent 
uxorem , nec  cam  , quo;  repudiata  est  a marito  : 
quia  consrcrali  sunt  Deo  suo,  * Sup.  4 9.  29. 

8.  Et  pane*  projiosil ionia  offerunt.  Sint  ergo 
sancii  : quia  et  ego  saoctus  aura  y Dominus  qui 
sanctifico  eoa. 

9.  Sacerdoti*  filia  si  deprebensa  fuori  t in  stupro, 
et  viola verit  nomen  palris  sui,  fiammis  cxurctur. 

4 0.  Fontifcx,  id  est,  sacerdos  maximua  intcr 
fi  at  re*  suos,  super  cujus  caput  fusum  est  unctionia 
oternun  , et  cupi*  manus  in  sacerdolio  consecratx 
sutat,  vesti lusque  est  sancii*  vcatibus  , caput  suum 
non  discooperiet,  vesti  menta  non  scindei: 

4 4 . Et  ad  omnem  morluum  non  ingredietur 
oronino  : super  patte  quoque  suo,  et  maire  non 
contaminabitur. 

4 2.  Nec  egredielur  de  sanctis,  ne  polluat  Sau- 
cluarium  Domini  ; quia  oleum  sanctx  unctionis 
Dei  sui  super  eum  est.  Ego  Dominus. 

4 3.  * Virginem  ducei  uxorem  : 

• Ezech.  44.  22. 

4 4.  Viduam  aulem , et  repudialam , el  sordi- 
dam  , alque  mcrctricrm  non  occipiti;  sed  puellam 
de  populo  suo. 


4.  Disse  ancora  il  Signore  a Afose  : Parla  a' sa. 
ccrdoti  figliuoli  tl Aronne  t e di' loro:  Il  sacerdote 
non  contragga  immondezza  nella  morte  de*  suoi  con- 
cittadini , 

2.  Eccettuati  gli  stretti  parenti , e propinqui  , vale 
a dire , il  padre,  e la  madre , il  figliuolo , e la  figlia, 
e uriche  il  fratello  , 

3.  E la  sorella  fanciulla  non  ancor  maritata. 

4.  Del  resto  si  guarderà  da  contrarre  immondez- 
za nella  morte  dello  stesso  principe  del  suo  popolo. 

5.  Non  si  raderanno  il  capo , r la  barba  , e non 
Jaranno  incisioni  sulle  loro  carni. 

6.  Si  serberanno  santi  al  Dio  loro  , e non  profa- 
neranno il  suo  nome  : perocché  eglino  offeriscono 
l’  incenso  del  Signore  , e il  pane  del  loro  Dio  ; e per- 
ciò saranno  santi. 

7.  Non  sposeranno  una  donna  disonorala  , nè  una 
vii  meretrice , nè  quella  che  Ju  ripudiata  dal  marito: 
perocché  sono  consacrati  al  loro  Dio  , 

8.  E offeriscono  i pani  della  proposizione.  Sieri o 
eglino  dunque  santi , perche  sunto  son  io  il  Signore , 
che  li  santifico. 

9.  Se  la  figlia  d'  un  sacerdote  è colta  in  peccalo  , 
onde  ha  disonoralo  il  nome  del  padre  suo , sarà  bru- 
ciata. 

4 0.  Il  Pontefice , vale  a dire  il  sacerdote  sommo 
tra ’ suoijratelli , sulla  testa  del  quale  fu  versato  l'olio 
tT  unzione , e le  mani  del  quale  furono  consacrate 
per  le Junzioni  sacerdotali , che  è vestito  delle  vesti - 
menta  sante f non  scoprirà  la  sua  testa  , non  stracce - 
rà  le  vesti: 

4 4 . Non  entrerà  in  alcuna  casa  , dove  sia  cadave- 
re : non  contrarrà  immondezza  neppur  per  ragione 
del  suo  padre  , o della  madre. 

4 2.  E non  si  partirà  da*  luoghi  santi  per  non  con- 
laminare  il  Santuario  del  Signore  ; perche  egli  ha 
sopra  di  se  V olio  della  unzione  sunta  del  su»t  Dio. 
Io  il  Signore. 

4 3.  Egli  sposerà  una  vergine  : 

44.  Non  sposerà  una  vedova,  nè  una  ripudiata, 
nè  una  donna  diffamala , nè  una  meretrice  ; ma  una 
fanciulla  del  popol  suo. 


Ver».  I.  //  sacerdote  non  contragga  immondezza  ec.  Si 
guardi  il  sacerdote  dal  contrarre  immondeua  legale  col  toc- 
care un  cadavere,  o aver  cura  del  funerale,  o accompagnan- 
dolo , o facendo  duolo,  o entrando  nella  caia  del  morto.  Si 
parla  qui  de’ sacerdoti  inferiori,  del  sommo  Sacerdote  al 
verso  lo. 

Vers.  3.  E la  sorella  fanciulla  non  ancor  maritata.  Se 
avesse  avuto  marito,  allora  non  le  mancava  cbi  avesse  cura 
del  suo  funerale. 

Ver».  5.  Aon  si  raderanno  ...  la  barba.  Queste  parole 
dimostrano,  che  fuori  del  lutto  gli  Ebrei  se  la  radevano,  e 
che  la  proibii  ione , che  si  è letta  nel  capo  precedente,  riguar- 
da qualche  superslitiosa  maniera  di  raderla. 

Vers.  io.  Non  straccerà  le  cesti.  Rito  usato  ne* funerali. 
I Rabbini  dicono,  ch’ei  poteva  stracciare  le  vesti  ( non  le  sa- 
rte usate  nelle  funaiuui  pontificali , ma  le  vesti  ordinarie  ) in 
tempo  di  calamità,  ovvero  ìq  udendo  qualche  motto  di  be- 


stemmia ; e questa  seconda  cernitine  sembra  inventata  per 
giustificare  il  fatto  di  Caipba,  Matth.  xxvt.  65. 

Ver*,  li.  Neppur  per  ragione  del  suo  padre.  Benché  il 
figliuolo  non  potesse  essere  sommo  Sacerdote , se  non  dopo 
la  morte  del  padre,  potevano  però  darsi  de’ casi  , pe’quali  il 
figliuolo  fosse  consacrato  prima  che  il  padre  mousse;  per 
esempio  in  caso,  che  il  padre  fosse  infermo,  e impotente  a I al- 
le funsioni. 

Vers.  12.  Non  si  partirà  da* luoghi  santi  ec.  Non  uscirà 
dal  Santuario  per  andare  a provvedere  a*  funerali  de’ suoi  pa- 
renti. Egli  contrarrebbe  immondeua,  c non  sarebbe  nello 
i stalo,  in  cui  dee  sempre  essere  di  poter  servire  di  nauti  al 
| Signore. 

Ver*.  i3.  Sposerà  una  vergine.  Ed  e»  non  poteva  iv«r 
più  d'uoa  moglie , nè  polca  ripudiarla , Giuseppe  antiq.  iti- 
lo. Questa  vergine  doveva  rssere  «iella  stirpe  d'Israele,  «• 
( secondo  Filone  ) di  stirpe  sacerdotale. 

3i 
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4 5.  Nc  eomraisccat  stirpem  generis  sui  vulgo 
genlis  sua;  ; quia  ego  Dominus,  qui  sanclifico  euiu. 

4 6.  Loculusque  est  Dominus  ad  Moysen , di- 
ccua  : 

4 7.  Loquere  nd  Aaron  : Homo  de  semine  tuo 
per  familias,  qui  habuerit  macular» , non  olierei 
jtaues  Deo  suo , 

<8.  Ncc  accedei  ad  minislcrium  ejus  : si  c*cus 
fucrit,  si  claudus , si  parvo  vel  grandi  vel  torlo 
naso , 

40.  Si  fracto  pedo,  si  manu, 

20.  Si  gibbus , si  lippus,  si  alhuginem  babens 
in  oculo,  si  jugem  scalnem  , si  impciigincm  in  cor- 
pore , vel  berniosus. 

2t.  Omnìs  , qui  babuerit  maculam  de  semine 
Aaron  sacerdotis,  non  accedet  offcxrc  hosliss  Do- 
mino , nec  panca  Deo  suo  : 

22.  Vescelur  tamen  panikus  qui  offerunlur  in 
Sanctuario; 

23.  Ita  dumlaxat  , ut  intra  relum  non  iogmlia- 
tur , nec  accedei  ad  altare,  quia  maculam  haliet, 
et  contaminare  non  debet  Sancluarium  meum.  Ego 
Dominila,  qui  sanclifico  eos. 

24.  Loculua  est  ergo  Moyses  ad  Aaron  , et  ad 
filios  ejus,  et  ad  omnem  Israel  cuncla,  qua:  luc- 
rarli sibi  imperala. 


4 5.  Egli  non  mescolerà  il  sangue  della  sua  stirpe 
col  volgo  del  pupo l suo:  perocché  io  Signore  son  que- 
gli , che  lo  santifico. 

4 6.  E il  Signore  parlo  a 31  ose , e disse: 

4 7.  Di'  ad  Aronne  : Se  v’  ha  uomo  di  tua  stirpe  in 
qualche  famiglia , il  quale  abbia  qualche  difetto , ri 
non  offerirà  i p<uii  al  Dio  suo , 

4 8.  E non  si  accosterà  a servirlo:  se  è cieco  , se 
zoppo , se  di  troppo  piccai  naso , o troppo  grande,  o 
torto , 

4 9.  Se  ha  un  piede  rotto  , o una  mano , 

20.  Se  gobbo  , se  losco , te  ha  nell ’ occhio  uno 
macchia , se  ha  una  rogna  pertinace  , o scabbia  pel 
corpo , o allentato. 

2 4 . Qualunque  uomo  della  stirpe  eT  Aronne  sacer- 
dote , che  avrà  qualche  difetto , non  s'  accosterà  ad 
offerire  ostie  al  Signore , nè  pani  al  suo  Dio: 

22.  Mungerà  nondimeno  dei  pani  offerti  nel  San- 
tuario ; 

23.  Con  questo  pero  , che  non  entrerà  dentro  il 
velo  , nè  sì  accosterà  all ’ altare , perchè  è difettoso  9 
e non  dee  profanare  il  mio  Santuario.  Io  il  Signo- 
re , che  li  santifico. 

24.  Disse  adunque  Mosè  ad  Aronne  , e a' suoi 
figliuoli , e a tutto  Israele  tutto  quello , che  gli  era 
stato  comandato. 


Ver».  l5.  Non  mescolerà  d sangue  della  sua  stirpe  col 
volgo.  Ammogliandoli  con  una  fanciulla,  che  non  può  essere 
sua  moglie  per  la  proiluainne  della  legge,  ovvero  ( coni' altri 
intendono  ) sposaodo  una  fanciulla  plebea. 

Ver».  >3.  Non  entrerà  dentro  il  velo.  Non  entrerà  nel 
Santo  : non  passerà  oltre  il  velo,  che  separa  il  Santo  dall’atrio. 


Dio  voleva,  che  i suoi  sacerdoti,  i quali  non  immolavano  se 
non  de’  tori,  delle  pecore  , ec.  non  atessero  diletto,  che  po- 
tesse renderli  men  rispettati  dal  popolo.  Qual  perfezione  , e 
santità,  e virtù  so  promana  non  ha  egli  diritto  di  chiedere  dai 
sacerdoti  della  nuova  legge,  i quali  il  corpo  stesso,  e il  san- 
gue gli  offeriscono  del  suo  Figliuolo? 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 

Gli  stranieri,  e gl' immondi  si  guardino  dal  mangiare  delle  cose  sacrificate,  e 

delle  vittime Da  quali  difetti,  o vizii  debbano  essere  esenti  le  vittime  ; e quali 

sicno  quelle , che  debbono  offerirti. 


4.  1-Jocutua  quoque  c«t  Dominili  ,d  Moisen  , 
dicens  : 

2.  Loquere  ad  Aarou  , et  ad  filios  ejus,  ut  ca- 
vranl  ab  bis,  qux  consccrnta  sunt  filiorum  Israel; 
et  non  conlaiuincnt  uomen  sancii  Ina  Ioni  m mihi, 
qux  ipsi  oflcrunt.  Ego  Dominus. 

3.  Die  ad  ros , et  ad  postero#  eorum  : Omnis 
liomo , qui  accesseril  de  stirpe  veslra  ad  ca  , qux 
consecrala  suiti,  et  qux  oblulcrunt  filli  Israel  Do- 
mino, in  quo  est  immunditia,  per  ibi  t coram  Do- 
mino. Ego  sum  Dominus. 

4.  Homo  de  semine  Aaron,  qui  Inerii  leproso* , 
aut  palicns  fluxum  seminis  , non  vescelur  de  bis , 
qu.e  sane  liticata  sunt  mihi , do  nec  sanclur.  Qui  te- 
tigeril  immundum  super  raorluo,  et  ex  quo  egre- 
dilur  serucn  quasi  coilus, 


4 . tr  orlo  di  nuovo  il  Signore  a Mosè,  e disse: 

2.  Di’  ad  Aronne  , e a * suoi  figliuoli , che  si  asten- 
gano dalle  cose , le  quali  sono  consacrale  a me  dai 
figliuoli  d' Israele  ; e non  profanino  le  cose  santifi- 
cate in  onor  mio , le  quali  eglino  offeriscono.  Io  il 
Signore. 

3.  E a sapere  ad  essi,  e a ’ loro  posteri , che  qua- 
lunque uomo  della  loro  stirpe , il  quale  essendo  im- 
mondo si  accosterà  alle  cose  consacrate , e offerte 
da’  figliuoli  d'  Israele  al  Signore , perirà  dinanzi  al 
Signore,  lo  sono  il  Signore. 

4.  Un  uomo  della  stirpe  cf  Aronne , che  sia  leb- 
broso, o malato  di  gonorrea  , non  mungerà  delle  c**~ 
sc  consacrate  a me  , fino  a tanto  eh’  ci  sia  guarito. 
Chi  toccherà  un  uomo , che  è immondo  per  ragione 
(T  un  morto , o uno , che  è soggetto  a gonorrea  , 


Ver»,  a.  Che  si  astengano  dalle  cose,  ec.  Che  quando 
avranno  qualche  iramondeua  (vere.  3.).  si  guardino  dal  far 
uso  delle  cose  consacrale  a me  (pane,  carne,  vino,  ec.  ) nei 
sacrifizi  de’  figliuoli  d’ Israele,  e dal  profanare  le  cose  separate 
iter  me , e in  onor  mio  mediante  l’ offerta  , che  casi  stessi  ne 
hanno  a me  falla. 

Ver*.  3.  Perirà  dinanzi  al  Signore.  Il  Signore  se  lo  leverà 


dinanzi,  lo  sterminerà  egli  stesso,  se  il  delitto  è occulto.* 
perocché  rivendo  noto,  v'era  la  pena  di  morte  per  sentenza 
del  giudice.  . 

\ers.  Chi  toccherii  un  uomo,  che  è immondo  per  ra- 
gione d' ui  morto.  Questa  immondezza  durava  sino  alla  sei* 
(veri.  6.  )}  ma  quella  proveniente  dall’ aver  toccalo  lo  stesso 
morto  durava  sette  giorni , Amisi,  mx.  11. 
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5.  Et  qui  tangit  tepide,  et  quodlibet  immun- 
ilum  , cujus  tacius  est  sonliilus  , 

6.  Imraundus  erit  usque  ad  vcsperam  , et  non 
vescrtur  liis , qu*  sa  ne  litica  In  suul  ; sed  cum  la- 
verii cameni  suain  aqua  , 

7.  Et  occubuerit  sol , tunc  mundalus  vesce  tur 
de  sanctificatis  ; quia  cibus  illius  est. 

8.  * Morticinuro  , et  captum  a liestia  non  co* 
rnedent  , nec  polluentur  in  eis.  F.go  som  Dominili. 

• Erod.  22.  31.  Sup.  4 7.  4 5. 

Deut.  4 4.  24.  Eredi.  44.  34. 

9.  Custodianl  praecepta  im  a , ut  non  aubjaceanl 
| leccalo , el  morianlur  in  Sancluario,  cum  poli  uè- 
lini  illud.  Ego  Dominus  , qui  sancliGco  eoa. 

40.  Omni*  alienigena  non  comedet  de  sancii  fi. 
calia:  inquilinus  saccrdotii , el  mercenariua  non 
vescentur  ex  eii. 

4 4.  Quem  «utero  saccrdos  croerit,  et  qui  vcr- 
naculus  domua  ejus  fuerit , hi  comcdenl  ex  eia. 

4 2.  Si  filia  sacerdoti»  cuilibet  ex  populo  nupta 
fuerit  T de  hia , qux  sanctificata  aunt , el  de  primi* 
tiia  non  vescelur  i 

4 3.  Sin  autem  vidua  , vel  repudiala,  el  absque 
liberis  reversa  fuerit  ad  doraum  patria  sui , sicut 
pueila  ronaueverat , alclur  cibis  patria  sui.  Omnia 
alienigena  coinedendi  ex  eia  non  habel  polealatera. 

4 4.  Qui  comederit  de  sanctificatis  per  ignoran- 
liam  , addet  quintina  partem  cum  eo,  quod  come- 
di t , et  dabit  sacerdoti  in  Sancluariuin. 

4 5.  Nec  conlaminabunt  sanctificata  filiorum 
Israel,  qune  offerunt  Domino: 

4 6.  Ne  forte  suslineant  iniquitatem  delieti  sui , 
cum  sanctificata  comederint.  Ego  Dominus,  qui 
aanclifico  eoa. 

4 7.  Locutusqne  est  Dominus  ad  Mojscn , di- 
cco s : 

4 8.  Loquere  ad  Aaron,  et  filios  ejus,  el  ad 
orami  filioa  Israel , dicesque  ad  eos  : Homo  de  do- 
mo Israel , et  de  adveuis,  qui  habitant  apud  vos  , 
qui  oklulerit  oblationem  suam  vel  vota  aolvens,  vel 
spunte  offerens,  quidquul  illud  obtulerit  in  holo- 
causlum  Domini,  ut  offeratur  per  voa, 

4 9.  Masculus  immaculatus  erit  ex  bobus  , et 
ovi Ima  , et  ex  capria  : 

!24).  Si  maculam  habuerit , non  offerelis  , ncque 
erit  acceptabile. 

1\.  * Homo , qui  obtulerit  vicliroam  pacificorum 
domino  vel  vola  solvens,  vel  sponte  offerens,  taro 
de  bobus,  quam  de  ovibus,  im maculatimi  offeret , 
ut  acccplabile  sit  : omnis  macula  non  erit  in  eo. 

22.  Si  ciecum  fuerit,  si  fractum,  si  eicalricem 
halivns  , si  papulas  , aut  scabiem  , aut  irapeliginem, 
non  offerelis  ca  Domino,  lice  adoichilis  ex  eis  su- 
per altare  Domini. 

23.  Bovem  , et  ovein  , aure  , et  cauda  amputa- 
li, volunlarie  ol'firrre  potes  : votum  antera  ex  eis 
solvi  non  potesl. 


1 

5-  E ehi  toccherà  un  rettile , c qualunque  cota 
immonda , il  toceamento  della  quale  porta  impurità  , 

6.  Sarà  immondo  fino  alla  sera , e non  mungerà 
delle  cose  santificate  ; ma  lavata  che  avrà  la  sua  car- 
ne nelt  acqua , 

7.  E tramontato  il  sole  , allora  essendo  mondo 
mungerà  delle  cose  santificate  ; perche  elle  sono  suo 
cibo. 

8.  Non  mangeranno  d' una  bestia  morta  da  se , ov- 
vero uccisa  da  un ' altra  bestia , e non  si  contamine- 
ranno con  tali  cose.  Io  sono  il  Signore. 

9.  Osservino  i miei  comandamenti , affinché  non 
cadano  in  peccato , c non  muoiano  nel  Santuario  {to- 
po iT averlo  profanato.  Io  il  Signore , che  li  santifico. 

4 0.  Nissuno  d'altra  stirpe  mangerà  delle  cose  san- 
tificate : colui , che  coabita  col  sacerdote , e il  servo 
mercenario  non  ne  mangeranno. 

4 4.  Ma  il  servo  comprato  dal  sacerdote  , e il  ser- 
vo nato  in  sua  casa , questi  ne  mangeranno, 

4 2.  Se  la  figlia  del  sacerdote  sposa  un  uomo  qua  • 
lunque  del  popolo , non  mangerà  delle  cose  santifi- 
cate , e delle  primizie  : 

4 3.  Ma  se  {livenuta  vedova  , ovvero  ripudiata  , e 
senza  figliuoli  ella  fa  ritorno  alla  casa  di  sito  padre , 
mangerà  di  quel , che  mangia  suo  padre  , coni*  ella 
usava  di  far  da  fanciulla,  Nissuno  d*  altra  nazione 
ha  potestà  di  mangiarne. 

4 4.  Chi  per  ignoranza  avrà  mangiato  delle  rose 
santificate  , aggiungerà  un  quinto  a quel,  che  ha  con- 
sumato , e darai  lo  al  sacerdote  per  uso  del  San- 
tuario. 

4 5.  Guaritasi  dal  profanare  le  cose  santificate, 
offerte  dafigliuoli  tP  Israele  {il  Signore: 

4 6.  Affinché  non  abbiano  a portar  la  pena  del 
loro  delitto  , quando  abbian  mangiato  delle  cose  san  - 
t (ficai e.  Io  il  Signore , che  li  santifico. 

4 7.  E il  Signore  parlo  a Mose , e disso  : 

4 8.  Parla  ad  Aronne , e a*  suoi  figliuoli , e a tutti 
i figliuoli  tf  Israele , e dP  loro:  Qualunque  uomo 
della  casa  d'  Israele , o forestiero  abitante  tra  voi , 
il  quale  faccia  sua  oblazione  o per  sciogliere  un  vo- 
to , o per  libera  elezione , qualunque  sia  la  vittima  , 
che  egli  presenta  per  farne  olocausto  al  Signore  per 
le  mani  vostre , 

4 9.  Ella  sarà  un  maschio  senza  macchia,  o bue, 
o agnello , o capro  : 

20.  Se  avrà  difetto , noli*  offerirete , nè  sarà  ac- 
cettevole. 

24.  Chi  offerisce  al  Signore  un1  ostia  pacìfica  o 
per  sciogliere  un  voto , o di  libera  elezione , sia  ella 
di  buoi  t o di  pecore  , la  offerirà  immacolata  , affin- 
chè ella  sia  accettevole:  nissun  difetto  sarà  in  essa. 

22.  Se  sarà  cieca , se  stroppiata  , se  con  qualche 
cicatrice , se  ha  scrofole,  o rogna  , a scabbia  , non 

V offerirete  al  Signore , e non  ne  farete  andare  sul - 

V altare  del  Signore. 

23.  Il  bue , o la  pecora  , a cui  sia  stato  taglialo 
un  orecchio , o la  coda  , tu  puoi  offerirla  volontaria • 
monte  ; ma  non  puoi  con  essa  sciogliere  un  vola. 


Veri.  9,  E non  muoiano  nel  Santuario . Come  Nadab  , e | 
Abiti;  perocché  sarebbero  profanatori  del  mio  Santuario,  ir  j 
si  accollassero  alle  cote  sante  , essendo  immondi. 

Ver»,  il.  fi la  il  servo  comprato  ec.  Questo,  come  pure  il  1 
servo  nato  in  casa,  appartenevano  per  sempre  al  padrone  , ni 
erano  come  della  famiglia  di  riso. 

Veri.  1 l^.  Chi  per  ignoranza  avrà  mangiato  ec.  Se  un  laico  I 
)m  mangialo  venia  riflessione  alcuna  rosa  fornaciata  al  Signo- 


re. restituirà  quello,  che  ha  consunto,  e il  quinto  di  più  in 
pena.  Nel  capo  v.  l5.  era  già  stalli I ilo  il  sacrifiiio , che  ri 
«ire  fare  per  la  »ua  ignoratila.  Se  avesse  fatto  ciò  apposi  ala- 
niente,  o per  disprrsin  , v'rra  pena  di  morte,  JVum.  xv.  5. 

Ver*.  18.  O forestiero  abitante  tra  voi.  Proielito  di  giu* 
stuia  divenuto  Ebreo  di  straniero  e «imi ile,  che  egli  era. 

Ver».  2.1.  /Vini  offerirla  colorit  i’  Munente.  Se  il  sacrificio 
tuo  è di  libera  «lesione. 
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24.  Onme  animai  , quoti  vtl  contriti»,  \cl  luti?, 
tei  aceti»,  nblalisque  tcaticulis  est , non  offeriti» 
Domino,  et  iu  terra  teatri  hoc  omnino  ne  facia- 
li». 

25.  De  marni  jdienigenc  non  ofTereti*  pane» 
Ileo  Teatro,  et  quwlquid  aliuJ  tiare  tolueni,  quia 
corrupla  , et  maculali  aunt  omnia  : non  auscipie- 
ti»  ea. 

26.  Loculuaque  eat  Dominuc  ni  Moyaen,  di- 
rena : 

27.  Do»,  ovi»,  et  capra,  cuoi  genita  fuerinl , se- 
plcm  tliclius  erunl  sub  ubere  mairi»  su*  ; die  au- 
teni  oclavo , et  deinccps  olimi  poieiunt  Domino. 

28.  Site  illa  boa , sive  ori»  non  immolahuntur 
mia  die  cuoi  ferii  bus  sui». 

29.  Si  iminolavcrilia  boaliam  prò  gratiaruro 
nel  ione  Domino,  ut  posa  il  case  pl.tcabili», 

30.  Kodcm  die  cometletia  cani  : non  remanebit 
quidquam  iu  mane  allerius  diei.  Kgo  Domimi». 

31.  Custodite  mandala  mea,  cl  facile  ea.  Kgo 
Domino». 

32.  Ne  polluatis  nomen  meum  sanclum  , ut  «an- 
eli licer  in  medio  filiorum  Israel.  Kgo  Doininus  qui 
sanctifico  tos  , 

33.  Et  eduxi  de  terra  jEgypti , ut  essere  vobis 
in  Dcum.  Kgo  Dominus. 


24.  Non  offerirete  al  Signore  russun  animale , a 
cui  fieno  stati  ammaccati , u pestali , o tagliati , o 
strappati  i testicoli , e non  farete  assolutamente  tal 
cosa  nel  vostro  parse. 

25.  Non  offerirete  al  vostro  Dio  tle* pani  presen- 
tati a voi  da  uomo  straniero , nè  qualunque  altra  co- 
sa, che  questi  voglia  dare;  perocché  tutte  le  cose  loro 
sono  contaminate  : non  le  accettate. 

26.  E il  Signore  parlò  a AI  ose , e disse: 

27.  Il  vitello , la  pecora , e la  capra , nate  che 
situo  , per  selle  giorni  staranno  alla  mammella  della 
madre  ; e V ottavo  giorno , c in  appresso  potranno  of- 
ferirsi al  Signore. 

28.  Sia  vacca  , sia  pecora  , non  sarà  immolata  lo 
stesso  dì  co'  suoi  parti. 

29.  Se  immolate  al  Signore  un 1 ostia  per  rendi- 
mento di  grazie , affinché  egli  vi  sia  propizio , 

30.  Voi  la  mungerete  lo  stesso  di:  non  ne  resterà 
nulla  per  tu  mattina  del  dì  seguente.  Io  il  Signore. 

31.  Osservate  i miei  comandamenti , e mettetegli 
in  pratica.  Io  il  Signore. 

32.  Non  profanate  il  nome  mio  santo  , affinchè  io 
sia  glorificato  dalla  società  dc'Jigliuoli  d Israele.  Io 
il  Signore , che  vi  santifico , 

33.  E vi  ho  tratti  dalla  terra  d Egitto  per  essere 
vostro  Dio.  Io  il  Signore. 


Ver*.  24.  Non  farete  assolutamente  tal  cosa  nel  vostro 
paese.  Generalmente  gl*  Interpreti  intendono,  cita  questa 
proihitione  riguardi  gli  uomini  non  meno,  che  gli  animali , 
e che  Dio  vieti  di  castrare  e gli  tini , e gli  altri. 

Ver».  25.  Non  offerirete  ...  de* pani  presentati  a voi  da 
uomo  straniero , re.  Alcuni  intendono  per  nome  di  pani  i 
pni  della  proposiaione  , i quali  dovrà  11  essere  di  prono  semi- 
nato, mietuto  , macinalo,  e cotto  da’  sacerdoti.  Vedi  Micron. 
in  cap.  1.  Malach.  Altri  generalmente  intendono  proibito  di 
lirevere  dallo  straniero  checche  si  fosse  per  offerirlo  in  sacri-, 
litio  : perocché  non  è cosa  nuova  nelle  Scritture,  che  le  vitti-  i 
me,  che  si  sacrificano  , sien  chiamate  pane  di  Dio.  Non  po- 
teva adunque  accettarsi  né  vittima , né  altro  da  offerirsi  io 
Meritino  al  Signore  dalle  mani  d'  un  uomo  non  circouciso  ; I 


poteva  però  riceversi  da  lui  del  denaro,  col  quale  gli  stessi 
sscerdoti  comprassero  le  vittime  da  offerire  per  lo  strsso  io* 
circonciso;  c di  ciò  vi  sono  degli  esempi.  Questa  seconda  spo- 
sinone mi  semina  la  vera.  Certamente  la  ragione,  che  Dio 
ne  apporla  è generale;  perché  essendo  rosi  oro  corrotti  di  cuo- 
re , e inrirconcisi,  tutto  quello,  che  offeriscono,  è corrotto,  e 
non  può  essere  presentato  al  Signore,  il  quale  non  gradirebbe 
tal  sacrifino  venuto  a dirittura  dalle  mani  d’un  infedele. 

Vers.  28.  Sia  vacca , sia  pecora  non  sarà  te.  Dio  voleva, 
ebe  l'umanità,  e la  compassione  comandata  verso  le  bestie 
disponesse  il  cuore  alla  bontà,  e amorevoleua  verso  degli  uo- 
mini, dice  Tertulliano.  Vedi  una  non  dimani  legge.  Dea- 
ler. xxit.  7. 


CAPO  VINTESI MOTERZO 

Delle  solennità  del  sabato,  della  Pasqua,  delle  primizie,  delle  settimane , della 
messe , delle  trombe , della  espiazione , e de’  tabernacoli  ; e con  quali  riti  debba- 
no celebrarsi. 


1.  Locutusijue  est  Dominus  ad  Moyseu , <11- 
ccns  : 

2.  Loquerc  filiis  Israel , et  dice»  ad  eos  : Iloe  sunt 
ferite  Domini,  qua»  vota  bilia  Sancii». 

3.  Sex  diekus  facietis  opus  : die»  seplimus,  quia 
sabbati  requie»  est , vocabitur  Sanctus  ; oiune  opus 
non  facicli»  in  eo  : sabbalum  Domini  est  in  cunclis 
habilaliouibus  Teatri». 

4.  Ha?  sunt  ergo  feri*  Domini  smette,  qua»  ce- 
lebrare delielis  temporibus  sui». 

5.  * Mense  primo,  quarladecima  die  menai»  ad 
'caperum,  Plissé  Domini  est  ; • Exod.  <2.  t8. 

Num.  28.  16. 

6.  Et  quintadecima  die  menai»  bujua  solenni  ila» 
azvinonitn  Domini  est.  Scpletn  diebus  a») ma  co- 
medetis. 


4 .  Hi  il  Signore  parlo  a Muse , e disse  : 

2.  Parla  a' figliuoli  d*  Israele , c di'  loro:  Queste 
sono  le  ferie  del  Signore  , alle  quali  darete  il  nome 
di  Sante. 

3.  Per  sei  giorni  lavorerete  ; il  settimo  giorno , 
perchè  è la  requie  del  sabato  , sarà  chiamato  Santo  : 
in  questo  di  non  farete  nissun  lavoro  : egli  è il  sabota 
del  Signore  in  ogni  luogo  di  vostra  abitazione. 

4.  Queste  adunque  sono  le  feste  sante  del  Signore t 
le  quali  voi  dovete  celebrare  a'  suoi  tempi. 

5.  Il  primo  mese , a'quattordici  del  mese  alla  sera, 
viene  la  Pasqua  del  Signore  : 

6.  E u quindici  di  detto  mese  è la  solennità  degli 
alzimi  del  Signore.  Mungerete  azzimi  per  sette  giorni. 
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7.  Dica  pr  intuì  eril  vobi*  celcherrimus,  sanctus- 
quc:  ornile  opus  senile  non  facietis  in  co  : 

8.  Seti  offeretis  sacrificium  in  igne  Domino  se- 
ptern  diebus  : dies  sulem  septimus  eril  celebrior  , 
cl  sancì ior  : nuliumque  servile  opus  facietis  in  co. 

y.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen  , di- 
rena : 

10.  Loquerc  filiis  Israel , et  dires  ad  eos  : Cum 
ingressi  fucrilis  terra  ni , quam  ego  dabo  vobis,  et 
rucssueritis  segelcm  , fcretis  manipuloa  spicaruui  f 
primilias  messis  veslrx,  ad  saoerdotem  : 

1 1.  Qui  elevabil  fasciculum  coram  Domino,  ut 
acccplabile  sii  prò  vobis,  altero  die  sabbati , et  san- 
clificabit  illuni, 

12.  Atque  in  eodem  die,  quo  manipulus  conse- 
cralur,  cordetur  agnus  iiumaculatus  anniculus  in 
holocausluni  Domini. 

13.  Et  liba  menta  olTercnlur  cum  co,  duae  deci- 
ro.r  simil.e  cuna  persa:  oleo  in  incensum  Domini , 
o<loremquc  suavissiraum  : liba  quoque  vini  quarta 
pars  hin. 

14.  Panem , et  polentam , et  pultes  non  cotne- 
«lctis  ex  segete  usque  ad  diem  , qua  olferetis  ex  ea 
Deo  veslro.  Prxeceplum  est  acmpilernum  in  genera- 
tionibus,  cunctisque  babilaculis  vestris. 

15.  * Numerabili  ergo  ab  altero  die  sabbati, 
in  quo  obtulislis  manipulum  prìmiliarum  , seplem 
bebdomadas  plenas,  * Deut.  16.  9. 

16.  Usque  ad  alteraci  diem  explelionis  hebdo- 
madie  seplim;r,  id  est,  quinquaginla  elica  : et  sic 
olTerclis  sacrifichilo  novum  Domino, 

17.  Ex  omnibus  babilaculis  vestris,  panes  pri- 
roitiarum  duos  de  duabus  decimis  simile  fermenta- 
ta:, quos  coquelis  in  primilias  Domini. 

18.  Offerei isque  cum  panihus  seplem  agnos  im- 
maculalos  anniculos , et  vilulum  de  armento  unum, 
et  arieles  duos,  et  erunt  in  holocauslum  cum  liba- 
raentis  suis  in  odorem  auaviaaimum  Domino. 

19.  Facietis  et  hircum  prò  peccato,  duosque 
agnos  anniculos  boslias  pacificorum. 

20.  Citmque  elevaverit  eos  sacerdos  cum  pani- 
bua  prìmiliarum  coram  Domino,  cedcnt  in  uaum 
ejus. 

2 1 . Et  vocabilis  bunc  diem  celcberrimutn,  atque 
sanctissimum  : orane  opus  servile  non  facietis  in 


7.  Il  primo  giorno  sarà  per  voi  solennissimo , e 
santo  : in  esso  non  Jarete  alcun* opera  servile: 

8.  Ala  offerirete  ne' sette  giorni  sacr(fìtio  al  Si- 
gnore sul  fuoco:  il  settimo  giorno  sarà  poi  celebre , e 
santo  : e in  esso  non  farete  alcun  opera  servile. 

9 E il  Signore  parlò  a Afose , e disse: 


i 0.  Parla  a*  figliuoli  d' Israele  , e di’  loro  : Allor- 
ché sarete  entrati  nella  terra  , di  cui  darò  a voi  il  do- 
minio , e farete  la  mietitura  delle  biade , porterete  al 
sacerdote  de'  manipoli  di  spighe , come  primizie  delle 
vostre  raccolte: 

11.  E quegli , il  secondo  <fi  della  festa , terrà  alzato 
quel  fascio  dinanzi  al  Signore  , affinchè  sia  accette- 
vole in  prò  vostro , e lo  santificherà. 

12.  E lo  stesso  dì , in  cui  si  consacra  il  manipolot 
si  ucciderà  un  agnello  dell'  anno , che  sia  senza  mac- 
chia, in  olocausto  al  Signore. 

13-  E con  esso  si  offeriranno  le  libagioni  : due  de- 
cimi di fior  di  farina  aspersa  d*  olio  per  essere  bru- 
ciata in  soavissimo  odore  al  Signore  : e del  vino  per 
la  quarta  parte  d"  un  hin. 

14.  Non  mangerete  nè  pane  nè  polenta  , nè  mine- 
stra di  grano  nuovo  fino  a quel  dì , in  cui  ne  avrete 
fatta  V offerta  al  vostro  Dio.  Questa  è la  legge  sem- 
piterna per  tutti  i posteri  vostri , in  qualunque  luogo 
abitiate . 

i*).  y oi  adunque  dal  secondo  giorno  della  festa  , 
nel  quale  avrete  offerto  il  manipolo  delle  primizie , 
conterete  selle  intere  settimane , 

16.  Fino  all'  altro  giorno , in  cui  si  compie  la  set- 
tima settimana , vale  a dire  ( conterete ) cinquanta 
giorni:  e allora  offerirete  nuovo  sacrifiiio  al  Signore 

17.  Due  pani  di  primizia  fatti  di  due  decimi  di 
fior  di  farina  fermentala  , * quali  voi  farete  cuocere 

in  primizie  del  Signore  in  tutti  i luoghi  di  vostra  abi- 
tazione. 

18.  E insieme  co'pani  offerirete  sette  agnelli  del- 
V anno  senza  macchia  , e un  vitello  di  branco , e due 
arieti,  che  ser\<iranno  all'  olocausto  colle  loro  liba- 
gioni in  odore  soavissimo  al  Signore. 

19.  Offerirete  ancora  un  capro  per  il  peccato , e 
due  agnelli  dell ' anno  per  ostie  pacifiche. 

20.  E quando  il  sacerdote  gli  avrà  elevati  dinanzi 
al  Signore  insieme  co' pani  di  primizia , rimarranno 
ad  uso  del  sacerdote. 

2t.  Voi  chiamerete  questo  dì  solennissimo , e san- 
tissimo: non  farete  in  esso  nissun' opera  servile. 


Ver».  8.  Offerirete  ne * sette  giorni  sacrifizio  al  Signore 
sul  fuoco.  I LXX.  Offerirete  ne"  sette  giorni  olocausto  al  Si- 
gnore j che  » il  »on»o  della  Volgala,  la  quale  vuol  dire  sacri- 
fi  ito , che  si  consuma  col  fuoco. 

//  settimo  giorno  sarà  più  celebre.  Il  primo,  e il  setti- 
mo non  si  potrà  lavorare:  ma  Dotisi,  che  parlando  del  saltalo, 
vers.  3. , disse  Fon  farete  nissun  lavoro  t qui  poi  Fon  fa- 
rete alcun  opera  servile:  perocché  il  lavoro  non  servile,  co- 
me il  far  da  mangiare,  non  era  proiLito  in  que’ giorni  festivi. 

Ver»,  io.  E farete  la  mietitura  delle  biade . Vale  a dire 
vorrete  mietere,  o cominrerete  a mietere.  Vedi  Deuter. 
xn.  9. 1/ offèrta,  di  cui  qui  ti  parla,  ti  premetteva  alla  mie- 
titura. Porterete  al  sacerdote  de'  manipoli  di  spighe.  A far 
quest’  offerta  era  obbligato  tutto  il  corpo  della  naaione  , non 
ciascheduno  io  particolare.  Erano  perciò  deputate  delle  per- 
sone a posta  per  mietere  queste  primule;  e molti  ne  porta- 
vano eziandio  per  dirottone.  I)i  tutti  i manipoli  offerti  il  sa- 
cerdote ne  prendeva  uno,  e l’ offeriva  al  Signore,  e offertolo 
lo  abhroitofiva , e ne  faceva  uscir  le  granella,  lo  quali  egli 
testava,  e ue  facea  farina,  sulla  quale  messo  dell'olio,  e del- 
'incenso  ne  prendeva  una  manata,  la  quale  egli  gettava  sul 
fuoco  abbruciandola  in  onor  del  Signore  : tulli  gli  altri  mani- 


poli restavano  a' sacerdoti.  A Pasqua  si  offerivan  le  priaysio 
dell'  orto , a Pentecoste  quelle  del  grano. 

Ver»  l5.  16.  Dal  secondo  giorno  della  festa  ...  contere- 
te ec.  Dal  secondo  giorno  della  festa  di  Pasqua  , o sia  da’  se- 
dici del  primo  mese  fino  a*  sei  del  terso  mese  conterete  sette 
sabati  (cosi  l'  Ebreo),  cioè  selle  settimane,  e poi  verrà  la 
Pentecoste.  Tutti  i giorni  del  sabato,  che  erano  dal  secondo 
giorno  della  Pasqua  fino  alla  Pentecoste  , prendevano  il  nome 
da  questo  secondo  giorno  di  Pasqua,  e rbumavarui  primo 
sabato  dopo  il  secondo  giorno,  secondo  saltalo  dopo  il  secon- 
do giorno  , ee.  Vedi  quello , che  si  è notato , Locar,  vi.  1. 

Offerirete  un  nuovo  sacrifizio.  Le  primitie  del  grano  io 
due  pani  lievitali , ec.  Con  queste  offèrte  voleva  Dio,  che  gli 
Ebrei  riconoscessero  il  supremo  dominio,  che  egli  si  riteneva 
della  terra  ceduta  ad  essi.  Alcuni  vogliono , che  ogni  fami- 
glia fosse  tenuta  a far  quest’  offerta. 

Vers.  20.  Rimarranno  ad  uso  del  sacerdote.  E le  vittime, 
• i pani  restavano  a' sacerdoti  ; nulla  se  ue  bruciava  sull' al- 
tare, a nulla  se  ne  rendeva  a chi  avea  falla  ('offerta  contro 
l’ uso  praticalo  negli  ordinati  sacrifizi  pacifici , a’  quali  parte- 
cipavano gli  oQèienli. 


Digitized  by  Google 


LEV  IT  ICO  — CAPO  XXIII 


254 

eo.  Lcgilimum  aempiternum  erit  in  cunetta  baliila- 
culis,  el  gencralinnihus  vestris. 

22.  * Partanin  aulem  mcssurrilia  segelern  ter- 
ra mine , non  sreabitis  eim  usque  ad  solimi  ; nec 
reni  a n ente*  apicas  colli  geli* *,  aeil  pauperihus , el  pe- 
regrini! dimillrtis  raj.  Ego  sum  Uominus  Ueua  te- 
ster. * Supr.  19.  9. 

23.  Loculusque  est  Dominila  ad  Moyaen,  di- 
cena : 

21.  * Loquere  lìiiia  Israel  : Menar  seplimo  , pri- 
ma die  nienaia  crii  tolda  sabbalum  , memoriale 
ibingcntibu*  (ulna  , et  tocabilur  Sanctum  : 

• A um.  29.  i. 

25.  Omnc  opus  servile  non  facielia  in  co  , et 
offertila  bolocaualum  Domino. 

26.  Loculusque  est  Dominila  ad  Moyaen  , di- 
cena : 

27.  * Decimo  die  mensis  bujua  aeplimi , dica 
eipialiouum  erit  celebri  rimila , el  tocabilur  San- 
ctus : afiligctisquc  animaa  tealraa  in  eo,  et  offcrvlis 
bolocaualum  Domino.  * Supr.  <6.29. 

JVum.  29.  7. 

28.  Omne  opus  servile  non  facielia  in  tempore 
dici  Iiujua:  quia  dica  propitiatiunis  est,  ut  propi- 
lielur  tohia  Dominus  Deus  tester. 

29.  Omnia  anima , qu«  afflicta  non  fueril  die 
bac,  peribit  de  (Kipulis  aula  : 

30.  Et  qua*  operò  quippiam  fecerit , delcbo  eam 
de  popolo  suo. 

3t.  NihiI  ergo  operis  facielia  in  co.  Lcgilimum 
scmpitcrmim  crii  vobis  in  cunclia  genera  t ioni  bua , 
et  babilalioniliua  tealris. 

32.  Sabhatum  requietionia  est  : et  affiigetis  ani- 
mas  tealraa  die  nono  mensis.  A tespera  usque  ad 
tes|>eram  cclcbrabitis  sabbila  vostra. 

33.  Et  locutus  est  Dominila  ad  Moyaen  , di- 
cena : 

34.  I.oqucrc  filila  Israel:  A quintodecimo  die 
mensis  bujus  septimi , crunt  feria:  talicrnaculorum 
aeptem  diebus  Domino. 

35.  Dics  primua  tocabilur  cclcberrimus , atque 
sancì  issi  mus  : omne  opus  aertile  non  facietia  in  eo. 

36.  Et  aeptem  diebus  offerrlis  holocausla  Do- 
mino : * die*  quoque  oclavus  crii  telcbcrrimus , 
alque  sanctissimus , et  offcrelis  liolorauslum  Domi- 
no : osi  cnim  curi  us,  alque  collectx  : omne  opus 
servile  non  facielia  in  eo.  * Juan.  7.  37. 

37.  H*  aunl  feria*  Domini,  quas  vocabitis  Ce- 
lelierrimas,  alque  Sanctissimas , offerrtisque  in  eia 
oblalionea  Domino,  holocauala,  el  libatnenta  juxla 
rilutti  uniuscujuaque  dici  : 

38.  Kxccplis  «abbatta  Domini , donisqtic  te- 
sina, et  qui  otferclis  ex  voto,  tei  qui  spunte  tri- 
buclia  Domino. 


Questa  sarà  legge  eterna  in  tutti  i luoghi , dove  abi- 
tiate , e per  tutta  la  vostra  posterità. 

22.  Quando  poi  mieterete  le  biade  de' vostri  cam- 
pi, non  le  taglierete  fino  a terra  ; nè  raccoglierete  le 
spighe  , che  restano;  ma  le  lascerete  pe' poveri  , e pei 
forestieri.  Io  son  il  Signore  Dio  vostro. 

23.  E il  Signore  parlò  a Mosè , e disse  : 

21.  Tu  dirai  a' figlinoli  d' Israele:  Il  settimo  me- 
se , il  primo  giorno  del  mese  sarà  giorno  di J'esta  per 
voi  , memorabile  pel  suono  delle  trombe , e chiame- 
rossi  Santo  : 

25.  In  esso  non  farete  alcun'  opera  servile  , e of- 
ferirete olocausto  al  Signore. 

26.  E il  Signore  parlò  a Mose , e disse  : 

27.  A'dieci  di  ijuesto  mese  settimo , sarà  il  <Tt  cele- 
berrimo della  espiazione , e sarà  chiamalo  Santo  : e 
in  esso  umilierete  le  anime  vostre , e offerirete  olocau- 
sto al  Signore. 

28.  Ai.t*un'  opera  servile  voi  farete  per  tutto  quel 
giorno  : perocché  egli  è giorno  di  propiziazione  , af- 
finchè il  Signore  Dio  vostro  vi  sia  propizio. 

29.  Qualunque  uomo , che  non  si  umilierà  in  tal 
giorno  , sarà  sterminato  dalla  società  del  suo  popolo: 

30.  E chi  avrà  /atto  alcun  lavoro , lo  scancelle- 
rò dal  registro  del  suo  popolo . 

3 1 . Aon  farete  adunque  allora  nissun  lavoro  Que- 
sta sarà  legge  sempiterna  fter  voi , e per  la  vostra  po- 
sterità in  ogni  luogo  , dove  abitiate. 

32.  Egli  è giorno  di  requie:  e voi  il  nono  giorno 
del  mese  umilierete  le  anime  vostre.  Celebrerete  le 
vostre  feste  da  una  sera  all'  altra. 

33.  E il  Signore  parlò  a Mosè  , e disse  : 

34.  Tu  dirai  a' figliuoli  d'  Israele:  Da'  quindici 
di  questo  mese  settimo  saranno  le  ferie  de'  taberna- 
coli per  sette  giorni  in  onor  del  Signore. 

35.  Il  primo  giorno  sarà  celeberrimo , e santissi- 
mo: in  esso  non  farete  nissun'  opera  servile. 

36.  E ne*  sette  giorni  offerirete  olocausto  al  Si- 
gnore : V ottavo  giorno  parimente  sarà  celeberrimo  , 
e santissimo , e offerirete  olocausto  al  Signore  : pe- 
rocché è giorno  di  ratinanza , e di  congrega  : in  esso 
non  farete  opera  servile. 

37.  Queste  son  le  ferie  del  Signore , le  quali  voi 
chiamerete  Solennissime , e Santissime,  e in  esse 
offerirete  al  Signore  oblazioni , e olocausti , e liba- 
gioni secondo  il  rito  proprio  di  ciascun  giorno  : 

38.  Oltre  i sacrifizi  de' sabati  del  Signore , e i 
doni , che farete  , e quello,  che  offerirete  per  ragione 
di  voto,  ovver  di  libera  elezione  al  Signore. 


Ver*.  1^.  Il  settimo  mete,  il  primo  giorno  del  mete  re. 
Non  é qui  accennata  la  ragione  di  questa  festa  delle  trombe 
celebrata  il  primo  di  del  settimo  mese,  detto  di  poi  Ttsiri. 
Alcuni  credono,  che  questo  mese  fosse  il  primo  dell’anno 
civile  degli  Ebrei,  e che  il  mono  delle  tramite  fosse  destina- 
to ad  avvertire  gli  Ebrei  del  cominciamcnto  del  nuovo  anno, 
e dell’imminente  digiuno  . affinché  e si  rendessero  gratie  pei 
hencfiii  da  Dio  ricevuti  nell’anno  già  scorso,  e s’  implorasse 
la  sua  misericordia  per  I*  anno  , che  cominciata.  Questo  set- 
timo mese  era  pieno  di  feste,  perché  rranti  già  raccolti  tutti 
i frutti  della  terra  ; onde  oltre  là  festa  delle  t romite  , la  quale 
era  accompagnala  dalla  Neomenia  , si  celebrava  in  quel  mese 
la  lesta  dell'espiazione,  e poi  quella  de*  tabernacoli  : onde 
Origene  disse , che  questo  mese  settimo  era  il  sabato  tra  i 
mesi. 

Vers.  3^.  Le  feria  - de'  tabernacoli.  Questa  festa  è istituita  1 


per  tramandare  a’  posteri  la  memoria  della  protezione  specia- 
lissima, colla  quale  Dio  guido,  e conservo  per  quarant’ anni 
il  suo  popolo  nel  deserto  ; onde  I’  uso  di  celebrar  questa  frsla 
tolto  le  tende  , e sotto  i ira  srati.  Questa  festa  ooudovea  ce- 
lebrarti , quando  Moie  la  istituì  ; ma  questo  legislatore  Pro- 
feta dispone  I'  anno  sacro  del  suo  popolo  , come  se  già  lo  ve- 
desse collocato  tranquillamente  nella  terra,  che  Dio  gli  aveva 
assegnata.  Dio  voleva  ancora,  che  gli  Ebrei  a imitazione  dri 
loro  patriarchi  Àbramo,  lucro,  e Giacobbe,  si  avvezzassero 
a riguardarsi  su  questa  terra  come  viaggiatori,  e pellegrini, 
che  hanno  per  termine  una  stabile,  e |H>nnanente  città,  come 
dice  l’Apostolo,  ledi  Htb.  11.9.  Io. 

Vers  36.  £ giorno  di  raunansa  ec.  Vedi  Joan.  rii.  37.  In 
questo  ottavo  giorno  era  proibito  il  lavoro,  essendo  giorno  di 
solenne  adunanza. 
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39-  A quinlodecimo  ergo  die  mensis  scptimi , 
quando  congrrgaverilis  omne*  fructus  terrae  icstra-, 
celebrai)! lis  feria*  Domini  septem  diebus.  Die  pri- 
mo, el  die  oclavo  eril  suhhalum  , id  est  requie#. 

40.  Sunietisquc  robis  die  primo  fmclus  arhoris 
pulcherrimaj , spalulasquc  palmarum,  ramo#  ligni 
densa  rum  frondium  , et  salice*  de  torrente , et  I*- 
tabimini  coram  Domino  Deo  \eslro  ; 

41.  Geli-limbi  lisque  solcai  a i U lem  ejus  septem 
diebus  per  annum.  I.egitimuro  sempilernum  eril  in 
gencrationibu*  vestii*.  Mense  aep  timo  festa  celebra - 
bili*  , 

42.  Et  babitabilis  in  umbraculi*  septem  diebus; 
omnia,  qui  de  genere  est  Israel,  mancbil  in  taber- 
nacoli* : 

43.  Ut  discant  posteri  vestri , quod  in  talierna- 
culis  hallilare  ftceriin  filiu#  Israel , cuoi  educerem 
eos  de  terra  iEgypli.  Ego  Doininus  Deus  Tester. 

44.  Locutusque  est  Mojses  super  solemnitatibus 
Domini  ad  filios  Israel. 


39.  Da* quindici  adunque  del  mese  settimo , quando 
avrete  radunati  tutti  i frutti  della  vostra  campagna  , 
celebrerete  questa  festa  del  Signore  per  sette  giorni. 
Il  t/i  primo  , e l'  ottavo  è sabato , cioè  requie. 

40.  E il  primo  cCi  prenderete  de*  rami  de'  piu  belli 
alberi  , e J, rondi  di  palma  , e rami  dell'  albero  piu 
ombroso  , e del  salcio  de  torrenti , e f arete  festa  di- 
nanzi al  Signore  Dio  vostro. 

41.  E celebrerete  questa  solennità  ogni  anno  per 
sette  giorni.  Sarà  questa  legge  eterna  per  la  vostra 
posterità.  Celebrerete  tal  festa  il  settimo  mese , 

42.  E abiterete  sotto  capanne  per  sette  dì:  ogni 
uomo  della  stirpe  tf  Israele  starà  ne*  tabernacoli  : 

43.  Affinchè  imparino  i vostri  posteri  , coni'  io  ho 
fatto  abitare  sotto  le  tende  i figliuoli  d'  Israele  nel 
trarli fuora  della  terra  d'  Egitto,  lo  il  Signore  Dio 
vostro. 

44.  Mose  adunque  dichiarò  a* figliuoli  Israele  le 
feste  del  Signore. 


Ver*,  ijo.  Itami  de* più  belli  alberi , ec.  Giuseppe  Ebreo  larmcnte  da’  fanciulli , che  accompagnavano  Cristo  nel  giorno 
scrive,  che  gli  Ebrei  portavano  in  mano  rami  di  palma,  di  del  suo  iogrcsso  in  Gerusalemme , 
mirto,  di  salcio.  Questo  rito  fu  usalo  dal  popolo,  e parlici»- 


CAPO  VENTESIMOQUARTO 

Rito,  c tempo  dell'  accomodar  le  lucerne , e i pani  della  proposizione.  ■*— 
Della  pena  de'  bestemmiatori , c del  taglione. 


4.  Hit  locutus  est  Domimi*  ad  Moysen,  di- 
cens  : 

2.  Prscipe  filiis  Israel,  ut  afferant  libi  oleum 
de  olivis  purissimum , ac  lucidum  ad  concinnandas 
lucernas  jugiler 

3.  Extra  velum  testimoni!  in  tabemaculo  fode- 
ri*. Pouetque  cas  Aaron  a vespere  usque  ad  mane 
coram  Domino  ; cultu  rituque  perpetuo  in  genera- 
tionibus  veslris. 

4.  Super  candelabrum  mundissimum  ponenlur 
semper  in  conspcctu  Domini. 

5.  Accipirs  quoque  similam  , et  roquea  ex  ca 
duodecim  panca,  qui  singuli  habebunt  dua*  deci- 
ma* : 

6.  Quorum  seno*  altrinsecus  super  mensam  pu- 
lissi mani  coram  Domino  statura  : 

7.  El  pone*  super  eos  (bus  lucidissimum  , ut  sit 
pani*  in  monimentum  oblationis  Domini. 

8.  Per  singula  sahbata  mutabuntur  coram  Do- 
mino susccpli  a filiis  Israel  fodere  sempiterno: 


4 . ih  il  Signore  parlò  a JMosè , e disse  : 

2.  Ordina  a*  figliuoli  eP  Israele , che  ti  portino  del - 
T olio  di  uliva  purissimo  ; e chiaro  per  mantenere  con- 
tinuamente le  lucerne 

3.  Fuori  del  velo  del  testimonio  nel  tabernacolo 
dell ’ alleanza.  E le  collocherà  Aronne  dinanzi  al 
Signore , perchè  vi  alieno  dalla  serafino  al  mattino ; 
ceremonia  , e rito  perpetuo  sarà  questo  per  tutti  i vo- 
stri posteri. 

4.  Saranno  sempre  collocate  sopra  il  candelabro 
tersissimo  davanti  al  Signore. 

5.  Prenderai  pure  del  fior  di  farina , e ne  farai  do- 
dici pani  , ognuno  de ’ quali  conterrà  due  decimi 
( d ’ un  ephi ) : 

6.  De* quali  ne  metterai  sei  per  parte  sopra  la  men- 
sa tersissima  dinanzi  al  Signore: 

7.  E sopra  di  essi  porrai  dell  incenso  lucidissimo, 
affinchè  il  pane  sia  monumento  d ' oblazione  al  Si- 
gnore. 

8.  Ogni  sabato  si  cambieranno  fi  pani ) al  cospet- 
to del  Signore , ricevendoli  da* figliuoli  d' Israele  per 
rito  sempiterno  : 


Vers.  6.  metterai  sei  per  parte  sopra  la  mensa.  Si 
mettevano  o in  due  filari  ciascuno  di  sci  pani,  e l’un  presto 
all* altro,  o in  due  torrette  di  sei  pani  l’una , come  altri  vo- 
gliono. 

Ver*.  J.  F.  sopra  di  essi  porrai  dell  incenso.  Secondo  i 
LXX.  crasi  anche  del  sale,  e secondo  aironi  Interpreti  vi 
era  anche  del  vino  ; così  eia  questo  una  specie  di  convito  im- 
bandito in  ouor  di  Dio  vivo.  Il  sabato  si  bruciava  l'incenso, 
quando  si  levavano  i pani  vecchi , e metlevansi  i nuovi. 

Affinché  il  pane  sia  monumento  </*  obiezione  ec.  Affin- 
chè questo  pane  sia  memoria  perenne  della  perenne  oITcrta , 
chea  Dio  fanno  i figliuoli  d’ Israele,  ì quali  mettendo  sopra 


questo  pane  l’incenso  vengono  a dichiarare,  che  questi  pani 
a Dio  tono  olTerli  j perchè  l’ incenso  a Dio  solo  si  ollèriscu,  e 
per  lui  s*  abbrucia. 

Yen.  8.  Ricevendoli  da  figliuoli  ef  Israele.  I figliuoli 
d’Israele  saran  quelli  che  offeriranno  questi  pani  . e da  essi 
Dio  li  riceverà;  perchè  quantunque  de’ sacerdoti  sia  e la  ma- 
teria, e il  lavoro  di  questi  pam,  sono  però  oliceli  in  nome 
del  popolo,  e tanti  di  numero  , quante  son  le  tribù  d’Israeif*. 
Alcuni  ban  detto,  che  il  popolo  desse  la  farina  , ma  ini  sem- 
bra che , senta  intaccare  la  traditone  degli  Ebrei  riferita  da 
S.  Girolamo  (come  si  è untalo  cap.  xxn.  25.),  ù possa  spiegar 
questo  luogo,  come  si  c dello.  t 
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9.  E apparterranno  per  diritto' perpetuo  ad  Aron- 
nep e a’ suoi  figliuoli,  perchè  li  mangino  nel  luogo  san- 
to; perocché  sono  cosa  santissima , e offerta  al  Si- 
gnore. 

<0.  Ed  eccoti  un  figliuolo  di  donna  Israelita  , cui 
questa  aveva  avuto  da  un  Egiziano  dimorante  tra  i 
figliuoli  di  Israele  t attacco  mischia  negli  alloggia- 
menti con  uno  Israelita. 

H.  E avendo  bestemmiato  , e maledetto  quel  Ho- 
me , fu  condotto  a AI  ose  ( la  madre  di  lui  chinmava- 
si  Salumith  , figliuola  di  Dahri  della  tribù  di  Dan}: 

4 2.  E lo  cacciarono  in  prigione , per  fino  a tanto 
che  sapessero  quel,  che  ordinasse  il  Signore: 

<3.  Il  quale  parlo  a Mose , 

4 4.  E disse:  Conduci  il  bestemmiatore  fuor  degli 
alloggiamenti t e tutti  quelli , che  lo  han  sentito f pon- 
gano le  lor  mani  sul  capo  di  lui,  e tutto  il  popolo  lo 
lapidi. 

4 5.  E dirai  a' figliuoli  d' Israele:  Chiunque  ma- 
ledirà il  suo  Dio  , porterà  la  pena  del  suo  peccato  : 

4 rt.  E chi  bestemmierà  il  nome  del  Signore,  sia 
messo  a morte:  lo  lapiderà  tutto  il  popolo , sia  egli 
cittadino  , o sia  forestiero.  Chi  bestemmierà  il  nome 
del  Signore , sia  messo  a morte. 

4 7.  Chi  percuòterà  , e ucciderà  un  uomo , sia 
messo  a morte. 

4 8.  Chi  percuoterà  una  bestia , ne  renderà  un*  al- 
tra in  sua  vece , vale  a dire  una  bestia  per  un * altra. 

4 9.  Chi  offenderà  nella  persona  qualunque  de' suoi 
concittadini , sarà  fatto  ad  esso , come  egli  ha  fatto 
altrui. 

20.  Darà  rottura  pella  rottura f occhio  pelC  oc- 
chio, dente  pel  dente  , qual  è il  mal  che  ha  fatto  , 
tal  egli  il  sopporterà. 
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9.  Eruntque  Aaron , et  filioram  eju*,  ut  comc- 
dant  cos  in  loco  sancto,  quia  sanctum  aanctorum 
est  de  «acrificiia  Domini,  jure  perpetuo. 

40.  Ecce  aulem  egressus  filius  mulieria  Tararli- 
lidia,  quem  pepererat  de  Tiro  /Egyplio  intcr  filios 
Israel,  jurgalua  est  in  castria  cuui  viro  Israelita. 

4 4.  Cumquc  blasphemasset  nomen  , et  tnaledi- 
xisael  ci , addur tua  est  ad  Moysen  ( vocabatur  autem 
mater  ejus  Salumith,  filia  Dahri  de  tribù  Dan)  : 

4 2.  Miseruntquc  eum  in  carcerem,  donec  nos- 
sent,  quid  juherel  Dominus  : 

4 3.  Qui  locutus  est  ad  Moysen  , 

4 4.  Dicens  : Educ  blaspheraum  extra  castra , et 
pouant  oroucs , qui  audicrunt,  raanus  suas  super 
caput  ejus,  et  lapidei  euro  populus  univeraus. 

4 5.  Et  ad  filios  Israel  loqueri»  : Homo, qui  ma- 
ledixerit  Deo  suo  , porlahit  pecca  tum  suum  : 

4 6.  Et  qui  hhspiiemaverit  nomen  Domini , mor- 
te moriatur  : lapidihus  opprime!  eum  omnis  mul- 
Illudo,  sire  ilio  civis,  aivc  peregrinus  fueril.  Qui 
blaspherooverit  nomen  Domini  , morte  moriatur. 

4 7.  * Qui  percusscrit,  et  occiderit  hominem, 
morte  moriatur.  * Ei od.  24.  4 2. 

4 8.  Qui  percusserit  animai , reddet  vicari  uni , id 
est  animare  prò  anima. 

4 9.  Qui  irrogaverit  maculam  cuiliket  civium 
suomm  , aicut  fecit,  sic  ficl  ei. 

20.  * Fracturam  prò  fractura , oculum  prò  ocu- 
lo  , dente m prò  dente  rcslituct  : qualem  infiixerit 
maculam  , talem  sustinere  cogelur. 

• Exod  24.  24.  Deul.  49.  24. 

Matlh.  5.  38. 

24 . Qui  percusscrit  ju montura , reddet  aliud  : qui 
percusseril  hominem , puuielur. 

21'.  yEquum  judicium  sii  intcr  vos,  live  pere- 
gri*u-«,  sire  civis  peccaverit  : quia  ego  sum  Domi- 
nilo \)  :us  vestcr. 

23.  Loculusque  est  Moyses  ad  filios  Israel  : et 
eduxerunl  eum  , qui  hlasphcoiaverat , extra  castra, 
ac  lapìdibua  oppresserunt.  Feceruntque  filii  Israel , 
aicut  prtecepcrat  Dominus  Moysi. 


24.  Chi  ucciderà  un  giumento  ne  renderì^un  al- 
tro : chi  ucciderà  un  uomo , sarà  punito. 

22.  La  stessa  giustizia  si  farà  tra  voi  riguardo  al 
peccato  commesso  dal  cittadino  o dal  forestiero  : pe- 
rocché io  sono  il  Signore  Dio  vostro. 

23.  E Alosè  parlo  a* figliuoli  d Israele:  c questi 
condussero  fuori  degli  alloggiamenti  il  bestemmiato- 
re , e lo  lapidarono.  E i figliuoli  <F  Israele  fecero  f 
come  il  Signore  aveva  ordinato  a Alosè. 


Veri.  li.  Avendo  bestemmiato  . ..  quel  nome.  Quel  no- 
mo, che  gli  Ebrei  non  pronunziano  ( Jehovah)  j ma  incon- 
trandolo nelle  Scritture  vi  sostituiscono  un  altro  nome,  cioè 
bidonai.  Vedi  quello,  ebe  si  è detto,  Exod.  iti. 

Vers.  14.  Tutti  quelli,  che  lo  han  sentito , pongano  le  lor 


mani  sul  capo  di  lui.  Con  questo  rito  dichiaravano  d'aver 
udita  la  sua  bestemmia , e ebe  egli  era  degno  della  pena  di 
morte  ) e chiedevano , che  sul  capo  di  lui  cadesse  il  gasligo 
meritalo.  Fedi  Dan.  ria.  3j. 


CAPO  VENTE8IMOQCINTO 


Legge  intorno  all'anno  settimo,  o sia  sabatico,  e intorno  al  cinquantesimo , o sia 
del  giubileo.  — Non  dee  prendersi  l'usura  da'  fratelli:  nè  debbono  questi  op- 
primersi in  perpetua  schiavitù;  anzi  debbono  riscattarsi  dalle  mani  de’ facol- 
tosi stranieri. 

I.  Loculusque  est  Dominus  luì  Moysen  in  l.  E il  Signore  parlo  a Afose  sul  monte  Sinai , 
monte  Sinai , dicens  : c disse  : 
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2.  Loqncre  filli»  Israel , et  dice*  ad  eo»  : Quando 
ingressi  fuori tis  terram  , qu.im  ego  daini  tubi»  , * 
sahlulizrl  sabba  tum  Domino.  * il* od.  23.  tl). 

3 Sex  annis  acre*  sproni  luum,  et  »ex  annis 
|>ul;«l»is  rioram  Inani , colligcsque  Ir  ut  tu»  «jus  : 

*1.  Srptimu  autem  antio  sabbai  um  erit  lena  re- 
qiiiclìoms  Domini:  agium  non  sere»  , et  viut-aru 
non  put al*ia. 

5*  Qua;  $|K>ntc  gigm-l  humus,  non  rarità  : et 
uva»  primi  Itti  um  tua  rum  non  colligcs  quasi  linde- 
miam  : annus  cniui  requietiouis  terr-r  est  : 

6.  Scd  erunt  volli»  incihum , tibi,  et  serro  tuo, 
ancilla* , et  mercenario  tuo,  et  adrenx  , qui  pere- 
grinanlur  apuil  te  : 

7.  Jumcntis  tuia,  et  pecoribus  omnia,  qua  na- 
scuntur,  pr.ibrbunt  cibuin. 

8.  Numeralo»  quoque  libi  septem  hebdomadas 
annorum,  id  est , septics  septem,  qua:  simili  faciunt 
annos  quadratini!  uovcm  : 

9.  Li  clange»  buccina  mense  scplimo,  decima  die 
menai»,  propilialiohis  tempore  in  universa  terra  rc- 
alra. 

10.  S.inclincabisque  annum  quinquagesimum  , 
et  vocabis  remissionem  cunclis  habitatorilius  terre 
tu*  : ipse  est  enim  jubiljus.  Rcterlelur  Homo  ad 
possessionem  suain,  et  uuusquisque  rediet  ad  fa- 
miliari! pristinam  , 

1 1.  Quia  jubil.euscsl  et  quinqmgcsimus  annus. 
Non  screlis,  ncque  rnrletis  «joule  in  agio  nascen- 
ti* , et  primitiva  vindemij*  non  colligclis 

12.  Ob  sanclificaltonem  juliiUi  ; scd  statini 
oblala  comedclis. 

1 3.  Anno  juhilar i redicnl  otnncs  ad  possessione» 
sua». 

II.  Quando  vende»  quippiam  ci  vi  tuo,  vel  eroe» 
ah  ro  , ne  con  triste»  fiatimi  luum,  scd  juxta  uu- 
mcruni  aunoruni  jubtlaei  enics  ab  co, 

45.  Et  juxta  supputalionem  frugum  vendei  tibi. 

46.  Quanto  plurcs  anni  rimanaci  ini  post  juln- 
larum  , tanto  crescet  et  prelium  : et  quanto  nunus 


aSy 

2.  Parla  affiglinoli  d * Israele  , e di'  loro  : Quan- 
do voi  sarete  entrati  nella  terra  di  cui  daruvvi  il  do- 
minio, (la  terra ) faccia  il  sabato  in  ortor  del  Si- 
gnore. 

3.  Per  sei  anni  seminerai  il  tuo  campo , e per  sei 
anni  poterai  la  tua  vigna  , c ne  raccorrai  i J rutti  : 

4.  Ma  il  settimo  anno  sarà  per  la  terra  il  sabato 
del  riposo  del  Signore:  non  seminerai  il  campo , e 
non  poterai  la  vigna. 

5.  Aon  mieterai  quello , che  la  terra  spontanea- 
mente produrrà  : e non  raccoglierai , come  per  farne 
vendemmia  , le  uve  , delle  quali  tu  tff  'erivi  le  primi- 
zie : perocché  egli  è i anno  di  requie  per  la  terra  : 

6.  Ma  ve  ne  ciberete  tu  , e il  tao  servo , la  serva  , 
e gli  operai  tuoi , e i forestieri , che  dimorati  tra 
voi  : 

7.  E servirà  tutto  quello  che  nasce  a nudi  ire  i 
tuoi  giumenti,  e bestiami. 

8.  Conterai  parimente  sette  settimane  di  anni  , va- 
le a dire  , sette  volte  sette , che  fanno  in  tutto  qua- 
rantanove anni. 

9.  E il  settimo  mese  a*  dieci  del  mese  nel  tempo 
della  espiazione  farai  sonare  la  tromba  per  tutto 
quanto  il  paese. 

10.  E santificherai  V anno  cinquantesimo,  e an- 
nunzierai la  remissione  a tutti  gli  abitanti  del  tuo  pae- 
se : perocché  egli  é l' anno  del  giubileo.  Ognuno  tor- 
nerà alle  sue  possessioni  , c ognuno  tornerà  alla  sua 
famiglia  , 

4 l . Perocché  V anno  cinquantesimo  è f anno  del 
giubileo.  Eoi  non  farete  la  sementa  , e non  mieterete 
quello , che  sarà  nato  spontaneamente  pe*  campi,  c 
non  coglierete  le  primizie  della  vendemmia 

12.  Per  santificare  il  giubileo  ; ma  voi  mungerete 
quello , che  vi  si  parerà  davanti. 

1 3.  U anno  del  giubileo  tornerà  ciascuno  ne' suoi 
beni. 

I 4,  Quando  venderai  qualche  rosa  a un  tuo  concit- 
tadino, o comprerai  da  lui , non  affliggere  il  tuo Jm- 
te  Ilo  , ma  regolerai  la  compra  sul  numero  degli  an- 
ni, che  vi  sono Jino  al  giubileo, 

I 5.  E quegli  venderà  a le  a ragione  del  prodotto. 

16.  Quanto  piu  anni  vi  restano  djpo  il’  un  giubi- 
leo , tanto  sarà  maggiore  il  prezzo  : e quanto  il  tempo 


Ver»,  a.  ( Le  terra  ) faceta  II  sabato  in  onor  He/  Signore.  | 
Coii  non  solamente  1* Ebreo,  e i LXX. , ma  anel  e airone 
editimi  della  Volgata.  Siccome  l'unmo  lavora  per  tei  giorni, 
e ripota  il  settimo,  roti  la  terra  tara  arala,  leminala,  M.  per 
sei  anni,  e dipoi  riposerà:  quindi  l’anno  trillino  chiamasi  , 
Vanno  sabatico.  In  questo  anno  ti  rimettevano  i debiti,  si  j 
rendeva  la  libertà  agli  schiavi,  e farevati  la  lettura  della  legge 
al  popolo  congregato  {iella  festa  de’ tabernacoli,  Vedi  Detti. 
xv.  a..  Ex oit.  xxi.  a Deut.  xxxi.  io.  Il  riposo  di  quest’an- 
no era  come  un  tubulo  renduto  a Dio  supremo  padrone  della 
terra;  e i frutti  prodotti  spontaneamente  dalla  stessa  terra,  e 
lasciati  a benefizio  de*  poteri  erano  una  recognitinne  del  do- 
minio di  Dio.  Alessandro  concedendo  agli  t-.brei  la  facoltà  di 
vivere  secondo  le  loro  leggi,  aggiunse,  clic  il  settimo  anno 
non  pagasscr  tributo. 

Vcrs.  5.  A"o«  raccoglierai,  come  per  farne  vendemmia  ec. 
Alcuni  dicono  , che  era  |>ermr.t»o  al  proprietario  di  prendere 
qualche  cosa  de*  frutti  de*  suoi  rampi  prima  di  ogni  altro  ; e 
ciò  sembra  insinuarti  in  queste  partile,  con  questa  limitazio- 
ne pero,  che  prendendo  delle  use  non  se  ne  prenda  in  quan- 
tità, come  seti  facesse  vendemmia.  Alcuni  traducono:  Tn 
non  le  chiuderai  : vale  a dire  uon  impedirai,  che  entri  a pren- 
derne chi  ne  vuole. 

Ver».  8.  Conterai  parimente  sette  settimane  di  anni,  ec. 
Il  giubileo  si  intimava,  « si  celebrava  non  1*  anno  quaranta 
nove  , ma  l'anno  nnquanlesimo,  secondo  gli  Ebrei,  e S.  Cìi- 
rolamo,  e tulli  i Padri  col  maggior  numero  degl*  Interpreti. 

Ver».  9.  il  settimo  mese  a ' dicci  del  mete,  nel  tempo  deb 


r espiazione  farai  sonare  la  tromba  ec.  Col  suono  di  questi 
trom Iva  , ovvero  del  conio  cominciava  il  giubileo,  il  «li  prima 
del  primo  mese  dell’  anno  civile  verso  I’  equinozio  autunna- 
le: ma  mollo  convenientemente  fu  istituito,  die  nel  giorno 
dieci , in  cui  tutto  il  popolo  chiedeva  a Din  la  remissione  dei 
peccati,  si  aanunriassc  la  remissione  de  debili , e la  libctlà 
degli  schiavi  ; oude  in  allegrezza  si  cangiasse  la  comune  me- 
stizia. 

Ver»,  io.  Egli  è Panno  del  giubileo.  Lasciate  da  parte 
molte  altre  interpretazioni  pare,  che  il  vero  significalo  di  2u- 
bet , sia  ricondurre , richiamare , e che  questo  nome  fosse 
italo  a quell* anno,  perchè  allora  tutte  le  cose  erano  ricon- 
dotte ai  primi  padroni. 

Ognuno  tornerà  alle  sue  possessioni , ec.  Cosi  Mote  ve- 
niva primo,  a impedire,  che  non  si  confondessero  le  tribù  ; 
lo  cLe  importava  moltissimo  p«r  ragion  del  Messia  ; secondo, 
a impedire  la  rovina  delle  l.imiglie  ; terzo,  a rafireoare  l'avi- 
dità, e la  prepotenza;  quarto,  a mantenere  una  certa  ugua- 
glianza ; e finalmente  ad  avvezzare  gli  Ebrei  a considerarsi 
non  come  padroni,  ma  come  usufruttuari  della  terra  data 
loro  da  Dio,  e a dipenderò  dalla  Previdenza. 

Ver*.  la.  Per  santificare  il  giubileo,  tc.  In  quest’anno 
tutti  i frulli  sono  di  Dio:  si  permette  ili  mangiare  di  quello, 
che  viene  alle  maui;  ma  non  di  fame  raccolta  in  pregiudizio 
de’  poveri. 

Vcrs.  16.  Quanto  più  anni  vi  restano  dopo  et  un  giubileo. 
Intendi  fino  al  giubileo  futuro. 
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tempori*  numeraveris,  tanlo  minoria  cl  cmplio  con* 
«tabit  : lem  pus  cnim  fcugum  vendei  libi. 

4 7.  Nolitc  affligere  conlribulea  vestros,  seti  li- 
mcal  unusquisque  Deum  auum  ; quia  ego  Domi* 
nus  Deus  vester, 

t 8.  Facile  prxcepla  mea , et  judicia  custodite  , 
et  implete  ca , ut  habilarc  possiti*  in  terra  absque 
ullo  pavore , 

4 9.  Et  gignat  vobis  burnus  fruclussuos,  qui- 
bus  vescamini  usquead  saluritalcm  , nullius  impe- 
limi formi  dati  Ics. 

20.  Quoti  si  dixcrìlis  : Quid  comedemus  anno 
seplimo,  si  non  severi m us  , ncque  coliegcrimus 
fruges  noslras  ? 

21.  Oabo  liencdiclionem  meam  vobis  anno  se- 
llo , cl  Tacici  fruclus  trium  annorum  : 

22.  Scretisquc  anno  oclaro,  et  comedelis  vele* 
rea  fruges  usque  ad  nonum  annura  : donec  nova 
nascantur,  edelis  velerà. 

23.  Terra  quoque  non  vcmictur  in  perpetuum  : 
quia  mea  est , et  vos  adven.c  , et  coloni  mei  eslis. 

24.  Unde  cuncla  regio  possessioni  vestr*  sub 
redemplionis  comlitioue  vendetur. 

25.  Si  ntlcnuotus  fraler  luus  vendiderit  posses- 
siunculam  juim,  et  volucrit  propinquità  ejus,  po- 
teri redimere,  quod  i Ile  vendiderat  t 

26.  Sin  aulem  non  bsbucrit  proximum  , et  ipse 
prelium  ad  redimendum  potuerit  invenire, 

27.  Computabunlur  fructus  ex  eo  tempore,  quo 
vendidil  : el  quod  reliquum  est , reddet  emplori , 
sicque  reci  pici  possessionem  su  a ni. 

28.  Quod  si  non  invenerit  manus  ejus,  ut  red- 
dal  prelium,  baWbit  empior,  quod  emersi,  usque 
ad  a n mini  jubilamra  : in  ipso  enim  omnis  i end  ilio 
redi  bit  ad  dominum  , et  ad  possessorem  priatinum. 

29.  Qui  vendiderit  domum  intra  urbis  muros  , 
b;<  beh  il  licentiani  redimemli,  donec  unus  implcalur 
annua  ; 

30.  Si  non  redemeril  , et  anui  circulua  fueril 
cvolutua,  emptor  possidebit  eam,  et  posteri  ejua  in 
perpetuum,  et  redimi  non  poterit,  eliam  in  ju* 
hi  beo. 

31.  Sin  autem  in  villa  fueril  domus,  qua:  mu- 
ros non  babcl , ogronim  jure  vendetur  : si  ante  re- 
de  rupia  non  fuerit , in  jubilxo  revertclur  ad  domi- 
oum. 

32.  jEdes  Lievitorum  , qux  in  urbibus  sunl, 
scm|ter  possunt  redimi: 

33.  Si  redcmptic  non  fuerinl  , iu  jubil.co  rever- 
tenlur  ad  dominos  \ quia  domus  urbiuin  Levilarum 
prò  poascssionibus  sunl  intcr  filios  Israel. 

34.  Suburbana  aulcni  eorum  nou  veneant  ; quìa 
possessio  sempiterna  est. 


sarà  minore , tanto  calerà  il  prezzo  della  compra  ■ 
perocché  quegli  vende  a te  il  tempo  di  raccogliere  i 
frutti. 

47.  Non  vogliate  affliggere  gli  uomini  della  stessa 
vostra  tribù , ma  ognun  di  voi  tema  il  suo  Dio  ; per- 
chè io  il  Signore  Dio  vostro. 

48.  Eseguite  i miei  precetti , e osservate  i miei 
giudizi , e adempietegli , affinchè  possiate  abitare  sen- 
za timore  sulla  terra , 

4 9.  E questa  produca  a voi  i suoi  frutti , de*  quali 
vi  cibiate , e vi  satolliate  senza  temere  di  prepo- 
tenza. 

20.  Che  se  voi  direte  : Che  mangerem  noi  f anno 
settimo  , se  non  semineremo  , e non  raccorremo  le  no- 
stre biade  ? 

24.  Io  darò  a voi  la  mia  benedizione  I*  anno  se- 
sto , e la  terra  fruttificherà  per  tre  anni  : 

22.  E seminerete  Vanno  ottavo,  e mungerete  il 
grano  vecchio  fino  all*  anno  nono:  mungerete  il  vec- 
chio, fino  che  sia  venuto  il  nuovo. 

23.  Parimente  la  terra  non  si  venderà  per  sem- 
pre : perocché  ella  è mia  , e voi  siete  in  essa  stranie- 
ri , e miei  coltivatori. 

24.  Per  la  qual  cosa  tutti  i fondi , che  voi  posse- 
derete , si  venderanno  eolia  condizion  del  riscatto. 

25.  Se  impoverito  il  tuo  fratello  vende  il  suo  podr- 
ruccio , il  parente  prossimo  può  , se  vuole , riscattare 
quello  , che  il  primo  ha  venduto: 

26.  Che  se  egli  non  ha  parente  prossimo  , ma  tro- 
var può  il  prezzo  per  fare  il  riscatto  , 

27.  Si  computeranno  i frutti  dal  tempo  della  ven- 
dita: e quel  che  rimane,  lo  renderà  egli  al  com- 
pratore , e rientrerà  nel  suo  in  tal  guisa. 

28.  Che  se  non  può  egli  trovar  modo  di  rendere 
il  prezzo , riterrà  il  compratore  V effetto  comprato 
Jino  alV  anno  del  giubileo  : perchè  in  quest* anno  tut- 
te le  cose  vendute  ritorneranno  al  padrone  , e posses- 
sore primiero. 

29.  Colui , che  vende  una  casa  posta  dentro  le 
mura  della  città , avrà  la  libertà  del  riscatto  per  un 
intero  anno  : 

30.  S' ei  non  la  riscatta , passalo  il  giro  d*  un  an- 
no , la  possederà  il  compratore  , e i discendenti  di  lui 
in  perpetuo  , e non  potrà  farsene  il  riscatto  neppur 
nel  giubileo. 

31.  Ma  se  la  casa  è in  un  borgo  non  murato , si 
venderà  colle  condizioni  stesse  de’  poderi:  tornerà  al 
padrone  nel  giubileo , ove  non  sia  stata  prima  riscat- 
tata. 

32.  Le  case  de*  Leviti , che  sono  nelle  città  , po- 
tran  sempre  riscattarsi  : 

33.  Se  non  saranno  state  riscattate,  torneranno 
a*  padroni  nel  giubileo  ; perocché  le  case  de*  Leviti 
nelle  città  sono  tutto  quello , eh*  essi  hanno  tra  i 
figliuoli  d*  Israele. 

3 4.  Il  terreno,  che  essi  hanno  intorno  atta  città  , 
non  potrà  vendersi  , perchè  è di  ragion  loro  in  eterno . 


V m>  x3.  L a terra  non  si  venderà  per  sempre.  La  sola 
rticiione  , che  abbia  questa  legge  , è specificata  , cap. 
XXVII.  20. 

Ver».  27.  Si  computeranno  i frutti  dal  tempo  deltn  ven- 
dita. Si  farli  il  conto  di  quello,  che  il  compratore  ha  cavato 
di  frulli  dal  tempo,  in  rui  gli  fu  venduto  il  podere,  e il  di 
più  della  somma  data  da  lui  per  la  compra  se  gli  restituirli. 
Pongasi,  che  avesse  comprato  per  cinquanta  sirli,  e che  i 
frulli  calcolati  arrivino  alla  somma  di  quaranta,  il  venditore 
pagherà  ancor  dicci  sirli,  e ripiglierà  il  suo  podere. 

Veri.  ap.  Avrà  /a  libertà  dei  riscatto  per  uà  intero  anno. 
Passalo  1’  anno,  il  venditore  non  la  poteva  liaver  più  , nem- 


meno 1*  anno  del  ginLileo.  Si  fa  qui  la  distinzione  tra  le  case 
poste  in  città  murata,  e quelle  de’  villaggi;  perché  te  prime 
sono  di  maggior  importanza , e sono  talora  come  il  patrimo- 
nio d1  una  famiglia. 

Ver*.  34.  //  terreno , che  etti  hanno  intorno  alle  città  ec. 
La  legge  dava  a'Leviti  un  tratto  di  due  mila  rubiti  di  terreno 
attorno  alla  loro  città  per  pascolo  de’  loro  greggi.  Il  piccolo 
campo  suborbano  , dice  S.  Girolamo  in  Jrrem.  xxxtl.  7.. 
I noi  polca  vendere  un  sacerdote  tino  all’anno  del  ginhileo,  se 
5 non  al  più  propinquo  di  sangue:  nisstsn  adunque  di  verun  al- 
I tra  tribù  poteva  comprarlo. 
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35*  Si  attenuali!*  fueril  fraler  tuus,  et  infintiti* 
tnanu  , et  suserprris  euro  quasi  advenara  , et  pere- 
grinimi , et  vixeril  tecum  , 

36.  Ne  accipias  usu ras  ali  eo , nec  amplius, 
quam  dt'ilisli.  l ime  Dcum  tuum  , ut  vivere  possit 
lraler  tuus  sputi  le. 

37.  Pecuniam  luoro  non  dabis  ei  atl  usurara  , et 
frugum  superabumlanliam  non  exiges. 

38.  Ego  Dcminus  Deus  Tester,  qui  eduxi  vos 
de  terra  /Egvpli , uLtlarcin  vobis  terram  Chanaan , 
et  entro  tester  Deus. 

39.  Si  pauperlale  compulsus  vendiderit  se  libi 
fraler  tuus  , non  euro  opprimer  servitute  famulo- 
rum  ; 

IO.  Seti  quasi  roerrenarius  , et  colonus  crii  : 
usque  ad  aonum  jubil.Tiun  operali!  tur  apud  te , 

41.  Et  poster  egredlelur  cuoi  liberis  suis,  et 
rcverlelur  ad  cognationero  , et  ad  posacssioncm  pa- 
truro  suoni m : 

42.  Mei  enim  servi  sunt,  et  ego  eduxi  eos  de 
terra  /Egvpti  : non  veneant  conditone  servoruro. 

43.  Ne  aflligas  cura  per  polcntiam;  sed  metuilo 
Deum  tuum. 

41.  Servus  , et  ancilla  sinl  vobia  de  nationibus, 
qux  in  circuiti!  vealro  sunt  ; 

43.  Et  de  adrenis,  qui  pcregrinantur  apud  vos, 
vel  qui  ex  bis  nati  fuerinl  in  terra  vestra|  boa  ta- 
be bili*  farti  ulos. 

46.  Et  liercditario  jure  transmiltclia  ad  posle- 
ros  , ac  possidebitis  in  «clernum  : fralrea  autem  vc- 
atroa  Clio*  Israel  ne  opprimali!  per  potentiam. 

47.  Si  invaluerit  apud  vos  manus  ad  rena* , atque 
peregrini , et  atlenuatus  fraler  tuus  veudideril  se 
ei  , aul  cuiquam  de  stirpe  ejus , 

48.  Post  venditionem  polest  redimi.  Qui  tolue- 
ni ex  fralribus  suis,  redime!  euro  , 

49.  Elpatruus,et  palruelis  et  cousanguineos, 
et  affini*  : sin  autem  et  ipse  potuerit , redi  me  t se, 

50.  Suppulatis  durnlaxat  annis  a tempore  ven- 
ditionis  sua-  usque  ad  annum  jubilarum  : et  pecu- 
nia, qua  venditus  fucrat,  juxla  annorum  nume- 
rum  , et  ralionem  mercenari i supputata. 

51  • Si  plures  fuerinl  anni,  qui  remanent  usque 
ad  jubilxum,  secundum  bos  rcddcl  et  pietium  : 

52.  Si  pauci,  ponti  ralionem  cum  eo  juxta  an- 
notimi numcrum,  et  reddet  emptori,  quod  rcliquum 
est  annorum  , 

53.  Quibua  ante  senrivit  roercedibus  impulatis  : 
non  affliget  cura  violenter  in  conspectu  tuo. 

54.  Quod  ai  per  bzc  redimi  non  potuerit,  anno 
jubibco  egredielur  curo  liberis  suis. 


a5y 

35.  Se  il  tuo  fratello  è impoverito  , e impotente  a 
sostentarsi , e tu  lo  hai  ricettato  come  ospite  e fore- 
stiero , ed  ei  vive  con  te , 

36.  Non  prendere  usura  da  lui , nè  più  di  quel 
che  gli  hai  dato.  Temi  il  tuo  Dio , affinché  possa  vi- 
vere il  tuo  fratello  in  casa  tua. 

37.  Non  darai  a lui  il  tuo  denaro  a interesse , e 
de * comestibili  non  esigerai  oltre  quello  che  hai 
dato. 

38.  Io  il  Signore  Dio  vostro  , che  vi  ho  tratti  dalla 
terra  di  Egitto  per  darvi  la  terra  di  Chanaan  , ed 
essere  vostro  Dio. 

39.  Se  astretto  da  povertà  si  venderà  a te  il  tuo 
fratello , non  lo  strazierai , facendolo  servire  come 
schiavo  ; 

40.  Ma  egli  sarà  come  un  mercenario  , e un  la- 
voratore: faticherà  in  casa  tua  fino  all*  anno  del  giu- 
bileo , 

41.  E poi  se  n andrà  co*  suoi  figliuoli , e tornerà 
a*  suoi  parenti , e all'  eredità  de* padri  suoi  : 

42.  Imperocché  eglino  sono  miei  servi,  e io  li 
trassi  dalla  terra  <T  Egitto:  non  debbon  vendersi  in 
qualità  di  schiavi. 

43.  Non  gli  affliggere  con  prepotenza  , ma  temi  il 
tuo  Dio. 

4-1.  Schiavi , e schiave  avrete  voi  di  quelle  nazio- 
ni, che  vi  stanno  all’  intorno  ; 

45.  E de* forestieri , che  vengon  tra  voi,  o che 
sieno  stati  generati  da  questi  nel  vostro  paese  , questi 
terrete  per  schiavi. 

46.  E li  lasccrele  per  diritto  d ' eredità  a*  vostri  po- 
steri, e saran  Vostri  in  eterno:  ma  i fratelli  vostri  i 
figliuoli  d*  Israele  non  gli  opprimerete  con  prepo- 
tenza. 

47.  Se  uno  straniero  tra  voi  si  arricchisce , e un 
tuofralcllo  caduto  in  basso  stato  si  vende  a lui,  o ad 
alcuno  della  famiglia  di  esso , 

48.  Dopo  la  vendita  potrà  essere  riscattato.  Lo  ri- 
scatterà chiunque  vorrà  de*  suoi  fratelli , 

49.  E il  zio , e il  figliuolo  del  zio  , e un  parente 
da  canto  del  padre , o da  canto  della  madre  : e s*  egli 
stesso  potrà  riscattarsi , lo  farà  , 

50.  Contati  però  gli  anni  dal  tempo  della  sua  ven- 
dita fino  all*  anno  del  giubileo  : e dalla  somma  , per 
cui  fu  venduto , drducendo  quello , che  gli  si  dee  co- 
me a mercenario  secondo  il  numero  degli  anni. 

51.  Se  molti  anni  rimungono  fino  al  giubileo , a 
proporzione  eli  questi  sarà  il  prezzo  : 

52.  Se  pochi,  farà  i conti  col  compratore  se- 
condo il  numero  degli  anni  , e renderà  a lui  a pro- 
porzione degli  anni  , che  restano  , 

53.  Computalo  il  salario  del  tempo , che  ha  ser- 
vito: il  compratore  noi  tratterà  crudamente  sotto  i 
tuoi  occhi. 

54-  Che  se  in  nissuno  dì  questi  modi  può  essere 
riscattato  , se  n*  andrà  co’  suoi  figliuoli  V anno  del 
giubileo. 


Ver».  35.  Se  il  tuo  fratello  è impoverito  ...  e tu  lo  hai 
ricettato,  come  ospite , e forestiero  , ec.  Nell'  Ebreo  tono  qui 
«tue  precetti  ; il  primo  riguardo  al  fratello  Ebreo  caduto  in 
povertà,  al  quale  dee  prestarsi  toccorto;  il  tecondo  riguardo 
allo  ttnniero  (forte  proselito  di  gitistisia)  da  cui  non  dre 
prenderti  usura  per  quello , che  gli  s’ impresta. 

Vert.  39.  Se  astretto  da  povertà  ec.  Non  poteva  venderti 
un  Ebreo,  te  non  nell' ultima  necessità;  ed  era  un  dettalo 
degli  Ebrei  : ehi  compra  un  servo  Ebreo,  si  compra  un  pa- 
drone : perocché  d«-e  metterlo  alla  tua  mensa , ec. 

Veri,  1.  Se  n andrà  co' suoi  figliuoli.  Notiti,  che  ven- 
dendoti un  Ebreo,  la  ina  vendita  uon  nuoceva  alla  libertà 


della  moglie,  né  de’ figliuoli , benché  ed  ella  mi  rsti  vi  vel- 
iero in  cava  del  padrone,  da  mi  eran  mantenuti. 

Veri.  ^9.  E se  egli  stesso  potrà  riscattarsi.  Risparmiando 
di  quello,  che  riceve  dal  padrone,  o in  altro  modo  guada- 
gnando, talmente  che  possa  dare  il  presso  del  tuo  riscatto. 

Vera.  53.  Il  compratore  noi  tratterà , ec.  E un  precetto 
fatto  a tutti  gli  Ebrei  di  aver  cura  , ebe  quelli  di  loro,  1 
quali  costretti  da  dura  necessità  ti  fossero  venduti , non  ve- 
nissero maltrattati  da’ loro  padroni  nel  tempo,  che  durava  la 
loro  servitù:  perocché  (dice  Dio)  anche  questi  poveri  sono 
miei  servi. 
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55.  Meienim  suol  servi  Gli  i Israel,  cpioe  eduli  55.  Perocché  ter  in  miei  tono  i figliuoli  <f  Itrae- 
tlc  terra  /Fgvpti.  /e , i quali  io  ho  tratti  dalla  terra  d'  Egitto. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 

Si promette  felicità  a chi  osserva  i comandamenti  di  Dio;  e molti  mali 
a quelli,  che  non  gli  osservano. 


^ . J-igo  Domimi»  Dous  Tcitrr  : • Non  f.icie- 
lift  vobis  idolum,  et  sculptile,  ncc  titillo*  erigelis, 
lire  intignali  lapidem  ponelis  in  terra  restia  , ut 
cdorelis  rum.  Ego  mini  som  Doniinus  Deus  Tester. 

* Ex  od.  20.  4.  Deut.  5.  8.  Ps.  96.  7. 

2.  Custodite  salitala  mea  , et  pascle  ad  Sao- 
cluaiium  mcuni.  Ego  Dominila. 

3.  * Si  in  pneccplia  meis  amluiloveritis,  et  man- 
data mea  custodierilis , et  fccerilis  ca  , data  vobis 
pluvia»  leni|Hjrilnis  suis , * Deut.  28.4. 

4.  Et  terra  gigncl  gernien  suuin  , et  pomis  nr- 
liorrs  re|>leliunlur. 

5.  Apprelicndel  messi  urn  tritura  vimìrmiam,  et 
vitidemia  occupabil  sementem  : et  comcdelis  patiem 
veslrum  in  «a turitale;  et  absque  pavore  habilabitis 
in  lena  vestra. 

6.  Data  p icem  in  (ìnibus  vostri*  : dormictis,  et 
non  eri! , «pii  rxlcrrcal.  A ultra  ni  nialas  beslias,  et 
gladio»  non  transibil  termino»  vostro*. 

7.  Persequeroini  inimico»  vcslroa,  et  corruent 
«•ora in  vobis. 

8.  Persequentur  qiiinque  de  Tcstris  cenltim  alie- 
no», ri  crnluni  de  vobis  «leccai  inillia  : cadcnt  ini- 
mici vrslri  gladio  in  cons|xrclu  v estro. 

9.  Respiciam  vos,  et  crescere  faciam  : muUìpli- 
rabiminì,  et  firmata  pactum  incuoi  vohiscum. 

4 0.  Cometlelis  vetustissima  veterum  , et  velerà  , 
novi»  supervcnicnlibus , projicieti*. 

4 4 . Ponam  tabernaculum  meum  in  medio  Te- 
atri , et  non  nbjiciet  vos  anima  mea. 

4 2.  * Ambulai  10  inter  vos,  et  ero  Deus  Tester, 
vosque  eritis  populus  nicus.  * 2.  Cor.  6.  4 6. 

4 3.  Ego  Dominus  Deus  Tester,  qui  eduxi  tos 
de  terra  /Egvptioruni , nc  serviretis  eia,  et  quicon- 
fregi  catenas  ccrvicum  veslrarum , ut  incedcrclis 
«recti. 

4 4.  * Quotisi  non  audierilis  me,  ncc  fccerilis 
omnia  mandala  mea  , * Deut.  28.  25. 

Thren.  2.  4 7.  Alalach.  2.  2. 

4 5.  Si  sprevcrilis  leges  meas,  et  judicia  mea 
conlernpteritis , ut  non  lacialisea,  qua:  a mr  con- 
stitula  aunt,  et  ad  irrilum  jxriduialis  pactuin  meum, 

4 f).  Ego  quoque  Iure  faciam  vobis  : Visitata  vos 
velociter  in  rgestate,  et  ardore,  qui  conficiat  ocu- 
los  vrjtros  , et  consumai  animas  vestras.  Frustra  se- 
reiis  sementem , qua:  ab  boslibus  devorabilur. 


4.  lo  il  Signore  Dio  vostro  t Non  vi  farete  ido- 
li , nè  statue , e non  alzerete  colonne , nè  pietre  in- 
signi nel  vostro  paese  par  adorarle.  Perocché  io  so- 
no il  Signore  Dio  vostro. 

2.  Osservate  i miei  sabati , e state  in  timore  di- 
nanzi al  mio  Santuario . Io  il  Signore. 

3.  Se  camminerete  ne*  miei  comandamenti , e os- 
serverete le  mie  leggi,  e le  adempirete , io  darowi 
a * suoi  tempi  le  piogge , 

4.  E la  terra  produrrà  i suoi  germi , e le  piante 
si  caricheranno  di  frutti. 

5.  La  battitura  delle  messi  incastrerà  nella  ven- 
demmia , e nella  vendemmia  la  sementa:  e mango- 
rete  a sazietà  il  vostro  pane , e abiterete  senza  timo- 
ri nella  vostra  terra. 

6.  Dentro  i vostri  confini  manterrò  la  pace:  dor- 
mirete , e non  sarà  chi  vi  disturbi.  Diseaccerb  le  be- 
stie nocive,  e la  spada  non  entrerà  ne' vostri  con- 
fini. 

7.  Voi  darete  dietro  a' vostri  nemici , ed  ei  ca- 
dranno dinanzi  a voi. 

8.  Cinque  di  voi  daranno  addosso  a cento  stra- 
nieri , e cento  di  voi  a dieci  mila:  cadranno  i nemi- 
ci sotto  le  vostre  sfutde  davanti  a voi. 

9.  Getterò  il  mio  sguardo  sopra  di  voi:  far  ovvi 
crescere , e moltiplicherete , c raffermerò  con  voi  la 
mia  alleanza. 

4 0.  AI  anger  et  e i prodotti  già  assai  vecchi,  e so- 
pravvenendo abbondanza  de'  nuovi , metterete  i vec- 
chi fuora. 

4 1 .Io  porrò  il  mio  tabernacolo  in  mezzo  a voi , 
e V anima  mia  non  vi  rigetterà. 

4 2.  Camminerò  tra  voi,  e sarò  vostro  Dio  , e voi 
sarete  mio  popolo. 

4 3.  Io  il  Signore  Dio  vostro,  che  vi  ho  tratti 
dalla  terra  degli  Egiziani , affinchè  non  foste  schia- 
vi loro,  c spezzai  le  catene  de'  vostri  colli,  affinchè 
camminaste  a testa  alzata. 

4 4.  Ala  se  non  m* ascolterete , e non  adempirete 
tutti  i mici  comandamenti , 

4 5.  Se  dispreizerete  le  mie  leggi , e non  farete 
caso  de'  miei  giudizi , talmente  che  non  facciate  quel- 
lo , che  è stato  da  me  prescritto , e vano  rendiate  il 
mio  patto , 

4 6.  Io  pure  tratterò  con  voi  in  tal  guisa  : Vi  ga- 
ttiglierò prontamente  colla  penuria , e con  un  ardore , 
che  seccherà  i vostri  occhi , e consumerà  le  vostre 
vite.  Spargerete  indarno  la  vostra  sementa  , la  qua- 
le sarà  divorata  dal  nemico. 


Veri.  i.  piè  pietre  insigni.  I LXX.  tradussero  pietre  iti  ! 
scopo  s Io  rhc  io  intenderei  «Ielle  {•idre  porte  io  onore 
del  ilio  Termine.  L’ Ebreo  è tradotto  in  varie  guise  : al- 
cuni intendano  pietre  figurate,  ovvero  dipinte ; comun- 
que sia  , «li  quote  pietre  non  meno , «he  di  colonne 
consacrale , ed  esposte  sulle  pubbliche  strade  il  Pagane- 
simo n’  avea  dovuta  ; ed  elle  erano  venerate  con  certo 


culto;  quindi  è proibito  agl»  Ebrei  d’altare  simili  pietre. 

Vcrs.  5.  La  battitura  de' grani  incastrerà  netta  vendem- 
mia , ec.  La  vostra  messe  tara  si  copiosa,  che  non  avrete  fini- 
to di  bali  cria,  quando  verri»  il  tempo  di  vendemmiare;  o la 
vendemmia  sarà  tanto  abbondante , rba  non  1’  avrete  finita, 
che  verrà  subito  il  tempo  di  seminare. 
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47.  Fonarti  faeiem  meato  contri  vos,  cl  corrue- 
tìs  coram  boslibus  Tesina,  ri  eubjiciemint  bis,  qui 
odcrunt  tos  : fugielia , neoiine  perseguente. 

4 8.  Sin  attieni  nec  sic  obetlirrilis  milii , addom 
correplìoncs  Tesina  sepluplum  propler  peccata  Te- 
st i a , 

<9.  Et  contenni  superbi  a iti  Jorili.r  Testrr  , ila- 
boque  Tol»ia  ccelura  Jeauper  situi  ferrimi,  et  terratn 
xnrini. 

20.  Consumetur  incassimi  lalsor  Tester;  non  pro- 
fertt  terra  grrmen , nec  arbore»  poma  prxbebunt. 

2t.  Si  ambulatcrili»  ex  ad  verso  mihi  , nec  vo- 
luerilis  «udire  me,  addimi  plaga»  resi  ras  in  seplu- 
plam  propler  peccata  vealra  : 

2*2.  Immittamque  in  roa  liestias  agri , qu.T  con- 
sumati! tos  , et  pecora  veslra , et  ad  pnucilalem 
cuncta  redigant , descrtxquc  fiant  ria;  veslrae. 

23.  Quod  si  nec  sic  Tolueritìs  reci pere  discipli- 
nam  , sed  ambulate: il  is  ex  ad  verso  mi  iti , 

24.  Ego  quoque  conira  tos  advt-raus  incedalo, 
et  perculiarn  vos  srpliea  propler  peccala  reslra  : 

25.  Induramquc  super  tos  gladium  ullorrm  ftr- 
«leris  inei.  (lumq'ie  confugeritia  in  urbe» , milioni 
|k*m ile  n turni  in  medio  Teatri , et  tradrmini  in  mani- 
bus  bostium  , 

2(i.  Postquam  confregero  baculum  pani»  Teslri , 
ita  ut  deccm  mitlicres  in  uno  clibano  coquant  pa- 
nca, cl  reddanl  eos  ad  pondera  : et  comedelis,  et  non 
salurabiniini. 

27.  Sin  autem  nec  per  bare  audierilis  me,  sed 
ambulaveritis  conira  me  , 

28.  Et  ego  incedam  mlversus  tos  in  furore  con- 
trario, et  corripiam  tos  seplem  plagia  propler  pec- 
cala  Trstra , 

29.  Ila  ut  cotnedalis  carnea  filiornm  vestrorum  , 
et  fiiiarum  Testrarnm. 

30.  Deslruara  excelaa  Testra  , et  aimulacra  con- 
fringam.  Caditi»  inter  ruinas  idolorum  vestrorum  , 
et  ahominnhilur  vos  anima  mea  , 

31.  In  tantum,  ut  urbe»  Trstras  redigam  in  aoli- 
tudinem  , et  deserta  fac.am  Sanctuaria  Testra,  ncc 
recipiam  ultra  odorem  su.iTÌss<mum. 

32.  Dispcrdamque  lerram  Tcslram  , et  stupebunt 
awpcr  ea  inimici  Teatri , cum  habilalores  illius  fue- 
rint  : 

33.  Vos  aulem  diapergam  in  gente»,  et  evagi- 
nabo  post  tos  glodium  . crilque  terra  Testra  deser- 
ta , et  cÌTÌt;ites  tesine  dirotte. 

31.  Tunc  placebunl  terre  snldiata  sua  cunctis 
diebus  solitudini»  su.c  : quando  fuerilis  io  terra 
boati  li 

35.  Sabba! ixabit , et  rcquicscel  in  aabbalia  ao- 
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4 7;  Vi  guarderò  con  faccia  irata , e voi  cadrete 
a' pie  de' vostri  nemici  , e sarete  t oggetti  a coloro , 
che  vi  odiano:  vi  darete  alla  fuga  senza  alcuno , che 
vi  perseguiti. 

4 8.  Che  se  nemmen  allora  sarete  a me  obbedien- 
ti t vi  gastighcrò  sette  volte  di  più  pe'  vostri  peccati , 


4 9.  E spezzerò  la  superba  durezza  vostra  , e farò 
che  il  cielo  lassò  sia  di  ferro  per  voi , c la  terra  di 
bronzo. 

20.  Le  fatiche  vostre  saranno  gettate  in  vano  ; la 
terra  non  germinerò , nè  le  piante  daranno  fratti. 

24.  Che  se  voi  vi  metterete  in  arringo  contro  di 
me , e non  vorrete  obbedirmi , accrescerò  sette  volte 
le  vostre  piaghe  a causa  de'  vostri  peccali. 

22.  E spedirò  controdi  voi  fere  selvagge , le  (fila- 
li divorino  voi , e i vostri  bestiami  , e vi  riducano  a 
piccai  numero  , e le  vostre  strade  diventeranno  de- 
serte. 

23.  E se  neppure  allora  vorrete  emendarvi , ma 
vi  metterete  in  arringo  contro  di  me , 

21.  Io  pure  mi  metterò  in  arringo  contro  di  voi , 
c vi  percuoterò  sette  volte  pe' vostri  peccati  : 

25.  E farò  piombare  sopra  di  voi  la  spada  , che 
farà  vendetta  di  mia  alleanza.  E se  vi  rifugierete 

nelle  città  , manderò  tra  voi  la  peste , e sarete  dati 
in  potere  de'  nemici  , 

26.  Quando  io  v'  avrò  tolto  il  sostentamento  del 
vostro  pane , talmente  che  dieci  donne  cuocano  ad 
un  sol  forno , e il  pane  rendano  a peso  : e mungere- 
te s ma  non  vi  sazierete. 

27.  Che  se  rteppur  con  questo  in'  ascolterete , ma 
Jarete  a me  guerra  , 

28.  Io  pure  farò  guerra  a voi  con  furor  da  nemi- 
co , e gasligherovvi  con  sette  piaghe  pe' vostri  pec- 
cati , 

29.  Talmente  che  mangerclc  le  corni  de'  vostri 
figliuoli , e delle  vostre  figliuole. 

30.  Io  sterminerò  gli  eccelsi  luoghi  vostri , e spez- 
zerò i simulacri.  Cadrete  tra  le  ruine  degl'  idoli  Vo- 
stri f e V anima  mia  vi  prenderà  in  abborrirnento , 

34.  Talmente  che  ridurrò  in  solitudine  le  vostre 
città  , e desolerò  i vostri  Santuari , nè  piò  accetterò 
r odor  soavissimo. 

32.  Diserterò  il  vostro  paese  , nè  rimarranno  atto- 
niti i vostri  nemici , allorché  vi  entreranno  ad  abi- 
tarlo : 

33.  E voi  dispergerò  tra  le  genti , e sguainata  la 
spada  v'  incalzerò  alle  spalle  : e la  terra  vostra  sarà 
deserta , e ridotte  in  polvere  le  vostre  città. 

34.  Allora  la  terra  si  goderà  i suoi  sabati  per  tut- 
to il  tempo,  eh'  ella  sarà  in  solitudine  : quando  voi 
sarete  nel  paese  de'  nemici 

35.  Ella  celebrerà  i suoi  sabati , e riposerà  nei 


Ver*.  18.  Vi  pasti fgberò  sette  volte  di  piò.  F.  m««o  varie  I 
volle  in  questo  rapitolo  il  numero  definito  peli*  indefinito:  vi  1 
punirò  iu*ai  più  rigorosamente. 

Ver».  36.  Talmente  che  dieci  donne  cuocano  ec.  Manderò 
tal  carestia,  rhe  in  un  sol  forno  si  cuocerà  il  pane  per  dieci 
famiglie;  e le  donne,  ebe  hanno  l'incumbenu  di  cuocerlo, 
dovrà  uno  renderlo  a peso:  tanto  sarà  valutata  un*  oncia  di 
più  , o di  meno  di  pane. 

Veri,  29.  Mungerete  le  carni  de’  vostri  figliuoli,  ec.  Gli 
Ebrei  per  non  aver  creduto  a queste  minacce  si  trovarono  più 
d' una  volta  a vederle  avverate  letteralmente,  fedi  rv.  Heg. 
T|.  28. , Jertm.  iv.  10.,  Giuseppe  de  bello,  lib.  vii.  8. 

Ver».  3o.  lo  sterminerò  gti  eccelsi  luoghi  vostri.  Erano  1 
luoghi  dedicati , e consacrali  sulle  colline,  dove  ergevano  o 1 
templi,  o simulacri  per  adorarvi  i falsi  dei:  cosi  a Roma,  e | 
io  Atene  i templi  piu  ragguardevoli  erano  ne’  siti  più  eleva. 


ti;  e cosi  lo  stesso  tempio  di  Gerusalemme  dedicato  al  solo 
vero  Dio  era  sopra  un’  altura.  Si  parla  sovcule  nelle  Scrittura 
di  simili  luoghi. 

Ver».  3t.  K desolerò  i vostri  Santuari.  Il  vostro  tempio; 
mentre  soggiunge:  non  accetterò  piò  , ee. 

Ver».  3l  Rimarranno  attoniti  è vostri  nemici.  Non  sa- 
pendo comprendere  in  qual  modo  sia  avvenuta  tanta  deso  Ia- 
sione , e rovina , e distruiinne. 

Veri.  34.  sfiora  la  terra  si  goderà  i suoi  sabati.  In  ga- 
sligo  della  viulaiione  della  legge  riguardante  l’anno  saltalico. 
Per  lutto  il  tempo  della  cattività  di  Babilonia  la  terra  rimase 
in  «aio,  vale  a dite  per  setlanl’anni,  che  l'anno  (dire  Teodo- 
reto  ) il  preciso  numero  degli  anni  salatici,  che  do veaa  es- 
ser osservati  nel  corso  di  ^9°  anni  dal  regno  di  Saul  fino 
alla  cattività. 
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lilndinis  suz  , co  quoti  non  rtquiereril  in  sabbalis 
W Iris,  quando  hahitabalis  in  ea. 

.Iti.  Kt  qui  de  robia  roroanserit,  dabo  parorem 
in  cordibus  eoruni  in  regionilms  hostium  ; tei  rebit 

-,  sonilo»  folli  volanti»,  et  ila  fugicnl  quasi  gla- 
di uni  : cadcnt  , nullo  pcrsequcnle. 

37.  Et  corrucnt  singoli  super  fra  tre»  suo»,  quasi 
beila  fugienlea:  nemo  vcslruin  inimici»  audebit  re- 
si. I ere  : 

38.  Feribili»  inlcr  genica,  et  boslilis  vos  terra 

con&umet. 

3D.  Quod  si  et  de  iis  aliqui  rcmanscrinl  , talie- 
*>renl  iti  ioiquilatibus  sui»  in  terra  inimicorum  suo- 
runt,  et  propler  peccata  palami  suorum,  et  sua  af- 
fi igen tur  : 

40.  Donec  confilcanlur  iniquilates  sua*,  et  majo- 
rum  suorum,  quibus  prevaricali  sunt  iu  me,  et 
simhulaverunl  ex  «dreno  mibi. 

41.  Ambiilabo  igilur  et  ego  contra  eos , et  in- 
ducam  ilio»  in  letram  hoslilem  , donec  erubeacat 
incircnmcua  incus  coniai  : lune  orahunl  prò  impie- 
tatibus  suia. 

42.  Et  recordabor  foetlerii  mei,  quod  pepigi  cura 
Jacob , et  Is.iac , et  Abraham.  Terra:  quoque  mc- 
uior  ero: 

43.  Qu*  cum  relieta  fuerit  ab  cis,  complacebit 
sibi  in  sabbalis  suis , paliens  soliludìnem  propler 
silos.  Ijisi  vero  rogabunl  prò  peccali*  suis  , co  quod 
abjecerinl  judicia  im  a , et  legrs  meas  drs|>cxerint. 

44.  Et  tam-n  etiam  cum  rssent  in  terra  buslili , 
non  jH-nilus  alijeci  eos  , ncque  sic  dcspexì,  ulcon- 
Fumerentur,  el  irrilum  facercin  paclum  meuin  cum 
cis.  Ego  cnim  situi  Dominus  Deus  coruin  ; 

43.  Et  recordabor  feederia  mei  pristini,  quando 
cduxi  eos  da  terra  ./Egvpli  in  conspeclu  geutium , 
ut  cssem  Deus  eonmi.  Ego  Dominus.  Ilaesunl  ju- 
dicia  , alque  prsccepta,  el  leges,  quns  dedit  Domi- 
nus iuler  se , el  iilios  Israel  in  monte  Sioai  per 
manum  Mo>si. 


giorni  di  sua  solitudine , perchè  non  riposo  ne'  vostri 
sabati  f quando  voi  V abitavate. 

36.  E a quell ii,  che  rimarranno  di  voi , empierò"// 
cuor  di  paura  nelle  regioni  de'  nemici  ; gli  atterrirà 
il  movimento  d'  una  foglia  volante , e la  f uggiranno 
come  una  spada:  cadranno , sema  che  alcun  gl*  in- 
seguisca. 

37.  E precipiteranno  V uno  sopra  V altro  fratello , 
quasi  fuggissero  dalla  battaglia  : nissun  di  voi  avrà 
cuor  di  resistere  all’ inimico: 

38.  Perirete  tra  le  nazioni , e la  terra  nemica  v'in- 
goierà. 

39.  Che  se  alcuni  ri  marron  di  costoro , si  strug- 
geranno per  le  loro  iniquità  nel  paese  nemico , e saran 
Jlage liuti  pe'  peccati  de'  padri  loro  , e pe'  propri  : 

40.  Sino  a tanto  che  confessin  le  loro  iniquità , e 
quelle  de'  loro  maggiori  , colle  quali  hanno  offeso 
me , e m*  han fatto  guerra. 

41.  Parò  adunque  ancor  io  guerra  a loro  f e li 
cacccrò  in  paese  nemico  ,fino  a tanto  che  nell'  incir- 
conciso lor  cuore  abbina  vergogna  : allora  domande- 
rari  perdono  delle  loro  empietà. 

12.  E io  mi  ricorderò  dell'alleanza  formata  da 
me  con  Giacobbe , e Isacco , e Abramo.  Ricorde - 
rommi  ancor  della  terra  ; 

43.  Ea  quale  evacuata  da  loro , goderà  i suoi  sa- 
bati, divenuta  per  causa  loro  un  deserto.  Ei  chìede- 
ran  perdono  de'  loro  peccati  per  non  aver  fatto  conto 
de'  miei  giudizi , e per  avere  sprezzate  le  mie  leggi. 

44.  A io  per  altro  quando  ei  si  stavano  in  paese 
nemico , non  li  rigettai  totalmente , nè  li  disprezzai 
a segno  , che  si  riducessero  al  niente , e vano  rendes- 
si io  il  patto , che  ho  con  loro.  Perocché  io  sono  il 
Signore  Dio  loro  ; 

43.  E rieorderommi  delV  antica  mia  alleanza  , 
quando  a vista  delle  nazioni  li  trassi  dalla  terra  dì 
Egitto  per  essere  il  loro  Dio.  Io  il  Signore.  Queste 
sono  le  minacce , e i precetti , e le  leggi  stabilite  per 
mezzo  dì  Afose  sul  monte  Sinai  dal  Signore , tra 
se , c i figliuoli  d'  Israele. 


Ver*.  l\\.  E io  per  altro,  quando  ti  si  stavano,  te.  Coti 
tu  sempre:  Dio  non  rigettò  mai  interamente  il  suo  popolo, 
e nemmeno  dopo  il  gran  rifiuto,  che  ei  fere  del  suo  Messia, 
l'Apostolo  non  suole,  rbe  dicasi,  aver  Dio  rigettato  il  suo 
popolo;  sì  perebe  reliquie  di  esso  luron  gli  Apostoli,  e gli  al- 


tri credenti,  che  forni aron  la  prima  Chiesa  ; sì  perche  1* in- 
duramento della  intera  natione  ha  un  termine  fisso  dalla  Pro- 
vi densa  , fino  a tanto  che  la  pieneua  delle  Genti  entri  nella 
Chiesa,  dopo  di  ebe  cnlreravvi  anche  Israele.  Vedi  Rum.  ix. 
X.  XI. 


CAPO  VENTESIMOSETTIMO 


Varie  leggi  intorno  a’ voti,  o sia  intorno  alle  cose  offerte  a Dio  con  voto; 
c del  pagare  le  decime. 


1 . Locntusqu?  est  Dominus sci  Morseli,  tlicens  : 

2.  Loquerc  filiis  Israel  , et  dices  ad  eos  : Homo, 
qui  volum  fecerit , et  spopomlerit  Dco  ammani 
suaiu  , sub  xvlimalione  dabit  prelium. 

3.  Si  fuerit  masculus  a vigesimo  anuo  u»<juc  ad 
sexagesimura  annuii! , dabit  quinquaginla  sic  lem 
argenti  ad  mensuram  Sanctuarii  : 

4.  Si  raulier,  triginla. 


K . ili  il  Signore  parlò  a AI  osé , e disse  f 

2.  Parla  a'  figliuoli  d‘  Israele , e di'  loro  : Un  uo- 
mo , che  avrà  fatto  un  voto , e avrà  promessa  a Dio 
V anima  sua  , pagherà  il  prezzo  tassato. 

3.  «S'e  è un  maschio  da'  venti  anni  fino  a*  sessanta, 
darà  cinquanta  steli  d'  argento  al  peso  del  Santua- 
rio : 

4.  Se  una  donna  , trenta. 


Vcrs.  a.  Avrà  promessa  a Dio  f anima  sua.  Avrà  prò-  I ivi  esercitare  gli  uffisi  più  bassi  di  spanare  , portar  l'acqua, 
messo  di  consacrarsi  a Dio  per  semaio  del  tabernacolo,  e per  | e 1*  legna  , ec. 
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5.  A quinto  aulem  anno  usque  ad  vigcsiiuum 
masculus  ilabit  vigilili  aiclos  : fcmina  decern. 

6.  Ab  uno  mense  usque  ad  annmn  quinlum  prò 
suaarulo  dabuntur  quinque  «idi  : prò  fcmina  tres. 

7.  Sciagenarius  , et  ultra  masculus  dabit  quin- 
deciin  siclos:  fcmina  drcem. 

8.  Si  pauper  fueril,  et  asstiniationem  reddere 
non  valcbit,  atabil  corain  sacerdule  : et  quanlum 
ille  a-slimavcril,  et  videril  e uni  posse  reddere,  tan- 
tum dabit. 

9.  Animai  autem,  quod  immolari  }x>tcst  Domi- 
no, si  quia  voverit  , sanctum  erit , 

40.  Et  miliari  non  polerit , id  est,  nec  melius 
malo,  nec  pcjua  bono  : quod  si  mulaverit , fet 
ipsum  , quod  mutatura  est  et  illud , prò  quo  mu- 
talum  est,  conaecratum  crìi  Domino. 

4 4.  Auimal  i m mutui  uni , quod  immolari  Domi- 
no non  |»oleat , ai  quia  voverit,  adducclur  ante  sa- 
cerdotem  , 

42.  Qui  judicana,  utrum  honum , an  tnalum 
flit , slatucl  pretium. 

4 3.  Quod  si  dare  voluerit  is,  qui  offerì,  addet 
aupra  xatimationem  quintam  parlem. 

44.  Uomo  hi  voverit  ilomum  suam , et  saneti- 
ficavcril  Domino,  consnlerabil  eam  saccrdos,  utrum 
bona,  an  mala  sit,  et  juxta  pretium  , quod  ab  co 
fucrit  conslilutum  , venundabitur  : 

4.'*.  Sin  autem  illc,  qui  vovcrat,  Tolueni  redi- 
mere eam  , dabit  quintam  parlem  xslitnot ionia  su- 
pra  , et  habebit  domum. 

4 6.  Quod  si  agrum  possessioni»  au*  voverit,  et 
consecraverit  Domino,  juxla  mensuram  sementi» 
arsii  nubi  tur  pretium  : si  triginla  modiis  horJci  se- 
ritur  terra,  quinquaginta  siclis  Tenundetur  argenti. 

4 7.  Si  sta  ti  m ab  anno  incipienlis  jubilaei  vove- 
rit  agrura  , quanto  valere  poteat , tanto  xatimabi- 
tur  : 

4 8.  Sin  autem  post  aliquanlum  temporis,  sup- 
putabil  aacerdos  pecuniam  juxla  annnnun,  qui  re- 
liqui  aunt , numcrum  usque  ad  jubilxum  , et  dc- 
Irahetur  ex  prelio. 

4 9.  Quod  ai  voluerit  redimere  agrum  ille,  qui 
Tovernt , addet  quintam  parlem  xsliiualx  pecunia; 
et  poasidebit  cum. 

20.  Sin  autem  noluerit  redimere,  aed  alteri  cui- 
liliet  fuerit  vrnundalus,  ultra  cum,  qui  vovcrat , 
redimere  non  polerit. 

24.  Quia  cum  jubilaei  veneri t dies,  aanctìficatua 
erit  Domino,  et  posseasio  consecrata  ad  jus  porti— 
net  sacerdolum. 

22.  Si  ager  emptus  est , et  non  de  possessione 
majnrura  sancliftcalus  fueril  Domino  , 

23.  Suppulabil  saccrdos  juxta  annorum  nume- 
rum  usque  ad  jubilxum  pretium,  et  dabit  ille, 
qui  vovcrat  eum  , Domino  : 


5.  Da' cinque  anni  fino  ai  venti  l'uomo  darà  venti 
sidi  ; la  danna  dieci. 

4>.  Da  un  mese  fino  a'  cinque  anni  si  darà  per  un 
ragazzo  cinque  ticli:  per  una  ragatta  tre. 

7.  A*  scssant'  anni , e al  di  là  V uomo  darà  quin- 
dici sicli  : la  donna  dieci. 

8.  Se  è un  povero , che  non  possa  pagar  la  tassa  , 
si  presenterà  al  sacerdote  : e darà  quello  , che  questi 
giudicherà  , e vedrà , eh'  ei  possa  dare. 

9.  Se  uno  fa  voto  tT  un  animale  , che  possa  essere 
immolato  al  Signore , V animale  sarà  cosa  santa  f 

4 0.  E non  potrà  cambiarsi  , vale  a dire  r non  si 
darà  nè  un  migliore  per  un  cattivo , nè  uno  peggiore 
in  vece  di  un  buono  : che  se  si  cambierà  , sarà  con- 
sacrato al  Signore  e quello , in  cui  fu  fallo  il  cam- 
bio , e quello , in  luogo  di  cui  fu  fatto. 

4 1.  Se  uno  fa  voto  d' un  animale  immondo,  che 
non  può  immolarsi  al  Signore , lo  conduca  tlinanzi 
al  sacerdote  , 

4 2.  Il  quale  giudicherà , se  V animale  è buono  , o 
cattivo  , e fisserà  il  prezzo. 

4 3.  E se  V offerente  vorrà  pagarlo  , aggiungerà  un 
quinto  sopì  a la  stima. 

4 4.  Se  uno  fa  voto  della  sua  casa , e al  Signore 
la  consacra , il  sacerdote  la  esaminerà  , $'  ella  è buo- 
na , o cattiva , e venderassi  al  prezzo , ch’egli  avrà 
fissato. 

4 5.  Che  se  colui , che  fece  il  voto , vorrà  redimer- 
la , darà  il  quinto  sopra  la  stima , e avrà  la  casa. 

4 6.  Che  se  fa  voto,  e consacra  al  Signore  un  po- 
dere di  suo  dominio , il  prezzo  sarà  fissato  a ragione 
della  sementa  ; se  il  podere  porla  di  seme  trenta 
moggia  d'orzo  , si  venderà  per  cinquanta  sicli  d' ar- 
gento. 

4 7.  Se  fa  voto  tT  un  podere  subito  al  princìpio  del- 
V anno  del  giubileo , sarà  stimato,  quanto  ei  può  va- 
lere t 

4 8.  Se  fa  il  voto  qualche  tempo  dopo,  il  sacerdo- 
te calcolerà  il  prezzo  a proporzione  de I numero  degli 
anni , che  restano  fino  al  giubileo , e si  farà  detra- 
zione dal  prezzo. 

49.  Che  se  colui , che  fece  il  voto  , vorrà  riscattar 
il  podere , aggiungerà  un  quinto  al  prezzo  di  stima , 
e se  lo  terrà. 

20.  Se  poi  non  vorrà  riscattarlo , e sarà  venduto 
ad  un  altro , colui  t che  ne  fece  volo  , non  potrà  più 
riscattarlo. 

2 4.  Perocché  venuto  il  ift  del  giubileo , (il  pode- 
re J sarà  consacrato  al  Signore  , e il fondo  consacra- 
to egli  è di  ragione  de'  sacerdoti , 

22.  Se  il  podere  consacrato  al  Signore  fu  com- 
prato , e non  è delC  eredità  de'  maggiori , 

23.  Il  sucerdole  fisserà  il  prezzo  secondo  il  nu- 
mero degli  anni  fino  al  giubileo,  e colui , che  fece  il 
voto  , darà  questo  prezzo  al  Signore. 


Ver*,  li.  Se  uno  fa  voto  rt’un  animale  immondo,  ec.  Cioè 
d’  un  animale,  che  ha  qualche  difetto  legale. 

Ver».  l3.  soggiungerà  un  quinto,  ec.  Sembra,  che  ciò  sia 
ordinato  come  una  multa,  e per  levargli  la  voglia  di  riavere 
)‘ animale,  che  egli  voto  al  Signore. 

Ver».  14,  e i5.  .Ve  uno  fa  voto  della  sua  casa,  ec.  Anche 
in  questo  rato  si  obbliga  colui,  che  avea  fatto  il  voto  , a pa- 
gare il  quiuto  sopra  la  stima  , se  vuol  riscattare  la  cava  ; ma 
molti  amavano  meglio  di  pagar  questo  quinto  ; perchè  te  i 
sacerdoti  stessi  l'avetscr  venduta  ad  altri,  ella  ritornava  nello 
loro  nani  al  tempo  del  giubileo,  e non  nello  mani  del  primo 
proprietario;  rosi  egli , se  non  pagava  il  riscatto,  perdeva  la 
casa  per  sempre. 


I Ver».  16.  17.  e 18.  Se  fa  voto,  e consacra  ...  un  pode- 
re ec.  Si  parla  qui  d’ un  podere  ereditario.  Fatto  adunque  i! 
f voto  d'un  tal  podere  , se  ne  fissa  il  presso  a ragione  della  se- 
j menta,  e se  ne  porta  l’esempio  : si  ha  anche  riguardo  uet  fis- 
1 sare  il  presso  del  podere  al  numero  d’anni  , che  rinvu^oo 
, fino  al  prossimo  giubileo  ; perché  allora  il  podere  tornava  ai 
; sacerdoti;  se  colui,  che  ne  lece  il  voto,  lo  vuol  riscattare, 

1 paga  anche  qui  il  quinto  sopra  In  stime  ; ma  non  riscattan- 
dolo, allora  non  potrà  più  riscattarlo  in  appresso,  se  noti  colla 
1 stessa  cundisione,  colla  quale  un  altra  poteva  comprarlo,  vale 
1 a dire,  che  il  podere  , venuto  il  giubileo,  torni  a’ tacer d, li, 
j vers.  ai. 
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24.  In  jubilsro  anitra  rrvertelur  ad  priorem  do- 
minum  , qui  vcndidcrnt  cum , et  habucrat  in  sorte 
possessioni*  sua*. 

25.  Grani»  arstimatio  siclo  Sanctuarii  pondcra- 
bitur.  * Siclus  visititi  oliolos  habct. 

* Exod  30.  t3.  Num.  3.  47. 

Ezrch.  45.  12. 

26.  Primogenita  , qua  ad  Dominimi  pertinent , 
nomo  sanclitìcare  potei  it  t et  vovcre  : sisc  boa  , sire 
ovis  fiorii  Domini  su  ut. 

27.  Quod  si  i mm ululoni  est  animai,  redime! , 
qui  obtulil , juxla  trslinialioncm  Inani,  et  addet 
quinlam  parimi  preti i ; si  redimere  nolucrit,  ven- 
dclur  alteri  , quautocuiuquc  a te  fuerit  «slima- 
tum. 

28.  * Omni*,  quod  Domino  consccralur,  sire 
homo  fuerit,  sive  animai,  sire  ager  , non  ve n de- 
tur , nec  redimi  poltrii.  Quidquid  semel  fuerit  con- 
sccratum  , sanclum  sani  lorum  erit  Domino. 

* Jos.  6.  t7.  25. 

29.  Et  omnis  consecralio,  qua*  offerlur  ab  bo- 
minc,  non  rcdiinctur,  sed  morte  morielur. 

30.  Omncs  deci m se  terra  sire  de  frugibui , sive 
de  pomis  arJiorum  Domini  suoi,  et  sili  MDclifican- 
tur. 

3t.  Si  qitis  aulem  tolueni  redimere  decimai 
sua»  , addet  quinlam  parimi  earutn. 

32-  Omnium  decimarum  bovis,  et  ovis,  et  ca- 
pra, qua;  sub  pastori»  virga  Iranseunl,  quid  quid 
dccimum  venerit , sanclificabitur  Domino. 

33.  Non  cligetur  nec  bonum , nec  malum , nec 
altero  comiuulabilur  : si  quia  mutaveril,  et  quoil 
mutatimi  est,  et  prò  quo  inutalum  est,  santliliia- 
bitur  Domino,  et  non  redimelur. 

31.  Hac  sunt  pracepta,  qua  mandavi!  Dorai- 
nus  Mossi  ad  filios  Israel  in  uionte  Sinai. 


24.  Ma  al  giubileo  (il  podere J ritornerà  al  pri- 
mopadrone, che  C aveva  venduto , e f uvea  avuto  nel 
catasto  de*  suoi  beni. 

25.  Tutte  le  stime  si  faranno  al  peso  del  stelo  del 
Santuario.  Il  siclo  vale  venti  oboli. 


26.  / primogeniti , che  spettano  al  Signore,  n ir- 
suti potrà  consacrargli  , e farne  voto  : sia  un  bue  , sta 
un  agnello  , ei  sono  del  Signore. 

27.  Se  V animale  è immondo,  colui , cheto  aveva 
offerto , lo  riscatterà  secondo  la  stima  fatta  da  te , e 
aggiungerà  un  quinto  del  prezzo  , se  noi  vorrà  riscat- 
tare , sarà  venduto  ad  un  altro  pel  prezzo  da  te  fis- 
salo. 

28.  Tatto  quello , che  è consacrato  al  Signore , 
sia  un  uomo , 0 un  animale,  o un  podere,  non  si 
venderà , nc  si  potrà  riscattare.  Qualunque  siasi  co- 
sa dedicata  una  volta  al  Signore , sarà  sacrosanta. 

29.  E tutto  quello  , che  da  un  uomo  è offerto , e 
consacrato  al  Signore , non  ti  riscatterà , ma  sarà 
messo  a morte. 

30.  Tutte  le  decime  della  terra  sia  di  grasce , sia 
di  frutti  delle  piante  sono  del  Signore , e a lui  con- 
sacrate. 

3 1 . Che  se  uno  vorrà  riscattar  le  sue  decime , vi 
aggiungerà  il  quinto. 

32.  I)'  ogni  dieci  buoi , pecore , c capre , che  pas- 
sano sotto  la  Verga  del  pastore , il  decimo  capo  sarà 
santificato  al  Signore. 

33.  Non  si  baderà  se  sia  buono , o cattivo , nè  si 
caugerà  con  un  altro:  se  uno  cambierà , sarà  santi- 
ficalo al  Signore  e quello , che  è stato  messo  in  cam- 
bio , e quello , in  luogo  di  cui  quello  è stuto  messo , e 
non  si  darà  riscatto. 

34.  Questi  sono  i comandamenti  intimati  dal  Si- 
gnore a Mose  per  esporgli  u* figliuoli  d'  Israele  pres- 
so il  monte  Sinai. 


Ver».  26.  / primogeniti , che  spettano  re.  Parlati  prinri-  1 poterla  di  consacrarli,  orn  potranno  vendersi,  nè  fisca I tarsi . 
palmento  de’  piimogrniii  degli  auuu-li  ; quanto  agli  uomini,  ma  dovranno  essere  metri  a morte.  Per  consacrare  in  tal  guisa 

poterai!  consacrarsi  al  .«errino  «li  Ilio  in  più  Special  modo,  gli  uomini  vi  volea , come  osservano  gl’  Interpreti  . o ima 

come  Samuele  tu  consacralo  da' genitori.  sentenza  di  Ilio  , n un  decreto  della  nasione  fatto  nella  gene- 

Vcrs.  27.  Se  /’ animate  e immondo,  ec.  Parlati  H’un  ani-  rale  a<l un. tu  1,1  Pedi  Josus  Tilt. , Num.  xxi  2. 

male  primogenito  , rbe  forse  immondo  per  ali  un  difetto  le-  Ven.  3a.  J)'  ogni  direi  buoi . pecore , e copre , che  pastn- 
gale,  per  esempio,  che  nascesse  cieco  , o stroppialo,  cc.  no  setto  la  vergo  del  pattare,  ec.  Gli  Ebrei  dicono,  che 

La  stima  fatta  da  te.  Parla  ad  Aronne  , e a'  suoi  succcs-  messe  fuori  dell’ovile  le  madii,  si  facevano  uscire  ad  uno  ad 

tori.  uno  i loro  parti,  r il  partorì  colla  verga  tinta  di  color  rosso 

Ver*.  28.,  e 2<).  Tutto  quello , che  è consacrato  a l Si-  segnava  il  ilei  imo.  Notisi,  che  la  decima  degli  animali  si  pa- 
gatore, sia  un  uomo  . . . non  si  venderà.  Parla  di  un’  altra  gava  a Dio  di  quelle  sole  tre  specie.  Se  questa  derima  pero- 

sprcìc  di  voto  , o consacrinone  , die  polca  farsi  si  degli  uo-  ra  , o capra , o bue  era  buona  ad  esser  immolata  , si  olieriva 

mini,  come  degli  animali.  Questa  c della  dagli  Ebrei  t/i  e rem,  , in  sacrificio;  se  no.  si  uccideva,  e si  maugiava.  Non  si  dice, 
cioè  anatema.  Se  nc  ba  un  esempio  negli  Arnalcriti , contro  | se  i sacerdoti  ne  avessero  la  loro  parte  ; ma  geiicralmenle  nei 
de' quali  Mose  pronunzio  l'anatema.  Exod.  xvtt.  1$.  , c sacrifizi  di  ringraziamento  colui , die  data  la  vittima,  offerti» 

Sanile  dovrà  metter  ad  clfetto  quest'anatema,  pedi  1 . Reg.  clic  era  sull’  altare  il  sangue,  il  grasso,  ec,,  prendeva  per  se 

xv.  Dicesi  adunque,  che  sia  un  uomo,  sia  un  animale,  che  le  carni, 
c consacrato  a Dio  con  simile  assoluta  consacrazione  da  chi  ha  j 
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1 J.i  traduzione  de'  LXX  , e 1»  nostra 
Volgata  diedero  a questo  libro  il  nome 
di  Libro  de' Numeri , perché  egli  comin- 
cia dall’cnuincrazionc del  popolo;  la  qua- 
le enumerazione  fa  vedere  adempiuta  la 
promessa  fatta  da  Dio  ad  Abramo  di  mol- 
tiplicare la  sua  dcscendenza,  come  l' are- 
na, clic  è sul  lido  del  mare.  Ma  oltre 
questa  enumerazione  abbiam  qui  la  sto- 
ria di  tutto  quello,  ebe  avvenne  nello  spa- 
zio di  circa  trentanove  anni  del  pellegri- 
naggio degli  Ebrei  nel  deserto,  vale  a 
dire  dal  mese  secondo  del  secondo  anno 
dopo  l’uscita  dall’Egitto,  sino  al  princi- 
pio dell'undecimo  mese  dell'anno  quaran- 
ta. In  questo  pellegrinaggio  degli  Ebrei 
verso  la  terra  di  promissione  è figurato  il 
pellegrinaggio  del  nuovo  popolo,  il  quale 
pel  deserto  di  questo  mondo  ( luogo  di 
tentazione,  c di  combattimenti)  s’incam- 
mina verso  la  terra  de’ vivi  all'acquisto 
di  quella  requie,  di  cui  fu  pur  figura  il 
possesso  della  terra  di  Cbanaan,  come 
c’insegna  l’Apostolo;  ITcb.  II'.  8.  q.  In 
questa  terra  beata,  in  questa  requie  non 
potevano  introdurre  gli  uomini  né  Mosò 
colla  sua  legge,  né  Aronne  co’ suoi  sacrifi- 
zi! ; ma  ve  gli  condurrà  Giosuè,  figura  del 
Salvator  nostro  Gesù,  il  quale  lavati,  e 
mondati,  e santificati  i credenti  per  le 
ncque  del  santo  Battesimo  li  vende  con- 
cittadini de’Santi,  c della  stessa  famiglia 
di  Dio,  figliuoli,  ed  credi  del  medesimo 
Dio,  e coeredi  dello  stesso  unico  Figlio. 
Ma  la  maniera,  onde  il  Figliuolo  di  Dio 
fatto  uomo  doveva  essere  la  salute,  e la 
preparazione  del  genere  umano,  è mira- 
bilmente rappresentata  in  quel  serpente 
di  bronzo  alzato  per  ordine  di  Dio  da 
Mosè,  c nella  maniera  eziandio,  ond’ero- 
no  per  mezzo  dello  stesso  serpente  gua- 
riti tutti  quegli , i quali  morsi  dagli  in-  1 


fuocati  serpenti  di  quel  deserto  erano 
vicini  alla  morte.  Lo  stesso  Verbo  urna- 
nato  ci  ba  fatto  intendere,  clic  in  questo 
gran  fatto  era  prefigurato  , c predetto  il 
mistero  della  sua  Croce  : come  Mosè  alzò 
nel  deserto  il  serpente;  cosi  fa  di  me- 
stieri, che  il  Figliuolo  dell'  uomo  sia 
innalzato,  Joan.  III.  14.  Di  tutti  coloro, 
i quali  furono  mortalmente  feriti  dall'an- 
tico serpente,  e per  fraudo  di  lui  diven- 
tarono figliuoli  dell'ira,  e degni  d’eterna 
morte,  chiunque  mirerà  con  fede  e amo- 
re questo  Salvatore  crocifisso  (morto  pei 
nostri  delitti , c risuscitato  per  nostra 
giustificazione)  avrà  vita.  Del  sacrifizio 
stesso  di  Gesù  Cristo  è una  novella  im- 
magine quello  della  vacca  rossa:  c innu- 
mcrabili  sono  anche  in  questo  libro  quei 
luoghi,  nc'quali  Mosè  sotto  il  velo  o dei 
fatti  istorici,  o dc’prreetti  legatici  hn 
delineati  come  in  una  varia , e nobil  pit- 
tura i misteri  di  Cristo,  e della  sua  sposa 
la  Chiesa.  Ma  come  se  ciò  non  bastasse  a 
mantener  sempre  viva  nel  popolo  di  Dio 
la  fede  verso  il  venturo  riparatore  degli 
uomini,  abbiam  qui  registrata  la  gran- 
diosa nobilissima  profezia  messa  dnllo 
spirito  del  Signore  nella  bocca  d’un  em- 
pio, la  qual  profezia  paragonata  di  poi 
con  quello,  clic  avvenne  nella  nascita  del 
Cristo,  dovea  servire  a illuminare  le  gen- 
ti, e condurle  alla  fede.  Il  Messia  è la 
stella,  clic  nascerà  di  Giacobbe,  ed  egli 
è quel  Dominatore  predetto  da  Balaam, 
il  quale  soggetterà  al  suo  regno  le  genti 
idolatre,  c la  venuta  di  Ini  sulla  terra  sarà 
annunziata  da  una  nuova  stella , clic  si 
leverà  nell’oriente,  e condurrà  alla  cuna 
del  nato  Messia  le  primizie  delle  nazioni. 
Ma  qual  ricco  inesausto  tesoro  distru- 
zioni e di  documenti  utilissimi  troverà 
in  questo  libro  il  Cristiano,  che  attenta- 
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mente  lo  mediti  ! Dio  ripete  di  nuovo  1 
tutto  quello,  clic  uvea  già  prescritto  in- 
torno a’sagrifizii  da  offerirsi  ogni  giorno, 
c ogni  sabato,  e nelle  Neomenie,  e nelle 
feste  solenni  : dichiara  quello,  clic  è da 
osservarsi  riguardo  a’  voti , c riguardo 
alle  promesse  autenticate  col  giuramen- 
to; c c'insegna  a far  grande  stima  di  tutto 
quello,  clic  appartiene  al  suo  culto,  e il 
rispetto  dovuto  al  suo  santo  nomo.  Lo 
sperimento  ordinato  riguardo  alle  mogli 
sospette  di  adulterio  ci  dimostra  quanto 
orribile  sia  negli  ocelli  di  Dio  un  tal  pec- 
cato. Il  gastigo  terribile  di  Core,  di  Da- 
thnn,  c di  Aliiron  figura  e predice  i ga- 
stiglii  ancor  più  gravi,  e tremendi,  coi 
quali  saran  puniti  coloro,  i quali  senza 
essere  chiamati  da  Dio  ardiranno  di  usur- 
pare l'F.ccIesinstico  ministero;  e la  proi- 


bizione fatta  da  lui  a’saeerdoti,  c a’ Le- 
viti di  aver  parte  veruna  co’loro  fratelli 
nella  eredità  della  terra  di  Clianaan  di- 
mostra , qual  debba  essere  nc’  ministri 
della  nuova  legge  il  distaccamento  da’lic- 
ni  terreni , affinchè  possano  dire  , che  il 
Signore  è la  loro  porzione,  e la  loro  ere- 
dità. Non  mi  stendo  di  vantaggio  su  que- 
sto punto,  e solamente  pregherò  i Cri- 
stiani clic  leggcran  questo  libro,  a ri- 
cordarsi elle,  secondo  l’avvertimento  di 
Paolo,  tutto  quello,  che  è scritto,  per 
nostro  insegnamento  fu  scritto  ; onde  a 
Dio  cliicggano,  che  illumini  gli  occhi  del 
loro  cuore  affine  d’ intendere  i documenti 
] dell’eterna  divina  Sapienza,  c più  par- 
; ticolarmente  quelli,  dc  quali  per  lo  spi- 
■ rituale  lor  bene  hanno  maggiore  il  bi- 
sogno. 
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CAPO  PRIMO 

Novero  degli  uomini  atti  alla  guerra  delle  dodici  tribù.  — / figliuoli  di  Levi 
son  destinati  a portare  il  tabernacolo. 


4.  Locutuiquc  est  Domimi»  •«!  Morien  in  de- 
serto Sinai  in  tnlxrrnaculo  furieri»  prima  die  men- 
ai» aecundi , anno  altero  egresaioni»  corum  ex  iEgy- 
|>to , diccna  : 

2.  * Tollite  lummim  universa;  rongregalioni» 
(ìltorum  larari  per  cognationr»,  et  domo»  sua»,  et 
nomina  singnlorum  , quidquid  arxu»  rat  nuscu'ini, 

• Exod.  30.  4 2. 

3.  A vigesimo  anno  et  sopra  omnium  viratimi 
fortium  ex  Israel , et  numerabili»  eoa  |>cr  tutina» 
sua»  tu  , et  Aaron. 

4.  Krunlque  volnscum  principe»  triliuum  , ac 
«lomorum  in  cogitai ionihua  sui». 

fi.  Quorum  isla  suul  nomina  : de  Iluhcn  Eli  sur, 
iiliua  Sedeur: 

6.  De  Simeon  Salatniel , filius  Snrisaddai  : 

7.  De  Juda  NoHasson  , tilius  Aminidcih: 

H.  De  Jssuchar  NalKanael,  filiu»  .Suar: 

9.  De  Zàbulon  Eliab  , filius  Hrlon. 

40.  Filiorum  autem  Joseph  , ile  Ephraim  Elisa- 
mu  , filius  Anmiiud  : de  Multasse  (iamalicl  , filius 
l’hadassur  : 

!t.  De  IVntamm  Altidan,  filius  Getleoni»: 

12.  De  Dan  Ahirxer,  filius  Amissddai  : 

4 3.  De  Aser  Phrgirl  , filius  Ochram  : 

14.  De  Gasi  hliasaph,  filius  Duci  : 

4 fi.  De  Nrplilhali  Abita,  filius  b nan. 

t6.  Hi  nobilissimi  principe*  moltitudini»  per 
liilm»,  et  rognationes  sua»  , et  capila  ricreilo» 
Israel  : 


4.  Zi  parlò  il  Signore  a M ose  nel  deserto  del  Si- 
nai nel  tabernacolo  dell*  allenata  il  primo  ih  del  se- 
condo mese  , il  secondo  anno  dell * uscita  loro  dal- 
V Egitto  , e disse  : 

2.  Fate  il  novero  di  tutti  quanti  i masrhi  di  tutta 
la  moltitudine  de* figliuoli  di  Israele  secondo  le  stir- 
pi , e le  case , e i nomi  di  ciascheduno  : 

3.  Fu  , e Aronne  farete  la  rassegna  di  tutti  gli  uo- 
mini Jor/i  d*  Israele  da*  venti  anni  in  su  divisi  nelle 
loro  schiere. 

4.  E saranno  con  voi  i principi  delle  tribù , e delle 
famiglie  secondo  la  loro  agnazione. 

5.  [ nomi  di  questi  sono:  della  tribù  di  Ruben 
Elisur  , figliuolo  di  Sedeur  : 

6.  Della  tribù  di  Simeon  Sala  miei , figliuolo  di 
Surisaddai  ; 

7.  Della  tribù  di  Giuda  Nahassun  , figliuolo  di 
Aminadab  : 

8.  Di  Issachar  Aathanael , figliuolo  di  Suar: 

9.  Di  Zàbulon  Eliab  , figliuolo  di  l/elon  : 

4 0.  De* figlinoli  di  Giuseppe, della  tribù  di  Ephraim 
era  principe  Elisama  , figliuolo  di  A mini  ad  : di  quel- 
la di  Manasse  Gamaliele , figliuolo  di  Phadassur 

4 4.  Di  Reniamin  A bidan  , figliuolo  di  Gedeone: 

42.  Di  Dan  A hi  eter  , figliuolo  di  A mi  sud  dm  : 

4 3.  Di  A ter  Phegiel , figliuolo  di  Ochram  : 

4 4.  Di  Gad  Eliasaph  , figliuolo  di  Duci: 

4 5.  Di  N ephlhali  Ahira  , figliuolo  di  Enan. 

4 6.  Qur%ti  i nobilissimi  principi  della  nazione  se  - 
condo le  loro  tribù  , e famiglie  , e capi  dell 1 esercito 
d'  Israele  * 


Ver»,  a.  Fate  1/  novero  di  tulli  quanti  I muschi  ec.  Que- 
sto fu  il  secondo  eroso  del  popolo  fallo  pochi  mesi  dopo  il 
primo,  che  « notato,  Exod.  xxxviu.  Il  fine,  per  cui  fu 
trillo  un  nuovo  censo,  ti  fu  per  dare  un  miglior  ordine  agli 
alloggi.! menti , dovendo  gli  Ebrei  partir  ben  presto  dal  Siuai, 
••  per  avere  uno  stalo  esalto  della  grate,  che  era  in  ciasche- 
duna tribù  affin  di  distribuirle  lolle  attorno  si  tabernacolo. 
La  somma  di  tulio  il  pupolu  è qui  la  stessa  . che  nel  primo 
censo,  Itenchè  fossero  stati  uccisi  venliirrmiia  uomini  per 
avere  adorato  il  vitello;  perocché  questo  numero  dovette  es- 
sere supplito  da  quegli,  i quali  nel  tempo  di  mriso  arrivarono 
a compiere  1*  anno  vigesimo.  Un  terso  censo  lo  vedremo  nel 
rapo  a6.  In  questo  novero  non  entrano  nè  i proseliti,  nè  i 
molli  Egiriani , che  erari  cogli  Ebrei,  nè  le  donne,  nè  i ra- 
gaiti,  ma  i soli  Israeliti  dall'età  di  veni' anni  su  poi,  esclusi 
anche  quelli,  che  passavano  i M-ssant* anni  per  seolimrulo 
comune  degl*  Interpreti,  hopra  di  che  Origene  hom.  l dice, 
• ite  fi  no  a tanto  , che  alcun  di  noi  ha  puerili  o lubrici  sen- 
timenti , o è dominato  da  femminile  mollezza,  o ritiene  co- 
stumi da  Egiziani,  o barbari,  non  merita  d’estere  registrato 
dinanzi  a Dio  nel  numero  de’  Santi , e a lui  consacrati  : pe- 
rocché inniimerabili  secondo  Salomone  son  qn*‘,  che  peri- 


scono; ma  sono  contati  tutti  quelli,  che  si  salvano.  La  tribù 
di  Levi  fn  contata  a parte.  Nmm.  ni.  ifi.  ziri.  bq. 

Ver».  3.  Divisi  nelle  loro  schiere.  Ogni  tribù  potrà  essere 
divisa  in  corpi  di  mille,  di  cento,  di  cinquanta  uomini  coi 
loro  capi. 

Veri.  ij.  / principi  delle  tribù.  Alcuni  vogliono,  che  ei 
fossero  i primogeniti  di  m.iggi'»r  età  in  ogni  tribù;  altri , cha 
questa  dignità  fosse  propria  d»  quelli,  dio  in  retta  linea  di- 
scendevano da'  Ralriarrhi  ; altri  finainu-ule  , che  ad  essa  fos- 
sero eletti  gli  uomini  di  maggior  merito,  e i più  riputali  ; e 
quest*  opinione  sembra  piu  veri  limile  anche  per  quello,  che 
a suggerimento  di  Jethro  fere  Mosè.  Exod.  svili,  ai.  l5. 

Vcrs.  lij.  E/iphat . figliuolo  di  Due!.  Ne’LXX  figliuolo 
di  Ragurl.  La  somigliansa  , che  hanno  tra  loro  due  Intero 
Ebree,  ha  prodotto  questa  discrrpania. 

Veri.  16.  E Capi  delf  esercito.  L’Ebreo  E capi  di  mille. 
La  Volgata  ancor  chiamandoli  principi  nobilissimi  ha  espres- 
so il  senso,  non  la  lettera  dell*  Ebreo:  perocché,  secondo  que- 
sto, e secondo  i LXX,  si  direblioao  i chiamati,  o sia  gli  eletti 
drll'adunanga.  Vedi  quell  i , che  sopra  la  parola  chiamato  si 
è detto  , Rota.  I.  I. 
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4 7.  l>uos  lulcruul  Movscs,  et  Aaioucum  omni 
^ulgi  mulliludinc  : 

18.  Et  coiigiegavcrunl  |>timo  die  roemia  secun- 
tli , it  cinse  li  Ica  (OS  per  cognatioiies  , el  domos  , ae 
Itiimlia» ( et  capila,  et  nomina  singuloiuni  a vige- 
aiuio  auno  el  supra  , 

49.  Sicul  pntcepcral  Domiiius  Mo}»i.  Nuniera- 
liquc  suul  in  deserto  Sinai. 

20.  De  Ruben  primogenito  Israeli»  per  genera- 
lioncs, et  familias,  ac  duino*  suas,  et  nomina  ca- 
pitani siugulorum,  oinne,  quoti  acxus  est  inascu li- 
ni a vigesimo  anno,  el  sopra  , proccilcutium  ad  lwrl- 
lum  , 

21.  Quadraginln  sex  millia  quingcnli. 

22.  De  (iSiis  Siiucon  per  genera liones,  et  fami- 
lias, ac  domos  cognalioiium  suarum  mensili  sunl 
per  nomina  , el  capila  aiuguloruni , omue  , quoti 
aexus  est  niasculini  a vigesimo  anno  el  supra , pro- 
cedenti uni  ad  Iteli  uni  , 

23.  Quinqunginta  novera  millia  trecculi. 

24.  De  iìltis  Gad  per  generai  ione» , el  fami- 
lias, ac  demos  cognalioiium  suarum  rccensili  sunl 
per  nomina  siugulorum  , a vigilili  anni*  el  supru  , 
urur.es»  qui  ud  bella  proceder  eoi , 

25.  Quadragiula  quinque  millia  scxccali  quin- 
quaginla. 

26.  De  (ibis  Juda  per  gencralioncs , et  familias, 
uc  demos  coglia  lionu  ui  suarum  » per  nomina  sin- 
guloruru,  a vigesimo  anno  el  supra»  omnes , qui 
potcraut’  ad  lidia  procedere  » 

27.  Ucccosili  suul  sepluaginta  qualuor  millia 
seicenti. 

28.  De  filiis  Issachar  per  gcneraliooei»  cl  fami- 
lias, ae  demos  cognalioiium  suarum,  per  nomina 
siugulorum,  a vigesimo  auno  cl  supra,  omnes,  qui 
ud  bella  procederi-ut , 

29.  Recensiti  sunl  quinquaginla  qualuor  millia 
quadringenli. 

30.  De  filiis  Zàbulon  per  generalioncs  , et  fami- 
ila*  » ac  demos  cognationuin  suarum  recensiti  sunl 
jM-r  nomina  siugulorum  , a vigesimo  alinoci  supra, 
omnes  , qui  polcranl  ad  lidia  procedere, 

34.  (Ju  impiaghila  seplcm  millia  quadringenli. 

32.  De  filiis  Juscpli,  filiorum  Ephraim  per  gc- 
ucrationcs , el  familias , ac  domo*  cognationuin  sua- 
rum  recensii!  sunl  per  nomina  singuloruni , a vi- 
gesimo anno  cl  supra  , omnes , qui  polcranl  sd  bel- 
la procedere , 

33.  Quadragiuta  milita  quingeuti. 

31.  Porro  filiorum  Manasse  pei  gcucra liones , et 
lamilias,  ac  domos  coglia  tior.um  suarum  rccensili 
sunl  per  nomina  singulurum  a vigiuli  annis  et  su- 
pra, omnes,  qui  poteraul  ad  Lelia  procedere, 

35.  Triginta  duo  millia  ducenti. 

36.  De  filiis  Beniamin  per  gencralioncs,  et  fa- 
ìniliaa , ac  domos  cognaliunum  suarum  rccensili 
sunl  numiuibus  siugulorum  , a vigesimo  anno  cl  su- 
pra, omnes,  qui  potcraut  od  bulla  procedere, 

37.  Triginta  quinque  millia  quadringenli. 

38.  De  filiis  Dan  per  gencralioncs,  et  familias, 
ac  domos  cognalionum  suarum  recensiti  sunt  no- 
minibus  siugulorum  , a vigesimo  anno  et  supra , 
omnes  , qui  polcranl  ad  licita  procedere, 

39.  Srxaginta  duo  millia  scptingenli. 

40.  De  filiis  Ascr  per  generalioncs,  et  familias  , 
ac  domos  cognaliouum  suarum  recensiti  sunt  jier 
nomina  siugulorum , a vigesimo  auno  cl  supra, 
omnes,  qui  polcranl  ad  Ik.Hu  procedere, 

41.  Quadragiuta  millia,  cl  mille  quingcnli. 


4 7.  I quali  furon  descritti  da  Mose , cd  Aronne  ; 
e tutta  la  moltitudine  del  popolo 

4 8.  Fu  rag  una  la  da  essi  il  primo  di  del  secondo 
mese , e ne  Jecero  il  novero  secondo  la  loro  genealo- 
gia, e secandola  J amigli  a eia  casa  , testa  per  le- 
sta , col  proprio  nome  di  ciascheduno  da  IP  età  di  ven- 
t'  anni  in  poi , 

4 9.  Come  il  Signore  aveva  ordinato  a 31 ose.  £ 
Ju  fatto  il  nos’ero  nel  deserto  del  Sinai. 

20.  Della  tribù  di  Huben  primogenito  d ' Israele 
tutti  i maschi  da'  vent * anni  in  su  atti  alla  guerra,  se- 
condo la  loro  genealogia  e famiglia , e casa  , testa 
per  testa , (Juron  contati  ) 

2 1 . Quaranta  sei  mila  cinquecento. 

22.  De'  discendenti  di  Sinteon  tutti  maschi  dai 
venti  anni  in  su  atti  alla  guerra  , secondo  la  loro  ge- 
nealogia e famiglia  9 e casa , testa  per  testa , co' nomi 
loro  Juron  contati 

23.  Cinquanta  nove  mila  trecento. 

2-1.  De'  discendenti  di  Gad  tutti  quelli , di  erano 
alti  alla  guerra,  secondo  la  loro  genealogia  , e fami- 
glia c casa  col  proprio  nome  di  ciascheduno  , furon 
contali  dai  venti  anni  in  su 

25.  Quaranta  cinque  mila  secenlo  cinqiuinta. 

26.  De'  discendenti  di  Giuda  tutti  quelli , eh' erano 
atti  alla  guerra , da’  venti  anni  in  su,  secondo  la  loro 
genealogia  , e famiglia , e casa  co ' nomi  di  ciasche- 
duno , 

27.  Furon  contati  settanta  quattro  mila  seccato. 

28.  De' discendenti  d' Issachar  tutti  quelli # eh' era- 
no aiti  alla  guerra  , da'  venti  anni  in  su , secondo  la 
genealogia  , c famiglia  , c casa  loro  co'  nomi  di  cia- 
scheduno, 

29.  Furon  contati  cinquanta  quattro  mila  quattro- 
cento. 

30.  De' di  scendenti  di  Zàbulon  tutti  quelli , eh*  era- 
no alti  aliti  guerra  , da'  venti  anni  in  su  , secondo  la 
loro  genealogia  , c famiglia  , e cut  a , co'  nomi  di  cia- 
scheduno , furon  contati 

3 4 . Cinquanta  sette  mila  quattrocento. 

32.  De' discendenti  di  Giuseppe , quanto  a tutti  i 
figliuoli  di  Ephraim , da'  venti  anni  in  su  atti  alla 
guerra,  secondo  la  loro  genealogia , e J a mi  glia,  c ca- 
sa , co'  nomi  di  ciascheduno  furon  contati. 

33.  Quaranta  mila  cinquecento. 

34.  De'  figliuoli  poi  di  Manasse  tutti  quelli , che 
erano  atti  alla  guerra,  da'  venti  anni  in  su,  secondo 
la  loro  genealogia , e J a miglia  f e casa  , col  proprio 
nome  di  ciascheduno , furono  contati 

35.  Trenta  due  mila  dugcnlo. 

36.  De'  discendenti  di  Beniamin  tutti  quelli,  di' era- 
no alti  alla  guerra  , da* venti  anni  in  su,  secondo  la 
loro  genealogia  , ejmniglia  , e casa  , co’  propri  nomi 
di  ciascheduno  , furono  contali 

37.  Trentacinque  mila  quattrocento. 

38.  De' discendenti  di  Dan  tutti  quelli , eh' erano 
atti  alla  guerra  , da'  venti  anni  in  su,  secondo  la  loro 
genealogia , e f amiglia  , e casa  col  proprio  nome  di 
ciascheduno , furon  contati 

39.  Sessanta  due  mila  settecento. 

40.  De'  discendenti  di  Aser  tutti  quelli , eh'  erano 
atti  alle  armi , da*  venti  anni  in  su , secondo  la  loro 
genealogia  , c J amiglia  , e casa  col  proprio  nome  di 
ciascheduno  furon  contati 

•14.  Qikii  antun  mila  cinquecento. 
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12.  De  filli*  Nephlhali  per  generai  ione*  , el  fa- 
milias,  «c  domos  cognalionum  suarum  recensii!  sunt 
nominila!*  singulorum  , a vigesiiuo  anno  et  supra  , 
om nes,  qui  poleranl  ad  bella  procedere  , 

*13.  Quimjuaginlu  Iria  millia  quadrili  genti. 

44.  Ili  sunt,  quos  numeravciunl  Moysca,  et 
Aaron,  et  duodecim  principe*  Israel,  singulo*  per 
domo*  cognalionum  suarum. 

45.  Fuerunlque  orimi»  numems  filiorum  Israel 
]>er  domos,  et  fauiilias  sua*  a vigrsimo  anno  el  *u- 
pra  , qui  poleranl  ad  liella  procedere, 

4b.  * Sexcenla  Iria  millia  virorum  quingenli 
quinquaginla.  * Ex  od.  38.  25. 

47.  Levita  aulem  in  Iriliu  fainiliarum  suarum 
non  suul  numerali  culti  eia. 

48.  Loculusquc  est  Dominus  ad  Moysen  , di- 
cco* ; 

49.  Tribuni  Lo i noli  numerare  , ncque  pone* 
auiumam  i-orum  cum  filiis  Israel  : 

50.  Sed  constilue  eoa  super  talicruaculum  testi- 
moni!, et  cuncta  sasaeju*,  et  quidquid  ad  caeri- 
monias  pertinel.  Ipsi  |iortaliunl  lalwrnaculum , et 
omnia  uteusilia  ejus  : el  erunl  in  miuislcrio , ac  per 
gyrum  tabe  maculi  mclabuntur. 

51.  Cum  proficisccndum  fueril , deponcnt  Levi- 
la? tabemaculum  ; cum  caslrametandiim , erigent. 
Ouisquia  externorum  acccaacrit , occidelur. 

52.  Malabunlur  aulem  castra  filli  Israel  unus- 
quisque  per  lurmas , et  cuneos  alque  cxercilum 
suum. 

53.  Porro  Levita:  per  gyrum  labernaculi  tigoni 
leu  lori. i , ne  fiat  indignatio  super  multitudineiu  fi- 
liorutu  Israel,  el  cxcubabunl  in  custodii*  laberna- 
culi lesliraonii. 

51.  Feccrunt  ergo  filli  Israel  juxla  omnia  , qua: 
prascepcrat  Dominus  Moysi. 
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42.  De*  discendenti  di  Ncphlali  tutti  quelli , che 
erano  atti  alia  guerra  , da*  venti  anni  in  su  , secondo 
la  loro  genealogia  , e famiglia , e casa  col  proprio 
nome  di  ciascheduno , furon  contati 

45.  Cinquanta  tre  mila  quattrocento. 

44.  Questi  sono  quelli , che  furon  contati  da  Mo- 
se, e da  Aronne,  e da* dodici  principi  di  Israele , 
ciascuno  secondo  la  propria  casa,  e famiglia. 

45.  E tutto  il  numero  de*  figliuoli  d'  Israele  dai 
venti  anni  in  su  atti  alla  guerra  noverati  secondo  le 
loro  case,  e famiglie  fu 

46.  Secentu  tre  mila  cinquecento  cinquanta  uo- 
mini. 

47.  Ma  i Leviti  non  Jarono  contati  con  questi 
nelle  famiglie  della  loro  tribù. 

48.  Perchè  il  Signore  parlo  a filose , e disse: 

49*  Non  registrare  la  tribù  di  Levi , c non  la  met- 
tere in  conto  co* figliuoli  di  Israele  : 

50.  fila  dà  ad  essi  la  soprintendenia  del  taberna- 
colo del  testimonio , e di  tutti  i suoi  vasi  , e di  tutto 
quello  , che  spetta  alle  cerimonie.  Ei  porteranno  il 
tabernacolo , e tutte  le  cose , che  servono  ad  uso  di 
esso  : e saranno  occupati  nel  ministero , e avranno  il 
loro  accampamento  al ! intorno  del  tabernacolo. 

51.  Quando  dovrà  farti  viaggio , i Leviti  disfa- 
ranno il  tabernacolo  : quando  dovrà  posarsi  il  cam- 
po , essi  lo  erigeranno.  Se  alcuno  fuori  di  essi  vi  si 
accosterà  , sarà  ucciso. 

52.  E i figliuoli  d' Israele  pianteranno  il  loro  cam- 
po divisi  nelle  loro  squadre , e compagnie , c ordi- 
nanze. 

53.  fila  i Leviti  pianteranno  le  loro  tende  alC  in- 
torno del  tabernacolo , affinchè  io  non  abbia  a man- 
dar l'ira  mia  sopra  la  moltitudine  tic' figliuoli  cT  Israe- 
le, cd  essi  veglieranno  a guardia  del  tabernacolo 
del  testimonio. 

54.  Fecero  adunque  i figliuoli  di'  Israele  tutto 
quello , che  il  Signore  aveva  ordinato  a filose. 


Ver».  4 9-  Non  registrare  la  tribù  di  Levi.  Ella  stava 
tutta  attendata  attorno  al  tal>ernarolo , ed  tra  ijuati  la  fami- 
glia del  Signore,  e non  era  soggetta  a’ tributi,  e agli  aggravi 
pubblici  renne  le  altre. 

Ver».  5a.  Nelle  loro  squadre , e compagnie.  L’ Ebreo 


jiorta  secondo  il  loro  stendardo.  Vedi  il  rapo  seguente. 

Ver».  53.  Affinché  io  non  abbia  a mandar  l’ ira  mia  re. 
Lo  che  avverrebbe,  w o alruno  d’altra  tribù,  o qualche 
straniero,  o qualche  immondo  si  accostasse  al  mìo  t alterna- 
celo. 


CAPO  SECONDO 


Disposizione  delle  tribù  in  quattro  campi  attorno  al  tabernacolo, 
uno  verso  ciascuno  de’  quattro  punti  del  mondo.  — 

Sono  descritti  i principi  delle  tribù. 


1 . l-Joculusque  est  Dominus  ad  Mo)scn , et  Aa- 
ron , dicens  : 

2.  Singuli  per  lurmas , signa , atque  vexilla  , et 
domos  cognalionum  suarum  custramctalmntur  libi 
Israel  per  gy  rum  tabcruaculi  fu-deris. 


1.  il*  il  Signore  parlo  a filose , e mi  Aronne  , e 
disse  : 

2.  I figliuoli  t f Israele  avranno  gli  alloggiamenti 
intorno  al  tabernacolo  dell'  alleanza , ciascheduno 
nello  sua  schiera , e sotto  le  insegne  , c gli  stendardi 
di  sua  famiglia  , e casata. 


Ver»,  a.  Sotto  le  insegne , e gli  stendardi  ec.  Tutto  il  po- 
polo d' Israele  essendo  diviso  in  (putirò  grosse  schiere  di  tre 
tribù  ciascheduna  , ti  può  credere,  che  oltre  la  insegna  par- 
ticolare d’ ogni  tribù  , vi  fosse  uno  stendardo  comune  per 
tutta  la  schiera.  Chi  avesse  curiosità  di  >cdete  quello,  che 


gli  Ebrei  dicono  intorno  a queste  insegne,  e stendardi , può 
comulUre  tra  gli  altri  Andrea  Masio  sopra  il  rapo  vi.  di  Gio- 
suè. Notisi . che  gli  stessi  Ebrei  dicono,  che  tra  gli  alloggia- 
menti degl’ Israeliti , c il  tabernacolo  vi  restava  lo  spauo  di 
duemila  cubiti,  « questo  «pasto  era  uccupalo  da’ Lesili;  *1 
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3.  La  tribù  di  Giuda  pianterà  le  sue  tende  da  Ic- 
s-ante divisa  nelle  sue  schiere  di  combattenti  : e di  es- 
sa sarà  principe  jVuhasson  figliuolo  di  Aminadab  : 

4.  E tatto  il  numero  ile' combattenti  della  stirpe 
di  Giuda  settanta  quattro  mila  accento. 

5.  Presso  u Giuda  ebbero  il  suo  alloggiamento 
quelli  della  tribù  di  Issachar , de' quali  fu  principe 
JSathanacl figliuolo  di  Sitar: 

6.  E tutto  il  numero  de' suoi  combattenti  cinquan- 
ta quattro  mila  quattrocento. 

7.  Della  tribù  di  Zàbulon  fu  principe  Eliab  fi- 
gliuolo di  Helon. 

8.  'Putta  la  truppa  de'  combattenti  di  questa  stirpe 
f:t  di  cinquanta  sette  mila  quattrocento. 

9.  La  somma  rii  quelli , che  si  contarono  nelV  ac- 
campamento di  Giuda , fu  di  cento  nttantasei  mila 
quattrocento.  Ei  sì  metteranno  in  via  i primi  , divisi 
nelle  loro  schiere. 

1 0.  fi  egli  alloggiamenti  de' figliuoli  di  Ruben  dalla 
parte  di  menadi  sarà  principe  Elisur  figliuolo  di 
Sedeur : 

t 4 . E tulio  il  corpo  de * suoi  combattenti , che  fu- 
rono contati  , era  di  quarantasei  mila  cinquecento. 

1 2.  Presso  a lui  si  attendarono  quelli  della  tribù 
di  Simeon , de'  quali  fu  principe  Salamiel  figlinolo 
di  Snrisaddai  : 

4 3.  E tutto  il  corpo  de'  suoi  combattenti  , che  fu- 
rati contati  , era  di  cinquanianove  mila  trecento. 

H.  Della  tribù  di  Gad  fu  principe  Elìasaph  fi- 
gliuolo di  Duci  : 

4 5.  E tutto  il  corpo  de' suoi  combattenti  , che  fu • 
ron  contati , era  di  quarantacinque  mila  seccalo  cin- 
quanta. 

<6.  'rutta  la  somma  di  quelli , che  si  contaron 
nelV  accampamento  di  Ruben,,  fu  cento  cinquanl'  un 
mila  quattrocento  cinquanta  divisi  nelle  loro  schiere: 
questi  si  metteranno  in  via  i secondi 

<7.  Il  tabernacolo  del  testimonio  disfatto  sarà 
portato  da'  Leviti  divisi  nelle  loro  schiere  seconda  i 
diversi  tt/Jicii:  si  erigerà,  e si  disfarà  col  medesimo 
ordine.  Ei  partiranno  ciascuno  al  suo  posto  , e nella 
sua  squadra. 

IH.  Dalla  parie  di  occidente  sarà  l'accampamento 
de' figliuoli  di  Ephraim,  de'  quali  e principe  Elisa- 
ma  figliuolo  di  Ammiud: 

49.  Tutto  il  corpo  de  suoi  combattenti  , che  fu  ron 
contati , fu  di  quaranta  mila  cinquecento. 

20.  E con  essi  la  tribù  de'  figliuoli  di  franasse, 
de'  quali  fu  principe  Gamaliele  figliuolo  di  PhaJas- 
sur: 

21.  E tutto  il  corpo  de' suoi  combattenti , che  fu- 
ron  contati  , trentaduc  mila  dugento. 

22.  Delta  tribù  de' figliuoli  di  Renio  min  il  prin- 
cipe sarà  Abìdan  figliuolo  di  Gedeone  : 

23.  E tutto  il  corpti  de' suoi  combattenti , che  fu- 
ron  contati  , trcntacinque  mila  quattrocento. 
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3.  Ad  oricnicm  Judas  figet  tentoria  per  turnias 
excrcitus  sui  : critque  princcps  filiorum  ejus  Nahas- 
•011  fìlius  Aminadab: 

4.  Et  omnia  de  stirpe  ejus  sunimi  pugnantium 
flcptuaginln  qualuor  uiillia  seicenti. 

5.  Juxla  curii  castrarne. tali  sunt  de  tribù  Issa- 
(bar!  quorum  princcps  fuil  Nat  binaci  fìlius  Suar: 

6. ' Et  orimi*  nummi*  pugnatorum  ejus  quin- 
quagiuta  qualuor  millia  quadringcnti. 

7.  In  tribù  Zàbulon  princcps  fuil  Eliab  fìlius 
Ilclon. 

8.  Omni»  do  stirpe  ejus  exercilus  pugnatorum 
quinquaginta  septern  millia  quadringcnti. 

9.  Lui  versi»  qui  in  castri*  Judar  annumerali 
sunt,  fucrunt  cculuin  octnginta  sex  millia  quadrin- 
genti.  Et  per  lurmas  suas  primi  egredienlur. 

10.  In  castri»  filiorum  Ruben  ad  meridiano  ni 
plagam  crii  ptinceps  Elisur  filium  Sedeur  : 

4 4.  Et  cunctus  exercilus  pugnatori! m ejus»  qui 
numerali  sunt»  quadraginta  stx  millia  quingenli. 

12.  Juxta  cuoi  caslramelali  sunt  ile  tribù  Si* 
meon  , quorum  princcps  fuit  Salaiuicl  fìliu»  Suri- 
saddai : 

4 3.  El  cunctus  exercilus  pugnatorum  ejus,  qui 
numerali  sunt , quinquaginta  novelli  millia  trecenti. 

4 4.  lu  liibu  Ciad  princcps  fuil  Eliasaph  fìlius 
Duci  : 

4 5.  El  cunctus  exercilus  pugnatorum  ejus,  qui 
numerali  sunt , quadraginta  quinque  millia  seicen- 
ti quinquaginta. 

4 6.  Guinea,  qui  recensiti  sunt  in  castri»  Ruben, 
cenlum  quinquaginta  millia  , et  mille  quadringcnti 
quinquaginta  per  lurmas  suas  : in  sccumlo  loco  pro- 
ficisccntur. 

4 7-  Lcvabitur  autem  tabernaculum  lealimonii 
per  officia  Levitarum,  el  tuunas  eorum  : quomodo 
erigelur , ila  et  dcponelur.  Siuguli  per  loca  , et  ordi- 
ne» suo»  prnficisccnlur. 

4 8.  Ad  occidenlntcm  plagam  cnml  castra  filio- 
rum Ephraim  , quorum  priuccps  fuit  Elisaiua  fìlius 
Ammiud  : 

4 9.  Cunctus  exercilus  pugnatorum  ejus,  qui 
numerali  sunt,  quadraginta  millia  quingenli. 

20.  El  cum  eis  tribus  filiorum  Manasse  : quo- 
rum princcps  fuit  (ìamaliel  fìlius  Phadassur: 

21.  Cunei usqtje  exercilus  pugnatorum  ejus, qui 
numerali  sunt,  ingioia  duo  millia  ducenti. 

22.  In  tribù  filiorum  Beniamin  princcps  fuil 
Abidau  fìlius  Ct-deonis  ; 

23.  Et  cunctus  exercilus  pugnatorum  ejus,  qui 
recensiti  sunt  : triginla  quinque  millia  quadrin- 
gcnli. 

24.  Onmes,  qui  numerati  sunt  in  castri» 
Ephraim  , cenlum  oc  lo  millia  ecotoni  per  lumia» 
suas , terlii  profìciscentur  : 

25-  Ad  aquiloni»  par  lem  cnslrainclnli  suut  filit 
Dan,  quorum  princcps  fuit  Ahicxcr  fìlius  Animi- 
saddai 


24.  Si  contavano  in  tutto  nell'  accampamento  di 
Efraim  cento  otto  mila  cento  uomini  in  varie  schie- 
re: questi  hanno  il  terzo  luo"o  nel  viaggiare. 

25.  Dalla  parte  di  settentrione  porranno  gli  allog- 
giamenti i figliuoli  di  Dan,  de' quali  sarà  principe 
Ahiezer  3 figliuolo  di  Amrnisaddai: 


giro  poi  dell’atrio,  e del  tabernacolo  era  quello,  che  dicevoli  avevano  negli  alloggiamenti,  ed  erano  nel  centro  di  latto 
l'accampamento  del  Signore.  Questi  alloggiamenti  d‘  lirae*  ( l'esercito:  si  moicano  prima  le  Ini  ni  di  Giada,  d’ Issachar  . 
le,  1 quali  eccitarono  U maraviglie  di  Balaam  , A uni.  xxiv.  e di  Zàbulon;  indi  quelle  di  Hulien,  di  Simeon,  di  Gad  ; poi 
erano  una  bella  figura  della  Chiesa  di  Cristo,  di  cui  lu  , venivano  i Leviti;  poi  Kphraim,  Manasse,  e Bcniamiu  ; r 
detto,  che  è bella  come  un  esercito  schierato  la  campagna.  1 finalmente  Dan,  Aser,  r Nrpbtbali.  Vedi  veri.  9.  16.  *4- 
Notivi,  che  i Levili  tenevano  nel  viaggia  lo  stesso  posto  , clic  : 
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26.  Cuntln»  exercilus  pugnalorum  cjus,  qui  nu- 
merati «uni , sexaginta  iluo  millia  seplingenti. 

27.  Juxta  eum  lixere  lenloria  de  Irilm  Aaer  : 
quorum  princeps  fuil  Phcgicl , filius  Ochran  : 

28.  Cunctus  exercilus  pugna torum  eju*  , qui 
numerai i «uni,  quadraginla  millia  , el  mille  quiu- 
8enl'* 

29-  De  tribù  filiorum  Ncphthali  princeps  fuil 
Àliira  , fi  1 i us  l'.nan  ; 

30.  Cunclus  exercilus  pugnatorum  cjus,  quin- 
quaginia  Iris  millia  quadringenti. 

31.  Omnrj  , qui  numerali  suol  in  castris  Dan  , 
fuerunl  cenlum  quinquaginta  «eplem  millia  sexcen- 
li  : et  novissimi  prolìciscvnlur. 

32.  Hic  numerut  filiorum  larael,  per  domos  co- 
gnationum  suarum  , el  turmas  divisi  exercilus , 
sexcenta  Iria  millia  quingenti  quinquaginta. 

33.  Levito  aulem  non  aunt  numerati  inter  filios 
Israel:  sic  enini  pneccperal  Dominus  Mossi. 

34.  Fcceruntque  fitti  Israel  juxta  omnia  , qua; 
mandavi  ! al  Domimi».  Castramela! i sunl  per  lur- 
inas  suas  , el  profeci i |»er  familias,  ac  domos  pa- 
trutn  suorum. 
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26.  Tutto  il  corpo  de'  suoi  combattenti , che  Juron 
contati  , sessantadue  mila  settecento. 

27.  Presso  a Dan  pianteranno  le  tende  quelli  della 
tribù  di  Asrr:  ile'  quali  é principe  Pbegiel , figliuolo 
di  Udir  un  : 

28.  Tatto  il  corpo  de'  suoi  combattenti  f che  Juron 
contati , quarant'  un  mila  cinquecento, 

29.  Della  tril/ù  de  figlinoli  di  Nephtali  sarà  prin- 
cipe A /tira,  figliuolo  di  Enan  : 

30.  Tutto  il  corpo  de'  suoi  combattenti  cinquanta- 
tre  mila  quattrocento. 

3t.  Si  coniarono  in  tutto  negli  alloggiamenti  di 
Dan  cento  cinquantasette  mila  seccato  uomini  : e 
questi  nel  viaggio  saranno  gli  ultimi. 

32.  Cosi  il  numero  de'  figliuoli  <T  Israele  divisi 
nelle  loro  schiere  secondo  le  loro  case , e famiglie 
ascendeva  a seccato  tre  mila  cinquecento  cinquanta. 

33.  I Leviti  pero  non  entrarono  nel  novero  dei 
figliuoli  d * Israele:  perocché  cosi  aveva  comandato 

il  Signore  a filose. 

34.  Li  figliuoli  d' Israele  adempierono  tutto  quel- 
lo , che  aveva  ordinato  il  Signore.  Posero  gli  allog- 
giamenti , e fecce  cammino  divisi  nelle  loro  squadre 
secondo  le  famiglie  , e le  case  loro. 


CAPO  TERZO 

Si  registrano  i Levili  eletti  al  ministero  del  tabernacolo  co'  loro  principi  : c sono 
accettati  in  luogo  de' primogeniti  d' Israele.  — Gli  altri  primogeniti , che  oltre- 
passano il  numero  de  Leviti , si  riscattano  con  danaro. 


f.  H,t  «tini  gcneralioncs  Aaron  et  Morsi  in 
die  , qua  locutus  est  Domimi»  mi  Movsen  in  monte 
Sinai. 

2.  * Kl  bare  nomina  filiorum  Aaron  : primoge- 
iiilus  cjus  Nadab,  donde  Abiu  , et  Elfaxar,  liba, 
mar.  Ermi.  6.  23. 

3.  Ilxc  nomina  filiorum  Aaron  sacerdotuni , qui 
lindi  coni,  et  quorum  replclae  ri  consterai»  ma- 
nus,  ut  sacerdotio  fungerenlur, 

4.  * Mortui  sunl  cnim  Nadab,  et  Abili,  cum 
oflerrenl  ignera  alienimi  in  cousjieclu  Domìni  in  de- 
serto Sinai , ubsqur  liberi»  : functisque  sunl  saccr- 
dolio  Kleosar , et  lthamar  coram  Aaron  palre  suo 

• Lcvit . 4 0.  4.  2. , 4.  Par.  24.  2. 

fi.  Locutusque  est  Domimi»  ad  Mojsrn  dieens: 

6.  Applica  tribuni  Levi,  et  fac  stare  in  conspe- 
rlu  Aaron  sacerdoti» , ut  niinistrrnl  ei , et  excu- 
lient , 

7.  Et  obscrvcnt  quidquid  ad  rultum  prrlinct 
niulliludinis  coram  taliernaculo  tcstimonii. 


! . s^uesla  è la  discendenza  d'  Aronne  e di  Mose 
nel  tempo,  in  cui  il  Signore  parlò  a Mose  sul  monte 
Sinai. 

2.  E questi  i nomi  de* figliuoli  d‘  Aronne  : il  pri- 
mogenito di  lui  Nadab , di  poi  Abiu  , ed  Eleazar , 
e lthamar. 

3.  Questi  sono  i nomi  de' figliuoli  d Aronne  sa- 
cerdoti, che  furono  unti , e de'  quali  furono  ripiene , 
e consacrate  le  mani , affinché  facessero  le  funzioni 
del  sacerdozio. 

4.  Nadab  però , e Abiu  morirono  senza  figliuoli 
in  offerendo  al  cospetto  del  Signore  del  fuoco  stra- 
niero nel  deserto  del  Sinai:  ed  Eleazar  , e lthamar 

fecero  le  funzioni  del  sacerdozio  sotto  gli  occhi 
d'  Aronne  loro  padre. 

5.  E il  Signore  parlò  a fi  osé  t e disse  : 

6.  t u , che  s'  appressi  la  tribù  di  Levi , e stia  di- 
nanzi ad  Aronne  sacerdote , affinché  lo  ser\>ano , e 
sticno  di  guardia , 

7.  E facciano  in  tutto  le  parti  del  popolo  riguardo 
al  culto  sacro  dinanzi  al  tabernacolo  del  testimonio  , 


Ver».  1.  Quesiti  (■  la  discendenza  d'  Aronne  , e di  Jfsir. 
De*  figliuoli  di  Mose  non  »i  fa  qui  parola  ; onde  per  disrrn- 
licosa  di  Mosi*  alcuni  intendono  fa  stessa  diseemb-nsa  di  Aron- 
ne. perché  estendo  essi  fratelli  germani,  i poti rri  dell* uno 
sì  contavano  come  posteri  anche  dell*  altro.  Del  rimanente 
questo  gran  Legislatore  e condottiero  dogli  Ebrei  non  parla 
quasi  mai  de*  suoi  figliuoli , non  gli  innalio , mentre  visse, 
né  lascio  loro  alcuna  prerogativa  alla  sua  morte,  ed  ri  rima* 
sero  confusi  nella  moltitudine.  Vedi  Paraltp.  hb.  eap. 

xxm.  vers.  ia.  i3.  14.  |5. 

Vers.  A-  Sotto  gli  occhi  d‘ Aronne.  Dipendenti  dagli  ordi- 
ni di  lui  lo  aiutavano  nelle  funsioni  del  ministero. 


! Ver».  6.  Affinché  lo  servano , ee.  Tutta  la  tribù  di  Levi 
I fu  destinata  al  snriùo  del  tabernacolo.  Aronne,  e i suoi 
| ligliuoli  ebbero  la  dignità  del  ssicrrdosio  per  oliérire  a Dio  ì 
I meritili,  i pani,  le  libagioni,  l'inrenso,  il  sangue  delle  vit- 
time. I Leviti  furono  soggetti  ad  Aronne,  e agli  altri  sacerdoti 
per  servire  m’ ministeri  inferiori  più  faticosi,  e comuni;  ma 
questi  non  si  aeroslavan  mai  all'altare. 

Vers.  7.  K facciano  in  tutto  le  parti  del  popolo  riguarda 
al  culto.  Servano  al  tabernarolo  del  Signore  , e al  suo  culto 
a nome  di  tutto  il  popolo.  A tutto  il  popolo  doveva  apparte- 
nere l’ incarico  di  servir  il  Signore  5 le  veci  del  popolo  dappri- 
ma le  fecero  i primogeniti,  indi  i Levili  (vers.  la.),  i quali, 
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8.  Et  custodian  t va  sa  Ubero  acu  li  ( serviente*  in 
miniaterio  cjns. 

9.  Dabiaque  dono  Levita* 

10.  Aaron  , et  filila  cjua,  quihus  traditi  sunt  a 
filiia  larael  : Aaron  aulem  , ri  filioa  eju*  constiluea 
super  cultum  sacerdoti'  : externu*,  qui  ad  minislran- 
dum  acccaaeril , mori»  tur. 

11.  Lccutuaque  est  Dominila  ad  Moyacn  , di- 
cena : 

4 2.  Ego  tuli  Levila*  a filiia  Israel  prò  orimi 
primogenito  , qui  apcrit  vulvain  in  filiia  Israel  , 
erunlque  Levila:  niei. 

4 3.  * Menni  est  cnim  orane  primogenìtum  : ex 
quo  percuasi  primogenito*  in  terra  iEgypti,  aancli- 
ficavi  ni  iKi  quidquid  primum  nasci  tur  in  Israel  : 
ab  boni  ine  usque  ad  jk-cus  mri  sunt.  Ego  Dominila. 

• Exod.  4 3.2.  Injr.  8.  4 6. 

4 4.  Loculuaquc  est  doniinua  od  Moysen  in  de- 
serto Sinai  f dicena  : 

4 5.  Numera  filioa  Lctì  per  domoa  patroni  «uo- 
mo» , et  familias , omnem  maaculuin  ah  uno  mense 
et  su  prò. 

4 6.  Numeravi!  Morse*  , ut  prxccperal  Dominua. 

4 7.  * Et  inventi  aunl  fìlli  Levi  per  nomina  aua 
Gcrson,  et  Caalh  , et  Merari  : Ermi.  6.  4 6. 

4 8.  Filii  Gcrson  Lchni  et  Scmei  : 

4 9.  Filii  Canili  Amram  , et  Jcsaar,  IIehron,et 
Oaiel  : 

20.  Filii  Merari  Moholi,  et  Musi. 

24.  De  Gerson  fucre  familix  duce,  L<  brut  ira  . 
et  Semeilica  : 

22.  Quarum  numeratua  est  populus  arxua  m«- 
sculini  ab  uno  mense  et  aupra , scplcm  milita  quin- 
genti. 

23.  Hi  poti  tahcmaculum  mclabuntur  ad  occi- 
dentem  , 

24.  Sub  principe  Eliasapb  , filio  Lael. 

25.  Et  hahehunt  excubias  in  taliernaculo  frvdc- 
ria  : 

26.  Ipsum  tahernaculum , et  operimenlum  eju*  , 
tcnloriuin  , qtiod  trahilur  ante  forca  lecli  foederia , 
et  cortina*  atrii  : tentorium  quoque  , quo<l  appen- 
dilur  in  introiti!  airii  taliernaculi , et  quidquid  ad 
ritmi»  altana  perlincl,  fune*  labcrnnculi , et  omnia 
ulenailia  ejua. 

27.  Cognotio  Caatli  hnhchit  populos  Amrami- 
taa,  et  .lesa  arila*,  et  Hcbronilas , et  Oxielilas. 
Hx  aunl  familix  Caalliilarum  recensiti»'  per  nomi- 
na aua. 


8.  E ne  custodiscano  i fasi , e nel  servizio  di  esso 
(tabernacolo)  sieno  occupati. 

9.  E tu  offerirai  i Leviti 

4 0.  Ad  Aronne  , e a' figliuoli  di  lui  , a'  quali  egli- 
no sono  stati  rimessi  da' figliuoli  il'  Israele,  Ad  Aron- 
ne , c a' figliuoli  di  lui  assegnerai  le  funzioni  del  sa- 
cerdozio: qualunque  altro , che  s'  ingerisca  in  tal 
ministero  , sarà  messo  a morte. 

4 1 .E  il  Signore  parlò  a Mote , e disse  : 

4 2-  lo  ho  preso  da' figliuoli  tf  Israele  i Leviti  in 
luogo  di  tutti  i primogeniti,  che  aprono  i primi  l'ute- 
ro della  loro  madre  . e snran  miei  i Leviti. 

4 3.  Imperocché  mici  sono  tutti  * primogeniti  : da 
quel  tempo  , in  cut  uccisi  i primogeniti  nella  terra  di 
Egitto  , io  consacrai  a me  tutti  * primi  parti  in  Israe- 
le : dall  uomo  fino  agli  animali  sono  miei.  Io  il  Si- 
gnore. 

4 4.  E il  Signore  parlò  a Mose  nel  deserto  del 
Sinai , e disse  : 

4 5.  Novera  i figliuoli  di  Levi  secondo  le  case  dei 
loro  padri  e famiglie , tutti  i maschi  da  un  mese 
in  su 

4 6.  Mote  ne  fece  il  novero  , conforme  aveva  ordi- 
nato il  Signore. 

4 7 .E  questi  sono  i nomi  de' figliuoli  di  Levi,  Gcr- 
*0/1,  e Guai  h,  c AI  erari: 

18.  figliuoli  di  Gcrson  Lchni , e Semci  : 

49.  figliuoli  di  Guadi  Amram  , e Jcsaar  , TIc- 
bron , e Ozici: 

20.  figliuoli  di  Merari  Moholi t c Alasi. 

24.  Da  Gcrson  uscirono  due  famiglie,  quella  di 
Lchni , e quella  di  Scmei  : 

22.  Delle  quali  contati  tutti  * maschi  da  un  mese 
in  su  fecero  il  numero  di  scile  mila  cinquecento. 

23.  Questi  avranno  V alloggiamento  dietro  al  ta- 
bernacolo ad  occidente  , 

24.  Sulto  El  in  sa ph  , figliuolo  di  Lael  loro  prin- 
cipe. 

25.  E veglieranno  sopra  il  tabernacolo  dell'al- 
leanza. 

26.  Avranno  cara  dello  stesso  tabernacolo  c delle 
sue  coperte , della  tenda  , che  si  tira  davanti  alla 
porta  del  tabernacolo  drlT  alleanza , e delle  cortine 
dell' atrio  : del  velo  parimente , che  si  sospende  ai- 
l'  ingresso  dell'  atrio  del  tabernacolo  , e di  lutto  quel , 
che  aert’e  al  ministero  dell'  altare , delle  curde  del 
tabernacolo  , e di  tutti  i suoi  utensili. 

27.  La  discendenza  di  Caalh  avrà  le  famiglie  de- 
gli Amram  iti , e Gcsaariti , e degli  Ebruniti , e degli 
Ozielili.  Queste  sono  le  famiglie  de'  Caathiti  pe'  loro 
nomi. 


come  si  dice  ver*.  9.  io.  sono  dati  dal  popolo  a Dio  per  *er-  1 
virlo  in  vere  dello  stesso  popolo,  e sono  dati  ancor  da  questo  j 
a*  sacerdoti  per  servir  a Dio  soia*  di  essi.  Qui  tutti  i Levili  | 
sono  chiamali  Wathinei . cioè  dati , donati  a Dio  pel  servigio  , 
del  suo  tabernacolo.  Veti i Ksdr.  hit.  I.  cap.  11.  q3. 

Vcrs.  la  .E  sartia  mici  i Leviti.  Perche  io  per  una  gra-  , 
tuiU  liberissima  elettone  gli  ho  voluti  per  me  : imperocché  se 
in  alcun»  luoghi  (Exod.  xxxir.  29.,  Deuter.  xxxm.  9.) 
sembra  dirsi , che  i figliuoli  di  Levi  mcriUrono  quest'  onore 
per  lo  telo  mostrato  nel  punire  gli  adoratori  del  vitel  d’oro, 
rii»  non  dee  intendersi  della  desinile  di  essi,  la  quale  era  latta 
già  avanti,  roa  piuttosto  della  coiiirraiaiioiie,  che  Dio  fece 
allora  della  rleimne  già  falla,  e manifestata  n Mosi.  Veggonsi 
infatti  prima  dell’ adontatone  del  vitello  le  leggi,  che  debbono 
osservare  i sacerdoti  della  stirpe  di  Levi , e la  loro  consacra- 
siuoe  , c le  vesti,  rhe  debbnn  portare  : rbe  se  non  ti  parla  an- 


cora in  qua'  lunghi  di  tulta  la  intera  trilli»,  notisi,  che  fusalo 
in  essa  il  sacerdozio,  la  sua  destinasione  alle  funsioui  minori 
del  tabernacolo  ne  veniva  come  per  conseguenza. 

Ver*,  l5.  Da  un  mese  in  su.  Per  aver  un  maggior  nume- 
ro  di  Leviti  da  sostituire  ad  altrellatili  primogeniti  si  conia- 
rono qui  gli  uomini  della  tribù  di  Levi  da  un  mese  in  poi. 

Vers.  a5.  Viglieranno  sopra  il  tabernacolo  re.  Invigile- 
ranno alla  custodia  delle  rose  del  tabernacolo , clic  ad  essi  sa- 
ranno attuiate.  Intendasi  nello  stesso  modo  la  stessa  frase  , 
vers.  28.  La  custodia  del  tabernacolo  appartenes a a'sacerdo- 
ti,  vers.  3i. 

Vers.  26.  Dello  stesso  tabernacolo,  e delle  sueeeperte.ee. 
Per  nome  di  tabernacolo  intendi  il  velo  interiore  dei  taliernn 
colo  fallo  delle  dieci  cortine,  Evod.  xxvi.  1. 6.  Le  coperte. 
sono  il  velo  di  tela  di  Cilicio,  e quelle  di  pelli  rosse,  c quelle 
di  pelli  violette. 
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28.  Omnes  generis  masculini  ab  uno  mense  et 
supra,  oc  lo  milita  seicenti,  habebunt  exc  tibia»  .'jon- 
cluarii  • 

29.  Et  caalramelabunlur  ad  meridiannm  p!a- 
gam. 

30.  Princepsque  rorum  crii  Elianpban , filius 
Osirl  : 

31.  Et  custodient  arcani,  rm  nsnroquc , et  can- 
delabrum , «Italia  , cl  rasa  Sancitiarii , in  quibus 
minislrnlur , et  vcluni , cunrlamque  bujuscemodi 
su  pel  ledi  lem. 

32.  Princeps  aulrm  priocipum  Eevitarutn  Elca- 
*ar  , filius  Aaron  sacerdoti*,  erit  super  excubilores 
custodia:  Sancluarii. 

33.  At  vero  de  Merari  erunt  popoli  Moholila:, 
et  Musila:  recensiti  per  nomina  sua  : 

34.  Omnes  generis  masculini  ab  uno  mense  et 
supra,  sex  raillia  ducenti. 

35.  Princeps  corum  Suriel  , filius  Abibaiel  : in 
plaga  srplent rionali  caslrametabuutur. 

36.  Erunt  sub  custodia  corum  tabul.r  laberna- 
Cttli , et  vcctcs  , et  columnx  , ac  basca  carurn,  et 
omnia,  qnx  adcullum  bujuscemodi  pertinent  : 

37.  Column.rque  atrii  |irr  circuitimi  cuoi  basi- 
bua  sui»,  et  paxilli  cum  funibua. 

38.  Caatrametabuntur  ante  talscrnaculum  fonde- 
ria, id  est  ad  onrntalrm  plagam , Moyaes , et  Aa- 
ron cum  filila  soia , babentra  eustodiom  S.mctuarii 
in  medio  filiorum  Israel  : quisquis  alicnus  acccssc- 
rit,  morielur. 

39.  Omnes  Levitar , qu*s  rumerarcrunt  Moyscs, 
et  Aaron  juxta  praceptum  Uomini  j>er  fa  mi  lisa 
suaa  in  genere  maaculiuo  a mense  uno  et  supra  , 
fuerunt  vigilili  duo  miliia. 

40.  Et  ail  Dotninus  ad  Morseti  : Numera  pri- 
mogeniloa  aexus  masculini  de  (ìliis  Israel  ab  uno 
mense  et  supra  , et  habehis  su m mani  eorum. 

41.  Tollrsque  Ixvitas  mibi  prò  omni  primoge- 
nito filiorum  Israel.  Ego  sum  Pominus.  Et  pecora 
corum  prò  universis  primogenilis  pecoroni  liliorum 
Israel. 

42.  Recensuit  Movses,  sicut  prxrcperat  Domi- 
nua  , primogenilos  filiorum  Israel  : 

43.  Et  fuerunt  masculi  per  nomina  sua  n men- 
se uno  et  supra  viginti  duo  miliia  ducenti  aeptua- 
ginta  Ires. 

44.  T .oculusque  est  Dominila  ad  Moysen,  ditens: 

45.  Tulle  Levilas  prò  primogenilis  filiorum 
Israel,  et  pecora  Levilarum  prò  pccorihus  eorum, 
cruntque  Levila*  mci.  Fgo  anni  Dominus. 

46.  In  pretio  tutelo  ducentorum  aeptuaginta 
iriiim  , qui  excedunl  numerura  Levitarum  , de  pri- 
mogenilis filiorum  Israel, 

47.  Arcipìcs  quinque  siclo?  per  singulo  capita 
•d  mensuram  Sancluarii . Siclus  hahet  viginti 
obolos.  * Exod.  30.  13.  Levit.  27.25. 

Infr.  18.  16.  Ezech.  45.  12. 
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28.  La  somma  di  tulli  i maschi  da  un  mese  in  su , 
otto  mila  secentu  , avranno  cura  del  Santuario , 

29.  E avranno  alloggiamento  dalla  parte  di  mez- 
zodì. 

30.  E il  loro  principe  Elisaphan  , figliuolo  di 
Ozici  : 

31.  Ed  eglino  avranno  cura  dell * arca  , e delta 
mensa  , e del  candelliere  , degli  altari , e de * vasi  del 
Santuario  , che  servono  al  ministero , e del  velo , e 
di  tutte  le  robe  f che  vari  con  queste. 

32.  Ed  Eleazaro  ^figliuolo  d' Aronne  sacerdote , 
e primo  principe  de * Leviti  soprintenderà  a quelli , 
che  hanno  la  custodia  dell * arca. 

33.  Sotto  Merari  saranno  le  famiglie  de * M aboli- 
ti , e de*  Musiti  , de*  quali  fiu  fatto  il  novero  ne*  toro 
nomi  : 

34.  Tutti  i maschi  da  un  mese  in  su,  sei  mila  du - 
genio. 

35.  Il  loro  principe  Surici,  figliuolo  di  Abihaiel  : 

avranno  gli  alloggiamenti  a settentrione. 

36  Saranno  .>otlo  la  loro  cura  te  tavole  del  taber- 
nacolo , e le  stanghe , e le  colonne  colle  loro  basi , e 
tutte  le  cose , che  vanno  con  queste. 

37.  E parimente  le  colonne  , che  circondano 

V atrio , colle  loro  basi , e i chiodi , e le  J uni. 

38.  Mose , e Aronne  co*  suoi  figliuoli  avranno 

V alloggiamento  dinanzi  al  tabernacolo  dell* alleanza 
ad  oriente , vegliando  alla  custodia  de!  Santuario  in 
mezzo  a* figliuoli  <F  Israele  : qualunque  straniero  vi 
si  accosti , sarà  messo  a morte. 

39.  Tutti  1 Leviti  di  sesso  mascolino  da  un  mese 
in  su , che  fiuron  contati  famiglia  per  famiglia  da 
Mose , e da  Aronne  secondo  il  comandamento  del 
Signore  .furono  ventidue  mila. 

40.  E il  Signore  disse  a Mose:  Conta  i primoge- 
niti maschi  de' figliuoli  d*  Israele  da  un  mese  in  su, 
e tienile  registro. 

4t.  E in  vece  di  tutti  i primogeniti  de* figliuoli 
d*  Israele  , separerai  per  me  i Leviti.  Io  sono  il  Si  - 
gnore.  E i loro  bestiami  in  vece  di  tutti  i primogeniti 
de'  bestiami  de  figliuoli  d Israele. 

42.  Mose  fere  registro  de'  primogeniti  de  figlinoli 
d'  Israele , conforme  aveva  ordin  ilo  il  Signore: 

43.  E i maschi  registrati  pe'loro  nomi  da  un  mese 
in  su  furono  ventidue  mila  dugento  sctlantatre. 

41.  E il  Signore  parlo  a M ose  , e disse  : 

15.  Prendi  i lieviti  in  luogo  de*  primogeniti  dei 
figliuoli  cf  Israele , e i bestiami  de*  Leviti  in  vece 
de’  bestiami  di  quelli , e i Leviti  saranno  mici,  lo  so- 
no il  Signore. 

46.  E pel  orezzo  de*  dugento  sctlantatre  primoge- 
niti de' figliuoli  d*  Israele , i quali  sono  sopra  il  nu- 
mero de*  Leviti , 

47.  Prenderai  cinque  sicli  per  testa  al  peso  del 
Santuario.  li  siedo  contiene  venti  oboli. 


Vrre.  ?8.  Avranno  curatiti  Santuario.  Delle  cose  del  San- 
tuario, che  sono  di  poi  noverale,  erra.  38. 

Ver».  3|.  E del  velo.  Di  quel  velo,  che  pende  dinanti  al 
Santo  de’ Santi  ; nel  qual  velo  involgeva*!  l’arca  portata  dai 
Cani  luti:  gli  altri  veli  li  portavano  i (intoniti. 

Ver».  3 a.  Primo  principe  de  Levili.  Eleazaro  «creila va 
•opra  lutti  i Leviti  un* autorità  limile  a quella,  ebe  Aronne 
«seri  ita  va  supra  i sacerdoti  ; ma  cd  egli , e tolti , • tulle  le 
cose  erano  sotto  la  suprema  autorità  ili  A rotine. 

Ver».  3p.  Tutti  i Leviti  . . . furono  ventidue  mila.  Messo 
insieme  le  somme  di  »ottcniilj  cinquecento  Gcrsoutli,  di  ul- 


! 

! 


tornila  Caatbiti,  di  seimila  dugento  Merariti,  si  ha  il  tota!.; 
di  venliducmila  trecento:  ma  trecento  sono  lau-iali  indietro, 
perche  erano  primogeniti  ; onde  come  già  consacrali  a Dio 
non  potran  computarsi  nel  numero  de*  Levili,  che  dovean 
permutarsi  co*  primogeniti  di  lotto  Israele  ; mentre  estendo 
eglino  ancora  primogeniti  avran  bisogno  d'essere  riscattati. 

Ver».  Prenderai  cinque  sic/i  per  trita  ec.  Ab  ani  Rab- 
bini du  mni,  che  furon  tirali  a sorte  qua’ primogeniti  tino  al 
numero  di  durentu  se;tanlatrr,  i quali  non  potendo  eisara 
permutati  pagarono  cinque  sicli  per  una 
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49.  Dabisqu©  pccuniam  Aaron,  ri  filiis  cjus  , 
prrlium  corum , qui  supra  sunl. 

49.  Tulli  igilur  Moi  5t*5  jwcuniam  rorrnn , qui 
fueranl  nuiplius,  cl  quo»  mlcmeranl  a Levili». 

50.  Pro  primogeniti»  fi  lumini  Israel  mille  ire- 
rmlorum  scxsginta  quinque  siclorum  juxta  |k>iu1us 
Sancluarii. 

5 1 . Fi  ilcd i l raro  Aaron  , ri  filila  rju»  juxta  ver- 
ini m , quoti  prrceprral  «ibi  Dominus- 


48.  E darai  questo  denaro  ad  Aronne  , e a'Ji- 
gli uoli  di  lui  pe'  primogeniti , che  sono  di  più. 

49.  Prese  adunque  Mose  il  denaro  per  quelli,  che 
erano  di  più , e pe'  quali  si  pagava  il  riscatto  a*  Le- 
viti. 

50.  Per  questi  primogeniti  de' figlinoli  tC  Israele 
mille  trecento  sessanlacinque  sicli  al  peso  del  San- 
tuario. 

51.  E lo  diede  ad  Aronne y e a' suoi  figliuoli  se- 
condo l ordine  datogli  dal  Signore. 


CAPO  QUARTO 


Si  distribuiscono  gli  uffizi  de'  Leviti  secondo  la  famiglia  di  ciascheduno. 


1.  Ljoculosque  eal  Pominus  ai!  Moytcn  , ri 
Aaron , direna  : 

2.  Tulle  «inumani  fiiioruro  Caalh  de  medio  Lc- 
vilaruni  per  domo»,  il  faiuilias  sua». 

3.  A trigesimo  anno  cl  supra,  inique  ad  quin- 
quagesimurn  annum  , omnium  , qui  ingrrdiunlur  , 
ul  aleni , et  minislrenl  in  tabernacolo  ftrdcria. 

4.  liic  ral  cullo»  filiorum  ('aalh.  Tabrrnaculum 
finiti is,  el  Saucluro  sant  lorurti 

5.  Ingredienlur  Aaron,  cl  fìlli  1)11»,  quando 
molenda  sunl  castra  , ri  drponrnt  v cluni , quoti 
pendei  ante  forca,  involvenlquc  eo  arcani  tea  li  mu- 
nii, 

6.  El  onerimi  rursum  ri-lamine  )anlliinanini 
ptdiiuin,  cxlcmlrtilquc  di-super  palliuni  Intuiti  ln«- 
cinlhinum,  el  indurmi  veeles. 

7-  Menaam  quoque  propoailionia  involvenl  lisa- 
cinlliino  pallio,  tl  |>oiieut  curo  ra  llnirihula , et 
mortai  iota  , cialtios,  cl  a ntera»  ad  liba  funtlciida  : 
panca  sciupa*  iu  ea  crunl  : 

8.  Extendcnlque  desuper  palliuoi  coccincuro  , 
quod  rursum  opcrirnt  xelametilo  janlliiooruro  pel- 
li um  , et  inJuceiit  tede». 

9.  Suine  ni  cl  piillium  hvacinlliimim  , quo  ope- 
rimi candclabrum  curo  lucenti»,  el  foicipilm»  sui», 
et  erounctor  i»,  el  cunclis  v.isia  olei , qui-  ad  con- 
cinnandas  lucerna»  necessaria  sunl  : 

4 0.  F.l  su|icr  omnia  potimi  oprrimcnluin  ian- 
ihinarum  pcllium  , el  indurmi  veeles. 

\ 4.  Nec  non  cl  aliare  aurcuni  involvenl  bvacin- 
I li  1 no  vestimento , et  estendali  desu  per  operimcn- 
lum  janlliin.iruui  pcllium,  indticenlque  vedrà. 

42.  Omnia  rasa  , quihua  roinislralur  in  $an- 
cluario  , involvenl  h>acinlhino  pallio,  cl rxlendmt 
di* super  operiroculuiu  janlliinaruni  pt-IIiuai,  indù- 
ceatque  vede». 


4 .  Il*  il  Signore  parlo  a Mote  , c ad  Aronne  , e 
disse  : 

2.  Ea  il  novero  de' figliuoli  di  Caath  separata- 
mente dagli  altri  Leviti  secondo  le  loro  case , e fa- 
miglie. 

3.  Dal  trentesimo  anno  in  poi  fino  al  cinquante- 
simo conta  tutti  quelli , che  entrano  di  stazione,  « 
sentono  nel  tabernacolo  dell'  alleanza. 

4.  Questo  è l'  ufficio  de' figliuoli  di  Caath.  JVel 
tabernacolo  dell  alleanza  , e nel  Saneta  sanclorum 

5.  Entrerà  Aronne , e 1 figliuoli  di  lui,  allorché 
dvbbonsi  muovere  gli  alloggiamenti  , e caleranno  il 
velo  , che  pende  dinanzi  alla  porta  , e in  esso  invol- 
geranno l' arca  del  testamento , 

6.  E la  copriranno  di  più  col  velo  di  pelli  di  co- 
lor violetto  , e stenderanno  al  di  sopra  la  coperta  di 
color  di  giacinto  , e accomoderanno  le  stanghe. 

7.  Parimente  la  mensa  della  proposizione  la  in- 
volgeranno in  coperta  di  giacinto , e con  essa  mette- 
ranno i turiboli , e i mortai , e i bicchieri , e i nappi 
per  le  libagioni  : sopra  la  mensa  vi  saranno  sempre 
i pani: 

8.  Evi  stenderanno  sopra  il  velo  di  scarlatto  , il 
quale  sarà  ancor  coperto  colla  tenda  di  pelli  violet- 
te , e vi  accomoderanno  le  stanghe. 

9.  Prenderanno  anche  una  coperta  di  giacinto t 
colla  quale  involgeranno  il  candelabro  colle  lucer- 
ne , e le  sue  forbici  , e le  smoccolatole  , c con  tutti  i 
vasi  dell'  olio  , e quel  che  serve  ad  aggiustar  le  lu- 
cerne : 

40.  E sopra  tutte  queste  cose  metteranno  una  co- 
perta di  pelli  violette , e vi  accomoderanno  le  stanghe. 

4 4.  Similmente  ! altare  d'  oro  lo  involgeranno  in 
una  coperta  di  giacinto , e vi  stenderanno  sopra  un 
%’clo  di  pelli  violette , e vi  accomoderanno  le  stanghe. 

4 2.  Tulli  1 vasi , che  servono  al  Santuario  , li  co- 
priranno con  una  tenda  di  j acinto , e vi  stenderanno 
sopra  un  velo  di  pelli  violette , e vi  accomoderanno 
le  stanghe. 


Ver».  3.  Dal  trentesimo  anno  ec.  !SVl  rapo  precedente  fu- 
ron  coniali  i l.etili  dal  primo  mete  della  loro  nascila  io  poi, 
peri  liè  »i  trillata  di  surrogargli  a' primogeniti  ; ma  qui  si 
cintano  da* treni’ anni  sino  a’einqaanla,  perchè  si  Imita  di 
avere  uomini  lohuiti , alti  a portare  e il  laliernarol»,  r tulio 
quello,  ih«  andata  con  esso,  c ad  esercitare  le  molle  faticose 
iurunihense  del  loro  ministero. 

Vcrs.  5.  Entrerà  /tranne , e t fpliuoli  dì  Ini  ec.  Fero  il 
solo  caso,  in  cui  t sacerdoti  inferiori  ritiravano  nel  Santo  dei 
Salili , quando  cioè,  dovendo  muoversi  il  rampo,  ronveuita 
d’ involgere  I*  area  per  dada  a portare  a*  Levili:  allora  1 sa- 
cerdoti vi  eo  Ira  vano  col  Pontefice  per  aiutarlo. 


Vers.  6.  E accomoderanno  le  stanghe.  Le  stanghe  stav  ano 
sempre  liste  all’area,  Erod.  xxv.  l5. , ma  si  levavano  pm- 
haliilmenle  nel  tempo,  rbc  l’arra  s’involgeva  nc’ »u<>i  veli, 
e dipoi  si  rimettevano.  Altri  spiegano  l’ Ebreo,  come  se  vo- 
leste dire,  che  1 sacerdoti  mettevano  le  stanghe  sulle  spalle 
di  que',  che  portavano  I’  arca. 

Vers.  l5.  E non  tori  fi  tran  no  i casi  del  Santuario.  Non 
lor<  li<-ranm>  neppur  gl’ involti,  che  ruoprono  i vati  santi;  la 
minarcia  di  Dio  è generale;  ma  riguarda  specialmente  I*  ar- 
ca , la  quale  non  era  data  a portare  «’  Uaathiti , se  non  perchè 
i sacerdoti  non  erano  ancor  in  tal  numero  da  poterla  portar 
essi,  come  fecero  dipo»,  fedi  Vai  ter.  mi.  t>. 
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1 3.  Se  i et  altana  mundahunl  ci  nere  , et  invol- 
veut  illutl  purpureo  vestimento. 

14.  Poncntquc  cu  in  co  omnia  tuta,  qui  Ima  in 
minislcrio  ejus  uluolur,  i«l  est,  ignmm  rcceplacu- 
la  , fuscinulas  , ac  tri«lenles  , uncinos  , et  balilla  : 
cuncta  >a-;i  aliarli  opri  leni  sitimi  t clamine  janlhi- 
narum  prllium  , et  inducimi  irete*. 

4 5.  ( uuujue  involti-rial  Aaron  , et  filii  ejua 
Sancluarium,  rt  omnia  vasa  cjus  in  coniniolionc 
cuitrorum  , lune  inlrnbont  filli  Canili,  ut  portenl 
insoluta  : et  non  langenl  vasa  S.mcluarii , ne  rao- 
riantur.  Ist.-t  aunt  onera  filioruni  Caatli  in  laberna- 
culo  fuederis  : 

Iti.  Super  quoa  erit  t.lcaiar , filius  Aaron  sa- 
cerdoti* , ail  cujus  curam  pertinct  oleum  ad  concili- 
li.nula  s lucerna»  , ri  composilionis  incrnsuni  ; et  sa- 
crificiutn  , quoti  aemper  olTcrtur,  rt  o’cuin  uuclio- 
nis  , rt  quidquid  ad  cultum  labernaculi  pertinel , 
oniniuiutjuc  vasorum  , qua:  in  Sanctuario  aunt. 

47.  Loculusque  e»t  Dominua  ad  Moyaen  , et 
Aaron , dicena  : 

4 8.  Nolile  perdere  populum  Caolh  de  medio 
Lrvitarum  : 

49.  Seti  hoc  facile  eia,  ut  vivant,  et  non  ino- 
rinntur  , ai  teligcrint  lamia  aanclorutn  : Aaron,  rt 
fili,  ejua  inlrahunl , ipsique  diaponenl  opera  slngu- 
loruni , et  divident  quid  portare  quia  debeat. 

20.  Alai  nulla  curiosilale  vulcani,  qua*  anni  in 
Sanctuario,  priusquam  invo'.vanlur , alioquin  tno- 
ricntar. 

24.  Loculusque  est  Dominua  ad  Mo)icn , di* 
cena  : 

22.  Tolle  aummam  ctiam  fillorino  Gcrson  per 
domoa , ac  familiaa  , rt  cognalionea  suaa 

23.  A Iriginta  anni»  et  sopra,  usque  ad  annos 
tpiinquagiula.  Numera  omnes,  qui  iugrediuutur , 
et  minialranl  in  tabernacolo  fonderia. 

24.  Hoc  eal  offici um  familiae  Geraonitarum  : 

25.  Ut  portoni  cortina*  laliernaculi , et  tectum 
linieri*  , operimentum  aliud  , et  super  omnia  veln- 
mrn  janlbinum  , lenloriurnqoc , quoti  pendei  in 
inlroilu  labernaculi  faederia, 

26.  Cortina*  atrii , et  velum  in  introito , quoti 
eal  aule  lahcrnaculum.  Omnia,  qua:  ad  aliare  per- 
tinent , funiculoa  , et  vaaa  ministeri! , 

27.  Jubeule  Aaron  , et  filiis  ejua,  porlahuot 
filii  Gcrson  : et  acicnt  singuli  cui  dcheanl  oneri 
itiancipari. 

28.  Ilio  cal  cultua  faniili*  Geraonitarum  in  ta- 
bernacolo feeder  is  : cruntque  sub  manu  llbamar 
filii  Aaron  aaceidolia. 

29.  Filioa  quoque  Merari  per  familiaa,  et  do- 
mos  palrura  auorum  recensebis. 

30.  A Iriginta  annis  et  aupra  usque  ad  annos 
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4 3.  Vallare  eziandio  (degli  olocausti)  ripulito 
dalle  ceneri  lo  involgeranno  in  una  coperta  di  por- 
pora , 

4 4.  Posti  sopra  di  esso  tutti  gli  arnesi , che  servo- 
no per  esso  ; vale  a dire  i bracieri , i forconi  , i tri- 
denti, gli  uncini , le  padelle  : gli  arnesi  dell'altare  lì 
copriranno  tutti  insieme  con  velo  di  pelli  violette , e 
porranno  ( ogni  cosa  ) sopra  le  stanghe. 

4 5.  E quando  Aronne  , e i figliuoli  di  lui  avranno 
involto  tutte  le  parti  del  Santuariot  e tutti  i suoi  vasi 
nel  muoversi  il  campo , allora  verranno  i figliuoli  di 
Caatha  prendere  gl'involti:  e non  toccheranno  i 
vasi  del  Santuario , altrimenti  sarebbero  messi  a 
morte.  Questo  è l'  incumbenza  de'  figliuoli  di  Caut/i 
nel  tabernacolo  dell'  alleanza: 

4 6.  il  loro  capo  sarà  Eleazaro,  figliuolo  di  Aron- 
ne sommo  sacerdote , e a lui  si  apparterrà  l'aver  cura 
delV  olio  per  preparare  le  lucerne  , e de'  profumi  di 
composizione  , e del  sacrifizio  perpetuo , e dell ’ olio 
di  unzione , e di  tulio  quello , che  riguarda  il  cullo 
del  tabernacolo,  e di  tulli  i vasi , che  sono  nel  San- 
tuario. 

4 7.  E il  Signore  parlò  a AI  osé , ed  Aronne,  e 
disse  : 

4 8.  Radale  , che  la  stirpe  di  Caath  non  abbia  ad 
essere  sterminata  di  mezzo  a'  Leciti  : 

4 9.  Aia  affinchè  eglino  non  periscano , ove  venga- 
no a toccare  le  cose  sante  , fate  cosi:  Aronne  , e i 
suoi  figliuoli  entrino  (nel  Santuario),  ed  ei  prepa- 
rino a ciascheduno  il  loro  incarico , e spartiscano 
quello , che  gli  altri  debbono  portare. 

20.  Gli  altri  non  si  lascia  portare  tlalla  curiosità 
a mirare  le  cose , che  sono  nel  Santuario , prima  che 
sieno  involte , altrimenti  periranno. 

2f.  E il  Signore  parlò  a AI ose , e disse  : 

22.  Confa  anche  il  numero  de' figliuoli  di  Gerson 
secondo  la  loro  genealogia , e famiglia  , e casa 

23.  Da'  treni'  anni  in  poi  fino  a'  cinquanta.  Conta 
tutti  quelli , che  entrano  a servire  ntl  tabernacolo 
deH  alleanza. 

2 4.  L ufficio  della  famiglia  de*  Gersoniti  è que- 
sto : 

25.  Ei  porteranno  i veli  del  tabernacolo , e le  co- 
perte dello  stesso  tabernacolo  , e la  seconda  coperta, 
e il  velame  di  pelli  violette , che  sta  di  sopra , e la 
tenda  , che  pende  alV  ingresso  del  tabernacolo  del - 
l alleanza , 

26.  Le  cortine  dell'  atrio , e il  velo  dell' ingresso 
dinanzi  al  tabernacolo.  Tulle  le  cose , che  spettano 
all'  altare , le  funi , e i vati  del  ministero  , 

27.  Li  porteranno  i figliuoli  di  Gerson  secondo  gli 
ordini,  che  avranno  da  Aronne,  e da' figliuoli  di 
lui  : e ad  ognun  di  loro  sarà  noto  il  servigio , che  dee 
prestare. 

28.  Queste  sono  le  incumbcnzc  delle  famiglie  dei 
Gersoniti  nel  tabernacolo  dell'  alleanza  : essi  dipen- 
deranno da  Ithamar  figliuolo  di  Aronne  sommo  sa- 
cerdote. 

29.  Farai  anche  il  novero  de' figliuoli  di  Alerari 
secondo  le  famiglie , e le  case  de*  padri  loro. 

30.  Da' trenta  anni  in  su  fino  a*  cinquanta  conte - 


Ver*.  l6.  Il  loro  capo  sarò  h’Jeasaro.  Egli  area  topiin- 
I cu denta  a tulli  i Levili,  ma  specialmente  a quelli  della  »lir* 
pe  di  Caatli,  perché  ad  et»*  erano  affidale  le  rose  più  pregia- 
te, e più  sauté. 

E del  iocrifisio  perpetuo  La  voce  Ebrea  lignifica  l'olila- 
aioue  di  fariua , de*  pam  , d'olio,  e di  vino  . la  quale  faceta»! 


matliua  e tera  co’ due  olocautli  , Levit.  vi.  ao.  ai.  E di  qui 
impariamo,  che  am  be  nel  deterio  »i  olici ivan  questi  uirifiai, 
e la  legge  »i  ««nervata  iu  tulio  quello,  che  *i  poteva. 

Ver».  26.  l'ulta  le  cose , che  spettano  all' altare , ec.  Tulli 
i teli  dell* atrio,  che  tono  intorno  all'altare  «Irgli  olocausti. 
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quinquennio,  omor,  qui  ingrediuntur  ad  officium 
ministrai  sui , et  cullurn  feeder  is  testimoni!. 

31.  II. re  anni  onero  corum  : Porlabunl  lahulas 
laiiemaculi , et  «celta  tjus , columnas , ac  basca  ca- 
rimi, 

32.  Columnas  quoque  alrii  per  cireuìlum  cum 
bastimi,  et  paxillis,  et  funibus  sui».  Omnia  issa, 
et  supellcclilcm  ad  numerimi  accipient  , sicque  por- 
tabuut. 

33.  Hoc  est  officium  fumili»  Merarilarum , et 
roiniaterium  in  t*beruaculo  fiederis  : tninlque  aulì 
iiiauu  Itbamar  filli  Aaron  aaccrdolia. 

3 4.  Rctcnsuenint  igitur  Mojscs  , et  Aaron,  et 
|«nnci[>es  sinagoga;  filios  Caath  per  cognationes, 
i*l  donius  patroni  suorum  , 

35*  A uiginta  anni»  et  supra  usque  ad  annum 
quinquagrsimuni , omnei,  qui  ingrediuntur  ad  mi- 
njLiium  laiiemaculi  fanteria  : 

36.  Et  inventi  sunl  duo  millia  seplingcnti  quin- 
quaginla. 

37.  Uic  est  numerus  populi  Caath,  qui  intraul 
taliernaculum  fucileria  : hos  numeravi!  Moiscs  , et 
Aaron  juxta  se  rinunci»  Domini  per  man  uni  Morsi. 

38.  Numerali  aunl  et  filii  Gcrson  per  cogna- 
tiones, et  doinoa  palrum  suorum  , 

39.  A triginta  aunis  et  supra  usque  ad  quin- 
quagesimum  annum  , omnrs,  qui  ingrediuntur,  ut 
minislrenl  in  l.-iliernaculo  fiederis  : 

40.  Et  inventi  sunl  duo  millia  seicenti  tri* 
ginU. 

4 t . Ilio  est  populus  Gersonitaram , quos  nume- 
raverunt  Movsrs  et  Aaron  juxta  verhuiu  Domini. 

42.  Numerati  sunt  et  filii  Merari  per  cognatio- 
nes,  et  durnos  palrum  suorum, 

43.  A triginta  annis  et  supra  usque  ad  annum 
quinquagesimum , omnrs , qui  ingrediuntur  ad 
explendos  ritu^talicrnaculi  feedeiia  : 

44.  Et  inventi  sunt  (ria  millia  ducenti  : 

43.  Uic  est  numerus  filiorum  Merari,  quos  re- 
ccnaucrunl  Movses  et  Aaron  , juxta  itnperiuin  Do- 
mini per  iiianuni  Moyai. 

46.  Omnea,  qui  incensiti  sunt  de  Levilii,et 
quoa  reccnscri  fecit  od  nomcn  Moina,  et  Aaron  , 
et  principcs  Israel,  per  cognationes,  cl  donius  po- 
tami suorum  , 

47.  A Ingioia  annis  et  supra  , uaqne  ad  annum 
quinquagrsimum  , ingrrdienles  ad  ministerium  la- 
liernaculi , et  onera  portando  , 

18.  Eucrunt  aimul  otto  millia  quingeulì  oclo- 
ginla. 

49.  Juxta  vrrhtim  Domini  rrcensuit  eoa  Moy- 
act,  unumqiicmquc  juxta  officium  et  onera  suo  , 
• •cui  pracceperat  ci  Domiiiua. 


rai  tutti  quelli , che  entrano  ad  adempire  f obbligo 
del  lor  ministero , e a servire  al  tabernacolo  deir  al- 
leanza. 

31.  La  loro  ineumbema  è questa:  Porteranno  le 
tavole  del  tabernacolo , e le  sue  travi  , le  colonne , e 
le  loro  basi , 

32.  Ed  anche  le  colonne , che  sono  intorno  al - 
ratrio  eolie  loro  basi , e i chiodi  , e te  funi.  Riceve- 
ranno in  consegna  tutti  i vasi , e robe  contate  , e poi 
le  porteranno. 

33.  ( Questa  c t ineumbema  della  famiglia  de*  Me- 
cariti , e il  ministero  loro  nel  tabernacolo  dell' al- 
leanza: e saranno  subordinati  a Ithamar , figliuolo 
del  sommo  sacerdote  Aronne. 

34.  Mose  adunque  , e si  roane,  e i princìpi  della 
sinagoga  fecero  il  novero  de*  figliuoli  di  Caath , se- 
condo le  famiglie  , e le  case  de’  padri  loro , 

33.  Da'  trenta  anni  in  su  Jino  a*  cinquanta  conta- 
rono tutti  quelli , che  entrano  nel  ministero  del  taber- 
nacolo dell'  alleanza  : 

36.  E si  trovarono  due  mila  settecento  cinquanta. 

37.  Questo  è il  numero  di  quelli  della  stirpe  di 
Caath , che  entrano  nel  tabernacolo  deir  alleanza: 
questi  furono  contati  da  Mose , e da  Aronne  secondo 
r ordine  dato  tini  Signore  per  mezzo  di  Mose . 

38.  Furono  similmente  contati  i figliuoli  di  Gcr ■ 
son  secondo  le  famiglie , e le  case  de' padri  loro  , 

39.  Da'  trenta  anni  in  sa  fino  a'  cinquanta  furono 
contati  tutti  quelli , che  entrano  a servire  nel  taber- 
nacolo deir  alleanza: 

40.  £ se  ne  trovò  due  mila  seccato  trenta. 

4 t . Questa  è la  somma  de*  Gersonìti  contati  da 
Mose  e da  Aronne  secondo  V ordine  del  Signore. 

•12.  Furono  eziandio  contati  i figliuoli  di  Ai  erari 
secondo  le  famiglie , e le  case  de*  padri  loro. 

43.  Da'  trenta  anni  in  poi  fino  a*  cinquanta  furon 
contati  tutti  quelli , che  entrano  ad  eseguirà  le  loro 
incumbenze  nel  tabernacolo  delt  alleanza  : 

44.  E si  trovarono  tre  mila  dngento: 

45.  Questo  è il  numero  de'  figliuoli  di  AI e rari , 
che  furon  noverati  da  Mosi  e da  Aronne,  secondo 
V ordine  flato  da  Dio  per  mezzo  di  Afose. 

46.  Tutti  i Leviti , * quali  da  Afose  , e Aronne , e 
da'  princìpi  d' Israele  furon  contati , e fatti  registrare 
pe*  loro  nomi , secondo  le  famiglie , e le  case  de*  pa- 
dri loro , 

47.  Da* trenta  anni  in  su  fino  a*  cinquanta , 1 qua- 
li entravano  a servire  nel  tabernacolo , e a portare  i 
pesi , 

18.  Furono  la  somma  di  0U0  mila  cinquecento  ot- 
tanta. 

49.  Afosi  ne  fece  il  novero  secondo  V ordine  del 
Signore , assegnata  a ciascheduno  la  sua  incomben- 
za , e il  suo  peso , conforme  aveva  a lui  comandato 
il  Signore. 


CAPO  QUINTO 

Quali  sieno  gl’ immondi  da  tenersi  lungi  dagli  alloggiamenti In  qual  modo  si 

soddisfaccia  per  le  trasgressioni  naie  da  negligenza.  — Delle  primizie,  e obla- 
zioni, e della  legge  di  gelosia. 

O Loculus'jue  est  Domimi!  ad  Moyscn  , «li*  t.  il  Signore  parlò  a Moie , c distei 
(cui  ; 
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2.  Pracipe  filiis  Israel  , ut  ejiciant  de  castri» 
otnrum  Icprosum  , et  qui  semine  Uuit , pollulusque 
est  super  mortuo  : 

3.  Tarn  innsculum  , quara  feminam  ejicile  de 
caslris , ne  Cuulaminenl  ea  , cura  habilaverim  vo- 
Liscum. 

4.  t'ecerunlque  ila  filli  Israel , et  rjecerunt  eos 
extra  castra  , sicut  loculus  crai  Duminiia  Moysi. 

5.  Locutusquc  est  Domimi»  ad  Moyscn , direna: 

6.  Loqucre  ad  filios  Israel  : Vir,  sivc  imi  Iter, 
cuoi  ficerinl  ex  omnibus  peccali»,  qua:  soletti  lio- 
ìninibus  aceidere  , et  per  negligcntiam  Iran  stressi 
fuerinl  mandatimi  Domini,  alque  deliqui! ini , 

7.  Confilebunlur  pecca  tu  m suum  , et  reddent 
ipsum  caput,  quintanique  parteru  desuper  ei , in 
qurm  pcccaverint. 

8.  Sin  auleiu  non  fueril,  qui  rcripial,  ilabunl 
Domino,  et  crii  sacerdoti»  , cxcepto  ariete,  qui  of- 
fcrtur  prò  rxpialioue,  ut  sit  placabili»  boatia. 

9.  Omnes  quoque  primilise  , quas  offerunt  filii 
Israel , ad  sacerdote»)  perii  ne  ut  : 

10.  Et  quidquid  in  Sancluarium  offertur  a «iu- 
guli» , et  tradilur  minibus  sacerdoti»,  ipsius  erit. 

H.  Loculusque  est  Dominus  ad  Moyseu , di- 
cens  : 

4 2.  I.oquere  ad  filios  Israel,  et  dice»  ad  eos: 
Vir,  cuju»  uxor  crrarcril  , inarilumque  conlcm- 
nens 

4 3.  Dormirril  cum  altero  Tiro,  et  hoc  rnarilus 
deprehemlere  non  qui?crit,  sed  latei  adullerium  , 
et  testi  bus  arguì  non  potesl , quia  non  est  inventa 
in  stupro  : 

4 1.  Si  spirilus  xelotypi*  concitaTeril  virnm 
con  tra  uxorem  «tiara , quee  Tel  pollula  cst,vcl  falsa 
suspicione  appclitur, 

4 5.  Adducet  eam  ad  sacerdolem  , et  offeret  olila - 
tionern  prò  i!la,  dccimam  purtein  sali  farina:  bor- 
dcacea:  : non  fundet  super  eam  oleum  , nrc  impo- 
utl  tluis  ; quia  snerificium  scloljpi»  est , et  oblatio 
investititi*  adulterium. 

4 fi.  Offerii  igitur  eam  tacerilos,  et  slaluct  Co- 
rani Domino  : 

4 7.  Assumctque  aquam  sanclam  in  vase  fidili, 
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2.  Ordina  a figliuoli  iT Israele  , che  scaccino  da- 
gli alloggiamenti  tutti  i lebbrosi , e quelli , che  pati- 
scono gonorrea  , e quelli , che  sono  immondi  per  cau- 
sa if  un  morto. 

3.  Maschi , o femmine  che  sieno , cacciateli  via 
dagli  alloggiamenti , affinché  non  li  rendano  immon- 
di , mentre  io  vi  abito  insieme  con  voi. 

4.  E cosi  fecero  i figlinoli  di  Israele  e cacciarono 
coloro  fuori  degli  alloggiamenti  , come  il  Signore 
uvea  detto  a AI  ose. 

5.  E il  Signore  parlo  a Afose,  e disse  : 

6.  Tu  dirai  a*  figliuoli  d'  Israele  : Se  un  uomo , o 
una  donna  per  negligenza  farà  alcuno  di  que*  pecca- 
ti. che  sono  ordinari  agli  uomini , e per  negligenza 
trasgrediranno  il  precetto  del  Signore,  e pecche- 
ranno, 

7.  Confesseranno  la  loro  colpa , e rifaranno  * dan- 
ni col  quinto  di  più  a colui  contro  del  quale  han  pec- 
cato. 

8.  Se  non  havvi  ehi  riceva  la  restituzione , la  fa- 
ranno al  Signore  , ed  ella  sarà  del  sacerdote , eccet- 
tuato I ariete , che  si  offerisce  in  espiazione  , e per 
esser  ostia , che  impetri  perdono. 

9.  Tutte  parimente  le  primizie  offerte  da* figliuoli 
di  Israele  spettano  al  sacerdote  : 

4 0.  E tutto  quello , che  da  ciascheduno  è portato 
al  Santuario  , e posto  nelle  mani  del  sacerdote , sarà 
del  sacerdote. 

4 4 . E il  Signore  parlò  a Mose  , e disse  : 

4 2.  Parla  a*  figliuoli  di  Israele,  e di  loro:  Se 
una  donna  cade  in  peccalo,  c dispregiando  il  marito 

4 3.  Dorme  con  altro  uomo , e il  marito  non  può 
venirne  in  chiaro  , ma  V adulterio  c nascoso , e non 
può  provarsi  co'  testimoni , perche  ella  non  fu  colta 
in  fallo  : 

4 4.  Se  lo  spirilo  di  gelosia  si  è impossessato  del- 
V uomo  riguardo  alla  sua  moglie , la  quale  o c stata 
disonorata  , o senza  ragione  c sospetta  , 

4 fi.  Quegli  la  menerà  al  sacenlote , e offerirà  per 
lei  la  decima  parte  d' un  salo  di farina  iT  orzo  senza 
spargervi  sopra  de  IT  olio , nè  porvi  dell'  incenso  : per- 
chè questo  è sacrifizio  di  gelosia , e oblazione  fatta 
per  i scoprire  V adulterio. 

4 fi.  //  sacerdote  adunque  la  offerirà,  e presenterà 
( la  donna ) dinanzi  al  Signore  : 

1 7.  E prenderà  dell'  acqua  santa  in  un  vaso  di 


Vers.  a.  / lebbrosi , e quelli  ec.  Sono  notate  tre  specie  di 
immonde**  > , per  la  «piale  1*  uomo , e la  donna,  ebe  vi  fulcro 
soggetti,  tran  separati,  e meni  inori  degli  alloggiamenti  per 
ordine  di  Dio.  I lebbrosi,  e que*,  rlie  putivan  gononrra , re- 
»l avari  fuori,  sino  a tanto  che  fosver  guariti,  e purificali, 
Levit.  xrv.  xv. , quelli  poi . ebe  erano  immondi  pel  loera- 
mento  «l’un  morto,  passati  i selle  giorni,  e falle  le  loro  pu- 
rifirationi,  tornavano  agli  alloggiamenti.  Vedi  IS'um,  xix. 
li.  is. 

Veri.  fi.  7.  Se  un  uomo  . . .farà  alcuno  di  que'  peccati  ee. 
Sono  que*  peccati  , co*  quali  gli  uomini  si  danneggiano  gli 
uni  cogli  altri,  come  noto  S.  Agostino  «j.  9.  ; e la  legge  re- 
atringesi  a que* peccali,  i quali , essendo  segreti , non  posso- 
no essere  panili  da’ giudici.  Uno  adunque,  che  ha  commesso 
simil  (seccalo,  se  pentito  presentasi  al  sacerdote,  dee  prima 
confessare  il  suo  fallo,  e di  poi  fare  la  rcstitiuionc  colla  giun- 
ta d’un  quinto. 

Ver».  8.  Se  ma*  havvi  chi  riceva  la  restituzione.  Se  non  è 
più  vivo  colui,  a cui  fu  fatto  il  danno,  e nemmeno  egli  ha 
«Tedi , ovver  «piriti  non  si  sanoo;  lo  che  non  può  accadere, 
se  non  riguardo  a un  proselito,  perchè  un  Israelita  , come  di- 
cono gli  Ebrei , non  può  essere  senta  eredi.  Questo  caso  non 
era  stalo  espresso  nel  Levitici),  cap.  fi.  2.  5.  6. 


Vers.  1^.  Se  lo  spirito  di  gelosia  si  è impossessato  del- 
1“  nomo  re.  Non  si  permetteva  alla  donna  di  ricorrere  a que- 
sto metto,  prim»,  per  non  avvilire  1* automa  del  capo  della 
famiglia  ; secondo,  perchè  le  donne  sono  di  loro  natura  più 
I proclivi  a lasciarsi  trasportare  dalla  gelosia;  terao,  perchè  il 
■ matrimonio  è offeso  più  dall’ adulterio  della  moglie,  che  da 
1 quel  del  marito , per  ragione  dell'illegittima  prole,  ch’ella 
j intrude  nella  famig'ia;  onde  I* uomo  ammogliato,  «he  pecca 
I con  donna  libera,  non  è lapidato;  ma  la  donna  maritata,  che 
pecca  con  uomo  libero,  è lapidati,  Levit.  xx.  lo.,  Peut. 
XXII.  a4-  Questa  legge  adattata  alla  dimetta  «li  cuore  degli 
Ebrei,  ebbe  per  fine  in  primo  lungo  di  ratlrner  il  furore  dei 
mariti;  in  secondo  luogo  di  tenere  in  timore  le  mogli.  A iroi- 
taaione  di  qursta  legge  fu  introdotta  tra’ Cristiani  in  reni 
tempi  1’  usatila  di  provare  l'innocrnsa  delle  mogli  col  ferro 
: infuocato,  ec.;  lo  che  fu  giustamente  vietalo  di  poi  dalla 
I Chiesa. 

Veri.  l5.  Perchè  è sacrifizio  di  gelosia.  Sarrifitio  per  lo 
peccato,  che  almen  si  presume  commesso  dalla  douna}  onde 
non  vi  si  adoprava  nè  olio,  nè  incenso,  Levil.  v.  11. 

Vers.  17.  A equa  santa.  Intendesi  l'acqua,  di  cui  si  ser- 
vivano per  le  occorrente  del  Santuario. 
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et  pouxilloin  terrx  de  pavimento  tabernacoli  mit- 
tei  io  c»m. 

18.  Cumqiic  sleteril  mulier  in  conspoctu  Do- 
mini, clisconperiet  caput  ejus,  cl  pone!  super  ma- 
mia  illius  saciifii  i u rii  rceonlat  ionia  et  olilationem 
zelotvpicr  : ipse  su  lem  tenebit  aqu.is  ornarmi  mas, 
in  quilius  rum  cxsccralionc  maledirla  cange- sii  : 

19.  Adjurobitque  cani,  et  dicci:  Si  nati  dorai  i- 
v il  vir  alumis  lenirli , et  si  non  pollula  es  , deserto 
mariti  toro,  non  le  noccluint  oquae  isUc  nraarisai- 
mx,io  quas  maleJicla  congessi. 

20.  Sin  oiilcm  declinasti  a viro  tuo  , alque  pol- 
lula cs,  et  concuhuisli  cum  altero  viro  , 

2t.  llis  malediclionilius  sulijacrbis:  Del  tc  Do- 
minili  in  malrdicliom-m  , cxcmplumque  cunclorum 
in  pnpulo  suo  : pul:  esce  re  facial  feniur  luum  , et 
tumens  uterus  luus  disrumpalur: 

22.  lngrediantiir  aquae  maleJiclie  in  rrntrrm 
tuum  , et  utero  lumescente  putrcscal  feniur.  hit  re- 
2 pomicili  t mulier  : Amen  , omcn. 

23.  Serilietque  sacerdos  in  libello  ista  maledicla, 
et  dclebil  ca  aquis  amarissimi*,  iu  quas  maledicla 
congessil , 

24.  Et  daliit  ei  biberc  ; quas  cum  rxhauserit, 

23.  Tollel  sacerdos  de  nianu  ejus  sacrificium 
cclotypisr  , cl  clcvahit  illud  coram  Domino,  impo- 
nel q ne  illud  super  aliare  : ila  dumtaxal  , ut  prius 

26.  Pugillum  sacrifìci!  follai  de  eo,  quod  offer- 
tur,  et  ineendat  super  altare,  et  sic  polum  del 
inulieri  aquas  amarìssirnas. 

27.  Quas  cum  hilieril,  si  politili  est,  et,  con- 
templo viro  , adullerii  rea  , pcrlransilmnl  cam  aqux 
maledir /l  ionia , et  infialo  venire  , co m pu (reseci  fe- 
niur , erilque  mulier  in  malediclioueni  , et  in 
excmplum  «mini  populo, 

28.  Quod  si  pollula  non  fuerit,  crii  innoviti , et 
faciet  lilieros. 

29.  lata  est  lex  zelotypi*.  Si  declinaverit  mu- 
licr  a viro  suo,  et  si  pollula  fuerit , 

30.  Marilusque  zelotypix  spiriti!  conci t al us  ad- 
duxeril  eam  in  conspectu  Domini , et  fcccnt  ei  sa- 
cerdos juxta  omnia  , qu.r  scripla  suoi, 

31.  Maritus  «hsque  culpa  eril , et  illa  rccipict 
iiiiquilalem  suam. 


terni , e vi  fretterà  dentro  un  pocolino  di  terra  del 
pavimento  del  tabernacolo, 

18.  E stando  la  donna  al  cospetto  del  Signore  , 
egli  le  scoprirà  il  capo  , e porrà  sulle  mani  di  lei  il 
sacrifizio  ili  ricordanza  , e 1'  oblazione  di  gelosia  : ed 
egli  terrà  le  acque  di  amaritudine  , sopra  le  quali  ha 
prof  erite  le  maledizioni , cd  esecrazioni  : 

(9.  E la  scongiurerà  , e dirà  : Se  non  ha  dormito 
con  te  altro  uomo , e se  tu  non  ti  sei  disonorata  , ab- 
bandonando il  talamo  coniugale  , non  nuoceranno  a 
te  queste  aeque  amarissime,  sopra  le  quali  ho  gettate 
maledizioni. 

20.  Ma  se  tu  ti  sei  alienata  dal  tuo  marito , e ti 
se * disonorala  , e hai  dormito  con  altro  uomo , 

2 1 . Cader  ai  in  queste  maledizioni  : il  Signore  ti 
faccia  argomento  ed  esempio  di  maledizione  a tutto 

il  suo  popolo  : faccia  infracidir  il  tuo  ventre , e gonfi, 
e e repi  il  Ino  utero. 

22.  Entrino  le  aeque  di  maledizione  nel  tao  ven- 
tre , ed  enfiato  il  tuo  utero  s'  infracidisca  il  tuo  fian- 
co. E la  donna  risponderà.  Cosi  sia , così  sia. 

23.  E il  sacerdote  scriverà  in  un  libretto  queste 
maledizioni , e le  cancellerà  colf  acque  di  amaritu- 
dine, sopra  le  quali  scaricò  le  maledizioni. 

24.  E le  darà  a bere  alla  donna  ; e quando  ella 
le  avrà  tracannate , 

23.  Il  sacerdote  prenderà  dalle  mani  di  lei  il  sa- 
crifizio di  gelosia  , e lo  alzerà  dinanzi  al  Signore  , 
e porralfo  sull'  altare:  con  questo  però , che  prima 

26.  Prenderà  una  manata  delC  oblazione , e la 
brurerà  sull' altare  ; c allora  darà  a bere  alta  donna 
le  acque  amarissime. 

27.  Bevute  le  quali , se  ella  ha  peccato , c se  , di- 
spreizato il  marito  , si  è fatta  rea  di  adulterio , s'im- 
possesseranno di  lei  te  acque  di  maledizione  , ed  en- 
fiato il  ventre , infrondirà  il  suo  fianco  : e quella 
donna  sarà  argomento,  cd  esempio  di  maledizione 
per  tutto  il  popolo. 

28.  Che  se  non  c rea  , non  patirà  mal  ni  ss  uno , e 
farà  figliuoli. 

29.  Questa  e la  legge  per  le  occasioni  di  gelosia . 
Se  la  donna  si  aliena  dal  suo  marito  , e se  si  diso- 
nora , 

30.  E il  marito  preso  da  spirilo  di  gelosia  la  con- 
duce al  cospetto  del  Signore , e il  sacerdote  fa  a lei 
tatto  quello,  che  si  c scritto , 

31.  Il  marito  sarà  senza  colpa , e quella  pagherà 
il  fio  di  sua  iniquità. 


Veri.  18.  Le  acque  di  amaritudine.  Elle  inno  eoi!  rida-  I 
mate  , o perchè  il  ucerdotr  vi  mctlcuc  dentro  dell*  lucniiu, 
come  duon»  ;;H  Ebrei,  ovvero  perchè  divenivano  amare,  . 
cioè  funeste  alij  donna,  che  avesse  peccalo. 

Ver*,  ai.  F.  le  cancellerà  coll' acque.  Ovvero  le  raderà 
nell' acque , c rio  affinchè  la  donna  beva  in  cerio  modo  intic- 
nie  coll  acqua  le  stette  mab-diiiotii. 

Ver*.  26.  Prenderà  una  manata  ec.  Nello  ttesso  tempo  la 
donna  Uvea  l’acqua,  e il  sacerdote  bruciava  la  farina. 

Ver».  27.  Se  ella  ha  peccato  ...  s‘ impossesseranno  di 
lei  ec.  Dio  adunque  per  provvedere  alla  pace,  e al  lene  delle 
famiglie,  permeile  111  un  raso  ti  deliralo  questa  prova,  • 


promette  di  manifestare  la  verità  con  miracolo,  g Alligando 
rigorosamente  la  donna  impudica,  e salvando  1‘ innocente. 

Ver*.  3l.  //  marito  sarà  senza  colpa.  Il  marito  non  pec- 
cava , valcndo»i  d’  un  inetto  permetto  dalla  legge  a tranquil- 
lare il  tuo  spirito,  e provare  la  verità,  e facendo  questo  per 
amore  della  giuitiiia,  e per  non  ritenere  coti  se  un’  adultera  ; 
ma  avrebbe  peccato,  te  (oste  sialo  spinto  a nò  fare  da  spirilo 
di  vernicila  , di  odio,  ec.  : e generalmente  gli  Interpreti  con- 
vengono, che  di  questa  legge  dee  farti  lo  stesso  guiditi»,  che 
di  quella  de!  ripudio,  la  quale  Gesù  Cristo  affermo  non  es- 
tere stala  permessa  tra'  Giudei , te  non  a motivo  della  du- 
retta  de*  loro  cuori,  e per  ovviare  a mali  maggiori. 
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CAPO  SESTO 


Consacrazione  de'  Nazarci , e loro  oblazione.  ■ — Con  quali  parole  i sacerdoti 
benedicano  il  popolo. 


I 


X-Jorutusque  est  Domìni»»  ai]  Moisen,  dì* 


eco»  : 

2.  Loquere  ad  filios  land  ,et  dice*  ad  co*  : Vir, 
sive  mulier,  curo  fecerint  votum,  ul  sanctifiecntur , 
et  $e  volucrint  Domino  consecrare, 

3-  A vino,  et  oroni,  quod  inclinare  potest , ab- 
slimlmnt  : acci  uni  ex  vino,  et  ex  qualibel  alia  po- 
llone y et  quidquid  de  uva  expriniilur , non  bi- 
lioni: mas  recente* , siccasque  non  comedenl- 


4.  Cunctis  difilli* « quibua  ex  voto  Domino  con- 
scrranlur,  quidquid  ex  vinca  esse  potisi,  ab  uva 
passa  usque  ad  acinum  non  conicdenl. 

5.  Omni  tempore  *cp.vrationis  su*  * Dorarti  I* 
non  transibil  per  caput  eju* , usque  ad  coinplctum 
dicm  , quo  Domino  contt-cralur.  Sanctus  erit , cre- 
scente eie  sa  rie  capili*  cjus.  * J udie.  13.  5. 

6.  Omni  tempore  ccnsccrationis  sua  super 
motluum  non  ingredietur, 

7.  Kec  super  patri*  qtiidem  , et  malris  et  fra- 
tria, soroiisque  liniere  (onlaminabilur  ; quia  con- 
secratio  Dei  sui  super  caput  ejuscst. 

8.  Omnibus  ilitbus  aeparationis  »u®  sanctus  erit 
Domino. 

9.  Sin  autem  morluus  furrit  subito  quispiam 
coi  am  eo , polluetur  caput  consccrat ionia  cjus  : quod 
radei  illico  in  eaJem  die  purgatiouìs  sux  , et  rur- 
sum  sepllma  : 

4 0.  J ii  oclava  autrm  die  ofTerct  duos  lurtures, 
vel  duos  pullos  colomba:  sacerdoti  in  introitu  fu*- 
dcris  testimonii  : 

4 4.  Fatici <|uc  sacrrdos  unum  prò  peccalo,  et 
a'.lerum  in  liolocaustum  , et  deprecabìtur  prò  eo  , 
quia  pecravil  super  morluo  : sanctiiicabitque  caput 
rjus  in  die  ilio  : 

<2.  Et  conaecrabit  Domino  dica  separai  ionia  il- 
lius  , offerens  agnum  anniculum  prò  peccato  : ita 
tamen  ut  dies  priore*  irriti  fiant , quoti  i.ì  tu  pollul  i 
est  sancliiìcatio  cjus. 

t3.  Ista  est  lex  consccralionis.  Cum  die»,  quns 
ex  voto  decreverat , complebuntur , adducet  «rum 
ad  oslium  tabernacoli  feederis. 

H,  £l  offe  rei  oblalioncm  cjus  Domino  , agnum 
anniculum  immaculalum  in  bclocauslum  , et  ovem 


4 . M-J  il  Signore  parlò  a Jìfose , e disse  : 

2.  Parla  a'  figliuoli  d*  Israele , e di  loro  : Quan- 
do un  uomo  o una  donna  avmn  fiotto  voto  di  santi- 
ficarsi , e vorran  consacrarsi  al  Signore , 

3.  Si  asterranno  dal  vino , e da  tutto  quello  , che 
può  ulhriacarc  : non  ber  anno  aceto  fiotto  di  vino , o 
di  qualunque  altra  bevanda  , nc  di  tutto  quello , che 
si  spreme  dall’uva  ; non  mungeranno  uve  firesche , nè 
secche. 

4.  Per  tutto  il  tempo , in  cui  sono  consacrati  pct 
voto  al  Signore , non  mungeranno  J rutto  di  vite , ne 
uva  passa , nè  fiocino  ri*  uva. 

5.  Per  tutto  il  tempo  di  loro  separazione  non  pas- 
serà rasoio  pel  capo  loro , fino  che  sieno  compiuti 
tutti  i giorni  , pc ’ quali  sono  consacrati  al  Signore. 
Egli  ( il  JS aiareo ) sarà  santo  nel  tempo , che  cre- 
scerà la  chioma  della  sua  testa. 

6.  Per  tutto  il  tempo  della  sua  consacrazione  non 
entrerà  dove  sia  un  morto, 

7.  E non  contrarrà  immondezza  per  ragione  del 
funerale  neppur  del  padre , r della  madre  , e del fra- 
tello e della  sorella  ; perche  egli  ha  sulla  sua  testa 
il  segno  di  uomo  consacrato  al  suo  Dio. 

8.  Per  tutti  i giorni  di  sua  separazione  sarà  santo 
al  Signore. 

9.  Che  se  alcuno  venga  a morire  subitamente  da- 
vanti a lui , il  capo  di  lui  consacrato  contrarrà  im- 
mondezza: cd  ci  lo  raderà  immediatamente  lo  stesso 
<ù , in  citi  ti  purifica  , e di  poi  il  settimo  giorno: 

10.  E ottavo  giorno  poi  offerirà  al  sacerdote  due 
tortore , o due  colombini  all'  ingresso  del  tabernacolo 
deir  alleanza: 

4 l . E il  sacerdote  ne  immolerà  uno  per  lo  pecca- 
to } e r altro  in  olocausto  t e farà  orazione  per  lui  , 
che  ha  peccato  per  ragion  di  quel  motto:  e consacre- 
rà in  quel  giorno  il  capo  di  lui  : 

<2.  Ed  ei  consacrerà  al  Signore  * giorni  di  sua 
separazione  , offerendo  un  agnello  dell’  anno  per  lo 
peccato  : con  questo  però , che  i giorni  precedenti  re- 
stino inutili f perchè  la  santificazione  di  lui  Ju  con- 
taminata. 

4 3.  Questa  è la  legge  di  tale  consacrazione.  Com- 
piuti i giorni  determinali  nel  voto  , (il  sacerdote J lo 
condurrà  alla  porta  del  tabernacolo  dell'  alleanza  , 

4 4.  E offerirà  V oblazione  di  lui  al  Signore , un 
agnello  dell'anno  senza  macchia  in  olocausto , e una 


Ver».  2.  P corna i {(insaccarsi  al  Signore.  Vorranno  «•*- 
sere  Naaarei  in  onore  del  Signore,  come  porta  I* Etneo.  Di 
quoti  basarci  alcuni  avean  volo  perpetuo,  come  Samuele , 
Sansone  . e S.  Giovanni  Balilla  ; altri  solamente  avean  vuto 
temperano,  come  si  raccoula  di  Paolo,  Alti  xxi.  Giuseppe 
Ebreo  dite,  che  simil  voto  facrvaii  dagli  Ebrei  ordina- 
riamente in  occasione  di  grave  malattia , o di  altro  pen- 
colo. 

Ver».  3.  Son  faranno  aceto  finito  di  vino . o di  qualunque 
altra  bevanda.  L‘  Ebreo  non  faranno  aceto  di  vino  , o aceto 
di  sieera.  Questo  passo , c alcuni  altri  hanno  dato  motivo  ad 
alcuni  di  credere,  che  sreor , o sterra  ( la  qual  voce  è tradot-  , 
la  ordinariamente  per  qualunque  specie  di  liquore,  che  può 


uhi  » i tarare  ) tigni  lutti  il  vino  vecchio.  Vedi  il  Calmet  in  que- 
sto luogo. 

Ver*.  5.  PgU  sarà  santo  nel  tempo , che  crescerà  la  chio- 
ma. Sarà  cornac  rato  a Dio,  e per  tale  riconosciuto  dal  lasciar 
crescerci  suoi  capelli. 

Vers.  9.  il  cupo  di  lui  consacrato  contrarrà  immondezza. 
Il  batarro  di  voto  temporar io  contraeva  immoiulcus,  quandi» 
fosse  accaduto,  che  un  uomo  morisse  repentinamente  sotto  i 
suoi  ocelli  ; allora  si  radeva  di  nuovo,  e rii omiiiciava  di  nuo- 
vo il  tempo  del  Natarealo:  egli  doveva  attiihuire  ai  suoi  | «re- 
cati l'accidente,  «.he  gli  era  occorso. 

Ver».  II.  Che  ha  peccato  per  ragion  di  quel  morto.  Ila 
contratto  immondeita  bga!e  per  ragion  di  quel  morto. 
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annicubim  immarulntam  prò  peccato,  et  arietem 
imniaculatum  , hostiam  pacificnm , 

4 5.  Canistrum  quoque  p.imiin  azvmorum,  qui 
conspcrsi  siili  oleo,  et  lagnila  alisque  fernicnlo  uucla 
olro,  ac  libantina  singulcrum. 

(6.  Qui  offerti  sacerdos  coram  Domino,  et  fa- 
cict  tam  prò  peccalo,  quam  in  holocau&tum. 

4 7.  Arietem  vero  immolatili  bosliam  pacificaci 
Domino,  olfcrcna  simili  canistrum  azvmorum,  el 
libamcula  , qui  ex  more  dcbcntur. 

<8.  * Time  radclur  Mnxanus  aule  oilium  ta- 
hcrnuculi  fmJeris  cisarie  consce  rat  iouis  sui  : to!> 
letque  copillos  ejus , cl  ponel  super  ignetu , qui 
est  supposilus  sacrificio  pacificorum. 

• Art.  2 1 . 24. 

49.  Et  armum  coctum  erielis,  lortamque  ali- 
sque fermento  unam  de  canistro  , et  laganuin  azy- 
111  uni  unum  , et  tradel  in  mauus  Nazari! , postqu.mi 
rasum  fucili  caput  cjus. 

20.  Susceplaque  rursum  ab  co,  eletabil  in  con- 
spectu  Domini  : el  saiictilirata  saccrdolis  et  uni , si- 
cui  peclusculum , quoti  separar!  jussum  est,  el  fe- 
mur:  post  bxc  polest  Libere  Nazanus  vinum. 

2t.  Isla  esl  lex  Nazanri , cum  vovcril  oblnlio- 
nem  suam  Domino  tempore  consccralionis  sui, 
exceptis  his,  qui  invencril  manus  ejus  : juxla  quod 
mente  devorerat , ita  facict  ad  pcifetlionera  sautli- 
bcalionia  sui. 

22.  Loculusquc  csl  Dominui  ad  Moyscn  , di- 
cens  : 

23.  Loquere  Aaron  , cl  filiis  ejus  : Sic  benedi- 
celis  filiis  Israel , el  dicelis  eis  : 

24.  * Benedirai  libi  Dominus,  el  rusloJial  te. 

“ Eecl.  36.  49. 

25.  Ostendal  Dominus  f.  cicm  suam  libi,  el  rai- 
screatur  lui. 

26.  Convertat  Dominus  vultum  suum  ad  le , el 
del  libi  parem. 

27.  lnvocabunlque  nomcn  meum  super  filios 
Israel , el  ego  beutdicam  eis. 


pecora  dell  anno  senza  macchia  per  Io  peccato , c 
un  ariete  senza  macchia  , in  ostia  pacifica  , 

4 5.  E di  piu  un  paniere  di  pani  azzimi  aspersi 
dolio,  c torte  non  lievitate  unte  di  oliot  ciascuna  cosa 
colle  sue  libagioni. 

4 6.  Le  quali  cose  il  sacerdote  le  offerirà  dinanzi 
al  Signore , e farà  il  sacrifizio  tanto  per  lo  peccato  , 
come  deir  olocausto. 

4 7.  E immolerà  /’  ariete  in  ostia  pacifica  al  Si- 
gnore, offerendo  insieme  il  paniere  degli  azzimi,  e 
le  libagioni , che  vi  vanno  secondo  il  rito. 

4 8.  Allora  la  chioma  del  A usarto  consacrata  si 
raderà  dinanzi  alla  porta  del  tabernacolo  dell ’ al- 
leanza , e (il  sacerdote)  prenderà  q ne'  capelli , e li 
metterà  sul  fuoco , sopra  di  cui  fu  messa  V ostia  p<t- 
cifiea. 

4 9.  E la  spalla  eolia  dell  ariete , e una  torta  non 
lievitata  presa  dal  paniere , e una  stiacciata  azzima 
porrà  nelle  mani  del  A azareo , dopo  che  sarà  stato 
raso  il  capo  rii  lui. 

20.  E riprese  queste  cose  dalle  mani  di  lui , le  al- 
zerà al  cospetto  del  Signore:  ed  essendo  cose  santi- 
ficate , apparterranno  al  sacerdote , come  pure  il  pet- 
to, che  si  è detto  doversi  separare  , e la  coscia  : dopo 
di  questo  il  JVazarco  può  bever  vino. 

21.  Questa  è la  legge  del  Aazareo,  quando  al 
tempo  di  sua  consacrazione  ha  fatto  al  Signore  il 
volo  di  sua  offerta , lasciando  da  parte  le  cose  , che 
egli  abbia  possibilità  di  fare:  ci  farà  secondo  che 
ebbe  in  animo  di  promettere  affine  di  rendere  perfet- 
ta la  sua  santificazione. 

22.  E il  Signore  parlò  a 31  osé , c disse: 

23.  Di'  ad  Aronne , e a*  suoi  figliuoli:  Voi  bene- 
direte così  i figliuoli  tT  Israele , e direte  loro: 

21.  Il  Signore  ti  benedica , e ti  custodisca. 

25.  Il  Signore  ti  mostri  la  sua  faccia , e abbia 
pietà  di  te. 

26.  Il  Signore  rivolga  a te  la  sua  faccia , c diati 
pace. 

27.  Ed  eglino  invocheranno  il  nome  mio  sopra  i 
figliuoli  d Israele , e io  li  benedirò. 


Vers.  18.  ii  metterà  sul  fuoco,  sopra  di  cui  fu  mesto  ec. 
Li  lirurcià  sullo  stesso  fuoco  dell'  all. ire , sopra  di  cui  si  bru- 
ci.» 1*  ariete  , e le  uik-rte  di  pane,  e i liquori  olii  rii  in  ostia 
pariGra  pel  Nazareo. 

Vers.  20.  E riprese  queste  cose  ...te  alzerà  al  cospetto 
de!  Signore.  £ accennato  il  rito  descritto  altre  volle:  il  sa- 
cerdote mrl leva  sulle  mani  del  Nazareo  la  spalla  sinistra  del- 
l'ariete, il  pane,  ec.  , e sostenendogli  le  inani,  aliava  le  mani 
di  lui,  e rio  che  vi  era  sopra,  verso  i quattro  punti  del 
mondo  ; e di  poi  il  Nazareo  rendeva  quelle  rose  al  sacerdote, 
a mi  per  diritto  appartenevano,  fedi  Leni.  vii.  3t.  3a. 

Vers.  21.  Lasciando  da  parte  te  cose , eh’  egli  abbia  pos- 
sibilità di  fare.  K in  sua  lihrrlà  l'aggiungere  altre  cose  , che 
•icno  possibili  allo  stalo  suo,  riguardo  alle  quali  farà  tutto 


| quello,  che  U sua  divozione  gli  suggerì  allorché  fere  il  voto. 
S.  Gregorio  N'aiunzeuo,  S.  Basilio,  !>.  Gregon*  Mjgno,  e 
altri  lJadri  riconoscono  ne' Nazaret  perpetui  una  figura  dei 
Monaci,  e degli  Asceti,  i quali  formarmi  ili  poi  uno  slato  rosi 
distinto  e venerabile  nella  Chiesa , e lunuu»  il  buon  odore 
di  Cristo  a Dio  per  la  totale  leparaziime  dal  mondo  . per  lo 
1 spirito  di  penitenza  e di  orazione,  e peli’ esimia  santità  dei 
1 costumi. 

Vers.  2.5.  Il  Signore  ti  mostri  la  sua  faccia.  Cioè  a dire, 
sia  egli  tua  ture  a dirigere  i tuoi  passi  ; il  Signore  t’ illumini. 

J Os'Ci  vano  gli  Ebrei , che  lo  stesso  nome  eli  Jt  hovah  è ripe- 
tuto tre  volte  in  questi  tre  versetti  ì\.  l5.  26. , sempre  con 
, accenti  diversi,  per  significare  il  mistero  dell’ augustissima 
Trinità. 
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CAPO  SETTIMO 

Oblazioni  de’principi , delle  dodici  tribù  alla  dedicazione  del  tabernacolo,  c 

deli  altare Il  Signore  parla  dal  propiziatorio  a Mosè,  che  era  entralo  nel 

tabernacolo. 


A «cium  * cal  «ulem  in  dir,  qua  compierti 
Minaci  tiilicrnaculuni , et  erexil  illud  , unxilque, 
<‘l  snnctificavit  cum  oitinilius  vasi*  soia,  altare  ai* 
in  il  iter , et  omnia  vaia  tjns , * Et  od.  40,  <6. 

2.  Ohtulcrunl  principe»  lanci,  et  capila  lami- 
liaruni , qui  crani  per  «ingoiai  tribus,  pni  fei  lique 
corti m , qui  numerati  furrant  , 

3.  Munna  coram  Uomini»  : «ex  plaustri*  teda 
cum  (luuilccim  bolma.  Unum  plau.strum  obtulerc 
*luo  «lucra,  et  unum  bovem  «iuguli,  oblulcruutque 
en  in  conapcctu  lab*  maruli. 

4.  A il  aulem  Uutuinus  ail  Moiaen: 

5.  Suaeipe  ab  eia,  ut  acrvianl  in  minislerio  ta- 
llero acuii  : et  Irailes  ea  Lentia  juxla  orili  tu-m  mi- 
nisterii  sui. 

6.  llaquc  cum  suscepiaact  Gioisca  plaualra,  et 
borea,  traditili  eoa  Levili*. 

7.  Duo  plaualra,  et  quatuor  borea  dedit  filiti 
<>erson,  juxla  i<l  , quod  halicbant  nccesanrium  : 

8.  Qualuurkalia  plaualra  , et  oclo  l»ores  dedit 
filiti  HI  erari , lecundutn  officia,  et  cuilum  smini 
»ub  marni  Itb.imar  fiiii  Aaron  sarerdutii: 

9.  Filiis  aulem  Caalh  non  dedit  planati  a,  et  bo- 
ve! : quia  in  Sancluario  serriunt , et  onera  propriis 
portati!  bumeris 

4 0.  Igitur  oblulerunt  ducei  in  dedicatiouem  al- 
tari!, die  , qua  unclum  est , oblationcm  auain  aule 
altare. 

4 4.  Dixilquc  Dominili  ad  Moysen  : Singoli  du- 
cei per  aingulos  die#  offcranl  munera  in  dnlicalio- 
uem  altari». 

4 2.  Primo  die  oblulil  oblationcm  suam  Nahas- 
«on  filini  Aminadab  de  tribù  Juda  : 

4 3.  Fucruntque  in  ea  acetabulutn  argenteum 
|»ondo  centum  Iriginla  siclorum,  pbiala  atgeulea 
Imbonì  «eptuaginta  siclos  juxla  poudus  Sancluarii, 
iilrumque  plenum  limila  comperai  oleo  in  sacrifi- 
cium  ; 

4*1.  Morlariolum  ex  decem  «iclis  aurcia  plenum 
incenso  : 

4.'».  Harem  de  armento,  et  arietem  , et  agnum 
nnniculiim  in  bolo*  auitum  : 

4 6.  Il ircumque  prò  fioccato: 

4 7.  Et  in  sacrificio  pacìficorum  borea  duo! , 
atietri  quinque , bir<  or  quinque  , agnoa  anniculos 
quinque  : luce  osi  oblatio  Ma  liaison  filii  Aminadab. 

4 8.  Scrunilo  die  obtulit  ISalbanacl  filiui  Suar, 
dux  «le  tribù  Issacbar  , 

4 9.  Àcctabulum  argenteum  appendem  cvnlum 
triginta  «iclos,  pliialam  argenteam  b-ibenlem  ae- 
ptuaginta  siclos  juxla  pondus  Sancluarii  , utruru- 
que  plenum  limila  conspcrsa  olio  in  aactificium. 


4-  'Jr  nel  giorno  , in  cui  Mote  rompi  il  taberna- 
colo, e lo  oliò  , e lo  unse , e lo  santificò  con  tutti  i 
Musi  suoi , e similmente  C altare , e tutti  « suoi  vasi , 

2.  I principi  d' Israele , e i capi  lìdie  famiglie  in 
ciascheduna  tribù  , i quali  soprastavano  a quelli,  dei 
quali  erosi  fatto  registro , offerirono 

3.  I loro  doni  dinanzi  al  Signore:  sci  carri  co- 
perti con  dodici  buoi.  Due  capi  offerirono  un  carro , 
e ognun  di  essi  un  bue , e li  menarono  al  cospetto 
del  tabernacolo. 

4.  E il  Signore  disse  a Mose: 

5.  Prendi  da  essi  il  loro  dono  per  servigio  del  ta- 
bernacolo , e lo  rimetterai  ai  Leviti , avuto  riguardo 
al  loro  ministero. 

6.  Mosè  adunque  avendo  ricevuti  i carri  e i bo- 
vi , li  diede  a * Leviti . 

7.  Due  carri _ e quattro  buoi  li  diede  a'  figliuoli  di 
Gerson  , conforme  ne  avena  bisogno  : 

8.  Quattro  altri  carri  , e otto  buoi  li  diede  ai 
figliuoli  di  Merari , avuto  riguardo  agli  affidi  e in- 
cumbenzc , che  accano  sotto  Ithamar  Jigliuolo  di 
Aronne  sacerdote: 

9.  A'  figliuoli  poi  di  Caath  non  diede  carri  nè 
bovi  : perchè  servono  al  Santuario  , e portano  i loro 
pesi  sulle  proprie  spalle. 

4 0.  I capi  adunque  offerirono  le  loro  oblazioni 
dinanzi  ali  alture  per  la  dedicazione  iteli ’ altare , il 
giorno  , nel  quale  fu  unto. 

4 4.  E il  Signore  disse  a Mosè  : Tutti  i capi  offe- 
riscano ogni  giorno  i loro  doni  per  la  consacrazione 
dell  aliare. 

4 2.  Il  primo  giorno  fece  la  sua  offerta  Jialuisso’i 
Jigliuolo  di  Anunadab  della  tribù  di  Giuda  : 

4 3.  E in  questa  offerta  vi  furono  una  scodella 
ir  argento  di  peso  di  cento  trenta  sicli,  una  coppa 
tV  argento  di  settanta  sicli  al  peso  del  Santuario  , 
V una  e /’  altra  piena  di  Jìor  di  Jarinu  aspersa  if  olio 
pel  saci  [fi zio  : 

4 4.  Un  piccol  vaso  d' oro  di  dieci  sicli  pieno  d'in- 
censo : 

4 Un  bue  di  branco  , c un  ariete , e un  agnello 
dell * anno  per  l*  olocausto  : 

4 6.  E un  capro  per  lo  peccato  : 

4 7.  E pel  sacrifizio  pacifico  due  bovi  , cinque  arie- 
ti , cinque  capri , cinque  agnelli  dell'  anno  : quesiti  e 
l off  erta  di  iXahasson  figliuolo  di  Aminadab. 

<8.  Il  secondo  giorno  fece  l'offerta  A allumaci 
figliuolo  di  Suor , capo  della  tribù  tT  Issacbar , 

49.  Una  scodella  d'argento,  che  pesava  cento 
trenta  sicli , una  coppa  (V  argento  di  settanta  sicli  al 
peso  del  Santuario  , V unu  , e /’  altra  piena  di  fior  di 
Jarinu  aspersa  d.'  olio  pel  sacrijizio  : 


Ver*,  i . Or  nel  porno  , ut  cui  Mosi  compì  il  tabernaco- 
lo , tc.  Quello,  «he  c raro  tifato  in  questo  rapitolo,  de’ doni 
olierti  «la*  prinripi  delle  tritili , succedette  il  secondo  giorno 
drl  secondo  mese  dopo  I* liscila  dall’Egitto. 

Ver*,  i).  re  he  servono  al  Santuario.  L'Ebreo  hanno 


ministero  iti  santità.  Eglino  dovean  portare  l'arca,  e il  cari* 
delliere  d' oro,  c i vati  santi,  che  stavan  nel  Santo,  e nel 
Santo  de’  Santi , e (ali  rose  per  la  riverenza,  clic  meritavano, 
non  doveano  esine  (tortala  *u’c*rri , mi  sulle  spalle  di  questi 
Leviti. 

3(1 
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20.  Mortariolum  aureum  babai»  decem  aiolo* 
pianini  incenso  : 

21.  Roteili  do  armento,  cl  arietcm,  et  agnum 
ninni ulum  in  holorausluni  : 

22.  Hircumque  prò  poetalo  : 

23.  Kl  in  sacrificio  pari  beo  rii  ni  1>oves  iluos , 
Miete*  quinque,  liircos  quinque  , agno*  annidilo* 
quinque  : Iute  fuit  ohlalio  N at  ha  miri  fi’ii  Suar. 

24.  Tritio  ilie  prineeps  filiorum  Zàbulon  , Miai» 
film*  llelon , 

25.  Ohlulit  acetaliulum  argrnUuini  appendo» 
centuni  Iriginla  siilo*,  pbi.tlam  utgenlcuni  lu.l.rn- 
Icrn  septuaginta  aioli;*  ad  pondo*  Sunclnarii  , 
litrumque  plenum  situila  conquisa  ole»  in  saCiifi- 
eiuui  ; 

26.  Murlariolum  aumim  appender»  decem  si- 
clos  plenum  incenso  : 

27.  lìoieni  de  armento,  et  arietcm  , et  agnum 
anniciilum  in  boi  oca  usi  uni  ; 

28.  llircumqtic  prò  peccato  : 

20.  Et  in  sacrificio  pacificoruin  lioves  duo*,  arie- 
te* quinque  , li  ireos  quinque  , agno*  nnnirulo*  quin- 
que : lixc  fuit  ohlalio  Elia!»  filli  Hclon. 

30.  Die  quarto  principi  filiorum  Ruben  Elisur 
filiu*  Scile ur. 

3t.  Ohlulit  arelahulum  argenteum  appcnden* 
rrnium  Iriginla  siilo*,  phialam  argetileam  hnben- 
tem  septuaginta  siilo*  ad  pondus  Sanctuani,  ulrnm- 
que  plrnutu  simili  ronspersa  osco  in  sarrificìum. 

32.  Mortariolum  a u retini  appetì Jcns  decem  si- 
rio*  plenum  incenso: 

33>  Hovcm  de  armento,  et  ariclcin  , et  agnum 
anniculum  in  holoeaustum  : 

34.  Hircumque  prò  peccato  : 

35.  Et  in  hoslias  paafieoruro  liovrs  duo*,  arie- 
te* quinque,  liircoa  quinque,  ngnos  anniculos quin- 
que : hxc  fuit  oldatio  Elisur  filli  Sedai r. 

36.  Die  quinto  pritieep*  filiorum  Sinteon  Sala- 
mici  filiu*  Surisaddui  , 

37.  Ohlulit  arelahulum  argenteum  appenderla 
renlum  triginla  siclos , pliinlani  argentami  brin  o - 
tetn  septuaginta  siclos  , ad  pondus  Sani  luarii , 
ulrtimque  plenum  simila  conspersa  «leu  in  sacriti  - 
cium  • 

38.  Mortariolum  aureum  appendens  decem  ai- 
rio*  plenum  incenso  : 

39.  BoYem  de  armento  , et  arielem  , et  agnam 
anniculum  in  holoeaustum  : 

40.  Hirrumque  prò  peccalo  : 

4t.  Et  in  hoslias  pacificorunt  bore*  duo*,  arie- 
te* quinque,  liirroe  quinque,  agno*  luminilo» 
quinque  : hxc  fuit  ohlalio  Sciamici  iilii  Surisad- 
dai. 

42.  Die  sexlo  princep*  filiorum  Gad,  Eliasaph 
filiti*  Duci , 

43.  Ohlulit  aretabulum  argentami  nppaidrn* 
rrnium  Iriginla  sii  lo*,  pliialum  argentoni  halien- 
lem  septuaginta  siclos  ad  pondus  Sanctuarii,  ntrnm- 
que  plenum  siinila  eonsjH-rs»  oleo  in  saerificium  : 

44.  Mortariolum  aureum  appendens  decem  si- 
clos plenum  incenso  : 

45.  Borem  ile  armento  , et  arietcm  , et  agnum 
anniculum  in  holoeaustum  : 

46.  Hircumque  prò  (leccato  : 

47.  Et  in  hoslias  pacifìcorum  bove*  duo*,  arie- 
te* quinque  , liircos  quinque  , agno*  anniculos 
quinque  : hxc  fuit  ohlalio  Eliasaph  tilii  Duri, 

48.  Die  septimo  princep*  filiorum  Ephraim, 
Elis.ima  filili*  Animimi  : 

49.  Ohlulit  acetabulum  argenteum  appendens 


20.  Un  piccol  vaso  il'  oro , che  pesava  dieci  sicli 
pieno  d'  incenso: 

21.  Un  bue  di  branco,  e un  ariete , e un  agnello 
dell'  anno  per  l'  olocausto  : 

22.  E un  capro  per  lo  peccato: 

23.  E 1 tei  sacrifizio  parifico  due  bovi,  cinque  arie- 
ti, cinque  capri,  cinque  agnelli  d'un  anno:  questa  fu 
l offerta  di  JVathanacl  figliuolo  di  Suor. 

21.  Il  terzo  giorno  Eliab  figliuolo  di  JJelon  , ca 
pò  defoglinoli  di  Zàbulon  , 

25.  ( Ifferse  una  scodella  di  argento  di  peso  di  cen- 
to trenta  sicli,  e una  coppa  d argento  di  settanta 
sicli  a peso  del  Santuario  , 1'  una  e l' altra  piena  di 
Jìor  di  farina  aspersa  li*  olio  pel  sacrifizio: 

26.  Un  pieeoi  vaso  tf  oro , che  pesava  dicci  sicli 
pieno  d'  incenso  : 

27.  Un  bue  di  branco , e un  ariete  , e un  agnello 
dell * anno  peli'  olocausto  : 

28  E un  capro  per  lo  perento: 

29.  E pel  saczìjizio  pacifico  due  bovi  , cinque  arie- 
li,  cinque  capri , cinque  agnelli  delC  anno  : questa  è 
l offerta  di  Eliab  figliuolo  di  Hclon . 

30.  Il  quarto  giorno  Elisur  Jigliuolo  di  Sedenr , 
principe  de'  figliuoli  dì  Ruben  , 

3 1 . Offerse  ima  scodella  d'argento  di  p>eso  di  cento 
trenta  sicli  , una  coppa  iT  argento  di  settanta  sicli  al 
peso  de!  Santuario , T una  e F altra  piena  di  Jìor  di 
farina  aspersa  (C  olio  pel  sacrifizio  : 

32.  Un  picroi  vaso  d oro  del  peso  di  dieci  sicli 
pieno  iF  incenso: 

33.  Un  bue  di  branco,  e un  ariete , c un  agnello 
dell'  anno  pclT  olocausto: 

34.  E un  capro  per  lo  peccata: 

35.  E in  ostie  pacijiche  due  bovi,  cinque  arieti, 
cinque  capri,  cinque  agnelli  dell'  anno:  questa  fu 
l'  offerta  di  Elisur  Jigliuolo  di  Scdeur. 

36.  Il  quinto  giorno  Su  la  mici  figliuolo  di  Suri- 
saddai , principe  ile'  figliuoli  di  Simron , 

37.  Offerse  una  scodella  di  argento,  che  pesava 
cento  trenta  sicli  , una  coppa  di  argento  di  settanta 
sicli  al  peso  del  Santuario  , V una  e V altra  piena 
di  fior  di  farina  aspersa  d'olio  pel  sacrifizio: 

38.  Un  piccol  vaso  d*  oro  del  peso  di  dieci  sicli 
pieno  d'  incenso  : 

39.  Un  bue  di  branco  , e un  ariete  , e un  agnello 
del!'  anno  peli'  olocausto  : 

40.  E un  capro  per  lo  peccato  : 

4t.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi , cinque  arieti, 
cinque  copri,  cinque  agnelli  dell  anno:  questa  fn 
V offerta  di  Saiamici  Jigliuolo  di  Surisaddai. 

42.  It  sesto  giorno  Eliasaph  figliuolo  di  Duci, 
principe  de'  figliuoli  di  Gad  , 

43.  Offerse  una  scodella  c f argento , che  pesava 
cento  trenta  sicli  , una  coppa  <V  argento  di  settanta 
sicli  al  peso  del  Santuario  , V una  e V altra  piena 
di  fior  di  f arina  aspersa  d'  olio  pel  sacrifizio  : 

44.  Un  piccol  vaso  d oro  del  peso  di  dieci  sicli 
pieno  tF  incenso: 

45.  Un  bue  di  branco , e un  ariete , e un  agnello 
dell'  anno  peli'  olocausto  : 

46.  E un  capro  per  lo  peccato : 

47.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi,  cinque  arieti , 
cinque  capri , cinque  agnelli  defT  anno  : questa  fu 
f offerta  di  Eliasaph  figliuolo  di  Duel. 

48.  Il  settimo  giorno  Elisama  figliuolo  di  Ani 
mitid  , principe  de'  figliuoli  di  Ephraim  , 

49.  Offerse  una  scodella  il  argento  del  peso  di 
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ornlum  Iriginta  eidos,  phialatn  argentea»»  Imln-n- 
tem  septuaginta  siclos  ad  pondus  Sanctuarii,  ut  t uni. 
que  plenum  simila  conspersa  olco  in  sarrificium  : 

50.  Moriariolum  aurcum  appendens  decem  al- 
do* plenum  incenso  : 

51.  Bavera  de  armento , et  arictcm,  et  agnum 
auniculiwn  in  holocaustum  : 

52.  Hircumque  prò  peccato  : 

53.  Et  in  hoslias  parificorum  bovcs  duos , arie. 
Ics  quinque,  agnos  anniculoa  quinque  : liaec  fuit 
oblalio  Elisimi»  filii  Animimi. 

5-4.  13ic  oclaio  princeps  liliorum  Planasse:  Ga- 
malicl  filius  Phadassur. 

55.  Oblulit  acelabulum  argenteum  appenderli 
Centura  Iriginta  s:cloe , phialara  argenteam  haben- 
tem septuaginta eidos  atl  pondus  Sanctuarii,  ulrum- 
que  plenum  simila  conapersa  oleo  in  sacrifìcium  : 

56.  Moriariolum  aureum  appendens  decora  ei- 
dos plenum  incenso  : 

57.  Boiem  de  armento,  et  ancien» , et  agnum 
auniculuni  in  holocaustum  : 

58.  Hircumque  prò  peccalo. 

59.  Et  in  bostiaa  pacifìcorutn  bovcs  duos  , arie- 
te* quinque,  bircos  quinque  , agnoa  anniculoa 
quinque  : lue  fuit  oblalio  Gamaliel  filii  Phadas- 
sur. 

60;  Die  nono  princeps  filiorum  Beniamin  , Abi- 
ti» n filius  Gedeonis, 

61.  Oblulit  acelabulum  argenteum  appendens 
cenlum  Iriginta  siclos,  phialara  argrnteau»  hahen- 
tem  septuaginta  siclos  ad  pondus  Sanctuarii , ulnim- 
que  plenum  simila  conspersa  oleo  in  sarrificium  : 

62.  Et  moriariolum  aureum  op|icndens  decem 
siclos  plenum  incenso: 

63.  Do  veni  de  armento,  et  arietem,  et  ognun» 
anniculum  in  holocaustum  : 

64.  Hircumque  pru  peccalo: 

65.  Et  in  hoslias  pacifìcorutn  bovcs  duos , arie- 
tes  quinque,  bircos  quinque,  agnos  anniculoa 
quinque  : harc  fuit  oblalio  Ahidan  filii  Gedeonis. 

66.  Die  decimo  princeps  filiorum  Dan,  Ahic- 
zer  filius  Ammisaddai  , 

67.  Oblulit  acelabulum  argenteum  appendens 
cenlum  Iriginta  siclos,  phialam  argenteam  haben* 
lem  septuaginta  siclos  ad  pondus  Sanclusrii  , 
ulrumquc  plenum  siinil»  conspersa  oleo  in  sacrili- 
cium  : 

68.  Moriariolum  aurcum  appendens  decem  si- 
clos plenum  incenso  : 

69.  Bovcm  de  armento,  et  arietem , et  agnum 
auniculum  in  holocaustum  : 

70.  Hircumque  prò  peccato: 

71.  Et  in  lioslias  parificorum  bovcs  duos  , arie- 
tes  quinque  , bircos  quinque  , agnos  anniculos 
quinque:  h*c  iuit  oblalio  Abiczcr  filii  Ammisad- 
dai. 

72.  Die  nndecimo  princeps  filiorum  Ascr,  Phc- 
giel  filius  Oehran  , 

73.  Oblulit  acelabulum  argenteum  appendens 
cenlum  triginta  siclos,  phialam  argenteam  hahen- 
lern  septuaginta  siclos  ad  pondus  Sanctuarii,  utrum- 
que  plenum  simila  conspersa  oleo  in  sarrificium  : 

74.  Moriariolum  aureum  appendens  decem  si- 
clos plenum  incenso  : 

75.  Bovem  de  armento,  et  arietem,  et  agnnm 
anniculum  in  holocaustum  : 

76.  Hircumque  prò  {leccato  : 

77.  Et  in  hoslias  pacificorun»  boves  duos,  arietes 
quinque , bircos  quinque , agnos  anniculos  quinque: 
Iute  fuit  oblalio  Phegiel  filii  Oehran. 


cento  trenta  steli , una  coppa  d'argento  di  sellarti  a 
fieli  a peso  del  Santuario , V una  e l' altra  piena  di 
fior  di  farina  aspersa  d'  olio  pel  sacrifizio . 

50.  Un  pieeoi  vaso  <T  oro  del  peso  di  dieci  fieli 
pieno  d'  incenso  : 

5t.  Un  bue  di  branco,  e un  ariete,  e un  agnello 
dell'  anno  peli'  olocausto: 

52.  E un  capro  per  lo  peccato  : 

53.  li  in  ostie  pacifiche  due  bovi , cinque  arieti , 
cinque  capri , cinque  agnelli  dell'anno:  questa  fu 

V offerta  di  Elisama  figliuolo  di  Animimi. 

54.  U ottavo  giorno  Gamaliel  figliuolo  di  P ba- 
da» sur , principe  de'  figliuoli  di  Manasse , 

55.  Offerse  una  scodella  d argento  del  peso  di 
cento  trenta  sicli , una  coppa  tt  argento  di  settanta 
sieli  al  peso  del  Santuario  , V una  e T altra  piena 
di  fior  di  farina  aspersa  d'  olio  pel  sacrifizio  : 

56.  Un  piccol  vaso  <f  oro  del  peso  di  dieci  fieli 
pieno  <T  incenso  : 

57.  Un  bue  di  branco  , e un  ariete , e un  agnello 
di  un  anno  peli'  olocausto  :■ 

58.  E un  capro  per  lo  peccato  : 

59.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi , cinque  arieti , 
cinque  capri,  cinque  agnelli  dclC  anno:  questa  fu 

V offerta  di  Gamaliel  figliuolo  di  Phadassur. 

60.  Il  nono  giorno  Ahidan  figliuolo  di  Gedeone  , 
principe  de'  figliuoli  di  Beniamin , 

61.  Offerse  una  scodella  di  argento  del  peso  di 
cento  trenta  sicli , una  coppa  di  argento  di  settanta 
sieli  al  peso  del  Santuario , V una  , e C altra  piena 
di fior  di farina  aspersa  tP  olio  pel  sacrifizio: 

62.  E un  piccol  vaso  di  oro  del  peso  di  dieci  sicli 
pieno  d*  incenso  : 

63.  Un  bue  di  branco , e un  ariete , e un  agnello 
dell'  anno  peli*  olocausto  : 

61.  E un  capro  per  lo  peccato  : 

65.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi,  cinque  arieti , 
cinque  capri , cinque  agnelli  dell’anno:  questa  fu 

V offerta  di  Ahidan  figliuolo  di  Gedeone. 

66.  Il  decimo  giorno  Ahiezcr  figliuolo  di  Ammi- 
saddai. principe  de'  figliuoli  di  Dan  , 

67.  Offerse  una  scodella  di  argento  del  peso  di 
cento  trenta  sirli , una  coppa  di  argento  di  settanta 
sieli  al  peso  del  Santuario , V una,  e V altra  piena 
di  fior  di farina  aspersa  d ' olio  pel  sacrifizio  : 

68.  Un  piccol  vaso  d*  oro  del  peso  di  dieci  sicli 
pieno  tf  incenso: 

69.  Un  bue  di  branco  , e un  ariete , e un  agnello 
dell'  anno  in  olocausto  : 

70.  E un  capro  per  lo  peccalo  : 

71.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi  , cinque  arieti  , 
cinque  capri , cinque  agnelli  dell'anno:  questa  fu 

V offerta  di  Ahiezcr  figliuolo  di  Amisaddai. 

72.  If  nndecimo  giorno  Phegiel  figliuolo  di 
Oehran , principe  de' figliuoli  di  Aser  , 

73.  Offerse  una  sroilella  tT  argento  del  peso  di 
cento  trenta  sirli , una  coppa  di  argento  di  settanta 
sicli  al  peso  del  Santuario , piena  l'ima , e V altra  di 

fior  di  farina  aspersa  d'  olio  pel  sacrifizio. 

74.  Un  piccol  vaso  <T  oro  del  peso  di  dieci  sieli 
pieno  d'incenso: 

75.  Un  bue  di  branco , e un  ariete  , e un  agnello 
dell'  anno  in  olocausto  : 

76.  E un  capro  per  lo  peccato  : 

77.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi,  cinque  arieti  , 
cinque  capri,  cinque  agnelli  dell'anno:  questa  fu 
i offerta  di  Phegiel  figliuolo  di  Oehran. 
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78.  Il  duodecimo  giorno  Ahira  figliuolo  di  Emiri , 
principe  de'  figliuoli  di  Nepthali , 

79.  Offerse  una  scodella  d'  argento  del  peso  di 
cento  trenta  fieli  , una  coppa  di'  argento  di  settanta 
fieli  al  peso  del  Santuario  , l'  una  e T ultra  piena 
di  fior  di  J arino  aspersa  d ' olio  pel  sacrifizio: 

80.  Un  piccai  vaso  d'  oro  del  peso  di  dieci  fieli 
pieno  iT  incenso: 

84 . Un  bue  di  branco  , e un  ariete  , e un  agnello 
deir  anno  peli ’ olocausto  : 

82.  E un  capro  per  lo  peccato  : 

83.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi , cinque  arieti , 
cinque  capri,  cinque  agnelli  dell anno  : questa  fu  Fof- 

ferta  di  Ahira  figliuolo  di  Enan. 

84.  Queste  cose  furono  offerte  da' principi  tT  Israe- 
le alla  dedicazione  dell' altare,  allorché  questo  fu 
consacrato  : dodici  scodelle  d'  argento,  dodiei  coppe 
d’  ur gerito  , dodici  vasetti  tf  oro  : 

85.  Con  questa  regola , che  una  scodella  pesava 
cento  trenta  sicli , e una  coppa  seiUinta  sicli  : vale  a 
dire,  che  in  tutto  pesavano  tutti  i vati  tT  argento  due 
mila  quattrocento  sicli  al  peso  del  Santuario  : 
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78.  Ole  duodecimo  princeps  filiorum  Nepbtliali, 
Ahira  fili us  Euon  , 

79.  Obtulil  acetabulum  argenleum  oppcmlens 
ccnlum  Ingioia  siclos , phialnm  argenteam  haben- 
tem  scptuaginla  aiclos  ad  pondu»  Sanctuarii,  utrum- 
que  plenum  »iuiila  olio  couspersa  in  sacriliciuiu  : 

80.  Morlariolum  aureuin  appcndens  decem  ai- 
clos, plenum  incenso: 

84.  Bovcm  de  armenlo,  el  arielcm , el  agnum 
anniculum  in  holocauslum  : 

82.  Hircumque  prò  peccato: 

83.  Et  in  hoslias  jiacilicoruin  bovea  duos,  arie- 
ics  quinque,  hircos  quinque  , agno*  antiiculos  quin- 
que  : live  fuil  oblatio  Alma  blu  Enan. 

84.  Hxc  in  dcdicalione  allaris  oblila  aunl  a 
principibus  J»rael  in  die , qua  consecralutn  est  : ace- 
tnbula  argentea  duudeciin  : pbialx  argentei  duode- 
cim  , mortariola  aurea  duodecim  : 

85.  Ila  ut  cenluni  trigiuti  siclos  argenti  balle- 
rei unum  acclabulunt , et  septuaginta  siclos  balle- 
rei una  phiala  : id  est  in  communc  vasorum 
omnium  ex  argento  sicli  duo  uiillia  quadi  ingenti 
pondere  Sanctuarii  : 

86.  Mortariola  aurea  duodecim  piena  incenso, 
denos  siclos  appendenti!  pondere  Sanctuarii  ; id 
est  simul  uuri  sicli  cenlum  vigilili  : 

87.  Bove*  de  armento  in  holocauslum  duode- 
cim  , arietea  duodecim  , agni  anniculi  duodecim  , 
et  libamenta  eorum,  birci  duodecim  prò  (leccalo. 

88.  In  hoslias  pacifico  rum,  boves  vigilili  qua- 
tuor , arieles  sexaginta  , birci  sexaginU  , agni  an- 
niculi  sexaginta.  Uxc  olitala  sunt  in  dcdicalione 
allaris,  quando  uncinili  est. 

89.  Curaque  ingrederclur  Moyses  laliernaculum 
firderis  , ut  consulerel  oraculum  , audiebal  voccm 
loquetilis  ad  se  de  propi  tintorio , quod  crai  super 
arcani  testimoni!  inter  duos  Cherubini , undeet  lo- 
quclialur  ei. 


86.  I dodici  piccoli  vasi  tT  oro  pieni  d'  incenso  , i 
quali  pcsavan  ognuno  dieci  sicli  a peso  del  Santua- 
rio , facevano  tutti  insieme  cento  venti  sicli  iT  oro  : 

87.  Bovi  di  branco  pelC  olocausto  dodici  , dodici 
arieti , dodici  agnelli  tV  un  unno  colle  loro  libagioni , 
dodici  capri  per  lo  peccato. 

88.  Per  le  ostie  pacifiche  ventiquattro  bovi  , ses- 
santa arieti,  sessanta  capri  , sessanta  agnelli  dell  an- 
no. Queste  cose  furono  offerte  alla  dedicazione  del- 
V altare , allorché  questo  fu  unto. 

89.  E quando  Afose  entrava  nel  tabernacolo  del- 
! alleanza  per  consultare  V oracolo  , udiva  la  voce 
di  lui  , che  gli  parlava  dal  jtro pizia  torio . che  era  so- 
pra ! arca  del  testimonio  tra  due  Cherubini , donde 
quegli  parlava  a Mos  'c. 


CAPO  OTTAVO 

Del  luogo,  e della  materia,  e forma  del  candelabro.  — Dell'età, 
e della  consacrazione  de’  Leviti. 


\ . !_iocutusque  est  Dominus  ad  Moyaen  , di- 
cens  : 

2.  Loquere  Aaron , et  dices  ad  cum  : Cum  po- 
aucris  seplem  lucerna* , candclabrum  in  australi 
parte  crigatur.  Hoc  igilur  prxcipe,  ut  lucerna  con- 
ira boreatn  e regione  rcspicianl  ad  mcnsam  panimi 
proposiliouis  ; cuntra  eam  parici»  , quam  candela- 
jirum  lespicit,  lucere  debebunL 

3.  Fccitque  Aaron  , et  imposuit  lucernai  super 
candelabrum  , ut  prxceperal  Dominus  Mossi. 

4.  lixc  autem  crai  lai  tura  candelabri  : ex  auro 
duttili  tam  medius  stipe* , quam  cuncta,  qua:  ex 
ulroque  calamorum  Intere  nascclianlur  : juxta 
exemplum  , quod  oslcndil  Dominus  Moysi , ila  ope- 
ratus  est  candclabrum. 

5.  El  locutus  est  Dominus  ad  Moysen , dicens  , 


4 • Hi  il  Signore  parlo  a Mosé  , e disse  : 

2.  Parla  ad  Aronne  , e di’  a lui  : quando  tu  avrai, 
messe  le  sette  lucerne  sul  candcllicrc , lo  collocherai 
dalla  parte  di  mezzodì.  Ordina  adunque , che  le  lu- 
cerne guardino  a settentrione  verso  la  mensa  de' pani 
della  proposizione  ; elle  debbon  gettare  la  loro  luce 
in  quella  parte , che  é dirimpetto  al  candcllicrc. 

3.  E Aronne  fece  così , e pose  le  lucerne  sul  can- 
deliere, conforme  uvea  ordinato  il  Signore  a Mose. 

4.  Or  il  candelabro  era  fatto  in  tal  guisa  : tanto  il 
tronco  di  mezzo , quanto  tutte  le  braccia,  che  spun- 
tavano dalT  uno,  e dall'  altro  lato,  erano  di  un  sol 
pezzo  d oro  lavorato  a martello:  secondo  il  modello 
mostratogli  dal  Signore  fabbricò  Mosé  il  candelabro. 

5.  E il  Signore  parlò  a AI  osé , e disse: 


Veri.  2.  Quando  tu  avrai  meste  le  selle  lucerne.  L’Ebreo 
può  lignificare  quando  avrai  accese  , ovvero  quando  accen- 
derai te  lucerne.  Queste  si  cavavano  c u mettevano,  essendo 
cosa  staccata  dal  candelabro,  come  già  si  disse. 

Che  le  lucerne  guardino  a settentrione , re.  Il  candcllie- 


re  era  situato  nel  Santo  a menodi,  e un  lato  de’  suoi  tirarci 
volgeva  ad  oriente.  Patirò  a puucute,  illuminando  l'allan- 
dei  limiami , che  era  all’ oriente,  e la  mensa  de' pani  della 
propalinone , che  era  a settentrione  dii  impello  allo  stesso 
candelabro. 
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r>.  Tolte  Levila»  «le  medio  liliorum  Israel , et  pu- 
i ificabis  eoa 

7.  Juzta  hunc  rilutti  : Aspergantur  aqua  lustra- 
(ionia,  et  radami  omnes  piloa  carnis  sua-  : cuiuque 
la  verini  veslimcnla  sua,  et  mutatali  fucrinl, 

8.  folloni  liovem  de  armenti»,  et  libamentura 
rjus  siaiilam  eleo  con»[>orsani  : buvetti  auleta  alte- 
lum  de  armento  tu  acci  pi  os  prò  peccalo  : 

9.  Et  applicatila  Levilas  coram  laliernaculo  fuc- 
ileria , convocata  omui  ruultitudinc  fuioium  laracl  : 

40.  Comque  Levila?  fucrinl  coram  Pomino,  |>o- 
neut  filii  Israel  inumi»  auaa  super  « os  : 

H.  Et  ©Aerei  Aaron  I.cvilas,  munti»  in  c-onspe- 
(lu  Domini  a fitiis  Israel , ul  sminuì  in  minislerio 
ijus. 

12.  Levita?  quoque  ponent  m utua  suas  siijkt 
capila  boti  ni , e qmlius  unum  facies  prò  peccalo, 
et  allcrum  in  holucauslum  Domini , uL  de  precer  i» 
prò  eia. 

13.  Statueaque  Lei  ita*  in  coni  pcc  tu  Aaron,  el 
liliorum  ejus  , et  consci rabis  oblaloa  Domino, 

Li.  Ac  scparaliis  de  medio  filìortini  larael , ut 
sint  mei  : 

15.  El  poste»  ingredientur  lahernaculum  fa-ile - 
ris , ul  ternani  mibi.  Sieque  purificabis  et  conte- 
rrabis  eus  in  oblalioneni  Domini  : quoniam  dono 
donali  anni  mibi  a fìliis  [araci. 

Iti.  * Pro  prilli' 'geniti*,  qua*  aperiunl  omnem 
vulvam  in  Israel,  acccpi  eoa  : * Exod.  13.  2. 

Sup.  3,  <3.  Lue.  2.  23. 

4 7.  Mea  sunt  euim  omnia  primogenita  filinmm 
Im ad  tam  ex.  homimbus  , qunm  ex  jumentis  : ex 
«lie,  quo  percussi  omoe  primogenitura  in  terra 
gvpti , sanctificavi  eos  mibi  : 

4 8.  Et  tuli  Levita*  prò  cunctis  primogeuilis 
liliorum  Israel: 

19.  Tradidique  eoa  dono  Aaron,  et  filli»  ejus 
de  medio  populi , ut  serviant  mibi  prò  larael  in  la- 
liernaculo  fu-dcria,  et  orent  prò  eia,  ne  sii  in  po- 
pulo  plaga  , si  ausi  fuerinl  accedere  ad  Sancluariura. 

20.  Feceruntque  Moysea , et  Aaron  , et  omnia 
mullitudo  fiborum  Israel  super  Levili»,  qua?  pne- 
ceperat  Dominus  Mossi: 

24.  Purificatique  sunt , et  lavcrunt  veslimcnla 
sua.  Klevavilque  eos  Aaron  in  conspeclu  Domini , 
et  oravit  prò  eia  : 

22.  Ut  purificati  ingrederentur  ad  officia  sua 
in  labcrnaculum  fenderla  coram  Aaron  , et  filila  ejus. 
Sitai  prarceperat  Dominus  Moysi  de  Levitis , ita 
lactum  est. 

23.  Loculusquc  est  TJominus  ad  Moyaen  , di- 
cena 

24.  II  xc  est  ItX  Lev  ila  tu  ni  : A vigiliti  quinque 
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6.  Separa  i Leviti  di  mano  a* figliuoli  iT  Israele , 
e purificali 

7.  Con  questo  rito  : Si  aspergano  coir  aequa  di 
espiazione , e radano  tutti  i peli  del  loro  corpo  : e 
dopo  che  avranno  lavate  le  lor  Vesti , e si  saranno 
mondati , 

8.  Prenderanno  un  bue  di  branco , e per  sua  liba- 
gione del  Jior  di  farina  aspersa  di  olio:  un  altro  bue 
di  branco  prenderai  tu  per  lo  peccato: 

9.  E condurrai  i Leviti  dinanzi  al  tabernacolo 
della  alleanza , congregato  tutto  il  concilio  de  figliuoli 
(T  Israele: 

10.  E quando  i Leviti  saranno  dinanzi  al  Signo- 
re , ij, Sltuoh  (f  Israele  porranno  le  loro  mani  sopra 
di  essi: 

4 4.  E /tranne  offerirà  i Leviti,  qual  dono  dei 
figliuoli  d * Israele  al  cospetto  del  Signore  , perche  a 
lui  servano  nel  ministero. 

4 2.  Parimente  i Leviti  imporranno  le  mani  loro 
stille  teste  de'  buoi  , de'  quali  uno  lo  immolerai  per 
lo  peccalo  , e V altro  in  olocausto  al  Signore , affine 
</’  impetrar  grazia  per  essi. 

13.  E presenterai  i Leviti  al  cospetto  di  Aronne  , 
e de * suoi  figliuoli , e offertigli  al  Signore  li  con  sa- 
crerai , 

4 -1.  E li  separerai  di  mezzo  a* figliuoli  tT  Israele  , 
affi  fiche  si  eri  o miei  : 

4 5-  E dopo  di  ciò  entreranno  nel  tabernacolo  del- 
la alleanza  per  servire  a me.  In  tal  guisa  tu  li  puri - 
Jichcrai  e li  consacrerai  in  offerendogli  a / Signore  i 
perocché  sono  stati  donati  a me  du'figliuoli  d' Israele. 

1(ì.  Io  gli  ho  accettati  in  cambio  de*  primogeniti  , 
che  escono  i primi  dal  seti  materno  in  Israele  : 

4 7.  Perocché  sono  miei  tutti  i primogeniti  de' fi- 
gliuoli di  Israele  tanto  degli  uomini  f come  degli 
animali  : li  riserbai  per  me  fin  da  quel  giorno  , in 
cui  io  uccisi  tutti  * primogeniti  nella  terra  t V Egitto  : 

t8.  E io  presi  i Leviti  in  vece  di  tutti  i primoge- 
niti de'  figliuoli  tT  Israele  : 

19.  E trattili  di  mezzo  al  popolo  gli  ho  donati  ad 
Aronne , e a*  suoi  figliuoli,  affinché  servano  a me 
per  Israele  nel  tabernacolo  della  alleanza , e per  lui 
facciali  preghiere  , affinché  non  sia  flagellalo  il  po- 
polo f ove  ardisse  il  accostarsi  al  Santuario. 

20.  E AI osé  , ed  Aronne  , e tutta  la  moltitudine 
de'  figliuoli  t F Israele  fecero  riguardo  a*  Leviti  quel- 
lo , che  il  Signore  uvea  comandato  a Mose: 

0 24.  E furono  purificati , e lavarono  le  loro  vesti  , 
e Aronne  gli  elevò  al  cospetto  del  Signore , e fece 
orazione  per  essi  : 

22.  Affinché  purificati  entrassero  ad  esercitare  gli 
uffìzi  loro  nel  tabernacolo  dell  alleanza  sotto  Aron- 
ne, e i figliuoli  di  lui.  Quello,  che  il  Signore  ordinò 
a AI  osé  riguardo  a*  Leviti  ,fu  fatto  : 

23.  E il  Signore  parlò  a AI  osé  , e disse: 

24.  Questa  é la  legge  riguardo  a*  Leviti:  Da'ven - 


Vrrs.  •).  Si  aspergano  eoi!'  ncque  di  espiaiione . Vale  a 
dire  con  acqua , in  cui  sia  stemperata  la  cenere  della  vacca 
rossa  (di  cui  vedi  cap.  XIX.  17.  ) la  qual  cenere  si  conserva- 
va nel  tempio,  e se  ne  portava  nelle  case  per  farne  acqua  di 
espiazione. 

Vers.  io.  I figliuoli  </*  Israele  porranno  le  loro  mani  so- 
pra di  essi.  1 figliuoli  d’ Israele,  o piuttosto  i principi  delle 
tribù,  e un  numero  di  anziani  rappresentanti  il  popolo  «l'Israe- 
le, imporranno  le  mani  a' Leviti,  col  qual  rito  dichiareran- 
no, che  separano  dal  loro  ceto  i Levili  per  consacrargli  al 
.signore,  e al  ministero  del  suo  tabernacolo , affinché  a nome 
di  tolto  il  popolo  lo  servino. 


Veri.  11.  K Aronne  offerirà.  Nell’ Ebreo  eleverà  i Levi- 
ti: come  si  faceva  di  certe  {«arti  «Ielle  vittime , e di  altre  of- 
ferte, che  face  vanii  al  Signore.  Vedi  cap.  vn.  20.  Si  può 
credere,  che  Aronne  colla  sua  mano  volgesse  ciascun  de  Le- 
viti verso  i quattro  punti  del  mondo,  fedi  vers.  21. 

Vers.  i5.  Entreranno  nel  tabernacolo  dell* alleanza.  Vaio 
a dire  nell'atrio  «lei  tabernacolo;  ovvero  entreranno  nel  lal*er- 
nacoln  stesso,  quando  sari  disfatto,  per  premieri*  le  parti  di 
esso  , che  ciascuno  ne  dee  portare. 

Veri.  a'|.  Da’ venticinque  anni  in  là.  Di  sopra,  cap.  iv.  3., 
perchè  si  trattava  di  portare  le  rose  del  ulwrnarolo . « am- 
misero i Levili  da' treni' anni  ut  su:  qui  poi  trattandoli  gè* 
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NUMERI  — CAPO  Vili 


nnnisy  el  supra  ingrcJicnlur , ut  ministrcnt  in  la- 
forn acuto  foderi*  : 

25.  Cumque  quinquagcaimurn  annum  xtalis 
impii-Tcrinl , servire  cessa  Ini nt  : 

26.  Eruntquc  ministri  fratrum  suorum  in  taber- 
nacolo ftrilrri»,  ut  cuslodiatil  qua*  siili  fucrint  com- 
mendata ; opera  aulenti  ipsa  non  laciant.  Sic  dispo- 
ne* Levilis  in  custodi i»  snis. 


ticinque  anni  in  là  entreranno  a servire  nel  taberna- 
colo dell'  alleanza  : 

25.  E compiuto  V anno  cinquantesimo  deir  età  lo- 
ro sfiniranno  di  servire  : 

26.  Ma  saranno  aiuti  de*  loro  fratelli  nel  taber- 
nacolo dell' alleanza  per  aver  cura  delle  cose , che 
saranno  loro  aff  idate  ; ma  non  faranno  le  Juntioni  di 
prima.  Così  disporrai  riguardo  alle  incumbcnze  dei 
Levili. 


ucralmente  di  lutti  i servigi , a* quali  son  destinati  gli  stessi 
Levili,  si  fìssa  l’età  di  vrntùinque  anni,  nella  quale  certa- 
mente erano  già  in  islato  di  far  molle  delle  loro  innimbeuic. 
Alcuni  threi  dicono,  che  all'  età  di  venticinque  anni  cornili* 
davano»  imparare  le  cose  spellanti  all’  uffizio  loro;  a' (reti* 


t'anni  cominciavano  ad  esercitarlo  : dopo  i cinquanta  anni 
erano  esenti  dalle  fatiche  piu  gravi,  e avevano  uua  specie  di 
riposo,  e solamrnte  davano  la  mano  in  quel,  che  potevano, 
e astisi evan  col  consiglio  i loro  fratelli,  come  si  dice  in  ap- 
presso. 


CAPO  NONO 

In  qual  tempo  debbano  celebrare  la  Pasqua  quei  che  sono  mondi , e in  qual  tempo 
gl’ immondi.  — La  nube,  che  cuoprc  il  tabernacolo , di  giorno  qual  colonna  di 
nube , di  notte  come  specie  di  fuoco  guida  l’esercito  per  40  interi  anni. 


1.  Loculill  est  Dominila  lui  Moyten  in  deserto 
Sinai , anno  seminio  posi  quatti  egressi  sunl  de  [er- 
ta /ligi pii,  mense  primo,  diceus  : 

2.  * Fanoni  filli  Israel  Piiase  in  tempore  suo, 

• Exod.  12.  3. 

3.  Quarladecima  die  mensis  liujus  ad  vesperam, 
juxta  omnes  caremonias , et  just i fica tionrs  ejus. 

4.  Prxcepilque  Morata  filila  Israel,  ut  faccrent 
Phase. 

5.  Qui  fecerunt  tempore  suo,  quarladecima  die 
mensis  ad  vesperam  in  monte  Sinai.  Juxta  omnia  , 
qua?  mandaveral  Dominus  Mossi , feccrunt  filli 
Israel. 

6.  Ecce  aulem  quidam  immundi  super  anima 
bominis,  qui  non  poltroni  Tacere  Pbascin  die  illu, 
accedcnles  ad  Moyscn  , el  Aaron , 

7.  Di  xeni  ni  ei§:  Immundi  sumus  super  anima 
Iiominis:  quare  fraudamur,  ut  non  valeamus  obla- 
tionein  oflorre  Domino  in  tempore  suo  iulcr  filila 
Israel  ? 

8.  Quihus  rcspondil  Morse*:  Siate,  ut  consu- 
bm , quid  prxcipial  Dominus  de  vobis. 

9.  Loculusque  est  Dominus  ad  Mosseti  , di- 
ccns  : 

<0.  T.oquere  filili  Israel  : Homo,  qui  fuerit  im- 
inundus  sup-r  anima  , aire  in  via  piotili  in  gente 
vostra , faciot  Phasc  Domino 

<1.  In  mense  scrunilo,  quarladecima  die  men- 
ali ad  vesperali)  : rum  aximis,  et  laclucis  agresti- 
bus  comedoni  illud  : 


1.  j II  Signore  parlò  a Mose  nel  deserto  del  Si- 
nai, Vanno  secondo  dopo  l'uscita  dall  Egitto,  il 
primo  mese  r e disse: 

2.  Facciano  i figliuoli  di  Israele  la  Pasqua  nel 
dì  stabilito  , 

3.  Il  tù  decimo  quarto  di  questo  mese  alla  sera , 
secondo  tutte  le  cerimonie  , e i riti  di  essa. 

4.  £ Mose  comandò  a*  figliuoli  d’ Israele  % che 
facessero  la  Pasqua. 

5.  Ed  ci  la  fecero  al  tempo  stabilito  , il  quartode - 
rimo  giorno  del  mese  alla  sera  presso  il  monte  Si- 
nai. I figliuoli  d'  Israele  fccer  tutte  le  cose  , come 
aVca  ordinato  il  Signore  a Mose 

6.  Quanti  ecco , che  alcuni , che  eran  immondi 
per  causa  di  un  morto , e non  potevano  far  la  Pa- 
squa in  quel  giorno , si  accostarono  a Mosè  , cd 
Aronne , 

7.  E disscr  loro  : Noi  siamo  immondi  per  causa 
tT un  morto:  perche  ci  è egli  tolto  di  poter fare  l’obla- 
zione al  Signore  nel  tempo  stabilito  co*  figliuoli 
tT  Israele  ? 

fi.  Rispose  loro  Afose  : Aspettate , che  io  consulti 
il  Signore  intorno  a quel , eh*  ei  disponga  riguardo 
a voi. 

9.  E il  Signore  parlò  a Mose , e disse: 

10.  Tu  dirai  a* figliuoli  d*  Israele:  Se  un  uomo 
del  vostro  popolo  è immondo  a causa  ti  un  morto  , od 
è lungi  in  viaggio , ei  farà  la  Pasqua  del  Signore 

11. //  secondo  mese  , il  quaitodecimo  giorno  del 
mese  alla  sera:  ei  la  mungerà  cogli  azzimi  , c colle 
lattughe  salvutichc  : 


Ver*.  I . e a.  il  Signore  parlò.  Si  potrebbe  tradurre  il 
Signore  avea  parlato:  perocché  quello  segui  prima  del  crnso 
descritto  oc)  rapo  I.  Notisi,  rbe  secondo  gli  Ebrei  la  Pasqua, 
di  cui  qui  si  parla , è la  sola , che  gli  Ebrei  facessero  nello 
spatio  di  quaratit’aoni  nel  deserto. 

Vers.  7.  Perchè  ci  è egli  tolto  ec.  Da  un  lato  erano  esclusi 
pel  la  loro  iminondeua  dal  toccar  le  cose  sante  c dal  man- 
giare delle  sitiime  offerte  al  Signore;  dall'altro  lato  sapeva- 
no, che  il  Signore  avea  ordinato  con  grandi  minacce,  eh* 
tatti  gl’  Israeliti  facessero  la  Pasqua  ; e questa  essendo  legala 


; a un  giorno  fisso,  dovevano  restare  almen  tutto  quell' anno 
scusa  far  la  Pasqua,  non  polendo  allora  farla  cogli  altri}  • 
sapevano  ancora,  che  nella  prima  Pasqua  celebrata  in  Egitto 
lutti  senta  distinzione  di  mondi  e d'immondi  uvran  fatto  la 
Pasqua.  Iddio  senta  derogare  alla  legge  dell’ immondrtta  le- 
gale ordinò,  che  questi  immondi  facessero  la  Pasqua  nel  mese 
secondo;  e la  slessa  cosa  decretò  in  grazia  di  quegli  , i quali 
trovandosi  per  viaggio  lontani  dal  loro  parse  non  potranno 
arrivare  al  luogo  destinalo  da  Dio  io  tempo  da  poterla  fare 
cogli  altri. 
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4 2.  Non  relinquent  ex  co  quippiarn  usque  ma- 
ne, el  oa  ejus  non  confringent  ; oninein  ritum  Plis- 
sé ohscrvabunl.  * Exod.  4 2.  46.  Joan.  4 9.  36. 

4 3.  Si  quia  a ii lem  el  inumili*  cal , el  in  itinere 
non  fuil,  el  lanini  non  ferii  Piuse,  extei  minabi- 
tur  anima  illa  ile  populis  aula , quia  aacrificium 
Domino  non  oblulil  tempore  suo  : pece  al  uni  suum 
ipac  portatili. 

44.  Peregrinila  quoque,  et  ailveua  ai  fuerint 
apud  ma,  facienl  Pluae  Domino  juxla  cieremo- 
nias , el  jusliiicaliones  ejus.  PraTcpUun  idem  crii 
apud  voa  lam  adven.r , quam  indigena?. 

4 5.  * Igilur  die  , quaereclnm  eal  talicrnaculum, 
operuil  illuil  nulica.  A vespere  aultm  super  tcnlo- 
rium  trai  quasi  a|iecies  ignis  usque  mane. 

* Exod.  40  4 6.  Sup.  7.  4. 

4 6.  Sic  fiebat  jugiter  : per  diem  opcriebat  iliud 
nubes,  el  per  noe  lem  quasi  specics  ignis. 

4 7.  Cumquc  aldata  fui  «ad  nubes,  qu»  taUrnn- 
eulum  prolegt-bal,  lune  proficiacrlianlur  fili i Israel  : 
et  in  loco,  ubi  sleliaacl  nubes,  ibi  <aslramctaban- 
tur. 

4 8.  Ad  imperlimi  Domini  pn  ficiscelianlur , el 
ad  imperium  illius  figebant  laliernaculum.  * Cu  li- 
dia diebua,  quibus  slnlut  nubes  su[*er  labcrnacu- 
lum , mancbanl  in  codem  loco  : 

• 4.  Cor.  40.  4. 

4 9.  El  ai  evenisse!,  ul  mullo  lempore  maneret 
super  illud  , crani  filli  Israel  in  rxcubiis  Donimi, 
cl  non  proficiacebantur 

20.  Quol  diebus  fuisset  nubes  super  tuliernacu- 
lum.  Ad  imperium  Domini  erigehanl  lenloria , el 
ad  imperium  illius  dc|>oncbanl. 

24.  Si  fuisset  nubes  a vespe  re  usque  mane,  et 
slatini  diiuculo  lahemaculuni  reliquiaset,  profici- 
acebanlur  : et  si  post  diem  , et  notimi  recessi  .«sci , 
dìsaipaliant  lenloria. 

22.  Si  vero  biduo,  sul  uno  mense , ni  longiori 
tempore  fuisset  super  labtrnaculum , mancbanl 
fllii  Israel  in  eodem  loco  , cl  non  proficiscebanlur  : 
stalim  aulcui  ul  reccssisscl,  movebanl  castra. 

23.  Per  verbum  Domini  figebant  lenloria  , et 
per  verbum  illius  proficiarebnnlur  : eranlque  in 
rxcubiis  Domini,  juxla  imperium  ejus  per  manum 
Mossi. 
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4 2.  Non  ne  serberà  nulla  per  fino  alla  mattina  , c 
non  romperà  nissuno  delle  sue  osta  ; osserverà  tutti  i 
riti  della  Pasqua  : 

'3.  Ma  se  uno  è mondo  , c non  è per  viaggio  , e 
eontuttoeib  non  ha  fatto  la  Pasqua  , sarà  sterminata 
quell'  anima  dalla  società  del  suo  popolo , perche 
non  ha  cjlerto  al  Signore  il  sacrijitio  nel  tempo  sta • 
bilito  : egli  pagherà  il  Jio  tiri  suo  peccato. 

4 4.  Parimente  se  vi  saranno  tra  voi  degli  stranie- 
ri , o venuti  tC  altro  paese , ei  faran  la  Pasqua  del 
Signore  secondo  le  sue  cerimonie  c riti.  Lo  stesso 
comando  osserveranno  tra  voi  il  Jorcsliero , e r abi- 
tante del  paese. 

4 5.  Ora  il  giorno  , in  cui  fu  eretto  il  tabernacolo , 
lo  ricoperse  una  nuvola.  Dalla  sera  poi  fino  ni  mat- 
tino era  sopra  il  padiglione  come  una  fiamma. 

4 6.  La  cosa  andava  sempre  cosi  : di  giorno  il  ta- 
bernacolo era  coperto  da  una  nuvola  , di  notte  come 
da  una  fiamma. 

4 7.  E quando  si  metteva  in  moto  la  nuvola , che 
copriva  il  tabernacolo , si  mettevano  in  viaggio  ì fi- 
gliuoli d'  Israele:  e ponevano  gli  alloggiamenti  , ove 
quella  fermavasi. 

4 8.  sii  contando  di  Dio  partivano , e al  remando 
di  lui  piantavan  le  tende.  Per  tutto  il  tempo , che  la 
nuvola  restava  immota  sul  tabernacolo , non  si  par- 
tivano da  quel  luogo  : 

49.  E se  per  molto  tempo  si  stava  ferma  sopra  di 
quello,  i figliuoli  iC  Israele  stavano  attenti  ad  ogni 
cenno  del  Signore  , e non  si  movevano 

20.  Per  lutti  i giorni  , che  si  stava  In  nuvola  so- 
pra il  tabernacolo,  sii  comando  di  Dio  alzuvun  le 
tende  , e al  comando  di  lui  le  ripiegavano . 

21.  Se  la  nuvola  era  stala  ferma  dalla  sera  al 
mattino , e subitamente  al  primo  albore  si  allontana- 
va dal  tabernacolo , si  mettevano  in  viaggio  : e se  do- 
po un  (Ti  e una  notte  ella  si  ritirava , ripiegavano  le 
tende. 

22.  Se  poi  per  due  di  , o per  un  mese  , o per  più 
lungo  spazio  ella  stava  ferma  sopra  il  tabernacolo , 
i figliuoli  d Israele  si  stavano  nel  medesimo  luogo , 
e non  si  partivano  : ma  subito  che  ella  si  allontana- 
va , movevano  il  campo. 

23.  Alla  parola  del  Signore  piantavano  le  tende  , 
e alla  parola  di  lui  si  ponevano  in  istrada:  e stavano 
attenti  ad  ogni  cenno  del  Signore , come  questi  avea 
ordinato  per  mezzo  di  Mote. 


Ver»,  l^.  Se  vi  saranno  tra  voi  degli  stranieri , o venuti  proseliti  di  giustizia  finn  no  la  Pasqua.  ( proseliti  di  solo  do- 

da  nitro  paese.  Gli  Ebrei,  che  vengono  d'altro  paese,  e gli  mirilio  non  potevano  (ària,  perché  non  erano  circoncisi,  e 

stranieri  di  nazione,  ma  convertili  al  Giudaismo,  e divenuti  non  professavano  tutta  la  legge. 


CAPO  DECIMO 

Dio  comanda,  che  facciami  due  trombe  d’ argento,  e ne  insegna  l’uso Ordine, 

col  quale  si  mosse  il  campo  dal  deserto  del  Sinai.  — Mosè  prega  il  suo  parente 
Hobab,  che  vada  con  essi.  — Parole  di  Mosè  nell’ alzarsi,  c nei  deporsi  dell'arca. 

1.  Loculuvpe  e,l  Domini!,  .il  Moyien , di- 
cci»: 

2.  Fac  libi  duas  tubas  argentea»  ductiles , qui- 
bus  convocare  possis  mulliluJinem , quando  mo- 
v«.mU  sunl  castra. 


4.  Il/  il  Signore  parlo  a Mosè , e disse  : 

2.  Fatti  due  trombe  di  argento  battuto  al  martel- 
lo , eolie  quali  tu  possa  avvisare  tutta  la  moltitudine , 
quando  dee  muoversi  il  campo. 


Dìgitized  by  Google 


a8S 


SUMERI  — CAPO  X 


3.  Cumque  increpueris  tubi»,  congregala  tur  ad 
tc  omnia  Im ha  ai!  oslium  tabernacoli  (Vederi». 

4.  Si  KOiel  clsngueria , vcnicnl  ad  le  principe» , 
il  capila  imilliludinis  Israel. 

5.  Si  «nlciii  prolixior  aUjuc  roncisus  clangor 
iucrcpurril , movchunl  castra  primi , qui  suoi  ad 
orieut aleni  piagata. 

6.  In  secando  autem  sonitu , cl  pari  ululolu  tu- 
ba*, leva ImiiiI  (caloria,  qui  hahilanl  ad  mcrldirm  : 
cl  juxla  hunc  inodoro  reliqui  facicnt,  ululanlihus 
(uhi»  in  profetlionem. 

7.  Quando  autem  congregando  est  populus , 
simplex  tuhanini  clangor  crii , el  non  concise  ulu- 
lalnint. 

8.  Fili  autem  Aaron  sacerdote*  clangent  tubi*  : 
rritquc  hoc  legilimum  sempitcrnum  in  gencratio- 
nilms  veslria. 

9.  Si  exieritis  ad  hclluin  de  terra  vestra  contro 
hoale»,  qui  dimicatil  adversmn  vos  , clangelis  ulu- 
lanlihus tubi»  : cl  crii  recordatio  vostri  conm  Do- 
mino Deo  vostro , ul  emanimi  de  manihus  iuinii- 
corum  veslrorum. 

tO.  Si  quando  haliehitis  epulum , cl  dics  feslos, 
cl  ralendas,  canelis  tulli»  super  holocaustis , et  pa- 
cifici» vietimi»,  ul  sint  volli»  in  recorda lionem  Dei 
«estri.  Ego  Doni  in us  Deus  vester. 

Ih  Anno  secondo,  mense  sccundo,  vigesimn 
die  meusis  elevata  est  nube»  de  tahernaculo  foede- 
ris  : 

12.  Profccliqae  suoi  filli  Israel  per  lurmas  sua» 
de  deserto  Sinai  , * cl  recuhuil  nube»  in  solitudine 
Pharan.  * E rad.  19.  4. 

4 3.  Movcrunlquc  castra  primi  juxla  impcrium 
Domini  in  manu  Movsi 

4 4.  * Filii  Juda  j»cr  lurmas  suas  : quorum  prin- 
ccpa  crai  Nabasson  filius  Amminadah. 

* Sup.  1 . 7. 

4 5.  In  tribù  filiorum  Issar har  fuil  princeps  Pia- 
ttonaci filius  Suar. 

4 6.  In  tribù  Zabulou  crai  princcps  Elia!»  filius 
Helon. 

4 7.  Deposilumquc  csl  labernaculum  , quod  por- 
tanles  egressi  sunl  filii  Gerson,  et  .Merari. 

18.  Piofcctique  soni  et  filli  Rulien  per  lurnio* 
et  ordiuein  suum , quorum  princeps  ersi  Heiisur 
filius  Sedeiit. 

19.  In  tribù  autem  filiorum  Simcon  princeps 
fuil  Salamiel  filius  Snrisaddai. 

20.  Porro  in  tribù  Gnd  crai  princeps  Eliasaph 
filiti»  Duci. 

21.  Profeclique  su  ut  el  Cnathilx  porlanlcs  ann- 
ctuarium.  Tamdiu  taWmaculum  porlsbalur,  do- 
nec  veni  reni  ad  eieclionis  locum. 

22.  Mo veruni  castra  el  filii  Ephraim  per  tur- 
mas  suas  : in  quorum  rxcrcilu  princeps  erat  Elisa- 
ma  filius  Ammiud. 

23.  In  tribù  autem  filiorum  Manasse  princeps 
fuil  Gannitici  filius  Pbadassur. 

24.  El  in  Irihu  Berna  min  «rat  dux  Abidan  filius 
G eliconia. 


3.  E quando  tuonerai  ir  trombe,  si  raunerà  da 
te  tutta  la  moltitudine  alla  porta  del  tabernacolo  del- 
V alleanza. 

4.  Se  suonerai  una  sola  volta  verranno  a te  i prin- 
cipi , e i capi  de!  popolo  di  Israele. 

5.  «Se  il  suono  sarà  più  lungo , e rotto , ti  mette- 
ranno in  via  i primi,  quelli  che  sono  dalla  parte  di 
oriente. 

6.  E ad  un  simile  secondo  suono,  e grido  della 
tromba  , ripiegheranno  le  tende  quelli  , che  abitano 
a mezzogiorno:  e nella  stessa  guisa  faranno  gli  al- 
tri, ululando  le  trombe  per  la  partenza!. 

7.  (Quando  poi  dee  raunarsi  il  popolo , il  suono 
delle  trombe  sarà  semplice  , e non  interrotto. 

8.  Suonatori  delle  trombe  saranno  i sacerdoti 
figliuoli  d' Aronne  : questa  sarà  legge  perpetua  per 
tutta  la  vostra  posterità. 

9.  Se  uscirete  dal  vostro  paese  per  andare  contro 
i nemici  che  vi  fanno  guerra  , suonerete  le  trombe: 
e il  Signore  Dio  vostro  ricoverassi  di  voi  per  sot- 
trarvi dalle  mani  de*  vostri  nemici. 

4 0.  Quando  farete  banchetto  , e ne'  giorni  festivi , 
e nelle  colende , suonerete  le  trombe  nel  tempo  degli 
olocausti  e delle  vittime  pacìfiche , affinché  farcino 
memore  di  voi  il  vostro  Dio.  Io  il  Signore  Dio  vo- 
stro. 

4 1.  L'anno  secondo,  il  secondo  mese,  a'  venti 
del  mese  la  nuvola  si  tolse  di  sopra  il  tabernacolo 
del!  alleanza  : 

4 2.  E i figliuoli  <V  Israele  divisi  nelle  loro  schiere 
si  partirono  dal  deserto  del  Sinai , e la  nuvolosi  ar- 
restò nella  solitudine  di  Pharan. 

4 3.  E i primi  a muovere  il  campo  secondo  V ordi- 
ne dato  dal  Signore  per  mezzo  di  Mose  furono 

4 4.  I figliuoli  di  Giuda  divisi  nelle  loro  schiere  : 
dei  quali  era  principe  Nahasson  Jigliuolo  di  A mmi- 
nadab. 

4 5.  A ella  tribù  de* figliuoli  il  Issachar  fu  princi- 
pe N allumaci  figliuolo  di  Suar. 

4 6.  Stella  tribù  dì  Zàbulon  era  principe  Eliab 
figliuolo  di  Helon. 

4 7.  E fu  disfatto  il  tabernacolo  , e Vennero  a por- 
tarlo i figliuoli  di  Gerson  c di  Merari. 

4 8.  Partirono  poi  i figlinoli  di  Ruben  divisi  nelle 
loro  schiere  al  loro  luogo  : di  questi  era  principe  Ur- 
li sur  figliuolo  di  Sedeur. 

19.  Nella  tribù  de'  figliuoli  di  Simcon  il  principe 
fu  Salamiel  figliuolo  di  Surisaddai. 

20.  Nella  tribù  di  Gad  era  principe  Eliasaph 
figliuolo  di  Duci. 

2t.  Partirono  poi  i Caathiti  portando  le  cose  san- 
te. Si  portava  il  tabernacolo  fino  a tanto  che  non  si 
giungeva  al  luogo  , in  cui  doveasi  erigerlo. 

22.  Mossero  poi  il  campo  i figliuoli  di  Ephraim 
divisi  nelle  loro  schiere  : nel!  esercito  de  quali  era 
principe  Elùama  figliuolo  di  Ammiud. 

23.  A ella  tribù  de* figliuoli  di  Manasse  era  prin- 
cipe Gamaliel  figlinolo  di  Phadassur. 

24.  E nella  tribù  di  Beniamin  era  cupo  Abidan 
figliuolo  di  Gedeone. 


Ver».  3.  E quando  suonerai  le  trombe,  ec.  Il  suono  di 
tulle  due  le  trombe  era  segno,  che  tutto  il  popolo  do» va  adu- 
narsi. 

Ver».  «Se  suonerai  una  sola  volta.  Ovvero  (come  ha 
l’Ebreo  . e i LXX.  ) (on  una  sola  tromba. 

Ver».  6.  Ululando  le  trombe  ec.  Facendo  le  trombe  , 


I un  suono  simile  agli  urli  delle  bestie  interrotti. 

Ver».  8.  Suonatori  delle  trombe  saranno  i sacerdoti  re. 
Cosi  nell’ esercito  del  Signore  l'andare,  lo  stare,  t’adunar- 
si, ec.  tutto  era  regolato  sfrondo  gli  ordini  del  Signore  inti- 
mati per  meuo  de'  sacerdoti  inumai  del  medesimo  Dio. 
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25.  Novissimi  caslrorum  omuium  prò frcli  sunt 
filii  Dan  per  torma*  suo* , in  quorum  cicrcilu 
pnncrps  fuit  Àhiezer  filiu*  Ammis.nhlsii. 

26.  In  Iriliu  auleti»  filiorum  A se  r erat  princeps 
Phegiel  filiti»  Oehran. 

27.  Et  in  tribù  filiorum  NepliUiati  ptinccps 
fuil  Ahin»  filius  Enan. 

28.  Haec  sunt  tas'ra  , et  profeelìones  filiorum 
Israel  jier  liutuas  su.i»,  quando  cgredicbanlur. 

29.  * Dixitque  Morte*  Hobnb  (ilio  Roguel  Ma- 
dianitr,  cognato  suo:  Proficiscimur  ad  Incum,  quem 
Dominus  datimi»  est  nubi»  ; reni  noliiscum , ut 
heurfaciamu»  libi:  quia  Dorainus  bona  promisit 
Israeli. 

30.  Cui  ille  retpoodit  : Non  radam  tccum , sed 
merlar  * in  Icrram  menni,  in  qua  naliis  aum. 

• EroiL  iS.  27. 

31.  Et  ille  : Noli , inqiiit,  noa  relinquere  : tu 
emm  nosti  in  quihus  locis  [ver  deserlum  castra  po- 
nere  dclieamus  , et  tris  duclor  noslcr. 

32.  Cumque  nobiscum  veneri»,  quidquid  opti- 
mum fueril  ex  opilni»,  quaa  tiobis  tradilurus  est 
Domimi» , dabimus  libi. 

33.  Profeiti  sunt  ergo  de  monte  Domini  riam 
trioni  dierum  , arcaque  federi*  Domini  prxccdebat 
eoa,  per  dica  trea  providens  caatrorum  locum. 

34.  Nube*  quoque  Domini  super  eoa  erat  per 
diem  , rum  incederent. 

35.  Cumque  eleraretur  arca  , dieebat  Morte*  : 
• Sorge  Domine,  et  diasipcntur  inimit  i tui  ,et  fu- 
riant, qui  odcrunl  te,  a facie  tua.  * Ps.  67.  2. 

36.  Cnm  autem  dcponeretuT  , aiebat  : Revertere 
Domine  ad  mullitudincm  cxcrcitus  Israel. 


1S9 

2.*».  Gli  ultimi  a muovere  il  campo  furono  * f~ 
gliuoli  dì  Dan  divisi  nelle  toro  schiere  , nell'esercito 
de  quali  era  principe  Ahiezcr  figliuolo  di  Atnmi- 
saddai. 

26.  Nella  tri hit  de'  figliuoli  di  Ance  era  principe 
Phegiel  figliuolo  di  Oehran. 

27.  E nella  tribù  de’ figliuoli  di  Nephthalì  era 
principe  Ahira  figliuolo  di  Enan. 

28.  Questo  è l'ordine , col  quale  si  metteva  in 
viaggio  il  campo  de'  figliuoli  <C  Israele  diviso  nelle 
sue  schiere  ogni  volta  che  si  movea. 

29.  E disse  Afose  a Hobab  figliuolo  di  Roguel 
Ma, li, mila , suo  parente  : Noi  c'  incamminiamo  verso 
il  luogo , del  quale  il  Signore  ci  darà  il  dominio  * 
vieni  con  noi  , e ti  faremo  del  bene:  perocché  il  Si- 
gnore ha  promesso  del  bene  a Israele. 

30.  Ma  quegli  rispose  a lui  : Non  verrò  tecn  , ma 
tornerò  nel  mio  paese , dove  son  nato. 

31.  E Afose  : Non  volere , gli  disse  , ritirarti  da 
noi  : perocché  tu  sei  pratico  dei  tanghi  f ne' quali  dob- 
biamo posare  il  rampo  nel  deserto , e tu  sarai  nostra 
guida. 

32.  E se  vieni  con  noi , daremo  a te  il  meglio , che 
si  troverà  tra  le  ricchezze , le  quali  il  Signore  darà 
a noi. 

33.  Partirono  adunque  dal  munte  del  Signore , e 
camminaron  tre  giorni  f e V arra  dell’  alleanza  del 
Signore  andava  innanzi  ad  essi , srgnando  loro  nei 
tre  giorni  il  luogo  da  posarvi  il  campo . 

31.  E parimente  la  nuvola  del  Signore  stava  so- 
pra di  essi  di  giorno , mentre  camminavano. 

33.  E quando  C arca  si  alzava , Mose  diceva: 
Sorgi  t o Signore , e sieno  dispersi  i tuoi  nitnìci , e 
figgono  dal  tuo  cospetto  coloro , che  ti  odiano . 

36.  E quando  ella  si  posava  , diceva  : Torna  , n 
Signore  alla  moltitudine  dell'  esercito  d'  Israele. 


Ver*.  39.  Disse  Mote  ad  Hobab  ee.  La  più  verisimile  1 
opinione  lo  fi»  figliuolo  d»  Jcthro  suocero  «li  Mose  . e fratello 
perciò  di  Sephora , e cognato  dello  »tes*n  M«<sc.  Jethro  lor-  1 
nandovene  al  pww  di  Madian  ( Exod-  jvni.  I dovette  lasciare 
d figliuolo  Hobab.  Moie  mostra  gran  desiderio  di  tenerlo  lo- 
ro, come  pratico  del  paese,  per  cui  dovean  panare  gli  tirar-  , 
liti  j imperocché  idi! ^ne  questi  «venero  per  loro  icorta  la 
nuvola,  non  doveano  però  trascurare  i mrai  umani.  Ma  snt-  ; 
lo  questo  pretesto  più  verisimilrnenle  crede»!  , clic  Muse  na-  1 
srondeste  il  desiderio  di  unire  col  popolo  d'Israele  la  fami-  I 
glia  tutta  di  sua  moglie,  come  arguì.  / riti  Jud.  1.  |6.  Noli-  | 
»i , che  il  parse  , in  cui  erano  allora  gl’  Israeliti . era  noto  a 
Mose,  il  qu.de  stando  in  casa  di  Jethro  nel  paese  di  Madian 
ronducrva  le  sue  pecore  nel  deserto  del  Sina,  come  si  e ve- 
duto, Exod.  111.  I.  Dalla  maniera  poi,  onde  Mosé  parla  ad 


H oliai»  sembra,  che  egli  1 Ritardaste  come  vicina  l’ entrata 
F.I  «rei  nella  terra  pronte»»*,  non  prevedendo  le  mornio- 
raiioni , e i peccati  del  popolo  , pe’  quali  Dio  dove*  tenerlo 
da  essa  lontano  per  lungo  tempo. 

Ver*.  33.  /.'  area  dell'alienata  del  Signore  andava  inani, • 
si  ad  ersi,  trinando  loro  ne'  Ire  fioriti  re.  Ah  uni  credono  , 
che  so] ameni.’  per  que'tre  giorni  ti  facesse  andate  1’  ar<  u in* 
nauti  a tutto  l’esercito;  e ciò  veramente  sembra  indicar»! 
dalle  parole  «Iella  Sciittura  : ma  non  è «uri  Tarile  di  dire  il 
motivo  di  questo  cambiamento  ; perocché,  fonte  si  é dello  di 
sopra,  l’arra  ordiiiariamrnte  camminava  nel  centro  di  tutto 
1*  nettilo.  Altri  dicono,  che  l’arra  v-.rtata  in  alto  ria’ sacer- 
doti uel  meteo  di  tutta  la  moltitudine,  essendo  veduta  di 
tulli,  era  loro  scorta  non  rari»  che  la  untola  , ernie  al  niii”* 
versi  di  lei  si  movevano,  e al  fermarsi  si  fermavano. 


CAPO  DECI  M OPRI  MO 

Gli  Ebrei  mormorano  per  la  stanchezza  : indi  chieggono  le  carni , le  cipolle,  c le 
pignatte  d’ Egitto.  ■ — Essendo  Muse  turbato  di  spirilo,  Dio  divide  le  sue  incitili - 

benze  tra" settanta  seniori,  i quali  tutti  profetano Sono  mandale  le  quaglie, 

ed  è punito  il  popolo  per  aver  desiderato  le  carni. 

Intere,  ottnm  rat  * mutnwr  popoli,  qoMÌ  (.  Eratlanto  si  levò  un  mormorio  nel  popolo, 
<tolcn1uim  prò  labore  contea  Uonnm.nl.  Quoti  culli  quasi  si  dolessero  del  Signore  per  ragione  delle  fati- 


| razione  sotto  il  falso  pretesto  delle  fatiche  nascondeva  l’avt- 
1 diluì  delle  carni. 

37 


vwi,  1.  1/ ultima  parie  degli  alloggiamenti.  Nella  quale 
dov»*»  ruere  principiata  la  mormoraiione  j la  qnal  moravo- 
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ambasci  Pomi n us , iralus  est.  Et  f arrcnsus  ineo» 
ignis  Domini  ilevoravit  extremam  caslrorum  par- 
trai.  * Num.  33.  4 6.  Ps.  77.  4 9.  I.  Cor.  4 0.  IO. 
f Ps.  77.  21. 

2.  Cornane  clamassct  populua  ad  Moyseii  , ora- 
tìI  Moiscs  ad  Dominum,  et  absorplus  est  iguis. 

3.  Voravilque  nomea  loci  illius  Incendio:  co 
quoJ  inceuaus  fumati  conlra  eoa  igni*  Domini. 

4.  VulcUi  quippe  promiscuum  , quoti  ascende- 
rai cumeis,  flngravil  desiderio,  artico»,  et  firn», 
jiincli»  libi  pari ler  fili»*  Israel,  et  ail  : * Quii  da- 
ini nobia  ad  vescrndum  carnea?  * I.  Cor.  tO.  3. 

5.  Recordamur  piacium  , quo*  comcdebamua  in 
^g>plo  grafia  : in  menimi  nubi»  vcniunl  cucumt- 
rea  , el  pepo  oca , porrique  , et  cepe,  et  allia. 

6.  Anima  nostra  arida  est:  nihii  aliud  reapi- 
c i uni  oculi  nostri,  nisi  man. 

7.  * Er.»t  autrm  man  quasi  acrnen  coriandri , 
colori*  bdcllii  : * Exod.  tti.  <4.  Ps.  77.  24. 

Sap.  l6.  20.  Joan.  6.  31. 

8.  Circuibalque  populua,  et  colligrns  illud  fran- 
ge bai  mola,  sive  Icrcbat  in  mortario,  coqucna  in  ol- 
la , et  fucini»  ex  eo  lorlulua  sapori»  quasi  pani» 
oleati. 

9.  Ctimqne  dmtmlcret  nocle  »uj>er  castra  roaf 
deacendebnt  pariter  el  man. 

10.  Audivit  ergo  lVloyses  donimi  populum  per 
familiaa,  ainguloa  per  ostia  tentorii  sui.  Iralusque 
est  furor  Domini  valile:  sed  et  It!oyai  itiloleranda 
Tea  Tisa  est. 

4 4.  Ht  ait  ad  Dominum  : Cur  affluisti  aemitn 
lunm?  quare  non  invetiio  gratinm  coram  te  ? il  cur 
imposuiili  pondua  universi  populi  hujus  super 
me  ? 

l2.  Numquid  ego  concepì  omnrm  hanc  multi* 
ludinem,  vcl  gcnui  eam , ut  dica*  mibi  : Porta  eoa 
in  ainu  tuo  sicut  portare  aolet  nutrix  infanlulum  , 
eltb  fcr  in  Icrram  , prò  qua  juraali  palribua  co- 
rum  ? 

4 3.  Unde  mibi  carne* , ut  dem  larda-  mullilu- 
dini  ? flent  conira  me  , dicroica:  Da  uobis  carne», 
ut  comedamu». 

14.  Non  possimi  solua  auatinere  omnem  liunc 
populum  , quia  gravis  est  mibi. 

15.  Sin  aliler  libi  tidetur,  obsccro,  ut  inleifì- 
cias  me,  et  invernati)  graliam  in  oculis  tuia,  ne 
tanl is  aflirinr  mali». 

16.  Et  dixil  Dominus  ad  Movsen  : Congrega 
mihi  sepluaginla  \iros  de  senibut  larari:  quea  tu 
nosti  , quod  sene»  populi  sint , ac  niagistri  : et  du- 
ce» eoa  ad  osliuiu  labcrnat  uh  feedetia , taciesque 
ibi  alare  lecuin  , 


che.  La  qual  cosa  avendo  udita  il  Signore  , si  mosse 
a sdegno.  E il  fuoco  del  Signore  acceso  contro  di 
essi  consumò  i ultima  parte  degli  alloggiamenti. 

2.  E avendo  il  popolo  aluite  le  strida  a Afose  , 
Afose  fece  orazione  al  Signore , e il  fuoco  rientrò 
sotto  terra. 

3.  E Mote  pose  a quel  luogo  il  nome  d' Incendio  : 
perchè  ivi  si  accese  il  fuoco  del  Signore  contro  di 
loro. 

•1.  Imperocché  la  plebaglia , che  era  venuta  con 
essi , arse  d’ingorda  brama  , e stando  assisa  , e pian- 
gendo , unitisi  a lei  de'  figliuoli  di  Israele  , diceva: 
Chi  ci  darà  delle  carni  da  mangiare  ? 

5.  Ci  ricordiamo  de' pesci , che  mangiavamo  a ufo 
in  Egitto  : tornano  in  mente  a noi  « cocomeri,  i po- 
poni , e i porri , e le  cipolle  , e gli  agli. 

6.  L'anima  nostra  è languente:  gli  occhi  nostri 
non  veggono  altro , che  manna. 

7.  Or  la  manna  era  simile  al  seme  di  coriandoli  t 
del  colore  del  bdeltio  : 


8.  E il  fiopolo  andava  intorno  a raccoglierla  , e 
hi  ridureva  in  J orina  sotto  le  macine , ower  la  pe- 
stava nel  mortaio  , e la  cuoceva  nella  pignatta  , e ne 

Juceva  tlelle  stiacciate  di  un  sapore  quasi  di  pane 
fatto  coll'  olio. 

9.  E caduta  che  era  la  notte  la  rugiada  negli  ac- 
campani rn  ti  , cadeva  eziandio  la  manna. 

II).  Udì  adunque  Afuse , come  il  popolo  se  ne  sta- 
va piangendo , ognun  colla  sua  famiglia,  e sulla  porta 
della  sua  tenda.  E il  Signore  si  accese  di  furore  : e 
allo  stesso  Moie  parve  cosa  intollerabile  : 

4 4.  E disse  al  Signore  : Per  qual  motivo  hai  tu 
afflitto  il  tuo  servo  ? per  qual  motivo  non  trovo  io 
grazia  dinanzi  a te  ? e perchè  m'  hai  tu  posto  sopra 
le  spalle  il  peso  di  tatto  questo  popolo  ? 

4 2.  Ilo  io  concepito  o generato  tutta  questa  tur- 
ba , onde  tu  abbia  a dirmi  : Portali  sul  tuo  seno  , co- 
me suol  la  nutrice  portare  un  bambinello  , e condu- 
cili nella  terra  promessa  da  me  con  giuramento  ni 
padri  loro  ? 

4 3.  Donde  trarrò  io  le  carni  da  ilare  a si  gran 
turba?  piangono  contro  di  me , c dicono:  Dà  a noi 
delle  carni  da  mangiare. 

14.  Non  posso  io  solo  sostenere  tutto  questo  popi *- 
lo,  il  quale  mi  pesa. 

45.  Che  se  a te  pare  altrimenti , pregoti  di  ucci- 
dermi , e eh ’ io  trovi  grazia  negli  occhi  tuoi  , onde 
non  mi  resti  bersaglio  di  tanti  mali. 

II*.  E il  Signore  disse  a Al  ose  : Radunami  set- 
tanta uomini  de'  vecchioni  ir  Israele,  conosciuti  da 
te , come  anziani  e maestri  ilei  popolo  : e li  condur- 
rai alla  parta  del  tabernacolo  dell'  alleanza , r farai 
che  si  fermino  ivi  con  te , 


Ver».  3.  rose  a quel  luogo  il  nome  rf*  Incendio.  E fu  an-  | 
che  dello  / Sepolcri  dello  concupì scénsa.  Così  S.  Girolamo. 
Questo  castigo  de)  fuoco  è raccontato  qui  per  anlicipattuoe  ; 
e il  sno  luogo  sarei’)*  dopo  il  versetto  33. 

Vera.  4.  La  plebaglia,  che  era  venuta  con  essi.  Molli 
Egitiani  erano  andati  dietro  agli  Ebrei.  Questi  furono  i capi 
della  mormoratone , la  quale  si  sparse  ben  presto  tra  gli 
Israeliti. 

Veri.  5.  / porri,  e le  cipolle,  re.  Gli  Egisiani  (ma  parti- 
colarmente ne*  tempi  posteriori  a Mosè)  si  a>lennrrn  dai  por- 
ri e dalle  cipolle  per  supersliiiooc , rispettando  in  esse  al- 
trettanti numi. 

Vers.  l5.  Onde  non  mi  resti  bersaglio  di  faati  mali.  Il 
vivo  sentimento,  rl»e  egli  ebbe  dell'ingratitudine  del  popolo 
coulro  Dk» , e l’idea  de’ mali  terribili,  che  lo  stesso  popolo 


si  lirasa  addosso  rolla  tua  pervicacia,  serravano  talmente  il 
cu»re  a Nata  , che  egli  chiede  in  gmij  la  morte. 

Vers.  l6.  Radunami  seti sala  uomini  ec.  Abliiara  già  vedu- 
to, come  per  consiglio  di  Jithro  Mmè  a»ea  errali  de' decani  , 
« tribuni  per  decidere  le  controversie,  rhe  nascevano  nel  po- 
polo, Ex  od-  vni.  Ma  oltre  che  tulli  polivano  appellarsi  da 
questi  a Mo*è,  tulle  ancor  le  cause  piu  gravi,  e specialmente 
quello,  che  riguardava  la  religione,  e il  culto  di  Pio  .restava 
sempre  sulle  spalle  di  Mosi*.  Pio  adunque  gli  ordina  di  fare 
una  scelta  di  settanta  uomini,  maturi  di  senno  ambe  più  che 
di  rlà , e accreditati  presso  del  popolo,  come  quelli , che  arca- 
no già  qualche  parte  al  governo,  o meritavano  d’averla.  Gli 
Ebrei  dicono,  che  a formar  questo  consiglio  Mosè  scelte  set- 
tanta anziani  del  numero  di  qurgli,  i quali  avean  governato 
il  popolo,  mentre  questo  era  nell’ Egitto,  Ecco  l’origine,  «a 
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17.  Ut  deflcendam  , et  loquar  libi  : et  auferum 
de  ipirilu  tuo,  trndarrique  eia,  ut  •ustenlcnl  tecuiu 
onus  populi,  et  non  tu  aolua  gravcris 

<8.  Po|iulo  quoque  dice*  : S.inclifiramini  : cras 
comcdclis  carnea  : ego  enim  anelivi  eoa  diccrc  : Quia 
dabil  nobis  esca»  (arniuni  ? liene  nobia  cr.it  in  A- 
gyplo.  Ut  del  volli»  Dominus  tante»,  et  coniedatis: 

19.  Non  uno  die,  nec  duoli  tu,  vel  quinque , 
aul  dcceni,  nec  viginli  quidem , 

20.  Sed  uaque  ad  melisi  m dierum,  donec  creai 
per  narea  mi  ras,  et  vertalur  in  nauseato  ; ro  quod 
repuleritia  Dominum,  qui  in  medio  vealri  est , et 
Heverilis  cura  tu  co,  diceolca  : Quarc  egressi  sumua 
ex  /Egjpto? 

21.  Ut  ait  Mo'ses:  Scxcenla  millia  pedi  tu  m 
hujua  popuii  aunl,  et  tu  dicis:  Dolio  eia  rsum  car- 
niura  mense  integro. 

22.  * Numquid  ottura  et  boutn  mulliludo  ca- 
de tur,  ut  posait  sufficere  ad  cihum  ? vel  omnea  pi- 
acca  maria  in  unutn  congregabuntur,  ut  eoa  as- 
tieni? • Joan.  6.  il). 

23.  Cui  respondit  Dominus  : * Numquid  manna 
Domini  invalida  rat?  Jani  nunc  videbia,  ulrum 
mena  senno  opere  complealur.  * Inai,  59.  4. 

24.  Vcnit  igitur  Moysea , et  narravit  popolo  ver- 
l*a  Domini , congregans  aeptuaginto  viroa  de  seui- 
bua  larac-l , qtios  alare  fecit  circa  tabernacutum. 

25.  Deaceuditque  Dominus  per  nulicm  , et  locu- 
lo» eal  ad  rum  , auferrns  de  spirilu  , qui  rrat  in 
Morte,  et  dana  aeptuaginla  viri»  Cumquc  requie- 
v issct  in  eia  apirilua,  proplielaverunl , nec  ultra 
cessa  veruni. 

26.  Uemansenint  aulem  in  caslris  duo  viri  , 
quorum  unus  vocabatur  Eldad,  et  alter  Mcd.nl,  su- 
|K*r  quos  requievil  Spi  ri  tua  : nani  et  ipsi  dcacripli 
fuerant,  et  non  exier.int  ad  tabernacutum. 

27.  Cumque  propbetarenl  in  castris,  cucurrìt 
puer,  et  nunliavit  Mossi,  diccns  : Eldad  , et  Me- 
dod  prophetant  in  castris. 

28.  Statini  Josue  fi  lina  Nun,  minister  Mossi, 
et  eleclua  e pluribus , ait:  Domine  mi  Muytcs, 
p rolli  be  eoa. 

29.  Al  alle  : Quid,  inquii , emulane  prò  rar  ? 
Quia  tributi,  ut  umilia  populus  prophctel,  et  det 
ria  Dominus  apirilum  smini  ? 
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il.  E io  scenderò , e ti  parlerò:  e prenderò  del 
tuo  spirito , e lo  darò  a quegli , affinché  teco  sosten- 
gano il  peso  del  popolo , e non  sii  tu  solo  aggravalo. 

i8.  udì  popolo  parimente  dirai:  Purificatevi  : do- 
mane mangercte  delle  carni  : perocché  io  ho  sentito  , 
che  dicevate:  Chi  darà  a noi  delle  carni  da  niulrir- 
ci  ? Noi  stavamo  pur  bene  in  Egitto.  Onde  il  Signore 
darà  a voi  delle  carni , affinché  ne  mangiale: 

49.  Aon  per  un  giorno , nè  per  due , nè  per  cin- 
que , o dieci , e nemmeno  per  venti , 

20.  Ma  per  un  mese  intero , sino  a tanto  che  vi 
escano  per  le  narici  t e vi  muovano  nausea  ; perocché 
voi  avete  rigettato  il  Signore , che  è in  mezzo  a voi , 
e avete  pianto  al  cospetto  di  lui , dicendo:  Per  qual 
motivo  iiam  noi  usciti  dall ' Egitto  ? 

21.  E Mose  disse  : P’i  sono  seccato  mila  fanti  di 
questo  popolo , e tu  dici  : Io  darò  loro  delle  carni  da 
mangiare  per  un  intero  mese. 

22.  Si  dovrà  egli  uccidere  una  moltitudine  di  pe- 
core e di  bovi , che  bastar  possa  a cibarli  ì ovvero  ss 
rauneranno  insieme  tutti  i pesci  del  mare  per  satol- 
larli ? 

23.  Rispose  a lui  il  Signore  : E ella  forse  spossala 
la  mano  del  Signore  ? Ju  vedrai  or  ora , se  la  pa- 
rola mia  sarà  messa  ad  effetto. 

24.  jdndò  adunque  Mosé , e ratinati  i settanta  uo- 
mini degli  anziani  if  Israele  fi  quali  fece  stare  pres- 
so al  tabernacolo ) riferì  al  poftolo  le  parole  del  Si- 
gnore. 

25.  E il  Signore  discese  nella  nuvola , e gli  par- 
lò, e prese  dello  spirito , che  era  in  Mose,  e lo  diede 
a settanta.  Ed  entrato  che  fu  in  essi  lo  spirito , pro- 
fetarono, e non  finirono  mai  piu. 

26.  Or  due  di  questi  erano  rimasi  negli  alloggia- 
menti t de' quali  uno  chiamaVasi  E Itimi , e l'altro 
Medad , e lo  spirito  si  posò  sopra  di  loro:  perché 
aneli'  essi  erano  stati  messi  nel  ruolo , ma  non  erano 
andati  al  tabernacolo. 

27.  E mentre  essi  profetavano  nel  campo,  corse 
un  ragazzo  e ne  recò  la  nuova  a Mosé , dicendo  : 
Ehi  mi , e Medad  profetano  negli  alloggiamenti. 

28.  Subitamente  Giosuè  figliuolo  di  Nun  , mini- 
stro di  Mosé , eletto  tra  molti , disse:  Signore  mìo 
Mosé , non  permetter  loro  tal  cosa. 

29.  Ma  questi  disse  : Per  qual  motivo  ti  prendi  tu 
gelosia  per  amor  mio  ? Chi  mi  darà , che  profeti  tutto 
il  popolo , e che  il  Signore  dia  a lui  il  suo  spirito  ì 


almeno  il  modello  del  famoso  Sinedrio  , il  quale  continuò  di  1 
poi  fino  agli  ultimi  tempi  della  Sinagoga,  senta  però,  che  nei  1 
membri  di  esso  risedeste  lo  spirito  profetico,  die  fu  dato  da  j 
Dio  a questi  eletti  da  Muse. 

Ven.  17.  Prenderò  de I tuo  spirito,  ec.  Spirito  vuol  dire 
i duni  dello  spirito,  come  in  altri  parecchi  luoghi  delle  Scrit- 
ture. Dice  adunque  Dio,  che  et  la*  a parte  dello  spirilo,  cioè  I 
de*  doni  spirituali , che  aveva  posti  in  Mote  , ne  farà  parte  a 
questi  uomini  eletti,  talmente  che  (come  nolo  S.  Agusliuo) 
uc  avesser  questi  quella  misura . che  Dio  volle  darne  loro,  i 
tenta  che  perciò  ne  aveste  Mosé  meno  di  prima.  A questi 
settanta  anziani  dicono  gli  Khrei,  che  fu  comunicalo  da  Mniè 
il  senso  interiore  e spirituale  della  legge;  lo  che  affermò  ao-  I 
cor  S.  llario  ut  Ps.  2- 

Vert.  18.  Purtf  colevi.  Lavatevi,  guardatevi  da  ogni  im-  1 
mondezza , espiate  colla  penitenza  le  vostre  mormorazioni  1 
contro  il  Signore. 

Vers.  ai.  Vi  sono  seeento  mila  fanti.  Dire  il  numero  di 
questi  , che  erano  già  stati  contali  ; ma  dal  numero  degli  uo- 
mini atti  alla  guerra  si  poteva  ioferire , qual  fosse  quello  ! 
delle  donne , de’ ragazzi,  ec.  Certamente  tutta  la  moltitu-  1 
dine  del  popolo  dovrà  andare  verso  i tre  milioni.  S.  Agostino 
,r*dè.  che  Mose  dubitasse  non  dell*  effetto  della  promessa 
del  Signore,  ma  sì  del  modo,  onde  ella  doveva  effettuarsi. 


Vers.  a5.  Entralo  che  fn  in  essi  lo  spirilo,  profetaro- 
no, ec.  Ricevettero  lo  spirito  profetico,  e ne  d leder  segni 
cantando  in  virtù  del  medesimo  spirito  le  laudi  del  Signore  ; 
e questo  spirilo  profetico  fn  sempre  in  essi  abitualmente,  e 
gli  assistè  nel  deridere  le  differenze  , nel  consultare  sopra  gli 
affari,  e nel  trattare  le  cose  tutte  riguardanti  la  religione. 

Vers.  26.  Due  dì  questi  eran  rimasi.  O perche  non  fosse, 
ro  stati  avvertiti,  o perchè  avessero  degli  affari  indispensabi- 
li, o come  altri  pensano,  per  sentimento  d*  umiltà  credendosi 
indegni  di  tal  posto , Eldad,  e Medad  non  erano  andati  cogli 
altri  al  tabernacolo,  pici  libro  di  Derma  intitolato  il  Pastora 
si  fa  menzione  delle  profezie  di  Eldad,  e di  Medad,  lib.  1. 
(ap.  2. 

Vers.  28.  Giosuè  . . . ministro  di  Mosé,  eletto  tra  mo/U 
disse , ec.  Non  è da  dubitare,  che  Mosè  pel  governo  di  zi 
gran  popolo  avesse  bisogno  continuamente  d’aver  molte  per- 
sone a* suoi  fianchi  per  l’esecuzione  d-gli  ordini,  che  ei  ri- 
eeveva  da  Din;  in  questo  numero  era  Giosuè,  ma  il  più  di- 
si intn  tra  tutti.  Egli  adunque  pieno  di  zelo  per  la  suprema 
autorità  del  suo  Signore,  e maestro  Mosè  senti  con  pena  , 
che  quei  due  avessero  comincialo  a profi  lare  negli  alloggia- 
menti, assente  Mosè  e senza  saputa  di  lui;  lo  che  puitcg'i, 
che  potesse  diminuire  I’  autorità  dello  stesso  Mosè 
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30.  Reversusque  ctl  Mosse»,  el  inojorrs  naia 
Israel  in  castra. 

31.  * Yenlu»  autcm  egrodiens  a Domino,  aire- 
pi.,  s trans  mare  coturnice»  dclulil,  et  dentisti  in 
caslia  iliucrc  quantum  uno  die  confici  polesl , ei 
ornili  porle  rastrorum  per  circuilum  , voUliantquc 
iu  aere  siuohus  cubili»  altitudine  super  terram. 

• Ps.  77.26.  27. 

32.  Surgens  ergo  populus  tolo  die  ilio  et  no- 
tte, ac  die  altero,  congregava colurnicum , qui  pa- 
tulli, dece  in  coro»:  et  siccaverunt  eas  per  g\rum 
caslrorum. 

33.  * Adirne  carne»  eraut  in  denliLus  corum , 
nec  dcftceral  hujusceinodi  cihu*  , et  ecce  furor  Do- 
mini coucilatu»  in  populum,  percussil  cum  plaga 
maglia  ni  ini».  * P$.  77.  30. 

31.  Vocatusque  est  itlc  locus  Sepulcra  concupi- 
scenti* : ibi  cnim  scpclicrunl  populum,  qui  ilesi- 
deratcrat.  Kgressi  aultiu  de  Sepolcri»  concupiscen- 
ti* ventrunl  in  Hascrollt , et  manseruril  ibi. 


30.  E 31  osé , e i aeniori  iT  I ararle  tornarono  agli 
all ogg ia  meri  ti. 

3 i . E art  vento  mandato  dal  Signore  trasporti  se- 
co di  là  dal  mare  delle  quaglie  , e le  J‘e'  cadere  %'crso 
gli  alloggiamenti  da  ogni  parte  intorno  al  campo , 
per  lo  spazio  d'  una  giornata  di  cammino , e svolaz- 
zatati per  V aria  all'  altezza  di  due  cubiti  sopra  la 
terra. 

32.  Si  mosse  allora  il  popola  , e per  tutto  quel 
giorno , e la  notte , e il  dì  seguente  ratinarono  quelli) 
che  n ebbero  il  meno,  dicci  cori  di  quaglie:  e le  sec- 
carono intorno  agli  alloggiamenti. 

33.  Eglino  avean  tuttora  tra' denti  le  carni , e non 
era  venuto  meno  quel  cibo , ed  ecco  che  l"  ira  del 
Signore  accesa  contro  del  popolo , lo  percosse  con 
Jlagcllo  stragrande. 

34.  Donile  fu  chiamato  quel  luogo  i Sepolcri  della 
concupiscenza  : perche  quivi  sepelliron  la  gente  d'in- 
gorda brama.  Partiti  di  poi  da'  Sepolcri  della  concu- 
piscenza, giunsero  ad  11 uscrvih  , e ivi  fermaronsi. 


Ver».  3l.  E un  vento  mandato  dal  Signore,  te ■ Dio  arca  j 
già  mandato  atira  volta  provvisione  di  quaglie  al  tuo  popolo.  ! 
come  si  è veduto , Ex  od.  xvi.  Queste  furon  geliate  verso  gli  : 
alloggiamenti  da  un  vento  furie,  che  soffiava  dalla  parte  del  1 
mar  rosso.  Davirlde  dice , che  il  numero  di  esse  agguagliava 
quello  de* granelli  della  polvere,  e della  saldila  del  mare.  Le 
quaglie  vanno  da  un  paese  all’ altro  in  grossissime  schiere. 
Vedi  il  Bocharl. 

Veri.  32.  Pannarono  quelli,  che  n* ebbero  il  meno , dieci 
cori.  Dando  tal  quantità  a ciascun  rapo  di  famiglia,  e con- 
tando dieci  persone  per  famiglia,  c tacendo  anche  il  conto  di 


quello,  che  posson  mangiare  le  dieci  persone  io  un  mese,  i 
dieci  cori  faranno  un"  alihondanta  tre  volte  più  grande  del 
bisogno;  onde  Dio  verificò  quello,  che  avea  detto  di  voler 
mandare  tal  copia  di  carne,  che  uscisse  loro  per  le  narici,  e 
movesse  loro  la  nausea.  Il  coro  conteneva  trenta  moggi  Ro- 
mani di  venti  libbre  l'uno. 

Vcrs.  33.  Avean  tuttora  tra’ denti  le  carni  ...  ed  ecco  che 
1'  ira  del  Signore  re.  Dio  volle  primi  mantenere  la  parola  , e 
vincere  l’ ostiuasione  degl'  increduli,  e di  poi  punirli  col  fuo- 
co , che  consumò  1’  csticma  parte  degli  alloggiameuli.  fedi 
I Ps.  cv.  j5. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Aronne , e Maria  mormorano  contro  del  mansuetissimo  Mosè,  e Dio  in  faccia  ad 
essi  lo  celebra  per  la  familiarità  , eh' egli  ha  col  Signore.  — Maria  è afflitta 
colla  lebbra,  ed  è separala  per  sette  giorni  dal  popolo  ; ma  alle  preghiere  di 
Mosè  ricupera  la  sanità. 


1 . ljoculaque  est  Maria  et  Aaron  eontra  Moy- 
Kit  proplcr  uxorrm  rjits  /Kthiopissam  : 

2.  fct  liixenml  : Num  per  eoluin  Moysrn  loctu- 
tu»  est  Dominus  ? Nonne  et  nohis  simililer  est  lu- 
cutila ì Quoti  cum  audiasct  Dominus 

3.  ( Ersi  enim  Moyses  vif  mitissima»  super 
orane»  hominc»,  qui  morabanlur  in  terra), 


\.  tL  Maria,  ed  Aronne  parlarono  contro  Mose, 
a causa  della  moglie  di  lui , che  era  di  Etiopia  : 

2.  E dissero  : Ha  egli  forse  il  Signore  parlato  so- 
lamente per  hocco  ili  3fose  ? Aon  ha  egli  parlalo 
egualmente  anche  a noi  f Ciò  avendo  udito  il  Si- 
gnore 

3.  ( Perocché  Afosé  era  il  più  mansueto  di  quanti 
uomini  viveano  sopra  la  terra ) , 


Vers.  I.  A causa  della  moglie  di  lui , che  era  di  Etiopia.  [ 
Questa  donna  d' Etiopia  non  è altra , che  Sephora  del  paese 
di  Madian.  Or  nelle  scritture  questo  paese  è una  parte  di 
quello,  che  è detto  paese  di  Chusch,  o sia  Etiopia,  come 
traducono  i LXX,  c dietro  ad  essi  la  nostra  Volgata.  l edi 
S.  Agost.  quest.  20. , Teodor.  quest.  22.  Comunemente  si 
crede , che  alle  querele  di  Maria , c di  Aroune  contro  di  Se- 
phora desse  occasione  un  po’di  vanità  nata  in  testa  di  questa 
donna  dal  veder  quello,  che  Dio  faceva  per  meno  del  mari- 
to, c coinè  egli  era  riverito  da  tutti  qual  legislatore,  e con- 
dollicre  supremo:  e quest'opinione  sembra  assai  bene  fon- 
dala sulle  parole  di  Aronne,  e di  Maria,  vers.  2.  Siccome 
adunque  questa  donna  parlava  vanamente  di  se,  e del  marito, 
e si  preferiva  alla  sorella  di  lui , e deprimeva  Aroune  in  con- 
fronto del  marito , c 1’  uno  c l’ altra  perciò  con  termine  d’in- 
giuria la  chiamavano  Eli<>pis»a ; a torlo  pero,  ine u tre  essen- 
dosi soggettala  alia  legge  , doveva  essere  considerata  non  più 
pome  straniera , ma  come  Israelita  j nè  contenti  di  ciò . 1'  uno 


e l’altra  vollero  agguagliarsi  a Mosè.  Il  Parafraste  Caldeo  , •; 
i Rabbini,  e non  pochi  Interpreti  credouo,  che  le  querele  di 
Maria , e di  Aronne  fossero  in  favore  di  Srphora  contro  Mo- 
sè; perchè  questi  dopo  che  era  stato  assunto  al  ministero, 
si  era  separato  dalla  moglie  per  osservare  coolinenca.  Nella 
mormorazione  di  Maria  contro  1*  Eliopissa  S.  Girolamo, 
S.  Ambrogio,  e molli  altri  Padri  hanno  ravvisato  una  figura 
delle  mormorazioni,  e dell'insidia  della  Sinagoga  contro  la 
chiesa  delle  genti  : La  Sinagoga  ( dice  S.  Ambrogio)  non  co- 
noscendo il  mistero  della  Chiesa  , che  dovea  unirsi  insieme 
da  tutte  le  nas'oni , mormora  ogni  di , e porla  invidia  a quel 
popolo , per  la  fede  di  cui  ella  stessa  sarà  sanala  dalla  leb- 
bra dì  sua  pe/Jidia  alla  Jine  del  mondo,  lib.  X.  cp.  82.  Vedi 
anche  Orig.  homi/.  6.  c J.  in  Su  in. , Uicr.  ad  Eahtol. 

, Ver*.  3.  Mose  era  il  più  mansueto  re.  Mosè  si  diede  qur- 
tla  lode  per  istinto  dello  spirilo  di  Dio,  come  per  istinto  di 
umiltà  registri»  i suoi  falli;  e nell'ima,  e nell'altra  cosa  liv 
imitalo  da  Paolo,  fedi  il.  Cor.  Si.  5 • tc.  , su.  11.  12. 
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4.  Stalim  loculus  est  mi  rum , et  ad  Aaron,  et 
M.iriam  : Egfcdimini  voa  tantum  tre*  ad  tabern.-i- 
l ulum  fuederis.  Cumque  lutasi- ni  egressi , 

5.  Descendi  t Dominila  in  columna  nubi*  , et 
•teli t in  introita  tabernaculi  vocans  Aaron,  et 
Mariani.  Qui  cimi  iiascnt , 

6.  Dixil  ad  eoa  : Audite  acrmoncs  meos  : Si 
quia  fuerit  in  ter  vos  propilei»  Domini,  in  visione 
,ipparcl»o  ei , Tel  per  soranium  loquar  ad  illuni. 

7.  Al  non  lalis  arrena  meus  Moyses,  * qui  in 
omni  domo  mea  fidelissimus  est  : * Ileb.  3.  2. 

8.  * Ore  cairn  ad  os  loquorei  : et  p ilam  , et  non 
j»er  amiginala  et  figura»  Domiuum  ridel.  Quarc 
ergo  non  limuistis  detraliere  servo  meo  Mossi  ? 

• Exod.  33.  44. 

9.  Jratuique  contri  eoa  abili  : 

10.  Nube*  quoque  receaail,  qua*  crai  super  la- 
liernarulum  : * cl  ecce  Maria  app.iruil  candens  )e- 
pra  quasi  nix.  Cumque  rrapexissel  cani  Aaron  , et 
vidisact  per  fu  sani  lepri , * l)eut.  21.  9. 

11.  Ait  ad  Moyscn  : Obsccro  Domine  mi,  ne 
imponas  nobis  hoc  peccataci  , quoti  stulle  commisi- 
tnus , 

12.  Ne  fi.it  haec  quasi  mortila,  el  ut  aborlivuro, 
quod  projicilur  de  vulva  malria  sua  : ecce  jam  me- 
dium carnis  ejus  divoratimi  est  a lepra. 

13.  Clamavilque  Moyses  ad  Dominum  , diccns: 
Deus,  obsecro,  sana  eam. 

|4.  Cui  respondit  Dominus  : Si  pater  ejus  spuis- 
art  in  faciem  illius,  nonne  debueral  sai  leni  se  pinn 
diebus  ruborc  sullundi  ? Separelur  srplem  diclius 
extra  castra  , et  poslea  revocabitur. 

15-  Esclusa  est  ilaque  Maria  extra  castra  se* 
pieni  diebus:  et  populus  non  est  niotua  de  loco  il- 
io doncc  revocala  est  Maria. 
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4.  Disse  subito  a lui , e ad  Aronne , e a Maria: 
Andate  voi  tre  soli  al  tabernacolo  dell*  alleanza.  E 
andati  che  furono , 

5.  Il  Signore  scese  nella  colonna  della  nuvola  , e 
si  pose  all'ingresso  del  tabernacolo , e citiamo  Aron- 
ne , c Maria.  E questi  essendosi  appressati , 

6.  Disse  loro:  Udite  le  mie  parole  : Se  sa  ravvi 
tra  voi  profeta  del  Signore , io  gli  apparirò  in  visio- 
ne, o gli  parlerò  in  sogno. 

7.  Ala  non  cosi  al  mio  servo  AI  use , il  quale  in 
tutta  la  mia  rasa  è fedelissimo. 

8.  Perocché  io  a lui  parlo  testa  a testa  : ed  egli 
chiaramente , e non  sotto  mimmi  o figure  vede  il 
Signore.  Come  adunque  avete  ardito  di  parlar  male 
di  Mose  mio  servo  ? 

9.  E irato  contro  di  essi  si  ritirò  : 

IO  .E  se  n’  andò  anche  la  nuvola  f che  era  sopra 
il  tabernacolo  : e di  repente  Alaria  comparve  bianca 
come  neve  per  la  lebbra.  E avendola  mirata  Aron- 
ne , e vedutala  coperta  di  lebbra , 

4 4 . Disse  a AI  ose  : Di  gratin  , Signore  mio  , non 
imputare  a noi  questo  peccato , che  abbiamo  stolta- 
mente commesso  , 

4 2.  E che  costei  non  diventi  come  morta  t e come 
un  aborto  gettato  Jaor  dell ' utero  di  sua  madre  : ecco 
che  la  metà  della  carne  di  lei  è già  consumata  dalla 
lebbra. 

4 3-  E AI ose  alzò  le  sue  grida  al  Signore  dicen- 
do : Rendile , ti  /frego  , o Signore  , la  sanità. 

4 4.  Rispose  a lui  il  Signore:  Se  il  padre  suo  le 
avesse  sputato  in  faccia , non  avrebb' ella  dovuto  por- 
tar la  sua  confusione  almeno  per  sette  giorni  ? Sia 
separata  fuor  degli  alloggiamenti  per  sette  giorni  , e 
poi  sarà  richiamata. 

4 5.  Fu  adunque  Maria  messa  fuori  degli  allog- 
giamenti per  sette  giorni  : e il  popolo  non  si  mosse 
da  quel  luogo,  Jino  a tanto  che  Alaria  non  fu  richia- 
mata. 


Ver*.  7.  In  tutta  la  mia  casa  è fedelissimo.  In  cambio  di 
fedelissimo , I’  Ebreo  ha  la  voce  neeman , che  può  lignificare 
ancora  economo,  maegiordomo , e procuratore  j e in  lai  senso 
è usala  più  volle  nelle  Scritture. 

Ver»,  io.  Marta  comparve  bianca  come  neve  per  la  leb- 
bra. Di  quella  specie  di  lebbra,  che  c descritta,  Levit.  lift, 
io.  11.12. 

Veri.  12.  La  metà  della  carne  di  lei  è consumata.  In  poco 


tempo  la  leidira , chela  rodeva  effettivamente , la  fece  appa- 
rire slrnuala  , e come  una  |»ersona,  che  »i  consumasse. 

Vera.  1).  Se  il  padre  suo  le  avesse  spulato  in  faccia , ec. 
Se  ella  avesse  otfeso  suo  padre,  c questi  sdegnalo  le  avesse 
spulato  in  faccia,  ella  non  ardirebbe  di  presentarli  dinansi 
al  padre,  se  non  passati  almrn  sette  giorni}  quanto  più, 
I avendo  eli.*  otièso  ma,  • il  mio  servo  Moie? 


CAPO  DECIMOTERZO 


I dodici  esploratori  mandati  da  flJosè  a visitare  la  terra  di  promissione , dopo 
quaranta  giorni  ne  riportano  un  tralcio  col  suo  grappolo  di  uva , e altri  frutti 
in  segno  di  fertilità ; ma  tutti  d'accordo,  tolto  Calcli  e Giosuè,  mettono  il 
popolo  a romorc. 


4 . A rofeelusque  est  populus  de  Ilaserolli  , fili* 
(colorii*  in  deserto  Pharan  ; 

2.  Iltique  loculus  est  Dominus  ad  Moyscn  , di- 
ccns: 

3.  Mille  viro*,  quicousulercnltcrrarn  Cbanaan, 
quam  datimi*  suin  iiliis  Israel , singulos  de  segu- 
ii# Iribubus  ex  priocipibus. 


(.  tv  partito  il  popolo  tla  Haserolh  t piantò  le 
tende  nel  deserto  di  Pharan; 

2.  Dove  il  Signore  parlò  a AI  ose , e disse: 

3.  Manda  a considerare  la  terra  di  Cbanaan  , la 
quale  io  darò  a'  figliuoli  d Israele  y un  uomo  de' prin- 
cipali per  ogni  tribù. 


Ver*.  3.  Manda  a considerare  la  terra  di  Cbanaan,  ec. 
.Nel  Deuteronomio,  cap.  1.  aa.,  Mose  racconta, che  essendo 


ginnlo  a Cadesbame , ■’ confini  della  terra  d»  Cbanaan,  egli 
esorto  gl  Israeliti  d'andar  a prenderne  possesso}  ma  che  il 
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4.  Fecit  Moyses  , quoti  Domimi»  impcravcrat , 
* de  deserto  Pharan  niillcns  principe»  viro»,  quo* 
iuiu  ista  sunt  nomina  : * tnf.  27. , et  32.  8. 

Deut.  4.  22.,  et  9 23. 

5.  I)e  tribù  Ruben , Samniua  filium  Zechur. 

6.  De  tribù  Simton  , Saphat  filium  Duri. 

7.  De  tribù  Jmla,  Caleb  filium  Jrpbone. 

8.  De  tribù  Issai  bar,  Igal  filium  Joseph. 

9.  De  tribù  |‘.pbraim  , Ost  e filium  Nun. 

4 0.  De  tribù  Beniamin,  Pittili  filium  Rapbu. 

4 1 . De  tribù  Zàbulon , Gcddiel  filium  Sodi. 

4 2.  De  tribù  Joseph  , seeplri  Manasse  , GadJi 
filium  Susi. 

4 3.  De  tribù  Dau,  Animici  filium  Grmmalli. 

4 4.  De  tribù  Ascr , Slhur  filium  Michael. 

4 5.  De  tribù  Ncphthali , Nahabi  filium  Vapsi. 

4 fi.  De  tribù  Gad,  Guel  filium  Mscbi. 

4 7.  Hwc  sunt  nomina  viror-uii  , quo»  misil 
Moxies  ad  considcrand.ini  terra m : roranlqur  Osec 
lilìura  Nun  * Josuc.  * Ad.  7.  45.  ì/ebr.  4.  8. 

4 8.  Misil  ergo  eos Moyses  ad considerandam  ter- 
roni (Jianaan  , il  dixit  ad  eoa  : Ascendile  per  meri- 
diapam  plagam.  < lumque  vcncrilis  ad  monlra  , 

49.  Considerale  tcrram  , quali»  sii,  et  populum, 
qui  baliilalor  est  rjos,  ulrum  forlis  sii,  an  infir- 
mus  ; ai  pauci  numero,  an  piu  rea  : 

20.  Ipsa  terra.  Imita  , an  mala  : urbe»  quale»  ; 
murala' , an  absque  muris  : 

2t.  Humus,  pingui»  an  sterili»',  nrm orosa , an 
absque  arhorihus.  Confortamini,  et  ofTertc  nobi§ 
de  ft  uclibus  terra.  E rat  autem  tempus  , quando  jam 
jirarcoquae  uv*  \rsci  |>ossunl. 

22.  Cunique  asccndissenl , exploraterunl  lerram 
a deserto  Sin  , usque  Robot»  inlranlibus  hmalb. 

23.  Aacenderutitque  «d  meridiem,  et  Tenerunt 
in  Ilcliron  , * ubi  crani  Acluman , et  Sisai  y et 
Tholm.ii  filli  Enac  : unni  llcbron  s>ptcm  anuis 
ante  Taniin  urliem  ytgypti  coudita  est. 

• Jos.  45.  4 4. 

24.  * Pcrgente«que  usque  ad  Torrrnlrm  Botri , 
absciderunl  palmi  lem  rum  uva  sua  , quera  porta- 
vcrunt  in  tede  duo  tiri.  De  malia  quoque  gì  ana- 
li*, et  de  fida  loci  illius  tulcrunl  ; 

• J)cut.  4.  24. 


4.  Fece  Afose  quello,  che  uvea  comandato  il  Si- 
gnore , mandando  dal  deserto  di  Pharan  uomini 
principali , de'  quali  i nomi  son  questi  : 

5.  Della  tribù  di  Ruben , Sammua  figliuolo  di 
Zechur. 

6.  Della  tribù  di  Simeon , Saphat  figliuolo  di 
Duri. 

7.  Della  tribù  di  Giuda , Caleb  figliuolo  di  Jc- 
phone. 

8.  Della  tribù  d Issa  citar,  Igni  figliuolo  di  Joseph. 

9.  Della  tribù  di  Ephraim,  Osec  figliuolo  di  N un. 

4 0.  Della  tribù  di  Beniamin  , P bulli  Jigliuolo  di 

Raphu. 

4 4 . Della  tribù  di  Zàbulon  , Geddiel  figliuolo  dì 
Sodi. 

4 2.  Della  tribù  di  Joseph , de' discendenti  di  Afa- 
nasse,  Gaddi  figliuolo  di  Susi. 

4 3.  Della  tnbù  di  Dan,  Ammiel  figliuolo  di 
GcmmalU. 

4 4.  Della  tribù  di  Ascr , Slhur  Jigliuolo  di  Afi- 
chael, 

4 5.  Della  tribù  di  Ncphthali , X aiutiti  figliuolo 
di  Vapsi. 

46.  Della  tribù  di  Gad , Guel  fgliuolo  di  Afnchi. 

4 7.  (Juesli  sono  i nomi  di  quelli,  che  Afose  man- 
do a risitare  la  terra,  e ad  Osce  Jigliuolo  di  Non 
diede  il  nome  di  Giosuè. 

4 8.  Atandogli  adunque  Afose  a visitare  la  terra 
di  Chanaan,  e disse  loro  : Andate  verso  il  mezzodì. 
E quando  sarete  giunti  alle  montagne  , 

49.  Considerale  la  qualità  della  terra , e il  popo- 
lo , che  V abita  , sesia  forte  o debole ; se  pochi  di 
numero , o molti; 

20.  Se  la  terra  stessa  sia  buona  , o cattiva  : quali 
le  città  ; se  murate , o senza  mura  : 

24.  .Ve  il  terreno  sia  grasso,  o sterile  ; selvoso  , o 
senz'alberi.  Fatevi  cuore  , e portateci  de’ frutti  della 
terra.  Era  allora  il  tempo  , quando  le  uve  primaticce 
sono  da  mangiarsi. 

22.  E quegli  essendo  andati , disaminami i la  ter- 
ra dal  deserto  di  Sin  fino  a Rohob , per  dove  si  va 
in  Emath. 

23.  Andarono  verso  mezzodì , e giunsero  ad  He - 
bron  , dove  stavano  A chimo  n , e Sisai , e Tholmai 
figliuoli  di  Enac:  perocché  Hcbron  fu  ed(ficat*i 
sette  anni  prima  di  Tanim  , città  dell'  Egitto. 

24.  F tirando  innanzi  sino  al  Torrente  del  Grap- 
polo , troncarono  un  tralcio  col  suo  grappolo , e lo 
portarono  due  uomini  appeso  ad  un  bastone.  Prcser 
anche  delle  melegranate  , e de' fichi  di  quel  luogo  : 


)*opol  tulio  lo  pregò  di  mandar  prima  a riconoscere  la  qualità 
del  paese . e ad  investigare  da  qual  parte  fotte  meglio  d'en- 
Irarvi.  Questa  diffidenza  del  popolo  ricoperta  sotto  il  manto 
specioso  di  prudenza  e di  circospezione  fu  I*  origine  d*  infi- 
mi! mali  per  lo  stesso  popolo.  Dio  adunque  non  ordino  a 
Musò  di  mandare  qucsli  esploratori,  se  non  dopo  che  il  pò* 
j»olo  colla  sua  poca  fede  li  credè  necessari,  e cinese  a Muse, 
che  li  mandasse. 

Ver».  17.  /fil  Osee  figliuolo  di  Sun  re.  Osea , ovvero 
Uoseah  , significa  salvalo  , oppur  solcatore  , e anche  salute  ; 
Josue  vuol  dire  ei  salverà  , ovvero  /«  salute  di  Dio , o sia 
salvatore  di  Dio.  Tutti  i Padri  perciò  hanno  riconosciuto  in 
quest  uomo,  e nelle  cose  operale  da  lui  . come  si  vedrà, 
mi  immagine  ilei  principato  di  Cristo,  e dilla  salute  recata  « 
ita  lui  al  genere  umano. 

Vari.  ai.  Km  allora  il  tempo  , quando  le  uve  primatic- 
ce ac.  Poterono  cosi  partire  gli  esploratori  nel  mese  di  giu-  | 


gno,  perchè  io  quel  tempo  le  uve  primaticce  sono  mature 
nella  Palestina,  come  ve  ne  son  delle  mature  io  luglio  nel* 
1*  Italia. 

Ver».  23.  Giunsero  ad  Hehron , dove  stavano , ff.  Enac 
fu  un  gigante  della  stirpe  di  Arhea  fondatore  di  llehron,  Jo- 
sue XV.  l3.  ; e i giganti  del  paese  di  Clianaan  dicevano  di 
venire  da  questo  Enac,  oude  furon  delti  Kaactmi.  Mose  rac- 
contando, che  Hehrou  era  stala  fondata  selle  anni  prima  di 
Tanim  capitale  dell*  Egitto  inferiore,  reprime  la  vanità  «logli 
Egiziani,  che  esaltavano  senza  fine  I’  antichità  della  toro  na- 
zione , e drlle  loro  città.  Hrlmm  era  su’  nsooti  a mezzodì  del 
paese  di  Chanaan,  e fu  poi  della  tribù  di  Giuda. 

Ver».  2^.  Lo  portarono  due  nomini  appeso  ad  un  bastone. 
Si  per  la  sua  grossezza,  sì  per  non  guastarlo.  V’ha  de’ viag- 
giatori moderni,  che  raccontano,  come  nella  Palestina,  nella 
stessa  valle  del  Grappolo,  si  trovano  «Ir' grappoli  di  dieci  «i 
dodici  libbre  di  peso,  e anche  tic'  multo  maggiori. 
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25 . Qui  appdlalus  est  N dici  esc  ul , iJ  est , Tor- 
re ns  botri , co  quod  bu  bruni  potl.isscnt  inde  filli 
Israel. 

26.  Reversique  cxplor.itorc»  Icrr.r  |H>»t  quadra- 
girila  die»,  Omni  regione  circuita  , * Dati.  24. 

27.  Venerimi  ad  Mojsrn  , el  Aaron  , et  ad 
omnem  cutum  filiorum  Jaiael  in  descrluin  Pii.  - 
no,  quod  eat  in  Cadea.  l.ocutique  eia,  et  onrni 
muliiludioi  oslenderunl  fruclua  terre  ; 

28.  El  narraverunt , dicentea  : Veni  rana  in  ler- 
ram  , ad  quam  misisli  no*.,  qux  revera  fluii  lacte  , 
et  mede,  ut  ex  bis  fruclibua  coguosci  poteat  : 

29.  Scd  cultore»  fortissimo»  Italici,  et  urbca 
grande»,  alquc  murala».  Slirpcrn  Enac  vidimua 
ibi. 

30.  Amalcc  habitat  in  meridie;  Helbxus,  et 
Jtbusirus  , et  Amoirhxus  in  montani»  ; Cbananxus 
vero  moiatur  juxU  mare,  el  circa  fluenta  J onta- 
ni». 

31.  Inter  h«c  Caldi  compesrens  rournuir  po- 

pulì , qui  oricbalur  centra  Mosseti,  ait  : Ascenda- 
ne», et  possali  amu»  terrani  ; quoniam  poter ini  ut 
oblinere  eam.  a 

32.  Alii  vero,  qui  fueraul  rum  eo  , dicebant  : 
Ncquaquam  ad  hunc  populutu  vale  ni  ua  ascendere, 
quia  forlior  nobi»  est. 

33.  Delraxerunlque  terra,  quam  inspexerant , 
apud  filios  Israel,  dicentea:  Terra,  quam  lustra- 
vini  us,  devor.it  hai»  latore»  suo»:  populus,  quem 
aspeximu»,  procera:  slattine  est. 

34.  Ibi  vidimus  monstri  qu.idam  filiorum  Enac 
de  genere  g'ganteo , quibua  computali,  quasi  lo- 
custa: videbamur. 
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23.  Gli  fu  doto  questo  nome  di  iV elici- E scoi , 
cioè  Torrente  del  Grappolo , per  averne  indi  portato 
quel  grappolo  i figli  noli  d'  Israele. 

26.  Li  tornarono  gli  esploratori  dopo  quaranta 
giorni , avendo  scorso  tutto  il  paese , 

27.  E andarono  a trovar  Mose , ed  Aronr.e  , e 
tutto  il  popolo  de'  figliuoli  d‘  Israele  nel  deserto  di 
Pbaran  a Cades.  E parlarono  a lui , e u tutto  il  po- 
polo , e mostrarono  de'  frutti  della  terra  : 

28.  E fecero  il  loro  racconto , dicendo  : Giun- 
gemmo nella  terra  dove  tu  ei  mandasti , e questa 
veramente  scorre  latte  e miele , come  si  può  rico- 
noscere da  questi  frutti: 

29.  Ma  ella  ha  abitatori  fortissimi , e città  gran- 
di e murate.  Ivi  abbinai  Veduto  la  stirpe  di  Enac. 

30.  Da  mezzodì  abita  Amalcc  ; V Hctheo , e lo 
Jebuseo , e l'  Amorrheo  sulle  montagne  ; il  Ghana - 
neo  poi  verso  il  mare , e intorno  al  Jiumc  Giordano. 

3 t . Frattanto  Culeb  per  sedare  il  rumore  , che 
principiava  a levarsi  nel  popolo  contro  /Uose,  disse : 
Andiamo  a prender  possesso  di  quella  terra  ; peroc- 
ché noi  poirent  farne  acquisto. 

32.  Ma  gli  altri , che  erano  andati  con  lui , dice- 
vano: Ao,  che  non  possiamo  andar  contro  quel  po- 
polo , perchè  è più  forte  di  noi. 

33.  E screditarono  presso  i figliuoli  d'  Israele  la 
terra  , che  avean  visitato , dicendo  : Et  terra , che 
abbiamo  scorsa  , divora  i suoi  abitanti  : il  popolo  , 
che  abbiam  veduto  è di  grande  statura. 

34.  Ei  abbiam  veduto  certi  mo>lri  di  figliuoli  di 
Enac  dirazza  di  giganti , paragonati  a' quali  noi 
parevamo  locuste , 


Ver».  33.  Divora  i suoi  abitanti.  Forse  nel  tempo,  che  ri  fallo  in  guisa  , che  la  terra  vomitasse  i suoi  abitanti,  in  cani* 
vi  entrarono,  regnava  in  quali  he  luogo  la  peste;  e benché  biotti  riconoscere  l'effetto  delle  promesse  di  Dio,  vollero  fa 

Dio  avesse  già  detto  loro  (Xct’if.  xvut.  2q.  ) , che  avrebbe  passare  il  paese  come  mal  sano. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Calcò  t c Giosuè  tentano  indarno  di  calmare  le  mormorazioni  del  popolo  nate 
dalla  relazione  degli  esploratori . — Mosè  placa  lo  sdegno  del  Signore . — Sono 
condannati  tutti  a morir  nel  deserto,  fuori  che  Calcò , e Giosuè . 


t.  Igitur  vociferans  omnia  turba  flevit  nocle 
illa  , 

2.  El  murmurali  sunt  contra  Morseli , el  Aa- 
ron cimeli  lìlìi  Israel,  dicentea  : 

3.  Uliuam  mortui  easenius  in  /Egyplo  : el  in 
hac  vasta  solitudine  utinain  percamus , et  non  in- 
ducat  no»  Dominus  in  lerram  islam,  ne  cadamus 
gladio,  et  uxores,  ac  liberi  nostri  ducantur  capti- 
ti. Nonne  radius  est  reveili  in  /Fg)plum  ì 

4.  Dixerunlque  alter  ad  allenirti  : Constitua- 
nins  nubi»  ducein,  et  revertamur  in  d'gsptum. 

5.  Quo  audilo  Mosse»,  el  Aaron cecidenint  pro- 
ni in  lerram  coratn  orniti  moltitudine  filiorum 
Israel. 

6.  * Al  vero  Josue  fìlius  Non,  et  Caldi  filios 
Jepbone  , qui  el  ipsi  lustraverant  lerram  , se  idrrunt 
vestimenla  sua,  • Eccli.  46.  9. 

l .  .1/dc/i.  2.  55.  56. 


t . * er  le  quali  cose  tutta  la  moltitudine  alzò  le 
strida , e pianse  tutta  quella  notte , 

2.  E tutti  i figlinoli  di  Israele  mormorarono  con- 
tro Mosè  , ed  Aronne , dicendo: 

3.  Piacesse  al  cielo , che  noi  fossimo  morti  in 
Egitto  : e piaccia  al  cielo , che  noi  ci  struggiamo  in 
questa  vasta  solitudine  , e che  il  Signore  non  c‘  in- 
troduca in  quel  paese , dove  noi  cadiamo  sotto  la 
spada  , e le  nostre  mogli  e 1 nostri  figliuoli  sieno 
menati  schiavi.  Aon  sarebb'  egli  meglio  di  tornare 
in  Egitto  ? 

4.  E diceva  l uno  all' altro:  Eleggiamoci  un  con- 
dottare , e torniamo  in  Egitto. 

5.  Ciò  avendo  udito  Mosè , ed  Aronne  si  prostra- 
ron  bocconi  per  terra  dinanzi  a tutta  la  moltitudine 
de'  figliuoli  il  Israele. 

6.  Ma  Giosuè  figliuolo  di  Nun,  e Calcò  figliuola 
di  Jcphone , che  erano  stali  aneli  essi  a visitare  la 
terra  , si  stracciaron  le  loro  vesti , 
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7.  Et  a il  ornile  ni  multiludiuem  filiorum  Israel 
loculi  suot  : Terra*  qua  in  circuivimus,  v.ilJc  liona 
est  : 

8.  Si  propitiua  fucril  Dominus»  indirei  nos  in 
cani  , et  tradei  Immuni  lacle  et  mcllc  manantem. 

9*  isolile  rt  lidie»  esse  coutra  Dominum  : neijue 
limealia  populum  terra:  Irnjus  ; quia  situi  pancia 
ila  eos  posaumus  devorare  ; recessit  al»  eis  oinnc 
pr.esidiuiu  : Dominus  nohistum  est  , «olile  tue- 
luere. 

IO.  Cumquc  clamarci  omtiis  mulliludo , cl  la- 
pidihus  eos  velici  opprimere*  appnruit  gloria  Do- 
mini super  taluni  feeder  is  cunctis  filli*  Israel. 

H.  Et  diiit  Dominus  ad  Mosseti:  Usquequo 
de  traile t ntihi  populus  iste  ? Quo  usque  non  crcdent 
ni ilii  in  omnibus  signis  , quo*  feci  totani  eis  ? 

<2.  Feri  ani  igilur  eos  pestilentia,  atque  comu- 
niam  : te  auleni  faciam  principem  super  geniali 
magnani , et  forlionm  quum  luce  est. 

4 3.  Et  ait  Mojscs  ad  Dominum  : Ut  audianl 
zt.gvpliì,e  quorum  medio  cduxUli  populum  ist uni , 

4 4.  Et  lialiitalorcs  terra:  hujus  , qui  audierunt, 
quod  tu,  Domine,  in  populo  isto  sii,  et  facie  vi- 
dea ria  ad  faciem,  * et  nube*  tua  proteggi  illos,  et 
in  columna  nuhis  preceda*  eos  per  diem  , el  in  co- 
lunina  ignis  per  noetera  : * Exod.  t3.  24. 

45.  Quod  occidcris  lantani  mulliludinem  quasi 
unum  hominem,  el  diranl: 

4 6.  Non  poterai  introiluccre  populum  in  ter- 
rai m , prò  qua  juiaicial:  • ideino  occidit  eos  in 
solitudine.  * ExotL  32.  28. 

4 7.  Magnificc tur  ergo  forliludo  Domini,  sicut 
jurasti , direna  : 

4 8.  * Dominus  paticns  , el  multa*  misericordia, 

auferens  iniquilatem , et  sedera  , nuilumque  in- 
noxium  derelinquens  : qui  ••visita*  peccala  pa- 
trum  in  filio»  in  terliam  , el  quartnm  generalioncni , 

• Ps.  1 02.  8.  f Exod.  34.  7. 

•*  Ex  od.  20.  5. 

4 9.  Dimilte,  ohscero , peccatimi  popoli  lui j ha 
sccunduin  magnitudinein  misericordia:  tua: , sicut 
propilius  fu  isti  tgrcdicnlihus  de  yEgipto  usque  ad 
locuoi  istmi). 

20.  Dixilque  Dominus  : Dimisi  juxla  verhum 
tuura. 

24.  Vivo  ego  : et  implcbilur  gloria  Domini  uni- 
versa terra.  , 

22.  Aitameli  oninrs  homincs  , qui  vidcrunl  ma- 
jest aleni  meain  , el  tigna,  qua:  feci  in  yEgypto  , ri 
in  solitudine,  et  tentaveruiit  me  jum  per  dccetn  vi- 
ce» , ncc  obedier uni  voci  mete , 

23.  Non  videbunt  tcrram , prò  qua  juravi  pa- 
tribu»  e or  uni , ncc  quisqunm  ex  illis,  qui  delraxit 
ni  ibi , inturbitur  cani.  * Ucnt.  1.35. 

24.  * Servum  incuni  Calili,  qui  plenus  alio  api- 
rii  u scrutila  est  me,  inducam  in  tcrram  batic, 
quam  circuivi!  : et  si  meu  ejus  possidchit  eam. 

* Jos.  4 1.0. 


7.  E dissero  a lutto  il  popolo  dà'  figliuoli  iV Israe- 
le : La  terra  , che  noi  abbiamo  scorsa  è buona  as- 
sai : 

8.  Se  il  Signore  ci  sarà  propizio  , c * introdurrà  in 
essa  , e ci  darà  un  paese , che  scorre  latte , e miele. 

9.  Aon  vi  ribellate  contro  il  Signore  : e non  te- 
mete il  popolo  di  quella  terra  ; perocché  noi  lo  pas- 
sioni divorare  come  il  pane  : ei  sono  rimasi  senta 
difesa  : il  Signore  è con  noi  , non  temete. 

40  .E  schiamazzando  tutto  il  popolo  , e volendo 
lapidarli , la  maestà  del  Signore  si  fé'  vedere  a tulli 
1 figliuoli  d'  Israele  sul  tabernacolo  dell'  alleanza. 

4 4.  E il  Signore  disse  a Mose:  Sino  a quando 
mi  oltrnggerà  questo  popolo  ì sino  a quando  non 
avran  fede  a me  dopo  tutti  i prodi gii , che  ho  fatto 
sugli  occhi  loro  ? 

4 2.  Io  adunque  li  ferirò  eolia  pestilenza,  e li  con- 
sumerò: te  poi  io  farà  principe  d'  una  nazione  gran- 
de , e più  forte  di  questa. 

4 3.  E Mose  disse  al  Signore  : Affinché  giunga  la 
nuova  agli  Egiziani , di  mezzo  a * quali  tu  hui  cavato 
questo  popolo , 

4 4.  E agli  abitatori  di  questa  terra  , i quali  han 
sentito , come  tu  , o Signore , sei  con  questo  popolo , 
e ti  fai  vedere  Jaccia  a faccia  , e li  proteggi  colla  tua 
nuvola  , e colla  colonna  di  nuvola  vai  loro  innanzi 
di  giorno  , e colla  colonna  di  fuoco  la  notte  : 

4 5.  Come  tu  avrai  fatto  morire  tanta  gente , come 
un  sol  uomo , e dicano: 

4 6.  Ei  non  uvea  possanza  per  introdurli  nella  ter- 
ra , che  uvea  loro  promessa  con  giuramento  : per 
questo  nel  deserto  gli  ha  uccisi. 

4 7.  Si  glorifichi  adunque  la  Jorteiza  del  Signore, 
conte  tu  giurasti  , dicendo  : 

4 8.  Il  Signore  paziente  e di  molla  misericordia  , 
che  toglie  le  iniquità  e le  scelleraggini , e nUsuno 
lascia  impunito  : tu  , che  visiti  i peccati  de’  padri  so- 
pra i figliuoli  sino  alla  terza  , e quarta  generazione , 

49.  Perdona , ti  prego,  secondo  la  misericordia 
tua  grande  , il  peccalo  di  questo  popolo , come  fosti 
propizio  a costoro , dacché  uscirono  dall ’ Egitto  fino 
a questo  luogo. 

20.  E il  Signore  disse  : Ho  perdonato  secondo  la 
tua  parola. 

2 4.  Io  giuro , che  della  gloria  del  Signore  sarà 
ripiena  tutta  quanta  la  terra. 

22.  Tatti  pero  quegli  nomini , i quali  hanno  ve- 
lluto la  mia  maestà , e 1 prodigii  fatti  da  me  ncl- 
r Egitto  , e nel  deserto , e mi  hanno  a quest’  ora  ten- 
tato per  dieci  volte , e non  hanno  obbedito  alla  tuta 
voce. 

23.  Aon  vedranno  la  terra  promessa  da  me  con 
giuramento  a ’ padri  loro  , nè  alcuno  di  quelli , che 
mi  hanno  oltraggiato , la  mirerà. 

24.  Il  servo  mio  Caleb  , il  quale  pieno  tf  altro 
spirito  mi  lui  seguitato , lo  introdurrò  io  nella  terra , 
che  egli  ha  scorsa  : e la  discendenza  di  lui  ne  avrà  il 
dominio. 


Veri.  1 4.  I'  agli  abitatori  di  questa  terra.  Della  lem  ili 
Chanaan.  Moie  rappresenta  ;■!  Signore,  clic  so  egli  gattiglici .‘1 
il  populo  , come  questi  avea  meritalo,  gli  Egiziani,  e i Cita* 
natici  ne  prenderanno  occasione  di  bestemmiare  il  ino  nome. 

Ver*.  18.  E ni t runa  lascia  impunito.  L'Ebreo  è come 
nell’Esodo  xxxvt.  6.  dote  secondo  la  Volgala  li  tradusse  e 
rumino  e di  per  se  innocente  dinanzi  a te.  Ma  in  questo  luo- 


go molto  giudiziosamente  é stato  preso  l’Ebreo  nel  secondo 
sano,  che  ei  può  avere  ; perocché  c da  notare , clic  Mom>  si 
affatica  non  per  ottenere  da  Dio,  eli’  n lasci  senta  gastig»  li 
nlK-Ijune  del  popolo,  ma  thè  il  popul  tutto  non  stermini  e 
distrugga  , come  ne  era  degno  pel  suo  peccalo. 

Ver».  22.  Per  dieci  volte.  Per  molle,  c multe  volte:  cosi 
altre  volle  la  stessa  frase  nelle  Scritture. 
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25.  Qu anitra  A maledir*  , et  Chsnaiirrus  Imlii - 
Uni  in  taliibus  , era»  movete  castra  : cl  mei  tiniim 
in  solitudincin  persiani  maria  rubli. 

26.  Lorutusquc  est  Dominus  ad  Mnysen  , cl 
Aaron , dice  n*  : 

27.  Usqurqtio  multiludo  bare  pessima  niurniu 
rat  conlrj  me?  quercina  filioruru  leracl  audivi. 

28.  Die  ergo  cis  : Vivo  ego,  ail  Dorainus:  aieul 
locuti  estis , audienle  me  , sic  faciam  tubi*. 

29.  * In  solitudine  hac  jactbunl  cadavcra  vt- 
stra.  Orane* . qui  numerati  estis  a vigiliti  minia  et 
supra  , et  murmuraslis  conira  me,  * Ps.  105.  26. 

Nutrì.  26.  65.  et  32.  tO. 

30.  * Non  mirabili*  terram , super  quara  levavi 
manutu  menni,  ut  hahilare  vos  fa  ce  re  ni , praeter 
Calci»  filimi»  Jrphoue , et  Josue  filmai  Non. 

* Deut.  1.35. 

3t.  Paivulos  auleta  veslros , de  quihus  diii- 
stis,  quoti  pt.i'dx  hcalibus  forent,  introduca  ai , ut 
vidcant  terroni , qua*  volila  displicuit. 

32.  Vealra  cadatela  jaccbtinl  in  solitudine. 

33.  Filii  teatri  enint  vagì  in  deserto  anni*  qus- 
draginla,  et  porlabunt  formeatinnem  veslram  , do- 
nec  consumantur  cadavera  patruin  in  deserto. 

34.  Juxta  numertim  quadraginta  dierum  , qui- 
bus  considerasti*  terra  in , * annua  prò  die  imputa- 
la tur.  \ Et  quadratini»  anni*  recipietis  inìqui  tati  s 
teslras , et  acietis  ultioucm  meam  : * Ezech.  4.  6. 

f A rmi.  32.  13.  Ps.  91.  lO. 

35.  Quoniam  aicut  locutus  suin  , ita  faciam 
Omni  mullitudini  huic  pessime  , qua?  consurrrxit 
ad  ter*  uni  me  : in  solitudine  hac  deficiet , et  ino- 
rictur. 

36.  * Igitur  otnncs  viri  , quos  miserai  Morse* 
ad  contempiandam  terram  , cl  qui  revcrai  murmu* 
rare  fecerant  conira  rum  omnem  ni  ulti  ludi  nera  , 
delrahcnles  teme  quoti  esscl  mala  , 

* 4.  Cor.  IO.  |0.  IJcbr.  3.  17.  JuJat  1.  5. 

37.  Mortui  aunt , atque  arcuasi  in  cuuspeclu 
Domini. 

38.  Josue  aulem  filius  Nun  , et  Calci»  filili*  Je- 
pbonc  vixerunt  ex  omnibus  , qui  perrexerant  ad 
considera  ndam  terram. 

39.  Locutusque  est  Movsea  universa  torba  hxc 
ad  omnes  filioa  Israel  , cl  luiit  populus  nimis. 

40.  Et  ecce  mane  primo  aurgente*  asccndetunl 
verlicem  monti*,  atque  dixcrunl  : Parati  suinus 
ascendere  ad  locum,  de  quo  Dominus  locutus  est  : 
quia  pcccatimus. 

44.  Qoiboa  Mojaea:  Cur,  inquit , transgredi- 
mini  verbum  Domini  , quoti  vobìs  non  cedei  in 
prospcrum  ? 

42.  * Nolite  ascendere  ; non  enim  est  Dominus 
vohiscum  : ne  corrualis  coram  inimici*  veslris. 

# Deut.  i.  43. 

43.  Aroalecites,  et  Chaoanaeus  ante  vos  sunl , 
quorum  gladio  corruelis,eo  quoti  noluerilis acquic- 
su-rc  Domino  ; nec  crii  Dominus  vobiscum. 
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25.  Perche  gli  A ma  leciti , e i Chananei  stanno 
nelle  valli , domani  movete  il  campo  , « tornate  nella 
aolitudine  verso  il  mar  rosso. 

26.  E il  Signore  parlo  a Alone  , ed  Aronne:  c 
disse  : 

27.  Pino  a quando  questa  gente  pessima  mormo- 
rerà contro  di  me?  io  ho  udito  le  querele  de* figliuoli 
di  Israele. 

28.  Di'  loro  adunque  : lo  giuro  , dice  il  Signore  : 
io  farò  a voi  quello  appuntino  , che  io  ho  sentito  dire 
da  voi. 

29.  In  questo  deserto  guiccranno  i vostri  cadaveri. 
Tulli  voi , i quali  siete  stati  contati  dal  ventesimo  uri- 
no in  poi , e avete  mormorato  contro  di  me , 

30.  Non  entrerete  nella  terra  , nella  quale  giurui 
di  farvi  abitare , eccettuato  Calcò  figliuolo  dì  Jr pito- 
ne , e Giosuè  figliuolo  di  Nun. 

34.  Ma  io  vi  condurrò  i vostri  figliuoli , i quali 
avete  dello , che  sur  cibano  stati  jirctla  de* nemici  , 
affinchè  veggano  la  terra , la  quale  è a voi  dispia- 
ciuta. 

32.  / vostri  cadaveri  giaceranno  nella  solitudine. 

33.  / vostri  figliuoli  saniti  raminghi  per  quaran- 
t‘  anni  nel  deserto , e pagheranno  il  fio  della  vostra 
infedeltà , fino  a tanto  che  sieno  nel  deserto  consunti 
i cadaveri  de ’ genitori. 

31.  Secondo  il  numero  de * quaranta  giorni  impie- 
gati a considerare  quella  terra  , si  conterà  un  anno 
per  un  giorno.  E per  qunrant  anni  pagherete  il  fio 
delle  vostre  iniquità  , c vedrete  la  mia  vendetta  : 

35.  Perocché  nel  modo , che  ho  detto  , tratterò  io 
questa  pessima  generazione , la  quale  si  è inalberata 
contro  di  me  : verrà  meno , e perirà  in  questo  deserto. 

36.  Quindi  è , che  tutti  quegli , i quali  erano  siati 
spedili  da  Mote  a contemplar  quella  terra  , e i quali 
dopo  il  ritorno  erano  stati  causa  , che  tutta  la  mol- 
titudine mormorasse  contro  Mosè  perchè  aveano 
screditata  la  terra , come  cattiva , 

37.  Perirono  flagellati  immantinente  dal  Signore. 

38.  E Giosuè  figliuolo  di  Nun  , e Caleb  figliuolo 
di  Jephone  rimasero  vivi  tra  tutti  quelli , che  cruna 
andati  a Asitare  la  terra. 

39.  E Mosè  riferì  tutte  quelle  parole  a tutti  i 
figliuoli  (T  Israele , c il  popolo  pianse  inconsolabil- 
mente. 

40.  Ed  ecco  che  il  (fi  seguente  al  primo  albore  sa- 
lirono sulla  rima  del  monte , e dissero  : Noi  siamo 
pronti  di  andare  al  luogo  , di  cui  ha  parlato  il  Si- 
gnore: perchè  noi  abbiain  peccalo. 

4 1 . Mote  disse  loro  : Perchè  trasgredite  voi  la  pa- 
rola del  Signore,  la  qual  cosa  non  vi  riuscirà  beaci 

42.  Guardatevi  dall  andare  ; perchè  il  Signore 
non  è con  voi  : affinchè  non  cadiate  per  terra  al  co- 
spetto de'  vostri  nemici. 

43.  V òi  avete  a fronte  l*  A malecita,  e'I  Chananeo, 
la  spada  de' quali  vi  abbatterà , perchè  non  avete  volu- 
to obbedire  al  Signore  ; e il  Signore  non  sarà  con  voi. 


Ver».  a5.  Perchè  gli  Amnleeìli.  e i Chananei  stanno  nelle 
valli,  ee.  Dio  il  quale  nel  tuo  sdegno  non  ti  scorda  mai  di 
ma  misericordia . avverte  Mote,  che  gli  Alludenti,  e i Cba- 
iudcì  stavano  nelle  valli  allottando,  clic  il  popolo  »'  inol- 
traste per  dargli  addosso;  a siccome  ci  non  voleva  dopo 
Untj  perfidia  pi  rimarli  culla  vittoria  de*  loro  nemici,  tor- 


nassero perciò  indietro  , prendendo  la  strada  del  mare. 

Veri.  33.  Soma  raminghi  per  quaranl’ anni.  Non  entra- 
rono nella  terra  di  pronmtiune  tc  non  treni' otto  anni,  e 
qualche  nove  dopo  questa  prometta,  e quarantanni  dopo 
I*  uscita  dall'  Egitto. 
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2tj8 

•M.  At  illi  conlcncbtali  Mccutlcrunt  iti  vertireni 
monti».  Arca  ault-m  testamenti  Uomini,  et  Mosse» 
liuti  rcccsscrunt  tic  castri». 

45.  Drsccndilque  Amalrcites,  et  Chinameli» , 
qui  hahilah.il  in  munte:  et  pcrculicn»  co»,  alque 
cunei  tieni , pcisccutus  est  eoi  usque  Homi  a. 


il.  Afa  quegli,  essendo  accecati , salirono  sulla 
cima  del  munte.  Ala  V arca  del  testamento  del  Si- 
gnore , e .Mose  non  partirono  dagli  alloggiamenti . 

45.  E si  mosse  ! A ma  lecita  , c il  Chananeu , che 
abitava  la  montagna  : e avendogli  assaliti,  e messi  a 
Jil  di  spada  , gl'  inseguì  alle  spalle  instilo  ad  Hormu. 


Ver».  q "1 . In  fi  no  a <t  Jloirna.  Citi!*  tirine  .ut  Arati,  alla  j ragione,  ebe  t*  detta  . Som  1x1.  3. 
quale  ciliii  quoto  nume  di  llorrna  lu  dato  in  appresso  per  ta  , 


CAPO  I)  E CI  M O Q U I NT  O 


Quali  sicno  le  libagioni  da  offerirsi  dopo  l' ingresso  nella  terra  promessa.  — Se- 
parazione delle  primizie.  — Pena  del  peccato  commesso  per  ignoranza,  o per 
superbia.  — È lapidato  un  uomo,  che  raccoglieva  delle  legna  in  giorno  di  sa- 
bato.— Frange,  e nappe,  che  gli  Ebrei  debbono  avere  a’  quattro  angoli  del 
pallio,  le  quali  rammentino  ad  essi  la  legge  di  Dio. 


1.  I Joculu,  rsl  Domini)!*  ad  Muinn  , ilice»  : 

2.  I -oijurrc  mi  filili.  Oraci , et  ilice*  ini  1 01 : 1 .imi 
ingressi  furi  ili*  terrari)  hahilaliuuis  \citrie  , quatti 
ego  da  ho  volli»  , 

3.  Et  fetenti»  ohlatiuncm  Domino  in  holocau- 
Mum  , 8ut  \ icl  imo  in  , vola  loKcnte»  , vrl  » ponte  uf- 
k*  renici  muneia  , aul  in  soh-mnilulibus  veslri»  odo* 
lente»  odorctn  aulitati»  Domino,  de  buhus,»ive 
de  ovibus  : 

4.  Offcret  quicumque  immolai  crii  i icl  imam,  »a- 
t rificium  situila* , decimalo  park- ut  eplii , conspetf.T 
olco  , quod  meusui  ani  haliehit  quarlam  partem 
hiu  : 

5.  Et  vimini  ad  liba  fuudcmla  tjusdem  mentu- 
r.T  daini  in  holocauitum , live  in  v icl  imam  : per 
ugno»  singulti» , 

ti.  Et  aride*  crii  sacrilicium  simi  la.*  dilatino  de- 
ci ma ru iti  , qua:  conspersa  sii  ulco  lerlir  partii  bili: 

7.  Et  vimini  sul  lihamrnlum  terlix  patii»  ejus- 
detn  meniurx  offert  i in  odorem  »ua\ itali»  Domino. 

8.  Quando  vero  de  hohus  feccrii  bulocausluni , 
aul  bostiam  , ut  ini[dt*as  volitili,  vel  pacifie.ii v icli- 
mas  , 

9.  Dabis  per  singutos  bove»  simi  he  Irei  decimo» 
con»|K*r»a.*  olco  , quod  hahe.it  medium  intnsur^ 
biu  : 

4 0.  Et  vinum  ad  liba  fundenda  ejusdem  tuen- 
•ur.T  in  oblationcm  suaviiainii  odori»  Domino. 

4 I . Sic  facies 

4 2.  Per  singolo»  bove»,  et  alide»,  et  agno»  , et 

llKlIoi 

4 3.  Tarn  indigena:,  quam  peregrini 

4 4.  Eodcm  rilu  offerì  ut  sacriticia. 

4 5-  Unum  pr.Tceplutn  erit,  alque  juJicium  tam 
volli» , quam  udveuis  Irrr.r. 

4 6.  Loculo»  est  Dominu»  ad  Moysen,  diccns  : 

4 7.  Loquere  filili  Israel,  d dicci  aJ  co»  : 

4 8.  Cina  venerili»  in  lerram,  quam  dahovobis, 


4.  J II  Signore  fiat  lo  a Afose  , e disse: 

2.  Parla  u' figliuoli  d'  Israele  , e di'  loro  : (Quan- 
do sarete  entrali  nella  terra  , in  t'ui  dovete  abitare  , 
della  quale  io  darovvi  il  possesso, 

3.  E farete  offerta  al  Signore  di  olucuusto  , o di 
vittima  per  adempire  un  voto  , o /ter  ispoulaiica  abita- 
zione , o facendo  abbruciare  nelle  vostre  solennità 
in  odor  soavissimo  al  Signore , fieno  bovi . fieno  pe- 


4.  Chiunque  immolerà  un  ostia , •Jjcrira  pel  sa- 
crifizio di  fior  di  farina  la  decima  parte  d'  un  ephi 
aspersa  d'  olio  pel  quarto  di  un  hin  : 


5.  E altrettanto  di  vino  darà  per  fare  le  libagioni 
/ter  l' olocausto , o per  la  vittima  ad  ugni  agnello  , 

G.  Afa  a ciascun  ariete  si  offeriranno  due  decimi 
di  fior  di  farina  aspersa  d' olio  pel  terzo  di  un  hin  : 

7.  E offeriranno  del  vino per  la  libagione  un  terza 
della  stessa  misura  in  odor  soavissimo  al  Signore. 

8.  Quandi  poi  offerirai  de'  buoi  per  olocausto  , 
ovvero  per  ostia  per  V adempimento  d'un  voto , o come 
ostie  pacifiche , 

9.  Per  ogni  bue  darai  tre  decimi  di  fior  di  farina 
aspersa  di  olio , che  farà  la  metà  di  un  hin  ■ 


4 0.  E altrettanto  dì  vino  per  le  libagioni  in  c ffcrla 
di  soave  odore  al  Signore. 

4 1.  Così  farai 

4 2.  Per  ogni  bue  , c ariete , e agnello,  e capro 

4 3.  Tanto  quelli  del  paese , come  i forestieri 
4 1.  Con  uno  stesso  rito  aderiranno  » sacrifizi. 

4 5.  Una  stessa  legge  e ordinazione  sarà  tanto 
per  voi , che  per  i forestieri  del  paese. 

4 6.  Il  Signore  parlò  a Afose  , e disse: 

4 7.  Parla  a' figliuoli  dì  Israele , e di'  loro  : 

4 8.  Giunti  che  surete  nella  terra , che  io  vi  darò  , 


Vrr*.  3.  Quando  farete  offerta  di  olocausto,  o di  vittima. 
Jntendrù  di  litlim»,  ovvero  ostia  pacifica.  Le  libagioni  ti 
usavano  nell’ olocausto,  e orli’ ostia  pacifica,  non  uri  sacrifi- 
cio per  lo  (leccalo  de*  privali , tulio  il  sacrificio  de*  lebbroii , 
Leni.  ut.  li.  Le  libagioni , clic  erano  qua* i approditi,  e 


| condì  inculi  del  tacrifiii»,  anno  fior  di  farina  , olio  , vitto,  ta- 
le . incelino.  Oitia  pacifica  in  tento  generale  era  quella  . tbe 
oflèrivati  o in  riograsiamruto,  o por  ottenere  qualche  I«enc- 
fixio  da  Dio.  o per  adempiere  un  voto. 

V era.  i3.  / forestieri.  1 proseliti  ili  giutliua. 
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19*  El  comMÌerilis  tic  piniinis  regioni*  illius , 
vji.'irahiljs  primitias  Domino  de  calai»  veslris. 

20.  Sicut  »lo  areis  primitias  separati*  , 

21.  Itaci  de  pul mentis  dubiti*  primitiva  Do- 
mino. 

22.  Quod  ai  per  ignorantiam  prirlerirribs  qttiil- 
quam  horum , quo;  loculus  cal  Dominua  ad  Moy- 
an , 

23.  Et  mnndavit  per  rum  ad  voa  a die , qua  em- 
pii julirre  el  ultra  , 

21.  Oblitaque  fuerit  tacere  tnulliludo , offeret 
vilulum  de  armento  holocaiiatum  in  odorem  sua- 
vissimum  Domino,  et  aacrificium  cjua , ac  liba; 
ut  erre  moni  a?  postularti , hirruroqne  prò  peccato  : 

25.  Hi  roga  bit  aacerdos  prò  omni  muUiludine 
filiorum  Israel  : et  dimillelur  eia  , quoniam  non 
sponte  jieccavcrunt  ; nihdominus  offerente*  inccn- 
tum  Domino  prò  ae  , et  prò  (leccalo , atque  errore 
suo: 

26.  El  dimillelur  uni  vera*  plebi  filioiuin  Israel, 
el  advenis,  qui  peregrinati  tur  inter  eos  : quoniam 
culpa  est  omiiu  populi  per  ignorantiam. 

27.  Quod  ai  anima  una  ncariens  peccaverit , ol- 
ierei capraio  anuiculam  prò  (leccalo  suo  : 

28.  El  deprecabtlur  prò  e.i  sacerdos , quoti  in- 
sci* peccaverit  coram  Domino  : im(ietrabitque  et 
veniaro  , el  dimitletur  ili». 

29.  Tarn  indigenis,  quam  advenis  una  lex  erit 
omnium  , qui  peccaverint  ignorante». 

30.  Anima  vero,  qua  per  suprrbiam  aliquid 
commiserit , sive  civis  sii  ilio , sivc  peregrinus  (quo- 
niam  adversus  Dominum  reliellis  lui t) , perihil  ile 
populo  suo  : 

31.  Ver  bum  enìm  Domini  contempsil , pr*ce- 
ptum  illius  fecit  irritum:  idei  reo  delebitur , tt  por- 
tabit  iniqnilalem  suoni. 

32.  Factum  est  aulem , cum  esseri  fili i Israel 
in  solitudine,  et  invcnissenl  bominem  colligenlem 
Ugna  in  die  sahbali  , 

33.  Ohluleriint  euin  Mossi,  el  Aaron,  el  uni- 
versa mullitudini. 

3-1.  Qui  reelnserunt  cum  in  carcerem  , nescien. 
les  quid  super  eo  Tacere  deberent. 

35.  Dixitqoe  Dominus  ad  Moysen  : Morte  mo- 
riatur  bomo  iste  ; obruateum  lapidibus  omnis  tur- 
ba extra  castra. 

36.  Cumque  eduxissent  rum  foras , obruernnt 
lapidibus  , et  morluus  est,  sicut  prxceperat  Domi- 
nus. 

37.  Dixil  quoque  Dominus  ad  Moysen: 


*90 

19.  Quando  avrete  mangiato  del  pane  di  quel  pae- 
se , metterete  a parte  le  primizie  del  vostro  cibo  pel 
Signore. 

20.  Come  separate  le  primizie  dell'  aia  , 

21.  Coti  voi  off  erirete  al  Signore  le  primizie  di 
quel , che  mangiale. 

22.  Che  se  per  ignoranza  lineerete  di  fare  alcuna 
di  queste  cose  ordinate  dal  Signore  a Mosè  , 


23.  E da  questa  intimate  a voi  da  quel  giorno  in 
poi,  nel  quale  comincio  egli  a darvi  i comandamenti . 

24.  E se  tutta  la  moltitudine  si  dimentica  di  far 
lai  cosa  , ella  offerirà  un  vitello  di  branco  in  olocau- 
sto in  odor  soavissimo  al  Signore , e V tafferia  della 
farina  colle  sue  libagioni , come  il  rito  le  richiede , 

e un  capro  per  lo  peccato  : 

25.  E il  sacerdote Jarà  orazione  per  tutta  la  mol- 
titudine tic* Jigliuoii  il * Israele:  e Marnile  perdonato  , 
perche  non  ha  peccato  per  volontà  ; offeriranno  non- 
dimeno il  sacrifizio  da  bruciarsi  interamente  in  onor 
del  Signore  per  se  , e pel  suo  peccato , ed  errore ; 

26.  E sarà  perdonato  a tutta  la  plebe  de*  figliuoli 
tV  Israele , e agli  stranieri  dimoranti  tra  loro , per - 
che  la  colpa  di  tutto  il  popolo  procede  da  ignoranza. 

27.  Che  se  una  sola  persona  ha  perento  ignoran- 
temente , inferirà  una  capra  di  un  anno  pel  suo  pec- 
cato : 

28.  E il  sacerdote  farà  orazione  per  lei , che  ha 
peccato  prr  ignoranza  dinanzi  al  Signore  : e le  int - 
petrerà  il  perdono  , e saralle  perdonato, 

29.  Ea  stessa  legge  sarà  per  quelli  del  paese , e 
pc  forestieri , clic  hanno  peccato  per  ignoranza. 

30.  Ma  la  persona  , che  avrà  mancalo  per  super- 
bia , sia  egli  cittadino  , o forestiero , sarà  sterminata 
dalla  società  del  suo  popolo,  perchè  si  ribello  contro 
del  Signore  : 

3 1 . Perocché  egli  dispregio  la  parola  del  Signo- 
re , e violo  il  comandamento  di  lui:  per  questo  sarà 
annichilato  , e pagherà  il  fio  di  sua  iniquità. 

32.  Or  egli  avvenne , mentre  i figliuoli  d'  Israele 
erano  nella  solitudine  , che  fu  trovato  un  nomo,  che 

faceva  un  fastello  di  legna  in  giorno  di  sabato: 

33.  E lo  presentarono  a Mose , e ad  stronne  , e 
a tutta  la  moltitudine. 

34.  E lo  misero  in  prigione  , non  sapendo  quel , 
che  avessero  a farne. 

33.  EH  Signore  disse  a 31  ose  : Costui  sia  messo 
a morte  ; lo  lapidi  tutta  la  moltitudine  fuòri  degli  al- 
loggiamenti. 

36.  E condottolo  funra  lo  lapidarono  , eri  ei  peri , 
come  aveva  ordinato  il  Signore. 

37.  Disse  ancora  il  Signore  a 31  os  'c  : 


Ver».  Ip.  90.  21.  flettente  a parte  le  primizie  del  rostro 
Cibo  ec.  Ugni  volta  che  farete  il  pane,  metterete  a parto 
una  porzione  della  pasta  ; la  qual  porzione  sarà  data  al  Signo- 
re, mettendola  nelle  mani  del  sacerdote.  8.  Girolamo  rarron- 
ta  , che  la  quantità  di  quest’  offerta  , secondi»  I*  uso  costante 
degli  Ebrei,  dovea  essere  non  più  della  quarantèiima  pane 
di  tutta  la  pasta,  e qou  meno  della  sessantesima.  Alcuni  han- 
no dubitato,  se  questa  offerta  dovesse  farsi  solamente,  quan- 
do si  cominciava  a fare  il  pane  di  gran  nuovo;  ma  l’uso,  in- 
terprete della  legge  dimostra,  che  quest’ oilcrta  dovesse  farvi 
ogni  volta  che  faceva»!  il  (tane. 

Ver».  2 j . Ella  offerirà  un  vitello  re.  Secondo  ali  uni  In- 
terpreti questa  legge  è aggiunta  a quella  del  Levitici!,  cap. 
iv.  |3.  ec.  ; oude  ne’ peccati  di  tutto  il  po|*>lo  si  prescrive-  | 
rrlila*  qui,  che  oltre  quello,  che  è ordinato  in  quel  luogo,  si  | 
olici  ma  anche  un  vitello  in  olocausto,  e un  capro  per  lo  pec-  < 


rato.  Altri  p«>i  seguendo  P opinion  de’  Rabbini  pensano,  che 
1 quello  del  Levitieo  sia  un  sacrifiaio  per  tutto  il  popolo,  que- 
st'altro  poi  sacrificio  per  ciascheduna  tribù  ; sacrificio  da  ri- 
petersi tanta  volte,  quante  erano  le  tribù;  lo  che  non  sa- 
rebbe io  sostane*  diverso  dalla  prima  opinione. 

Vers.  35.  E il  Signore  disse  a mote  . ...  In  lapidi  re. 
Mnsè  prima  di  punire  quest'uomo  consultò  il  Signore;  per- 
I che  quantunque  la  pena  di  morte  fosse  stabilita  contro  i vio- 
latori del  sabato  (Ex  od.  xxxi,  li|.  ) » non  era  perù  Gssato  il 
genere  di  morie;  e potevano  esservi  delle  circostante,  che 
diminuissero  la  malizia  del  peccato  di  costui.  Il  Gaetano  os- 
serva, r he  Oio  puni  sempre  con  maggior  severità  i primi  tra- 
sgressori delle  sue  leggi;  cosi  i nostri  progenitori  pel  peccalo 
ili  gobi,  così  Caino  j>cU’  orniiidio,  roti  la  libidine  col  dilu- 
vio, il  peccato  de’ Sodomiti  col  fuoco,  e finalmente  Pillola* 
Uria  del  vitello,  il  sacrilegio  di  Nadab  , e di  Abiu,  ec.  ec. 
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KIJMERI 

38.  Coque  re  filiis  Israel , et  ilice»  »J  eos  * , ut 
faciatil  siiti  timbrili*  jier  ungula»  palliaruiii  , ponen- 
ti* in  cis  villa*  hvflcintliinas  : * Detti.  22.  i2. 

Matlh.  23.  5. 

39.  Ouai  curo  vidrrint,  recortlenlur  omnium 
mamlaloruni  1 lumini,  nec  sequanlur  cogilaliones 
him,  et  oculo*  j»  r rrs  varia*  fornicanles  : 

*10.  Sr<l  magi*  mrniorcs  prxceplorum  Domini 
faci a ni  r»,  siniqtic  sancii  Di  o suo. 

41.  Ego  Doiuinu*  |)eu*  tester,  qui  cduxi  vo* 
ile  terra  J'gypli,  ut  esse  ut  Dm*  vraler. 


38.  Parla  a' figliuoli  di  Israele,  e di' loro , elio 
si  rut  ilano  delle Jrange  agli  angoli  de'  loro  rnunlelli  , 
e vi  pongano  una  fasciti  ili  color  di  giacinto  : 

39.  Mirando  le  quali  si  ricordino  di  talli  i co- 
mandamenti del  Signore , e non  vadan  dietro  a'  loro 
pensieri,  e a'  lor'  occhi,  che  nel  reo  amore  di  vari 
oggetti  s'  invescano. 

40.  Ala  piuttosto  si  ricordino  tic'  precetti  del  Si- 
gnore, e gli  adempiano  , e sieno  santi  al  loro  Dio. 

41.  Io  il  Signore  Dio  vostro  , che  vi  trassi  dalla 
terra  d'  Egitto  per  essere  vostro  Dio. 


Veri.  38.  Che  si  mettano  delle  frange  re.  Di»  volle  rosi 
ili  il  ini»  il  ino  pu|Kilu  ila  lulte  In  «lire  milioni  : e quest»  «li- 
stinlivo  dote»  servire  a rammemorargli  i benefizi  ricevuti  «LI 
su»  Di»,  e la  sua  stessa  gratuita  ciccione,  e le  leggi,  r»lle 
quali  Dio  Io  aveva  eletto,  e a ritraigli  dalla  curiosila,  r dalla 
<li»ipaiian«,  e dalla  rcinnipitceuia  degli  ordii . seguendo  la 
quale  si  aHonlanereMioii  da  Dio,  c si  cootamiocrcbbono  col- 


| 1'  amore  delle  cose  sensjliiti.  Dalle  parole  de!  teslo  sembra  in- 
ferirvi, che  quevln  distintivo  comi. leva  in  una  fascia  assai 
larga  cucita  attorno  all'estremità  del  pallio,  e io  quattro 
; nappe  di  color  celeste  a* quattro  angoli  dell»  stesso  palli»  , 
dir  era  quadro.  Vedi  quello,  die  «i  è dello,  ifatth.  xir.  36- 
| Gesù  Cristo  purlo  egli  strssu  queste  frange.  Mutili,  ix.  20. 


CAPO  DECIMO  SESTO 

Core,  Dathan , c Abiron  fanno  sedizione  contro  Mose,  c Aronne , e ambiscono  il 
principato , c il  sacerdozio  ; onde  sono  ingoiati  vivi  dalla  terra , e il  fuoco 
uccide  ‘i5o  uomini,  che  ojferivan  l'incenso : c 14700  mormoratori  son  divorali 
dall  incendio , che  fu  represso  dalle  orazioni  di  Aronne . 


1.  Ecco  aulem  Core  filius  Issar  fìlli  Caalh  fi  li  • 
Levi , et  Dathan , alque  Abiron  filli  Elia!» , li  un 
quoque  filius  Phvltflh  de  filiis  Ruben 

2.  Surrexerunl  conira  Uloyten,  silique ftliornm 
Israel  ducenti  quinquaginta  viri  procercs  Synago- 
gre,  et  qui  tempore  concilii  per  nomina  voc:i ban- 
tu r. 

3.  * Ciimque  stetissent  atlversum  Moysen  , et 
Aaron  f dixerunl  : suffiriat  volò»,  quia  omnis  roul- 
tiludo  sanclorum  est  ; et  in  ipsia  est  Domimi*  ; 
Cur  clevamini  aiqter  populmn  Domini  ? 

• Eccli.  45.  22!  Cor.  <0.  00. 

J tuia  1.12. 

4.  Quod  curo  audiasel  Movie* , cecidi!  prouua  in 
Tacimi  : 

5.  Loculusqm*  ail  Core,  et  ad  omnem  multila- 
«linoni  : illane  , inquit  , notun»  Tacici  Domimi*, 
qui  ad  *c  pertineanl , et  *snctos  opplicabit  aibi  : et 
quo*  elcgerit , appropinquabunt  ci. 

6.  Hoc  igilur  Tacite:  Tullal  unuaquiaque  lliuri- 
bula  sua  , tu,  Core,  et  ontne  concitami  tuum  : 

7.  Et  b.vuato  era*  igne,  ponile  desuper  thy mia- 
ina  coroni  Domino,  et  quemeumque  elrgerit , ipsc 
crii  lanclua  : mullutn  erigimi  ni  , filii  Levi. 

8.  Dixilque  runum  ad  Core  : Àudìte,  filii  Levi  : 


1 . llora  Core  figliuolo  di  Isaar  figliuolo  di 
Caalh  figliuolo  di  Levi , c Dathan,  e Abiron  figliuoli 
di  Eliab , e Ilon  figliuolo  di  Phelclh  della  stirpe  di 
Ku  ben 

2.  Si  levaron  su  contro  AI  osé  insieme  con  altri 
dngcnto  cinquanta  figliuoli  di  Israele  de  più  illustri 
della  Sinagoga , e i quali  in  occusion  di  adunanze 
erano  nominatamente  invitati. 

3.  E partitosi  al  cospetto  di  filose  , e di  Aronne  , 
dissero:  Contentatevi  un  poco , conciossiuchc  questo 
è un  popolo  tutto  di  santi  ; e con  essi  si  sta  il  Signo- 
re : Con  qual  titolo  v'  innalzate  voi  sopra  il  popolo 
del  Signore  ? 

4.  Udita  tal  cosa  filose  si  prostrò  boccone  per  ter* 
ra  : 

5.  E disse  a Core  , e a tutta  quella  gente  : Do* 
mane  il  Signore  farà  manifesto  , chi  sicn  quelli , che 
sono  suoi , e chiamerà  a se  quc*t  che  son  santi  : e si 
appresseranno  a lui  quei , eh'  egli  avrà  eletti. 

6.  Eate  adunque  così  : Prenda  ciascuno  il  suo 
turibolo  , tu  , Core , c tutta  la  tua  sequela: 

7.  E domani  , messovi  il  fuoco , ponetevi  sopra 
r incenso  dinanzi  al  Signore  : e chiunque  da  lui  sarà 
eletto , quegli  sarà  santo:  voi  vi  inalberate  assai , o 
figliuoli  di  Levi. 

8.  E disse  di  più  a Core  : Figliuoli  di  Levi , 
udite  : 


Ver».  1.  Core  figliuolo  di  Isaar  ee . Aroram  padre  di  Mo- 
si; , e di  Aronne . e Isaar  padre  di  Core  erano  fratelli,  figliuoli 
ambedue  di  Oalb  ; onde  Core  era  cugino  di  Mose,  r di 
Aronne  , contro  de' quali  formò  questa  congiura  sotto  prete- 
sto, che  l'uno,  eioi  Moie,  si  era  appropriata  tolta  l’ autorità 
nel  governo  del  popolo  ; Aroane  poi  col  suo  pontificato  era 
ai  latro  di  tolte  le  cose  riguardanti  la  religione.  Alcuni  osser- 
vano, che  Core  ina  suo  padiglione  presso  a quelli  della  tribù 
ih  Ruben  a mezzodì . onde  dii*  facilità  maggiore  di  fare  i 
tuoi  concih«l)oli  con  Ilon  , e altri  «li  quella  tribù- 


Vera.  3.  Contentatevi  un  poco , ee.  Avete  governato,  e co- 
mandato alihastansa  , c più  de]  dovere. 

Ver».  6.  Prenda  ciarcuno  il  suo  turibolo.  Era  proprio  uf- 
ficio de*  sa  certi»  li  non  de’  Leviti  1*  offerire  incenso,  ma  questi 
Levili , che  volevano,  «leposto  Aronne,  fare  le  funzioni  de) 
sacerdozio  , av  catto  già  preparali  i loro  turiboli. 

Vcrs.  7.  Dinanzi  al  Signore.  Davanti  al  Santo  de' Santi 
sull’altare  de’ finitami.  1 soli  sacerdoti  entravano  nel  Sani" 
mattina  e sera  ad  offerirvi  l'incenso. 
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g.  Num  panini  vobis  «I , quoti  separavi!  yo$ 
Deus  Israel  ali  olimi  popu!o  , cl  junxil  «ibi , ut  ser- 
virei!» ci  in  ctillu  Ubernaruli , et  atarelia  coram 
irvquentia  populi , et  ministrateli»  ci  ? 

40.  Itlcirco  ad  ae  fecit  accedere  le,  et  omnra 
fra l rea  tuos  fdioa  Levi,  ut  volsit  eliaci  sacerdot  i uni 
v indiceli» , 

4 4.  Et  omnia  gioliti»  tuua  atct  centra  Domi- 
nimi ? quid  rat  enitn  Aaron  , ut  murmurc-li»  contra 
rum  ? 

4 2-  Mbit  ergo  Movaea,  ut  vocaret  Dalhan  , et 
Ah  irò  n fìlios  Lliab.  Qui  rcipondetuol  : Non  \cni- 
mu»  : 

4 3.  Numquid  parum  rat  libi , quodcduxisli  noa 
de  terra,  qu*  lacle,  et  incile  marni  bai,  ut  uccide- 
rei in  deserto,  nisi  et  dominata*  fucris  nostri  ? 

4 4.  Revera  ioduxisli  noa  in  terreni,  qua*  fluii 
rivi*  laclis  M nielli» , et  dcdisli  nobis  possessione» 
agrorum  , rtvinearum:  an  et  oculoa  noslros  ria 
crac  re  ? non  venimus. 

4 5.  Iratusque  Moyse»  tolde  ait  nd  Domi  num  : 
Ne  reapicias  aacrificia  corum  : tu  aria,  quod  ne  asel- 
lum  quidem  unquam  acccperiiu  ab  eia,  nec  «fili  sc- 
rini quempiam  corum. 

4 6.  Dixttque  ad  Core  : Tu  , et  omnia  congrcga- 
ftio  tua  stale  scorsimi  coram  Domino,  et  Aaron  die 
cresiino  separatici: 

4 7.  Tollite  singuli  tburibula  vestra  , et  ponile 
super  ea  incenaum  , niTcrenlra  Domino  durcnla 
quinquaginta  tburibula  : Aaron  quoque  tencal  ihu- 
ribulum  animi. 

4 8.  Quod  cura  fecissent,  atantibua  Morse,  cl 
Aaron  : 

4 9.  Et  coacerTassent  adversura  eoa  oranem  mol- 
tiludinem  ad  ostium  tabcrnaculi  , appanni  cunctis 
gloria  Domini. 

20.  Locutuaque  Dominus  ad  Morseti , et  Aa- 
ron , ait  : 

24.  Separami  ni  de  medio  congrega  lionis  hujus, 
ut  eoa  repente  disperdane 

22.  Qui  ceciderunt  proni  in  facietn  , atque  di- 
xeruot  : Fortissime  Deus  spiriluuro  universa?  car- 
nia  , num , uno  peccante,  coolra  omnes  ira  tua  «le- 
sse»’icl  ? 

23.  Et  ait  Dominus  ad  Mo^sen  : 

24.  Priecipe  universo  populo,ut  separetur  a ta- 
bernaculis  Core , et  Dathan,  et  Abiron. 

25.  Surrexitque  Moysea,  et  abiti  ad  Dalhan, 
et  Abiron  : et  sequenlibus  eum  senioribus  Israel, 

26.  Dixil  ad  turbam  : Recedile  a tabernacoli» 
Hominum  impiorum  , et  notile  tangere  qua?  ad  eoa 
pertincnt,  ne  invotvamini  in  jicccatis  corum. 

27-  Cumque  rrccssissent  a tentoriis  eorum  per 
rircuitum , Dalban , et  Abiron  egressi  italiani  in 
introita  papilionutn  auorum  cura  uvoribus,  et  libe- 
ra, omuujue  frequenti». 
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9.  È egli  poco  per  voi  f avervi  il  Dìo  <F  Israele 
separati  da  tutto  il  popolo  , e uniti  a se  , affinchè  lo 
serviste  nel  culto  del  tabernacolo  , e steste  dinanzi 
alla  moltitudine  del  popolo  f esercitando  il  suo  mini- 
stero  ? 

4 0.  A questo  fine  ha  egli  fatto  accostare  a se  e te, 
e tutti  i tuoi  fratelli  figliuoli  di  Levi,  affinchè  vi 
usurpiate  anche  il  sacerdozio  , 

4 4.  E perchè  tutta  la  tua  sequela  si  metta  in  bat- 
taglia  contro  il  Signore  ? che  è egli  Aronne  , che  vi 
mettiate  a mormorare  contro  di  lui  ? 

4 2.  Alando  adunque  AIo$è  a chiamare  Duthan  , 
e Abiron  figliuoli  di  Lliab.  I quali  risposero  : Aoi 
non  venghiamo  : 

4 3.  Ti  par  forse  poco  laverei  levati  da  una  terra, 
che  scorre  latte  , e miele  , per  ammazzarci  nel  deser- 
to , se  di  piu  non  ci  tiranneggi  ? 

4 4.  fieramente  tu  ei  hai  condotti  in  una  terra  , 
che  scorre  latte  e micie , e ci  hai  date  delle  tenute 
di  campi  e di  vigne  : vuoi  tu  ancora  cavarci  gli  oc- 
chi ì noi  non  venghiamo 

4 5.  L sdegnato  forte  AI  osé  disse  al  Signore : Aon 
volgere  gli  occhi  a*  loro  sacrifizi  : Tu  sai,  coni’ io 
non  ho  mai  preso  da  costoro  neppur  un  asinelio , c 
non  ho  fatto  torto  ad  alcuno  di  essi. 

46.  E disse  a Core:  Tu,  e tutta  la  tua  sequela 
state  da  una  parte  dinanzi  al  Signore  , ed  Aronne 
domane  dall'  altra  parte: 

4 7.  Pigliate  ciascuno  i vostri  turiboli,  e mettetevi 
sopra  V incenso,  offerendo  al  Signore  dagcnto  cin- 
quanta turiboli  : Aronne  parimente  avrà  il  suo  turi- 
bolo. 

18.  L quegli  avendo  fatto  questo  alla  presenza  di 
AI  ose,  c di  Aronne  , 

4 9.  L accado  rannata  in  folla  tutta  la  moltitudine 
all ’ ingresso  del  tabernacolo  , si  fece  a tutti  vedere  la 
gloria  del  Signore. 

20.  E il  Signore  parlò  a AI  osé , e ad  Aronne  , e 
disse  : 

24.  Segregatevi  da  quest’adunanza,  affinchè  io 
tutti  a un  tratto  li  disperga. 

22.  Si  prostraron  questi  boccone  per  terra , e dis- 
sero: Tortissimo  Dio  degli  spiriti  di  tutti  gli  uomini, 
infierirebb’  ella  mai  l’ ira  tua  contro  di  tutti  pel  pec- 
cato di  un  solo  ? 

23.  E il  Signore  disse  a AI  osé  : 

24.  Comanda  a tutto  il  popolo  , che  si  separi  dalle 
tende  di  Core , di  Dathan  , e di  Abiron. 

25.  E AI  osé  si  alzò,  e andò  a trovare  Dathan  , e 
Abiron  : e seguendolo  i seniori  d’  Israele , 

26.  Disse  al  popolo:  Ritiratevi  dalle  tende  de- 
gli uomini  empi,  e non  toccate  n issano  delle  cose 
loro  per  non  estere  a parte  de’  loro  peccati. 

27.  E ritiratosi  il  popolo  d*  intorno  alle  tende  di 
quelli,  Dathan  , e Abiron  vennero  a porsi  all  in- 
gresso dei  loro  padiglioni  insieme  colle  mogli , e eoi 
figliuoli , e con  tutti  i compagni. 


Ver*,  g.  E steste  dinanzi  afta  moltitudine  fC.  Rapprcsen-  | 
landò  la  »tfiu  moltitudine . impiegali  per  casa  , e a nome  di  i 
lei  nel  aervigio,  e nel  ministero  del  Signore. 

Veri.  1^.  Vuoi  tu  ancora  cavarci  fili  occhi 1 Vuoi  tu  covi  i 
toe  belle  parole  far  sì , che  noi  non  reggiamo  quello,  che  pur  i 
vergiamo;  e farri  comentire  ad  approvare  i raggiri,  per  | 
toeaio  de’  quali  con  nostro  scorno  hai  innalzato  alla  somma  | 
autorità  il  fratello  T Altri  danno  a queste  parole  un  altro  wn-  j 
so,  perchè  dicono,  ehe  la  pena  della  disobbedienza  e della 
iildlram , fosse  di  cavare  al  reo  gli  occhi  ; onde  Dathan  . e ' 
Abiron  Terrebbero  a dire:  quand'anche  per  la  nostra  direbbe-  ' 


dienta  tu  qual  tiranno  crudele  volessi  cavarci  gli  occhi  , no* 
non  verremo. 

Ver*.  16.  Dinansi  et  Signore.  A vista  del  tabernacolo . e 
io  luogo  vicino  allo  stesaci  tabernacolo.  Nel  tabernacolo  non 
polca  capire  tutta  quella  gente,  e il  popolo  non  avrebbe  po- 
tuto vedere  I*  evento. 

Vera.  sa.  Fortissimo  Dio  dtf/i  spiriti  di  tutti  pii  uomini 
Rammenta  a Dio  , che  gli  spirili,  e le  vile  di  ludi  gli  uomini 
sono  fattura  sua  , »•  suo  dono  , affiti  di  anuovcrto  a compassio- 
ne verso  la  moltitudine  sedotta. 
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28.  Et  ait  Monaca  : In  hoc  scietis,  quoti  Domi- 
nila mi  seri  t me  , ut  Tacerci»  universa  , qu*  cerni- 
ti* , et  non  ex  proprio  ea  corde  prolulerim  : 

29.  Si  consueta  homi  mini  morte  interierint , et 
vìsita  verit  eos  plaga,  qua  et  celeri  visitaci  aolenl, 
non  misil  me  Dominus  : 

30.  Sin  aulem  nova  in  rem  froeril  Dominus,  ut 
apcriens  terra  os  suum  deglulial  eos , et  omnia  , 
qua:  ad  illos  perii  cent , desccnderintque  vivente*  iu 
infcrnum  , scietis  quoti  hlasphcroaverint  Dominuin. 

31.  * Confot i in  igilur  ut  cessavi t loqui , dirupta 
est  terra  sub  pedi  bus  forum  : * Deut.  \ 1. 6. 

Ps . 105.  17.  18. 

32.  Et  apcriens  os  suum  devoravil  ilio*  cum  ta- 
bcmaculis  sui*  , et  universa  suhslantia  coruin  : 

33.  Descendrruntque  vivi  in  infcrnum  operi i 
homo,  et  perierunt  de  medio  multitudinis. 

34.  Al  veroomnis  Israel,  qui  slabat  prrgyrum, 
fuit  ad  clamorem  pcreunliuin  , diceria  : Se  torte  et 
aos  terra  dcglulial. 

35.  Seri  ci  igni*  egresso*  a Domino  interferii 
ducenlos  quinquaginla  virus,  qui  offerebaul  inccn- 
sum. 

36.  Locutusquc  est  Dominus  ad  Mosseti,  Ji- 
cens  : 

37.  Pr.Tfipe  Eleasaro  filio  Aaron  sacerdoti,  ut 
lollat  tburibula  , qu.r  jaccnt  in  incendio,  et  ignem 
bue  illucquc  dispergili  : quuniam  sanctiiicala  sunt 

38.  In  rnorlibus  pecca  toni  m : produralque  ea  in 
laminas  ; et  affigat  altari , eo  quoti  oblalutu  ait  in 
eia  incensimi  Domino  , et  sanili  ficaia  sunt,  ut  cer- 
tuni ea  prò  sigilo,  et  monimcnto  fìlli  Israel. 

39.  Tulli  ergo  Ktcaxar  sacerdos  Iburibula  .enea, 
in  quibus  oblulerant  hi , quos  incendium  devora- 
vit,  et  produ xil  ca  in  laminas,  afiìgcns  aitar*  : 

40.  Ut  habrrent  poslea  filli  Israel,  quibus  com- 
mon cren  tur , ne  quis  accrdal  alienigena  , et  qui 
non  est  de  semine  Aaron  , ad  offercndum  incensimi 
Domino,  nc  palialur  situi  passus  est  Core,  et 
onmis  congregano  ejus,  loqueu le  Domino  ad  Moy- 
scn. 

41.  Murmuravil  aulem  onmis  multiludo  filio- 
rimi  Israel  scquenti  die  contra  Moysen  et  Aaron  , 
dicent:  Vos  intcrfecistis  populuin  Domìni. 

42.  Cuuique  oriretur  sedilio,  et  tumultua  incre- 
sceret  , 

43.  Moyses,cl  Aaron  fugerunlad  tabernaculum 
fti-deris.  Quoti  poslquam  ingressi  sunt , operuil  nu- 
be*, et  apparuit  gloria  Domini. 

44.  Dìxitque  Dominus  ad  Moyacn  : 

45.  Recedile  de  medio  hujus  multitudinis  : etiam 
nunc  dclebo  eos.  Cumque  jaccient  in  terra  : 


28.  E Afo.tè  disse:  Da  questo  voi  conoscerete  , co- 
me il  Signore  mi  ho  mandato  a fare  tutte  quelle  co- 
te t che  avete  veduto  , e come  io  non  le  ho  cavate 
dalla  mia  testa  : 

29.  Se  costoro  morranno  di  morte  ordinaria  tra- 
gli  uomini , e saran  visitati  da  un  flagello  , dal  quale 
anche  gli  altri  snglion  essere  visitati , il  Signore  non 
mi  ha  mandato  : 

30.  ,1  la  se  il  Signore  fa  cosa  sì  nuova , che  apren- 
do la  terra  la  sua  bocca  divori  costoro , e tutte  le 
cose  loro , e che  vivi  scendano  nell'  inferno , voi  co- 
noscerete, che  hanno  bestemmiato  il  Signore. 

3t.  E appena  ebbe  finito  di  dire , che , spaccatasi 
la  terra  sotto  i piedi  di  coloro, 

32.  E spalancata  la  sua  bocca  , li  divoro  insieme 
colle  tende,  e con  tutte  le  cose  loro  : 

33.  E ricoperti  dalla  terra  seeser  vivi  alV inferno , 
e perirono  in  mezzo  alla  moltitudine. 

34.  Ma  tutto  Israele , che  stava  all’  intorno , alle 
strida  di  que che  perivano , si  diede  alla  fuga  , di- 
cendo : Che  noi  pure  non  e * ingoi  la  terra. 

35.  E oltre  a questo  unfuocq  spedito  dal  Signore 
uccise  i dugcnlo  cinquanta  uomini , che  offeriva!» 
l*  incenso. 

36.  E il  Signore  parlo  a M ose  , c disse: 

37.  Ordina  ad  Eleazaro  sacerdote  figliuolo  di 
Aronne , che  prenda  i turiboli  sparsi  in  mezzo  all’in- 
cendio , e disperga  qua  e là  il  fuoco:  perocché  que- 
gli sono  consacrati 

38.  Per  la  morte  de'  peccatori  : ed  egli  li  riduca 
in  lame  ; e li  conficchi  all ’ altare  , perche  in  essi  fu 
offerto  incenso  al  Signore , onde  rimasero  consa- 
crati , affinchè  i figliuoli  d' Israele  li  tengano  innanzi 
agli  occhi  come  un  segno , e monumento. 

.39.  Prese  adunque  Eleazaro  sacerdote  i turiboli 
di  bronzo , de’  quali  si  tran  serviti  coloro , che  erano 
stati  divorati  dall'  incendio , e ti  tirò  in  lame  , e le 
affisse  all ' aliare: 

40.  Affinchè  in  appresso  sentissero  a’ figliuoli  di 
Israele  di  documento , perchè  nissuno  estraneo,  e 
che  non  sia  della  stìrj.c  di  Aronne  si  accosti  ad  offe- 
rir V incenso  al  Signore,  affinchè  non  abbia  a sof- 
frire quello , che  soffrì  Core , e tutta  la  sua  sequela  , 
secondo  la  parola  del  Signore  a Mose 

1 1 , Ma  il  d i seguente  mormorava  tutta  la  turba 
de*. figliuoli  d' Israele  contro  Mose , ed  Aronne  di- 
cendo: fioi  avete  fatto  morire  la  gente  del  Signore. 

42.  E pigliando  piede  la  sedizione , e crescendo  il 
tumulto , 

4 3.  Mose,  cd  Aronne  si  fuggirono  nel  tabernacolo 
delV  alleanza.  E quando  vi  furono  entrali , la  nuvola 
lo  ricoperse , e apparve  la  gloria  del  Signore. 

4 1.  E il  Signore  disse  a Afuse. 

45.  Toglietevi  di  mezzo  a questa  moltitudine  : 
or’  ora  io  gli  sterminerò.  E stando  quelli  prostrati 
per  terra  f 


Ver*.  33.  Seeser  vivi  all’  inferno.  Quantunque  nelle 
Scritture  la  voce  inferno  non  abbia  tempre  il  lignificalo,  che 
le  si  dà  comunemente;  non  ha  dubbio  però  die  in  questo 
luogo  ella  significhi  il  luogo,  dove  son  punii i i dannali.  Mo- 
rirmi adunque  questi  sedinosi  ingoiati  dalla  terra,  e morirono 
impenitenti , c le  anime  loro  andarono  al  fuoco  eterno. 

Ver*.  35.  Un  fuoco  spedito  dal  Signore  uccise  re.  Coro  si 
era  ritiralo  nella  sua  tenda,  lasciando  dinanzi  al  tabernacolo  i 
dugento  cinquanta  Levili  suoi  partigiani:  or  nello  stesso  tem- 
|*o,  che  la  terra  si  ingoiò  Dalhan,  Abiron  e Cure,  il  fuoco 
venato  dal  ciclo  uccise  que’ Leviti.  Siccome  non  è l'atta  più 
mcniione  di  Hoa  in  tutta  la  serie  del  racconto,  alcuni  perciò 


credono,  che  egli  si  fosse  ravveduto.  Mose  nel  capo  xxvt.  io. 
II.  racconta,  come  allorché  fu  punito  Cote,  Dio  salvo  pro- 
digiosamente i suoi  figliuoli. 

Vers.  3j.  38.  Sparsi  in  mezzo  all’ incendio.  In  meno  ai 
corpi  abbruciati. 

Sono  consacrati  per  la  morte  de’ peccatori  : ec.  Que’lu- 
rilioli  sono  consacrati  al  Signore,  primo,  perchè  ei  vuole,  che 
servano  a perpetua  memoria  di  quel,  ch’egli  ha  fitto  contro 
que’  peccatori  ; secondo.  |>ercbc  vi  fu  messo  il  fuoco  sacro  e 
il  lìmiarua;  tomo,  perchè  le  cose  di  coloro  sono  coniaci  ale 
al  Sigimi*,  coinè  lu  b*r  vita,  in  pena  dell’atroce  loro  delitto. 
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46.  Dixil  Movati  a<\  Aarou  : Tolle  tburibulum , 
et  I i,i iis lo  igne  ile  altari , lutile  iuccusuin  desujicr , 
pergeus  cito  ad  populum  , ut  rogea  prò  eia  : * jani 
(imn  egreasa  tal  ira  a Domino,  et  plaga  (Inserii. 

• Sup.  48.  21. 

47.  Quod  cum  fecisact  Aaron,  et  cucurriaael  od 
medium  mulliludiiicin  , quatti  jain  vasl.tbal  iuceu- 
dium  , ohliilil  tbymiama. 

48.  Et  slaos  iolcr  inortuoa  ac  vivente»,  prò  [hi- 
pulo  deprecata»  est , et  plaga  cessa* il. 

49.  Fneruut  antera,  qui  percossi  anni,  qua- 
luordeciin  milita  hoininmn  et  scplingcnli  alisque 
bis,  qui perierant  io  acdiliuue  Core. 

30.  lieverausqiic  est  Aaron  ad  Moysea  ad  oaliuni 
lahernaculi  fucileria , poslquatn  quievit  ut  ter.  tu». 


46.  Disse  filose  ad  SÌ  roane:  Prendi  il  turibolo  , 
e messovi  del  fuoco  dell*  attore , potivi  sopra  V incen- 
so , e va  subito  a trovare  il  popolo  per  far  orazione 
per  lai  : imperocché  il  Signore  ha  già  sciolto  il  fre- 
no uir  ira  sua  , e il  Jlagello  infierisce. 

47.  Li  Aronne  avendo  ciò  fallo  , ed  estendo  corso 
nel  mezzo  alla  moltitudine , che  era  g ut  desolata 
dall  incendio  , offerse  i tintinnii  : 

48.  E stando  di  mezzo  tra''  morti  e i vivi  , pregò 
pel  popolo , e il  Jlagello  cesso. 

49.  E gli  uccìsi furono  quattordici  mila  settecento 
uomini  senza  quelli  , che  perirono  nella  sedizione  di 
Core. 

50.  E Aronne  ritornò  da  filose  alla  porta  del  ta- 
bernacolo dell ' alleanza  , finito  che  fu  lo  sterminio. 


Ver».  Ifi.  Offerse  i Unitami.  Fuori  del  tabernacolo  ; lo  che  ! Muse  di  ordinare,  thè  riusi  fareste;  e questa  stesi' atione 
nou  era  permesso  secondo  le  leggi  ordinarie,  e mollo  meno  , fuori  di  regola  dovrà  servire  » infondere  nel  popolo  maggior 
era  permesso  al  sommo  taterdole  di  andar  a inellersi  presso  J sentimento  di  peuitenu. 
a* morti;  ma  iu  tale  occasione  Dio  fu  quegli,  else  inspirò  a 


CAPO  DECIMOSETTIMO 

Delle  dodici  verghe  de' dodici  principi  delle  tribù.  — La  sola  verga  di  à roana 
fiori , e fruttificò.  — Con  questo  miracolo  è confermato  da  Dio  il  suo  sacerdo- 
zio; e la  verga  è conservata  nel  tabernacolo. 


A.  locutus  est  Doniinus  ad  Moyseu  , Jicrns: 

2.  Loquere  ad  filios  Israel,  et  accipeaheis  vit- 
gus  singulas  per  cogne t io nes  suas  , a conci is  prin- 
cipilius  tribuum  virgas  duodeeira  , et  uniuscujusquc 
nonicn  superscribca  virga*  sua*  : 

3.  Nomeu  aulein  Aaron  erit  in  tribù  Levi  f et 
una  virga  cunclas  seorsum  lamilias  contini-ini  : 

4.  Ponesquc  eas  in  tabernaculo  foederis  coram 
testimonio , ubi  loqunr  ad  te: 

5.  Qucm  ex  bis  elegero,  gì  rati  nabli  virga  cjus  : 
cl  cobiliebo  a me  querimonia»  fdiorum  Israel,  qui- 
bus  contra  vos  luurmuranl. 

6.  Locutusque  esl  Morse»  ad  filios  Israel  : et 
dederunt  ri  omnes  principe»  virgas  per  singulas  tri- 
bus  : fucruritquc  virga:  duodecim  absque  virga  Aa- 
ron. 

7.  Quns  cum  posuisscl  Moysea  corain  Domino  in 
tabcrnaculo  tcslimonii , 

8.  Scquenti  die  regressus  invenil  germinasse 
virgsm  Aaron  in  domo  Levi  : cl  lurgcnlihus  gem- 
mis  cruperanl  flores,  qui,  foliis  dilatalis,  in  amig- 
dala s deformali  sunt. 

9.  Protulit  ergo  Moysea  omnes  virgas  de  con- 
spcclu  Domini  ad  cunclos  filios  Israel  : viderunt- 
que,  cl  receperunt  singoli  virgas  sua». 

40.  Dixilque  Domina»  ad  Moyscn  : Refer  vir- 
gam  Aaron  in  talicrnncnbim  lestimonii , * ul  scr- 
vetur  ibi  in  signum  rebcllium  fìlioruni  Israel,  et 
quiescant  querela*  eoruiu  a me,  ne  moriantur. 

* Ilei.  9.  4. 


4 .  th  il  Signore  parlò  a filose  , e disse  : 

2.  Parla  a'  figliuoli  di  Israele , c fatti  dare  da 
loro  una  verga  per  ogni  tribù  , dodici  verghe  da  tutti 
i principi  delle  tribù  , e il  nome  di  ciascuno  di  essi 
scriverai  sulla  sua  verga  : 

3.  fifa  il  nome  di  Aronne  sarà  sulla  Verga  di  De- 
vi , e ciascuna  delle  altre  famiglie  avrà  una  verga 
distinta  : 

4.  E le  metterai  nel  tabernacolo  dell' alleanza  di- 
nanzi all'  arca  , dove  io  li  parlerò  : 

5.  La  verga  di  colui , che  sarà  eletto  da  me , fio- 
rirà : e io  farò  cessare  le  querele  de' figliuoli  d' Israe- 
le , onde  ci  mormorano  contro  di  voi. 

6.  E filose  parlò  a'  figliuoli  d'  Israele:  e tatti  i 
prìncipi  diedero  a lai  le  verghe , ami  per  tribù  : e 
furon  dodici  verghe  senza  la  verga  d‘  Aronne. 

7.  E avendole  poste  filose  dinanzi  al  Signore  nel 
tabernacolo  del  testimonio , 

8.  Andatovi  il  <It  seguente  trovò  , che  la  verga  di 
Aronne  per  la  tribù  di  Levi  era  fiorita  : e gettali  i 
bottoni , n'  erano  usciti  i fi  ori  , e aperte  le  fòglie  si 

formavano  le  mandorle. 

9.  filose  adunque  portò  dal  cospetto  del  Signore 
tutte  le  loro  verghe  a tutti  i s figliuoli  d'  Israele  : c 
ciascuno  vide  , e riebbe  la  sua  verga. 

4 0.  E il  Signore  disse  a filose:  Riporta  la  verga 
di  drnnne  nel  tabernacolo  del  testimonio , affinchè 
ivi  rimanga  in  memoria  de'  ribelli  figliuoli  d’ Israe- 
le , e finisca  io  di  sentire  le  loro  querele  , perchè  non 
abbiano  a perire. 


Veri.  2.  Patti  dare  da  loro  una  verga  per  ogni  tribù.  \ pnv  il  nome  della  tribù . e del  principe  della  tribù. 
Dio  non  contento  d'aver  confermato  il  sacerdosm  d' Aron-  j Ver».  6.  Dodici  verghe  senza  fa  verga  di  Aronne.  Furono 
ne  colla  tcrribd  pena  data  a'  sediziosi , vuol  rall.-rinarlo  i adunque  tredici  verghe,  perchè  la  tribù  di  Giuseppe  era  di- 
eoa  nuovo  miracolo.  Quote  verghe  erano  i bastoni,  die  visa  in  due,  cinèdi  Ephraim,  c di  Manasse.  Pedi  Ong. 
pattavano  ordmarunieulc  gli  Ebrei  ; solo  vi  fu  scritto  so-  hom.  y.  ut  Suoi. 
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4 4.  Fccitque  Mot  sci  aicul  pracrperat  Domimi? . 

42.  Dimani  nulem  fili i Isriiel  a«1  Movsen  : Ec- 
ce coluti  tu  li  sumus;  cmnri  perivimus: 

43.  Quicuroque  areni  il  ad  labri  naculum  Domi* 
ni  , montar  : num  usquc  atl  iulrtnecioniin  cu  nell 
(Menili  sumus  ? 


4 1.  E Mose  fece  quanto  aveva  ordinato  il  Si- 
gnore 

4 2.  E i figliuoli  tf*  Israele  dissero  a M Ose  : Ecco 
che  noi  siamo  distrutti  ; siamo  tutti  sterminati  : 

4 3.  Chiunque  si  accosta  al  tabernacolo  del  Si- 
gnore va  alla  morte  : dovremo  noi  essere  spersi  tutti 
dal  primo  all ’ ultimo  ? 


Ver*.  l3.  Demmo  noi  estere  spreti  tnltlt  Dio  stesso  nel 
capo  trgurnle  risponde  a questi  latti  etili,  e cumula  gli  Ebrei, 
insegnando  loro  di  ricorrere  alla  ntediuiione.  e alle  preghiere 
del  Pontefice,  lo  questa  verga  di  man  Jorio  (clic  in  Ebreo  si- 
gnifica vi  fidante),  in  questa  verga,  «he  puma  era  *rcra,  e 
ignuda,  e di  poi  rinverdì , e si  alibello  di  foglie,  e di  fiorì  , 
c di  frulli,  i Padri  hanno  ra* rìsalo  il  divino  nostro  Pontefi- 
ce, prima  umiliato,  e privo  di  «ita,  c di  poi  rivestilo  di  nuo- 


va vita , e di  gloria  nella  tua  risurresione , il  quale  è sempre 
vivente  per  intercedere  per  noi , come  dire  1*  Apostolo.  Al- 
cuni ancora  io  questa  verga  medesima  lutino  veduta  figurata 
la  santissima  Madre  di  Dio  Malia,  la  quale  restando  Veigine 
concepì,  e partorì  il  tio«tro  vero  Pontefice  Gesù  Cristo,  que- 
sto fiore  della  radice  di  iessr,  come  noto  S.  Agostino,  seri n. 
3.  de  lemp.  Vedi  Hicrou.  in  Uierom.  eap.  1.  Ong.  boni.  q. 
in  Num. 


CAPO  DECI»!  OTTAVO 

De’ doveri  de'  sacerdoti , e delle  incombenze  dei  Levili.  — In  cambio  della  porzione 
ereditaria  sono  assegnate  a’  sacerdoti  le  primizie,  le  oblazioni , e i sacrifizi  ; e 
le  decime  a’  Leviti,  i quali  poi  ne  daranno  la  decima  ad  Aronne. 


1.  Uixitquc  Domìnu,  Aaron  : Tu,  et  fili! 
lui  , il  doni us  patria  lui  Iccutn , portabitia  iniqui- 
lalcui  Sanrtuarii  : et  lu  f et  fitii  tui  annui  auatinc- 
kitis  peccala  saccnlolii  vcslri  : 

2.  Seti  cl  fralres  tuo*  de  tribù  Levi , et  sccptrum 
pallia  tui  suine  tccum,  pr.rsloquc  sinl,  el  uiini- 
atrmt  libi  : tu  aulem  et  filli  lui  niiuislraliitis  in 
talxrmaculo  testimoni!. 

3.  Excubakunlque  Levitc  ad  prjrccpta  tua,  et 
ad  cuccia  opera  tahcruaculi  : ita  dumlmat,  ut  ad 
rasa  Sanctuarii , et  ad  altare  non  acccdant , uè  et 
tilt  morianlur  , et  vos  Ricrea lis  situul  : 

A.  Sinl  aulem  tccum,  et  cxcuLcnl  in  cuslodiis 
tabernaculi,  et  in  omnibus  ctremoniis  ( jus.  A lie- 
ti i^rna  nou  niisccbìtur  volila. 

5.  Fxcubate  in  custodia  Sanrtuarii,  et  in  mi— 
nistcrio  allaris;  ne  oriatur  indignatici  super  filios 
Israel. 

4».  Fgo  dedi  vobis  fralres  miro)  Levita»  de  me- 
dio filiorum  Israel , el  tradivi»  donuin  Domino,  ut 
servianl  in  miuislcriis  tabernaculi  tjus. 

7.  Tu  autem  , et  fili»  tui  custodite  sacerdolium 
veslrum  : el  omnia , qua;  ad  cullum  altari*  pelli- 
cciti , el  intra  vclum  sunt , j>cr  sacerdote*  aduiini- 
atr.ibuntur.  Si  quis  extern us  accesseril,  uccidelur. 

8.  I.ocutusquc  est  Dominns  ad  Aaron  : Ecce  do- 
di libi  custodiate  piimitiaium  mraruin.  Omnia, 
•ju.t  sa  nel  dira  ii  tur  a filiis  Israel,  tradidi  libi  , et 
filiis  luis  prò  officio  sacerdotali  legilitua  sempi- 
terna. 


4.  ih  il  Signore  disse  ad  Aronne:  Tu,  ci  tuoi 
figliuoli , e la  casa  del  padre  tuo  MA  te  porterete  le 
iniquità  commesse  contro  del  Santuario  : e tu , e i 
tuoi  figliuoli  insieme  pagherete  il  Jio  de'  peccali , che 
riguardano  il  vostro  sacerdoiio  : 

2.  Oltre  a ciò  prendi  teca  i tuoi  fratelli  della  tri- 
bù di  Levi , c la  famìglia  del  padre  tuo  , ed  ci  ti  as- 
sistano, c ti  servano:  ma  tu,  e i tuoi  figliuoli  servi- 
rete nel  tabernacolo  del  testimonio. 

3.  E i Leviti  staranno  attenti  a'  tuoi  ordini , e a 
tutto  quello , che  è da  fare  riguardo  al  Li  bc ma  colo  : 
con  questo  però , che  non  si  accostino  a'  vasi  del 
Santuario , nè  ulT altare , affinchè  ed  essi  non  muoia- 
no , e voi  non  siate  sterminati  con  essi  : 

4.  Eglino  saranno  con  le  , e veglieranno  a guar- 
dia del  tabernacolo , c a tulio  il  servigio  di  esso. 
Ai  ss  uno  ili  altra  stirpe  si  mescolerà  con  voi. 

5.  / egliate  alla  custodia  del  Suntuario  , e al  mi- 
nistero dell'  aliare  ; affinchè  non  scoppi  i ira  (mia  ) 
contro  i figliuoli  d ' Israele. 

6.  Io  ho  dati  a voi  i vostri  fratelli  Lev,  li  separati 
dagli  altri  figliuoli  if  Israele , e a voi  gli  ho  rimessi , 
come  dono  fatto  al  Signore,  affinchè  servano  negli 
ufficii  del  suo  tabernacolo. 

7.  Tu  poi , e i tuoi  figliuoli  custodite  il  vostro  sa- 
cerdozio: e tutte  le  cose , che  spettano  al  culto  del- 
l'altare, c quelle , che  sono  di  là  dal  velo , saranno 
sotto  il  governo  de'  sacerdoti.  Se  alcun  estraneo  vi 
metterà  la  mano  , sarà  ucciso. 

8.  E il  Signore  disse  ad  Aronne  : Ecco  che  io  ho 
date  a te  in  custodia  le  mie  primizie.  Tutte  le  cose , 
che  sono  offerte  da'  figliuoli  di  Israele , le  ho  rimesse 
a te  e a'  tuoi  figliuoli  , per  ragion  dell'  ufficio  sacer- 
dotale : questa  è legge  perpetua. 


Ver».  I.  Porterete  le  iniquità  commesse  contro  il  San- 
tuario: rr.  Renderete  conto  delle  profanaiioni , delle  irri  ve-  , 
venie  , delle  trasgressioni  commesse  riguardo  alle  leggi  ceri- 
moniali date  da  me.  lo  vi  ho  confermali  solennemente  orila  i 
vostra  autorità:  tocca  a voi  a difender  l'onor  mio,  e i diritti 
del  uiio  sacerdoiio. 

Ver*.  2.  ti  la  famiglia  del  padre  tuo.  Letteralmente  lo 
scettro  del  padre  tuo : forse  perchè  i capi  «Ielle  tribù,  c 
delle  famiglie  portavano  mia  specie  di  scettro,  o bastone 


di  comando.  1 LXX.  tradussero  la  gente  del  padre  tuo. 

Vers.  q.  K quelle , che  sono  di  là  dal  velo.  Di  là  dal  velo 
del  Santo,  di  là  dal  velo , che  separa  il  Santo  dall’atrio:  non 
potevano  i Leviti  oltrepassare  quel  velo. 

Ver».  8.  Ho  date  a te  in  custodia  le  mie  primitie.  La  vo- 
ce primi  ite  significa  qui  tutte  le  olilauoni , come  vedevi  da 
quello,  che  segue.  Di  queste  è da  notare,  che  Dio  dà  ed 
Aronne,  e a* sacerdoti  non  il  dominio  , ma  la  custodia  , nella 
quale  continui  I'  uso  regolato , c fedele. 
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9.  H*c  ergo  acci  pica  de  hi»,  quar  sanctifiran- 
Itar , el  oblila  anni  Domino.  Omnis  oMalio,  et  »u- 
t rìAcium  , el  qtiidquul  prò  (leccato,  alque  tleliclr» 
mlJitur  mi  hi , et  cetili  in  sonda  sanclorum , luum 
«•rii,  el  filiorum  tuorum. 

4 0.  In  Sancluario  cometica  illusi  : marea  tantum 
cileni  ex  eo,  quia  conaecralnm  est  libi. 

II.  Primiliaa  aulem,  quas  voverìnt,  et  olitale* 
rial  fili i Israel,  libi  (ledi,  et  filila  tuia,  ac  filiabus 
tuia  jure  perpetuo  : qui  mundua  est  in  domo  tua  , 
vreertur  eia. 

4 2.  Omnem  mcdullam  , olei,  el  Tini,  ac  fru- 
menti , quidquid  oH'crunt  primiliarum  Domino  , 
libi  dedi. 

4 3.  Universa  frugoni  initi-i , quas  gignit  burnus, 
et  Domino  deportanlur , cede  ni  in  usua  tuos  : qui 
mundua  cal  in  domo  tua , vescetur  eia. 

4 4.  Omnc,  quod  ex  voto  reddideriut  filii  Israel, 
tuum  erit. 

4 5.  Quidquid  prtmutn  erumpit  e vulva  cunei* 
carnis,  quam  offerititi  Domino  aire  ex  hominihus 
•ite  de  pecoribus  Inerii,  lui  juris  er«t  ; ita  riunita- 
xat , ut  prò  hominis  primogenito  prelium  accipiaa, 
et  omnc  animai,  quod  iiumuiuluiu  est,  redimi  fa- 
« iaa  : 

4 6.  Cujus  redemptio  erit  post  unum  meusem  si- 
clia  argenti  qoinque  pontiere  Sanctuarii.  * Siclua 
viginli  oboloa  habet.  * Exod.  30,  1 3. 

Levi!.  27.  25.  Sup.  3.  47.  Ezcch.  45.  4 2. 

4 7.  Primogenilum  aulem  kovia,  et  ovis,  et  ca- 
(ii*  non  facies  redimi  ; quia  aaiictificala  suiti  Do- 
mino : sanguinai!  tantum  corum  fumica  super  al- 
tare, et  adipt-s  atlolebisin  suavissimum  odorem  Do- 
mino. 

48.  Carnea  vero  in  usura  tuum  ccdcnl,sicut 
(Hctusculum  conaecratuin  , et  arnius  dextcr  tua 
erunt. 

49.  Omnes  primitias  Sanctuarii,  quas  offeninl 
filii  Israel  Domino,  libi  dedi,  et  filila,  ac  filiabus 
tuia  jure  (tcrpeluo.  Padum  aalis  est  aempilernum 
torà  in  Domino  libi,  ac  filiis  tuia. 

20.  Dixitquc  Dominila  ad  Aaron  : In  terra  co- 
roni nihil  possidebitis,  nec  habebilis  partem  inler 
eoa:  ego  (>ara , el  bereditaa  tua  in  rat  dio  filiorura 
Israel. 

21.  Filiis  autrm  Levi  dedi  orane»  decima?  Israe- 
li* in  possessione»!  prò  miuisterio,  quo  scrviunt 
mibi  in  tabernacuSo  frvrieris. 

22-  Ut  non  acceda  ni  ultra  filii  Iarael  ad  taber- 
naculum,  nec  commillant  pcccalum  morliferum, 

23-  Soli»  filiis  Levi  mibi  in  labernaculo  servi e n- 
tibus,  el  porlanlihus  peccata  populi  : legilimum 


9.  Ecco  adunque  quel,  che  tu  prenderai  delle  cose 
santificate  , e qffierte  al  Signore . Qualunque  oblazio- 
ne e sacrifizio , e qualunque  cosa  e data  a me  per 

10  peccato  , c per  il  delitto  , onde  diviene  santissima, 

sarà  tua  , e de'  tuoi  figliuoli  * 

40.  ’I  u la  mungerai  nel  Santuario  : i maschi  soli 
ne  mungeranno  , perchè  è cosa  riserbata  a te. 

4 4 . Quanto  poi  alle  primizie  votive  , e offerte  dai 
figliuoli  d‘  Israele  , io  le  ho  date  a te , e n tuoi 
Jiglitiol; , e alle  tue  figlie  per  diritto  perpetuo  : chiun- 
que è mondo  nella  tua  casa  ne  mungerà. 

4 2.  Il  più  squisito  olio,  e vino  e frumento,  e tutte 
le  primizie  offerte  al  Signore  , le  ho  date  a le. 

4 3.  Tutti  i primi  J rutti  prodotti  dalla  terra  , e por- 
tati ( davanti ) al  Signore  sena' ranno  ad  uso  tuo: 
chiunque  in  tua  casa  c mondo , ne  mangerà. 

4 1.  Tatto  quello  , che  i figliuoli  it  Israele  offeri- 
ranno per  voto  , sarà  tuo. 

4 5.  Tutti  i primogeniti  di  qualunque  specie,  che  si 
offeriscono  al  Signore  sia  itegli  uomini,  sia  degli 
animali  , saranno  di  tua  ragione:  con  questo  pero  , 
che  in  cambio  del  primogenito  dell'  uomo  riceverai 

11  riscatto , e farai , che  sia  riscattato  qualunque  ani- 
male , che  sia  immondo  : 

4 6.  Il  riscatto  dell  uomo  si  farà  dopo  un  mese 
con  cinque  sicli  d'  argento  al  peso  del  Santuario.  Il 
siclo  ha  venti  oboli. 

4 7.  Non  farai  pero  riscattare  i primogeniti  della 
vacca , e della  pecora  , e delta  capra  ; perchè  sono 
consacrati  al  Signore  : spargerai  soltanto  il  loro  san- 
gue sopra  r altare , e brucenti  il  grasso  in  odor  soa- 
vissimo al  Signore. 

18.  Le  carni  poi  serviranno  ad  uso  tuo  , come  il 
petto  consacralo , e la  spalla  destra  saran  cose  tue. 

49.  Tutte  le  primizie  del  Santuario , le  quali  sono 
offerte  da'  figliuoli  <1  Israele  al  Signore  , le  ho  date 
a te  , e a*  tuoi  figliuoli , e figlie  per  diritto  perpetuo. 
Questo  è patto  inalterabile  , e sempiterno  dinanzi  al 
Signore  per  te  , e pe*  tuoi  fgliuoli. 

20.  E il  Signore  disse  ad  Aronne:  Voi  non  pos- 
sederete nulla  nella  terra  de'  vostri  fratelli  , e non 
avrete  parte  alla  loro  eredità  : io  tua  porzione , ed 
eredità  in  mezzo  a' figliuoli  tV  Israele. 

24.  A'  figlinoli  di  Levi  ho  dato  il  diritto  di  tutte 
le  decime  d' Israele  per  ragione  del  ministero  , che 
rsercitano  per  me  nel  tnbernacolo  dell ' alleanza. 

22.  Affinchè  non  si  accostino  più  i figliuoli  d * 
Israele  al  tabernacolo , c non  commettano  un  fallo, 
che  porti  morte , 

23.  Servendo  a me  i soli  figliuoli  di  Levi  nel  ta- 
bernacolo , e portando  essi  i peccati  del  popolo:  que- 


Vrrs.  f).  Sarà  tua,  e de’  tuoi  fgliuoli.  Sarà  dr’  soli  I 

doti , non  ti  avranno  parte  i Leviti.  Erro  la  prima  legge  gr-  I 
nera!*,  e it  primo  stipendio  mugnaio  a’ sacerdoti,  vale  a ) 
tiire  tolte  le  vinóne,  e sacrifizi  otìrrli  secondo  la  legge.  i 

Veri  lo.  Tu  la  manierili  nel  Suntuario  : ec.  Cioè  a dire 
B*ll*  atrio  del  tabernacolo . nel  luogo  stabilito  presto  Cattare 
degli  olocausti.  Aggiunge,  ebe  del  sacrifizio  per  il  peccato,  e 
perii  delitto  non  posino  mangiarne,  senno  ì maschi  della  I 
(ciniglia  del  sacerdote  , perchè  è cosa  sacrosanta  , come  disse,  ; 
Dell* ostia  pacifica  potevano  mangiare  anche  le  donne,  Levit. 
x.  l| , Dm!  XVI.  11. 

Vers.  il.  Quanto  poi  alle  primizie  ec.  S'intendono  per 
questo  nome  c le  parti  delle  ostie  pacifiche,  che  spettavano  1 
al  sacerdote,  e le  ulhrte  volontarie,  e anche  le  primizie  prò-  . 
pi  umrnte  dette. 

Vers.  ip.  Le  primizie  del  Santuario.  Oficrte,  consacrate 
all’un ;ir  mio,  e presentate  al  tabernacolo. 


Patto  inalterabile.  O come  ha  l’Ebreo,  e la  Volgala 
patto  di  sale,  cioè,  incorruttibile.  immutai  ile,  eterno;  per- 
che il  sale  è simbolo  dell*  incorruzione. 

Ver».  2o.  l oi  non  possederete,  nulla  ec.  Ebbero  delle  cit- 
tà , e qualche  spezio  di  termiti  attorno  alle  stesse  città  per 
pascolarvi  i bestiami;  ma  lo  città  di  loro  abitazione  lui-iu 
prese  in  questa,  e in  quella  tribù  , essendo  i Levili  sparsi  nei 
territori  ili  ognuna  di  queste  tribù.  Dìo  v>  Ile.  rli’ei  fossero 
lutti  intrsi  al  loro  ministero,  e distaccali  dalle  cote  terrene  * 
e al  loro  sostentamento  proside,  dando  insieme  a' loro  fiatt'lli 
occasione  di  esercitare  la  loro  carità  verso  di  essi.  Ma  quanto 
u no  drgne  di  riflessione  pe’ sacerdoti  della  nuova  lega* , 
della  legge  di  spirilo,  quelle  parole  dette  ai  sacerdoti  della 
ugge  Musaica  : io  tua  porzione,  ed  ereditò t 

Ver*.  23.  E portando  essi  i peccati  del  popolo.  Dovendo 
essi  render  conto,  e portar  la  pena  de’  peccati . che  romito  t- 
terehbe  qualunque  Israelita,  che  inde  temente  »i  a< costasse 
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scmpilcrnura  crii  in  generalionibua  vesuis.  * Ni- 
liti  «liuti  pouiJrhuut , * Deut . <8.  i. 

24.  Dccimarura  ohlatione  contenti  , quia  in 
usua  coruni , et  necessaria  separavi. 

25.  Loculuaquc  est  Domiuus  ad  Moyscn , di* 
cena: 

26.  Prseripe  Levili*,  alque  dcnunlìa:  Cura  ac- 
crperilis  a filiis  Israel  tlecimaa  , quas  dedi  vobia, 
priraitiaa  cantra  offerte  Domino  : id  est,  dccimini 
pai  Uni  deci  nix  , 

27.  Ut  reputetur  vobia  in  oblationcin  primiti- 
Torura  tara  de  areia  , quam  de  lorcularibua  : 

28.  Et  universi*  quorum  accipitia  primitia*,  of- 
ferte Domino,  et  date  Aaron  sacerdoti. 

29.  Omnia  qu*  offeretia  ex  decimi*,  et  io  do- 
narla Domini  separabili , optima  et  elecla  erunt. 

30.  Dicesqac  ad  eos  : Si  preclara , et  mcliora 
quxque  cbluleritia  ex  decimi,  repulabitur  vobia , 
(piasi  de  arca, et  torculari  dederilia  primitiaa: 

3 \ . Et  comedelia  eas  in  omnibus  Iccia  teslris 
tara  tob  , quam  faroiliae  vestrx  : quia  pretiura  eat 
prò  miuialcrio,  quoservitia  in  labernaculo  testimo- 
ni!. 

32.  Et  non  peccabili  super  boc,  egregia  vobia, 
et  pingui*  reserva n tea  : ne  pollualis  oblaliones  blio- 
ruro  Israel , et  moriamini. 


sta  tara  legge  eterna  per  la  vostra  posterità.  Eglino 
non  possederanno  altra  cosa  , 

24.  Contentandosi  delle  decime  offerte , le  quali 
io  ho  separate  ad  uso  loro , e per  le  loro  necessità. 
23.  E il  Signore  parlo  a Mose t e disse: 


26.  Da'  quest ’ ordine , e fa  questa  intimazione  ai 
Leviti:  (Quando  voi  avrete  riscosso  da* figliuoli  di 
Israele  le  decime  , le  quali  io  ho  date  a voi , ne  of- 
ferirete le  primizie  al  Signore , vale  a dire  la  deci- 
ma parte  delle  decime , 

27.  Affinché  questo  sia  contato  a voi  come  un*  of- 
ferta delle  primizie  tanto  dell*  aia , come  dello  stret- 
toio : 

28.  E di  tutto  quello , che  vi  è dato , offerite  le 
primizie  al  Signore , e datele  ad  Aronne  sacerdote . 

29.  Tutto  quello , che  offerite  delle  decime , c 
quello  , che  separate  per  donarlo  al  Signore  , sarà 
l ’ ottimo , e il  più  scelto. 

30.  Dirai  ancora  a'  Leviti:  Se  il  più  hello , e il 
meglio  offerirete  delle  decime , avrete  merito , come 
se  deste  le  primizie  dell * aia  , e dello  strettoio: 

31.  Le  decime  saranno  vostro  sostentamento  in 
qualunque  luogo  abitiate  e voi , e le  vostre  famiglie  : 
perche  elle  sono  la  mercede  del  ministero , a cui  ser- 
vite nel  tabernacolo  del  testimonio. 

32.  E vi  guarderete  dal  mancare  in  questo  col  ser- 
bare per  voi  il  meglio , e il  più  scelto  : non  contami- 
nate le  oblazioni  de' figliuoli  d' Israele  per  non  essere 
puniti  di  morte. 


al  t alternacelo  , o cotnmetlcsic  irriverenza  riguardo  ad  esso  : I 
perocché  la  custodia  del  tabernacolo  ( dice  Dio  ) é stata  da  uie 
commetta  a'  Leviti. 

Veri.  28.  E datele  ad  Aronne.  Non  per  lui  solo,  ma  per 
disliibuirne  a tulli  i sacerdoti,  pedi  S.  Girai,  in  cap.  ^5.  { 
Eiecb.,  e Giuseppe  hb.  , Anhq.  Jj.  Dando  a lui  quote  I 
primizie,  cioè  questa  decima  delle  vostre  decime,  voi  le  date  1 
a me,  dice  Dio. 


Veri.  3o.  Come  so  deste  le  primizie  dell"  aia,  t dello  stret- 
toio. Avrete  il  merito,  che  latina  gl*  Israeliti,  dando  le  pri- 
misie  del  loro  grano,  e quelle  del  tino,  e dell’olio,  che  si 
pigiano  nello  strettoio,  o fattoio. 

Veri.  3a.  Non  contaminate  le  oblazioni  ec.  Come  fareste, 
se  dando  i figliuoli  d’  Israele  a voi  del  meglio  , che  abbia- 
no, voi  ne  sceglieste  il  men  buono  per  pagar  la  decima  ai 
sacerdoti. 


CAPO  DECIMONONO 

Con  quali  riti  si  faccia  l’  acqua  di  lustrazione  colla  cenere  della  vacca  rossa. ■ 

con  quest' acqua  si  toglievano  varie  immondezze Di  colui,  che  muore  nella 

sua  tenda.  — Del  vaso  senza  coperchio.  — Di  colui , che  tocca  il  cadavere  di  un 


uomo. 

t.  Lociitu,i|ue  et  Dominai  ad  Moikd,  et 

Aaron  , d icona  : 

2.  lata  eat  religio  vicliinx  , quam  cousliluit  Do- 
minila. Prxcipe  ftliis  Israel,  ut  adducimi  ad  tc 
vaco  am  rufain  dalie  intrgr.T,  in  qua  nulla  sii  ma- 
cula, ncc  portarcrit  jugura  : 

3.  Tradei  iaque  enm  E lei  sarò  sacerdoti , 4 qui 
educiam  extra  castra  immolabil  in  conapeclu 
omnium:  * Heb.  13.  11. 

4.  Et  lingens  digilum  in  sanguine  ejus  , asper- 
ge! conira  forca  taiiemaculi  srplcoi  vidima; 


1.  Ut  il  Signore  parlo  a Mose , c ad  Aronne , e 
disse  : 

2.  Queste  sono  le  cerimonie  della  vittima  coman- 
data dal  Signore.  Ordina  ai  figliuoli  d' Israele , che 
ti  menino  una  giovenca  rossa  di  perfetta  età , e senza 
marchia  , e la  quale  non  abbia  portalo  il  giogo  : 

3.  L la  darete  ad  Eleazaro  sacerdote  , il  quale 
condottala  fuor  degli  alloggiamenti  la  immolerà  al 
co*pelio  di  tutti. 

4.  E intingendo  il  dito  nel  sangue  di  lei  ne  farà 
aspersione  sette  volte  verso  la  porta  del  tabernacolo  ; 


Ver*.  2.  Di  peifella  età.  Alcuni  dicono  di  due,  altri  di 
tre  anni.  Questa  vacra  rossa  secondo  S.  Girolamo  s'immola- 
va tulli  gli  anni;  e gli  Ebrei  aflermanu , die  dopo  la  di»tiu- 
tione  del  tempio  di  Salomone  eglino  continuumno  a immil- 
lale, e bruciate  la  varca  ro*sa  sul  monte  degli  ulivi;  lo  che  è 
alleviato  da  S.  Gir  duino,  rp.  27. 

Ver*.  3.  Fuor  degli  alloy^iamcnti.  Questa  vacca  portando 


| in  certo  modo  sopra  di  se  i pecca  li  di  tutto  il  popolo,  era  per- 
! rio  immondissima  ; onde  anche  il  sacerdote,  die  la  inimola- 
; va,  era  immondo  fino  alla  sera:  per  questo  è ordinalo,  che 
j ella  s’ immoli  fuori  degli  alloggiamenti. 

t Veri.  4*  t erso  la  porta  del  tabernacolo.  Il  sacerdote  per 
fare  queste  aspersioni  si  voltava  verso  la  palle  orientale  del 
I tabernacolo:  or  il  sacerdote  era  uou  solo  fuori  dell’ atrio  , rua 
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5.  Comharelque  rnm  cunetta  TÌdentihus , tam 
pelle , ci  carnibus  rjua , quam  sanguine  , et  fimo 
flamm.r  traditi!. 

6.  Lignum  quoque  eedrintim  , el  hyssopum  ,coc» 
cumquc  bis  tinctum  sacerdos  mitici  in  llammam  , 
qui  varcnm  voral. 

7.  Et  lune  demoni,  lolis  Teatibus,  et  corpore 
suo,  iugrediclur  in  castra , commaculatusquc  erit 
usque  ad  veaperum. 

8.  Sed  et  iile,  qui  corohusseril  eam , larabit  Te- 
atini en  la  tua  , et  corpus  f et  immundus  crii  usque 
ad  veapcrum. 

9.  Coll  igei  autem  Tir  mundui  cinerea  Tace*,  et 
eflundrl  eoa  extra  castra  in  loco  purissimo , ut  sint 
mulliludini  filiorum  Israel  in  custodiaro  , et  in 
aquam  aspersiouia  : quia  pio  peccalo  Tacca  combu- 
sta est. 

40.  Cumque  laceri t,  qui  race*  portaceral  cine- 
rea, Testimenla  sua,  immundus  erit  usque  ad  Te- 
aperum.  Habehunt  hoc  fili i larael , et  adven*  , qui 
liabilant  inler  eoa  , aanctum  jure  perpetuo. 

Qui  letigerit  cadaTer  bominia,  et  propter 
hoc  aeplem  diebua  fuerit  immundus  , 

12.  Aspergetur  ex  hsc  aqua  die  terlio,et  aepti- 
mo,  el  sic  mundabilur.  Si  die  tertio  aspersus  non 
fuerit  ( aeplimo  non  poterli  eroundarì. 

4 3.  Omnis,  qui  tetìgeril  buman.T  animi  mnr- 
licinum , el  aspersila  lite  commixlione  noti  fuerit , 
polluet  tabernaculum  Uomini  , et  peribilex  Israel: 
quia  aqua  expiationia  non  est  aspersus  , immundus 
crii,  et  mancini  spurcitia  ejus  super  rum. 

4 4.  lata  est  lex  bominis,  qui  morilur  in  talicr- 
naculo.  Omnes,  qui  ingrediuntur  lentorium  illius, 
et  uuiTersa  rasa  , qitx  ibi  sunt , pollata  eruut  sc- 
plem  diebua. 

4 5.  Vas,  quod  non  habuerit  operculum  ,nec  li» 
gaturam  desuper , immundum  erit. 

4 6.  Si  quia  in  agro  tetigerit  cadaver  orciai  bo- 
minia , aut  per  se  mortui , sìtc  os  illius , tcI  aepul- 
crum  , immundus  erit  aeplem  diciiua. 

4 7.  Tollentquc  de  cineribiis  combustionis,  atque 
peccali , et  miltent  aquas  vivai  super  eos  in  Taa  : 

4 8.  In  quibus  cum  homo  mundus  tinxerit  hys- 
aopuni , asfiergel  ex  co  omnc  tentorium , el  cunclam 
rupelleclilem , et  homines  bujuacemodi  contagioue 
pollulos  : 

• 49.  Atque  boc  modo  mundus  lnslrabit  immun- 
dum  tertio,  el  aeplimo  die  : expiat usque  die  septi- 
uio,  ItTibit  et  se , et  Testimenla  sua , et  immundus 
crii  usque  ad  vespcrum. 

20.  Si  quia  boc  ritu  non  fuerit  expialua , peri- 
bit  anima  illius  de  medio  Ecclesia* , quia  Sanctua- 
rium  Domini  polluit,  et  non  eal  aqua  lualraliunia 
aapersus  ; 
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5.  E poi  r abbrucerà  a vista  di  tutti , dando  alle 
fiamme  si  la  pelle  , e le  carni  di  essa , e i»  ancora  il 
sangue , egli  escrementi. 

6.  E il  sacerdote  getterà  ancor  nella  fiamma  , in 
cui  arde  la  vacca , il  legno  di  cedro  , e 1 issopo , e il 
cocco  u due  tìnte. 

7.  E allora  finalmente , lavate  le  vesti , e la  per- 
sona , tornerà  agli  alloggiamenti , e sarà  immondo 
fino  alla  sera. 

8.  Parimente  colui , che  la  bruciò , laverà  le  sue 
vesti , e la  persona  , e sarà  immondo  fino  alla  sera. 

9.  E un  uomo , che  sia  mondo  raccorrà  le  ceneri 
della  vacca , e le  depositerà  fuori  degli  alloggiamenti 
in  luogo  mondissimo,  dove  sicno  custodite  dalla  mol- 
titudine de' figliuoli  d' Israele , e se  ne  farcia  l'acqua 
di  aspersione  : perocché  la  vacca  fu  abbruciata  per 
lo  peccato 

4 0.  E dopo  che  colui,  il  quale  portò  le  ceneri  della 
vacca  , avrà  lavale  le  sue  venti , sarà  immondo  fino 
alla  sera.  Sarà  questo  un  rito  santo,  e inviolabile 
pe'  figliuoli  cT  Israele  f e pe'  forestieri , che  dimoran 
con  essi. 

4 4.  Colui  , che  avrà  toccato  il  cadavere  d1  un  uo- 
mo, e perciò  diverrà  immondo  per  sette  giorni , 

4 2 . Sarà  asperso  con  quest'  acqua  il  terzo , e il 
settimo  giorno  , e cosi  sarà  mondato.  Se  non  sarà 
asperso  i l terzo  dì , non  potrà  essere  mondato  nel  set  - 
timo. 

4 3.  Chiunque  avrà  toccato  il  corpo  morto  di  un 
uomo  , e non  sarà  stato  asperso  colla  mistura  di  que- 
st' acqua  , renderà  immondo  il  tabernacolo  del  Si- 
gnore , e sarà  reciso  dalla  società  di  Israele  : perche 
non  fu  asperso  coll*  acqua  di  espiazione  , ei  sarà  im- 
mondo , r resterà  sopra  di  lui  la  sita  immondezza . 

4 4.  Questa  è la  legge  riguardante  V nomo,  che 
muore  nella  sua  tenda.  Tutti  coloro,  che  entrano 
nella  sua  tenda  , e tutti  i mobili , che  vi  sono  , saran- 
no immondi  per  sette  giorni 

4 5.  Il  vaso,  che  non  avrà  coperchio , e non  sarà 
turato  alla  bocca  , sarà  immondo. 

4 6.  Se  uno  alla  campagna  tocca  il  cadavere  d'uà 
uomo  ucciso  , o morto  da  se,  ovver  fiocca ) un  osso 
di  lui , o il  suo  sepolcro  , sarà  immondo  per  sette 
giorni. 

4 7.  E prenderanno  delle  ceneri  della  vacca  bru- 
ciata per  lo  peccalo,  e vi  getteranno  sopra  dell'acqua 
viva  in  un  vaso  : 

4 8.  E un  uomo  mondo  avendone  inzuppato  l'issopo 
aspergerà  con  essa  tutta  la  tenda  , e tutte  le  suppel- 
lettili, egli  uomini  renduti  immondi  per simìl  causa  : 

49-  E in  tal  guisa  V uomo  mondo  aspergerà  P im- 
mondo il  terzo  di  , e il  settimo  : e questi  essendo 
espialo  il  settimo  giorno , laverà  se  stesso  , e le  sue 
vesti , e sarà  immondo  fino  alla  sera. 

20.  Chi  non  sarà  purificato  con  questo  rito , sarà 
recisa  V anima  di  lui  dalla  società  della  Chiesa  per 
aver  contaminato  il  Santuario  del  Signore , e noti 
essere  stato  asperso  coll  acqua  di  espiazione  : 


•nthe  degli  alloggiamenti  ; facendo  però  queste  aspersioni 
▼mo  il  luogo , dow’cra  il  tabernacolo,  dimostrava,  come  a 
Dio  offeritasi  quei  sangue  per  I*  espiazione  de’  peccati  di 
tatto  il  popolo. 

Veri.  5.  E poi  /'  a bbmeerà.  La  fata  bruciare  ; perocché 
questo  faceva»!  da  un  altro  sacerdote , vtrs.  8. 

Ver*.  6.  Il  legno  di  cedro,  e l'issopo , e il  cocco  a due  tin- 


' te.  Intorno  al  legno  dì  cedro,  e l’issopo,  e la  lana  color  di 
1 porpora  a due  tinte.  Vedi  quel,  che  si  « detto  Levit.  xiv.  l\. 
Ver*.  |6.  O il  suo  sepolcro.  Gli  Ebrei  aveaoo  de*  sepolcri 
fuori  delle  città,  e avean  cura  di  mettervi  de’ segnali,  affin- 
chè tatti  potessero  riconoscerli. 

Ver*.  17.  Deir  acqua  viva.  Non  di  cisterna,  ma  di  fiume, 
o ruscello,  o fontana;  io  una  parola  acqua  di  polla. 
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NUMERI  — CAPO  XIX 


2t.  Krit  hoc  praceplom  legitimum  fcnijiiler* 
num.  Ipse  quoque,  qui  sapergli  aquu,  lambii  Te- 
*1  imeni*  sua.  Omni*,  qui  Utigcrit  aqua*  ei  pi  a t io- 
nia, ini  inumi  us  crii  usque  ail  vespcrum. 

22.  Quiilquid  letigeri t immundua,  immunduru 
faciel  : «t  anima  f qu»  horura  quippìam  Uligini, 
ini m un Ja  eril  usque  ad  veaperum. 


21.  Questo  sarà  comandamento , e legge  sempiter- 
na. Colui  , che  fa  V aspersione  con  i/ueste  acque , la- 
verà aneli  egli  le  sue  vesti . Chiunque  toccherà  le 
acque  di  espiazione , sarà  immondo  Jino  alla  sera. 

22.  Saranno  immonde  tutte  quelle  cose  , che  un 
immondo  avrà  toccate:  e chi  alcuna  di  esse  avi  ti  toc - 
c ito,  sarà  immondo  fino  alla  sera. 


Ver*,  ai.  Chiunque  toccherà  te  acque  re.  L'ardua  di 
equazione  mondava  gl’ immondi , e rendei  a immondi  quelli , 
« he  erano  pori , quando  la  Urna  acqua  toccassero  scoia  oc* 
cessila , come  purgano  gli  Ebrei. 

Ver».  2 2.  Saranno  immonde  tutte  quelle  cote,  che  un 
immondo  avrà  toccate.  Secondo  la  più  veririmile  opinione,  si 
parla  qui  di  uno  , else  è immondo  j«t  aver  torcalo  un  cada- 
vere: questi  comunicava  la  tua  immondezza  a chiunque  lo 
avesse  lucralo,  e a tulle  le  rose , che  egli  toccava.  Gli  Ebrei 
dicevano,  che  Salomone  istesvo  inni  a*ra  mai  saputo  il  per- 
ché nel  sacrifizio  di  espiazione  la  giovenca  dovesse  essere  di 
color  rosso.  Noi,  clic  sappiamo  per  la  panila  di  Ciisto,  che 
Mose  in  tulio  quello  che  ci  fece,  o scrisse,  non  perde  mai 
di  vista  il  Messia  fine  della  legge,  e autore  e principio  di 
giustizia  per  tulli  i credenti,  noi  riconosciamo  con  $.  Ago- 


stino, Tcodoreto,  Gregorio,  ee.  ori  sacrifici»  della  vaeea 
rossa  significato  il  corpo  terreno  del  secondo  Adamo,  col  sa- 
crili xio  ilei  quale  furono  riparati  con  gran  vantaggio  i mali 
recati  dal  piimo  a tuttala  sua  discendenza  : la  qualità  del 
sesso  di  qu'-stu  ostia  dinota  ]’ infermità,  e passibilità  della 
carne  di  Cristo;  come  la  prrfrtla  età,  e l'eseniione  da  ogni 
macchia,  e il  non  aier  mai  portato  giogo,  dinotano  la  età  , 
in  coi  Cristo  pati  , e la  sua  purità  inimarolata,  e l’assolata 
libeità,  colla  quale  egli  mori.  Ma  se  l’aspersione  dell'acqua, 
in  cui  erano  stemperate  le  ceneri  della  vacca  rossa  giovò  a 
purificazione  della  carne  e a togliere  le  immondezze  legali, 
quanto  più  il  sangue  di  Cristo,  il  quale  per  j finto  santo  of- 
ferse se  stesso  immacolato  a Dio , monderà  la  nostra  co- 
scienza dalle  opere  di  morte  per  servire  a Dio  vivo  ? Ilei», 
ix.  i3. 14. 


CAPO  VENTESIMO 


Morte  di  Maria.  — Mormora  il  popolo;  e le  acque  sgorgano  dal  masso Mosè , 

ed  Aronne  offendono  Dio  alle  acque  di  contraddizione,  e sono  esclusi  dall' in- 
gresso nella  terra  promessa.  — Edom  nega  il  passaggio,  e quelli  partono  verso 
il  monte  di  llor , dove  consacrato  in  sommo  sacerdote  Eleazaro,  Aronne  padre 
di  lui  muore. 


4.  V cncrunlque  filli  lamel , et  omnia  mullilu- 
«lo  in  deaerlum  Sin  mense  primo,  et  nianzit  p<q»u- 
lus  in  Cade*.  Morluaquc  cal  ibi  Maria  , et  sepulta 
in  coilem  loco. 

2.  Cumquc  imligercl  aqua  populus,  convrne- 
niul  adversuni  Mojscn,  et  Aaron  : 

3.  Et  versi  in  •eilitionem  , ilixertinl:  Uiinam 
peri  rise  mu  s ibler  fratria  noalroa  corarn  Domino  ! 

4.  * Cur  eJuxistia  ecclesia  in  Domini  in  aolitu- 
(liuem  , ul  ri  noa,  et  nostra  junicuta  muriamur  ? 

• Erod.  4 7.  3. 

5.  Quare  noa  fecistis  ascendere  de  jEgyplo , et 
adduxialis  in  locum  istuni  pesai  munì,  qui  aeri  non 
polesl , qui  nec  fìcum  gigml,  ncc  lineai,  nec  ma- 
Ingranala , insupcr  et  aquani  non  ha  bel  ad  biben- 
dunt  ? 


1.  t-A  i figliuoli  d'  Israele , e tutta  la  moltitudine 
arrivarono  al  deserto  di  Sin  il  mese  primo  , e il  po- 
polo si  fermo  il  Cades.  E quivi  si  mori  Maria  , e fu 
sepolta  nel  medesimo  luogo. 

2.  E pen urtando  di  acqua  il  popolo  si  ratinarono 
contro  Mosè . ed  jlronne  : 

3.  E levatisi  a sedizione  dissero  : Fossimo  noi  pe- 
riti insieme  co'  nostri  fratelli  dinanzi  al  Signore  f 

4.  Per  qual  ragione  avete  voi  condotta  la  gente 
del  Signore  in  una  solitudine , affinché  muoiani  noi, 
e i nostri  giumenti  f 

5.  Perchè  ci  avete  fatti  partir  dall  Egitto  , c con- 
dotti in  questo  luogo  miserabile , dove  non  si  può  se- 
minare , e il  quale  non  produce  nè  fichi , ne  viti  , nè 
melagrane , e oltre  a ciò  non  dà  acqua  da  bere  ? 


Vera.  t.  Arrivarono  al  deserto  di  Sin.  Deserto  differente  t 
da  quello,  di  cui  si  è parlato.  Ero xvt.  1. , dove  fu  1’  ot-  , 
tava  mansione;  e rio  apparisce  si  dalla  diversa  maniera,  onde 
scrivesi  questo  secondo  nell*  Ebreo,  e si  ancora  dalla  diversità 
degli  avvenimenti.  Questo  secondo  luogo  contasi  per  la  qua- 
rantesima mansione. 

Il  Mese  primo.  Dell’anno  quarantesimo  dopo  l'uscita 
dall’Egitto.  Dal  tempo,  in  cui  segui  la  mormorazione  degli 
Ebrei  a Cadcsbaroc , che  fu  l’anno  secondo,  Mosè  uon  parla 
più  del  pellegrinaggio  degl’israeliti  fino  a quest'anno  qua- 
rantesimo. S.  Girolamo,  Eusebio,  c molti  dotti  Interpreti 
credono,  che  Cades  sia  lo  stesso,  che  Cadosharnc,  dove  ora 
•1  trovano  per  la  seconda  volta  gli  Ebrei. 

Si  Morì  Maria.  Ella  era  maggiore  di  età , che  Aronne, 
e Mosè,  e rredesi,  che  avesse  cento  treni' anni.  S.  Gregorio 
di  >iua,e  S.  Ambrogio  affermano,  che  ella  visse,  e inori 
Vergine;  onde  e per  questo,  e per  quello,  che  ella  fece  al- 
lorché procurò  , che  il  piccolo  Mosè  fosse  di  consenso  dalla 
figlia  di  Faraone  allevato  dalla  propria  Madre,  dia  merito 
di  essere  una  figura  di  quella  gran  Vergine  , la  quale  ebbe 


tanta  parte  all’ opera  di  nostra  redenzione.  Da  vari  luoghi 
della  Scrittura  apparisce  in  qual  concetto  ella  fosse  presso  gli 
Ebrei  per  la  sua  virtù  ; e lo  Spirito  Saulo  nc  ha  dato  una  gran 
prova  facendone  registrare  la  morte;  onore  conceduto  a po- 
che persone.  Che  se  (come  tiene  S.  Girolamo,  c altri ) quello 
parole  di  Zarharia:  lo  feci  morire  tre  pastori  in  un  mese  , si 
debbono  intenderò  di  Maria,  di  Aronne,  e di  Mosè,  verrebbe 
ella  ad  essere  dallo  stesso  Spirito  Santo  agguagliata  a’fratdlij 
onde  s* intenderebbe,  come  ella  dovette  aver  grau  mano  a 
tutto  quel,  che  fu  operato  da  quelli;  lo  che  viene  eziandio 
(limosi rato  da  quelle  paiole,  che  ella  dico,  Nmm.  XU.  2.  Ha 
I mh  forse  il  Signore  panato  solamente  per  bocca  di  Mosci 
j jYoz  ha  egli  parlato  egualmente  anche  a noi  f Del  rimanente 
i la  colpa  di  aier  mormoralo  contro  Mosè  , colpa,  che  fu  a Uà 
comune  con  Aronuc,  è una  di  quelle  debolezze,  e miserie, 
che  Dio  permette  talora  ne’  Santi , affine  di  (ondarli  nell’  u- 
J nulla:  e in  questo  stesso  l'atto  ella  lu  figura  della  Sinagoga  , 
| e della  Ugge,  la  quale  mssuna  cosa  conduce  a perfezione , 
| come  dice  l'Apostolo,  lleb.  vu-  iy. 
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NUMERI  — CAPO  XX 


P.  Ingrrnutque  Mojkj  , el  Aaron,  dimiua 
moltitudine  , laliernaculum  fu-deri»  , rorrueruut 
fifoni  in  lerrain  ; daniavtrunlquc  ad  Dominum  , 
Alque  dixcrunl  : Domine  Deus,  auJi  «-'.amorini  bu- 
ju9  |>opuli , el  aperi  eia  thesauruin  tour»  , luntcnt 
«qua:  vira,  ut  salisti , cesaci  murmur.itio  coruin. 
hi  appormi  gloria  Domini  super  eoa. 

7.  Loculusque  est  Domìnus  ad  Moysen  , di- 
cco* : 

8.  Tolle  TÌrgam , cl  congrega  populum  tu,  et 
Aaron  fratt-r  luua,et  loquimini  ad  petram  Corani 
eia,  et  illa  dabil  aquas.  Cumquc  eduxeris  a«juani 
de  jK-lta,  bibel  omuia  multitudo,  il  jumenla  rjus. 

?.  * Tulit  igilur  Moyscs  \irg*ni,  qua:  trai  in 
conipcclu  Domini,  situi  prxeiperat  ii , 

* Exod.  17.  5.  6.  Sup.  4 1.4. 

IO.  Congregata  moltitudine  anle  pc Iram , dixit- 
que  eia  : Auditc  re  Lei  Ics  t et  increduli  : * Num  de 
pctra  loie  vohis  aquanv  potcrimus  cjicere  ? 

* Ps.  77.  13.  20.  4.  Cor.  <0.  4. 

14.  Cumque  elevataci  Moyscs  inanimi,  percu- 
tiena  virga  Lia  ailicem  , egresso*  soni  aqux  largissi  - 
lux,  ita  ul  populus  Liberti , et  jumenla. 

4 2.  Dixitque  Dominus  ad  Moysen , et  Aaron: 
* Quia  non  credidislis  mihi,  ul  saoclificarctis  me 
coram  filiis  Israel,  non  inlroducctis  Los  in  Itrram, 
quam  daLo  cis.  * Deut.  4.  37. 

4 3.  Uxc  est  aqua  contradiclionis , uhi  jurgati 
suoi  fiJii  Israel  conira  Dominum  *,  et  saucliGc.  tus 
est  in  eis. 

4 4.  Misil  interca  nuncios  Moyscs  de  Cades  ad 
regeni  Edom,  qui  dicerent  : 11  xc  mandai  fra  ter  luus 
Israel  : Nosli  omnem  laLorem , qui  apprchcndit 
nos  : 

4 5.  Quomodo  dcscenderint  palres  nostri  in  /E- 
gyplum,  cl  lialnta  verini  us  ibi  multo  tempore,  asili  - 
xcrinlque  nos  /Egyptii , et  palres  noslros  : 

46.  Et  quomodo  clamaveriinus  ad  Dominum, 
et  examlieril  nos , mi&eritque  Angelum,  qui  edu- 
xerit  nos  de  il'gyplo.  Ecce  in  urbe  Cades,  qu.c  est 
in  extremis  GniLus  luis,  positi, 

4 7.  obsecramus  , ut  noliis  Iransire  liceal  per 
terram  tuam.  Non  ibimus  per  agros , nec  per  vi- 


3og 

6.  E Mose  , ed  A rotine , rimandata  la  moltitudi- 
ne, entraron  nel  tabernacolo  dell'  alleanza , e pro- 
strati boccone  per  terra  alzaron  le  voci  dinanzi  al 
Signore , e dissero  : Signore  Dio  ascolta  i clamori 
di  questo  popolo , e apri  loro  i tuoi  tesori,  una  fonta- 
na di  acqua  viva  , affinché  si  dissetino , e abbimi  fine 
le  loro  mormorazioni.  E la  gloria  del  Signore  si  fc' 
vedere  sopra  di  essi. 

7.  E il  Signore  parlo  a Mose , e disse  : 

8.  Prendi  la  verga , e raduna  il  popola  tu,  e Aron- 
ne tuo  fratello , e alla  loro  presenza  parlate  alla  pie- 
tra , ed  ella  darà  dell' acque.  E quando  avrai  cavala 
r acqua  dalla  pietra , becera  tulio  il  popolo  , e i suoi 
giumenti. 

9.  Prese  aduni/ue  Mose  la  verga , che  era  tenuta 
nel  cospetto  del  Signore , conte  questi  gli  aveva  or- 
dinato, 

4 0.  E ratinata  la  moltitudine  davanti  a un  masso, 
disse  loro : Udite  voi , ribelli , e increduli:  Polrem 
noi forse  cavare  a voi  dell*  acqua  da  questo  masso  ? 

14.  E avendo  Mose  alzata  la  mano , e avendo 
percossa  due  volte  colla  verga  la  pietra , ne  scaturi- 
rono acque  in  grandissima  copia,  talmente  che  bevve 
il  popolo  , e i suoi  bestiami. 

4 2.  E il  Signore  disse  a Mose , e ad  Aronne  : 
Perchè  voi  non  avete  creduto  a me  per  far  conoscere 
la  mia  santità  dinanzi  a* figliuoli  di  Israele , voi  non 
introdurrete  questi  popoli  nella  terra , eh*  io  darò 
loro. 

4 3.  Questa  è V acqua  ili  contraddizione , dove  i 
figliuoli  d Israele  altercarono  contro  il  Signore , cd 
egli  fece  conoscere  ad  essi  la  sua  santità. 

44.  Frattanto  Mosè  spedì  da  Cades  degli  amba- 
sciatori al  re  di  Edom,  perchè  gli  dicessero  : Queste 
cose  ti Ja  sapere  Israele  tuo  fratello:  Tu  sai  tutti  £ 
travagli , che  ubbiam  sofferto  : 

4 5.  Come  i padri  nostri  andarono  in  Egitto  , e ivi 
abbiam  dimorato  per  lungo  tempo , e gli  Egiziani 
straziaron  noi  , e i padri  nostri. 

4 6.  E come  noi  alzammo  le  voci  al  Signore,  ctl 
egli  ci  esaudì , e mandò  un  Angelo  a condurci  fuor 
dell 1 Egitto:  ecco  che  adesso  trovandoci  nella  città 
di  Cades , che  è agli  ultimi  tuoi  confini, 

47.  Preghiera  che  siaci  permesso  il  passaggio  per 
le  tue  terre.  Noi  non  cammineremo  pe*  campi , nè 


Veri.  q.  Prese  Mosè  la  Mrjfa.  La  tua  verga,  la  quale  egli 
tortole  dovrà  Iatture  uel  IjUcrn-colo , come  cosa  urrà;  per- 
che Dio  per  elsa  aveva  operati  latiti  prodigi.  I LXX.  Prendi 
la  tua  verga  ; e nel  versetto  li.  secondo  1‘  Ebreo  ti  dice , che 
Mote  percutte  la  pietra  colla  tua  verga. 

Ver».  13.  Perché  voi  non  avete  credulo  , re.  Dio  accusa 
Mote , ed  Aronne  di  poca  fede  ; e il  loro  peccato  h certo  come 
è certo  anche  il  gatligo:  ma  quanto  allo  spiegare  in  qual  mo- 
do peccassero  di  diffidenza  non  concordano  gl'  Interpreti.  Io 
mi  atterrò  al  sentimento  di  S.  Agostino,  il  quale  crede,  che 
Moti*  peccaste  di  diffidenza  , non  perchè  ri  dubitasse  del  po- 
tere di  Dio,  ma  perchè  vergendo  il  popolo  ti  mal  disposto, 
« pervicace  verso  Dio,  terne,  che  forte  il  Signore  noo  avreb- 
be fallo  a (ali  uomini  bendino  ti  grande,  e miracoloso;  e 
agitalo  , e perturbato  di  spirito,  come  egli  era  , credette,  che 
forse  Dio  avesse  tol  condizionatamente  promesso.  Questa  spo- 
sinone sembra  appoggiala  a quelle  parole  di  Mosè:  Udite 
voi,  ribelli,  e increduli : polrem  noi  forse,  tc. , come  te 
dicesse:  persistendo  voi  nelia  vostra  incredulità,  e pertina- 
cia, e riliellione  contro  Dio,  credete  voi,  che  noi  potremo 
ritener  grazia  si  grande?  Vedi  cap.  xxvu.  i I Rabbini  , c 
con  essi  alcuni  de' nostri  Interpreti  vogliono,  che  il  peccalo 
di  Mose  consisteste  nell' aver  percossa  la  pietra,  quando  do- 
vrà solamente  comandare  ad  essa  di  dare  tc  acque,  vers.  8. 


I Ma  per  qual  fine  adunque  avrebbe  Dio  ordinato  a Mosè  dt 
[ prendere  la  sua  verga?  vers.  8.  <). 

Per  far  conoscere  la  mia  santità , ec.  Perchè  voi  non 
mi  avete  colla  vostra  fede  glorificato  al  cospetto  del  popolo, 
dimostrando  piena  fidanza  nelle  mie  parole,  nella  mia  vera- 
cità, e nella  mia  clemenza  , e avete  perciò  dato  allo  stesso  po- 
polo occasione  di  dubitare  di  me  , per  questo  voi  non  entre- 
i rete  nella  terra  promessa.  Mortificazione  , e pena  certamente 
| grande  por  due  uomini,  i quali  per  quaratil'anni  continui 
arcano  latto,  e patito  tanto  per  condurre  il  pcpnl  di  Dio  in 
quel  paese;  ma  Ilio,  che  ave»  permessa  la  loro  raduta  per 
tenerli  nell'umiltà,  ordinò  anche  la  ziesca  pena  a purificare 
la  loro  virtù:  li  trovo,  e trovolli  degni  di  se  per  la  umiltà, 
e raisegnazione,  e per  lo  spirito  di  penitenza,  col  quale  sol- 
frirono  la  loro  pena. 

Ver».  l3.  Pece  conoscere  ad  essi  la  sua  santità.  La  sua 
bontà  , la  sua  fedeltà,  e liberalità  anche  verso  gl’  ingrati. 

Vers.  i.'j.  Al  re  di  Edom,  L’ Idumea  era  stilb  strada  p«-*r 
passare  da  Cades  nella  terra  di  Chanaan, 

| Israele  tuo  fratello.  I discendenti  di  Giacobbe  futelln 

Idi  Esan , da  cui  voi  siete  derivati. 

Vers.  l6.  Mandò  un  Angelo  «•  Il  quale  nella  colutili*  «li 
nuvola  fu  nostra  scorta. 
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fTeas,  non  bibemus  aquas  de  puleis  tuia,  aed  gra- 
diemur  via  puhlica , nec  ad  dexteram  , nec  ad  aini- 
alram  declinante» , doucc  transeamus  terni  inoa  tuoa. 

<8.  Cui  rrspondil  Edom:  Non  transibis  per 
me,  atioquin  armatus  occurram  libi. 

19.  Uixeronlqtie  filii  larari:  Per  Irilam  gradic- 
mur  viam  : vt  ai  bibcrimus  aquas  tua»  uos,  et  pe- 
roro nostra  , dabimus,  quod  justum  est;  nulla  rril 
in  prclio  diCficultas , lanluiu  velocitar  Iransearaus. 

20.  Atillr  respondil  : Non  transibii.  Stalimque 
cgrcssus  rat  obviua  rum  infinita  moltitudine , cl 
maini  farli  : 

21.  Nec  voluil  acquieacerc  deprecanli , ni  con- 
cederei transitimi  per  finca  auoa.  (^uamolircm  diver- 
tii ab  co  larari. 

22.  Cumque  castra  movissent  de  Cadrà  , vene- 
nmt  in  monlrm  Hor,  qui  esl  in  finibua  terra 
Edom  : 

23.  Ubi  loculua  rat  ftominus  ad  Moytea  , 

24.  Pcrgal , inquit , Aaron  ad  popolo#  auoa,  non 
emm  intrabit  lerram  , quam  dedi  filiia  Israel,  co 
quod  incredulua  fucrit  ori  meo  ad  uquas  con  tradì- 
et  ionia. 

25.  * Tulle  Aaron,  el  filium  rjua  cum  co,  cl  Ju- 
cra  eoa  in  niontem  llor.  * In/'.  33.  38. 

Deut.  32.  50. 

2G.  Cumque  nudaveris  palrcm  scale  eoa,  in- 
duca ea  Elca/arum  filium  ejus  : Aaron  colligelur  , 
et  morietur  ibi. 

27.  Fecil  Morata  , ul  pracejicrat  Dominus  : et 
jiacenderunl  in  montem  Hor  coram  omni  multi t u- 
dinc. 

28.  Cumque  Aaron  apoliaaact  vcalibus  suis,  in- 
fluii eia  Elcaaarum  filium  ejus. 

29.  Ilio  morluo  iu  monti#  supercilio,  deacendit 
cum  Eleazaro. 

30.  Omnis  autem  niulliludo  videns  occuhuiaae 
Aaron  , Ile  vii  super  eo  triginla  diebus  per  cunclas 
familias  suas. 


per  le  vigne , non  beremo  acqua  de*  tuoi  pozzi , ma 
onderemo  per  la  pubblica  strada  senza  volgere  nè  a 
destra,  nè  a sinistra,  sino  a tanto  che  non  siamo 
fuori  del  tuo  dominio. 

18.  Risposcgli  Edom:  Tu  non  passerai  sul  mio , 
altrimenti  verrà  armato  ad  incontrarti. 

19.  Dissero  a lui  i figliuoli  d' Israele  : Noi  onde- 
remo per  la  strada  battuta:  esc  beremo  delle  tue 
acque  noi , e i nostri  bestiami , pagheremo  quel , che 
è giusto:  non  saravvi  difficoltà  sul  prezzo , purché 
abbiamo  spedito  il  transito. 

20.  ]\/a  quegli  rispose  : Non  passerai.  E tosto  si 
mosse  contro  di  essi  con  infinita  moltitudine , e gente 
valorosa  : 

21.  Ei  non  volle  eondeseendere  alle  preghiere , 
nè  dare  il  transito  pe'  suoi  confini.  Per  la  qual  cosa 
Israele  giro  lontano  da  lai. 

22.  E mosso  il  campo  da  Cades  giunsero  al  monte 
Hor  , che  è a'  confini  della  terra  di  Edom  : 

23.  Dove  il  Signore  parlò  a Mosè  , 

24.  E disse:  Vada  Aronne  a riunirsi  al  suo  po - 
jfolo : perocché  egli  non  entrerà  nella  terra  data  da 
me  ai  figliuoli  d ’ Israele , perchè  fu  incredulo  alle 
mie  parole  alle  acque  di  contraddizione. 

25.  Prendi  Aronne  , e con  lui  il  suo  figliuolo , e 
menali  sul  monte  Hor. 

26.  E spogliato  il  padre  della  sua  veste  , ne  rive- 
stirai il  suo  figliuolo  Eleazaro ; Aronne  si  riunirà 
(ai  padri  suoi J e ivi  morrà. 

27.  Fece  Mose  come  aveva  ordinato  il  Signore  : 
e salirono  al  monte  Hor , veggcndoli  tutto  il  popolo. 

29.  E dopo  eh'  egli  ebbe  spoglialo  Aronne  delle 
sue  vesti , ne  rivestì  Eleazaro  suo  figliuolo. 

29.  E morto  che  fu  Aronne  sulla  cima  del  monte, 
( Mose ) discese  con  Eleazaro. 

30.  E tutta  la  moltitudine  avendo  udito  come  Aron- 
ne era  morto , lo  piansero  in  tutte  le  case  per  trenta 
giorni. 


Ver».  Vada  Aronne  a riunirsi  al  suo  popolo.  A'  «noi 
Padri,  a’ tanti  patriarchi:  frate  usata  sovente  nelle  Scrittu- 
re , come  si  è veduto,  e ia  quale  non  è usata  ordinariamen- 
te se  non  nella  morie  ile' giusti.  S.  Girolamo , e altri  Padri 
banno  osservato , come  né  Mosè  , che  rappresentava  la  legge, 
nè  Maria  , che  rappresentava  i Profeti , nè  Aronne  , in  cui 
cominciò  il  saccrdoiio  Levi  tiro,  non  ebbero  la  sorte  d’in- 
trodurre il  popolo  di  Dio  nella  terra  promessa  : perocché  que- 


1 sta  gloria  era  ritrrhala  a Giosuè  figura  espressa  del  Cristo,  e 
I della  Chiesa  fondata  da  lui,  alla  quale  appartennero  tutti  i 
giusti  di  lutti  i tempi  per  la  fede  del  medesimo  Cristo,  fine 
( della  legge.  (Questa  legge  non  era  se  non  come  un  pedagogo 
dato  agli  uomini  ancor  rotai, e carnali  per  introdurli  alla  ro- 
gnitioiie  de*  misteri  dello  stesso  Cristo,  e della  sua  Chiesa, 
come  dice  l’Apostolo  Gal.  m.  L'elogio  di  Aronne  è sta- 
to tessuto  dallo  Spirito  Santo,  Eccli.  xlv. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


Il  re  Chananco  è vinto  da  Israele.  — Serpenti  mandati  contro  del  popolo , che 
mormora  per  la  noia  del  viaggio,  per  la  mancanza  di  acqua,  e nauseando  la 
manna.  — Alle  morsicature  di  questi  è rimedio  il  serpente  di  bronzo.  — Sono 
vinti  i re  Sehon  , e Og. 


\ . V^euod  * cum  audissel  Chananacuarex  Arad, 
qui  babilabal  ad  meridiem  , venisse  aciliccl  Israel 
per  exploralorum  viam,  pugnavit  contra  illum,  el 
viclor  cxistrns , duxil  ex  co  pnrdam. 

• Num.  33.  40. 


4.  Ur  il  re  di  Arad  Chananco  , il  quale  abitava 
verso  mezzodì , avendo  udito  come  gl'  Israeliti  erano 
venuti  />er  la  strada  degli  esploratori , diede  loro  bat- 
taglia , e li  vinse , e ne  riportò  della  preda. 


Ver».  1.  7/  re  rii  Arad.  Cìtt\  non  molto  lontana  da  Ca-  Per  ta  strada  degli  esploratori.  Per  quella  stessa  strada, 

de»,  distante  venti  miglia  da  Ebron,  • quattro  da  Malathis , che  avevano  falla  gli  esploratori  mandali  a riconoscere  la 
secondo  Eusebio.  EUa  fu  dipoi  nella  tribù  di  Giuda.  lena  di  Cbanaan.  Nmm.  *iu.  l8. 
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2.  Al  Israel  solo  se  Domino  oblìgans,  «il  : Si 
tradii! t-ris  populuw  islum  in  manu  meu  , dclebo  ur- 
be! ejus. 

3.  Lxaudirilqu*  Dominus  prrecs  Israel,  et  tra- 
didit  C banana:  uro  , quem  ille  in  ter  feci  t , subveràia 
urbibus  ejus  , et  vocavit  nomcn  luci  -llius  ilorma , 
id  est , A na Iberna. 

A.  Profeti»  sunt  auledi  et  de  monte  IJor  per 
viam  , «[lue  ducit  ad  mare  ruhrum , ut  tire  unii  reni 
terram  Edom.  Li  laniere  capii  populum  ilincris, 
ac  laboris. 

5.  Loculusque  conira  Dcunt , et  Moysen  , ail: 
Cur  rduxisli  nos  de  ^gjpto  , ol  morereinur  in  so- 
litudine ? Ideisi  panis , non  sunt  aquae  : anima  no- 
stra jam  nauseai  super  cibo  islo  lesissimo. 

6.  * Quamobrcm  ruisil  Dominus  in  populum 
igoilos  aerante»  , ad  quorum  piagai,  et  mot  Ics  plu- 
riruorum  , * Judith.  8.  25.  Sap.  (6.  5.  4. 

Cor.  (0.  9* 

7.  Yencrunl  ad  Moysen  , alque  dixerunt  : Pec- 
cavimus,  quia  loculi  sumus  conira  Duminum  et 
le:  ora,  ut  tollat  a nobis  aerpentes.  Oravitque 
Mosse»  prò  populo , 

8.  Et  loculus  est  Dominus  ad  curo  : Fac  ser- 
pentcui  .tp  tu  in  , et  pone  euni  prò  signo  : qui  per- 
cussus  asptxerii  cimi , vivet. 

9.  * Fccit  ergo  Mosse*  SERPENTEM  2F.- 
NEUM  , et  posuil  eum  prò  sigilo  : quem  cum  [ar- 
cuasi ajpiccrent , sanabanlur.  * Joan  3.  il. 

10.  Profeci ique  fili»  Israel  caalrametali  sunt  in 
Obolln 

1 i . tJnde  egressi  fixere  lentoria  in  Jeabsrim  in 
solitudine , qux  respicil  Moab  conila  orienlalem 
piagato. 

12.  Et  inde  movente*  senerunt  ad  torrentem 
Zared. 

i 3.  * Quem  relinquenlea  caalrametali  sunt  cou- 
Ira  Arnon , qu.T  est  in  deserto,  et  prominet  in  fi- 
nibus  Amorrhxi  : f siquidem  Arnon  terminus  est 
Moab,  dividens  Moabita*  , et  Amorrlueoa. 

• Deut.  2.  9.  f Judic.  H.  iS. 

Deut.  2.  24. 

14.  TJnde  dicitur  in  libro  bellorum  Domini: 
Sicut  fecit  in  mari  rubro,  sic  Tacici  in  lorrenlibua 
Arnon. 

1 5.  Scopuli  torrentium  inclinati  sunt , ut  requie- 
scerent  in  Ar,  et  recumberent  in  finibus  Moabita- 
rura. 


3 1 1 

2.  Allora  Israele  fece  voto  al  Signore  , e disse: 
Se  tu  darai  nelle  mie  mani  i/uesto  popolo , io  distrug- 
gerò le  sue  città. 

3.  E il  Signore  esatuù  le  preghiere  d'  Israele , e 
dirgli  in  suo  potere  il  CUananeo  , il  quale  egli  ucci- 
se , distrusse  le  sue  città,  e pose  a quel  luogo  il  nome 
di  Ilorma , vale  a dire  Anatema. 

4.  E partirono  poi  dal  monte  l/or  per  la  strada  , 
che  conduce  al  mar  rosso  per  fare  il  giro  della  terra 
di  Edom.  E il  popolo  cominciò  ad  annoiarsi  del  viag- 
gio , e delle  fatiche: 

5.  E parlarono  contro  Dio , e contro  Mosè  , e dis- 
sero : Perchè  ci  hai  tu  tratti  fuor  dell ' Egitto , affin- 
chè morissimo  in  un  deserto  ? Ci  manca  il  pane,  non 
ci  è acqua  : cija  già  nausea  questo  leggerissimo  cibo. 

6.  Per  hi  qual  cosa  il  Signore  mandò  contro  del 
popolo  serpenti , che  bruciavano , e mollissimi  essen- 
do piagati  da  questi , e morendo , 

7.  Andò  il  popolo  da  JI ose,  c disse  : Abbiam  pec- 
cato , perchè  abbiam  parlato  contro  il  Signore , e 
contro  te:  pregalo , che  allontani  da  noi  i serpenti. 
E M ose  fece  orazione  pel  popolo  , 

8.  E il  Signore  gli  disse  : Eoi  un  serpente  di  bron- 
zo, e potilo  come  segno:  chiunque  essendo  ferito  lo 
mirerà , avrà  vita. 

9.  Fece  adunque  Mosè  UN  SERPENTE  DI 
BRONZO,  e lo  pose  come  segno:  e mirandolo 
quelli , che  eran  piagati , ricuperavan  la  sanità. 

40.  E partitisi  ijigliuoli  d' Israele  posero  il  cam- 
po in  Oboli». 

Il  .E  sloggiati  da  questo  luogo  pianlaron  le  tende 
in  Je-abarim  nella  solitudine,  che  guarda  Moab  ver- 
so V oriente. 

12.  E si  mossero  di  là,  e giunsero  al  torrente 
Zared. 

13.  Lascialo  il  quale  andarono  ad  aecampatsi 
dirimpetto  al  fiume  Arnon , che  è nel  deserto , e sta 
su  cordini  degli  Amorrhei  : perocché  l' Arnon  è il 
confine  di  Moab , e divide  i Moabiti  dagli  Amorrhei . 

1 4.  Quindi  si  dice  nel  libro  delle  guerre  del  Si- 
gnore : Come  ei fece  al  mar  rosso , cosi  farà  nel  tor- 
rente Arnon. 

15.  I sassi  de1  torrenti  si  ruotolano  per  fermarsi 
in  Ar , e posarsi  su*  co  tifi  ni  de'  Moabiti. 


Vera.  a.  Io  distruggerò  le  sue  città.  Vedi  Levit.  xxi’U., 
Dcul.  SIO. 

Vers.  5.  Questo  leggerissimo  cibo.  Coti  parlano  della 
manna. 

Veri.  6.  Serpenti,  che  brucitu'ano.  Oeol  fiato,  ovvero  col 
calore,  che  cagionavano  le  loro  morrii  ature.  Molli srimi  In-  | 
terpreti  credono , che  questi  serpenti  fossero  di  quelli  chia-  , 
mali  psr steri j perche  mordendo  ragionano  gonfici* a j»er  tut- 
to il  corpo,  e grandissima  accensione  nel  volto.  Bochart  so- 
stiene, che  ei  fossero  idre,  le  quali,  quando  stanno  fuori  t 
de’ loro  paduli , sono  più  velenose,  e crudeli,  e »on  delle  i 
chersidre.  S.  Girolamo  nel  Deuteronomio  rii.  l5.  ha  tra-  I 
dotto  la  stessa  voce  Ebrea,  che  è in  questo  luogo,  perder- 
pente  , che  brucia  col  fiato. 

Vers.  8.  Ponto  come  segno:  ec.  Questo  serpente  era  di 
figura  simile  a’ serpenti  mandati  da  Dio  contro  il  popolo,  co-  j 
me  apparisce  dall'Ebreo:  in  secondo  luogo,  questa  figura  , 
fu  mesta  sopra  un'asta,  o sia  sopra  una  pertica.  Gesù  Cri- 
sto medesimo  nel  suo  Vangelo  , Joan.  ut.  tij.,  c'insegnò  a 
riconoscere  in  questo  miracoloso  serpente  la  virtù  d<  Ila  Cro-  . 
ce  , sulla  quale  rgli  dov«  a essere  confitto  per  salute  di  quelli , j 
i quali  morsi  dall’antico  serpente  miseramente  perivano.  Fedi  | 
T ertali . de  idolo/,  cap.  v.,  èiugust.  semi.  )o5.  de  temp.  ec.  ec. 

Vm.  ti.  /n  Je-abarim.  Che  s’interpreta  al  guado  dtpas-  | 


seggi  eri , o sia  del  passaggio : in  effetto  vedesi,  che  questo 
luogo  era  presso  al  torrente  Zarrd. 

Vers.  iq.  Quindi  si  dice  nel  libro  delle  guerre  del  Signo- 
re: ec.  Alcuni  hanno  d<  Ito.  «he  questo  fosse  un  libro  profe- 
tico, in  cui  erano  annulliate  le  guerre,  che  il  popol  di  Dio 
doveva  avere  cogli  Amnirbei.  Altri  credono,  rbe  ei  fosse  un 
semplice  cantico  composto  sopra  le  guerre , che  erano  stata 
tra*  Moabiti , e gli  Amoubri  nel  tempo,  che  questi  (gli 
Amori hei)  adoravano  tuttora  il  vero  Dio,  e i Moabiti  adora- 
vano Chamos,  vers.  9i).  ; onde  non  sarchi*  necessario  di  da- 
re a questo  cantico  un’  autorità  disina,  polendo  Mosè  averlo 
citato,  come  Paolo  citò  i versi  di  poeti  Gentili.  Questo  can- 
tico sembra  scritto  in  verso;  almeno  lo  stile  è poetico;  onda 
difficilmente  si  può  cavar  fuori  il  senso  di  quel  poco  , che  ne 
cita  Mosè. 

Come  ei  fece  nel  mar  rosso , covi  ec ■ Secondo  la  prima 
spostatone  si  dire  Lite  qui , che  come  Dio  fece  cose  mirabili  in 
favor  del  suo  popolo  al  passaggio  del  mar  rosso,  cosi  le  fa- 
rà in  favor  loro  al  passaggio  dell' Arnon. 

Vers.  l5.  I sassi  de'  torrenti  si  ruotolano  ec.  Con  queste 
parole  tolte  da  quel  libro  profetico  crederi  , che  Mose  inten- 
da di  dimostrare  quello,  che  atea  detto  di  sopra,  cioè,  che 
V Arnou  era  confine  degli  Amorrci,  e de’ Moabiti.  Ecco  adun- 
que questa  [trova  : ì sassi  ( e per  coosegueuu  le  acque  del- 
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46.  Ex  co  loco  ■pparuit  puteus  , super  quotò- 
culus  est  Doininus  mi  Mosseti  : Congrega  populum, 
et  tlaho  ci  aquam. 

4 7.  Tunc  cecini!  Israel  carillon  ialini  : Ascrndot 
pulius.  Cuncinebanl  : 

48.  l'ulcus  t ijm  in  foderuftl  ptii.i  jh*,cI  para* 

veruni  tlutrs  (uuitiliulinis  in  datore  et  iu  ha- 

rulis  suis.  De  solitudine  Mallhana. 

49.  I)e  Mallhann  in  Nahaliel  : de  Nahaliel  in 
Bamolli. 

20.  De  Barnolli  \ alias  rat  in  regione  Motli  in 
vertice  Phasga,  quoti  rrspiril  conira  desertunr 

2t.  * Misil  tulem  Israel  numida  ad  Sehoo  re- 
gem  Aniorrhxorum  , direna:  * Deut . 2.  26. 

Judic.  4 4.49. 

22.  Ohtecro,  ut  transire  mihi  liceat  per  terram 
Inani  : non  dcclinahinius  in  agros,  et  vinca* , non 
hihemus  aquas  ex  puleis  , via  regia  gr.nl ic ni ur  , do- 
ncc  tranacamus  termino#  tuus. 

25-  Qui  concedere  noluit,ul  transiret  larari  per 
lìnea  suo»:  quin  poi  iu»  , exercil'i  congregalo,  egrea- 
sus  est  ohviam  in  dcarrlum,  «ri  \cnil  in  Ja»a  , pu- 
gna* ilque  conila  eum. 

2-1.  * A quo  |>crcussus est  in  ore  g!adii,cl  po$- 
aesaa  est  terra  ejus  oh  Arnon  inopie  .la  hoc,  et  tiiios 
Arninon  : quia  forti  presidio  tenelumlur  termini 
Animouilarum.  * Ps.  434.  4 4.  Amos.  2.  y. 

25.  Tuli!  ergo  Israel  umnes  civilates  ejua,  et 
habiUvil  in  urhihus  Amorrhai,  in  Ueschon  acili- 
cel , et  viculis  ejus. 

2t>.  IJrhs  Hcsrbon  fuil  Sehon  regia  Amorrli  * i , 
qui  pugnavit  conira  regem  Nuah  , et  lulit  omnem 
icrram  , qua-  tlilionis  illius  lucrai , usque  Arnon. 

27.  Ideirco  dicitur  in  proverbio  : Venite  iu  He- 
schon  , ardificetur  , et  construalur  rivilas  Schon  : 

28.  lgnis  cgiessus  est  de  lltsi-hon,  Damma  ile 
oppido  Schon  , et  devoravil  A r Coabitar  uni , et  h-« 
hilatorcs  exeelsorum  Arnon. 


4 6.  Di  Ti  andando  innanzi  si  vide  il  pozzo  , di  cui 
uvea  detto  il  Signore  a A/ osé  : Round  il  popolo , e 

10  doragli  deli  acquo. 

4 7.  A ! lora  Israele  canto  quell'  inno  : Scaturisca 

11  pozzo.  Cantavano  essi: 

4 8.  Il  pozzo  scavato  dai  principi , e preparato  dar 
copi  del  popolo  meritante  il  datar  della  legge , e me- 
diante le  loro  verghe.  Da  quella  solitudine  andarono 
a M olibano. 

4 9.  Da  Matthana  a Nahaliel:  da  Nahaliel  a 
H antodi . 

2(4.  Da  Bamoth  vi  è una  valle  nel  parte  di  flloah 
sulla  cima  del  Phasga , il  quale  è verso  il  deserto. 

2 4.  E Israele  spedi  ambaseiadori  a Sehon  re  de- 
gli Antorrhei  per  dirgli : 

22.  Io  ti  supplico , che  mi  lasci  passare  per  la  tua 
terra  : noi  non  ci  svieremo  pe'  campi , ne  pelle  vigne, 
non  bercino  acque  de'  pozzi  , onderemo  per  la  strada 
mi 'estro , Jino  a tantoché  abbinai  trapassati  i tuoi 
confini. 

23.  dia  quegli  non  volle  permettere  , che  Israel - 
passasse  pel  suo  paese : anzi,  raunato  un  esercito  , 
ondagli  incontro  nel  deserto , e giunse  a Jota , c 
venne  con  esso  a buttuglia. 

2 I.  Ma Ju  messo  ajtl  di  spada , e il  suo  paese  fu 
conquistato  da  Israele  dalV  Arnon  fino  a Jaboe  , c 
Jino  a' figliuoli  di  Ammon  : perocché  i confini  degli 
Ammoniti  eran  difesi  da  un  forte  presidio. 

25.  Israele  adunque  occupò  tutto  quel  paese  . e 
abitò  nelle  città  itegli  Antorrhei  , vale  a dire  in  li  e- 
sebon  , e nelle  altre  minori. 

26.  Isti  città  ili  Ilesebon  era  di  Sehon  re  degli 
Amorrhei,  il  quale  avea  fatto  guerra  col  re  di  Jloab, 
e si  era  impadronito  di  tutto  il  dominio  di  questo  , 
Jino  ad  Arnon. 

27.  Onde  si  dire  per  proverbio:  Venite  a Jlese- 
bon  , si  edifichi , e si  ristori  la  città  di  Sehon  : 

28.  Un  fuoco  venne  fuori  da  Hcsrbon,  una  fiam- 
ma dalla  citta  di  Sehon  , e divorò  A e de'  Moabiti  , 
e gli  abitatori  de'  luoghi  eccelsi  dell'  Arnon. 


V Arnon  ) piegano  «mola  città  di  Ar  (ella  era  de*  Moabiti,  e 
per  quel , che  apparisce , in  pianura),  e si  posano  a formar 
il  tonfine  tra*  Moabiti,  e gli  A mori  ri.  Sembra  di  più,  che 
M«»»è  con  questo  voglia  dire  agli  Ebrei , che  eglino  {accudissi 
pmlroni  dell’Arnon , e del  paese  di  Sehon,  re  degli  A morrei , 
poi  celieranno  il  paese  sino  a*  confini  di  Fiuqui  le  paro* 

le  tratte  dal  libro,  o cantico  delle  battaglie  tiri  Signore. 

Ver».  l6.  Di  lì  andando  innanzi  ce.  Abbiali)  supplito  que- 
ste due  parole  andando  innanzi , le  quali  debbono  certamen- 
te sottintendersi.  Partili  gli  Ebrei  dall' Arnon  arrivarono  in 
un  luogo,  dove  mancauJo  l'acqua  , Dio  fece  loro  scoprire  uu 
pomo. 

Radnnatlpopofo.ee.  Raduna  tutta  la  gente , affinché 
venga  a dissetarsi  al  peno,  che  io  le  discoprirò. 

Vera.  17.,  e 18-  Scaturisca  il  pozzo  ...  il  pozzo  scavato 
da'  principi.  Dia  acque  perenni  il  pouo;  il  p uò  fatto  scatu- 
rire, e scavato  m>u  mediante  le  braccia  del  popolo,  ma  da'se- 
li principi,  e capi  del  popolo.  Sembra,  che  Dio  mo»tra«ve  a 
Mom*  la  polla  dell* acqua,  e che  i rapi,  e principi  del  popolo 
con  poca  lalìca  la  dilatarono  to'  loro  bastoni  da  viaggio  per  : 
far  bere  la  moltitudine.  Simili  polle  trovanti  nell’  Idumea  na- 
storte  sotto  la  sabbia,  e non  conosciute  , se  non  dagli  abitan- 
ti. Il  dalor  della  legge  c Mote.  Dove  la  Volgala  porta  Canta - 
van  essi,  nell'originale  è il  ritornello  del  cantico:  Celebra- 
telo celebratelo  r vale  a dire  il  pouo  mostrato  da  Dio. 

Veri.  20.  Do  JJomolh  W è una  valle  nel  paese  di  Bfoab. 
Eusebio  dice,  che  Caniolli  è una  città  sull’ Arnon,  e dee  cre- 
dersi, che  ella  losse  al  pt.de  di  un  monte,  il  quale  le  desse 
il  nome;  perche  Rantolìi  significa  luogo  elevato. 

Sulla  cima  del  Phngha.  Monte  celebre  per  la  morte  di 
Mote,  I)eut.  xxxrv. , ed  è chiamato  anche  Abarim , e Setto,  j 
Deut.  xxxii. 


Ver».  21.  Spedì  ambasciatori  a Sehon.  Mose  non  voleva 
far  guerra  a quatto  prìncipe,  ma  a*  Chananri  abitanti  di  là 
dal  (Giordano;  ma  Dio  dopo  che  Sehou  ebbe  negato  di  da- 
re il  passo , ordinò  a Mote  di  far  guerra  a Sehon  . c ad  Og , 
durale  nc  venne  la  conquista  de- loro  paesi , i quali  pero  crau 
compresi  nella  promessa  fatta  da  Dio  ad  Àbramo,  Gen.  , 
xv.  18. 

Verr.  2^.  Perocché  i confini  degli  Ammoniti  ec.  Rende 
ragione  del  molito,  per  mi,  occupalo  tutto  il  dominio  di 
Scbon , gl'  Israeliti,  non  si  inoltrarono  contro  gli  Ammoniti  , 
che  confinavano  collo  stesso  dominio  ; ma  oltre  alla  ragione 
portata  in  questo  luogo  , si  vede , che  Dio  aveva  proibito 
agli  Ebrei  di  toccare  il  paese  di  Ammon,  Detti,  ti.  O. 

Ver».  26.  Va  città  di  Ilesebon  era  di  Sehon.  Racconta 
Mose  in  qual  modo  la  città  di  Ilesebon  posta  tra  le  montagne 
dirimpetto  a Irrito  era  venuta  nelle  inani  di  Srbon,  essendo 
stata  pclì’innanu  de' Moabiti.  Vedremo  nel  libro  dei  Giu- 
dici, cap.  XI.,  come  il  re  de’  Moabiti  pretese  circa  tre- 
cento unni  dopo  di  ripetere  dagli  Ebrei  Hcsr  bon , e le  al- 
tre rittà. 

Ver».  27.  Onda  si  dire  per  proverbio  ; ec.  Vuoi  dire,  è 
nelle  borrite  di  tutti  quella  specie  di  cantico  . che  fu  compo- 
sto allorché  Sehon  re  degli  Amnrrhci  conquistò  Ilesebon , c 
lo  alile  città  de’ Moabiti  L’ordinaria  maniera,  colla  quale 
si  conservo  tra  gli  ardii bi  popoli  la  mcmoiia  de' fatti  più  im- 
portanti, furono  questa  sperie  di  ranliri,  i quali  s’ impara- 
vano a mente  da  tutti.  I soldati  , o il  popolo  degli  Amorihei 
in  questa  loro  cantone  si  esortano  l’un  l’altro  a volere  anda- 
re ad  Ilesebon  per  ristorarla,  e fortificai  la,  come  quella,  che 
dovrà  essere  capitale  del  regno  di  Schon. 

Veri.  28.  Un  fuoco  venne  fuori  da  Ilesebon.  . . * divorò 
Ar  de'  Moabiti.  Sembra  evidente,  che  dopo  la  presa  di  Ile- 
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29.  * V.t  li)»! , Moah;  peristi  , popule  Chamo*. 
il  Clioa  cjua  io  fugam  , et  filili  in  coplÌTilaUmi 

regi  Amorrlixoruin  Sehon.  Judic.  14.  H. 

3.  Beg . 4 4.7. 

30.  Juguin  i paonmi  tlisperiit  ah  Hesehon  usque 
Dibon,  lassi  pervrncrunl  iu  Nophe,  et  usque  Me* 
«la  ha. 

34.  ilahitavìt  ilaque  Israel  in  terra  Amorrluri. 

32.  Misitque  Moysrs  qui  cxplorarent  Jaier  : cu- 
jus  ceperunt  viculos  , et  poaaederunt  hahitatores. 

33.  * Vertemnlque  se,  et  ascenderunt  per  viam 
Basan,  et  occurril  eia  Og  rcx  Basan  cum  onini  po- 
pulei suo  pugnalurus  in  Lilrai.  Deut.  3.  3. 

et  29.  7. 

34.  Dixilque  Dominiti  ad  Moysen  : Ne  tiineas 
eum  ; quia  in  mmu  lua  l rad  idi  illum  , et  omnem 
populum , ac  terrani  cjus  : faciesque  illi  sicul  feri- 
sti Sehon  regi  Amorrlueorum  ha  hi  l stori  Hesehon. 

35.  Pcrcusscrunl  igitur  et  hunc  cum  filila  suis, 
uoiversumque  po|iulum  rjus  usque  ad  internccio- 
nem  , et  possidvrutil  tei  rum  illius. 


29-  Guai  a le , o Alo  ah  ; tu  tei  andato  in  rovina  . 
popolo  di  Chamos.  Questi  ha  fatto  che  ti  det  tero  alla 
Juga  i suoi  figliuoli , e le  tue  figlie  fossero  schiave  di 
Sehon  re  degli  Amorrhei. 

30.  Da  loro  dominazione  é svanita  da  Hesehon 
fino  a Dibon  , arrivarono  strafelati  a Nophe , e fino 
a Aledaba. 

3 4.  Israele  adunque  abito  nel  paese  dell'  Amor- 
rheo. 

32.  E Aiose  spedi  esploratori  a Jazer  : e presero 
i piccoli  luoghi  di  essu  , e rniser  le  mani  addosso  agli 
abitatori. 

33.  E rivoltisi  in  altra  parte  andarono  per  la  via 
di  Basan  , e andò  loro  incontro  Og  re  di  Basan  con 
tutta  sua  gente  fino  ad  Edrai  per  dar  loro  battaglia. 

34.  E il  Signore  disse  a AI  ose  : Aon  lo  temere  ; 
perocché  io  ho  dato  in  tuo  potere  lui  e tutto  il  suo 
popolo , e lutto  il  suo  paese  : e lo  tratterai  come  hai 
Jatto  a Sehon  re  degli  Amorrhei , che  abitava  in 

Hesehon. 

35.  Uccisero  adunque  anche  lui  co' suoi  figliuoli % 
e con  tutta  la  tua  gente  dal  primo  fino  all*  ultimo , e 
conquistarono  il  suo  dominio. 


sehon  venisse  nelle  mani  di  Sehoa  anche  la  città  di  Ar:  que- 
sta però  era  siala  già  ripresa  da'  Moabiti , quando  gli  Ebrei 
arrivarono  in  quel  paese.  Deut.  1.  g.  18.  29. 

Veri.  29.  Guai  a te,  o Moah  . . .popolo  di  Chamot.  Il 
pnela  si  rivolge  a*  Moabiti,  a’ quali  dire,  che  il  loro  dio  eba- 
ni oa  non  gli  avea  sottraili  alla  desolazione  , e rovina;  ma 
aveva  abbandonali  i figlinoli  di  Moab  al  terrore,  e alla  fu- 
ga, e la  figlie  alla  schiavitù. 

Veri.  3o.  Arrivarono  strafelati  a Fiophe.  I fuggitivi  in- 
seguiti da  Sehon  giunsero  strafelati  fino  a Nophe,  e a Meda- 


ha.  Questa  seconda  citili  è noia  nelle  Scritture  : la  prima  cre- 
desi , che  sia  Nabo  rammentata  «la  Isaia  xr.  a. , c da  Gere- 
mia xlviu.  1.  22. 

V cts.  3l.  Spedi  esploratori  a Jazer.  Dall* Ebreo  appari- 
sce, r he  egli  la  prese:  ella  era  degli  Amorrhei,  ck fu  poscia 
dei  Leviti. 

Vers.  33.  Og  re  di  Basan.  Della  grandma  di  questo  gi- 
gante vedi  Deut.  HI.  II.:  il  paese  di  Basan  era  sommamente 
fertile. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 

Dite  volle  è chiamato  V indovino  Balaam  da  Balac  re  di  Moah,  perchè  maledica 
Israele,  ed  è sgridato  dall'  Angelo  per  mezzo  dell’ asina , che  parla. 


4.  JL  rofectique  castramela!!  «uni  in  campeslri- 
hus  Moah,  uhi  trana  Jordanrm  Jericho  aita  est. 

2.  V ideila  autem  Balac  filius  Sephor  omnia , quar 
fece  rat  larari  Amori  h.TO, 

3.  Et  quod  perii inu isaent  cum  Moabita? , et  im- 
peto m rjus  ferre  non  possent , 

4.  Dixil  ad  majorra  nato  Madian  : Ila  delehit  hic 
populus  omnrt,  qui  in  noatria  fioihtis  cnmmoran- 
lur , quomodo  aolct  boa  herhaa  usque  ad  radice* 
carperr.  Ipseerat  co  tempore  rcx  in  Moah. 

5.  * Misit  ergo  nuncioa  ad  Balaam  filium  Bear 
ariolum  , qui  habilahal  super  finnico  terra  ftliorum 
Ammon  , ut  vocarenl  eum  , et  dicerent  : Kccc  egres- 
aua  eat  populus  ex  jEgyplo,  qui  operuit  auperfi- 
ciem  terra  , aedens  centra  me.  * Deut.  23.  5. 

Jot.  24.  9. 


4.  Hs  tirando  innanzi  posero  il  campo  nelle  pia- 
nure di  Afoab  , dove  è posta  Gerico  di  là  dal  Gior- 
dano. 

2.  Afa  Balac  figliuolo  di  Sephor  avendo  veduto 
in  qual  modo  Israele  avea  trattati  gli  Amorrhei , 

3.  E come  i Moabiti  lo  temevano , e non  potevano 
resistergli , 

4.  Disse  agli  anziani  di  Afadian  : Questo  popolo 
struggerà  tutti  gli  abitanti  del  nostro  paese , come 
suole  il  bue  sterpar  V erba  fino  dalla  radice.  Questi 
era  in  quel  tempo  re  di  Aloab. 

5.  Alando  adunque  dei  nunzi  a Balaam  figliuolo 
di  Béor  indovino , il  quale  abitava  sul  fiume  del  pae- 
se dei  figliuoli  di  Ammon  , affinché  lo  chiamassero  , 
e gli  dicessero  : Ecco  che  un  popolo  , il  quale  ingom- 
bra la  superficie  della  terra  , é uscito  dal!  Egitto  , 
ed  é in  campo  contro  di  me. 


Ver».  I.  Posero  il  campo  nelle  pianure  di  Moah.  \ ale  a di-  1 
renelle  pianure,  eh' erano  state  nel  dominio  de' Moabiti;  ma 
erano  state  conquistale  da  Sehon,  e di  poi  furon  orrapate 
dagli  Ebrei.  Queste  pianure  sono  lungo  il  Giordano , dove  ■ 
erano  allora  gli  Ebrei , passato  il  quale  si  trova  Gerico,  I 

Veri.  2.  Balac  figliuolo  di  Sephor.  Re  de*  Moabiti:  egli  . 
agendo  il  suo  popolo  impaurito , e incapace  di  resistere  agli 
Ebrei,  cerco  in  primo  luogo  dì  unirsi  co'MoaLilì. 


Vere.  Ditte  agli  anziani  di  Madian.  Questi  Madianiti 
non  doveano  aver  re , ma  governarsi  con  una  sjtecie  d*  aristo- 
crazia. Eglino  abitavano  a occidente  nel  paese  di  Moab  nel- 
l'Arabia Pelerà. 

Ver*.  5.  Abitava  sul  fumé  del  paese  ec.  Abitava  presso 
1*  Eufrate  , che  bagna  la  parte  orientale  del  parse  degli  Am- 
moniti: quindi  molti  inferiscono,  eh* ei  fosse  della  Mesopo- 
tamia  ; altri  lo  vogliono  Madi.mita.  Gli  Ebrei  al  tempo  dt 
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6.  Veni  igilur,  et  maledic  populo  buie  , quia 
fori  i or  me  cal  : si  quo  moilo  possun  |>crculcrc  , ri 
fjicere  eum  ile  terra  mea  : novi  ritint,  quoti  bene- 
diclus  «il , rui  lieneilixeria , el  maledictus , in  <juem 
maledici.*!  congcsseris. 

7.  Perrexerunlquc  seniores  Moab,  el  majorcs 
nalu  Madian , babenles  divinalionis  prclium  in 
mantbua.  Cumque  vcnisscnl  ad  Balaam  , et  narras- 
»cnl  ci  umilia  \ erba  Llal ac  : 

8-  llle  respondil  : Mancle  bic  nocle,  et  respon- 
delio  quidquid  rnilii  dixeril  Dominus.  Manenlibus 
ibis  apud  Balaam , venil  Deus,  cl  ait  ad  eum  : 

9.  Quid  sibi  volunl  bomines  isti  apud  te? 

4 0.  Rispondi t : Balac  filius  Sepbor  rei  Moahi- 
tarum  mini  ad  me  , dicens  : 

1 1-  Ecce  populus,  qui  t-gressus  est  de  sEgyplo , 
G|icruil  su|»ei  ficicm  icrr.r.  Veni , cl  maledic  ei , si 
quo  modo  possi  m pugnans  abigere  eum. 

<2.  Dixilque  Deus  ad  Balaam:  Noli  ire  cum 
lis,  ncque  maledicas  populo,  quia  lieiiediclus  est. 

4 3.  Qui  mane  consuigens  dixil  ad  principes  : Ilo 
in  tcrram  veslracn  : quia  probibuil  me  Dominus  ve- 
nire Tobi  scum. 

1 4.  Reversi  principca  dixerunt  ad  Balac  : Noluit 
Balaam  venire  nobisctim. 

4 5.  Rursum  ilio  multo  pi  urea , et  nobiliores, 
quam  nnlc  miserai,  misit. 

16.  Qui  cuin  venissent  ad  Balaam  , dixerunt  : 
Sic  dicit  Balac  filius  Sepbor  : Ne  euncteris  venire 
ad  me  : 

17.  Paratus  sum  bonorarc  le,  et  quidquid  vo- 
lueris,  dabo  libi  : veni,  et  maledic  populo  isti. 

4 8-  Respondìt  Balaam:  * Si  dcdcril  inibì  Balac 
plenam  domum  suani  argenti  el  auri,  non  poterò 
immutare  verbum  Domini  Dei  itici,  ut  vel  plus 
tei  niinus  loquar.  * Jifr.  24.  4 3. 

49.  Obsrcro,  ut  bic  mancati»  ctiam  Ime  nocle  : 
et  scire  queain  , quid  inibì  rursum  respomleat  Do- 
minus. 

20.  Venil  ergo  Deus  ad  Balaam  nocle,  et  ait 
ci  : Si  v oca  re  le  venerimi  boni  ine»  isti,  surge,  et 
inde  cuin  eis  : ila  dumtaxat,  ut  quod  libi  prirce- 
pero,  fin  ias. 

2 4.  Surrexil  Balaam  mane,  cl,  slrala  asina  sua, 
prò  feci  iis  est  cum  eis. 

22.  * Et  iralus  est  Deus.  Stelilquc  Angelus  Do- 
mini in  via  contra  Balaam  , qui  insidebat  asina- , 
et  du os  pucros  haliehst  secum.  * 2.  Pelr.  2.  4 5. 

23.  Ccrnrns  asina  Augeluin  slanleni  in  via  eva- 
ginato gladio,  avcrtil  se  de  itinere,  et  ibal  per 
«grimi.  Quam  cum  verberaret  Balaam  , ri  velici  ad 
sriTiitam  reducere  , 

24.  Stelli  Angelus  in  angustila  duarum  rnacc- 
tiaruiu,  quibus  vi  nei  cingchanlur. 


(>.  Vieni  adunque  a maledir  questo  popolo , perchè 
egli  è più  possente  di  me  : affinché  io  vegga  , se  posso 
abbatterlo  in  qualche  modo , e cacciarla  dal  mio 
paese  , perocché  io  so , che  è benedetto  colui  , che  tu 
benedici , e maledetto  colui , che  ha  maledizione 
da  te. 

7.  E andarono  gli  arnioni  di  Moab , e i seniori 
di  Madian  , portando  in  mano  la  mercede  dell ‘ in- 
dovino. E avendo  trovato  JJalaam  , e riferite  a lui 
tutte  le  parole  dì  Balac  : 

8.  Quegli  rispose : Fermatevi  qui  stanotte , e vi 
risponderò  quello , che  mi  dirà  il  Signore : Stettero 
quegli  in  casa  di  Balaam,  e Dio  venne  a lui,  e disse: 

9.  Che  domandano  questi  uomini , che  sono  in  ca- 
sa tua  ? 

4 0.  Rispose  : Balac  figliuolo  di  Sephor  re  de'  Moa- 
biti ha  mandato  a dirmi  : 

1 4.  Ecco  che  un  popolo  uscita  dall * Egitto  ingom- 
bra tutta  la  superficie  della  terra.  Vieni , e maledi- 
cilo  , perchè  io  possa  in  qualche  modo  assalirlo  , c 
scacciarlo . 

4’2.  E Dio  disse  a Balaam:  Non  andar  con  /oro, 
e non  maledir  quel  popolo , perchè  egli  c benedetto. 

4 3.  Ed  egli  alzatosi  la  mattina  disse  a que' prin- 
cipi: Andate  al  vostro  paese:  perocché  il  Signore 
mi  ha  proibito  di  venire  con  voi. 

4 4.  Tornali  i principi  dissero  a Baiane  : Balaam 
non  Ita  voluto  venir  con  noi 

4 5.  Il  re  mandò  di  nuovo  altri  in  maggior  nume- 
ro, e piu  ragguardevoli , che  que ’ di  prima. 

4 6.  I quali  giunti , do\>c  era  Balaam , dissero: 
Balac  figliuolo  di  Sephor  ha  detto  questo:  Non  tar- 
dare di  venir  da  me  : 

4 7.  Io  sono  risoluto  di  farti  onore  , e ti  darò  tutto 
quel  che  vorrai:  vieni , e maledici  questo  popolo. 

4 8.  Rispose  Balaam  : Quando  Balac  mi  desse  la 
sua  casa  piena  cf  argento  e d'  oro , non  potrò  io  al- 
terare la  parola  del  Signore  Dio  mio  per  dire  o di 
/«"«  , o di  meno. 

4 9.  Vi  prego  di  rimaner  qui  ancora  questa  notte  , 
perchè  io  possa  sapere  quello , che  per  la  seconda 
volta  mi  risponda  il  Signore. 

20.  Venne  adunque  Dio  a Balaam  la  notte , r 
gli  disse:  Se  questi  uomini  sono  venuti  a chiamarti , 
levati , c va  con  loro  : con  questo  però , che  tu  Juccitt 
quello , che  io  ti  comanderò. 

24.  Alzatosi  Balaam  la  mattina  , c messa  la 
sella  alla  sua  asina  , si  parti  con  quelli. 

22.  Ma  Dìo  si  adirò.  E l'  Angelo  del  Signore  si 
pose  sulla  strada  dinanzi  a lìalaam  , che  cavalcava 
/’  asina  , e avea  seco  due  servitori. 

23.  L' asina , che  vedeva  V Angelo  nella  strada 
colla  spada  sguainata , uscì  di  via , e andava  pel 
campo.  E battendola  Balaam  , che  volea  rimetterla 
sulla  strada  , 

24.  Si  pose  V Angelo  in  un  angusto  sentiero  tra 
due  muri  a secco , clic  servivano  a chiuder  le  vigne. 


S.  Girolamo  dicevano,  ebe  Balaam  era  discesi»  da  Bua,  e rhe  ] 
egli  era  lo  stesso,  «he  Elio,  uno  degli  «miei  di  Giobbe:  clic  j 
egli  fu  prima  tanto,  e profeta  de!  Signore,  di  poi  scellerato  , < 
c indovino  di  professione;  e che  tale  divenne  per  la  sua  ava-  ] 
risia.  Comunemente  i Padri,  e gl’interpreti  credono,  ebe  i 
Balaam  fosse  profeta  uon  di  Dio,  ma  del  Demonio,  nè  altra 
idea  re  m-  da  la  Scrittura  : sia  chiamandolo  indovino , il  quale 
nome  è mai  sempre  preso  in  mala  parte  ne’  Libri  santi,  sia 
con  quello,  che  di  Ini  è qui  raccontato. 

Ver*.  8.  F erma  levi  qui  slancile,  re.  Balaam  vide.»  la  net- 
te roDiulur  il  Dcniouio ; ma  egli  finge  di  voler  consultare  il 


vero  Dio:  e Dio  in  grazia  del  suo  popolo  in  cambio  del  Dia- 
volo fa.  ebe  gli  comparisca  un  Angelo  rappresentante  la  per- 
sona dì  Dio. 

Ver*.  |8.  Non  potrò  io  alterare  re.  Egli  sì  sentiva  contro 
sua  volontà  costretto  a non  dire  tic  più  , nè  menu  di  quello, 
che  Dio  volta  , circi  dicesse. 

Vera.  23.  3/*»  Dio  si  adirò,  ec.  Dio  vide,  che  Balaam 
messosi  in  vijggio,  accecalo  dal  desiderio  dell'oro,  c dalle 
! Intingile  di  quelli  , che  b»  accompagnavano , avea  fissato  m 
riior  suo  di  lare  non  quello,  che  gli  asea  comandalo  ilbiguo- 
I re,  ma  quello,  che  volea  Balac. 
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25.  Quem  videns  asina  junxit  «e  pnrieli , et  at- 
liivit  sedenti*  petlcm.  Al  ilio  ileruin  verbetabal 
tram  ; 

26.  Et  nihilominus  Angelus  ad  locum  angustimi 
transiens,  ubi  ncc  atl  dcxlcram  , uec  ad  sinistrata 
poterat  deviare,  okvius  slelit. 

27.  Cumque  vidissrl  asina  stanimi  Àngclum  , 
c oncidii  sub  pcdibus  sedenti*  : qui  ir  alita,  vchciuiu- 
lius  cardebai  fusle  lalcra  ejus. 

28.  Aperuilquc  Doininus  os  asin.e  , et  loculo 
est  • Quid  feci  libi  ? cur  pereulis  me  ecce  jam  ter- 
tio  ? 

29.  Rcspondil  Balaam  : quia  conuncrtiisti  , et 
illusisi*!  nubi  : ulinam  haberem  gladi  uni  , ut  le  per- 
rulercm  ! 

30.  Diiil  asina  : Nonne  animai  tuuni  smn  , cui 
Romper  sedere  consuevisli  usque  in  pra’scnltm  diem? 
dìe  quid  simile  unquam  fccerim  tibi.  Al  illc  ait  : 
Nunquam. 

3t.  Prolinus  a peni  il  Dominila  oculos  Balaam, 
et  vidit  Àngclum  slanlem  in  via  evaginalo  gladio, 
adoravilquc  eum  pronus  in  terram. 

32.  Cui  Angelus:  Cur,  inquit , lerlio  vcrbcraa 
.'•sinain  tuam  ? Kgo  veni , ut  odversarcr  libi,  quia 
perversa  esl  via  lua , mibique  contraria  : 

33.  Kt  Titsi  asina  declinosset  de  via  ,dans  locum 
icsistenti,  te  occidissem,  et  illa  virerei. 

34.  Dilit  Balaam  : Peccavi,  nesricns,  quoti  lu 
Marea  contra  me  : et  nunc  , si  displicct  libi  ut 
tlam  , revertar. 

35.  Ait  Angelus:  Vado  cum  islis,  et  cave,  ne 
aliud  quara  pr.rcepero  libi,  loquaris.  Ivit  igilur 
cum  principibus. 

36.  Quod  cum  audisset  Bai ac , egressus  est  in 
occursum  ejus  in  oppido  Moabitarum  , quod  situm 
est  in  extremis  finilms  Amori. 

37.  Dixilque  ad  Balaam  : Misi  nuucios , ut  vo- 
carem  te:  cur  non  slatini  venisti  ad  me  ? An  quia 
mcrcedetu  advenlui  tuo  reddere  nequeo? 

38.  Cui  ille  rcspondil  : Fece  adsum  ; numqiiid 
loqui  poterò  alimi , nisi  quod  Deus  posucrit  in  ore 
ineo  P 

39.  Perrcxcmnt  ergo  simul , et  venerunl  in  ur- 
liero,  qure  in  extremis  regni  rjus  finilms  eral. 

40.  Cumque  occidiaoet  Baiar  boves,  et  oves , 
misit  ad  Balaam,  et  priucipes , qui  cum  eo  crant , 
rannera. 

41.  Mane  a u leni  facto,  duxit  eum  ad  rxcelsa 
Baal , et  inluitus  est  exlreroam  partem  populi. 


25.  E vepg en dolo  P asina  si  serro  al  muro  , e pe- 
stò il  piede  di  lui , che  la  cavalcava.  Ed  egli  segui- 
tava a bastonarla: 

26.  Contuttociò  P Angelo  andato  a porsi  in  un  luo- 
go stretto  , dove  non  era  possi  bit  di  volgersi  nè  a de- 
stra , nè  a sinistra  tfvr  mossegli  dinanzi. 

27.  E l'asina,  veggend • ivi  fermo  i Angelo,  cadde 
sotto  i piedi  di  lai , che  le  stava  sopra  : il  quale  vìe 
piu  acceso  di  collera  scaricava  colpi  di  bastone  sui 
fianchi  di  essa. 

28.  E il  Signore  aperse  la  bocca  delP  asina , ed 
ella  disse:  Cheti  ho fatly  io  ? perchè  ornai  per  la  ter- 
za volta  mi  halli  ? 

29.  Rispose  Balaam  : Perchè  tu  P hai  meritalo  , 
e ti  burli  di  me:  avcss'io  una  spada  per  ammazzarti  ! 

30.  Disse  l'asina  : IV on  son  io  la  tua  bestia  , sulla 
quale  se'  stato  sempre  solito  di  cavalcare  sino  a que- 
st' oggi  ? dimmi  s'io  ti  ho  fatto  mai  cosa  simile.  Disse 
quegli:  Giammai. 

31.  A perse  tosto  il  Signore  gli  occhi  a Balaam  , 
ed  ei  vide  I * Angelo  del  Signore  starsi  sulla  strada 
colla  spada  sguainata , e prostrato  per  terra  lo  adorò. 

32.  E V Angelo  a lui  : Perchè,  disse , per  tre  volle 
batti  la  tua  asina  ? Io  son  venuto  per  attraversarmi 
a te  , perchè  la  tua  strada  è perversa  , e si  oppone  a 
me  : 

33.  E se  P asina  non  fosse  uscita  di  strada  , ce- 
dendo a chi  le  poneva  ostacolo , io  avrei  ucciso  te  t 
lasciando  quella  in  vita 

34.  Disse  Balaam  : Io  ho  peccata  , non  sapendo  , 
che  tu  fossi  contro  di  me:  e adesso,  se  dispiace  a te  , 
cip  io  vada  , tornerò  indietro. 

35.  Disse  V Angelo:  Pa'  con  coloro,  e guardati 
dal  dire  altra  cosa  fuori  di  quello  , ch'io  ti  coman- 
derò. Egli  adunque  andò  con  que'  principi. 

36.  E giuntane  la  novella  a Baine  , gli  andò  in- 
contro fino  ad  una  città  dei  Moabiti  situata  agli  ul- 
timi confini  di  Amori. 

37.  E disse  a Balaam  : Mandai  de*  nunzi  a chia- 
marti: per  qual  motivo  non  venisti  subito  da  me? 
Porse  pereti'  io  non  posso  ricompensarti  del  tuo  viag- 
gi» ? 

38.  Rispose  quegli  a lui  : Eccomi  qui  : potrò  io 
forse  dire  altro  , se  non  quello , che  il  Signore  met- 
terà nella  mia  bocca  ? 

39-  Andarono  adunque  insieme,  e giunsero  ad  una 
città  , che  era  negli  ultimi  confini  del  suo  regno. 

40.  E avendo  Baine  ucciso  de'  buoi , e delle  pe- 
core, mandò  de' regali  a Balaam  , e a*  principi , ette 
eran  con  lui. 

41.  Pentito  poi  il  mattino , lo  condusse  a' luoghi 
eccelsi  di  Baal , donde  egli  mirò  fino  alle  ultime 
parti  del  popolo  ( d' Israele  J. 


Veri.  28.  fi  Signore  aperse  tu  bocca  dell'  asina.  Nella 
Messa  guisa,  che  il  Demonio  avea  rnoun  la  bocca  del  serjien- 
le  . affinchè  parlasse  con  Èva  ; cosi  l'Angelo  mosse  la  lingua 
dell' asina,  perché  parlasse  con  Balaam.  S.  Agostino  in  tutto 
questo  fallo  nulla  trovava,  che  fosse  degno  di  stupore  , quan- 
to la  stupidii!» , e la  cieca  perversiti  di  Balaam,  quest.  /|H. , 
e 5o.  Così  Balaam  fu  ripreso  della  sua  pazzia:  una  muta 
bestia  da  sotti  a con  umana  voce  parlando,  raffrenò  la  stoltez- 
za del  Profeta,  a.  Poi.  II.  16. 

Veri.  3 2.  La  tua  strada  e perversa , ec.  Le  tue  intendo* 
ni,  c il  fine,  che  tu  hai  in  questo  viaggio,  è scellerato,  ed  r 
contro  al  voler  imo  a te  manifestato. 

Ver*.  34.  No  peccato,  non  sapendo,  ec.  Egli  mentisce 
sicuramente:  perocché  avea  già  udito  da  Ilio  quello,  che  do- 


vrà fare  {onde  non  poteva  dubitare,  che  covando  egli  con- 
trario disegno , si  opponeva  a Dio,  e Dio  nc  avrcl.br  falla 
1 vernicila. 

Vcrs.  36.  Gli  andò  incontro  fino  ad  una  città  ec.  Secondo 
Eusebio  questa  città  è Ar,  ovvero  Areopoli. 

Ver s.  ao.  tifando  da’  regali.  De*  peni  delle  vittime  uccise.. 

Vcrs.  ql.  A'  luoghi  eccelsi  di  Baal.  Luoghi  eccelsi  nelle 
Scritture  sono  detti  ì luoghi  consacrali  agli  dei  sulle  emioni  ■ 

; se,  e in  messo  a’hoschi,  dove  gl’ idolatri  onoravano  i loro 
de»,  e banchettavano  , e »»  abbandonavano  ad  ogni  spesi** 
d*iiifamilà.  Se* ondo  i I.XX-  in  quel  luogo,  dove  Balaam  fu 
condotto  da  Baiar,  v»  i ra  una  colonna  del  dio  Baal , cioè  eret- 
1 ta  in  nome  di  Baal. 


Digitized  by  Google 


3i6 


NUMERI  — CAPO  XXIII 


CAPO  VENTESIMOTERZO 

Balaam,  alzati  gli  altari,  si  dispone  a maledire  gli  Ebrei  ; ma  in  vece 
di  maledire  benedice  una  e due  volte  il  popolo  d' Israele , 
di  cui  molte  cose  predice. 


I-  lyixilquc  Balaam  sii  Ttolac  : /TtliGea  raihi 
liic  septem  mas,  et  [Mira  loliilcm  vitulos  , ejuadem- 
<|ue  numeri  ariete*. 

2.  Cumque  ferissel  juxta  sertnonem  Dalaam , im- 
poaucnint  aiinui  vilulum  , et  arietem  super  aiam. 

3.  Dixilque  Balaam  ad  Balac  : Sta  paullispcr  ju- 
xta liolocauslum  tuum  , dorico  vadam  , si  forte  oc- 
eurral  ni i li i Dominus,el  quodcuniquc  imperaveril, 
loquar  libi. 

4.  Cumque  abìisset  veloci  ter,  occurrit  illi  Deus. 
Locutusque  ad  eum  Balaam  : Septem , inquii,  arsa 
erexi , et  irnposui  vilulum,  et  aiietem  di-supcr. 

5.  Dominus  autem  posuit  verbum  in  ore  ejus, 
ri  ait  : Revtrtere  ad  Balac  , et  Iure  loqueris  : 

6.  llevemus  invrnil  stanlem  Balac  juxla  bolo- 
causlum  tuum  , et  omnes  prineipcs  Moahitaruni. 

7.  Aasumtaque  parabola  sua,  dixil  : De  Aram 
ndduxil  me  Balac  rex  Moahilarum  de  monlibus 
orienti».  Veni,  inquii,  et  maledic  Jacob:  propria, 
et  detestare  Israel. 

8.  Quomodo  nialedimm  , cui  non  mnledixit 
Deus?  Qua  ralione  delesler,  quem  Dominus  non 
«le  testa  tur? 

9.  De  summis  silicibus  videi»  eum  , et  de  colli* 
bua  considerabo  illuro.  Populus  solus  halli  labi  t , et 
iiiler  genles  non  reputahilur. 

10.  Quia  dinumerare  possit  pulverem  Jacob,  et 
nosse  numerum  slirpis  Israel  ? IMorialur  anima  mea 
morte  justorum,  et  fiant  novissima  mea  horurn  si- 
in  Hia. 

4 1.  Dixilque  Balac  ad  Balaam  : Quid  est  hoc, 
qwoJ  agis?  Ut  rnalediceres  inimici*  meis  vocavi  te  : 
et  tu  e contrario  benedici*  eis. 

12.  Cui  illc  respondit:  Nutrì  aliud  posaum  lo- 
qui,  nisi  quod  jusseril  Dominus? 

13.  Dixil  ergo  Balac:  Veni  mecum  in  alteruru 
locurn  , unde  parimi  Israel  videas,  et  lolum  vidrre 
non  possis  ; inde  maledicilo  ei. 

4 4.  Cumque  duxisset  cuin  in  locum  sublimem 
su|>er  verticem  monti*  Pliasga,  aedìGcnvit  Balaam 
septem  ara*,  et  imposilis  sopra  vilulo,  alque  arie- 
te , 

4 5.  Dixit  ad  Balac:  Sla  hic  juxta  holocauslum 
tuum  , donec  ego  obvius  pergam. 


1.  Ut  illuse  Balaam  a Balac:  Aitami  qui  selle 
altari  f e prepara  altrettanti  vitelli , e un  egual  nu- 
mero  di  arieti. 

2.  Ed  essendo  stalo  fatto , come  avea  detto  Ba- 
laam , posero  insieme  un  vitello  , e un  ariete  sopra 
ciascun  altare  : 

3.  E Balaam  disse  a Balac  : Sta  per  un  poco 
presso  al  tuo  olocausto  , mentre  io  vo  per  vedere  , se 
a sorte  mi  si  presenti  il  Signore , e io  ti  dirò  tutto 
quello  , eh’ ei  mi  comanderà. 

4.  Ed  essendosi  egli  partito  in  fretta  , se  gli  Je' 
incontro  Dio.  E Balaam  gli  disse  : Io  ho  eretti  sette 
altari , ed  ho  messo  sopra  ognuno  un  vitello , e un 
ariete. 

5.  E il  Signore  pose  nella  bocca  di  lui  le  parole, 
C disse:  Torna  a Balac , e digli  questo  : 

6.  Tornò , e trovò  Balac  in  piedi  presso  al  suo  olo- 
causto con  tutti  i principi  de'  Moabiti . 

7.  E prendendo  il  suo  tuono  disse  : Baiar  re  dei 
Moabiti  mi  ha  condotto  da  Aram  da'  monti  d'  orien- 
te. Pieni,  ha  egli  detto,  e maledici  Giacobbe  : ttf- 

J rettati , c manda  imprecazioni  ad  Israele. 

8.  Come  maledirò  chi  dal  Signore  non  è male- 
detto? In  qual  modo  manderò  imprecazioni  a chi 
non  e in  odio  al  Signore ? 

9.  Io  lo  vedrò  dall' atto  de*  massi  , e lo  conside- 
rerò dalle  colline.  Questo  popolo  si  stara  solo,  e non 
sarà  noverato  tra  le  nazioni . 

4 0.  Chi  potria  contare  i granelli  della  polvere  di 
Giacobbe,  e sapere  il  numero  della  stirpe  d Israele  f 
Possa  io  morire  della  morte  de*  giusti , e simile  al 
loro  sia  il  mio  fine. 

14.  Ma  Balac  disse  a Balaam:  che  e quel,  che 
tu  Jaiì  Io  ti  ho  fatto  venire , perche  tu  maledica  i 
miei  nemici:  e tu  all * opposto  li  benedici. 

1 2.  E quegli  rispose  a lui:  Posso  io  dir  altro  che 
quello , che  mi  ha  ordinato  il  Signore  ? 

4 3.  Disse  aitar  Balac:  pieni  meco  in  altra  parte, 
donde  tu  vegga  una  porzione  d Israele , e non  possa 
vederlo  tutto  ; e di  fi  lo  maledirai. 

4 4 .E  condottolo  in  luogo  elevato  sulla  cima  del 
monte  Phasga , eresse  Balaam  sette  altari,  e posto 
sopra  ciascuno  un  vitello , e un  ariete , 

4 5.  Disse  a Balac  : Sta  qui  tu  presso  al  tuo  olo- 
causto , mentre  io  vo  ad  incontrare  ( il  Signore ) . 


Ver*.  I.  disami  sette  altari  , e prepara  ec.  Gl»  altari . e i I 
«acri Gsi  erano  certamente  destinati  all*  onore  del  dio  di  Da-  j 
In  : perocché  questi  sacri  Gii  li  facevano  in  comune  Balaam , 
r Balac  ; e il  luogo,  dove  si  offerivano,  era  sacro  a Baal  co-  j 
me  si  è veduto.  Alcuni  hanno  pensato  , che  nel  numero  di  ; 
selle  altari,  selle  vitelli,  ec.  Balaam  come  astrologo,  c ma-  j 
go  avesse  riguardo  a’ sette  pianeti,  e a* sette  demoni,  ch’ejjj 
credesse  preposti  agli  stessa  pianeti. 

Ver*.  4.  Se  gli  fé’  incontro  Dio.  L'Angelo  stesso,  che  gii» 

*i  era  (alto  vedere  a lui. 

Ver».  5.  Pose  nella  bocca  di  lui  le  parole.  Dio  cangia  per 
un  tempo  e la  mente,  e le  parole  di  Balaam,  talmente  che 
in  vece  di  maledire  Israele,  lo  benedirà. 


Ver*.  9.  Questo  popolo  si  starà  solo.  Viveri  separato  di 
religione,  di  leggi , di  costumi  da  tutte  le  altre  nasioni:  ei 
non  sarà  un  po|<olo  simile  agli  altri. 

Ver*,  io.  Chi  potria  contare  i granelli  della  polvere  ec. 
Chi  potrà  noverare  la  moltitudine  infinita,  alla  quale  cresce- 
rà Israele!  qui  àia  moltitudine  sarà  ibuumeraliile,  come  i gra- 
nelli della  polvere,  Gen.  sui.  16. 

Possa _ io  morire  della  morte  de * giusti.  I LXX  Possa  io 
morire  tra’ giusti.  Inefficace,  e passeggero  desiderio  di  un 
empio,  il  quale  essendo  vissuto  tra*  nemici  del  popol  di  Dio 
tra  questi  pur  si  mori,  A'um.  xxx.  8. 


Digitized  by  Google 


NUMERI  — CAPO  XXIII 


1 f*.  Cui  cu  m Dominus  occurrissct , poauissetque 
vrrlmm  in  ore  tjua,  ait  : llrveiterc  ad  Balac  ,t*L  bure 
loqueris  ci. 

17.  Hcversui  inventi  euui  stanimi  juxla  holo- 
«auslum  iuum  , cl  principe!  Moliti  tatuili  cuin  co. 
All  quein  Lìalac  : Quid  . inquii , loculo*  esl  Domi- 
li us  ? 

18.  Al  ille,  aasumta  parabola  sua  , ail  : Sla  Ba- 
lac , cl  ausculta  ; audi , lìli  Sephor  : 

<9.  Non  esl  Deus  quasi  homo,  ul  mcnlialur  : 
ncc  ul  filiua  hominis,  ul  luulctur.  !)ixil  ergo,  cl 
non  Tacici  ? loculo»  esl , cl  uou  implcbit  ? 

20.  Ad  hcnedicendum  ndduclus  sum , Ixncdi- 
clionem  probi  bere  non  valeo. 

21.  Non  est  idulum  in  Jacob,  nec  vidclur  siinu - 
lacrum  in  Israel.  Dominila  Dcua  ejua  mm  co  csl , 
cl  clanger  vie  lori*  regia  in  ilio. 

22.  * Deus  eduxil  illuni  de  /Eg>|>lo,  cujus  foi- 
litudo  simili*  tal  ihinorerulis.  * bijr.  24.  8. 

23.  Non  est  angui i uni  in  Jacob,  nec  divinatio 
in  Israel.  Temporibus  suis  diccUir  Jacob,  cl  Israel, 
quid  operalus  ail  Deus. 

24.  Ecce  populus  ul  lexna  conaurget , el  quasi 
Ico  erigelur  : non  accubnbil,  doncc  devorcl  predoni, 
el  occisorum  sanguiuciu  bibal. 

25.  Dixilquc  Faine  ad  Balaam  : Nec  maledicas 
ci,  nec  benedir aa. 

26.  Et  ille  ail  : Nonne  dixi  libi,  quod  quidquid 
milai  Deus  impererei,  hoc  face  re  m ? 

27.  El  ait  Balac  ad  euro  : Veni,  et  ducam  le 
ad  ni  inni  Incuoi  : si  forte  placcai  Deo,  ut  inde  ma* 
ledicaa  eis. 

28.  Cumquc  duxiasel  eum  super  verticem  mon- 
da Pbogor,  qui  respicit  aoliludinem  , 

29.  Dizil  ei  Balaam  : /Edifica  nubi  bic  seplem 
«ras,  el  para  tolidem  vilulos , ejusdcnique  numeri 
arielcs- 

30.  Fecil  Balac,  ul  Balaam  diieral:  imposuit- 
que  vitulos,  et  arieles  per  singulaa  araa. 


<6.  Ed  essendogli  venuto  incontro  il  Signore , e 
avendogli  messa  in  bocca  la  parola  , disse  : Ritorna 
a Balac , e di'  a lui  queste  cose. 

(7.  E quegli  essendo  tornato  trovò  Balac,  che 
stava  in  piedi  presso  al  suo  olocausto  insieme  co’ prin- 
cipi de * Moabiti.  E disse  a lui  Balac:  Che  ha  egli 
detto  il  Signore  ì 

18.  Ma  quegli  preso  il  suo  tuono  disse  : Sta  su  , o 
Buine:  e pun  mente;  porgi  le  orecchie , o figliuolo 
di  Sephor: 

19.  Dio  non  è come  V uomo , che  può  mentire  : ar- 
conte il  figliuolo  tlell'  uomo , che  può  mutarsi.  Egli 
ha  detto  una  cosa , c non  la  farà  ? ha  parlato  , e non 
manterrà  la  parola  ? 

20.  Suno  stato  condotto  per  benedire  , e non  posso 
sopprimere  la  benedizione- 

21.  jVon  v*  ha  idolo  in  casa  di  Giacobbe  , e non 
vedesi  simulacro  in  Israele.  Il  Signore  suo  Dio  è 
con  lui , c vi  si  ode  il  suono  della  vittoria  del  re . 

22.  Il  Signore  lo  trasse  dall’  Egitto  : egli  è simile 
al  rinoceronte  nella  fortezza. 

23.  Giacobbe  non  ha  augurii , ne  indozzamenti 
Israele.  Si  racconterà  a suo  tempo  a Giacobbe , e 
ad  Israele , quali  cose  abbia  operate  il  Signore. 

24.  Ecco  un  popolo , che  si  leverà  su  qual  liones - 
sa , e come  leone  si  alzerà  : non  si  sdraierà  , se  non 
dopo  che  avrà  divorato  la  preda , e bevuto  il  sangue 
degli  uccisi. 

25.  E Balac  disse  a Balaam:  Non  dar  loro  ma- 
ledizione , n 'e  benedizione. 

26.  Ma  quegli  disse:  Non  ti  ho  io  detto , che  avrei 
fatto  tutto  quello , che  il  Signore  comandasse  ? 

27.  E Balac  gli  disse:  E ieri  i , ti  condurrò  in  al- 
tro luogo  : se  mai  piacesse  a Dio  , che  di  là  tu  li 
maledicessi. 

28.  E condottolo  sulla  cima  del  monte  Phogor . 
che  guarda  il  deserto , 

29.  Balaam  gli  disse:  Fammi  qui  sette  altari , e 
prepara  altrettanti  vitelli , ed  cgual  numero  di  arieti. 

30.  Fece  Baiar,  come  aven  detto  Balaam  : e pose 
i vitelli , r gli  arieti  uno  per  ogni  altare. 


Ver*,  ai.  E vi  si  ode  il  suono  della  vittoria  del  re.  Allu- 
de alle  due  trombe  (l'argento,  il  tuono  delle  quali  egli  dice, 
«-he  annunzia  la  vittoria  di  Dio  re  d* Israele. 

Ver*.  22  Egli  e simile  al  rinoceronte.  Questo  animale  è 
«rotto  come  un  elefante,  e. ha  un  tol  corno  sul  naso , donde 
ebbe  il  nome  ; combatte  coll'  elefante  , e lo  vince. 

Vera.  l3.  Giacobbe  non  ha  augurii,  re.  Si  può  onebe  tra- 


durrei Aon  cale  augurio  contro  Giacobbe , nè  indozzamento 
contro  Israele. 

Si  racconterà  a suo  tempo  a Giacobbe , ec.  Senza  biso- 
gno di  auguri . nò  d*  indovini , Giacobine  saprà  per  mezzo 
de*  veri  profeti  quello,  che  il  Signore  ha  fatto,  c iàrà  |«1  suo 
popolo. 


CAPO  VENTESIMOQUARTO 


Balaam  benedice  perla  terza  volta  gli  Ebrei:  predice  le  sue  felicità,  c il  Cri- 
sto. — Profeta  intorno  agli  Amaleciti,  e a’Cinei,  e intorno  allo  sterminio  dei 
Romani. 


1 . VJumque  vidisact  Balaam  , quoti  piacerei  Do- 
mino, ul  lienediccrct  taraci , nequaquam  abiil,  ut 
ante  perrexerat , ut  angurium  quarerct  : sed  diri- 
gens  conira  desertum  rullimi  suutn , 

2.  El  elevans  oculoa , vidit  Israel  in  tcnloriis 
tomtnornnlcm  per  tpbus  suas  : cl  irruente  iti  se 
Spirilo  Dei , 


1.  IVI  a reggendo  Balaam  , come  era  di  piaci- 
mento del  Signore , che  egli  benedicesse  Israele , 
non  andò  piò  come  per  /'  avanti  a eercure  augurio  : 
ma  volgendo  il  suo  sguardo  al  deserto , 

2.  E alzati  gli  occhi  , vide  Israele , che  se  ne  sta- 
va sotto  le  sue  tende  diviso  nelle  sue  tribù  : ed  entrato 
in  lui  lo  spirito  di  Dio , 
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3.  Assimila  parabola  , «il  : Dixit  Balaam  filius 
Bcor  : dixil  homo , cujus  obturalu»  est  ocuius  : 

1.  Dixil  auditor  wrmonutn  Dei,  qui  visionein 
OmnipoUnlis  intuilus  (il,  qui  ciilil,  cl  aie  «pe- 
riunUir  oculi  cjus  : 

5.  Quali»  puh ro  lahcrnacula  Ina,  Jacob,  cl  leu- 
Iona  tua  , Israel  ! 

C.  Li  salica  iicmoios;i*  , ut  botti  juxta  (luvioa 
si riptii  | ut  lahcrnacula  , «piar  lini  iJumiuus  , quasi 
ttilu  prape  r.quas. 

7.  I luci  aqua  de  ailula  cjua,  et  semen  illiuscrit 
in  aquas  ntullas.  Tollelur  propler  A gag  , l'ex  cjus, 
vi  auferelur  regimai  illius. 

8.  Deus  ululi l illuni  ile  A'gvplo,  * cujus  for- 
lilutlo  simili*  est  ihinocerolis.  Dcvorshunl  gentes 
hoslea  illius,  ossaqur  corum  con  frange  ni , et  perfo- 
tabunl  sagii lis.  * Supr.  23.  22. 

0.  Acculwtw  domimi  ut  lco,  et  «piasi  le.rna , 
tjM.nu  suscitare  nullus  audehit.  Qui  brnedixerit  li- 
bi , crii  et  ipsc  benedi', lus  : qui  maltdixcril , in  nin- 
Icilictioue  repulabilnr. 

<0.  Iraltisquc  Balac  contrn  Balaam,  eomplosis 
ntanihus  t ail  : Ad  nieledicrndutn  iuiinicis  mcis  vo- 
tavi te,  quibua  e contrario  lertio  lieoedixisli  : 

4 I.  Revertere  ad  locum  luum.  Decreterai!»  qui- 
drm  magni  lìce  Imi. orare  te  ; se  il  Dominus  privai  il 
te  bonorc  deposito. 

12.  Bespoiidit  Balaam  ad  Balac:  Nonne  nuuciis 
tuia  , quos  misisli  ad  me  , dixi  : 

4 3.  * Si  dedcril  inibì  Balac  plenam  «lomura  suam 
argenti  et  auri  , non  poterò  preterire  scrmoncui 
I lumini  Dei  mei , ul  vel  boni  quid,  ve!  mali  pro- 
fcram  ex  corde  meo  : sed  quidquid  Dommus  dixe- 
lit,  hoc  loquar  ? * Supr.  22.  (8. 

14.  Yerumlanien  pergens  ad  populum  rorum, 
da l,o  consilium  , quid  populus  luus  imputa  buie  fa- 
cial  extremo  tempore. 

4 5.  Sumla  igilur  parabola,  rursiim  ait  : Dixil 
Balaam  filius  Bcor  : dixit  homo,  cujus  oblutalus 
est  ocuius  : 

4 0.  Dixit  auditor  scrmonum  Dei,  qui  novil  «lo- 
rlrinam  Altissimi , et  visione»  Onmipolcntis  videi, 
qui  radens  aperlos  hal»cl  ocuius. 

4 7.  Yidelio  cum  , sed  non  modo:  inluchor  il- 
luni ; seti  non  propc.  * ORlETUR  STELLA  ex 
Jacob , cl  consurgel  virga  de  Israel:  cl  percutict 
duces  Moab,  vastabitque  omnes  filios  Scili, 

* Matti. i.  2.  2. 


3.  Preso  iì  suo  tuono , disse  : Parola  di  Balaam 
figliuolo  di  Bear  : parola  di  quell'uomo,  che  ha  chiu- 
so /’  occhio : 

4.  Parola  di  colui , che  udì  i parlari  di  Pio  , che 
ha  cedute  visioni  dell* Onnipotente t di  lui , che  cade, 
e così  apre  gli  occhi: 

5.  Quanto  belli  sono  i tuoi  padiglioni , o Giacob- 
be , c le  tue  tende  , o Israele  ! 

6.  Come  valli  selvose,  come  orti  presso  ad  un  fiu- 
me , che  li  rinfresca,  come  i tabernacoli  piantati  dal 
Signore , come  cedri  vicini  alt*  acque. 

7.  La  sua  secchia  getterà  acqua  , c la  sua  stirpe 
crescerà  in  grandi  acque.  Il  suo  re  sarà  rigettato  a 
causa  di  A gag  , e sarà  a lui  tolto  il  reame. 

8.  Dio  lo  ha  tratto  fuor  del t*  Egitto , e la  fortezza 
di  lui  è come  quella  del  rinoceronte.  Ei  divorerà  le 
genti , che  gli  sono  nemiche , e spezzerà  le  loro  ossa, 
e le  trafiggerà  colle  saette. 

9.  Si  è sdraialo , e fiorine  come  un  /ione,  e come 
una  lionessa  , cui  nissuno  avrà  ardir  di  svegliare. 
Chi  ti  benedirà  , sarà  egli  pure  benedetto  ; e chi  ti 
maledirà  , sarà  tenuto  per  maledetto. 

4 0.  Ma  Ilulac  sdegnato  contro  di  Balaam,  bat- 
tendo mano  con  mano , disse  : Io  ti  ho  chiamato  a 
maledire  i miei  nemici , e ornai  per  la  terza  volta  tu 
gli  hai  benedetti  : 

4t.  'l'orna  donde  se*  venuto.  Io  veramente  ave  a 
stabilito  di  onorarli  grandiosamente  ; ma  il  Signore 
ti  ha  privalo  dell  onore  , che  ti  era  preparato. 

4 2.  Rispose  Raluain  a Balac:  Aon  ho  io  detto  ai 
nunzi , che  tu  mi  mandasti  : 

4 3.  Quando  Baine  mi  deste  la  sua  rasa  piena 
d'  argento  e «f  oro , non  potrò  io  trasgredir  la  parola 
del  Signore  Dio  mio  per  cavar  di  mia  testa  qualche 
rosa  di  bene , o di  male  : ma  diro  tutto  quello  , che 
avrà  detto  il  Signore  ? 

4 4.  JS ulladimcno  tornandomene  a casa  mia,  darò 
consiglio  di  quel , che  abbia  a fare  alla  fine  il  tuo 
popolo  a questo  popolo. 

4 5.  Profetando  adunque  di  nuovo  disse  : Parola  di 
Balaam  figliuolo  di  Bcor:  parola  di  quell'uomo  , che 
ha  chiuso  V occhio  : 

4 6.  Parola  di  lui , che  ha  udito  i parlari  di  Dio  , 
che  sa  la  dottrina  dell’  uditissimo , e vede  le  visioni 
dell* Onnipotente  , il  quale  cadendo  aperse  gli  orchi. 

4 7.  Io  lo  vedrà,  ma  non  ora:  fissero  in  lui  lo 
sguardo,  ma  non  da  vicino.  Di  Giacobbe  A TAS CE- 
RA' UÀ  A STELLA , e Spunterà  da  Israele  unti 
verga  , e percuoterà  i capi  di  Moab , c rovinerà  tutti 
i figliuoli  di  Scth. 


Ver».  3.  Di  quell  uomo  , che  ha  chiuso  C occhio,  Alludo  | 
a quello,  che  gli  era  avvenuto  allora  quando  non  vedeva 
1'  Angelo  veduto  dall' asina,  il  qua]  Angelo  fu  veduto  da  lui 

dopo  che  fu  caduto. 

Ver*.  6.  Come  i tabernacoli  piantati  fiat  Signore.  In  vece 
di  tabernacoli  molli  credono,  elio  la  voce  Ebrea  in  questo 
luogo  significhi  una  pianta  odorifera  ; ma  non  convengono  in 
dire  qual* ella  sia.  Il  Caldeo  intese  la  cassia. 

Vera.  7.  ì.a  sua  secchia  getterà  acqua,  ec.  Il  vero  senso 
di  questo  lungo  si  è:  Israele  jaià  sempre  fecondo.  Le  acque 
ugniti,  ano  !..  propagazione  de'  figliuoli  in  molli  luoghi  della 
Scrittura  : c quello  , che  segue  la  sua  stirpe  crescerà  in  gran- 
di acque , spiega  le  prime  parole,  ripetendo  alti  maniera  dei 
profeti  lo  stesso  sento. 

Il  suo  re  sarà  rigettato  a causa  di  Apag.  Saulle  rigetta- 
to da  Dio  per  aver  salvato  Agag  re  degli  Atnalecili.  Vedi  l. 
Rep.  xv, , e S.  C.irol.  in  rap.  38-  Esech. 

Ver*,  lij.  Dai  ò consiglio  di  quello,  che  abbia  a fine  cc. 
Hai  anni  Mando  per  tornarsene  al  suo  paese  dice,  rhr,  darà 
coniglio  a Balac  di  quello,  che  sia  da  fare  per  vincere  Israe- 
le; ma  delle  appena  queste  poche  parole,  lo  spirilo  del  Signo-  « 


re  lo  jiorta  a nuovamente  celebrare  le  grandette  d’Israele,  e 
la  massima  sua  gloria,  il  Messia,  che  di  quel  popolo  dei*  na- 
scere. Il  consiglio  lo. diede  di  poi  Balaaui,  come  vedremo, 
cap.  xxxi.  lt). 

Veri.  17.  In  lo  vedrò,  ma  non  ora.  Balaam  parla  del  Mes- 
sia (mostratogli  interiormente  eoo  gran  chiarezza  da  Dio), 
come  se  tutti  quei,  che  1‘ udivano,  sedessero  lo  stesso  Mes- 
sia, o egli  ne  avesse  gi'a  ad  essi  parlato.  Egli  dice,  che  lo  ve- 
drà non  egli  stesso  in  stia  propria  persona,  ma  nc’suoi  di- 
scendenti ; perocché  la  rosa  è lontana,  coni’ egli  dice.  Egli 
adunque  lo  vide  nella  persona  ile*  Magi,  i quali,  veduta  la 
stella  comparsa  nella  nascita  del  Salvatore,  andarono  ad  ado- 
rarlo. Notisi,  clic  gli  antichi  maestri  dell»  Sinagoga  del  Mes- 
sia intesero , o al  Messia  applicarono  questa  grandiosa  profe- 
zia di  Ualaam. 

Di  Giacobbe  NÀSCERÀ’  USA  STELLA.  Il  Cri- 
sto, che  c chiamato  la  Stella  splendente  del  mattino,  Apoc. 
li.  1.  Le  vittorie  che  egli  riporterà  sopra  i Moabiti,  i figliuo- 
li di  Scth,  gl'ldoioci.  re.  significali  la  conversione  di  queste 
genti  soggettate  ul  \ angelo. 

! figliuoli  di  Sclh.  Significa  tutti  gli  uomini;  perocché 
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\ s.  Kl  crii  Idum.ra  poesrssiurjuA  : bercili  Us  Scir 
cedei  mimici»  sui»  : lsr.iel  vero  foililer  «gel. 

<9.  De  J aeoi»  erit , qui  dominetur , el  perib.t 
reliquia»  civilùti». 

2U.  Cu m que  vidÌMtl  A m alce,  assumi  ne  paraho- 
Inni , aii  : Pnucipium  genlium  Ainalec,  cujus  exl re- 
ma perde  n lue. 

21.  V ili  il  quoque  (jiupuiti , et  aysumta  parala* 
la,  ait:  Robustoni  qu idem  est  tabexnuculum  luuni: 
$ed  si  in  |ictra  po&ut-ris  niduiu  luuin  , 

22.  Et  fucris  clcclua  de  stirpe  (Un  , qua  indili  po- 
teri» permanere?  Assur  euim  capiel  le. 

2.1.  Assumlaque  parabola  ite  rum  loculus  est  : 
Hcu  , quia  ticlurus  est,  quando  isla  fatici  Deus? 

24.  * Vcnicnl  in  trieribus  de  Italia  , sopcrabnnl 
Asayrios  , vastabunlque  Ifebr.ios,  et  ad  exlremuin 
cliam  ipsi  pcribunt.  * Dan.  \ 1.  30. 

21.  Surrexitque  Ealaam  , et  rrversus  est  in  In- 
cuni  auum  : Raluc  quoque  vi,i , qua  veuerat  , rediil. 


3,9 

1 8.  E /’  Iduntea  tara  tuo  dominio:  l eredità  di 
Scir  onderà  a'  suoi  nemici:  ma  Israele  si  diporterà 
con  fortezza. 

19.  Da  Giacobbe  verrà  il  dominatore , e stermi- 
nerà gli  avanti  della  città. 

20.  E gettalo  lo  sguardo  verso  A’italec  (Balaam) 
profetando  disse:  Amalcc  capo  delle  nazioni  : il  suo 
Jine  è lo  sterminio. 

21.  Getto  anche  lo  sguardo  verso  il  Cinca , e pro- 
fetando disse  : Forte  e veramente  la  tua  casa  : ma 

if  mi  rido  ponessi  il  tao  nido  in  un  masso  , 

22.  E fosti  l'eletto  delta  stirpe  di  Cin , per  i/uanto 
icmi>o  potrai  tu  sussistere  ? perocché  Assur  ti  pren- 
derà. 

23.  E profetando  di  nuovo  disse  : Ahi t chi  sarà 
vivo  f i/nando  Dio  farà  tfuesle  cose? 

21.  Perrà  gente  sulle  navi  dall*  Italia,  vincerà 
gli  Assiri , e desolerà  gli  Ebrei , cd  ella  ancor  final- 
mente perirà. 

21.  E Balaam  si  alzo , c se  ne  tornò  a rasa  sua: 
e anche  Baine  se  nc  andò  per  la  strada  , ond' era 
venuto. 


essendo  perita  net  diluvio  tinta  la  discendenti  di  Caino,  la  I 
terra  tu  ripopolata  da’ figliuoli  il* Noè,  il  qual  Noè  era  della  | 
.stirpe  di  Selli. 

Veri.  iS.  L'  eredità  di  Seir  onderà  a’ suoi  nemici.  Gl' 
Israeliti,  cioè  il  Cristo  disceso  da  Giacobbe  conquisterà  il  pae- 
se di  Scir,  l’ Idumcj.  clic  fu  il  regno  di  Emii nemico  di  Cia- 
roldic,  c i posteri  del  quale  E»au  saranno  frequentemente  in  , 
guerra  cogl’  Israeliti. 

Vers.  lj).  Da  Giacobbe  t errà  it  dominatore  , ee.  Da’  po- 
steri di  Giacobbe  verrà  il  Ciisto,  il  quale  distruggerà  le  rcli-  ' 
qui**  degli  empi,  che  resteranno  nella  città,  scie  primaria  j 
dell’idolatria,  cioè  in  Roma.  Questa  sposinone  è degli  Ebrei.  | 
Notisi , che  in  questa  profezia  Balaam  Ita  in  vista  prinnpal- 
mente  il  Messia , e di  poi  auebe  Daiidde,  figura,  e progeni- 
tore dello  stesso  Messia  , le  imprese  del  quale  contro  gl’  Idu- 
suei  sono  descritte  ne’ libri  de’  Re. 

Vers.  20.  E gettato  lo  sguardo  verso  Amalec.  Dal  monte 
altissimo  di  Phasga  Balaam  mirava  i popoli  dell'Arabia,  e 
della  Palestina,  e volgendosi  or  a questo,  or  a quello,  pro- 
fetava secondo  che  Dio  gl’  ispirava.  Dopo  aver  parlato  dei 
Moabiti,  e degl*  Idumei  parla  adesso  agli  Amaleciti,  i quali 
dice,  essere  una  nazione  principale,  primaria  / edi  Geo.  xiv.  I 
7.  ; ma  questa  nazione  dice,  che  sarà  sterminata:  Saulle  in  1 
cBèlto  distrusse  gli  Amaleciti,  l.  Jtcg.  xe. 

Ver s.  21.  22.  Gettò  anche  lo  sguardo  verso  il  Cinto.  Di 
questa  nazione  era  Jethro  suocero  di  Mese,  la  cui  famiglia  si  ; 
incorporo  cogli  Ebrei,  Jud.  1.  16.,  tv.  II.  1 Cinci  abitava-  , 


no  dalla  parte  occidentale  del  mar  rosso , e corrfìnavan  «uJ- 
I*  Jdumeii. 

Forte  e veramente  la  tua  casa:  ma  quando  ponessi  il 
tuo  nido  e c.  I Cinei,  come  altri  popoli  dell’Arabia  Pctrr.1  si 
scavano  anche  oggidì  le  loro  case  oc’ massi  j*  a questo  costu- 
me allude  Balaam  , come  anche  ni  nome  ili  Cmeo , che  viene 
da  una  parola  , che  vuol  dir  nido.  Balaam  predice  a* Cinei, 
eh  Vi  saranno  sempre  abbattuti,  e depressi . e finalmente  sa- 
rà n menati  schiavi  dagli  Assiri;  ì quali  fecero  grandi  mali 
non  solo  nelle  Giudea,  ma  aurhe  in  tulle  le  vicine  regioni 
a tempo  di  Sennarherib,  e di  Nabucbodonosor . e di  Oloferne. 

Vers.  »3,  Chi  sarà  vivo,  quando  re.  Questo  parole  pos- 
sono o dimostrare  la  distanza  grande  del  tempo,  in  cui  delibo 
accadere  quello,  che  il  profeta  è per  dire,  ovvero  l’ estrema 
miseria  di  quel  tempo , come  te  dicesse  : cbi  potrà  allora  sal- 
var la  vita? 

Vers.  24.  Ferrò  gente  re.  Profezia  chiarissima  de’ Roma- 
ni, i quali  conquistarono  la  Siria,  la  Mesepo tamia,  e gli  al- 
tri paesi  dell’  oriente  j e finalmente  la  poleuza  degli  stessi  Ro- 
mani avrà  fine  colla  rovina  del  loro  imperio. 

Vers.  al.  Se  ne  tornò  a rata  sua.  O egli  dopo  il  ritorno 
a sua  casa  torno  nel  paese  di  Madian,  ovvero  nell' andarsene 
a rasa  fu  trattenuto  da’ Madianiti , dove  vedremo  quello  , elsa 
fu  di  lui , Co  fi.  XXXI,  8-  Egli  Ilei  partire  diede  a Baiar  il  con- 
siglio, che  gli  avea  promesso,  dal  qual  consiglio  ebbe  origine 
quello,  che  si  racconta  nel  capo  s*g.  fedi  2.  Pel.  II.  il., 
Jud.  II. , Apoc.  II.  14. 


CAPO  VENTESIMOQUINTO 

Per  la  fornicazione  d' Israele  colle  donne  di  Moab , e di  Madian  periscono  2400° 
nomini  del  popolo.  — E dato  il  sommo  Sacerdozio  a Phinc.es  in  ricompensa  di 
avere  per  zelo  di  Dio  trafitto  Z umbri,  c Cozbi  col  suo  pugnale. 

1.  Israele  era  allora  in  Setti m , e prevaricò  il 
popolo  colle  fglie  di  Moab  , 

2.  Le  quali  grillettarono  a*loro  sacrifizi  , e quelli 
mangiarono , e adorarono  gli  dei  di  quelle. 


t.  jYIorabatur  aulem  co  tempore  Israel  in  Sel- 
lini , * et  fornicala»  est  populus  cura  (ìli  alma  Moab, 
* Jos.  3.  I . 

2.  Qu*  vocavcrunt  co»  ail  sacrifici»  sua.  At  ilU 
CODiedcrunl , et  adoravminl  ileo®  enrum. 


Vers.  I.  In  Settim.  Dove  fu  la  quarantesima  seconda,  c 
V ultima  mansione.  I Moabiti,  e i Madianiti  mandarono  le 


loro  figlie  attorno  al  campo  degl’  Israeliti  secondo  il  consiglio 
di  Balaam. 
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3.  * InitUlusquc  est  Israel  Beelphegar  : et  iratus 
Dontinus , * Jas.  22.  <7.  Ps.  <05.  28. 

Apoc.  2.  1 4. 

4.  Ait  ari  Mosseti  : * Tolle  cuocio*  principe* 
popoli  , et  aus|«ii'lc  co*  conila  «ole-m  in  palibulis  : 
ut  avcrlalur  luior  meua  al»  Urael.  * Deut.  4.  3. 

5.  Dixitque  Movscs  n«l  j udire*  Israel:  " Occiilat 
unusquisque  proviinos  suos,  qui  initiali  soni  l.’t-el- 
phegor.  * Erodi.  32.  27. 

ti.  Et  ecce  uiius  de  filli*  Israel  inlravit  coram 
fralribus  suis  ad  scortum  Rladianilidem , viilenlc 
Mo)»c  , et  omni  tuiba  filioium  Israel,  qui  Albani 
ante  fore*  lalx-ruaculi. 

7.  * Quoti  curn  vidisset  Phinees  filiu*  Eleaznri 
filli  Aaron  .Sacerdoti*,  surrrxil  de  medio  inullitu- 
dinis,  et  arrepto  pugione  , * Ps.  105.  30. 

1.  Mac.  2.  26.  1.  Cor.  10.8. 

8.  Ingressus  est  post  Tirum  Israrlitcm  in  lupa- 
nar  , et  pcrfudil  ambo*  simili,  virum  scilicet,  et 
mulierem  , ili  loci*  gcnilalibus.  Ceatavitque  plaga  a 
filli*  [arat  i : 

0.  Et  occisi  «uni  vigilili  quatuor  millia  liominum. 

10.  Dixitque  Doni  in  us  ad  Moyscn  : 

1 I.  PIiÌikts  filius  Lleazari  fili!  Aaron  Sacerdo- 
ti* averti!  irai»  meam  a filiis  Israel  : quia  zelo  meo 
a mniolus  est  conira  cos,  ut  non  ipse  Jclerem  filios 
Israel  in  zelo  meo  : 

1 2-  Idcirco  loquere  ad  cum  : * Erre  doei  j>acem 
fonici is  mei  : * Eccli.  45.  30.  1.  Mac.  2.  54. 

13.  Et  crii  tam  ipsi,  quarti  semini  eju*  paclum 
sacerdolii  sempilernuru , quìa  zclalus  est  prò  Deo 
suo,  et  expiavit  seelus  filiorum  Israel. 

14.  Eral  aulem  nomen  viri  Israelita:  t qui  occi- 
mjs  est  cum  Madiariilide,  /.anihri  filius  Salu  , dux 
de  cognatione,  et  tribù  Simcotiis. 

15.  Porro  inulicr  Madianiti*,  qn*  pari  ter  in- 
terferta  est , vocabalur  Cozbi  filia  Sur  principia 
nobilissimi  M ad iani tarum. 

16.  Loculusque  est  Doininus  ad  Movsen,  di- 
rena: 

17.  * Hosles  vos  scnlianl  Madianilx  , et  perni- 

tilc  cos  * InJ.  31.2. 

18.  Quia  et  ipsi  bostilitcr  cgerunl  con  Ira  vos, 
et  dcccperc  insidila  per  idolum  Pbogor  , et  Cozbi 
fìli.im  ducis  Madian  sororem  suani , qu;e  , percossa 
est  in  die  plaga:  prò  sacrilegio  Pbogor. 


3.  E Israele  si  consacri»  a Beclphrgor  ; c il  Si- 
gnore sdegnato, 

4.  Disse  a AI  ose  : Prendi  tcco  tutti  i principi  del 
popolo  , c attacca  coloro  alle  forche  in  pieno  giorno, 
affinché  il  mio  furore  si  ritiri  indietro  da  Israele. 

5.  E Aiose  disse  a* giudici  d*  Israele:  Uccida  cia- 
scuno i suoi  vicini , cheti  sono  consacrali  a Bccl- 
phegor. 

6.  Quand * cero  che  uno  dei  figliuoli  d’  Israele  , 
reggendolo  i suoi  fratelli , entro  domerà  una  mere- 
trice di  Aladian,  sugli  orchi  di  Mote , c di  tutto  il 
popolo  , che  piangevano  dinanzi  alla  porta  del  taber- 
nacolo. 

7.  La  qual  rosa  avendo  veduta  Phinees  figliuolo 
di  Eleazaro  figliuolo  di  Aronne  sommo  sacerdote  , 
si  alzò  di  mezzo  al  popolo  , c preso  un  pugnale  , 


17.  Fate  che  i Madianiti  vi  provino  nemici , c 
assaliteli. 

18.  Perocché  eglino  ancora  hanno  trattato  voi  da 
nitnici,  e vi  hanno  ingannati  colle  loro  fraudi  per 
mezzo  dell'idolo  Phogor , e di  Cozbi  figliuola  del 
prìncipe  di  Aladian  loro  sorella , che  Ju  uccisa  il  dì 
del  flagello  a causa  del  sacrilegio  di  Phogor. 


8.  Andò  dietro  a quell* Israelita  nel  postribolo  , e 
li  trafisse  ambedue  , l'  uomo , e Id  donna  , nelle  par- 
ti , che  vergogna  cela  : e il  Jlagello , che  infieriva  so- 
pra i figliuoli  </’  Israele  , cessò  : 

9.  E vi  rimaser  morti  ventiquattro  mila  uomini. 

10.  E il  Signore  disse  a AI  ose: 

1 1 . Phinees  figliuolo  di  Eleazaro  figliuolo  di 
Aronne  sommo  Sacerdote  ha  rimossa  V ira  mia  dai 
figliuoli  d'  Israele  ; pereffb  egli  si  c investito  del  mio 
zelo  contro  di  essi,  affinchè  io  stesso  col  zelo  mio 
non  sterminassi  i figliuoli  d*  Israele  : 

12.  Per  questo  tagli  dirai,  che  io  già  gli  do  la 
pace  di  mia  alleanza  : 

13.  E per  lui,  c per  la  sua  discendenza  eterno 
sarà  il  patto  del  sacerdozio , perchè  ha  ovato  zelo 
pel  Dio  suo,  cd  ha  espiala  la  sccllcraggitic  de' figliuoli 
d Israele. 

14.  L'  uomo  Israelita  , che  fu  ucciso  colla  donna 
di  Aladian  , uvea  nome  Zamhri  figliuolo  di  Sala , 
capo  di  una  famiglia  della  tribù  di  Simcon. 

15.  Quanto  poi  alla  donna  di  Aladian,  che  fu  uc- 
cisa insieme , ella  chiamatasi  Cozbi  figliuola  di  Sur 
principe  nobilissimo  de'  Aladianiti. 

16.  E il  Signore  parlò  a Afose , e disse: 


Ver*.  3.  Si  consacrò  a IJecfphegor.  Alcuni  credono , clic 
questo  dio  fosse  Priapo,  aliti  Adonide,  ovvero  il  Sole. 

Ver*.  4-  Prendi  (eco  i principi  del  popolo  , ec.  Ho  seguita- 
to nella  traduzione  il  senni  de' Parafrasti  Caldei;  e di  quasi 
lutti  gl’intcriirrti  antichi,  c moderni.  Credi-si , « he  prima  ri 
u<  ridessero  i fornicatori  , e dipoi  s*  impiccassero. 

Ver*.  5.  Uccida  ciascuno  i suoi  vicini.  Ognuno  do’ giudi- 
ci faccia  morire  quelli , che  sono  della  sua  tribù , ovvero  sot- 
to la  sua  immediata  giurisdizione. 

Ver*.  8.  E il  flagello  , che  inferiva  . . . cessò.  Di  qui  vc- 
desi  , clic  Dio  avea  mandato  o la  pestilenza  . o altro  simile 
gastigo  a punir  la  fornicazione,  e l’idolatria  degli  Ebrei.  Ve- 
di Ps.  lo5.  2<). 

Ver»,  c).  y i rimaser  morti  ventiquattro  mila  uomini.  Tra 
quelli,  die  furono  uccisi,  c impiccati  da' giudici  , c quelli, 
che  perirono  sotto  il  flagello  mandalo  da  Dio. 

' WS.  12. , e i3.  La  pace  di  mia  alleanza.  Confermo  in 
favore  di  luì  la  stabilità  del  patto  fermalo  da  me  con  Aronne, 
c per  conseguenza  con  lui,  che  c della  stirpe  di  Aronne;  cd 
egli  succederà  al  padre  nel  sommo  Sacerdozio , il  quale  re- 
sterà per  sempre  nella  sua  famiglia,  come  segui:  imperocché 


i in  una  successione  di  moki  secoli  non  si  dee  tener  conto  di 
, qualche  interruzione,  la  quale  ebbe  luogo,  quando  fu  pro- 
: musso  al  pontificalo  lieti  della  famiglia  di  lthaniar;  ma  dopo 
quattro  pontefici  di  questa  famiglia  ritornò  il  pontificato  nel- 
la famiglia  di  Phinees  ; e in  essa  durò  fino  a*  tempi  di  Cristo, 
i Vuoisi  anche  osservare,  come  nelle  promesse  di  tal  natura 
i1  intende  sempre  opposta  la  rondiriooc  del  merito  delle  per- 
1 sene,  alle  quali  è promesso  qualche  special  favore  da  Dio. 
! Quello  patto  di  Dio  con  Phinees,  c co’ suoi  discendenti  dirr- 
, si  eterno,  vale  a dire  da  durare  fino  a tanto  ibe  duro*  il  sa- 
cerdozio Levitiro,  e la  repubblica  d’ furarle. 

Ver*.  1 j - , e i5.  L' uomo  Israelita , che  fu  ucciso,  ec.  E 
descritta  la  condizione  dell’  Ebreo,  e della  Madianitide.  per- 
ché si  veda  sempre  più  la  grandezza  dell’azione  di  Phinees, 
il  quale  non  ebbe  riguardo  a persone  di  tanta  nobiltà.  Nel  ra- 
po xxxi.  Sur  è detto  uno  de*  cinque  principi  de’  Madianiti. 

Vera.  17.  Fate , che  i Madiandi  ec.  Dio  risparmiai  Moa- 
! lòti , benché  rei  almeno  egualmente  che  i Madianiti,  sia  per 
riguardo  a Lot,  da  etri  erano  derivali,  sia  per  riguardo  a 
; Ruth,  da  cui  dovea  discendere  il  Cristo,  Cap-  XXX.  2. 
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CAPO  VEWTESIMOSESTO 

Rassegna  degli  Israeliti  di  ciascuna  tribù  alti  alla  guerra,  i quali  sono  per 
entrare  nella  terra  promessa;  secondo  questo  numero  dee  dividersi  loro  la 
terra. 


1.  Posli{uam  noiiorum  «angui.  effusi»  est , di- 
lli Dominu.  ail  Monaco  , et  EU-azarum  filium  Aa- 
run , Sacerdolem  : 

2.  * Numerate  oninem  summam  iìliorum  Israel 
a vigiliti  annis,  et  supra  , j»cr  demos,  et  cognotio- 
nrs  suns,  cunclos , «jui  possimi  ad  licita  procedere. 

• Sup.  l . 2.  3. 

3.  Loculi  sunt  ìtaque  Moyaes,  et  Eleazar  Sacer- 
dos  in  campeslribus  Moni»  super  Jordancm  conira 
Jerictio,  ad  cos  t qui  eranl 

4.  A vigiliti  annis , et  supra,  sicut  Doininus 
impcraveral  , quorum  iste  est  nurnerus  : 

5.  Ruhen  primogenitus  Israel  : * liujus  filius 
I Ieri  oc  , a quo  familia  Hcuochitarum  : et  Phallu  , a 
quo  familia  Phalluitarum  : * Gerì.  46.  9. 

Exod.  6.  14.  1.  Par . 5.  3. 

6.  Et  Hesron , a quo  familia  Hcsronilarum  : et 
Charmi , a quo  familia  Ctiarmitaruni  : 

7.  lire  sunl  familia:  de  stirpe  Ito  ben  : quarum 
nurnerus  invenlus  est  quadraginta  tria  millia , et  se- 
plingenti  Incinta. 

8.  Filius  Phallu  , Kliah  : liujus  filii , Namuel, 
et  Dathan  , et  Abiron  : 

9.  Isti  sunt  Dathan  , et  Abiron  principes  populi, 
• qui  surrcierunl  conila  Mossen  , et  Aaron  in  se- 
dinone Core , quando  adversus  Dominum  rcliclla- 
rcruol  : * Sup.  16.  1.2. 

1 0.  Et  apericns  terra  os  suum  devoravit  Core  : 
inorientibus  plurirnis,  quando  combussit  ignis  du- 
centoa  quinquaginta  viro».  Et  factum  est  grande 
ruiraculum  , 

11.  Ut , Core  pcrcunie  , filli  illius  non  perirenl. 

1 2-  Filii  Simcon  per  cognationes  suas  : Namuel, 
ab  hoc  familia  Namuelilarum  : Jamin  , ab  boc  fa- 
tr» i I in  Jaminitarum  : Jacbin,  ab  Ime  familia  Jarbi- 
mlarurn  : 

13.  Zare,  ab  boc  familia  Zareilarutn  :Saul,  ab 
boc  familia  Saulitnrum  : 

1 4.  lire  sunt  familia?  de  stirpe  Simeon , quarum 
omnis  nurnerus  fuit  viginti  duo  millia  ducenti. 

15.  Filii  Cad  per  cognationcs  suas:  Sepbon, 
ab  hoc  familia  Sephouilarum  : Aggi , ab  bue  l'ami- 
lia  Aggilarum  : Suni , ab  hoc  familia  Sunitarum  : 

16.  Ozili , ab  boc  familia  Oznitarum  : Her,  ab 
hoc  familia  Uerilaruru  : 

17.  Arod  , ab  hoc  familia  Arodilarum  : Ariel , 
ab  hoc  familia  Arielilarum  : 

1 8.  Isla?  sunt  famiiix  Gad , quorum  omnis  nu- 
meri» fuit  quadraginta  millia  quingenli. 


1 . Sparso  che  fu  il  sangue  de  rei.  disse  il  Signori- 
li ]\I ose , e ad  Eleazaro  figliuolo  di  Aronne , sommo 
Sacerdote  : 

2.  Fate  il  novero  de' figliuoli  <V  Israele  da'  venti 
anni  in  su  f di  tutti  quelli , che  sono  atti  alle  anni  , 
secondo  le  loro  case , e Jamiglie. 

3.  Mose  adunque , ed  Eleazaro  sommo  Sacerdote 
parlarono  nella  pianura  di  iMoub  lungo  il  Giordano 
dirimpetto  a Gerico  , a quelli  , che  erano 

4 Da' venti  anni  in  su,  come  il  Signore  uvea  loro 
comandato  , ed  eccone  il  numero  : 

5.  Il  u ben  primogenito  di  Israele:  di  lui  fu  figliuolo 
Henoc/i , dal  quale  hi  famiglia  degli  Henochiti:  c 
P haliti , da  cui  la  famiglia  de'  Phalluili  : 

6.  E Hesron,  da  cui  la  famiglia  degli  Ilesronili  : 
e Charmi  , da  cui  la  famiglia  de'  Charmiti. 

7.  Queste  sono  le  famiglie  de’ discendenti  di  Ru- 
ben : e si  trovò  in  esse  il  numero  di  quarantatre  mila 
settecento  trenta  uomini. 

8.  Pigliu alo  di  Phallu  fa  Eliab  : e di  questo  fu- 
rono figliuoli  Namuel , e Dathan  , e Abiron  : 

9.  Questi  Dathan , e Abiron  principi  del  popolo , 
faron  quelli , che  aìzarun  bandiera  contro  Muse,  e 

Aronne  nella  sedizione  di  Core  , quando  si  ribella- 
rono contro  il  Signore  : 

10.  E quando  spalancatasi  la  terra  inghiottì  Co- 
re  , e perirono  moltissimi , allorché  il  fuoco  divora 
dugento  cinifuanta  uomini.  E avvenne  il  gran  prodi- 
gi . 

1 1.  Che , essendo  perito  Core , non  perirono  i suoi 
figliuoli. 

12.  Pigliuoli  di  Simeon  secondo  le  loro  famiglie  : 
Namuel , da  cui  la  famiglia  de'  N amueliti  : Jamin  , 
da  cui  la  famiglia  delti  J aminiti  : Jachin  , da  cui  la 
famiglia  de'  Jachiniti. 

13.  stare , da  cui  la  famiglia  de'  Zareiti:  Saul , 
da  cui  la  famiglia  de'  Salitili : 

14.  Queste  sono  le  famiglie  de' discendenti  di  Si- 
meon , nelle  quali  Jurono  in  tutto  ventidue  mila  du- 
gento uomini. 

15.  Pigliuoli  di  Gad  fecondo  le  loro  famiglie: 
Sephon  , da  cui  la  famiglia  de'  Sephoniti  : Aggi , da 
cui  la  Jamiglia  degli  Aggi/i  : Suni , da  cui  la  fami- 
glia de'  Suniti  : 

16.  Ozni , dal  quale  la  famiglia  degli  Orniti: 
llcr  , da  cui  la  f amiglia  degli  Iteriti  : 

\ 7.  Arod,  da  cui  la  famiglia  degli  Aroditi:  Ariel , 
da  cui  la  famiglia  degli  Arielili: 

18.  Queste  sono  le  famiglie  di  Gad , nelle  quali 
furono  in  tutto  quaranta  mila  cinquecento. 


Ver*,  x Fate  il  novero  ec.  Questo  è il  terso  renio  del  po- 
polo , e fu  fatto  l'anno  quarantèiimo , (piando  gli  Eluvi  ilj- 
wno  per  entrare  nella  terra  promessa,  affinché  la  terra  stes- 
sa si  potesse  dividere  proporzionatamente  al  numero  degli  uo- 
mini , onde  era  composta  ciascuna  tribù  : e nello  stesso  tempo 
si  veniva  a sapere  il  numero  degli  uomini  atti  alla  giuria; 
•le*  quali  | tote  va  farsi  capitale  per  conquistar  il  paese.  La 
guerra  duro  sette  anni , « il  comandante  fu  Giosuè. 


Vers.  l a. , e 1 rj.  Figliuoli  di  Simeon . . . ventutue  mila  du- 
gento. Nel  secondo  censo,  Rum.  I.,  la  tribù  di  Simeon  con- 
tava cinquanta  nove  mila,  e trecento  uomini  da' venti  anni 
in  su.  Gli  uomini  di  Simeon  avendo  più  il’ ogni  altra  tribù 
iitrrso  il  Signore  col  lasciarsi  sedurre  dalle  figlie  di  Madian  , 
j perirono  perciò  in  gran  numero  pel  Ihigcllo  mandato  da  Dio 
«ontro  i fornicatori- 
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49.  * Pilii  J mia  Ilcr  , et  Onan  , qui  ambo  mor- 
tili sunt  in  terra  Cbannan.  * Gcn.  38.  3.  4. 

20.  Fucrunlque  filli  Jutla  per  cognationes  suas  : 
Seia  , C quo  familia  Sfinitami»  : Plmres,  a quo 
familia  Pharesitarum  : Zìi  re  , a quo  faiuilia  Zarei- 
taruin. 

24.  Porro  fili i Pliare*  : llrsrnu  , a quo  familia 
ITearonilarum  : et  ILunuI,  a quo  familia  Hamulita- 
lum. 

22.  Is In?  su ii t familia:  Juda  , quarum  omnia  nu- 
mero* fu  il  septuaginta  sex  millia  quiogenli. 

23.  Filli  lssacliar  per  cognationes  suas  : Thola, 
a quo  familia  Tliolaitarum  : Phua  , a quo  familia 
Fliuailarum  : 

24.  Jasuh,  a quo  familia  Jasubitarum  : Sommi), 
a quo  familia  Scniranilarum. 

25.  Ila*  sunt  cognationes  lssacliar,  quorum  nu- 
merus  fuit  sexaginla  quatuor  millia  trecenti. 

26.  Filii  Zalmlon  per  cognalioucs  suas  : Sa  reti,  a 
quo  familia  Sanili  tarimi  : Flou,  a quo  familia  Elo- 
nilarum  : J alci , a quo  familia  Jaldilamm  : 

27.  H*  sunt  cognationes  Zahulon,  quarum  nu- 
tncrus  fuit  sexaginta  millia  quingenli. 

28.  Filii  Joseph  per  eognslioues  suas  Manasse, 
et  Kphraim. 

29.  De  Manasse  orina  est  Machir , a quo  fami- 
lia Machiritarum.  * Machir  genuil  Galaad  , a quo 
familia  Galaadilarum.  * Jos.  4 7-  4 

30.  Galaad  hahuit  tilios  Jeser  , a quo  familia 
Jemilarum  : et  llelec  ,a  quo  familia  Helccitarum: 

31.  Et  Asriel , n quo  familia  Asrielilarum  : et 
Sechem  , a quo  familia  Sechemilarum  : 

32.  Et  Semola , a quo  familia  Semidaiiarum  : * 
et  Hcphor,  a quo  familia  Hephcrilarum. 

* In/.  27.  1. 

33.  Fuit  autem  Hepher  pater  Salphaad , qui  fi- 
lios  non  halwbat,  sed  tantum  filiaa,  quarum  ista 
sunt  nomina  : * Maala  , et  Noa , et  llcgla,  et  Mcl- 
cha  , et  Thcrsa  : • In f.  27.  4. 

34.  Ha?  sunt  familiae  Manasse:  et  numerus  ea- 
rum  quinquaginla  duo  millia  seplingenli. 

35.  Filii  autem  Ephraim  per  cognationes  suas, 
fucriint  hi:  Solitala,  a quo  familia  Sulhalailarum  : 
Becher,  a quo  familia  Becherilarum  : 1 lichen,  a 
quo  familia  Theheiiilarum  : 

36.  Porro  filius  Sulhala  fuit  Heran , a quo  fa- 
m il  io  Ileranitarum  : 

37.  Ha?  sunt  cognationes  filiorum  F.phraim, qua- 
rum numerila  fuit  trigiuta  duo  millia  quingenli- 

38.  Isti  sunt  filii  Joseph  per  familìas  suas.  Filii 
Beniamin  in  cognalionibus  suis  : Bela,  a quo  fami- 
lia Belailarum  : Asini,  a quo  familia  Asbclitarum: 
A h ira  ni , a quo  familia  Ahirarailarum  : 

39-  Suph.nn  , a quo  familia  Suphamitarum  : 
Hupham  -,  a quo  familia  Huphamitarum. 

40.  Filii  Belo;  Hered , et  Nocman.  De  Hered, 
Familia  Ilcrcdi  tarimi  : de  Noeman  familia  Noema- 
nitarum 

44.  Hi  sunt  filii  Beniamin  per  cognationes  suas, 
quorum  numerus  fuit  quadragintn  quinque  millia 
scxcenti. 

42.  Filli  Dan  per  cognationes  suas:  Suham  , a 
quo  familia  Suhainilarum  : Hie  sunt  cognatiotti'S 
Dan  per  familìas  suas  : 


19.  Figliuoli  di  Giuda  Her  , ed  Onan,  i quali 
morirono  ambedue  nella  terra  di  Chanaan. 

20.  Altri  figliuoli  di  Giuda  secondo  le  loro  fami- 
glie furono  : Seia  , da  cui  la  famiglia  ile ' Selaiti 
Phares , da  cui  la  famiglia  de'  Pharcsiti  : Zar  e,  da 
cui  la  famiglia  de  ' Zareiti. 

24.  Figliuoli  di  Phares  , J/esron  , da  cui  la  fa- 
miglia degli  He  trottiti  : e Hamul f da  cui  la  famiglia 
degli  Hamuliti. 

22.  Queste  sono  lefamiglie  di  Giuda , nelle  quali 
furono  in  tutto  settantasei  mila  cinquecento  uomini, 

23.  Figliuoli  d’ Issarlmr  secondo  le  loro  famiglie: 
Titola , da  cui  la  famiglia  dei  Tholuiti  : Phua , da 
cui  la  famiglia  de'  Phuaiti  : 

21.  Jatub  , da  cui  la  famiglia  de'  J a subiti  : Sem- 
rati , da  cui  la  famigliu  de ' Semraniti. 

25.  Queste  sono  le  Jamiglie  d' Issnchar , nelle 
quali  furono  numero  sessantaquattro  mila,  e trecento 
uomini 

26.  Figliuoli  rii  Zahulon , secondo  le  loro  fami- 
glie : Sared , da  cui  la  famiglia  de'  Saredili  : Flou  f 
da  cui  la  famiglia  degli  Eloniti  : Jalel , da  cui  la 
famiglia  tic'  J a teli  ti  : 

27.  Queste  sono  le  famiglie  di  Zàbulon,  nelle 
quali  furono  numero  sessanta  mila  cinquecento  uo- 
mini. 

28.  Figliuoli  di  Joseph  secondo  le  loro  famiglie 
Manasse,  cd  Ephraim. 

29.  Di  Manasse  nacque  Machir , da  cui  la  fa- 
miglia de'  Machiriti.  Machir  generò  Galaad , da 
cui  la  famiglia  de'  Galaaditi. 

30.  Figliuoli  di  Galaad  furono  Jezer , da  cui  la 
famiglia  de'  fetenti  : ed  Helec , da  cui  la  famiglia 

degli  H eie  ci ti: 

31.  E Asriel , da  cui  la  famiglia  degli  Asrieliti  : 
e Sechem  , da  cui  la  famiglia  de'  Sechemiti : 

32.  E Semida , da  cui  la  J amiglia  de'  Scmidaiti  : 
ed  Hepher,  da  cui  la  famiglia  degli  Hepherili. 

33.  Nepher  poi  fu  padre  di  Salphaad , il  quale 
non  ebbe  figliuoli , ma  solamente  delle  figlie , i nomi 
delle  quali  sono  : Maala,  e Noa , ed  Hegla,  e AIcl- 
cha  , e Thcrsa  : 

34.  Queste  sono  le  famiglie  di  Manasse  : nelle 
quali  furono  numero  cinquantaduc  mila  settecento. 

35.  Figliuoli  di  Ephraim  secondo  le  loro  famiglie 
furono  : Sulhala,  da  cui  la  famiglia  ile'  Sutha  liti  : 

Becher , da  cui  la  famiglia  dei  Becheriti : T lichen  , 
da  cui  la  famiglia  de'  Thehenrti  : 

36.  Figliuolo  dì  Sulhala  fu  Heran,  da  cui  la 
famiglia  degli  Heraniti: 

37.  Queste  sono  le  famiglie  de'  figliuoli  di 
Ephraim , nelle  cfuali  furono  numero  trentadue  mila 
cinquecento  uomini, 

38.  Questi  sono  i figliuoli  di  Giuseppe , distinti 
nelle  loro  famiglie.  Figliuoli  di  Beniamin  secondo 
le  loro  famiglie  : Bela , da  cui  la  famiglia  de'  Be- 
lai ti  : Asbel , da  cui  la  famiglia  degli  A sbeliti  : 
A lu r am , da  cui  la  famiglia  degli  Ahiramiti: 

39.  Supham  , da  cui  la  famiglia  de'  Suphamili: 
Hupham  , da  cui  la  famiglia  degli  Huphamiti. 

40.  Figlinoli  di  Bela:  Hered , c Noeman.  Da 
Hered  hi  famiglia  degli  Hercditi:  da  Nocman  la 

famiglia  de'  Nocmaniti  : 

4 4 . Questi  sono  i figliuoli  di  Beniamin  secondo  le 
loro  famiglie , nelle  quali  furono  numero  quaranta- 
cinque mila  seccato  uomini. 

42.  Figliuoli  di  Dan  secondo  le  loro  famiglie  : 
Suham  , da  cui  la  famiglia  de'  Suhamili  : questi  « 
discendenti  di  Dan  , e la  loro  famigliu  : 


«f 
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43-  Orane*  fu  ere  S uba  mi  Le  , quorum  numcrus 
crai  sexaginla  qunluor  millia  quadringcnli. 

44.  Fili»  Aser  per  cognaliones  suas  : Jcmnn  , a 
quo  familia  Jcnmaitarum  : Jessui,  a quo  faniilia 
Jessuilarum  t Brie  , a quo  familia  Brieitarum. 

45.  Filli  Brie  : Heber,  a quo  faniilia  Heberila- 
rum:  et  Melchiel,  a quo  faiuilia  Mclchielilaruni- 

46.  Nomen  aulcin  fi  li  a'  Aser,  fuil  Sara  : 

47.  H*  cognaliones  filiorum  Aser,  et  numerus 
eorum  , quinquaginta  tria  millia  quailringenli. 

48.  Filii  Nephthali  per  cognationes  suas  : Jesiel, 
a quo  familia  Jeaielilarum  : Guni , a quo  faiuilia 
Gunilarum  : 

49.  Jeser,  a quo  familia  Jcscrilarum  : Sellem  , 
a quo  faniilia  Seliemìlarum  : 

50.  Use  sunl  cognationes  filiorum  Ncphthali  per 
familias  suas:  quorum  numema  quadraginla  quin- 
que  millia  quadringetili  : 

54 .  Isla  est  summa  filiorum  Israel , qui  recensi- 
ti sunl,  sexcenta  millia,  et  mille  seplingenti  Iri- 
ginta. 

52.  Loculusque  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
cens  : 

53. -  Isti*  dividelur  terra  juxta  numerum  vocabu- 
lorum  in  possesaiones  suas. 

54.  Fluribus  majorem  partem  dabia,  etpaucio- 
rihus  minorem  *,  singulis , licut  nunc  recensiti  sunl, 
l radei  ur  possessi  o : 

55.  Ita  dumlaxat  ut  sors  terram  trihubus  divi- 
dat , et  familiia. 

56.  Quidquid  aorte  conligerit,  hoc  vel  plures 
seti  piani,  vel  pauciores. 

57.  * Hic  quoque  est  numerus  filiorum  Levi  per 
familias  suas  : Gerson , a quo  familia  Gersonita- 
ruin:  Caalh  , a quo  familia  Caathitamm  : Merari  , 
a quo  familia  Merarilaruin  : * Ex  od.  6.  4 6. 

58.  H;e  sunl  familix  Levi  : familia  Lobni,  fa- 
milia Hehroni  , familia  Moholi , familia  Musi,  fa- 
milia Core.  Al  vero  Caath  genuit  Aniram: 

59.  Qui  babuit  uxorem  Jochabed  filiam  Levi , 
qu*  nata  est  ei  in  jEgyplo  : hxc  genuit  Arnrarn 
viro  suo  filios  Aaron  et  Moysen , et  Mariani  soro- 
rem  eoruro. 

60.  De  Aaron  orti  sunt  Nadab,  et  Abiu,et 
Eleazar,  et  lthamar  : 

64.  * Quorum  Nadab,  et  Abiu  mortui  sunt, 
cum  obtulinscnt  ignem  alienum  coram  Domino. 

• Lev.  40.  4.  Sup.  3.  4.  4.  Par.  24.  2. 

62.  Fuerunlque  omnes  , qui  numerati  sunl,  vi- 
gilili tria  millia  generis  masculini  ab  uno  mense  , 
et  supra  : quia  non  sunt  recensiti  inlcr  lilios  Israel, 
nec  eis  cum  ceteris  data  posseseio  est. 

63.  Hic  est  numerus  filiorum  Israel , qui  descri- 
pt'  sunt  a Moyse,et  Eleazaro  Sacerdote  in  campe- 
•Iribus  Moah  supra  Jordanem  contra  Jericbo  : 


'43.  Tutti  furono  Subornili,  e il  loro  numero  fa 
di  scssantaquattro  mila  quattrocento  uomini. 

44.  Figliuoli  di  Aser  secondo  le  loro  famiglie  : 
Jcrnna  , da  cui  la  famiglia  de'  Jemnaiti  : Jessui  , da 
cui  la  famiglia  degli  Jcssuiti  : Brie,  da  cui  la  fami- 
glia de ’ Brieiti. 

45.  Figliuoli  di  Brie : Jlcber , da  cui  la  famiglia 
degli  Heberiti  : c Melchiel  t da  cui  la  famiglia  dei 
Mclchiclili. 

46.  E il  nome  della  figlia  di  Ascr fu  Sara. 

47.  Queste  sono  le  famiglie  de' figliuoli  di  Aser  , 
nelle  quali  il  numero  fu  di  cinquantatrc  mila  quat- 
trocento uomini. 

48.  Figliuoli  di  N ephthali  secondo  le  loro fami- 
glie : Jesiel , da  cui  la  famiglia  de’  Jesiel  iti  : Guni , 
da  cui  la  famiglia  de'  Guniti : 

49.  Jeser , da  cui  la  Jàmiglia  degli  Jescriti  : Sei- 
lem , da  cui  la  famiglia  de'  Sellemiti  : 

50.  Questi  sono  i discendenti  di  Ncphthali  secon- 
do le  loro  famiglie , nelle  quali  furono  quarantacin- 
que mila  quattrocento  uomini. 

54.  La  somma  de* figliuoli  d Israele  , che  furon 
noverati  eli'  è questa  : seccntun  mila  , e settecento 
trenta. 

52.  E il  Signore  parlo  a Mose , e disse: 

53.  A questi  sarà  divisa  In  terra  secondo  il  nume- 
ro de'  vari  nomi  in  loro  dominio. 

54.  Ne  darai  porzione  più  grande  al  maggior  nu- 
mero , minore  al  più  piccolo:  sarà  data  la  sua  pos- 
sessione a ciascuno  secondo  il  novero , che  ora  è stato 
fatto. 

55.  In  tal  guisa  però , che  la  terra  sarà  divisa  a 
sorte  tra  le  tribù  , e Jamiglie. 

56.  E quello  , che  porterà  la  sorte  sarà  dato  o ai 
più , o a'  meno. 

57.  Questo  parimente  è il  numero  de' figliuoli  di 
Levi  secondo  le  loro  famiglie  : Gerson  , da  cui  la 

famiglia  de'  Gersoniti  : Caath , da  cui  la  famiglia 
de'  Caathiti  : Alerari  , da  cui  la  famiglia  de’  M erit- 
riti : 

58.  Queste  sono  famiglie  di  Levi  : la  famiglia  di 
Lobni , la  famiglia  di  Hebroni , la  famiglia  di  Mo- 
holi  , la  famiglia  di  AI  usi , la  famiglia  di  Core.  Or 
Caath  generò  Amram  : 

59.  Il  quale  ebbe  per  moglie  Jochabed  figlia  di 
Levi , la  quale  nacque  a questo  nell  Egitto:  questa 
partorì  ad  Amram  suo  marito  Aronne  , c Alosè , c 
Alaria  loro  sorella. 

64).  Da  Aronne  nacquero  Nadab , e Abiu,  ed 
Eleazar , e lthamar: 

64.  De'  quali  Nadab,  e A bin  morirono  , quando 
offersero  fuoco  straniero  dinanzi  al  Signore. 

62.  E tutti  quelli,  che  furono  contati , fecero  il 
numero  di  ventitré  mila  maschi  da  un  mese  in  su  : 
perocché  questi  non  furono  messi  in  nota  tra'  figliuoli 
di  Israele , nè  fu  data  loro  possessione  alcuna  , come 
agli  altri. 

63.  Questo  è il  numero  de* figliuoli  ri*  Israele  de- 
scritti da  Afose,  c da  Eleazaro  Sacerdote  nella  pia- 
nura di  Noab  lungo  il  Giordano  dirimpetto  a Ge- 
rico : 


55.  In  lai  guisa  però , che  la  terra  sarò  divisa  a 
DoMjBolirii  dodici  pontoni  del  paese,  ponioni  rgua- 
**  ..  !0,°.  calcolala  l'estensione,  c il  \alorc  «irllo  terre. 
Da  ua«  dopo  l'altra  tiravano  a sorte , c avevano  ognuna  la 


loro  porzione;  questa  pontone  di  poi  doveva  n dilatarsi,  o 
restringersi  secondo  il  maggiore,  o minor  numero  delle  per* 
sono,  che  orano  nella  tribù. 
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tf4.  * Jnlcr  quoa  nullus  fuil  eorum  , qui  ante  nu- 
merali sunl  a More  , et  Aaron  in  tiretto  Sinai. 

• 1 . Cor.  tO.  5. 

t>,».  * Prartlixeral  enim  Dominila,  quoti  nnines 
inorcrenlur  in  solitudine.  Nullusque  remansit  ex 
eia,  itisi  Caleli  filius  Jcphonc,  et  J ostie  filiti»  Nini. 

• Sup.  14.  23.  2-1. 


64.  Tra  quali  non  vi Ju  nessuno  di  (fucili , che  era- 
no stati  prima  noverati  da  M ose,  e da  si  roane  nel 
deserto  del  Sinai. 

05.  Perocché  il  Signore  uvea  predetto , che  sa  - 
rebbona  tutti  morti  nella  solitudine.  E non  ne  rimase 
nissuno  , eccettuato  Calci»  figliuolo  di  Jephone  , e 
dosile  figliuolo  di  Al  un. 


Ver».  6^.  Som  ci  fu  nismno  di  quelli , che  erano  stati  I suoi  entra  felicemente  nella  terra  stessa  non  sotto  la  coatto!- 
piinm  noverati  ec.  Questo  pepato  (come  dice  Origene  boni.  ta  di  Mose  datore  della  legge,  ma  sotto  un  Cesi « fi  pura  del 
21.  in  ,\mn.  ) di  circoncisi,  di  mormoratori , di  ribelli  non  [ Salvator  nostro  , per  grazia  di  cui  siamo  introdotti  netta 
m oltre  1 confini  della  terra  di  promissione:  un  nuovo  fwpola  j terra  de'  vivi , e otlenglnamo  f eredità  promessa  a' fipt mah 
d' tncirconcisi . popolo  più  obbediente , e più  fedele  de' padri  . di  Dio. 


CAPO  VENTESIMOSETTIMO 

Le  figliuole  di  Salphaad  in  mancanza  di  maschi  succedono  al  padre  nell’  ere- 
dità. — Il  Signore  dice  a Mosi,  che  ei  morrà,  quando  dal  monte  Abarim  avrà 
mirata  la  terra  di  promissione,  e avrà  sostituito  Giosuè  al  governo  del  popolo. 


t . /Vcccsacriint  * aulem  filia?  Sai  pliant],  filii  Ile- 
pi  ter  , fìlli  Gallimi , filii  Machir , filii  Manasse,  qui 
fuil  filili»  Joseph:  quartini  anni  nomina.  Mania, 
ri  Noa  , et  Elegia  , et  Mvlchi , et  rI  Eterea  : 

• Supr . 26.  32.  33.  Infr.  36.  1. 

J os.  4 7.4. 

2.  Stetenintquc  coram  More,  et  Eleazaro  Sa- 
rei dote  , et  cunrtis  principilius  popoli  ad  oslium 
tahcrnaruli  fiederis,  atque  dixerunl  : 

3.  Palcr  noater  mortuus  est  in  deserto,  nce  fuil 
in  sedilione  , qu*  * concitata  est  contro  Dominum 
sub  Core  ; sol  in  (leccalo  suo  mortuus  est  : hic  non 
hahuil  mares  filios.  Cur  tuli ittir  noincu  illius  de  fn- 
inilia  sua  , quia  non  lialiuit  filiuni  ? Date  nohia  pos- 
arsa  io  tieni  inter  cognatos  patris  nostri. 

* Supr.  4 6.  4. 

4.  llelulitquc  More»  cuusam  earutn  od  judirium 
Domini. 

5.  Qui  dixit  ad  rum  : 

6.  Juslam  reni  poslulant  fili.r  Salphaad  : da  eis 
possessione  iu  inlcr  cognatos  patris  sui,  et  ei  in  hc- 
mlilalt-ni  succedant. 

7.  Ad  filios  aulem  Israel  loqueris  luce  : 

8.  Homo  cum  mortuus  fuerit  absque  filio,  ad 
filiam  rjus  trnusihit  hereditas. 

9.  Si  filiam  non  hahueril,  hahchil  successores 
fratres  suo#  : 

10.  Quoti  sì  et  fratres  non  fueriul,  dabilis  here- 
ditalem  fralrilms  patris  ejus  : 

I (.  Sin  autem  noe  patrnos  hahueril,  dahitur  Iie- 
reditas  hi»,  qui  ei  proximi  sunl  : crilquc  hoc  filiis 
Israel  sanclum  Itge  perpetua,  sicul  pnreepit  Llotni- 
nus  Moysi. 


1.  Sa  U ora  andarono  le  figliuole  rii  Salphaad 
(figliuolo  di  Hcphcr,  figliuolo  dì  Galanti , figliuolo  di 
Machir  t figliuolo  di  Manasse , il  quale  fu  figliuolo 
di  Giuseppe  ) : i nomi  delle  quali  erano  Maala , e 
Noa  , ed  Ilegla  , e Melcha , e T/tersa  : 

2.  E si  presentarono  a Mose,  e ad  Eleazaro  som - 
mo  Sacerdote , e a tutti  i prìncipi  del  popolo  dinanzi 
alla  porta  del  tabernacolo  dell'  alleanza  , e dissero: 

3.  Il  putire  nostro  si  mori  nel  deserto,  e non  ebbe 
parte  alla  sedizione  mossa  contro  il  Swgtiore , di  cui 
il  caporione  fu  Core;  ma  si  morì  nel  suo  peccato: 
egli  non  ebbe  figliuoli  maschi.  Per  quell  ragione  il 
suo  nome  è tolto  alla  sua  famiglia  , non  avendo  egli 
avuto  un  figliuolo?  Dateci  una  porzione  tra'  parenti 
di  nostro  padre. 

4.  E Mose  rimise  la  loro  causa  al  giudizio  del 
Signore  : 

5.  Il  quale  gli  disse  : 

6.  Le  figliuole  di  Salphaad  chiedono  una  cosa 
giusta:  da' loro  una  porzione  tra'  parenti  del  padre 
loro , e succedano  nella  eredità  di  lui. 

7.  E a'  figliuoli  d‘  Israele  dirai: 

8.  Se  un  uomo  muore  senza  aver  figliuoli  , t ere- 
dità passerà  alle  figliuole  : 

9.  Se  non  avrà  nissuna  figliuola  , i suoi  fratelli 
saranno  suoi  credi: 

10.  E se  non  avrà  nemmen  fratelli , darete  Cere- 
dità  a' fratelli  del  padre  di  lui: 

41.  E se  neppur  avrà  tleili  zìi  paterni , sarà  data 
! eredità  a' piu  prossimi , ch'egli  abbia  : e sura  que- 
sta una  legge  perpetua  pe'  figliuoli  d'  Israele , come 
ha  ordinato  il  Signore  a Mose  : 


Ver*.  3.  Si  morì  nel  suo  peccato.  Nel  peccato,  che  fn  co- 
mune a lui,  e a lutto  il  popolo;  cioè  a dire  di  aver  mor- 
moralo contro  Dio,  e contro  Moie  al  ritorno  degli  esplo- 
ratori. 

Per  qual  ragione  il  suo  nome  è tolto  alla  sita  famiglia  ? 
Si  vede  da  questo  luogo  , che  presso  gli  Ebrei,  essendovi  un 
maschio  nella  famiglia,  questi  era  l'erede  universale,  tal- 
mente rhe  le  figlie  non  avean  veruna  parte:  c questo,  per- 
chè solo  i maschi  danno  nome  alle  famiglie,  eie  distinguo- 
no, r le  conservano:  c Dio  volle,  che  somma  cura  v avesse 


nel  popol  suo  della  con  servali  on  e,  e distinzione  delle  fami- 
glie , c rio  principalmente  per  riguardo  al  Cristo  ; e affinchè 
(tolesse  aversi  sempre  in  mano  la  prova  dell'essere  Ini  na- 
to dalla  tribù  di  Giuda  secondo  la  profezia  di  Giacobbe,  Oca. 
xlix.  lo. 

Queste  figlie  di  Salphaad  domandano  di  avere  la  | limo- 
ne del  padre,  colla  quale  avrchbou  potuto  trovare  alruoo. 
thè  sposandole  volesse  far  rivivere  il  nome,  c la  (affiglia  del 
padre. 
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1 2.  Dixit  quoque  Dominus  ad  Moysrn  : * Ascen- 
de in  monti-m  islum  Altarini,  cl  coolcin|darc  inde 
U-rrani , quim  dalurus  «uni  film  Israel  : 

• Deut.  32.  49. 

13.  Cumque  videi  is  eain  , iliis  cl  lu  ad  jtopulum 
luum  , situi  i \ il  fralcr  luus  Aaron 

<4.  " Quia  offendisi!»  me  in  deserto  Sin  iu  con- 
t radici  ione  mullitudinis , nec  fant  i i fu  are  me  volui- 
slis  coram  ea  sujh.t  aquas  : lue  soni  aqnx  cotiltadi- 
elioni»  in  Cade»  deserti  Sin.  * Supr.  29.  4 2. 
Deut.  32.  51. 

4 5.  Cui  ri-sporulil  Muyses : 

Iti.  Prui ideal  Dominus  Deus  spiri  lumi)  omnia 
carni»  hominem , qui  sii  super  luulliludimm  hanc, 

4 7.  El  posa  il  exire,  et  'mirare  ante  eoa,  el  edu- 
cere  eos,  vd  introducete  : ne  sii  populua  Domini 
sicul  ovea  olisque  pasture. 

(8.  Dixilque  Dominus  od  cu ui  : * Tulle  Josue 
filium  Nun  , vinim  , in  quo  est  spintila,  el  pone 
inanimi  tuoni  super  cum  , * Deut.  5.  24. 

19.  Qui  alaliil  corain  Eleazaro  .Sacerdote,  et 
ninni  tnuHUudine: 

20.  Kt  dabia  ei  pnccepla  cunclis  videntibus  , et 
parlem  gloria:  lux,  ul  audial  rum  omnia  Sinagoga 
bliorum  Israel. 

24.  Pro  bue,  ai  quid  agendo m eril,  EleazarSa- 
cerdos  consulti  Dominimi.  Ad  verbum  ejus  egre- 
ilielur , el  ingrt  dieliir  ipse,  el  onirica  lìlii  Israel 
curii  eo , el  celerà  mulliludo. 

22.  Feci l Movaca , ut  proceperat  Dominus.  Curii- 
que  (ulisset  Josue,  slaluit  euni  coram  Eleazaro  Sa- 
cerdote, el  otnni  frequenti.-)  populi. 

23.  Et  ìmposilis  capili  ejus  inanibua,  cuncla 
replicavi!  , quae  mandnvcrot  Dominus. 


4 2.  Disse  ancora  il  Signore  a Mose  : Sali  su  que- 
sto monte  Altarini , e di  là  contempla  la  terra  , che 
io  darò  a'  figliuoli  Israele  : 

4 3.  £*  quando  V avrai  veduta  , nuderai  anche  tu  a 
trovare  il  tuo  popolo , come  andò  Aronne  tao  fra- 
tello: 

4 4.  Perche  voi  mi  disgustaste  nel  deserto  di  Sin 
nella  contraddizione  della  moltitudine  , e non  vole- 
ste glorificarmi  dinanzi  a lei  per  mezzo  delle  acque  : 
queste  sono  le  acque  di  contraddizione  presso  Cades 
nel  deserto  di  Sin. 

4 5.  Mose  gli  rispose  : 

4 6.  Il  Signore  Dio  degli  spiriti  di  lutti  gli  uomini 
provveda  a questo  popolo  un  rapo , 

4 7.  Il  quale  abbia  virtù  per  andare , e stare  al 
loro  governo , c per  guidarli  fuori  , e per  ricondur- 
gli : affinché  non  sia  il  popolo  del  Signore  come  un 
branco  di  pecore  senza  pastore. 

4 8.  E il  Signore  disse  a lui : Prendi  Ci  ostie 
figliuolo  di  Nun,  nel  quale  sta  il  (mio)  spirito,  e 
poni  sopra  di  lui  la  tua  mano 

4 9.  Alla  presenza  di  Eleazaro  sommo  Sacerdote , 
e di  tutta  la  moltitudine  : 

20.  E gli  darai  i tuoi  precetti  pubblicamente , c 
una  parte  di  tua  autorità  , affinché  tutta  la  Sinagoga 
de'  figliuoli  d'  Israele  I obbedisca. 

2 1 . Per  lui  Eleazaro  Sacerdote  consulterà  il 
Signore , quando  siavi  da  far  qualche  cosa.  Secondo 
la  parola  di  lui  egli  onderà , o starà , e con  lui  tutti 
i figliuoli  tli  Israele , e tutta  tu  moltitudine. 

22.  Fece  M ose , come  aveva  ordinato  il  Signore. 
E prese  Ciosuè , e lo  presentò  dinanzi  ad  Eleazaro 
sommo  Sacerdote , e a tutta  V adunanza  del  popolo 

23.  E imposte  le  mani  sul  cupo  di  lui , spiegò  tutti 
gli  ordini  dati  dal  Signore. 


Ver s.  l8.  Poni  sopra  di  lui  la  tua  mano , tc.  Comacran- 
«Itilo  in  tal  cerimonia  al  servigio  mio,  come  capo  ecoudottivr 
del  mio  popolo. 

Ver».  21.  Secondo  la  parola  di  lui  re.  Secondo  la  rispo- 
sta, che  Eleazaro  avrà  dal  Signore,  Giorni*  suderà , o starà, 
intraprenderà  una  cosa,  o non  la  intraprenderà , e lo  stesso  I 


fari  tutto  il  popolo,  rispettando  nella  parola  «lei  Pontefice 
l'ordine,  e la  volontà  di  Dio.  Sotto  Eleataro,  e Giosuè  lo 
distinta  la  potestà  «lei  sacerdozio  dalla  potestà  del  principato, 
li*  «| ii al i erano  riunite  in  Mesh,  lasciala  a*  Pontefici  I’ autorità 
di  diligere  i consigli  de'  Trine ipi , non  dovrndo questi  far  co- 
sa di  momento  senta  consultarli. 


CAPO  VENTESIMOTTAVO 

Sacrifizi  di  ogni  giorno , e del  settimo  giorno,  e delle  colende,  e delle  due 
solennità  degli  azzimi , e delle  settimane. 

1.  Disse  ancora  il  Signore  a Afose. 

2.  Tu  darai  questi  ordini  a' figliuoli  tV  Israele  , e 
dirai  loro:  Offeritemi  a' suoi  tempi  le  mie  oblazioni , 
e i pani  , c V incenso  di  soavissimo  odore. 

3.  I sacrifizi , che  voi  dovete  offerire  , ton  questi  : 
Due  agnelli  dell'  anno  immacolati  ogni  giorno  in 
olocausto  sempiterno. 

4.  Nc  offerirete  uno  la  mattina , e un  altro  la  seni  : 

rum  : 


4.  .L/ixil  quoque  Dominus  ad  Moyaen  : 

2.  Prxcipc  fili.»  Israel,  et  dice* ad  eoa:  Oldalio- 
nrm  meam  , et  panca,  et  inccnaum  odoris  soavissi- 
mi offerte  per  tempora  sua. 

3.  Ilare  sunl  sacrifìci»,  qua*  oflerre  dclxrlis  : * 
Agnos  annidilo»  immaculalos  duos  quolidic  in  Ik>- 
loraustum  aempitemiitn  ; * Exod.  29.  38. 

4.  Uuutn  offeretis  mane,  et  alterimi  ad  vespe- 


Vrrs.  3.  /sacrifizi,  che  vei  dovete  offerire,  son  questi. 
Oedesi  , che  questi  ordini  fossero  dati  a Mose  dal  Signore  po- 
co avauli  la  morte  dello  stesso  Mose.  Il  Signore  ripete  adesso 
quello , che  era  stato  già  altre  volle  stabilito  riguardo  a’  sa- 
enfiti  da  offerirsi,  affinché  la  nuova  intimazione  di  «piciti  al- 


dini sia  come  il  testamento  di  Mose;  e questi  restino  meglio 
impressi  nel  cuore  degli  Israeliti  vicini  ad  eutrare  nella  terra 
di  Canaan . dove  avrchbon  potuto  con  maggior  cuti  lessa  os- 
servare tutto  quello,  che  era  prescritto  pel  cullo  di  Dio. 
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5.  E una  decima  parie  di  un  ephi  di  fiordi  farina 
aspersa  di  purissimo  olio  per  una  quarta  parte  di  un 
hin  : 

6.  Egli  è r olocausto  perpetuo , che  voi  offeriste 
presso  il  monte  Sinai t uhbrucuimento  di  odor  soa- 
vissimo al  Signore: 

7.  E a ciascun  agnello  farete  libagione  di  vino 
per  una  quarta  parte  di  un  hin  nel  Santuario  del 
Signore. 

8.  E un  altro  agnello  offerirete  parimente  la  sera 
con  tutti  i riti  del  sacrifizio  delta  mattina  , e colle 
sue  libagioni , oblazione  di  odor  soavissimo  al  Si- 
gnore. 

9.  Nel  giorno  di  sabato  offerirete  due  agnelli  del - 

V anno  immacolati , e due  decimi  di  fior  di  farina 
aspersa  tT  olio  pel  sacrifizio  , e le  libagioni , 

4 0.  Le  quali  secondo  il  rito  si  versano  ogni  di  so- 
pra P olocausto  perpetuo. 

4 4 . Nelle  colende  poi  offerirete  in  olocausto  al 
Signore  due  vitelli  di  branco  , un  ariete , e sette 
agnelli  dell'  anno  senza  macchia. 

4 2.  E tre  decimi  di  fior  di  farina  aspersa  d*  olio 
pel  sacrifizio  ad  ogni  vitello:  e due  decimi  di  fior  di 
farina  aspersa  d'  olio  ad  ogni  ariete  : 

4 3.  E la  decima  parte  di  una  decima  di  fior  di 
farina  aspersa  d' olio  pel  sacr(fizìo  ad  ogni  agnello  : 
olocausto  è questo  di  odore , e di  abbruciamelo  soa- 
vissimo al  Signore. 

4 4.  Le  libagioni  poi  del  vino , che  debbon  farsi 
sopra  ciascuna  vittima , saran  queste  : la  metà  di  un 
hin  ad  ogni  vitello , un  terzo  per  un  ariete , un  quarto 
per  un  agnello  : questo  sarà  ! olocausto  di  tutti  i me- 
si, che  vengono  V un  dietro  alV  altro  nel  giro  del- 

V anno. 

45.  Si  offerirà  anche  un  capro  al  Signore  per  i 
peccati  ia  olocausto  sempiterno  colle  sue  libagioni. 


5.  Decimarli  pnrtcm  ephi  limila;,  quae  consper- 
*a  sii  oleo  purissimo , il  halieal  quartini  parimi 
liin  : 

6.  Il  olocausti)  m juge  est  , quoti  olilulialia  in 
monte  Sinai  in  otlorein  suavissimum  incensi  Do- 
mali : 

7.  Et  lihabilia  vini  quartam  partorii  hin  per 
agnos  singuloa  in  Sanctumio  Domini. 

8.  Allorumquc  agnum  siroililcr  offerti is  n«l  ve- 
spernm  juxla  omm-m  rituin  sacrifica  malutini  , et 
Iibamentorum  «qua  , ohlat  ioni  ni  soavissimi  odoris 
Domino. 

9.  * Die  aulem  sabbati  ofTcretia  duo*  agno#  an- 
niculos  immacolato»,  et  duas  deci  mas  similae  oleo 
coiis|icrsa:  in  sacrifìcio,  et  liba  , * Alatili.  4 2.  5. 

40.  Qua:  rito  funduntur  per  singola  sabbaia  in 
bolocaustum  sempiternum. 

4 4 . In  calendis  aulem  offercti»  bolocaustum  Do- 
mino vitulos  de  Armento  duos,  arielem  unum  , agnos 
anniculos  acpteni  immaculalos. 

4 2.  Et  tris  deci  mas  ai  ini  lar  oleo  comperar  in  sa- 
crificio per  singulus  vitulos  : et  duaa  deciinaj  simi- 
lx  oleo  cons[>crar  per  singulus  arielea  : 

4 3.  Et  dccimam  decima*  si  mi  la*  ex  oleo  in  sacri- 
ficio per  agno*  singuloa  : bolocaustum  soavissimi 
odoris  , alque  incensi  est  Domino. 

4 4.  Libarne» la  aulem  vini,  quae  per  aingulas 
fundt-nda  soni  viclimas  , isla  crunt:  meilia  pars  hin 
per  singulos  vitulos,  tcrtin  per  arielem  , quarta  |ier 
agnum  : hoc  crii  bolocaustum  per  omnes  mcnscs , 
qui  sibi  anno  vertente  succedimi. 

4 5.  Hircua  quoque  offeretur  Domino  prò  pecca- 
ti* in  bolocaustum  sempi  te  rnum  cuoi  libamentis 
auis. 

4 8.  * Mense  aulem  primo  quartadecima  die  raen- 
sis  Pliaie  Domini  erit , * Exod.  42.  48. 

Levit.  23.  5. 

4 7.  Et  quintadecima  die  aolcmuilas:  septem 
diebua  vrsccntur  azymis. 

4 8.  Quartini  dica  prima  venerabilis  , et  aaucla 
cnt  : omne  opus  servile  non  farielis  in  ca  : 

4 9.  OfiVrctisquc  incensum  bolocaustum  Domi- 
no vitulos  de  armento  duos,  nrietem  unum,  agnos 
anniculos  immaculalos  septem  : 

20.  Et  sacri  ficin  singnlormn  ex  si  mila  , quae  con- 
spersa  sii  oleo,  tra  dccimas  per  singulos  vitulos, 
et  duas  decima»  per  arielem  , 

2 4.  Et  decimare  decima:  per  agnos  singulos, 
ideai  per  septem  agnos. 

22.  Et  hircum  prò  peccalo  unum  , ut  expielur 
prò  vohis , 

23.  Prseler  bolocaustum  malutinum  , quod  sera- 
per  o fiere lis. 


4 6.  Il  primo  mese  a 1 quattordici  del  mese  sarà  la 
Pasqua  del  Signore , 

4 7.  E a*  quindici  la  solennità  : per  sette  giorni 
mangeranno  gli  azzimi. 

4 8.  Ve'  quali  giorni  il  primo  sarà  venerabile , e 
santo : in  questo  non  farete  nissun'  opera  servile  : 

49  .E  offerirete  al  Signore  in  abbruciamene  dì 
olocausto  due  vitelli  di  branco  t un  ariete , e sette 
agnelli  dell'  anno  immacolati  : 

20.  E ad  ognuno  di  essi  /’  oblazione  di  fior  di  fa- 
rina aspersa  d'  olio  , tre  decimi  per  ogni  vitello , e 
due  decimi  per  V ariete , 

24.  E un  decimo  di  decimo  ad  ogni  agnello  , vale 
a dire  pe'r  ciascheduno  dei  sette  agnelli . 

22.  E un  capro  per  lo  peccato  , affinché  serva  per 
voi  di  espiazione , 

23.  Oltre  V olocausto  del  mattino , che  voi  sempre 
offerirete. 


Ver*.  6.  Figli  e F olocausto  perpetuo , che  »*oi  offeriste 
presso  il  monte  Sinai.  Da  questi*  perule  ne  inferiscono  alcu- 
ni , che  pe'  treni  utt’ anni  seguenti  nel  deserto  fosse  slato  in- 
Icrmcsso  il  sacrifiiio  perpetuo.  Io  per  me  non  so  qui  veder 
altro,  se  non  che  sul  Sina  fu  istituito,  e cominciò  ad  oflerir- 
si  lo  stesso  sacrifiiio,  c non  so  come  possa  inferirsene,  eli* ri 
fosse  poi  trascurato  si  lungamente. 

Ver*.  7.  Ac/  Santuario  del  Signore.  Nell*  strio  soli’ altare 
degli  olocausti. 

Ver».  9.  Nel  giorno  di  sabato  • . . dite  agnelli  ec.  Oltre 
quello  del  sacrifiiio  perpetuo,  che  si  oilcriva  prima  d*  ogni 
.diro , olle-ri  va  mi  la  mattina  dol  saltato  ti  oc  altri  agnelli. 

Ver*,  li.  Nelle  colende  poi,  ec.  Sono  prescritti  ì sacrili» 


per  le  calmile , o sia  novilunii , ovvero  neomenie,  de* qual» 
non  si  era  finora  parlalo.  Nelle  calende  non  era  proibito  di. 
lavorare;  nondimeno  si  vede  Ha  vari  luoghi  della  Scrittura, 
che  molli  se  ne  astenevano  per  divosiooe.  Alcuni  dicono  , che 
il  cominriamento  della  nuova  luna  si  annunaiasse  a suono  di 
tromba. 

Ver*.  l3.  La  decima  parie  di  una  decima.  Un  assaron , 
che  è la  decima  parte  ili  un  ephi,  il  qual  q»hi  era  la  decima 
parte  del  coro. 

Vera.  a3.  Oltre  /*  olocausto  del  mattino . E oltre  quello 
ancor  della  sera , il  quale  non  si  tralasciava  giammai  : ma  si 
|iarla  di  quello  del  mattino , perche  di  questo  pelea  nascer 
dubbio  , se  potesse  lasciarsi,  attesi  gli  altri  sacrifiai. 
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24.  Ita  facietis  per  singuloa  dica  aeptem  dicrum 
in  fomilem  igni»,  et  in  odorem  suavisaimum  Domi- 
no , qui  surgct  de  holocaualo , et  de  libaiionibua 
siogiilorum. 

25.  Diea  quoque  aeplimus  ce  le  berci  in  ua,  et  aan- 
clua  crii  volli»  : oumc  opu»  servile  non  facilita  in 
co. 

26.  Diea  etiam  pri miti voru in , quando  olTereli» 
nova»  frugra  Domino,  explelis  lielidoinadibua , ve- 
nerabili», et  aancta  crii  : omnc  opus  servile  non 
facietia  in  co. 

27.  Offeretisque  holocauatum  in  otlorcm  auav  is- 
si munì  Domino,  vilulos  de  armento  duo»,  a ne  Lem 
unum , et  agnoa  anniculos  immacolato»  seplrm  : 

28.  Atque  in  sacrifici»  eorum  , simile  olcocon- 
speraa*  tre»  decima»  per  «iugulo»  viluloa  ; per  arietea 
sfusa; 

29.  Per  agnoa  deciinam  decima: , qui  aimul  aunt 
agni  aeptem  : hircum  quoque , 

30.  Qui  maclatur  prò  cxpiaLiooe , prxter  holo- 
cauatum acropilernum  , et  liba  ejua. 

31.  Immaculala  ofTcrttis  omnia  cum  Jibationi- 
hus  sui». 
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24.  Così  farete  in  ognuno  di  què*  sette  giorni  in 
alimento  del Juoco , e in  odor  soavissimo  al  Signore, 
il  qual  odore  svaporerà  dall'  olocausto  , e dalle  liba- 
gioni t T ogni  vittima. 

25.  Il  settimo  giorno  ancora  sarà  per  voi  celeber- 
rimo f e santo:  e non  Jarclc  in  esso  opera  alt'unu 
servile. 

26.  Parimente  il  giorno  delle  primizie  , quando , 
compiute  le  (selle)  settimane , offerirete  i nuovi  frutti 
della  terra  al  Signore , sarà  venerabile , e santo  : e 
in  esso  non  farete  alcun'  opera  servile. 

27.  E offerirete  in  olocausto  di  odor  soavissimo  al 
Signore  due  vitelli  di  branco , un  ariete,  e sette 
agnelli  dell'  anno  immacolati. 

28.  E colla  oblazione  di  questi  offerirete  tre  de- 
cimi di  fior  di  farina  aspersa  d'  olio  per  ogni  vitello ; 
due  decimi  fxr  ogni  ariete  ; 

29.  Per  ogni  agnello  la  decima  di  una  decima , 
vale  a dire  per  ciascuno  de'  sette  agnelli:  offerirete 
anche  un  capro , 

30.  Il  quale  sarà  immolato  per  la  espiazione  , ol- 
tre V olocausto  perpetuo  , e le  sue  libagioni. 

31.  Tutte  queste  vittime , che  offerirete  colle  loro 
libagioni , saranno  senza  macchia. 


Ver».  27.  Due  vitelli  di  branco.  Notili,  che  nel  Levilieo  delle  primizie;  qui  poi  del  sacri£»io  proprio  di  quel  giorno 
XXI».  18..  dove  ti  dir*  Offerirete  cv'pam  un  vitello  di  bran-  della  Peotrcostc. 
co  , ciò  %'  intende  del  sacrifiiio,  che  andava  unito  all’ offerta 


CAPO  VENTESI MONONO 

Solennità  del  mese  settimo,  e quel  che  in  esse  debba  offerirsi Queste  sono,  la 

solennità  delle  trombe,  dell’espiazione,  e de’ tabernacoli;  le  quali  negli  otto 
giorni  hanno  varie  oblazioni. 


1.  jv  I ernia  eliam  scplimi  prima  diea  venerai»- 
lì»  , et  sancta  erit  vola»  : omne  opus  servile  non  fa- 
cietia in  ea  ; quia  dica  clangori»  est,  et  tuba  rum. 

2.  Offeretisque  holoraostum  in  odorem  suavis- 
aimum  Domino,  vitulum  de  armento  unum  , arie- 
tem  unum , et  agno»  anniculos  immaculatos  *e- 
ptem  : 

3.  Et  in  sacrificii»  eorum  simile  oleo  consper- 
ax  tre»  decima»  per  singuloa  vitulos , duas  decima» 
per  arietem , 

4.  Unara  dee  ini  a ni  per  agnum  , qui  simul  sunt 
agni  aeptem  : 

5.  Et  hircum  prò  peccato,  qui  ofiferturin  expia- 
ti onem  populi , 

6.  Pnrter  holocauatum  calendarum  cum  sacrifi- 
cio sui»,  et  holoraualum  acmpilernum  cum  lihalio- 
n ibua  soliti^  , eiadem  csrremoniia  offereli»  in  odorem 
•uavisaimum  inccnaum  Domino. 

7.  * Decima  quoque  diea  mensi»  hujua  septimi 
erit  vohia  aancta , atque  venerabili*  ; et  affligli!» 
anima»  vestra»:  omnc  opus  servile  non  facietia  in 
ea.  * Lcvit.  26.  29.  et  23.  7. 

8.  Offeretiaque  holocaustum  Domino  in  odorem 
anavissimum  . vitulum  de  armento  unum,  arielem 
unum  , agnoa  anniculoa  im maculato»  aeptem, 


1.  h primo  di  del  settimo  mese  sarà  ancor  vene- 
rabile per  voi , e santo:  in  esso  non  farete  opera  al- 
cuna servile  ; perocché  egli  è il  giorno  de'  suoni , e 
delle  trombe. 

2.  E offerirete  in  olocausto  di  odor  soavissimo  al 
Signore  un  vitello  di  branco , un  ariete , e sette 
agnelli  dell  anno  immacolati  : 

3.  E coir  oblazione  di  questi,  tre  decimi  di  fior  di 
farina  aspersa  d' olio  per  ogni  vitello , due  decimi  per 

ogni  ariete , 

4.  Una  decima  per  ogni  agnello , vale  a dire  per 
ciascuno  de*  sette  agnelli: 

5.  E un  capro  per  lo  peccato,  il  quale  si  offerisce 
per  la  espiazione  del  popolo  , 

6.  Oltre  V olocausto  delle  colende  colle  sur  obla- 
zioni , e C olocausto  perpetuo  colle  solite  libagioni  , 
questi  gli  offerirete  colle  stesse  cerimonie , abbru- 
ciamelo di  odor  soavissimo  al  Signore. 

7.  Similmente  il  decimo  giorno  di  questo  settimo 
mese  sarà  per  voi  santo , e venerabile  ; perchè  umi- 
lierete le  anime  vostre:  in  esso  di  non  farete  opera 
alcuna  servile. 

8.  E offerirete  in  olocausto  di  odor  soavissimo  al 
Signore  un  vitello  di  hranco  , un  ariete f sette  agnelli 
dell'  anno  immacolati  : 


Ver».  I.  Il  primo  dì  del  settimo  mese  ec.  Vedi  Levit.  Ver».  7.  Simi Imemte  il  decimo  giorno  ec.  Vedi  cap-  xvi. 
svili.  Questo  me»e  settimo  dell’  attuo  Mero  era  il  primo  del-  1 e cap.  svili,  del  Le*it. 
l’ sugo  civile , come  si  è detto. 
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9.  Et  in  sacrifiiiis  eorum  similsc  oleo  conspersu- 
tres  decima»  per  «iugulo»  vilulo» , iluas  decima»  per 
mi  iclcm  , 

10.  Decimar»  decima:  per  agno»  gingulos,  qui 
glint  gimul  agni  geptem  : 

i 1.  El  liircuiii  prò  peccalo  alisque  hi»,  qua*  of- 
ferri  prò  delitto  solco l in  expialionem  d holocsu- 
alnni  setnpilcrnum  , curii  sacrificio  , d lihaminiliug 
corum. 

12.  Quintadecima  vero  die  menai»  seplimi , qua» 
volila  sant  la  crii,  atipie  veneraliilis  , omnc  opus 
servile  non  facielis  in  ea , sed  celebralo  li»  solcnini- 
talem  Domino  geptem  diclina  : 

13.  OnVrctigque  liolocaugtum  in  odorem  suavis- 
6i rimiri  Domino  vilulog  de  armento  tredecini , arie- 
te» duo» , agno»  auniculos  immaculalos  qualuorde- 
cim  : 

14.  El  in  li  In  mentis  eorum  simili  oleo  consper- 
»x  tres  decima»  per  vitulos  singulo»,  qui  sunl  gi- 
mul viluli  tredecim  , et  duna  decimo»  aridi  uno, 
ideai  gimul  ariclibus  duolius, 

1 5.  Et  decimimi  deci  nix  agni»  singulis , qui  gunt 
gimul  agni  quntuordecim  : 

16.  El  hircum  prò  peccalo  alisque  liolocausto 
sempiterno,  el  sacrificio,  el  liliamine  ejus. 

17.  In  die  altero  olferelis  vitulos  de  armento 
duodecim,  ariete»  duo»,  agno»  anniculo»  immacu- 
lalos quatuordccirn  : 

18.  Sacri ficiaquc,  et  liliamina  aingulorum  per 
vilulos  , el  incita,  et  agno»  rile  celcliraliilis  : 

19.  El  liircum  prò  peccalo  alisque  liolocausto 
sempiterno,  sacrificioque,  et  libomine  eju». 

20.  Die  tcrlio  0 ITere  li»  vitulos  undecim  , ariete» 
duo»,  agno»  auniculos  immaculalos  qualuordecim  : 

21.  Sacrificiaquc,  et  liliamina  aingulorum  per 
vitulos  , et  aride»,  et  agno»  rile  celeliradiilia  : 

22.  Et  hircum  prò  pacalo  alisque  liolocausto 
sempiterno,  gacrificioquc , et  liliaminc  ejus. 

23.  Die  quarto  oflerelis  vitulos  deccm , ariete» 
duo»  , agno»  anniculo»  immaculalo»  qualuordecim  : 

24.  Sacrificiaquc,  et  lifiamma  singulorum  per 
vilulo»  , et  ariete» , et  agno»  rito  celebratoli»  : 

23.  El  hircum  prò  [leccalo  alisque  hoiocauslo 
sempiterno  , gacrificioquc  ejus,  et  liliaminc. 

26.  Die  quinto  ofierclia  vilulo»  novcm , «iridi»» 
duo»,  agno»  anniculo»  imninculntos  qualuordecim  : 

27.  Sacrificiaque , et  libammo  aingulorum  per 
vilulo»,  et  ariete»,  el  agno»  rile  celebra  hi  ti»  : 

28.  Et  hircum  prò  peccato  alisque  liolocausto 
sempiterno,  sacrificioque  eju»,  et  libaminc. 

29.  Die  sesto  offerelia  vitulos  odo,  ariete»  duo», 
agnos  anniculo»  immaculalos  qualuordecim  : 

!j0.  Sacrificiaquc,  et  libamina  aingulorum  per 
vilulo» , et  ariete»,  et  agnos  rile  cclcbrabiti»  : 

31.  Et  liircum  prò  peccato  alisque  liolocausto 
sempiterno,  sacrificioque  eju» , et  libaminc. 

32.  Die  seplimo  offerelia  vitulos  aeptem  , et 
«ride»  duo»,  agno»  anniculo»  immaculalos  qua* 
tuordecim  : 

33.  Sacrificiaque,  et  libamina  aingulorum  per 
vitulos , et  ariete»  , el  agnos  rile  celebrabitis  : 

34.  Et  liircum  prò  peccato  aliaque  hoiocauslo 
sempiterno,  sacrificioque  ejus,  et  libaminc. 


9.  E coll'  offerta  di  questi,  tre  decimi  di  fior  di 
farina  aspersa  <T  olio  per  ogni  vitello,  due  derimi 
per  ogni  ariete , 

10.  Una  decima  di  decima  per  ogni  agnello , o 
sia  per  ciascuno  de * sette  agnelli  : 

11.  E un  capro  per  lo  peccalo , oltre  quelle  cose  , 
che  sogliono  offerirsi  in  espiazione  per  lo  delitto  , e 
oltre  V olocausto  perpetuo  colle  sue  oblazioni , e li- 
bagioni. 

12.  Nel  iti  quindici  poi  del  settimo  mese , giorno 
santo  per  voi , e venerabile , non  farete  opera  alcuna 
$er\’ile , ma  celebrerete festa  solenne  in  onor  del  Si- 
gnore per  sette  giorni  : 

13.  E offerirete  in  olocausto  di  odor  soavissimo 
al  Signore  tredici  vitelli  di  branco,  due  arieti , quat- 
tordici agnelli  dell'  anno  immacolati  : 

14.  E per  V offerta  da  farsi  con  essi , tre  decimi 
di  fior  di  farina  aspersa  d olio  per  ogni  vitello , cioè 
per  ognuno  de' tredici  vitelli , c due  decimi  per  un 
ariete , cioè  per  ognuno  de'  due  arieti , 

1 5.  E una  decima  di  decima  per  ogni  agnello  , 
cioè  per  ognuno  de'  quattordici  agnelli: 

16.  E un  capro  per  lo  peccato , oltre  F olocausto 
perpetuo  colle  sue  oblazioni  , e libagioni. 

17.  Il  secondo  giorno  offerirete  dodici  vitelli  di 
branco,  due  arieti  , quattordici  agnelli  dell'anno 
senza  macchia: 

18.  E osserverete  il  rito  consueto  riguardo  alle 
off  erte  , e libagioni  per  ciascun  de'  vitelli , arieti , ed 
agnelli  : 

1 9.  E un  capro  per  lo  peccato  , oltre  F olocausto 
perpetuo , e lu  oblazione  di  farina  , e le  sue  libagioni. 

20.  Il  terzo  giorno  offerirete  undici  vitelli , due 
arieti , quattordici  agnelli  dell'  anno  senza  macchia  : 

21.  E le  oblazioni  di  farina , e le  libagioni  ad  ogni 
vitello , ariete , ed  agnello  secondo  il  rito: 

22.  E un  capro  per  lo  peccato  , oltre  f olocausto 
perpetuo  , e F oblazione  di  farina  , c le  libagioni. 

23.  Il  quarto  giorno  offerirete  dieci  vitelli , due 
arieti , quattordici  agnelli  dell'anno  senza  macchia  : 

24.  E le  oblazioni  di  farina,  e le  libagioni  ad  ogni 
vitello  , ariete , e agnello  secondo  il  rito. 

25.  E un  capro  per  lo  peccato  , oltre  F olocausto 
perpetuo  , e la  sua  oblazione  di  farina,  e le  libagioni. 

26.  Il  quinto  giorno  offerirete  nove  vitelli , due 
arieti , quattordici  agnelli  delF anno  senza  macchia: 

27.  È le  oblazioni  di  farina , e le  libagioni  per 
ogni  vitello , ariete , ed  agnello  secondo  il  rito: 

28.  E un  capro  per  lo  peccalo , oltre  F olocausto 
perpetuo  colla  sua  oblazione  di  farina , e le  liba- 
gioni. 

29.  Il  sesto  giorno  offerirete  otto  vitelli,  due  arie- 
ti , quattordici  agnelli  dell ' anno  senza  macchia  : 

30.  Eie  oblazioni  di  farina , e le  libagioni  per 
ogni  vitello , ariete , e agnello  secondo  il  rito: 

31.  E un  capro  per  lo  peccato,  oltre  V olocausto 
perpetuo  rolla  sua  oblazione  di  farina,  c le  libagioni. 

32.  Il  settimo  giorno  offerirete  sette  vitelli,  c due 
arieti , e quattordici  agnelli  dell  anno  senza  mac- 
chia : 

33-  E le  oblazioni  di  farina  , e le  libagioni  per 
ogni  vitello,  ariete , ed  agnello  secondo  il  rito  : 

34.  E un  capro  per  lo  peccato , oltre  F olocausto 
perpetuo  colla  sua  oblazione  dì  furino , e le  liba- 
gioni. 


Ver»,  il.  Olire  quelle  cose,  che  sogliono  offerirsi  in  espiazione  per  lo  delitto.  Scoia  i sacrifizi  descritti  nel  Levii. 
xiv.  3.  5.  etc. 
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3 Die  ottavo,  qui  est  tclcbcrriiuus , omne  opus 
cenile  nunfacictis, 

36.  Offerente*  holocouslum  in  odorerei  suavissi- 
nium  Domino  vitulum  umrn,  arie  lem  unum, 
»gnos  annidilo»  immacolato?  arpicai . 

37.  Saerilìciaque,  et  libaitiin»  «ingulorunt  per 
vilulos  . et  ari  cica  , et  agire-*  rilc  celcbrabilis  : 

38.  Et  iiircum  prò  peccato  ataque  holucauslo 
sempiterno,  sacrifitioque  ejua  , et  libamine. 

39.  ILec  ofi’ereti»  Domino  in  coiemnitaùbus  ve- 
slria,  prater  vola,  cl  oblationes  spontanea»  in  ho- 
I oc  ansio,  in  sacrifìcio,  in  libamine,  et  in  bostiis 
pacifici». 
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35.  L'  oliava  gioì  no,  che  è il  più  celebre , non 
farete  opera  alcuna  serx’tle , 

3**.  ii  offerirete  in  olocausto  di  odor  soavissimo 
al  Signore  un  vitello , un  ariete , sette  agnelli  del - 
f anno  senza  macchia , 

37.  E le  oblazioni  di  farina  , c le  libagioni  per 
ogni  vitello , e ariete  , rd  agnello  secondo  il  rito  : 

38.  ii  un  capro  per  lo  peccato , olire  C olocausto 
perpetuo  colle  sue  oblazioni  e libagioni. 

39.  Queste  sono  le  cose , che  ojjerirete  al  Signore 
nelle  vostre  solennità , oltre  i voti  e le  oblazioni 
spontanee  di  olocausti , sacrifizi , libagioni , e ostie 
pacifiche. 


Ver*.  35.  L’ ottavo  giorno  . che  e il  più  celebre.  Le  allrc  jmto  inen  solenne  del  primi» , ed  era  giorno  di  colletta,  olia 
Trite  duravano  soLmrnir  o tte  giorni  ; questa  ne  durava  otto.  , di  adunatila, 
n l'ottavo  giorno  era  il  più  solenne  de'  giorni  deH’oUava  , ina  ] 


CAPO  TRENTESIMO 

Del  voto,  e del  giuramento  degli  uomini:  e quando  sieno  rati , o inutili  i voti 
delle  fanciulle,  e.  delle  mogli. 


1 . llarra.ilque  Mmsn  liliis  Israel  Omni.  f tju  j- 
ei  Dominila  imperami  : 

2.  Et  loculus  est  ad  principia  tribuum  filiorum 
2sr»e|  : late  est  «ermo,  qm-m  pnecepit  Dominus  : 

3.  Si  quia  vìrorum  volturi  Domino  vovertl , aul 
se  conatrìuxeril  paramento , non  faciet  irritum  ver- 
bum  suum  : sed  ninne,  quod  prontisti,  implrhit. 

4.  Mulier  ai  quippiam  voverit,  et  se  constrin- 
xerit  juramenlo,  quae  est  in  domo  patria  sui,  et 
in  telate  adirete  puellari  : si  cognorerit  pater  voluto, 
quoti  pollicita  est , et  jiiramentum  , quo  obligavit 
animato  suini , et  lacuerit,  voti  rea  crìi: 

5.  Quidquid  pollici! a est , cl  juravil , opere  coni* 
plebi  l : 

6.  Sin  aulrm  , alatim  ut  audicrit,  contradixerit 
pater  , et  vola  , et  juramenl»  ejua  irrita  croni  ; nrc 
obnoxia  leoebitur  apnnaioui , co  quod  contradixerit 
pater. 

7.  Si  marilum  halmerit,  et  voverit  aliqtiid  , et 
•emel  de  ore  ejua  verbum  egrediena  animain  eiu» 
obligaverìl  juramenlo: 

8.  Quo  die  audicrit  vir,  et  non  contradixerit, 
voti  rea  crii , reddetque  quotlcumque  promiserat  : 

9.  Sin  autem  nuilier.»  statini  contradixerit , et 
irrilaa  feccrit  pollicilr.tionea  ejua,  vctbaque  qut- 
bna  obslrinxcrat  animimi  suam  ; propiliua  crii  ei 
Dominua. 

4 0.  Vidua  , et  repudiala  quidquid  vovcrint , red- 
deot. 

4 4.  Uxor  in  domo  viri  cuoi  «e  volo  constrinxc- 
rit,  et  juramenlo, 

4 2.  Si  audicrit  vir,  et  tacucrit,  nec  con  tradì  xc- 
ril  aponsioni,  reddel  quodcuntquc  promiserat. 


4 . IVI  ose  riferì  a' figliuoli  d' Israele  tutte  le  cose, 
che  il  Signore  aveva  a lui  comandate. 

2.  E disse  a'  principi  delle  tribù  de' figliuoli  di 
Israele:  Questo  è comandamento  dato  dal  Signore : 

3.  Se  un  uomo  fu  un  voto  al  Signore , o si  obbliga 
con  giuramento , non  violerà  la  sua  parola  ; via 
adempirà  tutto  quello , che  ha  promessa. 

4.  Se  una  donna  farà  un  voto,  e si  obbligherà  con 
giuramento  , essendo  ella  nella  rasa  del  padre , e in 
età  ancor  fanciullesca  : se  il  padre  ha  saputo  il  voto , 
che  ella  ha  fatto , e il  giuramento , col  quale  ella  si 
è legata,  e non  ha  detto  nulla , il  suo  voto  la  ob- 
li/g a : 

i>.  Ella  adempirà  di  fitto  tutto  quello , che  pro- 
mise , e giuro  di  fare: 

6.  Ma  se  subito  che  lo  ha  saputo  il  padre . se  le  è 
opposto  , tanto  i voti , come  i giuramenti  di  lei  saran- 
no nulli;  e non  sarà  tenuta  a Jnre  quel t che  ha  pro- 
messo ; perche  il  padre  te  ha  contraddetto. 

7.  Se  ha  marito  colei , che  ha  fatto  qualche  voto , 
c se  mediante  le  parole  da  lei  proferite  ha  impegnata 
l' anima  sua  in  un  giuramento  : 

8.  Subito  che  il  marito  ne  sarà  stato  inteso  , e 
non  si  sarà  opposto , ella  sarà  obbligata  all 1 adem- 
pimento del  voto , e farà  tutto  quello,  che  ha  pro- 
messo : 

9.  Ma  se  quegli , subito  che  ne  è stato  informato, 
si  è opposto , e annulla  la  promessa  di  lei , e la  pa- 
rola con  cut  si  era  obbligata  ; il  Signore  le  jier do- 
nerà. 

4 0.  La  vedova  , e fa  repudiata  adempiranno  i lor 
voti , qualunque  ei  sieno. 

1 4.  La  moglie  , che  sta  in  casa  del  marito  , se  si 
obbliga  con  voto , e con  giuramento  , 

4 2.  Se  il  manto  lo  sa  , e tace  . nè  si  oppone  alla 
sua  promessa , farà  lutto  quel , che  ha  promesso. 


Ver».  4-  Essendo  ella  nella  eata  de t padrr . e in  età  ancor  ' Veri.  7.  e 8.  Se  ha  marito  colei , ec.  S'intende,  «e  J?  pro- 
faneiulltsca.  La  stessa  regola  secondo  gli  Ebrei  era  pe’figliuoti  ! messa,  se  inno  Talli  gli  sponsali,  mn  ella  abita  tuli*  ora  nella 
•li  tenera  età , e anche  per  le  figlie  più  grandi . ebe  abitassero  : casa  del  padre.  Anche  in  questo  cavo  lo  sposo , e non  il  padre 
nella  casa  paterna.  Il  padre  se  voleva  opponi  al  voto,  non  può  irritare  il  suo  voto,  fedi  S.  Jgnt.  quest.  ìhj. 
re»  più  d un  giorno  di  tempo,  veri,  |j,  < 

e 
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4 3.  Sin  aulcnt  exlcmplo  conlrailixcril , non  tc- 
mbilur  promissioni»  rea  , quia  maritus  conlradt- 
xit , et  Dominila  ci  projiitiui  crii. 

fi.  Si  voveril , et  paramento  se  conatrinverit , 
ut  per  jrjunium,  vd  ceteraruro  rerum  abatinentiam 
affligat  animam  suani  , in  arbìtrio  viri  crii  , ut  fa- 
rial  , aive  non  faciat  , 

15.  Quoti  ai  autLena  vir  Ucuerit,  et  in  allcratii 
«liem  (listuleril  sculetti  lam,  quiilquiil  voterai  alquc 
promiscrat , rcdtlct;  quia  statiti)  ut  ouilivit,  Iaculi: 

4 6.  Sin  autem  conlradixeril  poslquam  rese ivi t , 
poi  la  hit  ipac  iniqui  t.-ilcm  cjua. 

4 7.  lata-  aunt  legea  , quns  ennatituit  Dominila 
Mojai  inter  virum  , et  uxoretn  , inlcr  patrem  et 
fili  am  , qu.r  in  puellari  adhuc  .ria  le  rat , tei  qux 
manet  iu  parenlia  dumo. 


4 5.  Afa  se  egli  subito  contraddice , non  sani  te- 
nuta ad  eseguir  la  promessa  , perchè  il  marito  si  è 
opposto,  e il  Signore  le  perdonerà. 

f 4.  Se  farà  voto , e si  obbligherà  con  giuramento 
ad  affiggere  V anima  sua  col  digiuno  , o con  altre 
astinenze  , sarà  in  arbitrio  del  marito , che  ella  /ac- 
cia , o non  Jaccia  tali  cose. 

4 5.  Afa  se  il  marito  essendone  inteso  si  tace  , e 
differisce  di  dire  il  parer  suo  Jino  al  ift  seguente  , 
ella  Jarà  tutto  quel , che  ha  promesso  con  voto  ; per- 
chè quegli  subito  che  ne  Ju  inteso , si  tacque  : 

4 6.  Afa  se  egli  si  è opposto  , dopo  che  ne  fu  in- 
formato , porterà  egli  V iniquità  di  lei. 

4 7.  Queste  sono  le  leggi,  le  quali  il  Signore  inti- 
mò a AI  osé  da  osservarsi  trai  marito  e la  moglie  , 
trai  padre  e la  figlia  , che  c ancor  in  età  fanciulle- 
sca , o fa  sua  dimora  in  casa  del  padre. 


Ver*.  I Se  ...  si  obbligherà  ad  affliggere  t'anima  sua  I 
rot  digiuno,  0 con  altre  astinenze.  La  maggior  parte  degl’ In- 
terpreti credono,  thè  queste  parole  non  ticoo  poste,  se  non 
j*er  un  esempio  de’  voli , che  soglion  farsi  dalla  moglie  , « 
non  per  resiriogerc  a questi  «oli  V autorità  del  marito.  Con-  | 


tintorio  S.  Agostino,  e i dottori  Ebrei  sostengono,  che  il  ma- 
rito non  possa  irritare,  se  non  questi  voli. 

V*rs.  16.  Porterà  egli  l'iniquità  dì  lei.  Se  alcuna  colpa 
ti  sarà  nell' omettere  I* adempimento  del  voto,  questa  poserà 
non  sopra  la  donna , ma  sopra  d marito. 


CAPO  TRENTESIMOPRIMO 

Trucidati  i Madianiti  per  ordine  di  Dio,  sono  salvate  le  sole  vergini.  — Le  spo- 
glie sono  divise  egualmente  tra  i combattenti  e la  plebe Sono  date  ai  sacer- 

doti, e a’ Leviti  le  primizie.  — Si  rendono  grazie,  e doni  a Dio,  perchè  nissuno 
de’  Giudei  è perito. 


4.  Loculusque  est  Dominila  11]  Moiseo  , ili. 
eros  : 

2.  Ulciscerc  prius  filios  Israel  de  Madianiti»,  et 
sic  coll'griis  ad  populum  luum. 

3.  * Stalimquc  Movses  : Armate  , inquit,  ex  vo- 
his  virus  ad  pngnam,  qui  pn.uint  ullioncm  Domini 
expclcre  de  Àladianilis  : * Sup.  25.  47. 

4.  Mille  viri  de  aingulis  trihulms  eligantur  ex 
Israel,  qui  millanlur  ad  litrllum. 

5.  Dcderunlquc  rii  il  Imo»  de  aingulis  trihulms  # 
id  est , diiodecim  millia  expedilorum  ad  pngnam  : 

6.  Quos  misit  Mojsca  cum  Phinees  (ilio  hleataii 
Sacerdoti»;  vasa  quoque  snuda,  et  tuhas  ad  ilan- 
gcndum  tradirli t ci. 

7.  Cumquc  pugnassent  contra  Madianitaa , alquc 
vicissent , omnes  marea  ocridcrunt, 

8.  • Et  reges  corum  , Evi , et  Reccm  , et  Sur , 
et  Hur,  et  Rclse  , quinque  principe»  genti*  : Balaam 
quoque  fjlium  Bcor  interfcccrunt  gladio. 

• Ios.  43.  24. 


4.  hi  il  Signore  parlo  a Afosè  , e disset 

2.  Fa  prima  vendetta  del  male  fatto  da'  Afadia  - 
niti  a'  figliuoli  d’  Israele , e poi  tene  andrai  al  tuo 
popolo. 

3.  E Afosè  subito  disse  : Si  mettano  all * ordine 
per  combattere  un  numero  di  vostra  gente , che  pos- 
sano esercitar  la  vendetta  del  Signore  sopra  de'Ala- 
dianitis 

4.  Si  scelgano  mille  uomini  da  ogni  tribù  d' Israe- 
le , che  spediscano  a questa  guerra. 

5.  E furono  eletti  mille  di  ogni  tribù , cioè  dodici 
mila  uomini  armati  di  tutto  punto: 

6.  1 quali  Afosè  spedi  con  Phinees  figliuolo  di 
Eleazaro  sommo  Sacerdote  ; c diede  a lui  anche  i 
vasi  santi  , e le  trombe  per  suonare. 

7.  E avendo  attaccata  la  mischia  co'  Madianiti , 
c avendoli  vinti,  uccisero  tutti  i maschi , 

fi.  E i loro  re  , Evi , c Reccm  , e Sur  , e Hur , e 
Rebe , cinque  principi  di  quella  nazione  : uccisero 
anche  Balaam  figliuolo  di  Reor. 


Ver»,  a.  Fa  vendetta  ec.  Questa  guerra  contro  i Madia- 
niti fu  intrapresa  un  mese  prima  della  morte  di  Moti*,  l’un, 
decimo  mese  dell1  anno  quarantesimo  dopo  1*  uscita  dal- 
l'Egitto. 

Ver».  6.  / quali  itosi  spedì  con  Phinees  ...  e diede  a lui 
anche  i vasi  santi , ec.  Lo  telo  dimostrato  da  Phinees  contro 
i prevaricatori  della  legge  del  Signore  , gli  merito  di  esser 
eletto  capitano  di  questa  spedinone  contro  i Madianiti,  i 
quali  avevano  perfidamente  cercalo  d'indurre  gli  Ebrei  al - 
1 idolatrìa  per  meno  della  fomiraaione.  Non  sappiamo,  se 
Giosuè  fosse  impedito  da  malattia  , o per  qual  altro  motivo 


non  si  trovasse  a questa  guerra.  1 vasi  santi  sono  1'  arra  colle 
tavole  della  legge,  e co' Cherubini  del  propìaiatorio  ; la  qual 
arra  solcvasi  portare  nelle  battaglie,  come  un  pegoo  delta 
proteainne  di  Dio,  c della  vittoria. 

| Vrrs.  8.  K i loro  re,  ec.  Alcuni  vogliono,  che  questi  cin- 
que Regoli  fossero  tributari  del  re  di  Madian;  altri,  che  ei 
; fossero  re  eia»<  lirduno  della  sua  città,  e del  territorio. 

I Anche  Iiataum  figliuolo  di  Bear.  Cosi  egli  ebbe  fin  al  - 
| mente  la  mercede  dovuta  alla  sua  avatitia,  e all'empietà  ds- 
I mostrata  nello  scellerato  consiglio  dato  a' Madianiti. 
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9.  Crporunlque  nmlicrcs  forum  , et  parvulos , 
«tunisque  pecora  , et  cunclam  su  pel  ledi  lem  : quid* 
quid  liabere  polueranl,  depopulati  anni. 

10.  Tarn  urbe*,  quant  siculo»,  ri  castella  fiam- 
ma consumali. 

4 i . Et  tulerunt  prxdam  > el  universa  , qua?  ce- 
perant  tam  ex  hominibus,  quam  ex  junientis, 

12.  El  adduxerunt  ad  Morscn,  cl  Llraxarum 
Sacerdotali , cl  ad  onincm  niulliludinem  fìliorum 
Israel:  reliqua  autem  ulcnsilia  porlarerunt  ad  ca- 
stra in  campcslribus  Moab  juxla  Jordaneot  conira 
Jcriclio. 

13.  Egressi  soni  autem  Mojses , et  Elcaxar  Sa- 
cerdos  : cl  onirica  principe*  Synagogu  iu  occursuin 
coru ni  extra  castra. 

44.  Iralusque  Moyscs  principihus  esercitili , tri- 
buni* cl  ccnluriontbus , qui  vcncranl  de  bello, 

45.  Ait  : Cur  feminas  reservaslìs  ? 

4 6.  * Nonne  istae  sunt,  qu®  decepcrunt  filios 
Israel  ad  suggestiouem  lialaaro,  et  prxvaricari  vos 
icceru ni  in  Uoiuinum  super  peccalo  Phogor,  unde 
el  percussus  esl  populus?  * Sup.  25.  48. 

47.  * Ergo  cunrtos  interinile  quidquid  esl  ge- 
neris masculini , eliam  in  parvulis  : et  ni  ubere*  , 
qua?  uovcrunt  riros  in  coito,  jugulalc  : 

* Jud.  24  . 4 4. 

48.  Puellas  autem,  et  oroncs  feminas  vifgincs 
rescrrate  fobia  : 

4 9.  Kt  monete  extra  caslra  septrm  diebus.  Qui 
occidcrit  hominem , vel  occisum  tetigerit , lustrabi- 
tur  die  tertio  el  scplimo. 

20.  Et  de  omni  prxda,  sire  reslimcntum  fuerit, 
sire  ras,  et  aliquid  in  ulensiba  preparatimi  de  ca- 
prarum  pel  li  bus  , et  pilis,  el  tigno,  expiabitur. 

24.  Elcaxar  quoque  Sacerdos  ad  riros  exercilus, 
qui  pugnarcranl , sic  locutus  est  : Hoc  est  pnece- 
ptum  legis , quod  mandar  il  Doni  inus  Morsi  : 

* Lev.  6.  28.,  et  4 4.  33.,  et  4 5.  4 4. 

22.  Aurum  , el  argenlum  , et  3*3,  cl  fcrrum  , el 
plumbum  , el  tlannum , 

23.  Et  omne,  quod  polcst  transire  per  flammaj, 
igne  purgabitur:  quidquid  autem  ignem  non  potesl 
suslinerc,  aqua  cxpialionis  sa  nel  i fica  hi  tur  : 

21.  El  lavabili*  restimenta  vcslra  die  scplimo, 
el  purificali  postea  castra  iotrabilis. 

25.  Dixil  quoque  Domimi»  ad  Morfeo  : 

26.  Toltile  sommato  cotum  , quas  capta  sunt ab 
1 tornine  usque  ad  pecus  , tu  , et  Eleaxar  Sacerdos  , 
el  principe*  rulgi: 

27.  Dividesque  ex  acquo  predati)  inter  eos  , qui 
pugnaTerunt,  egressique  sunt  ad  bellum,  et  intcr 
ouinrm  rcliquam  multiludinem  : 

28.  Et  separabis  partem  Domino  ab  bis,  qui  pu- 
gnarerunl,  el  fuerunt  in  bello,  unam  animato  de 
quingentia  tara  ex  boniinibus,  quam  ex  bobus,  el 
asinis , et  oribus. 

29.  Et  dnbi*  eam  Eleaxaro  Sacerdoti , quia  pri- 
milia*  Domini  soni. 

30.  Ex  media  quoque  parte  filiorum  Israel  acci- 
pies  quinquagesimum  caput  hominum  , cl  boum  , 
et  asinorum  , et  orium,  cunctorum  animanlium , 


9.  E presero  le  loro  donne , c « fanciulli  , e tutti  i 
bestiami , e tutte  le  robe  loro  : tutto  qucl^  che  pote- 
rono avere  fu  messo  a saccomanno. 

4 0.  E furono  consumate  dalle  fiamme  le  città  e 
i borghi  , e i castelli. 

4 4.  E tolsero  la  pretta , e tutto  quello , onde  si 
erano  impadroniti  tanto  uomini , come  bestie  , 

4 2.  E lì  condussero  a fil ose , e ad  Eleazaro  som- 
mo Sacerdote  , e a tutta  la  moltitudine  de*  figliuoli 
if  Israele  : le  altre  robe  poi  le  portarono  agli  allog- 
giamenti nella  pianura  di  filoab  vicino  al  Giordano 
dirimpetto  a Gerico. 

4 3.  E filosi , ed  Eleazaro  sommo  Sacerdote , e 
tutti  i principi  della  Sinagoga  andaron  loro  all ’ in- 
contro fu  or  a degli  alloggiamenti. 

4 4.  E Mose  andò  in  collera  contro  l capi  del- 
V esercito , i tribuni  e i centurioni , che  tornaron 
dalla  guerra  t 

4 5.  E disse:  Perchè  avete  salvate  le  donne  ? 

46.  Non  sono  elleno  quelle , che  a suggestione  di 
Balaam  sedussero  i figliuoli  di  Israele , e vi  fecero 
prevaricare  contro  il  Signore  col  peccaminoso  culto 
di  Phogor , onde  il  popolo  ebbe  flagello? 

4 7.  Or  voi  uccidete  tutti  i maschi  anche  di  tenera 
età  : e scannate  le  donne , che  han  conosciuto  uomo  : 

4 8.  fila  serbatevi  le  fanciulline , e tutte  le  donne 

vergini  : 

4 9.  E restate  fuora  degli  alloggiamenti  per  sette 
giorni.  Chi  avrà  ucciso  un  uomo , o toccato  un  mor- 
to , si  purificherà  il  terzo  e il  settimo  giorno. 

20.  E tutta  la  preda , sieno  vesti , sìeno  vasi , o 
mobili  fatti  di  pelle , o di  pelo  di  capra , ovvero  di 
legno  , si  purificherà. 

24.  Anche  il  sommo  Sacerdote  Eleazaro  parlò 
così  a*  soldati  t che  erano  stati  alla  battaglia  : Questo 
è l'  ordine  dato  dal  Signore  a filose  : 

22.  1/  oro  , e l' argento , e il  rame  , e il  ferro  , e 
il  piombo  r e lo  stagno  , 

23.  E tutto  quello , che  può  reggere  al  fuoco  , si 
purificherà  col  Juoco:  quelle  cose  poi , che  non  pos- 
sono soffrir  il fuoco  , si  santificheranno  coir  acqua  di 
espiazione  : 

24.  E il  settimo  di  laverete  le  vostre  vesti , e puri- 
ficati entrerete  poi  negli  alloggiamenti. 

25.  Disse  anche  il  Signore  a filose; 

26.  Fate  il  conto  di  tutto  quello , che  è preda , da- 
gli uomini  fino  alle  bestie , tu  f ed  Eleazaro  sommo 
Sacerdote  , e i principi  del  popolo: 

27.  E dividerai  in  parti  eguali  il  bottino  tra  colo- 
ro , che  hanno  pugnato , e san  iti  alla  guerra  , e tra 
tutta  V altra  moltitudine. 

28.  E della  parte  di  quelli , che  pugnarono , e an- 
darono alla  guerra  , ne  separerai  pel  Signore  ogni 
cinquecento  capi  uno  , tanto  degli  uomini  , come  dei 
buoi,  pecore,  ed  asini , 

29.  E lo  darai  ad  Eleazaro  sommo  Sacerdote , 
perchè  queste  son  le  primizie  del  Signore. 

30.  Dell*  altra  metà  ancora , che  è de* figliuoli  di 
Israele , prenderai  ogni  cinquanta  capi , uno  degli 
uomini , de*  buoi,  degli  asini , delle  pecore  , e dì 


Ver».  17.  e 18.  Uccidete  tulli  i maschi  anche  di  tenera  I munitili  alla  maniera  del  vestire,  come  si  distinguo!)  luti* ora 
eia:  e scannate  le  donne,  ec.  Il  sesso,  e 1'  età,  «he  suol  «■  io  certi  paesi. 

sere  rispettata  nelle  altre  guerre  , non  retile  Dio,  rhe  trovasse  Veri.  19.  ftestate fuori  degli  alloggiamenti  per  sette gior- 
pirla  in  questa  ocra none.  Sono  riveritale  le  donne  vergini  «ti  ni.  Vedi  Sudi.  xix.  II.  la. 
qualunque  età  ; ed  è molto  creditele,  che  queste  fossero  rico-  I 
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tl  dalli*  fa  Levitia , qui  rxcubaul  in  custodii»  la- 
bcrnaculi  Donimi. 

31.  Feceruntquc  Moystfl,  el  Elcazar,  sicul  pr«c- 
crju  rat  Domimi». 

32.  Fuil  autcm  pnrda,  quam  cxercilus  ccpcrat, 
otiu ni  sexcenla  sepiuagiuta  quinqiie  millia, 

33.  lloum  septuagiiila  duo  millia, 

31.  Asinorum  srxaginla  millia , el  mille. 

35.  Anim  e hominum  scxus  frinitici,  qua;  m.n 
coguovcrant  virus,  Ingioia  duo  millia. 

30.  Dataque  est  media  pars  his  , qui  in  pr.rlio 
fueranl,  o>  ium  IrcccuU  Ingioia  seplem  inillia  quin- 
gcntip  : 

37.  E quilius  in  parimi  Domini  suppuULe  sunt 
ove*  seicenti*  sepiuagiuta  quinque. 

38.  El  de  hobus  t ri  ”i  ni  a sex  millilius,  liovrs  se- 
pluaginta  , ri  duo: 

39.  De  asini»  Iriginta  millilius  quiugculis,  asini 
si  xaginla  unus  : 

-10.  De  ariini-hus  hominum  sederi  tu  miUibus  , 
cesserunl  iti  pattern  Domini  trigiutu  dux  anim  e. 

•II.  Tradiditque  Mu'ies  nuinerum  primiliarum 
Domini  Eleazaro  Sacerdoti , stetti  funai  ri  impe- 
ratimi , 

•12.  Fx  inedia  parie  filiorum  Israel,  quam  eepa- 
Taveral  bis,  qui  in  pradio  fueranl  : 

13.  De  media  vero  parie,  qua-  contigerat  reli- 
quie iiiulliludini , id  est,  de  ovihus  Irecentis  trigin- 
la  se  pieni  millihus  quin^enlis, 

■1  I.  El  de  bolrns  Iriginta  sex  millilius, 

*15.  Et  de  asini*  ti  ignita  millilius  quiugrnlis, 

46.  Fi  de  liomiuihus  sedecim  millilius, 

-17.  Tulit  Moyscs  quiuquagrsjrnuin  caput,  et 
dedii  Levili*,  qui  excuhabaut  in  laliernaculo  Do- 
mini, sieul  prsrcepcral  Domimi». 

43.  Cumqtic  auccssissenl  principe*  exercitus  ad 
Moysen  , el  Irilmu i , cenlurioncsque  , dixerunl  : 

49.  Nos  servi  lui  recensuiinus  iiumcrum  pugna- 
torum , quos  hahuimus  sub  manu  nostra  : et  ne 
unus  quidem  dcfuil. 

50.  Oli  banc  cau&am  offerimus  in  donoriis  Do- 
mini singuli,quod  in  pra-da  auri  poluitiius  inveni- 
re , periscciides,  el  armillns,  annulos,  et  dextra- 
lia,  ac  luurxtiulas,  ut  depreccris  prò  nubi*  Domi- 
nimi. 

51.  Susccpt  runlque  Moyscs,  el  Elcazar  Sacer- 
dos  onme  annuii  in  diversis  spici  eliti  s , 

52.  Pondo  sedecim  millia,  seplingcntos  quin- 
quaginla  siclos  , a Iribunis  , ri  crnluriouibus. 

53.  Unusquisque  enim  quod  in  pneda  rapucrat, 
tuum  crat. 

54.  Et  susccplum  inlulcrunl  in  labcrnaculum 
teslimooii  in  inonimenlum  filiorum  Israel  coram 
Domino. 


tutti  fili  animali,  e li  darai  a* Leviti , che  vegliano  al 
servigio  del  tabernacolo  del  Signore. 

31.  E Alosè,  ed  Eleazaro  fecero  secondo  il  co- 
mando del  Signore. 

32.  E la  preda  fatta  da  IT  esercito  fu  secento  set- 
tanta cinque  mila  pecore , 

33.  Settanta  due  mila  buoi , 

34.  Sessantun  mila  asini; 

35.  Trenta  due  mila  persone  di  sesso  femminino , 
che  eran  vergini - 

36.  E la  metà  fu  data  a quelli , che  erano  stati 
alla  battaglia  , trecento  trenta  selle  mila  cinquecento 
pecore  : 

37.  Delle  quali  si  serbarono  per  la  porzione  dei 
Signore  secento  settanta  cinque  pecore. 

33.  E de'trenta  sci  mila  bovi  si  serbarono  settanta 
due  bovi  ; 

39.  De'trenta  mila  cinquecento  asini , asini  set- 
sant  uno  , 

40.  Delle  sedici  mila  persone  furono  assegnate 
per  la  porzione  del  Signore  trentaduc  persone. 

41.  E ,1/ ose  secondo  /'  ordine  ricevuto  diede  ad 
Eleazaro  Sacerdote  il  suo  numero  delle  primizie  del 
Signore , 

42.  Tolte  da  quella  metà  , che  era  stata  assegnala 
a.'  figliuoli  d"  Israele  , che  erano  stati  alla  guerra: 

43.  E dall' altra  metà , che  era  toccata  al  restante 
della  moltitudine , vale  a dire  dalle  trecento  trenta 
sette  mila  cinquecento  pecore  , 

44.  E da'  ircntasei  mila  buoi , 

45.  E da'  trenta  mila  cinquecento  asini  , 

46.  E da'  sedici  mila  uomini , 

47.  Tolse  Al  ose  un  capo  per  ogni  cinquanta  , e H 
diede  a*  Leviti , che  vegliavano  al  scr\figio  del  taber- 
nacolo del  Signore , come  avea  orde  nato  il  Signore. 

-18  E appressatisi  a Afose  i capi  dell  esercito , e 
i tribuni , e i centurioni  , dissero: 

19.  iXoi  servi  tuoi  abbiam  contate  il  numero  dei 
combattenti , che  uvevurn  sotto  di  noi:  e non  ne  man- 
ca tieppur  uno. 

50.  Per  questa  ragione  noi  offerirmi  ciascheduno 
in  dono  al  Signore  tutto  l'oro , che:  abbiam  potuto 
trovar  nella  preda , cintoli , e braccialetti , anelli , r 
orecchini , c vezzi  , affinchè  tu  preghi  il  Signore  per 
noi. 

51.  E AI  ose , ed  Eleazaro  Sacerdote  riceverono 
tutto  l'  oro  lavorato  in  diverse  guise  , 

52.  Offerto  da'  tribuni , e da'  centurioni  in  peso  dì 
sedici  mila  settecento  cinquanta  fieli. 

53.  ( Perocché  quello , che  ciascuno  nel  saccoman- 
no avea  pigliato  era  suo ). 

54.  E lo  presero , e lo  portarono  nel  tabernacolo 
del  testimonio  per  starvi  come  monumento  de' figliuoli 
d'  Israele  dinanzi  al  Signore. 


Vcrv.  53.  Quello,  che  ciascuno  nel  saccomanno  avea  pre-  q ur ili  capi  della  miliiia  offerirono  al  Santuario  tutto  quello, 

so,  era  suo.  Le  rose  niancsclie  (dirò  cosi)  fu  roti  la»ciate  a rbe  avevano  preso  di  oro. 

cbi  la  aveva  prese,  e i soldati  se  le  ritennero;  solamente 
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CAPO  TRENTE8IMOSECONDO 

A figliuoli  di  Ruben,  e di  Gad,  e alla  mezza  tribù  di  Manasse,  perchè  aveano 
gran  copia  di  bestiami , è data  la  lor  porzione  di  là  dal  Giordano  a condizio- 
ne, che  armati  vadano  innanzi  a’  lor  fratelli  nella  terra  promessa. 


1.  ' T ilii  au  lem  R ti  lem  , el  Cali  haRelwlnt  p e- 
torà  multa  . el  crai  illia  in  jumcntis  infinita  aub- 
stantia.  < lumque  vidissent  Jascr , et  Galaad  spia» 
ammali  bus  alcndis  terra»,  * Deut.  3.  42. 

2.  Venerimi  ad  Moyacn , et  ad  Llcaiarum  Sa- 
cerdoletn,  el  prindpes  imillitudmis,  atipie  dixerunt  : 

3.  A ta  rolli , el  Dibon , el  Jazer  , el  Ninna , ile- 
sc]>on  , et  Eleale,  el  Saban  , et  Ndto,  el  Bcon, 

4.  Terra  , quam  [tercussil  Dominus  in  cons|ieclu 
hi  ioni  tu  la  rad  , regio  uberi  ini  a est  ad  pastum  ani- 
mah  uni  : et  noa  acni  lui  habetnus  jumenta  pluri- 
ma : 

5.  Precamurque , ai  invenimua  gratinili  Corani 
le , ul  dea  nubia  funuli»  tuia  eam  in  poaaeaaiouem  , 
nec  facias  noa  Intuire  Jurdanem. 

lì.  Quibua  reapondil  Moysea  : Nuniquid  fraina 
▼estri  illuni  ad  pugnam , et  vos  bic  aedebitia  ? 

7.  Cur  aiibverlilia  mente»  liliorum  Israel,  nc 
transire  audeaul  iu  lucum , quem  eia  daturua  cal 
Domi u ua  ? 

8.  Nonne  ita  egeruot  patres  teslri,  quando  mi- 
ai de  Cadesharuc  ad  explorandam  Icrram  ? 

9.  * Cumquc  venisscnl  usque  ad  vallem  Botri  , 
lustrata  omni  regione,  aubverlerunt  cor  liliorum 
Istrici,  ut  non  ìntraicul  linea,  quos  eia  Dominus 
dedit.  * Sup.  13.  24. 

4U.  * Qui  ir» lui  j urani,  dicens:  * Sup.  4*1.  29. 

4 4.  Si  videhunl  Iiomtuea  isti,  qui  nsccndcrunl 
ex  iEgyptO  a viginti  annis  , el  sopra , Icrram  , quam 
sub  juramento  polìicilua  sum  Abraham,  Isaac,  et 
Jacob  : et  nolueruut  acqui  me  , 

4 2.  Fr*lcr  Caldi  filium  Jephone  Cenerà um  , 
et  Joauc  liliutu  Nun  : isti  implercrunl  toluulatefii 
il  nm 

4 3.  Iratuaque  Domina»  ad  tersimi  Israel  circum- 
duxil  eum  per  deserlum  quadratola  anuia,  * do- 
nec  consuiueretur  universa  generatio,  quae  feccrat 
rnalum  in  cona|>eciu  cjus.  * Deut.  2.  4 4. 

44.  Et  ecce , inquii , tos  «urrcxisli*  prò  palri- 
Lus  Tratris,  incrementa,  et  alumni  hominum  pec- 
catorum  , ut  augerelis  furore  in  Domini  contra 
Israel. 

45.  QuoJ  si  noluerilis  sequi  eum , in  solitudine 
populuni  dcrelinquel,  et  tos  causa  erilia  uccia 
omnium. 

4 6.  At  illi  prope  acrcdcntes  dixerunt  : Caulaa 
«riunì  fabricabimus,  et  stabula  jumentorum  , par- 
▼ulia  quoque  nostria  urbes  munilas  : 

4 7.  Noa  autem  ipai  ormali , et  actincli  pergemus 
ad  prxlium  ante  filios  Israel,  docce  introducami!» 
eoa  ad  loca  sua.  Parvuli  nostri  ,el  quidquid  balte  re 
possumus  , erunt  in  urbibua  murali»  propler  babi- 
talorum  insidia». 


4 . C/r  i figliuoli  di  Ruben  , e di  Gud  aVeano 
molti  bestiami,  e un  capitale  immenso  in  giumenti. 
E avendo  veduto , come  le  terre  di  Jater , e di  Ga- 
laad  erano  atte  a nutrir  unimali , 

2.  Si  presentarono  a Muse  t e ad  Eleazaro  som- 
mo Sacerdote  , e a' principi  del  popolo,  e dissero; 

3.  Ataroth  , e Dibon  , e Jazer  , e Nemra , //or- 
bon  , ed  / Acute  , e Saban  , e JScho  , e 11  con  , 

4.  Terre , che  il  Signore  ha  domate  per  mano  dei 
figliuoli  d' Israele , sono  un  paese  grassissimo  ftcl  pa- 
scolo degli  animali  : e noi  tuoi  servi  abbiamo  motti 
bestiami  : 

5.  E ti  preghiamo  che , se  abbtam  trovato  graziti 
dinanzi  a te , tu  lo  dia  a noi  tuoi  servi  per  nostra  pos- 
sessione , e non  ci  Jucci  passare  il  Giordano. 

6.  Rispose  Muse:  sonderanno  eglino  i vostri  den- 
telli a combattere  , e voi  starete  qui  a sedere  ? 

7.  Per  qual  motivo  disanimale  voi  i figlinoli  di 
Israele  a segno , che  non  abbian  coraggio  iti  andare 
nel  paese , che  il  Signore  vuol  dare  ad  essi  ? 

8.  Non  J'ecer  eglino  altrettanto  i padri  vostri , al- 
lorché io  da  Cadesbarnc  mandai  ad  esaminare  il 
paese  ? 

9.  Ed  eglino  essendo  arrivati  fino  alla  valle  del 
Grappolo , girato  avendo  lutto  il  paese , disanima- 
rono i figliuoli  iT  Israele , perche  non  entrassero 
nella  terra  assegnata  loro  dal  Signore. 

4 0.  Onde  irato  con  essi  giuro  , c disse  ; 

4 4.  Questi  uomini  usciti  dal/  Egitto  dall' età  dì 
venti  anni  in  poi , non  vedranno  la  terra  promessa  da 
me  con  giuramento  ad  Àbramo , ad  Isacco  t a Gia- 
cobbe, perche  non  hanno  voluto  seguir  me, 

4 2.  Eccetto  Calebjìg/iuolu  di  Jephone  Cenezeo, 
e Giosuè  figliuolo  di  Nun:  questi  hanno  adempiuta 
la  mia  volontà. 

4 3.  E il  Signore  sdegnato  con  Israele  lo  ha  finito 
andar  girando  pel  deserto  qitaranfanni , sino  a tanto 
che  quella  generazione , che  avea  Jatto  il  male  di- 
nanzi a lui,  fosse  consunta. 

4 4.  E adesso  ( di  ss'  egli  ) siete  usciti  /aora  voi  in 
luogo  dei  padri  vostri , rampolli , ed  allievi  di  uomini 
peccatori , ad  attizzare  il  furor  del  Signore  contro 
Israele. 

4 5.  Ma  se  voi  non  vorrete  seguirlo , egli  lascerà 
il  popolo  nella  solitudine  , e voi  sarete  cagione  dello 
sterminio  di  lutti. 

4 6.  Ma  quegli  fiottisi  più  dappresso  dissero  : N"i 
fabbricheremo  de'  recinti  per  le  pecore,  e delle  stalle 
pe’  giumenti , e le  città  fiorii  pe  nostri fanciulli  : 

4 7.  Noi  poi  armali,  e in  ordine  onderemo  alle 
battaglie  innanzi  a*  figliuoli  d' Israele , sino  a tanto 
che  gli  avremo  introdotti  ne'  luoghi  loro.  I nostri 
fanciulli  , e tutti  * nostri  beni  resteranno  nelle  città 
munite  per  esser  sicuri  dalle  insidie  eli  quegli  abitanti. 


Ver»,  la.  Caleb  figliuolo  di  Jephone  Cenezeo.  Non  può  j 
dirti  dì  certo,  donde  veniste  a Calci»  questo  soprannome  di 
Crune»;  Iurte  egli  lo  prese  da  alcuno de’suoi  maggiori  chia- 
malo Coir:. 

Ver s.  |6.  Fabbricheremo  ...  le  città  forti.  Vale  a dire  1 


noi  rislaoreremo  le  città  smantellate;  perocché  fabbricare  è 
qui  lo  stesso,  rbe  rifaldtricarr. 

Veri.  17.  Sicuri  dalf  insidie  di  quegli  abitanti.  Cioè  dei 
vicini  Moabiti.  Ammoniti,  Idumei. 
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•t 8.  Non  revertemur  in  domo*  nostra*,  usque 
dii  in  possidcanl  filii  Israel  berti!  italem  suam  : 

49.  Nec  quidqunm  qii.rrcmus  trans  Jord.m<m  , 
quia  jam  babcmus  noslr.m  possessione  ni  in  orirn- 
tali  ejus  plaga. 

20.  Qui  bu*  Moysrs  ail  : Si  facitia,  quoti  pro- 
niitlilis  , ejpcditi  |>ergile  coralli  Domino  ad  pugnimi: 

• Jot.  4.  14. 

2t.  Et  onmis  vir  bellator  armatus  Jordanem 
transtal , doncc  sulivcrtal  Domino*  inimico*  suo*, 

22.  Et  subjiciaiur  ci  omnia  terra  : tunceritia  in- 
colpabile* apud  Domìnum  , et  apud  Israel  (ct  olili- 
nehiti*  regione*,  qua*  suiti*,  coram  Domino. 

23.  Sin  autem  , quoti  diciti*}non  feceritli , nul- 
li duliium  est,  quin  peccetis  in  Deum  : et  scilolc, 
quoniam  percaluin  testrum  appreliendt-l  to*. 

24.  Edificate  ergo  urlio*  parsoli*  vestris , et  cali- 
la* , et  stabula  ovilius,  ac  jumeiilia  : et  quod  polli- 
citi  cali*  implcle. 

25.  * Dixerontque  filii  Gad  , et  Rulien  ad  Moy- 
acn  : Servi  lui  suinua,  facieraus,  quod  jubel  domi- 
nus  mister.  * Jos.  4.  4 2. 

26.  Parvo  lo*  nostro*,  et  m oliere*,  et  perora  , ac 
pimenta  rclinquemu*  in  urbibu*  Galaad  : 

27.  No»  nulcra  famuli  lui  ornile*  expedili  per- 
gemus  ad  liellum  , sicul  tu  , domine,  loqueri*. 

28.  Pracepit  ergo  Moyse*  Eleazaro  Sacerdoti, 
et  J ostie  fi! io  Nun  , et  principibus  farailiarum  per 
tribù*  Israel,  ctdixit  ad  eoa  : 

29.  * Si  transicrint  fìlli  Gad,  et  fìlii  Ruben  vo- 
liiscum  Jordanem,  onines  armali  ad  liellum  coram 
Domino,  et  volli*  fuerit  terra  subjecta,  date  ci* 
Galaad  in  posaessionem.  * Deut.  3.  4 2. 

Jos.  4 3.  8.,  et  22.  4. 

30.  Sin  autem  noluerint  transiro  armati  volii- 
srum  in  terram  Cbanaan,  inler  vos  halli  Lindi  acci- 
piant  loca. 

34.  Respondernnlque  filii  Gad,  et  filii  Rulien: 
Sicul  loculus  est  domimi*  servi*  sui*,  ila  faciemus. 

32.  Ipsi  armali  pergemu*  coram  Domino  in  ler- 
ram  Cbanaan  , et  poesessionem  jam  suscepisse  no* 
confitemur  tran*  Jordanem. 

33.  * Dedit  itaque  Morse*  filii*  Gad  , et  Rulien, 
et  dimidiie  tribui  Manasse  filii  Joseph  regmim  Sc- 
hon  regi*  Amorrluri , et  recnum  Og  regi*  Basan  , 
et  terram  eorum  cum  urbibu*  sui*  per  circuituni. 

* Jos.  22.  4. 

34.  Igilur  exstruxerunt  filii  Gad  Dibon  , et  Ata- 
roth  , et  Aroer , 

35.  Et  Elrolh,  et  Sopban , et  Jaxer  , et  Jeglua, 

36.  Et  Bclhnemra  , et  Belliaran  urbe*  munita*, 
et  cauli*  pecoriliu*  sui*. 

37.  Filii  vero  Rulien  .-edifica veruni  Heaebon  , et 
Eleale , et  Carialhaim  , 

38.  Et  Nabi,ct  Baalmeon , versi*  nominilo». 
Saliamo  quoque,  imponente*  vocabula  urbibu*  ,qua* 
exstruxerant. 

39.  * Porro  filii  Macbir  filii  Manasse  perrexe- 
mnt  in  Galaad  , et  vnstaverunt  eam,  inlerfecto 
Amorrhxo  habilaturc  ejus.  * Gen.  50.  22. 


4 8.  Noi  non  torneremo  alle  nostre  case,  sino  a 
tanto  che  i figliuoli  d'  Israele  sieno  al  possesso  della 
loro  eredità  : 

4 9-  E non  cercheremo  nulla  di  là  dal  Giordano, 
perche  abbiamo  già  la  nostra  porzione  dalla  parie 
orientale  ili  esso. 

20.  Rispose  loro  Mose  : Se  voi  fate  quello  , che 
promettete  , andate  pronti  alla  pugna  davanti  al  Si- 
gnore : 

24 .  E ogni  uomo  atto  alla  guerra  passi  armato  il 
Giordano , per  sino  a tanto  che  abbia  il  Signore  di- 
strutti i suoi  nemici , 

22.  E sia  soggetto  a lui  tutto  quel  paese  : allora 
voi  sarete  irreprensibili  presso  il  Signore , e presso 
Israele , e otterrete  con  approvazione  del  Signore  le 
terre , che  voi  bramate. 

23.  Se  poi  non  farete  quello  , che  dite  , non  v'  ha 
dubbio , che  peccherete  contro  Dio  : e sappiate , che 
il  vostro  peccato  vi  coglierà. 

24.  Rifabbricate  adunque  le  città  pe'  vostri  fan- 
ciulli e de*  recinti , e delle  stalle  per  le  pecore , e 
po'  giumenti  : e adempite  la  vostra  promessa 

25.  E dissero  i figliuoli  di  Gad.  e di  Ruben  a 
Mose:  Noi  siamo  tuoi  servi , faremo  quello  , che  ci 
comanda  il  signor  nostro. 

26.  Lasceremo  i nostri  fanciulli , e le  donne , e i 
greggi , c i giumenti  nelle  città  di  Galaad: 

27.  E noi  tutti  servi  tuoi  onderemo  pronti  alla 
guerra  , come  dici  tu , o signore. 

28.  Mose  intimo,  e disse  ad  Elertzaro  Sacerdo- 
te, e a Giosuè  figliuolo  di  Nun  , e tu'  principi  delle 
famiglie  delle  tribù  d'  Israele : 

29.  Se  1 figliuoli  di  Gad , e di  Ruben  passeranno 
con  voi  il  Giordano  tatti  armati  per  combattere  da- 
vanti al  Signore , conquistato  che  sia  da  voi  quel 
paese , date  loro  la  terra  di  Galaad  in  dominio. 

30.  Ma  se  non  vorranno  passare  armati  con  voi 
nella  terra  di  Cbanaan  , abbiano  tra  voi  il  luogo  da 
abitare. 

3 1 . Risposero  ì figliuoli  di  Gad  , e di  Ruben  : 
Come  ha  detto  il  signore  a’ suoi  servi  , rosi  faremo: 

32.  Noi  armati  andremo  sotto  la  condotta  del 
Signore  nella  terra  di  Cbanaan  , e confessiamo  di 
aver  già  ricevuta  la  porzione  nostra  di  quà  dal  Gior- 
dano. 

33.  Diede  adunque  Mose  a* figliuoli  di  Gad , e 
di  Ruben  , e a mezza  hi  tribù  di  Manasse  figliuolo 
di  Giuseppe  il  regno  di  Sehon  re  degli  Amorrhei , e 
il  regno  di  Og  re  di  Basan  , e la  terra  di  essi  colle 
città  alP  intorno. 

34.  / figliuoli  adunque  di  Gad  fabbricarono  Di- 
bon , e Ataroth  . c Aroer , 

35.  Ed  Etroth  , e Sophan  , e Jaxer  , e Jegbaa , 

36.  E fìeth-nemra , e Betharan  città  munite,  e 
parchi  pe'  loro  bestiami. 

37.  E i figliuoli  di  Ruben  edificarono  II è sehon , 
ed  Eleale  , e Cariathaìm  , 

38.  E Nabo , e Ilaal-meon  , e parimente  Subli- 
ma , cangiati  1 nomi,  e imponendone  allei  alle  citta, 
che  edificarono. 

39.  E i figliuoli  di  Machie  figliuolo  di  Manasse 
entrarono  nella  terra  di  Galaad , e la  devastarono , 
uccisi  gli  Amorrhei , che  la  abitavano. 


Veis.  20.  Davanti  al  Signore.  limami  all'arca  del  Si- 
gnore». 

Ver».  3o.  Abbiano  tra  eoi  il  luogo  da  abitare.  Non  por- 
mt  ilare  te  loro  di  restar  di  qua  dal  Giordano;  nu  li  costnn. 


gcrcle  a panarlo,  e a prendere  la  loro  porxione  tra  voi  nelle 
| terra  di  Chanaan. 

Ver».  34.  Fabbricarono.  Rifabbricarono , restaurarono 
I Cosi  vera.  37. 
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40.  Detlit  ergo  Moyiea  terram  Calasti  Macliir 
(ilio  Manasse , qui  Inibitavi!  in  ea. 

44.  Jair  autcm  filiua  Manasse  abili , et  occupa- 
gli vico»  ejus  , quoa  appellavi!  Uavoth-Jair  , iti  est, 
YiJIaa  Jair. 

42.  Nobe  quoque  perrexit,ct  apprehctidit  Cha- 
Mlh  cura  viculis  suis  : vocavilquc  etra  ex  nomine 
suo  Nobe. 


40.  Diede  adunque  Mose  la  terrei*  di  Galaad  a 
Alachir  figliuolo  di  Alanasse , il  quale  V abito. 

41.  E Jair  figliuolo  di  Manasse  andò  ad  occupa- 
re de * borghi , a*  quali  diede  il  nome  di  Jlavoth-J air, 
cioè  Borghi  di  Jair. 

42.  Atobe  parimente  andò  , e prese  Chanalh  coi 
suoi  villaggi:  e le  diede  il  suo  nome  di  Aiobc. 


Ver».  4°-  Diede  Mose  la  terra  di  Galaad.  Cioè  a dir** 
no»  parte;  perocché  il  resto  fu  dato  alle  tribù  di  Huben  e di 
Gad. 

A Machie  figliuolo  ec.  A’ posteri  di  Machir,  il  qual 
Marbir  fu  figliuolo  di  Manasse. 


Ver*.  4 1 ■ Jair  figliuolo  di  Manasse.  Jair  fu  figliuolo  di 
Segui,  nipote  di  Esron , c pronipote  di  Marhir  figliuolo 
di  Manasse.  Nelle  Scritture  si  dà  sovente  il  nouse  dì  figliuolo 
a’ discendenti  anche  più  limoli. 


CAPO  TREKTESIMOTERZO 

De  scrizione 'delle  quarantadue  mansioni  de’ figliuoli  d' Israele  nel  deserto.  — 
ti  ordinato  da  Dio,  che  fieno  sterminati  i Chananei. 


1.  H„  su nt  mansione.  fiiiorum  Israel  , i[iii 
egressi  suiti  de  /Egvpto  per  turino»  sua»  in  manu 
Mossi , et  Aaron  , 

2.  Quas  destri  pai  t Mov  se»  juxta  caslrorum  loca, 
qu*  Domini  ju&aionc  mulabaut. 

3.  Proferii  igitur  de  Rame»»e  mense  primo, 
quintadecima  die  mcnsis  primi,  altera  die  rh.«se , 
filii  Israel  in  manu  excelaa,  videnlibus  cuuctis  jf> 
gvptii», 

4.  Et  srpelieiilibua  primogenito» , quos  percus»e- 
ral  Doniinus  (nam  et  in  diis  corum  cxcrcucrat  ul- 
tiunem  ) , 

5.  Caslramclatì  sunt  in  Soccoth. 

6.  Et  de  Soccoth  vrnt-runt  in  Elham  , qu*  est 
in  extremis  Snibus  solitudini»  , 

7.  * Inde  egressi  venerimi  ronlra  Pliihabirolb , 
qu*  respici t Bcelaephon , et  raslrametati  sunt  ante 
Magdolum.  * Exod.  14.  2. 

8 Profcctique  de  Pb  hahiroth  Iranaierunt  per 
medium  mare  in  solitildinem  : * et  ambulanlrs  tri- 
bù» dielius  per  dfscrlum  Elham  , caslrametali  «unt 
in  Mara.  * Exod.  15.  22. 

9.  • Profcctique  de  Mara  venerunt  in  Elim  , 
uhi  crani  dnodecim  fonte»  aquarum  , et  palio*  sc- 
pluaginla  : ibique  caslrametali  sunt. 

• Ex  od.  45.  27. 

4 0.  Seti  et  inde  egressi  fixerunt  tentoria  super 
mare  rubruin.  Profectique  de  mari  rubro , 

4 4.  Caslrametali  sunt  in  deserto  Sin. 

4 2.  Umle  egressi  tenerunt  in  Dapltra. 

4 3.  Profcctique  de  Da  plica , caslramclatì  sunt 
in  Alti». 

4 4.  Kgressiquc  de  Alus,  in  Raphidim  fixcrc 
tentoria,  uhi  populo  defuit  aqua  ad  bibendtim. 

4 5.  * Profecliquc  de  Raphidim,  caslrametali 
•uni  in  deserto  Sinai.  * Exod.  4 7.  4. 


4.  l^ueste  sono  le  mansioni  de*  figliuoli  d'Israele 
liscili  dall*  Egitto  divisi  nelle  loro  schiere  sotto  la 
condotta  di  Mose  , e di  A roane  , 

2.  Descritte  da  AI  osé  secondo  i luoghi  degli  al- 
loggiamenti, i quali  luoghi  ci  cambiavano  secondo 
V ordine  del  Signore. 

3.  Partirono  adunque  da  Ramrsse  il  primo  mese , 
ai  quindici  del  mese  primo , il  giorno  dopo  la  Pa- 
squa , i figliuoli  cT  Israele  con  gran  possanza  a vista 
di  tutti  gli  Egiziani , 

4.  I quali  seppellivano  i loro  primogeniti  uccisi 
dal  Signore , il  quale  anche  sopra  gli  dei  loro  aveva 
esercitate  le  sue  vendette , 

5.  E posarono  il  campo  in  Soccoth. 

6.  E da  Soccoth  andarono  a Elham  , la  quale  è 
all  estremità  della  solitudine. 

7.  Donde  essendo  partiti  arrivarono  dirimpetto  a 
Phihahiroth  , che  guarda  Becl-Seplton , e posero  gli 
alloggiamenti  dinanzi  a Muglialo. 

8.  E partiti  da  Phihahiroth  passatoli  pél  mezzo 
del  mare  nella  solitudine  : e dopo  aver  camminato 
per  tre  giorni  pel  deserto  di  Etham , posero  il  campo 
a AI  ara. 

9.  E da  Al  ara  andarono  ad  Elim , dove  erano 
dodici  fontane  di  acqua , e settanta  palme , e ivi  si 
attendarono. 

40.  E avendo  sloggiato  da  quel  luogo  piantarono 
le  tende  vicino  al  mar  rosso.  E dal  mar  rosso  anda- 
rono, 

4 4 . Ad  accamparsi  nel  deserto  di  Sin. 

4 2.  Di  dove  andarono  a Duplica . 

4 3.  E da  Daphca  passarono  in  Alus. 

4 4.  E purtiti  da  Alus  poser  le  tende  in  Raphidim , 
dove  mancò  al  popolo  acqua  da  bere. 

4 5.  Da  Raphidim  andarono  a porre  gli  alloggia- 
menti nel  deserto  del  Sinai. 


Veri.  I.  Queste  seno  le  mansioni  ec.  In  qouti  dcsrriiione 
del  viaggio,  n «Ielle  fermate  degli  Ebrei  *'  incontrano  dello 
difficoltà  ungi  nate  dalla  direna  maniera  «li  scrivere,  e di  pro- 
nu lutare  i nomi  de' luoghi,  nomi  facilitimi  ad  alterar»!  negli 
antichi  monumenti.  La  carta  topografica  metta  al  principio 
di  quello  Libro  potrà  servire  di  qualche  schiarimeli  lo  tu  que- 


sta maleria  . nella  quale  non  c mio  istituto  d*  ingolfarmi.  Il 
sento  spirituale  «li  queste  mansioni  è spiegalo  da  S.  Girola- 
mo, rp.  ad  FabioL , dove  con  perpetua  allusione  ai  nomi 
Ebrei  di  queste  mansioni  dimostra,  come  elle  figurano  le  vie, 
per  le  quali  conduce  Dio  i credenti  al  possesso  della  terra  dei 
vivi. 
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<6.  Set]  et  de  soli  Indine  * Siimi  egressi,  Tene* 
runl  ad  sepnlcra  concupiseenlia*  * Ex  od.  4 9.  2. 

<7.  * Profeci ique  de  sepuicrit  concupiscenti*, 
castramela  li  su  ni  in  Rase  ruth.  * Sup.  1 4 . 34. 

4 8.  * Et  ile  I laser  olii  nuerunt  in  Rethma. 

• Sup.  4 3.4. 

49.  Profcclique  de  Rclhnia,  castrametali  sunt 
in  Renimotnpharcs. 

20.  Undc  egressi  rencrunt  in  Lcbna. 

21.  De  Lebna  oslrnmclati  sunl  in  Ressa. 

22.  Kgressique  de  Ressa  venerunt  in  Ceclatha. 

23.  Undc  profecti  caslranu-Uli  sunt  in  monte 
Seplier. 

2 I.  Egressi  de  monte  Sepher  vencrunt  in  A rada. 

23.  Inde  proficiscentes  caslramclali  sunt  in  Ma- 
celolli. 

26.  Profcclique  de  Maccloth , Tenerunt  inTha- 
Yiath. 

27.  De  Thahath  caslramclali  sunt  in  Tliarc. 

28.  Unde  egressi , fiierc  tcnloria  in  Mollica. 

29*  Et  de  Mi  Uica  mstramelali  sunt  in  Hesmona. 

30.  Profcclique  de  Hesmona  , Tenerunt  in  Mo- 
scrolh. 

31.  Et  de  Moserolh  castrametali  sunt  in  Be- 
n aacan. 

32.  Profcctìque  de  Bcnjaacan , Tenerunt  in  mon- 
tem  Gadgad.  * Petit.  4 0.  7. 

33.  Unde  profccli  castrametali  sunt  in  Jetcha- 
tha. 

3 4 F.l  de  Jetebathv  venerunt  in  Heiirona. 

33.  Egrcssiquc  de  Hchrona  , castrametali  sunt 
in  Asiongnbcr. 

36.  * Inde  profecti  Tenerunt  in  desertum  Sin, 
Ime  est  Cade».  * Sup.  io.  4. 

37.  Egressique  de  Cades . cnslramctati  sunl  in 
munte,  fior  in  extremis  fiuibus  terra*  Edom. 

38.  * Aseemlilque  Aaron  Saccrdns  in  montoni 
Hor , jubeolc  Domino  : et  ibi  mortuus  est  anno 
quadragesimo  egressionis  filiotum  Israel  ex  jtgj- 
pto , ntense  quinto,  prima  die  mensis  , 

• Sup.  20.  25.  Deut.  32.  50. 

39.  Cum  esscl  aunorum  centuiu  viginti  (riunì. 

40.  Audivitque  Chananacus  rei  Arati,  qui  ha- 
hitahat  ad  meridioni,  in  terram  Cbanaan  venisse 
filini  Israel. 

1 1 . Et  profecti  de  monte  Ilor  c.islramelali  sunt 
in  Salmoni. 

42.  Unde  egressi  venerunt  in  Phunon. 

43.  Profcclique  de  Phunon  castrametali  sunt  in 

Obolh. 

44.  Et  de  Obolh  venerunt  in  Jicaltarim  , quaj 
est  iti  finibus  Moahitarum. 

4 3.  Profcclique  de  Jicaharim  fixere  tcnloria  in 
Dihongad. 

46.  Undc  egressi  caslramclali  sunl  in  Helmon- 
deblalbaim. 

47.  Egrcssiquc  de  Helmondeblalbaim  venerunt 
ad  mollica  Altarini  centra  Nnho. 

48.  Profcclique  de  monlibus  Abarim  transic- 
runt  ad  campeslria  Moab  sopra  Jordancm  conira 
Jericho. 

19.  Ibiquecastramelati  sunl  de  Retbsimolb  usque 
Aliclaalim  in  planiorihus  locis  Moahitarum. 

50.  Ubi  locuttis  est  Dotninus  ad  Moysen  : 

51  • Precipe  filiis  Israel , et  die  ad  cos  : Quando 
transicrilis  Jordanem , intranlcs  terram  Cbanaan, 


46.  E partili  dal  deserto  del  Sinai  giunsero  a'  te. 
poteri  della  concupiscenza. 

4 7.  E da' sepolcri  delta  concupi  scema  andarono 
ad  attendarsi  in  Jfaseroth. 

4 8.  E da  Haseroth  giunsero  in  Rethma. 

49.  E da  Rethnta  andarono  a porre  il  campo  in 
Jlcm  m ampliar  et . 

20.  Di  dove  partirono , e arrivarono  a Lebna. 

2 4 . Da  Eebna  passarono  a Ressa. 

22.  E partiti  da  Ressa  giunsero  a Ceclatha. 

23.  E di  U passarono  ad  accampare  al  monte  Se. 
phrr. 

24.  E lasciato  il  monte  Sepher  andarono  ad 
Arada. 

23.  E di  li  si  mossero  per  andare  a Maccloth. 

26.  E da  Maccloth  passarono  a Eh  uh  a ih. 

27.  Da  Thahath  posero  il  campo  a Thare. 

28.  Donde  partirono , e piantar on  le  tende  in 
AI  et  he  a. 

29.  E da  Alcthca  passarono  ad  Hesmona, 

30.  E parliti  da  Hesmona  giunsero  a Aloseroth. 

34.  E da  Aloseroth  andarono  ad  accamparsi  a 
Bcnjaacan. 

32.  E partili  da  Bcnjaacan  giunsero  al  monlr 
Gadgad. 

33.  Donde  partirono , e passarono  a Jetebatha. 

31.  E da  Jetebatha  andarono  ad  Hebrona. 

35.  E lasciata  Ilebrona,  si  attendarono  ad  Asten- 
ga ber. 

36.  Donde  partirono,  e giunsero  nel  deserto  di 
Sin  , che  è Cades. 

37.  E da  Cades  andarono  a porre  gli  alloggia - 
menti  sul  monte  Hor  negli  ultimi  cordini  della  terra 
di  Edom. 

38.  E Aronne  Sacerdote  sommo  sali  per  ordine 
del  Signore  sul  monte  Ilor:  ed  ivi  morì  il  quaran * 
t esimo  anno  dopo  l'uscita  de' figliuoli  iT  Israele  dui- 
i Egitto  , il  quinto  mese , il  primo  del  mese  , 

39.  Essendo  egli  in  età  di  cento  ventitré  anni. 

40.  E A rad  re  de*  Chananei , che  ahi lava  verso 
il  mezzo  giorno  t udì  come  ì figliuoli  <C  Israele  ermi 
venuti  nella  terra  di  Chanaan. 

4 4.  E partiti  dal  monte  Hor  andarono  ad  atten- 
darsi a Sulmona. 

42.  E di  Vi  partirono  , e andarono  a Phunon. 

43.  E da  Phunon  passarono  ad  alloggiare  ad 
Obolh. 

4 4.  E da  Ohoth  andarono  a Jie-abarim , che  e 
ai  confini  de*  AI oa bili. 

45.  E partiti  da  Jie.abarim  andarono  a piantar 
le  tende  a Dibon-Gad. 

40.  Di  dove  passarono  a Hclmon-dcblathaìm. 

47.  E da  Helmon-dcblathaim  arrivarono  alle 
montagne  di  Abarim  dirimpetto  a Aabo. 

48.  E lasciate  le  montagne  di  Abarim  passarono 
nelle  pianure  di  Moab  sulle  rive  del  Giordano  di- 
rimpetto  a Gerico. 

49.  E ivi  si  attendarono  da  Betsimoth  jino  ad 
Abelsatirn  ne*  luoghi  più  piani  de*  Moabiti. 

50.  Dove  il  Signore  disse  a Afose  : 

54.  Intima  a'  figliuoli  di  Israele , e di'  loro  queste 
cose:  Quando  voi  avrete  passato  il  Giordano , en- 
trando nella  terra  di  Chanaan , 
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52.  Disperdile  cuncloa  habi  tatorea  tcrr*  illius  : 
* confringile  ùlulo#,  et  slatuas  comminuile  , atipie 
umilia  e&relia  Tastale,  * Deut.  7.  5.  Jud.  2.  2. 

53.  Minulante#  lerram  . et  habi  la  n tea  in  ea  : ego 
mini  (ledi  \ olii#  illatn  in  possessionem  , 

5-1.  Qua  ni  dividetis  vobis  sorte.  Plurihus  dabitia 
laliorem  , et  plur>bu#  angusliorera.  Singulis,  ut 
sor#  cecideril,  ita  tribuetur  heredila#.  Per  tribù#, 
et  tamilias  po&sesaio  dividelur. 

55.  Sin  autem  nolueritis  intcrficere  habitatore# 
terne:  qui  retnanserint , erunl  vobis  quasi  ciati  in 
oculis,  et  lance*  in  laterihua,  cl  adversabuntur  To- 
bia in  terra  babilalioni#  veslrx. 

56.  Et  quidquid  illi#  cogitavcram  lacere  , vobis 
faciam. 


337 

52.  Sterminate  tutti  gli  abitanti  di  quel  paese  : 
fate  in  petii  gli  altari , e riducete  in  polvere  le  sta- 

tue  , e devastate  tutti  i luoghi  eccelsi , 

53.  Purificando  la  terra  ; e voi  l'abiterete  : peroc- 
ché io  ne  ho  dato  a voi  il  dominio , 

54.  E ve  la  dividerete  a sorte.  A ’ più  darete  por- 
zione più  ampia  : a' meno,  più  ristretta.  A ciascuno 
sarà  data  la  sua  eredità  secondo  che  porterà  la  sorte. 
La  divisione  j'arassi  per  tribù  , e fier  famiglie. 

55.  Ma  se  voi  non  vorrete  uccidere  gli  abitatori 
del  paese:  quelli  che  resteranno , saran  per  voi  come 
stecchi  negli  occhi , e lance  ne' fianchi , e vi  daranno 
da  fare  nel  paese  di  vostra  abitazione. 

56.  E Jaro  a voi  tutto  quello  , che  io  avea  risoluto 
di  fare  ad  essi. 


Vera.  55.  Saran  per  voi  come  stecchi  megli  occhi , ee.  Sa-  . ce  , ora  ribellandosi  contro  di  voi , ora  indurendoti  a parle- 
ranno tormento  perpetuo  per  voi  , non  vi  luceranno  aver  [u-  , capare  alle  loro  empietà  , e all*  abbominevol  cullo  degli  idoli. 


CAPO  TRENTESIMOQUARTO 


Sito,  e confini  della  terra  di  promissione  secondo  i quattro  punti  del  mondo.  • — 
Ella  dee  dividersi  a sorte:  nome  di  quelli , che  debbon  dividerla. 


1.  J-Joculusque  est  Dominus  ad  Moyseu , di- 
cena  : 

2.  Pnrcipe  Gtiis  Israel  , et  dice#  ad  eoa  : Cum 
ingressi  fueritis  tcrram  (Jianaan  , et  in  possrssionem 
volti#  sorte  cecideril,  hi#  linibu#  lerminaLilur  : 

3.  * Pars  meridiana  incipiet  a solitudine  Sin, 
quse  est  juxla  Elioni  : et  hahcbil  tcrminos  coutra 
orientem  mare  salsissimum  : * Jos.  15.1. 

4.  Qui  rircuibunt  australem  plagam  per  ascen- 
sum  Scorpioni#,  ila  ut  trauseant  in  Scnua  , et  per- 
venianl  a meridie  usque  ad  Cadesbarne  : unde 
egredienlur  conGnia  ad  villani  nomine  Adar , et  len- 
dent  usque  ad  Ascmona  : 

5.  Ibitque  per  g\ rum  terminus  ab  Asemona  usque 
ad  torrentelli  |iti , et  mari#  magni  lilore  Gnic- 
lur. 

6.  Plaga  autem  occidcnlalis  a mari  magno  inci- 
piet, et  ipso  Gne  daudtlur. 

7.  Porro  ad  seplcntrionalcm  plagam  a mari  ma- 
gno termini  incipient,  pervenienlca  usque  ad  raon- 
tem  allissimum , 

8.  A quo  venient  iu  Ematb  usque  ad  tcrminos 

Sed.d.  : 

9.  lbuntquc  confini»  usque  ad  Zephrona,  et 
villani  Enan  : hi  erunl  termini  in  parte  aquiloni!  : 

<0.  Inde  mclabunlur  Gncs  conira  orientalem 
plagam  de  villa  Enan  usque  Sepbama  : 

4 4.  Et  de  Sepbama  descendent  termini  in  Re- 
bta  contra  fonimi  Dapbnim  : inde  pcrvenicnl  conila 
orientem  ad  mare  Cenerelh  : 


A.  E 


il  Signore  parlo  a AI  ose  , e disse: 


2.  Tu  darai  quest'  ordine  a' figliuoli  rf  Israele  , c 
dirai  loro:  Quando  sarete  entrali  nella  terra  di 
Chanaan  , e ne  avrete  tirate  a sorte  le  porzioni  da 
possedere , * confini  di  essa  saranno  questi: 

3.  La  parte  di  mezzogiorno  comincerà  dalla  soli- 
tudine di  Sin  , che  è presso  a Edom  : e avrà  per 
suoi  limiti  all'  oriente  il  mar  salato. 

4.  E ( questi  confini}  gireranno  al  mezzodi  per  la 
salita  dello  Scorpione , e passeranno  per  Senna  , e 
arriveranno  dal  mezzodì  fino  a Cadesbarne  : di  dove 
i confini  arriveranno  fino  al  villaggio  chiamato  Adar , 
e si  stenderanno  sino  ad  Asemona  : 

5.  E onderanno  girando  da  Asemona  fino  al  tor- 
rente <T  Egitto , e finiranno  al  lido  del  mar  grande. 


6.  La  parte  occidentale  comincerà  al  mar  gran- 
de , e finirà  allo  stesso  mare. 

7.  A settentrione  principieranno  i confini  dal  mar 
grande , c arriveranno  sino  al  monte  altissimo  , 


8.  Di  dove  onderanno  verso  Emath  sino  al  terri- 
torio di  Sedada. 

9.  E si  stenderanno  sino  a Zephrona,  e al  villag- 
gio di  Enan:  questi  saranno  1 confini  dalla  parte  di 
settentrione  : 

40.  Indi  i confini  verso  V oriente  si  prenderanno 
dal  villaggio  di  Enan  sino  a Scphama. 

tt.  E da  Scphama  scenderanno  a Ilcbla  dirim- 
petto alla  fontana  di  Daphnim  : di  là  si  stenderanno 
all'  oriente  sino  al  mare  di  Cencreth  : 


Yen.  3.  Jl  mare  salato.  O sia  lago  Aspbaltite  dello  anche 
"lare  morto. 

Ver*.  5.  Al  torrente  tf  Egitto.  Questo  torrente  è quelli», 
Y»e  pana  virino  a Rinoconura,  e divide  le  terre  delle  tribù 

* , e di  Simeon  «tal  deserto , e dall’  Egitto.  Così 

• »irnl.  in  cmp.  ti.  Amos,  e altrove.  I LXX  10  vece  di 
°fT<nr*  rf*  Egitto  mettono  Rinoconura, 

A!  Iij0  jff  mar  grttnj€  P||  mediterraneo. 


Ver*.  7.  Sino  al  monte  altissimo.  Il  monte  Libano,  secon- 
do la  più  ragionevole  opinione. 

Ver*.  8.  freso  Emath.  Questa  città  doveva  essere  vicina 
al  monte  Libano:  la  lungbeuj  della  terra  di  Chjnaan  è so- 
vente descrìtta  nelle  Scritture  dall'  ingresso  di  Emath  fino  a I 
torrente  rf*  Egitto.  Alcuni  credono,  di' dia  fosse  Emesa  sul 
fiume  Ornale. 

| Ver*.  II.  Al  mare  di  Cenereth.  Al  lago  detto  poi  di  Ti- 
1 beri  .«le , o di  Ccnesarrth  urlla  Galilea. 

43 
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4 2.  Et  tendoni  usque  mi  Jordano m , et  ad  ulti* 
mum  salsissimo  elaudcntur  inari.  ilanc  lial^cltilis 
tcrram  per  iinrs  suo»  in  circuiti!. 

<3.  Praeccpitque  Mo)ses  filiis  Israel  , dicena: 
H*c  eri t terra,  quatn  possi dt-hilis  sorte,  el  quam 
jussil  Domiuus  dar*  novem  tribubus,  et  dimidi* 
tri  bui. 

14.  Tribus  tmim  filiorum  Rulrcn  per  familias 
«mas , et  tribus  filiorum  Gad  juxla  cognalionum  nu- 
inerum,  media  quoque  tribus  Manasse, 

15.  Id  est,  dux  scmis  tribus,  acceperunt  parlcm 
suam  trans  Jordanera  conira  Jerico  ad  orientalcm 
plagom. 

1 6.  Et  ait  Dominus  ad  Movsen  : 

f 7.  * H.rc  sani  nomina  viroruin,  qui  lerram  to- 
bis  divident  : Eie  arar  Sacerdos,  et  Josue  filine  Nun  , 
* Jo*.  \ 4.1.2. 

1 8.  Et  singoli  principes  de  tribubus  singulis, 

49.  Quorum  ista  sunl  vocabula  : L>c  tribù  Judo, 

Cale!»  filius  Jcpbonc. 

20.  De  tribù  Simeon  , Samuel  filius  Ammiud. 

2 4.  De  tribù  Beniamin , Elidad  filius  Chasclon. 

22.  De  tribù  filiorum  Dan , Bocci  filius  Jogli. 

23.  Filiorum  Joseph,  de  tribù  Manasse,  Han- 
nirl  filius  Ephod. 

24.  De  tribù  Ephraim,  Cannici  filius  Sephlhan. 

25.  De  tribù  Zàbulon,  Elisa phan  filius  Pbarnach. 

26.  De  tribù  Isaachar  , dux  Phalliel  filius  Oaan. 

27.  De  tribù  Aser  , Abiud  filius  Salomi. 

28.  De  tribù  Nepblhali,  Phedacl  filius  Ammiud. 

29.  Hi  sunl , quibus  pnreepit  Dominus,  ut  di- 
vidcreul  filiis  Israel  terram  Chanaan. 


4 2.  E arriveranno  tino  al  Giordano , » finalmente 
saran  chiusi  dal  mare  salato.  (Questa  è la  terra  coi 
suoi  confuti , che  la  serrano  da  ogni  parte,  la  quale 
voi  possederete . 

4 3.  E Mose  diede  ordine  a'  figliuoli  d' Israele , e 
disse  : Questa  sarà  la  terra  , la  quale  vi  sarà  distri- 
buita a sorte  , e il  Signore  ha  ordinato  , eh'  ella  sia 
data  alle  nove  tribù , e mezza. 

4 4.  Imperocché  la  tribù  de%  figliuoli  di  Ruben 
colle  sue  famiglie , e la  tribù  de'  figliuoli  di  Gad  con 
tutto  il  numero  di  sue  famiglie , c anche  mezzala 
tribù  di  Manasse , 

4 5.  V ale  a dire  , due  tribù  e mezza  , hanno  avuta 
la  loro  porzione  di  là  dal  Giordano  dirimpetto  a 
Gerico  verso  V oriente. 

4 6.  E il  Signore  disse  a M osé  : 

4 7.  Questi  sono  i nomi  degli  uomini  , i quali  fa- 
ranno tra  voi  lo  scompartimento  della  terra:  Elea- 
zaro Sacerdote , e Giosuè  figliuolo  di  Nun  , 

4 8.  E un  principe  di  ciascuna  tribù , 

49.  De'  quali  son  questi  i nomi:  Della  tribù  di 
Giuda  , Caleb  figliuolo  di  Jephone. 

20.  Della  tribù  di  Simeon  , Samuel  figliuolo  di 
Ammiud. 

24.  Della  tribù  di  Beniamin  , Elidad  figliuolo  di 
Chase  fon. 

22.  Della  tribù  de'  figliuoli  di  Dan,  Bocci  figliuolo 

di  Jogli. 

23.  De' figliuoli  di  Joseph , della  tribù  di  Ma- 
nasse,  II  unnici  figliuolo  di  Ephod. 

24.  Della  tribù  di  Ephraim , Camuel figliuolo  di 
Sephthan. 

25.  Della  tribù  di  Zàbulon  , Elisaphan  figliuolo 
di  Pharnach. 

26.  Della  tribù  d'  Issachar , il  principe  Phalliel 
figliuolo  di  Ozan. 

27.  Della  tribù  di  Aser,  Ahiud  figliuolo  di  Sa- 
lomi. 

28.  Della  tribù  di  Ncphthali , JPhedael  figliuolo 
di  Ammiud. 

29.  Questi  sono  coloro , a ’ quali  il  Signore  diede 
ordine  di  fare  la  divisione  della  terra  di  Chanaan 
trai  figliuoli  (T  Israele. 


CAPO  TRENTESIMI  OQCINTO 


E ordinato,  che  sieno  assegnate  quarantotto  città  co’  sobborghi  a’ Leviti:  e di 
queste,  sei  sono  città  di  rifugio  per  /’  omicidio  non  volontario.  — Legge  deli  omi- 
cidio volontario , e del  non  volontario:  nissuno  sarà  punito  sulla  testimonianza 
di  un  solo. 


4.  Elice  quoque  locutus  est  Dominus  ad  Moy- 
sen  in  rampcslribus  Moab  sopra  Jordancm  conira 
Jericbo. 

2.  * Pnrcipc  filiis  Israel , ut  doni  Lentia  de  pos- 
scssionibus  suis  * Jos.  22.  2. 

3.  Urbea  ad  babilandum  , et  suburbana  earum 
]*er  circuitimi , ut  ipsi  in  oppidis  manfani , et  su- 
burbaua  sinl  pecoribus,  ac  jutnenlis  : 


4.  LJiste  ancor  queste  cose  il  Signore  a Mote 
nelle  pianure  di  Moab  presso  al  Giordano  dirim- 
petto a Gerico. 

2.  Comanda  a' figliuoli  di  Israele  , che  ne' loro 
domìni  dìeno  a*  Leviti 

3.  Delle  città  da  abitare,  e i loro  sobborghi  al- 
V intorno , affinché  abitino  le  città , e i sobborghi 
sieno  pc'  loro  greggi , e giumenti  : 


Ver»,  a.  3.  Comanda  . . che  . . . dirne  a Leciti  delle 
città  da  abitare  , e c.  Tutta  la  inim  di  Levi  era  nrluu  Hal- 
* aver  parie  a*  terreni  ilei  paese  di  Chanaan  ; era  p«*rò  giusto, 
che  avessero  dove  alitare:  e perciò  Dio  ordina,  che  *i  asse* 
giiino  loro  delle  riuà  con  un  determinato  leriitorio  all’ intor- 
no. che  fosse  di  loro  proprietà,  e dove  potettero  far  pascolare 


i loro  greggi,  e giumenti.  Questo  territorio  c fissato  fino  al- 
l'estensione di  nulle  passi  (vera.  o sia  di  due  mila  cu- 
bili ( vers.  5. ) , che  c lo  slesso,  perche  i due  mila  rubiti 
fanno  ì mille  passi.  Cosi  S.  Cimi,  ad  Alga»,  Origcn.  T«>- 
fil.,  eie. 
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4.  Qujb  a muri*  civilatura  forinsecus  per  circuì- 
(uni  mille  paMuuro  spatio  tcudentur  : 

Conlx*  «rieulem  duo  inillia  erunl  cubili , cl 
•entra  oieriilicm  aimililer  cenni  duo  milita  : ad 
mare  quoque  , quoti  respicil  ad  occidenlrm  , eadem 
incnsura  erit  , et  seplentrionalis  plaga  squali  ter- 
mino finielur  : erunlquc  urbe#  in  medio , ut  furia 
auhurbana. 

6.  * De  ipsia  autem  oppidia , qu*  Lcvilis  «labi- 
li*, acx  crunt  in  fugilivorum  ausili»  separata,  ut 
fugial  ad  ea  qui  fuderit  aanguinem  : et  exceplishis, 
alia  quadraginta  duo  oppida , * Deut.  4.  41. 

et  4 9.  2.  Jos.  20.  2. 

7.  Id  est,  siinul  quadraginta  odo  cura  suburlwi. 
nia  suis. 

8.  lpaxque  urbca  : qu*  dabuntur  de  posaeasio- 
iu bus  tìliorum  Israel,  ab  bis, qui  plus babenl , plu- 
rea  auferentur  : et  qui  niinus,  pauciores  : ainguli 
juxta  meusuram  hxredilalia  su*  dabunt  oppida  Le* 
vili*. 

9.  Ait  Dominus  ad  Moyaen  : 

4 0.  Locpjcre  filila  larael , et  dicea  ad  eoa:  * Quan- 
do transgre&si  fuerilia  J orda  ne  tu  in  terram  Chanaan, 

* Deut.  <9.  2.  Jos.  20.  2. 

4 4 . Decernile  qu*  urbes  esse  debeonl  in  pr*si- 
dia  fugilivorum,  qui  nolcntea  aanguinem  f'ideriul: 

12.  In  quibus  cura  fuerit  profugus  , cogitai us 
uccisi  non  poterit  eum  occiderc , donec  alci  in  con- 
spectu  multitudinis , et  causa  illiua  judieelur. 

4 3.  * De  ipsia  autem  urhibus,  qu*  adfugilivo- 
rum  subsidia  separantur,  * Deut.  4.  41. 

Jos.  20.  7.  8. 

4 4.  Tres  erunl  trans  Jordanem  , et  tres  in  terra 
Cbsnaan , 

4 5.  Tarn  iiliis  Israel  , quatti  advenia,  alque  pe- 
regrinisi ut  confugiat  ad  eas  qui  nolena  aanguinem 
fuderit. 

1 6.  Si  quis  ferro  percusaerit , et  mortuus  fue- 
rit, qui  percussus  est , reua  erit  homicidii , et  ip«e 
mori  et  ur. 

4 7.  Si  lapidem  jeccrit , et  ictus  occubuerit , si- 
mili ter  punielur. 

4 8.  Si  ligno  percussus  intenerii,  percussori 
sanguine  vindicabitur. 

49.  Propinquus  occisi  bomicidam  intei  ficiet  : 
staimi  ut  apprebenderit  eum  interficiel. 

20.  * Si  per  odium  quis  hominem  impuleril,  vcl 
jecerit  quippiam  in  eum  per  insidias, 

• Deut.  4 9.  4 4 . 

24.  Aul  cum  esse l inimicus,  maini  percusserit: 
et  ille  mortuus  fuerit,  pcrcussor  homicidii  reus  erit  : 
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4.  I quali  sobborghi  si  stenderanno  fuori  per  lo 
spazio  di  mille  passi  dalle  mura  delle  città  all'intorno  : 

5.  Da  oriente  saranno  due  mila  cubiti , c da  mez- 
zodì parimente  due  mila  cubiti:  e verso  il  mure%  che 
guarda  a occidente , vi  sarà  la  stessa  misura  , e dalla 
parie  di  settentrione  sarà  eguale  spazio  : e le  città 
saranno  nel  mezzo,  e J'uori  i sobborghi. 

6.  Di  queste  città  poi , che  voi  assegnerete  a * Le- 
viti, sei  saranno  destinale  al  ricovero  de' fuggiaschi', 
affinchè  in  esse  abbia  rifugio  chi  avrà  sparso  del  san- 
gue: e oltre  a queste  vi  saranno  altre  quarantadue 
città  , 

7.  Pale  a dire  quarantotto  in  tutto  co * loro  sob- 
borghi. 

8.  E di  queste  città  il  maggior  numero  sarà  doto 
da  qucfigliuoli  tV Israele,  i quali  possederanno  mag- 
giore spazio  di  terra:  il  minor  numero  da  quelli  , che 
possederanno  minore  spazio  : ciascuno  secondo  la 
misura  delle  lor  possessioni  daranno  le  città  a*  Levili. 

9.  Disse  il  Signore  a Mose: 

4 0.  Parla  aftgliuoli  iT Israele , e di  loro:  Quan- 
do , passato  il  Giordano , sarete  entrati  nella  terra 
di  Chanaan , 

4 1 . Determinale  le  città  , che  dovranno  essere  il 
rifugio  de'  fuggiaschi  , i quali  senza  volerlo  avranno 
sparso  del  sangue: 

42.  Nelle  quali  quando  uno  si  sarà  rifugiato  , non 

potrà  il  parente  dell’ucciso  ammazzarlo , sino  a tanto 
che  egli  si  presenti  dinanzi  al  popolo , e sia  giudicala 
la  sua  causa.  • 

4 3.  Di  queste  città  destinate  al  ricovero  de' fug 
/fiaschi , 

4 4.  Tre  saranno  di  qua  dal  Giordano , e tre  nella 
terra  di  Chanaan : 

4 5.  E (saranno)  tanto  pc  figliuoli  d"  Israele , co- 
me pe' forestieri  di  altre  nazioni , affinchè  in  esse 
trovi  rifugio  chi  senza  volerlo  ha  sparso  del  sangue. 

4 6.  Se  alcuno  avrà  percosso  con  ferro,  e sia  morto 
quello  che  fu  ferito,  sarà  reo  tf  omicidio  , ed  egli 
morrà. 

4 7.  Se  scaglierà  un  sasso  , e muore  il  ferito  , avrà 
la  medesima  pena. 

4 8.  Se  colui , che  è stato  percosso  con  bastone  , 
viene  a morire , sarà  vendicato  col  sangue  dell  uc- 
cisore. 

4 9.  Il  parente  dell  ucciso  uccìderà  V omicida  : lo 
ucciderà  subito  che  lo  avrà  nelle  mani. 

20.  Se  uno  per  odio  dà  la  spinta  a un  uomo , o 
getta  sopra  di  lui  qualche  cosa  con  mala  intenzione  , 

24.  O se , essendo  suo  nemico  , lo  batte  colle  ma- 
ni , e quegli  viene  a morire  , il  percussore  è reo 


Ver*.  6.  Sei  saranno  destinate  al  ricovero  te.  Dio  ordina 
di  fissare  nel  numero  delle  quarantotto  città  assegnale  a’Le* 
'ili  sei  città,  nelle  quali  possa  rifugiarsi  chiunque  foste  reo 
di  omicidio  involontario j colla  quale  istituzione  volle  il  Si- 
gnore in  primo  luogo  provvedere  alla  sicurezza  dell'innocente 
contro  i primi  impeti  dell’  ira  de’  parenti  dell’  ucciso  ; secon- 
do, togliere  k»  occasioni  di  nuove  risse  ; terso  , far  conoscere 
coti  quanta  severità  si  dovesse  punire  1*  omicidio  volontario  , 
mentre  per  quello,  che  era  senta  colpa,  dotea  l’ uccisore 
prendersi  il  bando  dalla  propria  casa  per  trovare  un  asilo. 

Vers.  la.  Nelle  quali  quando  uno  si  sarà  rifugiato  , non 
potrà  ec.  Non  potrà  il  parente  più  prossimo  dell’ ucciso  cer- 
care di  far  punire  colui,  che  gode  dell’  asilo  in  una  delle  sei 
• ittà.  Notisi,  che  quand'tino  si  era  così  inesso  in  salvo,  la 
giustizia  non  lasciava  di  prendere  le  necessarie  informazioni, 
•-  di  appurare  il  tallo:  seti  fuoruscito  era  giudicalo  innocen- 
te, e 1*  omicidio  non  volontario,  eia  lascialo  in  pace  nella 


città  del  refugio  : se  si  fosse  provato,  che  il  suo  omicidio  era 
volontario,  si  estraeva  dal  suo  asilo,  c si  puniva  colla  morte 
secondo  la  legge.  Questo  giudiiio  sembra  chiaro  dal  verset- 
to a5,  che  si  facesse  nella  città,  dove  era  stato  fallo  l'omi- 
cidio, e il  reo  vi  era  condotto  per  essere  disaminato,  e rimesso 
poi  con  tutta  sicurezza  nella  città  del  refugiu,  quando  rra  de- 
ciso che  il  roso  era  involontario. 

Vers.  1<).  Il  parente  dell' ucciso  ucciderà  f omicida:  ec. 
Potrà  ucciderlo,  senta  che  per  questo  egli  possa  essere  punito 

10  giustizia:  può  ammassarlo  impunemente,  telo  incontra 
prima  che  quegli  siasi  ritirato  nella  città  del  refugio.  A raf- 
lìrcnare  gli  spiriti  duri , e protervi  permise  Dio  a*  più  prossi- 
mi parenti  di  far  vendetta  della  morte  del  loro  parente  colla 
morte  dell’ uccisore,  esimendoli  da  ogni  pena  nel  foro  ester- 
no, senta  però  che  per  questo  fossero  esenti  dalla  colpa  negli 
occhi  di  Dio  medesimo,  quando  per  ira,  e odio  spargevano 

11  sangue  dell'omicida. 
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copialo*  ocrisi  «latini  ul  incenerii  rum , jugulahit. 

22.  Quod  «i  fortuita,  et  alisque  odio, 

23.  Kt  inimicitiis  quiilquatn  horutu  fecerit, 

24.  Kt  hoc,  «udiente  populo,  fuerit  comprol»a- 
tum  , alquc  intrr  pcrctissonrm  et  propinquuiu  »an- 
guinis  «jii.tsIìo  ventilala, 

25.  Liberabilur  innocens  de  ultori)  marni , et 
rnlucctur  per  aentenliam  in  urliem,  ad  quam  con- 
iugeral,  rnanrbilque  ibi  , donec  Saccrdoa  raagnus, 
qui  oleo  «anelo  unclus  est , morialur. 

26.  Si  inlerfeclor  extra  fioca  urbium , que  exu- 
libus  deputata:  sunt , 

‘27.  Fuerit  intento*, et  percuasus  ab  eo,  qui  ultor 
e*t  sanguini*,  absque  noxa  eril qui  rum  occiderit  : 

28.  Deimera t cnim  profugus  usque  ad  mortem 
Pontificia  in  urlic  rcsidere  : postqua m autem  ilio 
obierit,  boni  irida  reverletur  in  terram  suaru. 

29.  Ha*c  sempiterna  erunt,  et  legilima  in  cun- 
« li»  hahitalionibiis  teslris. 

30.  Domicili»  «uh  teslihus  punietur  : ad  uniu» 
test  intoni  11  ni  nultus  condemoabilur. 

3t.  Non  arcipiclis  prelium  ab  eo , qui  reus  est 
«.inguini»  ; statini  et  ipsc  morielur. 

32.  Kxules,  et  profogi  ante  mortem  Pontificia 
nullo  modo  in  uibcs  suas  revcrli  polcrunl. 

33.  Ne  polluatis  terram  habilalionSs  tesine,  qua 
insontiuni  cruore  maculalur,  nec  aliter  expiari  po- 
trai, nisi  per  ejus  aanguinem  , qui  alterius  sangui- 
ncni  fudcril. 

34.  Atquc  ita  emundahilur  testra  possessio, 
me  comniorante  tobiscum  : ego  enira  iuta  Donii- 
nua  , qui  babilo  inter  tilios  Israel. 


rf*  omicidio  : il  parenti  dell'  ucciso  subito  che  lo  tro- 
verà , potrà  ammanarlo. 

22.  Afa  se  per  accidente , e senta  odio, 

23.  Esenta  nimicizia  ( anteriore ) egli  ha  fatto 
alcuna  di  tali  cose  , 

24.  E ne  avrà  recate  le  prove  dinanzi  al  popolo, 
quando  sarà  stata  ventilata  la  causa  tra  7 percussore, 
c il  parente  del  morto  , 

25.  Sarà  egli  liberato  come  innocente  dalle  mani 
del  vendicatore,  e sarà  per  sentenza  ricondotto  nella 
città  , in  cui  crasi  rifugiato , e ivi  starà  ,fmo  a tanto 
che  il  sommo  Sacerdote , che  é unto  colf  olio  santo  , 
venga  a morire. 

26.  Se  r uccisore  sarà  trovato  fuori  de'  confini 
delle  città  destinate  agli  esuli , 

27.  E sarà  ucciso  da  colui , che  vuol  vendicare  il 
parente  ucciso , ««  tal  uccisore  sarà  senza  colpa  : 

28.  Perocché  doveva  il  fuggitivo  starsene  nella 
città  fino  alla  morte  del  Pontefice  : dopo  la  morte 
del  quale  V omicida  può  tornare  nella  sua  patria . 

29.  Queste  leggi  saranno  osservate  in  perpetuo  in 
qualunque  luogo , dove  voi  abitiate. 

30.  E'  omicida  sarà  punito,  uditi  i testimoni:  sul 
deposto  d un  solo  testimone  nissuno  sarà  condannato. 

3 1 . Non  riceverete  denaro  da  colui,  che  ha  sparso 
del  sangue  ; egli  pure  dee  immediatamente  morire. 

32.  Oli  esuli,  e fuggitivi  non  potranno  in  venia 
modo  tornare  nelle  loro  città  prima  della  morte  del 
Pontefice. 

33.  Guardatevi  dal  contaminare  la  terra  di  vostra 
abitazione  , la  quale  resta  macchiata  dal  sangue  de- 
gli innocenti,  e non  può  esser  espiata  , se  non  col 
sangue  di  colui , che  ha  sparso  il  sangue  tT  un  altro. 

34.  In  tal  guisa  sarà  mondata  fa  vostra  terra , e 
io  mi  starò  con  voi:  perocché  io  sono  il  Signore , che 
abito  tra.'  figliuoli  d'  Israele. 


Veri.  a5.  Sino  a tanto  che  H sommo  Sacerdote  . . . venga 
a morire.  Notisi,  come  1*  omicidio  involontario , e prosato  1 
tale  in  giuduio  è punito  coll’  cubo  «la  «turare  sino  alla  morte 
del  Pontefice.  Solamente  alla  morte  «li  questo  poteva  1*  esule 
litornare  alla  patria,  ritornare  tra' suoi,  ritornare  a gwlrre 
«le* diritti  di  cittadino.  Per  ragione  di  questa  dispotiiion  «Iella 
legge  si  dice  primo,  che  rosi  si  dava  tempo,  affinché  l’ira 
«le*  parenti  del  morto  si  mitigasse;  e questi  «li  poi  avendo  di* 
nauti  agli  orchi  la  morte  del  sommo  Sacerdote  , e il  pubblico  1 
lutto,  che  fat  casi  per  essa  , venissero  a ricordarvi  della  co-  1 
illune  rondinone  degli  uomini , e d«-j»otiesier  lo  sdegno  , es- 
sendo anche  giusto,  che  morto  il  primario  ministro  delle  rose 
sante,  si  ponesse  fine  alle  private  querele,  e ti  seppellisse  la 
memoria  delle  ingiurie  ricevute  da  chicchessia,  l'eodor.  In 
secondo  luogo,  v«-uiva  rosi  a dimostrarsi  e la  vcncraiione 
somma,  che  aveasi  pel  sommo  Sacerdote,  e l'orrore,  in  cui 
doveva  aversi  l'omicidio,  mentre  non  si  toglieva  a questa 
specie  di  morte  civile  1*  omicida  benché  iu volontario,  se  non 
morto  che  fosse  colui,  nel  pontificato  del  quale  era  stato  l'alto 
tal  omicidio,  in  terso  luogo  finalmente  non  credo  debba  du- 
bitarsi, rlie  Dio  abbia  in  questa  legge  avuto  principalmente 
iu  mira  di  significare,  come  colla  sola  morte  del  sommo  Sa- 


cerdote Gesù  Cristo  , e mediante  il  sangue  di  lui  doveano  pii 
uomini  conseguire  la  libertà,  e il  diritto  di  tornare  alla  patria 
celeste. 

Ver».  517.  Sarà  senza  colpa.  Ciò  non  gli  sarà  imputato  a 
colpa  nel  foro  esterno.  Osservano  gli  Ebrei,  che  Dio  permet- 
teva a un  uomo  di  far  vendetta  dell* ingiuria  fatta  a un  altro, 
ma  non  dell’  ingiuria  fatta  a se  stesso  ; perché  è assai  piò  dif- 
ficile di  serbar  moderasione  in  quello,  che  tocca  noi  stessi, 
che  in  quello,  che  riguarda  i nostri  prossimi,  particolar- 
mente quando  non  ahhiam  nulla  da  sperare  , né  da  temere  da 
loro.  Dio  per  raffrenare  in  una  ustione  cruda , e di  genio  fe- 
roce l’impetuosità  dello  sdegno,  e impedire  lo  spargimento 
del  sangue , arma  contro  I'  omicida  non  solo  il  braccio  infles- 
sibile, ma  lento  delle  leggi,  ma  anche  il  naturale  nienti- 
mento  del  sangue . e attutisce  la  protervia  degli  uomini  san- 
guinati rolla  difficoltà  di  scampar  dalla  pena. 

Veri.  33.  Guardatevi  dal  contaminare  la  terra , re.  Deb 
I*  omiridio  si  dice,  che  per  esso  è contaminata  la  lem,  rbe 
riceve  il  sangue  dell’  uomo  ucciso,  ond*  ella  ne  resta  moral- 
mente immonda,  particolarmente  ove  si  tratti  d'una  terra 
! santa,  e privilegiata  , nella  quale  Dio  si  faccia  vedere , con»* 
l era  la  terra  d*  Israele. 


CAPO  TRENTESIMI  OSESTO 

Si  stabilisce  la  legge,  che  le  figlie,  che  conseguiscono  l’eredità  del  padre,  pren- 
dano mariti  della  stessa  loro  tribù,  affinchè  per  ragione  de' matrimoni  non  si 
mescolino  le  tribù,  e si  confondano  le  possessioni. 

t.  iVcccaaerunl  * auleti)  et  principea  farnilia-  s.Ma  i principi  delle  famiglie  di  Galaad  ftgliuo- 


Vers.  I.  / principi  dette  famiglie  di  Galaad.  Sembranti  , I della  messa  tribù  di  Manasse,  rhe  aveaoo  già  avola  la  b>r* 
rh«  non  debbaosi  intendere  (come  alcuni  han  voluto)  i capi  • pontone  di  là  dal  Giordano  nella  terra  ds  Galaad;  nu  ben** 
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rum  Galanti  fili!  Macliir  filii  Manasse,  de  stirpe 
jìliorum  Joseph  : locut:quc  sunl  Moysi  coram  prin- 
cipihus  Israel,  atque  «lixerunt  : * Slip.  27.  I. 

2.  Tihi  domino  nostro  pr.eccpit  Dominui,  ut 
terram  sorte  dividerei  fili is  Israel,  et  ut  filiahus 
Salphand  fratria  nostri  ilare»  possessionem  debilam 
pai i ri  : 

3.  Qua*  si  atlerius  tribù»  homines  uxores  acce- 
perint , acquetar  possessi»  sua,  et  translata  ad 
nliam  tribuni , de  nostra  hereilitalc  minuetur: 

4.  Atque  ila  fiet, ut  cum  jubilxus,  id  est , quin- 
qiiagosiinus  annua  rrmisaionis  adveneiil , confun- 
datur  sortimi!  distribuii» , et  aliorum  posscssio  ad 
alios  transe.il. 

5.  Respondit  Morse»  fili is  Israel,  et  Domino 
pneeipienle  ait:  ilecle  trikus  filiorum  Joseph  lodi- 
la est. 

6.  Et  hxc  lex  super  filiahus  Salphaad  a Domino 
promulgata  est  : * Nuhnnl  quilms  volunl , tantum 
ut  aure  trihus  hominihus  : * Toh.  7.  14. 

7.  Ne  comiuiscealur  possessio  filiorum  Israel  de 
tribù  in  tribuni.  Omnes  cnim  Tiri  duerni  uxores 
de  tribù  , et  cognalione  sua  : 

8.  F.t  cunei*  feminx  de  eadem  tribù  maritos 
acci  pie  nt , ut  hereditas  permaneat  in  familiis, 

9.  Nec  sibi  misceantur  trihus  , aed  ila  maneant, 

1 0.  Ut  a Domino  separai*  sunt.  Feceruntque 
fili*  Salphaad , ut  fuerat  imperatimi  : 

\ 4 . Et  nupserunt  Maala , et  Thersa , et  Hegla , 
et  Melcha  , et  Noa  filiis  palmi  sui 

12.  De  familia  Manasse,  qui  fuit  filius  Joseph  : 
et  possessio , qu*  illis  fuerat  attributa  , mansit  in 
tribù  , et  familia  patria  earura. 

13.  R*c  sunl  mandata  , atque  judicia , qu* 
mandavit  Dominus  per  mnnum  Moysi  ad  filios 
Israel,  in  caropeslribus  Moab  supra  Jordanem  con- 
tea Jcricho. 
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lo  di  flfaehir  figliuolo  di  Manasse , della  stirpe  dei 
fgliuoli  di  Giuseppe , andarono  a parlare  a Muse 
dinanzi  ai  principi  tP  Israele , e dissero  : 

2.  Il  Signore  ha  dato  ordine  a te , signor  nostro  , 
che  tu  divida  a sorte  la  terra  tra* figliuoli  iP  Israele  , 
c che  tu  dia  alle  figliuole  di  Salphaad  nostro  Jralello 
la  porzione  dovuta  al  padre  : 

3.  Or  se  elle  si  mariteranno  a persone  di  altra 
tribù  , riterranno  seco  i loro  beni,  i i/uali  trasportati 
in  altra  tri  hit  f diminuiranno  la  nostra  eredità: 

4.  E rosi  egli  avverrà,  che  venuto  Panno  del 
Giuhbileo  , cioè  il  cinquantesimo  anno  di  remissio- 
ne , la  distribuzione  fatta  a sorte  resterà  confusa  : e 
i beni  degli  uni  passeranno  agli  altri. 

5.  Rispose  Mose  a* figliuoli  (P  Israele , e disse  per 
ordine  del  Signore : Bene  ha  parlato  la  tribù  dei 

figliuoli  di  Giuseppe. 

6.  Ed  ecco  la  legge  stabilita  dal  Signore  per  le 
figliuole  di  Salphaad:  Sposino  chi  vorranno , purché 
prendano  uomini  della  loro  tribù  : 

7.  jtjfmchè  non  vadano  a confondersi  i beni  dei 
figliuoli  tP  Israele  col  passare  tP  una  in  altra  tribù. 

Imperocché  tutti  gli  uomini  prenderanno  moglie  della 
loro  tribù  , e famiglia  : 

8.  E tulle  le  donne  prenderanno  marito  della  stes- 
sa tribù  , affinchè  P eredità  resti  nella  famiglia  , 

9.  E le  tribù  non  si  mescolino  insieme , ma  si  ri- 
mangano , 

10.  Come  dal  Signore  firon  distinte.  E le  figliuo- 
le di  Salphaad  fecero , come  era  stato  loro  coman- 
dato : 

11.  E Maala , e Thersa , ed  Hegla  , e Melcha , 
e Noa  sposarono  i figlinoli  dello  zio  loro  paterno 

12.  Della famiglia  di  i\Ianassc,il  quale  Ju  figliuo- 
lo di  Giuseppe  : e i beni , che  furono  ad  esse  asse- 
gnati restarono  nella  tribù  , e nella  famiglia  del 
padre  loro. 

13.  Queste  sono  le  leggi , e gli  ordini  dati  dal 
Signore  per  mezzo  di  Mosè  a' figliuoli  d‘  Israele  nelle 
pianure  di  Moab  lungo  il  Giordano  dirimpetto  a 
Gerico. 


quelli , ebe  doveano  aver  la  porzione  nella  terra  di  Chanaan  , 
i quali  sono  detti  principi  non  della  terra , o del  paese  di  Ga- 
laad , ma  delle  famiglie  di  Galaad,  preso  questo  nome  da 
Galaad  figliuolo  di  Machir  loro  progenitore  : e infatti  le  figli* 
di  Salphaad  ebbero  tra  questi  secondi  la  parte  del  padre  loro, 
Jos.  XVII. 

Ver*,  ly.  Venuto  P anno  del  Giuhbileo,  ee.  Secondo  la 
legge  ( Levit . xxv.  lo.)  nell'anno  del  Giubhileo  le  cose  alie- 
nate tornano  a*  loro  primi  padroni  ; ma  queste  figliuole  mari- 
tandosi  in  sllre  tribù,  si  porteranno  i beni  della  nostra,  i 
quali  rimarranno  perpetuamente,  dove  saranno  andati  con 
esse  per  ragione  del  matrimonio. 

Vers-  6.  Purché  prendano  nomini  della  loro  tribù , e an- 
che della  famiglia  del  loro  padre,  secondo  I*  Ebreo:  lo  che  fu 
ordinalo  per  (schivare  quanto  mai  si  poteva  la  confusione 
delle  pontoni. 


Vers.  7.  Tutti  gli  uomini  prenderanno  moglie  della  loro 
tribù,  t famiglia.  L’  Ebreo  limila  questa  legge  alle  fanciulle 
eredi.  Queste  non  possono  csseie  sposate , se  non  da  uomini 
della  stessa  tribù,  e famiglia;  e ciò  per  la  ragione  gi'a  delta, 
j Ma  fuori  di  questo  raso  l’aio  certamente  fu,  die  una  fanciul- 
la , la  quale  avendo  fratelli,  non  era  crede,  polca  sposarsi  da 
un  uomo  di  qualunque  altra  tribù;  e il  versetto  8 dimostra 
evidentemente,  die  anche  la  nostra  Volgata  dee  intendersi 
nel  senso  dell' Ebreo.  Notili,  che  secondo  questa  regolale 
figlie  della  tribù  di  Levi  non  potendo  aver  retaggio  paterno 
(quale  non  lo  aveano  neppur  i loro  fratelli ),  aveano  tutte 
un  intera  libertà  di  matrimonio  con  tutte  le  altre  tribù. 

Ver*,  il.  Sposarono  i figliuoli  del  loro  sio  pa temo.  Val* 
a dire , sposarono  de’  discendenti  del  fratello  del  padre  loro. 
Si  è notato  altre  volle,  che  il  nome  di  figliuolo  ha  un  senso 
molto  esteso  nelle  Scritture. 


FINISCE  IL  LIBRO  DEI  NUMERI 
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PREFAZIONE 


(Questo  libro,  che  c l’ultimo  de’cinque 
scritti  da  Mosè,  nella  versione  de’LXX, 
e nella  nostra  Volgata  porta  il  nome  di 
Deuteronomio , che  Tuoi  dire  seconda 
legge,  ovvero  ripetizione  della  legge, 
perchè  in  esso  è ripetuta,  ed  esposta  nuo- 
vamente la  legge  data  da  Dio  sul  monte 
Sinai,  e descritta  ne’ tre  precedenti  libri 
dell’Esodo,  del  Levitico,  e dc’Numeri. 
Il  Deuteronomio  (dice  S.  Girolamo)  se- 
conda legge,  e figura  profetica  della 
legge  Evangelica,  non  contiene  egli 
quello , che  prima  fu  dello , in  tal  guisa 
però,  che  delle  vecchie  cose  tutto  i qui 
nuovo ? Imperocché  molte  giunte,  c spo- 
sizioni si  hanno  in  questo  libro,  per  le 
quali  viene  illustrata  , e messa  in  più 
chiaro  lume  la  leggo  del  Signore.  Nei 
piani  di  Moab,  dove  era  adunato  tutto 
Israele,  Mosè  arringa  il  suo  popolo;  c in 
primo  luogo  rammenta  tutto  quello,  che 
Dio  avea  fatto  per  essi  dopo  la  loro  par- 
tenza dal  Sinai,  dove  era  stata  fermata  la 
grande  alleanza,  e promulgata  la  legge; 
in  secondo  luogo  espone,  e giustifica  quel- 
lo, che  egli  avea  fatto  pel  governo  della 
nazione.  Passa  indi  a ripetere  la  legge 
data  da  Dio  come  condizione  dcU’allcanza. 
Questa  repetizionc  della  legge  fu  fatta , 
primo  in  grazia  di  quelli,  i quali  o non 
erano  ancor  nati,  o non  avevano  l’uso  di 
ragione,  quando  questa  legge  fu  promul- 
gata la  prima  volta:  in  secondo  luogo, 
Mosè  vicino  gii  a partire  dal  Mondo,  e a 
separarsi  da  quel  popolo  amato  da  lui  as- 
sai più  della  stessa  sua  vita,  volle  per 
ultimo  pegno  del  suo  affetto  porgli  nuo- 
vamente davanti  agli  occhi  i comanda- 
menti del  suo  Signore,  affinché  nel  cuore 
di  ciascheduno  restassero  impressi  pro- 
fondamente , e colla  fedeltà  sua  nel- 
l’ adempirli  si  meritasse  lo  stesso  popolo 


la  continuazione  de’divini  favori.  Per  lo 
stesso  fine  egli  comanda,  che  i re,  i quali 
(com’ei  profetizza)  saranno  un  di  eletti 
da  Israele,  si  facciano  una  copia  della 
legge,  che  questa  sia  letta  a tutto  il  po- 
polo in  ogni  anno  sabatico,  e che  facciasi 
di  là  dal  Giordano  un  monumento  di  pie- 
tre, sulle  quali  sarà  scolpita  ad  eterna 
memoria  la  stessa  legge.  Terribili  son  le 
minacce,  orribili  le  maledizioni,  che  egli 
fa  pronunziare  contro  i violatori  della 
legge;  come  pel  contrario  ogni  felicità, 
e ogni  benedizione  è promessa  ad  Israele, 
quando  sia  fedele  al  suo  Dio , e osservi  i 
suoi  santi  comandamenti.  Dio  rivela  a 
questo  gran  legislatore,  e condottiero  del 
popol  suo  la  vicina  sua  morte,  e gli  co- 
manda di  scrivere  un  cantico  pieno  di 
spirito  profetico,  che  sia  come  il  suo  te- 
stamento. Qui  Mosè  con  divina  eloquenza 
pone  dinanzi  agli  Ebrei  una  pittura  vi- 
vissima delle  misericordie  di  Dio  verso 
di  loro,  e della  loro  infedeltà;  predice  le 
future  loro  ingratitudini,  le  vendette  di 
Dio,  e la  bontà,  colla  quale  saranno  ac- 
colti , c consolati , c sollevati  da  lui , 
quando  a lui  torneranno  colla  penitenza. 
Egli  dopo  aver  nominato  Giosuè  per  suo 
successore  nel  governo,  dopo  di  aver  be- 
nedette tutte  le  tribù,  sale  sul  monte 
Nebo:  di  là  egli  dà  uno  sguardo  alla  terra 
promessa,  ed  ivi  egli  muore  non  per  con- 
sumamcnlo  di  forze,  nè  per  effetto  di 
malattia,  ma  perchè  Dio  così  vuole;  e il 
corpo  di  lui  è sepolto  da  un  Angelo  nella 
valle,  cd  è pianto  da  tutta  la  sua  nazio- 
ne. Vedremo  in  molti  luoghi  di  questo 
libro,  profetizzato  dal  Mediatore  dell’an- 
tica alleanza  il  nuovo  patto,  e la  legge  di 
grazia  ; vedremo  Mosè  sempre  intento  , 
secondo  il  fine  del  suo  ministero,  ad  ac- 
cennare , c figurare  tra  le  ombre  della 
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Sinagoga  la  grandma  , c la  gloria  della 
Chiesa  di  Cristo:  ma  una  speciale,  e di- 
stinta promessa  di  questo  nuovo  Profeta, 
e Legislatore  divino  é annunziata  da  Mosè 
in  questo  libro  là,  dove  egli  dice  (cap. 
Svili.  |5.  ):  II  Signore  Dio  tuo  ti  man- 
derà un  Profeta  della  tua  nazione , e 
del  numero  de' tuoi  fratelli,  come  me; 
lui  ascolterai.  In  queste  parole  illustrate 
ancora  da  quello,  clic  segue  fino  al  ver- 
setto 20.,  tutta  l’antica  Sinagoga  vide 
predetto,  e mostrato  a dito  il  suo  futuro 
Messia  ; e i primi  predicatori  del  Vange- 
lo, facendo  vedere  agli  Ebrei,  come  in 
Gesù  Cristo  era  concorso  tutto  quello, 
clic  ebbe  di  grande,  c di  autorevole  il 
loro  antico  Legislatore,  con  tutta  ragione 
ne  inferirono,  clic  adunque  Gesù  Cristo 
era  quel  Profeta,  e che  in  lui  dovea  cre- 
dere Israele , se  credeva  ancora  a Mosè. 
Cosi  dopo  di  avere  in  tutta  la  sua  legisla- 
zione, e in  tutte  le  sue  geste  figurato, 
predetto,  e dimostrato  il  futuro  Salvato- 
re, unica  speranza  del  genere  umano, 
Mosè  già  vicino  a morire  a lui  manda  il 
suo  popolo  ad  istruirsi  di  quello,  ch’egli 
dee  fare  per  piacere  a Dio , e ottener  la 
salute  : lui  ascolterai.  1 Cristiani,  a'quali 


DEUTERONOMIO 

è dato  (mediante  i lumi  sparsi  nel  nuovo 
Testamento,  c particolarmente  nelle  let- 
tere di  Paolo)  di  poter  ravvisare  i misteri 
della  nuova  legge  mirabilmente  prefigu- 
rati, c annunziati  in  questo  libro  di  Mosè, 
debbono  nel  meditarlo  ricordarsi  di  quel- 
la gravissima  sentenza  del  grande  Apo- 
stolo, Ilei.  1 1.  2.  3.,  il  quale,  dimostrata 
la  infinita  preminenza  dell’uutorc  della 
nuova  legge  sopra  Mosè,  dimostrata  l’ec- 
cellenza, c dignità,  e santità  del  Vangelo 
sopra  l’antica  legge,  ragiona  così  : Se  la 
parola  pronunziala  dagli  Angeli  fu 
stabile,  e qualunque  prevaricazione,  e 
disobbedienza  ricevè  la  giusta  retribu- 
zione della  mercede,  come  avremo  noi 
scampo,  se  poco  conto  faremo  di  una 
salute  sì  grande?  E altrove:  Uno,  che 
viola  la  legge  di  Mosè,  sul  deposto  di 
due  o di  tre  testimoni , muore  senza  re- 
missione ; quanto  più  acerbi  supplizi 
pensate  voi,  che  si  meriti  chi  avrà  cal- 
pestalo il  Figliuolo  di  Dio,  e il  sangue 
del  Testamento,  in  cui  fu  santificato, 
avrà  tenuto  come  profano,  e avrà  fatto 
oltraggio  allo  Spirito  di  grazia?  Hcb. 
x.  28.  29. 
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DEL  DEUTERONOMIO 

CAPO  PRIMO 

Breve  recapitolazione  delle  cose  avvenute  ad  Israele  nel  deserto.  — Il  popolo 
infedele  punito  o colla  morte , o col  pellegrinaggio  di  quaranC anni. 


1.  X1.FC  iunt  «cri»,  qu*  locutus  est  Moyses  •<! 
oronem  larari  trans  Jonlanetn  in  aoliltitlme  cam- 
pestri contra  mare  rubrum  , intcr  Pharan  , elTbo- 
phel , et  Labao  , et  Kascrolli,  ubi  auri  est  plur.- 
muni  : 

2.  Umlecim  tliebua  ile  HorcI»  per  viaru  monti* 
Seir  usijue  ad  (ladesbarue.  , 

3«  Quadragesimi»  anno,  umleciino  mense,  pri- 
ma die  menai»  loculua  est  Mmscs  ad  lìiios  Israel 
omnia  , que  prxcrperal  idi  Domimi»,  ut  thcercl 
eia. 

4.  * Po»l(|uam  jiercussit  Sebou  rrgem  Amorrhi-o- 
rum  , qui  habilabal  in  llcsclion,  et  Og  regoli  l>a- 
»an,  qui  mnnsit  in  A»l»rolh,ct  in  Edrai , 

• Num.  21.  24. 

5.  Tran»  Jurdancm  in  terra  Moab.  Gtepilque 
Moyaea  ex  pian  a re  legem  , et  dicerc  : 

6.  Doniinua  Deus  nosler  locutus  est  ad  nos  in 
Horcb . diceria  : Sufficit  lobi»,  quod  in  hoc  moule 
mansiatis  : 

7.  Reverliitiini , et  venite  ad  nioiitem  Amor- 
rhseorum  , et  ad  celerà,  quac ci  proxima  sunt , cam- 
pestri», alque  montana,  et  butuiliora  loca  contra 
meridiem , et  juxla  lilus  maria,  Imam  Chananaeo- 
rum , et  Libaui  usque  ad  Itumcnmagnum  Kupbra- 
tem. 

8.  En,inquit,  tradidi  vobis  : ingredimini , et 
possìdclc  eam  , aupcr  qua  juravil  Domiuus  p.< tri- 
bua  teatri»,  Abraham  , Isaac,  et  Jacob,  ut  darei 
dumi  eia,  et  aciuini  eurum  post  eoa. 

9.  Dixiquc  volli»  ilio  in  tempore  : 

1 0.  * Non  posaum  solua  austinere  voa  : quia  Do- 
mino» Deus  vesler  mulliplicavit  tua,  et  estis  hodie 
sicul  stella;  cadi,  plurimi.  * Ex  od.  (8.  !8. 

4 1.  £ Dominus  Deus  patrum  veatrorum  addai  ad 
buoc  numerati!  multa  millia,  et  bcuedicat  volita, 
sicul  locutus  est  ). 

42.  Non  talco  solua  negolia  veslra  austinere,  et 
pondo»,  ac  jurgia. 


4.  i^uettc  sono  le  parole  dette  da  Mose  a tutto 
Israele  di  là  dal  Giordano  nella  pianura  drt  deserto 
dirimpetto  al  mar  rosso,  tra  Pharan,  e Tophcl , e 
Lobati  , e Un  scrolli , dove  si  trova  moltissimo  oro  : 

2.  In  distanza  di  undici  giornate  da  Jloteb  pren- 
dendo la  strada  del  monte  Seir  /ino  a Cadcsbarnc. 

3.  Il  quarantesimo  anno , l'  undecimo  mese , il 
primo  del  mese  annunziò  Mose  ai  figlinoli  d' Israele 
tutto  quello , che  il  Signore  gU  uvea  comandato  di 
dire  ad  essi  : 

4.  Dopo  la  sconfitta  di  Sehon  re  degli  Amorrhei, 
il  quale  abitava  in  Hesebon , e di  Og  re  di  Basan  , 
il  quale  abitò  in  yl  sta  rolli , e in  Edrai , 

5.  Di  là  dal  Giordano  nella  terra  di  Moah.  Ii 
prese  Mose  a spiegar  la  legge , e disse: 

<>,  Il  Signore  Dio  nostro  ha  parlato  a noi  sul - 
V II or  e b dicendo:  Assai  tempo  avete  voi  fatto  dimo- 
ra presso  u questa  montagna  : 

7.  Muovetevi , e venite  al  monte  degli  Amorrhei, 
e agli  altri  luoghi  vicini  alle  pianure , e alle  colline , 
e alle  valli  verso  mezzodì , e lungo  il  lido  del  mare  , 
alla  terra  de'  C banane i , e del  Libano  sino  al  gran 
fiume  Eufrate. 

8.  Ecco  ( diss' egli  ) , eh' io  V ho  data  a voi  : en- 
tratevi, e occupatela  : ella  è quella  , che  il  Signore 
promise  con  giuramento  a*  padri  vostri  A bramo , 
Isacco , e Giacobbe  di  dare  a loro  , e a'  loro  discen- 
denti dopo  di  essi. 

9.  E io  in  quel  tempo  vi  dissi  : 

4 0.  Aon  posso  io  solo  reggervi:  perchè  il  Signore 
Dio  vostro  vi  ha  moltiplicali  , e siete  in  oggi  in  nu- 
mero grande  come  le  stelle  del  cielo. 

4 4.  (Il  Signore  Dio  dei  padri  vostri  aggiunga  a 
questo  numero  molle  migliaia , e vi  benedica  , come 
ho  già  detto  J. 

4 2.  Non  posso  io  solo  reggere  a'  vostri  aff  ari , e 
alla  fatica  , e alle  dispute. 


Ver».  I.  Di  là  del  Giordano.  La  voce  Ebrea  tradotta  nella 
Volgata  per  di  tà  può  lignificare  egualmente  di  qua,  come  é 
Maio  dimostrato  con  vari  luoghi  della  Scrittura  ; e coti  dee 
intenderò  in  questo  luogo:  perocché  Moie  ramini»  le  rose 
delle  da  lai  presso  il  Giordano;  il  qual  Giordano  egli  non 
passò  mai. 

Netta  pianura  del  deserto.  Nella  pianura  di  Moah, 

AWxxu.  |. 

Dii-mi[ elio  al  mar  rotto.  Il  mar  rosso  è reilamentr 
mollo  «fintante  dalle  pianare  «li  Moah  ; ma  non  è contro  rt*- 
gola  il  dire,  che  un  luogo  è dirimpetto  a uil  altro,  quando 
veramente  è opposto  a quello  , benché  in  gran  lontananza  ; e 
forse  Mosè  riuni  qui  i due  punti  estremi  del  suo  pellegrinag- 


gio, il  mar  rosso,  e i piani  di  Moah,  oltre  i quali  egli  non 
prosegui  il  t iaggio. 

Tra  Pharan,  e Tophel , e Laban,  e Bmeroth.  Quest» 
luoghi  non  sono  nominali  altrove,  tu  I lasero! I»  doveauu  es- 
servi delle  miniere  d'oro. 

Vers.  a.  In  dutansa  di  undici  giornale.  In  alcune  carte 
sono  segnate  diriavselte  leghe  di  un'ora  dall’lloreh  fino  a 
Cadeiharne.  e trrnlaquatlm  leghe  da  Gadesharne  alla  pianura 
di  M<>aht  e in  I ulto  cmquaoluua  dal  Sui  a a Moah  ; ma  alili 
ne  mettono  fino  a cento. 

Vers.  ^ • Abiti  in  Astaroih  , e in  Edrai.  Queste  «lue  ritrai 
dnveano  essere  le  primarie  del  regno  di  Og;  a Edrai  egli  tu 
vinto  dagli  Israeliti,  Num.  XXI-  33. 

4i 
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4 3.  Dole  ex  vobis  viro*  sapiente* , et  guaros, 
quorum  eonversalio  sii  prubata  in  tribubu»  cestri*, 
ut  ponam  eoa  vobis  principe». 

4 t.  Tunc  rospondistia  ni  ibi  : Bona  rea  est , ([nani 
vis  faccre. 

4 5.  Tulique  «le  tribubus  veslrit  viro»  sapiente» 
et  1 iobi  Ics,  et  consti  lui  cos  principe»  , tiibunos  , rt 
centurione»,  et  quinquagenario»  , ac  decano»  , qui 
doccrcnl  vos  sìngola. 

4 6.  Prac  ce  piqué  eia,  direna:  A udite  ilio»,  et 
quod  justum  est,  judicate,  sive  civis  sii  illc,  sire 
|K-regriiuis  : 

17.  * Nulla  crii  distanti»  personarum  ; ita  por- 
Tum  audietìa  ut  m.-ignum  : nec  accipiclia  cojuaquam 
personara  ; quia  Dei  judicium  est.  Quod  si  diffici- 
le lobi»  visititi  aliquid  furrit , referto  ad  me,  et  ego 
nudiam.  # J otiti.  7.  24.  Lev.  49.  4 5. 

Inf  'r.  4 6.  4 9.  Prov.  2 1.  23. 

Perii.  42.  4.  Jacob.  2.  4. 

48.  Prece  piqué  omnia,  quae  facrre  deberrli». 

49.  * Profitti  aiilri:i  de  liortb  tmnsivimus  per 
rn-mnm  tcrribilcm , et  maximam  , quatti  vidisti», 
per  viani  monti»  Amorrbci,  aicnl  praeceperal  l)o- 
minus  Deus  notlcr  nobis.  Cuutque  venisaemu»  in 
Cadesbarne,  * Num.  4 3.  4. 

20.  Disi  vobis  : Venisti»  ad  mcntrin  Amorrhxi, 
quem  L'omino»  Deus  mister  duturus  est  ih  bis. 

24.  Vide  terra m , quani  Domimi»  Dru»  Imi»  dal 
libi  : ascende,  et  paaside  caro,  aieul  locutus  est 
Domimi»  Deus  nostrr  pai  ri  bus  lui»:  nuli  timore, 
nrc  quidquatn  pavea». 

22.  * Et  acassistis  ad  me  ontnes,  atque  disi- 
si is:  Mittamua  viro»,  qui  considercnt  lei  raro  , et 
rcnuntient , per  (juin!  iter  drlieamu»  ascendere,  et 
ad  qua»  porgere  ci  vi  tale».  * A uni.  4 3.  3. 

et  32.  8. 

23.  Cuntque  niibi  sormo  placuisset,  misi  ex  vo- 
bi»  duodecint  viro»,  singolo»  de  tribubus  sui». 

21.  Qui  rum  prrrexissrnt , et  ascondissenl  in 
montana  , vcncrunl  usque  ad  valloni  Botri , et  con- 
siderata lerra , 

25.  Sii  mente»  de  froctibu»  ejus , ut  o»  tende  reni 
oboi  latrm  , ottulcruni  ad  no»,  atque  di  scruni  : 
Dona  est  terra,  quam  Doininua  Deus  nostrr  datu- 
rus  osi  nubi». 

26.  Hi  noluislis  ascendere  ; sed  increduli  ad  ser- 
monem  Dei  nostri , 

27.  Mormurasti»  in  labernaoulia  vostri»,  atque 
dixislia  : Odil  no»  Domina»,  et  ide  i reo  eduxit  nos 
de  terra  ^Fgypti , ut  (raderei  nos  in  m»nu  A mor- 
ti).tì  , atque  dolerci. 

28.  Quo  ascenderne»  ? nunciì  tcrrucrunt  cor 
nostrum  , iliccntos  : Maxima  multitudo  est , et  nu- 
bi» Blatura  pruooriur : urbe»  magnar,  et  ad  raduni 
usque  munite:  filios  Enacim  vidìmua  ibi. 

29.  Kt  disi  vobis  : Notile  mctuere  , noe  limra- 
tis  eos  : 

30.  Domimi»  Devia,  qui  ductor  e»t  vestir,  prò 
volti»  ipae  pugnabit,  sicul  fccil  in  /Egyplo  cunctis 
viitentibua. 

31.  Et  in  solitudine  ( ipse  vidisti  ) portavi!  le 
Dominus  Deus  luus,  ut  solel  homo  gostarc  parvu- 
luin  filium  suum  , in  otnni  via,  |ier  quam  ambula- 
sti». donec  venirrlis  ad  locum  istiim. 

32.  Et  nec  sic  quidem  credidislis  Domino  Deo 
vostro  , 

33.  * Qui  precessi l vos  in  via,  tl  mclatu»  est 
locum  , in  quo  ìcnloria  figerc  dcbertlia  : norie  ostcn- 


4 3.  Scegliete  tra  voi  degli  uomini  sa: gì  e di  espe- 
rienza , e la  vita  de'  quali  sia  lodata  nelle  vostre  tri - 
bit , oj finche  io  ve  li  dia  per  vostri  capi. 

4 1.  Allora  vai  mi  rispondeste:  Buona  cosa  c 
•l  iteli  a , che  tu  vuoi  fare. 

15.  E io  presi  uomini  saggi  c nobili  delle  vostre 
tribù  , c li  dichiarai  principi,  e tribuni , e capi  di 
cento,  e di  cinquanta  , e di  dieci  uomini  f affinché 
%•'  istruissero  dì  tutte  le  cose. 

4 6.  E gli  avveriti , e dissi  loro  : Ascoltateli , c 
giudicate  secondo  il  giusto , o si  tratti  <T  un  cittadino , 
o ti’  un  forestiere  ! 

4 7.  Aon  si  farà  differenza  di  persone;  ascoltate 
il  piccolo  come  il  granile  : e non  sarete  accettatol  i di 
persone  ; perocché  in  luogo  di  Dio  giudicate  voi.  Che 
se  alcuna  cosa  vi  parrà  difficile , datene  parte  a me, 
c io  la  sentirò. 


1 8.  E ordinai  lutto  quello  , che  far  dovevate. 

4 9.  Parliti  poi  da  ìloreb  passammo  per  un  de- 
serto terribile , e grandissimo , qual  voi  lo  vedeste  , 
andando  verso  il  monte  degli  Amorrhei  , come  il 
Signore  Dio  nostro  ci  avea  comandato.  E giunti  a 
Cadcsbarnc  , 

20.  Io  vi  tlissi  : Voi  siete  giunti  al  monte  degli 
Amorrhei  , di  cui  il  Signore  Dio  nostro  ci  farà  pa- 
droni. 

2 I . Mira  la  terra , che  dà  a te  il  Signore  Dio 
tuo  : entravi , e prendine  il  possesso , come  disseti 
Signore  Dio  nostro  a'  padri  tuoi : non  temere , e non 
paventare  di  nulla. 

22.  E veniste  da  me  tutti,  e diceste:  Mandiamo 
gente  a visitare  la  terra  , affinchè  ci  riferiscano  , per 
quale  strada  dobbiamo  entrarvi , e verso  quali  città 
d abbiamo  in  ca m m i n arci. 

23.  E io  avendo  acconsentito , mandai  dottici  dei 
vostri , uno  per  ogni  tribù. 

24.  / quali  essendo  andati,  e avendo  valicati  i 
monti , arrivarono  fino  alla  valle  del  Grappolo  , c 
disaminata  la  terra  , 

25.  Presero  de'  suoi  frutti , e per  mostrarne  l,t 
fecondità  , li  portarono  a noi  , e dissero  : Buona  ter- 
ra è quella , che  il  Signore  Dio  nostro  vuol  dare  a 
noi. 

26.  Ma  voi  non  voleste  andarvi  ; ma  increduli 
alle  parole  del  Signore  Dio  nostro  , 

27.  Mormoravate  nelle  vostre  tende , e dicevate  : 
Il  Signore  ci  vuol  male,  e per  questo  ci  ha  tratti 
dulia  terra  d'  Egitto  per  darei  nelle  mani  degli 
Amorrhei , e sterminarci. 

28.  Dove  nuderemo  noi  t gli  esploratori  et  hanno 
sbigottiti  dicendo:  lai  moltiladine  e grande,  e di 
statura  piu  alta  della  nostra  : città  grandi  , e fortifi- 
cate sino  al  ciclo:  noi  vi  abhiam  veduto  de' figliuoli 
di  Enacim. 

29.  E io  vi  dissi  : Non  temete , e non  abbiate  pau- 
ra di  loro  : 

30.  1 1 Signore  Dio , che  è vostro  condottiere , 
combatterà  egli  stesso  per  voi , comejece  in  Egitto  a 
vista  di  tatti- 

3*.  E nella  solitudine  (tu  V hai  veduto ) il  Signo- 
re Dio  tuo  ti  ha  portato  per  tutto  il  tuo  viaggio  fino 
all'  arrivo  in  questo  luogo  , come  suole  un  uomo  por- 
tare il  piccolo  suo  fanciullo. 

32.  E nemmeno  con  tutto  questo  voi  credeste  al 
Signore  Dio  vostro , 

33.  Il  quale  è venuto  innanzi  a voi  nel  cammino , 
C ha  misurati  i luoghi , ove  dovevate  piantar  le  tesi- 
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drns  volli#  iter  per  ignem , et  die  |x  r coluninam 
nubi#.  * Ex  od.  <3.  21.  A um.  t4.  4 4. 

J4.  Curoque  ambisti  Dominus  vorrai  scrmonu ni 
ualrorum  , iralus  juravit , ri  a il  : 

35.  * Non  videbil  quispiam  tir  bominibti»  penc- 
mlionis  liujus  pessima?  trrram  lionati»,  quain  sub 
turameli  lo  pollirilus  suiti  patribus  icsiris  : 

* bitta i.  14.23,  Pi.  94.  4 4. 

36.  Prarler  Cale!»  filiutn  Jrpbonr  : ipse  miro  vi- 
debit  cim,  et  ipsi  daho  lerram , quatti  calcai  il,  et 
/ibis  rjus  , quia  seculus  rat  Dominimi. 

37.  Nrc  miranda  indignatio  in  populiim , rum 
mihi  quoque  iratus  Domimi»  propler  vos  digerii  : 
Nec  tu  ingrrdieris  illue  : 

38.  Se  il  J osue  li  lina  Non  minislrr  luus , ipse 
inlr.ibit  prò  te  : hunc  exhortare  , et  robora  , et  ipse 
• >rte  lemmi  divide!  Israeli. 

39.  Parruli  vestii  , ile  quibus  dixislia,  quoil  ca- 
ptivi ilucerenlur , et  filli,  qui  bollir  boni  ar  mali 
ipnorant  distanliam,  ipsi  ingredienti!!  : et  ipsi*  da- 
lai terrai»  Jel  jx>ssidrliunl  curo. 

40.  Vos  autrm  revrrtimini,  et  abile  in  aolilu- 
dinem  per  viam  roaris  rubri, 

41.  • Et  respomlisti»  rollìi  : Peccavimus  Domi- 
aa:  sscenderous,  et  pugnsbimus , situi  pneerpit 
Domimi*  Deus  noster.  Curoque  instructi  anni»  per- 
derei is  in  montoni  , * Ai  mi.  4 4.  40. 

42.  Ait  mibi  Domimi*:  Die  ad cos:  Nolite ascen- 
dere, ncque  pugnelis , non  rnim  suoi  vobiscum  , 
ne  cadali»  eotam  inimicis  resina. 

43.  Loculus  sum  , et  non  andisli»  : sed  a (Iter - 
san  tra  imperio  Domini  et  l unirti  ics  superbia , ascrn- 
distis  in  roonlem 

44.  Itaque  egressus  Amorrliatus  , qui  babilaltat 
in  monlibus,  obriam  veniens  perseculus  rst  vos, 
su  ut  solcnl  ape»  persequi  : et  ca-cidit  de  Seir  usque 
Horma. 

45.  Curoque  reversi  plorarci is  roraro  Domino  , 
non  audirit  vos  , nec  voci  resine  voluit  acquie- 
arerc. 

46.  Sedistis  ergo  in  Cadesbame  multo  tempore. 
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de,  mitrandovi  di  notte  la  strada  col  fuoco  , e di 
giorno  colla  colonna  della  nuvola. 

34.  /;  avendo  il  Signore  udito  il  rumor  di  vostre 
parole  , sdegnato  giurò  , e disse  : 

35.  Ài  issano  degli  uomini  di  questa  generazione 
pessima  vedrà  quella  terra  buona , la  quale  io  con 
giuramento  promisi  a * padri  vostri  : 

36.  Eccetto  Coirò  figliuolo  di  Jephonc  : perocché 
egli  la  vedrà  , e a lui , r a'  suoi  figliuoli  darò  la  ter- 
ra , che  egli  ha  calcato , perchè  egli  ha  segnilo  il 
Signore. 

37.  iVè  dee  far  meraviglia  lo  sdegno  di  lui  contro 
il  popolo , mentre  con  me  ancora  sdegnato  per  ra- 
gion vostra  il  Signore  disse:  A eppur  tu  vi  entrerai: 

38.  Ala  dosile  figliuolo  di  Ai  un  , tuo  ministro  , 
vi  entrerà  egli  in  tuo  luogo:  ammoniscilo  , e fagli 
coraggio,  cd  egli  dividerà  a sorte  la  terra  d'Israele. 

39-  1 vostri  fanciulli , de'  quali  avete  detto  , che 
sarebbero  menati  schiavi,  e i vostri  figliuoli , che 
oggi  ignorano  la  differenza  dal  bene  a!  male,  eglino 
vi  entreranno  : e ari  essi  darò  la  terra  , cd  ei  la  pos- 
sederanno. 

40.  Ala  voi  tornale  indietro,  e andatevene  nel 
deserto  per  la  strada  , che  mena  al  mar  rosso. 

4t.  E voi  mi  rispondeste  : Abbinai  peccalo  contro 
il  Signore  : noi  onderemo  , e combatteremo  , come 
ordinò  il  Signore  Dio  nostro.  E mentre  voi  armati 
di  lutto  punto  v'  incamminavate  verso  il  monte  , 

42.  Il  Signore  mi  disse  : fa*  lor  sapere  , che  non 
vadano , e non  combattano  t perocché  io  non  sono  con 
essi,  affinchè  non  reatino  abbattuti  a' piedi  de' loro 
nemici. 

45.  Io  parlai , e voi  non  mi  ascoltaste  : ma  an- 
dando contro  al  romando  del  Signore , e gonfi  di 
superbia  saliste  al  monte. 

44.  Allora  V Amorrheo  , che  abitava  nella  mon- 
tagna , vi  venne  incontro , e vi  assaltò  , come  soglio- 
no assaltare  le  api  : e fece  strage  di  voi  da  Scir  fino 
ad  Horma. 

45.  E al  vostro  ritorno  piangendo  voi  dinanzi  al 
Signore,  egli  non  vi  ascoltò  , nè  volle  esaudire  le 
voci  vostre. 

46.  Steste  dunque  a sedere  per  lungo  tempo  a Ca- 
de ubarne. 


Ver».  37.  Mentre  con  me  ancora  /degnato  te.  Non  dcr  re-  prfllfuon  del  Signore , fui  condannato  a 000  meli  ere  i piedi 
est  meraviglia,  se  Dio  ù adiro,  r punì  le  vostro  slacciate  in  quel  parto. 

mormorali  uni , quando  io  alesso  agitato,  e lutto  sossopra  per  j Veri.  44*  Come  sogliono  assaltare  te  api.  Coloro,  die 
le  vostre  querele  , avendo  alcun  poco  diffidato  della  cullante  1 stossìcano  i loro  alveari. 


CAPO  SECONDO 

Si  rammemorano  i benefizi  fatti  da  Dio  al  popolo.  — Proibizione  di  combattere 
contro  Alo  ab , e contro  Ammon . — ■ E vinto  il  re  di  Sehon , cd  è occupato  il  suo 
paese . 

4.  partiti  da  quel  luogo  giungemmo  nella  so- 
litudine, che  mena  al  mar  rosso,  come  mi  avea  detto 
il  Signore:  e girammo  attorno  al  monte  Seir  per 
molto  tempo. 

2.  E il  Signore  mi  disse  : 


1.  1 rofecliquc  inde  venimus  in  soliludinem, 
qu.T  ducit  ad  mare  rubrum,  sicut  mibi  dixeral  Do- 
minus  : et  circuivimus  moutcui  Seir  longo  tempore- 

2.  Dixitquc  Domimi»  ad  me  : 
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3.  Sufficit  volti»  circuire  moti  lem  islum  : ite  con- 
ila aquiloneni  : 

4.  I!t  popolo  prxcipc,  direna:  Transibilia  |>cr 
termino*  irai  rum  veal  forum  filìoruni  Esau  , qui  ba- 
bilant  in  Seir,  et  timebunt  voi. 

5.  Vitlc te  ergo  diligrnler,  ne  moveamini  contro 
ro»  : ncque  mim  dalie  volita  de  terra  curimi , quan- 
tum  poi  est  uniua  jiedis  calcare  vestigium  , quia  in 
possouionem  Esau  dedi  monlcm  Seir. 

6.  Ci  lini  emetti  ab  ei*  pecunia,  et  comedclii  : 
Mpiam  cmlam  baurielii , et  Ili  lieti  a. 

7.  Uomini)*  Deus  tuo»  lieiiedixit  libi  in  orimi 
«•pere  inamium  lunruro  : novil  ilcr  lauto  : quomo- 
• lo  transirris  solitudinem  liane  magnani , per  qun- 
■ Irngìnta  annos  habitan»  tecuni  DominusDcus  luua, 
et  nibil  libi  defuit. 

8.  Cumque  tranaissemn»  fra l rea  nostro»  filtoi 
Kaau , qui  babilabanl  in  Scir  perviani  comprai  rem 
de  Elalh  , et  de  Asiongalwr , venimus  ad  iter,  quoti 
tlucil  in  deserlum  Moab. 

|).  * Dixitquc  Dominila  ad  me  : fton  pugne» 
lontra  Moabita»,  lice  ineas  adveraui  eoa  pM-lium  : 
non  enim  dabo  libi  quìdquam  de  terra  eorum  , quia 
fi  Dii  Ioti,  ti  aditi  i Ar  in  posscsaioncni. 

• i%um.  21.  13. 

IO.  Emim  primi  lumini  Inbilntorcj  eju»,  po- 
tai lui  magnili,  et  valiti us  , et  tam  cxceUus , ut  de 
Enacim  stirpe  quasi  gigante»  credere n tu r , 

I I.  Et  esserli  aimilcs  filiorum  Enaciiu.  Denique 
Moabiti*  appcllant  eoa  Emiro. 

12.  In  Seir  aulem  priua  bobilaverunt  Ilorrbari  : 
qtiihus  rxpulsis,  alque  deletia,  liobìliveronl  filli 
Rami  , aicut  fecil  Israel  in  terra  possesiionia  »u.v  , 
quam  dedit  illi  Doniinu». 

13.  Surgente*  ergo,  ut  transiremua  lorrentem 
/.■reti , venimua  od  euro. 

14.  Tempo»  aulem,  quo  ambulavimtia  de  Ca- 
dealiarne  usque  od  tranailom  torrenti»  Zared,  I ri- 
tinta , et  orlo  annoruro  fuit,  donec  conaumcretur 
omnia  geueralin  boniiniim  liellalorum  de  cosina , 
sit  ili  juraverat  Dominili  ; 

15.  Cuju»  manus  fuit  adverauro  eoe,  ut  interi- 
reni  ile  caslrorum  medio. 

1 6.  Posi  quam  aulem  univcrii  ceciderunt  pugna-; 
ture* , 

4 7.  Locutua  rat  Dominili  ad  ine,  dicen» : 

4 8.  i n tranaibia  bodie  lo  mino»  Moab,  urliem 
nomine  Ar  : 

19.  Et  accede»  in  vicinia  filiorum  Ammon,  ca- 
ve t ne  pugne»  centra  eoa,  nec  moicana  ad  prw- 
I miti  : non  enim  dolio  libi  de  lena  filiorum  Ara- 
nion , quia  fitiis  I.oth  dedi  cani  in  possessione-m. 

20.  Terra  giganlum  reputata  e»t  : et  in  ipsa 
rlim  babitaverunl  gigante»,  quos  Ammonite  vo- 
lani Zomzomrnim , 

24.  Populu»  magnut(  et  mulina, M procer* lon- 
gitudini», sicut  Enacim  , quos  tlclevit  Dominu»  a 
lacic  coruin  , et  fecil  ilio»  babilore  prò  ci», 

22.  Sicut  feceral  fili is  Eaau  , qui  babilant  in 


3.  Abbaitanta  siete  ondali  girando  attorno  a que- 
sto monte  : ondale  verso  settentrione  : 

4.  E tu  fa  sapere  al  popolo  , e digli  : Eoi  passe- 
rete lungo  i confini  de' vostri  fratelli  Jigliuoli  di  Esau , 
che  abitano  in  Seir , e avranno  futura  di  voi . 

fi.  Eoi  pero  guardatevi  attentamente  di  non  at- 
taccar briga  con  essi  : perocché  della  loro  terra  io 
non  darò  a voi  neppar  quanto  può  calcarne  un  sol 
piede , conciassi aché  il  monte  di  Seir  i ho  dato  in 
dominio  ad  Esau. 

6.  Comprerete  a denaro  contante  da  essi  quello  , 
che  mangcrelc , e fi acqua , che  attingerete  , e berete. 

7.  Il  Signore  Dio  tuo  ti  ha  benedetto  in  tutto 
quello,  che  tu  hai  intrapreso  : egli  ha  avuto  cura  del 
tao  viaggio  : ( ricordati ) come  tu  hai  trascorsa  questa 
va\tn  solitudine,  per  quarant’  anni  dimorando  teeo  il 
Signore  Dio  tuo , e non  ti  è mancalo  nulla. 

8.  E quando  avemmo  passati  i nostri  fratelli  t 
figliuoli  di  Esau  , i quali  abitavano  in  Seir  per  la 

via  piana  da  Elath  , e da  Asiongaber , giungemmo 
alla  strada , che  conduce  al  deserto  di  Aioab. 

9.  E il  Signore  mi  disse:  JVon  stuzzicare  i Moa- 
biti, e non  venir  con  essi  a battaglia:  perocché  io 
non  ti  darò  un  palmo  della  loro  terra , perché  ho 
dato  Ar  in  dominio  a’ figliuoli  di  Eoi. 

4 0.  I primi  suoi  abitatori  furono  gli  Emim  , po- 
polo grande  , e valoroso,  e di  tale  statura , che  eran 
quasi  creduti  giganti  della  stirpe  di  Enacim , 

4 4.  E somigliavano  i figliuoli  di  Enacim.  Final- 
mente i Moabiti  li  chiamano  Emim. 

4 2.  Ma  nel  paese  di  Seir  abilarun  prima  gli  II  or- 
rhei  : e cacciati e distrutti  questi , la  abitarono  i 
J.gUaoli  di  Esau  , conte  ha  fatto  Israele  nella  terra, 
che  or  possiede , avendogliela  data  il  Signore. 

1 3.  Ci  preparammo  allora  a passare  il  torrente 
Zared,  dove  giungemmo. 

4 4.  E il  tempo  ilei  nostro  viaggio  da  Cadesbarne 
fino  al  passaggio  del  torrente  Zared  , fu  di  trentotto 
anni , affinché  si  consumasse  dagli  alloggiamenti 
tutta  quella  generazione  di  uomini  alti  alla  guerra  , 
conforme  uvea  giurato  il  Signore  ,* 

4 5.  La  mano  del  quale  agi  contro  di  coloro , fa- 
cendoli perire  in  mezzo  agli  alloggiamenti. 

46.  Ma  dopo  che  furono  morti  tutti  quelli , che 
erano  atti  alla  guerra  , 

4 7.  Il  Signore  mi  parlò,  e disse: 

4 8.  Tu  oggi  passerai  i confini  di  Moab,  c la  città 
di  Ar  : 

4 9.  E giungendo  in  vicinanza  de'  figliuoli  di  Am- 
mon , guardati  dal  far  loro  guerra  , e dall'  attaccar 
mischia:  conciossiachi  io  non  darò  a te  veruna  parte 
della  terra  de'  figliuoli  di  Ammon  , perché  io  la 
diedi  in  dominio  a'  figliuoli  di  Eoi 

20.  Ella  fu  creduta  terra  di  giganti:  e r abitaro- 
no una  volta  i giganti  detti  dagli  Ammoniti  Zont- 
zommim , 

24.  Popolo  grande , e numeroso , e di  alla  statu- 
ra , come  gli  Enacim  : il  Signore  gli  sterminò  per 
mano  degli  Ammoniti , e questi  fece  , che  vi  abitas- 
sero in  luogo  di  quelli  , 

22.  Come  avea  fatto  pe'  figliuoli  di  Esau,  che 


Ver»  ,p  Passerete  lungo  i confini  ee.  CI’  Idumri  da  prin- 
cipio negarono  il  passo,  ma  di  poi  dovetlcr  permetterlo  al- 
meno per  gli  ultimi  ronfiai. 

Ver»,  p.  fin  dolo  Ar  ee.  Ar  era  la  rapitale  de’ Moabiti. 
V«rs.  la.  Come  ha  fatto  Israele  nella  terra , che  or  pos- 


siede. Nella  terra,  die  apparteneva  a*  due  re  Scboc,  e Og, 
la  <|iulc  era  già  stata  conquistata  dagl’israeliti. 

Ver».  20.  Detti  dagli  Ammoniti  Zomiommim.  Questa  paro- 
la '/.omsommim  significa  scellerati,  abominevoli.  Credei) , clic 
Meno  que’  medesimi , rbe  sono  chiamati  Zuiim , Gtn.  xnr.  5. 
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Seir,  deYrns  ITcrrbams,  et  temm  rorum  illis  tra- 
dens  , quam  possideut  usque  io  pra-scns. 

23.  JIct.tos  quoque,  qui  bnbitahnnt  in  Ilascrim 
n<qur  (iiuam,  Cnppadoces  expulrrunl  : qui  egressi 
«le  Oippadocia  deli  veruni  co*  y et  habitaveruut  prò 
il  li*. 

24.  Surgile,  et  transile  torrrnlem  Arnon  : Ecce 
I ratlidi  in  manti  tua  Sebo»  regrm  H ••sebon  Amor- 
rlurum  : et  terrain  ejus  incipe  possi dcre , et  coni- 
mi  Me  adrersus  enm  in  prsrlium. 

25.  Hodic  incipiam  millerc  terrorem , atque 
furmidinrni  tuam  in  populos  , qui  lialiitant  sub 
«unni  cerio:  ut  sudilo  nomine  tuo  pavennt,  et  in 
morem  parlurientium  conlremiicanl , et  dolore  tc- 
neantur. 

26.  * Misi  ergo  nunciosde  solitudine  Cadrmolh 
ad  .Schon  regem  Hcsehon  tei  bis  pacifici!  , dicens  : 

• iY uni.  21.  21. 

27.  Transihirmis  per  terrain  tuam  , puhlica  gra- 
«lìemur  via  : non  declinabimua  neque  ad  dexteram, 
ncque  ad  sinislram. 

28.  Alimenta  prelio  vende  nobis , ut  vrscamur: 
aquam  pecunia  trillile  , et  sic  hibernus.  Tantum  rat, 
ut  nobis  concedas  tranailum  , 

29.  Sicut  lecerti  ni  filli  Usavi,  qui  babilont  in 
.Seir,  et  Moabita,  qui  moranlur  in  Ar  : donec  ve- 
nianuis  ad  Jordanem  , et  Ironseamus  ad  tcrram  , 
quam  Domimi!  Deus  noster  dalurus  est  nobis. 

30.  Noluilquc  Selion  rei  IIcsel*on  dare  nobis 
tronsilum  ; quia  imluraverat  Dominus  Deus  tuus 
spiri lum  ejus,  et  obfirmarcral cor  illiua,  ut  trade- 
relur  in  manus  tuas,  sicut  nunc  videa: 

3t.  * Dixitquc  Dominus  ad  me:  Ecce  crepi  libi 
tradere  Sebon  , et  lerrarn  ejus,  incipe  possidere 
cani.  * Amos  2.  9. 

32.  Egressusque  est  Sebon  obviam  nobis  cuoi 
omni  popolo  suo  ad  prarlium  in  J;isa. 

33.  Kt  Iradidil  rum  Dominus  Deus  noster  nobis: 
pcrciissimusquo  cum  cum  filila  suis,  et  omni  popu- 
lo  suo. 

34.  Cunclasque  urbea  in  lemjiore  ilio  repimui , 
ìntcrfeclis  halli  Ut  ori  bus  earum,  viris,  ac  mulieri- 
Ijus  , et  parvulis  : non  reliquimus  in  cis  quidquam, 

33.  Absquc  jummlis , qua*  in  parimi  venere 
prxdanlium  , et  spoliis  urbium  , qua»  cepimus  , 

36.  Ab  Aroer , qu;e  est  super  ripam  lorrentis 
Arnon  f oppido,  quod  in  valle  silutn  est  usque  (ja- 
laad.  Non  fuit  vicus,  et  civiltà,  qux  nostra*  effu- 
geret  manus:  omnes  Iradidil  Dominus  Deus  noster 
nobis , 

37.  Absque  terra  filionim  Aramon,  ad  quam 
non  accessimus:  et  cunctis,  qu.r  adjacent  torrenti 
Jaboc,  et  urbilms  monlanis,  universisque  locis,  a 
quibus  nos  prohibuit  Dominus  Deus  noster. 
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abitano  in  Seir,  avendo  distrutti  gli  Horrhei , e la 
terra  di  questi  dando  a quelli,  la  quale  essi  occupano 
tino  al  dì  d‘  oggi. 

23.  C/i  Hevei  parimente  , i quali  abitavano  in 
Jlaserim  fino  a Gaza  , Jurono  discacciati  da ’ Cap- 
andoci : i quali  usciti  dalla  Cappadocia  gli  stermi- 
narono , e vi  abitarono  in  luogo  di  quelli. 

24.  Su  via  passate  il  torrente  Arnon:  Ecco  che 

10  ho  dato  in  poter  tuo  Schon  re  di  J/csebon  Amor- 
rheo  : comincia  ad  occupare  la  terra  dì  lui  , e Jagli 
guerra. 

25.  Oggi  io  principierò  a far  si , che  abbina  di  te 
paura  e spavento  i popoli,  che  stanno  sotto  qualun- 
que parte  del  cielo:  talmente  che  all ’ udir  il  tuo  no- 
me si  sbigottiscano,  c tremino , e sieno  in  affanno  a 
guisa  di  tlonna  , che  partorisce. 

26.  Io  adunque  mandai  dalla  solitudine  di  Cnde- 
moth  ambusciadori  a Schon  re  di  JJesebon  con  pa- 
role di  pace  , dicendo  : 

27.  Noi  passeremo  pel  tuo  paese  , cammineremo 
per  la  strada  maestra  : non  torceremo  ni  a destra  , 
ni  a sinistra. 

28.  f'endici  a denaro  contante  i viveri  per  sosten- 
tarci , facci  pagar  V acqua  , che  noi  bcremo.  Solo 
permettici  il  transito , 

29.  Come  hanno  fatto  i figliuoli  di  Esau , che 
abitano  in  Seir,  e i Moabiti,  che  stanno  in  Ar, 
per  sino  a tanto  che  arriviamo  al  Giordano , ed  en- 
triamo nella  terra , che  il  Signore  Dio  nostro  darà 
a noi. 

30.  Non  volle  Schon  re  di  Hesehon  permetterci 

11  transito  ; perchè  il  Signore  Dio  tuo  aveva  indurata 
la  sua  mente  , e serrala  a lui  il  cuore  , affinchè  egli 

fosse  abbandonato  in  tuo  potere , come  oggi  tu  vedi  : 

3t.  E il  Signore  disse  a me:  Ecco  che  io  ho  prin- 
cipiato a durti  Schon  , e il  suo  paese  , comincia  tu  a 
possederlo. 

32.  E Schon  uscì  incontro  a noi  con  tutta  la  sua 
gente  per  assalirci  in  dosa. 

33.  E il  Signore  Dio  nostro  ce  lo  die  nelle  mani  : 
e lo  ponemmo  in  rotta  co’  suoi  figliuoli , e con  tutta 
la  sua  gente. 

34.  E allora  prendemmo  tutte  le  città  , uccisi  gli 
abitanti  di  esse , uomini , e donne,  e ragazzi:  non  vi 
lasciammo  anima  riva  , 

35.  Toltine  i bestiami,  che  furono  predati , eie 
spoglie  delle  città  , che  furono  da  noi  occupate  , 

36.  Da  Aroer  ( città  situata  in  una  valle  sulla  ri- 
pa del  torrente  Arnon ) sino  a Galaad.  Non  vi  fu 
borgo  , o città  , che  potesse  sottrarsi  alla  nostra  pos- 
sanza : tutte  le  diede  il  Signore  Dio  nostro  a noi , 

37.  Eccettuata  la  terra  de’  figliuoli  di  Ammon  , 
alla  quale  non  ci  accostammo  : e tutta  la  regione 
adiacente  al  torrente  Jaboc , e le  città  della  monta- 
gna, e tutti  i luoghi , da’  quali  il  Signore  Dio  nostro 
ci  tenne  lontani. 


Ver».  a3.  Gli  Htvti furono  discacciati  da'  Capandoci.  Veui  Cen.  x.  l\- 
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CAPO  TERZO 

Bai  tagli  a contro  Og  re  ili  Basati:  del  letto  di  lui.  — Porzione  delle  due  tribù , 
c mezza , oltre  il  Giordano . ■ — Mosò  prega , c/ie  siagli  conceduto  di  entrare 
nella  terra  promessa  ; ma  Dio  glielo  niega.  — Conforta  Giosuè  a debellare  gli 
altri  Chananei. 


4.  Ilaque  conversi  • scemi  imu*  per  iter  Basan  : 

* egressusque  est  Og,  rex  Basan  in  orcursum  nokis 
(uin  popolo  suo  ad  Iiellamlum  in  Bdrai. 

• Num.  24.  33.  Inf.  29.  7. 

2.  Dixitquc  Dominus  ad  ine  : Ne  timeas  cum  : 
quia  in  mauu  tua  trodilus  est  cum  omni  popolo , 
ac  terra  sua:  facicsque  ri,  * arcui  feristi  Schon 
regi  Amori lt;eoru in  , qui  habitavit  in  Heselion. 

* JSum.  24.  34. 

3.  * Tradidit  ergo  Dominus  Deusnoelerin  ma* 
nihus  nostri»  eliam  Og  regem  Basan  , et  universum 
jHipuluin  ejus  : pcrcimimusque  eoa  usque  ad  iuler- 
uecionent,  * 1 Ititi.  21.  35. 

4.  V astante»  cunctas  civilates  illius  uno  tempo- 
re: non  fuil  oppidum  , quod  nos  effugerel:  sexa- 
ginla  urlies , omnem  regionem  Argoh  regni  Og  in 
Basan. 

5.  Concile  urlies  crani  munita:  inuris  altissimi», 
potlisque  et  Teclilius  , alisque  oppidis  innumeri» , 
qu.r  non  lialxdianl  muros. 

<».  Et  dclevimus  ros,  sicul  feceramus  Selion  re- 
gi IKselion  , disjierdenlcs  omnem  civilalem  , viros- 
que , nc  muliercs,  et  parsolo»  : 

7.  JumenLa  autem  , et  spolia  urbium  diripui— 
m us. 

8.  Tulimusque  ilio  in  tempore  lerram  de  manu 
duorum  rvgum  Antorrlixorum  , qui  eranl  trans  Jor- 
danem,  n torrente  Arnou  usque  ad  monteoi  Her- 
mon  , 

9.  * Quem  Sidonii  Sarion  \ocant , et  AmorrWi 
Sanir  : * infr.  4.  IH. 

41).  Omnes  civitates , quxsit.rsunl  io  planilie, 
et  universali)  lerram  Galaad  , et  Basan  usque  ad 
Selcila , et  Edrai , civilales  regni  Og  in  Basan. 

11.  Solus  quippc  Og  rex  Ba*m  rest iterai  de 
stirpe  gigantum.  Monstratur  leclus  ejus  ferreus, 
qui  est  in  Baldiatli  filotuiu  Ammon,  nnvcm  culli* 
los  Imlicns  longitudini»,  et  qu.ituor  latitudini»  ad 
mensuram  cullili  virili»  manu». 

4 2.  Trrramqtie  possedimiis  tempore  ilio  ali 
Aroer,qu:c  est  super  ripam  torrenlis  Arnon  usque 
ad  mediani  partem  monti»  Galaad:  et  cintate*  il. 
liua  * dedi  Hu Iteri , et  Gad.  * Aum.  32.  29. 

4 3.  Hcliquam  autem  partem  Galaad,  et  omnem 
Basan  regni  Og , traclidi  medi.T  Irihui  Manasse, 


4 . tr  er  la  qual  cosa  volgendoci  ( in  alita  parte  ) 
salimmo  per  la  strada , che  va  a Basan  : e Og  re  di 
Basan  ci  si  Je  incontro  con  tutta  la  sua  gente  per  ve- 
nire a battaglia  in  Udrai. 

2.  E il  Signore  disse  a me  : Aol  temere  : peroc- 
ché egli  è stalo  dato  in  tuo  potere  con  tutta  la  sua 
genie , e colla  sua  terra  : e farai  a lui  quel , che  fa- 
cesti a Sehon  re  degli  Amorrhei , che  abitava  in 
Jicscbon. 

3.  Diede  adunque  il  Signore  Dio  nostro  in  nostro 
potere  anche  Og  re  di  Basan , e tutto  il  suo  popolo  : 
e noi  gli  uccidemmo  dal  primo  all'  ultimo , 

4.  Devastando  a un  tempo  tutte  le  sue  eitlà  : non 
vi  fu  eitlà  , che  da  noi  si  salvasse  : prendemmo  ses- 
santa città , e tutto  il  paese  di  Argob  regno  di  Og  » 
signore  di  Basan. 

5.  Tutte  le  città  eran  difese  da  mura  altissime 
con  porte , e contrafforti , oltre  gF  innumerabili  ca- 
stelli t che  eran  senza  muraglie. 

fì.  E sterminammo  quella  gente , come  avevamo 
fatto  di  Selion  re  di  ììesehon  , sterminando  in  ogni 
città  uomini , c donne , e fanciulli , 

7.  E menando  via  i bestiami,  e le  spoglie  delle 
città. 

8.  E occupammo  allora  la  terra  posseduta  da* due 
re  jimorrhei , che  eran  di  qua  dal  Giordano,  dal 
torrente  Arnon  fino  al  monte  Ilcrmon  , 

9.  A cui  i Sidonii  danno  il  nome  di  Sarion  , c gli 
Amorrhei  di  Sanir: 

4 0.  E prendemmo  tutte  le  città  poste  in  pianura  , 
e tutta  la  terra  di  Galaad , e di  Basan  fino  a Sel- 
cila , cd  Edrai , città  de!  regno  di  Og  in  Basan. 

1 1 . Perocché  Og  re  di  Basan  era  ri  ma  so  egli  il 
solo  della  stirpe  de'  Giganti.  Si  mostra  il  suo  letto 
di  ferro , che  è in  Bahbuth  città  de'  figliuoli  di  Am- 
mon , che  ha  nove  cubiti  di  lunghezza  , e quattro  di 
larghezza  , secondo  la  misura  del  cubito  ordinario  di 
un  uomo. 

12.  E noi  allora  occupammo  la  terra  da  Aroer , 
che  è sulla  ripa  del  torrente  Arnon  sino  al  mezzo 
della  montagna  di  Galaad : e ne  diedi  le  città  a 
Ruben  , e a Gad. 

13.  E il  rimanente  del  paese  ili  Galaad , e tutto 
quello  di  Basan  del  regno  di  Og  , lo  assegnai  a 


Ver».  4.  E tutta  il  paese  di  Argot»  Sopra  questo  nome  ili 
Argob  sono  varie  le  confetture  degl*  Interpreti . e tutte  in- 
certe: egli  c crrlo,  che  era  un  paese,  o distretto  del  regno 
di  O^.  Alcuni  danno  a questo  nome  una  derivatone,  secon- 
do la  quale  verrebbe  a significare  terra  grassa,  e ciò  combi- 
nerebbe colla  notissima  fertilità  del  paese  di  Dasan. 

Ver*.  5.  Oltre  gl"  innumerabili  castelli , ec.  I LXX  oltre 
le  moltissime  città  de"  Ph  treni. 

Veli.  9.  Cui  i Sidonii  danno  il  nome  er.  L’  Ilcrmon  adun- 
que era  chiamato  Sarion  da’  Fenici  , c Sanir  dagli  Amor- 
rbei,  c nel  capo  jv.  ^8  gli  c dato  anche  il  nome  di  Sion , ov- 


vero Seonr  questi  nomi  furono  imposti  da  diversi  popoli  • 
parli  diverse  del  medesimo  monte. 

Vers.  il.  Era  rimato  egli  solo  della  stirpe  de' giganti. 
Intendevi  in  quel  paese;  perocché  in  altri  luoghi  si  trovavan 
tuttora  di  questi  uomini  della  stirpe  de’ Raphaimi.  Pedi  Ori t. 
XIV.  5. , Jos.  XV.  . I.  Para  tip.  XX.  6. 

Si  mastra  il  suo  letto  di  ferro  , che  è in  Pallini  th.  Que- 
sta eitlà  fu  poi  detta  Phitadetphia  ( S.  Girul.,  cd  Kuseh.  ), 
ed  ella  era  capitale  degli  Ammoniti,  nelle  mani  de' quali  era 
venuto,  non  si  sa  come,  quel  letto  di  Og.  Sono  frequenti 
presso  gli  antichi  i letti  di  ferro,  di  rame  , di  argculo,  c fino 
di  oro. 
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omnem  rrgioncra  Argob:  cunctaque  Uaaan  vocìi  tur 
Terra  gìgari  lum. 

14.  Jair  fi  bus  Manasse  possedit  nmnrm  regio- 
nrm  Arguii  usque  ad  terminila  Gessuri,  et  Madia* 
ti.  Voiavitquc  ex  nomine  suo  Basan  , llovotli- Jair , 
ìd  est.  Villa*  Jair,  usque  in  prtcaeiilem  dicm. 

* ùVum.  21. 34. 

13.  Mairliir  quoque  desìi  Galaad. 

Hi.  Et  tributala  Ruben,  et  Gad  detti  de  terra 
Galaad  u»que  ;il  torrentem  A ruoti  medium  lorrrn- 
lis  ; el  confinium  usque  ad  torrentem  Jabot'  , qui 
est  Icrminua  filiurutn  Ainmon  : 

<7.  hi  |danilitm  solitudini!,  atque  Jordanem  , 
et  trrniinoa  Cenerctli  usque  ad  mau-  il  esci  ti,  quoJ 
vai  sa  lai  sai  munì , ad  radices  monti*  Pb.tsga  conila 
orirntem. 

18.  P acce  piqué  tolda  in  tempore  ilio,  dicena: 
Dominus  Prua  tester  dal  volila  lerram  lune  in  he* 
reditatem  : espellili  pra-ccdite  Irai  rea  vcatroa  filiua 
Israel  ornile*  tiri  robusti, 

4 9.  Ahscjuc  uxori  bua,  el  parvulis,  atque  jumcn* 
tis.  iVotieiiim,  quoti  plura  hobeatis  pecora , el  in 
urlnbus  remanere  debebunt  , quns  tradidi  tobia , 

20.  Doncc  requiem  tribuni  Dominus  fra  tri  bua 
teslria,  situi  tolda  (ribuit,  el  poesidcanl  ipsi  etiam 
terrara,  quam  daturua  est  eia  trans  Jordanem:  lune 
reti  ili  tur  unusquisque  iu  possessione»!  aurini , 
quam  dedi  tob  a. 

21.  * Joaue  quoque  in  tempore  ilio  prarcepi , ili- 
cena:  Oruli  lui  tiderunl,  qux  fedi  Dominus  Deus 
tester  duobua  Ida  regibus  t aie  Tacici  omnibus  ic- 
gaia,  ad  quae  Iransiturua  rs.  * A }um.  27.  48. 

22.  Ne  liiueas  eoa;  Dominus  enira  Deus  tester 
pugnalili  prò  rubi*. 

23.  Prccalusque  rum  Dominuur  in  tempore  il- 
io , direna  : 

24.  Domine  Prua,  tu  coppia  ti  ostendrrc  serto 
tuo  magniludiurm  luain  , manumque  foitiasimam: 
ncque  cnim  est  alius  Deus,  tei  in  cado,  tei  in  ter- 
ra , qui  possit  Tacere  opera  tua  , el  comparsa  forti- 
tudini tua?. 

23.  Transita  igilur,  el  vidrbo  terrain  lume  opti- 
mum trans  Jordanem,  el  monlcm  islum  egregium , 
et  Libanum. 

26.  Iraluaque  est  Dominus  mi  là  proplcr  toa , 
nec  ex  uditil  me,  aed  dixil  nubi  : Sufficit  libi , ne- 
quaquani  ultra  loquaris  ile  bac  re  ad  me. 

27.  Ascende  carumcn  Pbnsga*,  et  oculoa  luos 
ci  re u m fi  r ad  occidcnlem  , el  ad  aquiionem  , au- 
slrumque  , et  orientem , et  a apice  ; * nec  cnim  Iran- 
sibis  Jordanem  iatum.  * lrf.  34.  2.  et  34.  4. 

28.  Pra-cipe  Josue , et  corrotara  euni  , atque 
conforta  : quia  ipse  prxccdcl  populum  iatum  , et  di- 
videt  eia  lerram  quam  tisurua  es. 

29.  Mansimuaque  in  valle  conira  fanum  Pho- 
gor. 
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mezza  la  tribù  di  Manasse , con  tutta  la  regione  di 
Argob:  tutto  il  Basan  è chiamato  Terra  dei  Giganti. 

4 1.  J tur  figliuolo  di  Manasse  entro  in  possesso  di 
tutto  il  parse  di  Argob  sino  ai  confini  di  Gessuri , e 
di  Machati.  E i MUngsi  di  Basan  chiamo  col  suo 
nome  Ilavoth- Jair , cioè  E Moggi  di  Jair,  fino  al 
di  d' oggi. 

4 5.  Parimente  a Machir  io  diedi  Galaad. 

16.  E alle  tribù  di  Iluben  , e di  Gad  diedi  del 
paese  di  Galaad  sino  al  torrente  Anton  la  metà  del 
torrente  , e il  terreno  adiacente  sino  al  torrente  Ja- 
boc , clic  confina  co*  figliuoli  di  Animon  : 

4 7.  Eia  pianura  del  deserto  intorno  al  Giorda- 
no , c il  terreno , che  confina  con  Cenereth  sino  al 
mar  del  deserto  , che  c grandemente  salalo  , c sino 
alle  falde  del  monte  Phusga  verso  V oriente. 

4 8.  E io  allora  ordinai , e dissi  loro:  Il  Signore 
Dio  vostro  dà  a voi  questa  terra  in  eredità:  voi  tutti 
uomini  robusti  andate  armati  innanzi  a' vostri  fratelli 
figliuoli  d'  Israele 

4 9.  Senza  le  mogli , e i fanciulli , e i bestiami. 
Perocché  io  so  , che  avete  molti  greggi , e questi  do- 
vrà ri  rimanere  nelle  città , che  io  vi  ho  date , 

20.  Sino  a tanto  che  il  Signore  dia  riposo  a%  vo- 
stri fratelli , come  lo  ha  duto  a voi  , ed  eglino  pure 
sten  padroni  della  terra  , che  egli  ad  essi  darà  oltre 
il  Giordano : allora  ognuno  di  voi  tornerà  nelle  sue 
possessioni  , che  io  vi  ho  date. 

2 4.  E allora  eziandio  avvertii  Giosuè , dicendo- 
gli : Gli  orchi  tuoi  han  veduto  quel , che  lui  fatto  il 
Signore  Dio  vostro  a que'  due  regi:  lo  stesso  farà 
egli  a tutti  i reami , ne'  quali  tu  entrerai. 

22.  Aon  li  temere:  perocché  il  Signore  Dio  vo- 
stro combatterà  per  voi. 

23.  E io  pregai  allora  il  Signore , e dissi : 

24.  Signore  Dio  , tu  hai  principiato  a far  cono- 
scere al  tuo  servo  la  tua  grandezza , e la  possanza 
della  tua  mano  : conciossiachè  non  vi  ha  altro  Dio  o 
in  cielo  , o in  terra , che  possa  J'ure  quel , che  fai  tu  , 
e paragonarsi  a te  in  fortezza. 

25.  Io  adunque  passerò  a vedere  quella  terra  ai 
buona  di  là  dal  Giordano  , e quel  monte  egregio , e 
il  Libano. 

26.  E il  Signore  sì  adirò  meco  a causa  di  voi , e 
non  mi  esaudì , c mi  disse  : Ti  basti  questo , non  par- 
larmi mai  più  di  tal  cosa. 

27.  Monta  sulla  vetta  del  Phusga , e gira  l'oc- 
chio ad  occidente , e a settentrione , a mezzodì , e ad 
oriente , e osserva  : perocché  tu  non  passerai  quel 
Giordano. 

28.  Da'  i tuoi  documenti  e Giosuè  , e fortificalo  , 
c inspira  a lui  coraggio  : perocché  egli  onderà  innanzi 
a questo  popolo , e gli  distribuirà  la  terra  , cui  tu  ve * 
tirai. 

29.  E noi  ci  fermammo  nella  valle  dirimpetto  al 
tempio  di  Phogor. 


Ver».  1^.  J«ir  figliuolo  di  Manasse.  Jair  della  tribù  di 
Mamme.  Gessuri  , e Machati  erau  due  citta  situale  appiè 
dell*  llrrmou. 

Fino  al  dì  if  oggi.  Potè  parlare  io  tal  guisa  Moti* , quan- 
tunque mui  Cimerò  corsi,  se  non  alcuni  mesi,  dardi  è Jair 
atra  dato  a que*  villaggi  il  suo  nume. 

Vers.  |5.  A Machir  io  diedi  te.  A’ figliuoli,  o nipoti  di 
Machir. 

Ver».  VJ.  Fino  al  mar  del  deserto , (he  è grandemente 
salato.  Fino  al  mare  morto.  Cenereth  è Gencsarrth  , ovvero 


il  mare  ili  Galilea,  altrimenti  detto  di  Tiberiade.  Vedi  Sum. 
xxxir.  ir. 

Veri.  a5.  lo  adunque  passerò  a vedere  re.  Vale  a dire 
pernici  limi  , o Signore,  di  passare  a veder  da  virino  quella 
terra , per  cui  Im  faticato  tanto,  • roderlo  per  tanti  unni, 
quella  terra  si  fcìiro,  e quel  monte  famoso,  cioè  il  Morra, 
celebre  prl  ucrifiiio  d'iurro,  e sul  qual  monte  io  so,  che 
saia  un  di  il  tuo  tempio.  Notisi,  che  i/  monte  egregio,  e il 
Libano  in  questo  luogo  sigmiìrato  la  atra**  cosa,  come  se- 
desi  da  alili  luoghi  delle  Scritture,  dove  il  radute  dd  tempra 
è dello  Libano.  Fedi  S.  Giro t.  sul  top.  xvu.  di  Etech. 
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CAPO  QUARTO 

Mosè  esorta  il  popolo  ad  osservare  i comandamenti  di  Dio,  sì  col  rammentare  i 
benefizi  di  Dio , e sì  coll’  esaltare  lo  stesso  popolo.  — Minacce  Contro  i prevari- 
catori: proibizione  di  qualunque  immagine,  che  può  indurre  all’ idolatrìa. — 
Predice  la  sua  morte  ; e separa  tre  città  oltre  il  Giordano  per  gli  omicidi  invo- 
lontari, c casuali. 


4 .  Et  nunc  * Israel . autli  percepiti , et  jmlicto, 
rpite  ego  Joceo  le  , ut , iacieus  ea  , \ivaa  , el  ingre- 
«iieoa  poasitlcos  lerratn , quali]  Domimi,  l)eua  pa- 
troni  vi-slrorum  ilalurus  est  vobis. 

2.  Non  addetia  ad  verbiim  , quoti  vobis  loquor  , 
ncc  auferctis  ex  co:  custodite  mandata  Domini  Dei 
vt-slri,  qu*  ego  prjccipio  volti*. 

3.  * Oculi  vestii  viderunt  omnia  , qu*  ferii  Do- 
minus  contra  Ktelphcgor  , quoinodo  conlriverit 
ouincs  cullores  ejus  de  medio  veltri. 

• jVum.  25.  4. 

4.  Vosaultin,  qui  •dhorrelit  Domino  Deo  ve- 
ltro, vivitis  universi  usque  in  ptxaenUm  diem  : 

5.  Scili* , quoti  docucrim  vos  praccpU,  alque 
justitias,  sicut  maudavil  milii  Dominili  Deus  meus: 
sic  facictis  ea  in  terra , quam  posse&suri  olii  : 

6.  Et  observabilis , cl  implehitis  opere.  H*C  est 
cnim  vestra  sapienti*,  el  inlellcclus  coram  populis, 
ut  audientcs  universa  piarcrpla  harc,  dicanl  : Ku 
populus  sapiens,  cl  iolelligens,  gens  magna. 

7.  Ncc  csl  alia  nalio  tam  grandi» , qu*  lialteat 
deos  appropinquante*  sibi , situi  Deus  nosler  adest 
cunclis  obsecratiouibus  noslris. 

8.  Qu*  csl  cnim  olia  gens  sic  inclita,  ut  ha- 
l»cat  cxicitionias,  juslaque  judicia,  el  universum 
legcm  , quam  ego  propouam  hodie  ante  ocutoa  vc- 
otros  ? 

9.  Custodi  igitur  temei ipsura , el  animam  luam 
sollicite.  Ne  obliviscaris  ve r boro m,  qu*  vidcrunt 
oculi  lui , cl  nc  excidanl  de  corde  luo  cunclis  die- 
bus  vile  lux.  Doccili»  ea  Alio»,  ac  nepoles  luos, 

10.  A die , in  quo  sletisli  coram  Domino  Dco 
luo  in  Horeb,  quando  Dominus  loculus  est  mih» , 
diccns  : Congrega  ad  me  populum  , ut  audianl  «er- 
mo nes  mena  , cl  discanl  timore  me  omni  tempore , 
quo  vivunl  in  terra , doccantque  Alio*  suos. 

41.  El  occessislis  ad  radice*  monti*,  qui  artle- 
bat  usque  ad  cadimi  : erantque  in  co  tenebr*  , et 
uubes,  et  caligo. 


4.  LJr  adunque  ascolla , o Israele , i riti , eie 
leggi,  che  io  ti  insegno,  affinché  osservandoli  tu  ahhi 
vita  , ed  entri  al  possesso  della  terra,  che  il  Signore 
J)io  de'  padri  vostri  darà  a voi. 

2.  JVon  aggiungerete , nè  toglierete  alla  parola  , 
eh'  io  v'  annunzio  : assetate  i comandamenti  de! 
Signore  Dio  vostro , i quali  io  intimo  a Voi. 

3.  Gli  occhi  Vostri  hanno  veduto  tutto  quello , che 
il  Signore  ha  fatto  contro  Beelphegar  , come  egli  Ita 
annichilati  lutti  i suoi  adoratori  dintorno  a voi. 

4.  E voi , che  state  uniti  col  Signore  Dio  vostro , 
siete  tutti  in  vitu  fino  a questo  iti  : 

5.  V oi  sapete , come  io  vi  ho  insegnati  i precetti  , 
e i riti , quali  il  Signore  Dio  mio  a me  gl'  intimò  : 
eos't  voi  ti  metterete  in  esecuzione  nella  terra  , che 
siete  per  possedere: 

6.  E gli  osserverete , e li  ridurrete  ad  effetto.  Im- 
perocché qui  sta  la  vostra  sapienza  , e la  prudenza  al 
cospetto  delle  nazioni  , affinchè  queste  udendo  rac- 
contare lutti  questi  comandamenti,  dicano  : Ecco  un 
popolo  saggio , e prudente , popolo  grande. 

7 . Non  v * ha  cerio  altra  nazione  , per  grande 
eh'  ella  sia  , la  quale  tanto  vicini  a se  abbia  i suoi 
dei , come  il  Dio  nostro  è presente  a tutte  le  nostre 
preghiere. 

8.  Imperocché  quaTaltra  nazione  v'ha  egli  cotanto 
illustre  , che  abbia  e ccrcmonie,  e regole  di  giustizia, 
e tutta  la  legge , quale  è quella  , che  io  esporrò  oggi 
dinanzi  agli  occhi  vostri  ? 

9.  Custodisci  adunque  te  stesso,  e V anima  tua 
con  sollecitudine.  Non  ti  dimenticare  delle  cose,  che 
gli  occhi  tuoi  han  vedute  , e non  escano  dal  cuor  tuo 
per  tutti  i giorni  della  tua  vita.  Tu  le  racconterai 
u'  tuoi  figliuoli , e nipoti , 

4 0.  Cominciando  dal  giorno,  in  cui  tu  fosti  di- 
nanzi al  luo  Dio  a Ilorcb  , allorché  il  Signore  par- 
iamoli, e disse:  Raduna  a me  il  popolo,  affinchè 
odan  le  mie  futrole , e imparino  a temermi  per  lutto 
il  tempo  , che  vivono  sulla  terra , e ciò  insegnino  ai 
loto  figliuoli. 

4 4.  E voi  vi  appressaste  alle  falde  del  monte,  il 
quale  ardeva  insino  al  cielo  : ed  era  circondato  da 
una  tenebrosa  nuvola  t e da  caligine. 


Ver*,  a.  Non  aggiungerete , ni  toglierete  alla  parola , che 
io  vi  annunzio,  Questa  proibizione  non  fu  nulla  nè  contro  la 
tradì» ioni-,  che  interpreta  quel,  oheè  scritto,  nè  contro  i pre- 
cetti umani , i quali  sono  siepe  alla  legge  per  impedirne  la 
violazione.  Togliere  vuol  dire  non  far  quel,  che  è comanda- 
to J aggiungere  vuol  dire  far  diversamente  da  quel,  che  è co- 
mandalo: rosi  un  dotto  Interprete  non  sospetto  a'prolestanli. 
Bisognerebbe  di  fatto  secondo  costoro  condannale  non  solo 
Giovue,  il  quale  molte  cose  ordino  in  appresso,  ma  ancor 
Gesù  Cristo , e gli  Apostoli , e anche  lo  stesso  lime  , il  quale , 
cap.  xvii.  lo.,  comando,  che  si  obbedisse  agli  ordini  dri 
sommo  Sacerdote,  sotto  pena  di  morte,  cap.  xvii.  la. 

Ver».  6.  (fui  sta  la  vostra  sapienza.  Sapientissimo  è quel 


j popolo,  che  teme  Dio,  e alle  sue  leggi  obbedisce.  Gli  autori 
i stessi  profani,  non  molto  portali  a favorire  i Giudei , non  han 
I ponilo  fare  a meno  di  lodare  la  purità  del  loro  culto,  c lafe- 
I deità  nell' osservanza  delle  loro  leggi. 

Veri.  7.  Non  v' ha  certo  altra  nasioae , re.  ISiisnn’  altra 
nazioni'  ha  tanto  familiari  con  so  i tuoi  falsi  dei , e i demoni. 
; come  con  noi  è familiare  il  solo  vero  Dio,  che  risiede  tra  noi 
! nel  suo  taliernueolu . donde  ascolta  le  nostre  preghiere,  prov- 
vede a*  nostri  bisogni , ei  assiste,  ci  protegge  , e ri  ricolma 
I de’  tin  i favori.  A gran  ragione  queste  parole  furono  applicate 
I a celebrare  I* inroriipaiabil  privilegio  del  popolo  Cristiano, 
| il  quale  ha  sempre  seco  il  suo  Dio  nell’  adorabil  Sacramento 
i dell’altare. 
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4 2.  T.ocutuaque  «1  Domini»  «il  vo*  ile  medio 
igni*.  Voci-m  vcrlioruin  cjus  sudisti*  , et  ioruiam 
prnitus  non  vidislis. 

13-  * Et  oatemlil  Tol»i»  pactum  smini,  quoti 
prxcrpit , ul  lacerclis,  et  deccui  Tedia,  qux  seti- 
psil  in  itualios  laliuii»  lapidei*. 

• li  toti,  20.  2l.  22.,  et  23.  capii 

4 4.  Mihique  mamlavit  in  ilio  lem  pure , ul  do- 
ccrem  vos  cxremonia* , et  juditia  , qux  Tacere  de- 
lie rrlia  in  terra  , qua  in  posscasuti  est  is. 

4 5.  Custodite  igilur  sollicile  anima*  vesti;.* 
Non  vidislis  aliquam  similitudinrm  in  die,  qua  lu- 
culua  est  vobis  Dominus  in  [lordi  de  medio  igni»: 

4 6.  Ne  forte  dccepli  faciali*  rolli*  sculplam  si- 
mililudinem , «ut  iraaginem  masculi,  vel  femin.e, 

4 7.  Similitudinem  omnium  jumenlorum  , qua- 
«uni  super  Imam  , vel  avium  sub  cedo  volanlium, 

4 8.  Atque  rcjlilium  , qux  movenlur  iti  terra, 
lire  piscioni , qui  sub  t-  rra  moranlur  in  aqui*: 

4 9.  Ne  forte  , elevati*  oculis  ad  coelum  , videa* 
solem  , et  lunam  , et  omnia  stira  cudi,  et  errore  de- 
ceplus  adoro*  ea , cl  cola*,  qux  creavit  Dominus 
Deus  tuus  in  minislcrium  cunclis  genlibus,  qux 
sub  ccelo  sunl. 

20.  Vos  autem  lulit  Dominus , et  eiluxil  ile  for- 
nace ferrea  /Egvpli , ut  ballerei  populum  bercili  la  - 
rium  , sicut  est  in  presenti  die. 

2 4.  * lralusque  c*l  Dominus  contra  me  propter 
sermone*  vostro*  , et  juravil , ut  non  transirem  J or- 
ti a nem  , ncc  ingrederer  lerram  oplimain  , quam  da- 
turus  est  vobis.  * Sup.  4.  37. 

22.  Ecce  inorior  in  hoc  lutilo,  non  transibo  Jor- 
danem  : vos  Iransilulis,  et  possidebilis  lerram  egre- 
gi*®* 

23.  Cave,  ne  quando  obliviscaris  pacli  Domini 
Dei  lui,  quod  pcpigit  tecura  : et  facias  libi  scul- 
ptam  simiiiludinctn  eorum  , qux  fieri  Dominus 
prohibuit  : 

24.  * Quia  Dominus  Deus  tuus  igni»  consu- 
mer» est,  Deus  armulalor.  * J/cbr.  4 2.  29. 

25.  Si  genuerili*  filios,  ac  nepoles,  et  morati 
fuerilis  in  terra  , dcceptique  fecerilis  vobis  aiiquam 
similitudinem , patrantes  rnalum  Corani  Domino 
Dco  veslro,  ul  cuni  ad  iracundiatu  provucetis: 

26.  Testcs  invoco  bodie  coelum,  et  lerram  , cito 
perituro*  vns  esse  de  terra,  quam  , transito  lorda- 
ne, possessori  esita:  non  habilabitia  in  ca  longo 
tempore,  sed  dtlebi  t voi  Dominus, 

27.  Atque  disperge!  in  omnes  gente*:  et  rema- 
nebilis  pain  i in  nalionibus,  ad  qua*  vos  duclurus 
est  Dominus. 

28.  Ibique  servielis  dii*,  qui  hominum  mina 
fsbricsli  sunl,  ligtio , et  lapidi,  qui  non  videnl , 
nec  audiunt,  ncc  comedunl,  nec  oduranlur. 

29.  Cumque  quxsieri*  ibi  Dominum  Deum 
luum  , invenies  eunt  ; si  tamen  foto  corde  quxsic- 
ris,  et  tota  Lribulatione  animx  lux. 
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4 2.  E il  Signore  parlò  a voi  di  mezzo  al  fuoco. 
Eoi  udiste  sua  voce  , ma  non  vedeste  Jigura  alcuna. 

4 3.  Ed  ei  notificò  a voi  la  sua  alleanza  , la  quale 
vi  ordinò  di  custodire , e i dicci  comandamenti , che 
egli  scrisse  in  due  tavole  di  pietra. 

4 4.  E a me  ordinò  allora , che  v'  insegnassi  le  ce- 
rimonie, c le  leggi , che  dovevate  osservare  nella 
terra,  di  cui  avrete  il  dominio. 

4 5.  Custodite  adunque  con  molta  cura  le  anime 
vostre.  Eoi  non  vedeste  Jigura  alcuna  in  quel  giorno, 
in  cui  il  Signore  pariovvi  dall'  Jloreb  di  mezzo  al 

fuoco  : 

4 6.  Badate , che  sgraziatamente  ingannati  non  vi 
formiate  rappresentanza  scolpita  , od  immagine  di 
uomo , o di  donna  , 

4 7.  O immagine  di  qualunque  animale  di  quei, 
che  sono  sulla  (erra , o di  uccelli , che  volano  sotto 
del  cielo , 

4 8.  O di  rettili , che  strisciano  sopra  la  terra  , o 
di  pesci  , i quali  stunno  sotto  terra  nelle  acque: 

19.  Che  a caso  alzando  gli  occhi  al  cielo , e ve- 
dendo il  sole  , e la  luna  , e tutte  le  stelle  del  cielo  , 
tu  non  ti  induca  ingannato  ad  adorarle  , e a render 
cullo  rt  queste  cose  create  dui  Signore  Dio  tuo  in 
servìgio, di  tutte  le  genti,  che  sono  sotto  del  ciclo . 

20.  Ma  il  Signore  vi  prese , e vi  trasse  dalla  Jor- 
nace  ferrea  dell'  Egitto  per  avere  un  popolo , che 
fosse  sua  eredità  , come  avviene  al  d i d'  oggi. 

24.  Ora  il  Signore  si  sdegnò  meco  a causa  delle 
vostre  parole  , e giurò , che  io  non  passerei  il  Gior- 
dano, e non  entrerei  nella  terra  ottima,  che  egli 
darà  a voi. 

22.  Ecco  che  io  muoio  in  questo  luogo  , non  pas- 
serò il  Giordano  : voi  lo  passerete,  e sarde  padroni 
di  un  bel  paese. 

23.  Bada  di  non  dimenticarti  giammai  del  patto  , 
che  il  Signore  Dio  tuo  ha  fermato  con  te:  e di  non 
farti  immagine  scolpita  di  quelle  cose  , delle  quali  il 

Signore  ti  ha  vietato  di  farne  : 

2 I.  Perocché  il  Signore  Dio  tuo  è un  fuoco  divo- 
ratore , un  Dio  geloso. 

25.  Se  dopo  aver  avuti  e fgliuoli,  e nipoti , ed 
aver  passato  assai  tempo  in  questa  terra , voi  ingan- 
nati vi  formerete  alcuna  immagine  , facendo  cosa 
rea  dinanzi  al  Signore  Dio  vostro  , onde  a sdegno  lo 
provochiate  : 

26.  In  testimoni  io  chiamo  oggi  il  cielo , e la  ter- 
ra , come  ben  presto  sarete  espulsi  da  quel  paese , di 
cui , passalo  il  Giordano , entrerete  in  possesso:  voi 
non  vi  starete  per  lungo  tempo , ma  vi  sterminerà  il 
Signore , 

27.  E vi  dispergerà  tra  tutte  le  nazioni:  e rimar- 
rete in  pieeoi  numero  tra  le  genti , dove  il  Signore 
vi  condurrà. 

28.  E ivi  servirete  a Dei  fabbricati  da  mano  di 
uomo , al  legno  , e alla  pietra , che  non  veggono  , e 
non  odono  , e non  mangiano  , e non  fiutano. 

29.  Ma  quando  in  quei  luoghi  cercherai  il  Si- 
gnore Dio  tuo,  lo  troverai  ; se  però  cori  tutto  il  cuore 
lo  cercherai , e con  tutta  la  contrizione  delP  anima 
tua. 


Vrrs.  19.  A render  culto  a queste  cose  create  . . . in  ser- 
vigio di  tutte  le  penti , ec.  Quale  parole  pongono  in  chiaro 
lume  l’ ingratitudine,  e la  stoltezza  di  quegli  uomini,  i quali 
l'onore  dovuto  al  solo  creatore  trasportarono  al  sole,  alla  lu- 
na , alle  stelle  fatte  da  lui  per  servire  a’ vantaggi  degli  uomi- 
ni. Ma  osserviti  da  tutta  questa  descrizione  di  Mosi  fino  a 


qual  segno  si  fosse  già  impossessata  del  mondo  ogni  maniera 
d*  idolatria. 

Veri.  a5.  Se  dopo  . . . aver  passato  assai  tempo  in  quella 
terra , ec.  Gli  Ebrei  osservano,  accennarsi  qui  il  tempo,  die 
scorse  da  Moie  fino  alla  cattività  di  Babilonia,  ebe  dicono 
essere  di  85a.  anni. 


Digitized  by  Google 


DEUTERONOMIO  — CAPO  IV 


354 

30.  Poslquam  le  invrncrinl  omnia,  qua-  pracdi- 
ria  sunt , novissimo  tempore  rrverleria  ad  Domi- 
nimi Dt-um  tuum  , cl  audirs  voccm  ejus. 

31.  Quia  Deus  misericors  Domiuus  Deus  luna 
est  : non  dimillel  le  , ncc  omnino  deicidi , ncque 
ohliviacclur  pacti,  ili  quo  juravit  palrihus  tuis. 

32.  Interroga  de  dichus  auliquis,  qui  fumi  ni 
ante  le  ex  die,  quo  ereavil  Deus  hominem  super 
krram  , a sommo  exio  usque  ad  summum  ejus , si 
fatta  est  aliquaudo  hujuscemodi  rea  , aul  unquam 
eognilum  est , 

33.  Ut  audirei  populus  voccm  Dei  loquenlis  de 
medio  igni*,  sicul  tu  audisti , et  vixisli  : 

34.  Si  fecil  Deus,  ut  ingrederelur , et  tolleret 
sdii  gcntem  de  medio  nalionum  per  trnlationes , si- 
gila , atque  portento , per  pugnam  , et  robuslam  ma- 
mini,  cxlenliimqiic  hrachium,  et  horribilcs  viaio- 
n et , juxla  omnia  , qua?  fecil  prò  vobis  Dominus 
Deus  vesler  in  /Egvpto,  videnlibus  oculis  tuis; 

33.  Ut  scires,  quouiam  Dominus  ipse  est  Deus» 
rt  non  est  olius  prccler  cura. 

36.  De  cucio  le  fecil  audire  voccm  suam  , ut  do- 
cml  te,  et  in  terra  oslcndil  libi  ignein  tuum  ma- 
ximum » et  aiidisli  verba  illius  de  mrdio  ignis  ; 

37.  Quia  dilexil  patres  tuo»,  et  elcgit  semen 
coroni  post  cos.  • Eduxitque  te  praccdcns  in  vir- 
tute  sua  magna  ex  .ligyplo,  * Eiod.  <3.  2t. 

38.  Ut  dclcrtL  nationes  maxima»,  et  forliores 
te  in  inlroilu  tuo,  et  introducerct  te,  darelque  li- 
bi lerram  carimi  in  possessionem , sicul  ceraia  in 
prarscnli  die. 

39.  Scilo  ergo  hodie,  et  cogitato  in  corde  tuo, 
quod  Dominus  i|isc  sii  Deus  in  cerio  sursum,  et  in 
terra  dcorsum,  cl  non  sit  alili». 

40.  Custodi  prxccpta  ejus  , atque  mandata  , qu.r 
ego  prxcipio  libi,  ut  bene  sii  libi,  rt  filiis  tuis  post 
te,  et  permancas  multo  tempore  super  terram,  quam 
Dominus  Deus  luus  datura»  est  libi. 

4 t.  * Tunc  separar  il  Movscs  Ires  civita  tcs  trans 
Joidanem  ad  oricntalem  plagam, 

* JVum.  33.  6.  14. 

42.  Ut  confugial  ad  ras  qui  oeciderit  nolens 
]>roxinium  smini , ncc  sibi  fucrit  inimicus  ante 
unum  et  alLcrum  dii  iti,  cl  ad  barum  aliquam  ur- 
biiim  possi!  evadere. 

43.  * Bosor  iu  solitudine,  qua*  sita  est  in  terra 
campestri  de  tribù  SoU-n  ; et  Kamotb  in  Galaad  , 
qii.r  est  in  tribù  Gad  ; et  Golan  in  Basan  , qu«c  est 
in  trilm  Manasse.  * Jos.  20.  8. 

44.  Isln  est  lex,  quam  propostili  Moxses  coram 
filiis  Israel: 

43.  Et  brec  testimonia,  et  casremonix,  atque 
judicin,  qua-  locutus  est  ad  filios  Israel,  quando 
egressi  sunt  de  /E-gvpto , 

46.  Trans  Jordaurm  in  valle  contro  fanum  Pho- 
gor  in  terra  Scboii  regi»  Amonba-i,  qui  bahilavit 
in  Hcscbon,  quem  pcrcutsil  Moiscs.  Filli  quoque 
Israel  egressi  ex  /Egvpto 

47.  Fnssidcrunl  terroni  ejus,  et  terram  Og  re- 
gia Bnsan,duorum  regimi  Amori lwrorum,  qui  crani 
trans  Jordancm  ad  soli»  ortum  : 


30.  Dopo  che  ti  saranno  avvenute  tutte  queste  cose 
predette , all'  ultimo  tornerai  al  Signore  Dio  tuo  , e 
udirai  la  sua  voce. 

3 1 . Perocché  Dio  misericordioso  egli  è il  Signore 
Dio  tuo  : egli  non  ti  abbandonerà  , ni  ti  sterminerà 
totalmente  , e non  si  dimenticherà  del  patto  fermato 
con  giuramento  co*  padri  tuoi. 

32.  Informati  de'  tempi  antichi  , che  furono  pri- 
ma di  te  dal  giorno , in  cui  Dio  creò  1'  uomo  sopra 
la  terra , da  un  punto  del  cielo  sino  all'  opposta  par- 
ie , se  mai  cosa  tale  sia  avvenuta , o siati  intesa , 

33.  Che  un  popolo  abbia  udita  la  voce  di  Dio 
parlante  di  mezzo  alle  fiamme , come  tu  la  udisti , e 
non  perdesti  la  vita  : 

34.  Che  Dio  sia  venuto  a prendersi  un  popolo 
tra  le  nazioni  per  mezzo  di  tentazioni , di  segni  , e 
di  portenti , per  via  di  combattimenti , con  fortezza 
grande , con  braccio  steso , con  visioni  orrende  , e 
con  tutte  quelle  cose  , che  il  Signore  Dio  vostro  fece 
per  voi  in  Egitto  sotto  gli  occhi  tuoi  ; 

35.  Affinché  tu  conoscessi , che  il  Signore  egli  è 
Dio , e altro  non  hawenc  fuori  di  lui. 

36.  Ti  fc * udir  la  sua  voce  dal  cielo  per  ammae- 
strarti , e sitila  terra  ti  f e'  vedere  il  suo  fuoco  gran- 
dissimo , c tu  udisti  sua  voce  di  mezzo  al  fuoco  ; 

37.  Perche  amò  i padri  tuoi , e i loro  discendenti 
elesse  dopo  ili  loro.  E andando  innanzi  a te  colla 
possanza  sua  grande  , ti  cavò  dall'  Egitto  , 

38.  Per  isterminare  alla  tua  venuta  nazioni  gran- 
dissime , c piti  forti  di  /e,  e introdurti  nel  loro  pae- 
se , e dartene  il  dominio , come  al  giorno  d*  oggi  tu 
vedi. 

39.  Conosci  adunque  in  quest'  oggi , e ripensa  in- 
cuor  tuo , che  il  Signore  medesimo  egli  è Dio  lassù 
in  cielo , e quaggiù  in  terra,  e non  ve  n*  ha  alcun 
altro. 

40.  Osserva  i suoi  insegnamenti  , e comandi , che 
io  ti  annunzio , affinchè  sii  felice  tu,  e i tuoi  figliuoli 
dopo  di  te , c resti  per  lungo  tempo  nel  paese , il 
quale  sarà  dato  a te  dal  Signore  Dio  tuo. 

4 1 . Allora  Mose  determinò  tre  città  di  là  dal 
Giordano  verso  levante , 

42.  Onde  chi  non  volendo  avesse  ucciso  il  suo 
prossimo , senza  che  uno,  o due  giorni  prima  gli  fosse 
nimico , trovasse  rifugio,  e scampo  in  alcuna  di  que- 
ste città. 

43.  Bosor  nel  deserto  situata  in  una  pianura  della 
tribù  dì  Ruben  ; e Ramoth  in  Galaad  appartenente 
alla  tribù  di  Gad  ; e Golan  in  Basan  , la  quale  è 
della  tribù  di  Manasse. 

4 1.  (fucsia  è la  legge  esposta  da  Moti  a' figliuoli 
cf  Israele  : 

45.  E questi  sono  1 precetti , e le  cerimonie , e le 
leggi , le  quali  egli  intimò  ai  figliuoli  d' Israele , dopo 
che  furono  usciti  dall'  Egitto , 

46.  Di  là  dal  Giordano  nella  valle  dirimpetto  al 
tempio  di  Phogor  nella  terra  di  Sehon  re  degli 
Amorrhei , il  quale  abitò  in  Hcscbon , e fu  vinto  da 
Mose.  Or  i figliuoli  d'  Israele  usciti  dall'  Egitto 

47.  Occuparono  le  terre  di  Ini , e la  terra  di  Og 
re  di  Basan , due  re  Amorrhei , che  stuvun  di  là  dal 
Giordano  a levante: 


Ver».  34.  Per  mezzo  di  tentazioni.  Quelle  t eri  Usi  oui  in- 
troiterei clic  Ihssrro  le  ilnome,  e i pessimi  irati  amenti 
talli  agli  Ebrei  nell*  Fgilln,  per  mesto  ite’ quali  gli  and»*  Di«* 
preparando, c di  «ponendo  a sottomettersi  a tulli  ì suoi  vole- 


ri, e a seguirlo  nel  pericoloso,  e lungo  viaggio  dall*  Egitto 
alla  terra  «li  Cbanaao. 

t'on  » inani  orrende.  Parla  degli  orribili  spettri,  rbe  vede- 
vano gli  Fgi>i«ni  ne*  Ire  giorni  di  tenebre,  S*p.  XVII.  8.  9.  io. 
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48.  Ab  Aroer,  qu*  sita  est  super  ripara  torren- 
ti» Arnon  usque  a.l  tuonlcm  Sion,  qui  est  et  Her- 
nion  , 

19.  Oinnem  planilicro  trans  Jordanera  ad  orien- 
t.-dem  plagam  usque  ad  mare  solitudini» , et  usque 
ad  radice»  monti»  Fhasga. 
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48.  Da  Aroer  , che  è situala  sulla  rifui  del  tv  fe- 
rente Arnon  sino  al  munte  Sion  , che  dicesi  uriche 
Her  mori , 

49.  Cioè  tutta  la  pianura  orientale  di  là  dal  Gior- 
dano sino  al  mare  del  deserto , e sino  alle  falde  del 
monte  Phasga. 


CAPO  QUINTO 

Repetizione,  e sposizione  de' precetti  del  decalogo.  — Del  timore,  che  ebbero  gli 
Israeliti  all’udire  la  voce  di  Dio,  e al  vedere  ardere  il  monte  nella  promulga- 
zione della  legge. 


1 . V ocaTÌtque  Moystfl  omnem  Iiraclem  , el  di- 
xit  ad  euro:  Audi , Israel,  cu.- (emonia»,  alque  ju- 
Jicia  , qua*  ego  loquor  in  auribus  Teatri»  hodic  : di- 
sc ite  ea  , et  opere  complete. 

2.  Dominus  Deus  noater  pepìgit  nobiscum  (ce- 
dua in  Horeb. 

3.  Non  cura  patribus  nostri»  iniit  pactura  , sed 
nobiscum  , qui  impreseti tiarum  suraus  , et  vivi- 
inua. 

4.  Facie  ad  faciem  locutua  est  nobia  in  monta 
de  medio  ignis. 

5.  Fgo  sequester,  et  medius  fui  ìnler  Dominum, 
et  tos  in  tempore  ilio,  ut  annuntiarem  vobia  «erba 
ejus  : timuistis  enim  ignem  , et  non  ascendigli»  iu 
monte-m.  Et  ait  : 

6.  * Ego  Dorainus  Deus  tuus,  qui  eduli  le  de 
terra  jEgvpti , de  domo  servilutis.  * Ex  od.  20.  2- 

Lev.  26.  i.  Ps.  80.  II. 

7.  * Non  hahebis  deos  alieno»  in  conspectu  meo. 

• Exod.  20.  4.  Ps.  80.  10. 

8.  * Non  facies  libi  acuì  pi  ile , nec  aimililudinem 
omnium,  qua  in  cmlo  suut  desuper,  el  qua  in 
terra  deorsum , et  qua*  versanlur  in  aquis  sub  terra. 

• Exod.  20.  3.  Lev.  26.  I. 

Psalni  96.  7. 

9.  * Non  adorabis  ea , et  non  colta.  Ego  enira 
aum  Dominus  Deus  tuus  : Deus  xinulator,  reddeti» 
iniquilalem  pai  rum  super  filios  in  terliam  , et  quar- 
tain  generationciu  bis,  qui  odcrunt  me, 

• Exod.  34.  (4. 

i 0.  Et  faciena  miserirordiam  in  multa  millia  di- 
ligeulibus  tue,  et  custodienlibui  preerpte  meo. 

11.  * Non  usurpabi»  nomen  Domini  Dei  lui 
frustra:  quia  non  eril  impunitus,  qui  super  re  va- 
na nomen  ejus  assumserit.  * Exod.  20.  7. 

Lev.  19.  12.  Afatth.  5.  33. 

12.  Olttcrva  diem  gabbali , ut  sanclifices  cuoi  , 
sic  ut  pr.-rcepit  tibi  Dominus  Deus  tuus. 

13.  Sex  diebus  operaheris,  et  facies  omnia  ope- 
ra tua. 

14.  * Septiinus  dica  sabbati  est , id  est  requies 
Domini  Dei  lui.  Non  facies  in  io  quidquam  operi* 
tu,  et  filius  tuus,  et  filia , scrvus,  el  ancilla , et 
boa,  et  asinua  , el  orane  jumenluut  luuut , et  pt- 


I.  Hi  Alosè  -convocò  tutto  Israele,  e gli  disse: 
Ascolta , o Israele , le  cerimonie,  e le  leggi,  le 
quali  io  intimo  alle  vostre  orecchie:  imparatele  , e 
mettetele  in  prutica. 

I.  Il  Sig  fiore  Dio  nostro  ha  fermato  un  patto  con 
noi  in  Horeb. 

3.  Aon  co'  padri  nostri  fermo  egli  questo  patto  , 
ma  con  noi , che  or  siamo , e viviamo. 

4.  Egli  ci  parlo  faccia  a faccia  dal  monte  di 
mezzo  al  fuoco. 

5.  Io  fui  allora  interprete  , e mediatore  tra  *1  Si- 
gnore* e voi  per  annunziarvi  le  sue  parole  : perche 
voi  temeste  quel  fuoco , e non  saliste  sul  monte.  Or 
egli  disse: 

6.  Io  il  Signore  Dio  tuo , che  ti  condussi  fuor 
della  terra  di  Egitto , della  casa  di  schiavitù. 

7.  Aon  avrai  altri  Dei  in  mio  confronto. 

8.  Non  ti  formerai  statua,  o figura  di  alcuna  delle 
cose,  che  sono  lassù  in  cielo,  nè  di  quelle , che  sono 
quaggiù  in  terra , o abitano  nelle  acque  sotto  la  terra. 

9.  Aon  le  adorerai,  nè  renderai  toro  verun  rullo. 
Perocché  io  sono  il  Signore  Dio  tuo  : Dio  geloso  , 
che  punisco  f iniquità  de  padri  sopra  i figliuoli  sino 
alla  tersM  e alla  quarta  generazione  dì  coloro , che 
mi  odiano  ; 

10.  E Jo  misericordia  per  molte  migliaia  di  gene- 
razioni a coloro  , che  nti  amano , e osservano  i miei 
comandamenti. 

II.  Aon  prenderai  il  nome  del  Signore  Dio  tuo 
invano  : perocché  non  andrà  impunito  chiunque  per 
una  cosa  vana  avrà  adoprato  il  nome  di  lui. 

(2.  Osserva  il  giorno  di  sabato  per  santificarlo, 
come  ti  ordinò  il  Signore  Dio  tuo. 

13.  Sci  giorni  lavorerai , e farai  tutto  quello , che 
ti  occorre. 

14.  Il  settimo  giorno  egli  è il  sabato  , vale  a dire 
la  requie  del  Signore  Dio  tao.  In  esso  non  farai 
nissurt  lavoro  tu  , c il  tuo  figliuolo , e la  figliuola  , il 
servo  , e la  serva  , e il  bue  , c V asino  , c tutte  le  tue 


Ver».  3.  Son  co’  padri  nostri  . . . ma  con  noi  , ce.  Il  pai-  i 
lo,  che  Dio  fermò  sul  Sina  , lo  fermo  non  ru' |udri  notiti, 
clu-  enn  già  morti , mj  con  noi  : imperocché , come  nolo 
S.  Agallino,  mollicumi  run  ila* unti  a Moie,  i .pulì  ancor 
pi. 'vitretti  avevan  udito  la  voce  di  Dio,  che  parlata  »aU’Hu* 


reti . dove  df.te  la  legge  s I* avevano  udita  tulli  quelli,  i 
quali  a quel  tempo  non  avevano  aiuola  venti  anni. 

Ver».  4-  6V  parlò  faccut  a faccia.  Ci  parlo  tu  maniera  «oi 
rinata  . e ventilale,  «Ita  noti  ri  latrtavj  luogo  di  dulntarc, 
eh' ci  f. j.r  precinte  egli  >li:«o,  t paibise. 
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ir-iinus , qui  est  intra  potlnj  trias,  ut  requiescat 
tcrvoa  tuu» , et  nncillu  tua,  sicut  ri  tu. 

• Ceri.  2.  2.  Jìjod.  20.  IO.  Hebr.  4.  4. 

4 5.  Memento,  quoJ  et  ipse  aervier»  iti  /Egy- 
j>io , et  eduierit  le  inde  Dominus  Deus  tuua  in 
nianu  forti,  et  brachio  exlcnto.  Idcirco  percepii  li- 
bi , ut  oWrvarca  dira  s-bhalt. 

(0.  * Tlonora  palrcm  iuum , et  malrem  , aicut 
pnreepit  libi  Domini»  Dei»  tuua,  ni  longo  \ivaa 
tempore,  et  bene  sii  libi  in  terra,  quatu  Domini» 
Deus  tuua  tlalun»  est  libi.  * Erod.  20.  4 2. 

Eccli . 3.  9.  Molili.  4 5.  i.  Mure.  7.  40, 

Epke*-  6.  2. 

4 7.  Non  occiJea. 

4S.  Ncque  raiDclioberis. 

4 9*  Furtumque  non  facies. 

20.  Ncc  loqueiia  conila  ptoxiraura  tuum  falsum 
testimoni  uro. 

2 1 . * Non  concopisccs  uxorem  proximi  lui  : non 
domum  , non  agtum  , non  scrvum  , non  ancillam  , 
non  boi  erti  , non  asinum  , et  universa,  qua:  illius 
aunt.  * filatili.  5.  28.  H orti.  7.  7. 

22.  ìlxc  veri»  loculi»  eal  Dominua  ad  omnrni 
inulti tiuli nem  veslram  in  monte  de  medio  igni», et 
nuli»,  et  calipin»  voce  magna,  nihil  adden*  am- 
|.Ìiu9  : et  aciipsit  ca  in  duabu*  tabuli»  lapide», qua» 
tradirli!  milii. 

23.  Vos  autrrn  , poslquam  audislia  vocem  de 
medio  teuebrarum  , et  uiontem  ardere  vidislis,  ac- 
cessi stia  ad  me  ontors  principcs  liibuum,  et  niajo- 
u-j  nalu  . alque  dixiatia  : 

24.  Ecce  oslendil  nobia  Dominua  Deua  nostrr 
majestalcm , et  niagnitudiuero  auam  : vocem  ejua 
audivimua  de  medio  igni» , rt  ptobavimu»  bodie, 
quod  loquente  Dco  cura  hominc,  vixerit  homo. 

25.  Cur  ergo  moriemur,  et  decorai»!  I nos  igni» 
bic  inaxirnus  1 Si  cnitn  audierimua  ultra  vocem  Do* 
mini  Dei  nostri , moriemur. 

26-  Quid  eal  omnia  caro,  ut  audiat  vocem  vi- 
venti], qui  de  medio  igni»  loquUur , situi  uos  su- 
div  iuius,  et  pois  t vivere? 

27.  Tu  magìa  accede,  et  auJi  cuncta,  que  di- 
sei  il  1 )uiii ì ii us  Deus  noater  libi  : loquerisque  ad 
nos  , et  nos  audientea  facicmus  ea. 

28.  Quod  cu  ni  audissct  Dominua,  ail  ad  me: 
Audiri  vocem  verborum  popoli  liujus,  qua  lucuti 
auut  libi  : bene  omnia  aunt  loculi. 

29.  Quia  det  lalcm  eo s balie  re  mcntem,  ut  ti* 
incanì  me,  et  cualodi:>nl  universa  mandata  mea  in 
olimi  tempoie,  ut  bene  sii  eia,  et  fili»  eorum  in 
semplici noin  ? 

30.  Vadc,  et  die  c»  : Revcrtimini  in  tentoria 
tesila. 

3<.  Tu  vero  bic  sta  mecum,  et  loquar  libi 
omnia  mandila  mea,  et  c.trvmonia»,  atque  judi- 
eia  , qua:  docci»»  cns  ; ut  faciar.t  ea  in  terra  , qu.im 
d.«bo  illis  iu  possessioni oi. 


bestie,  e il  forestiero , che  sta  dentro  le  tue  porle , 
affinché  abbia  requie  il  tuo  servo , e la  tua  serva, 
come  anche  Iu. 

4 5.  Ìlicordati , che  ty  pur  fosti  servo  in  Egitto  , e 
di  là  ti  trasse  il  Signore  Dio  tuo  con  mano  possente, 
e braccio  disteso  Per  questo  ei  li  comando  di  ricor- 
darli del  giorno  di  sabato. 

1 6.  Onora  il  padre  tuo , e la  madre  , come  ti  or- 
dinò il  Signore  Dio  tuo , affinché  tu  viva  lungamen- 
te , e sii  felice  sopra  la  terra , di  cui  il  Signore  Dio 
tuo  ti  darà  il  dominio. 


4 7.  A ’on  ammazzare. 

18.  Non  fornicare. 

4 9.  Aon  rubare. 

20.  Non  dire  il  falso  testimonio  contro  il  prossi- 
mo tuo. 

21.  Non  desiderare  la  moglie  del  prossimo  tuo: 
non  la  casa , non  il  podere , non  il  servo , non  la  ser- 
va , non  il  bue , non  V asino,  non  alcuna  cosa  di 
tutte  quelle  , che  a lui  appartengono. 

22.  Queste  parole  disse  il  Signore  a tutta  la  vo- 
stra adunanza  sul  monte  di  mezzo  al  fuoco , e alla 
nuvola  , e alla  caligine  con  voce  grande , e non  ag- 
giunse nulla  di  più  : e le  scrisse  su  due  tavole  di  pie- 
tra , le  quali  ei  diede  a me. 

23.  Ma  voi  dopo  avere  udita  quella  voce  di  mezzo 
alle  tenebre,  e dopo  aver  veduto  ardere  il  monte, 
veniste  da  me  voi  tutti  principi  delle  tribù , e seniori, 
e diceste  : 

24.  Ecco  che  il  Signore  Dio  nostro  ci  ha  fatto 
conoscere  la  sua  maestà , e grandezza  : abbiamo  udito 
la  sua  voce  di  mezzo  al  fuoco , e abbiamo  oggi  fatto 
prosa  , che  parlando  Dio  a un  uomo  , V uomo  sia  ri- 
ma so  in  vita. 

25.  Ma  perche  morremo  noi  , e sarem  divorali  da 
quel  gran  fuoco  ì Imperocché , se  udiremo  un  poco 
più  la  voce  del  Signore  Dio  nostro  , noi  morremo. 

26.  Che  è egli  l'uomo , chiunque  egli  sia , che 
possa  udire  la  voce  di  Dio  vivente,  che  parla  di 
mezzo  al  fuoco  , come  V abbiamo  udita  noi , e possa 
vivere  ? 

27.  Piuttosto  appressati  tu , e ascolta  tutto  quello , 
che  il  Signore  Dio  nostro  ti  dirà:  e lo  ridirai  a noi, 
e noi  avendolo  udito  lo  faremo. 

28.  Udita  tal  cosa  il  Signore  disse  a me:  Ho  sen- 
tito il  suono  delle  parole  dette  a te  da  questo  popolo: 
hanno  parlalo  bene  in  tutto. 

29.  Chi  darà  loro  tale  spirito , che  mi  temano , e 
osservino  tutti  i miei  comandamenti  in  ogni  tempo  , 
affinchè  sien  felici  eglino , e i loro  figliuoli  in  eterno  ! 

30.  Vi i , e di'  loro:  Tornatevene  alle  vostre  tende. 

3t.  Ma  tu  sta  qui  meco  , e io  ti  spiegherò  tutti  i 
miei  precetti , e le  cerimonie , e le  leggi  , le  quali  tu 
insegnerai  adessi , of/inche  le  osservino  nel  paese  , 
di  cui  darò  loro  il  possesso. 


Ver*.  l5.  Per  que  iloti  ti  cem.-.ndó  ec.  L’ osserva  nsa  della 
legge  del  Saluti»  un  por  fino  di  rirliianurr  in  tal  giorno  alla 
memoria  i Unrliii  fatti  di  Ilio  al  suo  panilo,  e di  conserva* 
re , r nudtire  lo  tpirito  di  piota  , e di  religione. 

Ver*.  SQ.  Chi  dai  à toro  tate  Mpirito.ee.  l’aih  Dio  alla 
miniera  degli  uomini,  dinio»lrund<j  quello,  » ho  egli  appro- 
va, e ha  caro,  che  u faccia  djìl'uoniu,  cioè  a dite,  <he  qur- 
*'  > lo  tema,  r imeni  i imi  pre«<  Ili  ; perocché  con  tali  espres- 
sioni marno  noi  Militi  d'iudiwir  le  cose  cbv  ci  »<m  grato,  e 


aroetle.  Ma  Dio,  che  coti  parla,  ha  in  suo  potere  di  rivolgere 
a te  la  monte  doli'  uomo,  e di  farlo  obbediente  a*»uoi  ro- 
mandi ; onde  sta  scritto  : Convertici  a te,  o Signore , e noi  ci 
convertiremo.  Si  accenna  poro  ohe  , quantunque  dalla  gracia 
di  Dio  venga  il  l>oo  oprare  dell’ uomo,  *i  richiede  poro  la 
< oopvraxione  del  libero  arbitrio,  benché  la  cooperatione  stesse 
«tirilo  ila  dilla  grana  di  Dio,  thè  dà  d volere,  e il  fare  , mi- 
«ondo  V Apo'tnU». 
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32.  Cuatodite  igitor , et  facile  qua*  prarccpit  Do- 
ni in  us  Deus  tobis : Non  declinabili»  ncque  ad  dex- 
tcram  , neque  ad  sinialrara  : 

33-  Sed  per  viam , quam  pnecepit  Dominua 
Prua  Tester,  ambulabilis , ut  Tifali»,  et  Itene  ail 
fobia , et  prolclenlur  dica  in  lerra  possessioni»  tc- 
alrse. 
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32.  Osservate  adunque  , e adempite  tutti  i precetti 
dati  a voi  dal  Signore  Dio  : Non  torcete  ne  a de- 
stra , nè  a sinistra. 

33.  Ma  camminate  per  quella  via , che  vi  ha  pre- 
scritta il  Signore  Dio  vostro  , affinché  abbiate  vita  , 
e felicità,  e si  moltiplichino  i giorni  vostri  nella  ter- 
ra , di  cui  otterrete  il  possesso. 


CAPO  SESTO 

Amare  Dio  di  tutto  cuore,  e osservare  i suoi  comandamenti  esattamente , 
e raccomandargli  ai  posteri. 


4.  ITjc  .uni  prjrcrpt.,  et  cjrremoni*.  etque 
judicia  , quae  manda* il  Dominua  Prua  t caler,  ut 
docerem  voa,  et  faciali»  ea  in  terra,  ad  quam  trans- 
gredimini  poaaidemlam  ; 

2.  Ut  limeaa  Pominum  Deum  tuura , et  custo- 
dia» omnia  mandala , et  prxctpla  ejua,  quse  ego 
pr  arci  pio  libi,  et  filiia,  ac  ncpolibus  lui»,  cunetta 
diebua  vii*  tu*,  ut  prolorigcnlur  dica  tui. 

3.  Audi,  Israel,  et  obaerra,  ut  facias,  qua»  prae- 
cepil  libi  Dommua,  et  bene  sit  libi,  et  mulliplice- 
ria  aropliua  , aicul  pollicitua  est  Dominila  Dcua  pa- 
trum  luorum  libi  terram  lacte,  et  mellc  tnanan- 
tem. 

4.  Audi,  Israel:  Dominua  Dea»  uoster,  Domi- 
nua un  us  est. 

5.  * Dilige»  Pominum  Deum  tuum  ex  loto  cor- 
de tuo,  et  ex  tota  anima  tua  , et  ex  tota  fortitudine 
tua.  * Jnf  II»  4 5.  Matth.  22.  37. 

Mare . <3.  30.  Lue.  4 0.  27. 

6.  Eruntque  verba  hzc  , quae  ego  prveipio  tibi 
bodie  , in  corde  tuo  : 

7.  Et  nari  ibis  ca  filiia  tuia,  et  medilaberis  in 
eia  sedens  in  domo  tuo,  et  ambulans  in  itinere, 
dormitila,  alqoe  consurgcns. 

8.  Et  ligabi»  ea  quasi  signora  in  manu  tua  , 
eruntque , et  mofebuntur  inler  uculoa  tuoa  , 

9.  Scr  ibesque  ea  in  limine,  et  ostila domua  lux. 

4 0.  Cumque  inlroduxeril  te  Dominua  Prua  tuus 
in  terram,  prò  qua  juravit  palribus  tuia,  Abra- 
ham, Isaac,  et  Jacob,  et  dederit  tibi  civilalcs  ma- 
gnai, et  optimi»,  quas  non  edificasti , 

4 4.  Domo»  plcnas  curtctarum  opum  , qua»  uon 
exstru  viali,  cislcrnaa,  qua»  non  fodisli , \iucla,  et 
oliveta  , qua:  non  piantasti, 

4 2.  Et  comcdcria,  et  aaluralus  fueris  : 


4.  v^uesti  sono  i precetti , e le  cerimonie , e le 
leggi,  le  quali  il  Signore  Dio  vostro  mi  ha  ordinato 
iT  insegnarvi , affinché  le  osserviate  nella  terra,  di 
cui  siete  per  entrare  in  possesso  r 

2.  Affinchè  //1  tema  il  Signore  Dio  tuo  , ed  ese- 
guisca per  tutti  i giorni  della  tua  vita  tutti  i suoi  co- 
mandamenti  e precetti , clic  io  intimo  a le , e ai 
Jigliuoli , c a' nipoti  tuoi , affinchè  sien  prolungati  i 
tuoi  giorni. 

3.  Ascolta,  o Israele,  e abbi  cura  di  fare  quello , 
che  il  Signore  ti  ha  ordinato,  onde  tu  sii  J elice  , e 
moltiplichi  sempre  piu  , come  il  Signore  Dio  de’  pa- 
dri tuoi  ti  ha  promesso  una  lerra , che  scorre  latte 
e miele. 

4.  Ascolta,  o Israele  : il  Signore  Dio  nostro  è un 
Dio  solo. 

5.  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  cuor 
tuo  e con  tutta  V anima  tua  , e con  tutte  le  forze  tue. 

6.  E questi  comandamenti , che  io  ti  do  oggi , »a- 
ran  fissi  in  cuor  tuo  : 

7.  E gli  spiegherai  a'  tuoi  figliuoli , e li  mediterai 
assiso  in  tua  casa , e andando  per  viaggio,  andando 
a dormire  , e alzandoti. 

8.  E te  li  legherai  alla  mano  per  memoria  , e gli 
avrai  pendenti  dinanzi  agli  occhi , 

9.  E gli  scriverai  sul  liminarc , e sulle  porte  della 
tua  casa. 

4 0.  E quando  il  Signore  Dio  tuo  ti  avrà  intro- 
dotto nella  lerra  promessa  da  lui  con  giuramento  ai 
p<idri  tuoi , Àbramo,  Isacco , e Giacobbe  , e ti  avrà 
doto  quelle  città  grandi , e magnifiche , le  quali  tu 
non  hai  edificato , 

4 4.  E le  case  piene  tT ogni  sorta  di  beni , le  quali 
non  sono  state  da  te  fabbricate , /e  cisterne  non  isca- 
vute  da  te , le  vigne , e gli  uliveti , che  tu  non  hai 
piantali , 

4 2.  E mungerai , e sarai  satollo  : 


Vera.  5.  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  ec.  Perchè  il  Signore 
Dio  tuo  è un  solo  Dio,  per  quello  tulio  il  tuo  amore,  tutta 
la  tua  speransa  riporrai  in  lui.  Notisi,  che  nell'Ebreo,  e 
ne'LXX,  e nelle  altre  antiche  seriioni  la  congiuntiva  e ù 
trova  al  principio  di  queste  parole. 

Con  lutto  il  cuor  tuo , con  lutto  ec.  S.  Agost.  de  doctr. 
Christ.  Ub.  I.  32.  Quando  egli  dice  : amerai  con  tulio  il  cuo- 
re, con  tutta  C anima,  con  tutta  la  mente  , egli  non  lascia 
i mina  parte  di  nostra  vita.  Ai  quale  sia  disimpegnata , a 
quasi  in  libertà  per  godere  di  altra  cosa ,•  ma  qualunque  cosa 
si  presenti  aW animo,  la  qual  debba  amarsi , colà  sia  ripor- 
tata, dove  corro  f impeto  di  tutto  C amore : imperocché  in 
tal  guisa  chi  il  prossimo  suo  ama  come  se  stesso,  tutta 
quanta  la  dilezione,  che  egli  ha  t erso  di  se,  c verso  di  quel 


f altro  , la  riferisce  d quell' amore  di  lìto  , il  quale  non  per. 
mette,  che  alcun  ruscello  fuori  di  se  si  derivi , per  la  dna- 
mattone  del  quale  venga  a sminuirsi  lo  stesso  amore. 

Meri.  8.  Te  li  lecitemi  alta  mano.  Gli  uomini  quando  tu- 
I gliono  non  «cordarsi  d»  qualche  cova , che  luru  pmne , »... 
glion  metterli  un  filo  al  dito,  duuilc  la  nostra  frase  plutei- 
li  tal  e legarsela  al  dito. 

E gli  avrai  pendenti  dittami  ai  tuoi  orchi.  Tr  ne  ricor- 
derai tanto  di  continuo,  come  se  gli  avesti  tempie  si>»pc.i 
davanti  a’ tuoi  occhi.  Gli  Ebrei  prendendo  alla  lettera  que- 
st’ espressioni , si  lacevan  de'  braccialetti.  ( e per  cosi  dm*) 
de*  frontali  di  caitapecora,  dove  era  regimalo  ii  dccalcg  , 
i e li  portavano  continuamente. 
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43-  Cave  diligcntcr , uc  oldiviscaris  Domini,  qui 
cduxil  le  tic  tetra  jEgypli,  de  domo  semlutis  * 
Dominimi  Deum  luuiu  tinniti»,  el  illi  soli  servici, 
ac  per  nome»  illius  jumbi».  * Infr.  4 0.  20. 

Matth.  4.  4 0.  Lue.  4.  8. 

4 4.  Non  iliilis  post  deus  alicuos  cunctarum  geo- 
tium  , qua*  in  ciicuilu  cestro  suut  : 

<5.  Quoniam  Deus  amiulalor,  Dominus  Deus 
luus  in  medio  lui  : ncquando  irascalur  furor  Do- 
mini Dei  lui  conira  le , et  Buferai  le  de  superficie 
terne. 

4 6.  * Non  tenlahis  Dominimi  Deum  luuro,  si- 
cut  tentasti  in  loco  tentalionis.  * Matth.  4.  7. 

Lue.  4.  4 2. 

4 7.  Custodi  pr.TCcpta  Domini  Dei  tui , ac  testi- 
monia, et  ru*remonias,  quas  pnreepit  libi. 

48.  El  fac  quod  placitum  est,  et  konum  in 
conspectu  Domini , ut  bene  sit  libi , et  cgrcssus 
po&sidoas  te  ria  m oplimam , de  qua  juravil  Domi- 
mi» patrilms  luis , 

4 9.  Ut  dcleret  orane*  inimicos  tuo»  coram  le, 
sicut  loculus  est. 

20.  Cumque  interrogavcril  le  filius  tuus  cras , 
dicens:  Quid  siisi  volunt  testimonia  h«c,  et  c*re- 
nioni.T,  atque  judicia,  quat  praeccpil  Dominus  Deus 
nosler  nobis  ? 

2(.  Dices  ei  : Seni  eramus  Pharaonis  in  JEgy- 
plo,  el  cduxil  uos  Dominus  de  AEgyplo  in  manu 
furti  : 

22.  Fecitquc  signa , alque  prodigi»  magna,  et 
pessima  in  /Egypto  conira  Pbaraoncm,  et  omnem 
doiiuiin  illius  in  conspectu  nostro, 

23.  Et  eduxit  nos  inde,  ut  introducili  darci  tcr- 
ram , super  qua  juravil  patribu*  nostri». 

24.  Prwcepilque  nobis  Dominus  , ut  faciamus 
omnia  legitima  b*c , et  timeamus  Dominum  Deum 
nostrum , ut  bene  sit  nobis  eunclis  diebus  vita;  no- 
stre , sicut  est  bodie. 

25.  Erilque  nostri  ni iser icori,  si  cuslodierimus, 
et  fccerimtis  omnia  prarccpta  ejus  coram  Domioo 
Dco  nostro,  sicut  mundavil  nobis. 


4 3.  Diligentemente  procura  di  non  (scordarti  del 
Signore  , il  quale  ti  trasse  dalla  terra  d'  Egitto , 
dalla  casa  di  schiavitù.  Temerai  il  Signore  Dio  tuo, 
c lui  solo  servirai , e pel  nome  di  lui  farai  giura- 
mento. 

4 4.  Non  onderete  dietro  agli  Dei  stranieri  di  tutte 
quelle  nazioni , che  vi  stanno  dintorno: 

4 5.  Perocché  un  Dio  geloso  , il  Signore  Dio  tuo 
sta  in  mezzo  a te:  guarda , che  non  si  accenda  con- 
tro di  tc  il  furore  del  Signore  Dio  tuo , oncT  ei  ti 
stermini  dalla  superficie  della  terra. 

4 6.  Non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo  , come  lo 
tentasti  nel  luogo  di  tentazione. 

4 7.  Ossen’a  i comandamenti  del  Signore  Dio 
tuo , e le  leggi , e le  cerimonie  , che  egli  ti  ha  pre- 
scritte. 

4 8.  E fa * quello , che  e buono , e accetto  dinanzi 
al  Signore,  affinchè  tu  sii felice  , ed  entri  al  possesso 
dell’  ottima  terra , intorno  a cui  il  Signore  fc  giura- 
mento ai  padri  tuoi , 

4 9.  Di  sterminarne  dinanzi  a te  tutti  i tuoi  nemici , 
secondo  la  sua  parola. 

20.  E quando  in  appresso  il  tuo  figliuolo  ti  do- 
manderà : Che  voglion  significare  queste  leggi,  e 
cerimonie , e osservanze  prescritte  a noi  dal  Signore 
Dio  nostro  ì 

24.  Tu  gli  dirai:  Noi  eravamo  servi  di  Faraone 
in  Egitto , e il  Signore  dalV  Egitto  ci  trasse  fuori 
con  man  possente  : 

22.  E fece  segni,  e prodi gj  grandi , e orribili 
nell ' Egitto  contro  Faraone , e contro  tutta  la  sua 
casa  dinanzi  a noi , 

23.  E fuor  di  là  ci  condusse  per  farci  entrare  al 
possesso  della  terra , di  cui  fé' giuramento  a' padri 
nostri. 

24.  E il  Signore  ci  ordinò  di  osservare  tutte  que- 
ste  leggi , e di  temere  il  Signor  Dio  nostro , affinchè 
siamo  felici  per  tutti  i giorni  di  nostra  vita  , come 
oggi  ci  avviene. 

25.  E avrà  misericordia  di  noi  il  Signore  , se  os- 
serveremo , e adempiremo  dinanzi  a lui  Dio  nostro 
tutti  i suoi  precetti , come  egli  ci  ha  ordinato. 


Ver*.  l3.  E pel  nome  di  luì  fiorai  giuramento.  Non  pel 
nome  di  alcuno  do*  Calti  Dei,  ma  mio  pel  noine  di  Dio  vivo, 
e vero  farai  giurammio . quando  giurar  convenga,  per  e tem- 
pio in  giudizio.  Gli  Ebrei  nc’loro  giuramenti  non  adopera- 


vano mai  il  nome  ineffabile  (Jehovah),  nu  alcun  altro  dei 
nomi , co*  quali  Dio  è chiamato  nelle  Scritture. 

Vera.  l6.  Nel  luogo  di  tentasione . Exod.  urti.  7. 


CAPO  SETTIMO 


Non  istringerc  società  co’ Gentili,  ma  distruggere  i loro  altari,  i boschi,  e i simu- 
lacri. ■ — Rammemorati  i benefizi  divini , promette  l’ aiuto  di  Dio , e ogni  abbon- 
danza , purché  si  osservino  i suoi  precetti. 


4.  Cum  introiluxcril  tc  Dominili  Dtusluu,  in 
terrarn  , quam  possessurus  ingrederis,  et  delcveril 
genici  multa»  coram  le  , * Ilcllurum , et  Gcrgeza:- 
um  , et  Amorrbxum , Cbananxutn  , el  Pberexx-um, 
etllevrrum,  et  Jeliu&eum  , seplcm  geutes  multo 
mojoris  numeri , quam  tu  cs  , et  robusliores  te  ; 

* Exod.  23.  23.  et  33.  2. 


4 . C Quando  il  Signore  Dio  tuo  ti  avrà  introdotto 
nella  terra  , di  cui  entrerai  in  possesso  , e avrà  di- 
sperse innanzi  a te  varie  genti , C J/etheo , e il  Ger- 
gezeo  , e V Amorrheo  , il  Chnnaneo , e il  Phcrezco, 
e r Heveo  , e il  Jcbuseo , sette  nazioni  molto  pia 
numerose , e possenti,  che  tu  non  sei: 


Ver*,  l-  Sette  nazioni.  Nella  Genesi  ir.  19  se  nc  contano  fino  a dicci,  nu  alcuno  di  queste  dieci  dovrano  comprrn- 
dersi  nel  nome  di  altre  più  grandi. 
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2.  Traditori Ique  eas  Dominus  Deus  luua  libi  , 
perculie#  eas  usque  ad  internecionem.  * Non  inibis 
cuna  eia  fu-dus,  ncc  miserekeris  ramni , 

• Exod.  23.  32.  et  34.  I 5.  4 6. 

3.  Ncque  soc  io  bis  cu  m eiscnojugia.  bilioni  tuam 
non  dabis  (ìlio  cjua , nec  bliam  illius  acci  pica  filio 
(uo  : 

4.  Quia  seduce t filiuni  luum , ne  sequntur  me, 
et  ut  magia  scrvial  dns  alienis  : irascclurque  furor 
Domini , et  delcbil  le  cito. 

5.  Quin  polius  h;rc  facielis  eia  : * Aras  eorum 
subtertitc , et  roofringitr  slaluas  , lucosque  succi- 
dile, et  sculplilia  comburile.  * Ex  od.  23.  24. 

Injr.  12.  3.  et  4 6.  2t. 

6.  Quia  populus  sanctus  es  Domino  Deo  tuo. 
Te  * elegit  Dominua  Deus  luua,  ut  aia  ei  populus 
peculiari*  de  cunclis  populis,  qui  soni  super  ter- 
ra™. * Infr.  4 4.  2.  Infr.  26.  4 8. 

7.  Non  quia  cunclaa  gentea  numero  vincclialis, 
robis  junclus  est  Dominua,  et  elegit  tos,  cura 
omnibus  silia  populis  pauciorea  : 

8.  Seti  quia  dilexit  \os  Dominus,  et  cuslodivit 
juramenturo,  quoti  juravil  p itribua  veslris  : eduxit- 
que  voa  in  roanu  forti , et  rctlcrail  de  domo  servi- 
lulis  , de  maou  Pbaraonis  regia  .T'gypti. 

9.  Fi  scies , quia  Dominus  Deus  luus  ipae  est 
Deus  follia,  et  fidelis,  custodiens  pacioni,  et  rni- 
aericordiam  diligenlibua  se,  et  bis  qui  cuatodiunl 
pnecepta  cjus,  in  mille  general'ipnes  : 

4 0.  Et  reddens  odientihus  se  stalira  , ila  ut  di- 
«pc telai  eoa,  et  ultra  non  differal,  prolinus  eis  re- 
atiluens  quoti  niereutur. 

4 4 . Custodi  ergo  prxcrpla  , et  caeremoniaa,  atque 
judicia  , qu«e  ego  mando  tibi  hodie  , ut  facias. 

4 2.  Si  post  quatti  audicris  luce  judicia  , custodie- 
ria  ea  et  feceiis,  cuotodiel  et  Dominua  Deus  luua 
pactum  tibi , et  raiscricordiam  , quam  juravil  patri- 
bua  tuia  : 

4 3.  Et  diliget  te,  ac  mulliplicabit , benedi' 
cetquc  fructui  vcnlris  lui,  et  fruclui  terra-  lux, 
frumento  tuo,  atque  viratemi*  , oteo,  et  armenti», 
gregibus  ovium  tuarum  super  lerram,  prò  qua  ju- 
ravit  pai  ribus  luis , ut  darei  eam  libi. 

4 4.  Benediciti*  cria  in  ter  omnes  populos.  * Non 
«•rii  apud  te  sterilir  utriusque  sexus  tara  in  homini- 
bua,  qunm  in  gregibus  tuia.  * Ex  od.  23.  26. 

15.  Aufcrct  Dominus  a le  omnem  buiguorcm  : 
et  inbrmitalcs  vEgvpli  pessimas  qnas  noviali , non 
i olerei  libi  , ted  cunclis  hoslibus  tuia. 

4 6.  Devorabis  omnes  populoa,  quos  Dominus 
Deus  luus  dalurus  est  tibi.  Non  parcet  ris  oculus 
luus  ; ncc  aerv ics  diis  eorum , ne  sinl  in  ruinam 
lui. 
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2.  E quando  il  Signore  Dìo  tuo  le  arra  date  in 
tuo  potere,  le  sterminerai  interamente.  Non  farai 
con  esse  alleanza , nè  userai  con  esse  misericordia  , 

3.  E non  contrarrai  matrimonii  con  loro.  Non 
darai  la  tua  figliuola  a un  uomo  di  quella  stirpe , nè 
prenderai  la  figliuola  di  lui  pel  tuo  figliuolo  : 

4.  Perocché  ella  sedurrebbe  il  tuo  figliuolo,  e lo 
alienerebbe  da  me  per  farlo  anzi  servire  a ' dii  stra- 
nieri: e si  accenderebbe  il  furor  del  Signore  , e ben 
presto  ti  sterminerebbe. 

5.  Ma  piuttosto  fate  loro  così:  Gettate  a terra  i 
loro  altari , e spezzate  le  statue  , e tagliate  i boschet- 
ti , e date  alle  fiamme  i simulacri. 

6.  Perchè  tu  se'  un  popolo  consacrato  al  Signore 
Dio  tuo.  Te  elesse  il  Signore  Dio  tuo  per  essere  po- 
polo di  sua  proprietà  tra  tutti  * popoli , che  so/t  sulla 
terra. 

7.  Non  perchè  voi  superaste  in  numero  ogni  altra 
gente , si  è unito  a voi  il  Signore , e vi  ha  eletti  , 
mentre  siete  inferiori  rii  numero  n tutti  i popoli. 

8.  Ma  perchè  egli  vi  ha  amati  , e ha  mantenuto 
il  giuramento  fatto  a* padri  vostri:  per  questo  vi 
trasse  con  man  possente , e vi  riscatto  dalla  casa  di 
schiavitù  , dalle  mani  di  Earaone  re  dell * Egitto. 

9.  E tu  conoscerai  , come  il  Signore  Dio  tuo  egli 
è un  Dio  forte  , e fedele , che  mantiene  il  patto , e 
la  misericordia  con  quei , che  lo  amano  e osservano 
i suoi  precetti , per  mille  generazioni  : 

4 0.  E rende  tosto  la  loro  mercede  a coloro  , che 
V odiano , onde  gli  sperde  , e non  differisce  più  oltre , 
pagando  loro  immediatamente  quel  che  han  meri- 
tato. 

4 1 . Osserva  adunque  i precetti  , e le  cerimonie , 
e le  leggi , che  io  oggi  ti  ordino  di  osservare. 

4 2.  Se  dopo  di  avere  udite  queste  leggi , le  man- 
terrai t e le  metterai  in  esecuzione , manterrà  a te 
parimente  il  Signore  Dio  tuo  il  patto  , e la  miseri- 
cordia promessa  con  giuramento  a' padri  tuoi: 

4 3.  Ed  egli  ti  amerà  , e ti  moltiplicherà  , e bene- 
dirà il Jrutlo  del  tuo  seno  , e i frutti  della  tua  terra  , 
il  tuo  frumento  , e la  tua  vendemmia  , e V olio  , e gti 
armenti  , e i greggi  delle  tue  pecore  nella  terra  , la 
quale  egli  giurò  a’  padri  tuoi  di  dare  a le. 

4 4.  Sarai  benedetto  tra  tutti  i popoli.  Non  vi  avrà 
chi  sia  sterile  in  casa  tua  dell'  un  sesso , o dell'altro , 
nè  tra  gli  uomini , nè  tra  gli  animali. 

4 5.  Manderà  lungi  da  te  il  Signore  tutti  i malo- 
ri : e non  sopra  di  te , ma  sopra  de"  tuoi  nemici  fura 
cadere  que'  flagelli  pessimi  dell  Egitto , che  sono  a 
te  noti. 

4 6.  Tu  divorerai  tutti  i popoli,  i quali  dal  Signore 
Dìo  tuo  saran  dati  in  tuo  potere.  Non  $'  impietosisca 
sopra  di  essi  il  tuo  occhio  ; e guardati  di  servire  agli 
dii  loro , perchè  non  sieno  a te  di  rovina. 


Veri.  a.  Le  sterminerai  interamente.  Queste  nazioni,  col-  I 
ma  già  la  misura  de' loro  peccati , Dio  vuole  che  timo  inte- 
ramente distrutte,  si  per  punirle  de* loro  eccessi , e sì  ancora  i 
per  togliere  agli  stessi  Ebrei  l’ occasione  di  contrarre  i loro  i 
visii,  e le  abbomincvoli  supcrslitioni  : per  questo  è ordinato  | 
di  non  fare  con  esse  allcania , c di  non  usare  misericordia  , 1 
gli  Ebrei  essendo  gli  strumenti  delti  dalla  giustizia  di  Dio  a ; 
gastigare,  c distruggere  quelle  grati. 

Vcrs.  3.  Non  contrai  rai  matrimonii  con  loro.  Eccetto  1 
che  si  convertissero,  e abbracciassero  il  Giudaismo  : ne  ve-  > 
drrmo  esempi  nel  libro  di  liulh. 

Veri.  5.  K tagliate  i boschetti , consacrali  a*  falsi  Dei  se-  j 
rondo  I*  antichissima  superstizione  rammentala  sovente  nelle 
Scritture. 


Vcrs.  6.  Popolo  consacrato  ni  Signore , ec.  Ovver  sepa- 
rato pel  Signore  Dio  tuo  , sep.ir.ito  cioè  da  tutte  le  altre  gra- 
ti, dalle  quali  il  vero  Dio  non  è conosciuto. 

Veri.  lo.  Rende  tosto  la  mercede  a coloro , che  /*  odiano. 
Dio  avea  (allo  cosi  verso  di  quelli,  clic  adorarono  il  vild 
d’oro,  Ex  od.  xxxn. , verso  di  quelli,  die  bramarmi  le  rami, 
Num.  xi.,  verso  Core,  Dalhan  . e ALiron,  jVirm.  xvi.  Dio 
non  aspetta  a punire  gli  empi  nella  vita  futura,  li  gastiga  an- 
cor di  presente:  e se  molte  volte  il  g-istigo  è occulto , egli  è 
più  terribile,  perocché  la  cerila  ddla  meato,  l'induramento 
del  cuore,  che  è pena  del  peccato,  sono  da  temerti  sopia 
ogni  gastigo. 
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<7.  Si  dixcr»  in  corde  tuo:  Plurrs  sunt  genici 
i*l*  , qnam  ego , quomodo  poterò  deli-re  cu  i 

4 8.  Noli  «nel nere,  sed  recordare , qu*  feccrit 
l'ominus  Deus  tutta  Pbaraoni,  et  cunei»  «i  gypliU  ; 

I P.  Piagai  marimos,  qua»  viJi-ruut  oculi  lui,cl 
8'gnaf  alque  portento,  nianunique  rolrtistam  , ri 
rxknlum  brachium  , ut  cduccrel  te  Dominila  Deua 
luus:  aie  fat  ici  cunei»  populis,  quos  me  tuia. 

20.  Insitp  et  trabroncs  mitici  Dominus  Deus 
tuus  in  eoa,  doncc  licitai  omucs  , alque  diaperdal 
qui  te  fugennt , et  lalcrc  polucrint. 

• Erod.  23.  28.  Jos.  24.  12. 

21.  Non  limcliis  eoa , quia  Dominus  Pena  tuus 
in  medio  lui  est:  Deus  magni»,  et  terribili!. 

22.  Ipae  consume t nalionea  haa  iu  conspectu  tuo 
paullatiui , alque  per  pirica.  Non  |>oleria  eia  i Il- 
ici e pariler,  uè  furie  niulliplicentur  conira  le  be- 
ali*! terra*. 

23.  Daliilque  eoa  Dominus  Deua  luus  in  con- 
ap.*ctu  luo , et  iulci Gtiel  ilio»,  donec  penili»  de- 
leantur. 

2 1.  Tradctque  rrges  eorum  in  manna  tuia,  et  di- 
sperdei nomina  eorum  sub  curio:  uullua  poltrii  re- 
sistere libi,  doncc  coulcraa  eoa. 

25.  * Sculplilia  eorum  igne  com burri  : non  con- 
cupisce! argiolum , eL  aurum  , de  quibus  farla  sunt, 
ncque  assume*  (X  eia  libi  quidquam  , ile  offenda!  ; 
proplt-rea  quia  abominalio  eal  Domini  Dei  lui. 

* 1.  Mac.  22.  40. 

20.  Nec  inferra  quippiam  ex  idolo  in  domimi 
lumi , re  fisa  aualhcma , sicut  et  illud  eal.  Quasi 
apurciliam  deleslaberia , et  vclut  inquinamenlum 
ac  aortica  abominai  ioni  babebia,  quia  analliema  rsl. 


47.  Se  tu  dirai  in  cuor  tuo : Queste  genti  sano  in 
maggior  numero , che  non  son  iof  come  potrò  io  ster- 
minarle ? 

4.8.  JSon  temere  , ma  ricordati  di  quello,  che  fece 
a Faraone,  e a tutti  gli  Egiziani  il  Signore  Dio  tuo. 

4 II.  ( Ricordati)  delle  piaghe  grandissime  , che  tu 
vedesti  cogli  occhi  tuoi  , e dei  segni , e de'  prodi pj  , e 
della  mano  forte  , c del  braccio # che  stese  per  libe- 
rarti il  Signore  Dio  tuo:  il  simile  farà  egli  a tutti  i 
popoli , dei  quali  tu  hai  timore. 

20.  Oltre  a ciò  il  Signore  Dio  tuo  spedirà  contro 
di  essi  i calabroni  , fino  a tanto  che  abbia  spersi  , e 
distrutti  tutti  quelli , che  avran  potuto  nascondersi  a 
te  colla fuga. 

21.  Tu  non  li  temerai  , perchè  il  Signore  Dio  tuo 
è in  mezzo  a te:  il  Dio  grande,  e terribile. 

22.  Egli  consumerà  dinanzi  a te  queste  nazioni  a 
poco  a poco  , e parte  a parte.  Tu  non  potrai  stermi- 
narle ad  un  tratto,  affinchè  non  moltiplichino  in  tuo 
danno  le  fiere  selvagge. 

23.  E il  Signore  Dio  tuo  le  darà  in  tuo  potere  , 
e le  onderà  uccidendo,  fino  che  sicno  uj folto  distrutte. 

24.  E ti  darà  nelle  mani  i suoi  regi , e farà  sì  , 
che  de'  loro  nomi  non  resti  memoria  sotto  del  cielo. 
E is suno  potrà  resistere  a te  , fino  che  tu  gli  abbia 
ridotti  in  polvere. 

25.  Getterai  alle  fiamme  le  loro  statue:  non  de- 
sidererai V argento  , e t oro  , onde  son  fatte  y e nulla 
di  queste  cose  ti  approprierai  per  non  dare  in  inciam- 
po ; perocché  sono  abbominazionc  pel  Signore  Dio 
tuo. 

26.  E nissuna  cosa  dell'idolo  entrerà  in  tua  casa, 
affinchè  tu  non  diventi  anatema  , com  egli  pure  là  c. 
Lo  detesterai  come  immondezza  , e qual  sudiciume, 
e sporcizia , perchè  egli  è un  anatema. 


Veri.  20.  I calabroni.  Vedi  Fxod.  xxm.  28.  Dalla  storia 
Ecrlnutlica  sappiamo,  rhe  un ‘armata  di  Ternani  (u  mena 
in  tuga  da  un  esercito  di  mosconi  mandali  contro  di  essa  da 
Dio  per  le  orazioni  di  S.  Giacomo  Vescovo  di  Nisibi. 

Ver*.  a5.  L'argento,  t C oro , onde  son  fatte.  L’Ebreo 


ond'  ette  son  coperte.  Usatasi  di  coprire  di  lame  d’oro  le  sta- 
tue di  legno,  o di  pietra. 

Ver».  26.  Affinché  tu  non  diventi  anatema.  Se  ne  vedrà 
un  esempio  nella  persona  di  Action,  Jos  ut  tu.  1.  Vedi  an- 
cora 2.  Mach  ab.  xtl.  ^o. 


CAPO  OTTAVO 

Benefizi  di  Dio  verso  gli  Ebrei,  e afflizioni  mandale  loro  nel  deserto, 
perché  non  si  scordino  nè  di  quelli,  nè  del  loro  Dio. 


1.  (3  mne  mamUlum , quoJ  tgo  prrcipio  ti)>i 

bodie,  cave  diligenler,  ut  farina  : ut  possili*  vive- 
re , et  mulltplicemini , ingreaaique  possidenti*  ter- 
tam  , prò  qua  juravil  Dominus  palribus  vcsliis. 

2.  F!l  recordabrria  cuncti  ilineria,  per  quoti  ad- 
duxit  le  Dominua  Deus  tuus  quadragiula  ancia  per 
dcscrtum,  ut  affligeret  te,  alque  tenlarrt , et  «ola 
Gcrent , qu*  in  tuo  animo  versabantur  , utrum  cu- 
stodirei mandala  illius,  au  uon. 

3.  A filivi  1 te  penuria,  et  dedii  libi  ribuni  man- 
na , quod  ignorai»!  tu  , et  palrcn  lui  , ut  ostarle  • 
rei  libi,  quod  non  * in  jolo  pane  virai  homo,  aed 
in  croni  verbo,  quod  egrcùilur  de  ore  Dei. 

* Alatili.  6.  4.  Lue.  A.  4. 


4.  * rocura  diligentemente  di  osservare  tutti  i co- 
mandamenti  , che  io  oggi  ti  annunzio  : affinchè  pos- 
siate vivere , e moltiplichiate , ed  entriate  a posse- 
dere la  terra  promessa  dal  Signore  con  giuramento 
a'  padri  vostri. 

2.  Tu  terrai  a memoria  tutto  il  viaggio,  che  il 
Signore  Dio  tuo  ti  fece  fare  per  quartini'  anni  nel 
deserto  per  umiliarti , c per  far  prova  di  te  , e affin- 
chè si  rendesse  manifesto  quel  che  tu  avevi  nel  cuo- 
re , se  tu  fossi , o no  per  adempire  i suoi  comanda  - 
menti. 

3.  Ti  afflisse  eolia  penuria  , e ti  diè  per  cibo  la 
manna  non  conosciuta  da  te , nè  da'  padri  tuoi  , per 
farti  vedere , come  non  di  solo  pane  vive  l'  uomo  , 
ma  di  qualunque  cosa , che  Dio  avrà  ordinato. 


Ver».  3.  „V«!  di  solo  pane  vite  V uomo,  ec.  Cesò  Cristo  citò  queste  parole,  Matlh.  ir.  4-  U •<*"«>  P*"  PiaDO  • 
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4.  Vestirti cnlura  tuam  , quo  operieharis  , ncqui - 
quam  vrlualale  defedi,  H pcs  luus  non  est  subtri- 
tus,  en  qua  dragasi  rima  annua  est. 

5.  Ut  rccogiles  in  corde  tuo,  quia  aicut  erudii 
filium  suum  homo , sic  Dominus  Deus  tuus  rrudi- 
vit  te  , 

fi.  Ut  custodìaa  mandala  Domini  Dei  lui , et 
arobulcs  in  viis  cjus , et  limeas  curo  : 

7.  Dominus  enim  Deus  luus  introducct  le  in 
terram  bonam  , Icrrain  rivorum  , aqunrunique,  et 
fonlium  ; in  cujua  campis,  et  niontihus  erumpunt 
fluviorum  abissi  : 

8.  Terrari!  frumenti , boriiti  f ac  vincarum  , in 
qua  6cus , et  malogranala  , et  olisela  oascuntur  : 
terram  olei , ac  mellis , 

9.  Ubi  absque  ulta  penuria  comedes  panem 
tuurn  , et  rerum  omnium  abuodantia  perfrueria: 
cujus  lapidea  ferrurn  suut,  et  de  monlibus  cjus  .i  ris 
metalla  fodiunlur: 

<0.  Ut  rum  comederis,  et  satiatus  fueris,  bene* 
dicas  Domino  Deo  tuo  prò  terra  optima  , quain  de- 
dii  libi. 

4 1 . OWrva  , et  case , nequando  obliviscaris  Do- 
mini Dei  lui,  et  negliga#  mandata  ejus  , alque  ju- 
tìicia  , el  Ciercmonias  , qu*s  ego  pi*  ci  pio  libi  bo- 
die  : 

12.  Ne  postquam  comederis,  etsalialus  fueris  , 
domos  pulcras  aedificaveris , et  habilaveris  iu  eia  , 

4 3.  Habuerisque  armenta  boum,  et  ovium  gre- 
ges  , argenti , et  auri , cunctaruinquc  rerum  copiarti, 

4 4.  F.lcvelur  cor  luum  , et  non  reminiscaris  Do- 
mini Dei  lui , qui  eduzil  le  de  terra  £gypli,  de 
domo  scnitulis  : 

4 5.  F.t  duclor  tuus  fuil  in  solitudine  magna, 
alque  terribili,  * in  qua  era!  serpens  flatu  adurcns 
el  scorpio,  ac  dipsas,  et  nuli*  oinniuo  aqua:  : * 
qui  eduxil  rivos  de  pelra  durissima; 

• Ni un.  20.  9.  et  24.  6.  Exod.  4 7.  6. 

4 6.  * Kt  cibai  il  te  manna  in  solitudine  , qu-.d 
nescierunl  palres  lui.  El  postquam  afflixit,  ac  pro- 
bai il,  ad  cvlremum  miscrlua  est  lui, 

* Exod.  4 6.  44. 

4 7.  Ne  diceres  in  corde  tuo  : Forlitudo  nica  ,et 
robur  manus  mea? , bare  mi  hi  omnia  prsestiterunt  : 

4 8.  Sed  recorderis  Domini  Dei  lui,  quoti  ipse 
virea  libi  prtrbueril,  ut  implcret  pactutn  suum,  su- 
per quo  juravit  patribus  tuia  , aicut  przscns  indi- 
cai dica. 

4 9.  Sin  tutem  oblilus  Domini  Dei  lui  seculus 
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4.  La  tua  veste , on/F  eri  coperto , non  venne  meno 
per  la  vecchiezza  , e il  tuo  piede  non  rimase  pesto  , 
ecco  che  i/uesto  è il  i/uarantesimo  anno. 

5.  E ripensa  in  cuor  tuo  , che  in  quella  guisa  , 
che  un  uomo  corregge  il  suo  figliuolo,  cos'i  il  Signore 
Dio  tuo  ti  corresse , 

fi.  Affinché  tu  osservi  i comandamenti  del  Signore 
Dio  tuo , e cammini  nelle  sue  vie  , e lo  tema  : 

7.  Conciostiachc  il  Signore  Dio  tuo  F introdurrà 
in  questa  terra  buona  , terra  di  rivi  , e di  laghi  , e di 
fontane:  dove  e ne' piani , c ne 1 colli  zampillano  sor- 
genti perenni: 

8.  Terra  da  grano  , da  orzo , e da  viti , dove  na- 
scono e fichi,  e meligranati , e uliveti:  terra  di  olio , 
e di  miele , 

9.  Dove  senza  risparmio  mangcriii  il  tuo  pane  , e 
goderai  abbondanza  tV  ogni  bene  : terra  , di  cui  le 
pietre  son  ferro  , e da’  monti  si  scavati  metalli  : 

4 0.  Affinché  quando  tu  avrai  mangiato  f e sarai 
satollo  , tu  renda  grazie  al  Signore  Dio  tuo  dell'  ot- 
tima terra  , eh'  egli  ti  ha  dato. 

4 4.  Sta'  vigilante , e guardati  dal  dimenticarti 
giammai  del  Signore  Dio  tuo  , e dal  trascurare  i 
comandamenti  di  lui,  e le  leggi,  e le  cerimonie  , 
che  io  oggi  ti  annunzio  : 

42.  Abbi  cura  , che  quando  avrai  mangiato , e sa- 
rai satollo , quando  avrai  edificate  di  belle  case , e 
le  abiterai , 

4 3.  E avrai  mandre  di  buoi  , e greggi  di  pecore  , 
e copia  tf  oro  , d’  argento , e di  tutte  le  cose  , 

4 4.  Aon  s'  inalberi  il  cuor  tuo , onde  non  tiri - 
cordi  del  Signore  Dìo  tuo  , che  ti  trasse  dalla  terra 
tf  Egitto , dalla  casa  di  schiavitù  : 

4 5.  E fu  tuo  condottiero  nel  deserto  grande  , e 
terribile  , dove  erano  serpenti  , che  abbruciavan  col 
fiato , e scorpioni , e dipsadi , e total  mancanza  di 
acqua:  il  quale  da  durissima  pietra  fc*  sgorgare  dei 
rivi  ; 

4 fi.  E ti  cibò  nel  deserto  colla  manna  non  cono- 
sciuta da*  padri  tuoi.  E dopo  di  averti  afflitto,  e pro- 
vato , ebbe  alla  fine  misericordia  di  le  t 

4 7.  Affinché  tu  in  cuor  tuo  non  dicessi:  Il  mio 
valore , e il  mio  braccio  forte  hanno  prodotto  a me 
tutti  questi  beni  : 

4 8.  Ala  li  ricordi,  come  il  Signore  Dio  tao  è 
quegli , che  ti  diè  forza  , affin  di  adempire  il  patto 
fermalo  con  giuramento  co*  padri  tuoi , come  il  dì 
tf  oggi  dimostra. 

4 9.  Afa  se  tu  dimentico  del  Signore  Dio  tuo  an- 


( come  si  è detto  in  quel  luogo)  , che  riho  dell’ uomo  può  es- 
sere qualunque  cosa , di  cui  Dio  voglia,  che  egli  si  nutrisca  ; 
cosi  gli  Ebrei  visser  di  manna.  Alcuni  danno  loro  anche  que- 
sto senio  : non  è il  solo  pane , che  conservi  all’uomo  la  sita  : 
gliela  conserva  acche  la  parola  di  Dio  ascoltata , e messa  in 
pratica  ; perocché  nell’  usseri  anta  de’  divini  comandamenti  si 
trova  la  vita  . vers.  f . 

Vers.  i).  La  tua  veste . . . non  venne  meno  per  la  vecchie *-  ' 
sa , e il  tuo  piede  ee.  Mosè  si  spiega  anche  più  chiaramente , 
De u ter.  xxìx.  Son  si  logorarono  te  vostre  vesti . e i calzari  ' 
dei  vostri  piedi  non  ti  consumarono  per  vecchiessa.  Co'i 
s’|intenile  ancora,  come  i piedi  degli  Ebrei  non  divenissero 
pesti  e callosi  in  un  viaggio  si  lungo. 

Ver».  J.  Terra  di  rivi,  e di  laghi,  e di  fontane.  Gli  Ebrei 
venivano  da  un  paese  secco,  dove  son  rare  le  acque,  veni- 
vano dall’Egitto,  il  quale  non  ha  altra  acqua  , che  quella  del 
Nilo  per  le  sue  campagne,  le  quali  egli  inonda  tutte  quante 
per  lo  spasi»  di  sei  settimane  in  circa,  e le  feconda,  ma  lascia 
aU’asriutto  i luoghi  elevati,  dove  non  posson  giungere  le  sue 


acque.  Mosè  con  tal  paragone  esalta  la  terra  di  Cbanaan  ric- 
chissima di  sorgenti,  di  rivi,  di  laghi,  orni’ ella  è irrigala  per 
ogni  parte. 

Ver»,  f).  Di  cui  le  pietre  son  ferro,  tc.  Terra  abbondante 
di  metalli.  Il  monte  Libano  particolarmente  dicesi , che  ab- 
bondava di  ferro,  e di  rame. 

Ver».  IO.  Affinchè  quando  ...  sarai  satollo , tu  renda 
grasie  ec.  Gli  Ebrei  credono  gran  peccato  il  mangiare  senta 
adempiere  questo  precetto,  Tedi  i.  Thess.  v.  18. , e I.  Ttm. 
iv.  Vedi  anche  {'esempio  di  Cristo.  Lue.  xxn.  lo.,  Ma  Uh. 
xxvt.  3o. 

Vers.  |5.  E dipendi.  Serpente,  che  prende  il  nome  dalla 
sete  insoffribile,  che  ri  cagiona  culla  sua  morsicatara. 

Vers.  17  Affinchè  tu  .. . non  dicesti : II  mio  valore,  ec. 
Permette  Din,  che  i suoi  sieno  ridotti  in  istrctleua , affinchè 
imparino  a diffidare  di  loro  medesimi  , e delle  loro  forte , e a 
confidare  in  lui;  perocché  egli  nnn  abbaudona  que’ , che  in 
lui  solo  confidano,  e umilia  quelli,  che  si  glorian  di  loro  vir- 
tù, Judith  vi. 

4<i 
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fucri*  deos  alieno* , coluerisque  ilio* , et  adoravcris, 
eccc  nunc  prxdico  libi , quod  oinuino  disperca*. 

20.  Sicul  genie*,  qua»  Jelevil  Dominus  in  in- 
troitu  tuo;  ila  cl  vos  {feribili*,  ai  inohedieutes  fuc- 
rii i*  voci  Domini  Dei  vestri. 


iterai  dietro  agli  dii  stranieri , e loro  renderai  culto , 
e gli  adorerai  , ecco  che  io  ti  profetizzo  , che  tu  on- 
derai totalmente  in  ruina. 

20.  Appunto  come  quelle  nazioni  , le  quali  dui 
Signore  sono  state  distrutte  alla  tua  venuta  ; così  voi 
pur  perirete  , se  sarete  disobbedienti  alla  voce  del 
Signore  Dio  vostro. 


Ver».  20.  >9mo  siate  distrutte , ciob  saranno  distrutte.  Ma  Mo»è  con  profetico  spirilo  riguarda  come  già  fallo  quello,  ebe 
Dio  farà  infallibilmente  secondo  la  sua  promessa. 


CAPO  NONO 

Si  reprime  la  vanagloria,  affinché  non  a loro  stessi,  ma  al  Signore  ascrivano  le 
loro  vittorie.  — Rammenta  Mose  al  popolo  le  sue  mormorazioni , e peccati  nel 
deserto,  e come  egli  avea  interceduto  per  essi. 


Audi  Israel  : Tu  Iransgretlirria  liotlie  Jorda- 
ucm  , ut  possi.leas  nalione*  maxima*,  et  fotliorc* 
te,  civitale»  ingente*,  cl  ad  cueluin  usque  murala*, 

2.  Populutn  magnimi  alque  sublimati , tilios 
I\  nocini , quos  ipse  vidisti  et  audifli  , quibus  oul- 
lu*  potesl  ex  ad verso  resistere. 

3.  Scie*  ergo  hodie,  quod  Dominus  Deus  luti* 
ipse  trausibil  ante  te  , igni*  devoran*  , alque  con- 
(umem , qui  conierai  eoa,  et  deleat,  alque  dispcr- 
dat  ante  facicm  luaru  veloci  ter , sicul  loculus  est 

tibi. 

4.  Nc  dica»  in  corde  luo , cum  deleverit  co»  Po* 
minus  Deus  tuu*  in  conspeclu  tuo:  Propter  just i- 
tiam  meam  inlroduxil  me  Dominus,  ut  tcrram 
hanc  possiderem,  cum  propler  impielales  sua»  i*Lr 
deleta:  sint  uatione*  : 

5.  Ncque  enim  propler  juslilias  tua*,  et  a*qui- 
talcro  cordi*  lui  ingredicris  , ut  possidea*  terra*  ea- 
rum  ; seti  quia  illa:  egerunt  impie,  inlroeunle  te 
ilelelncsunt  : et  ut  compier»  l ver  bum  suum  Dominus, 
quod  sub  juranieulo  pollicilus  est  palribus  lui*  , 
Abraham,  Isaac,  et  Jacob. 

6.  Scilo  ergo , quod  nou  propter  justitias  tua* 
Dominus  Deus  tuus  dederil  libi  terroni  Itane  opti- 
mam  in  possessionem  , cum  durissima  cervici*  sìa 
populus. 

7.  Memento,  et  ne  obliviscari* , quomodo  ad 
iracundiam  provocaveris  Domiuum  IVum  luum  in 
solitudine.  Ex  co  die , quo  egresso*  es  ex  /Egvplo 
usque  ad  locum  isluiu,  sciupi  r wdversus  Diuninuni 
contradisti. 

8.  * Naia  et  in  llorelt  provocasti  cum  , et  iratu* 
dolere  te  voluit,  * Exod.  17.  6.,  et  19.  3. 

9.  * Quando  ascendi  in  monlrm , ut  accipercm 
tabula*  lapidea*,  tabula*  pacli  quod  pepigit  volli- 
scum  Dominus  : et  pcrscicrav i in  monte  qua. bagni- 
la diclina  , ac  noctiliu»  , panem  non  comedi  ns,  et 
aquam  non  hihen».  * J'.tod.  '2-1.  18. 

10.  * Dfditquc  mibi  Dorninu*  dua*  tabula*  la- 
pidea* «cripta*  digito  Dri,  et  continente*  omnia  ver- 
bi , qu.v  volli*  loculus  est  in  monte  ile  medio  ignis, 
qu.vndo  concio  popoli  congregata  est. 

“ Exotl.  31.  « 5. , et  32.  i 5. 

H.  Cumque  transissent  quadraginl.i  die*,  et 
lotidem  norie* , dedit  mibi  Domina*  duas  tabula* 
lapidea* , tabul.s  frrdrris. 


1.  JZL  scolta  t o Israele:  Tu  passerai  oggi  il  Gior- 
dano per  soggettare  nazioni  grandissime , e più  valo- 
rose di  te,  e grandi  città  con  mura  alte  sino  al  cielo, 

2.  Un  popol  grande , e di  alla  statura , figliuoli  di 
Enacim  ila  te  stesso  veduti , e de*  quali  udisti  la  fa- 
ma , a * quali  nissuno  può  stare  a fronte. 

3.  Tu  intenderai  adunque  quest'  oggi , come  il 
Signore  Din  tuo  passerà  egli  stesso  innanzi  a te  , 
qual  fuoco  divoratore  , e struggitene  ad  atterrargli  , 
e sterminargli , e dispergergli  in  poco  tempo  dinanzi 
a te  , come  ti  ha  promesso. 

4.  Non  dire  in  cuor  tuo  , allorché  il  Signore  Dio 
tuo  gli  avrà  spersi  dal  tuo  cospetto:  A cagione  della 
mia  giustizia  mi  ha  introdotto  il  Signore  al  possesso 
di  questa  terra  , essendo  stale  sterminate  quelle  na- 
zioni per  le  loro  empietà: 

5.  Imperocché  non  per  la  tua  giustizia  , nè  per  la 
rettitudine  del  cuor  tuo  entrerai  tu  al  possesso  delle 
loro  terre  ; ma  perche  elleno  empiamente  operarono, 
sono  state  alla  tua  venuta  distrutte  : affinchè  ailent - 
pisse  il  Signore  la  sua  parola  data  con  giuramento 
a*  padri  tuoi,  Àbramo,  Isacco  , e Giacobbe. 

6.  Sappi  adunque  , che  non  per  la  tua  giustizia  ha 
dato  a te  il  Signore  Dio  tuo  questa  ottima  terra  in 
dominio , mentre  tu  se*  un  popolo  di  cervice  duris- 
sima. 

7.  Ricordati , e non  te  ne  scordare,  come  tu  pro- 
vocasti ad  ira  il  Signore  Dio  tuo  nel  deserto.  Da 
quel  tfi , in  cui  uscisti  dall  Egitto  sino  a qui  , tu  ha( 
sempre  disputato  contro  il  Signore. 

8.  Perocché  anche  all'  Horeb  tu  lo  irritasti , ed 
egli  irato  volea  sterminarti , 

9.  Quando  io  salii  sul  monte  per  ricevere  ivi  le 
tavole  di  pietra , le  tavole  del  patto  fermato  dal  Si- 
gnore con  voi  : e rimasi  sul  monte  per  quaranta  gior- 
ni , e quaranta  notti  senza  mangiar  pane , nè  bere 
acqua. 

1 0.  E mi  diede  il  Signore  le  due  tavole  di  pietra 
vergate  dal  dito  di  Dio , e contenenti  tutte  le  parole, 
che  egli  a voi  intimò  dal  monte,  di  mezzo  al  fuoco  , 
quando  V assemblea  del  popolo  era  adunata. 

\\.  E passati  quaranta  di , e altrettante  notti , mi 
diede  il  Signore  le  due  tavole  di  pietra  , le  tavole 
dell*  alleanza. 


Veri,  i Tu  palimi  •>«£/  re.  Ci->c  j dire,  trj  {toro  tempo  , un  mere  in  órca 
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<2.  Dilitqoe  mibi  : * Sorge,  et  «leucemie  hi  tic 
cito  ; quia  populua  tuua  , quern  etluxisli  ile  ,'T’gy- 
plo,  dcseruerunl  veloci Icr  viari»  , quali»  demonatra- 
ali  ria,  feccrunlque  siiti  con  Ha  ti  le.  * Exod.  32.  7. 

13.  Rurauraque  flit  Dominus  ad  me:  Cerno, 
quoti  populua  iste  durar  cervici*  sit: 

14.  Dimille  me,  ut  conteram  rum  , el  deleaiu 
uomen  ejus  de  sub  cado  : et  consliluam  le  super 
gcnlcm  , quar  hae  major  , et  forlior  sii. 

4 5.  Cumque  de  monte  ardente  drscenderrm  , el 
duas  tabulai  licderis  utraque  tenermi  manu , 

46.  Vidissemque  vo*  peccasse  Domino  Deo  ve- 
ltro , el  ferisse  volita  vilulum  cooAatìlcm , ac  drae- 
ruiaac  velocilcr  viatn  « jus , quatti  volita  oslendeial , 

17.  Projcci  tabulas  de  manibus  moia,  confregi- 
que  ras  in  conapcclu  Teatro. 

18.  Kt  procidi  ante  Oominum  sicul  prius,  qua- 
dragli* diebua  et  noetibus  panem  non  comedens , 
el  aquam  non  bihena,  prop ter  omnia  peccata  vo- 
stra , qu.r  geaaiatia  conira  Dominum  , et  eum  ad 
iracundiam  provocaatis: 

49.  Timui  cnim  indignaliouem  et  iram  illius, 
qua  adversum  voa  eoncilatus  , delere  voa  voluit.  Et 
cxaudìvil  me  Dominus  utiarn  liac  vice. 

20.  Adversum  Aaron  quoque  vebcmenler  iratua, 
voluti  rum  conlcrcre  , et  piro  ilio  si m « I i ter  depreca- 
tila aum. 

2t.  Peccai um  autrm  vestrum  , quoti  feceratia, 
ideal  vilulum,  arripicns , igne  combinai,  et  in 
frusta  comminuena  , omninoque  in  pulverem  redi- 
gena,  projcci  in  torrrntem  , qui  de  monte  descen- 
dil. 

22.  * In  iuccndio  quoque  , el  in  tentatone,  et 
in  Sepulcria  concupiscenti»  provocasti?  Oominum  : 

* Aum.  4 1.  4.,  et  4 6.  2.,  et  24.  5. 

23.  Et  quando  misit  voa  de  Cadraharne,  dicrna: 
Ascendile,  et  posatitele  terram  , quatti  dedi  volita, 
et  coutemsistia  imperium  Uomini  Dei  vostri , et  non 
crcdidialit  ci , ncque  vocem  ejus  audire  voluislis  : 

24.  Sed  acmprr  fuialis  rclicllea  a die,  qua  noasc 
voa  ccepi. 

25.  Et  jacui  coram  Domino  quadrngintn  diebua 
ac  noclibus , qui bus  eum  auppliciter  depreca  lui  r , 
ne  delerct  voa , ut  filerai  comminatila. 

26.  Et  orana  dixi  : Domine  Deus,  ne  disperda* 
populum  luum,  el  bereditatem  limiti,  quam  rettemi  - 
sli  in  magnitudine  tua  , quoa  eduxisli  de  ./Egypto 
in  manu  fori». 

27.  Recordare  scrvorum  tuorum , Abraham, 
Isaac  , et  Jacob  : nc  aspicias  duriliam  populi  bujus, 
et  impirtatem  , atque  peccalum  : 

28.  Ne  forte  dicati  t ballila  torca  terme,  de  qua 
eduxisli  DOS  : Non  poterai  Dominus  inlroducere 
eoa  In  terram  , quarn  pollicilua  est  età , et  oderal 
ilio*:  idcirco  eduxit,  ut  intcrfìccrcl  eoa  in  solitu- 
dine: 


4 2.  E mi  disse:  Va,  e scendi  di  qua  prontamen- 
te ; perocché  il  popol  tuo  , cui  tu  traesti  dalV  Egitto , 
è uscito  ben  presto  dalia  strada  , che  ta  gl ' insegna- 
sti, c hanno  fatto  un  simulacro  di  getto. 

4 3.  E soggiunte  il  Signore:  Io  veggo,  che  questo 
è un  popolo  di  dura  cervice: 

4 i.  Lascia , eh * io  lo  riduca  in  polvere  , e il  nome 
di  lui  stermini  di  sotto  al  cielo:  e farotti  capo  di 
una  nazione  più  grande , c potente  di  questa. 

45.  E sceso  eh'  io  fui  dall ' ardente  montagna  , te- 
nendo nell'  una  e nell*  altra  mano  le  due  tavole  del 
testamento  , 

4 6.  E avendo  veduto , come  voi  avevate  peccato 
contro  il  Signore  Dio  vostro , e vi  avevate  fatto  un 
vitello  di  getto , e avevate  abbandonala  ben  presto  la 
via , eh*  egli  vi  aveva  insegnata  , 

4 7.  Gettai  dalle  mie  mani  le  tavole  , e le  spezzai 
su  gli  occhi  vostri. 

4 8.  E mi  prostrai  davantini  Signore  come  prima , 
per  quaranta  giorni  e quaranta  notti  senza  mangiar 
pane  , nè  bere  acqua  , a causa  di  tutti  que*  peccati  , 
che  avevate  commessi  contro  il  Signore,  onde  voi  ad 
ira  lo  provocaste  : 

49.  Perocché  temeva  io  f indignazione  e il  fora- 
re , da  cui  stimolato  egli  vofea  sterminarvi.  Ed  an- 
cor questa  volta  il  Signore  mi  esaudì. 

20.  Ed  essendo  egli  altamente  sdegnato  anche 
contro  di  Aronne , voleva  annichilarlo , e per  lui  pa- 
rimente io  feci  orazione. 

2 4 . Ma  quel  vostro  peccato , che  voi  avevate  fat- 
to, vale  a dire  il  vitello , lo  presi , lo  gettai  nel  fuo- 
co , avendolo  messo  in  pezzi , e ridottolo  in  minuta 
polvere  lo  buttai  nel  torrente  , che  scorre  dal  monte 

22.  Nel  luogo  ancor  de W incendio,  e a quel  della 
tentazione  , e a*  Sepolcri  di  concupiscenza  voi  irrita- 
ste il  Signore: 

23.  E quando  vi  fc*  partire  da  Cadesbarnc , di- 
cendo : situiate  a prender  possesso  della  terra,  che 
io  vi  ho  data  , voi  ancor  dispreizaste  il  comando  del 
Signore  Dio  vostro  , e a lui  non  credeste , e non  vo- 
leste ascoltar  la  sua  voce  : 

24.  Ma  foste  sempre  ribelli  dal  iti  , eh*  io  comin- 
ciai a conoscervi. 

25.  E stetti  prostrato  per  terra  dinanzi  al  Signore 
per  quaranta  <ft  e quaranta  notti,  scongiurandolo 
umilmente , che  non  vi  sterminasse  , come  avea  mi- 
nacciato. 

26.  E orando  dissi:  Signore  Dio , non  dispergere 
questo  popolo,  e l'eredità  tua  da  te  redenta  colla 
tua  possanza , e tratta  fuor  dell*  Egitto  col  tuo  brac- 
cio Jorte. 

27.  Ricordati  de*  servi  tuoi  Abramo  , Isacco , e 
Giacobbe:  non  guardare  alla  durezza  di  questo  po- 
polo , e alla  sua  empietà  , e al  suo  peccato  : 

28.  Affinchè  gli  abitanti  del  paese , onde  ci  hai 
tratti,  non  dicano  : Non  poteva  il  Signore  introdurli 
nella  terra  , che  avea  loro  promessa  , e gli  odiava  : 
per  questo  gli  ha  condotti  via  nel  deserto  per  ucci- 
derli : 


Ver*.  lS.  Mi  prostrai  . . . come  prima  per  quaranta  pier- 
ai, e quaranta  notti  re.  Oli  Ebrei,  emn  essi  alcuni  Inter- 
preti da  questo  lungo  i n fonarono , rbe  Mose  tre  volle  osser- 
vasse il  digiuno  di  i|uannlii  giorni , e quaranta  notti.  La  pri- 
ma volta,  aranti  di  ricever  le  prime  tavole;  la  seconda,  prima 
di  rire  vere  le  seconde;  e la  tema  di  mesto  a quelle  due, 
quando  stette  in  urasione  jver  ottenere  da  Dm  il  perdono  al 
popolo , clic  avea  fallii , e adorato  il  vite!  d’oro.  Ma  sirrome 
nell’ Esodo,  dnrc  nguì  rosa  è Mirrila  piu  per  disteso,  nou 


sono  notate  , se  non  due  quarantene,  l'una  eap.  xxtr.  i5. , 
l'altra  re,'!,  xxxrv.  28.;  quindi  ron  ragione  il  maggior  mi- 
nierò degl’  Interpreti  credono,  clic  questa  tersa  sia  una  sola 
rosa  colla  seconda;  perocché  Mose  nel  tcni|>o  stesso,  che 
chiedeva  a Dio  il  perdono  del  peccalo  del  popolo,  si  preparò 
a ricevere  le  nuove  tavole. 

Vcrs.  22.  Rei  luogo  iteli’  incendio.  Vedi  Rum.  XI.  1. 

In  quel  della  tentazione  , Exod.  xvn.  J. 

A'  Sepolcri  di  ccncupirecnsa , Num.  ai  1 4- 
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29.  Oift  Mini  populus  tuus,  rt  brredilaa  tua,  29.  Eglino  che  son  tuo  popolo  e tuo  retaggio , li. 
quo*  eduxisli  in  fortitudine  tua  magna,  et  in  lira-  herati  da  te  colla  tua  possanza  grande , e col  forte 

c hio  tuo  rilento.  tuo  braccio. 


CAPO  DECIMO 

Formazione  delle  seconde  tavole.  — Uffizi  de’ Leviti.  — Il  timore,  e l' amor  di 
Dio  debbono  spronare  all' osservanza  de’ precetti.  — Circoncisione  del  cuore: 
amore  de’ forestieri:  giuramento  pel  nome  di  Dio. 


4.  Xn  • tempore  ilio  Jixil  Dominili  ad  me  : Do- 
la  libi  duna  tabulai  lapìdea* , aieul  priore*  fucrunt, 
tl  ascende  ad  me  in  maniera  : facicsquc  arcani  li* 
pnenm  : * Ex  od.  34.  1. 

2.  Kt  seri barn  in  tabuli*  verbi  , qu.r  fuerunl  io 
bi*t  qua*  ante  confregiati  f poueaque  eai  in  arca. 

3.  Feci  igìtur  arcam  de  Ugni*  «lini.  Cumquc 
(lutassero  duas  tabula*  lapidea»  instar  priorum , 
ascendi  in  monlcm  , habens  ras  in  manilius. 

4.  Scripsilque  in  l.ibulis  juxla  i J , quod  priua 
scripscral,  verbi  decrm  , qux  loculus  est  Domiuus 
ad  vos  in  monte  de  medio  ignis,  quando  populus 
con gregal us  est  : rt  dedit  ras  ini  hi. 

5.  llcversusque  de  monte  descendi , et  posui  ta- 
bulai in  arcani  , quam  feccia m , qux  hucusquc  ibi 
aunt , sicut  milii  pr.rcrpit  Doroinus. 

6.  * Filii  aulcin  Israel  movmmt  castra  ex  Be- 
rolb  filiorum  Jacan  in  Mosrra,  ubi  Aaron  morluus, 
ac  srpultus  est , prò  quo  sacerdotio  funclus  rsl  Klea* 
rar  filius  cjus.  * Aunt.  33.  31. 

Aum  20.  28.  29. 

7.  Inde  venerimi  in  Gadgad  : de  quo  loco  profe- 
rii , castramclati  sunl  in  Jclcliatba  , in  terra  aqua- 
rum  atque  lorrrntium. 

8.  Ko  tempore  separavi!  tribuna  Levi,  ut  porta- 
rci arcam  fanleris  Domini,  rt  starci  coram  ro  in 
ministerio,  ac  lienedicerct  iti  nomine  illius  usque 
in  prxsenlem  diem. 

9.  Quam  ob  rem  non  babuil  Levi  partera  ne- 
que  posscssio  tieni  cum  fralribus  suis  : quia  ipsc 
Domimi*  possessio  cjus  est , sicut  promisit  ei  Do- 
mimi» Deus  tuus. 

10.  Fgo  aulem  steli  in  monte,  sicut  prius,  qua- 
draginla  dielius  ac  noctilms  : exaudivilque  me  Do- 
minila eliam  line  vice,  cl  tc  |ierdere  noluil. 

1 1.  Dixilquc  milii  : Vade,  et  pracedc  pnpulum, 
ut  ingrrdialur , et  |K)ssideal  terra m , quam  juravi 
pulì. bus  corum  , ut  tradrrcro  eia. 


4.  In  quel  tempo  il  Signore  mi  disse:  Sega  due 
tavole  di  pietra  simili  alte  prime  , e sali  da  me  sul 
monte  : e fa'  un  arca  di  legno: 

2.  E io  scriverò  su  queste  tavole  le  parole  , che 
erano  sopra  quelle , che  tu  hai  già  spezzale , e le  ri- 
porrai nell ' arca. 

3.  Feci  adunque  l'arca  di  legno  di  selim.  E 
avendo  segato  due  tavole  di  pietra  simili  alle  prime , 
salii  sul  monte  con  esse  in  mano. 

4.  E il  Signore  scrisse  su  queste  tavole  , conforme 
avea  scritto  sulle  prime,  i dieci  comandamenti,  i 
quali  egli  annunziò  a voi  dal  monte  di  mezzo  al  fuo- 
co , allorché  il  popolo  era  adunato;  e le  diede  a me. 

5.  E tornai , e scesi  dal  monte , e riposi  le  tavole 
nell  arca , di'  io  avea  fatta  , dove  sono  tuttora , come 
aveami  ordinato  il  Signore. 

6.  Or  i figliuoli  d'  Israele  levarono  il  campo  da 
Jlcroth  , che  era  de'  figliuoli  di  Jacan  , andando  a 
Muserà , dove  Aronne  si  mori , e fu  sepolto , in  luogo 
del  quale  successe  Eleazaro  suo  figliuolo  alle  fun- 
zioni del  sacerdozio. 

7.  Di  là  passarono  a Gadgad:  dal  qual  luogo 
partirono , e posero  gli  alloggiamenti  in  Jetcbatha  , 
in  una  terra  di  acque , e di  torrenti. 

8.  In  quel  tempo  il  Signore  separò  la  tribù  dì 
Levi , affinché  questa  portasse  V arca  del  testamento 
del  Signore , e fosse  assidua  al  ministero  dinanzi  a 
lui , e desse  la  benedizione  nel  nome  di  lui,  come  fa 
sino  al  ih  d'  oggi. 

9.  Per  la  qual  cosa  non  ebbe  I*evi  veruna  porzio 
nc  , o possessione  co'  suoi fratelli:  perché  il  Signore 
stesso  é la  loro  porzione , come  a lui  promise  il  Si- 
gnore Dio  tao. 

{ 0.  E io  mi  stetti  sul  monte  come  prima  per  qua- 
ranta dì  e quaranta  notti  : e il  Signore  mi  esaudì 
anche  questa  valla , e non  volle  sterminarti. 

I I.  E dissemi  : Fa',  e precedi  il  popolo  , affinché 
entri  a posseder  la  terra , ch'io  giurai  di  dare  a' pa- 
dri loro. 


Ver».  I.  E fa'  un*  arca  di  legno.  L’arca  fu  falla  (topo  che 
Mute  elilie  ricevale  le  due  seconde  tavole,  ma  ella  è qui  pu- 
tta da  Mote  iniicme  ; perche  ella  fu  falla  per  custodirvi  le 
tletvf  (avute.  Può  aneli*  ntrre,  clic  Mote  prima  di  ritornare 
tu)  monte  ordinasse  la  costruzione  dell’ arca. 

Ver».  6.  Or  i figliuoli  d' Israele  levarono  il  campo  ec. 
Interrompe  qui  Mote  il  filo  del  discorso  fino  al  versetto  lo. 
Egli  avea  fatto  meni  ione  dell'arca,  nella  quale  erao  le  tavole 
della  legge;  passa  a descriver  la  morte  di  Aronne,  la  surro- 
gazione di  Eleazaro , e la  istituzione  , e consacrazione  de*  Le- 
siti a’ quali  spettava  il  portar  l’arca. 

Da  fieri!  h , ch’era  de‘ figliuoli  di  Jacan , andando  a 
biosera.  Ne' Numeri,  cap.  xxxm.  3l.,  si  dire,  che  da  Mo- 
roib  andarono  a Bcoe-Jacan.  Quelli  , clic  credono,  che  Mo- 
verà sia  lo  stesso  che  Moserolh , trovano  qui  una  difficolta  , 
«he  sembra  insuper  alile  ; ma  varii  Interpreti  fanno  dulia* 


«ione  trall' uno,  e l’altro  luogo.  Altri  supponendo  1* identità 
di  Moserolh  , e di  Noterà  , distinguono  due  viaggi:  il  primo 
da  Moserolh  a Bene- Jacan  , il  secondo  ( tornando  indietro  ) 
da  Dcne-Jaran  a Moseroth.  Del  rimanente  la  lezione  della 
Volgata  è conforme  all'  Ebreo,  e a’LXX. 

A biosera , dove  Aronne  si  mori.  Aronne  morì  sul 
monte  llor,  mentre  il  popolo  era  attendato  a Muserà  appiè 
del  Monte. 

Ver».  8-  In  quel  tempo  il  Signore  separò  la  tribù  di  Le- 
vi. ec.  Se  questo  verso  ottavo  si  unisca  col  quinto  (non  es- 
sendo il  sesto  e ’l  settimo  posti  di  meno , se  non  per  ricorda- 
re la  morte  d’Aronne)  la  serie  dell' istoria  correrà  scusa  im- 
paccio, nè  trasposizione.  Si  potrebbe  anche  dire  , che  forse  a 
J rifiutila  succedesse  la  riltcllionc  di  Coro,  nella  qual’ occasio- 
ne Dio  sepsrò  nuovamente , cioè  confermò  solennemente  la 
separazione  già  fatta  della  tribù  di  Levi. 
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4 2.  Et  nunc  , braci , quid  I)on>inu»  Deus  tuus 
|K?til  a te,  nisi  ul  tiioens  Dominimi  Deum  luum  , 
t*l  amliult-s  in  viia  rjus , et  diligas  rum , ac  sema» 
Domino  Dio  tuo  iti  loto  corde  tuo , et  in  tota  ani- 
ma tua , 

4 3.  Custodiasque  mandata  Domini  , et  carrc- 
monias  ejus,  quas  ego  liodic  pro  ci  pio  libi,  ul  bene 
sii  libi  ? 

4 4.  Kn  Domini  Dei  tui  raduni  est,  et  cielum 
cadi , terra,  et  omnia,  qua;  in  ra  suoi  : 

4 5.  Et  la  me  ii  paliibus  tuia  ronglulinalus  rat 
Dominila , et  omasit  eoa,  elegitque  scnien  eorum 
post  eoa,  id  est  io»  de  cunctia  gentibu»,  sicul  bo- 
li ie  coni  proba  tur. 

4 6.  Circumcidilc  igilur  pnrputium  cordis  Te- 
atri et  ccrvicem  vealram  ne  indurclis  amplio»: 

4 7.  Quia  Dominus  Deua  vealer  ipie  est  Deus 
droruni , et  Dominila  dominantium  : Deus  magnua 
et  polena,  et  terribili»,  • qui  |iersonam  non  accipit, 
ncc  muncra  : * 2.  Par.  4 9.  7.  Job.  34.  4 9. 

Sap.  6.  8.  Pedi.  35.  4 5.  A et.  40.  34. 

Hom.  2.44.  Gal.  2.  6. 

4 8.  Facil  jodiciuni  pupillo  et  vidux  ; amai  jie- 
rrgrinum  , et  dai  ci  \iclum , alque  scjlitum  : 

49.  Et  eoa  ergo  amale  jieregrinoa,  quia  et  ipai 
fuialia  «drente  in  terra  ^'grpli. 

20.  * Dominimi  Deum  luum  timehia,  et  ei  ao- 
li servirà  : ipai  adbarebia,  jurabisque  in  nomine 
illiiis.  * Sup.  (ì.  4 3.  Alatili.  4.  40.  Lue.  4.  8. 

24 . Ipsc  est  laua  tua , et  Deua  luua , qui  ferii  ti- 
bi  bac  magnalia  et  terribilia  , qu*  ridcruol  oculi 
tui. 

22.  * In  aeptuagìnla  animabua  deacenderunl  pa- 
trea  lui  in  j£g)ptuni  : et  ecce  mine  mulliplicavit 
te  Dominus  Deus  tuus  sicul  astra  Carli. 

* Gen.  4 6.  27.  ExoJ.  4.  5. 


4 2.  E adesso , o Israele , che  è quello , che  il 
Signore  Dio  tuo  chiede  da  te , se  non  che  tu  tema  il 
Signore  Dio  tuo,  e cammini  nelle  sue  vie , e lo  ami, 
e serva  al  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore , e 
con  tolta  l'  anima  tua  , 

4 3.  E osservi  i comandamenti  del  Signore , e le 
sue  cerimonie , le  quali  io  oggi  prescrivo  a te , affin- 
chè tu  sii  felice  ì 

4 4.  Tu  sai , come  del  Signore  Dio  tuo  è il  cielo , 
e il  cielo  de’  cieli , la  terra  , e tulle  le  cose , che  sono 
in  essa  : 

4 5.  E nondimeno  co'padri  tuoi  si  strinse  il  Signo- 
re , e gli  amo , ed  elesse  la  lor  discendenza  dopo  di 
essi , cioè  voi  tra  tutte  le  genti , come  oggi  apparisce. 

4 6.  Circoncidetevi  adunque  colla  circoncisione 
del  cuore , e non  indurate  più  la  vostra  cervice  : 

4 7.  Perocché  il  Signore  Dio  vostro  egli  è il  Dio 
degli  dei , e Signore  de'  dominanti  : Dio  grande  , r 
possente , e terribile , che  non  c accettator  di  perso- 
ne , e di  doni. 


4 8.  Ei  fa  giustizia  al  pupillo , e alla  vedoy>a  ; ama 
il  forestiero , e gli  dà  il  vitto  , e il  vestito : 

4 9.  Eoi  pure  adunque  amate  i forestieri  , perchè 
ancor  voi  foste  forestieri  nella  terra  d'  Egitto. 

20.  Temerai  il  Signore  Dio  tuo , e a lui  solo  ser- 
vimi : starai  unito  con  lui , e nel  nome  di  lai  farai 
giuramento. 

2 4 . Egli  è tua  gloria  , e tuo  Dio,  egli  ha  fatte  per 
te  cose  grandi , e terribili , che  hai  vedute  cogli  oc- 
chi tuoi. 

22.  In  numero  di  settanta  anime  scesero  i padri 
tuoi  in  Egitto  : ed  ecco  che  ora  il  Signore  Dio  tuo  ti 
ha  moltiplicato  come  le  stelle  del  ciclo. 


CAPO  DECI  M OPRI  MO 

Vari  benefizi  di  Dio.  — Si  promettono  molti  beni  a chi  osserva  i suoi  precetti,  c 
molti  mali  a chi  non  gli  osserva.  — Benedizione,  e maledizione  su’ monti 
Garizim , ed  Hebal • 


4.  iVma  ilaque  Dorninum  Deum  luum  , et 
diserra  prxrepta  ejus,  et  c.eremomas , judicia , 
alque  mandata  ornili  tempore. 

2.  Crgnoscile  bodie,  qua?  ignoranl  fili i Teatri, 
qui  non  %iderunl  disdplmam  Domini  Dei  Teatri, 
magnalia  equa,  et  robustoni  maoum  , exleolumquc 
brachi  um. 

3.  Si  goti , et  opera , quar  fedi  in  medio  /Eg>[>ti 
Pharaoni  regi,  et  uuireraa:  lerrar  ejus, 

4.  Omnique  exercitui  jEgypliorum,  et  equi», 
ac  curribua  : quomodo  operuerint  eoa  aqua*  maria 
rubri , rum  voa  peracquerenlur  , et  delcrcril  eoa 
Dominus  usque  in  prasenlem  dicm  : 

5.  Vohisque  qua?  fceeril  in  aoliludine,  Joncc  re- 
nirelia  ad  hunc  locum  : 


4 . Jj.  ma  adunque  il  Signore  Dio  tuo , c osserva 
i suoi  comandamenti , e le  cerimonie  , c le  leggi , e 
gV  insegnamenti  in  ogni  tempo. 

2.  Considerate  oggi  quelle  cose , che  sono  ignote 
a' vostri  Jigliuoli  , i quali  non  videro  i gusti  giti  del 
Signore  Dio  vostro , i suoi  prodigj , e la  possanza 
della  sua  mano , c del  suo  braccio  forte. 

3.  I segni  f e le  opere , eh' ei  fece  in  mezzo  al- 
T Egitto  sopra  Earaune  re  t e sopra  tutto  il  suo 
paese  , 

4.  E sopra  tutto  V esercito  Egiziano  , e sopra  i 
cavalli , e i cocchi:  come  le  acque  del  mar  rosso  li 
ricopersero,  allorché  v%  inseguivano  , e come  il  Si- 
gnore gli  aperse,  come  sono  anche  al  di  d'  oggi  : 

5.  E quello  , che  per  voi  fece  nella  solitudine  sino 
al  vostro  arrivo  in  questo  luogo: 


Ver».  2.  I gastighi  del  Signore  Dio  vostro,  ec.  Ricorda- 
tevi voi,  che  ne  urte  stali  testimoni  (perocché  a voi  io 
parlo,  uomini  fatti,  non  a’ vostri  figliuoli , i quali  molle  di 
tali  cose  non  hanno  potuto  vedere),  in  qual  maniera  Dm 
co* suoi  gastighi,  co’ »uoi  miracoli,  eoo  tante  opere  di  boa* 


J ti  , e di  possanza  vi  ha  istruiti , e illuminali  dall’  Egitto  siuo 

Ia  questo  luogo. 

Vcrs.  . Come  tono  anche  ni  iti  d’oggi.  Abbattuti , e ri- 
masi senta  forte  dopo  la  gì  .inde  sconfitta  , talmente  che  nulla 
avete  da  temere  da  loro. 
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6.  E (quel,  eh*  ei  fece)  a Dal  finn , e Abiron 
figliuoli  di  EU  ah , il  quale  fa  figliuolo  di  Ruben  : i 
quali  la  terra  , spalancata  avendo  Ut  sua  bocca , in- 
ghiottì colle  famiglie  , colle  tende , e con  tutto  quel 
che  aveano  in  mezzo  d'  Israele. 

7.  Gli  occhi  vostri  videro  tutte  le  grandi  opere 
fatte  dal  Signore 

8.  Affinchè  osserviate  tutti  i suoi  comandamenti  , 
ch'io  oggi  v'  intimo  , onde  entrar  possiate  al  dominio 
della  terra  , alla  quale  siete  pervenuti  , 

il.  E in  essa  viviate  per  lungo  tempo  : terra  , che 
scorre  latte , e miele,  promessa  con  giuramento  dal 
Signore  a'  padri  vostri . e alla  lor  discendenza  : 

iti.  Perocché  la  terra,  di  cui  in  entrerai  al  pos- 
sesso , non  è come  la  terra  tT  Egitto , donde  tu  sei 
uscito , nella  quale  gettato  che  è il  seme , si  condu- 
cono ncque  ad  innaffiarla , come  si  fa  degli  orti: 

4 1.  Ma  ella  è terra  di  monti,  e di  piani,  ed  aspet- 
ta dal  cielo  le  piogge: 

4 2.  E il  Signore  Dio  tuo  la  visita  sempre  , e gli 
occhi  di  lui  sono  a lei  rivolti  dal  principio  dell’anno 
sino  alla  fine. 

4 3.  Se  adunque  voi  obbedirete  a' miei  comanda- 
menti , eh"  io  oggi  V intimo , e amerete  il  Signore 
Din  Vostro,  e lo  servirete  con  tatto  il  cuor  vostro  , e 
con  tutta  l anima  vostra  : 


6.  Et  * Datimi) , atijue  A hi  roti  fiiiis  Eliab,  qui 
fuit  filili»  1 tu l»eu  : quu»,  -j*  aperto  ore  suo , terra 
obsorlmil  cimi  domi  bua,  et  tabcrnaculis  , et  uni- 
versa subatnnlia  roruni , quain  balicbanl  in  medio 
Israel.  * Ialini.  4 6.  fl,  -j-  Eum.  <6.  52. 

7.  Ovuli  u-»lri  viderunl  omnia  ojK'ra  Domini 
uiagn.i , qu:r  fecit. 

8.  Ut  cuslodiali»  universa  maialala  illius  , qua 
ego  liuilie  pnecipio  volli»,  et  possiti»  inlroire , el 
possi<li-rc  lerram  , ad  qnam  ingredimini , 

il.  ]\| ii  1 1 04 j uc  in  ca  vivali»  tempore  : qtinm  sub 
jmamento  pollieitus  est  Domimi»  pvlribus  vcilri» , 
et  semini  corum,  latte  et  incile  ninnatili  m : 

40.  Terni  mini , ad  qmim  ingrederi»  posaìden- 
dnm  , non  est  situi  terra  /Kg»  pii,  de  qua  ciisti , 
ubi  {itelo  semine,  iu  liorloruiu  iiiorem  aqu.e  ducun- 
tur  irrigua;  : 

4 1.  Scd  montuosa  est,  et  campestri»,  de  cerio 
czj>ectans  pluvia»  : 

4 2.  Quain  Dominus  Deus  tuus  sem|>er  invia: l , 
et  ovuli  i II i n a in  ea  suol  a principio  anni  usque  ad 
finctn  ejus. 

4 3.  * Si  ergo  oìicdieritis  mandati»  mris,  qu.v 
ego  hodie  ptxi.ipio  volti»,  ut  diligati»  1 luminimi 
l)e  il  in  vestrum  , et  servi.it, s ci  ili  loloiordc  vcslro, 
et  in  tuia  anima  veslra  : 

* Sapr  4 0.  4 2. 

14.  Dnbil  piu v lana  terne  Teatri  lemporaneam 
et  serotinam  , ut  colligalis  fiumrntum,  et  vinum, 
et  oleum  , 

15.  laennmqoe  ex  agri»  ad  pa scenda  jumeula, 
et  ut  ipsi  comcdalis,  nc  sai  urenti  ni. 

4 Ci.  Carde , ne  forte  decipiatur  cor  veatrumjet 
recedali»  a Domino,  servi.ilisquc  dii»  alieni»,  et 
adorrtis  eos  : 

4 7.  Iralusque  Dominus  riandai  ccrium  , et  plu- 
vi» non  desi  emlant , nec  terra  del  germen  suinn  , 
pc-realisque  vclociler  de  terra  oplima  , quain  Domi* 
li us  datimi»  est  velila. 

l8.  * Ponile  licer  verini  mea  in  cord i bus , et  in 
animi»  ventri» , ri  iuspendite  ca  prò  tigno  in  mini- 
bus, cl  inter  oeulos  v estro»  collocate. 

* Sapr.  ti.  fi. 

49.  Ducete  fi) io»  vetlro»,  ut  illa  meditentur, 
quaudo  sederi»  in  domo  Ina,  et  anibulaveris  io  via, 
et  acculiueria.  «Iquc  surrexeri». 

20.  Se  li  Ite»  ea  aiijter  poste»,  et  j.inuas  domus 

lu.r. 

21.  l't  multipli*. eiilur  die»  lui , et  filioriim  tuo* 
rimi  iu  terra,  quam  juravit  Domimi»  patri  liu»  lui», 
ut  darci  ci»,  qoamdiu  cu-luni  immincl  terra*. 

22.  Si  enim  etn»  odienti»  mandata,  qua  ego 
pr.vcipio  volli»,  el  fecrrtli»  ea  , ut  diligali»  Domi- 
nimi Peoni  Trslrum  , el  amlmleli»  iu  minibus  vii» 
eju»  , adbn*rent<-9  ei  , 

23.  Disperici  Domino»  ninne»  gente»  isla»  ante 
facicui  \e*>tram,  et  possulchilia  ea»,  qua;  Ultore» et 
lorliorc»  volli»  sunt. 


4 4.  Darà  egli  alla  vostra  terra  le  prime  piogge  , 
e le  ultime , affinchè  abbiate  raccolta  di  frumento  , 
e di  vino  , c di  olio , 

1 5.  Ed  erba  ne*  campi  per  nndrire  i bestiami  , e 
affinchè  abbiate  voi  da  mangiare  , e da  satollarvi . 

4 6.  limitile  , che  per  disgrazia  non  sia  sedotto  il 
ruor  vostro,  r vi  allontaniate  dal  Signore , e serviate 
agli  dei  stranieri  , e gli  adoriate  : 

47.  Affinché  irato  il  Signore  non  chiuda  il  cielo , 
onde  non  cadmi  le  piogge , e non  produca  la  terra  i 
suoi  germi , e voi  siate  spersi  ben  presto  dalla  ottima 
terra  , che  il  Signore  è per  darvi. 

4 8.  Riponete  ne* cuori , e negli  animi  vostri  queste 
fiorale , abbiatele  legate  al  dito  vostro  per  memoria, 
e tenetele  dinanzi  agli  occhi  vostri. 

4 9.  Insegnate  a'voslri  figlinoli  a meditarle,  quan- 
do starete  sedendo  in  casa  vostra  , e andando  per 
istrada  , e mettendovi  a letto , ed  alzandovi. 

20.  Ee  scriverai  sopra  V architrave , e sopra  le 
porle  della  tua  rasa. 

2 1 . Affinchè  si  moltiplichino  i giorni  tuoi,  c quelli 
de*  tuoi  figliuoli  nella  terra  , che  il  Signore  giurò  di 
dare  a*  padri  tuoi , per  sino  a tanto  che  sarà  il  cielo 
sopra  la  terra. 

22.  Imperocché  se  voi  osserverete  , e metterete  in 
pratica  i comandamenti , che  io  v'  intimo  , di  amare 
il  Signore  Dio  vostro  , e di  camminare  in  tutte  le 
sue  vie  uniti  a lui , 

23.  Spederà  il  Signore  tutte  queste  nazioni  di- 
nanzi a voi  , e le  soggiogherete , benché  maggiori , e 
più  polenti  di  voi. 


Ver*.  lo.  La  terra  . . . non  r come  la  terra  if  Fcitto.  Ufo-  ' 
tè  dimostra  agl' Israeliti  la  miglior  romliaione  della  terra  di 
Cban-ian  in  comparatone  dell' Egitto.  Tolta  l’ inondatone 
del  .Nilo,  la  t|Uj|e  non  sempre  giunge  all* alteiaa  desidera- 
ta di  a! inerì  dodici  r abili  ( perocché  se  il  Milo  si  alca  di 
meno  , ù certa  la  fame  > , le  lem; , gli  orli , prati  , re.  non 
Laiii.o  altro  rinfresco  in  quel  caldo  paese  . eccetto  «be  a for- 
ra di  braccia  , e di  macchine  si  tiri  P acqua  dal  medesimo 
fiume. 


Ver*.  ! f\.  Le  prime  piogge , e le  ultime.  V'ha  chi  preten- 
de, ihe  le  prime  piogge  sten  quelle  di  primavera;  le  ulti- 
me quelle  dell* autunno,  tanto  opportune  dopo  la  sementa; 
allo  osservando,  «he  il  principio  dell’ anno  presso  gli  Ebrei 
era  verso  1’  cqninotio  (l'autunno,  credono  perciò,  che  le 
prime  piogge  sian  quelle  d'autunno,  le  serbiine  quelle  di 
primavera. 

Ver*,  ao.  Gli  scriverai  sopra  ec-  Gli  EIht»  osservano  let- 
teralmente questo  precetto. 
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24.  * Omnia  locua,  quem  calcaverit  pes  tester, 
vestcr  erit.  A deserto,  et  a Libano,  a tluminc  ma- 
glio Luphrate  uique  ad  mate  occidentale  croni  ter- 
mini testri.  * Jos.  1.  3. 

25.  Nullus  stalli t cantra  vos  : lerrorcm  vestrum 
et  formidim-m  daini  Dominus  IJeus  tester  super 
onmem  tcrram  , quam  calcaluri  eslis  , aicut  locutus 
est  tolda. 

26.  Kn  propono  in  couspcclu  teatro  hodie  bene* 
dictionem  et  maledictionem. 

27.  Bcncdiclionem , si  ohedicriiis  mandati)  no- 
mini Dei  Teatri , qux  ego  hodie  pr.rcipio  fobia  : 

28.  Maledictionem , si  non  obnlierilis  mondati* 
Domini  Dei  Teatri,  srd  re-cesse  ni.  a de  via,  quam 
ego  nunc  oslendo  vobia,  et  ambula veritis  post  deca 
alienos  , quos  ignoialis. 

29.  Coni  Tero  introduxerit  le  Dominus  Deus 
tuus  in  terram  , ad  quam  pergis  hahitandam,  pone* 
lienedictiiinein  super  montem  Garisim  , malediclio* 
nrm  super  montem  licitai . 

30.  Qui  su  ut  trans  Jordanrm  , post  tiam  , qux 
Tcrgit  ad  soli*  occulti  tu  ui , in  tetra  (.hannnxi,  qui 
habitat  in  campeslribus  conira  Gnlgabtm  , qux  est 
juxta  valimi  tcudeiilem  , et  intrantem  proeul. 

31.  Vos  enim  transihilis  Jordanem  , ut  posai- 
dealis  terram,  qunin  Dominus  Deus  tester dalurua 
est  tobis,  ut  habealis  et  possidenti*  illam. 

32.  Vidcle  ergo  , ut  impleatia  cxrcmonias  , 
alque  judicia  , qux  ego  boilic  ponam  in  conspeclu 
Teatro. 


21.  i Sarà  vostro  qualunque  luogo,  dove  porrete  il 
piede.  I vostri  confini  saranno  dal  deserto , e dal 
Libano , e dal  gran  fiume  Eufrate  sino  al  mare 
tT  occidente. 

25.  Nessuno  potrà  starvi  a petto : il  Signore  Dio 
vostro  Jarà,  che  prenda  paura  di  voii  e spavento  qua- 
lunque paese  , dove  entrerete , cont ' ei  vi  promise. 

26.  Ecco  io  porgo  oggi  dinanzi  a voi  la  benedi- 
zione , e la  maledizione. 

27.  La  benedizione,  se  obbedirete  a*  comanda- 
menti  del  Signore  Dio  vostro  intimativi  oggi  da  me  : 

28.  La  maledizione , se  non  obbedirete  a'  coman- 
damenti del  Signore  Dio  vostro , ma  vi  dilungherete 
dalla  via , che  io  oggi  vi  mostro  , e onderete  dietro 
agli  dei  stranieri  non  conosciuti  da  voi. 

29.  J/n  quando  ti  avrà  introdotto  il  Signore  Dio 
tuo  nella  terra  , in  cui  tu  vai  ad  abitare , tu  porrai 
la  benedizione  sul  monte  Gurizim , la  maledizione 
sul  monte  Ilebal. 

30.  I quali  (monti)  son  di  là  dal  Giordano  t ac- 
canto alla  strada  , che  menu  all ' occidente  , nella 
terra  de ’ Chananei , che  abitano  nella  pianura  di- 
rimpetto a Gaigaia , vicino  alC  ampia  valle , che 
lungi  si  estende. 

31.  Perocché  voi  passerete  il  Giordano  ad  occu- 
pare la  terra . che  il  Signore  Dio  vostro  durarvi , 
perche  nc  abbiate  possesso  , e dominio. 

32.  Siale  adunque  attenti  all'  osservanza  delle  ce- 
rimonie , e delle  leggi , eh'  io  esporrà  in  questo  gior- 
no dinanzi  a voi. 


Veri.  2^,  Sino  al  mar  d' occidente.  Fino  al  mare  mediter- 
raneo. 

Veri.  si).  Porrai  la  benedizione  sut  monte  Garisim , la 
maledizione  sul  monte  f/tbal.  Metterai  sei  tribù  sul  monte 
Gurizitn  a pronunziare  la  benedizione  per  i giusti  osservatori 
della  legge;  sei  altre  tribù  sull’ licitai  a pronuuziare  la  raa- 


! (edizione  contro  i prevaricatori.  Vedi  eap.  xxvtt.  TXTftl. , c 
j Jos.  viti.  Questi  due  monti  sono  presso  alla  città  di  Sicbem  , 
I o sia  Napltisa. 

ÌVers.  3o.  Vicino  all"  ampia  valle.  Ella  c la  valle  illustre, 
o famosa  uominala  Della  Genesi,  SU.  6. 


CAPO  DECIMOSECONDO 

Ordina , che  si  distrugga  V idolatria , che  si  offeriscano  le  decime , c le  primizie; 
che  i sacrijizi  facciami  in  un  dato  luogo , e si  mangino,  - — Astinenza  dal  san- 
gue y e da  ogni  ciào  immondo. 


1.  II.tc  sunl  pnreepta , alque  judicia,  qux  Ta- 
cere deboli*  in  terra  , quam  Dominus  Deus  patroni 
tuorum  dalurus  est  libi,  ut  possidcas  cani  cunctia 
diclini  , qtiibua  sujter  Immuni  gradirne. 

2.  Subvcrtile  omnia  loca,  in  quibus  colurrunt 
genica,  quas  p .ssessuri  eslis,  deos  suos  saper  mon- 
te* exeelsos,  et  colle*,  et  subler  orane  Ugnimi  fron- 
doso m. 

3.  * Dissipale  aras  er.rum,  et  confringite  statua*, 
lucos  igne  comburile,  et  idola  romminuite  : disper- 
dite nomina  coroni  de  locis  illis.  • Sup.  7.  25. 

Mac.  12.  40. 

4.  Non  facietis  ila  Domino  Dco  Teatro  : 

5.  Sed  ad  locum  , quem  deperii  Dominus  Deus 
tester  ile  cunctìs  Iribuhus  reslris,  ut  ponat  nouien 
suum  ibi,  et  habitet  in  co  , venielis. 


1.  y^uesti  sono  i comandamenti , e le  leggi  , che 
voi  dovete  osservare  nel  paese  . che  il  Signore  Dio 
de'  padri  tuoi  ti  darà  , affinché  tu  nc  abbi  il  dominio 
per  tutto  il  tempo , che  sarai  sopra  la  terra  : 

2.  Distruggete  lutti  quei  lunghi,  ne' quali  adora- 
rono i laro  dei  le  nazioni , che  voi  soggetterete , sulle 
alte  montagne  , sulle  colline , c sotto  qualunque  al- 
bero ombroso. 

3.  Jlovescìatene  gli  altari  fate  in  pezzi  le  statue , 
date  al  fuoco  i boschetti  , e riducete  in  polvere  i si- 
mulacri , e sprrdclcne  la  memoria  da  qua'  luoghi. 

4.  Aon  così  farete  voi  riguardo  al  Signore  Dio 
vostro  : 

5.  Mavì  porterete  a quel  luogo , cui  il  Signore 
Dio  vostro  avrà  eletto  tra  tutte  le  vostre  tribù  per 
ivi  porre  il  suo  nome  , e abitarvi. 


Veri.  a.  Sotto  qualunque  albero  ombroso.  1 Pagani  faro-  . ad  Apollinc,  1'  ulivo  a Minerva , il  mirto  a Venere,  la  quer- 
vano  i loro  sacrifizi  sotto  gli  alberi,  e Ir  pijnle  ancora  erano  j eia  a Giove,  ee. 

consacrale  Luna  ad  un  dio,  1* altra  ad  un  altro;  così  il  lauro  * Veri.  4-  « 5.  Aon  coi? farete  coi,  re.  Non  andrete  voi , 
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6.  Et  offerei  is  in  loco  ilio  ^olocausta  , et  fidi* 
mas  Tesi ras,  deci  urna  , et  primilias  manuum  reslra- 
rum  , et  Tota,  atque  donarla  , primogenita  houm  , 
et  oTÌum. 

7.  Et  comcdetia  ibi  in  conapedu  Domini  Dei 
Teatri  : ac  Ixtabiraini  in  omelia,  ad  qux  miserili* 
mauum  vos,  et  donni*  Teatne  , in  quibu*  henedixe- 
rii  Tobia  Dominua  Deua  Tcaler. 

8.  Non  faciclia  ibi,  qux  noa  bic  facimus  hodir, 
«iuguli , quod  sibi  rr-clum  videlur. 

9.  Ncque  enim  uaque  in  pnracna  tempus  veni- 
atia  ad  requiem,  et  poaaesaiouem , quam  Dominua 
Dcua  Tester  dalurus  rat  vobis. 

4 0.  Tra nai bilia  Jordanem,  et  babitabitia  in  ter- 
ra, quam  Dominua  Deus  Tester  dalurus  est  vobis, 
ut  requiescalis  a cunctis  hoslibus  per  circuilum  , 
et  absque  ullo  timore  habilelis. 

H.  In  looo,  quem  deperii  Dominua  Deua  Te- 
ster, ut  sii  nomeu  ejua  in  eo,  illue  omnia,  qux 
prxcipio,  coufcrclis:  bolocauata , et  boslias,  ac  de- 
cimas  , et  primilias  mauuum  vesltarum  , et  quid- 
quid  prxcipuum  est  in  muneribus  , qux  vovebilis 
Domino. 

4 2.  Ibi  epulabimini  coram  Domino  Deo  Teatro 
tos , et  fili! , ac  filise  veslrae,  famuli,  et  famulce, 
atque  Levites,  qui  in  urbihus  veatris  commoralur  : 
ncque  enim  babel  aliam  partem  , et  possessi onem 
inter  vos. 

4 3.  Core , ne  offeras  holocausla  tua  in  omni  lo- 
co, quem  Tiderii  : 

4 4.  Sed  in  eo , quem  elegerit  Dominua  in  una 
tribuum  luarum  , offe  ics  boslias,  et  facies  quxeum- 
que  pravi  pio  libi. 

4 5.  Si  autem  comcdere  Tolueris  , et  le  esus  car- 
nium  deleclaTeril , occide , et  cnmede  juxla  bcoedi- 
ctionem  Domini  Dei  lui , qium  dedit  libi  in  urbi- 
hus tuis : sivc  iromundum  fuerit,  hoc  est,  macula- 
lum  , et  debile  ; sire  mundum  , Ime  esl , inlegrum  , 
et  aine  macula,  quoti  ofTcrri  licci  : aicut  capream, 
et  cervum  cometica , 

4 6.  Absque  est!  dumlaxat  sanguini*  , quem  su- 
per lerram  quasi  aquam  elTundca. 

4 7.  Non  potcris  comedere  in  oppidis  tuis  deci- 
mam  frumenti , et  vini , et  ole!  tu» , primogenita  ar- 
mentnrutn  , et  pcrorum  , et  omnia,  qux  Tovrris, 
et  sponte  offetre  volueris,  et  primilias  manuum 
luarum  : 

4 8.  Seti  coram  Domino  Deo  luo  comedes  ea  in 
loco , quem  deperii  Dominua  Deus  luus  , tu  , et 
filini  timi , et  Glia  lui , et  semis  , et  Tannila , atque 
Levites,  qui  mam-t  in  urbihus  tuis;  et  Ixlahrria  , 
et  reficieris  coram  Domino  Deo  Ino  in  ennetis,  ad 
qux  ex  leu  deri  s manum  tuam. 


6.  E in  quel  luogo  offerirete  gli  olocausti , e le 
vostre  vittime  , le  decime , e le  primizie  delle  mani 
vostre , e i voti , e i doni , i primogeniti  de'  bovi  e 
delle  pecore. 

7.  E ivi  mungerete  al  cospetto  del  Signore  Din 
vostro:  e avrete  consolazione  in  tutte  le  cose , che 
intraprenderete  voi,  e le  vostre  famiglie , nelle  quali 
cose  vi  benedirà  il  Signore  Dio  vostro. 

8.  Non  farete  in  quel  luogo  quel  che  facciamo 
qui  adesso , ognuno , come  gli  sembra  ben  fatto . 

9.  Imperocché  non  siete  voi  finora  pervenuti  alla 
requie , e al  dominio,  chea  voi  darà  il  Signore  Din 
vostro. 

4 0.  Eoi  passerete  il  Giordano  , e abiterete  la  ter- 
ra , che  vi  darà  il  Signore  Dìo  vostro  , affinchè  ab- 
biate requie , liberi  da  tutti  i nemici , che  vi  stanno 
tV  intorno  , e viviate  senza  timore. 

4 4.  -Al  luogo  eletto  dal  Signore  Dio  vostro  per  la 
suo  culto  , colà  voi  porterete  tutto  quel  eh ’ io  co- 
mando : gli  olocausti , e le  ostie  , e le  decime , e le 
primizie  delle  vostre  mani , e tutti  i doni  opimi , che 
voi  offerirete  per  voto  al  Signore. 

I 2.  Ivi  farete  banchetto  dinanzi  al  Signore  Dio 
vostro  voi , e i figliuoli  vostri,  e le  figlie , i servi , e 
le  serve , e il  Levita  , che  abita  nelle  vostre  città  : 
perocché  egli  non  ha  altra  porzione , e nuli  altro 
possiede  tra  voi. 

1 3.  Guardati  dall' offerire  i tuoi  olocausti  in  qua- 
lunque luogo , che  ti  cada  sotto  degli  occhi. 

4 4.  Ala  in  quello , che  avrà  detto  il  Signore  in 
una  delle  tue  tribù  , ivi  offerirai  le  ostie , e farai 
tutto  quello  , che  io  ti  prescrivo. 

4 5.  Che  se  tu  brami , e hai  piacere  di  mangiar 
delle  carni , uccidi , e mangia  di  quello  , che  dalla 
benedizione  del  Signore  Dio  tuo  ti  è stato  dato  nelle 
tue  città  : sia  ella  immonda  la  bestia,  cioè  macchia- 
ta , o stroppiata  ; sia  ella  monda , cioè  intera,  e senza 
macchia  , quale  a Dio  può  offerirsi:  così  mungerai 
del  cervo  , e della  capra  , 

4 6.  Tolto  però  V uso  del  sangue , il  qual  tu  spar- 
gerai per  terra  , come  T acqua. 

4 7.  Non  potrai  mangiar  nelle  tue  città  la  decima 
del  tuo  frumento , e del  tuo  vino  , e dell ’ olio  , i pri- 
mogeniti degli  armenti , e dei  greggi  , e tutto  quello , 
che  n per  voto , o per  libera  elezione  tu  vorrai  offeri- 
re , nè  le  primizie  delle  tue  mani. 

1 8.  Afa  tali  cose  tu  mungerai  dinanzi  al  Signore 
Dio  tuo  nel  luogo  eletto  dui  Signor  Dio  tuo,  tu  , r 
il  tuo  figliuolo  , e la  figlia , e il  servo  , e la  serva  , 
e il  Levita  , che  abita  nelle  tue  città  ; e farai  festa  , 
c ti  reficierai  dinanzi  al  Signor  Dio  tuo  di  tutto 
quello , che  hai  di  bene. 


rame  gl'  Idolatri  a sacrificare  su’monti , su'  colli,  ne'  boschet- 
ti, ma  a quel  luogo,  che  Dio  si  «ara  eletto. 

Per  ivi  porre  il  suo  nome.  Per  dare  a quel  luogo  il  no- 
me di  rasa  sua  propria  , di  sua  sperici  residrnta. 

Ver*.  6.  Le  primizie  delle  vostre  mani.  Le  primizie , che 
avrete  la  possibilità  di  offerire , che  offerirete  secondo  la  vo- 
stra possibilità.  In  varii  luoghi  delle  Scritture  la  mano  signi- 
fica il  potere  di  ciascheduno.  Petti  Levit.  v.  li. 

Veri.  8.  Aon  farete  in  quel  /nego  ec.  Da  queste  parole  si 
inferisce,  che  molte  delle  leggi  cerimoniali  non  turano  osser- 
vate almeno  con  culle* sa  nel  deserto;  lo  che  »*  intende  prin- 
cipalmente di  quelle,  che  riguardavano  le  ohhisioni , * i sa- 
crifisi: vedrsi  ancora,  ebe  ei  non  circoncisero  i loro  figliuoli 
in  quel  tempo,  e non  celebrarmi  la  Pasqua  , nè  le  altre  so- 
lennità prescritte  dalla  legge.  E certamente  molti  de*  riti  non 
potevano  essere  messi  in  pratica  in  tempo,  che  il  popolo  era 
iu  im>\ intento  da  un  luogo  all’altro. 


t Vers.  l3.  Guardati  dalC  offerire  i tuoi  olocausti  ec.  Lo 
| stesso  s'intende  detto  riguardo  agli  altri  sacrifici. 

I Vers.  l5.  Sia  ella  immonda  ec.  Imperocché  quell' aninrta- 
’ le,  che  per  esser  dilettoso  era  immondo  pel  sacrificio,  non 
• era  immondo  per  servire  di  riho.  Nella  stessa  guisa  alcuni 
i animali , come  la  capra , e il  cervo , non  possono  offerirsi , 
ma  possono  mangiarsi. 

Ver*.  17.,  e 18.  Non  potrai  mangiare  nella  tua  città  la 
decima  ec.  Della  decima  da  darsi  a’ Levili  nissuno  partecipa- 
va fu  ora  di  essi.  Quella  , di  cui  qui  si  parla,  è un  altra  deci- 
: ma,  la  quale  portavasi  al  luogo  eletto  dal  Signore,  e ivi  se  la 
; mangiava  davanti  al  Signore  ciascun  Ebreo  colla  sua  famì- 
glia. Fedi  Deut.  xtv.  si.  2.1. , Levit.  xxvu.  3o. 
j I primogeniti  degli  armenti  , ec.  Per  nome  di  primoge- 
niti è giuoco  forca  d’intendere  tutt’ altro,  che  i veri  pnnio- 
1 geniti;  perocché  questi  eran  de' sacerdoti , come  si  è vedu- 
( lo  , Kum.  xvtii.  i5.  Alcuni  adunque  intendono  i primo- 


Digitized  by  Google 


DEUTERONOMIO  — CAPO  XII 


19.  Cave,  ne  dt-rclinquas  Lev  tieni  in  omui  tem- 
po re  , quo  tenaria  in  terra. 

20.  * (luaiulo  dilatavcrit  Dominus  I)cus  tuus 
termino»  tuoi,  sicut  loculus  est  libi, et  volueris  w- 
sci  cannimi  , qua*  desiderai  animo  tuo  : 

* Gen.  28.  H.  Ex  od  34.  24.  In/.  19.  8. 

'2 1 . Locus  antera  , quitti  elegerit  Domimi* 
Deus  tuus,  ut  sii  nomrn  cjus  ibi,  si  pronti  lucri f, 
occ  idei  ile  a ime  ni  is,  et  jieruribus,  qua;  Imlmeris  , 
sicut  prxcrpi  libi , et  couieilet  iti  oppulis  tuia  , ut 
libi  placet* 

22.  Sicut  comeililur  caprco,  et  ccrvus  , ita  me- 
scer is  eia  : et  tnumlus,  ci  immundu»  in  commune 
vcsccnlur. 

23.  Hoc  sol  il  m cave,  ne  sanguinea!  comeilas  : 
•anguij  eniin  eorum  prò  anima  est  : et  ideino 
non  dches  ammani  coiucilere  cura  carnibus  : 

21.  Sed  super  tcrram  fondi  s quasi  aquam  , 

2 5.  Ut  bene  sìt'tibi , et  filiti  tuia  post  le  , cuiu 
feccria  quod  placet  in  conipeclu  Domini. 

26.  Ou.t  autern  sani  lificaveris , et  voveris  Do- 
mino, lotica  : et  venie*  ad  lue  uni , quei»  tlegeril 
Dominila: 

27.  Et  offeres  oblationes  luas  camera  , et  san- 
guinem  super  altare  Domini  Dei  lui:  sanguinem 
bosliarum  l'umica  in  altari  , carnibus  aulem  ipso 
vesceri*. 

28.  Observa  , et  sudi  omnia  , qua*  ego  prjrripio 
libi,  ut  liene  sii  libi,  et  filiis  tuia  posile  in  sempi- 
lernura  , cura  feccria,  quod  bonuui  est, et  placitum 
in  consjKilu  Domini  Dei  lui. 

29.  * Quando  disperdala  il  Domimi*  Deus  tuus 
ante  facitm  tuam  genica,  ad  quas  ingrcileris  poasi- 
dendas , et  poi. selleria  eoa  , atipie  babilavcris  iu  Ima 
earum  : * InJ'r.  13.  4 • 

30.  Cave,  ne  imilrris  eas  , postquam  te  fuerint 
introeunle  subversa; , et  rcquirascjcmi’onias  corinti, 
dicena:  Sicut  colucrunl  gcuics  islx  deos  suos,  ila 
et  ego  edam. 

3 1 . Non  facies  simili ler  Domino  Deo  tuo.  Omncs 
enim  a Imiti  in  alio  ne*  , qtioS  aversatur  Dominus,  fe- 
cerunt  diis  suis,  offcrcules  filios  et  filias,  et  com- 
burenles  igni. 

32.  Quod  pr.rcipio  libi , boc  tantum  facilo  Do- 
miuo:  nec  adda*  quidqiium  , uec  ininua*. 


3(k) 

(9.  Guardati  dall* abbandonare  il  Levila  per  ludo 
il  tempo  , che  tarai  sulla  terra. 

20.  Allorché  il  Signore  Dio  tuo  avrà  estesi  i tuoi 
confini , come  ti  ha  detto , e vorrai  mangiar  delle 
carni , che  tu  appetisci  : 

21.  Se  il  lungo  eletto  dal  Signore  Dio  “tuo  per 
porvi  il  suo  nome  è rimolo , ucciderai  de * bovi , e 
delle  pecore  che  avrai , come  ti  ho  ordinato , e le 
mungerai  nelle  città  a tuo  piacimento. 

22.  Ti  ciberai  di  queste,  come  mangi  della  capra , 
e del  cervo:  e ne  mungeranno  senza  distinzione  i 
mondi  ? c gl'  immondi. 

2i.  Guardati  solamente  dal  cibarti  del  sangue: 
perocché  il  sangue  degli  animali  tien  lungo  di  anioni 
per  essi:  e non  devi  perciò  mangiar  V anima  insieme 
colle  carni  : 

24.  Ma  lo  spargerai  per  terra  , come  V acqua  , 

25.  Affinché  tu  sii  felice,  e Jelici  i tuoi  figliuoli 
dopo  di  le,  quando  avrai  fulto  quello , che  é accetto 
agli  occhi  del  Signore. 

2(5.  Le  cose  poi , che  avrai  santificate , e promesse 
con  voto  al  Signore  , le  prenderai  : e andrai  al  luogo 
eletto  dal  Signore. 

27.  E farai  tua  offerta  delta  carne,  c del  sangue 
sull'  altare  del  Signor  Dio  tuo:  il  sangue  delle  ostie 
lo  spargerai  intorno  alV  altare  , le  carni  le  ntange- 
raì  tu. 

28.  Osserva,  e pon  mente  a tutto  quello  , che  io 
ti  prescrivo , qffirtché  tu  sii  felice  , c i tuoi  figliuoli 
dopo  di  te  in  perpetuo  , quando  avrai  fatto  quei  che 
é retto , ed  é secondo  il  beneplacito  del  S gnore  Dio 
tao. 

29.  Quando  il  Signore  Dio  tuo  avrà  sperse  di- 
nanzi a te  le  nazioni , le  quali  tu  stai  per  soggiogare , 
e sarai  al  possesso  del  loro  paese , e abiterai  nella 
loro  terra: 

30.  Guardati  dall'  imitarle , dopo  che  alta  tua  tv- 
unta  saranno  state  distrutte  , e dall * andare  investi- 
gando le  loro  cerimonie , dicendo  : Io  pare  pratiche- 
rò quella  maniera  di  culto , colla  quale  hanno  ono- 
rato i loro  dii  queste  genti. 

3(.  Aon  renderai  simil  culto  al  Signore  Dio  tao. 
Perocché  tutte  le  abbominauoni , che  sono  in  odio 
al  Signore  Dio  tuo , praticarono  quelle  verso  dei 
loro  dei  , o/ferendo  a questi  i figliuoli,  e le  / gl’ e , 
e bruciandoli  nelle  famme. 

32.  E a' in  onor  del  Signore  solamente  quello , che 
io  ti  prescrivo , non  aggiungere  , e non  levare. 


geniti  non  mjuhi,  altri  i primogeniti  maschi,  ma  iblei-  | 
tosi,  ebe  ot>n  ti  oirrrivjino,  ma  si  riscattavano;  alili  (inai*  ! 
mente  per  primogenito  intrudono  in  questo  luogo  il  miglio-  j 
re,  il  più  grasso  animale,  che  uno  si  trovasse.  Pedi  J.xod.  j 
XII.  II.  12. 

E tutto  quello , che  o per  voto,  re.  Nel  volo  assoluto  ; 
)■  cosa  era  interamente  de*  sacerdoti  ; ma  se  uno  per  esem- 
pio faceva  voto  di  un  tarrifiaio  pacifico,  allora  non  restava 
ai  sacerdoti,  se  non  quello,  che  era  ad  essi  assegnalo  dalla 

‘'SS'- 


E le  primizie,  er.  Intendevi  di  primisie  spontanee,  pe- 
rocché le  puntine  ordinale  dalla  legge  erano  de’  sacerdoti. 

Ver».  21.  Se  it  luogo...  è rèmolo , re.  Sembra  evidente 
da  questo  luogo,  che  quegli  Ebrei,  i quali  nella  terra  di  Ch.i- 
tnnn  eran  vicini  al  tabernacolo,  e di  |>oi  al  tempio,  dovesse, 
ro  presentarvi  gli  animali,  che  ammanavan  per  uso  privato 
alfin  di  scannargli  in  quel  lungo,  e otì’rrirne  il  grasso  al  Si- 
gnore, come  si  taceva  nel  deserto. 

Veri.  27.  Le  carni  le  mungerai  tu.  Vedi  sopra,  vers.  17. 
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CAPO  DECIMOTERZO 

Jl  falso  profeta , che  aliena  gli  uomini  da  Dio , debbc  uccidersi  quantunque  sia 
parente , o amico : anzi  sarà  distrutta  da’ fondamenti  quella  città , di  cui  gli 
abitatori  abbiano  tentato  di  far  cosa  tale. 


4 .  imitando  sì  levi  tu  in  mezzo  al  tuo  popolo  un 
profeta  , ovver  chi  dica  di  aver  avuta  visione  in  so- 
gno , e predirà  qualche  segno  , e prodigio , 

2.  E succederà  quel,  che  egli  ha  detto , e dirà  a 
te:  Andiamo , e seguiamo  gli  dei  stranieri  ignoti  a 
te , e ad  essi  serviamo  : 

3.  Aon  darai  retta  a quel  profeta , o relatore  di 
sogni  ; perchè  il  Signore  Dio  vostro  Jà  prova  di  Voi  , 
affinchè  si  faccia  manifesto , se  lo  amiate,  o no,  con 
tutto  il  cuore , e con  tutta  T anima  vostra. 

4.  Seguite  il  Signore  Dio  vostro,  e lui  temete  , e 
osservate  i suoi  comandamenti , e ascoltate  la  sua 
voce:  lui  servite , e a lui  state  uniti. 

5.  E quel  profeta , o inventore  di  sogni  sarà  messo 
a morte  : perche  ha  parlato  per  alienarvi  dal  Signore 
Dio  vostro , il  qual  vi  trasse  dalla  terra  iT  Egitto  , e 
vi  riscatto  dalla  casa  di  schiavitù  : e per  farti  andiir 

fuori  della  strada  mostrata  a le  dal  Signore  Dio 
tuo  : e tu  lorrai  via  da  te  il  cattivo. 

6.  Se  un  tuo  fratello  figliuolo  di  tua  madre , o un 
tuo  figliuolo  t o una  figlia  , ovver  la  moglie  , cui  tu 
porli  in  seno , o un  amico , cui  tu  ami  come  V ani- 
ma tua  , tenterà  di  persuaderti , e segretamente  dirà 
a te:  Andiamo  a servire  gli  dei  stranieri  (non  co- 
nosciuti da  tc , nè  da’  padri  tuoi  J , 

7.  Gli  dei  di  tutte  le  genti , dalle  quali  tu  sei  cir- 
condalo , o vicine , oriniate , alluna , o all'  altra 
estremità  delta  terra , 

8.  A 011  dargli  retta,  non  ascoltarlo , e non  lasciarti 
muovere  dalla  compassione  a perdonargli  t e a na- 
sconderlo ; 

9.  yta  tosto  lo  ucciderai  : tu  sarai  il  primo  ad  al- 
zar la  mano  contro  di  lui  , e poi  tutto  il  popolo  alzi 
la  mano. 

<0.  Sepolto  sotto  le  pietre  egli  morrà:  perchè 
volle  staccarti  dal  Signor  Dio  tuo , che  ti  trasse 
dalla  terra  tV  Egitto  , dalla  casa  di  schiavitù  : 

H.  Affinchè  udendo  ciò  tutto  Israele,  ri  abbia 
timore,  e nissuno  mai  più  faccia  cosa  simile  a questa. 

<2.  Se  sentirai  dire  da  alcuni  , che  in  una  delle 
tue  città  date  a te  dal  Signore  Dio  tuo  per  abitarle. 


4.  Oi  surrexerit  in  mrilio  lui  prophrle»,  aut 
qui  somuium  vi disse  sedic.it,  ri  prxdixrrit  siguuni, 
alque  por  tentimi  , 

2.  Kt  eveneril , quo»l  loculus  est,  el  dixerit  li- 
iti:  Lanuta,  et  sequamur  dco»  aliene*  , quo»  igno- 
ra», cl  acrvinmus  ci»  : 

3.  Non  audio»  verità  propilei*  illius,  aut  gom- 
matori» ; quia  tentai  vo»  I tantino»  Deus  Tester , 
ut  palam  fiat,  ulrum  dii  gali»  eum  , an  >100,  in 
loto  corde,  et  in  tota  anima  vostra. 

•1.  Dominum  De  uni  vcslrum  acquimini,  et  ipsum 
timete,  et  mandata  illius  custodite,  el  andito  to- 
tem ejus  : ipsi  sci  vidi»,  et  ipsi  adh.erebilis. 

5.  Prophda  attiro»  ilio,  aut  ficlor  somniorum 
interficidur:  quia  loculus  est,  ut  vo»  averterei  a 
Domino  Deo  veslro  , qui  editti t vos  de  terra  /Egy- 
pli , et  redemit  vos  de  domo  servitoti»:  ut  errato 
le  Tacerei  de  via  , quatti  tilt!  prxcepit  Dominus  Deus 
tuli»  : et  auferes  mainiti  de  medio  lui. 

6.  Si  libi  voluerit  persuadere  fralcr  luui  filili» 
matria  tu*  , aut  filius  luus , vel  filia  , aive  uxor, 
qu.T  est  in  sinu  tuo,  aiti  amicu»,  quem  diligi»  ut 
ammani  luam,  ciani  diccns:  Eamus,  el  serviarous 
dii»  alieni»  , quo»  ignora»  tu , et  palres  tui , 

7.  Cunclarum  in  circuitu  gentium  , qux  juxla  , 
vel  procul  sunt , ab  inilio  usque  ad  lineai  terrx, 

8.  Non  acquiesca»  ei , nec  audias , ncque  par- 
rai ci  oculus  luu»,  ut  miscreari»,  el  occulte»  coni; 

9.  Sed  statini  intcrficir#  : * »it  primum  manus 
tua  super  rum  , et  postea  omnia  populua  mitlat  ma- 
num.  * Inf.  4 7.7- 

4(1.  Lapidibu»  obrulus  ncrabilur  : quia  voluti  tc 
altstrahere  a Domino  Dco  tuo,  qui  eduxit  tc  de 
terra  JFgy pti , de  domo  srrvitutia  : 

4 I.  Ut  orniti»  Istael  audiens  tintesi,  et  ncqua- 
quam  ultra  faciat  quippinin  Imjus  rei  simile. 

4 2.  Si  audicri»  in  una  urbium  tuarum  , qua» 
Pontìnus  Deus  tuus  dubil  libi  ad  habi laudimi , di- 
re ntcs  aliiptos: 

4 3.  Egressi  sunt  filli  Belisi  de  medio  tui , et 
averterunl  babilalore»  urbis  su*,  atquc  dixcrunl  : 
Lanuta,  et  serviamo»  dii»  alieni»,  quo»  ignorali»: 

4 4.  Qusere  soliciti* , et  diligenter  rei  veritale  j»er- 
specta  , ai  invencris  ceilum  esse,  quoti  dicilur , et 
nbominalionetu  batic  ojM*re  perpetralam, 


4 3.  Sieno  scappati  faora  di  mezzo  a voi  dejigliuoli 
di  Belial , che  abbiano  sovvertito  gli  abitanti  della 
loro  città  , e abbiano  detto:  Andiamo  a servire  agli 
dei  stranieri  ( che  a voi  sono  ignoti ) : 

4 4.  Informati  con  sollecitudine  , e investigata  di- 
ligentemente la  verità  del  fatto,  se  troverai  esser 
certo  quello  , che  si  dice  , e che  tale  abbominaziunc 
è stata  realmente  commessa  , 


Vrrs.  1.  Quando  si  levi  tu  ...  un  profeta  ec.  In  tutto 
questo  rapitolo  Moie  conferma  quello,  che  aera  detto  di 
sopra:  non  aggiungere,  e non  levare:  vietando  di  dar 
terra  a una  persona,  la  quale  farria  «oche  cose  maraviglio- 
»e,  o predirà  1*  avvenire,  quando  la  tua  dottrina  tenda  a 
ritrarre  gli  uomini  dal  vero  Dio.  Gli  Elirei  perciò  te  vo- 
gliono , che  queste  parole  abbiano  qualche  fona  contro  Gesù 
Cristo,  debbono  dimostrare  , che  egli  ritrasse  gli  uomini  da 
Dio,  e dall’  osservanza  della  legge;  ma  egli  non  predicò, 
se  non  il  rullo  più  perfetto  «le  1 vero  Dio,  e 1*  adempi- 
mento della  legge  secondo  la  stu  signifiraiiune  più  pura  , 


e perfetta  . conosciuta  dagli  stesù  Ebrei  più  illuminati. 

Ver*.  9.  Ma  tosto  lo  ucciderai.  Giudicato,  cb’ei  sta,  e 
convinto.  Ma  i Rabbini  dicono,  che  laddove  agli  altri  rei  ti 
conrcdeva  lo  spaiio  d’ un  di,  c ri*  una  notte  dopo  la  semen- 
ta, il  falso  profeta  era  immediatamente  messo  a morte. 

Tu  sarai  il  primo  ec.  Tu,  fratello,  padre,  amico,  mi- 
lito , ec. 

Ver».  i3.  Figliuoli  di  Belial.  Uomini  scoia  giogo,  ovve- 
ro, come  hanno  i LXX,  uomini  sema  legge.  In  moltissimi 
luogtii  Belial  significa  il  Diavolo,  capo  degli  apostati. 
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15-  Stali  ni  pcrculie»  hahitalores  urbis  illius  in 
me  gl  a il  ii  , ri  dclchit  ca , ac  oinnia  , qu*  in  illa 
«uni , usque  aJ  pecora  : 

16.  Quidquid  elisiti  supclleclilis  furrit , congre- 
gatila in  Eiedio  platearum  t-jus,  et  cimi  ipsa  civila- 
le  aucccnilea,  ita  ut  universa  consumila  Domino  Dro 
tuo,  et  sii  tumulila  acmpiternus  : non  xdificahilur 
aniplius  , 

1 7.  Et  non  adbxrebil  de  ilio  anallicmate  quid- 
qu.un  in  manu  tua  : ul  averlatur  Duminus  al»  ira 
furoria  sui»  et  iniserealur  lui,  mulliplicelque  le,  si- 
tui jurnvil  palrilms  tuia, 

18.  Quando  sud  iena  vocrni  Domini  Dei  lui, 
custodirti*  omnia  precepla  cjua,  qua:  ego  pra-cipio 
libi  limile,  ul  incisa  quod  pUcilutn  tal  in  conspe- 
clu  Domini  Dei  lui. 
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15.  Immediatamente  metterai  a fd  di  spada  gli 
abitanti  di  quella  città , e la  distruggerai  con  tutto 
quel  che  v*  è , senza  eccettuarne  le  bestie  : 

1 6.  E tutte  le  suppellettili , che  vi  saranno  , le 
adunerai  in  mezzo  alle  sue  piane , e le  durai  alle 
fiamme  insieme  colla  stessa  città , consumando  coai 
tutte  le  cose  in  onor  del  Signore  Dio  tuo , ed  ella 
sia  un  sepolcro  sempiterno  : e mai  più  sia  riedificata  : 

17.  E nissuna  cosa  di  questo  anatema  resterà 
nelle  tue  mani  : affinchè  il  Signore  calmi  V ira  , e il 

Juror  suo , e abbia  misericordia  di  te,  c ti  moltipli- 
chi , come  giurò  a*  padri  tuoi , 

18.  Quando  tu  ascolterai  la  voce  del  Signore  Dio 
tuo  , e osserverai  tutti  i suoi  comandamenti , che  io 
oggi  ti  annunzio,  per  fur  quello  che  è accetto  dinanzi 
al  Signore  Dìo  tuo. 


Yen.  l5.  Meltemi  a fil  di  spada  ee.  In  simili  occasioni  doveva  unirti  tulio  il  popolo  a vendicare  )’  offesa  falla  al  Signore. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Si  fuggano  i rili  gentileschi  riguardo  a’ funerali.  — Distinzione  degli  animali 
mondi,  e immondi.  — Si  paghino  le  decime. 


1 . F ilii  rstole  [ tonimi  Dei  veltri  : non  tos  in- 
cidelis , nec  fucielis  calcitimi!  sujter  inorino. 

2.  * Quoniam  populus  sanctus  ea  Domino  Deo 
tuo,  et  te  elrgil,  ul  sia  ei  in  populum  peculiarei», 
de  cunclis  geiilibus,  qua.*  aunt  super  ler ratti. 

* Sup.  7.  6 . 

3.  * Nc  comodati*,  qua?  immutili.*  sunt. 

• Inf.  26.  18.  Levi!.  11.4. 

4.  Hoc  est  animai,  quod  comederc  dehelia  : Bo- 
ve» , el  ovetti , el  caprai»  , 

5.  Cenrum  , el  capream  , huhalum  , tragcla- 
phum  , pvgargum  , nrygein  , canielopardalum. 

6.  Oinne  animai , quod  in  duas  parlrs  findil  un- 
gii  la  ni  , et  ruminai , comedelia. 

7.  De  bis  autem  , qu*  ruminanl,  el  ungulam 
non  findunt,  comederc  non  delielis , ul  camelum  , 
le  porr  m , cliarogryllum  : h.rc  quia  ruminanl,  el 
non  dividunt  ungulam,  immunda  erunt  tobia. 

8.  Sua  quoque,  quoniam  dividii  ungulam  , el 
non  ruminai,  immunda  crii:  carnihus  eorum  non 
vcscemini , el  cadavera  non  tangrtis. 

9.  H.rc  comedelis  ex  omnibus,  qu.r  moranlur 
in  aquis  : Qua*  li  a beni  pinnulaa,  el  squamai,  co* 
medile  : 

10.  Qua*  absqitc  pinnulis  , cl  squamis  sunt  , ne 
cotnedalia,  quia  immunda  aunl. 

1 1.  Omuea  nvts  tnundas  comeditc. 

12.  Immundas,  ne  comedalis:  oquilam  scilicet, 
el  grypbem  , el  balisrelum  , 


1.  Diportatevi  come  figliuoli  del  Signore  Dio 
vostro  : Non  vi  fate  incisioni  , e non  vi  tosate  i ca- 
pelli per  ragion  d'  un  morto. 

2.  Perocché  tu  sei  un  popolo  consacrato  al  Si- 
gnore Dio  tuo  , ed  egli  ti  elesse  , perchè  tu  sii  spe- 
cialmente suo  popolo  tra  tutte  le  genti , che  sono  so- 
pra la  terra. 

3.  Non  mangiate  delle  cose  , che  sono  immonde. 

4.  Questi  sono  gli  animali , de'  quali  dovete  man- 
giare : il  bue , e la  pecora , e la  capra  , 

5.  Il  cervo  , il  capriolo , il  bufalo  , il  capro  sal- 
va ti  co  , il  pigargo  , r orige  , il  camelopardo. 

6.  AI  anger  ete  di  qualunque  animale,  che  rumina , 
e ha  lo  zoccolo  diviso  in  due  parti. 

7.  Ma  di  quelli , che  ruminano , ma  non  han  lo 
zoccolo  diviso , voi  non  nc  mangerete , come  del 
cammello , della  lepre , e del  porcospino  : questi  sa- 
ranno immondi  per  voi,  perchè  ruminano , e non 
hanno  lo  zoccolo  diviso. 

8.  Il  porco  parimente , perchè  ha  lo  zoccolo  divi - 
so , ma  non  rumina , sarà  immondo:  non  mungerete 
delle  sue  carni , e morto  noi  toccherete. 

9.  Di  tutti  gli  animali , che  abitano  nelle  acque  , 
voi  mangerete  quelli,  che  hanno  le  piccole  ale , e le 
squamine  : 

10.  Quelli , che  sono  senza  le  piccole  ale,  c senza 
squamine , non  li  mangiate  , perchè  sono  immondi. 

1 1 . Attingiate  di  tutti  gli  uccelli  mondi. 

12.  u4 stendevi  dagl' immondi , come  c T aquila  , 
il  grifone , V aquila  marina  , 


Ve rs.  l.  Non  vi  fate  incisioni,  re.  Vedi  Levit.  xtx.  a8. 

Non  vi  losnte  i capelli  ee.  L’  Ebreo  si  spiega  da  molli 
del  non  tosare  la  parte  anteriore  del  rapo,  i capelli  delta 
fronte;  altri  lo  intendono  delle  ciglia.  Vegliamo  in  somma  , 
«he  Mote  proibisce  a*  suoi  Ebrei  un  rito  supcrsli*io*o  usa- 
lo da  altre  genti  nel  lotto.  Vedi  il  dello  luogo  del  Levit.  , . 
veri.  2j.  I 


Vera.  5.  Il  pigargo.  Alcuni  lo  credono  una  specie  di 
capra. 

L' orige.  Molli  credono,  che  l’Ebreo  significhi  bue  sel- 
vaggio. 

Camelopardo.  Alcuni  leggono  anche  rameleopardo , r 
dicono,  che  «jnest' animale  trovasi  nell’  Abiisinia. 
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13.  Ixion,  et  vulturem  , ac  milvum  , juxla  ge- 
iui9  smini  : 

4 4.  F.t  emine  corvini  generis  , 

4 5.  Et  alrulbionein  , ac  nocluam , et  Isrum  , 
alque  accipilrem  , juxta  genus  suum  : 

<6.  Hcrodium  , ac  ognuni  , et  ìbin, 

<7.  Ac  mcrguluni,  porplivrionem  , et  nvclico- 
racem , 

\ S.  Onocrotalum , et  ebaradrimn  , singulti  in 
genere  suo  : upupam  quoque,  et  vcsperliliuneai. 

4 9.  Et  omne,  quoti  reptat , et  |ienmilas  baliel , 
imrnunilum  crii,  et  non  couiedclur. 

20.  Omnc , quoti  muntlum  est , comeJilc. 

N 24.  Quidquid  aulem  niorlicinum  est,  ne  vcsca- 
mini  ex  eo.  Peregrino,  qui  intra  portaa  luas  est , 
«la  , ut  comrtLt , aul  vende  ei  : quia  tu  populus  san- 
ctus Domini  Dei  lui  cs.  Non  coqucs  li. edu m in 
latte  matris  sua*. 

22.  Decimato  partem  separalo»  de  cunctis  fru- 
ctilms  luis,  qui  nascenlurin  terra  per  anno*  sin- 

23.  Et  comedes  in  conspeetu  Domini  Dei  lui  in 
loco,  qurm  elegeril,  ut  in  eo  nomen  illius  iuvoce- 
tur,  deciniam  frumenti  lui,  et  vini,  et  olei , et 
primogenita  tic  nimenlis  , et  ovilms  luis,  ut  disras 
timore  Dominimi  Dcum  luum  ornai  tempore. 

24.  Curi  antem  longior  fucrit  via,  et  Incus, 
quem  elegeril  Dominus  Deus  tuus,  tibique  benedi- 
xerit,  nec  potueris  ad  cum  hjec  cuncta  portare; 

25.  Vendes  omnia  , et  in  prelium  rediges , ]ior- 
tabiaque  niami  tua  , et  proficisccris  ad  lucum,  quem 
elegeril  Dominus  Deus  tuus  : 

26.  Et  cmes  ex  eodem  pecunia  quidquid  libi 
plccuerit , sivc  ex  armenti» , sivc  ex  ovibus,  vinum 
quoque,  et  sicerani , et  omne,  quod  desiderai  ani- 
ma tua  : et  comedes  coram  Domino  Deo  tuo,  et 
epulalieris  tu  , et  domus  tua  , 

27.  Et  Lcvites,  qui  intra  |>orlas  luas  est  : cave, 
ne  derelinquas  eum  , quia  non  balxt  allora  partem 
in  ]K*seasione  tua. 

28.  Anno  terlio  aeparalns  aliam  decimam  ex 
omnibus,  qu.-e  nascuntur  libi  co  tempore:  et  repo- 
nrs  intra  januas  tuas. 

29.  Venietque  Levites,qni  aliam  nonbabel  par- 
tem, nec  possessionem  tecum  , et  peregrino»  , ac 
pupillo»,  et  vitlua,  qui  intra  portai  luas  anni,  et 
romedrnl  , et  aalurabunlur  : ut  benedirai  libi  Do- 
minili Deus  tuus  in  cunctis  operibus  inanuura  tua- 
rum  , qua.*  feceris. 


4 3.  Jj  issione , e /*  avoltoio  , e il  mitro , e latte  le 
tue  tpezìe  ; 

4 4.  E tutti  quelli , che  tono  del  genere  de'  corvi , 

4 5.  E lo  struttolo , e la  rivetta,  e il  laro  t e lo 
sp*trvicrc , c tutto  quello  che  é della  atessa  specie  t 

4 6.  L'  airone , il  cigno  , e /’  ibi , 

4 7.  E il  «terge,  e il  porjirione , e il  cuculio  , 

1 8.  Jj  onorrotolo , e il  enradrio  , ognuno  colle 
loro  specie  ; /'  upupa  , e il  pipistrello. 

4 9.  E tutti  quelli , che  hanno  Vale,  e si  strasci- 
nati per  terra , saranno  immondi , e non  si  munge- 
ranno. 

20.  Mangiate  di  tutto  quello , che  è mondo. 

24.  Non  mangiate  di  riissima  bestia  morta  da  se. 
Dàlie , o vendile  al  forestiero,  che  abita  nelle  stesse 
mura  , perche  ei  le  mangi  : perocché  tu  sei  un  popolo 
consacrato  al  Signore  Dio  tuo.  Tu  non  cuocerai  il 
capretto  nel  latte  di  sua  madre. 

22.  Ogni  anno  separerai  la  decima  parte  di  tutti 
i frutti  t che  nascono  dalla  terra. 

23.  E la  mungerai  al  cospetto  del  Signore  Dìo 
tuo  nel  luogo  eletto  da  lui , affinché  ivi  sia  invocato 
il  suo  nome  , la  decima  del  tuo  frumento , e del  vi- 
no . e dell ’ olio  , e i primogeniti  de'  tuoi  armenti , e 
ile' tuoi  greggi  : affinché  tu  impari  a temere  il  Signore 
Dio  tuo  in  ogni  tempo. 

24.  Ma  se  il  viaggio  sarà  troppo  lungo  per  andare 
al  luogo  eletto  dal  Signore  Dio  tuo , cd  egli  ti  avrà 
data  benedizione  copiosa , e non  potrai  portare  ogni 
cosa  ; 

25.  fionderai  tutto , e lo  convertirai  in  denaro , e 
lo  porterai  colle  tue  mani , andando  al  luogo  eletto 
dal  Signore  Dio  tuo : 

26.  E collo  stesso  denaro  comprerai  quel  che  ti 
piacerà , o bovi , o pecore  , e vino , e si  cera  , e tutto 
quel , che  piu  appetisci:  e mungerai  al  cospetto  del 
Signore  Dio  tuo , e farai  banchetto  tu  , e la  tua  fa- 
miglia , 

27.  E il  Levita , clic  abita  dentro  le  tue  porte  : 
guarda  di  non  dimenticarlo , perocché  egli  non  ha 
ultra  porzione  de'  tuoi  beni. 

28.  Il  terzo  anno  separerai  un'altra  decima  di 
tutta  la  tua  entrata  di  quel  tempo  : c la  riporrai  nella 
tua  casa. 

29.  E verrà  il  Levila  , che  non  ha  altra  porzione  , 
né  altro  fondo  tra  voi , e il  forestiero , e il  pupillo , 
e la  vedova , che  abitano  dentro  le  stesse  mura  con 
te  , e mungeranno , e si  sazieranno  : affinché  il  Si- 
gnore Dio  tuo  ti  benedici i in  tutte  le  opere , che  farai 
colle  tue  mani. 


Ver*.  2t . Dàlie , o vendile  al  forestiera.  Per  forestiero  qui 
non  s*  intende  il  proselito  di  Giustiaia,  ma  qualunque  stra- 
niero gentile,  «>  anche  un  proselito  di  domicilio. 

Ver*,  a»,  e a3.  Separerai  la  decima  ec.  Vedi  cap.  XII.  | 
17.  18. 

Ver».  28.  e aq.  Il  terso  anno  separerai  un'  altra  decima 
ec.  l_a  derima  , di  eui  si  parla  adesso  , è ella  differente  ddl'al- 
lr«  due?  TeodorctO  lo  afferma,  seguendo  Giuseppe  Ebreo; 


ma  altri  lo  negano,  e dicono,  che  si  tratta  adesso  di  quella 
slessa  specie  di  decima,  la  quale  è comandala,  vere.  32.  23. 
2^.,  fon  questa  sola  differenza,  ebe  ne* due  primi  anni  dopo 
l'anno  sabatico  , questa  decima  portavasi  al  (alternacelo  per 
farne  banchetto  ; nel  tento  poi , e nel  sesto  anno  questa  deci- 
ma non  si  portava  al  tabernacolo . ma  si  consumava  nel  luo- 
go, dove  ciascuno  abitava. 
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CAPO  DECIMOQUIIVTO 

Verso  di  chi  si  debba  usare  la  remissione  del  settimo  anno.  — Del  screo  Ebreo  , 

che  non  vuol  essere  liberato Ve’  primogeniti  degli  animali  da  consacrarsi  al 

Signore , e da  mangiarsi. 


1 . ^cpltnto  anno  fjcies  mnUiioncm , 

2.  Quo?  Jioc  ottliii».-  (debraili  tur  : Cui  ilcbctur 
nliquid  al  » amico,  ve!  piuximo , »c  fralre  suo,  re- 
ps tere  uoo  poltrii,  quia  annuì  remissioni»  tal  Do- 
mini. 

3.  A peregrino,  et  oilvena  exìge»  : citerei , et 
propimjuum  repclctuli  non  habebia  poi  citale  ni. 

•1.  Hi  onioino  indigena,  et  roemlicus  non  erit 
inter  vos , ut  benedirai  libi  Domimi*  Deus  luus  in 
terra  , quarti  Iradilurus  est  libi  iti  possessioni-m  : 

5.  Si  (amen  audicris  vocem  Domini  Dei  lui , et 
cuslodieris  universa  , quae  jusail,  et  qu*  ego  bodie 
pr;ecipio  libi , Ih  nedii  et  libi  , ut  pollicilus  est. 

6.  Fcenerabi»  geni. bus  multi*,  et  ipsc  a nullo 
accipies  mutuimi.  Dominabcria  naliouibus  pluri- 
mi*, et  lui  mino  dominabitur. 

7.  Si  nnua  de  Irntribu*  tuia,  qui  morantur  in- 
tra porta»  ci\ ilatia  tu*  in  terra,  quam  Dominua 
Drua  tuus  daturus  r&l  libi,  ad  pauperlatcra  vene- 
rii  , non  olnlurabis  cor  luum  , ncc  contrabca  raa- 
num  , 

8.  Sed  a perirà  cam  pauperi , * et  dabis  mu- 
tuura  , quo  eum  imligere  perspexeris. 

• Malth.  5.  42.  Lue.  34. 

9.  Cave,  ne  forte  suhrepal  libi  impia  cogitalio, 
et  dirai  in  corde  tuo:  Appropinquai  arplimus  an- 
nua remissioni»  : * et  averta*  oruloa  tuo*  a paupere 
fralre  tuo  , nolcns  ci , quod  postulai , mutuimi  com- 
roodare  ; ne  clanici  conira  le  ad  Dominum  , et  fiat 
libi  in  peccaluni.  * Erod.  33.  <0.  Levit.  25.  2. 

4 0.  Sed  dabis  ci  : ncc  ages  quid  piani  callide  in 
rjus  neccssilalibus  sublevandis  : ut  liencdic.il  libi 
Dominua  Deus  tuus  in  omni  tempore,  et  in  cun- 
clis  , ad  qu»  man  uni  miseri*. 

4 4.  * Non  deerunt  paupere»  in  terra  habitalio- 
ni»  tu.T  : idei  reo  ego  pr  irci  pio  libi,  ut  aperia»  m.v 
num  fralri  tuo  rgt-no , et  pauperi , qui  tecum  ver- 
satur  in  terra.  * Malti ».  26.  4 1. 

4 2.  * Cum  libi  vendilo»  fuerit  fraler  tuus  He- 
braeus , aut  Hcbnra  , cl  sex  anni*  serv  imi  libi  , in 
septimo  anno  dimille»  eum  liberum  : 

Ex  od.  24.2.  Jer.  34.  4 4. 

4 3.  Et  quem  liberiate  donateci»,  nequaquam 
vacuum  aliirc  palieris  : 


4 .  J.I  settimo  anno  farai  la  remissione  , 

2.  La  quale  si  adempirà  in  questb  modo  : Colui , 
che  ha  qualche  credilo  con  un  amico , o prossimo , o 

fratello  suo,  non  potrà  ripeterlo,  perche  questo  è 
/’  anno  della  remissione  del  Signore. 

3.  Potrai  esigere  il  tuo  dal  forestiero , c da  colui, 
che  è venuto  «f altronde  ad  abitare  con  te:  non  avrai 
diritto  di  farti  pagare  dal  concittadino  , e prossimo 
tuo. 

4.  E generalmente  non  saravvi  tra  voi  nissun  po- 
vero , o che  chieda  limosina  , qffmchè  ti  benedica  il 
Signore  Dio  tuo  nella  terra , di  cui  egli  ti  darà  il 
possesso  : 

5.  Purché  tu  ascolti  la  voce  del  Signore  Dio  tuo , 
e farci  tutte  le  cose , eh'  egli  comanda  , e le  quali 
io  Oggi  ti  annunzio,  egli  ti  benedirà , conforme  ha 
promesso. 

6.  Tu  impresterai  a molle  genti , e non  prenderai 
in  prestilo  da  veruno.  Avrai  dominio  sopra  molle 
nazioni , e lussurio  avrà  dominio  sopra  di  tc. 

7.  Se  uno  de'  tuoi  fratelli  , il  quale  abita  dentro 
Ir  mura  della  tua  patria  nella  terra  , che  il  Signore 
Dio  tuo  ti  darà , si  è ridotto  in  povertà  , non  indu- 
rerai il  cuor  tuo , nè  ritirerai  la  tua  mano  , 

8.  Ma  V allargherai  col  povero,  e gli  presterai 
quel  che  tu  conosci  che  gli  abbisogna. 

9.  Dada  di  non  lasciarti  preoccupare  da  un  em- 
pio pcnsiere , onde  tu  dica  in  cuor  tuo:  E vicino 
i anno  settimo  di  remissione  : e non  degni  di  uno 
sguardo  il  povero  tuo  fratello,  non  volendo  impre- 
stargli quel  di'  ei  domanda  ; affinchè  non  alti  egli 
le  grida  al  Signore  contro  di  te,  e tu  non  ti  facci 
reo  di  gran  peccato. 

4<l.  Ma  gli  darai  volentieri  : e non  ti  diporterai 
con  astuzia  quando  fa  d'  uopo  di  provvedere  alle  sue 
indigenze  : affinchè  ti  benedica  il  Signore  Dio  tuo  in 
ogni  tempo , e in  tutto  quello  che  tu  intraprenda. 

1 4 . jVon  mancheranno  poveri  nella  terra , dove 
tu  abiterai  : per  questo  io  ti  comando  di  allargare  hi 
mano  verso  il  tuo  fratello  necessitoso  e povero,  che 
teco  dimora  nella  stessa  terra. 

4 2.  Quando  sarà  stato  venduto  a te  un  tuo  fratello 
Ebreo,  o una  sorella  Ebrea  , dopo  che  ti  avrà  ser- 
vito per  sci  anni , il  settimo  anno  li  rimetterai  in 
libertà  : 

4 3.  E quelli , a cui  dai  libertà  , non  permetterai , 
che  se  ne  vadano  colle  mani  vote  : 


Ver*.  2.  Colui,  che  avrà  credito  ...  non  potrà  ripeterlo.  Al 
princìpio  dell’ anno  sabatico,  secondo  l'opinione  comune,  ri- 
manevano ritinti  tutti  quanti  i debiti  di  qualsivoglia  natura, 
e l’eccezione,  elio  alcuni  fanno  dririmprestito,  è confutata 
«hiarameote  nel  versetto  9.  Questo  era  privilegio  propini 
della  naaione;  onde  non  ne  godeva  altri,  che  l'Ebreo,  e il 
proselito  di  giustizia  , divenuto  Ebreo  di  religione  : tutti  gli 
stranieri  n'eran  esclusi. 

Ver».  /|.  />;  generalmente  non  saravvi  tra  voi  nissun  pove- 
ro. Pale  in  maniera  per  quanto  c possibile,  che  non  sieno 
mendichi  tra  voi,  sollevando,  c aiutando  quelli,  clic  per 


qualche  accidente  cadono  in  miseria.  Egli  è certo,  die  lutto 
il  sistema  della  legislazione  <li  Muse  tende  a impedire,  clic  il 
popol  minuto  non  fosse  divorato  da*  ricchi. 

Veri.  6.  Tu  impresterai  a motte  penti.  Vale  a dire:  se  tu 
sarai  fedele  a Dio,  e rimetterai  i debiti  il  settimo  anno,  egli 
ti  farà  rieco,  e tu  non  avrai  bisogno  degli  altri,  ma  potrai 
dare  aiuto  anche  alle  genti  straniere.  Gli  Ebrei  indarno  da 
queste  parole  inb-riscono  , che  sia  loro  permessa  I*  usura 
verso  le  nazioni  j imperocché  si  parla  qui  del  puro  impresti- 
lo, come  apparisce  dal  contrapposto:  e non  prenderai  in  pre- 
stito da  veruno. 
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14.  Seti  «!a?»i*  viatirum  de  gregihus,  cl  de  area, 
et  torculari  tuo,  quibus  Dominua  Deus  tuus  bene- 
digerii  lìlii. 

1 5.  Memento , quo«l  et  ipse  servieris  in  terra 
A!gypti,et  libera  vrril  te  Doininus  Deus  tuus,  et 
jiicirco  ego  nutic  pi. rei  pio  libi. 

16.  Sin  miteni  digerii  : Nolo  egredi  : eo  quod 
diligal  le,  et  domum  tuam,  et  bene  sibi  a pud  te 
esse  senliat  : 

17.  Assuines  suhulam,  et  perforabis  nurem  ejus 
in  janua  domus  tua?,  et  servici  libi  us«jue  in  aeter- 
duoi:  ancill*  quoque  similiter  facies. 

18.  Non  nvcrlas  ab  eis  oculos  luos,  quando  di- 
miseria  eos  libero»:  quoniam  juxla  merrcùcm  mer- 
cenarii  per  sex  annos  servii  il  libi  : ut  beuedical  li- 
bi Dominua  Deus  tuus  in  cunclìs  operi  bus,  qu* 
agis. 

19.  De  primogeniti»,  qua;  nascunlur  in  armrn- 
tis,  et  in  ovibus  tuia,  quidquiil  est  srxus  mascoli- 
ni ssnclifie.ibis  Domino  Dco  tuo.  Non  o|>eraberis 
in  primogenito  Itovi»,  et  non  londcb  s primogenita 
ovium. 

20.  In  conspeclu  Domini  Dei  lui  comedes  ea 
per  annos  singulns  in  loco,  quem  clegerit  Domi- 
nila , tu  , et  domus  tua. 

21.  * Siu  auteni  habuerìt  maculam,  vel  clnu- 
dum  fueril , vel  ccreum  , aut  in  aliqua  parte  defor- 
me , vel  debile,  non  immobili  tur  Domino  Deo  tuo: 

Lcvit.  22.  20.  21.  Eccli.  35.  t l. 

22.  Sed  intra  porlas  urbis  111»'  comedes  illud  : 
lam  mundus,  quam  immuudus  similiter  vesceutur 
cis  , quasi  ciprea  , et  cervo. 

23.  Hoc  solum  obsenabis  , ut  sanguinem  eorum 
non  comedas  ; sed  effundes  in  tcrram  quasi  aquam. 


14.  Ma  darai  loro  per  viatico  qualche  coati  dei 
tuoi  greggi  , e del  tuo  granaio  , e del  tuo  girellalo , 
dacché  riguardo  a queste  cose  il  Signore  Dio  tuo  ti 
ha  data  benedizione. 

15.  Ricordati  , che  Ut  ancora  fosti  schiavo  nella 
terra  tT  Egitto  , e il  Signore  Dio  tuo  ti  liberò , e per 
questo  io  ti Jo  adesso  questo  contundo. 

1 6.  Afa  se  quegli  dirà  : Io  non  vaglio  andarmene  : 
perche  vuoi  bene  a le  , e alla  tua  casa,  e conosce  di 
star  bene  con  te: 

1 7.  Prenderai  una  lesina  , e forerai  V orecchia  di 
lai  alla  porta  della  tua  casa , ed  ei  ti  servirà  per 
sempre  : lo  stesso  Jarai  alla  schiava. 

18.  Quando  li  metterai  in  libertà  non  guardarli 
di  mal  occhio  : dappoiché  come  un  mercenario , che 
lavora  per  la  mercede , ha  egli  a te  servito  per  sei 
anni  : affinché  il  Signore  Dio  tuo  ti  benedica  in  tutto 
quello , che  fai. 

19.  Consacrerai  al  Signore  Dio  tuo  tutti  i primo- 
geniti maschi  , che  nascono  da'  tuoi  armenti , e dalle 
tue  pecore:  Aion  metterai  al  lavorati  primogenito 
del  bue , e non  toserai  i primogeniti  delle  pecore. 

20  Nel  cospetto  del  Signore  Dio  tao  li  mangerai 
ogni  anno  tu,  e la  tua  famiglia  nel  luogo  eletto  dal 
Signore. 

21.  Ala  se  avrà  qualche  difetto  , o sarà  toppo  , o 
cieco  , o deforme  in  qualche  parte  , o stroppiato  , il 
primogenito  non  sarà  immolato  al  Signore  Dio  tuo  : 

22.  Afa  lo  mangerai  dentro  le  porte  della  tua  cit- 
tà : tanto  /’  uomo  mondo  , rame  V immondo  ne  mun- 
geranno egualmente  , come  si  fa  della  capra  , e del 
cervo. 

23.  Solamente  osserverai  di  non  mangiare  del 
loro  sangue;  ma  lo  spargerai , come  V acqua  , per 
terra. 


Ver*.  17.  Jm  stesso  farai  alta  schiava.  Generalmente  gli  \ sacerdote  ; perori  bè  Mosi*  rivolge  ora  il  discorso  a quelli , cl»e 
Interpreti  credono,  die  riguardo  alle  donne  *i  omettesse  la  1 avean  dii  ilio  di  mangiare  gli  animali  primogeniti,  letti 
cerimonia  di  forar  loro  1’  orecchia.  1 Num.  xeni.  17. 

Ver*.  I<).  Aon  metterai  al  tacerò  it primogenito  de!  bue  , ■ Ver*,  al.  e aa.  Ma  se  avrà  qualche  difetto,  oc.  Se  Pani- 
e non  toierai  ec.  (fuetti  primogeniti  es»rnd«>  dovuti  a Dio,  I mal  primogenito  è difettoso,  non  può  immolarsi,  ma  dee 
era  considerata  come  cosa  ingiusta  il  voler  trarne  profitto  pri-  , redimersi  ; e allora  può  mangiarsi  dal  padrooe  in  qualunque 
ina  di  offerirli.  [ luogo. 

Ver».  20.  hi  mangerai  ...  In  , e la  tua  famìglia  ec.  Tu , o I 


CAPO  DECIMO  SESTO 


Le  tre  principali  feste  dell*  anno,  degli  azzimi , delle  settimane , de*  tabernacoli 

Del  creare  giudici  giusti,  c del  fuggire  le  occasioni  d' idolatria. 


A 


1.  V-fUrrva  mensem  nova  rum  frugum  , et  ver- 
ni piumini  tempori*,  ut  farias  Phase  Domino  Deo 
tuo  : quoniam  in  isto  mente  cduxil  te  Dominua 
Deus  tuus  de  AZgypto  nocle. 

2.  Immolobisque  Phase  Domino  Deo  tuo  de 
ovibus,  et  de  bohus  in  loco,  quem  degerii  Domi- 
nus  Deus  tuus,  ut  habitct  nomcn  ejus  ibi. 


1.  C/ijcrvfl  il  mese  della  nuova  messe , che  è il 
primo  della  primavera , ujftn  di  celebrare  la  Pasqua 
in  onore  del  Signore  Dio  tuo:  perché  in  questo  mese 
il  Signore  Dio  tuo  ti  trasse  dall'  Egitto  di  notte 
tempo. 

2.  E immolerai  al  Signore  Dio  tuo  la  Pasqua  in 
pecore , e in  bovi  nel  luogo  eletto  dal  Signore  Dio 
tuo  pel  suo  culto. 


Ver*.  |.  Di  notte.  Di  gran  mattino. 

Ver».  2.  In  pecore , e tn  box'i.  Mutò  col  nome  di  Pasqua 
intende  qui  tulle  le  vittime  pasquali,  e primo  1*  agnello,  sc- 
rondo  le  altre  ostie  ordinale  da  Dio,  J\um.  xxvtli.  19,  a3. 

Si  offerivano  aurora  nelle  feste  di  Pasqua  delle  ostie  pa- 
rifiche da  molli  per  divoaione  , «Ielle  quali  dipoi  partecipa- 


| vano.  Di  queste  ostie  paeiGcbe  alcuni  credono,  che  va«la  in- 
teso il  luogo  di  S.  Giovanni,  imi.  28- , dove  dice,  rbe  gli 
; Elitei  non  enlraroii  nel  pretorio  per  non  contaminarsi  ; c |*er 
]iolrr  mangiare  la  Pasqua,  rioc  le  ostie  pacifiche,  che  soleva- 
no offerire  in  tempo  di  Pasqua. 
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3.  Non  cometica  in  eo  pancm  fermenlolum  : Se- 
piom  diclina  cometica  absquc  fermento  afflictiunis 
piineni  , quoniam  in  |>avorc  rgressus  es  de  ,4‘gs- 
plo  , ut  memiuetis  dici  egresaiunis  tuo:  do  /Egyplo 
omnibus  tliebus  vilx  lux. 

*1.  Non  apparcbil  frrmenlum  in  omnibus  ter- 
mini» tuia  srpteui  diebus , et  non  rcmancbil  tlecar- 
mbus  ejus , quoti  immolalum  est  veapere  in  die 
primo,  us.juc  mane. 

5.  Non  polc ri s immolare  Pbnse  in  qualibet  ur- 
bium  tuarum  , qua»  Dominila  L)rua  tuus  dalurua 
est  libi  ; 

ti.  Seti  in  loco,  quem  elegerit  Dominus  Deus 
tuus,  ut  babitel  nomcn  ejus  ibi,  immolabis  Pliasc 
Tesjiere  ad  solia  occaauru  , quando  rgressus  ea  do 
jtgypio. 

7-  Et  coques,  et  comedca  in  loco,  quem  clegrrit 
Po  min  us  Prua  tuus,  maneque  consurgrna  vaile»  in 
talicrnarula  tua. 

8.  Sex  dii  bus  cometica  azj  ma;  et  in  dìe  acpli- 
nia  , quia  collecla  est  Domini  Pei  lui,  non  facies 
opus. 

9.  Septem  bebdomadaa  numerabia  libi  abea  die, 
qua  faleem  in  srgrleiu  miseria. 

<0.  Et  ce  Ir  lira  bis  diein  fcalum  beliti  ornati  a rum 
Pomino  Peo  tuo , oldalionem  apontanram  manus 
tua-  , quam  oflerca  juxta  bcnetliclioncin  Poniini 
Dei  lui. 

H.  Et  epulaberis  coram  Domino  Pro  tuo  , tu  , 
filini  tuus , et  liiia  tua  , aemia  luua  , el  anelila  tua  , 
cl  Levile#,  qui  rat  intra  purlaa  tutti,  anima,  ac 
pupillo#,  et  lidua  , qui  moranlur  voltisi mn  , in  lo- 
co , quem  clegrrit  Uominua  Prua  tuus,  ut  balliti l 
nomcn  ejus  ibi  ; 

I 2.  El  recordaberis  quoniam  acrvus  furria  in 
yEgy  pto , cuatodiesquc  , oc  facies , qua?  prxcrpla 
•uot. 

4 3-  Solemnitatem  quoque  lahcrnaculorum  cele- 
brabis  per  septem  dica,  quando  collegcris  de  arca  , 
et  lorculari  fruges  tuia. 

4 4.  Et  rpulaheris  in  featiiilate  tua,  tu,  fìliua 
tuus  , et  filia , servita  tuus  , et  ancilla,  Levile#  quo- 
que , et  advena  , pupillus , ac  vidua  , qui  intra  por- 
ta» tuia  sunt. 

1 5.  Septem  diebus  Pomino  Pro  tuo  festa  celrbra- 
liis  in  loco,  quem  elegerit  Uominua,  bencdicetque 
libi  Domimi#  Deus  tuus  in  runclis  frugdiua  tuia, 
ri  in  onuii  opere  inanuuin  tuarum,  eriaque  in  Isti- 
lla. 

4 fi.  Tribus  vicibus  per  annuni  appari  bit  omnc 
mnsculinum  tuum  in  conapeclu  Domini  lui  in  lo- 
co, quem  elegerit,  in  solcinnitatc  «Jsymorum,  in 
solrmnitalc  bebdomadarum  , el  in  solemnilalc  ta- 
liernaculorum.  * Non  appartili!  ante  Pomimim  va- 
cuila. * Erod.2 3-  45.,  et  3-1.  20.  Eccli.  35-  6. 

17-  Scd  offeret  unuaquisque  aecundum  quoti 
babuerit  , juxla  bcnedictioneni  Domini  Dei  sui  , 
quam  dcileril  ri. 
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3.  ATon  mungerai  colla  Pasqua  pane  fermentato  : 
Per  sette  giorni  mungerai  il  pane  di  afflizione  senza 
lievito  , perche  tu  con  paura  uscisti  dall'  Egitto  , af- 
finché ti  ricordi  della  tua  uscita  dall ’ Egitto  per  tutti 
i giorni  della  tua  vita. 

•4.  A on  si  vedrà  lievito  dentro  de'  tuoi  confini  per 
sette  giorni , e delle  carni  della  vittima , immolata  il 
primo  di  alla  sera,  non  nc  resterà  sino  alla  mattina. 

5.  Non  potrai  immolare  la  Pasqua  in  qualsisùl 
delle  tue  città , le  quali  saran  date  a te  dal  Signore 
Dio  tuo  ; 

6.  Ma  ai  nel  luogo  eletto  dal  Signore  Dio  tuo  pel 
suo  culto  immolerai  la  Pasqua  la  sera  al  tramontar 
del  sole , nel  tempo  di  tua  uscita  dall  Egitto. 

7.  E la  cuocerai  , e la  mungerai  nel  luogo  eletto 
dal  Signore  Dio  tuo , e la  mattina  alzandoti  onderai 
a casa  tua. 

8.  Per  seigiorni  mungerai  gli  azzimi:  e il  settimo 
giorno  non  lavorerai , perche  è la  solenne  raunanza 
in  onor  del  Signore  Dio  tuo. 

9.  Conterai  sette  settimane  dal  dì,  in  cui  porrai 
la  falce  nella  messe. 

<U.  E celebrerai  la  Jesta  delle  settimane  in  onor 
del  Signore  Dio  tao,  culla  oblazione  spontanea, 
che  la  farai  di  tue  facoltà  , a proporzione  del  bene  , 
che  ha  dato  a te  il  Signore  Dio  tuo. 

11.  E, Jarai  banchetto  dinunzi  al  Signore  Dio  tuo, 
tu , e il  tuo  figliuolo , e la  tua  figlia  , il  tuo  serx’o  , e 
la  tua  serva  , e il  Levita,  che  ubila  dentro  le  tue 
porte  t il  forestiero , e il  pupillo  , e la  vedova , che 
dimorati  tra  voi , nel  luogo  eletto  dal  Signore  Dio 
tuo  per  istubilirvi  il  suo  culto  : 

1 2.  E ti  ricorderai , come  tu  fosti  schiavo  in  Egit- 
to , e osserverai , e farai  le  cose  che  ti  sono  ordinate. 

4 3.  Celebrerai  parimente  la  solennità  de' taber- 
nacoli per  sette  giorni , finita  la  raccolta  , e la  ven- 
demmia. 

4 4.  E farai  banchetto  in  questa  tua  solennità  , tu , 
c il  tuo  figliuolo , e la  figlia,  il  tuo  servo , e la  serva , 
il  Levita  parimente , e il  forestiero  , il  pupillo  , e la 
vedova  , che  ubi  tono  dentro  le  tue  porte. 

4 5.  Celebrerai  questa  festa  in  onor  del  Signore 
Dio  tuo  per  sette  giorni  nel  luogo  eletto  dal  Signore  : 
e il  Signore  Dio  tuo  ti  darà  benedizione  in  tutti  i 
frutti  della  tua  terra , e in  tutte  le  opere  delle  tue 
muni , e sarai  consolato. 

4f.  Tutti  i tuoi  maschi  tre  volle  r anno  si  presen- 
teranno al  cospetto  del  Signore  Dio  tao  nel  luogo 
eletto  da  lui:  nella  solennità  degli  attinti,  nella  so- 
lennità delle  settimane  , e nella  solennità  de' taber- 
nacoli. Non  si  presenteranno  al  Signore  colle  mani 
vote. 

4 7.  Ma  ognuno  farà  offerta  secondo  le  sue  facol- 
tà , e secondo  la  benedizione  datagli  dal  Signore 
Dio  suo. 


Ver#.  3.  Pane  di  afflizione.  Sì  perche  era  una  memoria  j 
delle  ufflisinni  sofferte  in  Egitto,  e dell’ agitasione  in  rui  si  j 
trovarono  la  notte  della  loro  purltn»,  si  urnlic  questo  pane  | 
e miniente  min  saporito,  e pili  grave  allo  stomaco. 

Voi.  5.  c 6,  Xon  potrai  immotare  la  Pai  qua  in  qua  tu-  [ 
sia  dette  tue  città , ec.  L'Agnello  pasquale  era  uo  saciifiiio;  1 
e perciò  non  altrove  poteva  immolarsi , se  non  nell'atrio  del  l 
tabernacolo , ovvero  del  tempio.  Gli  Ebrei  dicono  , rbe  dove-  [ 
vano  ancora  bruciarsi  le  viscere,  e il  grasso. 

Sci  tempo  di  tua  escila  dall’  Egitto.  Nel  mete , e nel  I 


giorno  stabilito;  il  qual  mese,  e giorno  combina  col  tempo 
di  tua  partensa  dall*  Egitto. 

Ver»,  q.  E fa  mattina  alzandoti  onderai  acato  tua.  Era 
adunque  permesso  a chi  non  poteva  trattenersi  più  lunga- 
mente, di  andartene  a rasa  sua  Ij  mattina  stella  del  dì  di 
Pasqua;  moltissimi  nondimeno  passavano  nello  stesso  luogo 
tutti  i sette  giorni. 

Ver*.  9.  Dal  dì,  in  cui  porrai  la  falce  ec.  Il  secondo 
giorno  di  Pasqua  si  offerivano  le  primi» ie  dell'orso,  e sette 
srl  limane  dopo,  il  secondo  giorno  di  Pentecoste,  si  offerivano 
quelle  del  grano,  l edi  Levi!.  Min. 
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iti.  Judiee»,  el  magislroa  consti  lue»  in  omnibus 
porti*  loia,  quia  Doniinus  Deus  luua  dcdcril  libi, 
j>cr  singulas  tribù»  tua»,  ut  juiluenl  popuUim  ju- 
«tu  judo  io  , 

Ncc  in  altcram  partorii  declino»!.  * Non  ac- 
cipic»  personali),  ncc  m onora  : quia  numera  fica- 
cani  oculos  sapii  ntum  , ol  niuUnt  verità  juslorum. 

• Ex  od.  23.  8.  Levi!.  19.  4 5. 

Sup.  4.4  7.  Eccti.  20.  31. 

20.  Joslc  quod  justuru  est  pcrM-queri» , ut  vi- 
va», et  possidcaa  terrai» , quaiu  Duminus  I)tus 
luus  dcdcril  libi. 

2 1 . Non  piantai»»  lucum  , et  orancra  arboreo* 
juxta  altare  Uomini  Dei  tui. 

22.  Nec  facies  libi , ncque  consti  luca  slaluam  : 
qu»  odit  Domimi»  Ucua  luus. 


4 8.  Tu  meflerai  de'  giudici , e de'  magistrati  a 
tutte  le  porle  delle  città  , che  ti  tarati  date  dal  Si- 
gnore Dio  tuo , e in  ciascuna  delle  tue  trib'u  , affin- 
chè giudichino  il  popolo  con  buona  giustizia , 

19.  E non  propendano  verso  una  delle  parli . Tu 
non  sarai  accellator  di  persone  , nè  di  donativi  : pe- 
rocché i donativi  acciecauo  gli  occhi  de'  saggi  , e al- 
terano il  linguaggio  de  giusti. 

20.  Amministrerai  la  giustizia  ria  giusto  , affinché 
tu  possa  vivere , e possedere  la  terra  , che  il  Signore 
Dio  tuo  li  avrà  dato. 

24.  jYon  pianterai  boschetto , nè  alcun  albero 
presso  all ' altare  del  Signore  Dio  tuo. 

22.  Aon  ti  fabbricherai , nè  erigerai  alcun  simu- 
lacro: questi  sono  in  odio  al  Signore  Dio  tuo. 


Vers.  21 . Aon  pianterai  boschetto , ec.  Come  « o«  v a dagl*  idolatri , e come  ti  è detlo  altre  volle. 


CAPO  DECI  MOSETTI  31  O 

Scelta  della  vittima.  — Pene  dell' idolatria.  — Nelle  difficoltà  gravi  si  ricorra 
al  sommo  Sacerdote , e al  suo  consiglio.  — Quello,  che  dovrà  osservare  il  re 
che  sarà  eletto. 


iV  on  immolerai  al  Signore  Dìo  tuo  una  pe- 
cora , o un  bue  f che  abbia  qualche  macchia  , o di- 
fetto : perchè  è cosa  abbominevole  agli  occhi  del  Si- 
gnore Dio  tuo. 

2.  Quando  si  troverà  presso  di  te , dentro  una  di 
tue  città  date  a te  dal  Signore  Dio  tuo  , u uomo , o 
donna  , che  facciano  il  male  al  cospetto  del  Signor 
Dio  tuo , e trasgrediscano  il  suo  patto  , 


1.  Non  immolai»»  Domino  Deo  tuo  ovem  , et 
Itovcrn  , in  quo  est  macula,  a ut  quidpiam  v iti  i : 
quia  abominatio  est  Domino  Deo  tuo. 

2.  Cum  reperti  fuerint  npud  te,  intra  unam 
pollarmi)  tuarum,  qua»  Domimi»  Deus  luti»  dahil 
libi,  vir,  aul  mulier , qui  faciant  in  a In  in  in  con- 
speclu  Domini  Dei  tui,  el  trausgrcdianlur  paitum 
filiti», 

3.  Ut’vadant,ct  «emani  dii» alieni»,  et  adorent 
eos  , solem  , lunatn , et  omnem  mililiam  Carli , qui 
non  pricepi  , 

4.  Et  hoc  libi  fucrit  nuntiatum,  audiensque 
inquisicris  diligi  uter,  et  veruni  esse  rcpcreri» , et 
abominatio  fatto  est  in  Israel  ; 

5.  Fduces  vi  rum  , ac  itiulierefn  , qui  rem  seclc- 
tatissimam  perpcliOiuut , ad  porta»  chitali»  tua*, 
el  lapidibu»  ohrucntur. 

6.  * In  ore  duorum,  aul  Irmin  (cstiuin  peribil  , 
qui  intcìfu  ielur.  Nenio  occidalur,  uno  contro  se 
dicenle  tcstiinonimn.  * Inf.  49.  Ij. 

Malth.  4 8.  46.  2.  Cor.  4 3.  4. 

7.  Manu»  leslium  prima  inlei fu icl  rum , * et 
mnnus  reliqui  popoli  cxlrrma  ni  ilici  ur,  ut  auleta» 
malum  de  medio  lui.  “ Sup.  4 3.  9. 

8.  Si  difficile,  et  amliiguiim  apud  le  judicium 
esse  per  speseli»  inler  sanguinei»  et  sanguinali, 
causarli  el  cauaam , lepram  et  leprani  ; et  judi- 
cum  intra  porta»  tua»  riderla  verbo  variar! , aurge, 
el  ascende  ad  locum  qunn  clrgeiil  Duminus  Deus 
tuu». 


3.  E vadano  a servire  agli  dei  stranieri  , e gli 
adorino  , il  sole  , la  luna  , e tutta  la  milizia  del 
Cielo  , lo  che  io  non  ho  comandato  ; 

4.  Ove  ciò  sia  a te  riferito , e avrai  fatto  diligen- 
te ricerca  sopra  quello  f che  hai  udito , c avrai  tro- 
vato , che  è la  verità , c che  tuie  abbominazione  è 
stata  fatta  in  Israele  ; 

5.  Condurrai  l'  uomo,  e la  donna  , che  han  fatta 
cosa  sì  scellerata , ulte  porte  della  tua  città  , c sanili 
sepolti  sotto  le  pietre. 

<>.  Sul  deporto  di  due,  u di  tre  testimoni  perirà 
colui , che  c degno  di  morte.  A nsimo  sarà  ucciso 
quando  un  solo  testimone  parla  contro  di  lui. 

7.  I testimoni  saranno  i primi  a dar  di  mano  ad 
uccidergli , e all'  ultimo  vi  darà  mano  tutto  il  resto 
del  popolo,  affm  di  togliere  il  male  dalla  tua  società. 

8.  Se  in  qualche  negozio  p che  pende  dinanzi  a te, 
vedrai  della  difficoltà , e ambiguità  Ira  sangue  e 
sangue,  tra  causa  e causa , tra  lebbra  e lebbra ; 
e vedrai , che  vari  sono  i sentimenti  de'  giudici  della 
tua  città , partili , e Va  al  luogo  eletto  dal  Signore 
Dio  tuo. 


Vers.  5.  Condurrai  /'  turno  , e la  donna . . . al 'e  porte  del- 
la cri  là.  Li  condurrai  dinrnii  a*  giudici , i quali  ila  vano  a 
render  ragtene  pretsn  le  porle  d'unni  riuà.  In  ciascuna  di 
queste  eravi  un  Siurdiio  , o consiglio  di  ventitré  giudici  ; nei 
villaggi , dove  Tosterò  meno  di  cento  venti  uomini  vi  era  ut) 
magistrali»  di  tre  persone.  L'uno,  c l'altro  reto  era  ruai|x>* 


sto  di  sacerdoti , Levili , ed  Ebrei  nobili , ricchi . saggi , e sen- 
ta difetto  di  corpo,  o di  spirito.  Le  sentenze  pronunciale 
contro  de*  rei  si  eseguivano  fuori  delle  porte. 

Vers.  8.  Tra  sangue,  r sangue.  Pel  tangue  intendevi  l’omi- 
ridio,  onde  vuol  dire,  se  ti  disputa  , «e  l'omicidio,  per  esem- 
pio, sia  volontario,  ovver  casuale. 
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9.  * VeBÌfK]iw  »«1  Mcmlolr*  T-evitict  generis  , 
ri  «ti  juilicem,  qui  furril  ilio  tempore  : miarresque 
ah  eia,  qui  jmlicaliiinl  libi  judicii  ventatali. 

* 2.  Par.  19.8. 

4 0.  Et  facies  quodcumque  «lixrrint,  qui  prr- 
sunt  loto,  q tieni  elegeril  Duini  mia  , et  ducutimi  le 

4 4.  Juxla  legtm  ejus:  acquerisque  sente»  lUm 
rotum  : nec  declinabi*  ad  dexlcram  , ncque  ad  ai- 
uiatram. 

I 2.  Qui  aulem  soperfiierit , nolena  oliedire  sa* 
crrdolia  imperio,  qui  eo  tempore  ministrili  Domino 
Ileo  tuo,  et  decreto  judicia;  morielur  homo  ille, 
et  aulerea  malum  de  Israel. 

4 3.  Cunclusque  populus  audiens  timebit , ut 
nullua  deincepa  inliimeacal  superbia. 

4 4.  Cam  ingrrssns  fueria  terram  , quam  Domi» 
nus  Deus  luna  dahit  libi,  et  possederla  e«m  , babi- 
tnverisque  in  illa  , et  dixeris  : ('onstiluam  super 
me  regem,  aieul  babent  omnes  per  circuitum  na- 
liones  : 

15.  Rum  coiistiluea  , quem  Dominila  Deus  luna 
deperii  de  numero  fralrum  luorum.  Non  potcris 
alterius  gentis  hominem  regem  Tacere,  qui  non  s<t 
fraler  luus. 

16.  Cumque  fuerit  constilutua  , non  multi- 
plicahil  sibi  tquos,  nec  reducet  populuni  in  N'g}'- 
{duro,  equilatua  numero  siihlrvatus,  prmlim 
rum  Dominila  pracceperil  vobis , ut  ncquaquam 
amplius  per  cannimi  viam  revcrlamini. 

17.  Non  hahebit  uxorea  plurimas,  quac  alliciant 
animum  ejus,  ncque  argenti , et  auri  immensa  pon- 
dera . 

18.  Postquam  autem  sederi t in  solìo  regni  sui, 
deaeri  lu  i siili  Deuleronomium  legis  hujiis  in  volu- 
mine  , accipicna  cxvmplar  a sacerdoti  bus  Le'ilic* 
trihus  : 

19.  Et  habehit  srrum , legelque  illud  omnibus 
dirhus  vit.T  siiz  , ut  diaci t timore  Dominum  Deuni 
suum  , et  custodire  verità,  et  ceremoniaa  ejus  , qu.e 
in  lege  pr.vcrpla  aunt  : 

20.  Nec  elevelur  cor  ejus  in  superbiam  super 
fralrrs  suos,  ncque  declinet  in  parlrm  dexteram  , 
vcl  sinistrimi , ut  longo  tempore  regncl  ipae,  et  filli 
ejus  super  Israel. 


9.  E ti  porterai  da  sacerdoti  della  stirpe  di  Le- 
vi, e dal  giudice , che  risiederà  in  i/itel  tempo  : e ii 
consulterai , cd  eglino  ti  faranno  scorta  a giudicare 
secondo  la  verità. 

1 0.  E tu  farai  tutto  quel  che  ti  avrnn  detto  quel- 
li , che  presiedono  nel  lungo  eletto  dal  Signore , e 
quel  che  ti  avranno  insegnato 

11.  Secondala  legge  di  lui:  e seguirai  il  loro  pa- 
rere : e non  torcerai  a destra , nc  a sinistra. 

12.  Chi  poi  si  leverà  tn  superbia , r non  vorrà  oh • 
hedire  al  comando  del  sacerdote  , che  è in  quel  tem- 
po il  ministro  del  Signore  Dio  tuo , nè  al  decreto 
del  giudice  ; costui  sarà  messo  a morte  3 e toglierai 
il  male  da  Israele. 

1 ^.  E tutto  il  popolo  air  udire  tal  cosa  ne  conce- 
pirà timore,  affinchè  riissimo  in  appresso  si  levi  in 
superbia. 

14.  Quando  tu  sarai  entrato  nella  terra , che  sarà 
data  a te  dal  Signore  Dio  tuo  , e ne  sarai  in  posses- 
so, e C abiterai , e dirai  : Io  mi  creerò  un  re , come 

10  hanno  le  altre  nazioni  circonvicine  : 

45.  Creerai  quello  , che  sarà  stato  eletto  dal  Si- 
gnore Dio  tuo  del  numero  de'  tuoi  fratelli.  1 \on  po- 
trai alzare  al  regno  un  uomo  d * altra  nazione , e che 
non  sia  tuo  fratello. 

1 6.  E quando  egli  sarà  stato  messo  in  possesso  , 
non  ratinerà  moltitudine  di  cavalli , e non  ricondurrà 

11  popolo  in  Egitto,  fatto  ardito  per  la  molta  sua  ca- 
valleria, avendovi  particolarmente  comandato  il  Si- 
gnore di  non  tornare  mai  piti  a battere  quelle  strade . 

17.  Aon  avrà  gran  numerò  di  mogli , le  quali  lo 
facciano  traviare , nè  immensa  quantità  di  oro  f e di 

argento. 

18.  E quando  ri  si  sarà  assiso  sul  suo  trono  reale , 
egli  scriverà  per  suo  uso  un  doppio  esemplare  di  que- 
sta legge  in  un  volume , copiandola  dall  originale 
datogli  dai  sacerdoti  della  tribù  di  Levi  : 

19.  E lo  terrà  presso  di  se,  e lo  leggerà  tutti  i 
giorni  della  sua  vita , affinchè  impari  a temere  il 
Signore  Dio  suo , e ad  osservare  le  sue  parole  , e le 
sue  cerimonie  comandate  nella  legge  : 

20.  Affinchè  il  suo  cuore  non  si  levi  in  superbia 
contro  de'  suoi  fratelli , ed  egli  non  pieghi  a destra  , 
nè  a sinistra  , affinchè  regni  per  mollo  tempo  egli  t 
e i suoi  figliuoli  sopra  Israele. 


Tre  causa,  e cauta.  Con  questo  sono  notate  le  caute  1 
civili. 

Tra  lebbra  , e lebbra.  1 1 de t idcre  della  qualità  della  lei»,  j 
bra  {torta va  seco  molta  dillìcollà,  e ciò  apparteneva  a’ tacer*  i 
doti,  t etti  Lev.  cap.  sur. 

Va  al  luogo  eletto.  Al  luogo  del  (alternacelo,  ovvero 
del  tempio. 

Veri.  <).  E dal  giudice . che  risiederà  in  quel  tempo,  fili  1 
Ebrei,  e Filone,  e Giuseppe , e la  mauima  parte  degl' Inter- 
preti per  questo  giudice  intrudono  il  sommo  Sacerdote;  lo 
che  combina  con  quel  rhe  si  legge  , capo  xxi.  5. , e altrove; 
e qui  pure,  versetto  la.  : Chi  poi  non  vorrà  obbedire  al  co- 
mando del  Sacerdote,  che  è in  quel  tempo  ministro  del  Si- 
gnore Dio  tuo,  nè  al  decoro  del  giudice  ( vale  a dire  dello 
stesso  Sacerdote,  che  è giudice  ) sarà  messo  a morte : le  qua* 
li  parole  pormi , ebe  non  lascino  luogo  di  dubitare  del  senso, 
ebe  debba  darsi  a questo  luogo. 

Vers.  i^.  E dirai:  io  mi  creerò  un  re,  ec.  Mose  predice, 
ebe  il  popolo  vorrà  un  dì  scegliersi  un  re,  e che  Pio  gltel 
permetterà , benché  ciò  non  sia  per  essere  sema  suo  disgusto, 

* «diesa  , come  si  vede,  1.  Beg.  riti.  7.  Posta  adunque  tal 
permissione , si  stabiliscono  delle  condisioni  pel  futuro  re. 

Verv.  i5.  Che  sarà  stalo  eletto  dal  Signore  ec.  Così  fu  di 
Saulle , e di  Pavidde,  la  stirpe  del  quale  continuò  sul  tro- 
00  d'Israele  in  virtù  della  promessa  fatta  da  Dio  allo  stesso 
Pavidde. 


Vers.  16.  Non  radunerà  molli  Indine  di  cavalli,  ec.  Nella 
terra  di  Chanaan,  e ne’ vicini  paesi  erano  rari  i cavalli,  i 
quali  si  compravano  dall*  Egitto.  Pio  non  vuole,  rhe  il  re  di 
Israele  né  per  fasto  e superbia,  nè  per  levarsi  a tentare  im- 
prese grandi,  tenga  un  gran  numero  di  cavalli.  L'Ebreo  ac- 
cenna , che  il  principe  per  avere  i cavalli  avrebbe  dovuto 
mandar  sua  gente  nell' Egitto  con  pericolo  di  riportarne  la 
peste  dell’ idolatria;  pecco  in  questo  Salomone  , come  in  al- 
tre rose. 

Vers.  17.  Non  avrà  gran  numero  di  mogli.  La  poligamia 
fino  a un  certo  segno  non  era  proibita  a'  re  ; cosi  David«le  eb- 
be piu  d'nua  moglie. 

Ne  immensa  quantità  d' oro,ee.  Pavidde  nc  a<*cuinulò 
somme  immense,  ma  per  farlo  servirò  ai  decoro  della  reli- 
gione. 

Ver.  18.  Scriver*  per  suo  uso  un  doppio  esemplare  ec. 
Sebben  la  Volgata  sia  qui  un  po’osrura,  non  dubito  pero, 
che  tale  ne  sia  il  senso,  com  ò dell'Ebreo,  e generalmente 
dei  dottori  della  Sinagoga.  Tra' Cristiani  prìncipi  son  cele* 
bri  peli' amore  e lo  studio  assiduo  della  divina  parola,  il 
gran  Costantino,  Carlo  Magno.  S.  Stefano  re  d’ Ungheria, 
Alfonso  I , re  di  Spagna,  Alfonso  re  d'  Aragona,  Alfredo  rm 
d*  Inghilterra . ec. 

Vers.  ao.  Egli,  ai  suoi  figliuoli.  Cosi  avvenne  a Pavidde, 
nella  famiglia  del  quale  il  regno  rimase  ereditario;  lo  che  é 
qui  predetto  tacitamente  da  Mose. 
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DEUTERONOMIO  — CAPO  XVIII 


CAPO  DECIMOTTAVO 

/ sacerdoti , e i Leviti  in  cambio  delle  possessioni  hanno  le  oblazioni , e i sacri- 
fizi. — Sijiigga  ogni  superstizione.  — Pel  Profeta  verace,  che  sarà  mandato.  — 
il  falso  profeta  si  uccida.  — Come  si  discerna  il  vero  dal  falso. 


4 .  jf  sacerdoti , e i Leviti , e tutti  quelli , che  sono 
della  stessa  tribù  , non  avranno  porzione , nè  eredità 
col  rimanente  d' Israele , perocché  vivranno  de' sa- 
crifizi del  Signore , e delle  offerte , che  a lui  son 
folte  : 


4.  IN  on  * hahchunl  aaccriloics  , el  Levila,  et 
nmnrs,  qui  de  cailcoi  tribù  «uni , parimi  , el  here- 
«lilalcin  cuin  reliquu  Israel , quia  aacrificia  Domi- 
ni , et  oblaliones  cjus  couiedenl  : 

• Som.  4 8.  20.  23.  Sup.  40.  9.  4. 

Cor.  9.  13. 

2.  Et  inhil  alimi  accipicnl  de  possessione  fra- 
Iruni  suorum:  Dominus  rnim  ipse  est  heretlilas  co- 
iuid  , sicut  locutus  est  illis- 

3.  Hoc  crii  jotliciuni  eacerdoluni  a popolo, 
et  ah  liis,  qui  oiTerunl  vidimai  ; site  Iwrcm  , site 
ovem  immolavcrint,  ila  buoi  sacerdoti  acuì  uni , ac 
vmlriculum  : 

•I.  * Primilias  frumenti , vini,  et  olei,  et  lana- 
rum  parimi  ex  ovium  tonsione.  * JYiw».  4 8.  24. 

5.  Ipsum  enini  elegil  Domiuus  Drua  tuus  de 
cunt-lis  tnliulius  tuia,  ut  atei , el  ininialrel  nomini 
Domini  ipse,  et  filli  ejus  in  sempikruum. 

6.  Si  cxicril  Leti  Ics  ex  una  urliium  lunrum  ex 
omni  Israel,  in  qua  habitat , el  Tolueni  venire, 
desiderans  locum , quem  elegeril  Domìnus  ; 

7.  Ministratili  in  nomine  Domini  Dei  sui,  sirut 
omnes  fraina  ejus  Levita*,  qui  slaliunl  eo  tempore 
coreru  Domino. 

S.  Parlcm  ciborum  eamdem  acci piti , quam  et 
celeri  : excrplo  co,  quod  in  urbe  sua  ex  paterna  ei 
successione  debelur. 

9.  Quando  iugicssus  fueris  Imam  , quam  Do- 
minila Deus  luus  daini  libi , cave,  nc  imitasi  velis 
aboniinaliouca  illarum  genlium  : 

4 0.  Noe  inveniatur  in  le,  qui  Inslret  filium 
suum  , oul  filiam,  diurna  per  ignein  : * ani  qui 
nriolos  scisciletur  , el  elisemi  somnia,  alque  an- 
guria , ncc  sii  mali  ficus,  * Lrvit.  20.  4 7. 

4 4.  Nec  incoi» la tor,  ncc  qui  pilhoiirs  consulat, 
ncc  divinos  : * sul  quietai  a inortuis  vriilatrm  : 

• 4.  RcZ.  28.  7. 

4 2.  Omnia  enim  lire  abominalur  Dominila,  et 
proplcr  islìusuiodi  sedera  delcbil  eoa  in  inlroìlu 
tuo. 

43.  Perfcclus  tris,  et  nl»qiie  macula  cum  Do- 
mino Pro  tuo. 

4 4.  Gente»  iste  , quorum  possi.Miis  terra m , 
•ugurcs,  et  divinos  audiunt:  tu  aulcni  a Domino 
Deo  tuo  aliler  inslilulus  cs. 


2.  E non  avranno  altra  cosa  di  tutto  quel  che 
posseggono  *'  loro  fratelli:  perche  lo  stesso  Signore 
egli  è la  loro  eredità , conforme  ha  detto  ad  essi. 

3.  Ecco  il  diritto  de'  sacerdoti  riguardo  al  popolo, 
c a quelli , che  riferiscono  delle  vittime  : se  immolano 
un  bue  , o una  pecora , daranno  al  sacerdote  la  spal- 
la , e il  petto  : 

4.  he  primizie  del  frumento , del  vino , e delC  olio , 
e una  parte  delle  lane  alla  tosatura  delle  pecore. 

5.  Perocché  il  Signore  Dio  tuo  lo  ha  eletto  da 
tutte  le  lue  tribù  , perchè  egli  assista  dinanzi  a lui , 
ed  eserciti  il  ministero  del  Signore  egli  , e i suoi 
figliuoli  in  perpetuo. 

6.  Se  un  Levita  esce  da  una  delle  tue  città  da 
qualunque  parte  d’ Israele , dove  egli  abita  , e vuol 
venire  per  affetto  al  luogo  eletto  dal  Signore  ; 

7.  Egli  farà  sue  funzioni  nel  nome  del  Signore 
Dio  suo , come  tutti  i suoi  fratelli  Leviti , che  stanno 
in  quel  tempo  dinanzi  al  Signore. 

8.  Avrà  la  stessa  porzione  di  cibo , che  avranno 
gli  altri : senza  quello , che  è dovuto  a lui  di  succes- 
sione paterna  nella  sua  patria. 

9.  Allorché  tu  sarai  entralo  nella  terra  , che  ti 
sarà  data  dal  Signore  Dio  tuo , guardali  dal  volere 
imitare  le  ubbominazioni  di  quelle  genti : 

4 0.  A è siavi  tra  voi  chi  per  purificare  il  figliuolo , 

0 la  figlia  li  faccia  passare  pel  fuoco  : o chi  interro- 
ghi gli  indovini , e dia  retta  a'  sogni  , e agli  augurj , 
nè  chi faccia  uso  de'  malefui , 

4 1 . j\è  chi  faccia  uso  dei  sorlilegj , nè  chi  consulti 

1 pitonici  , o gli  aslrologi  : nè  cerchi  di  sapere  dai 
morti  la  verità: 

4 2.  Imperocché  il  Signore  ha  in  abbominazione 
tutte  queste  cose  , e a causa  di  queste  seti  Irraggiai 
egli  sterminerà  quelle  geriti  nel  tuo  ingresso. 

4 3.  Tu  sarai  perfetto  , e senza  macchia  rispetto  al 
Signore  Dio  tuo. 

4 4.  Quelle  nazioni,  delle  quali  tu  occuperai  Ut 
terra,  danno  retta  agli  auguri , e agl'  indovini  : 
ma  tu  in  altro  modo  sci  stalo  disciplinato  dal  Signore 
Dio  tuo. 


Ver».  l\.  Ut  primizie  del  frumento  , del  vino , ee.  T)ì  que- 
ste >i  è altrove  pubi»  : esse  furori  finale  Ira  la  qu*ranlr«inia, 
« la  sessagesima  pai  (e  di  quello,  «he  uno  raccoglieva  di  ti- 
no, grano,  ec.,  e vi  pagavano  io  denaro. 

Veri.  6-  7.  e 8.  Se  un  Levito  esce  da  una  delle  lue  città 
*c.  Si  palla  d’ un  Levila,  il  qual  druderi  per  divosiune  di 
servire  fu,. ri  del  tempo  del  suo  turno,  u per  lungo  spatio  di 
tempo,  o per  tutta  la  vita,  nel  tabernacolo.  Mose  ordina, 
rhe  ri  sia  ricevuto,  e alimentato  come  gli  altri  Levili,  ebe 
sono  all' attuai  servigio  in  quel  tempo. 

Senza  quello,  che  è dovuto  a lui  di  successione  paterna 
te.  Senta  prepiudisio  di  quello,  ebe  può  toccare  a Ini  di  beni 
paterni.  Questi  beni  polevau  essere  quale bc  casa,  o qual- 


’ rhe  capitale  di  bestiami , o altro  simile  acquisto  fatto  dal 
padre. 

Ver».  lo.  Chi  per  purificare  il  figliuolo , e la  fglia  ec. 
Era  opinione  de*  Chananci  (dice  un  dotto  Rabhiuo),  che 
non  morissero  prima  del  tempo  i fanciulli,  che  si  facevano 
i passare  pel  fuoco.  Oltre  questa  maniera  di  luslrationr,  o di 
| espiaiione,  egli  è certissimo,  che  i thananci,  i Fenici,  gli 
Idumei , • molti  altri  popoli  ebbero  la  liarlura  superstirione 
j di  bruciar  vivi  i fanciulli  in  onor  degli  dei.  Pedi  Levit. 
| xx. , Jtrem.  ut.  5.  6. , Ezech.  xxru.  3y.  38. , Ps • io5. 
I vers.  37.  38.  E questo,  e gli  altri  disordini  notati  in  questo, 
• e nel  seguente  versetto  crasi  cu  in  immuni  tra  gli  aiutanti  del- 
1 la  Lliauaura. 
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DEUTERO  NO  SI  IO  — CAPO  XVIII 


<5.  4 PR0P1IETAM  de  genie  tua,  cl  de  lia- 
tribusluis  aicul  me,  auacitabil  (ibi  Dominus  Deus 
luus  : ipsum  audies. 

• Joan.  \.  45 .Acl.  3.  22. 

16.  Ut  liliali  a Domino  Deo  Ino  4 in  Iforeh, 
quando  concio  congregala  est , alque  dixUli  : Ultra 
non  nuiliaii»  * occhi  Domini  Dei  nitri,  et  igneni  hunc 
maximum  amplili*  non  v ideilo  , nc  ruoriar: 

• Erotl.  20.  21. 

il.  Li  ait  Dominus  mihi:  Cene  omnia  anni 
loculi. 

i 8 . * Pro|dielam  suscilalio  eia  de  medio  firatrum 
•uorum  aimikm  lui  : el  ponimi  serba  rnea  in  ore 
ejua  , Uiquelurque  ad  eoa  omnia,  qua-  pravejiero 
ilii.  * J ootì.  4 45.  AcL  3.  32. 

19.  Qui  aulem  serba  ejua,  qusn  loquclur  in  no- 
mine roto,  audire  uolueril , rgo  ullor  exislam. 

20.  Propbela  aulem  , qui  arrogando  dcpravalus 
volueril  loqui  in  nomine  raeo , qu*  ego  non  pra*- 
eepi  illi  ut  ditercl  , aul  ex  uumine  aiicnorura 
«ieorum  , itilerOcielur. 

2 1 . Quod  ai  tacila  cogitatone  responderis  : Quo- 
moilo  possimi  inlelligere  tei  bum,  quod  Doininua 
non  csl  lot  ulna  ? 

22.  Iloc  lialH-bia  signum  : Quod  in  nomine  Do- 
mini propbela  pnrdixeril,  el  non  evenrril , bue 
Dominus  non  esl  luculus  : seti  per  lurnorrm  animi 
sui  propbela  confinili  : el  ideirco  non  limi-bis  eutn. 
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15.  Il  Signore  Dio  tuo  ti  manderà  un  PROFE- 
TA della  tua  natione , e del  numero  de'  tuoi  fratelli 
come  me  : lui  ascolterai. 

1 6,  Secondo  quello , che  tu  domandasti  al  Signore 
Dio  tuo  presso  l Uoreb,  quando  tutta  la  moltitudine 
era  adunata  , e dicesti:  Che  io  non  senta  più  la  voce 
del  Signore  Dio  mio , e che  io  non  vegga  pia  questo 
fuoco  grandissimo  , perche  io  non  muoia  : 

1 7.  E il  Signore  mi  disse  : Danno  in  tutto  parlato 
bene. 

1 8.  Un  Profeta  faro  loro  nascere  di  mezzo  o*  loro 

fratelli  simile  a te  : e in  bocca  a lui  porro  le  mie  pa- 
role , e ad  essi  riporterà  tutta  quella u che  io  gli  co- 
manderò. * 

19.  Chiunque  poi  non  vorrà  ascoltar  le  parole , 
che  egli  nel  nome  mio  annunzierà  , proverà  le  mie 
vendette. 

20.  ;l fa  se  un  profeta  corrotto  da  arroganza  vorrà 
annunziare  nel  nome  mio  quello  , che  io  non  gli  ho 
comandato  di  dire , o parlerà  a nome  degli  dei  stra- 
nieri , sarà  messo  a morte. 

2 i . Che  se  il  tuo  pensiero  li  suggerisce  : Come 
posso  io  conoscere , che  il  Signore  non  ha  detta 
quella  parola? 

22.  Eccoti  il  segno  : Se  quello  , che  il  profeta  ha 
predetto  nel  nome  mio  non  sia  avvenuto , il  Signore 
non  ha  parlato  : ma  il  profeta  per  la  sua  superbia 
ha  inventata  tal  cosa  : e perdo  tu  noi  temerai. 


Ver».  l5.  fi  Signore  ti  manderà  un  PROFETA  della 

Sun  nazione.  Da  questo  Temilo  fino  al  jo.  il  senso  immedia- 
t<>  letterale  riguarda  il  Cristo,  il  Mo<sia.  E elio  tale  fi -sue  la 
«-ornane  interpretaiione  della  Sinagoga  a’ tempi  di  Gesù  Cri- 
sto» io  dimostrano  l'Apostolo  S.  Pietro  [Alo  III  ) e S.  Sle- 

f. ino  (Attimi.),  i quali  citano  questo  luogo  per  dimostrare  ! 
agli  Ebrei,  che  questa  promessa  di  Biosì  era  adempiili»  orila  j 

ersona  di  Gesù  Cristo.  E a questo  luogo  eziandio  ù allude,  i 
««/».  1.4-5-,  Joan.  vi.  14.  Ma  vediamo  brevemente  sopra 
rf siali  priuripii  posasse  questa  (redenta  degli  Ebrei.  In  primo 
luogo  Muse  parla  di  un  profeta  particolare . di  un  profeti  per  ! 
eccellenza  ; secondo,  di  un  profeta  simile  allo  stesso  Mose  ne- 
gli U fitti  di  legislatore,  di  rondollii-re  del  popolo,  di  media-  ! 
ture,  operator  di  prodigìi,  profeta,  per  dir  tutto  in  una  paro-  j 
la,  rbe  rassomigliasse  a colui,  il  quale,  reme  sta  scritto. 
Deut  xxxiv.  lo. , e come  credettero  in  ogni  tempo  gli  Ebrei, 
non  doveva  aver  chi  lo  zomigliasse  , se  non  quest’  uno  , 
cui  Mnsè  stesso  predice,  e promette  in  questo  lungo.  Para-  I 

g.  mando  i termini  di  questa  promessa  eoo  quello,  r|»e  Jel  i 
Alessia,  e non  d* altri,  avea  qui  parlato  Afose  , 1* applicano- 
ne  falla  dagli  Apostoli  di  questa  profrtia  a Gesù  Cristo  , I 
in  cui  facilmente  mostravano  essere  concorsi  in  grado  mfi-  1 
ultamente  superiore  tutti  i caratteri , rbe  distinsero  il  legi-  I 


slatore  Muse,  quest’ applicazione  si  naturale,  e piana  indusse 
gli  Ebrei  degli  ultimi  tempi  a rinunziare  alla  fede  dell'antica 
Sinagoga,  a rinuntiare  a questa  grandiosa  promessa, e a pre- 
tenderla avverata  in  Giosuè  ; ma  non  è a disputare  con  co- 
storo, de*  quali  fu  già  detto  da  Cristo  t Ei  soa  ciechi , e gui- 
de di  ciechi. 

Ver».  16.  e l<).  Secondo  quello,  che  tu  domandanti  ee. 
A Ilei  rito  dal  suono  della  voce  del  Signore,  e all’apparire  del- 
la tremenda  sua  maestà  lo  chiedesti,  o Israele,  che  Din  stes- 
so non  li  parlasse,  ma  a nome  dì  lui  ti  parlassi  io  stesso,  e- 
sponendoli  la  tua  volontà:  allora  si  fu,  rbe  il  Signore  ronde» 
scendendo  alti  tua  deholezia  mi  promise  assai  più  di  quello, 
che  tu  sapessi  desiderare;  vale  a dire,  che  egli  a te  mandrrà 
questo  gran  Profeta , il  quale  ti  spieghi  la  volontà  del  tuo 
Dio,  onde  tu  debba  n obbedirlo,  o tirarti  addosso  le  vendet- 
te del  medesimo  Dio  tuo. 

Vera.  ai.  Se  quello  . che  il  profeta  hn  predetto  ee.  Se  la 
preditione  non  si  verifica,  egli  è indubitato,  che  ella  non 
viene  da  Dio.  E notisi,  che  si  parla  qui  di  un  profeta  falso, 
il  quale  si  dà  per  mandalo  da  Dio;  perocché  se  si  trattaste  .li 
uno.  che  predo  asse  i falsi  dei,  senta  aspettare  alt» a prova  do- 
veva essere  messo  a morte.  Fedi  cap.  xtit.  I . a3. 


CAPO  DECIMONONO 


Steno  destinate  sei  città  di  rifugio.  — Chi  sia , che  in  esse  si  rifugierà  con  sicurezza f 
e chi  no.  — De1  testimoni  veri,  e falsi , e del  non  trasportare  i termini. 


0 

1 . (jum  dlsperdiderit  Domimi»  Deus  luus  grn- 
tes , qitaruni  libi  Iraditunis  esl  terram  , el  posse- 
derla cani , hiibitaxerisque  in  urbibus  ejus  , el  in 
rdibus : 

2.  4 Tre»  civilalcs  separili!»  libi  in  medio  ler- 
r*,  quam  Dominus  Deus  luus  dabil  libi  in  po*- 
srssionem  , 4 JSum.  25.  \ i.  Jos.  2U.  2.  8. 


K.  SI  Il  or  che  il  Signore  Dio  tuo  avrà  annichilata 
le  genti,  delle  quali  la  terra  darà  egli  a te,  e quan- 
do tu  ne  sarai  in  possesso , e abiterai  in  quelle  città , 
e in  quelle  case  : 

2-  Separerai  tre  città  nel  mezzo  del  paese , di  cui 
il  Signore  Dio  tuo  daraUi  il  domìnio , 


Veri.  ?.  S.paremi  tre  città.  Tre  erano  già  stale  ordì-  I Peni.  rv.  4*-  Quest»  Ir»  debbono  essere  nella  terra  di  Ina- 
liate pe*  paesi  conquistati  di  là  dal  Giordano  , Asm.  XXV.  a.,  1 uaan. 
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3.  Siemens  dilìgenter  visus  : el  in  Ire*  «quali- 
ter  parte*  lolara  terra;  lux  provi  ne  inni  divide* , ul 
babcal  è vicino  qui  propler  buimcnlium  prufugus 
csl,  quo  possit  evadere. 

4.  Hxc  crii  Irx  liomicidx  fugienlis,  cujus  vita 
serranda  est.  Qui  percusserit  prosimi)  in  suum  nc- 
acicns,  et  qui  Iteri,  et  nudiuslcrtìus  nullum  con- 
ira cuiu  odium  Imbuisse  comprobalur  , 

5.  Sed  aliiisse  cum  co  aimpliciler  in  silvani  ad 
li  gii  a cxdenda , et  in  succisione  lignorum  sccuris 
Ingerii  manti,  fcrrumque  laptum  de  manubrio  ami- 
co m ejus  percusseril , el  occiilcrìt  : hic  ad  unara 
suprndiclaruin  urbium  confugiel , et  vivel  ; 

6.  Ne  forsila%  proximus  ejus,  cujus  effusus  est 
sangtiis,  dolore  stimulalus,  perscqualur,  et  appre- 
bendai  cum,  si  longior  via  fucril,  et  pt-rculial  ani- 
ma m ejus,  qui  non  est  rrus  mortisi  quia  nullum 
conlra  cum  , qui  occisus  est,  odium  prius  lubuisac 
uionslratnr. 

7.  Idcirco  prxcipio  libi,  ul  tres  civilates  rrqua- 
lis  inlrr  se  spatii  dividas. 

8.  * Cum  aulrm  dilalaverit  Oominus  Dcustuus 
terni  in  os  tuos  , situi  j tirar  il  patri  bus  luis,  et  dede- 
ril  libi  cunclam  lerrsm  , quani  cis  pollitilus  est, 

* Ceti.  28.  44.  Ex  od.  34.  24. 

Sup.  4 2.  20. 

0.  ( Si  (amen cuslodieris  mandala  ejus,  el  feee- 
tis,  qua  bodie  pratipio  libi , ut  diligas  Domioum 
Deuai  luum  , et  ambulcs  in  viisejui  omni  trmpo- 
le)  addea  libi  Ircs  alias  civilates,  et  supradii  larum 
Irium  iirbium  numrrum  duplicabis: 

4 0.  Ul  non  effundalur  sangui»  innoxius  in  me- 
dio Ieri®  , quam  Douiinus  Desia  lima  dabil  libi 
possidcndani,  ne  sis  sanguini  rcus. 

4 4.  * S»  qnis  aulem  odio  baliens  provi rmim 
suum  , insidialus  fuerit  vita*  «qua,  surgtnsque  jwr- 
cusseril  illura , et  mortuus  fueril , lugrrilque  ad 
imam  de  supradiclis  urbibui  , * jV «tu.  33.  20. 

4 2.  Millenl  seniores  civilali*  illius,  et  arripient 
rum  de  loco  effugii . Iradenlque  in  munu  proximi, 
tiijiis  sangui#  effusus  est,  et  inoriclur. 

13.  Non  miserclieris  ejus , et  mi  (Ircs  innoxum 
sanguinem  de  Jsrael , ul  bene  sii  libi. 

4 4.  Non  assume»,  el  transfert*  termino*  provi- 
mi lui , quos  fi  .veruni  priore*  in  possessione  Ina, 
quam  Dominus  Deus  luus  dabil  libi  in  lena, 
«juarn  aco-peris  potsidemlom. 

4 3.  * Non  slabil  lesti*  untis  conlra  oliquem  , 
quidquid  illud  peccali  rt  facinoris  fucril  ; sul  in 
ore  <luorum  , sul  Irium  tcstimn  slabil  onuic  ver- 
bum.  • Sup.  4 7.  6.  Mutlh.  4 8.  fi.  4. 

Cor.  4 3.  4. 

4 6.  Si  alcteril  Irslif  menda*  conira  Hominem  , 
accusans  rum  prxvaricalionis , 

47.  Stabunl  audio,  quorum  causa  est,  aule 
Dominimi  in  conspectu  sacrrdotuin  , el  judicum, 
qui  fuerinl  in  diebui  illia. 


3.  E appianerai  diligentemente  le  strade , e in  tre 
parti  dividerai  tutto  il  continente  della  tua  terra  , 
affinché  colui , che  è fuggiasco  per  ragion  tT  omici- 
dio , abbia  vicino  un  luogo , dove  potere  teampure. 

4.  Onesta  tara  la  legge  riguardo  ali  omicida,  che 
prende  la  Juga , di  cut  dee  salvarsi  la  vita.  Se  ano 
ha  ferito  il  suo  prossimo  per  accidente , e non  si  prò • 
va  , che  ieri,  o ieri  l' altro , avesse  odio  alcuno  contro 
di  quello  , 

3.  Ma  che  era  andato  con  lai  semplicemente  nel 
bosco  a tagliar  delle  legna , e nel  tagliarle  gli  era 
j uggita  di  mano  la  scure , e il  Jerro  uscito  ilei  ma- 
nico uvea  percosso  , e ucciso  il  suo  amico  : questi  si 
rifugierà  in  una  delle  sopraddette  città,  e sarà  salvo: 

6.  Affinchè  per  disgrazia  un  parente  di  quello  , il 
sangue  di  cui  è stato  spiirso , stimolato  dal  dolore 
non  gli  tenga  dietro,  e gli  metta  le  mani  addosso , 
ove  il  viaggio  fosse  lungo  , e uccida  colui , che  non  è 
reo  di  morte  ; atteso  che  non  si  prova  che  avesse  pri- 
ma alcun  odio  contro  /'  ucciso. 

7.  Per  questo  io  ti  comando  di  porre  queste  tre 
città  in  pari  distanza  tra  loro. 

8.  Quando  poi  il  Signore  Dio  tuo  abbia  ampliati 
i tuoi  confini , conjorme  giurò  a'  padri  tuoi,  e ti  avrà 
data  tutta  la  terra  , che  ad  essi  promise  , 


46.  Se  un  falso  testimonio  si  presenta  j>er  accu- 
sale un  uomo  di  prevaricazione  , 

4 7.  Si  presenteranno  ambedue  questi  contendenti 
dinanzi  al  Signore  in  presenza  de'  sacerdoti , e dei 
giudici , che  saranno  in  quel  tempo. 


9.  ( Se  però  osserverai  i suoi  comandamenti  , e 
farai  quello  , che  io  oggi  ti  prescrivo  , che  ami  il  Si- 
gnore Dio  tuo  , e nelle  vie  di  lui  cammini  in  ogni 
tempo  ) aggiungerai  a queste  tre  altre  città , e rad- 
doppierai il  numero  delle  prime  : 

4 0.  Affinché  non  si  sparga  il  sannite  innocente  in 
seno  alla  terra , di  cui  il  Signore  Dio  tuo  daratli  il 
possesso , affinché  tu  non  sia  reo  di  eff  usione  di  san - 
gae. 

4 4.  Ma  se  uno  portando  odio  al  suo  prossimo , ten- 
derà insidie  alla  vita  di  lui , e andandogli  contro  lo 
ferirà  , onde  quegli  si  muoia , ed  egli  siasi  rifugiato 
in  una  delle  sopraddette  città , 

4 2.  I seniori  della  patria  di  lui  manderanno  a 
pigliarlo  nel  luogo  , dove  si  è rifugiato y e lo  daranno 
nelle  mani  del  parente  di  colui  , del  quale  fu  sparso 
il  sangue , ed  egli  sarà  messo  a morte. 

4 3.  JVon  avrai  compassione  ili  lui , e torrai  da 
Israele  il  reato  dell'  effusione  del  sangue  innocente , 
affinchè  tu  sii  prosperato. 

4 4.  A on  ismuoverai , e non  traporterai  i termini 
del  tuo  prossimo  piantati  da  quelli  t che  ebbero  per 
! avanti  le  possessioni , che  il  Signore  Dio  tao  darà 
a le  nella  terra  , di  cui  ti  farà  padrone. 

4 5.  Aon  sarà  suffici  ente  un  sol  testimone  contro 
chicchessia  , e qualunque  siasi  il  freccato  , e la  srel- 
Irraggine  ; ma  tutto  si  deciderà  sul  deposto  di  due  , 
v di  tre  testimoni. 


Ver».  8.  e q.  Quando  poi  il  Signore  Dio  tuo  abbia  amplia- 
ti tc.  Moti*  qui  ilaliiliKe , rhe  ce  Dio  estenderà  il  loro  domi- 
nio tino  all’  Eufrate,  rome  ha  prometto  (sotto  la  mudinone 
però,  che  ri  timo  fedeli,  e obbedienti  a lui),  allora  fis-  I 
tino  ire  altre  città  di  rifugio  per  que'  paesi  , ebe  saranno 
fuori  de’ confini  della  Cliananea.  Gl'Israeliti  mancarono  alla  j 
mudinone  ; lo  che  Mote  avra  pur  preveduto;  e quantunque 
qua’ paesi  fossero  soggetti  a Uatiddc,  e a Salomone,  questi  | 


le  si  lasci  .irono  gli  antirlii  abitatori  , e non  fu  necessario  di 
stabilire  queste  città,  perchè  il  diritto  di  asilo  era  pe’soli 
Ebrei. 

Ver».  1 q.  JYon  itmoyerai , e non  traporterai  i termini  re. 
Inlendeti  de* termini . che  saranno  fissali  per  i limili  della 
porzione  di  ciascheduna  tribù,  « di  quelli  delle  poiseuious 
assegnate  ad  ogni  famiglia. 

Ver»,  i(i.  c ij.  Se  un  false  testimone  ec.  Si  parla  dciU 
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4 8.  * Cumque  «lil igcnl tssiine  perscrutante*  in- 
veueiiut  falsum  trsteui  dixissc  coulra  fraterni  burnii 
tumulari  uni , * Dan . <3.  62. 

19.  KfJJpnl  ri  aicut  fralri  tuo  Tacere  cogitava, 
et  Bufere*  malum  ile  multo  lui  : 

20.  Ut  audientea  celeri  limorem  hebeant,  et  ne- 
quaquam  talia  audeaut  tacere. 

21.  Non  mi  serrile  ri*  ejua«  * seti  ammani  prò 
.-ui  ini  a , oculum  prò  oculo  , dt-n  lem  prò  dente  , ma- 
«uhi  prò  menu  , pedem  prò  pede  ex  igea. 

• Ex  od.  21.  23.  Lcvil.  24.  20. 

JMatth.  5.  38. 


4 8.  i:  quando  questi  dopo  diligentissimo  esame 
trovino , che  il  testimone  falso  ha  detta  bugia  contro 
del  suo  fratello  , 

4 9.  Faranno  a lui  quello  , che  egli  ha  avuta  in- 
tenzione di  fare  al  suo  f ratello , e lurrai  i iniquità 
di  mezzo  a te: 

20.  A (finché  ciò  udendo  tutti  gli  altri  ne  abbian 
timore,  r non  abbian  mai  ardimento  di  far  cosa  tale. 

24.  iVo/i  avrai  compassione  di  colui , ma  farai 
eh’  egli  paghi  vita  per  vita , occhio  per  occhio  , dente 
per  deale  , mano  per  mano  , gamba  per  gamba. 


pena  «li  coloro,  din  espongono  il  falso  in  giu«1i*io  contro  «lei 
prossimo  in  «jua1iin«|uc  materia.  Vedrai  anche  da  «|Ue»l»  luo- 
go , roinc  i sacerdoti  eia»  giudici  delle  inait-rie  pili  grati,  e 
scabrose. 


j Veri,  ai-  fila  per  vile,  ec.  Gli  Ebrei  dicono,  che,  tol- 
ta la  «ita,  gli  altri  danni  pokvau  risarcirti  con  multa  pecu- 
li uria. 


CAPO  VENTESIMO 

Chi  debba  rimandarsi  a sua  casa  in  occasione  di  battaglia.  — Come  debbono 
osservarsi  i diritti  della  guerra.  — Quali  piante  si  taglino  per  farne  le  mac- 
chine, e quali  debban  lasciarsi. 


«.  Si  exif-ri,  «<!  focllum  conira  lio.lcs  tona,  cl 
. «ieri,  equitaUii  f cl  currua,  cl  majorrm  , quarti  tu 
lialx-as,  adveraarii  excrtilus  imiltiludinrm  , non  ti- 
lucilia  eoa:  quia  Dominila  Deus  tuus  lecum  est, 
qui  ediixit  tc  de  terra  /Egypti. 

2.  Appropinquante  aulem  j»m  prndio  , sfaldi 
•acerdos  ante  aciem  , et  sic  loquetur  ad  populuin  : 

3.  Andi,  Israel  : Voa  hodie  ronlra  inimicos  tc- 
atros  pugnarti  conimittitia  ; nnn  perlimrsral  eor  vc- 
atrum,  notile  meluerc  , nolile  cedere  , nec  formi- 
delia eoa  : 

4.  Quia  Dominus  Deus  Tester  in  medio  Teatri 
est  , et  prò  volda  centra  atlversnrios  dimicahil  , ut 
eruat  tos  de  periculo. 

5.  Durea  quoque  jter  singulas  lumina  andiente 
exercitu  prorlnmahunl  : * Quia  est  homo  , qui  :r«li- 
fì«-aTÌt  ilomiim  nornm  , et  non  dr«liravit  «-ahi  ? Va- 
da! , et  revrrlalur  in  donium  suam,  uc  Torte  ino- 
n.«lur  in  licito,  t*l  aliua  dcdiccl  cam. 

* Mac.  3.  56. 

6.  Quia  est  homo,  qui  plantavil  Tinram  , et 
necduiu  fecil  eam  rsse  communrm  , de  qua  Tesci 
omnibus  1 ir rat  ? Vudat , et  revrrlalur  in  «lommn 
suniu , ne  forte  morialur  iu  bello,  et  aliua  homo 
cju*  funga  tur  officio. 

7.  Quìa  est  homo,  qui  «lespondit  uxorem  , et 
non  arcepil  eam  ? Vadat,  et  revrrlalur  in  domum 
aurmi , ne  forte  morialur  in  bello , cl  aliua  homo 
accipial  cani. 


4.  ut-  onderai  a far  guerra  a*  tuoi  nemici  , e ve • 
drai  la  loro  cavalleria , r i cocchi , e la  moltitudine 
delle  schiere  loro  più  grande  di  quella  , che  hai  fu  t 
non  ne  avrai  paura  : perchè  teco  è il  Signore  Dio 
tuo , che  ti  trasse  dalla  terra  iT  Egitto. 

2.  E quando  tarò  imminente  la  battaglia  , il  sa- 
cerdote starà  alla  testa  dell’  esercito , e così  dirà  al 
popolo  : 

3.  Ascolta,  Israele:  Eoi  oggi  venite  alle  mani 
contro  i vostri  nemici  ; non  si  turbi  il  vostro  cuore  , 
non  temete,  non  date  indietro,  non  ne  abbiate  paura  : 

4.  Perocché  il  Signore  Dio  vostro  è in  mezzo  a 
voi  , ed  ei  combatterà  per  voi  contro  i vostri  nemici 
per  trarvi  da  ogni  pericolo. 

5.  Oltre  a ciò  i capitani  schiera  per  schiera 
udendoli  tutte  le  milizie  grideranno  : E*  ha  egli  al- 
cuno , che  abbia  fabbricata  una  casa  , e noli'  abbia 
rinnovata  ? Se  ne  vaila  , c torni  a casa  sua  , perchè 
non  si  muoia  egli  nella  zaffa,  e un  altro  la  rinnovi . 

fi.  E1  ha  egli  chi  abbia  piantato  una  vigna , e non 
abbia  ancora  potuto  accomunarla , sicché  di  essa 
possa  mangiar  chicchessia  ? E oda , e torni  a casa 
sua  , affinchè  egli  per  disgrazia  non  si  muoia  nrILt 
battaglia , e un  altro  debba  fare  quel , che  a lui  si 
apparteneva. 

7.  E*  ha  egli  ehi  abbia  fatti  gli  sponsali  con  una 
donna , e noti'  abbia  ancora  menata  a casa  ? E oda  , 
e torni  a casa  sua , affinchè  per  disgrazia  non  si 
muoia,  egli  nella  battaglia , e un  altro  la  sposi. 


Vera.  a.  Starà  alla  ietta  deir  esercita,  r così  dirà.  Gli  E- 
bici  ratmnUno,  che  vi  era  sempre  coll**** Trito  uno  de'sacer- 
doti  destinalo  a questo  ufiixu»  di  ripetere  ad  alla  voce  le  pa- 
role del  versetto  3.  e fi. , e di  suonare  la  tromba  : e aveva  al- 
tri sarei  doti  sotto  di  se,  i quali  andavano  per  le  fila,  ripeten- 
do le  stesse  parole. 


Ver*.  6.  E non  abbia  potato  ancora  accomunarla,  ec.  Si  i 
già  veduto,  Levit.  xrx.  >5. , die  pe'lre  primi  anni  i frulli 
della  vigna,  e di  tutte  le  piante  novelle  erano  tenuti  per  im- 
mondi , il  quarto  anno  erano  di  Dio  ; e perciò  non  roma- 
ni, ma  in  certo  modo  consacrati:  il  quinto  anno  il  padrone, 
e chicchessia  potevano  mangiarne. 
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ti.  Hit  diCli*  addent  reli  qua  , fi  loqueluc  ad  po- 
puiuni  : * Qui»  t'sl  homo  lormidolosiia  , ri  conio 
pavido  ? Vallai , ri  revertalur  in  ilomuru  suam  , ne 
p-ivcre  facial  corda  fratrum  suorum,  stetti  iptt  li- 
mone i»erterrilu»  r»l.  * J lidie.  7.  3. 

9.  Cumque  siluerinl  ducei  txercilu*  , ri  finem 
loquendi  frcerinl , unusquisque  suo*  ad  Iicllarulum 
cuneo»  preparatili. 

10.  Si  «piando  arceswris  ad  expugnandam  citi- 
la lem  , olferes  ci  priinum  paccm. 

H.  Si  reccpcril , cl  apcrucrit  libi  porla»,  cun- 
clus  populus,  qui  in  ca  eal , salvaliitur  , cl  cerviet 
libi  sub  tributo. 

<2.  Sin  animi  Corda»  inire  nolueril,  et  caperti 
conila  le  bolluni  , oppugnalo*  cani  : 

<3.  Cumque  tradideril  Dominus  Dru»  tuu»  il- 
lam  in  maini  tua,  pereti lies  ornile»  quod  in  ea  gc- 
urris  mascolini  csl,  in  ore  gtadii  , 

4 4.  Ab»([ue  mulieribus , et  infanlibus,  jumm- 
li»,  el  rrteris,  qu*  in  rivitale  «uni.  Omnem  pne- 
ilam  cxercilui  divide»,  el  cometica  de  »|>olii*  ho— 
atium  luorum , qua  Dominus  Deut  tuua  dedcril 
libi. 

<5.  Sic  facies  cuncli»  civitatibus,  qua*  a le  pro- 
cul  falde  anni , et  non  sunl  ite  bis  urhihus,  qua» 
in  possessionem  acrcpi urua  ca. 

Ì6.  De  bis  attieni  cif  ilalibus , qua*  dabunlur  li- 
bi , nullum  ninnino  |H*rmillcs  vivere  ; 

17.  Scd  inleifiries  in  oic  gladii;  Ilcilixum,  vi- 
drliccl , cl  Antorrb.Tum  , et  Clinnanxum  , Phcrr- 
urum , et  Hcvarum  , cl  Jt-husxuin  , »icul  p recepii 
libi  Dominus  Deus  luus: 

4 8.  Ne  forle  d ocra  ni  xos  farere  cunrla»  abomì- 
naliones,  qua»  ipsi  operati  suol  diia  sui»,  cl  pcccc- 
tis  in  Dominura  Dcum  xeslruni. 

49.  Quando  nhscdcri»  civilatem  multo  tempore» 
et  munilionibus  circnmdederis  , ul  ex  pugne»  eam  , 
non  succide»  albore* , de  quibus  rcsci  polest , ncc 
sicuri  bus  per  circuilum  delie»  vasUrr  regionem  , 
«pioniam  tignimi  est.  el  non  homo,  ncc  polcsl  bel- 
Liilium  conira  le  augcrc  nuincrum. 

20.  Si  qua  animi  Ugna  non  soni  pomi  fera,  seti 
•grcslia,  cl  in  c«lern$  opta  usus , succide,  et  in- 
time machia  *s  , «lume  capias  cmlaUoi , quae  con- 
ira le  dimical. 


8.  Dette  q urite  cote  continueranno , e diranno  al 
popolo:  V'  ha  egli  alcuno  pauroso,  e di  poco  cuore  ? 
V oda  , e torni  a cata  tua , affinchè  non  comunichi 
la  tua  paura  a ’ cuori  de"  tuoi  fratelli , coni"  egli  è 
smarrito  per  la  paura. 

9.  Quando  poi  i capitani  deir  esercito  avran  fatto 
silenzio , ciascheduno  ordinerà  le  sue  schiere  per  la 
battaglia. 

40.  Allorché  ti  appresserai  ad  espugnare  una  cit- 
tà, le  offerirai  prima  la  pace  , 

4 1 .Se  r accetterà , e ti  aprirà  le  porte  , tutto  il 
popolo , che  sarà  dentro,  sarà  salvo , e sarà  soggetto 
a te , e tuo  tributario. 

4 2.  Ma  se  non  vorrà  venire  a patti , e comincerà 
ad  agire  ostilmente  , tu  vi  porrai  /*  assedio  : 

4 3.  E quando  il  Signore  Dio  tuo  C avrà  data  a te 
nelle  mani , metterai  a Jìl  di  spada  tutti  i maschi , 
che  vi  son  dentro  , 

4 4.  Lasciando  le  donne , e i fanciulli,  e le  bestie, 
e tutte  le  altre  cose , che  sono  in  quella  città.  Tutta 
la  preda  la  distribuirai  ai  soldati , e mungerai  delle 
spoglie  de'  tuoi  nemici  donate  a te  dal  Signore  Dio 
tuo. 

4 5.  Cosi  farai  verso  tutte  quelle  città,  le  quali 
sono  mollo  rimote  da  te,  e non  sono  del  numero  di 
quelle  , le  quali  tu  sei  per  avere  in  tuo  dominio. 

4 6.  Ma  di  queste  città , le  quali  ti  saranno  date, 
tu  non  permetterai _ che  veruno  rimanga  vivo; 

4 7.  Ma  li  metterai  a fil  di  spada;  vale  a dire, gli 
Jlethei,  e gli  Amnrrhei , e * Chananri , e i Phere • 
zei,  e gli  Uevei , e gli  Jcbusei , come  il  Signore  Dio 
tuo  ti  ha  comandato  : 

4 8.  Affinchè  non  vi  insegnino  a fare  tutte  le  ab- 
laminazioni , che  eglino  hanno  praticate  verso  dei 
loro  dei , onde  voi  off  endiate  il  Signore  Dio  vostro. 

4 9.  Quando  tu  starai  lungamente  all'  assedio  di 
qualche  città  , c V avrai  circondata  di  macchine  per 
espugnarla,  non  troncherai  le  piante,  che  danno 
frutto  da  mangiare,  nè  devasterai  ali  intorno  il  paese 
a colpi  di  scure , perchè  non  gli  alberi , ma  gli  no- 
mini possono  accrescere  il  numero  di  coloro,  che 
fanno  a te  guerra. 

20.  Ma  se  vi  sono  piante  non  fruttifere  , ma  sel- 
vatiche, c atte  agli  altri  bisogni  della  vita  , tagliale, 
e fanne  delle  macchine , fino  a tanto  che  t'  impadro- 
nisca della  città  nemica. 


Ver*,  lo.  j4 forche  t>  oppressemi  art  eepncnarr  una  ritti  J rida , e «Ji  popolo  non  della  terra  di  Cliauun , come 
re.  In  qurslo,  c n?' quattro  versetti,  thr  seguono,  si  pari*  di  ninne  è notato,  vero.  là. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


Regole  da  tenersi  riguardo  all' omicidio  occulto Della  donna  presa  in  guer- 
ra  Del  figliuolo  primogenito  della  donna  malvista:  del Jigliuolo  contumace: 

di  colui , che  è appeso  al  legno. 


t.  tatuando  invfntum  fumi  in  terni,  ijti.m 
Dominus  Deus  luus  daturua  csl  libi,  boriimi»  ca- 
tlaver  uccisi , el  ignorahilur  cardi»  reus, 

2.  Kgrcdienlur  tua  jote»  nalu,  ri  judires  lui  , et 
imilientur  a loco  cadaveri»  singularum  per  circui- 
tuni  spali»  emulimi  : 


4.  Quando  nella  terra , che  il  Signore  Dio  tuo 
ti  darà  , egli  avvenga , che  si  trovi  il  cadavere  d un 
uomo  ucciso,  senza  che  sappiasi  il  reo  delT omicidio, 
2.  Anderanno  i seniori  tuoi , e i giudici , e '""**“ 
remano  le  distanze  di  tutte  le  città,  che  tono  all  *«* 
torno  dal  luogo , dov*  è il  cadavere  : 


Ver»,  a.  Andernnno  i seniori  tuoi , e i giudici , re.  Gli 
aostani,  c i giudici  delle  vii  ine  cillk.  La  prrsuosioua  deil*»- 


miridm  rade  sopra  la  etili  piu  vicina.  *Upp<,n*ndp*' ' C jT  ^ 
rimo  de' suoi  cittadini  nc  sia  reo  ; onci*  §h>»  fi*  *B*'l,ni  1 
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3.  Et  quatti  v iciniorem  celeri*  esse  perspexerlnt, 
acni urea  civilali*  illius  tollcnl  vilultm  de  armento, 
«jii.T  non  traxìt  jugutti,  nec  terreni  tcidil  vomere, 

4.  Et  dt-ducenl  tim  ad  vallem  *9 pera m , ntquc 
laioiam,  t|ux  nunquam  arata  e*l,  nec  sementini 
recepii  : et  ritieni  in  ea  cervice*  vi  tuia*  : 

5.  Accedentque  sacerdote*  filli  Levi , quo*  de- 
ferii Domimi*  Deus  tuus , ut  nnuislrcnl  ei , et  be- 
iirdicanl  iu  nomine  cjus,  et  ad  verhutn  eorum  , 
omne  nrgnlium  , et  quidquid  luuudum,  vel  ini  - 
niundiim  est , judicelur  ; 

6.  Et  veuient  inajores  nalu  civilali*  illius  ad  in- 
terfectum  , lavabuulqiic  manus  sua*  *u per  vilulam, 
qua?  in  valle  pcrcussa  est  ; 

7.  Et  dicciit  : Manus  nostre  non  efTuderunt 
sanguini  in  liutic  , nec  oculi  viderunl  : 

8.  Propitiua  esto  populei  tuo  Israel,  quem  rede- 
niisti,  Domine,  et  ne  repules  sanguineiu  innocen- 
tini in  medio  popoli  tui  ìsiael.  El  aufcrelur  ah  ti* 
realus  sanguiuis. 

9.  Tu  autein  alienu*  eri*  ah  innocenti*  cniore, 
qui  fu* us  est , cum  feccrir  quod  piarcepil  Domimi*. 

10.  Si  egressus  fueria  ad  pugnam  conira  inimi- 
co* tuos,  el  tradideril  eos  Dutuinua  Dcu*  luu*  in 
manu  tua  , cnptivosque  duxeris, 

4 t.  Et  videris  in  numero  captivorum  muliercm 
ptilcram  , el  «damami*  cani , volueiisquc  ha  Ime 
uxorem  : 

4 2.  Introduce*  eam  in  domum  luam,  qua?  ra- 
ih  t cxsariem  , et  circumcidet  unguca  , 

4 3.  Et  deponct  veslem , in  qua  capta  est,  *e- 
densque  in  domo  tua  , fichi l patrem  , et  matrem 
Alia  ut  uno  mense  : et  postea  intrabia  ad  cani,  dor- 
miesque  cum  iila,  et  eril  uxur  tua. 

4 4.  Si  auleni  postea  non  aederil  animo  tuo  ; di- 
miltes  eam  lihcram,  nec  vendere  poter is  petunia, 
ncc  opprimere  per  polenliam,  quia  humiliasti  cani. 

4 5.  Si  hahueril  homo  uxores  dna*,  unam  dile- 
rtam  , el  allcrsm  odiosani  , gmucrinlque  ex  co  li- 
hcros  , el  fueril  filius  odiosx  primogenilus  , 

4 fi.  Voluerilque  suhstanliam  inter  filios  silos 
dividere,  non  poterli  fi!ium  di  lecite  Tacere  primo- 
grnitum  , et  pnelcrre  filio  odiosx  ; 

4 7.  * Sed  filium  odiosx  agnoscet  primogcnilmn, 
dahilquc  ei  de  his,  qux  hahueril,  cum  la  «hi  pi  iti  a : 
iste  est  enmi  principini  lilmorum  cjus,  et  huic 
«lehenlur  primogenita.  * 4.  Par.  5.  4. 

4 8.  Si  genueril  homo  filium  contumacem  , et 
protervum,  qui  non  audial  patria,  aul  malria  im- 
|icriuiu  , el  coercitus  ohedire  conlcmscrit  ; 


3.  E i seniori  di  quella  città,  che  troverassi  essa  e 
più  vicina , prenderanno  una  vitella  di  branco , che 
non  avrà  portato  giogo , ne  rotta  terra  coll’  aratro , 

4.  E la  condurranno  in  una  valle  incolta  e sas- 
sosa, la  quale  non  sia  stata  arata  giammai , nè  se- 
minata : ed  ivi  taglieranno  il  capo  alla  vitella  : 

5.  E si  accosteranno  i sacerdoti  figliuoli  di  Levi 
eletti  dal  Signore  Dio  tao  pel  suo  ministero  , e per 
dar  la  benedizione  nel  nome  di  lui , secondo  il  giu- 
dizio de'  quali  si  finisce  ogni  affare  , e si  determina 
quel  che  sia  mondo , o immondo  ; 

fi.  E si  accosteranno  i seniori  della  città  al  corpo 
morto , e laveranno  le  loro  mani  sopra  la  vitella  uc- 
cisa nella  valle  ; 

7.  E diranno:  Le  nostre  mani  non  hanno  sparso 
questo  sangue  , nè  gli  occhi  nostri  Itati  veduto: 

8.  Sii  propizio  al  tuo  popolo  (V  Israele  riscattato 
da  te , o Signore  , e questo  sangue  innocente  non  sia 
sopra  il  popol  tuo  d’  Israele.  Così  non  saranno  più 
rei  del  sangue. 

9.  E tu  non  renderai  conto  del  sangue  sparso  del- 

V innocente  , quando  avrai  Jdlto  quel  che  ha  coman- 
dato il  Signore. 

4 0.  Se  tu  sarai  andato  a combattere  contro  dei 
tuoi  n imi  ci , e il  Signore  Dio  tuo  gli  avrà  dati  nelle 
tue  mani  , e gli  avrai  fatti  prigionieri  , 

4 1.  E vedendo  nel  numero  de' prigionieri  una 
bella  donna  , le  porrai  aff  etto  , e bramerai  di  averla 
per  moglie: 

4 2.  Tu  la  menerai  a casa  tua  , ed  ella  si  toserà 
la  chioma , e si  taglierà  le  unghie  , 

4 3.  E deporrà  il  vestilo,  col  quale  fu  presa , e 
standosi  in  casa  tua  piangerà  il  padre , e la  madre 
sua  per  un  mese:  e dipoi  tu  sarai  suo  marito,  ed 
ella  sarà  tua  moglie. 

14.  Che  se  in  appresso  non  ti  desse  più  nel  genio, 
la  rimanderai  libera , e non  potrai  venderla  per  de- 
naro , nè  opprimerla  con  prepotenza , perchè  tu  la 
umiliasti. 

4 5.  Se  un  uomo  avrà  due  mogli , runa  amata , 

V altra  mulvedula  , ed  elle  abbiano  avuto  da  lui  dei 
figliuoli , e il  figlio  di  quella  , che  è mal  veduta  sia 

il  primogenito , 

4 fi.  S ei  vorrà  dividere  i tuoi  beni  tra ’ suoi  figliuo- 
li , non  potrà  far  primogenito  il  figliuolo  della  sua 
diletta  , e pref  erirlo  al  f igliuolo  della  malveduta  ; 

4 7.  Ala  riconoscerà  il  figliuolo  della  malveduta 
per  primogenito , e doragli  una  doppia  porzione  di 
tutto  quello,  che  ha:  perocché  egli  è il  primo  de'  suoi 
figliuoli , e a lui  appartiene  il  diritto  di  primogeni- 
tura. 

4 8.  Se  un  uomo  avrà  generato  un  figliuolo  contu- 
mace , e protervo , che  non  ascolta  i comandi  del 
padre , o della  madre  , e gastigato  dispettosamente 
ricusa  di  obbedire  ; 


sa  drl»1»ono  andare  rolla  vitiima  a purgarti  pubblicamente , e 
9 procurar  di  rimuovere  dalla  loro  patria  la  vendetta  di  Dio 
oueso  dallo  spargimento  dei  sangue  umano.  Tutta  questa  ce- 
rimonia è aliitsinia  a «Lr  un’idea  dell* orrore  ebe  dee  averti 
drll*  omicidio  , ed  ella  serviva  ancora  a facilitare  sovente  lo 
scoprimento  «lei  reo. 

Vers.  5.  Eletti  dal  Signore  Dio  tuo  . . . secondo  il  gi udi- 
ti o de’  quali  si  finisce  ogni  affare.  Vedesi  anche  da  questo 
luogo  la  granile  autorità  de' sacerdoti  in  tutti  gli  affari  e ci- 
vili, • criminali. 

Vers.  12.  La  menerai  a casa  tua,  ec.  Molli  vogliono,  che 
questa  sia  un-  eccezione  alla  regola , che  proibisce  di  prende- 
re mogli  straniere,  c all’altro  precetto  ancora  dì  uccidere  tut- 
te le  C ha  ««ance  ; si  suppone  pero,  ebe  questa  donna  cambias- 
se di  religione,  e abbracciasse  il  Giudaismo. 


i Si  toserà  la  chioma , e si  taglierà  le  unghie.  Nel  latto 
gli  uomini  lasrijvan  crescere  i capelli,  e la  barite;  le  donne 
i si  tosavan  la  chioma  , che  h uno  de' principali  loro  ornamen- 
i li  3 e vedesi , che  anche  il  tagliarsi  le  unghie  era  per  le  donne 
I segno  «li  duolo  ; donde  si  argomenta , «he  elle  solpvan  lasciar- 
sele venir  molto  grandi , come  fanno  in  oggi  le  donne  d'Ame- 
rica : e nel  Levante  iticeli,  che  se  le  tingono  di  colore  , e di 
porpora. 

V«?rs.  ì\.  La  rimanderai  libera.  Anche  in  questo  luogo  è 
permessa  una  specie  di  ripudio  per  impedire  i mali  maggiori 
I ancor  più  facili  ad  accadere,  trattandoti  di  donna  straniera, 
[ che  riguardo  ad  una  della  stessa  nazione  Ebrea. 

| Veri.  1 J.  Varagli  una  doppia  porzione.  La  doppia  porri  n- 
. ne  era  uno  de* diritti  do’ primogeniti,  de' quali  diritti  si  è 
| parlato  sopra  la  Genesi. 
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49.  Apprehcndent  cnm , rt  duerni  ad  seniores 
civ itali»  illius,  et  ad  porUm  judicii, 

20.  Diccnlqne  ad  eoe:  Filius  noslrr  iste  proler- 
vus  , et  contuni-ix  est , mollila  no»t  i a audire  con- 
Irmnil,  comessaliouihua  vacai  , el  luxurix  , atque 
con  vi  vi  is  : 

2 I . Lapidibus  euin  olirne!  populus  ci  vitati*  T et 
mondar  ; ut  niifrraiis  iiinSum  de  medio  vestri , et 
uni  versus  Isroet  audirns  pcrlimescal. 

22.  Quando  |ieccavrrit  homo  quoti  morie  pie- 
de nd  am  eslt  el  adjudicalus  morii  appensus  lucri t 
in  patibolo , 

23.  Non  permaneliit  cadavcr  ejus  in  ligno,  ard 
in  cadrai  die  sepelielur:  quia  * maledici us  a Oro 
est , qui  pendei  in  tigno  : el  nequaquam  coutami- 
uahis  lerram  lunm  , quam  Domino»  Deus  luus  de* 
dcril  libi  in  posscssiouem.  * Gal.  3.  4 3. 


4 9.  Ei  lo  prenderanno  t e lo  condurranno  davanti 
a*  seniori  di  >/uella  città , alla  porla , dove  si  tien 
ragione , 

20.  E diranno  loro  : Questo  nostro  figliuolo  é 
protervo , e contumace , si  fa  beffe  delle  nostre  am- 
monizioni , non  pensa  ad  altro , che  a bagordi , dis- 
solutene , e cornuti  : 

24.  si  II  ora  il  popolo  della  città  lo  lapiderà , ed  ei 
morrà  ; affinché  sia  tolta  di  mezzo  a voi  l'  iniquità  , 
e tutto  Israele  udendo  ciò  sia  in  timore. 

22.  Quando  un  uomo  avrà  fatto  un  perento  da 
punirsi  colla  morte , e condannato  a morire  sarà 
stato  appeso  al  patibolo  t 

23.  JVon  rimarrà  sul  legno  il  suo  cadavere  , ma 
sarà  sepolto  lo  stesso  di  : perocché  è maledetto  da 
Dio  chiunque  è appeso  al  legno:  e tu  non  dei  con- 
taminar quella  terra  f di  cui  il  Signore  Dio  tuo  ti 
aitò  dato  il  possesso. 


Ver*.  1Q.  Ki  lo  prende  ninno , e condurranno , er.  Il  pa- 
dre, e la  madre  insieme  dovrai!  < ondarlo  innanzi  a’ gio- 
itici: uno  dei  due  poteva  lantani  pigliar  la  tnano  dalla  ja>-  j 
rione;  tutti  due  non  par  postillile , t he  cospirino  contro  d«  I , 
figliuolo. 

Ver».  23.  Sarà  sepolto  lo  slesso  dì  : perocché  è mnleitello  I 
da  Dio , ec.  Voleva  Dio,  che  gli  scellerati  lamini , quali  eran  | 
quelli,  che  »’ impiccavano , f«mer<>  per  cosi  din*  lamellati  i 
dalla  faccia  della  terra  ; quindi  ordina,  ebe  si  tolgano  dalla 
siila  d’  ognuno  i loro  rad  iteri  ; e siccome  sovente  nelle  Scrii* 
ture  si  dice,  che  i mali  uomini  ronlaminan  la  lem,  così  fi- 
no a tanto  che  alcuna  cosa  di  luto  vi  rimane  , la  terra  è te- 


nuta per  contaminata.  Maledetto  io  questo  luogo  vuol  dire 
esecrabile , odioso  a Dio. 

Cristo  (come  osserva  l’Apostolo,  Gal.  iti.  i3.)  ci  ri- 
scattò dalla  maledizione  della  legge  , divenuto  egli  stesso 
maledizione  per  noi  « come  sta  scritto  : Maledetto  chiun- 
que. e appeso  al  legno.  Dio  pose  sopra  di  lui  le  maledi- 
zioni meritate  da  tulio  il  genere  umano,  allorché  volle,  che 
egli  si  sottoponesse  all' infame  morte  di  croce,  affinchè,  co- 
me dice  S.  Agostino,  la  Cristiana  libertà  non  solo  la  mor- 
te, ma  venia  genere  di  morte  non  temesse,  come  la  teme- 
va il  servo  Giudeo,  fib.  cont.  Ailim.  Cap.  21.,  con t.  t'aust. 
lili.  XIV.  2. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 


Carità  da  usarsi  riguardo  alle  cose  del  prossimo.  — Il  non  prender  la  veste  del 
sesso  altrui:  del  nido  trovato:  del  parapetto  da  farsi  al  tetto  della  casa:  del 
non  mescolar  insieme  cose  di  genere  diverso:  delle  frange:  de' segni  delta  ver- 
ginità: dell'  adulterio:  della  fanciulla  violata  nella  città , e alla  campagna  : 
che  nessuno  sposi  la  moglie  del  padre. 


on  * videbis  lsovrm  fratria  lui  , aut  ovrm 
erra  nicol  , 1 1 prxterihia , sed  reduce»  fralri  tuo. 

* Exod.  23.  4. 

2.  F.liamsi  non  esl  propinquo»  frater  luus,  ncc 
misti  cuoi  , duce»  in  tlomum  tuaoi  ; el  rrunl  apud 
tc , quatndiu  quieral  ca  fraler  luua  , el  rrcipial. 

3.  Simililcr  facies  (le  asino,  et  de  vestimento , 
el  de  olimi  re  Iralris  lui , qu*  peneri l : si  invene- 
ris  eam  , ne  nrgligas  quasi  alienati». 

4.  Si  fulcri*  nsinum  fratria  lui,  aul  hnvem  ce- 
cidisse  iu  via,  non  despicics,  sed  suhlcvahis  cuoi  co. 

5.  Non  induetur  mulier  Teste  virili , ncc  vir 
ulelor  veste  formi nea  : abominabili»  enim  apud 
Llcum  esl , qui  facit  bare. 

6.  Si  ambulati»  per  viam , in  arbore,  vel  in 
terra  nidum  avi»  invroeris,  el  malrrm  pulii»,  vel 
uvit  desuper  incubaulem  , non  lenebis  eam  cum 
filli»  : 


4 .  vedrai  il  Iute , o la  pecora  del  tuo  fratello 
smarriti , non  tirerai  avanti  la  tua  strada  , ma  li  ri- 
condurrai al  tuo  fratello. 

2.  Benché  questo  fratello  non  sia  tuo  parente  , e 
tu  noi  conosca  t li  menerai  a casa  tua  ; e li  terrai 
presso  di  te , sino  a tanto  che  il  tuo  fratello  li  ricer- 
chi , c li  riprenda. 

3.  Lo  stesso  farai  di  un  asino  , e tT  una  veste , e 
dì  qualunque  cosa  perduta  dal  tuo  fratello  : se  la 
troverai , non  la  trascurare  . perché  sia  cosa  rT  altri. 

4.  Se  vedrai  /’  asino , o il  bue  del  tuo  fratello  ca- 
duti per  istrada , non  mclterui  ciò  in  non  cale , ma 
gli  darai  mano  a rizzarli. 

5.  La  donna  non  si  vestirà  da  uomo  , né  V uomo 
da  donna  : conciossiaché  é in  abbominazionc  a Dio 
chi  fa  tali  cose. 

6.  Se  Jucendo  viaggio  trovi  in  terra  , o sopra  un 
albero  un  nido  di  uccello,  e la  madre , che  cova  i 
pulcini  , o le  ova,  non  la  prenderai  insieme  co' figli  : 


Ver».  5.  La  donna  non  si  vestirà  da  uomo  , ne  f uomo 
Ho  donna.  Alcuni  interpretano  questa  proibizione  della  mu- 
tazione del  vestilo  fatta  a imitazione  degl'idolatri,  i qua- 
li nelle  feste  de'  loro  dei  , particolarmente  di  Venere  , e 
di  Marte,  si  mascheravano  gli  uomini  da  donne,  le  donne 
da  uomini  : altri  pretendono  , che  con  questa  maniera  di 
parlare  Mose  voglia  coprire  una  assai  più  mostruosa  infami- 
tà , la  quale  però  a condannala  in  termini  assai  chiari , 


Levi!,  x viti.  20.,  xx.  lo.  Io  per  me  credo,  che  Mose  abbia 
in  vista  in  tal  divieto  la  naturale  indecenza,  e i disordini  non 
rari,  nè  leggieri,  che  facilmente  nascono  da  simili  tra  si  or- 
inazioni. 

Vera.  6.  Non  la  prenderai  insieme  co"  f gli.  Esercitando  W 
bontà,  e l'umanità  verso  le  bestie  per  abituarsi  quel  fri»  a 
praticarla  verso  degli  uomini . 
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7.  St*il  ibire  patirti»,  raptus  teneri»  (ìlio*,  ut  Ite- 
ne sit  libi,  et  longo  viva»  tempori-. 

8.  Cium  arilifienveri»  «lomuni  novam,  facies  mu- 
nirli Iteti  |«er  circuitnm  : ne  iffumlsilnr  cangiti»  in 
«Ionio  lua  , ri  aia  rena  la  ben  te  alio,  cl  in  nraceps 
mente. 

9.  Non  aerea  vinenm  tunin  altero  Beni  ine  , ue  ri 
armrntia,  qua  ni  artisti  , et  qua*  nuscuntur  ex  vi- 
nca , parilrr  samliiicinlur. 

10.  Non  arabia  in  Ime  ainiul  et  aaino. 

11.  Non  imlueria  vestimento  , quoti  ex  Inni 
linoquc*  rontrxlum  rat. 

12.  * Funicolo»  in  fìnibriia  facies  per  quatuur 
angolo»  paliti  lui  , quo  opcrieris. 

• Num.  1 5.  38. 

1 3.  Si  duxerit  vir  uxorem  , et  postra  odio  ba- 
liurrit  raro  , 

1 4.  Oii.r»irritqmr  occasione»  , quihus  dicniUat 
eain  , objiciens  ei  nomrn  pennini  uni , et  dixrrit  : 
Uxorrm  hanc  ncccpi , et  iugrcssus  ad  ram  non  in- 
Teni  virginem  : 

15.  Tnllent  cani  pat«-r  , cl  mater  ejus  , et  fermi 
*ocum  aignn  tirginitaW»  ejus  ad  scfiiofea  urbis , 
qui  in  |*orla  suoi. 

16.  Fi  dirci  pater  : Filiam  me  a ai  dedi  baie 
ii\orrm  : quam  quia  udii , 

1 7.  Imponi!  ci  nomen  pesai  moni,  ut  dical  : Non 
inveiti  filiam  tunin  virginem  : et  ceco  ha-c  soni  si- 
gilli virginità!!»  Aliar  me*:  expandent  vestimcnliun 
t orani  seniori  Ima  civitalis: 

18.  Apprrbcndeniquc  scura  uibis  illius  virum , 
et  Ttrlierabunt  illuni , 

19.  Condemnaales  insnper  ceutum  siclis  argen- 
ti  , quos  dabit  («tri  pnell.r  , quoninm  diffnaiavit 
nomen  pcssimum  super  virginem  Israel  : IisJkI)  Ique 
tam  uxorem  , et  non  polrrit  diniitlere  cani  omni- 
bus dielms  vit.T  sua*. 

20.  Quod  si  vrrum  est  , quod  objicit , et  non 
est  in  puclla  inventa  virginità» , 

2 1 . Fjicient  caia  extra  forra  domus  palila  sui, 
et  lapidìbus  obruenl  viri  eivilati»  illius,  et  morie- 
tur  : quoniani  ferii  nefas  in  Israel,  ut  fornicarelur 
in  domo  patria  sui  ; cl  auferes  mainili  de  nietlio  lui. 

22  * Si  dormieril  v»r  cum  uxor»;  alterili»,  uter- 
qnc  mnrirlnr.  id  est  , ndulier , et  adultera  : et  au- 
le re»  maliini  de  Israel.  * Lev  il.  20.  10. 

23.  Si  puellam  virginem  «le»  ponderi  l vir  , ri  in- 
tenerii cani  aliquis  iu  cìvitalc , cl  concubucrit 
cimi  ea  , 

24.  Educet  iitrumquc  ad  portati)  civitalis  illius, 
cl  lapidìbus  obruenlur  : puclla,  quia  non  clamavil, 
cum  casti  in  civilalc  : vir,  quia  liumiliavit  uxo- 
rem  piotimi  sui  : cl  auferes  uialuni  de  medio  lui. 
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7.  Ma  la  latrerai  andare,  tene*  iloti  i figli  preti, 
affinché  tu  sft  prosperato  , c rtV»  per  lunga  tempo 

8.  Quando  edificherai  una  nuova  caia , furai  un 
muricrìunlo  intorno  al  tetto:  affinchè  non  segua 
spargimento  di  sangue  in  tua  casa  . e tu  non  sii  reo 
della  cudata , e del  precipizio  di  un  altro, 

9.  Aon  seminerai  nella  tua  vigna  due  sorte  di  se- 
menza , affinchè  e il  seme  gettato  da  te  , e q urlio  , 
r/i e nasce  dalla  vigna , non  sia  immondo  tutto  egual- 
mente. 

1 0.  iVo/i  arerai  con  un  Ime , r im  asino. 

1 1 - A" oa  ti  vestirai  di  veste  tessuta  di  Ita  o , e di 
lana. 

12.  Tu  metterai  a quattro  angoli  del  pallio  , eoi 
quale  ti  cu  opri , delle  frange  fatte  di  cordicelle. 

13.  Se  un  nomo  avendo  sposata  una  donna,  po- 
scia la  prende  in  odio  , 

14.  E cerea  pretesti  per  ripudiarla , e le  rinfilarla 
un  pessimo  delitto , dicendo:  Ho  preso  per  moglie 
costei , e accostinomi  ad  essa  non  la  ho  trovata  ver- 
gine : 

1 5.  Lo  prenderanno  sero  il  padre . e la  madre  di 
lei , e porteranno  seco  le  prove  della  sna  verginità 
davanti  a'  seniori  della  città  , che  stanno  alla  porta  : 

1 1».  E il  padre  dirà:  Ilei  data  per  moglie  a costai 
la  mia  figlia  : e perche  egli  la  odia  , 

17  Le  imputa  un  delitto  pessimo,  arrivando  ti 
dire  : Non  ho  trovata  vergine  la  tua  figliuola  : or 
ecco  le  prove  della  verginità  di  mia  JigUa  : spieghe- 
ranno il  lenzuolo  dinanzi  a'  seniori  della  città  : 

18.  E i seniori  della  città  faranno  prendere  il 
marita , c lo  faranno  frustare , 

19.  Condannandolo  di  pià  in  cento  steli  </'  argen- 
to , i quali  egli  darà  al  padre  della  fanciulla  , per 
avere  infamato  una  vergine  d' Israele  : e V avrà  per 
sua  moglie , e non  potrà  ripudiarla  per  lutto  il  tempo 
di  sua  iuta. 

20.  fifa  se  quello  , eh'  ei  le  rinfaccia  f è verità  f e 
la  fanciulla  non  fu  trovata  Vergine , 

2 t . La  scuoceranno  fuori  dell a porta  della  casa 
del  padre  suo , e gli  abitanti  di  quella  città  la  lapi- 
deranno, ed  ella  morrà:  perchè  ha  fatto  cosa  inde- 
gna in  Israele  , arrivando  a peccare  in  rasa  del  pa- 
dre suo  ,*  e tortai  di  mezzo  a te  l iniquità 

22.  Sena  uomo  pecca  culla  moglie  d'  un  altro , 
ambedue  saran  messi  a morte , f adultero  e V adul- 
tera : e rosi  torrai  V iniquità  di  mezzo  a Israele- 

23.  Se  un  uomo  ha  contratti  sponsali  con  una  fan- 
ciulla vergine t e uno  trovatala  per  la  città  pecca  con 
essa  , 

24.  Condurrai  l'uno,  e r altra  fuor  della  porta 
della  città  , e saran  lapuluti  : la  fanciulla  , perchè 
non  ha  gridato , trovandosi  in  città  : i uomo , perchè 
ha  disonorato  la  donna  del  suo  prossimo  : c tu  leve- 
rai di  mezzo  a te  V iniquità. 


Ver».  8.  Qsssméo  edificherai  iota  cesa  nuova , re.  I tetti 
delle  cuc  erano  piani  nella  Giudea,  come  ai  o nolatu  , Manti. 
a.  27. , onde  la  nec-casil'a  di  questa  leggo  per  impedire  le  cé- 
dole , « i pericoli  di  morir. 

Ver»,  9.  Pio»  seminerai  net  In  tua  vigna  due  sorte  di  se- 
menta, ec.  S.  Agostino,  e altri  credano,  rbe  Dio  condanni 
in  questo  luogo  la  troppa  avidità  del  padrone  della  vigna . il 
quale  non  contento  del  frutto  delle  viti,  voglia  ancora  farvi 
sementa  per  averne  delle  grasce;  oude  ne  avviene,  rbe  e la 
sementa , e le  uve  vengono  a patirne  egualmente , e la  vigna 
non  rende  nè  in  vino,  nè  in  granrlla. 

Ma  la  più  semplice,  e letterale  spomicine  , come  ap- 
parisce da  quel  che  veglie  , si  è , rbe  non  si  getti  nella 


j vigna  «lue  sorte  di  sementa;  ebe  altrimenti  e il  miitiatn  , 
[ che  verrà  dalla  doppia  «annesta , e le  uve  stesse  saranno  im- 
monde. 

Vers.  io.  Non  arerai  con  un  bue,  e un  asino.  Vedi  1. 

I Cor.  vr.  iA. 

Ver».  1».  lo  faranno  frustare.  Questa  pena  era  irrnnrdia- 
i t amen  ir  sotto  alla  pena  di  morte.  Si  davano,  come  si  veda 
da  S.  Paolo,  trentanove  colpi.  ledi  a.  Cor.  xi.  2$. 

Ver».  a3.  Se  un  uomo  ha  contratti  sponsali  ec.  Presso  gli 
Ebrei  la  fanciulla  dopo  gli  sponsali  restava  assai  tempo  in  rasa 
del  padre  prima  di  essere  menata  allo  sposo:  in  questo  tempo 
i mancamenti , che  ella  fosse  venula  a commettere,  erari  pu- 
nti come  adatti  rj 
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25.  Sin  miteni  in  «grò  repererit  vir  puellnm  , 
que  «Icspouaala  est  , et  «pprcheudens  concuhuerit 
cum  ca  , ipac  moriclur  aolus. 

26.  Puella  niliil  palielur  , nec  est  rea  morti*  : 
quouiam  aicut  latro  cousurgil  conira  fratrrni  suoni, 
(t  occhili  aniiuaiu  ejua  , ita  et  pillila  perpessa  est  : 

27.  Sola  crai  in  agro:  clamavi! , et  nullua  af- 
flili, qui  liberarci  cani. 

28.  Si  inveneril  vir  pud  la  ni  virginem  , qua;  non 
liabet  sponsuni , et  npprclie rutena  conruhuenl  cimi 
i ! la  , et  rea  ad  judiciom  vencril, 

29.  * Dal»il,  qui  doimivit  r um  ca , patri  puella; 
quiuquoginla  sielos  argenti , et  halwbil  cani  uxo- 
rem  , quia  hnroìhavit  illani  : non  poleril  dimiltere 
cara  cunetta  Jiclius  vitx  sue.  * Exod.  22.  tfi. 

30.  Non  acripiel  homo  uxorem  patria  sui , nec 
revclahil  ojicriraentuni  ejua. 


25.  Ma  se  In  fanciulla , che  ita  fatto  fili  sponsali, 
fu  trovata  tlalV  uomo  in  campagna  , c questi  presala 
pecca  con  lei  t egli  solo  sarà  messo  a morte. 

26.  JLd  fanciulla  non  ne  patirà  altra  pena  , nè  è 
rea  ili  morte:  perchè  come  un  assassino  va  alla  vita 
del  suo  fratello , e C uccide , rosi  è avvenuto  a lei : 

27.  tiUa  era  sola  in  campofina  : gridò  , e non  vi 
era  chi  la  liberasse. 

28.  Se  uno  trova  una  fanciulla  vergine  , che  non 
ha  ancora  sposo , e presala  la  disonora,  portato  A*  af- 
fare in  giudizio , 

29-  Colui , che  l'  ha  disonorata  , darà  al  padre 
della  fanciulla  cinquanta  sicli  d‘  argento,  e l'  avrà 
per  sua  moglie , perchè  V ha  violata:  non  potrà  ripu- 
diarla per  tutto  il  tempo  di  sua  vita. 

30.  fi i ssuno  sposerà  la  moglie  del  proprio  padre  , 
e non  le farà  disonore. 


CAPO  VENTESIMOTERZO 


Chi  sia  da  ammettere , o non  ammettere  nella  Chiesa  di  Dio.  — L' Idumeo , e 
l' Egiziano  non  debbono  rigettarsi . — Della  notturna  immondezza , c del  luogo 
da  destinarsi  pe’ bisogni  della  natura.  — Del  servo  fuggitivo ; della  mercede 
della  donna  ai  mala  vita ; del  non  praticare  V usura  col  fratello:  del  voto; 
della  vigna , c delle  biade  del  prossimo. 


T' 


1.  lv0n  in  trahit  eunuchui,  al  trilla,  vel  ampu- 
tali* tcaliculis , et  a lisciano  veratro,  ecclesiali)  Do- 
mini. 

2.  Non  ingredictur  mamxcr,  hoc  est , de  scorto 
nalua  in  ecclcsiam  Domini  ncque  ad  deciniam  ge- 
neralionem. 

3.  •Ammonilea,  cl  Moahitcs  etiam  poal  dcci- 
niam  generationein  non  inlrahunl  ecclcsiaro  Do* 
mini  in  .Tlcrnum  ; " A eh.  13.  f. 

4.  Quia  noluerunt  volli»  occurrerc  com  pane, 
cl  «qua  in  via,  quando  egressi  eslia  de  A'g^plo: 
* et  quia  cr.nduxerunl  conira  te  Balaam  filmili 
licer  de  Mr*0|»otiimia  Siria*,  ut  nialedicerel  (ibi  : 

• Num.  22-  5.  Jos.  24.  9. 

H.  Et  noliiil  Domimi»  Deus  luua  audire  Balaam, 
verlitque  maledici  ione  in  ejua  in  Ixncdiclioneni 
tuarti  , co  quoti  diligerci  te. 

6.  Non  facies  rum  eia  paccm  , neo  qn.rras  eia 
bona  nini  tis  diehus  \il.c  tu.e  in  aeinpilernum. 

7.  Non  ahoniinalteris  Idumirum  , quia  fralcc 
luua  est  ; nec  dgipliuiu,  quia  adiei.a  luiati  in 
terra  cjus. 

8.  Qui  nati  fuerint  ex  eia,  tertia  grneralione 
inlrahunl  in  ecch-siain  Domini. 

9.  Quando  egressu»  fueris  adversus  hostea  luos 
in  pugnaui , custodie»  le  oh  ornili  re  inala. 


1 . JLj  eunuci » , a cui  sono  stole  contuse,  o tagliole , 
o stroppale  te  partì } non  avrà  luogo  nella  congrega- 
zione del  Signore. 

2.  Il  bastardo , vale  u dire  colui  . che  è nato  da 
una  donna  di  mola  vita . non  avrà  luogo  nella  con- 
gregazione del  Signore  sino  alla  decima  generazione . 

3.  Gli  Ammoniti , c i Moabiti  non  entreranno 
giammai  nella  congregazione  del  Signore  , nrmmrn 
dopo  la  decima  generazione  ,* 

4.  Perchè  ci  non  vollero  venirvi  incontro  con  tlel 
pane  e dell  acqua  nrl  viaggio,  allorché  voi  uscivate 
dall'  Egitto  : e perchè  con  doni  corruppero  in  tao 
danno  Balaam  figliuolo  di  Bear  della  Mcsopotamia 
di  Siria  , affinchè  ei  ti  maledicesse  : 

5.  E il  Signore  Dio  tuo  non  volle  fare  a modo  di 
Balaam  , e cangiò  la  sua  maledizione  in  benedizio- 
ne t perchè  ti  amava. 

6.  Tu  non  farai  pace  con  essi , e non  farai  toro 
del  bene  giammai  per  tutto  il  tempo  di  tua  vita. 

7.  Aon  avrai  in  abbominazione  V Idumeo , perche 
egli  è tuo  fratello ; nè  t Egiziano , perchè  tu  fosti 
ospite  nella  sua  terra. 

8.  I discendenti  di  questi  avran  luogo  nella  con- 
gregazione del  Signore  alla  terza  generazione. 

9.  Quando  onderai  a far  guerra  a'  tuoi  nemici  , 
ti  guarderai  da  ogni  malvagità. 


Ver*.  1.  L‘  eunuco . . . non  aera  luogo  nella  congregazione 
•tei  Signore.  Si  palla  in  questo  luogo  di  quegli  cunui  In , ì 
quali  sotto  Unti  tulli  cannelli  itagli  uomini:  <ii  quelli  si  «lice, 
clic  rum  uvran  luogo  arila  tongrrgatione  «lei  Signore,  vale  a 
dire  nella  società  ti*  Israele  : saranno  «rlu-i  mm  dalla  re* 
ligi  mie  Ebrea,  alia  qu.de  potevano  convertirsi  questi  eunu- 
chi stranieri,  come  gii  stessi  Ammoniti,  e i Moduli,  e i ba- 
stardi (cere.  2.  3.  ) ; ma  saranno  esclusi  «la*  privilegi  esterio- 
ri propri  della  nailon  e Ebrea;  non  potranno  adunque  godere 
«lei  privilegio  dell' anno  settimo  di  remissione,  no  dell*  anno 
del  giubileo;  iu  una  parola  nou  avranuo  diritto  di  citladiuan- 
ia  Ebrea. 

Ver».  3.  Gli  Ammoniti.  e i Moabiti  re.  M«wb.  r Am- 
inoti venuti  d’  infetta  radice  ( come  quelli  , che  iiacqueto 


dalle  proprie  !«>ro  sorelle  ) infami  eziandio  per  la  loro  empie- 
tà, sono  esclusi  aneti' citi  non  per  uu  tempo,  ma  in  per- 
j peluo  dalla  società  politica  «T  Israele  , Tirato*.  Aggiunge** 
il  cattivo  animo  di  quelle  genti  verso  gl'  Israeliti,  r il  pe- 
ricolo , «he  l’aver  commercio  con  essi  non  linste  per  gU 
Ebrei  un  incentivo  ad  imitarne  gli  scellerati  costumi.  Crede- 
ri, clic  iu  quota  proibì»  i me  m>n  fossero  comprese  le  donne; 
onde  vegliamo  bulli  donna  di  Melali  sposata  a Booi  bisavolo 
di  Diisitldr. 

Ver».  8.  Alla  tersa  gene  ras  ione.  Contando  dal  primo,  che 
abbracciò  la  religione  Ebrea:  il  suo  nipote  adunque  sarà  ri- 
putato come  Ebreo. 

Vm.  ().  Da  ogni  malvagità.  Da  lutto  quello,  che  la  li- 
mita militare  crede,  che  in  certo  modo  le  sia  permesso,  ma 
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4 0.  Si  forni  «i*ter  *os  homo,  qui  notturno  j>ol- 
iulus  sii  somnio , egredictur  extra  castra  ; 

4 4.  Et  non  revcrlrtur,  priusquam  ad  vesperali! 
lavclui  «qua  : et  post  soli*  occasunt  regredii' lui  iu 
castra. 

4 2.  ilabebis  (orimi  extra  castra,  ad  quei»  egre* 
diari»  ad  requisita  natura;, 

4 3.  Gerens  paxillum  in  lialteo  : runique  selle- 
ria, Iodica  per  circuiluiu  , et  egrala  liuiuo  upeties  , 
quo  relcvaluaes, 

4 4.  ( Pomi n in  euim  Deus  tuus  ambulili  in  me- 
dio casliorum  , ut  eruat  tc , et  tradal  tilii  inimicos 
luos),  et  sinl  castra  luu  snuda,  et  nitrii  iu  eis 
appartai  IumIìUIis  , ne  dercliuquat  te. 

1 *.  Non  trades  setvum  domino  suo,  qui  ad  te 
confugerit. 

4 6.  llahilabit  tee u in  in  loco,  qui  ei  placuerit  , 
et  in  una  urhium  luarum  requiescel  : ne  conlristea 
«uni, 

4 7.  Non  crii  mrrctrix  de  filialius  Israel,  nec 
Mortator  de  film  Israel. 

4 8.  Non  offrirà  mercedem  prostihuli , nec  prr- 
tium  rama  iu  domo  Dammi  Dei  luì  , quidquid  il- 
lud  est  quoti  voveris,  quia  almminalio  est  titrum- 
que  «pud  Doiuinum  Deum  luum. 

4 9.  Non  fumcrohis  fratri  tuo  ad  usuram  pecu- 
nia!», nec  fruges  , nec  quamliliet  aliai»  rem  : 

20.  Seti  alieno.  Fratri  autem  tuo  alisque  usura 
id,quo  indiaci,  conimotlalMS  ; ut  licut-dical  liti 
Dominus  Deus  tuus  iti  omni  opere  tuo  in  trrrsm  , 
ad  quam  iiigrcdteris  possiilemlam. 

24.  Cum  votum  v oreria  l'omino  Deo  tuo,  non 
tardubis  reddere  ; quia  requirrt  illusi  Dominus  Deus 
tuus  : et  si  muratiti  fueris,  rtpulabilur  libi  in  pec- 
catimi. 

22.  Si  nolueris  polliceri , alisque  peccato  eris  : 

23-  Quoti  autem  semel  egressum  rat  de  lahiis 
tuia,  ol*scrvabis,  et  facies,  sicul  profumali  Domino 
Deo  tuo,  et  propria  voluntate,  et  ore  tuo  locu- 
l ms  es. 

2 4.  Ingrrssus  rincaro  prosimi  lui,  comedo  uvas 
«juantum  libi  placuerit  : fotas  autem  ne  effens  le- 
cum. 

25.  Si  inlrnveris  in  srgelem  amici  lui,  frange* 
spira* , ri  manu  conlrrcs  ; (alce  autem  non  mete». 


38; 

4 0.  Se  vi  torà  tra  voi  alcuno  , il  quale  ti  tta  ren- 
dalo immondo  u conni  d un  sogno  notturno , onderà 
fuori  defili  allofifii, unenti  ; 

4 4.  E non  vi  tornerà , se  non  lo  tero  lavatori  nel- 
r acqua  : e rientrerà  negli  alloggiomenti  dopo  che 
tia  tramontato  il  sole. 

4 2.  Avrai  un  luogo  fuori  degli  alloggiamenti , 
dove  anderui  pe'  Insogni  naturali, , 

4 3.  Portando  un  bastoncello  a cintola  : e quamlu 
avrai  soddisfatto  alla  necessità , scaverai  la  terra 
d'  intorno  , e ricoprirai  la  materia . onde  ti  sei  sgra- 
vato 

4 4.  Conciossiachc  il  Signore  Dio  tuo  va  cammi- 
nando in  mezzo  a*  tuoi  alloggiamenti  per  essere  tao 
liberatore  , e darti  nelle  mani  i tuoi  nemici;  onde 
fa'  tu  , che  i tuoi  alloggiamenti  si  erro  mondi , e nulla 
vi  si  vegga  d' impuro , affinchè  egli  non  ti  volga  le 
spalle. 

4 5.  Non  darai  nelle  mani  del  padrone  il  servo  , 
che  si  è rif  tigrato  presso  di  te 

4 6.  / gli  abiterà  teco  nel  luogo , che  gli  parrà  , e 
avrà  requie  in  lina  delle  tue  citta:  non  lo  inquietare. 

4 7.  Non  v'avrà  tra  le  f glie  d'  Israele  donna  di 
mala  vita,  nè  uomo  fornicatore  trajigliuoli  d' Israele. 

4 8.  Non  offerirai  nella  casa  del  Signore  Dio  tuo 
la  mercede  di  prostituzione , nè  il  prezzo  di  un  cane 
per  i sciogliere  qualunque  voto:  perocché  V una , e 
l'  altro  è cosa  abbomincvote  negli  occhi  del  Signore 
Dio  tuo. 

49.  Non  impresterai  ad  usura  nè  denaro , nè  gra- 
no , «è  qual  si  si  a altra  cosa  al  tuo  fratello: 

20.  Ala  allo  straniero.  Al  tuo  fratello  poi  impre- 
sterai senza  usura  quello , che  gli  bisogna  ; affinchè 
il  Signore  Dio  tuo  ti  benedica  in  tutte  le  opere  tue 
sulla  terra  , di  cui  tu  entrerai  in  possesso. 

24.  Quando  avrai  fatto  un  voto  al  Signore  Dio 
tuo,  non  tarderai  ad  adempirlo  : perocché  il  Signore 
Dio  tuo  le  ne  domanderà  conto  : e la  lentezza  ti  sarà 
imputata  a peccato 

22.  Non  avrai  colpa  , se  non  hai  voluto  promet- 
tere : 

23.  Ala  quello , che  una  volta  hai  pronunzialo 
colla  tua  bocca , lo  manterrai  , e lo  farai  in  quel 
modo , che  promettesti  al  Signore  Dio  tuo  , e dicesti 
di  tua  volontà , e di  tua  bocca. 

21.  Entrando  nelle  vigne  del  prossimo  tuo  man- 
gia dell'  uve  quanto  li  pare . ma  non  portarne  via. 

25.  Se  entrerai  nelle  biade  del  tuo  amico , coglie- 
rai delle  spighe , e Ir  stritolerai  colle  mani  : ma  non 
mieterai  colta  falce. 


!’  proibito  da  Dìo,  cd  è tovrntr  cagione  di  rovina , e di  mali 
infoiti  negli  ricreiti. 

Vcrs.  i5.  jY«)/t  darai  nelle  mani  del  padrone  il  sers'O , ce. 
l!  servo  di  un  padrone  idol.it  ra  , che  tia>i  rifugiato  presso  di 
voi,  fuggendo  la  crudeltà  del  (ladrone,  troverà  tirino  asilo,  e 
non  sarà  rcndnto  al  padrone.  Quelle  parole  «irà  requie  in 
una  delle  lue  ciltà  parrai,  die  dimotlriao,  che  questa  legge 
è da  intenderti  del  servo  d*  uno  straniero. 

Ver».  18.  IS  an  offerirai  ...  la  mercede  di  prostituzione , 
n'e  il  prezzo  di  un  cane.  Molli  dotti  interpreti  pel  nome  di 
•fine  intrudono  un  uonn»,  che  ti  vende  ad  infame  commer- 


cio , cerne  quelli,  die  in  varii  luoghi  de’ libri  de’  Ite  inno  det- 
ti effeminali.  K proli. ilo  di  offerire  al  Signore  il  presso  della 
iniquità,  come  facevano  i Gentili  vicini  degli  Ebrei,  consa- 
crando agli  tiri  loro  gl*  infami  loro  guaiLgui. 

Veri.  20.  Ma  allo  straniero.  Sopra  quota  pernii* iiun e , o 
tollerami!  dell* mura  riguardo  a* popoli,  die  domo  conside- 
rarvi dagli  Ebrei  come  loro  itemi»  i , vedi  quello  , che  si  è det- 
to , Exod.  xxii.  :ì5.  Vedi  pure  *u  tal  materia  la  lettera  di  lio- 
nedetto  xtv.  i.  AW.  1 74“*" 

Ver».  25.  Del  tua  amico.  E lo  stesso  che  il  prossimo  tuo 
del  versetto  precedente. 
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CAPO  VENTESIMOQUARTO 

Si  vermi- tic  il  libello  del  repudio.  — Carità  verso  i debitori  poveri:  non  negare 
la  mercede.  — Far  giustizia  al  forestiero,  e al  pupillo.  — Gli  avanzi  della 
messe,  e della  vendemmia  debbono  lasciarsi  a’ poveri. 


1 . Si  * accfperit  liumo  uxorem , et  li.liucnt 
coni , et  non  invencril  gratinili  ante  oculo»  cju# 
pioplcr  nliquatu  fcedìtalem,  scribet  iibellum  repu- 
dii,  et  dalli L in  manu  illiua,  et  (limitici  etili  de 
domo  aun.  * Mutili.  5.  32. , et  49.  6. 

Marc.  Ut.  4. 

2.  Cuinquv  egresaa  alterimi  maritimi  duxerit , 

3.  Et  alle  quoque  oderit  cani,  drdcrilquc  eì  li- 
Im  llum  repudi  i , et  dìmiscrit  ile  demo  sua,  vcl  certe 
mortimi  lucril  ; 

4.  Non  poteri t prior  maritua  reciperc  cam  in 
uxorem  ; quia  pollina  est,  et  ahominahilis  fatta  est 
i urani  Domino:  nc  peccare  facias  lerram  tuam  , 
quaiu  Dominila  Deus  tuus  tradidcril  libi  poaaiilen- 
uam. 

5.  Cuin  acceperit  homo  nuj*er  uxorem,  non 
procedei  ad  Ixrlluiu  , nec  ei  quidpiain  necessita tis 
injnngetur  public:e,  aed  vacabit  ubsquc  culpa  domi 
»u«  ; ut  uno  anno  lielelur  cimi  uxorc  sua. 

ti.  Non  accipics  locopignoris  inferiorem,  et  su- 
pcriore!» molani  : quia  animam  su  a ui  apposuil  libi. 

7.  Si  deprebensus  fuerit  homo  sollicitans  fra- 
tnm  su u iti  de  filiis  Israel , et,  vendilo  co,  accepeiit 
pretium,  inlerficielur  : et  aufexes  maluni  de  medio 
lui. 


1.  de  un  uomo  prende  moglie  t c la  tien  seco, 
ma  ella  non  è amata  da  lai  per  t/uale/te  cosa  di  tur- 
pe , scriverà  un  libello  di  ripudio , e porrallo  in  ma- 
no a lei , e la  manderà  via  di  sua  casa. 

2.  E te  questa  dopoché  se  n' c andata  f prende 
altro  munto  , 

3.  E t/aesli  ancora  la  prende  in  avversione , e le 
dà  il  libello  del  ripudio , e la  manda  via  di  casa 
sua , ovvero  sia  venuto  a morire  ; 

4.  Aon  potrà  il  primo  marito  prenderla  di  nuovo 
per  moglie;  perocché  ella  c contaminala  , ed  è dive- 
nuta abbomincvole  dinanzi  al  Signore;  onde  tu  non 
contaminare  la  terra  , ili  cui  il  Signore  Dìo  tuo  ti 
darà  il  possesso. 

5.  Se  un  uomo  poco  tempo  prima  lui  preso  moglie, 
non  onderà  alla  guerra , nè  saragli  imposta  veruna 
pubblica  incombenza  , ma  saragli  lecito  di  badare  a 
casa  sua  ; onde  per  un  anno  stinsi  lieto  colla  sua 
moglie. 

b.  Non  porterai  via  in  luogo  di  pegno  la  macina 
inferiore  , e la  superiore:  che  così  uno  verrebbe  a 
impegnare  a te  la  propria  vita. 

1.  Se  si  verrà  a scoprire , che  un  uomo  lui  subor- 
nato un  suo  fratello  de*  figliuoli  tT  Israele  , e che 
vendutolo , «e  ha  ricevuto  il  prezzo  , ei  sarà  messo  a 
ritorte  : c tortai  di  mezzo  a te  f iniquità. 


Ver».  I.  il/a  tifa  non  è amata  da  luì  per  t/nafche  cosa  I 
di  turpe.  Mi  sembra  assai  vrriiimile  I'  opinione  di  quegli  ! 
Interpreti , i quali  «retina  , che  Muse  con  queste  parole 
tolleri  il  divorilo  solamente  per  ragion  di  adulterio,  o di  . 
altre  simili  cause,  dalle  quali  potesse  venirne  danno  a’ 6-  | 
pinoli,  o disdoro  al  marito;  corno  per  esempio  se  la  don- 
na diventava  lebbrosa,  o infetta  di  altro  male  attaccaticcio , 
se  sterile,  se  dedita  al  vino  , se  rissosa  , o generalmente 
mal  costumata.  Quanto  a quello,  che  alcuni  dicono,  che 
l'adulterio  non  era  materia  di  ripudio,  perchè  essendo  certo 
il  delitto,  la  donna  era  lapidata,  e se  nc  era  solo  sospetta,  si 
polca  ricorrere  alla  prova  descritta  ISttm.  t.  27.,  si  può  ri- 
spondere , rhe  avrebbe  potuto  il  marito,  benché  certo  del 
peccato  della  moglie,  non  volere  la  morte  di  lei  o per  cariti 
verso  di  essa  , o per  altri  rispetti  , e poteva  anche  esser 
certo  il  delitto,  senta  che  il  marito  potesse  provarlo  in  giu- 
diaio. 

Scriverà  il  libello  del  ripudio  Mose  adattandosi  alla  du* 
rena  degli  Ebrei,  t permettendo  il  ripudio,  esige  certe  con* 

• Iriiom.  Dee  adunque  il  marito  mettere  in  inani»  della  donna 
uno  veritlo,  in  coi  dichiara  com'egli  la  rimette  nella  sua  li* 
berla  : non  si  crede,  nè  è naturale,  «he  in  questo  sfritto  si 
toccasse  la  cagion  del  ripudio,  mentre  questo  dovei  rimet- 
tersi alla  donna  ripudiata.  Questo  scritto  si  distendeva  alla 
presenza  d’ un  numero  di  scribi , c di  due  testimoni:  tutte 
ni  costarne,  le  quali  come  notò  5-  Agostino,  potevano  dar 
tempo  al  marito  di  riflettere  su  quello,  rli’ei  faceva,  e di 
t appacificarsi  colla  moglie. 

Ver*,  q.  Ella  è contaminata,  ed  è divenuta  abominevole 
dinanzi  ut  Signore.  Sembra,  che  si  accenni  in  queste  paro- 
le, come  la  tolleranaa  del  ripudio,  e il  nuovo  matrimonio 
dopo  il  ripudio  è un  male  soilcrlu  dalla  legge  per  impedire 
nuli  maggiori.  Questa  donna,  la  quale  dopo  il  ripudio  ha 
preso  un  altro  mariti»,  si  dice  contaminala,  c divenuta  abito* 
ohi  levo  le  dinami  a Dio;  e perno  non  si  vuole,  che  la  ripi- 
gli il  primo  manto,  il  quale  ami,  se  la  ripigliasse,  contami* 


nerebbe  la  terra;  imperocché  notisi,  che  il  motivo,  per  cui 
tutto  questo  dicesi  di  questa  donna,  c per  rui  si  primo  mari- 
to non  può  ripigliarla,  consìste  nell' essersi  rimaritata  dopo 
il  ripudio:  fuori  di  questo  raso  il  marito  potei  riprenderla. 
Aggiungasi  a questo  la  proibitionc , che  Dio  fi  nel  Levitici/ 
xxi.  7.  a suoi  sacerdoti  di  sposare  la  dorma  ripudiala;  e da 
tutto  ciò  si  vedrà , come  il  Legislature  nello  stesso  tempo  . 
rhe  non  potendo  impedire  il  male,  va  prendendo  i mezzi  pos- 
sibili per  rislrigiicrlo  , porge  auror  occasione  di  riflettere  so- 
pra quello , rhe  no  tal  disordine  ha  d’  incompatibile  rolla 
istituitone  del  matrimonio  ; onde  spicchi  vie  più  la  giu- 
stisia  , e la  santità  della  legge  Evangelica  , nella  quale  il  ma- 
trimonio stesso  doveva  esser  considerato  per  quel  rh’ei  fu 
da  priuripio  ; cioè  a dire  uu  vincolo  indissolubile  formalo 
da  Din , e da  non  esser  soggetto  alle  immutabili  volontà , 
e a 'capricci  degli  uomiui.  Del  marito,  il  quale  ripudiata  la 
moglie  ne  sposi  un'altra,  uon  si  parla  in  questo  luogo;  ma 
la  parità  di  ragione  dimostra,  rhe  egli  stesso,  benché  esente 
da  riprensione  negli  occhi  degli  uomini,  non  era  pero  scoia 
biasimo  dinanzi  a Dio;  e quantunque  si  supponga,  che  al  ri- 
pudio non  fosse  venuto,  se  uon  sopra  motivi  legali,  coni  in- 
tono il  nuovo  suo  matrimonio  urtava  non  meno  di  quello 
della  donni  co' veri  principi!  conosciuti,  e praticati  anche 
da' più  saggi  Pagani. 

Vers.  6.  !Yon  (tortemi  via  in  luogo  di  pegno  la  macino  ec. 
Prima  del]’ invelinone  d*-' mulini  a acqua,  in  ogni  casa  biso- 
gnava avere  una  specie  di  mulino  a mano  ; e 1*  uffizio  di  ma- 
cinare era  proprio  degli  schiavi  più  vili.  Non  vuole  Mose  , 
• he,  dovendosi  premiere  pegno  da  alcuno,  se  gti  tolgi  o su 
lutto  o io  parte  (che  sarebbe  lo  stesso,  peri bè  l’uni  parte 
uou  può  esser  utile  senta  l’altra)  il  suo  mulino. 

Vers.  7.  Ha  lubomato  ec.  L*  Ebreo  ha  rubato.  Que- 
sto furto  è quello,  clic  i Latini  < biainaron  plagio,  e pin- 
guini «fucili  , clic  facevano  si  bruito  mestiere.  Vedi  Esod. 
xxi.  iti. 
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8.  Obwr»  diligenter,  ne  incurras  plagiai  le- 
|»r*  ; sed  facies  quxcumque  docurrint  le  sacerdote» 
Lev  ilici  generis,  juxlaid,  quod  prxcepi  ti»,  et 
iiuple  sol  liti  le. 

9.  * Memenlole,  qu<c  feccrit  Uoitiinus  Deus 
vesler  Mui.c  in  via,  cuui  t-gredcreiniui  de  /Lgjplo. 

* Jtfum.  il.  IO. 

<0.  Cu  ni  rr|K‘tcs  a prosi  mo  tuo  rem  nliquam  , 
«punì  delie t libi , non  ingredieris  domum  ejus,  ut 
pignus  auferas  : 

4 4.*  Sed  slabis  fori»,  el  iiic  libi  proferet, quod 
habueril  : * Ex  od.  22*  2t>. 

i'1.  Sin  aulcni  psupcr  est,  non  peruoctabit 
«pud  te  pignus  , 

(3.  Sed  slatini  leddes  ei  ante  soli»  occasum  ; ut 
doriniens  in  vestimento  suo . benedirai  libi , el  ba- 
lie a»  juslitiani  coiaio  Domino  Deo  tuo. 

i 4.  * Non  urgabis  niercedem  indigenti»  , el 
{tauperis  fralris  lui , si  ve  adveuz  , qui  tecuni  mo- 
ralur  in  terra,  et  intra  porla»  luas  esl  : 

• Lev.  49.  <3.  Tob.  4.  4 5. 

4 5.  Seti  cado»  die  reddes  ei  prelium  labori»  sui 
ante  solis  occasum , quia  pau|ier  est,  et  ex  eo  su- 
sleulal  aniniam  suam  ; nc  clanici  cootra  te  ad  Lk>- 
miuum,  et  repulelur  libi  in  {leccatura. 

4 6.  * Non  occidenlur  patres  prò  filiia,  nec  filii 
prò  patribus , sol  unusquisque  prò  peccato  tuo 
niorielur.  • Reg.  4 4.  6.  2.  Par.  25.  4. 

Elee •/».  <8.  20. 

17.  Non  (icrvertes  judicium  advenx  , et  pupilli , 
nec  auferca  pignori»  loco  vidux  veslimentum. 

4 8.  Memento,  quod  servieris  iu  /Egyplo  , et 
eruerit  le  Dominus  Deus  tuus  inde.  Idcirco  pneci- 
pio  libi , ut  facias  liane  rem. 

4 9.  Quando  messilo is  segelcm  in  agro  tuo,  et 
oblitus  inanipulum  reliqueris,  non  reverlcris , ut 
tollas  illuni  : sed  advenam,et  pupi  Mura,  etviduam 
iiuferre  palieris  , ut  lienedicat  libi  Dominus  Deus 
tuus  in  crani  opere  manuum  tuarum. 

20.  Si  fruges  rollcgeris  olivarum,  quidquid  re* 
mauseril  in  arboribus  , non  revcrtcrìs,  ut  colligas: 
sed  relinques  adven*  , pupillo,  ac  viduz. 

24.  Si  vintlemiaveris  v incanì  luam  , non  colliges 
remancntes  racemo»,  sed  cede  a t in  usus  ad  venie  , 
pupilli , ac  vidux. 

22.  Memento,  quod  et  tu  servieris  in  jEgypto, 
et  idcirco  prxcipio  (ibi  , ut  facias  banc  rem. 
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8.  Guardati  diligentemente  dal  pericolo  di  tirarti 
addotto  la  piaga  della  lebbra  ; ma  usa  tutte  quelle 
cote  , che  ti  » inumo  insegnate  da ’ sacerdoti  della 
stirpe  di  Levi  , secondo  i precetti  dati  loro  da  me,  c 
mettile  in  pratica  con  esattezza. 

9.  Ricordatevi  di  quello  , che  il  Signore  Dio  vo- 
stro fece  a Maria  per  viaggio  , quando  voi  uscivate 
da  ir  Egitto. 

40.  Quando  tu  richiederai  dal  tuo  prossimo  qual- 
che cosa  , eh'  ei  dee  darli  , non  entrerai  in  ausa  sua 
a prendere  il  pegno  ; 

4 4.  Ma  te  ne  starai  Juora , ed  egli  ti  porterà  fuori 
quello  che  avrà  : 

4 2.  E se  poi  egli  è povero  , il  pegno  non  pernot- 
terà in  tua  casa , 

4 3.  Ma  subito  glielo  renderai  prima  del  tramon- 
tare del  sole  ; affinché  dormendo  nella  sua  veste  , ti 
benedica,  e tu  abbi  merito  dinanzi  al  Signore  Dio 
tuo. 

4 4.  Non  negherai  la  mercede  alV  indigente  , e al 
povero  tuo  fratello  , e al  forestiero  , che  abita  tecu 
nel  tuo  paese , e dentro  la  tua  città  ; 

4 5.  Ma  lo  stesso  di  gli  pagherai  il  salario  delle 
sue  fatiche  prima  del  tramontare  del  sole , perchè 
egli  c povero  , e con  questo  sostenta  la  sua  vita  : af- 
finchè egli  non  ahi  le  strida  al  Signore  contro  di  te, 
e ti  sia  imputato  a peccato. 

46.  Non  saran  messi  a morte  i padri  pe*  loro 
figliuoli  , nè  i figliuoli  pei  padri,  ma  ciascuno  per  lo 
peccato  proprio  morrà. 

4 7.  Aon  disfavorirai  la  causa  del  forestiero,  e 
del  pupillo , nè  prenderai  per  pegno  dalla  vedova  la 
sua  veste. 

4 8.  Ricordati , che  tu  fosti  schiavo  in  Egitto  , e 
di  là  ti  trasse  il  Signore  Dio  tuo.  Per  questo  io  ti 
Ordino  di  far  cosi. 

49.  Quando  mieterai  le  biade  nel  tuo  campo,  se 
ti  scordi  d'  un  manipolo , non  tornare  indietro  a pi- 
gliarlo : ma  lascialo  pigliare  al  Jorestiero  , al  pupil- 
lo , e alla  vedova  , affinchè  il  Signore  Dio  tuo  bene- 
dica tutte  le  opere  delle  tue  mani. 

20.  Se  raccogli  le  ulive  , non  tornerai  a pigliare 
quel  che  è rimaso  sulle  piante  : ma  lascialo  al  fore- 
stiero , al  pupillo , e alla  vedova. 

2 1 .Se  vendemmi  la  tua  vigna , non  prenderai  i 
raspolli , ma  rimarranno  pel  Jorestiero  , pel  pupillo  , 
e per  la  vedova . 

22.  Ricordati  , che  già  tu  fosti  schiavo  in  Egitto  , 
e per  questo  io  ti  ordino  di  far  così. 


Ver»,  io.  Non  entrerai  in  casa  di  Ini.  Affinchè  tu  non 
prenda  per  pegno  una  rota  delle  più  necessarie,  o di  molto 
utile  al  tuo  debitore;  ma  egli  ti  darà  quella,  che  stimerà  ti 
basii , che  ella  sia  di  valore  eguale  al  tuo  eredito. 

Ver».  l3.  dirlo  renderai  prima  de!  tramontar  del  sole. 
Tosto  che  sia  una  cosa,  di  cui  quegli  abbia  bisogno  la  notte, 


I come  una  coperta  da  letto  : e intende»  , che  si  renderà  al 
' mattino  la  cosa  avuta  in  pegno  , se  di  questa  il  debitore 
ha  bisogno  nella  giornata,  come  sarebbe  qualche  strumento 
del  suo  mestiere.  Cosi  e il  creditore  esercitava  la  misericor- 
dia, e d debitore  veniva  ad  essere  sollecitato  al  p«gamcuto  , 

s-f  1-  41- 
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J giudici  giudichino  secondo  la  giustizia.  — Numero  delle,  battiture  da  darsi  al 
reo.  — Non  chiudere  la  bocca  al  bue,  che  tribbia.  — Ilei  dar  discendenza  al 

fratello.  — Pena  della  donna,  che  fa  atto  turpe Non  si  faccia  ingiustizia 

ne’ pesi , e nelle  misure.  — Gli  Amalecili  debbono  sterminarsi. 


1.  kVj  fileni  ratina  in trr  aliquoa . fi  inlerpclla- 
Terinl  jtulicea,  quem  jutlum  imi  pcrapexerinl , illi 
jualiliai  palmam  ilaliunt  ; quelli  impiuiu,  rondom- 
nabunl  impiclatis. 

2.  .Sin  aulem  eura,  qui  jicccatit , Jignum  v ble- 
nni plagia , prosternerà , et  coram  ac  facient  ver- 
lierari.  Pro  mcnstira  peccali  erit  et  plagnrum  mo- 
dus : 

3.  Ila  dumloxol , * ut  quadragenarium  nume- 
rum  non  excedant  : ne  fonie  lacerali;»  ante  oculos 
tuo»  aheal  fraler  luna.  * 2.  Cor.  4 t.  24. 

4.  * Non  ligabis  os  boria  lerentia  in  area  frugea 
tuas.  * t.  Cor.  9.  9.  4.  Tim.  5-  <8. 

5.  * Quando  habitaverinl  fra t re»  siimi I,  et  unti» 
ex  eia  absque  liberi»  inorimi»  fuerit,  uxor  defun- 
cti non  nul>el  alteri;  aed  nccipiet  cani  Iraler  ejua  , 
et  auscilobit  semen  fratria  sui  : * Molili.  22.  24. 

Marc.  12.  4 9.  Lue.  20.  28. 

6.  Et  primogenilum  ex  ca  (illuni  nomine  illiua 
appellabile  ut  non  deleatur  nomea  ejua  ex  Israel. 

7.  Sin  aulem  noluerit  acci pere  uxorem  fratria 
aui , quac  ei  lege  d e liciti  r , perget  mulicr  ad  |K>rtnm 
civilati»,  et  inlcrpcllabil  majorrs  naia  , ilicetque  : 
* Non  vult  fraler  viri  mei  suscitare  nomeu  fratria 
sui  in  Israel,  ncc  me  iu  eonjugcm  sumeri'. 

• Halli , 4.  5. 

8.  Stalimijue  accersiri  rum  facient,  et  interro- 
g ri  butti.  Si  responderìt  : Nolo  ciun  uxorem  acci- 
pere  : 

9.  Accedet  mulicr  aileum  coram  scnioribus,  et 
tollet  calceanirnlum  de  p*'de  ejua  , spuclque  in  fn- 
ciein  illiua  , et  dicet  : Sic  fi  et  bomini,  qui  non 
o-dificat  domum  fratria  sui. 

4 0.  Et  vocabilur  noinun  iilius  in  Israel  Domita 
discalceali. 


4.  l3r  mure  lite  tra  due  uomini , e ti  fa  ricorso 
ai  giudici  t questi  daranno  laude  di  giustizia  al  giu- 
sto , e V empio  condanneranno  di  empietà. 

2.  E se  vedranno , che  colui , che  ha  peccato  , sia 
degno  di  essere  battuto , lo  furati  distendere  per  ter- 
ra , e lo  furan  battere  in  loro  presenza.  La  quantità 
delle  buttilure  sarà  secondo  la  misura  del  peccato  : 

3.  Con  questo  pero , che  non  oltrepastino  il  nu- 
mero di  quaranta  : affinché  non  abbia  a ritirarsi  il 
tuo  J rote! lo  lacerato  sconciamente  sotto  i tuoi  occhi. 

4.  Non  metterai  la  musoliera  al  bue , che  tribbia 
le  tue  biade  nell  aia. 

5.  Quando  due  fratelli  staranno  insieme  , e uno 
di  essi  sarà  morto  senza  figliuoli , la  moglie  del  de- 
funto non  si  mariterà  a un  estraneo  ; ma  la  prenderà 

C altro  fratello,  il  quale  darà  discendenza  al  fratello 
morto  : 

6.  E al  primo  figliuolo , che  avrà  da  lei , darà  il 
nome  di  quello  , aj finche  il  nome  di  lui  non  si  estin- 
gua in  Israele. 

7.  Ma  se  quegli  non  vorrà  sposar  la  moglie  del 
fratello , che  debit  essere  sua  in  vigor  della  legge  , 
onderà  la  donna  alla  porta  della  città  , e interpel- 
lerà i seniori,  e dirà:  Non  vuole  il  fratello  ilei  mio 
marito  far  rivivere  il  nome  del  suo  fratello  in  Israe- 
le , nè  prendermi  in  moglie. 

8.  E tosto  lo  faranno  citare  , e lo  interrogheran- 
no. Se  risponderà  : Non  voglio  sposarla  : 

9.  Si  appresserà  a lui  la  donna  alla  presenza  dei 
seniori  , e gli  leverà  dal  piede  la  scarpa  , e gli  spu- 
terà in  faccia  , e dirà  : Cosi  sia  fatto  a colui , che 
non  vuole  mantener  la  casa  di  suo  fratello. 

4 0.  E la  casa  di  lui  sarà  chiamala  in  Israele  la 
Casa  dello  scalzato. 


Veri.  /j.  JSoa  metterai  In  turi  (oliera  re.  Dio  vuole,  «tic  gli 
animali  tlfui,  ebe  aiutano  l'uomo  nelle  fatiche  , ililii.nu 
qualche  pari*  a’ frulli  delle  fatiche;  ma  iu  questa  Irti.me  di 
umanità  I Apertolo  nolo,  che  il  primo  oggetto  di  Dio  non 
furono  i bovi,  nè  gli  altri  animali  dati  all'uomo  in  aiuto; 
ma  gli  uomini,  e principalmente  quelli,  i quali  son  declinati 
As  Dio  ad  annunciare  la  tua  parola.  Vedi  l.  Cor.  ix.  7.  8.  9. 
e le  note  a questo  luogo. 

Vera.  5.  Quando  due  fratelli  staranno  insieme , ec.  Que- 
ste parole  sembra,  che  restringano  la  legge  di  modo,  che 
«■Ila  non  dovesse  aver  luogo,  se  non  tra*  fratelli  abitanti  nel- 
la stessa  casa  col  padre  loro  : coutntlociò  I*  uso  la  estese  , 
mancando  i fratelli , a lutti  i parenti  anche  rimoti , purché 
abitassero  nella  Giudea,  c avessero  comune  l'eredità.  Vedi 
il  libro  di  Ruth.  Le  ragioni  di  questa  legge  furono  la  con- 
servatone delle  famiglie,  e la  distiniionc  delle  stesse  fami- 
glie , e delle  tribù,  e anche  delle  possessioni  , distiniionc  di 
impnrtania  presto  gli  Ebrei , e aggiungevi  ancora  il  sovveni- 
mcnto  «Iella  vedova.  Questa  legge  è un’ eversione  di  quella 
del  Levitieo  xvjii.  iti.  Dopo  la  «attività  di  Uabilonia,  confu- 
se I erodit'a , non  rlilie  più  lungo  questa  legge.  Se  il  mag- 
gior de  fratelli  del  delunto  fosse  stato  ammogliato , gli  K- 
brrs  diesino,  eh’ ci  potrà  prendere , o non  prender  la  vedo- 


va: onde  facciasi  luogo  al  fratello,  o parente  che  veniva  in 
appiesoo. 

Ver».  6.  E al  pruno  filinolo,  che  ocra  da  lei , darà  il 
‘ nome  di  quei/o.  Dalla  storia  di  Bulli  si  vede,  <be  non  era 
i necessario,  che  questo  figliuolo  portasse  il  nome  proprio  del 
i pruno  marito  della  donna;  bastava,  cli'ti  poi  tasse  il  nome  di 
{ figlinolo  dì  quello;  onde  il  primo  figliuolo  di  Buoi,  e di 
j ) uth  fu  chiamato  Obed . ma  era  conosciuto,  e tenuto  per  ti- 
I gl  Ululo,  ed  erede  di  Mahalou,  che  era  stato  il  primo  marito 
' di  essa  Ruth. 

I Ver».  9.  fili  leerrà  dal  piede  la  scarpa.  Alcuni  riguarda- 
no quest'  atto  come  simbolo  della  cessione  dell»  donna  . e del- 
l’ eredità;  cessione  fatta  dal  fratello,  o dal  prossimo  parente, 
rhe  non  vuole  sposarla.  Si  prrndra  possesso  col  piantare  un 
piede  sulla  terra  , di  cui  uno  diventava  padrone.  Vedi  Ps. 
IX.  IO.  eviti,  lo.;  così  il  levare  ad  uno  I»  scarpa  polca  signi- 
; fleare,  com’egli  era  privato  dell’eredità,  la  quale  avrebbe 
i dovuto  a lui  pervenire.  Altri  vogliono  . che  questo  pur  sia  un 
! atto  di  spregio;  prrrhè  i servi  andavano  scalci , onde  il  cava- 
re ad  uno  la  scarpa  era  un  dichiararlo  indegno  di  aver  luogo 
| Ira  gli  immilli  di  libera  romlitionc.  Questa  seconda  spostato- 
ne mi  sembra  piu  probabile. 
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II.  Si  hall  acri  ni  inter  se  jurgium  viri  duo,  et 
miusronira  allrrum  riuri  ccrpcril,  volensque  uxor 
nllrrius  erucre  vinim  smini  de  manu  fortioris,  mi* 
seritquc  inanimi , el  spprchcndrnl  vcremla  cjus  ; 

4 2.  Abscidcs  manuro  illi us  , ncc  fleeleria  super 
ram  ulta  misericordia. 

13.  Non  h.bcbis  in  sacrulo  diversa  pondera  , 
majus  , et  minus  : 

14.  Nec  eril  in  domo  tua  modius  major,  et  mi- 
nor : 

15.  Pondus  balubi»  juslum  , et  verum,  et  mo- 
dius  «quali»,  et  verna  erit  libi:  ut  mutui  vivai 
tempore  su  (ter  lerram,  quarti  Dominus  licita  tuus 
dederit  libi: 

Ili.  Ahominalur  enini  Dominus  Deus  tuuseum, 
qui  lacil  luce,  et  aversstur  omnem  injusliliam. 

17.  * Memento,  qu.v*  fecerit  libi  Amalcc  in  via  , 
quando  rgredie  borii  ex  ifCg)plo  : * Exod.  17.8. 

18.  Quomodo  occurreril  libi  , el  exlremos  semi- 
ni» Ini.  qui  lassi  residebanl,  reciderli , quando  tu 
ern«  fame  et  labore  coofeclu»,  el  non  timuerit 
Deum. 

19.  Cnm  ergo  Dominus  Deus  tuus  dederit  libi 
requiem , el  subjeceril  runclas  per  circuilnm  na- 
liones  in  terra , quam  libi  pollicilus  est,  delibi» 
nomen  ejus  sub  cuelo.  Cave,  ne  obliviscaris. 
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14  • Se  due  uomini  verranno  a contesa  tra  di  loro  , 
e r uno  principierà  ad  attaccare  V altro  , e volendo 
la  moglie  di  questo  salvare  il  marito  dalle  mani  di 
quello  , che  è più  J'orle , stenderà  la  mano  per  pren- 
derlo in  parte , che  non  si  nomina  ; 

4 2.  Tu  le  farai  tagliar  la  muno  y e non  tu  rai 
niente  di  compassione  per  lei. 

4 3.  Non  porterai  nella  sacchetta  stadere  diverse , 
una  più  forte  , V altra  meno  : 

4 4.  Non  avrai  in  casa  tua  il  moggio  più  grande , 
e il  piu  piccolo  : 

4 5.  Terrai  stadera  giusta  c vera,  e moggio  giu- 
sto e vero  : affinchè  tu  viva  lungo  tempo  sopra  la 
terra  , che  sarà  a te  data  dal  Signore  Dio  tuo: 

4 6.  Perocché  il  Signore  Dio  tuo  ha  in  a bhom ina- 
zione chi  pecca  in  questo  , e odia  ogni  ingiustizia. 

4 7.  Ricordati  di  quello  , che  fece  a te  A maire , 
quando  tu  eri  in  viaggio  uscendo  dall*  Egitto  : 

4 8.  Com'  egli  si  mosse  inverso  di  te  , e mise  a fi  l 
di  spada  gli  ultimi  del  tuo  esercito  , che  si  erano  per 
la  stanchezza  arrestali  , quando  tu  eri  rifinito  dalle 
fatiche  e dalla  fame  , cd  egli  non  ebbe  timore  di 
Dio. 

4 9.  Quando  adunque  il  Signore  Dio  tuo  ti  mrù 
dato  requie , e avrà  rendute  soggette  tutte  alt  intorno 
le  genti  del  paese  , eh*  ei  ti  ha  promesso,  In  farai  sì , 
eh'  egli  piu  nun  si  nomini  sotto  del  cielo.  Rada  di 
non  dimenticartene. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 

Dove,  e a chi  sieno  da  pagarsi  le  primizie,  e le  decime,  e con  qual 
formala  di  parole. 


4.  v_Jnmqi>c  inlraveris  lerram  , quam  Dominus 
Deus  tuus  libi  dalurus  est  possidemlam  , et  ohli- 
nueris  cani , alque  Inibitavi' ru  in  ea  ; 

2.  Tolte*  de  cimeli*  frugibus  tuia  primilias,  ri 
pone*  in  cartallo,  pergrsque  ad  loeum  , quem  Do- 
miuus  Deus  luus  elegt  rii , ut  ibi  invocclur  nomen 
cjus: 

3.  Acerdesque  ad  sacerdolrm,  qui  fuerit  in  dic- 
lina illis,  et  dieta  ad  rum  : Profiteor  bodic  roram 
Domino  Dco  tuo,  quoti  ingressus  sum  in  tcrrnm  , 
prò  qua  juravit  patrihus  nostri» , ut  darei  cani  no* 
bis. 

•I.  Suseipìensqiie  saceidoa  cnrtallum  de  manu 
tua,  pomi  ante  aliare  Domini  Dei  lui: 

5.  l’-t  loqueris  in  consperlu  Domìni  Dei  lui  : 
Sjrus  persequebilur  patrem  meum,  qui  deseendit 
in  /F.gyplum  , et  ibi  peregrinatila  est  in  paucissimo 
numero:  erevilque  in  grntem  magnani , ac  robu- 
stoni, el  intinila:  rnultitndinif. 

6.  Afllixcruntqiie  no»  .Tgyptii,  et  perscruti  soni 
imponenlcs  oncia  gravissima: 


4.  il*d  entrato  che  tu  sarai  nella  terra  , dì  cui  il 
Signore  Dio  tuo  ti  darà  il  possesso,  e fatto  signore  , 
e abitatore  di  essa  ; 

2.  Prenderai  le  primizie  di  tulli  i prodotti  della 
tua  terra  , e le  metterai  in  un  canestro  , e onderai  al 
luogo  eletto  dal  Signore  Dio  tao  per  istabilirvi  Usuo 
culto  : 

3-  E ti  presenterai  al  sacerdote  , che  sarà  allora , 
e gli  dirai:  Confesso  oggi  io  dinanzi  al  Signore  Dio 
tuo  , com*  io  sono  entrato  nella  terra  , eh1  egli  giurò 
a*  padri  nostri  di  dare  a noi. 

4.  E il  sacerdote  preso  il  canestro  dalle  tue  ma- 
ni , lo  porrà  sull'  altare  del  Signore  Dio  tuo: 

5.  E al  cospetto  del  Signore  Dio  tao  dirai:  Il 
Siro  perseguitava  mio  padre  . il  quale  se  n * andò  in 
Egitto , e ivi  si  stelle  come  forestiero  con  pochissimi 
dei  suoi  : e diventò  capo  di  una  nazione  grande  , e 
forte , e infinita  di  numero. 

6.  afa  gli  Egiziani  ci  straziavano  , e ci  persegui- 
tavano , imponendoci  pesi  gravissimi  : 


Ver».  5.  Il  Siro  perseguitava  mio  patire , re.  Intrndcsi  di 
Laban  suocero  di  Giacobbe,  il  quale  fece  molle  angherie  al 
genero,  come  si  è veduto  nella  Genesi.  L'Lbrro  può  avere 
un  altro  senso,  ed  è:  Mio  padre  ( Giacobbe)  fu  un  povero 
Soriano , che  scese  in  Egitto,  ec.  Cosi  quegli,  che  ollerisce 
le  primisir  , verrebbe  a dire:  le  riccbe«c , e i beni,  che 
io  ho  oggigiorno  , non  sono  venuti  a me  da  mio  padre  , 
ma  da  Dio.  Giacobbe  era  stalo  venti  aoui  nella  Mesopo* 


1 tamia , sua  madre  era  di  quel  parse  , Abramo  suo  avo  era 
I nato  in  quelle  parti.  La  Mcsopolamu  nelle  Scritture  è 
compresa  nel  nome  di  Sìria,  ovter  paese  di  Aram.  Questa 
confessione  fatta  pubblicamente  davanti  al  Signore  ogni  an- 
no di  riconoscer  da  Ini  lutti  i beni , e le  rìcihccte  delta  ter- 
ra, serviva  a mantener  viva  la  rironnsceota  nel  cuore  di  cia- 
scheduno. 
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7.  El  clamoviran*  a»  Doro  in  uni  Deuin  pai  rum 
tioslrorum  : qui  exsudivil  noa . cl  respexit  hutnili- 
t aleni  nostra  m , et  laborem  alque  angustia™. 

8.  El  rtluxil  no»  tic  /Egypto  in  manu  forti,  et 
bracbio  ex lento,  in  ingenti  parure,  in  cigni» } alque 
portenti*  : 

9.  Et  inlroiluxit  ad  locnm  ialum  , et  tradidil  no- 
bij  lerram  lactc,  cl  melle  roananlem. 

40.  Et  ideirro  nunc  ofTcro  primilìas  frugum 
lerrx , qua  in  Domimi»  dedil  nubi.  Et  diroillea  ras 
in  cons(iectu  Domini  Dei  lui , el  adoralo  Domino 
Deo  tuo, 

4 4-  Et  epulaheris  in  omnibus  boni»,  qu.-e  Do- 
mimi» Deus  tuua  detterii  libi , el  domui  lux  , tu , 
el  Levile»,  el  adtena , qui  tenim  est. 

42.  Quando  coroplcvcri»  decima  ni  cunctarum 
frugum  tua  rum  , anno  derimarum  lerlio,  dabis 
Levita: , et  advenx,  cl  pupillo , et  vitlua*,  ul  co- 
mcdanl  intra  porta»  tua» , el  saturenlor  : 

4 3-  Loquerisque  in  eonspeclu  Domini  Dei  lui: 
Abaluli  , quoti  aant'lificalum  est , de  domo  mea  , 
el  * dedi  illud  Levile  , el  oiKena* , cl  pupillo,  ac 
eidav,  sicut  jussisli  mil»i  : non  preterivi  man- 
dala tua,  nec  tuoi  oblitus  im|>erii  lui. 

* Sttpr.  4 4.  29. 

4 4.  Non  cornetti  ex  eis  in  luclu  meo , nec  sepa- 
ravi «a  in  qualiliet  ìinniumlilia , nec  eX|M*mli  ex 
bis  quidquam  in  re  funebri.  Olicdivi  voci  Domini 
Dei  niei , et  feci  omnia  , sicut  precettisti  inibi. 

4 5.  * Itespice  de  Sancluario  tuo,  et  de  exrelao 
rcelorusn  baliilaculu  : et  beneilic  populo  tuo  Israel , 
et  lerrx,  quam  dedisti  nobis,  sicut  jurnsti  patri- 
bus  nostri»,  terra*  lactc,  et  melle  mananti. 

* /sa.  63.  46.  Fiume  2.  4 6. 

4 6.  Il  odi»*  Domiiius  Deus  luus  pracccpil  libi  ul 
facies  mandala  ha*c , alque  judicia  , et  custodi.!», 
et  impleas  ex  loto  corde  tuo,  el  ex  tota  anima 
tua. 

4 7.  Dominum  «legisti  bodic , ut  sii  libi  Deus, 
et  ambulcs  in  vii»  ejus , et  custodia»  ca-rrnioniaa 
iilius  , et  mandala  , alque  judicia  , el  oliedias  ejus 
imperio  : 

tS.  Et  Dominus  elegil  te  botile,  ut  sis  ei  pn pu- 
lii» |K.'culiarìs  , sicut  loculus  est  libi , el  custodia» 
oinnia  prxcepla  iilius  : 

4 9.  Et  facial  tc  cxcebiorem  omelia  gentibus, 
qua»  creas  il , in  laudino,  cl  nomea,  et  giuliani 
mi  a m : «il  già  populus  sanctus  Domini  Dei  lui,  si- 
cut iocutus  est. 


7.  E aliammo  le  grida  al  Signore  Dio  <le*  padri 
nostri:  il  quale  ci  esaudì , e volse  lo  agitar  ilo  alla 
nostra  umiliazione , r all'  affanno  , e alle  angustie  : 

8.  E ri  trasse  dall  Egitto  con  mano  forte  . e con 
braccio  disteso , spandendo  terrori , facendo  segni, 
e portenti  : 

9.  E c' introdusse  in  questo  luogo-  e ci  diede  una 
terra  , che  scorre  latte  , e miele. 

40.  E per  questo  io  offerisco  adesso  le  primizie 
dei  frutti  della  terra  data  a me  dal  Signore  E le 
latcerai  davanti  al  Signore  Dio  tuo,  e dopo  di  avere 
adorato  il  Signore  /Fio  tuo , 

4 4.  Farai  banchetto  di  tutti  i beni  dati  dal  Si- 
gnore Dio  tuo  a te,  e alla  casa  tua , tu  , e il  Levita  , 
e il  forestiero , che  è con  te. 

4 2 Quando  avrai  data  la  derima  di  tutti  i tuoi 
frutti,  tu  la  darai  nel  terzo  anno  fanno  delle  deci- 
me ) al  Levita  , e al  forestiero  , e al  pupillo , e alla 
vedova  nella  tua  città  , affinchè  mangino , e si  satol- 
lino : 

4 3.  E dinanzi  al  Signore  Dio  tuo  dirai:  Io  mi 
son  levato  di  casa  quello , che  era  consacrato,  e V ho 
dato  al  Levita  , e al  forestiero  , e al  pupillo  , e alla 
vedova , conte  tu  mi  hai  comandato  : non  ho  trasan- 
dato i tuoi  comandamenti , e non  mi  sono  scordato 
de*  tuoi  precetti. 

4 4.  JSon  rie  ho  mangiato  nulla  nelle  mie  angu- 
stie, e non  le  ho  separate  per  alcuna  specie  d'im- 
mondezza , e non  nc  ho  speso  niente  per  ragione  di 
funerale.  Ho  obbedito  alla  voce  del  Signore  Dio 
mio , e ho  fatto  ogni  cosa  , come  mi  hai  comandato. 

4 5.  Alita  dal  tuo  Santuario  , e da  IT  abitazione 
eccelsa  de'  cieli  : e da'  benedizione  al  popol  tuo 
tf  Israele,  e alla  terra , che  tu  desti  a noi  , come 
giurasti  a' padri  nostri , terra,  che  scorre  latte,  e 
miele. 

4 6-  Oggi  il  Signore  Dio  tuo  ti  ha  ordinato  di  os- 
servare questi  comandi , e queste  leggi , e di  custo- 
dirle , e di  metterle  in  pratica  con  tutto  il  cuore  , e 
con  tutta  V anima  tua. 

4 7.  Oggi  tu  hai  eletto  il  Signore , perdi  egli  sia 
il  tuo  Dio , e perchè  tu  cammini  nelle  sue  vie  , e os- 
servi le  sue  cerimonie , e i comandamenti , e le  leg- 
gi , e obbedisca  al  suo  impero: 

48.  E il  Signore  ha  oggi  eletto  le,  affinchè  tu  sii 
specialmente  suo  popolo  (come  egli  ha  detto  a te ) , 
c osservi  tutti  i suoi  comandamenti  : 

4 9.  Ed  egli  per  laude , onore  , e gloria  sua  ti  far- 
cia la  più  illustre  di  tutte  le  genti  create  da  Ini  : af- 
finchè tu  sii  il  popol  sunto  del  Signore  Dio  tuo , 
coni’  egli  ha  promesso. 


Ver*.  1 1 . Farmi  banchetto  di  tutti  i beni  ec.  Si*  pW- 
lata  qualche  \.Uimw  parifica  da  «Ilei ile , faceva  il  iMiiehel- 
lo  (lenirò  l'alno  ron  tutta  la  sua  famiglia  , invitando  il  Le- 
vila, e i forestieri  poveri;  altrimenti  faceva  il  Itauchelto  in 
altro  luogo  rolla  provvisione,  che  avea  portato  seco»  lai  fine. 

Ver*.  12.  La  darai  net  terso  anno  (anno  delle  decime)  a I 
Levita,  ec  (Quella  seconda  decima,  la  quale  negli  altri  anni 
dopo  il  Sabatini , si  portava  al  talwrnacolo  per  farne  lwnrhel- 
to  . si  consumava  il  terso  anno  da  ciascheduni»  nella  propria 
città,  facendone  parte  al  Levita,  al  forestiero,  alla  vedova, 
e al  pupillo;  e lo  stesto  faceva»  nel  setto  anno.  Vedi  cap.  ' 
xiv.  ?8.  jm).  Il  terso  anno  è detto  anno  delle  decime  per  ra- 
gione di  questa  decima  specialmente  triiaU  pei  poveri  udii» 
stesso  anuo. 

Ver».  i3.  Io  mi  son  levalo  di  casa  quello , che  era  con- 
sacrato, ec.  Notisi  questa  maniera  di  parlare  piena  di  ener- 
gia : quello,  che  Uu»  vuole  , che  diasi  a*  poveri,  « già  a Ini 
consacrato;  onde  sarebbe  sacrilegio  il  ritenerne  una  parte  an- 
che minima. 


Vert.  iq.  Fon  ho  monetato,  ec.  Non  le  ho  toccate,  nè 
diminuite  in  minima  parte  per  bisogno,  ch'io  ne  ave*»i. 

1 Son  le  ho  separale  per  alcuna  specie  immondezza. 
' Noli  le  ho  messe  a parte  per  fame  onore  a qualche  deità  im- 
I monda.  Gli  Egiziani  nel  tempo  della  mietitura  facevano  la 
festa  d’ Iside,  e di  Osiride,  e quella  di  Adone:  e a quest,, 
rredeti  , che  sia  fatta  allusione  in  queste  parole.  Non  è nuo- 
vo nella  Scrittura  , che  col  nome  d ‘ immondezza  s*  intendano 
i falsi  dei. 

Aon  ne  ho  speso  nulla  per  ragion  di  funerale.  Per  cele- 
brare il  funerale  di  Osiride,  o di  Adone  , come  fanno  gl’ido- 
latri. Queste  dei  ime  io  le  li»  sediate  intere,  e le  ho  date  ai 
poveri  secondo  l' ordine  del  Signore. 

' m.  I".  Oggi  tu  lini  elettoli  Signore , ec.  la)  rcpetiaio- 
i ne  latta  qui  da  Mosi*  delle  leggi , colle  quali  il  Signore  ave* 
già  contratta  alleano  col  «ito  popolo,  e la  nuova  accettaainae 
delle  stesse  leggi  fatta  per  parte  del  popolo,  era  come  una 
i muovanone  della  stette  alleanza. 
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CAPO  VENTESIMOSETTIMO 

Passato  il  Giordano , si  erga  un  altare  di  pietra : e nelle  pietre  si  scriva  la 
legge,  — Rito,  e forinola  della  benedizione  de.’ pii,  j della  maledizione  degli 
empi . 


4.  Prarcepit  aulem  Morse*,  el  seniore*  Israel 
populo  , dicco  Ics  : Custodite  odine  mandatum  , quoti 
prarcipio  volli*  limile. 

2.  Cumque  trnnsierilia  Jonlanem  in  Icrrnm , 
quam  Domimi*  Deus  l»ua  dal>il  tilii,  erige*  ingen- 
ua lapide*,  el  calce  levigali»  co*  , 

3.  Ut  posai*  in  eia  scrihcre  omnia  veri»  logia 
hujus  , Jordane  trnnsinisao  , ul  introea*  lerram  , 
quam  Dominus  Deus  tuu*  di* bit  libi  ; lerram  la- 
tte, el  melle  manantem  , sicul  juravil  palrihu* 
lui*. 

A.  Quando  ergo  transierilis  Jonlanem  , erigile 
lapide*  , quo*  ego  hodie  prxcipio  volli*,  in  monte 
Hcbal  , el  la*vigalii*  eo*  calce  : 

5.  * Et  aedificabi*  ibi  aliare  Domino  Deo  luo 
«le  lapidi l>us  , quo*  ferro m non  tcligil, 

• Exod  20.  25.  Jos.  8.  31. 

6.  Et  de  saxi*  informihu* , et  impolili*  : et  of- 
fere*  super  eo  bolocausla  Domino  D«?o  tuo, 

7.  El  immolalo*  bostias  pacifica* , comedesquc 
ibi , et  epulalicris  c ora  in  Domino  Deo  luo. 

8.  Et  scrilir*  super  lapide*  omnia  verha  legis 
lui jus  piane  , et  lucide. 

9.  Dixeruotque  Morte*,  el  sacerdote*  Levitici 
generi*  ad  omncni  Isroelem  : Attende,  el  nudi, 
Israel  : hodie  factus  e*  populus  Domini  Dei  lui  : 

10.  Audie*  vocem  ejm,el  facies  mandala,  nlque 
justitias,  qua*  ego  prseci pio  libi. 

1 1.  Pnecepitque  Moyse*  populo  in  die  ilio,  di- 
cens  : 

12.  Hi  sinhunt  ad  liencdicendum  populo  *u|ier 
montrrn  Garixim,  lordane  transm  isso  : Simcon , 
Levi , Judas  , Issncbar , Joseph , el  Deniamin. 

4 3.  Et  e regione  isti  slahunt  ad  raaledicrndum 
in  monte  Hehal  : Ruben  , Gad,  et  Aser,  et  Zàbu- 
lon , Dan  t rt  Nepblali. 

4*1.  * Et  pronunliahunt  Levitar,  dicenlque  ad 
omnes  viro*  Israel  exeelsa  voce  : * Dan.  9.  4 4. 

4 5.  Malediclus  homo , «pii  facit  sculplilc , et  con- 
fatile, abominationem  Domini , opus  manuum  or- 
lilicum  , potictque  illud  in  abscomlilo  : et  respou- 
deliit  omnis  populus,  et  direi  : Amen. 

4 6.  Malediclus,  qui  non  honorat  pai  rem  suum, 
et  matrem  : et  dicci  omnis  populus:  Amen. 

4 7.  Maledirti»,  qui  transfert  termino*  prosimi 
sui:  et  dicel  ornili*  populus  : Amen. 


4.  t-j  J Jose  , e i seniori  di  Israele  ordinarono  , e 
dissero  al  popolo  : Custodite  tutti  * precetti  , che  io 
oggi  vi  annunzio. 

2.  E allorché  passato  il  Giordano  sarete  entrati 
nella  terra  , che  darà  a te  il  Signore  Dio  tuo  , tu 
alzerai  delle  pietre  grandi , e le  intonacherai  con 
calcina , 

3.  Affinchè  tu  possa  scrivervi  sopra  tutte  le  parole 
di  questa  legge , passato  che  avrai  il  Giordano  per 
entrare  nella  terra , che  sarà  data  a te  dal  Signore 
Dio  tuo  ; terra , che  scorre  latte , e miele , com  ci 
giurò  a*  padri  tuoi. 

•I.  Quando  aduni/ue  voi  avrete  passalo  il  Giorda- 
no, alzate  le  pietre  , ch'io  oggi  vi  dico , sul  monte 
Hebal , e intonacatele  colla  calcina. 

5.  E ivi  edificherai  un  altare  al  Signore  Dio  tuo 
di  pietre  non  tocche  da  ferro  , 

6.  Di  pietre  informi , e non  lavorale:  e sopra  di 
esso  offerirai  olocausti  al  Signore  Dio  tuo  , 

7.  E immolerai  ostie  pacifiche , e ivi  rie  munge- 
rai dinanzi  al  Signore  Dio  tuo. 

8.  E sopra  le  pietre  scriverai  tutte  le  parole  di 
questa  leg$e  chiaramente , e distintamente. 

9.  E .Mose , e i sacerdoti  della  stirpe  di  Levi 
dissero  a tutto  Israele:  Pon  mente , o Israele,  c 
ascolta:  oggi  tu  se' diventato  il  popolo  del  Signore 
Dio  tuo  : 

40.  Tu  ascolterai  la  sua  voce , e osserverai  i co- 
mandamenti , e le  leggi , che  io  ti  annunzio. 

14.  E AI  ose  in  quel  giorno  comandò  , e disse  ni 
popolo  : 

42.  Passalo  che  avrete  il  Giordano , questi  st*i- 
ranno  sul  monte  Gariztm  per  benedire  il  popolo: 
Simeone , Levi,  Giuda  , Issa cha r , Joseph  , c Re- 
niarnin. 

4 3.  E questi  altri  starna  dirimpetto  per  dare  ma- 
ledizione sul  monte  Hcbal  : Ruben  , Gad,  e Asci  , 
e Zàbulon , Dan  , e JVrphtali. 

4 4.  E i Leviti  intuoneranno  , e diranno  a tutti 
gli  uomini  ^ Israele  a voce  sonora  : 

15.  Maledetto  V uomo  , che  fa  simulacro  di  scul- 
tura , c di  getto , opera  di  mano  di  artifici  ( cosa 
ahbominalu  dal  Signore ) , e lo  ripone  in  luogo  na- 
scosto : e tutto  il  popolo  risponderà  : Così  sia. 

46.  AI  aledetto  chi  non  onorali  padre  suo,  e hi 
madre:  e tatto  il  popolo  dirà:  Così  sia. 

4 7.  Maledetto  chi  tramata  i termini  del  suo  vici- 
no : e tutto  il  popolo  dirà  : Così  sia. 


Vert-  3.  Alzerai  (itile  pietre  grandi , ec.  Sembra  certo , 
che  quello  monumento  c direno  dilli’ altare  del  vmrllo  5.  j 
perocché  le  pietre  dell*  allure  non  dovean  «‘Mere  intun^ntc, 
ma  rosse.  Alcuni  vogliono,  che  queste  pirli  e fossero  dodi- 
ci,  come  quelle  del  «apo  uir.  dell*  EwmIo;  altri  ne  met- 
tono o «lue,  o quattro:  comunque  sia,  il  monumento  dove- 
va «sere  molto  grande,  «neutre  dovrà  scriverli  sopra  di  esso 
lotto  il  Deuteronomio , benché  Giuseppe  crocia  esservi  siale 
scritte  solamente  le  benedilli  ni,  e le  maledizioni.  Vedi  Jos. 
vm.  3o. 

Ver*.  ia.  Questi  itaranno  ini  mente  Curiiim  per  bene- 


dire ec.  Questi  figliuoli  di  Rachele,  e di  Li*  hanno  Pincuro- 
henta  di  riponitele  alle  benedizioni  ; i figliuoli  delle  due 
serve  Baia , e Zelpha  rispondono  alle  maledimmi  insieme 
con  llulien  figliuolo  di  Lia  decaduto  dalla  primogenita* a . o 
con  Zaini lou  ultimo  de*  figliuoli  delta  stessa  Lia.  I Sacer- 
doti coll’arca,  e un  numero  di  Leviti  dovrano  star  nella  val- 
le Ira  i due  monti,  e i sacerdoti  volgendosi  al  monte  Carismi 
pronunciavano  una  benedizione,  per  esempio  Benedetta  (hi 
non  fa  simulacro , ec.  e le  sci  tribù  dal  Garitim  rispondeva* 
no  Amen. 

5u 


Digitized  by  Google 


DEUTERONOMIO— CAPO  XXVII 


394 

4 8.  Maledici!]*,  qui  errare  facit  cxcum  in  ili- 
nere: et  dicet  onmis  populua:  Amen. 

4 9.  Malediclua,  qui  pervertii  judicium  advenx, 
pupilli , el  vidu.r  : el  dicet  onmis  populua  : Amen. 

20.  Malediclua  , qui  dormii  cum  uxore  pairia 
sui,  el  rcTelal  nperimcntum  lecluli  eju»  : et  dicci 
omnia  populua  : Amen. 

21.  Malediclua,  qui  dormii  cum  omni  jumen- 
to  : el  dicci  omnia  populua  : Amen. 

22.  Malediclua , qui  dormii  cum  aorore  sua  , 
filia  pairia  aui , >cl  matria  aux  : el  dicet  omnia  po- 
pulua : Amen. 

23-  Malediclua,  qui  dormii  cum  aocru  aua  : et 
dicci  omnia  populua  : Amen. 

24.  Malediclua  , qui  clam  percuaaerit  proximum 
suum  : et  direi  omnia  populua  : Amen. 

25.  Malediclua,  qui  accipit  m onera , ut  percu- 
lial  animam  sanguini*  iunoceulia  : et  dicci  omnia 
populua  : Amen. 

26.  Malediclua,  qui  non  pcrmanel  in  srrino- 
niliua  Icgis  li  11  jua  , nec  opere  perfidi  : el  direi 
omnia  populua:  Amen. 


4 8.  Maledetto  chi  ha  fatto  at , che  il  cieco  smar- 
ci seti  la  strada  : e tutto  il  popolo  dirà  : Così  sia. 

4 9.  Maledetto  chi  disfavorisce  la  ragione  del  fo- 
restiero, del  pupillo  , e della  vedova  : e tulio  il  popol 
dirà:  Così  sia. 

20  Maledetto  ehi  disonora  la  moglie  del  padre 
suo , e scuopre  la  coperta  del  suo  tulamo  : e tutto  il 
popol  dirà:  Così  sia. 

24.  Maledetto  chi  pecca  con  qualsisia  animale  : 
e tutto  il  popolo  risponderà  : Così  sia. 

22-  Maledetto  ehi  disonora  la  propria  sorella  , 
figliuola  del  padre  suo , o della  sua  madre:  e tutto  il 
popol  dirà  : Così  sia. 

23.  Maledetto  chi  disonora  la  sua  suocera:  e 
tutto  il  popol  dirà  : Così  sia. 

24.  Maledetto  chi  fa  morir  di  nascosto  il  suo 
prossimo:  e tutto  il  popol  dirà  : Così  sia. 

25.  Maledetto  chi  riceve  de' doni  per  ispargere 
il  sangue  d'uri  innocente:  e dirà  tutto  il  popolo: 
Così  sia. 

26.  Maledetto  chi  non  sta  fermo  alle  parole  di 
questa  legge , e non  le  adempie  coll' opere  : e tutto  il 
popol  dirà  : Così  sia. 


V*rs.  18.  Chi  ho  fatto  sì , che  il  fitto  smarrisce  In  sira - | quelli , che  danno  cattivi  cornigli  a'  semplici.  o insegnano 
da.  Oltre  >1  senso  naturale  più  ovsio  s* intende  «io  ancor  di  prave  dottrine  a ruina  de’ prossimi. 


CAPO  VENTESI MOT TATO 

Benedizioni  di  molte  maniere  promesse  a chi  osserva  la  legge;  e maledizioni 
di  molte  maniere  pe’  trasgressori. 


«.  Oi  aulem  auilicris  tocchi  Domini  Dei  lui, 
ul  faciaa  atque  custodia*  omnia  mandala  rjus , qiix 
ego  prxripio  libi  bodie,  Tacici  Domino*  Deus  tuus 
excelaiorera  cunctis  gcntibus  , qux  versantur  in 
terra. 

2.  Venicnlqne  super  le  universa  benedictione* 
ial.T,  et  opprrbcmlent  te,  ai  tamen  prxcepla  rjus 
audicns. 

3.  Benediclus  tu  in  civilale , el  benediclua  in 
agro. 

4.  Benediclua  frurlua  ventri*  lui , et  frurtua  ler- 
ix  lux,  fruclusque  juinenlorum  luorum  , gregea 
armenlorum  luorum,  el  caulx  ovium  luatum. 

5.  Benedirla  horrea  tua}  el  benediclx  reliquia 
lux. 

6.  Benediclua  cria  tu  ingrediens , el  egrediens. 

7.  Dabil  Dominila  inimico*  luos , qui  conaur- 
gtinl  adveraum  le,  corrucntes  in  consi>ettu  luo  : per 
unam  viam  venicut  conira  le , el  per  aeplcm  fugienl 
a facie  tua. 

8.  Emilie!  Dominila  henedictionem  aupcr  cella- 
ri* tua,  et  auprr  omnia  ojiera  tninuum  tuarum  : 
henedicctquc  tibi  in  terra  , quam  acceperis. 

9.  Suacitabil  te  Dominus  sibi  in  populum  *an- 
ctum  , sicul  juraiit  libi,  si  cnalodieris  mandala 
Domini  Dei  lui , el  ambulaveria  in  dia  ejua. 


1.  Ma  se  tu  ascolterai  la  voce  del  Signore  Dio 
tuo , mettendo  in  pratica , e osservando  tutti  i suoi 
comandamenti,  ch'io  oggi  ti  annunzio , il  Signore 
Dio  tuo  ti  farà  più  illustre  di  quante  nazioni  sono 
sopra  la  terra. 

2.  E verranno  sopra  di  te , e ti  circonderanno 
tutte  queste  benedizioni , purché  tu  ascolti  i suoi  pre- 
cetti. 

3.  Tu  sarai  benedetto  in  città , e benedetto  alla 
campagna. 

4.  Benedetto  il  frutto  del  tuo  seno , e il  frutto 
della  tua  terra , e il  frutto  dei  tuoi  bestiami , e le 
mandrc  de'  tuoi  armenti , e i greggi  delle  tue  pecore. 

5.  Benedetti  i tuoi  granai  , e benedetti  i tuoi 
avanzi. 

6.  Benedetto  sarai  in  andando , e in  venendo. 

7.  Il  Signore  abbatterà  a’  tuoi  piedi  i tuoi  nemici , 
che  si  muovono  contro  di  te  : per  una  strada  verran- 
no contro  di  te , e per  sette  fuggiranno  dal  tuo  co- 
spetto. 

8.  Manderà  benedizione  il  Signore  sopra  le  tue 
dispense  , e sopra  tutti  i lavori  delle  lue  mani  : e ti 
benedirà  nella  terra , che  a te  sarà  data. 

9.  Il  Signore  ti  stabilirà  per  suo  popolo  santo , 
come  giuro  a te  , se  osserverai  i comandamenti  del 
Signore  Dio  tuo , e camminerai  nelle  sue  vie. 


Ver»,  3.  «S’irmi  benedetto  in  città , e benedetto  alla  cam-  j 
pugno.  Nelle  r< ite  della  città  , e nelle  cose  della  campa- 
gna tu  sarai  benedetto  egualmente  da  Din,  e ricolmo  dei 
inni  favori.  La  henediaìone  di  Dio  è e fletti  va , non  di  sole  I 
parole. 


Ver*.  4-  Benedetto  il  frutto  del  Ino  seno.  Questa  benedì- 
tione  non  eblie  il  suo  vero,  e pieno  adempimento,  so  non 
uel  frutto  del  seno  di  Maria  ; onde  sembra  . che  a questo 
luogo  alludesse  S.  Elisabetta  ripetendo  quelle  stesse  parole. 
Lue.  1.  42. 
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4 0.  Videhuntque  omnei  trrrarum  j>opuli,  quoti 
nomea  Domini  intocalutn  sii  super  te,  et  tiroc- 
inio l te. 

4 4.  Abundare  te  Tacici  Dominus  omnibus  Iro- 
nia, fruclu  uteri  lui , et  i'ruclu  jumcnlorum  tuo- 
rum  , fructu  teme  tue  , quaiu  juravit  Dominus  pa- 
Iribus  tuia,  ut  darei  libi. 

4 2.  Apericl  Dominus  thesaurnm  suum  opti- 
mum , coelum , ut  Iribuat  pluviam  terne  tux  in 
tempore  suo,  lienetbrclque  cunrlis  opcribus  mi* 
nuuin  luarum.  Kl  fccnerabis  genlibua  raullia,  et 
ipse  a nullo  foenus  acci  pica. 

4 3.  Conslituet  le  Dominus  in  caput,  et  non  in 
caudato  : et  cria  semjK-r  sopra  , et  non  subter  : si 
tamen  audieris  mandata  Domini  Dei  tisi y qute  ego 
prrcipio  libi  liodie,  et  custodieris  , et  feceris  , 

4 4.  Ac  non  declinaveris  ab  eia  nec  ad  deiterani  , 
nec  ad  sinistrata,  nec  sccutus  fueris  deos  alicnos, 
ncque  colueris  eoa. 

4 5.  * Quod  ai  audire  noluerìs  vocetn  Domini 
Dei  lui,  ut  custodita,  et  faciaa  omnia  mandala 
ejua , et  cxrrmonias  , quas  ego  prore i pio  libi  hodie, 
vcnienl  super  le  oranca  maledici in  tura  islx , et  ap> 
prcbemlcnl  In,  * Lev.  26.  4 4.  Tren.  2.  4 7. 
fìaruc.  4.  20.  Moloc.  2.  2. 

4 6.  Malediclua  eris  in  civilate,  malediclua  in 
agro. 

4 7.  Maledictum  borieum  tuum , et  maledici* 
reli  qui  re  lux. 

4 8.  Malediclua  fruclua  venirla  lui,  et  fructus 
terne  lux  , armrnla  boum  luorum,  et  greges  oviuro 
luarum. 

4 9-  Malediclua  cria  ingrediens,  et  malediclua 
egrediena. 

20.  Mitici  Dominua  super  le  famem  et  cau- 
riem  , et  incrrpalionem  in  omnia  opera  tua,  qux 
tu  facies:  donec  conterai  le,  et  perdat  velociter 
propter  adinventiooes  tuaa  prssimas,  in  quibuarr- 
liquiati  me. 

24 .  Adjungat  libi  Dominua  pealilenliam,  donec 
consumai  te  de  terra  , ad  quam  ingredieria  possi - 
deodare. 

22.  Percutiat  te  Dominus  cgeatale,  feltri  et 
frigore,  ardore  et  xatu,  et  aere  corrupto  , ac  rubi- 
gine , et  peraequalur  , donec  pereaa. 

23.  Sii  cudum , quod  aupra  te  est,  xncum  : et 
terra,  quam  calcaa,  ferrea. 

24.  Del  Dominua  itnbrem  terne  lux  pulvercm  ; 
et  de  coslo  descendal  super  tc  cinta,  donec  conte- 
raria. 

25.  Tradal  le  Dominua  corruenlem  onte  boates 
luna  : per  unam  viam  egrediaris  contra  eoa  , et  per 
aeplem  fugiaa,  et  dispergala  per  omnia  regna  ter- 
se : 

26.  Sitque  cad  iver  tuum  in  exam  runclia  vo- 
lalilibus  cadi , et  Lesina  terra  : et  non  sii  qui  abi- 

27.  Percutiat  le  Dominus  ulcere  jtgypli  , et 
parU-m  corporis , per  quam  stercora  egemnlur,  sca- 
lfir quoque  ri  pnirigine  : ita  ut  curari  nequeas. 

28.  Percutiat  le  Dominus  amentia  , et  cxcilate, 
ac  furore  mentis  : 
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4 0.  JET  tutti  i popoli  ridia  terra  vedranno , conte 
dal  Signore  tu  prendi  il  tuo  nome , e ti  temeranno. 

4 4.  farà  il  Signore  , che  tu  abbondi  di  ogni  be- 
ne , del  J'ru! tu  del  tuo  seno , e del  frullo  de'  tuoi  be- 
stiami, del  frutto  della  tua  terra , la  quale  il  Si  suore 
con  giurammto  promise  a'  padri  tuoi  di  dare  a tc. 

4 2.  Aprirà  il  Signore  il  suo  ricchissimo  tesoro, 
il  cielo , per  dare  a’  suoi  tempi  le  piogge  alla  tuo 
terra  : e benedirà  tutti  i lavori  delle  tue  mani.  E tu 
darai  in  prestito  a molte  genti , e non  prenderai  in 
prestilo  da  nissuno. 

4 3-  Il  Signore  ti  farà  essere  il  primo , e non  F ul- 
timo : tu  sarai  sempre  al  di  sopra , c non  al  di  sotto: 
se  però  ascolterai  i comandamenti  del  Signore  Dio 
tuo , i quali  io  oggi  ti  annunzio , e gli  osserverai  , e 
li  metterai  in  esecuzione  , 

4 4.  E non  torcerai  da  questi  a destra , o a sini- 
stra ; e non  seguirai  gli  dei  stranieri , e non  gli  ado- 
rerai. 

4 5.  Che  se  tu  non  vorrai  ascoltar  la  voce  del  Si- 
gnore Dio  tuo  , e non  osserverai  , nè  eseguirai  tulli  i 
suoi  comandamenti , e le  cerimonie , che  io  oggi  ti 
annunzio , verran  sopra  di  te  tutte  queste  maledizio- 
ni, e l'  investiranno. 

4 6.  Sarai  maledetto  nella  città , maledetto  nella 
campagna  : 

4 7.  Maledetto  il  tuo  granaio , e maledetti  i tuoi 
avanzi. 

4 8.  Maledetto  il  frutto  del  tuo  seno,  e il  frullo 
della  tua  terra , le  mandre  de*  tuoi  bovi , e i greggi 
delle  tue  pecore. 

4 9.  Sarai  maledetto  e in  venendo,  e in  andando. 

20.  Manderà  il  Signore  sopra  di  te  la  fame , c 
la  carestia  , e la  maledizione  sopra  tutti  i lavori , 
che  tu  farai  colla  tua  mano:  sino  a tanto  che  ti  an- 
nienti , e in  brevissimo  tempo  ti  stermini  a motivo 
delle  inique  lue  invenzioni  , per  ragion  delle  quali 
tu  V avrai  abbandonalo. 

24.  Faccia  il  Signore , che  si  attacchi  a te  la  pe- 
stilenza , persino  a tanto  che  ella  ti  consumi , eli 
tolga  speditamente  dalla  terra , della  quale  tu  entre- 
rai in  possesso. 

22.  Ti  percuota  il  Signore  colta  povertà  , colla 
febbre,  e col  freddo , co*  calori,  crolla  siccità , e 

rolla  corruzione  de  IT  aria  , e eolia  raggine , e ti  per- 
seguiti , sino  che  tu  sii  sterminato. 

23.  Il  ciclo , che  ti  sovrasta , sia  di  bronzo:  e di 
ferro  sia  la  terra , che  tu  calpesti. 

24.  Dia  il  Signore  alla  tua  terra  pioggia  di  sab- 
bia ; e dal  eielo  cada  cenere  sopra  di  te , fino  che  tu 
sii  distrutto. 

25.  Ti  farà  il  Signore  cader  per  terra  a*  piedi  dei 
tuoi  nemici  : per  una  strada  onderai  tu  contro  di  es- 
si , e per  sette  J uggirai  f e sarai  disperso  per  tutti  t 
regni  della  terra  : 

26.  E il  tuo  cadavere  sarà  pasto  di  tutti  gli  uc- 
celli dell'  aria , e delle  bestie  della  terra  : e nissun 
le  discaccerà. 

27.  Ti  flagellerà  il  Signore  colle  ulcere  dell*  Egit- 
to , c nella  parte  del  corpo,  per  cui  escono  gli  escre- 
menti , con  iscabbia  , e prurito  irremediabile. 

28.  Il  Signore  ti  punirà  colla  stoltizia , e colla 
cecità , e col furor  della  mente  : 


Vera.  22.  E cella  ruggine ■ La  voce  Ebrea  alcuni  la  spiegano  per  1*  itleriaia. 
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29.  E camminerai  a tastoni  di  mezzo  giorno  , co- 
me suole  andare  un  cieco  privo  di  luce  , e non  trove- 
rai la  strada.  In  ogni  tempi»  sarai  perseguitato  dalla 
calunnia , e oppresso  dalla  violenza  ; nè  avrai  etti  te 
ne  liberi. 

30.  Prenderai  moglie , e un  altro  te  la  forra  : 
m fabbricherai  una  casa  , e non  i abiterai  : pianterai 

una  vigna , e non  ne  farai  la  vendemmia. 

3 1 . Sugli  occhi  tuoi  sarà  ucciso  il  tuo  bue  , e non 
mungerai  delle  sue  carni.  Ti  sarà  rapito  il  tuo  asi- 
no , veggente  te , e non  ti  sarà  restituito.  Le  tue  pe- 
core tarati  date  a * tuoi  nemici , e nissun  ti  soccorrerà. 

32.  I tuoi  figliuoli  , e le  tue  figliuole  saran  date 
in  potere  if  un  popolo  straniero  ; tu  lo  vedrai  co'  tuoi 
occhi , i t/uali  si  consumeranno  a mirarli  continua- 
mente , e nulla  potrà  Jar  /ter  essi  il  tuo  braccio. 

33.  Tutti  i J rutti  della  tua  terra , e tutte  le  tue 
fatiche  se  le  divorerà  un  popolo  a te  ignoto  : tu  sarai 

sempre  perseguitato  , e oppresso  in  ogni  tempo  , 

34.  E sarai  fuor  di  te  peli’  orrore  di  quel,  che 
vedrai  cogli  occhi  tuoi. 

35.  Il  Signore  ti  percuoterà  con  piaghe  maligne 
nelle  ginocchia  , e nelle  polpe  della  gamba  , e avrai 
mali  incurabili  dalle  piante  de' piedi  sino  alla  cima 
del  capo. 

36.  Il  Signore  condurrà  te  , e il  tuo  re,  cui  tu  ti 
sarai  eletto , nel  paese  di  una  nazione  non  conosciuta 
da  te  , nè  da'  patlri  tuoi  : e ivi  servirai  agli  dei  stra- 
nieri, alla  pietra  , e al  legno. 

37.  E diverrai  lo  stupore  , V esempio , e la  favola 
di  tutti  i popoli , tra ' quali  il  Signore  ti  dispergerà. 
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29.  Et  palpcs  in  meridie,  situi  palpare  solet 
rrcu*  in  tenebri*,  el  non  dirigo*  ria*  luna.  Ouini- 
que  tempore  calumniam  sostine»» , cl  opprimari* 
violeulia  ; ucc  liabva*  qui  lilaervl  te. 

30.  Uxnrera  arci pia*,  cl  alius  dot  miai  rum  ea  : 
dormiri!  a*di ficea,  cl  non  lialiitca  in  ca  : planlea  vi- 
neam  , et  non  vindemie*  rara. 

3(.  Do»  tuua  immolrlur  coram  te,  cl  non  co- 
rncdaa  ex  eo.  Asinus  tuua  rapialur  in  conspectu 
tuo,  cl  non  reddalur  libi.  Orca  lue  denlur  inimi- 
ci* tuia  , cl  non  ait  qui  te  adjuvet. 

32.  Filli  lui,  cl  fìli.c  lux  Iradantor  alteri  po- 
pulo , vidcnlibus  oculis  tuia,  et  defìcirnlibua  ad 
conspcctuni  corum  tota  die , cl  nou  ait  forlitudoio 
manu  tua. 

33.  F metti»  teme  tua*,  el  omnea  laborca  tuoa 
comedai  pupulus,  quem  ignora*:  cl  sia  aempcr  ca- 
lumniam auslincns  , et  oppressa»  cunctis  diebus, 

34.  Et  itupens  od  terrorem  corum , qua:  ridc- 
bunt  oculi  lui. 

35.  Perculial  le  Dominili  ulcere  |>ra»imo  in  ge- 
nibus,  et  in  suris,  aanarique  non  possi*  a p'anla 
] tedia  usque  ad  vcrlicem  luura. 

36.  Ducei  te  Dominila  , et  regem  tmim  , quem 
ronalilucris  super  te,  in  gcnlem,  quarti  ignora* 
tu,  ri  pai  rea  lui  : el  servir*  ibi  dii*  alicnia , tigno, 
et  lapidi. 

37.  El  cria  perdiltis  in  prorerbium,  ac  fabulam 
omnibus  populia,  ad  quoa  le  inlroduxerit  Domi- 
li u*. 

38.  * Semcntcm  mnllam  jaeira  in  terram  , et 
inodictim  congrcgabia  : quia  locusta:  devorahunl 
omnia.  * Mich  6.  4 5-  jigg . 4.6. 

39-  Vineam  piantalo» , et  fodiea,cl  vinum  non 
bibca  , nec  coll  igea  ex  ca  qutJpiarn  : quonianvva- 
atabilur  verro  ihns. 

40.  Oliva*  bal>ebis  in  omnibu* Icrminis  tuli,  et 
non  ungeris  oleo  : quia  dcflucnl,  et  |>cribunt. 

4 4.  l’ilio»  generalo*  cl  filina  ; el  non  frucria  eia: 
quoniam  ducculur  iu  capti  vita  lem. 

42.  Omtie*  arborea  luas,  cl  fruges  terne  lux 
rubigo  consumct. 

43.  Adrcna , qui  lecum  versalur  in  terra  , asccn- 
dcl  super  le,  eritque  subliinior  : tu  aulem  dcscen- 
des , cl  cria  iuferior  , 

4 4.  Ipso  ftvnerabit  libi,  et  tu  non  fcrurrabis  ci. 
]p*c  crii  in  caput , et  tu  erta  in  caudam. 

45.  El  venienl  super  te  omnea  malcdiclioncs 
islx  , et  persequentes  npprehendenl  le,  don  re  in- 
lerca*  : quia  non  audiali  voce  in  Domini  Dei  lui, 
noe  servasti'  mandata  cjus  , cl  carrcmonias,  qua» 
pr. ree  pii  libi. 

46.  Et  crunl  iu  tc  signa  , atque  prodigia  , cl  in 
semine  tuo  usque  in  scmpilernum  : 


38.  Spargerai  molta  sementa  sulla  terra  , e poco 
raccoglierai  : perocché  ogni  cosa  sarà  divorata  dalle 
locuste. 

39.  Pianterai  la  vigna  , e la  zapperai , e non  ne 
berai  il  vino , c non  vi  raccorrai  cosa  alcuna:  per- 
chè sarà  devastata  da'  vermi. 

40.  Tu  avrai  degli  ulivi  in  tutte  le  tue  terre , e 
non  avrai  olio  da  ungerti  : perchè  le  ulive  cadranno , 
e onderanno  male. 

41.  Tu  genererai  figliuoli,  c figlie  ; ma  non  ne 
avrai  consolazione  : perchè  onderanno  in  isehiaviiit. 

42.  Consumerà  la  ruggine  tutti  i tuoi  alberi , e 
tutti  i frutti  della  tua  terra. 

43.  Il  forestiero  , che  si  sta  teco  nel  tuo  paese  , ti 
soverchierà  , e ne  potrà  più  di  te  : e tu  cadrai  al  bas- 
so , e starai  al  di  sotto. 

4 4.  Egli  impresterà  a tc,  e non  tu  a lui.  Egli  sarà 
il  rapo , e tu  la  coda. 

45.  Sopra  di  tc  cadranno  tutte  queste  maledizio- 
ni, e ti  verran  dietro,  e ti  circonderanno , sino  a 
tanto  che  tu  sii  distrutto  : perche  tu  non  ascoltasti  la 
voce  del  Signore  Dio  tuo , e non  hai  osservati  i suoi 
comandamenti , e le  cerimonie , eh'  ei  ti  prescrisse. 

46.  E in  te  f e nella  tua  discendenza  vedransi  se- 
gni , e prodigj  in  sempiterno  : 


Ver*.  !H).  Camminerai  a Iasioni  ili  mezzogiorno.  Midolli-  i 
zinne  temliile,  «olio  la  quale  gemono  (ino  al  di  «4*  oggi  gli  j 
Elirrì , i quali  in  mrsao  a tarila  luca,  quanta  ne  spandono  i 
loro  profili,  e i libli  lutti  del  vecchio  Tctlanirnlo,  dopo 
lanlc  prole  della  miwi  me  dì  Gesù  Cristo,  c della  tua  divini-  1 
ili,  non  riconoscono  il  loro  Messia,  c uno  ne  aiprllano  tut*  | 
I ' ora , quando  secondo  l’ojKwhfl  evidenti  prefisse  oe’  Ititi  i un-  i 
li  egli  delti»’  essere  venuto  già  da  mollo  tempo:  COSÌ  fino  mi 
d’ oggi  ( come  parla  l' Apostolo  ) mentre  si  legge  da  essi 
Mote,  it  velo  sta  sopra  gli  occhi  loro,  a.  Cor.  111. 

Ver».  36.  Condurrà  le  , a il  tuo  re,  ec.  Sono  visiliilmrnte 
indirati  Jnaeliin , e poi  Sederia  menali  a Uahilonia  da  Na- 
l iu  hrvlonosor  insieme  ron  tulli  i principi , e i grandi  del  po- 
polo, c la  maggior  parte  dello  stesso  popolo. 


E servirmi  agli  dei  stranieri , o sedotto  dall'esempio  dei 
tinti  conquistatori  , o fonato  da' terrori.  Le  dieri  tribù  furono 
affatto  disperse,  e confuse  cogl’ idolatri | ma  la  Proviilmia 
non  permise,  rhe  rosi  fosse  della  tribù  di  Giuda  , da  cui  do- 
vrà nascere  il  Messia. 

Ver*.  /|6.  In  te,  e nella  tua  discrndensa  vedransi  segni , 
ec.  Le  calamità,  e i disastri,  a’qnali  furono  più  volle  sog- 
getti gli  direi,  e particolarmente  quelle  dell' ultimo  asse- 
dio , c della  distmtione  di  Gerusalemme  portano  cviden- 
h-simi  segni  dell'  ira  di  Ilio  , e non  |x>ssono  non  ricono- 
so-rsi  come  effètti  dell'  ira  stessa  vendicatrice.  Lo  stato  pre- 
sente di  questa  infelice  nazione  è un  altro  prodigio:  e que- 
sto stalo  durerà  fino  al  »no  ravvedimento.  Vesti  Bum.  xt. 
a3  26.  17. 
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47.  Eo  quoti  non  servieris  Domino  Deo  tuo  in 
gaudio*  cordisque  Iselilìa  propler  reumi  omnium 
ubundanliam  : 

48.  Seme*  inimieo  tuo  , qucni  immitlcl  libi 
Domious  , in  lame , et  aiti , et  nudi  tale  , et  omni 
jienuria  : et  poucl  jogum  ferreum  super  ccrvicem 
luatu  , donec  tc  couter.it. 

49.  Adduca  Dominus  super  le  genlem  de  lon- 
ginquo  , et  de  extremis  terra;  finibus,  in  simililudi- 
nem  aquila*  volanlis  cum  impelu  , cujus  linguam 
iuU'Iligerc  non  |»ossÌ9  : 

50.  Geiitem  piocacissirnam , qux  non  deferat 
seni  , ncc  miacrealur  pannili  ; 

51.  Et  dctorel  fruclum  jumentorum  tuorum  , 
ac  fruges  tcrnr  tuie  : donec  iutercas,  et  non  relin- 
quat  libi  triticum  , vinoni,  et  oleum,  armenla 
bouni  , et  gregea  oviuni  : donec  le  disperdal , 

52.  Et  conlcrat  in  cunctis  urbibus  tuia,  et  de- 
struanlur  muri  lui  firmi  , alque  sublimea,  in  qui- 
lnis  lialtclms  fiduciari) , in  omni  terra  tua.  Ohside- 
l>eris  intra  jmrlas  tuas  in  omni  terra  tua,  apuani  da- 
ini Libi  Dominus  Deus  luus. 

53.  Et  * comedes  fructurn  uteri  lui * et  carnea 
filiorum  luorum  , et  filiarum  tuarum  , quas  dederit 
libi  Dominus  Deus  tuus,  in  angustiaci  insiliate, 
qua  opprimel  tc  hoalis  tuus.  * Thren,  4.  10. 

Zìnnie  2.  2.  3. 

54.  Homo  dcliraliis  in  te*  et  luxuriosus  salde, 
invidcbil  fralri  suo,  et  uxori*  qux  cubai  in  siou 
suo , 

55.  Nc  del  eis  de  carnibus  filiorum  suorum  , 
quas  comcdel  : co  quoti  nihil  aliud  Italica l in  obsi- 
dione,  et  penuria,  qua  vaslavcrint  le  inimici  lui 
intra  omnes  porlas  tuas. 

56.  Tenera  mulier  * et  delicata,  quae  super  ler- 
ram  ingredi  non  valrbal , nec  pedis  vestigi um  fige- 
re  propler  mollilicmel  leneriludinem  nimiam  , in- 
tidebil  viro  suo,  qui  cubai  in  siuu  ejua,  superbii! 
et  filix  carnibus , 

57.  Et  illuvie  sccundarum  , qux  egretliunlur  de 
medio  seminum  ejua*  et  super  lìberis  qui  cadmi 
bora  nati  suut  : comedenl  cuim  eos  ciani  propler 
rerum  omnium  penuriam  in  nbsidione,  et  vastita- 
te,  qua  opprimel  le  iniraicui  tuus  intra  porlas 
tuas. 

58.  Nisi  cuslodìeris  , et  feceris  omnia  serba  lc- 
gis  liujus  , qu;e  srripla  sunl  in  bue  voluinine * et 
limueris  nomen  ejus  gloriosum  et  terribile  * boc 
est*  Dominimi  Deum  tu  uni, 

59.  Augebil  Dominus  plagas  tuas,  et  plag3S  se- 
ni in  is  lui , plagas  magna»,  et  persevcrantcs  * infic- 
ili ita  les  |>cssimas,  et  pcr|>etuas  : 

60.  Et  convertel  in  te  omnes  afflicliones  yl’gv- 
pli,  quas  liinuisti*  et  aJhxrebunt  libi. 

61.  Insuper  et  universos  languores,  et  plagas, 
qux  non  sunt  script  a-  in  \olumiue  legis  bujus, 
iuducet  Dominus  super  le,  donec  le  conterai; 

62.  Et  renianebilis  pauci  numero,  qui  prius 
eralis  sicul  astra  cicli  pr,e  multi  luti  i nc  , quouiain 
non  sudisti  tocchi  Domini  Dei  lui. 
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47.  Perchè  tu  non  hai  servito  al  Signore  Dio  tuo , 
essendo  nel  gaudio , e nella  letizia  del  tuo  cuore  per 
V abbondanza  di  tutti  i beni: 

48.  Tu  servirai  al  tuo  nimico  mandato  contro  di 
te  dal  Signore  nella  fame , e nella  sete,  e nella  nu- 
dità , e nella  miseria  : e sopra  il  tuo  collo  porrà  egli 
un  giogo  di  ferro  , onde  tu  ne  resti  schiaccialo. 

49.  Da  paese  rimoto,  dagli  ultimi  confini  del 
mondo  farà  piombare  il  Signore  sopra  di  te  , come 
aquila  , che  vola  impetuosamente , una  nazione,  di 
cui  tu  non  potrai  capire  il  linguaggio  : 

50.  finzione  al  sommo  arrogante  * che  non  ha  ri- 
guardo alla  vecchia  età , nè  compassione  dc'fanciul - 
lini  ; 

5 1 . Ed  ella  divorerà  i frutti  de * tuoi  bestiami  , e 
le  biade  della  tua  terra  : sino  a farti  perire , perchè 
non  lascerà  nè  grano , nè  vino , nè  olio , nè  le  man- 
dre  dei  bovi , nè  i greggi  delle  pecore:  e poi  ti  di- 
spergerà , 

52.  E ti  struggerà  in  tutte  le  tue  città  , e le  tue 
mura  forti , e sublimi,  nelle  quali  ponevi  fidanza, 
saran  distrutte  per  tutto  il  tuo  paese.  Ti  sarà  posto 
assedio  nelle  tue  città  per  tutto  il  paese  dato  a te  dal 
Signore  Dio  tuo. 

53.  E mungerai  il  frutto  del  proprio  tuo  seno , e 
le  carni  de*  tuoi  figliuoli,  e delle  tue  figlie  , che 
avrà  date  a te  il  Signore  Dio  tuo  , nell’  angustie  , e 
nella  desolazione , onde  li  opprimerà  il  tuo  nimico. 

54.  Uno  de'  tuoi  delicato  , e vivente  nel  lusso  sarà 
tenace  verso  il  proprio  fratello , e verso  la  cara  con- 
sorte , 

55.  Per  non  dar  loro  delle  carni  de'  suoifgliuoli, 
delle  quali  si  ciberà  : perchè  nulT  altra  cosa  egli  ri- 
trova nelle  strettezze  , e nella  penuria  , alla  quale  ti 
avranno  ridotto  i tuoi  tiimici  dentro  tutte  le  tue  città. 

56.  La  donna  tenera  , e delicata  , che  non  sapeva 
muovere  il  passo  , nè  porre  il  piede  sopra  la  terra 
per  la  eccessiva  mollezza  , e delicatezza  , negherà  di 
far  parte  al  raro  marito  delle  carni  del  figliuolo , e 
della  figliuola , 

57.  E del  sordido  involto , che  uscì  dal  suo  ven- 
tre , e del  bambino  nato  in  quel  punto  stesso  : impe- 
rocché li  ittangeran  di  nascosto  per  la  penuria  di 
ogni  bene  nelle  strettezze , e nella  desolazione  , a cui 
ti  ridurrà  il  tuo  nimico  dentro  le  tue  città. 

58.  Se  tu  non  custodirai , r non  metterai  in  ese- 
cuzione tutte  le  parole  di  questa  legge  scritte  in  que  * 
sto  volume  , e non  temerai  quel  suo  nume  g lorioso , 
e terribile  , cioè  a dire  il  Signore  Dio  tuo , 

59.  Il  Signore  moltiplicherà  i flagelli  per  te  , 
Jlagelli  per  la  tua  discendenza , flagelli  grandi , e 
permanenti , malori  orrendi * e perpetui. 

60.  E sopra  di  te  volgerà  tutte  le  tribolazioni 
delC  Egitto  , temute  da  te , e a te  si  attaccheranno. 

61.  Farà  ancora  di  più  il  Signore  piover  sopra  di 
te  i malori  tutti , e le  piaghe , che  in  questo  libro 
della  legge  non  sono  scritte  , Jino  a tanto  che  ti  ab- 
bia distrutto: 

62.  E resterete  in  piccai  numero  voi , che  eravate 
per  la  moltitudine  come  le  stelle  del  cielo  ; perchè 
tu  non  ascoltasti  la  voce  del  Signore  Dio  tuo. 


Ver*.  Come  aquila,  che  vota  impetuosamente  . una 
nazione,  tc.  1 Caldei  sono  parsgouati  ad  un’aquila,  K:«h. 
XVII.  3.  12. 

Ver*.  5o,  nazione  al  sommo  arrogante  , et-  Ciò  pur 
roQvieDe  a*  Caldei,  i quali  irai  tarmo  con  sommo  di- 


spregio i re.  i principi  . e i grandi  del  popolo  Ebreo. 

Ver».  53.  Uangermi  etri  frullo  Jet  tuo  proprio  seno.  Vedi 
JJaruc.  11.  3.  , Jerem.  Thren.  iv.  lo.  , Heg.  ti.  28.  , 
Giuseppe  U.  hb.  vii.  8. 
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63.  Et  situi  ante  lutatila  est  Dominili  super 
vos,  bene  volli»  faciens  , vosque  tnulliplicans  ; sic 

l.t  luliiiur  disperdens  voi , alquc  suhveilens , ut  au- 
frramini  de  terra  , ad  quatti  tngredieris  poasiden- 
Jam. 

6-1.  Dispcrget  te  Dominus  in  omncs  populea  a 
summilate  terra:  usque  ad  termino!  ejus  : et  servir» 
ibi  diis  alieni»  , quos  et  tu  ignora»  , et  patres  lui , 
Ugola , ri  lapidiltu». 

65.  In  genliltus  quoque  illis  non  quiescrs,  nc- 
que crii  requie»  vestigio  pedi»  lui  : daini  rnim  libi 
Dominus  ibi  cor  paviduni , et  deficiente»  oculos  , et 
Buimam  consuinlam  ni  uerore  : 

66.  Et  eril  vita  tua  quasi  pendoni  ante  te.  Ti- 
meliia  nocte  et  die , et  non  crede»  vita:  tu*. 

67.  Mane  dice»:  Qui»  mibi  del  vesperum  ? Et 
vespere  : qui»  nrilii  del  mane  ? proplcr  cordi»  tui 
formidinem  , qua  lerrehetis,  et  propter  ea  , qua: 
lui»  v ideiti»  oculis. 

68.  Ilcducel  te  Dorainns  classibus  in  Aìgjplum 
per  viam  , de  qua  dixit  libi  , ut  eam  amplius  non 
videre».  Ibi  vrnderis  inimici»  tuis  in  scrvos , et  an- 
cillas,  et  non  erit  qui  cmat. 


63.  E siccome  per  lo  passato  il  Signore  prenàea 
piacere  a farvi  del  bene , e ad  ingrandirvi  ; così  pren- 
derà piacere  a sperderxù , e sterminarvi , ojfm  di  le- 
varvi da  quella  terra  , della  quale  entrerete  ora  al 
possesso. 

64.  Ti  dispergerà  il  Signore  tra  tutte  le  genti  da 
un  estremità  della  terra  insino  all * altra  : e ivi  ser- 
virai agli  dei  stranieri  von  conosciuti  da  te , nè  dai 
padri  tuui  , a'  legni , e a'  sassi. 

65.  Afa  neppure  tra  quelle  genti  avrai  posa , nè  vi 
starai  con  piè  fermo:  perocché  il  Signore  darà  a te 
un  cuor  pauroso , e occhi  smarriti , e anima  consu- 
mata dalla  tristezza  : 

66.  E sarà  la  tua  vita  quasi  pendente  dinanzi  a 
te.  Notte , e giorno  sarai  in  timore , e non  crederai 
alla  tua  vita. 

67.  La  mattina  dirai : Chi  mi  condurrà  alla  se- 
ra ? E la  sera  : Chi  mi  condurrà  alla  mattina  ì per 
le  paure  , che  avrai  nel  tuo  cuore  , onde  sarai  sbigot- 
tita f e per  le  cose , che  cogli  occhi  propri  vedrai. 

68.  Il  Signore  li  ricondurrà  sulle  navi  in  Egitto  t 
dopo  che  egli  ti  ha  detto  di  non  tornare  a riveder 
quelle  strade,  ivi  sarete  venduti  a’  vostri  nemici  per 
essere  schiavi , e schiave  , e manchcran  compratori. 


Ver».  66.  fa  tua  vita  quasi  praticale  dinanzi  a te , 

ec.  Il  sento  più  ovvio  egli  è questo;  tarai  sempre  in  timore 
della  tua  * ita  ; li  parrà  di  esser  sempre  rolla  morte  alla  1 «or- 
ca : ma  i Padri  bsn  veduto  in  queste  parole  adombrata  miste-  | 
notamente  da  Muse  la  ragione  del!’  ultimo  sterminio  degli  [ 
Ebrei , il  Cristo  mandato  a dar  vita , e salute  principalmente 
alle  pecore  sparse  della  rasa  d*  I «racle  , appeso  alla  croce  dal- 
lo stesso  Israele,  che  non  volle  rrrdere  in  lui. 

Ver».  68.  Il  Signore  li  condurrà  sulle  navi  in  Egitto.  Un 
infinito  numero  di  Ebrei  era  passalo  io  Egitto , quando  i Cal- 


dei desolarono  la  Giudei , esodo  i re  di  Siria  : presa  poi  Ge- 
rusalemme da  Tito,  Giuseppe  racconta,  che  furono  condotti 
in  Egitto  i Giudei  d'età  minore  di  diciassette  anni , e else  oc 
morirono  di  fame  dodici  mila  nel  tempo,  rhe  si  faceva  la 
srrlla  di  quelli,  rbe  doveau  essere  messi  a' pubblici  lavori,  e 
di  qurl'i  die  dovrai)  estere  venduti.  E lienchè  Giuseppe  non 
dira,  eh’ ei  fotscr  condotti  in  Egitto  sulle  navi,  sappiamo 
prro,  che  i Romani  accano  Ir  loro  nasi  nel  mediterraneo  ; 
nè  potevano  impedir  loro  la  fuga  in  altro  modo  rosi  agevol- 
mente, come  in  coodurvelì  sopra  le  navi. 


CAPO  VENTESI MONONO 

Alleanza  giurata  degl'  Israeliti  col  Signore  secondo  i benefizi  di  lui: 
minacce  contro  i violatori  dell' alleanza. 


1 . H.tc  sunt  verha  fcvilrrii , quoti  pr.rrrpit 
Dominus  Movsi  , ut  ferirei  cum  filli»  Israel  in  ter- 
ra Moali  : pruder  illud  loedus , quod  cum  ei»  pepi- 
gli in  Horrh. 

2.  Vocavitque  Morse»  omnem  Israel , et  dixit 
ad  eo»  : * Vo»  ridiati»  universa,  qux  ferii  Domi- 
nus roram  volli»  in  terra  jEgypti  Pharaoni , et 
omnibus  servi»  ejus,  universieque  tcrrse  illius. 

* Ex  od.  \ 9.  4. 

3.  Teniamone»  magnai , quas  viderunt  oculi  tui, 
tigna  illa,  porlenlnque  ingentia  ; 

4.  Et  non  dedit  volila  Dominus  cor  inlelligens, 
et  oculos  videntes , et  aurei,  qua:  po&sunt  audire, 
usque  in  pracsentcm  diem 

5.  * Adduxil  vos  quadraginta  annis  per  deser- 
tum  : non  sunt  attrita  vesti  menta  rea  tra  , nec  caU 
ceamenla  prdum  vestroruro  velualateconaumla  sant. 

• Supr.  8.  2; 


4.  s^ucste  sono  le  condizioni  dclF  alleanza  , che 
il  Signore  ordinò  a AI  osé  di  stabilir  co* figliuoli 
d'  Israele  nella  terra  di  Afoab  , oltre  a quella , 
eh ’ ei  con  essi  fermo  sull ’ Horeb. 

2.  E AI  ose  convocò  tutto  Israele , e disse  loro  : 
F oi  vedeste  tutto  quello , che  fece  il  Signore  dinanzi 
a voi  nella  terra  d * Egitto  a Faraone , e a lutti  ì 
suoi  servi , e a tutto  il  suo  regno. 

3.  Quelle  grandi  tribolazioni , e que'  segni , e prò - 
digj  grandiosi , de*  quali foste  voi  spettatori; 

4.  E sino  al  di  <T oggi  non  ha  dato  a voi  il  Signore 
un  cuore  intelligente  f nè  occhi  veggenti , nè  orecchie 
capaci  di  udire. 

5.  Egli  Ju  vostra  guida  per  quaranC  anni  nel  de- 
serto : non  si  logoraron  le  vostre  vesti , e i calzari 
dei  vostri  piedi  non  si  consumarono  per  vecchiezza. 


Veri.  jVo/i  ha  dato  a voi  il  Signore  un  cuore  intelligen- 
te , ec.  S.  Agostino  quaesi.  So.  spiega  in  lai  guisa  queste  pa- 
role: Som  direbbe  mote  queste  cose  per  accusa  , e per  rim- 
provero. e'  et  non  votesi ,• , che  noi  intendessimo,  che  ciò  an- 
cor proviene  da  colpa  loro , affinché  nissuno  per  ciò  si  credes- 


se degno  di  scusa  : imperocché  egli  insieme  dimostra , e che 
ei  non  possono  intendere,  e obbedire  sema  il  divino  aiuto. ..  , 
e che  nondimeno , quando  C aiuto  di  Dio  manchi , non  è de- 
gno di  scusa  il  vizio  delt  uomo:  imperocché  1 giudizi  di  Dio, 
benché  occulti , son  però  giusti. 
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6.  Fammi  non  comedistis , vinum , et  aiceram 
non  hibìslia,  ut  acirclis,  quia  ego  aura  Duini uus 
Dcua  Tester. 

7.  Et  tcnislia  ad  liunc  locum  : * egrtasusque 
est  Sclion  rei  Hesebon , et  Og  rei  Basan , occur- 
rentes  uohis  ad  pugnam.  Et  pcrcussiiuus  eoa  ; 

• Supr.  3.  4. 

8.  * Et  lulimua  lerratn  eorum  , ac  tradidimua 
possidenti;*  m Ruben,  et  Gad  , et  dimidue  tribui 

Manasse.  * «YlUR.  32.  29.  Sup.  3.  4 5. 

Job.  43.  8.  et  22.  4. 

9.  Custodite  ergo  verba  paoli  hujus,  et  implete 
ea , ut  intclligalia  universa  , qux  facitis. 

4 0.  Vos  statis  hodie  cuncti  coram  Domino  Deo 
Teatro,  principe*  veslri  , et  Irihus,  ac  majorea  na- 
lu  , atque  doclo rea  , omnia  populus  Israel  , 

4 4.  Liberi,  et  uxores  vrstrx  , et  advena  , qui 
lecum  murai ur  in  caslris  , eiceplis  lignorum  c.eso- 
rihus,et  bis,  qui  comporlanl  aquas  , 

4 2.  Ut  transeas  in  faedcrc  Domini  Dei  tui,  et 
iti  jurejurando,  quod  liodie  Domiuus  Deus  l uus 
perculil  lecum  : 

4 3.  Ut  suscitel  te  sibi  in  populum  , et  ipse  sit 
Deus  tuus , sicut  locutus  est  libi , et  sicut  juravit 
patribus  lui»,  Abraham  , Isaac  , et  Jacob. 

4 4.  Nec  Tobis  solis  ego  hoc  foedus  ferio,  et  h*c 
ju rumenta  confjrmo, 

4 5.  Scd  cunclis  priesentibu»  , et  absenlibua. 

4 6.  Vos  enim  nostis,  quo  modo  habilavcrimus 
in  terra  jEgvpti , et  quo  mollo  trans'erimus  per 
medium  nationum  , quas  trauscuutes  , 

4 7.  Vidistis  abominationes , et  sorde* , id  est, 
idola  eorum  , lignum  , et  lapideo!  , argculuui , et 
a li  ni  ni  , qu.T  colebaut. 

4 8.  Ne  forte  sii  inler  vos  tir,  aut  mulicr,  fa- 
milia  , aut  tribù*,  cujus  cor  a verni  m est  hodie  a 
Domino  Deo  nostro;  ut  vadal , et  semai  diia  illa- 
rum  gentium  , et  sii  inler  tos  radix  germinans  fel, 
et  amaritudinrm. 

49.  Cumque  audirrit  verba  juramcnli  hujus  , 
benedica!  sibi  in  corde  suo,  dicens  : Pax  crit  niibi, 
et  ambulala  in  praTÌlale  cordis  mei  : et  absumal 
ebria  aitienlem  , 

20.  Et  Dominua  non  ignoscat  ei  : sed  lune 
quam  maxime  furor  rjus  fumet  , et  ardua  conira 
bominem  illum  , et  sedeant  super  rum  omnia  ma* 
‘ ledicla  , qua;  scripla  sunl  in  hoc  Toluminr  : et  de- 
li al  Domiuus  nomea  ejus  sub  calo, 

24.  Et  consumai  eum  in  [lerdilionem  ex  omni* 
bus  tribubus  Israel  juxla  moledictiones , qu*  in 
libro  Irgis  bujus,  ac  feederia  conlincnltir. 

22.  Dicelque  aequens  generalio  , et  filli,  qui 
nascenlur  deinceps  , et  peregrini , qui  de  longe  ve- 
nerint , ridente*  plaga»  terra;  illius,  et  infirmitates, 
quibus  cani  afflixeril  Dominus, 
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6.  Non  mangia  $le  pane , nè  beveste  vino  , o si  ce - 
ra  , offuschi  conosceste  , com ' io  Dio  vostro  sono  il 
Signore. 

7.  E giungeste  a questo  luogo  : e si  mossero  Sehon 
re  di  Hesebon,  e Og  re  di  Basan  per  venire  a com- 
batterci. E noi  li  mettemmo  in  rotta  ; 

8.  E occupammo  il  loro  paese , e ne  demmo  il 
dominio  a Ruben  , e a Gad , e a mezza  la  tribù  di 
Manasse. 

9.  Osservate  adunque  le  condizioni  di  quest * al- 
leanza , e adempitele  , affinché  in  tutto  quello , che 
fate , siale  intelligenti. 

4 0.  Eoi  state  tutti  quest'  oggi  dinanzi  al  Signore 
Dio  vostro  , i principi  delle  vostre  tribù  , e i seniori t 
e i dottori , e tutto  il  popolo  di  Israele  , 

4 4.  I vostri  figliuoli  , e le  vostre  mogli  , e i fore- 
stieri , che  dimorano  tra  dì  voi  negli  alloggiamenti  , 
eccetto  quelli  , che  taglian  le  legna , e que *,  che  por- 
tano r acqua , 

4 2.  Per  entrare  nelC  alleanza  del  Signore  Dio 
tuo , alleanza  giurata  in  quest'  oggi  dal  Signore  Dio 
tuo  con  te- 

4 3.  Orni  egli  ti  scelga  in  suo  popolo  , ed  egli  sia 
il  tuo  Dio  , come  promise  a te  , e come  lo  giurò  ai 
pttdri  tuoi  Abramo , Isacco,  c Giacobbe. 

4 4.  E non  per  voi  soli  io  stringo  oggi  quest'al- 
leanza , e la  confermo  con  giuramento , 

4 5.  Ma  per  tutti  quelli , che  sono  qui , e per  quel- 
li, che  qui  non  sono. 

46.  Imperocché  voi  sapete,  come  noi  abitammo 
nella  terra  cf  Egitto , e come  passammo  per  mezzo 
alle  nazioni,  e in  passandovi , 

4 7.  Eoi  vedeste  le  abbominazioni , e le  sozzure  , 
cioè  a dire  i loro  idoli  , il  legno  f la  pietra  , V oro  , 

V argento , eh*  elle  adoravano. 

4 8.  Non  siavi  tra  voi  uomo  , o donna , famiglia  , 
o tribù  , che  abbia  oggi  il  cuore  alieno  dal  Signore 
Dio  nostro;  onde  vada  a servire  agli  dei  di  queste 
nazioni , e spunti  tra  voi  questa  radice  , che  germini 
ftele  , e amaritudine. 

4 9.  E costui  avendo  udite  le  parole  della  giurata 
alleanza  si  lusinghi  in  cuor  suo , e dica  : lo  me  ne 
starò  in  pace , e seguirò  la  pravità  del  mio  cuore:  e 

V ebbro  conduca  in  rovina  colui  , che  soffre  la  sete  , 

20.  Non  gli  perdonerà  il  Signore  : ma  alloru  mas- 
simamentefumerà  il  suo  sdegno , e lo  zelo  di  lui  con- 
tro questo  tale , e sopra  di  lui  poseranno  tutte  te  ma- 
ledizioni , che  sono  scritte  in  questo  volume:  e il 
Signore  farà , che  piu  non  resti  memoria  di  lui  sotto 
de!  ciclo  , 

2 t . E lo  sterminerà  in  perpetuo  da  tutte  le  tribù 
d*  Israele  secondo  le  maledizioni  contenute  in  questo 
libro  della  legge , e dell'  alleanza. 

22.  E la  generazione , che  succederà , e i fanciulli 
nati  in  appresso , e i forestieri  venuti  da  lungi , in 
veggendo  le  piaghe  di  questo  paese  , e i mali , onde 
lo  affliggerà  il  Signore , 


Ver».  6.  Non  mangiaste  pane , ec.  Vostro  cibo  ordinario  j 
non  fu  il  pane,  ma  la  manna.  Che  avessero  qualche  volta  del  I 
vino,  si  vede  dalla  storia  del  vite)  d'oro,  e alla  dedirasione 
del  tempio  fu  offerta  della  farina.  Poterono  forse  aver  qual-  ( 
che  volta  e del  vino,  c della  farina , comprandone  dalle  gen- 
ti circon  virine. 

Veri.  il.  Eccetto  quelli , che  tagliano  le  legna,  e que', 
che  portano  /* acqua:  ovvero  oltre  quelli , che  tagliano,  ec. 
Sema  contare  gli  schiavi  Egiziani,  e di  altre  nazioni,  i 
quali  erano  presenti  ancb’essi  benché  non  fossero  parte 


dell’  adunante,  nè  facessero  corpo  co*  figliuoli  d'Israele. 

Ver*.  l8.  E spunti  tra  eoi  questa  radice,  ec.  Espressione 
forte  a significare  il  veleno  dell’  idolatria  , il  quale  insinua- 
tosi nel  cuore  di  alcuno  porti  (colta  infezione,  che  questi 
comunicherebbe  agli  altri  ) amarissimi  affanni  sopra  de)  po- 
polo. 

Yen.  ir).  E V ebbro  conduca  in  ro\-ina  colui,  che  soffre 
la  sete.  I I.XX.  E il  peccatore  strascini  alla  ruma  f innocen- 
te: cioè  a dire  comunicandogli  il  male  dell’  idolatrìa,  onde 
egli  è guasto. 
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23.  Sulphure  , et  salta  ardore  comhurcns  , ila  ut 
ultra  non  scratur,  nec  virrns  quidpiam  germi  nel, 
in  exemplum  * aubveraionis  Sodoma  ri  Gomor- 
rhx  , Ailam.r,  et  Selwini , qua»  auhvrrlil  Dominila 
in  ira,  et  furore  tuo,  * Gen.  19.  24. 

24.  Et  dicent  orones  genica.  * Quare  aie  fecit 
Dominua  terrx  huic?  qux  eal  b.rc  ira  Tutoria  ejua 
immensa  ? * 3.  Rcg.  9.  8.  Jer.  22.  8. 

25.  Et  reapondebunt  : Quia  dereliquerunt  pi- 
tturi» Domini,  quod  pepigli  cum  pali  ihus  eoruin, 
quando  eduiil  eoa  de  terra  iEgypli: 

26.  Et  aervierunt  diis  alieni» , et  adoraterunt 
eoa,  quoa  ncscicbanl , et  quibua  non  fueraul  nttri- 
liuli  : 

27.  Idcirco  iralus  eat  furor  Domini  eonlra  ler- 
ram  ialam  , ut  inducerei  super  eam  omnia  auledi- 
età  , qua;  in  hoc  ^ultimine  acripta  sunl  : 

28.  Et  ejiciel  eo»  de  terra  sua  in  ira , et  in  fu- 
rore , et  in  indignatone  maxima  ; projecilque  in 
terram  alienam,  aicut  hodie  comprobatur: 

29.  Abscoodita  Domino  Deo  noalro  , qux  ma- 
nifesta sunl  nobis,  el  filiis  noalria  uaque  in  armpi- 
tcruum,  ut  faciamua  universa  serba  legia  hujus. 


23.  ( II  quale  lo  brucerà  col  zolfo , e col  sai c~ ar- 
dente , talmente  che  più  non  ci  si  faccia  sementa  , c 
nulla  di  verde  ci  pulluli , a similitudine  della  di- 
struzione di  Sodoma , e di  Gomorra  , di  Adama  , e 
di  Se  boi  m rovinate  dal  Signore  nel  Jurore  dell'  ira 
sua  ) , 

24.  Diranno  ( e con  essi  tutte  le  genti ) : Per  qual 
motivo  ha  egli  il  Signore  trattato  così  questo  paese  ? 
che  ira  , e furore  immenso  è mai  questo  ? 

25.  E sarà  loro  risposto  : Perchè  hanno  messo  in 
non  cale  il  patto  fermato  dal  Signore  co*  padri  loro , 
allorché  dalla  terra  di  Egitto  li  trasse  : 

26.  Ed  ci  servirono  alle  straniere  divinità , e que- 
ste adorarono  , le  quali  eglino  non  conoscevano  , ed 
alle  quali  non  erano  stati  sottomessi  : 

27.  Per  questo  si  è acceso  il  furor  del  Signore 
contro  di  questa  terra , sino  a piovere  sopra  di  lei 
tutte  le  male  dizioni,  che  in  questo  libro  sono  descritte  : 

28.  E nel  Jurore  dell'  ira  sua  , e nella  somma  sua 
indegnazione  gli  ha  discacciati  dalla  loro  terra  ; e 
gli  ha  gettati  in  una  terra  straniera , com’  oggi  si  J'a 
manifesto: 

29.  Segreti  del  Signore  Dio  nostro  , disvelati  a 
noi,  e a'  nostri  figliuoli  in  perpetuo , affinchè  mettia- 
mo in  esecuzione  tutte  quante  le  parole  di  questa 
legge- 


Ver*.  a3.  Col  sul*  ardente.  Col  talnitro. 

Ver».  26.  Alle  quali  non  erano  stati  sottomessi.  Le  altre 
cationi , coinè  abbandonale  da  Dio  al  rrprnlto  loro  tento  , 
ebbero  per  loro  tignori  quelli,  che  non  tono  dii,  ma  demnnii  : 
ma  Israele  non  appartiene  giammai  ad  altro  signore,  che  a 
Dio  : onde  con  enorme  sacrilegio  ti  tono  ridati  a Dio  per 
darti  alle  bugiarde  divinità. 


Ver*.  W).  Segreti  elei  Signore  Dio  nostro  , ec.  Quelli  giu- 
j diai  di  Dio,  tcroodo  i quali  egli  punirà  con  atroci  gattigli!  la 
ribellione  del  tuo  popolo,  e il  disprezzo  della  tua  legge,  sono 
nascosti  in  Dio;  ma  egli  ti  è degnato  di  rivelarcegli  in  prò 
nostro,  e de* nostri  figliuoli,  affinchè  il  timor  degli  stessi 
gaslighi  ci  renda  docili,  e obbedienti. 


CAPO  TRENTESIMO 


Atosè  esorta  a penitenza  quei , che  erano  caduti.  — La  vera  penitenza  placa  Dio 

/ comandamenti  dati  a noi  non  sono  in  distanza  grande  da  noi  ; nell'  adem- 
pirgli, o trascurargli  sta  il  bene , e il  male. . — Eleggasi  spontaneamente  il  bene 
per  aver  la'vita,  c non  perire  coll' attaccarsi  al  male. 


t.  Ijum  ergo  cenerini  super  le  omnes  sermo- 
ne* isti,  benedictio,  aive  ma  ledici  io , quarti  propo- 
sui  in  conspectu  tuo  ; et  duclua  plenitudine  conili 
lui  in  uniieraia  genlihua,  in  qua»  dis^ieraeril  le 
Dominua  Deus  tuua , 

2.  Et  reveraua  fueri»  ad  cum  , et  olx-dieris  ejua 
imperila  , aicut  ego  hodie  precipiti  libi , cum  bilia 
tuia,  in  loto  corde  tuo,  et  in  luta  anima  tua: 

3.  Reducct  Dominua  Deus  tuua  caplivilatem 
tu .1  ni , ac  miacrcbilur  lui,  et  ruraum  cungreg.ibil 
le  de  cunclia  poptilis,  in  quoa  le  aule  di»|>crail. 

4.  Si  ad  card  luca  cadi  fucris  disaipalus,  inde  le 
relraliel  Dumi  tuia  Deus  tuua  , 


t.  Quando  adunque  tutte  queste  cose  ti  saranno 
accadute  , e avrai  provato  la  benedizione , e la  ma- 
ledizione, che  io  ti  ho  messo  davanti  agli  occhi  ; c 
pentito  in  cuor  tuo  trovandoti  in  mezzo  alle  genti , 
tra  le  quali  tl  Signore  Dio  tuo  ti  avrà  disperso , 

2.  A lui  ritornerai  , e obbedirai  a*  suoi  comanda- 
menti,  tu  , c i tuoi  figliuoli , con  tutto  il  tuo  cuore  , 
c con  tutta  V anima  tua,  come  io  oggi  ti  prescrivo  : 

3.  Il  Signore  Dio  tuo  sciorrà  la  tua  schiavitù,  e 
avrà  misericordia  di  tc , e ti  ratinerà  di  bel  nuovo  da 
tutti  i paesi , pe*  quali  li  avea  già  disperso. 

4.  Quando  tu  fossi  stato  sbalzato  fino  a*  cardini 
del  ciclo , di  cola  ti  ritrarrà  il  Signore  Dio  tuo  , 


Ver».  3.  Il  Signore  Dio  tuo  triorrà  la  nostra  schiavitù  , 
ec.  Questa  profesia  ebbe  il  tuo  adempimento  ne!  ritorno  de* 
gli  Ebrei  dalla  cattività  di  Babilonia,  come  è significalo  aitai 
chiaramente,  2.  Esdr.  I.  8.  9.  E indarno  gli  Ebrei  fon- 
dandosi sopra  questa  promessa  aspettano  uo  Messia,  che  li 
rimetta  in  possesso  del  loro  parse.  Egli  è però  v«o  , che 
una  seconda  ltherasionc  è qui  pure  indicata,  ma  di  un  altro 
geoere  ; ed  ella  è la  librraiione  dallo  stato  di  cecità,  e di 
separazione  da  Dio,  od  quale  stalo  sua  essi  caduti  a tuo* 


j tiro  del  gran  rìGuto  del  vero  Messia.  Questa  liberazione 
1 non  può  aver  luogo,  se  non  quando  i Giudei  riconosceranno 
colui , che  hanno  trafitto,  e lo  adoreranno,  ed  entreranno 
nella  tua  Chiesa  ; allora  saranno  ammesti  alla  circoncisione 
del  cuore,  circoncisione  secondo  lo  spirito,  non  secondo  la 
lettela,  e ameranno  il  Signore  Dio  loro,  e goderanno  della 
speciale  sua  protezione,  perchè  torneranno  ad  estere  suo  |»o- 
| polo,  « sua  eredità. 
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5.  Et  * assumet,  atque  introducet  in  terra m , 
quarti  possederti  ni  p;itres  tui  , et  ohlinebis  eam  : et 
hcncdicens  libi  majoris  numeri  te  esse  faciet,  quam 
fuerunl  patres  lui.  * Mac.  4.  29. 

6.  Circumcidet  Dominus  Deus  tuus  cor  tuum  , 
et  cor  seminis  tui  , ut  diligas  Dominum  Dtum 
tuum  in  loto  corde  tuo  , et  in  tota  anima  tua  , ut 
possi*  vivere. 

7.  Omnes  autem  maledictiones  bas  convcrlet 
auper  inimicoa  tuos  , et  eoa,  qui  oderunl  te,  et 
persequuntur. 

8.  Tu  autem  reverleris,  et  audies  vocem  Domini 
Dei  tui:  faciesque  universa  mandala,  qua  ego 
prxctpio  libi  hodie  : 

9.  Et  abundare  te  faciet  Dominus  Deus  tuus 
in  cunctis  operi  bus  manuum  tuarum  , in  sobole 
uteri  lui,  e in  fructu  jumentomm  tuoni m , in 
uliertate  terre  tu»  , et  in  rerum  omnium  largitale. 
Reverlelur  enim  Dominus  , ut  gaudcal  super  te  in 
omnibus  honis  , aicut  g*  visus  est  in  palrìbus  tuia  : 

40.  Si  tamen  audieris  vocem  Domini  Dei  tui, 
et  ciiatodieris  priecepta  ejus  , et  cxrrmonias  , qua 
in  hac  lege  conacripla  suot  : et  revertaris  ad  Domi- 
num Dcum  tuum  in  tolo  corde  tuo,  et  in  tota 
anima  tua. 

4 4 . Mandatum  hoc , quod  ego  prxcipio  libi  ho- 
die , non  sopra  te  est , ncque  procut  positum  , 

42.  Nec  in  cado  situm,  ut  jkvssìs  dìccre  : * Quìi 
nostrum  valet  ad  ccclum  ascendere,  ut  deferat  il- 
lud  ad  nos  , et  audiamus,  atque  opere  complea- 
nius  ? * Rom.  4 0.  6. 

4 3.  Ncque  trans  mare  poaitum  , ut  causeris , et 
dicas  : Quia  ex  nobis  poteri!  transfretare  mare , et 
illud  ad  nos  usque  deferre,  ut  posaimus  audire, 
et  face  re  quoti  pr*ceptum  est  ? 

4 4.  Sed  juxla  te  est  sermo  valde,  in  ore  tuo, 
et  in  corde  tuo,  ut  facias  illuni. 

4 5.  Considera,  quodhodie  proposuerim  in  con- 
speclu  tuo  vilara  , et  bonutn,  et  e contrario  mor- 
tem  , et  malum  : 

4 6.  Ut  diligas  Dominum  Dcum  tuum  , et  am- 
biale* in  viia  ejus,  et  custodias  mandata  illius  , ac 
crrremonias,  atque  judicia  : et  vivaa,  atque  mulli- 
plicet  te  , benedicatque  libi  in  terra  , ad  quam  in- 
gredieris  possidendam. 

4 7.  Si  autem  aversum  fuerit  cor  tuum  , et  ali- 
dire  nolueris,  atque  errore  deceptus  adoraveris 
deos  alienos  , et  servieris  eia  : 

4 8.  Predico  libi  bodie,  quoti  pereas,  et  parvo 
tempore  morcris  in  terra,  ad  quam,  Jordanc  tran- 
a tu  isso,  ingredicris  possidendam. 

49.  Testes  invoco  botlie  reelum , et  terra m , 
quod  proposuerim  vobis  vitam  , et  mortem , bene- 
dictionem  et  malcdiclionem.  Elige  ergo  vitam  , ut 
et  tu  vivas,  et  semen  tuum: 

20.  Et  diligaa  Dominum  Denm  tuum , atque 
obedias  xoci  epis,  et  illi  adhareas  (ipse  est  enim 
vita  tua  , et  longitudo  dierum  tuorum  ),  ut  babites 
in  terra , prò  qua  juravit  Dominus  palrihus  tuia  , 
Abraham  , Isaac , et  Jacob , ut  darei  eam  ili is. 


4oi 

5.  E ti  prenderà,  e ti  introdurrà  nella  terra  pos- 
seduta da’ padri  tuoi  t e tu  pur  la  possederai  : e be- 
nedicendoti ti  farà  crescer  di  numero  più  di  quello  , 
che  fossero  i padri  tuoi. 

6.  Il  Signore  Dio  tuo  circonciderà  il  cuor  tuo , e 
il  cuore  de*  tuoi  figliuoli , affinchè  tu  ami  il  Signore 
Dio  tuo  con  tulio  il  tuo  cuore , e con  tutta  V anima 
tua  , affinché  tu  possi  vivere. 

7.  E tulle  quelle  maledizioni  le  rovescerà  sopra 
i tuoi  nemici , e sopra  quelli , che  ti  odiano  , e ti  per- 
seguitano. 

8.  Ma  tu  tornerai , e ascolterai  la  voce  del  Signo- 
re Dio  tuo:  e adempirai  tutti  quanti  i comandamen- 
ti , che  io  oggi  l' intimo  : 

9.  E ti  benedirà  il  Signore  Dio  tuo  in  tutte  le  o- 
pere  delle  tue  mani , nella  prole  del  tuo  seno , c nei 
parti  de*  tuoi  bestiami , nella  fecondità  de*  tuoi  terre- 
ni , e nelV  abbondanza  di  tutte  le  cose.  Perocché 
tornerà  il  Signore  a compiacersi  in  dare  a te  tutti  i 
beni , come  si  compiacque  inverso  de*  padri  tuoi  : 

4 0.  Purché  tu  la  voce  ascolti  del  Signore  Dio 
tuo , e osserx'i  i suoi  precetti , e le  cerimonie  pre- 
scritte in  questa  legge:  e al  Signore  Dio  tuo  ri- 
torni con  tutto  il  cuor  tuo , e con  tutta  V anima 
tua. 

4 1.  Questo  comandamento , che  io  oggi  ti  annun- 
zio, non  è sopra  di  te , nè  lungi  da  te , 

4 2.  Nè  è riposto  nel  cielo , onde  tu  possa  dire  : 
Chi  di  noi  può  salire  al  cielo  per  indi  recarlo  a 
noi , affinché  lo  ascoltiamo , e lo  ponghiamo  in  ese- 
cuzione? 

4 3.  Nè  è posto  di  là  dai  mari  , onde  tu  trovi  pre- 
testo , e dica  : Chi  di  noi  potrà  valicare  il  mare  per 
portarlo  a noifn  di  là  , onde  possiamo  udirlo , e fu - 
re  quello  che  è comandalo  ? 

4 4.  Ma  molto  vicina  a tc  elV  è la  parola , elf  è 
nella  tua  bocca  , e nel  cuor  tuo , affinchè  tu  la  ese- 
guisca. 

4 5.  Ripensa  , come  io  oggi  ho  proposto  dinanzi  a 
te  la  vita , e il  bene , e d*  altra  parte  la  morte , e il 
male: 

4 6.  Affinchè  tu  ami  il  Signore  Dio  tuo , e cam- 
mini nelle  sue  vie , e osservi  i suoi  comandamenti , e 
le  cerimonie,  e le  leggi : e abbi  la  vita,  ed  ei  ti 
moltiplichi , e ti  benedica  nella  terra , di  cui  tu  en- 
trerai al  possesso. 

4 7.  Ma  se  il  cuor  tuo  si  volgesse  indietro , e tu 
non  volessi  obbedire,  e sedotto  da  errore  adorassi  gli 
dei  stranieri , e a questi  rendessi  culto  : 

4 8.  Io  ti  profetizzo  oggi , che  tu  onderai  in  ruina , 
e in  poco  tempo  non  sarai  piu  nella  terra , di  cui, 
passato  il  Giordano  f entrerai  in  possesso. 

4 9.  Io  chiamo  in  testimonio  il  ciclo , e la  terra  , 
come  io  ti  ho  oggi  proposta  la  vita  , e la  morte , la 
benedizione , e la  maledizione.  Eleggi  adunque  la 
vita  , affinchè  la  vita  abbi  tu , ci  tuoi  figliuoli : 

20.  E ami  il  Signore  Dio  tuo,  e alla  voce  di  lui 
obbedisca , e con  lui  resti  unito  (perocché  egli  è la 
tua  vita , e la  lunghezza  de* giorni  tuoi ) , affinchè  tu 
abiti  nella  terra,  la  quale  il  Signore  giurò  di  dare 
ai  padri  tuoi  Abramo,  Isacco,  e Giacobbe. 


Ver».  II.»  c Questo  comandamento , che  to  oggi  ti 
annunzio  , non  è sopra  di  te  , tc.  Il  senso  avuto  in  mira 
principalmente  in  quelli  quattro  versetti,  e quello  spiegato 
«la  Paolo  , Rom.  x.  6.  q.  8.  : e i più  dotti  Ebrei  ripor- 
tano ai  tempi  del  Messia  lutto  quel,  che  ò detto  iu  que- 
sto capitolo.  Non  ripeterò  qui  quello,  che  si  è detto  in  quid 


luogo.  Secondo  la  lettera  non  pare , che  altro  dica  Mote  , mi 
dod  che  i comandamenti  dì  Dio  non  tono  impossibili  nò 
ad  essere  intesi,  nò  ad  essere  adempiuti  dall’ uomo  aiutato 
(come  dee  intendersi)  dal  soccorso  della  gnau.  Fedi  S.  Ago- 
stino , q.  5.  3. 


5i 
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4 O» 


CAPO  TBENTESIMOPRIMO 


Mose  sostituisce  al  comando  Giosuè  : scrive  il  Deuteronomio  ; c comanda , che  sia 
letto  al  popolo  ogni  settimo  anno  di  remissione , e che  sia  serbalo  in  un  lato 
dell'  arca. 


Abili  ilaque  Mojim  , et  loculus  est  omnia 
vrrba  )u*c  ad  universum  laracl  , 

2.  El  dixit  ad  eoa  : Ccntiim  viginli  nnnornm 
nini  liodie  , non  |«ossum  ultra  egredi , el  ingredi  , 
prsraerlim  cura  il  Doininua  dixerit  mi  hi  : * Non 
tranaibia  Jordonem  islum. 

* JVum.  27.  13.Sup.  3.27. 

3.  D on» inua  ergo  Deus  luua  tranaibit  ante  le  : 
ipv?  drlebil  omnea  gcnles  ìiaa  in  conapeelu  tuo , et 
) >03si dr bis  cas  , ri  Joaue  iste  tranaibil  ante  te,  aicut 
loculus  rat  Dominila. 

4.  Facictque  Dominna  eia  * aicut  ftcil  Srbon  , 
*t  Og  regibus  Anuiribxoruiti  , el  terra  corinti , 
deli  Inique  eoa.  * Pi  unì.  2t.  24. 

5.  Cum  ergo  el  Ima  tradideril  robia,  # almililer 
facielia  ria,  aicut  prxccpi  volli*.  * Sup.  7.  2. 


6.  Virililcr  agite,  et  confortamini  : notile  lime- 
re,  noe  pascali*  ad  conapeclura  coruro  t quia  Do- 
ininua Dima  luua  ipae  rat  ductor  tuua , el  non  di- 
mille!  , nrc  derelinquel  le. 

7.  Vocavilque  M ossea  Joaue , et  dixit  ei  roram 
omni  larari:  * Confortare,  el  calo  robuatua:  tu 
mini  inlroducea  pnpulum  islum  in  terra m , quam 
da  tu  rum  ac  palribua  eorum  jurayit  Dominila  , et 
tu  cani  aorte  divide*.  * Jos.  4.  6.  3.  Reg.  2.  2. 

8.  Et  Dominila,  qui  ductor  eal  vealer  , ìpse  erit 
lecom  : non  dimillel,  nec  derclinquct  te  : noli  li- 
niere , nec  pareaa. 

9.  Scripait  ilaque  Morse*  legero  liane,  et  tradì- 
dii  eam  aaccrdotibua  filila  I.evi , qui  portatomi  ar- 
cani ferdcri*  Uomini , et  cunclia  acnioribua  Israel. 


4 0.  Pracepitque  eia  , direna  : Poal  aeplem  an- 
noa,  anno  remisaionia  in  aolemnilale  labernaculo- 
rum  , 

4 t.  Conrenieiilibua  cunclia  ex  Iarael , ut  app*- 
rcanl  in  coii8|»rclii  Domini  Dei  lui,  in  loco,  quem 
rlegeril  Dominua , lrgea  vrrba  legia  bujua  coram 
omni  Iarael,  audienlibua  eia, 

4 2.  Et  in  unum  omni  populo  congregato,  tam 
viri*,  quam  mulicribua,  paivulia,  el  adreuii , qui 
aunt  inira  porta*  tua*:  ut  audieulea  diacanl , et 
limennl  Dominum  Deuin  v cairn m , et  cualodiant , 
impleanlque  omnea  aermonea  legia  bujua: 

<3  Filli  quoque  coni  in  , qui  nunc  ignorant, 
ut  nudire  poaaint , et  timeant  Dominum  Dcum 
auum  cunclia  diebui,  qui  bua  versanlur  in  terra, 
ad  quam  vo»,  lordane  Ixanauiìsao,  pergili*  oblincn- 
dam. 


4.  u&ndò  adunque  AI  osé , e dichiaro  tutte  queite 
cote  a tutto  quanto  Israele , 

2.  £ disse  loro  : Io  sono  oggi  in  età  di  cento  ven- 
ti anni , non  posso  più  andare  , e venire , particolar- 
mente avendomi  detto  il  Signore  : Tu  non  passerai 
questo  Jiume  Giordano. 

3.  Il  Signore  Dio  tuo  nuderà  adunque  innami  a 
te:  egli  sterminerà  al  tuo  ingresso  tutte  queste  i ia- 
sioni, e tu  avrai  il  loro  dominio , e questo  Giosuè 
passerà  innanzi  a Ir  , come  ha  detto  il  Signore. 

4.  £ il  Signore  farà  a quelle  genti , come  fece  a 
Schon  , e ad  Og  regi  degli  Amurrhei , e al  loro  pae- 
se , e le  sterminerà. 

5.  Quando  adunque  anche  queste  avrà  egli  date 
in  vostro  potere  , voi  farete  riguardo  ad  esse  , come 

10  vi  ho  ordinato. 

6.  Fatevi  cuore , siale  costanti  : non  vi  prenda  ti- 
more , o sbigottimento  al  cospetto  di  esse  : perocché 

11  Signore  Dio  tuo  egli  è tuo  condolliere , e non  ti 
lasccrà  , e non  ti  abbandonerà. 

7.  £ AI  ose  chiamo  Giosuè , e alla  presenza  di 
tatto  Israele , gli  disse:  Fatti  coraggio , e prendi 
vigore  : perocché  tu  introdurrai  questo  popolo  nella 
terra , che  il  Signore  giuro  di  dare  ai  padri  loro , e 
1u  la  dividerai  a sorte. 

8.  £ il  Signore , che  è vostro  condolliere , sarà 
egli  con  te:  non  ti  lascerà  , e non  ti  abbandonerà  : 
non  temere,  e non  isbigotlirti. 

9.  Scrisse  adunque  AI  osi  questa  legge , e la  die- 
de ai  sacerdoti  figliuoli  di  Levi , i quali  portavano 
1'  area  dell’  alleanza  del  Signore  , e n tutti  i seniori 
d'  Israele. 

4 0.  £ ordino  loro  , e disse:  Ogni  sette  anni  nel - 
V anno  di  remissione  alla  solennità  de ’ taberna- 
coli , 

4 4.  Rana ato  tutto  Israele  per  presentarsi  al  co- 
spetto del  Signore  Dio  tuo  , nel  luogo  eletto  dal  Si- 
gnore leggerai  le  parole  di  questa  legge  dinanzi  a 
tutto  Israele , il  quale  ascolterà , 

1 2.  Raunati  tulli  insieme  tanto  uomini , come 
donne  , e i ragazzi , e i forestieri , che  abitano  nelle 
tue  città:  affinchè  udendo  imparino  a temere  il  Si- 
gnore Dio  vostro , e custodiscano , e adempiano  tutte 
le  parole  di  questa  legge  : 

13.  £ affinchè  anche  i vostri  figliuoli , che  ora 
non  intendono , possano  udire  , e temano  il  Signore 
Dio  loro  per  tutti  i giorni , che  staranno  nella  terra % 
della  quale  andate  a prender  possesso,  passalo  il 
Giordano. 


ter».  9.  Questa  lese*,  fili  Ebrei  dicono ,rhe  la  legge  da- 
ta da  Moie  per  tir  rii  lo  a' sacerdoti,  e a’ seniori  tu  tulio  il 
Pentateuco,  ma  altri  credono  clic  fosse  solo  il  Deuleronomio 
fino  a lutto  il  capo  precedente.  Questa  copia  della  legge  do- 
veva essere  riposta  o in  un  lato  dell’arca  , o accanto  ad  essa  : 
imperocché  alenni  pretendono , che  questo  libro  non  do» rise 
stare  dentro  l’arca,  ma  solamente  in  luogo  virino.  Egli  è 
certo  però,  che  nell’ arra  fu  messa  l’urna  colla  manna,  e la 
verga  d" Aronne,  lltb.  ix.  4*  • onde  non  si  sa  il  perchè  non 
potesse  esser  posto  anche  questo  libro  in  un  canto  dell’  arca 


medesima,  come  sembra  dirsi  chiaramente  nel  versetto  26. 
L‘ arra  ne’ viaggi  era  portata  da’ Levili,  ma  nelle  occasiona 
di  maggior  importa  aia,  e solennità  la  portavano  i sacerdoti. 
Vedi  Jos.  tu.  3.  vi.  ia.  i3. 

Veri.  il.  Leggerai  te  parole  di  questa  legge-  Questa  pa- 
rola  leggerai  credei i diretta  a’sacerifoti , o piuttosto  al  som- 
mo Sacerdote,  a mi  principalmente  spettava  di  fare  la  lettu- 
ra della  legge,  e di  spirgarla.  Vedi  2.  Esdr.  vili.  2.  Questa 
riunione  alcun*  volta  la  fecero  i re  di  Giuda.  Vedi  Rcg. 
2X111.  2. 
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H.  Et  alt  Domiuus  ad  Mo  yacn  : Ecce  pro|« 
aunl  dica  morti»  lux  : tota  .losuc,  et  «tale  ili  la* 
ber osculo  lottinomi , ut  pnreipiam  ri.  Ahicruut 
rrgo  Moyses,  et  Josue,  et  alelciuul  iu  tabernacolo 
testiniunii  : 

15.  A |t|»a ruil cjuc  Domiuus  ibi  in  coluuiua  uu- 
Lis,  i[ux  sletit  in  introita  labernaculi. 

4 6.  Dixilque  Dominila  atl  Motsen  : Ecce  tu 
dormirà  rum  patrihua  tuia  ; et  popu'us  iste  ronaui- 
gena  furnicobitur  post  drus  alieno»  in  terra , ad 
quam  ingrctlilur,  ut  bali  itti  in  ea  : ibi  dcrclinqucl 
me  , et  irrituiu  facict  fu?Ju»  , quod  pepigi  cuiu  co. 

17.  Et  iraKilur  furor  mcua  conila  cura  iu  die 
ilio  : ri  dereliuquam  eum , et  abscondam  faciera 
nicara  ab  eo  , cl  crii  in  ilcvorationcm  : invciiicnl 
cura  omnia  mala,  et  » filici  ione»,  ila  ut  dirai  in 
ilio  die  : Vere,  quia  non  rat  Deua  inccuui , invcnc- 
runl  me  h*c  raalu. 

<3.  Ego  auleta  abscondam  , et  celabo  faciera 
meara  iu  die  ilio  propler  ontuia  inala,  qux  fecit  t 
quia  scculu»  est  deus  alienoa. 

4 9.  Nuuc  ilaque  strillile  volti»  canlicuin  istmi , 
et  ducete  filioa  larari , ut  memoritor  tcneanl , et 
ore  ilecanunt  ; cl  sii  nubi  carraeu  ialud  prò  lesli- 
nionio  in  ter  filioa  larari. 

20.  Inlroducam  eniin  eum  in  lerram , prò  qua 
juravi  pati  i bus  cjus,  lacle,  et  incile  raunaulcm. 
(JumquccomcJcriul,  cl  saturali,  crasaique  fucriut, 
avrrtenlur  ad  deoa  alieno»,  et  armeni  eia  : deira- 
bcnlque  nubi  f cl  irritimi  facienl  pattimi  mcuiu. 

2 I . Poatquara  invenrrint  eum  mala  multa  , et 
aftlicliones  , rrspondcbil  ei  canticuin  ialud  prò  te- 
stimonio, quoti  nulla  deicidi  obli v io  ex  ore  semini» 
sui.  Scio  cnim  cugilalioues  ejus  , qua?  faclurus  ail 
b udir , autopiani  iulroducura  eum  iu  lerram,  quaui 
ci  pollicilua  suoi. 

22.  Scripsit  ergo  Mojscs  canticum  , et  docuil 
filioa  Isrnel. 

23.  Pnecrpitque  Domiuus  Josue  filio  Nun  , et 
ait  : Confortale  , et  rato  robustua  : tu  rniin  iutro- 
duce»  filioa  Israel  in  lerram  , quam  pollitilus  suiti, 
et  ego  ero  treum. 

21.  Postquani  ergo  scripsit  Moyars  verba  legìa 
bujus  in  voluminc  , alque  complevil , 

25.  Pra-ccpit  Levili» , qui  portabant  arcani  fte- 
dcris  Domini,  dicena  : 

26.  Tuli  ile  li  bruni  ialura , et  |>onite  euui  iu  la- 
tore are»  Icrdcris  Domini  Dei  vealri , ut  ait  ibi 
contro  te  in  lealimoninm  : 

27.  Ego  enim  scio  coutcnlionrm  tuam  , cl  ctr- 
viccm  tuam  duriasimani.  Adbuc  vivente  me  el  in- 
grediente vobiacum,  sc-mjier  conlentioae  rgialia  con- 
tro Doni  in  uni  : quanto  mogia  cura  mortuua  lucro  ? 

28.  Congregate  ad  me  omnes  majores  natu  per 
trillila  vcatras,  atquc  doti  orca  , et  loquar  , audicn- 
tibus  eia,  sermone»  ialos  ; cl  iuvocabo  coulni  eoa 
coelum  , et  lerram. 

29.  Novi  enim  , quoti  poat  mortem  incanì  ini- 
que agclia  , et  declinabili»  citu  de  via  , quam  prae- 
cvpi  vobit  : el  occurreol  vobia  mala  iu  exlrcrao 
tem|>ore,  quando  fetenti»  raalum  in  coo»|>cclu 
Domini , ut  irritoli»  cura  per  opera  manuuni  ve- 
strania. 


4o3 

4 4.  f.  il  Signore  disse  «i  Mose:  Si  avvicina  or- 
mai il  giorno  della  tua  morte  : chiama  Giosuè , e te- 
netevi nel  tabernacolo  del  testamento , affinchè  iu 
gli  dia  gli  ordini.  Andarono  adunque  M osé , e Gio- 
suè , e si  fermarono  nel  tabernacolo  del  testa- 
mento : 

13.  E il  Signore  ivi  apparve  nella  colonna  del- 
la  nuvola  , la  quale  si  posò  alC  ingresso  del  taber- 
nacolo. 

4 6.  E il  Signore  disse  a Mosè:  Ecco  che  tu  li 
addormirai  eo*  padri  tuoi  ; e questo  popolo  si  leverà 
su , e peccherà  cogli  dei  stranieri  nella  terra,  in  cui 
entra  per  abitarvi:  ivi  mi  abbandonerà , c violerà  il 
patto  fermato  con  lui  da  me. 

4 7.  E il  mio  furore  si  accenderà  contro  di  lui  iu 
quel  giorno:  e io  lo  abbandonerò , e nasconderò  a 
lui  la  mia  faccia , ed  ei  sarà  dato  in  preda  : e ca- 
dranno sopra  di  lui  tutti  i mali , c scingili  c , tal- 
mente che  dirà  egli  in  quel  di  : V e rumente  perchè 
Dio  non  è meco , mi  son  venuti  addosso  tulli  questi 
mali. 

4 8.  E io  asconderò , e celerò  a lui  in  quel  di  la 
mia  faccia  a causa  di  tutti  i mali falli  da  lui  in  an- 
dando dietro  agli  dei  stranieri. 

19.  Adesso  pertanto  scrivete  voi  questo  cantico , 
e insegnatelo  a* figliuoli  d Israele  , affinchè  lo  im- 
parino a memoria  , e lo  cantino  ; e questo  cantico  sia 
una  testimonianza  per  uie  tra' figliuoli  A Israele. 

20.  Perocché  io  gC  introdurrò  nella  terra , che 
scorre  latte , e miele , promessa  da  me  con  giura- 
mento a* padri  loro.  Ed  eglino  quando  avranno  man- 
giato , e saranno  satolli , e ingrassali , si  rivolgeran- 
no agli  dei  stranieri , e li  serviranno  : e parleranno 
contro  di  me  , e violeranno  il  mio  patto. 

21.  E allora  quando  saran  caduti  sopra  di  lui 
molti  mali,  e sciagure , parlerà  contro  di  essi  quul 
testimone  questo  cantico,  il  quale  essendo  nelle  boc- 
che de  loro  figliuoli,  non  sarà  mai  dimenticalo. 
Imperocché  io  so  i suoi  pensieri  , e quello , di  ei  farà 
oggi , prima  che  io  lo  introduca  nella  terra  , che  gli 
ho  promesso. 

22.  Scrisse  adunque  Mosè  il  cantico,  e lo  inse- 
gnò ai  figliuoli  d*  Israele. 

23.  E il  Signore  ordinò , e disse  a Giosuè  figliuo- 
lo di  Nun  : E alti  coraggio , e prendi  vigore  : impe- 
rocché tu  introdurrai  i figliuoli  J*  Israele  nella  ter- 
ra , eli * io  loro  promisi , e io  sarò  teco. 

24.  (Juando  adunque  Mosè  ebbe  finito  di  scrivere 
in  un  libro  le  parole  di  questa  legge  , 

25.  Ordinò , e disse  a*  Leviti , i quali  portavate 
l* arca  del  testamento  del  Signore: 

26.  Prendete  questo  libro , e mettetelo  in  un  lato 
dell * arca  del  testamento  del  Signore  Dio  vostro; 
affinchè  ivi  rimanga  qual  testimone  contro  di  te  (o 
Israele ) : 

27.  Imperocché  io  conosco  la  tua  contumacia , e 
la  durezza  grande  della  tua  testa.  Tuli'  ora  viven- 
do io  , e conversando  con  voi  , sempre  voi  alter- 
caste contro  il  Signore:  quanto  pia  allorché  io  sarò 
morto  ? 

28.  Raunale  dinanzi  a me  hi Ui  i seniori  di  cia- 
scheduna delle  vostre  tribù,  e i dottori  ; e io  esporrò 
dinanzi  a loro  le  mie  parole , a invocherò  contro  di 
essi  il  cielo , e la  terra. 

29.  Perocché  io  so,  come  voi  dopo  la  mia  morte 
vi  diporterete  iniquamente , e uscirete  ben  presto  fuo- 
ri della  strada  , che  io  vi  ho  insegnata  : e vi  avver- 
ranno molti  mali  negli  ultimi  tempi , allorché  avrete 

fatto  il  male  al  cospetto  del  Signore , provocandolo 
a sdegno  colte  opere  delle  vostre  inani . 


gl« 
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30.  Loculo»  c*t  ergo  Masse»,  «udiente  universo  30.  Intuonò  adunque  Alasi , e recita  sino  al  fine 
ctelu  Israel,  vtiba  carmini»  liujus  f ri  ail  fintiti  le  parole  di  questo  cantico  t stando  l' adunanza  tulUt 
uaque  coiuplevit.  d'  Israele  ad  ascoltarlo. 


CAPO  TRENTESIMOSECONDO 


Cantico  di  Mosi,  in  cui  racconta  i benefizi  di  Dio,  e V ingratitudine  del  popolo 
punita  sovente.  — È ordinato  a Mosi  di  salire  sul  monte  Abarim  a contemplare 
la  terra  promessa. 


Audite , cali,  qu*  loquor  ; audiat  terra 
verta  ori»  mei. 

2.  Cune  re  se  ni  ut  pluvi»  doclriua  me» , flual , ut 
ro»  eloqui  uro  meunt , quasi  iru  ber  super  herbam , 
et  quasi  alili*  super  gramina. 

3.  Quia  nomea  Domini  invocata:  date  magni- 
ficea  li  a ni  Deo  nostro. 

4.  Dei  perfecta  sunl  opera,  et  omnes  vi*  «qua 
judicia  : Dru»  lideli»,  et  ahsque  ulta  iniquilate  , 
justu»,  et  rectu». 

5.  Pecca  veruni  ei , et  non  filii  eju»  in  sordi  bus  : 
generali»  prava  , alque  perversa. 

ri.  Boccine  reddi»  Domino,  popule  «tulle,  et  in- 
• ipicn»?  numquid  non  ipse  est  pater  tuu»,  qui 
possedit  te , et  fecit , et  creavit  le  ? 

7.  * Memeuto  dierum  antiquorura  ; cogita  ge- 
neralionea  lingula»:  interroga  palrem  tuum,  et  an- 
nuntiabil  libi  : majore»  tuo»  , et  diceol  libi. 

• Job.  H.  8. 

8.  Quando  dividebat  Altissimi!»  gente»  : quando 
aeparabat  iìlioa  Adam  , constituit  lenii  ino*  popu- 
lorum  juxla  numerum  bliorum  Israel. 

9.  Pars  autem  Domini,  populus  eju».  Jacob 
funiculus  hcredilalis  eju». 

«0.  lnvenit  eum  in  terra  deserta,  in  loco  hor- 
roria,  il  va»l*  solitudini» f cireumduxit  eum,  et 
ducuil , et  cuslodivil  quasi  pupillam  oculi  sui. 


1.  Udite , o cieli , il  mio  parlare;  e ponga  men- 
te la  terra  alle  parole  della  mia  bocca. 

2.  Stillin  qual  pioggia  i miei  insegnamenti  ; scen- 
dan  come  rugiada  i miei  sermoni  , come  gli  spruz- 
zi sopra  delT  erba , e come  la  pioggia  sopra  le 
piante. 

3.  Perocché  io  invocherò  il  nome  del  Signore, 
diasi  gloria  al  nostro  Dio. 

4.  Perfette  sono  le  opere  di  Dio , e tutte  le  vie  di 
lui  sono  giustizia  : Dio  fedele , e scevro  d'  ogni  ini- 
quità , e giusto  , e retto. 

5.  Pecearon  contro  di  lui  i non  suoi  figliuoli 
eolie  loro  immondezze  : generazione  prava , e per- 
versa. 

6.  Questa  é adunque  la  ricompensa  , e he  tu  ren- 
di al  Signore , popolo  stolto  , e mentecatto  ? fiìon  c 
egli  il  padre  tuo , il  quale  ti  riscattò  , e ti  fece  , e ti 
creò  ? 

7.  Ricordati  de* giorni  antichi  ; rammenta  ad  una 
ad  una  le  età  : interroga  il  padre  tuo , e te  ne  darà 
novella:  i tuoi  avi , e tei  diranno . 


8.  Allorquando  V Altissimo  fece  la  divisione 
delle  nazioni  : allora  che  separò  i figliuoli  di  Adamo, 
egli  fissò  i confini  di  questi  popoli  secondo  il  numero 
de* figliuoli  d'  Israele. 

9.  Perocché  la  porzione  del  Signore  egli  è il  suo 
popolo:  Giacobbe  egli  è suo  retaggio. 

<0.  Trovollo  in  un  paese  deserto , in  un  luogo  di 
orrore , in  una  vasta  solitudine  : lo  fé*  andar  girando 
qua  e là:  e lo  istruì , e lo  custodi,  come  la  pupilla 
dell'  occhio  suo. 


Ver*.  I.  Udite , o cieli , il  mio  parlare  , re.  Gli  Ebrei  di- 
cono, • eoa  ragione,  ebe  questo  cantico  è un  compratilo  di 
luti»  quanta  la  legge.  Mota  comincia  col  prendere  in  (estimo* 
ni  il  cielo , c la  terra , che  non  passano  , nò  finiscono  in  poco 
tempo,  come  fanno  gli  uomini. 

Vera,  a Stillin  qual  pioggia  , ec.  Sieno  i miei  insegnamen- 
ti tanto  utili  a* cuori  degli  nomini,  come  lo  sono  all* erti», 
e alle  piante  le  piogge,  e le  rugiade. 

Vers.  5.  Peccarono  contro  di  lui  i non  suoi  figliuoli  colle 
ec.  L’  offesero  co’  loro  idoli  immondi  ( co]  cullo  , ebe  a 
questi  rendettero)  quo',  ebe  erano  suoi  figliuoli  ; eoa  si  deme- 
ntarono un  si  bel  nome. 

Vers.  6.  Il  quale  ti  riscattò , re.  Ti  comprò  per  tè  nel- 
I*  Egitto  a presso  de*  suoi  prodigj.  È qm  una  bellissima  gra- 
darione ; perocché  è meno  il  riscattare , ebe  il  fare  alcuno  , 
ed  è meno  il  fare , rbe  il  creare  dal  nulla.  Quando  Dio 
riscatto  nell*  Egitto  Israele,  questo  era  un  popolo  già  nume- 
roso : Iddio  lo  avea  formato  nell’ Egitto  medesimo,  median- 
te la  pace,  che  gli  fe*  godere  in  quel  paese , fino  che  sali  sul 
trono  il  Faraone  , che  ignorava  Giuseppe  : rreò  in  certo 
modo  questo  popolo  dal  nulla , allorché  da  una  donna  già  vec- 
chia , e stri  ile  diede  un  figlinolo  ad  Àbramo  già  veci  hit».  Pe- 
di Rem.  iv.  17. 


Ver».  8.  Alloca  quando  /*  Altissimo  fece  la  divisione  delle 
nazioni  . . . egli  fis*ò  1 confini  ec.  Quando  Dio  dispene  i capi 
delle  nasioni  su  Baitele,  a ciascheduna  di  queste  uaaioni  (ài 
assegoata  da  Dio  stesso  la  porxion  della  terra , in  cui  doveva 
abitare  : egli  a queste  genti , rbe  occupano  adesso  la  terra  di 
Cbanaan  , segnò  ì confini  secondo  il  numero  de*  figliuoli  di 
Israele  , i quali  in  luogo  di  quelle  dovevano  abitarla.  Sappi , 
o Israele,  che  Dio  pensò  a te,  quando  in  questa  temi  stabilì 
le  naaiooi,  alle  quali  tu  succederai  nel  dominio  della  mede- 
sima terra  ; e diede  ad  esse  quella  estensione  di  paese,  che 
era  proitoraionala  al  numero  della  tua  gente,  affinchè  tu  non 
fossi  alle  strette  io  un  paese  troppo  angusto  per  le,  nè  un 
paese  di  troppa  estensione  li  fosse  d*  impaccio , non  potendo 
tu  nè  coltivarlo  , nè  custodirlo. 

Vers.  lo.  Trovollo  in  un  paese  deserto  , ec.  Non  si  coni* 
pula  il  tempo,  ebe  questo  po|iolo  passò  nell*  Egitto,  dove  egli 
non  faceva  figura  di  popolo.  Nel  deserto  Dio  cominciò  ad  ap- 
propriarselo, a formarlo,  ad  istruirlo,  e nel  deserto  contrasse 
con  lui  alleanu.  Non  era  impresa  si  facile  nè  sì  breve  il  pur- 
gar questo  popolo  da' pregiuniti , e dagli  errori  imbevuti  nel- 
la lunga  dimora  io  Egitto:  quindi  il  luu£0  soggiorno  fallo 
per  ordine  di  Dio  od  deserto. 
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4 t . Sicut  aquila  provocai»  ad  volandum  puliva 
suo»,  et  super  eoa  volitai»,  expamlit  alas  suas  , et 
aasunuit  cuni,  alque  poitavit  in  hunicr»  svia. 

4 2.  Domini»  solus  dui  ejus  fuit  : et  non  ersi 
cum  co  deus  aìienus. 

4 3.  Consliluit  cum  super  excclsum  lerraro , ut 
comcderel  fruclua  agrorum , ul  augeret  mel  e po- 
trà , oleumque  de  aaxo  durissimo. 

4 4.  Uuljrum  de  armento*  et  lac  de  ovibu»  cum 
adi|ic  agnorum  * et  arietuin  filiorum  Basan , et  hir- 
« ostimi  medulla  tritici  , et  sanguiucm  uve  biberet 
weracissimum. 

45.  lucraaaatua  est  dilectus,  et  recalcitra  vii  : in- 
crossali»,  impinguaius,  dilatulua,  dercliquil  Deuin 
l'aclorem  suum,  et  recessi t a Dco  salutari  suu- 

46.  Provor  avremo  t eum  in  diia  alienia  * et  in 
alsominalioaibus  ad  iraeundiam  conci  laveru  ni. 

4 7.  Immolaverunt  dxmoniia , et  tionDco,  diia* 
quos  ignorabant  : novi  , recenteaque  venerunt , 
quos  non  coluerunl  |>alres  eorura. 

4 8.  Deum  * qui  te  geuuil , dereliquiati,  et  obli- 
lus  ea  Domini  creatori*  tui. 

4 9.  Vidit  Doniinus,  et  ad  iraeundiam  conci- 
tatila est  : quia  provocaverunt  eum  filii  sui , et 
dia;  : 

20.  Et  alt:  ATiacondam  facirm  nieam  ab  eia , 
et  ennsiderabo  notissima  eorum  : generalio  enim 
pemersa  est , et  infidrlca  filii. 

24.  Jpsi  me  provocaverunt  in  eo  * qui  non  erat 
Deus,  et  irrilavcrunl  in  vanilalibua  auia  : et  * ego 
proTocal>o  eoa  in  eo  * qui  non  est  populus,  et  iu 
gente  stolta  mitrilo  silos.  * Jcr.  4 5.  4 4. 

Rum.  40.  4 9. 

22.  Igni*  aucceiisus  est  in  furore  meo  * et  anic- 
ini usque  ad  iuferni  novissima  , dcwrahitque  ler- 
ram  cum  genuine  suo  , et  monlium  fundamenla 
con  burri. 


4oS 

4 4 . Come  aquila  , che  al  volo  addestra  i suoi 
parti  , e intorno  ad  essi  svolatut  , stese  egli  le 
ali  sue,  e sei  prese  sopra  di  se,  e porlollo  sulle  sue 
spalle. 

4 2.  Il  Signore  solo  fu  suo  condoitiere:  ne  J'u  con 
lui  alcun  dio  straniero, 

4 3.  Egli  lo  Ita  fatto  signore  di  un  paese  elevato , 
affinchè  mangi  de  frutti  dei  campi,  e succhi  il  miele 
dalle  pietre , e olio  tragga  da  sassi  durissimi. 

4 4.  E il  burro  si  goda  delle  mandre , e il  latte 
delle  pecore , e il  grasso  degli  agnelli , e degli  arieti 
nati  in  Basan  , e i capri , e iljior  di  farina  di  grano, 
e beva  il  prettissimo  sangue  delle  uve. 

4 5.  Il  diletto  si  è fatto  grasso  , e ha  dati  dei 
calci  : ingrassato  , ripieno  , ridondante  abbandono 
Dio  suo  fultore  , e si  allontanò  da  Dio  suo  salva- 
tore. 

4 6.  Lo  irritarono  per  amore  degli  dei  stranieri  , 
e lo  provocarono  a sdegno  collo  loro  abbomi  nazioni. 

47.  Offcriron  vittime  non  a Dio , ma  a%  demunii , 
agli  dei  non  conosciuti  da  loro  : ne  venner  de' nuovi , 
e moderni  , non  onorati  da'  padri  loro. 

4 8.  Hai  abbandonato  Dio,  che  ti  generò , e ti  sei 
scordato  del  Signore  Dio  tuo  creatore. 

4 9.  Il  Signore  vide  tal  cosa  e si  accese  di  sdegno  : 
perchè  lo  irritarono  i suoi  figliuoli,  e le  figlie  : 

20.  E disse:  Io  nasconderò  loro  la  mia  faccia  , 
e starò  a vedere  quel  che  ne  sarà  alla  fine  : per- 
chè una  stirpe  perversa  elt  è questa , e figliuoli  in- 
fedeli. 

24.  Eglino  mi  provocarono  per  amore  di  uno  * 
che  Dio  non  era , e mi  tentaron  di  gelosia  colle  loro 
vanità:  e io  li  provocherò  a invidia  per  mezzo  di 
un  popolo , che  non  è popolo,  e gV  irriterò  per  mezzo 
di  una  nazione  insensata. 

22.  Il  mio  furore  ha  acceso  un  fuoco  , che  arde- 
rà sino  al  più  cupo  inferno , e divorerà  la  terra  con 
tutti  i suoi  germi,  e consumerà  le  fondamenta  dei 
monti. 


Ver».  ]I.  Come  equità,  che  el  volo * re.  S.  Girolamo  in 
hai.  65.  Tra  tutti  gli  altri  animali  inattimo  è C amore  del- 
r aquila  verso  de' tuoi  pulcini,  la  quale fa  i suoi  nidi  in  luoghi 
attissimi , e inaccessibili , affinchè  il  serpente  non  divori  l 
suol  partii  scrivono  di  più  , che  la  pietra  Aiuctuto  si  trovi 
negli  stessi  nidi  ; la  qua l pietra  è rimedio  contro  qualunque 
veleno  j la  che  se  è vero  , f amore  di  Dio  verso  le  sue  crea- 
ture giustamente  è figurato  nelt  aquila  j perocché  egli  con 
ogni  anelinone  l suoi  figliuoli  protegge , affinchè  il  dragone  , 
t antico  serpente , il  Diavolo  non  s’ intruda  tra'  suoi figliuo- 
li novelli , affinchè  al  nome  di  quella  pietra  , che  si  pone  nei 
fondamenti  di  Sion , rimangano  senso  fona  tutte  le  insidie 
degli  avversari. 

Ver*.  l3.  Egli  lo  ha  fatto  signore  di  un  parte  elevato.  Mi 
sembra  ausi  * oriùmile,  che  ciò  sia  detto  relativamente  al 
paese  d* Fritto,  paese  piano,  e inondato  per  circa  ottanta 
giorni  deiranno  nell* estate.  Si  è veduto  soveote  Moie  rile- 
vare i vantaggi  della  terra  di  Chanaan  sopra  l'Egitto. 

E succhi  il  miete  dalle  pietre  , re.  Cosi  non  v’  ha  un 
palmo  di  terreno,  che  sia  infruttuoso  ; nelle  pietre  de' suoi 
monti  le  api  fanno  i loro  alveari;  gli  ulivi  ne’ masseti  frulli- 
ficai»  mirabilmente. 

Veri,  i rj.  Degli  arieti  nati  in  Rntnn.  La  voce  stessa  di 
Basan  significa  pinguedine , come  noto  S.  Girolamo  in  Isai. 
33.  I LXX  dovunque  nell'Ebreo  leggeri  un  toro  di  Basan, 
in  ariete  di  Basan , re.  traducono  sempre  un  loro  pingue  * 
no  grasso  ariete  , ee. 

Ver».  j5.  //  diletto.  Il  popolo  amato  da  Dio. 

Vera.  16.  Coffe  loro  ahbominasioni.  Cogli  abbomincvoli 
loro  dei,  cioè  col  culto,  che  a questi  rendettero. 

Ver»,  ai.  Colla  loro  vanità.  Mi  contrapposero  i vaui,  e 
bugiardi  Dei  loro,  quasi  volessero  tentarmi  di  gelosia. 


E io  li  provocherà  a invidia  per  mesto  ét  un  popolo  , 
che  non  è,  ec.  Proferii  della  voratione  delle  genti,  le  quali 
riguardata  giìi  dal  popolo  Ebreo  con  sommo  disprruo , chia- 
mate da  Dio  alla  vera  religione,  ricolme  dr'doni  dello  Spirito 
Santo,  diverranno  oggetto  d'invidia  e di  astio  agli  Ebrei, 
come  spiega  l'Apostolo,  Hom.  x.  19. 

Trudorrto  quatti,  'jl.  spone  in  tal  guisa  queste  parole. 
Siccome  voi,  abbandonalo  f unico  Dio,  molti  falsi  dei  avete 
a lui  anteposti  j così  io  abbandonando  un  solo  popolo,  porta- 
re la  salute  a tutte  le  genti  j voi  però  avete  adorati  quelli , 
che  veramente  non  erano  dei,  nè  dei  avete  potuto  furti  col- 
C adorarli  ; ma  io  le  nesioni  stolte  riempirò  veramente  di 
spirilo  divino  , e voi  a tal  vista  ir  consumerete  d*  invidia.  I 
Giudei  stessi  convertiti  alla  fede  dagli  Apostoli  non  potevano 
credere,  che  a* Gentili  dovesse  esser  aperta  la  porla  dell’E- 
vangelio, rome  si  vede.  Atti  cap.  xti-  X. , e altercavano  su 
questo  punto  con  Pietro;  e quando  egli  ebbe  rendalo  canto 
deU’oruiue  datogli  ila  Dio,  e de*  singolari  doni,  code  erano 
distinti  da  lui  i Gentili,  che  abbracriavan  la  fede,  allora  pro- 
ruppero in  quelle  parole:  Dunque  anche  alle  genti  ha  conce- 
duta da  Dio  la  penitenza,  affinchè  abbiano  vita / O noo  cre- 
devano gli  Elirci,  che  pò  tesser  giammai  i Gentili,  immondi, 
depravati , e corrotti , come  erano,  divenir  popolo  di  Dio; 
o non  credevano , che  potessero  essere  ammessi  sensa  passar 
pel  Giudaismo. 

Ver»,  ai  II  mio  furore  ha  acceso  un  fuoco , re.  La  mia 
vendetta  a gii  pronta  ; da  lei  verrà  un  fuoco,  che  divorerà 
gli  empi  non  solo  in  questo  mondo,  ma  anche  nell'  inferno  : 

| da  questo  fuoco  sarà  abbruciala  , e desolala  la  terra  non  solo 

I nella  sua  superficie , ina  fino  alle  profonde  radici  delle  mon- 
tagne. Sembra  predirsi  qui  l'ultimo  generale  sterminio  degl» 
empii  tutti  col  fuoco , else  cadrà  dal  cielo  alla  fina  del  rovo- 
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23-  Congregai*»  super  cos  mula , el  Mgitlas 
incus  compililo  in  cis. 

21.  Consumentur  fame,  et  derorahunl  cos  avrs 
morso  «diarissimo:  dentea  bcsliaruu)  inuuilluni  in 
cos  , cum  furore  Ualicnlium  sujicr  icrrain,  alque 
scrpenliuin. 

25.  Foris  vasta  bit  cos  gladius,  et  inlus  pavor  , 
juvenem  situul,  ac  virgincin , lactentcìu  cuoi  ho- 
juine  sene. 

26.  Disi  : Chinimi  suoi  ? cessare  fociam  ex  ho- 
uiinibua  imm  uri  a hi  coroni. 

27.  Seti  propler  iram  inimicorum  distuli  : ne 
forte  superbirmi  liostcs  eoruin,  el  dicerenl  : Ma- 
nu* nostra  exeelsa,  et  non  Dumiuus,  fecit  live 
omnia. 

28.  Gens  ahsque  cousilio  est  , et  sioc  prudenlia. 

29.  * Ulinam  sajiercnt,  et  iolelligerent , ac  no- 
vissima proviilercnt  ! • Jer.  9.  12. 

30.  Quo  modo  pcrsequalur  unus  mille,  et  duo 
fugicut  decimi  niillia  P Nonne  ideo , quia  Deus 
suus  vcndidil  eoa,  et  Dorninus  conclusi!  illosP 

3 1 . Non  cnim  est  Deus  nosler , ut  dii  eorutn  ; 
et  iuimici  nostri  sunl  judioes. 

32.  De  vinca  Sodomorum  , vinca  corum  , et  de 
su1>url>anis  Gomorrh*  : uva  corum  uva  felli*,  et 
botri  amarissimi. 

33.  Fcl  draconum  vinum  eorum , et  venenum 
aspidum  insanabile. 

3-1.  Nonne  live  condita  sunt  apud  me,  et  si- 
gnata  in  tbesauris  meisP 

35.  * Mca  est  ultio,  et  ego  rclrilmam  in  tem- 
pore , ut  lahilur  pe*  corum  : juxta  est  die*  perdi - 
lionis  , et  adrsse  feslinanl  tempora. 

• Eccli.  28.  1.  Rom.  12.  19. 

Ilei.  10.  30. 

36.  Judicabil  Dorninus  popolimi  sumn,  et  * in 
scrvis  suis  miserebtlur  : vidi  bit , quod  infirmata 
ait  manus  , et  clausi  quoque  defecerunt,  rcsiduiquo 
consumi*!  sunt.  * 2.  Mudi.  7.  6. 


23.  Tulli  i mali  venerò  insieme  sopra  di  loro  t e 
contro  ili  essi  scoccherò  tulle  le  mie  saette. 

24.  Saran  consunti  dalla  fame , e divorati  dagli 
uccelli  di  crudo  rostro : contro  di  essi  aguzzerò  i 
denti  delle  fere , e il  furore  delle  bestie , chesi  stra- 
scinano , e serpeggiano  sopra  la  terra. 

25.  Li  lacererà  al  di  Juori  la  s fui  do , al  didentro 
il  terrore , i giovanetti  insieme , e le  Vergini , i bam- 
bini di  latte , e * vecchi. 

26.  io  dissi  : Dove  or  sono  eglino  ? Farò  che  non 
resti  di  tur  memoria  tra  gli  uomini. 

27.  Ma  pur  differii  a riguardo  dell* arroganza  dei 
laro  nemici:  perchè  questi  nemici  non  si  insuperbis- 
sero , e non  dicessero:  Egli  è il  nostro  braccio  pos- 
sente % e non  il  Signore  , che  ha  fatte  tali  cose. 

28.  Ella  è una  nazione  sconsigliata , e impru- 
dente. 

29.  Ahy  se  avesser  prudenza , e intelligenza , e 
prei’cdesser  la  fine  t 

30.  Come  mai  può  tm  sol  uomo  metterne  in  fuga 
mille , e due  sbaragliarne  diecimila  ? Aon  avvien 
egli  questo  f perchè  il  loro  Dio  gli  hu  venduti , e il 
Signore  gli  ha  stretti  in  catena  ? 

31.  Imperocché  non  è il  nostro  Dio  come  gli  dei 
loro;  e ne  sien  pur  giudici  i nostri  nemici. 

32.  frigna  di  Sodoma t e delle  vicinanze  di  Go- 
morra è diventata  la  loro  vigna  : la  loro  uva  è uva 
di  fiele  e di  sugo  amarissimo. 

33.  il  loro  vino  è fiel  di  dragoni , e veleno  di  aspi- 
di irrimediabile. 

34.  Aon  si  fa  egli  conserva  presso  di  me  di  tulio 
questo , e non  è egli  registrato  ne'  miei  archivi i? 

35.  A me  si  spetta  il  farne  vendetta  , e io  renderò 
a suo  tempo  quel%  che  lor  è dovuto , e i piedi  man - 
eheran  sotto  ad  essi  : il  giorno  dello  sterminio  è im- 
minente , e il  tempo  si  aj) retta  a venire . 

36.  Il  Signore  giudicherà  il  suo  popolo , e farà 
misericordia  a*  suoi  servi  t veggendo  come  è illangui- 
dito ogni  braccio , e che  quelli  pure , che  erano  in 
luoghi  muniti , son  venuti  meno , e gli  avanzi  stessi 
sono  periti. 


do,  intorno  al  quale  vedi  2.  Ptt.  cap.  alt.  io.  12.  Tatto  le 
calamità,  e le  sciagure  mandate  da  Dio  contro  il  tao  popolo 
per  aleno  u de'  Caldei,  o de*  Romani,  erano  figura  de’  tre- 
mendi gatliglii,  co' quali  Dio  punirà  lutto  il  corpo  de'  repro- 
bi , avanti  e dopo  il  finale  giudiaio.  Quindi  Getti  Cristo  mi 
•uo  Vangelo  la  tua  profexia  della  distillinone  di  Grrtisalcm- 
nw  e del  Tempio  iiuiire  colla  descrittone  de’ flagelli , onde  | 
tara  oppressa  la  terra  prima  eh’  ri  venga  a far  giuditio  dei 
vivi,  c de’  morti. 

Vert.  a4-  E il  furore  delle  bestie , che  si  strascinano , re. 
Gettali  sulla  lena  quasi  putrido  ramarne  turan  patto  degli 
uccelli  di  rapina,  delle  fiere  selvatiche,  e do’ velenosi  terpen-  j 
ti,  che  strisciano  sopra  la  terra. 

Ver».  27.  Sia  pur  differii  a riguardo  deir  arrogarti  a ec.  I 
Trattenni  un  tempo  le  mie  vendette  per  non  dure  a* nemici 
del  popolo  mio  il  piacere  di  vederne  lo  sterminio , onde  pren-  > 
desse.-  quelli  occasione  di  bestemmiare  contro  di  me,  e di  at-  i 
tribune  al  loro  valore  qnrllo,  che  non  sarà  opera,  se  non  di 
Dio  adegualo  contro  Israele. 

Vert.  28.  EIU  è una  nasione , te.  Il  mio  popolo  fe  divenu- 
to una  nastune  senta  consiglio,  e senta  prudente. 

Vera.  29.  E prevedestrr  la  finti  Se  prevedessero  a qual 
termine  filialmente  li  condurrà  la  loro  ingratitudine,  e la  lo- 
ro ribellione  contro  di  me. 

Vera.  3o.  Come  mai  può  un  sol  uomo  . . . sbaragliarne 
mille,  ec.  Questo  solo  poteva  servire  ad  illuminarli:  avean 
velluto  moltissime  volte,  come  quando  erano  fedeli  a Dio, 
resistevano  audio  in  piccol  numero  ad  immensi  eserciti  di 
nemici;  or  che  son  divenuti  infedeli,  un  sol  uomo  nemico 
beata  ad  atterrarne  nulle  di  luco , c due  ne  sbaragliano  dieci 


mila.  Vedi  il  discorso  di  Achior  capitano  degli  Ammoniti, 
Judith  r.  17. 

Veri.  3l.  E ne  sien  pur  giudici  i nostri  nemici.  Gli  Egi- 
viani , gli  Amateci!! , i Moabiti , i Madianiti,  ec.  avean  ve- 
duto co’propii  occhi,  come  Dio  sapeva  difendere,  o custo- 
dire il  suo  popolo. 

Veri.  3a.  Vigna  di  Sodoma , ec.  La  elrtta  mia  vigoa  de- 
generò; ella  è divenuta  simile  alte  vigne  di  Sodoma,  e di 
Gomorra:  ella  b divenuta  una  pessima  vigna,  e pessimi  sorso 
i suoi  frutti:  il  mio  popolo,  come  se  non  da  sauli  Patriarchi 
fosse  diramalo,  da  Abramo,  da  Itarcn,  ec. , ma  avesse  avuto 
per  suoi  progenitori  i Sodomiti , e i cittadini  di  Gomorra  , di 
questi . e non  di  quelli  ha  seguitato  1*  esempio , • si  costume. 
Vedi  Isti.  X.  lo. 

Vera.  35.  Ifon  si  fa  egli  consen-a  presso  di  me  ec.  Cre- 
dete voi  forse  , che  io  noo  curi  , o mi  scordi  delle  pre- 
varicazioni, da’pessimi  fratti,  che  tu  uiia  vigna  hai  prodot- 
ti in  vece  di  quelli  , che  io  aveva  diritto  di  as|M-ttaraii  I 
Tutto  è serbato,  tutto  ò sigillato  presso  di  me  , di  tutto  si 
tiene  registro,  e memoria,  e a suo  tempo  ne  farò  giusta  ven- 
detta. 

Veri.  35.  E i piedi  mancheran  sotto  ad  essi.  Ifon  potrau 
più  sostenersi,  precipiteranno  ne’ mali,  che  sono  loro  pre- 
parati. 

Vers.  36.  Il  Signore  giudicherà  II  suo  popolo  , e farà 
misericordia  a*  suoi  servi.  Il  popolo  disertore  sarà  panilo  : 
i servì  del  Signore  sana  consolali,  t inisericordìosamculo 
salvati. 

Veggendo  come  ec.  Nell’ Ebreo  queste  parole  vanno  u- 
nilc  alle  precedenti  ; lo  che  ho  imitalo  nella  vensoor.  Dio  sé 
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37.  Et  «licci  : * Uhi  soni  dii  corum  , in  quibui 
baliehnnl  fnluciam  ? * Jer.  2.  28. 

38.  L)c  quorum  vietimi»  comctlebanl  atli|*s  , et 
bilichanl  vimini  libaminum  \ aurgant  , et  opiluleu- 
lur  vohis , et  iu  necessitale  voa  proteganl. 

39.  Volete  , quod  ego  sim  solus,  et  non  ait  alito 
Prua  prrlcr  me  : * ego  occhioni,  et  ego  » ivcre  fa- 
eiatn  ; percutiam,  et  rgo  sanai*),  •}•  et  non  est» 
qui  de  maini  nira  possi l cruore.  * i.  Erg.  2.  6. 

Toh.  4 3.  2.  Sap.  4 6.  4 3.  ■j*  Job.  4 0.  7. 

Sap.  4 6.  4:1. 

40.  Lev  alio  ad  ca*!um  manum  meam  , et  di«  am  : 
Vivo  ego  in  rrlcrnum. 

4 4.  Si  amerò  ut  fuLiir  gladium  raeum  , et 
nrripuerit  judicium  manna  mea , reililam  ultmncnt 
hoatihua  mcis,  et  bis,  qui  oderunt  me,  relrihuam. 

42.  Inebri  alio  saglllas  meas  sanguine,  et  gla- 
diua  mena  drrorabtt  carnea , de  cruore  occisoruin , 
et  de  captivilale  , nudati  inimirorucn  capiti». 

43.  * Laudale  genica  popolimi  eju»;  quia  #an- 
guinem  servorom  auoruin  ulciscetur:  et  vimhcUn» 
rctrihuel  in  hoitea  corum  , et  propilius  erit  lerr.e 
pnpuli  aui.  * 2.  Aloe.  7.  6. 

44.  Vcnit  ergo  Morse» , et  locutus  eat  oinnia 
Torba  cantici  hujus  iu  aurihus  populi , ipse  , et  Jo- 
aue  filiti»  Nun. 

43.  Complcvilqueomnea  sermone»  iato»,  loquens 
ad  universum  Israel  : 

46.  Et  dixit  ad  eos  : Ponile  corda  vestra  in 
omnia  Torba  , quae  ego  teallficor  Tolti»  bodie  : ut 
mandetis  ea  fili is  vestris  custodire,  facere,  et  ini- 
plere  universa  , qua?  scripla  sunl  legis  lui j us  : 

47*  Quia  non  incassum  pnecepla  sunl  vobis  . 
aed  ut  singoli  in  eis  viverent  : qua;  fiicienles  longo 
perteverelis  tempore  in  terra  . ad  quam,  Jocdane 
transmisso  , ingrediroini  possidendam. 

48.  Locnlusque  est  Dominus  ad  Moyscn  in  ra- 
derti die , dicena  : 

49.  Ascende  in  monlrm  istom  Abarim,  id  est 
transiluum,  in  nionlem  Nebo,  qui  est  in  terra 
Moah  contra  Jericho,  et  vide  terram  Chauaan , 
quam  ego  tradam  filiis  Israel  obtinendam  , et  ino- 
rrre  in  monte  : 

60.  Quem  conscendens  jongeris  populis  tuia, 
* sicut  morlutis  est  Aaron  fiatcr  tuua  in  mutile 
llor,  et  apposi! us  populis  suis. 

* Num.  20.  26.,  et  27.  4 2. 
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37.  Ed  ci  dirà  : Dove  sono  que'  loro  dei , ne*  qua- 
li ebber  fidanza? 

38.  Delle  vittime  ad  essi  offerte  ei  mangiavano  il 
grasso , e beveano  il  vino  di  libagione:  or  que  sii  si 
sveglino , e vi  porgano  aiuto , e nelle  necessità  vi 
proteggano. 

39.  Imparate , che  io  solo  son  Dio , e altro  non 
Uawene  fuor  di  me  : io  uccido  , e io  rendo  la  vita  ; 
ferisco  e risano  , e non  è ehi  possa  sottrarre  altrui 
alla  mia  podestà. 

40.  Alzerò  al  cielo  la  mia  mano , e dirò : Come 
io  vivo  in  eterno , 

4 4.  Così  quando  io  ruoterà  qual  folgore  la  mia 
spada,  e quando  la  mano  mia  si  armerà  per  far  giu- 
dizio, faro  vendetta  de*  miei  nemici , e a coloro  , che 
mi  odiano , renderò  il  contraccambio. 

42.  Inebrierò  di  sangue  le  mie  saette , del  sangue 
degli  uccisi , e de*  prigionieri , che  hanno  il  capo  to- 
sato, la  mia  spada  divorerà  le  loro  carni. 

43.  Nazioni , date  laude  al  popolo  del  Signore  ; 
perocché  questi  farà  vendetta  del  sangue  de*  servi 
suoi , e farà  pagare  il  fio  a*  loro  nemici  , e spanderà 
sua  misericordia  sopra  la  terra  del  popol  suo. 

44.  Mose  adunque , e con  lui  Giosuè  figliuolo  di 
Nun  , annunziò  tutte  le  parole  di  questo  cantico  di- 
nanzi al  popolo , che  ascoltava. 

45.  E fini  di  spiegar  tulle  queste  cose  a tutto 
Israele  : 

46.  E disse  loro:  Ponete  mente  a tutte  le  pa- 
role, che  io  vi  ho  oggi  intimato , affinchè  raccoman- 
diate a*  vostri  figliuoli  di  osservare  , e fare  , e a- 
dempire  tutte  quante  le  cose  prescritte  in  questa 
Ugge: 

47.  Perocché  non  a caso  sono  stale  comandate , 
affinchè  ognun  di  voi  per  esse  abbia  vita  : e ponen- 
dole in  esecuzione  dimoriate  per  lungo  tempo  nella 
terra , di  cui , valicato  il  Giordano,  entrerete  in 
possesso. 

*18.  E il  Signore  parlò  in  quello  stesso  giorno  a 
Al  osé.  e disse: 

49.  Sali  su  quel  monte  Abarim  ( vale  a dir  dei 
passaggi ) sul  monte  Nebo , che  è nella  terra  di  Afoab 
dirimpetto  a Gerico : e mira  la  terra  di  Chanaan  , 
la  quale  darò  in  dominio  a* figliuoli  d*  Israele , e 
muori  sopra  quel  monte. 

50.  Sul  quale  quando  sarai  salito , onderai  a riu- 
nirli alle  tue  genti , come  morì  Aronne  tuo  fratello 
sul  monte  Hor , e si  riunì  al  suo  popolo. 


muovriJ  a pietà  de'  suoi  servi,  reggendo  l'estrema  miseria, 
a etti  som*  ridotti.  Moie  rappresenta  la  triholatione  mandata 
da  Dio  rontro  i Giudei , tolto  l’ immagine  di  uoa  citta  asse- 
diala. della  quale  i combattenti  si  stancano,  e muoiono; 
quelli,  che  sono  ne' torrioni  più  inespugnabili,  rencuno  me- 
no , e gli  avanti  del  volgo  imbelle  o peiiscon  sotto  la  spada, 
o son  messi  in  catena. 

Ver».  3g.  Imparate,  che  io  solo  son  Dio.  Felici  se  dalle 
vostre  sciagure  venite  ad  apparare  , ebe  io  solo  sono  il  ve- 
ro Dio,  che  a me  dovete  obbedire  , se  volete  esser  salvi  ; 

l'ora  io  vi  risusciterò,  lanero  le  vostre  piaghe,  e punirò  t 
vostri  ■ e miei  nemici.  Questa  punizione  è predetta,  Peri. 

\o.  4 1.  4a* 

Vers.  42*  De* prigionieri , che  hanno  il  capo  tosato.  1 vin- 
citori solevano  far  tosare  i prigionieri  in  segno  di  schiavitù  ; 
onde  presso  un  poeta  Latino  I*  Africa  dicesi  tosata  dagli  Sci- 
pioni;  ma  havvi  dii  crede  additata  in  questo  luogo  non 
l'ignominia  di  tosar  i capelli  a’ nemici  vinti,  ma  1* orri- 
bile supplirlo  di  scorticare  le  teste  degli  stessi  nemici) 
supplici»  usato  contro  gli  Ebrei  dagli  Sciti  allorché  inva- 
sero la  Palestina,  e da  Antioco  contro  due  de' fratelli  Maca- 


bri- Vedi  Herod.  lib.  I.  cap.  lo3. , Habacnc  cap.  m.  l3. 

Veri.  43.  Hazioni , date  laude  al  popolo  del  Signore. 
L’  Apostolo,  Bom.  se.  lo.,  rito  questo  luogo  secondo  la  ver- 
sione de*  LXX , nella  qoale  si  legge  Pastoni , date  lande  al 
popolo  di  lui  : lo  che  fa  un'  espressa  profesia  della  vocazione 
delle  genti  riunite  a far  festa  col  popolo  di  Dio.  Ma  se- 
guendo anche  la  lesione  nostra,  e dell'Ebreo,  viene  ad  a- 
vervi  nn  senso  molto  somigliante  ; perocché  non  potrebbe- 
ro le  naaioni  ammirare , • celebrare  il  popol  di  Dio . se  nni- 
tr  nella  medesima  fede  non  riconoscessero  l'ammirabil  Pm- 
v idonea , colla  quale  ha  Dio  fatto  servire  alla  salate  di  tut- 
te le  nasiooi  i gasi i gli i , e 1*  acciecamento  stesso,  onde  ei 
puoi  la  massima  parte  di  questo  popolo  infelice.  Vedi  Bom. 
xi.  li-  li.,  ec. 

Spanderà  sua  misericordia  sulla  terra  del  popol  suo. 
Seguendo  il  senso  dato  di  sopra , l»en  si  comprende , come 
nella  Giudea  farà  Dio  risplendere  mirabilmente  la  tua  bon- 
tà, e misericordia  alla  venuta  del  Cristo,  e particolarmente 
allorché  egli  risuscitato  da  morte , e salito  al  cielo  spande- 
rà lo  Spirito  Santo,  e i suoi  doni  sopra  la  Chiesa.  Vedi  Teo- 
1 tor.  q.  42. 
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51.  * Quia  prevaricati  calia  contra  me,  in  me- 
dio fili  oru  in  lanci , ad  aquas  con  Indici  ionia  in  Ca- 
rica dcMili  Sin,  el  non  aant  li  ficai  lis  me  inter  filioa 
larari.  * Auro.  20.  <2.,  et  27.  l i. 

52.  E conira  vidt-hia  terra m , el  non  ingredieria 
in  ram  , quam  ego  dabo  filila  lane). 


51.  Perocché  voi  peccaste  contro  di  me , in  mez- 
zo a' figliuoli  d' Israele,  alle  ucquc  di  contraddizione 
a Cades  nel  deserto  di  Sin  , e non  mi  faceste  onore 
presso  i figliuoli  <T  Israele. 

52.  Tu  vedrai  dirimpetto  a te  la  terra , che  io  da- 
rò a*  figliuoli  d'  Israele , ma  non  vi  entrerai. 


t 


CAPO  TRENTESIMI  OTERZO 

Mosè  vicino  a morte  benedice  le  dodici  tribù  di  Israele , c predice  quello , 
che  ad  esse  un  dì  avverrà. 


\ . I lice  eal  bcncdiclio,  qua  hcneriixil  Moyaea  , 
liomo  Dei,  filiia  Israel  ante  mortem  auam. 

2.  El  ait  : Dominua  de  Sinai  rrait,  el  de  Scir 
orlua  eal  nobia  : apparili!  de  monte  Pharan,  el  cutn 
co  Sanctorum  millia.  In  ritriterà  ejua  ignea  lei. 

3.  Dilexit  populoa:  * omnes  Sancii  in  manu 
illiua  aunt,  el  qui  appropinquant  pedi  bua  ejua, 
acci  pieni  de  doclrina  illiua.  * Sup.  3.  I. 

4.  Lrgrm  prarcepil  nobia  Mojaea,  Iieredilalem 
jnultituriinia  Jacob. 

5.  Eril  apud  rectìaaimum  rei , congregali!  prin- 
cipibus  popoli  cum  Iribubua  Israel. 

6.  Vivai  Ruben  , et  non  moriatnr,  et  ait  par- 
tirà in  numero. 


4.  netta  c la  benedizione  data  da  Mosè,  uo- 
mo di  Dio,  a* figliuoli  «f  Israele , prima  della  sua 
morte. 

2.  1 Tgìi  disse  : dal  Sinai  è venuto  il  Signore  , e 
dal  Seir  egli  si  è levalo  per  noi:  è apparilo  sul  mon- 
te Pharan  , e con  lui  migliaia  di  Santi.  Ai  ella  de- 
stra mano  di  lui  la  legge  di  fuoco. 

3.  Egli  ha  amati  i popoli  : i Santi  tutti  sono  nella 
sua  mano , e quelli , che  stanno  a'  suoi  piedi , riceve- 
ranno la  sua  dottrina. 

4.  Moie  ci  ha  data  la  legge , la  quale  sarà  il  re- 
taggio della  moltitudine  discesa  da  (liacobbe. 

5.  Ella  sarà  il  re  presso  H popol  rottissimo , stan- 
do uniti  i prìncipi  del  popolo  colle  tribù  d' Israele. 

(5.  Viva  Ruben  , c non  sia  spento , ma  sia  in  pic- 
col  numero. 


Ven.  1.  Uomo  di  Dio.  Profeta,  ministro,  amhaanatnre 
rii  Dio:  Mose  parla  qui  di  se  stesso  in  lena  persona , come 
fanno  talora  anche  gli  altri  profeti.  Questo  è come  il  testa- 
mento del  Legislatore  degli  Ebrei. 

Ver*,  a.  Voi  Si  noi  è venuto  il  Signore , t dal  Seir,  ec. 
Il  Signore  venne  a noi  rial  Sioai  allorché  su  quel  monte  ci 
diede  la  legge)  indi  qual  sole  si  levò  a noi  dal  monte  Seir, 
e risplendè  agli  occhi  nostri  dal  monte  Pharan.  Si  accennano 
in  generale  i prodigi , co' quali  Iddio  accompagnò  il  suo  po- 
lo, mentre  dal  Sinai  t' incamminava  lo  stesso  popolo  verso 
terra  di  Chanaan:  alcuni  però  credono,  che  ti  alluda  al  lat- 
to del  serpente  di  bronso,  avvenuto  prohabilmeotc  nel  tem- 
po, in  cui  gli  Ebrei  facevano  il  giro  del  monte  Seir,  o sia 
dell*  Idumea , e a quello , ebe  succedette  presso  al  monte 
Pharan , dove  Dio  promise , e diede  al  popolo  le  quaglie,  e 
stabilì  1 settanta  Giudici.  Nella  profeti»  di  Habacuc,  cap.  111. 
3 , si  fa  chiaramente  allusione  a questo  luogo,  dicendosi: 
Dio  verrà  dai  mas  odi  ( dall’  Idnmea  , dal  Seir  ) , e II  Santo 
dal  monte  di  Pharan:  volendo  dire  , che  il  figlinolo  di  Dio, 
il  quale  apparse  sul  Scir,  e sul  Pharan,  verri  a no»  visibil- 
mente, assuntala  nostra  carne;  perocché  il  Sina,  dove  fu 
data  la  legge  Mota  ira  , è figura  di  Sioone , dove  la  nuova 
legge  ebbe  principio  il  dì  della  Pentecoste;  il  serpente  di 
bronso  in  Seir  figurò  la  croce  di  Cristo;  e Pharan  (dove  fu- 
rono delti  i giudici,  a’ quali  il  Signore  fece  parte  del  suo 
spirilo  ) indica  la  missione  dello  Spinto  tanto  sopra  gli  Apo- 
stoli, e sopra  la  Chiesa  nascente.  Vedi  su  questo  luogo 
S.  Agostino. 

Migliaia  di  Sanli.  Di  Aogdi , che  lo  corteggiavano , co- 
me loco  Signore:  nella  stessa  guisa  al  Verbo  latto  uomo  ven- 
nero  a rendere  onore  tutti  eli  Angeli,  come  notò  l’Apostolo, 

Jlehr.  6. 

, A’ ella  destra  di  lui  la  legge  di  fuoco.  La  legge  di  Mosè 

e detta  legge  di  fuoco , perchè  data  di  messo  al  fuoco , ondo 
il  monte  avvampava  , Deh.  xu.  i8-j  perocché  dia  era  legge 
di  terrore.  Ma  quanto  meglio  in  un  altro  senso  legge  di  fuo- 
co c la  nuova  legge,  la  quale  è legge  d’amore,  legge  di  spi- 
»'•*»,  il  quale  spirito  fu  comunicalo  •’  credenti  eolio  il  simbo- 
lo del  fuoco  I Atti  u.  3. 


Veri.  3.  Egli  ha  amati  i popoli : i Santi  tutti,  ec.  Questi 
popoli  sono  le  dodici  tribù , ognuna  delle  quali  poteva  consi- 
derarsi come  un  popolo  distinto,  come  si  vede  da  altri  luo- 
ghi della  Scrittura , Gem.  xlviii.  19.,  Jud.  v.  li,  Act.  ir. 
17.  Queste  tribù  separate,  e consacrate  al  culto  del  vero  Dìo 
sono  nelle  mani  di  lui  ; cioè  a dire  sono  eoo  ispeeial  cura , e 
amore  governate  da  Ini.  Vedi  la  stessa  frase  , A pacai.  11. 

E quelli,  che  stanno  a'  suoi  piedi , ec.  Era  proprio  de- 
gli scolari  lo  stare  a’  piedi  del  maestro.  Vedi  atti  xxir.  3. 
Tutti  quelli,  che  si  accosteranno  al  luogo,  dove  Dio  inse- 
gna, e istruisce  gli  uomini  intorno  alla  vera  rdigionc,  e in- 
torno a quella,  che  egli  vuole  da  essi  per  farli  felici,  faranno 
acquisto  di  una  sapiensa  divina;  dagli  Ebrei  impareranno  la 
verità  tutti  quelli,  che  ai  uniranno  eoo  esai.  Tale,  se  non 
iibaglio,  è il  temo  di  queste  parole:  La  saluta  è da'  Giudei , 
disse  Cristo,  Joan.  ir.  ai. 

Ven.  4.  Retaggio  detta  moltitudine  discesa  da  Giacobbe. 
La  legge  dicesi  l' erediti  degl’israeliti,  sia  perché  come  ere- 
dità dove»  passare  a tutti  i posteri  loro,  sia  perché  doveva- 
no stimarla  come  la  prima  loro  eredità,  e il  bene  più  gran- 
de , che  avessero. 

Ven.  5.  Ella  sarà  il  re  presso  il  popolo  rattissimo,  ec. 
In  vece  di  retassimo  i LXX  tradussero  diletto , come  io  altri 
luoghi  é tradotta  la  stessa  parola  nella  Volgata.  Nel  popolo 
del  Signore  il  sovrano  impero  non  sarà  in  man  degli  uomini; 
la  legge  sola  comanderà  , camminando  unanimi  i principi,  o 
le  tribù  nell*  ohbidire  alla  stessa  legge. 

Ven.  6.  Viva  Ruben , e non  sia  spento.  Qui  Mosè  virino 
a morire,  a imitasione  degli  altri  Patriarchi,  comincia  a bene- 
dir* le  tribù,  e ad  ammostare  il  futuro  stato  di  ciascheduna 
di  esse.  A Rul*n  decaduto  dal  diritto  di  primogenitura  pre- 
dir* , che  egli  si  manterrà , ma  non  crescerà  a quella  gran- 
detta , a cui  sarebbe  pervenuto , se  non  si  fosse  fatto  reo  del- 
1*  abbominevole  incesto  contro  del  proprio  padre.  Vedi  Gen. 
xux.  4-  E da  nolani , come  Mosè  non  fa  parola  della  tribù 
di  Simeon  secondogenito  di  Giacobbe.  La  ragiooe  di  questo 
silenaio  credevi  ragionevolmente  essere  stata  , perchè  questa 
tribù  era  poco  tempo  prima  bruttameote  caduta  nell*  idola- 
tria, e nella  formeauone,  Rum.  un.  la. 


Digitized  by  Google 


DEUTERONOMIO  — CAPO  XXXIII 


7.  H*c  est  JuiUe  benedici  io  : Aodi,  Domine  , 
vocem  Juil.c , et  ad  popolimi  -a  unni  introdne  cum  : 
manna  ejua  pugnalami  prò  co , et  adjulor  illius 
con  Ira  adversarioa  ejua  crii. 

8.  Leti  quoque  ait  : Perf celio  tua  , et  doctrina 
tua  tiro  aancto  tuo  , quem  probasli  in  tentalione  , 
et  judicasii  ad  Aquaa  coolradiclionia. 

9.  Qui  dixit  patri  tuo , et  mairi  aux  : * Neacio 
voa  : et  fratribua  auia  : ignoro  voa  : et  nescierunl 
filioa  auoa  ; hi  cualodierunt  eloquium  luum  , et  pa- 
cium  luura  aertaterunt. 

* Exod.  32.  27.  Lev.  4 0.  5. 

4 0.  Judicia  tua,  o Jacob,  et  legem  tuaru , o 
farad  : pooenl  ihymiama  in  furore  tuo,  et  holo- 
cauatum  super  aliare  luum. 

4 4.  Benedic,  Domine,  fortitudini  ejua,  et  opera 
mauuum  illius  suscipe.  Percute  doraa  inimicorum 
ejua,  et  qui  odcrunl  eum  non  consurganl. 

4 2.  Kt  Beniamin  ait:  Amanliasimus  Domini 
hahilabil  coofidcnlcr  in  eo  : quasi  in  thalamo  loia 
die  rnorabilur,  et  ioler  humeroa  illius  requieacet. 

4 3.  Joseph  quoque  ait  : De  bencdictione  Do- 
mini terra  ejua , de  pomia  cedi , et  rore  , alque 
ab)  aso  auhjacenle  ; 

4-1.  De  pomia  frucluum  solia,  ac  lunx  , 

4 5.  De  vertice  antiquorum  monlium  , ile  pomia 
collium  xternorum  : 

4 6.  Et  ile  frugihus  teme, et  de  plenitudine  ejua. 
Benediclio  illius,  * qui  apparuit  in  rubo,  tenial 
super  caput  Joseph,  et  super  terlicem  Naaarri  in- 
ter  fratres  auos.  * Exod.  3.  2. 


7.  Questa  c la  benedizione  di  Giuda:  Esaudisci , 
o Signore , le  voci  di  Giuda  , e riconducilo  al  popol 
suo:  le  mani  di  lui  combatteranno  per  esso  f popolo } 
e il  suo  protettore  lo  assisterà  contro  i suoi  nemici. 

8.  E di  Levi  disse:  La  tua  perfezione  , e la  tua 
dottrina  ( o Dio  J sono  di  quel  tuo  uomo  santo , di  cui 
tu  facesti  prova , e lo  giudicasti  alle  Acque  di  con- 
traddizione. 

9.  Quelli , che  dissero  al  padre  loro  , e alla  lor 
madre  : Io  non  vi  conosco  : e a'  loro  fratelli  : Io  non 
so  chi  voi  siate  : e non  ebber  riguardo  a" propri i fi- 
gliuoli ; questi  adempirono  la  tua  parola , e serbaro- 
no inviolato  il  tuo  patto. 

4 0.  Insegneranno  i tuoi  giudizi  a Giacobbe  , e la 
tua  legge  a Israele:  eglino  quando  tu  sarai  in  furo- 
re , ti  presenteranno  i timiurni , e gli  olocausti  sul 
tuo  altare. 

4 4 . Benedici , o Signore , la  sua  fortezza  , e ac- 
cetta le  opere  delle  sue  mani.  Percuoti  alle  spalle  i 
suoi  nemici , e non  si  levino  in  piè  quelli  che  l*  o- 
diano. 

42.  E di  Beniamin  disse:  Egli  è il  dilettissimo 
del  Signore , con  lui  si  starà  in  tutta  fidanza:  vi  sta- 
rà come  in  letto  nuziale  , e riposerà  tra  le  braccia  di 
lui. 

4 3-  Disse  parimente  di  Giuseppe:  La  terra  di  lai 
è la  benedetta  dal  Signore  pe'  fruiti  del  cielo , per  le 
rugiade  , e le  sorgenti , che  scaturiscon  da  basso  ; 

4 4.  Pef  rutti,  che  son  prodotti  dal  sole  , e dalla 
luna  , 

4 5.  E che  nascon  sulle  cime  degli  antichi  monti, 
e pe* frutti  de * colli  eterni. 

4 6.  E per  le  biade  delta  terra  , e per  tatti  i beni , 
onde  ella  è ripiena.  La  benedizione  di  lui , che  ap- 
parve nel  roveto , scenda  sul  capo  di  Giuseppe , e 
sulla  cima  del  capo  di  lui , che  è un  Nazurco  tra  1 
suoi  fratelli. 


Vera.  7.  Esaudisci . 0 Signore , le  voci  di  Giuda , ec.  Tut- 
te ijiMii  le  parole  di  questa  ltcnedisione  predicono,  che  Giu- 
da mù  un  di  capo  del  popolo,  e avrà  il  principato.  Ma  quel- 
le parole  riconducilo  at popol  suo  dimostrano  le  difficoltà,  e 
i palinu-nli  mtimti , ebe  doveva  so  ibi  re  il  nuovo  principe 
atanli  di  giugnere  al  trono:  • qui  in  pochissime  parole 
la  storia  di  Dasidde  perseguitalo  , esule  dal  suo  paese  , e fug- 
giasco , ricondotto  da  Dio  al  popolo,  secondo  le  promesse  ; a) 
popolo,  di  cui  egli  lu  padre,  e difensore,  superali  avendo 
coll*  aasislenta  dii  Signore  tutti  i tuoi  nemici.  Mei  regno  poi 
di  Daviddc  era  adombralo  il  regno  spirituale  del  Messia  disceso 
da  Datiddc,  e della  stessa  tribù)  del  qual  Messia  è pure  ac- 
ccuualo  il  sacerdozio  , mentre  pregasi  Dio  , che  esaudisca  le 
uraaioni  di  lui  : perocché  de*  sacerdoti  è proprio  uffizio  pre- 
gare pel  popolo. 

Veri.  8-  La  tua  perfezione , e la  Ina  dottrina  ( o Dio)  so- 
no ec.  L*  Urini,  c Tbumimra  ( del  quale  si  è parlato,  Exod. 
Xxvjii.  ),  «ale  a dire  il  Razionale,  sopra  del  quale  era  scritto 
dottrina , e santità,  ovver  perfezione , questo  distintivo  del 
sommo  Pontefice  fu  dato  da  te , o Signore,  • qorl  tuo  tanto 
Uomo,  ad  Aronne,  il  quale  però  provalo  da  te  nella  tentazio- 
ne pecco  di  diffidenza  ; onde  lu  lo  punisti  col  negarli  l'tugret- 
*0  «iella  terra  promessa.  Vedi  Aum,  xx.  12. 

Ver»,  q,  Quel/i,  che  dissero  al  padre  toro , ec.  Dopo  la 
bencduioue  di  tutta  la  famiglia  sacerdotale  ne  viene  quella 
di  tutto  il  resto  della  tribù  di  Levi  consacrata  tutta  quanta  in 
■special  modo  al  Signore,  e nella  quale  è sommamente  com- 
mendevole il  totale  distar r amento  dalla  carne  , e dal  sangue; 
distaccamento,  di  cui  diedero  i Levili  un  bell’ esempio  nel 
■atto  dell*  Esodo  XXXII.  27.  28.,  ec.,  al  qual  fatto  alludesi  in 
questo  lungo. 

Vers.  10.  Insegneranno  i tuoi  giudisi  te.  E notato  1’  affi- 
**°  Proprio  de’ sacerdoti , e de*  Leviti,  d’istruire  il  popolo 
■■ella  legge  del  Signore  , e in  secondo  luogo  di  placare  Dio 
cogl  incensi , e co’  sacrifizi  ; e sembra  alludersi  a quello , che 
*1*  Kiillo,  ìfum.  xvi.  46.  47-  4®- 

. 1 1 . Benedici , o Signore,  la  sua  fortezza , ce.  Bene- 

,u  'I  *-*»ur  gcueruso,  e forte  di  Levi  nell'  opporsi  agli  em- 


pi , e a’  nemici  della  pietà , e tieno  a le  accette  le  offerte  delle 
lor  mani.  Vari  Interpreti  credono,  che  1*  elogio  di  furtezz.i 
dato  alla  tribù  di  Levi  riguardi  specialmente  i Maccabei , che 
luron  di  quella  tribù , come  é noto , de’  quali  sono  celeLri  lo 
azioni  grandi  contro  Antioco , c contro  altri  nemici  del  po- 
pol di  Dio. 

Vera.  12.  Egli,  Il  dilettissimo  del  Signore,  ec.  Unisce 
Beniamin  a Levi,  perché  nella  tribù  di  Beniamin  doveva  es- 
sere eretto  il  tempio  del  Signore  , in  cui  i Leviti  avrebbnuo 
esercitato  il  loro  ministero;  per  questa  raginoe  dice,  che  que- 
sta tribù  è amata  da  Dio  con  affètto  speciale,  alludendo  an- 
cora al  tenero  amor  di  Giacolil*  terzo  Beniamino.  Della  cit- 
tà di  Gerusalemme  la  parte  meridionale  apparteneva  alla  tri- 
bù di  Giuda,  la  settentrionale,  dove  eri  il  Tempio,  appar- 
teneva a Beniamin,  Jos.  XV.  8.  Quindi  dice,  che  Beniamin 
abiterà  con  tutta  fidanza  col  Signore,  ovvero  presso  al  Signo- 
re, e qual  figliuolo  ben  caro  riposerà  sul  seno  del  padre  suo, 
e tri  le  sue  braccia,  dinotando  come  la  elezione  fatta  dal  Si- 
gnore della  tribù  di  Beniamin  per  aver  nel  suo  territorio  una 
rasa  di  sua  abitazione,  ricolmerà  di  gloria  insieme , e dì  filia- 
le confidenza  la  stessa  tribù. 

Veri.  i3.  La  terra  di  fui  i benedetta  dal  Signore.  La  (ri* 
l«ù  di  Ephraim  ebbe  nella  sua  porzione  delle  eolliue  fertilissi- 
me; la  tribù  di  Manasse  ebbe  di  là  dal  Giordano  un  paese 
grassissimo  a piò  de’  monti  di  Hermon,  di  Gaload,  • di  Sa- 
nir,  che  sono  i monti  antichi,  ed  eterni  del  versetto  i5.  fe- 
di Gen.  xux.  26.,  Job  ir.  7.,  ec.  dove  si  dà  ai  monti  1*  epi- 
teto di  eterni. 

Pe‘ frutti  del  cielo.  Pe' frutti,  a* quali  conferisce  som- 
mamente l'aspetto  favorevole  del  cielo;  oode  di  poi  questi 
stessi  li  chiama  frutti  del  sole , e della  luna  j perché  la  luna 
colla  sua  umidità , il  sole  col  suo  calore  crrdesi  contribuire 
mollissimo  alla  prospera  fruttificazione  delle  piante.  La  Scrit- 
tura parlando  agli  uomini  adopera  il  loro  linguaggio , e fa 
uso  delle  nozioni,  e opinioni  più  comuni,  e untale  ira  gli 
stessi  uomini,  senza  che  ella  perciò  ne  canonizzi  le  idee. 

Vers.  16.  La  benedizione  di  Ini,  ec.  Mose  prega  il  Signo- 
re, il  quale  gli  apparve  la  prima  volta  di  metto  ai  roselo. 


Digitized  by  Google 


DEUTERONOMIO  — CAPO  XXXIII 


4lO 

4 7.  Quasi  primogeniti  tauri  pulcritudo  ejus  ; 
rornua  thinocvroli»  cornua  illi'js;  in  ipsis  vcnlila- 
hit  genica  usque  a«1  termino»  Ieri®  : li®  soni  mul- 
ti ludi  nei  Ephraim  ; et  Iure  milita  Manasse. 

18.  Et  Zàbulon  ai l : L.rlare,  Zàbulon,  in  exitu 
tuo , el  Issachar , in  laliernaculi»  tuia. 

49.  Popolo»  Tocabunl  aJ  monlcm  : ibi  immola- 
bunl  vidima»  justili®.  Qui  iiiuiulationem  maria 
quasi  lac  sugent , el  thesaurus  abacomlitos  arena- 
rum. 

20.  El  Gad  ait  : Bencdiclus  in  latitudine  Gail  : 
quasi  leu  requiem  , cepilquc  bracliium  , el  vetit- 
cem. 

21.  Et  vidil  prineipoluin  suum  , quoti  in  porle 
sua  Doolor  esset  rcposilus  : <|ui  fuit  cuin  principi- 
bus  popoli,  et  fecit  juslilias  Domini,  el  jutlitium 
suum  curo  Israel. 

22.  Dan  quoque  ail  : Dan  calulus  Ironia,  fluel 
largiler  de  Basan. 

23.  El  Nephtali  dixil  : Ncpblali  abundantia 
perfruclur,  el  plenus  ei il  benedictionibua  Uomini  : 
mare,  et  meridiem  poasidebit. 

24.  Aser  quoque  ail  : Benedici)»  in  fìliis  Aser, 
ait  placens  li  atri  bua  soia  , et  litigai  in  oieo  pedem 
suum. 

25.  Fermio,  et  .ts  calceamenlum  ejus.  Sicul 
clics  juvenlutis  lux,  ita  el  seneelus  tua. 


4 7.  La  sua  belletta  e come  quella  del  primogeni. 
Io  del  tauro  , le  corna  di  lui  , corna  di  rinoceronte  : 
con  queste  egli  getterà  in  uria  le  genti  sino  agli  ul- 
timi confini  della  terra.  Tali  sono  le  miriadi  di  E- 
phraim  , e le  migliaia  di  Manasse. 

4 8.  La  Zàbulon  disse  : Rallegrali , o Zàbulon  , 
nel  tuo  andare , e venire , come  tut  o Issa  citar , nel- 
le tue  tende. 

4 9.  Eglino  inviteranno  i popoli  al  monte  : ivi  im- 
moleranno vittime  di  giustizia.  Et  succhieran  come 
latte  U ricchezze  de'  mari , e i tesori  nascosti  sotto 
le  arene. 

20.  E a Gad  disse  : Benedetto  Gad  nelle  sue  am- 
pie tenute  : egli  si  è sdraiato  come  un  Itone  ; ha  sbra- 
nata la  spalla  , e la  testa  della  preda. 

2 4 . Egli  ha  veduta  la  sua  prerogativa  , perchè 
nella  sua  porzione  doveva  esser  depositato  il  Dotto- 
re : egli  è andato  insieme  co*  principi  del  popolo  , c 
ha  eseguiti  gli  ordini  del  Signore  t e il  suo  debito 
verso  Israele. 

22.  A Dan  parimente  disse:  Dan  giovine  lion- 
cello  di  Basan  scorrerà  per  lungo  tratto. 

23.  E di  Nephtali  disse:  Nephtali  nuoterà  nella 
abbondanza , e sarà  ricolmo  delle  benedizioni  del 
Signore:  avrà  suo  dominio  al  mare , e a mezzodì. 

24.  Disse  dipoi  di  Aser  : Sia  Aser  benedetto  nella 
sua  prole  , sia  caro  a* suoi  fratelli:  ei  bagnerà  i suoi 
piedi  nell'  olio. 

25.  I suoi  calzari  saran  di  ferro , e di  rame.  Co- 
me i giorni  di  tua  gioventù , tali  quelli  di  tua  vec- 
chiezza. 


rhc  spanda  le  lue  Uenedìsioni  sul  capo  di  Giuseppe  ( vale  a 
«lire  sopra  le  due  tribù,  delle  quali  egli  era  il  padre  ) . il  qua- 
leè  Nasareo,  cioè,  separato,  e distinto  tra*  suoi  fratelli,  rii 
è coronato  di  gloria  da  Dio,  e dagli  uomini:  imperocché  ! 
l’una,  e l'altra  cosa  significa  la  voce  Nasareo  in  questo 
luogo. 

Wrs.  17.  La  sua  bellezza  re.  Gli  antichi  facevano  grande  ì 
slima  del  toro.  Muse  a questo  toro,  a cui  rassomiglia  Giusep- 
pe, dà  le  corna  di  rinoceronte,  Ir  quali  sou  più  forti,  e pe-  ' 
miranti,  che  quelle  del  toro.  Molisi,  che  contro  la  comune  . 
■antica  opinione  il  rinoceronte  diresi , che  abbia  non  uno,  | 
ma  due  corna,  uno  al  naso,  l'altro  più  piccolo , ma  acuì  issi- 
nm,  sopra  del  naso. 

Vuoisi,  che  io  questo  luogo  si  profetissi  la  dignità  rea- 
le, la  quale  lincili  prinripalmente  nella  tribù  di  Ephraim 
dopo  la  separasene  «Ielle  dieci  tribù,  o forte  anche  ti  alluda 
alla  dignità  suprema  di  Giosuè,  che  era  di  questa  tribù.  Se- 
condo questo  secondo  scuso  egli  c chiaro  il  perchè  m dica, 
che  ei  getterà  in  aria  le  nasioni  fino  agli  ultimi  confini  della 
terra  di  Ghanaun  : intendendosi  poi  queste  parole  de*  re 
il’  Israele,  s' indicherà  hi  loro  forlrisa  nelle  guerre,  che  eb- 
bero a sostenere.  Nell' Apocalisse,  cap.  v.  6.,  ahhiam  osser- 
vato, come  Tertulliano,  S.  Girolamo,  e altri  Padri  applicano 
tutto  questo  luogo  al  Salvatore  nostro  Gesù  Cristo,  «li  cui  fu 
una  bella  figura  il  Nasareo  Giuseppe  , conforme  si  è veduto 
anche  nella  Genesi.  Vedi  il  dello  luogo  dell’  Apocalisse. 

Tali  sono  te  miriadi  ec.  Tal*  è la  gloria  delle  innume- 
rabili schiere  di  Ephraim,  e del  numeroso  popolo  di  Ma- 
nasse. 

Ver*.  18.  Rallegrati  % Zàbulon,  ec.  La  tribù  di  Zàbulon, 
toccando  con  una  delle  sue  estremità  il  mare  mediterraneo, 
ai  darà  al  commercio,  e a’ viaggi  di  mare:  al  contrario  la 
tribù  d*  Issai  bar  amerà  la  quiete  «fella  vita  rustica,  a pastora- 
le. l'edi  Gen.  xux.  l3. 

Ver».  i.<).  Inviteranno  » popoli  al  monte , ec.  Ciò  sembra 
doversi  rilcrire  alla  tribù  di  Zàbulon,  la  quale  benché  la  più 
lontana  dal  Tempio,  si  predice,  che  non  solamente  gareggerà 
co’ più  vicini  nel  frequentarlo,  ma  col  suo  esempio  animerà 
lo  scio  delle  altre  tribù,  e vi  condurrà  molti  eziandio  delle 
vicine  nasioni,  colle  quali  ella  ha  legame  di  commercio.  Ivi 
quelli  di  Zàbulon  offriranno  al  Signore  le  loro  vittime  secon- 
do il  prescritti!  della  legge  ; che  e quello , che  vuol  dire  io 
questo  luog.»  vittime  di  giustizia. 

Succhieranno  come  latte  le  ricchesse  de*  mari.  Gli  uo- 


. mini  di  Zàbulon  s'impingueranno  delle  rierbene  provenien- 
! ti  dal  mare,  mediaole  la  navigazione,  e il  commercio. 

E i tesoli’  nascosti  sotto  le  arene.  Alcuni  Elicei  nolano, 
che  presto  alla  tribù  di  Zàbulon  si  trovava  la  sabbia  , onde 
facevasi  il  vetro;  e il  ;»rtre,  onde  imbevasi  la  porpora.  Te- 
di Plin.  /ih.  xxxvi.  26.,  , Strali,  bb.  XTt. 

V«*r».  20.  Nelle  sue  ampie  tenute.  Vedi  Jos.  xiu.  24.  La 
tribù  di  Gad  ebbe  sua  porzione  di  là  dal  Giordano  nella  ter- 
ra di  Og,  e di  Sehon,  come  si  è veduto,  e le  sue  tenute  fu- 
rono ancora  ampliate  da  Jephte,  Jud.  xi.  33.;  onde  si  ag- 
giunge, che  Gad  diventò  terribile  qual  bone  alle  virine  na- 
zioni. 

Vert.  2C.  Egli  ha  veduta  la  sua  prerogativa  , perchè  ec. 
Dan  avendo  domamiatn  di  aver  stia  porzione  di  là  dal  Gior- 
dano, e avendola  ottenuta,  si  considererà  fortunato  anche  per 
«piestu  ragione,  perchè  il  Dottore,  e Legislatore  del  popolo, 
cioè  Mose,  resterà  da  quella  parte:  con  questo  è notata  una 
speciale  affezione  di  quella  tribù  verso  Muse.  Questi  mori  su? 
Nclw  nel  territorio  di  Ruben;  ma  quelli  di  Dan,  ì quali  pri- 
meggiavano da  quella  parie,  consideravano  tutto  il  parse  «ie- 
gl'  Israeliti  oltre  il  Giordano,  come  un  dominio  separato  da 
quello  di  Ghanaan. 

Egli  è andato  ee.  Gad  anderà  alta  testa  delle  altre  tribù 
a far  la  conquista  della  Cbananea,  come  il  Signore  avea  di- 
sposto, e come  egli  stesso  avea  promesso,  Num.  xxxti.  27. 
3l,  Dealer,  in.  18. 

Ver».  22.  Dan  giovine  lionce/f  » ee.  Vedremo  come  questa 
tribù,  trovandosi  alle  strette  dentro  i suoi  confini,  andò  ad 
impadronirsi  della  città  di  Lais.  che  era  all*  altra  estremità 
della  Chananra.  fedi  Jud.  xvm.  Può  ancora  aversi  qui  la 
mira  al  fatto  di  Sansone,  che  era  di  questa  tribù,  e uccise 
il  lione,  Jud.  xiv.  5.  iq.  Basan  non  è nella  tribù  di  Dan,  ma 
Dan  è comparato  a unzione  di  Basan,  che  corre  lontano  a 
cercarsi  la  preda. 

Veri.  x3.  Al  mare , e a meszodì.  Al  mar  di  Genesareth  , 
clic  è a mezzodì. 

Veri.  2).  Bagnerà  i suoi  piedi  nell'olio.  Avrà  tanta  ah- 
] «orni  ansa  d’  olio  nel  suo  territorio  della  Galilea  da  potere  non 
ungersi,  come  altrove  si  usa.  ma  lavarsene  i piedi.  La  Gali- 
lea è celebrata  da  Giuseppe  B.  hh  111.  cap.  2.,  e hh.  il  cap. 
a3.  Ella  abbondava  di  frutti  d'ogni  sorta,  ma  principalmen- 
te di  olio. 

Vere.  25.  / suoi  calzari  saran  di  ferro , e di  rame.  Credr- 
»i  bulicalo  con  Ul‘aspreuione  l' umor  guerriero  della  tribù  di 
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26.  Non  est  Deus  attua , ut  Deus  rectiasimi  : 
atrensor  cadi  auxilialor  luua.  Magoiliccnlia  ejus 
discorrimi  nul>ea  : 

27.  Habitaculum  ejus  santini,  et  subler  brachia 
sempiterna  : ejiciet  a faci  e tua  inimicum,  dicetque  : 
Conterere. 

28.  Ilabitabil  Israel  conGdcnlcr,  et  solus.  Ocu- 
1 us  Jacob  in  lena  frumenti,  et  vini,  coelique  cu- 
ligahunt  rore. 

29.  Bealtis  es  tu , Israel  : quis  simili*  tui  , j io- 
pule  , qui  sdvaris  in  Domino?  Scutum  auxilii  lui, 
et  gladius  gloria  tu  * : nrgabunt  te  inimici  tui , et 
tu  eorum  colla  calcabis. 


4> 1 

26.  Non  v'  ha  altro  Dio  tintile  al  Dio  reti  istinto 
( Israele)  : colui  , che  siede  sopra  de*  cieli  , è tuo 
protettore.  Egli  colla  sua  possanza  governa  le  nubi: 

27.  Colassit  è il  suo  abitacolo , e quaggiù  egli 
stende  le  sue  braccia  eterne  : ei  metterà  in  fuga  da- 
vanti a te  i tuoi  nemici , e dirà  loro:  Siate  ridotti  tn 
polvere. 

28.  Israele  si  starà  nelle  sue  abitazioni  con  tutta 
fidanza  , e da  se  solo.  D'occhio  di  Giacobbe  goderà 
lo  spettacolo  di  una  terra  feconda  di  grano , e di  vi- 
no , e i cieli  pioveranno  a diluvio  le  rugiade. 

29.  Beato  se* tu , o Israele:  chi  è mai  simile  a te, 

0 popolo , che  hai  tua  salute  nel  Signore?  Egli  scudo , 
che  li  protegge , egli  spada  di  gloriosa  vittoria  per  te  : 

1 tuoi  nemici  ti  mancheranno  di  fede , C tu  calpeste- 
rai i colli  loro. 


Aser.  Vrggonsi  di  fatto  gli  antichi  guerrieri  portare  calvari, 
u borzacchini  di  questi  metalli.  Vedi  anche  l.  Beg.  xvn.  6. 

Ver*.  Voluttà  è il  suo  ululacelo , e quaggiù  egli  sten- 
de re.  Idea  |»ù  grandiosa  della  maestà,  r possanza  di  Dio  non 
puu  darsi  di  questa.  Egli  è elevato  infinitamente  sopra  della 


terra,  e degli  uomini;  ma  arriva  fn  quaggiù  rot  suo  braccio; 
e una  sua  panda  è sufficiente  a ridurre  in  polvere,  ansi  nel 
nulla  le  intere  nasioni. 

Ver».  29.  Calpesterai  i colli  loro.  Vedi  Jui.  x.  a4- 


CAPO  T RETTESI MOQUARTO 

Contemplala  la  terra  promessa , muore  Mose , e occultamente  è sepolto  da  Dio , e 
il  popolo  lo  piange:  a lui  è sostituito  Giosuè:  è celebrato  il  profeta  Mosè  per  la 
familiarità  con  Dio , e pei  prodigi  da  lui  operati. 


4.  xYsccmlit  * ergo  Mojrsea  de  campcslrihus 
Moab  super  nmntein  Neho  in  vcrliccm  Phasga  con* 
tra  Jerico,  oatcndilque  ei  Dominua  otiinem  ler- 
ram  Ga  la  ad  usque  Dan  , 

* Sup.  3.  27.,  et  32.  49.  2.  Mach  2.  4. 

2.  Et  universum  Neplilali,  terramque  Ephraim, 
et  Manasse,  ctoninem  lerram  Juda  usque  ad  mate 
hot  issi  inum  , 

3.  Et  australcm  partem  , et  latitudinem  campi 
Jericho  civitalia  palmarum  usque  Segor. 

4.  Dixitque  llominus  ad  eum  : * Hxc  est  terra, 
prò  qua  juravi  Abraham,  Isaac  , et  Jacob,  dicens: 
Semini  tuo  dabo  earo.  Vidisli  cam  oculis  tuia,  et 
non  transibis  ad  illam.  * Gcn.  12.  7.*  et  15.  t8. 

5.  Morluusque  est  ibi  Moxsesscrvus  Domini  in 
terra  Moab,  jubente  Domino: 

6.  Et  sepelivit  eum  in  valle  terne  Moab  conira 
Phogor:  et  non  cognovit  homo  sepulcrum  ejus 
usque  iu  prrrsenlem  dicm. 

7.  Moxses  cenlum  , et  vigilili  annorum  erat , 
quando  mortuus  est  : non  caligavi!  oculus  ejus , 
nec  dentea  illius  moti  sunt. 

8.  Flevertintque  eum  fitti  Israel  in  campestri* 
bus  Moab  triginla  diebus.  Et  completi  sunt  dica 
planclus  Ingentiura  Moxsen. 


4.  Òaft  adunque  Mosè  dulia  pianura  di  Moab 
sul  monte  Ncbo  alla  cima  del  Phasga  dirimpetto  a 
Gerico  , e il  Signore  gli  fece  vedere  tutta  la  terra  di 
Galaad  sino  a Dan , 

2.  E tutta  Nephtali , c la  terra  di  Ephraim  , c di 
Manasse , e tutta  la  terra  di  Giuda  sino  al  mare 
ultimo , 

3.  E la  parte  del  metzodì , c la  spaziosa  campa- 
gna di  Gerico  città  delle  palme  sino  a Segor. 

4.  E disse  a lui  il  Signore:  Questa  è la  terra  , per 
ragion  della  quale  giurai  ad  A bramo,  a Isacco  , e a 
Giacobbe  » e dissi:  Darolla  a*  tuoi  discendenti:  Tu 
l*  hai  veduta  cogli  occhi  tuoi , e non  vi  entrerai. 

5.  E ivi  si  mori  Mosè  servo  di  Dio  nella  terra  di 
Moab , secondo  il  comando  del  Signore. 

6.  E questi  lo  je*  seppellire  in  una  valle  della  ter- 
ra di  Moab  dirimpetto  a Phogor  : ed  è rimaso  igno- 
to a tutti  il  suo  sepolcro  fino  al  di  d*  oggi. 

7.  Mosè  uvea  cento  venti  anni  quando  mori:  non 
se  gl'  indebolì  la  vista  , nè  se  gli  smossero  i denti. 

8.  E i figliuoli  iT  Israele  menarono  duolo  per  lui 
nella  pianura  di  Moab  per  trenta  giorni.  E si  com- 
pì ero  n i giorni  del  lutto  per  quei , che  piangevoli 
Mosè. 


Ver».  I.  Sul  monte  Sebo. Il  Ncbo,  e il  Phasga  erano  due 
rami  de*  monti  Abarìm,  che  si  stendono  da  oriente  in  occi- 
dente nel  parse  di  Sehon  re  degli  Amorrbri. 

Ver*.  2.  Fino  al  mare  ultimo.  Fino  al  mar  occidentale, 
che  è il  medilerranro. 

Vera.  3.  Città  * Ielle  palme.  Secondo  la  nostra  vulgata,  que- 
sto si  riferisce  a Jericho.  e lo  stesso  epiteto  le  c dato  da  Pii 
nio  , Uh.  r.  cap.  t/j.  J erte  unte  nobile  per  le  site  palme:  non- 
dimeno alcuni  vogliono,  che  vada  intesa  Engaddi. 

Ver*.  6.  Lo  fe'  frppel tire.  Dagli  Angeli  suoi,  secondo  la 


| Iradiair.ne  e degli  Ebrei , c della  Chiesa  Cristiana.  Vedi  Fpi- 
1 Ph  un.  haer.  60  S.  Girolamo  è di  sentimento,  (he  da 
| Esdra  aleno  state  aggiunte  in  questo  luogo  le  cose  riguardan- 
ti la  sepoltura,  e gli  onori  funebri,  e l'elogio  di  Mosè.  Ma 
qualunque  sìa  la  mano , che  le  scrisse , noi  le  accettiamo  come 
dettatura  dell»  Spirito  Santo,  il  quale  volle,  che  noi  avessi- 
mo anche  queste  circostanze  dell'ultimo  termine  di  questo 
grandissimo,  e santissimo  uomo,  e il  ristretto  delle  sue  lau- 
di , affinchè  egli  fosse  lodato  quanto  meritava , essendo  loda- 
' lo  da  Dio. 
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y.  Josuc  vero  filius  Nun  rcplclus  est  spiri  tu  sa- 
picnti.e  , quia  Moyscs  |K>suil  super  fini»  manus 
ausi.  Et  obcdierunt  ri  filli  Israel,  ficcrunlquc , 
sicut  praccepil  Dominus  Moysi. 

IO.  Et  non  surrrxil  ultra  propizia  in  Israel  »i- 
eut  Moses,  quei»  n ossei  Dominus  facic  ad  facieni , 

4 1.  In  omnibus  sigilli  , ni  quo  |«utonti$,  «ju.t 
misit  per  eutn  , ut  facerei  in  terra  jEgypti  l'harao- 
ni , et  oninilius  scnis  cjua,  univrrsxquc  tcrrx  il 
lius  t 

4 2.  Et  cunclam  manum  rubuslani , magnaque 
miraliilia , qiue  fecit  Movaci  Corani  universo  Israel. 


9.  E Giosuè  figliuolo  di  Nun  fu  ripieno  di  spirilo 
di  sapienza  , perchè  AI  osé  gli  aveva  imposte  le  sue 
mani.  E a lui  prestarono  obbedienza  i figliuoli  tT  /• 
trnele , e fecer  quello  , che  il  Signore  uvea  contati” 
dato  a A! osé. 

4 0.  Nè  si  levò  mai  più  in  Israele  un  profeta  ti • 
utile  a Ai  osé  t col  quale  trattasse  il  Signore  faccia  a 
faccia , f 

4 4 . Nè  simile  a lui  in  que ’ prodigj , e miracoli  f 
i quali  per  la  missione  datagli  dal  Signore  fece  egli 
nella  terra  d ’ Egitto  contro  ili  Faraone  , e contro 
tutti  i servi  di  questo  , e contro  tutto  quel  paese  , 

4 2.  Nè  simile  nella  possanza  , e nelle  opere  mira- 
colose , quali  le  fece  Mose  in  faccia  a tutto  Israele. 


FINISCE  IL  LIBRO  DEL  DEUTERONOMIO 
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PREFAZIONE 


(Questo  libro  porta  In  fronte  il  nome  «li 
Giosuè,  non  solo,  perchè  in  esso  trovasi 
la  storia  «li  quello , che  avvenne  al  popolo 
di  Dio  nel  tempo  del  governo  di  Giosuè  , 
ma  ancora  perchè  da  lui  medesimo  que- 
sta storia  fu  scritta , per  sentimento  co- 
mune sì  degli  Ebrei,  e sì  ancora  de’nostri 
Interpreti.  Infatti  nel  capo  a4-  ver».  26. 
si  dice,  che  tutte  queste  cose  furono 
scritte  da  Giosuè,  lo  che  con  poca,  o 
nissuna  ragione  si  restringerebbe  alle 
cose  riferite  in  quel  luogo:  ma  di  più  nel 
libro  dell’ Ecclesiastico  capo  46.  vers.  1. 
si  legge,  che  Gesù  figliuolo  di  Nave  fu 
successor  di  Mosè  nelle  profezie;  così  il 
Greco:  e ciò  non  altra  cosa  può  signifi- 
care, se  non  che,  a imitazione  di  Mosè, 
questo  nuovo  condottiere  d'Israele  scris- 
se per  ispirazione  divina  la  Storia  sacra 
fino  al  tempo  della  sua  morte.  Non  ne- 
ghiamo, che  alcune  piccole  cose  sieno 
state  aggiunte  a questo  libro  da  mano  piò 
recente,  come  sono  vari  nomi  di  luoghi, 
e varie  osservazioni,  che  riguardano  i 
tempi  seguenti  : ma  «peste  stesse  giunte , 
da  qualunque  autore  elle  vengano  (pe- 
rocché alcuni  a Samuele,  altri  ad  Esdra, 
altri  finalmente  ad  alcuno  de’  posteriori 
profeti  le  attribuiscono),  approvate  già, 
e consacrate  dall'autorità  della  Sinagoga, 
e della  Chiesa  Cristiana,  non  possono  mai 
nuotare  alla  verità , e autenticità  di  que- 
sto libro  divino.  Giosuè  ebbe  dapprima 
il  nome  di  Osea,  che  vuol  dir  Salvatore, 
il  quale  gli  fu  poscia  cambiato  da  Mosè 
in  quello  di  Josue , che  significa  Dio  Sal- 
vatore , ovvero  Salvatore  dato  da  Dio. 
Questo  nuovo  nome  noi  crediamo  che 
fosse  dato  a lui  da  Mosè , non  solo  pel  va- 
lore, eh’ ci  dimostrò  nella  guerra  contro 
gli  Ainalcciti,  c per  la  generosità  c co- 
stanza , con  cui  egli  solo  con  Calcb  si  op- 


pose alle  mormorazioni  degli  altri  esplo- 
ratori mandati  a visitare  la  terra  di  Ca- 
naan; ma  molto  più  per  quello,  che  Mosè 
con  spirito  profetico  conosceva  dovers 
operare  da  lui  nell’ introdurre  e stabilire 
il  popolo  nella  medesima  terra.  Il  padre 
di  lui  era  della  tribù  di  Ephraim,  e chia- 
mBvasi  Nun,  il  qual  nome  corrottamente 
da’Greci  fu  scritto  Nave , onde  da  essi 
Giosuè  è detto  Gesù  figliuolo  di  Nave, 
per  distinguerlo  dall’altro  Gesù  figliuolo 
di  Sirach,  autore  dell’ Ecclesiastico.  Al- 
lorché Dio  ebbe  fatto  sapere  a Mosè,  co- 
me egli  non  dovea  mettere  il  piede  nella 
terra  di  promissione,  ma  solamente  ve- 
derla , e contemplarla  dal  monte  Abarim, 
dov’egli  sarebbe  morto,  Mosè  disse:  Il 
Signore  Dio  degli  spiriti  di  tutti  gli 
uomini  provveda  a questo  popolo  un 
capo,  il  quale  abbia  virtù  per  andare, 
e stare  al  loro  governo,  affinchè  non 
sia  il  popolo  del  Signore  come  un  bran- 
co di  pecore  senza  pastore.  E il  Signore 
disse  a lui;  Prendi  Giosuè  figliuolo  di 
Nun,  in  cui  sta  il  ( mio ) spirito,  c poni 
sopra  di  lui  la  tua  inano  alla  presenza 
di  Eleazaro  Sacerdote , e di  tutta  la 
moltitudine ; e gli  darai  i tuoi  precetti 
pubblicamente,  e una  parte  di  tua  glo- 
ria, affinchè  tutta  la  Sinagoga  de  fi- 
gliuoli d' Israele  l’  obbedisca  , Num. 
XXVII.  16.  19.  Giosuè  aduuque  dopo  la 
morte  di  Mosè  incoraggito  da  Dio  mede- 
simo, il  quale  gli  promette  di  essere  con 
lui  in  tutte  le  suè  imprese , prende  il  go- 
verno degl’israeliti,  e tiene  il  posto  di 
quel  gran  Legislatore  pel  corso  di  venti- 
cinque anni,  secondo  il  calcolo  di  Giu- 
seppe Ebreo,  ovvero  per  ventisette  anni, 
se  crediamo  piuttosto  ad  alcuni  Padri 
Greci,  e Latini.  Egli  passa  miracolosa- 
mente il  Giordano,  e conduce  il  popolo  a 
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prendere  possesso  dell'eredità  promessa 
ad  Abramo,  e a’suoi  discendenti.  I pro- 
digj  fatti  dal  Signore  a favor  d’isracllo, 
empiono  di  terrore,  e di  sbigottimento 
tutti  que’popoli,  una  parte  de’ quali  è 
sterminata  dalla  spada  di  Giosuè,  e l’al- 
tra parte  fugge  in  altre  regioni,  c Giosuè 
finalmente  per  ordine  del  Signore  asse- 
gna a ciascuna  delle  tribù  la  sua  porzio- 
ne, ebe  l’era  taccata  a sorte.  Questo  suc- 
cessor  di  Mosè,  a cui  era  riserbato  di 
compiere  quello,  elio  non  avea  potuto 
eseguire  Mose,  vale  a dire  d’introdurre 
il  popolo  al  dominio  della  terra  promessa, 
quest’uomo  grande,  come  porta  il  suo 
nome  ...  grandissimo  nel  salvare  gli 
eletti  di  Dio , e nel  domare  i nemici, 
che  se  gli  opponevano  (Eccli.  XLvi.  1.2.}, 
quest’uomo  ammirabile,  egli  c una  viva 
spirante  figura  di  Gesù  Cristo  venuto  per 
adempire  a favor  de’credenti  quello,  che 
Mosè  colla  sua  legge,  co’ suoi  sacrifizi,  e 
con  tutto  il  culto  Levilico  avea  potuto 
predire,  e prefigurare,  ma  non  condurre 
ad  effetto.  Gesù  figliuolo  di  Nave  (dice 
S.  Girolamo)  portò  la  figura  del  Signor 
nostro  non  solo  nelle  sue  geste,  ma  an- 


LIBRO  DI  GIOSUÈ 

che  nel  nome : egli  passa  il  Giordano, 
distrugge  i regni  nemici,  divide  la  ter- 
ra al  popolo  vincitore , e in  tutte  quelle 
città,  e borghi,  e monti,  e fiumi , e tor- 
renti, e confini  i regni  spirituali  de- 
scrive della  Chiesa , e della  celeste  Ge- 
rusalemme. La  differenza  adunque  tra 
l’uno  e l’altro  ili  questo  solo  consiste, 
come  notò  S.  Agostino,  che  il  morto  Gesù 
nella  terra  de'  mori  enti  introduce  gli 
Ebrei  ; il  vivo  e vero  Gesù , il  vero  Sal- 
vatore degli  uomini,  qual  condottiero 
celeste  nella  terra  de’ vivi  gl' introduce, 
cont.  Faust.  XVI.  ao.  La  stessa  distribu- 
zione fatta  a sorte  della  terra  di  Canaan 
ci  presenta  una  bella  immagine  della  gra- 
tuita vocazione  al  regno  celeste , per  la 
quale  in  Cristo  fummo  noi  chiamati  a 
sorte , predestinati  giusta  il  decreto  di 
lui,  che  opera  il  tutto  secondo  il  consi- 
glio della  sua  volontà,  Epbes.  i.  li. 
Nella  stessa  alleanza  nuovamente  fermata 
tra  Dio,  e il  popolo  sotto  Giosuè  molte 
c molte  cose  si  trovano,  nelle  quali  i ca- 
ratteri della  Cristiana  alleanza  adombrati 
sono  e predetti. 
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Giosuè  confortato  dal  Signore  avvisa  il  popolo,  che  si  prepari  a passare  di  lì  a 
tre  giorni  il  Giordano  ; e le  tribù  di  Ruben , e di  Gad , e la  mezza  tribù  di  pla- 
nasse , che  armate  precedano  i loro  fratelli  secondo  il  patto. 


El  facilini  eli  |m»1  rnorlem  Morii  imi  Do- 
mini , ut  loquerelur  Dominus  ni  Josue  liliuin  Nun , 
ministrum  Mnysi , el  (licerei  ei  : 

2.  Moyses  servus  mena  mori  iuta  est  : aurge  « et 
franai  Jorilanem  ialum  lu  , et  oinnis  jiopulua  lecum 
in  terram  , quam  ego  dabo  fili»  Israel. 

3.  * Omnem  locum  , quem  calca veril  vcaligium 
pedia  v est  ri , volila  tradam  , aicul  loculus  sum  Moy- 
ai.  • Deut.  11.  24. 

4.  A deserto,  el  Libano  usque  ad  ilutium  ma* 
gnum  Kupbratrra , omnia  lerra  Hclkrorum  , uaque 
ad  mare  magnum  conira  aolia  occasum,  eril  termi* 
nus  veiler. 

5.  Nullua  poteril  volita  reaialere  cunctia  diebua 
vil.T  tuie  : * aicut  fui  cum  IMoyae  , ita  ero  tecum , 
non  dimiliam  , nec  derelinquam  te.  • Inf.  3.  7. 

Ueb.  13.  5. 

6.  Confortare,  ri  rato  robuatua  : tu  enim  aorte 
divides  popolo  huic  terram,  prò  qua  juravi  patri- 
biia  soia , ut  traderrm  eam  ilìis. 

• Deut.  31.  7.  23. , 3.  Reg.  2. 1 

7.  Confortare  igitur,  el  eslo  rubualiia  valile,  ut 
cuatodiaa  , et  forias  animili  legem  , quam  prarcepit 
libi  Moyaea  aenrua  mena  : ne  declines  ab  ea  ad  drx- 
terom  , vel  ad  ainiatram  , ul  intelligaa  concia,  qua 
•8,#- 

S.  Non  reredal  volumen  legia  hujua  ab  ore  tuo; 
twd  medi  talleri»  in  eo  diebua,  ac  noclilms,  ul  cu- 
alodiaa,  el  faciaa  omnia,  qua  arri  pi  a sunl  in  eo  : 
lune  dirigea  viam  tonni , el  «nielli goa  cani. 

9.  Ecco  proci  pio  libi  : Confortare,  et  ealorobu- 
slua  : noli  nietuere,  et  nolitimrre  : quoniatu  tecum 
r»l  Dominila  Deus  tuua  in  omuibua  ad  quacumque 
perrrxeris. 

10.  Pr.-rcepitqiie  Josue  prinripibua  popoli,  di* 
cena  : Tranaile  |>er  medium  caslrorum  , et  imperale 
pojiulo,  ac  dirite: 


1 . Ili  dopo  \a  morte  di  Mote , servo  del  Signore, 
egli  avvenne  , che  parlò  il  Signore  a Giosuè  figliuolo 
di  A un  , ministro  di  Mose  , e gli  disse : 

2.  Il  mio  servo  Mose  e morto  : su  via  passa  questo 
(fiume)  Giordano  lu  , e tutto  il  popolo  con  te  , e va* 
nel  paese  che  io  darò  a' figliuoli  d ’ Israele. 

3.  Tutti  i luoghi , ne'  quali  voi  porrete  il  piede  , li 
darò  a voi , come  io  dissi  a Mose. 

4.  I vostri  confini  saranno  dal  deserto , e dal  Li- 
bano sino  al  gran  fiume  Eufrate , vostra  tutta  la  ter- 
ra degli  J/ethei , sino  al  gran  mare  verso  occidente . 

5.  Nissuno  potrà  resistere  a voi  per  tutto  il  tempo 
della  tua  vita  : come  io  fui  con  Mose , così  sarò  te - 
co:  non  ti  lascerò  , e non  ti  abbandonerò. 

6.  Fatti  coraggio  , e sii  costante  : perocché  tu  di- 
stribuirai a sorte  a questo  popolo  la  terra , che  io 
promisi  a*  padri  loro  con  giuramento  di  dure  ad 
essi. 

7.  Fatti  adunque  coraggio , e sii  costante  grande- 
mente , affiti  di  osservare , e adempiere  tutta  la  leg- 
ge annunziata  a te  da  Mose  mio  servo ; e non  torce- 
re nè  a destra,  ni  a sinistra,  affinchè  tu  ahbi  pru- 
denza in  tutto  quello  che  fai. 

S.  Abbi  mai  sempre  alla  bocca  il  libro  di  questa 
tegge  ; e meditalo  i giorni  e le  notti , affin  di  osser- 
vare , e adempiere  tutte  le  cose,  che  in  esso  sono 
scritte:  allora  tu  sarai  prosperato  ne'  tuoi  andamen- 
ti , e avrai  prudenza. 

9.  Ecco  che  io  tei  comando:  Fatti  cuore , e sii 
costante:  non  aver  paura , e non  smarrirti  : perocché 
teco  egli  è il  Signore  Dio  tuo  in  qualunque  parte  tu 
vada. 

1 0.  E Giosuè  ordinò , e disse  a*  principi  del  popo- 
lo: Andate  per  mezzo  agli  alloggiamenti , e intimale 
quest'  ordine  al  popolo , e ditegli: 


Veti.  1.  E /topo  le  morte  iti  3 foie , re.  La  particela  con- 
giuntiva è il  segno,  clic  indirà  la  ronlinuatione  della  storia 
del  Deulrronumio  con  questo  libro  di  Giosuè. 

Ministro  di  Mise.  Giosuè,  bcnrhè  divenuto  dopo  la 
morie  di  Mosè  secando  1* aldine  di  Dio  rapo  supremo  del 
popolo,  non  sdegna  di  rliiamarsi  tuttora  ministro  «ti  Mosè: 
aisiisli  tratti  di  umiltà  raralieriuano  di  ordinano  quegli  uo- 
mini, rbe  sono  chiamali  da  Dio  a grandi  imprese. 

Veri.  Val  deserto , e dal  Libano,  re.  Questo  deserto  è 
quel  dell’ Arabia  Petrea.  In  vere  del  Jjbano  i LXX.  metto- 
no  1*  A nubiano,  che  è la  parie  meridionale  del  Libano,  da 
cui  1*  Anlilibano  è separato  per  una  gran  valle.  Tedi  Plin.  v. 
20.  L*  Eufrate  è notissimo.  Gli  Ebrei  uon  avendo  osservalo 


le  condizioni  dell* alleante  meritarono,  rbe  Dio  non  deste 
loro  lutto  intero  il  paese  promesso,  se  non  assai  tardi,  e 
per  non  mollo  tempo.  Il  loro  dominio  si  stese  lino  all*  Enfia- 
le sotto  Daviddr  , e sotto  Salomone. 

Tuttala  terra  degli  He! bei.  Questi  erano  la  nazione 
più  forte,  e valorosa  di  tatti  i Chsnanei  ; onde  rlla  è qui  po- 
sta per  tutte  le  altre  di  quel  parse.  Il  mar  grande  è il  Medi- 
terraneo, romr  altre  volle  si  è detto. 

Ver».  8.  Abbi  mai  sempre  alla  bocca  il  libro  ec.  A quelli, 
rbe  alcuna  rosa  meditano  con  grande  attenzione  , e sono 
(come  noi  diriamo)  tutti  li,  naturalfocnte  avviene,  rbe  na- 
scano loro  in  liocca  delle  parole  relative  a quello  rbo  rumi- 
nano interiormente. 
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4 I . Preparate  vobi*  cibaria  . quoniam  post  tliem 
lerlium  transihilis  Jordanem  , et  inlraliilis  mi  pos- 
sidcmlam  lerram , qnaui  Dominus  Deut  Tester  ila- 
lurus  est  fobia. 

1?.  Rubelliti»  quoque,  et  Gadtlilis , et  diinidiie 
tribui  Manasse  all  : 

13.  Memenlote  sermoni»,  quei»  percepii  Tobit 
Movscs  famulus  Domini,  ilicrns  : Domino*  L)eua 
Tester  ilcdil  vobi»  requiem  t et  omneni  Imam. 

1 4.  * Uxores  Tesine  , et  filii,  ac  (umenla  mane- 
liunl  iu  terra,  quain  traditili  rubi*  IMojses  trans 
Jortlanem  : vos  autein  trauaile  armali  ante  fralrvs 
Tcslros,  omnes  forte»  maini , et  pugnale  prò  eis, 

* Nuni.  32.  26. 

15.  Donec  del  Dominus  requiem  fralribua  Te- 
atri» , sicul  et  vobis  dedil  \ et  poasideaut  ipsi  quo- 
que lerram , quam  Dominus  Deus  Tester  dalurua 
est  eis  : el  sic  revertemini  in  lerram  possessioni* 
Tcslr.r,  et  liabitabitis  in  ea  , quom  Tobisileilit  Moy- 
se*  famulus  Domini  trans  Jonlanem  conira  soli* 
orlunt. 

16.  Rcspondcrunlque  ad  Josue  , atquc  dixerunl: 
Omnia,  qu*  pr*crpisli  nobia,  faciemus  : et  quo- 
cumque  miseri*,  ibiraus. 

17.  Situi  obediviinus  in  cunctis  Morsi  , ita  olir* 
dicm us,  et  libi  : tantum  sit  Dominus  Deus  tuus 
tecura  , sicul  fuit  cuni  Moyse. 

18.  Qui  contradixerit  ori  tuo,  et  non  ohedierit 
cunctis  serroonibus,  quos  prirccpcrisei , morialur: 
tu  lanluni  confortare,  el  TÌrililer  age. 


1 1 . Preparatevi  i viveri  : dappoiché  di  qui  a tre 
giorni  voi  passerete  il  Giordano , ed  entrerete  a pren- 
der possesso  della  terra , che  vuol  dare  a voi  il  Si- 
gnore Pio  vostro . 

12.  Disse  egli  di  piò  a quelli  di  Ruben  , e ili  Gad, 
c alla  mezza  tribù  di  Manasse: 

13.  Ricordatevi  deir  ordine  dato  a voi  da  Mose 
servo  del  Signore,  allorché  vi  disse:  Il  Signore 
Dio  vostro  ha  dato  a voi  riposo , e tutto  questo 
paese. 

1 4.  Le  vostre  mogli , e i figliuoli  , e « bestiami  re- 
steranno nelle  terre  assegnate  a voi  da  Mosé  di  qua 
dal  Giordano  : ma  voi  passatelo  in  armi  prima  dei 
vostri J rateili,  tutti  quanti  siete  valorosi  di  mano  , e 
combattete  per  essi, 

1 5.  Sino  a tanto , che  il  Signore  dia  riposo  a ' vo- 
stri fratelli , come  lo  ha  dato  a voi  ; e sieno  aneli' es- 
si al  possesso  della  terra  , che  il  Signore  Dio  vostro 
darà  loro:  c allora  ve  ne  tornerete  nel  paese , di  cui 
siete  padroni , e nel  luogo  assegnatovi  da  Mosé  servo 
del  Signore  di  qua  dal  Giordano  verso  levante . 

16.  F.  quelli  risposero  a Giosuè , e dissero:  Noi 
faremo  lutto  quello , che  ci  hai  comandato  : e onde- 
remo dovunque  ci  manderai. 

17.  Come  noi  fummo  in  tutto  obbedienti  a Afuse  ; 
così  obbediremo  anche  a te  : solamente  sia  teco  il  Si- 
gnore Dio  tuo , come  fu  con  Afosè. 

18.  Chiunque  contraddirà  alla  tua  parola  , e non 
obbedirà  a tutto  quello  , che  tu  gli  comanderai , sia 
messo  a morte  : tu  poi  abbi  buona  speranza  , e opera 
virilmente . 


Ver».  11.  Preparatevi  i vive/ i.  La  manna  radeva  lui  (ora 
cap.  v.  la.  Ma  gli  Ebrei  avendo  trovalo  delle  farine,  e altri 
coinesliliili  in  alibotidanta  nel  paese  già  conquistato  degli 
Amori  lui,  e potendone  avere  per  denaro  da’  popoli  vicini, 
potevano  citarsi  anche  di  quoto  cote,  non  burlando  Dio  di 
mandare  per  la  moltitudine  povera  la  solita  provvisione  dal 
ciclo.  Alcuni  pensano,  che  Giosuè,  non  sapendo  se  Dio 
volesse  coutuiuarc  a piover  la  manna  dopo  il  passaggio 
del  Giordano,  dia  unirne  che  si  preparino  per  ogni  ca- 


so i viveri  necessari  alla  susvistrnsa  nel  paese  nemico. 

Di  qui  a tre  giorni  vai  passerete  1/  Giordano.  L*  ordi- 
ne di  preparare  i viveri  non  lu  dato,  se  uon  quando  il  popo- 
lo fu  giunto  presso  al  Giordano!  ma  è posto  qui  fuori  del 
suo  luogo , perchè  ha  voluto  la  Scrittura  dimostrare  la  pron- 
ta obbedirmi  di  Giosuè  agli  ordini  del  Signore , e come  ai 
accinse  subito  ad  eseguirli.  Il  luogo  de* versetti  lo.  11.  sa- 
rchile dopo  il  versetto  x.  del  rapo  in. 

Ver».  l3.  Ricordatevi  dell' ordine  et.  Vedi  Kum.  XXXII. 


CAPO  S 

Gli  esploratori  mandati  a Gerico  sotto 
promesso  di  salvar  lei  con  tutta  la 
loggiamenti. 

1 . Misit  igilur  Josue  filius  Nun  de  Seli  in  duos 
Tiro*  exploralorcs  in  ahscoudito,  el  dixit  cis:  Ile, 
et  considerate  lerram,  urbemque  Jumbo.  * Qui 
pcigentes  ingressi  sunt  domimi  mulieris  meretri- 
ci* , nomine  Ralph  , et  quieverunt  apud  eam. 

* Jieb . 11.  31.  Jac.  2.25. 


E CO  IV  DO 

occultati  da  Rahab  meretrice  ; e avendo 
sua  casa,  tornano  sani  e salvi  agli  al- 

i.M  a Giosuè  figliuolo  di  Nun  mandò  segreta- 
mente da  S clini  due  esploratori , c disse  loro:  sfal- 
date , e considerate  il  paese  , e la  città  di  Gerico.  £ 
questi  andarono , ed  entrarono  in  casa  di  una  donna 
dì  mala  vita  , per  nome  Rahab , e si  riposarono  pres- 
to di  lei. 


Ver».  1.  Mandò  segretamente  da  Setim  ec.  Molli  tradu- 
cono nvea  mandato:  e il  luogo  di  queste  parole  è dopo  il 
vrrsetlo  9.  del  capo  precedente.  Il  piano  di  Setim  è lo  stes- 
so , ebe  il  piano  di  Moali.  Ivi  era  la  città  di  ALila , o sia  Atal- 
salini.  JYi/w.  XXX in.  4<)-t  la  qual  città  era  distante  dal  Gior- 
dano sessanta  stailj  , cioè  circa  sette  miglia  Italiane.  S-  Giro- 
lamo in  Molici  , cap.  vi.  accenna , clic  questa  città  prendes- 
se il  nome  dagli  alberi  di  Scimi  tanto  celebrali  nelle  Scrit- 
ture. 

In  casa  di  una  donna  di  ma/a  rifa,  tc.  I Rabbini,  il 
Caldeo,  e alcuni  interpreti  vorrebbono,  «he  in  vere  di  nutri- 
ti ice  si  traducesse  focaniltcra,  albergatrice  , perche  la  (vaiola 


Ebrea  ha  1*  uno  e l’ altro  significato.  Ma  ebe  questa  donna 
lo» ve  di  mala  vita,  è certissimo  ; mentre  per  tale  è nominata 
da  S.  Paolo,  e ne’LXX:  s'ella  Ione  insieme  lorandirra,  sa- 
rà sempre  incerto.  E visibile,  ebe  i due  Ebrei  entrando  in 
Gerico  andarono  alla  prima  casa,  rbe  si  parò  loro  davanti, 
dove  appunto  Dìo  voleva  ebe  entrassero.  Di  questa  donoa 
si  parla  con  elogio  nella  lettera  agli  Ebrei,  eap.  XI.,  3t.  e 
in  quella  di  S.  Giacomo  11.  a5.  Vedi  quello,  clic  ai  è detto 
in  que'  luoghi. 

E riposarono  presto  di  tei.  Credei*  rbe  entrassero  in 
Gerico  la  sera  sul  tardi  per  non  essere  riconosciuti;  ma  furo- 
no osservali  , • ut  lu  avvisato  il  tc. 
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2.  Nuncialumque  «1  regi  .Tcrìcho  , et  iliclum  : 
Ecce  viri  ingressi  aunt  huc  per  noctrm  de  filila 
Israel , ut  dolorarmi  lerrani. 

3.  Mi  sii  qui*  rcx  Jericho  ad  Rahab  , dicens  : 
Educ  viro* , qui  venerimi  ai!  le,  et  ingressi  aunt 
domuni  luam  : esploratore*  quijq>c  aunt  ,el  oinnem 
termiti  considerare  veneruut. 

4.  * Tollenaque  inulier  eiros,  afacomlit,  et  art: 
Fateor y venerimi  ad  me;  «ed  oraci  ebani  unde  ts- 
sent  : * Inf.  t>.  4 7. 

5.  Cumque  porla  claudcretur  in  lenrliris,  et  illi 
pariter  exierunl  : ncscio  quo  ahierunt  : peiaequt- 
mini  cito,  et  comprehendclia  eos. 

6.  lpsa  aiileru  fecit  ascendere  viros  in  solarium 
doni  us  su* , opcruilque  eoa  stipula  lini,  qwe  ibi 
erat. 

7.  Hi  autem  , qui  missi  fuerant , reculi  sunt 
eoa  per  viani , qu®  ducit  ad  vadum  Jordanis  : illis- 
que  egressi*,  slatini  porla  clausa  est. 

8.  Necdum  obdormirraut  qui  •Jalcbant , et  ecce 
mulier  ascendil  ad  eos,  et  ail  : 

9.  Novi , quod  Domimi*  tradiderit  vobia  ler- 
ram  : eleniin  irmit  in  nos  terror  tester  , et  clangne- 
xunt  nnmes  h&hilalorea  terra*. 

tO.  Audivimus,  quod  * aiccaveril  Dominus  aqnns 
maria  rubri  ad  vestruin  introitimi,  quando  egressi 
esli*  ex  jEgyplO  ; # et  qua»  fecerilis  dunbua  Amor- 
rbxoruni  regibus,  qui  erant  trans  Jordauem,  St- 
bon  , et  Og,  quos  ìnlerfccutis.  * Ex  od.  14.  21. 

# JVuni.  2t.  24. 

4 4.  Et  luce  audienles  perlimuimus  , et  elanguit 
cor  nostrum  , nec  remansit  in  nobia  spiritus  ad  in- 
troilutu  vestami  : Doixiiuus  enim  Deus  Tester,  ipso 
est  Deus  in  cado  sursum,  et  in  terra  deorsuni. 

<2.  * Nunc  ergo  jurale  mihi  per  nominimi,  ut 
quomodo  ego  misericordiaiu  feci  vohiscuni,  ita  et 
voa  fucialis  curii  domo  patria  niei,  dcliaque  uiilii 
veruni  sigoum  ; • /»/.  6.  22. 

13.  Ut  saltella  patrem  meiira , et  malrem  , fra- 
trea  , ac  aorores  meaa  , et  oninia  , qu.-c  illorum 
sunt,  et  eruatis  anima*  nostras  a morie. 

4 4.  Qui  reapouderunt  ei  : Anima  nostra  ait  prò 
▼obia  in  mortem , ai  lamen  non  prodidcria  nos  : 
cumque  tradiderit  nobia  Dominua  terroni  f facie- 
in  ua  in  tc  miscricordiam  , et  veri  la  lem. 

1 5.  Demisit  ergo  eoa  per  funeri  de  feueslra  : do- 
mus  enim  ejua  lue  reha  L muro  : 

4 6.  Dixilquc  ad  eos  : Ad  montana  consccnditc. 


4'7 

2.  E fu  reca  hi  la  nuova  ut  re  di  feerico  , r glifi 
dello  : Son  capitali  qua  di  notte  tempo  certi  uomini 
Israeliti  per  osservare  il  paese. 

3.  E il  re  di  Gerico  mando  a dire  a Rahab  : Con- 
ducifuori  quegli  uomini  , che  sono  venuti  da  te  , e 
sono  dentro  la  tua  casa:  perocché  sono  spioni  venuti 
ad  osservare  tutto  il  paese. 

4.  Ala  la  donna  prese  costoro  , e li  nascose  , e dis- 
se: Confesso  , che  venner  da  me:  ma  io  noti  sapeva 
donde  ei  fossero  : 

5.  E allorché  si  chiudeva  la  porteti  essendo  notte  , 
eglino  in  quel  punto  usciron  fuori , e non  so  dove  se 
n ’ andassero  : tenete  lor  dietro  senza  perder  tempo  , 
e li  raggiungerete. 

• ti.  Or  ella  fece  salir  coloro  sul  solaio  della  sua 
casa  , e li  coperse  sollo  le  stoppie  del  lino , che  erari 
ivi. 

7.  E qne* , clic  furono  spedili  in  cerea , presero  la 
strada  , che  mena  al  guado  del  Giordano:  e quando 
ei  furono  usciti , subito  fu  richiusa  la  porta. 

8.  E quelli , che  erano  nascosti , non  aveano  an- 
cora preso  sonno  , quando  la  donna  sufi  a trovargli  , 
c disse  loro  : 

9.  Io  so,  che  il  Signore  ha  dato  a voi  il  donfinio 
di  questi  terra:  perocché  voi  siete  divenuti  terribi- 
li a noi  , e lutti  gli  abitanti  del  paese  sono  sbigottiti. 

4 0.  Abbiamo  udito , come  il  Signore  ha  asciuga- 
te le  acque  del  mar  rosso  nel  vostro  passaggio , al- 
lorché usciste  dall'  Egitto;  e in  qual  maniera  ab- 
biate trattati  i due  re  degli  Amorrhci , che  eran  di 
là  dal  Giordano , Sehon , e Og , i quali  voi  metteste 
a morir. 

4 4.  E udite  tali  cose,  ci  siamo  impauriti , e il  no- 
stro cuore  si  é infiacchito t e non  è rimano  a noi  spi- 
rito alla  vostra  venula:  perocché  il  Signore  Dio  vo- 
stro egli  c Dio  lassù  in  ciclo , e quaggiù  in  terra. 

4 2.  Ora  adunque  giurate  a me  pel  Signore  , che 
siccome  io  ho  usata  misericordia  con  voi,  cos\  voi  la 
userete  verso  la  casa  del  padre  mio , e mi  darete  un 
segno  di  sicurezza  ; 

4 3.  Onde  salviate  il  padre  mio , e la  madre , c i 
fratelli  miei , c le  sorelle , c tatto  quello  , che  a que- 
sti appartiene , e ci  liberiate  dalla  morte. 

4 4.  E quelli  le  risposero:  A spese  della  nostra 
vita  salveremo  le  vostre , se  tu  non  ci  tradisci : e 
quando  il  Signore  ci  avrà  fatti  padroni  del  paese  , 
useremo  fedelmente  misericordia  verso  di  te. 

4 5.  Ella  adunque  li  calò  con  una  fune  dalla  fine- 
stra : perocché  la  casa  di  lei  era  attaccata  alla  mu- 
raglia: 

4(j.  E disse  loro:  Andate  in  su  verso  il  monte , 


Vera.  l\.  Ma  la  donna. . . li  nascose.  Subito  ehe  udì  il  ro- 
more  di  que’,  rhc  venivano  a fare  ricerca  degl’israeliti  per 
parte  del  re,  ella  li  fé’ salire  sul  I errano  della  casa. 

Vera.  5.  Usciron  fuori,  e non  so  dove  se  n’  andassero. 
Kabul»  mentisce  per  salvare  i due  Ebrei:  e in  questo  ella  non 
è scusabile.  Ma  è di  più  da  vedere . come  ella  possa  esser 
lodata  per  aver  dato  ricetto  a due  spioni  nemici  della  sua  pa> 
tria  , e averli  nascosti  alle  ricerche  del  suo  re.  Or  questo  ap- 
punto è il  fallo , nel  quale  1*  Apostolo  ci  fa  oaservare  non  me- 
no la  fede , che  il  buon  cuore  di  Rahab.  Ella  credette  nel  ve- 
ro Dio,  i prodigi  del  quale  fatti  a favore  del  suo  popolo  ncl- 
1*  Arabia  eran  divulgati  per  lutti  i paesi  all’intorno,  dove 
giè  era  grandissimo  il  terrore  del  nome  Ebreo,  vers.  II.  2^. 
Ella  vedeva  , che  nè  la  vita  di  quegli  esploratori  poteva  es- 
ser» di  danno  a’  suoi , nè  la  loro  morte  arrecare  ad  essi  salu- 
te; « illuminata  come  ella  era  intorno  «'disegni  di  Dio,  e sa- 
pendo come  la  sua  oasione  era  condannala  all*  csterminio  , 
non  avrebbe  potuto  scaca  peccato  opporsi  a’  voleri  del  Signo- 
re per  difendere  la  causa  degl’ingiusti  suoi  concittadini.  El- 


la adunque  si  mise  dalla  parte  di  Dio,  e del  popol  di  Dio,  e 
con  coraggio  superiore  al  suo  sesso  espose  la  propria  vita  per 
salvare  i due  Israeliti.  La  fede  di  questa  donna  spicca  mira- 
bilmente in  tutte  le  sue  parole;  ma  principalmente  nel  giu- 
ramento, che  ella  esige  da’  due  esploratori:  e questa  fede,  al- 
la quale  appena  tra  gl’israeliti  poteva  trovarsi  l'eguale,  que- 
sta fede,  c la  pietà,  c generosità , che  fu  effetto  della  mede- 
sima fede,  sono  con  ragione  celebrale,  c cauonuaalc  dalli» 
Spirito  Santo. 

Vers.  7.  Fn  richiusa  la  porta.  La  porta  della  città,  per  la 
quale  erano  usciti  quelli,  che  doveano  andare  in  cerca  de'due 
Ebrei. 

Vers.  II.  //  signore  Dio  vostro  egli  e Dio,  re.  In  queste 
parole  si  ha  una  professione  di  fede  sommamente  ammirabile 
in  una  tal  donna.  Ella  confessa  1'  ulti  aito  potere  di  Dio,  l’as- 
soluto dominio,  che  egli  ha  in  cielo,  c in  terra,  • la  provvi- 
densa,  eoo  cui  tutte  le  cose  governa,  c dà  gl’  imperi  . c li 
toglie  , e tutto  ordina  all’  occasione  .de’  suoi  so  traili  di- 
segni. 
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4«B 

nc  forte  occtirranl  «olii»  rcTcrlcntcs  : ihiqiu*  latitate 
trihus  diclina,  dotiec  rcdcaul  ; et  sic  ibilia  per  tiam 
vnlram. 

l7.  Qui  dixeruiil  ad  cam  : Innoxu eri  mus  a ju- 
ramculo  hoc,  quo  adjuraali  noa; 

4 8.  Si  ingrcdicnlibus  tiohis  terram  , aignum 
fiierit  funiculus  iste  cocci  ncus,  cl  ligatcris  rum  in 
fencslra  , per  «piatii  dcmisisli  nos  ; et  |»alrcm  lunm, 
«c  malreui , fratrraque  cl  immetti  cognaliouetn  luam 
congregaveris  in  doniuni  tuam. 

4 9.  Qui  ostiniti  dornua  tu.r  egrrssua  fiicrit , tan- 
guia  ipaiua  eri t in  capile  ejus,  cl  nns  crimua  alie- 
ni : cunclorum  aiitcui  aanguis,  qui  tccum  in  domo 
fuerinl , rrdundabit  iu  caput  nostrum , si  eoa  ali- 
quia  k-ligrril. 

20.  Quoti  ai  noa  prodcrc  volucria,  et  acrmonein 
istum  pruferre  in  medium,  crimua  mundi  ali  hoc 
juratncnlo,  quo  adjurasti  noa. 

‘il.  Et  illa  rcspomlil  : Sicut  loculi  calia,  ita 
fi  .1  : dimitUusque  eoa,  ut  pergcreul,  appendi!  fu- 
ri iculum  coccineum  in  fcncatra. 

22.  Illi  vero  amhulanlea  pervenernnt  ad  monta- 
na , et  manscrunl  ibi  tres  dica  , doncc  retcrlcrcn- 
lur,  qui  fueranl  peraeculi  : q turi  ulta  en  ini  per 
oinnem  viam,  non  repcrerunt  eoa. 

23.  Quihus  url»cm  ingrrsaia,  rcTersi  aunt,  cl 
«Vaceoderunl  exploralorrs  de  monte  : et , Ira nam ia- 
to Jordanc,  vcncrunl  ad  Josuc  filium  Nun,  narra- 
Tcruutque  ci  omnia,  qux  acciderant  siili  : 

24.  Alque  dixcrunl  : Tradirli t Domina»  nmnem 
ti-riam  hanc  in  manua  noslras,  cl  limore  prostrali 
anni  cuncli  hahilalores  eju». 


affinchè  quelli  nel  ritorno  non  s*  imbattano  in  vai:  e 
ivi  state  nascosti  per  tre  giorni  , fino  eh * ei  siano  qua 
ritornati  ; e allora  ripiglierete  la  vostra  strada. 

4 7.  E quelli  le  dissero  : Aoi  osserveremo  puntual- 
mente il  giuramento , che  iu  hai  richiesto  da  noi  ; 

4 8.  Purché  quando  noi  entreremo  nel  paese , tu 
prenda  per  segnale  questa  cordicella  di  color  di  scar- 
latto , e la  leghi  ulta  finestra,  per  la  quale  ei  hai  ca- 
lati, c raduni  in  casa  tua  il  padre  tuo , r la  ma- 
dre i C i J'rutcìli , e tutta  la  tua  parentela. 

49.  Se  alcun  di  questi  esce  dalla  porta  della  t un 
casa  , il  sangue  di  lui  sarà  sopra  la  sua  testa  t e noi 
n«/i  vi  avretn  colpa  : ma  di  tutti  quelli , che  saranno 
in  rasa  tua , il  sangue  cadrà  sopra  le  nostre  teste  , se 
alcuno  li  toccherà. 

20.  Che  se  tu  pensassi  a tradirci , e divulgassi 
quello  che  noi  diciamo  f noi  saremmo  sciolti  dal 
giuramento , che  hai  esatto  da  noi. 

24.  Ed  ella  rispose  : Secondo  quello , che  avete' 
dello , co*!  sia  fatto:  e licenziandoli  t affinchè  se  ne 
andassero , appiccò  la  cordicella  di  color  di  scarlat- 
to alla  finestra. 

22.  E quelli  partiti  giunsero  al  monte  , e vi  stet- 
tero Jermi  tre  giorni  , sino  a tanto  che  fossero  torna- 
ti ( a casa  loro  J quelli , che  ne  andavano  in  tracciti  ; 
perocché  questi  dopo  aver  cercato  per  tutta  la  strada , 
non  li  trovarono . 

23.  Ed  essendo  questi  già  entrati  nella  città  , gli 
esploratori  scesi  dal  monte  se  nc  ritornarono  , e pas- 
sato il  Giordano , giunsero  dov * era  Giosuè  figliuolo 
di  JVun , e gli  raccontarono  tutto  quello  , che  era  lo- 
ro avvenuto: 

24.  E dissero:  Il  Signore  ha  dato  in  nostro  potere 
tutto  quel  paese , c tutti  i suoi  abitanti  sono  abbattuti 
dallo  spavento. 


Ver».  l8.  Questa  cordicella  di  co/or  rii  scarlatto.  Origene, 

».  Girolamo,  r a.  Ambrogio,  e altri  molti  interrano,  che  in 
qucita  cordicella  di  (al  colore  era  adombrala  la  patitone  di 
Cri»to  , per  cui  Rahab  ebbe  la  ulule  e dell’ anima  . e de]  cor- 
po. Non  posto  pero  trattenermi  dal  riferire  le  }>olle  parole  di 
».  Agostino  ii i Pi.  86.  Io  mi  ricorderò  di  ftnhah.  Chi  è co- 
stei f Ella  è quella  meretrice  di  Gerico,  la  quale  accolse  gli 
esploratori , e per  altra  eia  li  fece  partire,  la  quale  ebbe  fi- 
danza nelle  promesse,  la  quale  temè  il  A’icuore , e <t  cui  fu 
dello,  che  alla  finestra  appendesse  la  cordicella  di  color  tot-  | 


so  s vale  a dire,  che  avesse  sulla  fronte  il  del  san- 

gue di  Cristo:  ella  fu  adunque  salvata,  e Ju  figura  delta 
Chiesa  delle  nazioni  j onde  a'  superbi  farisei  disse  il  Signo- 
re : la  verità  io  vi  dico,  che  i pubblicani , e le  meretrici  vi 
onderanno  avanti  nel  regno  de’  cieli,  fanno  avanti,  perche 
fanno  fina  , fanno  fina  colla  fede , e quelli,  thè  fanno  for- 
za, rubano  il  regno  de * cieli. 

Ver»  33.  fi  stellerò  fermi  tre  giorni.  Vale  a dire,  quella 
notte,  tutto  il  giorno  di  poi,  e la  notte  arguente. 


CAPO  TERZO 

Il  popolo  preceduto  dall’arca  passa  il  Giordano  asciugalo 
miracolosamente  da  Dio. 


4.  Igitur  Jostte  de  norie  consurgcns  morii  ca- 
stra : egrcdicntcaque  de  Sclim  tcncrunl  ad  Jotda- 
nem  ipse,  cl  omnea  Olii  laracl  ; cl  murali  auul  ibi 
tira  dica. 

2.  Quihus  ctoIuIìs,  transicrunt  prtreones  per 
caalrorum  medium, 

3.  Et  eli  tu  a re  ccepemnl:  Quando  TÌderilia  ar- 
cani faederia  Domini  Dei  veatri,  et  aaccrdotca  stir- 
pi a Levitici*  portanlea  eam  , voa  quoque  consurgi- 
te  , el  serpi  numi  precedente»  : 


4.  \SF iosuè  adunque  alzatosi  di  notte  tcmj*o  leva 
il  campo:  e partitisi  da  Setim  arrivarono  al  Gior- 
dano egli , e tutti  i figliuoli  d'  Israele  ; e ivi  si  fer- 
marono tre  giorni. 

2.  Passati  i quali , gli  araldi  andarono  in  giro  per 
mezzo  agli  alloggiamenti , 

3.  E principiarono  a gridare:  Allorché  voi  vedre- 
te P arca  dell'  alleanza  del  Signore  Dio  vostro  , e i 
sacerdoti  della  stirpe  di  Levi , i quali  la  portano  , 
Voi  pure  levate  il  campo , e andate  tor  dietro  : 


Ver*.  I.  E ivi  si  fermarono  tre  giorni.  Una  parte  del  gior-  Ver».  3.  E » sacerdoti  della  stirpe  di  Levi  ,i  quali  la  por- 
no. in  cut  arrivarono,  lutto  U di  trgurnla,  e una  parte  del  tano.  In  varie  orr  a doni  c notalo,  che  l’arca  fu  {tortala  non 

terso.  da'  Levili  della  stirpe  eli  Caath,  tua  da’ sacerdoti,  Jes.  >!• 
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4.  Silque  inlrr  vos  cl  «Team  spalium  culiito- 
nmi  Juoruiti  millium  , ulprocul  viilcre  possili»,  ri 
iioésr  |>rr  qu.ini  viaui  mgrcdiamiui  ; quia  ptiusnu  i 
•mbuUtii  [Kr  eam  : cl  mele , ne  «ppropmquctis 
ad  areniti. 

5.  hixilque  Josue  ad  populum  : Snnclifìcatnini: 
cras  mini  larici  Domino»  iiitcr  vos  mirabilia. 

6.  Et  «il  od  .sacerdote»  : Toltile  arcani  forieri»  : 
ri  pr.Tcrdilc  populum.  Qui  jussa  complrnlca  , tute- 
limi , cl  ainliularerunt  ante  eoa  : 

7.  Dixitque  Dominila  ad  Joaue  : liodie  inci- 
piam  rullare  le  Corani  omni  Isratl , ul  aciant 
quud  * aicul  cum  Mojee  lui  , ila  el  tecum  siiti. 

• Sup.  4 . 5. 

8.  Tu  aulrni  principe  «arerdotihus , qui  portant 
arram  foederia,  ri  die  eia:  Cluni  ingressi  fueritis 
parimi  aqurr  J orda  ni»  , alale  in  ea. 

9.  * Dixilque  Joaue  ad  fìlios  Israel  : Accedile 
bue  , el  audile  verbo  m Domini  Dei  teatri. 

4 0.  Et  ruraum  : In  hoc  , inquii , acidi»  , quod 
Dominua  , Deua  v'nena  in  medio  vrslri  rat,  el  di- 
sperdei in  con  speri  u vealro  ( '.hanan.-ctim  , et  IIc- 
tli.Tiim  , llcvcctnn  , el  l’hcrexaMini , (ìergesarum  , 
quoque  , et  Jchusiruni  , et  Amorrltuum  : 

4 4.  * Ecce  arri»  foederia  Domini  omnia  terra 
anleceilet  to»  per  Jojdanem.  * Art.  7.  45. 

12.  Parate  duodecim  virra  de  trihuliua  Israel, 
singolo*  |ier  aingulsa  tribù». 

4 3.  Et  cum  posocrinl  vestigi*  pidum  auorum 
sacerdotra , qui  portarli  arram  Uomini  Dei  univer- 
se (errar,  in  aquis  Jordnni»,  «cjua*,  qua:  inlerìorva 
aunl  , decorrrnl , alque  dcfirui.l  : qu;e  animi  de- 
auper  veniunt,  in  una  mole  consislmt. 

4 1.  Igilur  egrrssus  eal  populus  de  luln-ronciili» 
tuia,  ul  Iransirrl  Jordaneni  : cl  aacerdulra , qui 
porlaliant  arcani  foederi»,  pergebanl  aule  eum. 

4 3.  Ingrcssisque  eia  Jordanotn  , el  jk-dibua  eo- 
rum  in  piarle  aqux  lindi»  ( Jortlania  animi  ripaa 
alvei  sui  lemporc  * messi*  impiumai  ) * 

• Eccìi,  24.  36. 

4 fi.  .Stelrnml  aqme  dearendrnlea  in  loco  uno, 
et  ad  inalar  inonlis  intumeacrhlca  appare  bant  pro- 
«ul  ab  uibe,  quv  voealur  Adoni,  usque  ad  lorum 
Sartban:  qu.e  attieni  inferiorea  crani,  in  mare  so- 
litudini* ( quod  nunc  xocalur  moiluum)  dcsnii- 
dcrunt , usqorquo  omnino  deficcmil. 

4 7.  Populus  auiem  inccdcbal  conira  Jericho  : et 
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4.  E sia  tra  voi  e V arca  un  intervallo  di  due 
mila  cubiti , affinchè  da  lungi  veder  possiate , e di- 
stinguere la  strada  , per  cui  dobbiate  passare  ; peroc- 
ché voi  non  V avete  mai  fatta  : e badate  di  non  ap- 
pressarvi all ' arca. 

5.  E Giosuè  disse  al  popolo  : Santificatevi:  pe- 
rocché domane  il  Signore fura  tra  voi  delle  cose  am- 
mirabili. 

6.  E disse  a*  sacerdoti  : Prendete  Varca  del  te- 
stamento , e andate  innanzi  al  popolo.  E •/negli  ob- 
bedendo al  comando  la  presero  , e si  misero  in  istru- 
da  avanti  agli  altri: 

7.  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Oggi  io  princi- 
pierò a innalzarti  dinanzi  a tutto  Israele , affinchè 
conoscano  , che  siccome  io  fai  con  Moti , così  sono 
anche  con  te. 

8.  E tu  ordina  a ’ sacerdoti , che  portnn  V arca  del 
testamento , e di'  loro  : quando  sarete  entrati  in  par- 
te nell'  acqua  del  Giordano  , fermatevi  /t. 

9.  E a* figliuoli  tV  Israele  disse  Giosuè:  fatevi 
dappresso  , e udite  la  parola  del  Signore  Dio  vostro. 

4 0.  E soggiunse  : Da  questo  conoscerete  , come  il. 
Signore , il  Dio  vivo  è in  mezzo  a voi , e sterminerà 
dinanzi  a voi  il  Chananeo  , e V Hetheo , V Hcveo , e 
il  Pherezeo , il  Gcrgeseo  ancora , e il  Jebuseo  , e 
V Amorrheo  : 

4 4 . Ecco  che  f arca  del  testamento  del  Signore 
di  tutta  la  terra  onderà  innanzi  a voi  per  mezzo  al 
Giordano. 

4 2.  Scegliete  dodici  uomini  delle  tribù  d' Israele , 
uno  per  ogni  tribù. 

4 3.  E quando  i sacerdoti  che  por t un  V arca  del 
Signore  Dio  di  tutta  la  terra , avran  messi  i piedi 
nelle  acque  del  Giordano , le  acque  di  sotto  scorre- 
ranno , e se  n’ onderanno  : ma  quelle,  che  vengono 
di  insù  , si  fermeranno  ammassate. 

4 4.  Il  popolo  adunque  usci  dalle  sue  tende  per  pas- 
sare il  Giordano  : e i sacerdoti , che  porlavan  l arca 
del  testamento , andavano  innanzi  a lui. 

4 5.  E quando  questi  furono  entrati  nel  Giordano , 
e i loro  piedi  erano  in  parte  bagnati  dall' acqua  (or  il 
Giordano  era  pieno  tino  all'  orlo  delle  ripe , essendo 
il  tempo  della  messe  ) , 

4 6.  Si  fermarono  le  acque  di  sopra  in  un  sol  luo- 
go , e gonfiandosi  come  un  monte  npparivan  da  lun- 
gi dulia  città  delta  Adoni  sino  al  luogo  di  Sarlhan  : 
e quelle  di  sotto  scolarono  nel  mare  della  solitudine 
(dello  ora  mare  morto ) , finche  mancarono  total- 
mente. 

4 7.  Il  popolo  frattanto  camminava  verso  Gerico  , 


6.  , I.  Perni,  xv.  la. , a.  Erg.  l5.  IK).  L’arra  in  questo  pat-  i 
saggio  del  Giordano  doveva  essere  la  guida  degli  Ebrei , non  J 
avendo  Dio  mandalo  da  questo  tempo  in  |mù  la  coiunna  di 
nuvola  a segnare  la  strada,  come  per  I’ «vanii.  L’arra  adun- 
que andava  innanii  per  lo  spaxio  di  due  mila  cubiti  ( < hr  tan- 
no quali  he  cosa  di  più  di  nirtxo  miglio  Romano):  perocché 
così  ordinò  Giosuè;  primo,  in  segno  di  rivereuaa  versola 
stessa  arca  ; in  secondo  luogo,  affiorile  tulli  potessero  in  una 
certa  distanaa  osservare , come  il  Giordano  si  divideva  al  pas- 
saggio dell’area. 

Vera.  5.  Saniifcatevì : eolia  lavanda  drlle  vesti,  « eolia 
separatone  dalle  mogli.  Udì  Fjtad.  xix.  l5. , e Jos.  vii.  l3. 
Questa  purifirasioae  esteriore  dinotava  quella  dello  spirilo, 
setisa  la  quale  1’  uomo  non  può  essere  capace  di  considerare  le  | 
grandi  opere  di  Dio. 

Ver».  8.  Fermatevi  lì.  Quando  avrete  appena  messi  i pie- 
di nell’acqua  del  Giordano,  non  andate  piu  iunanti:  lo  che 
è ordinato  per  dar  tempo  alle  acque  inferiori  di  scorrere  ver- 
so il  mare  morto,  e alle  superiori  di  ritirarsi  verso  la  loro 
sorgrate,  oude  sgombro  del  lutto  si  vedesse  il  letto  del  fiume. 


Allora  i sacerdoti  andarono  a posarsi  nel  meno,  e ivi  si  stet- 
tero, tino  a tanto  che  durò  a passare  il  popolo. 

Veri.  l5.  F.  quando  questi  furono  entrati  ec.  I sacerdoti 
diedero  certamente  segno  di  una  gran  lède. 

Il  Giordano  era  pieno. . . essendo  U tempo  della  mette. 
Gli  Ebrei  lo  passarono  ./dicci  del  mese  di  >i»an  tempo  della 
mietitura  dell’ orzo;  nel  qual  tempo,  come  da  altri  luoghi 
della  Scrittura  apparisce,  e come  raccontano  anche  vari  intuii 

1 troiani,  il  Giordano  a’ ingrossa,  e anche  esce  fuor  del  suo 
etto  a motivo  delle  nevi  del  Libano,  rhe  allora  si  sciolgono. 

Ver*.  |6.  Dalla  città  deità  Adom  fi no  al  luogo  di  Snr- 
than.  Le  acque  tornanti  indietro,  e rovesciale  le  une  sopra  le 
altre  da  Belbahara  (dove  passaron  gli  Ebrei)  si  vedevano 
[ ammontarsi  prodigiosamente  Ano  alla  città  di  Adom,  e fino  a 
Sartban , che  è dirimpetto,  ovvero  accanto  alla  città  Hi  Adom. 
Non  si  sa  la  precisa  sposinone  di  Adom  ; ma  Sarlhan  era  vi* 
cina  a Scìtopoli,  e al  mar  di  Genesareth  ; onde  per  tulio 
quello  spasio  da  Belhnbara  ad  Adom , e a Sartban  (il  qunU 
spano  era  di  molte  miglia  ) si  vedeva  il  prodigioso  rigonfia 
meuto  del  Giordano. 
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sacerdote* , qui  pori gitani  arcani  f.ml-ria  Domini, 
eUbant  super  fiera m immuni  ìu  medio  Jnrtlaiiia  ae- 
rinoli , omnisque  populus  jier  anul-.ni  bIvcuiii  Irau- 
ailtal. 


e ì sacerdoti,  che  portavan  l'arca  del  testamento  del 
Signore , stavano  in  ordine  sopra  l'  asciutta  terra  nel 
mezzo  del  (Giordano  , e tutto  il  popolo  passava  pel 
letto , che  eru  a accio. 


CAPO  QUARTO 


Si  raccolgono  dall’ asciutto  Giordano  dodici  pietre,  che  servano  alla  memoria 
de’ posteri  : e altre  dodici  si  pongono  nel  letto  stesso  del  Giordano. 


1.  Vedibili  Iran  sgrossi*  , dixit  Dominus  ad  Jo- 
6 ufi  : 

2.  Kiigc  iliiodecim  viro»,  «iugulo»  {ter  «iugulo» 
tribù*  : 

3.  F.l  prarripe  ci»,  ut  toliant  de  medio  Jordams 
stlvtro  , ubi  sleterunl  pedes  «acerdotum  , duodeiim 
durissimo*  lapidea,  quos  ponctia  in  loco  caalroruiu , 
ulti  fiterilia  bac  noclc  Untori». 

4.  Voeabilquc  Josur  iluodecim  viroa,  quoa  ele- 
verai de*  libi»  Israel,  singulos  de  singulti  tril.ubus, 

5.  Fi  ait  ad  eoa:  Ite  onte  arcani  Domini  Dei 
* estri  nd  Jordanis  medium  , et  portale  inde  «iuguli 
singulos  lapidea  in  luimcris  teatri»,  juxta  oumerum 
iìliorum  iarae), 

6.  Ut  ait  signum  inter  voa  : et  quando  interra 
g.iveriul  vos  filii  cestri  cras,  diccntea:  (Juid  libi 
volunl  isti  lapidea? 

7.  Respomlebilia  ria  : Dcfecerunl  aqu.T  Jordanis 
ante  arcani  fo'deria  Domini , rum  transirrt  rum  : 
idei  reo  posili  anni  lapidea  iati  in  monumentimi  fi- 
liorum  Israel  usque  in  a'tcruuin. 

8.  Feeerunt  ergo  filai  larari  , « cut  prsacepit  eia 
Josue f porlantea  de  medio  Jordanis  alveo  donde- 
f mi  lapidea,  ut  Dominus  eia  imperarat , juxta  itu- 
jnerum  fdioruni  Israel,  usque  ad  locuni,  in  quoca- 
slramclali  annt  ; ibique  poauerunl  eoa. 

9.  Alio*  quoque  du  odori  m lapide*  posti  il  Josue 
in  medio  Jordanis  alveo,  ubi  alclerunt  aacerdotea, 
«|ui  porlabanl  arcani  fuidcris  : et  aunl  ibi  usque  in 
priraroteni  diem. 

10.  Sacerdote»  out-m  , qui  porlabanl  arcani, 
stallimi  in  Jordanis  medio,  doncc  omnia  compì.*, 
leiilur,  qu*  Jnauc  , ut  luquerclur  ad  popu'um, 
jtrjreperat  Dominus,  et  diserti  ei  Moyses.  Feati- 
l’svitque  populua,  et  Iransiit- 

1 1.  Cumque  trsnaiaaent  cmnea  , trans»* il  et  ar* 
f.a  Domini  , aacerdoteaque  pergcbanl  ante  popu- 
limi. 

12.  Filli  quoque  Ruben,  et  Gad,  cl  dunidia 


1. 


E 


quando  tifa  passato  disse  a Giosuè  il  Si- 


gnore : 

2.  Prendi  dodici  uomini , uno  per  ogni  tribù  : 


3.  F comanda  loro  , che  prendano  di  mezzo  al 
letto  del  Giordano  , dove  si  sono fermati  i sacerdoti , 
dodici  durissime  pietre  le  quali  Voi  collocherete  nei 
luogo  degli  alloggiamenti , dove  pianterete  questa 
notte  le  tende. 

4 F Giosuè  chiamo  i dottici  nornini  scelti  ira' fi- 
gliuoli d'  Israele , uno  per  ogni  tribù, 

5.  F disse  loro:  Andate  innanzi  alV  arca  del  Si- 
gnore Dio  vostro  a snezzo  il  Giordano  , e di  ti  por- 
tale sulle  vostre  spalle  una  pietra  per  ciascheduno , 
secondo  il  numero  de'  figliuoli  d' Israele , 

6.  Affinchè  elle  servasi  di  monumento  ira  voi:  e 
allorché  per  /'  avvenire  s'*  interrogheranno  i votiti  fi- 
gliuoli , e diranno:  Che  sìgnifican  queste  pietre ? 

7.  Jiisponderete  loro:  Le  acque  del  Giordano  spa- 
rirono dinanzi  all'  arca  del  testamento  del  Signore, 
tornire  ella  lo  valicava  : per  Questo  sono  state  [toste 
queste  pietre  come  monumento  pe' figliuoli  d*  Israe- 
le in  perpetuo. 

8.  Fecero  pertanto  i figliuoli  cf  Israele  secondo 
il  comando  di  Giosuè , e portarono  di  mezzo  al  letto 
elei  Giordano  le  dodici  pietre  secondo  il  numero  dei 
figliuoli  d'  Israele , cosile  uvea  loro  ordinato  il  Si- 
gnore , sino  al  luogo , dove  piantaron  gli  alloggi a- 
tnenli  ; e ivi  le  posarono. 

9.  Pose  similmente  Giosuè  dodici  altre  pietre  nel 
mezzo  del  Giordano  , dove  si  eran  Jcrmati  i sacer- 
doti, che  portavan  l'arca  dell'  alleanza  : ed  elle  vi 
sono  fino  al  di  d oggi. 

10.  Fi  sacerdoti , che  portavan  V arca  , se  ne 
stavan  nel  mezzo  del  letto  del  Giordano , per  fino  a 
tanto  che  Jo$*cr  fiatte  tutte  le  cose,  le  quali  il  Signore 
uvea  comandato  a Giosuè  d intimare  al  popolo,  e le 
quali  avea  a lui  dette  AI osé.  F il  popolo  si  affretto, 
r fini  di  passare. 

11.  F quando  furon  passati  tutti , passò  anche 
V arca  del  Signore , e i sacerdoti  andavano  innanzi 
al  popolo. 

12.  F i figliuoli  di  Ruben,  e di  Gad , e mezza 


Yen.  a.  Prendi  dodici  uomini.  De*  quali  ai  è parlalo  , 
top  hi  ia- 

Ven.  6.  Affinché  elle  servano  di  monumento  tra  voi.  Di 
simili  monumenti  declinati  a conservare  |y  memoria  de' bene- 
fi*  i divini , e degli  avvenimenti  grandi , che  servono  di  prp- 
va  alta  religione,  si  è voluto  servire  Dio  a prevenire  la  ne- 
ghgcnsa,  e l'ingratitudine  degli  uomini:  ne  abbiamo  veduti 
già  vari  esempi 

Ver»,  p Fd  elle  vi  sono  fino  ai  di  d‘  oggi.  Si  suppone , che 
questo  libro  sia  stato  scritto  da  Giosuè  verso  il  fine  di  sua 
vita  ; onde  non  v'ha  nulla  di  straordinario  in  quello , che 
egli  dire  , ette  queste  pietre,  le  quali  potean  vedersi  a lorchè 


| le  acque  del  fiume  eran  basse  , stavan  tuttora  nel  silo,  dove 
| furon  messe. 

3 ers.  Io.  £ il  popolo  si  affrettò , ec.  Dovea  passare  in  pn* 
che  ore  una  moltitudine  grandissima,  e avantaru  lo  stesso  di 
fino  a Gaigaia.  Può  essere  ancora,  che  la  debole  fede  di  «noi- 
I ti  gli  premesse  a togliersi  il  più  presto  che  potessero  dal  j*e- 
I ricolo , che  avran  davanti. 

>crs.  il.  E i sacerdoti  andavano  innanzi  ec.  Quando  il 
popolo  ebbe  passato  il  Giordano,  aspettò  sull* altra  riva  i *»- 
i cerdoti,  i quali  si  poser  di  nuovo  coll'arca  innanri  a tulio  si 
popolo,  che  seguiva  nella  disfama,  che  si  c già  delta- 
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tribù»  Manasse , armali  jir.rcrdeb.ml  libo»  Israel  , 

aicut  ci»  prrr  operai  Miijki. 

* JS  uni.  32.  28. 

4 3-  F.l  quadratini»  jiugnatorum  millia  jirr  lur- 
nias , cl  cuneo»  itimlrltanl  per  plana  , ntquc  cam- 
iti siti»  urbis  .Irrirbo. 

H.  In  die  ilio  magnificavi!  Dnminus  Jnsur  ro- 
ram  mini  Israel,  ut  timcicnl  rum,  tieni  liiiiue- 
ranl  Mojirn  . tlurn  adirne  vivettl. 

1 5.  I iixiiquc  atl  rum  : 

Ili.  Prìncipe  aaccitiolibus , qui  |H)il»nl  arcani 
fa*dcris  , ut  n&ccndaril  de  Jurdaue. 

1 7.  Qui  j»r.ict‘|iiu  is,  diccns  : Ascendile  de  Jor- 
(lane. 

48  Cuinqur  osrcndissrnl , pnlanles  arcam  fta» 
deli»  Domini , el  siriani  Jiuiuuni  calcate  coepis- 
»cnt  , rever»*  «uni  aqua;  inaliruiu  munì , et  ilue- 
h.nl  , sicul  alile  vonsut  tetani. 

19.  Pt-pulus  a u leni  asrendit  de  Jordanr , deci- 
mo die  melisi»  tirimi,  cl  castrami  tali  sunl  in  Cai* 
gali»  conira  oritnUlrm  piagarti  urbi»  Jrri*  bo. 

20.  Duodecim  quoque  lapidi»,  quo»  de  Jorda* 
ni»  alveo  Ministrimi,  j"»suil  Josuc  in  («algali», 

2 I . la  dixil  ad  filivi»  tiraci  : Quando  interroga* 
verini  dii  vrstri  era»  |>alre»  suo»,  «l  dixcrinl  eia: 
Quid  sibi  volimi  lapide»  isti  ? 

22.  Dorebilis  co»,  alqtir  diceti»:  TVr  arentem 
alvcum  Iransivil  Israel  Jordaocm  islum, 

23.  Siccanle  Domino  Ileo  v estro  aquaa  cjua  in 
eonspcctu  teatro,  doocc  Iratisirelis: 

24.  * Sicul  freerat  prius  in  mari  rubro,  quod 
sicravil,  il  urne  liansitviuua  : * l'.sod  44.  2l. 

23.  Ul  dìseanl  omnes  Irrrarum  p npulì  forii*»i- 
m.ini  Domini  manum  , ut  el  vo»  limealis  Dominum 
Demi*  vcslrum  orniti  tempore. 


4»! 

la  tribù  di  Ma  ntis  te  precedevano  armati  a neh'  es* 
si  i figliuoli  d'  Israele  , come  uvea  toro  ordinato 

Mote. 

13.  E in  numero  di  quaranta  mila  combattenti  dt  - 
visi  nelle  loro  bande,  e quartieri,  si  avanzarono  nelle 
piane  compagne  della  città  tli  Gcrieo. 

1 4.  In  quel  giorno  il  Signore  esalto  Giomc  al  co - 
spetto  di  tutto  1 trucie  , perchè  questi  lo  temessero  , 
conte  ttvenn  temuto  Motte  , quando  era  in  vita. 

15.  Ed  egli  disse  a Giosuè  s 

1 6.  Comanda  #»’  sacerdoti , che  portano  V arca  del 
testamento  , che  escano  dal  Giordano. 

17.  Ed  egli  ordinò , e disse  loro:  Uscite  fuor  del 
Giordano. 

18.  E quando  quelli  ne  furono  usciti , portando 
V arca  tiri  testamento  del  Signore , cd  ebbero  posati 
< piedi  sulla  terra  asciutta  , tornarono  nel  loro  letto 
le  acque  a scorrere  conte  per  /’  avanti. 

49.  Orti  popolo  airi  dal  Giordano  a' dieci  del 
primo  mese,  e piantarono  gli  alloggiamenti  a Gaigaia 
all'  oriente  nella  città  di  Gerico. 

20.  E le  dodici  pietre  prese  tlal  letto  del  Gior- 
dano le  posò  Giosuè  in  Gaigaia. 

21.  E disse  a'  figliuoli  d' Israele  : Oliando  una 
volta  domanderanno  i vostri  posteri  a'  padri  loro  , e 
diranno:  Che  f'gnifican  queste  pietre ? 

22.  Voi  gl  informerete,  e direte:  Israele  passò 
questo  fumé  Giordano  , di  cui  il  letto  era  asciutto  , 

23.  Avendone  il  Signore  Dio  vostro  fatto  sparire 
le  acque  datanti  a voi , fato  a tanto  che  Joste  pas- 
sati : 

24.  Conte  avea  prima  fatto  nel  mare  rosso  a- 
sr  togato  da  lui , per  sino  a tanto  che  noi  fossimo  pas- 
sali : 

23.  Affinchè  tutti  i popoli  della  terra  riconoscano 
la  man  /m> ssente  del  Signore , e voi  temiate  in  ogni 
tempo  il  Signore  Dio  vostro. 


Ver».  |5  Ed  egli  d»s*e  e dome.  Quello,  • i Ire  seguen- 
li  versetti  dovrebbono  r»»erc  avanti  il  vi-rvetlo  1 1.  ; pero»  il  e 
si  qui  f|ii.u jm**ntr  mirilo,  ebe  ivi  carminato.  Stillili 

trasposizioni  sono  frequenti  in  quello  libro. 

Ver»,  icj.  A' dieci  del  mete  primo.  A*  dirci  di  Nisan.fhe 
era  il  plinto  mese  dell’anno  sacro,  e settimo  dell'anno  ovi- 
le. Erun  qu .tratti*  anni  metto  tinque  giorni  dalla  parteosa  de- 
gli Ebrei  dall'  Egitto , quando  rmwio  il  piede  nella  terra  di 
l.banaao. 

A Colgala.  Al  luogo,  che  el4>e  di  poi  questo  nome. 

Ver».  30  E le  dodici  pietre  ...  le  potò  Giosuè  in  Colga- 
la.  S.  Girolamo  arci-ima,  che  questo  monumento  si  vedi-»** 
ancora  a'suoi  tempi.  E queste  pietre  vogliono  alcuni,  rbe 


accennane  5.  Giovanni  Bacila  [Matti,  tu.  <J.  )r  peroerbè 
egli  lutteztava  a Bri  ballata,  lu>’go.clie  ebbe  il  nome  dali’aver 
ivi  gli  Ebrei  panato  il  («lordano. 

S.  Agoilino,  e altri  l'adrì  nelle  dodici  pietre  poste  in 
meno  al  Giordano  ravvisano  i dodici  Pulii  «ri hi,  e nelle  al- 
Ire  dodici  povte  in  G-dgala  i dodici  Apostoli.  Erro  le  parole 
di  S.  Agostino;  Dipo  la  morte  di  Mote  sepolti  i Patriarchi 
venner  fiori  gli  Apostoli:  coti  ne'  Salmi  sappiamo:  in  luogo 
t di  que’ tuoi  pads  i li  sono  nati  de' fighi  tu  li  farai  principi 
*»pra  tutta  la  terra.  Sella  stessa  guisa  sepolti  i Pat  riart  hi 
I nnscon  gli  Apostoli , come  sepolto  il  vecchio  popolo  , il  popo- 
j lo  più  glùt  ine  sotto  la  scorta  di  Gesù  è Introdotto  nulla  U rrà 
I promessa,  Ser.  lo6.  de  temp. 


CAPO  QUINTO 

Terrore  de' Chananei:  la  circoncisione  in  Gaigaia:  celebrazione  della  Pasqua  •• 

cessa  la  manna  dopo  che  il  popolo  ha  mangialo  de’ frutti  del  paese L’Angelo 

del  Signore  apparisce  a Giosuè. 

\ . P oilqu.m  ergo  aadifnint  omnei  rrers  Amor- 
rbvorum  , qui  babilaltanl  trans  JtrJanrm  »d  occi- 
cVntalcm  piagarci,  cl  cuncli  rege»  (ihanaan,  qui 
propinqua  pissidebant  magni  mari»  loca,  quod 


4.  Voltando  adunque  tutti  i re  degli  Amorrhci  a - 
litanti  di  là  dal  Giordano  verso  occidente , e tutti  < 
re  di  Chanaan , che  eran  signori  de’  luoghi  vicini  al 
mar  grande , ebbero  udito , come  il  Signore  avea  a- 


3 eri.  i /re  degli  Amorrhci . . . e tutti  i re  di  Chanamn.  rbei  sono  compresi  tulli  i popoli  di  Cbanaan  ; ma  nondimeno 

I l/X  X leggono  i re  de  F e ni  ci , i quali  io  altri  luoghi  soo  Giosuè  ira  questi  distingue  i re  Fenici,  che  erano  i più  po- 

i burniti  Po  U t tini , ovvero  l'thsUi.  Sotto  il  nome  di  Amor*  lenii. 
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sdogata  la  corrente  del  Giordano  dinanzi  a' figliuo- 
li tV  Israele  , fi  neh'  ei  fosaer  passati  , si  sbigottirmi 
di  cuore , e non  rimase  in  essi  vigore  per  la  paura 
dell'  arrivo  de'  figliuoli  d' Israele . 

2 Allora  il  Signore  disse  a Giosuè:  Fatti  de' col. 
telli  di  pietra , e di  nuovo  circoncidi  i figliuoli  di 
Israele. 

3.  Fece  egli  il  comando  del  Signore , e circonci- 
se  i figliuoli  d'  Israele  sul  colle  della  circoncisione. 

■i.  Or  ecco  il  motivo  della  seconda  circoncisione: 
Tutto  il  popolo  di  sesso  mascolino  , che  uscì  dalC  E- 
gitto , tutti  gli  uomini  atti  alle  armi  perirono  nel  de- 
serto nel  giro  lunghissimo  de  loro  viaggi  ; 

5.  E questi  erano  tutti  circoncisi.  .Ma  il  popolo 
nato  nel  deserto , 

C.  Ne'  quaranta  anni  di  viaggio  per  quella  vastis- 
sima solitudine  rimase  incirconciso  , per  sino  a tanto 
che  fossero  consunti  coloro,  che  non  avevano  ascol- 
tato le  voci  del  Signore , e a'  quali  avea  prima  giu- 
rato di  non  far  loro  vedere  la  terra  , che  scorreva 
latte , e miele. 

7.  Succedettero  i figliuoli  di  questi  nel  luogo  dei 
padri  loro  , e furono  circonrisi  da  Giosuè : perocché 
erano  incirroncisi , quali  eran  nati , e nissuno  gli 
avea  circoncisi  nel  viaggio. 

8.  E circonciti  che  Jìiron  tutti , restarono  cogli 
alloggiamenti  nel  medesimo  luogo  , fino  a tanto  che 

fosscr  guariti. 

9.  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Oggi  io  ho  leva- 
to da  voi  1'  obbrobrio  d'  Egitto.  E fu  dato  a quel  luo- 
go il  nome  di  Gaigaia , come  anche  in  oggi  si  a/r- 
pella. 

<0.  E si  fermarono  i figliuoli  Israele  in  Gai- 
gaia , e vi  fecce  la  Pasqua  a' quattordici  del  mese  I 
siila  sera  nelle  pianure  di  Gerico: 

4 1 . E il  tft  seguente  mangiarono  i pani  azzimi 
fatti  di  frumento  del  paese , e la  farina  dello  stesso 
anno. 

i2.  E mancò  la  manna  dopo  che  ebher  mangiato 
de' frutti  delia  terra , c non  usaron  più  di  tal  cibo  i 
figliuoli  ^ Israele  ; ma  si  cibarono  delle  binde  della 
terra  di  Chanuan  nate  lo  stesso  unno. 


4»» 

»tica»*el  nomimi»  fluenta  JurtUnu  Corani  fitiis 
I siat  i , Joocc  Uanaiu.nl  , dissolutimi  est  cor  forum , 
et  non  rrmansil  iti  eia  spiritila  , timcnlium  introi- 
timi liioruin  Israel. 

2.  Eo  tempore  «il  Dominila  ai!  J ostie:  Fnc  libi 
cutUoa  lapiJcus  , et  ci teumeide  secondo  fiiioa  Israel. 

3.  Fecit  quoti  juaaernt  Domimi»  , et  ciicumciilit 
filiu*  Israel  in  colle  pra-putiorum. 

4.  Ilare  ir  u !•'  ni  causa  est  secumla*  ci  reti  enei»  ioni*: 
Oiunis  populua,  qui  egresso»  est  de  /Fgtptu  gene* 
i is  masculini,  universi  bellatorcs  airi  inorlui  soni 
hi  deserto  per  long  issi  mos  vi.»*  circolili*  ; 

5.  Qui  onines  circurncisi  crani,  l’opulus  auleti» , 
qui  nalus  tal  ili  dcarilo, 

6.  Per  quadragmla  antios  iti  noria  latissirn.r  so- 
litudini! incircuniciaua  Fusi , donee  loniumm-nlur, 
qui  non  audierant  voti  ni  Domini , et  quibua  onte 
juraverat,  ut  non  oalemlcrel  eia  teiraru  latte,  et 
inelle  unmaaleui. 

7.  Horum  {dii  in  locum  succraaerunt  palmiti  , 
et  circurncisi  auntuJoBuc:  quia  aicut  nati  foe- 
rant , in  prarputio  crani  , ucc  eoa  in  via  aliquis 
circumcideral. 

8.  Postquam  autem  omnn  circurncisi  anni, 
inanaeiunl  in  eodem  caslroiuni  loco,  dome  sana- 
Yen  tur. 

9.  Dixilque  Domimi»  ad  Josuc:  Hodie  sbattili 
opprobriuui  if’gypli  a vobia.  Vocatumque  est  no- 
uitn  loci  illius  Gaigaia  , usque  in  prxacnlciii  diedi. 

10.  Manaeruntque  filli  Israel  in  Gallali»,  et 
fecerunt  Pliase  quariadecima  die  menai*  ad  Ttsj*:- 
ruui  in  cauqieslribus  Jericbo; 

1 1.  Et  coinederunt  de  irugibus  tcrr.c  die  altero 
azj mos  pane»,  et  polcntant  ejuadem  anni. 

12.  Deficit «jue  manna,  postquam  comcdrrnnt 
de  frugibus  terra* , nec  usi  sunt  ultra  cibo  ilio  fili* 
Israel  ; aed  comedrruul  de  frugibus  presenti»  anni 
Ivi  rie  (ihanaati. 


Ver»,  a.  Falli  de' coltelli  iti  pietra,  ec.  Quest’ ordine  fu 
dato  da  Dio  tubilo  dopo  l'anno  d«*l  popolo  a «.aliala.  Vi 
rotavano  soli  «piatirò  giorni  fino  alla  Pasqua,  la  quale  non 
potrà  r delirarti , te  non  «la  dii  fotte  già  rirconcito.  Quanto 
a*  coltelli  «li  pietra,  erettomi  più  prupn,  che  que’  di  ieiru  per 
la  rtreoncitione  ; rd  è nolo  , come  non  solo  pretto  gli  aulii  hi 
popoli  in  niauranca  «lei  ferro  ti  usavano  indio  i cdi dii,  ra- 
to!, ce.  di  pietra,  ma  «he  tale  u»o  è ttato  romane  fino  a*  di 
nostri  traile  nazioni  d'Atmriit,  Dd  rimanente  non  vi  era  leg- 
gi?, che  proibisse  agli  Ebrei  di  servirti  per  questa  ceretmmia 
di  coltelli  di  ferro. 

E di  nuovo  circoncìdi  re.  Egli  è cerlistimo,  elle  la  cìr- 
runcitione  non  si  dava  pm  d’una  volta,  uon  ti  reiterava. 
Quelli)  adunque,  die  vuoi  significarti  con  queste  panile,  egli 
è.  clic  Giosuè  farria  ripigliate  al  popolo  la  cerimonia  della 
orco  nc  riione;  cerimonia  intermetta  per  cirra  quarant’  anni 
nel  «lei«-rlo,  avendo  Dio  p«-r  condiicendenta,  e Insula  permet- 
to agli  Ebrei,  che  in  quel  tempo  di  continuo  movimento,  e 
agitazione  non  fossero  sottoposti  i baml  iui  alla  stessa  reriino- 
nia,  «he  era  di  non  leggero  patimento  t dob>re.  Si  e già 
«letto  altre  volle,  che  la  rirrunritione  potea  farsi  da  rliic- 
ch  risia  , uomo,  o donna;  onde  a'iolemle  rimi  e potesse  n n 
giorno  estere  circoncisa  una  ti  gran  moltitudine. 

Vera.  Detta  seconda  circoncisione.  Della  rinnovellala, 
restaurata  circoncisione. 

Tallì  gH  nomini  alti  alte  armi.  Da’  venti  anni  in  su. 

Ver».  5.  E questi  eran  tulli  circoncisi.  Alcuni  credono, 
«he  quelli  pure,  che  nacquero  nella  lunga  mansione  pretto 
al  Situi  fotte ro  circoncisi  ; perocché  ivi  lu  falla  la  Pasqua. 


Vcrs.  p.  Oggi  ho  levalo  da  voi f obbrobrio  d*  Egitto,  Per- 
ette mediante  la  circoncisione  vi  ho  distinti,  e separati  da- 
gl’incii  conciti  Egiziani,  e vi  ho  fatti  divenire  mrnibti  ridia 
Sinagoga,  mediante  questa  «m  incoia . nella  quale  nmliruii 
una  special  promessa  di  adempire  tntta  la  legge.  Gli  Ehm 
fecero  tempre  grandissima  «lima  della  loro  circoncitione , • «I 
era  uu'  ingiuria  il  titolo,  che  ei  davano  d’ indi  concici  alle 
altre  nazioni.  Dalla  lettera  a’ Galali,  e da  quella  a*  Romani, 
e «la  altri  luoghi  del  nuovo  Testamento  vedesi  «punta  difficol- 
tà vi  volle  a persuadere  agli  Ebrei  amor  «invertiti  «li  Don  ri- 
guardar più  «fuetto  rito  conte  necessario  per  piacere  a Dio  , 
ma  reme  un  inutile  taglio  (dopo  la  promulgazione  della  nuo- 
va legge),  quale  lorluama  l' Apostolo,  Gal.  vi.  l5. 

Eh  dolo  a quel  luogo  il  noma  dì  Golgota:  Gatal  secon- 
do gli  Ebrei  grammatici  vuol  dire  rimuovere, togliere,  gettar 
giù i espressione , rlie  Spiega  il  fatto  «Jclla  circou»  iaione,  e la 
rimozione  deli’ obbrobrio  d'  Egitto. 

Veri.  IO.  Vi feccr  lo  Pasqua-  Ella  è la  terza  celebrala 
dagli  Ebrei,  delle  quali  la  prima  fu  in  Egitto,  la  secouda  al 
Situi,  e quota  a Gaigaia. 

Ver»,  li.  E lo  Janna  dello  stesso  anno.  Propriamente 
l’Ebreo  significala  farina , che  carati  dalle  spighe  lottate  al 
fuoco.  Vedi  Lev.  il.  1$.  Era  permetto  nel  tem|>o  della  Pa- 
squa ili  mangiare  di  tal  fariua , nella  quale  non  si  metteva 
niente  di  lievito. 

Ver».  ia.  Mancò  la  manna  dopo  ec.  Lo  slesto  di,  in  cui 
cominciarono  a mangiarr  del  pane  ordinario  del  paese,  cesso 
il  pane  del  «irlo,  affinché  tutti  comprendessero,  che  questo 
era  un  paro  dono  della  divisa  bontà. 
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4 3.  Cimi  miteni  c«set  Josue  in  agro  urlìi*  Jrri- 
cho,  leva» il  ncnloa , cl  vidil  virimi  «lanlem  contri 
se  , evaginatimi  trncnlcm  glaJimu  , perrexilquc  ad 
cu  in  , cl  ail  : N caler  ea , in  ailver&ariorum  ? 

A 4.  Qui  respondil  : Nequaquam  ; sed  aura  prin- 
ccps  cxercitus  Domini,  cl  mine  veuio.  .. 

1 5.  < Voilil  Josue  pronu*  in  Icrrara  , et  adorans 
mi  : Quid  Domitiua  lucua  loquilur  ad  tenoni 
mi  um  ? 

1 fi.  Solve,  inquii  , calccamentura  tuum  de  pe- 
cìilius  lui*:  locus  cnira  , in  quo  «lai,  lanrlus  «lt. 
Fccilque  Joaue,  ut  siili  furrnl  inipcraluni. 

* Ex  od.  3..  5.  Ad.  7.  33. 


4*3 

<3.  Or  trovandosi  Giosuè  ne’  contorni  della  cit- 
tà di  Gerico , alzo  gli  occhi , e vide  dirimpetto  a 
se  un  uomo  in  piedi  colla  spada  sguainata  , e andò 
verso  di  lui  , e gli  disse  : Se’  tu  de'  nostri , n de*  ni- 
mici  ì 

H.  E quegli  rispose:  No:  ma  io  sono  il  principe 
dell ’ esercito  del  Signore  , e ora  io  vengo . . . 

15.  Cadde  Giosuè  boccone  per  terra,  e adoran- 
dolo disse:  Che  è quello  , che  il  mio  Signore  dice 
al  suo  servo  ? 

I b.  Sciogli  ( diss*  egli ) i tuoi  calzari  da*  tuoi  pie- 
di : perocché  il  luogo  dove  tu  stai  è santo.  E Giosuè 
fece  come  gli  era  ordinato. 


Ver».  l3.  fide  . . . nn  nomo  in  piedi  con  la  spada  sguai- 
nata. ec.  Alcuni  antichi  Padri  in  questo  nonio,  dir  apparve 
a Giaror  riconoscono  il  Verbo  di  Dio  incarnato,  f Angelo  Rr- 
Aratore , in  cut  è d nome  di  Dio,  corno  dicono  alcuni  antichi 
Kbrci  citali  da  un  dotto  Interprete  ( Mas.  inJos.  ) S.  Agosti, 
iin  pero  , e S.  Girolamo  credono  , che  ei  fotte  un  Angelo  rap- 
presentante lo  «lesto  Din , e parlante  a nome  di  lui. 

Andò  verso  di  lui.  K indialo  dell’animo  grande  di  Gio- 
suè l’andare  incontro  a quell'  uomo,  ebe  ei  vedeva  iu  aria 
grande , c rolla  spada  sguainata. 


Ver».  ì4  So  : ma  io  sono  ec.  In  non  sono  nn  de’ nemici, 
ma  il  prìucipe,  il  condottiero  dell' eserc ilo  del  Signore,  che 
vengo  adesso  ad  aiutarli  nella  conquista  della  Chnuanea.  Dio 
volle  con  questa  visione  ispirare  a Giosuè  no  coraggio  supe- 
riore a tulle  le  difficoltà  dell'impresa,  facendogli  vedere 
pronto  l’aiuto  celeste  , e insieme  premunirlo  contro  la  vani- 
tà , che  poteva  agevolmente  nascergli  in  cuore  in  metro  alla 
gloria  delle  sue  conquiste  , dandogli  per  tempo  * conoscere 
da  chi  egli  dovesse  riconoscerle  pnonpalmente. 

Ver».  16.  Sctogli  i tuoi  f alsari  ec.  Vedi  Eiod.  iti.  5. 


CAPO  SESTO 

Dopo  averne  fatto  il  giro  per  sette  giorni  coll'  arca , la  cititi  eli  Gerico  è presa  , e 
distrutta  da’ fondamenti.  — Sola  Rahab  è salvata  qolla  sua  famiglia.  — Im- 
precazioni contro  di  chi  riedifichi  la  città. 


4.  *1  t'ticlio  aulcm  claosa  crai , alqne  munita  ti- 
more filiorum  Israel,  et  nullua  egredi  autlcbat,  aut 
iugredi. 

2.  Dixitque  Domimi»  ad  Josue  : Ecce  dedi  in 
manu  tua  Jerichu,  et  re  geni  ejua , omnrsquc  forte* 
viro*. 

3.  Circuite  urbcm  runrti  follatore*  semel  per 
diera  : sic  facicli*  *tx  diebu*. 

4.  Sopii  ino  si  n Unti  die  sacerdote*  lollant  teplera 
buccina*,  quartini  usua  csl  in  juhibro  , et  prece- 
da ni  arcani  foderi*  ; srplictque  circuitili*  civila- 
tem , et  sacerdote*  clangetti  buccini*.  , 

5.  Cumqtie  insonueril  vox  lub.r  longior , atque 
couri«ior,el  in  aurihus  vr»tri*  increpueril , con- 
clamatili orimi*  populua  conierai  ione  maxima,  el 
muri  fundilus  corruent  rivilati*;  ingrcdienlurque 
«iuguli  per  locum  , conira  quem  slelcrint. 

6.  V oca  vii  ergo  Jotue  filius  Nun  sacerdote*  , et 
dixil  ad  eu*  : Toltile  arcani  foderi*  : cl  septem  alii 
sacerdote*  lollant  «rplein  jubiUeorutn  buccina*,  et 
ioccdanl  aule  arcani  Domini. 


1.  Ur  la  città  di  Gerico  era  chiusa  t e ben  mu- 
nita per  timore  de'  figliuoli  rf  Israele , e nissuno  ar- 
diva di  uscirne , o di  entrarvi. 

2.  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Ecco  che  io  ho 
data  in  tuo  potere  Gerico  , c il  suo  re  , e tutti  i suoi 
campioni. 

3.  Ente  il  giro  della  città  una  volta  il  giorno  voi 
quanti  siete  uomini  aiti  alla  guerra  : così  farete  per 
sei  giorni. 

4.  E il  settimo  giorno  i sacerdoti  prendano  le  set- 
te trombe , che  si  adoperano  pel  giubbilco  , e vadano 
innanzi  all'  arca  del  testamento  : e farete  sette  vol- 
te il  giro  della  città  , e i sacerdoti  soneranno  le 
trombe. 

5.  E quando  si  farà  sentire  il  suono  della  tromba 
più  lungo  , c più  rotto  , che  ferirà  le  vostre  orec- 
chie, tatto  il  popolo  alzerà  un  grandissimo  strido  , e 
le  mura  della  città  catteranno  da*  fondamenti  ; e cia- 
scheduno entrerà  da  quella  parie , che  gli  sarà  di- 
rimpetto. 

6.  Chiamo  adunque  Giosuè  figliuolo  di  Nun  i 
sacerdoti  , e disse  loro  : Prendete  V arca  del  te- 
stamento : e sette  altri  sacerdoti  prendano  le  sette 
trombe  del  giubbilco  , e vadano  innanzi  all * arca 
del  Signore. 


Ver*.  3.  Il  Signore  disse  a Giorni.  Per  mesto  dell’Angelo 
stesso,  che  arci  nuniocialo  a parlare  nel  capo  precedente}  e 
qui  continua  ad  istruir  Giosuè.  Il  primo  versetto  di  questo 
rapo  può  chiudersi  in  parentesi,  rivendo  posto  dal  sacro  Isto- 
rie o solamente  per  farsi  strada  a narrare  quello , ebe  l'Ange- 
lo ordinò  a Gioì  uè  di  fare,  per  aver  nelle  mani  la  città  di  Ge- 
rico. 


Ver».  3.  Eoi  quanti  siete  uomini  atti  alla  guerra.  E die- 
tro all'  esercito  lutto  il  popolo,  i sacerdoti  andando  nei  mea- 
to tra  l'esercito,  e la  moltitudine  imbelle,  e sonando  le  trom- 
be ogni  volta,  che  far evasi  il  giro. 

Veri.  4*  Le  sette  trombe,  che  si  adoperano  pel  giubbilse- 
Vedi  Lcv  iL  xxr. 
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7.  AJ  populum  quoque  all  : Ile  , et  erre  il  il*  ci- 
vilalcrii  armali,  praeccdcutei  arcani  Uummi. 

8.  Cumi(ue  J osile  verba  finisse!,  et  seplem  sa- 
cerdote* seplem  buccini»  clangercnl  aule  aicum  Iub- 
deris  Domini , 

9.  Oinnisque  praircdcrel  armolua  exercilu» , rr- 
)i«|uuni  v ulgus  arcani  acqucbalui  , ac  buccini*  omnia 
concrepa  ha  ni. 

10.  Pr;e  ce  pei  al  aulem  Josue  populo  , dicens  : 
jSon  clamahili» , ncc  «udulur  vox  volta,  ncque 
ullus  sermo  ex  ore  veslro  cgredielur,  ilonec  vernai 
die* , in  quo  dicani  vohis  : Clamale,  el  vocifera- 
ndo’!. 

4 I.  Circuirli  ergo  arca  Domini  civilalem  semel 
per  diem  f cl  reseisa  in  castra  , mausit  ibi. 

12.  Igilur,  Josue  de  norie  cons urgente  t lute- 
rani sarei  Jolcs  arcain  Uomini , 

4 3.  El  seplem  ex  cis  seplem  buccinas,  quarum 
in  jubilxo  ususesl:  prxccilebanlque  arcani  Domi- 
ni ambulanles , atque  clangente*  , ri  armalo*  pu- 
pulus  ibat  ante  eos  ; vulgo»  a vi  le  in  reliquutu  acque- 
balur  arcani  , et  buccinis  pcrsonabal. 

14.  Circuicrunlque  civilalem  secundo  die  se- 
mel ; cl  rercrsi  suul  in  castra.  Sic  feceruut  sex  die- 
bus. 

4 5.  Die  aulem  seplimo,  diluculo  consurgcnles, 
eirciiicrurit  ur bervi , situi  disposilum  erat,  seplies. 

4 6.  Cumque  seplimo  circuitu  clangercnt  bucci- 
nis  sacerdote* , dixit  Josue  ad  omnem  Israel  : Vo- 
ciferarci ini  : lradidil  cnim  vobis  Dommus  civilalem: 

4 7.  Silque  civilas  luce  an.ilhrma , cl  omnia , qua: 
in  ea  anni,  Domino:  sola  Rahab  merelrix  vivai 
rum  universia  , qui  rum  ea  in  domo  sunt  : * abscon- 
dil  enim  nuncios , quos  direximus.  * Supr.  2.  4. 

Ileb.  4 1.  31. 

48.  Vos  aulrm  cavete,  nc  de  bis,  qua:  pr.Tccpta 
suol,  quippiam  conlingntis , el  sili»  pnrvaricatio- 
nis  rei,  cl  omnia  caslra  Israel  sub  peccalo  siul , at- 
que turbentur. 

4 9.  Quidquid  aulem  miri , el  argenli  fuerit , et 
vasorum  xncorum , ac  ferri , Domino  consecrelur, 
repositum  io  thesauris  ejus. 

20.  * Igilur  omni  populo  vociferante,  cl  clan- 
genlibus  tubi»,  poslquam  in  aures  mulliludinis  vuX 
sonitusque  incrrpuil,  muri  illico  corruerunt  : et 
ascendit  unusquisque  per  locutn  , qui  contra  se 
erat;  **  ceperunlquc  civilalem.  * Heb.  4 4. 30. 

•*  2.  Mac..  4 2.  45. 

24.  El  inlerfccerunl  omnio  , qua?  erunl  in  ea,  a 
viro  usque  ad  mulicrcm  , ab  infante  usque  ad  ge- 
nero. Bove»  quoque,  et  oves,  et  asinas  in  ore  gla- 
di i percusserunt. 

22.  Duobus  aulem  viris  , * qui  exploratores 
mìssi  fueranl , dixil  Josue:  Ingredimini  domum 
mulieris  meretricis , et  producile  eam  , et  omnia, 
qua?  illi  uà  sunt,  sicul  illi  juramcnlo  firmasti*. 

* Sup.  2.  4.  4 4. 


7.  E al  popolo  disse’  Andate , e fate  il  giro  tiri, 
la  città  armati , andando  innanzi  alT  arca  del  Si- 
gnore. 

8.  E avendo  Giosuè  Jinito  di  parlare , e i sette 
sacerdoti  sonando  le  sette  trombe  dinanzi  alC  arca 
del  testamento  del  Signore  , 

9.  E ondando  avanti  tutto  l'esercito  armato  , il 
resto  della  turba  veniva  dietro  all'area  , e dappertut- 
to rimbombava  il  suono  delle  trombe. 

4 0.  Or  Giosuè  uvea  ordinato  , e detto  al  popolo  ; 
Eoi  non  griderete , e non  si  udirà  la  vostra  voce , nè 
vi  uscirà  parola  di  bocca , fino  a tanto  che  venga  il 
giorno  in  cut  io  vi  dirò:  Gridale  , e alzate  la  voce . 

4 I.  Fece  adunque  Varca  del  Signore  il  giro  del- 
la città  una  volta  in  quel  dì,  e se  ne  ritornò  agli 
alloggiamenti  , e ivi  si  stette. 

4 2.  Alzatosi  poi  Giosuè  di  notte  tempo  , presero  ì 
sacerdoti  V arca  del  Signore  , 

4 3.  E selle  di  loro  le  sette  trombe , che  si  adope- 
rano nel  giubbileo,  e andavano  innanzi  alV  arca  del 
Signore  camminando , e sonando , e il  popolo  arma  - 
to  li  precedeva  ; ma  il  resto  della  turba  nudava  die- 
tro all'  arca,  e le  trombe  sonavano. 

4 4.  E fecero  il  giro  della  città  una  volta  il  secon- 
do giorno  ; e se  ne  tornarono  al  campo.  Così  fecero 
per  sei  giorni. 

4 5.  Ma  il  settimo  giorno  alzatisi  di  gran  mattino 
fecero  il  giro  della  città  sette  volte  , come  era  stato 
ordinato. 

4 6.  E al  settimo  giro  sonando  i sacerdoti  le  trom- 
be , disse  Giosuè  a tutto  Israele  : Alzate  la  voce  : 
perocché  il  Signore  ha  data  in  poter  vostro  la  città  : 

4 7.  E questa  città  sia  un  anatema , e tutto  quello, 
che  vi  è dentro , sia  del  Signore  : sola  Italia b mere- 
trice abbia  la  vita  con  tutti  quelli  , che  sono  nella 
sua  casa  : perchè  ella  nascose  gli  esploratori  man- 
dati da  noi. 

4 8.  Afa  voi  guardatesi  dal  toccare  alcuna  di 
quelle  cose  contro  V ordine  dato,  affinchè  non  vi 
facciate  rei  di  prevaricazione  , per  cui  tutto  il  cam- 
po d’ Israele  resterebbe  sotto  il  peccato  , e sarebbe 
messo  in  scompiglio. 

4 9.  Ma  tutto  quello  , che  vi  sarà  tT  oro  , e d'  ar- 
gento, e di  vasi  di  rume,  e difcrrof  sarà  consacralo 
al  Signore , e riposto  ne'  suoi  tesori. 

20.  Quando  adunque  tutto  il  popolo  ebbe  alzate 
le  grida  unite  al  suon  delle  trombe , e quando  la  vo- 
ce e il  suono  ferì  le  orecchie  della  moltitudine , le 
mura  caddero  subitamente  : e ciascheduno  vi  entrò 
per  la  parte , che  gli  stava  davanti  ; e presero  la  città. 

24.  E uccisero  tutti  que' , che  incontrarono,  uo- 
mini e donne , fanciulli  e vecchi.  E misero  a mor- 
te anche  i bosù , e le  pecore , e gli  asini. 

22.  Afa  a q ite'  due  uomini , che  erano  stati  man- 
dati ad  esplorare , disse  Giosuè:  Andate  alta  casa 
di  quella  donna  meretrice , e conducetela  fuori  con 
tutto  quello,  che  ad  essa  appartiene , come  ■voi  le 
prometteste  con  giuramento. 


Ven.  1^.  Così  Jecero  per  sei  giorni.  Dio  esercitava  cosi 
la  fede  del  vuo  popolo,  e insieme  toglieva  loro  il  liniore  dei 
nemici , mentre  lo  slesso  popolo  vedeva  , che  questi  non  ar- 
divano di  uscir  fuori  della  città  per  lenlar  la  battaglia. 

Vera.  17.  Questa  alti  sia  un  anatema.  Si  è già  notato 
altrove,  come  anatema  si  dire  lauto  una  ruta,  che  all*  onor 
di  Dio  si  consacra  in  perpetuo,  onde  non  può  più  servirò 
ad  usi  profani;  come  quella,  che  a Dio  si  abbrucia  in  olo- 
causto, e si  consuma,  e si  annichila.  <^ui  la  città  di  Ge- 


mo è soggettala  all’anatema,  cioè  alla  totale  distruttone. 

Vers.  it).  3/a  tutto  quello  , che  vi  sarà  tf  oro  , ec.  Tuli* 
la  città  è anatema  , ella  è tutta  di  Dio,  e in  onor  di  Dio  urà 
abbruciala,  allineile  sia  fatta  vendetta  degli  empi  suoi  abita- 
tori , che  han  meritato  lo  sdegno  di  lui  : Toro,  I* argento  , e 
il  ramo  sarso  consacrati , e offerti  al  tabernacolo  del  medesi- 
mo Dio.  Piissima  cosa  poi  poteva  convertirsi  in  uso  privalo , 
o profano. 
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23.  * Ingreasique  juvenc*  , eduxerunt  Ilahab, 
Cl  parente*  cjus,  fra  tre*  quoque,  et  cunclam  *u- 
jxrl  letti  le  m , ac  cognationem  illiua,  cl  extra  caatra 
Israel  ni  . nere  fecerunt.  * II eh.  41.  34. 

21.  a Uibem  aulem  , et  omnia  , qua-  crani  in 
ea  , succenJcrunt,  ahsque  auro,  et  argento,  et  astia 
curia,  ac  ferro,  qu«e  in  asrarium  Uomini  conte- 
crarunt.  * InJ.  8.  2. 

25.  * Italia]*  vero  cneretricem , et  tlomum  patria 
cjua  , et  omnia  , qu*  habebat , fecit  Joaue  vivere  , 
et  hahilaverunt  in  medio  larari  uaque  in  pnrtcu- 
tem  dicm  : co  quoti  abaconderil  nuncioa,  quoa  mi- 
serai, ut  esplorarmi  Jericho.  In  tempore  ilio  im- 
prccatua  est  Joaue,  dicena:  * Aiutili.  4.  5. 

26.  * Maledictua  vir  Corani  Domino,  quiauaci- 
laverit , et  zdificaTeril  cisitatem  Jericho:  in  pri- 
mogenito auo  fundamenta  illiua  jacial,  et  in  noria- 
aimo  libcrorum  ponat  portai  ejua. 

* 3.  Reg.  4 6.  34- 

27.  Futi  ergo  Dominua  cum  Joaue,  et  nomea 
ejua  vulgalum  eat  in  Omni  terra. 


4*5 

23.  E que*  giovani  andarono , e menaron  fuori 
Rahab , e 1 suoi  genitori , e anche  i fratelli  , e tutte 
le  robe  di  lei , e i tuoi  parenti , e li  fecero  stare  fuo- 
ri del  campo  d'  Israele. 

24.  E dieder fuoco  alla  città  , e a tutto  quello  che 
V%  era  dentro  , eccettuato  ! oro  , e /*  argento , e i vasi 
di  rame , e di  ferro , eli  eglino  consacrarono  alT  era- 
rio del  Signore. 

25.  Ala  a Rahab  meretrice , e alla  famiglia  del 
padre  di  lei , e a tutti  i suoi  donò  Giosuè  la  vita , ed 
eglino  si  rimasero  Ira  gl'  Israeliti , come  sono  fino 
al  dì  d'  oggi  : perchè  ella  nascose  i messi  spediti  in 
Gerico  a prender  lingua.  Allora  Giosuè  fulminò 
questa  imprecazione , e disse  : 

26.  Afaledctto  dinunzi  al  Signore  colui , che  ri- 
susciterà t e riedificherà  la  città  di  Gerico:  ne  getti 
egli  le  fondamenta  sul  proprio  suo  primogenito , e ne 
rialzi  le  porte  sopra  l'ultimo  de'  suoi  figliuoli. 

27.  Il  Signore  adunque  fu  con  Giosuè , e si  spar- 
se la  sua  rinomanza  sopra  tutta  la  terra. 


Ver».  a3.  Li  fecero  stare  fuori  del  campo  tt  Israele.  Sino  1 
a tanto  (he  fiaterò  istruiti  nella  Irgge  del  Signore,  c . aldine*  ! 
ciato  il  Giudaismo,  gli  uomini  finsero  circoncisi  ; le  donne 
poi  mediante  la  lavanda  del  Battesimo  fossero  aggregale  al 
popol  di  Dio  : allora  furono  introdotti  negli  alloaeiemenli , 
de' quali  ( pel  rispetto , c la  «c  urrà  none  dovuta  all’ atea  del 
Signore  ) non  si  permetteva  I*  ingresso  agl*  incirconcisi , e ido- 
lalii.  Rahab  di  poi  sposò  Saldimi  della  stirpe  di  Giuda  , don* 
de  vrnne  la  rasa  rrale  di  Datid , e il  Cristo  discendente  da 
Davsdde,  e anche  da  questa  donna  una  volta  gentile,  e im- 
pudica. Con  ragione  però  i Padri  I*  hanno  riguardata  come 


1 una  figura  della  Chiesa  Cristiana.  Ella  è,  dice  un  antico  In- 
1 terprele,  quel  netto  dell’ olivo  sai  valico  inserito  nell' ulivo 
domestico  , come  sta  scritto,  Rom.  xt.  1?.  tj. 

Vers.  a6.  Ne  getti  la  fondamenta  su!  proprio  sao  pri- 
mogenito, ec.  Vedi  adempiute  queste  imprecaaiont , 3.  Reg. 
xvi.  34.  Trovasi  una  citta  di  Gerico  a tempo  di  David.  1 
Reg.  x.  4-  5.  , • a'  tempi  di  Gesù  Cristo , Lue.  xix. , la  qu« 
le  probabilmente  fu  alsata  in  virinanaa  dell’ antica,  ed  ella 
era  assai  coosiderabìle  negli  aitimi  tempi  della  repubblica 
Ebrea. 


CAPO  SETTIMO 


Dopo  aver  Giosuè  fatta  riconoscere  la  città  di  flai,  il  popolo  d' Israele  volge  le 
spalle  ai  nemici  a causa  del  furto  commesso  nella  roba  anatematizzala  di 
Gerico.  — Lamento  di  Giosuè.  — Tirate  le  sorti,  Achan  vien  lapidalo  per 
ordine  del  Signore. 


1.  Filii  * «ulrm  Israel  prevaricali  lunt  min- 
datum  , et  uaurpaverunl  de  auallicinale.  **  Naru 
Achan  filiu*  Charmi , filii  / alidi , filii  Zare  de  tri- 
bù Juda  tulit  aliquid  de  aualhemale  : iraluaque 
est  Doni  in n j conlra  filioa  Israel. 

* Inf.  22.  4 6.  20.  *•  4.  Par.  2.  7.  5. 

2.  Cumque  milleret  Josue  de  Jericho  viro*  con- 
tra  Hai , qu*  eat  juxla  Bethaven , ad  orienlaleni 
piagam  oppidi  lielhel  , dixit  eia  : Ascendile , et 
exploratc  tcrram.  Qui  przeepta  compiente*  explo- 
raverunt  Hai. 


4 . IVA  a i figliuoli  d Israele  trasgredirono  il  cu- 
mando , e si  appropriarono  dell'  anatema.  Imperoc- 
ché Achan  figliuolo  di  Charmi , figliuolo  di  Zubdi , 
figliuolo  di  Zarc  della  tribù  di  Giuda  prese  qualche 
cosa  dell'anatema:  e il  Signore  si  adirò  contro  i 
figliuoli  d' Israele. 

2.  E Giosuè  mandando  gente  da  Gerico  verso 
Hai  , che  è vicina  a Relhaven  all ' oriente  della  cit- 
tà dì  Bellici , disse  loro:  Andate , e ossrnatc  il  pae- 
se. E quegli  adempiendo  il  comando  considerarono 
la  città  di  Hai. 


Veri.  2.  Trasgredirono  il  comando.  Il  solo  Achan  disob-  I 
bedi  ; ma  non  è cosa  nuova,  che  il  peccato  di  un  solo  ti  at- 
tribuisca al  corpo  tutto,  di  cui  quegli  è membro.  Ma  perchè 
Iddio  pel  peccato  di  un  solo  punisce  il  popolo?  I guidili  di 
Dio  debbono  adi  rarsi  da  noi  come  sempre  giusti,  e santi, 
scusa  indagarli.  Conluttocio  noi  possiamo  raccogliere  da  quel- 
lo, che  egli  et  mostra  Delle  Scritture,  che  rio  egli  fa  per  va- 
rie ragioni:  primo,  affi»  ili  accrescere  in  tulli  l*0Vfor  del 
peccato  , veggendosi,  come  egli  è quasi  uu  fuoco, che  divora 
uoo  solo  il  peccatore,  ma  anche  chi  a lui  sta  vicino  : secondo, 
affin  di  animare  la  sollecitudine , che  dee  avere  1*  un  prossi- 
mo per  l’altro  prossimo,  col  riflesso , che  il  male  dell’uno 
può  essere  rovina  anche  dell’altro.  In  tcrao  luogo  per  leocr 
«iva  1’  atirmioDc , e la  vigilatila  di  chi  presiede  alla  società, 
la  quale  ogni  superiore  dèe  considerare  come  soggetta  ad  es- 
sere sconvolte  , e messa  tu  disordine  per  uu  sol  peccatore.  Fi- 


nalmente nel  fare  Dio  provar  il  suo  sdegno  a quelli,  che  non 
ebbero  parte  al  peccato,  non  fa  loro  ingiustma  : perocché  o 
sono  rei  dì  altre  colpe  dinanti  a lui  • e non  han  da  dolersi  so 
son  puniti;  o soo  giusti , e la  pena  temporale  sene  per  essi 
di  prova , e si  converte  in  merito  mediante  la  postema. 

Ver».  X.  l'erto  link , ec.  Hai  era  poche  miglia  distante  da 
Gerico.  Beihel  è il  celebre  luogo  per  Cavanti  chiamato  Luu, 
dove  Giacobbe  ebbe  la  visione  111  andando  verso  la  tfesopu- 
tamia.  Belbaven  non  doveva  essere  mollo  lungi  da  Belhel. 
lielhel  fu  poi  delta  Bethaven  ( casa  dell’ idolo)  , dopo  che  Je- 
roltoam  vi  ebbe  messo  il  vitello  d’oro,  Osea  iv.  j5. , X.  5-  , 
Amos  e.  5.  La  qual  cosa  diede  forse  occasione  ad  alcuni  di 
credere,  che  Beibei,  e Bethaven  sieno  la  stessa  città  , o luo- 
go ; ma  qui,  e nel  rapo  xvus.  IX.  die  sono  cvidculftneule 
distinte  1*  una  dall’  altra. 
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GIOSUÈ  — CAPO  VM 


3.  E al  loro  ritorno  dissero:  Non  si  muova  luto» 
il  popolo:  ma  due , o tre  mila  uomini  vadano  a di- 
struggere quella  città  : perchè  def  atigar  tutto  il  popo- 
lo inutilmente  per  pochissimi  nemici  ? 

4.  sfuriarono  adunque  tre  mila  combattenti,  fifa 
questi  voltaron  presto  le  spalle , 

5.  rivendo  lor  flato  addosso  gli  uomini  della  città 
di  Hai  ; e moriron  di  essi  trentasei  persone  : e i ne- 
mici gl'  inseguirono  dalla  porla  (di  Hai ) sino  a Sa- 
ba ri  rn  , e uccisero  que ' che  fuggivano  per  luoghi  de- 
clivi: e il  cuore  del  popolo  s' intimidì , e si  scioglieva 
come  acqua. 

6.  Afa  Giosuè  stracciò  le  sue  vesti , e stette  pro- 
stralo per  terra  dinanzi  alt  area  del  Signore  fi no 
alla  sera , sì  egli , -e  sì  tutti  i seniori  (T Israele:  e si 
getta  va n polvere  sulle  lor  teste. 

7.  E disse  Giosuè:  Ahi,  Signore  Dio,  perchè  mai 
volesti  tu  trasportare  di  qua  dal  Jiume  Giordani > 
questo  popolo  per  darci  nelle  mani  degli  Amorrhei  , 
e sterminarci  ? Fossimo  noi  rimasi  di  là  dal  Gior- 
dano, come  avevam  cominciato. 

8.  Mio  Signore  Dio , che  dirò  , veggendo  io  Israe- 
le volgere  le  spalle  a ' suoi  nemici  ? 

9.  Lo  scntiran  dire  i Chananci , e tutti  gli  abi- 
tanti di  questa  terra , c uniti  insieme  ci  stringeran- 
no , c sperdcranno  il  nome  nostro  dalla  terra:  c che 

farai  tu  del  nome  tuo  grande  ? 

<0.  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Alzati , perchè 
stai  tu  prostrato  per  terra  ? 

41.  Israele  ha  peccato , e ha  trasgredito  il  mio 
patto:  e si  sono  appropriati  dell  anatema  , e hanno 
fatto  furto,  e hanno  mentilo , c V hanno  nascosto  trai- 
le robe  loro. 

4 2.  Non  potrà  Israele  stare  a petto  co'  suoi  nemi- 
ci , e li  fuggirà  : perchè  è contaminato  a cagion  del- 
V anatema:  io  non  sarò  più  con  voi , se  prima  non 
sterminate  colui , che  è reo  di  tale  scellcraggine. 

4 3.  Alzati , purifica  il  popolo , e di' loro  : Santi- 
ficatevi pel  di  seguente:  perocché  queste  cose  dice  il 
Signore  Dio  d' Israele  : L'anatema  è in  mezzo  a 
te , o Israele:  tu  non  potrai  stare  a petto  de'  tuoi  ne- 
mici , sino  a tanto  che  sia  tolto  dal  tuo  ceto  colui , 
che  è macchiato  di  tal  delitto. 


4*6 

B,  El  reversi  ilìxerunt  ei  : Non  ascendi!  omnis 
populus  ; seti  (Ino,  vel  tris  millia  rironira  jicrgaul, 
et  detoni  civitalcm  : quarc  omnis  populus  frustra 
vcxabitur  conira  boato  panassimo»  ? 

4.  Asernderunt  ergo  (ria  millia  pugnntorum. 
Qui  slatini  terga  vertente*  » 

5.  Percussi  suoi  a viri»  urbis  Hai  ; et  corruemut 
ex  eis  triginla  sex  Itomines  : perseculique  sunt  eoa 
adversarii  de  porta  usque  ad  Saharim  , et  eecide- 
runt  per  prona  fugientcs  : pertimuitque  cor  popu- 
li , et  instar  aqux  liquefactum  est. 

6.  Josue  vero  sridit  vestimenta  sua  , et  pronus 
cecidit  in  terram  coram  arca  Domini  usque  ad  ic- 
sperato  lam  ipse,  quatn  onincs  sene*  Israel:  mi- 
sero ntquc  pulvrrem  sujier  capita  sua, 

7.  Et  dixit  Josue  : Heu  , Domine  Deus,  quid 
▼oluisli  traducere  populum  istora  Jordanero  llu- 
vium  , ut  traderrs  nos  in  manus  A montisi , et  per- 
derei ? ulinaiu,  ut  coepimus,  mansitsemus  trans  Jor- 
danem. 

8.  Mi  Domine  Deus , quid  dicam  , videns  Israo- 
lem  hoslibus  sui»  terga  vcrtenleni  ? 

9.  Audient  Chanan.TÌ  , et  omnrs  babitalorrs 
terre,  et  pariler  conglobali  circumdabunt  nos,  at- 
que  delebunl  nomea  nostrum  de  terra  : et  quid  fa- 
cies magno  nomini  tuo  ? 

4 0.  Oixilquc  Dominus  ad  Josue:  Surge,  cur 
jsces  pronus  in  terra  ? 

4 4.  Peccar  il  Israel,  et  preraricatus  est  pactum 
meum  : lulerunlque  de  analhemale,  el  furati  sunt, 
atque  mentili,  et  ahsconderunt  inter  rasa  sua. 

4 2.  Ncc  poterit  Israel  stare  ante  hostessuos, 
eosque  fugiet;  quia  pollulus  est  anatliemalc  : non 
ero  ultra  vobiscum , doncc  conteratis  eum  , qui  bu- 
jus  scelrris  reus  est. 

4 3.  Surge , sanctifica  populum  , et  die  eis  : San- 
clificamini  in  craslinuni  : luce  enim  dicit  Dominus 
Deus  Israel  : Analhema  in  medio  lui  est  Israel  : 
non  poteris  slare  coram  hoslibus  tuis,  doncc  de- 
Icalur  ex  tc  qui  hoc  contaminatus  est  sedere. 

Lev.  20.  7.  Num.  4 4.  4 8.  Sup.  3.  5. 

4.  Kcg.  4 6.  5. 

4 4.  Accedrtisque  roane  singuli  per  tribus  veslras, 
et  quameumque  tribuni  sors  inveneril , accedei  per 
rognationes  suas,  el  cognalio  |>er  domos,  doruus- 
que  j»er  virus. 

4 5.  Et  quicumque  ille  in  hoc  facinore  fuerit 
drprrbensus  , comburelur  igni  cum  omni  subslan- 
tia  sua  : quoniam  prevaricatila  est  pactum  Domini, 
el  fecit  nefas  in  Israel. 

16.  Surgcns  itaque  Josue  mane,  appliru il  Israel 
per  tribus  suas,  et  inventa  est  tribus  Juda. 


4 4.  E domane  vi  presenterete  ciascuno  nelle  vo- 
stre tribù , e la  tribù , che  sarà  tirata  a sorte , si 
presenterà  famiglia  per  famiglia  , e casa  per  casa  , c 
uomo  per  uomo. 

4 5.  E chiunque  sarà  scoperto  reo  di  tal  delitto , 
sarà  abbruciato  con  tutte  le  cose  sue  : perchè  egli  ha 
violato  il  patto  del  Signore  , e ha  fatto  cosa  nefamla 
in  Israele. 

4 6.  Aliatosi  adunque  Giosuè  la  mattina,  fece  ac- 
uire Israele  tribù  per  tribù , e venne  la  sorte  della 
tribù  di  Giuda. 


Veri.  5.  Fino  a Saharim.  Luogo,  ebe  può  aver  avuto  que- 
llo nome  a eausa  della  rotta  degli  Ebrei. 

Yen.  6.  Dinnnti  all' arca.  Dinami  al  tabernacolo,  o lia 
al  tanto.  Egli  nou  era  sacerdote. 

Veri.  p.  E che  farai  tu  del  nome  Ino  grande?  Come  te 
dir ewe  : La  mia  aldiiiono  , o Signore , non  c per  la  torte  di 
quello  popolo,  c mia  j ella  è pel  decoro,  e la  gloria  del  nome 
tuo,  il  quale  verrà  roti  ad  enere  espoito  alle  beilrmmie  di 
qncilc  nagioni  infedeli. 

Ver»,  li.  E hanno  mentito.  Non  ban  mantenuta  la  parola 
data  di  nulla  appropriarsi  del  liotlino  di  Gerico. 

Ver».  l3.  Purifica  il  popolo.  Ordina  al  popolo,  che  si  pu- 
rifichi col  lavare  le  vesti,  e colla  continenza  ; e così  si  prepa- 
ri a piangere,  e far  penitenza  dei  sacrilegio,  che  è sialo  com- 


messo da  uno  di  etti , affinchè  il  reo  ti  ditcuopra , e sia  puni- 
to , e col  suo  gasligo  si  plachi  il  mio  sdegno. 

Veri.  iq.  E la  tribù , che  sarà  tirala  a sorte . er.  Si  tira- 
rono a sorte  prima  le  tribù , di  poi  le  famiglie,  di  pdi  i diver- 
si nomi  di  ogni  famiglia . e finalmente  tutte  le  persone  com- 
ponenti la  rasa,  della  quale  doveva  estere  il  reo,  come  la  tor- 
te avra  dimostrato.  Avendo  Dio  stesso  ordinato  , che  per  tal 
via  ti  procedeste  nella  ricerca  del  reo.  veniva  insieme  a pro- 
mettere, rbe  sarebbe  sua  cura  di  regolare  le  sorti  in  tal  gui- 
sa, che  si  giungesse  al  discoprimento  della  verità.  Senza  di 
quest'ordine  di  Dio  non  sarebbe  stato  permesso  l'uso  delle 
sorti,  e sarebbe  quella  maniera  di  superstizione  conosciuta 
sotto  il  nome  di  sorte  di t inatona. 
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GIOSUÈ  — CAPO  VII 


4 7.  Qu.t  cum  juxU  familia*  sua*  easet  ohlata , 
inventa  est  familia  /are.  Illam  quoque  per  «tomo* 
ullrreus  , reperii  Zaini  i : 

4 8.  Cujus  il oimi m in  «iugulo*  dividerla  virus, 
inverni  Acliau  lì  li  una  Citarmi  , fili»  Zabdi , filli 
Za  re  de  tribù  Juila. 

49.  Kt  ail  Josue  ad  Ai.li.tn  : Fili  mi , da  gloriam 
Domino  I ’co  Israel  , cl  coti  fi  le  re,  alque  indica  nu- 
bi, quid  feccria;  ne  abscoudns. 

20.  Respondilque  Alban  Josue  , et  dixit  t i : 
Vere  ego  peccavi  Domino  Deo  Israel,  et  sic,  et 
sic  feci: 

21.  Vidi  enim  inler  «poli  a pallium  coccineum 
valile  Itonuni,  et  ducenlos  sicloa  argenti , rcgultm- 
que  a urea  ni  quinquaginU  siclorunt,  et  concupì, 
scena  abstuli , et  abarondi  in  terra  conira  medium 
lahernaculi  uici , argentumque  fossa  humooperui. 

22.  Miai!  ergo  Josue  ministroa  , qui  currenlei 
ad  tabernaculum  illius,  repererunl  cuncla  «bacon- 
dita  in  eodein  loco,  et  argcnlum  siroul. 

23.  Auferenlesque  de  leutorio  lulerunt  ea  ad 
Joauc,  et  ad  oruncs  Clio*  Israel,  projcceruntquc 
«ole  Dominimi. 

24.  Tollens  itaque  Josue  Achan  fili  «ni  Zare, 
argentumque,  et  pallium,  et  aurraiu  regolarli  , fi. 
lius  quoque,  et  liliaa  eju» , Ihivcs  , cl  asinos,  et 
oves,  ipeumque  tabernaculum,  et  cunclam  supcl* 
leclilem  (et  omnia  Israel  cum  co),  duxerunl  eoa 
ad  v alleni  Achor  : 

25.  Ubi  dixit  Josue:  Quia  turbasti  nos,  extur- 
bel  te  Domiousin  die  hac  : lapidavitque  eum  onmis 
Israel  : et  cuucla  , qua  illius  crani , igne  consonila 
sunt. 

26.  * Congregaveruntquc  super  eum  acervum 
roaguum  iapiduiu,  qui  per  ma  nel  usque  in  pnraro- 
lera  diem.  Kt  a versus  est  furor  Domini  ab  eia.  Vo- 
t-aiumque  est  no  ine»  loci  illiua  vallis  Achor  usque 
hodie.  * 2.  Keg.  4 8.  4 7* 


4*7 

4 7.  Ed  essendosi  presentata  questa  divisa  nelle 
sue  famiglie  , venne  la  sorte  della  famiglia  di  Zare. 
E questa  essendosi  presentata  casa  per  casa  , venne 
la  sorte  detta  casa  di  Zabdi. 

4 8.  E presi  di  questa  casa  gli  uomini  ad  uno  ad 
uno , venne  la  sorte  sopra  Achan  figliuolo  di  Char- 
mi , figliuolo  di  Zabdi,  figliuolo  di  Zare  della  tribù 
di  ( Huda . 

49.  E Giosuè  disse  ad  Achan:  Figliuol  mio , da ’ 
gloria  al  Signore  Dio  ti’  Israele , e confessa , e dim- 
mi quello , che  hai  fatto ; noi  celare. 

20.  E Achan  rispose  a Giosuè  , e disse  gli:  fie- 
ramente io  ho  peccato  contro  il  Signore  Dio  d' Israe- 
le , e feci  cosi  : 

24.  Io  osservai  tra  le  spoglie  un  mantello  di  scor- 
buto assai  buono  , e dugento  sicli  d'  argento  , e una 
lamina  di  oro  di  cinquanta  sicli , e per  bramosia  li 
presi , e gli  ascosi  sotto  terra  nel  mezzo  della  mia 
tenda  ; e ricopersi  V argento  colla  terra  , che  io  avea 
scavata. 

22.  Giosuè  adunque  spedi  i ministri , f quali  essen- 
do andati  di  corsa  alla  tenda  di  lui  , trovarono  ogni 
cosa  nascosta  nello  stesso  luogo , r insieme  l'  ar- 
gento. 

23.  E messe  fuor  della  tenda  tutte  quelle  cose,  le 
recarono  dinanzi  a Giosuè  , e a tutti  i figliuoli  di 
Israele  % e le  gettarono  al  cos/ietio  del  Signore. 

24.  Allora  Giosuè , e con  lui  tutto  Israele  prese- 
ro Achan  figliuolo  di  Zare , e l' argento , e il  man- 
tello, e la  lamina  d'  oro,  e anche  i figliuoli  di  lui , 
e le  figlie  , c r bovi , e gli  asini , e la  sua  tenda  , con 
tutte  le  sue  robe , c li  condussero  nella  valle  di 
Achor  : 

25.  E ivi  disse  a lui  Giosuè  : Dappoiché  tu  hai  da- 
to disturbo  a noi , il  Signore  sturberà  le  in  questo 
giorno  : e tutto  Israele  lo  lapidò , e tutte  le  cose  di 
lui furon  date  alle  fiamme. 

26.  E ammassaron  sopra  di  lui  un  gran  mucchio 
di  pietre , che  è restato  sino  a!  di  d' oggi.  E da  lor  si 
ritrasse  il  furor  ilei  Signore  E fu  chiamato  quel  luo- 
go la  valle  di  Achor  sino  al  dà  d'  oggi. 


Ver».  XI.  Una  lamina  <f  oro.  Ovvero  una  verga  d'oro.  In 
qnel  tempo  Don  v’era  moneta  d’oro,  e d* argento;  e l'uno, 
e l’altro  serba  vasi  in  verghe. 

Ver».  »4-  Sella  valle  iti  Achor.  Valle  del  turbamento  : 
|irrurrhò  ivi  fu  messo  a morir  ArbaD , che  era  stato  di  gran* 
.limino  disturbo  a tutto  Israele  col  suo  tarrilegio. 

Ver*.  a5.  E tutto  Israele  lo  lapida.  Su  queste  parole  si 
fondano  aironi  per  dire  , rhe  il  solo  A<lian  fu  messo  a morte 
e non  i figliuoli . e le  figlie;  ma  perché  furon  eglino  condotti 
anche  questi  nell*  valle  di  Achor.  come  è detto,  vers.  t 
E di  piu  1*  Ebreo,  i LXX.  , e il  Caldeo  rotispirano  a unire  al  j 
kupplitio  del  padre  quello  ancora  de’ suoi  figliuoli.  Ab  uni 
hanno  creduto,  che  gli  strssi  figliuoli  di  Acban  fossero  com- 
plici del  suo  sacrilegio,  sembrando  veramente  cosa  difficile  a 
concepirà,  dieci  potesse  nascondete  tutta  quella  roba  nella 


sua  tenda,  sensi  die  la  gente  di  casa  se  n’accorgesse.  Ma 
quand’anche  ei  fossero  stati  in  ciò  irosa  colpa,  Dio,  che  è 
l' assoluto  padrone  della  vita,  e della  mortadelle  sue  creatu- 
re , potè  con  giustisia  ordinare,  rhe  ad  esempio,  e terrore  di 
lutto  il  popolo  perissero  col  padre  ingiusto  anche  gl’inno- 
| centi  figliuoli;  onde  la  pena  di  lui  divenisse  maggiore  , e «'im- 
parasse ila  tutti  a temere  la  severità  de'giudisi  divini.  Vedi 
/tufi,  quasi.  8.  Sembra  assai  veri  simile  l’opinione  di  molli 
Interpreti,  i quali  credono,  che  Achan  co* suoi  figliuoli  fu 
prima  lapidato,  e di  poi  l>ru<  iato  con  tutta  la  sua  roba,  e so- 
pra le  cr diti  fu  aitalo  per  memoria  quel  monte  di  pietre.  Al- 
tri hanno  creduto,  che  nel  tempo  stesso,  clic  fu  acceso  il  fuo- 
co intorno  a lui , il  jiopolu  lo  lapidasse}  onde  egli  sarebbe  sta- 
to bruciato , e lapidato  nel  tempo  stesso. 


CAPO  OTTAVO 

Espugnata  la  città  ài  Hai,  il  suo  re  è impiccato.  — Eretto  un  altare  di  pietra, 
scrivesi  sulle  pietre  il  Deuteronomio , e si  benedice  il  popolo. 

A.  E il  Signore  disse  a Giosuè  : Non  temere  , r 
non  ti  sbigottire  : prendi  tcco  tutta  la  moltitudine  dei 
combattenti , c levati  su  , e va  alla  città  di  Hai : re - 


. Llixii  aulem  Doni  imi*  ad  Josue  : Ne  ti- 
nica* , neque  formule*  : lolle  tee  uni  omnem  mulli- 
luilinriu  pugnilorutn  , et  consurgcns  ascende  in 
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oppìdum  Hai  : ecce  Indilli  In  menu  tua  regrm 
pjus , el  populuro  , nrbemque,  el  lerram. 

I.  Eaciesque  uri*»  Hai  , et  regi  ejus,  aicut  feci* 
ali  Jericho  , ri  regi  illi us  : prsrdarn  vero,  cl  omnia 
animanlia  iliiipieliv  vobia  : pone  insidia»  orbi  poal 
cam.  * Sup.  6.  24. 

3.  Surrexitque  Josue,  et  omnia  exercitua  bell.-*- 
torum  cum  co,  ut  asccndcrenl  in  Hai  : el  ciccia 
Iriginl*  millia  viroruin  forlium  miail  nocle  ; 

4.  Frieccpilque  eia,  diccna  : Ponile  insidiai  j*o- 
al  cirit.stem  , ncc  longiua  recedali»,  el  eritia  omnea 
[tarali  : 

5.  Ego  anlem  , et  rcliqua  mullitudo  , quie  me- 
co m est , accedemua  ex  adrerao  contra  urbem.  Cum 
exierint  contra  noa , * aicut  ante  fecimua,  fugie- 
mui,  et  terga  \erlcmua , * Sup.  7.  4. 

6.  Donec  peraequentes  ab  uri*  longiua  protra- 
liaotur:  pulabunl  enim  noa  fugere  aicut  priua. 

7.  Nobia  ergo  fugienlibus,  et  illia  peraequenti- 
bus  , cotiaurgelia  de  inaidiia  , el  vaslahili*  cifita- 
lem  : tradelque  cam  Doroinua  Deua  tester  in  ma- 
nna Tesina. 

8.  Cumque  erperitia  , auccendite  cam,  et  sic 
omnia  facirtia,  ut  juaai. 

9.  Dimisitque  eoa  , et  perrexerunt  ad  locum  in- 
5Ì«! m rum  • arderunlque  inler  Bethel , et  Hai  ad  oc- 
« idenlalem  plagani  urbis  Hai.  Joaue  aulem  nocle 
illa  in  medio  manail  popoli. 

10.  .Surgcnsque  dilucido  rccenauit  socio# , et 
aacrndit  cum  senioribus  in  fronte  exercitna,  falla* 
tua  auxilio  pugnatorum. 

II.  Cumque  venissent,  et  ascendiaaent  ex  ed- 
ferao  cifitatia,  aleierunt  ad  srplentriooalem  urbis 
plagam , inler  quam  el  eoa  eroi  falba  media. 

12.  Quinque  autem  millia  tiroa  elegerat,  et  po~ 
aurrat  in  inaidiia  inter  Beibel  et  Hai , ex  occi- 
dentali parte  ejusdem  cifitatia. 

1 3.  Omnia  fero  rebquus  exercitua  ad  aquilonem 
arimi  dirigebat . ita  ut  notissimi  illius  mullitudi- 
nia  occidentalem  plagam  urbis  attingerent.  Abiit 
ergo  Joaue  nocle  illa,  et  alelil  in  ▼alti»  medio. 

1 4.  Quod  cum  fidiasel  rei  Hai , feslinavit  ma- 
ne , et  cgrcaaua  est  cum  omni  cxrrcilu  cifitatia  , 
«lìrexilque  aciem  contra  deaerlum  , ignorans  , quod 
poti  tergimi  lalerent  insidile. 

15.  Joaue  fero,  el  omnia  Israel  cessemnt  loco. 
Minulante»  melum  , et  fugientea  per  solitudine 
fiam. 

16.  At  illi  fociferanles  pariler,  et  ae  mutuo 
cobortanlea  , peraecuti  sunt  eoa.  Cumque  recessi s- 
acnt  a cit itale, 

17.  Et  ne  unua  quidem  in  uri*  Hai , et  Beibel 
remanaisael,  qui  non  peraequerelur  Israel  (aicut 
imperarti  aperta  oppida  relinquentca) , 


co  che  io  ho  dato  in  tuo  potere  il  tuo  re , e il  popolo  , 
e la  città  , e il  paete. 

2.  Ejarai  alla  città  di  Hai  t e al  suo  re , come 
'facesti  a Gerico , e al  suo  re  : ma  vi  prenderete  tutta 
la  preda  , e tutti  gli  animali  : metti  gente  in  aguato 
dietro  la  città. 

3-  E Giosuè  si  mosse , e dietro  a lui  tutte  le  schie- 
re de’  combattenti  per  andare  ad  Hai:  e la  notte 
mandò  trenta  mila  scelti  combattenti  ; 

4.  E ordinò , e disse  loro:  Alettelevi  in  aguato 
dietro  alla  città  % e non  vi  slontanate  troppo , e state 
tutti  in  ordine  : 

5 - Io  poi,  e tutta  V altra  gente,  che  è meco,  ci  ac- 
costeremo scopertamente  alla  città.  E quando  quegli 
usciran  fuor  a a combatterci,  noi , come  facemmo 
prima  , fuggiremo  voltando  le  spalle , 

6.  Persino  a tanto  che  inseguendoci  siensi  slonta- 
nati molto  dalla  città , credendo  che  Juggiam  come 
prima. 

7.  Alentre  adunque  noi  fuggiremo , e quelli  ci  ter- 
ran  dietro , voi  uscirete  dalC  imboscata , ed  espugne- 
rete la  città  ; e damila  il  Signore  Dio  vostro  in  vo- 
stro potere. 

8.  E quando  l'avrete  presa , le  appiccherete  il  fuo- 
co, cd  ogni  cosa  farete , come  io  vi  ho  comandato. 

9.  E li  licenziò , ed  eglino  andarono  al  luogo  del- 
V imboscata  , e si  piantarono  tra  fìcthel  c Hai  dal- 
la parte  occidentale  della  città  di  Hai.  Giosuè  poi 
quella  notte  si  stette  in  mezzo  all'  esercito. 

1 0.  E alzatosi  di  grandissimo  mattino  fece  la  ras- 
segna della  sua  gente  , e si  mise  insieme  co'  seniori 
a fronte  dell'  esercito , essendo  egli  cinto  da  una 
guardia  di  buoni  soldati. 

11.  Afa  quando  furono  arrivati,  e saliti  dirim- 
petto alla  città , si  fermarono  dalla  parte  settentrio- 
nale della  città , traila  quale  ed  essi  era  di  mezzo 
una  valle. 

1 2.  Or  egli  avea  fatto  scelta  di  cinque  mila  uo- 
mini, e gli  avea  messi  in  aguato  Ira  Bethel  e Hai 
all'  occidente  della  stessa  città. 

1 3.  E tutto  il  rimanente  dell'  esercito  era  ordina- 
to in  battaglia  dalla  parte  di  settentrione , in  tal 
guisa  , che  C ultime  file  delf  armata  toccavano  il  la- 
to occidentale  della  città.  Giosuè  adunque  si  mosse 
quella  notte , e andò  a porsi  nel  mezzo  della  valle. 

14.  Lo  che  avendo  veduto  il  re  di  Hai , uscì  lo 
mattina  in  fretta  con  tutto  V esercito  dalla  città  , r 
dispose  le  schiere  verso  il  deserto  , non  sapendo  nul- 
la dell  imboscata , che  gli  stava  alle  spalle. 

15.  Ala  Giosuè , e tutto  Israele  si  ritirarono  fin- 
gendo di  aver  paura , e fuggivano  per  la  strada  del 
deserto. 

16.  E quegli , alzate  tutti  insieme  le  grida,  e ani- 
mandosi r un  V altro  , gt  inseguivano  ; ed  essendosi 
slontanati  dalla  città , 

17  .E  non  essendo  rimuso  neppur  uno  nella  città 
di  Hai , e di  Bethel , che  non  inseguisse  Israele,  aven- 
do lasciate  aperte  le  porte , per  cui  erano  usciti  alla 
rinfusa  , 


Ver*.  3 Farai . . . come  facesti  a Gerico.  Metterai  il  fuo- 
co ad  Hai , e ucciderai  il  re  con  tutta  la  sua  gente,  come  face- 
sti a Gerico. 

Veri.  3.  Mandò  trenta  mila  scelti  combattenti.  Questi 
trenta  nula  uomini  dovean  portarsi  dietro  ad  Hai , tra  Bctbel, 
r Hai. 

Ver*,  la r Egtl  avea  fatta  scelta  di  cinquemila  uomini , 
r gli  avea  posti  in  nguato  re.  Alcuni  credono , rhe  questi 
fossero  un  corpo  preso  da*  trenta  mila  mandati  la  notte,  co- 
me è detto,  vtrs.  3.,  a poni  in  agnato  tra  Betbe) , • Hai. 


I Ma  le  parole  del  tetto  sacro  dimostrano , che  questi  cinque 
| mila  furono  mandali  adesso  da  Giosuè  ad  occupare  qualche 
silo,  rbe  era  verso  le  medesime  partì,  dove  stavano  quei 
|*rimi  : perocché  questi  cinque  mila  furono  posti  tra  Bethel , 
e Hai. 

Ver»  17.  Non  essendo  rimato  neppure  uno  nella  città  di 
Hai , c di  Helhel.  Bisogna  dire , che  quelli  dì  Bethel,  udite  le 
grida  drilli  battaglia  , si  mossero  anche  essi  per  andare  in  aiu- 
to di  quelli  di  Hai  a dare  addosso  agl’israeliti:  ma  prima 
ebe  giungessero  a incorporarsi  colle  schiere  della  città  dì  Hat, 
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<8.  Dixit  Dominui  ai!  Joiue  : Leva  clypcum  , 
qui  in  manu  tua  est , centra  urbcm  Hai,  quoniam 
libi  trailam  eam. 

4 9.  Cumque  detawet  crljpeuin  ex  «riverso  civi- 
lalia  , insùlix,  qux  lai  ebani  , surreverunt  confc- 
alira  : et  pergentec  ad  civitalciu  , cepeiunt , et  auc- 
cenderunt  eam. 

20.  Viri  aulem  civitatis , qui  perseqnebanlur 
Joaue , reipicicnlea  , et  vitlenlra  fumum  urbis  ad 
coelum  usque  consceudere,  non  potuerunt  ullra 
bue  > illucque  diffugere  : prrserlini  cum  bi , qui 
aimulaverant  fugam  , et  tendebant  ad  solitudine»! 
conira  persequentes , fortÌMÌmc  Testi  tisscnt . 

2!.  Videnaquc  Josue,  el  omnia  Israel  , quid 
capla  ossei  civitas  , el  fu rnus  urbis  ascenderei,  re* 
versus  percussit  tiro*  Hai. 

22.  Siquidcm  cl  illi,  qui  ceperanl,  et  succen* 
«brani  civilatcìu , egressi  ex  urbe  conira  suo»,  me- 
dio* buslium  ferire  ctrpcrunl.  Cum  ergo  ex  ulraque 
parie  adversarii  cxdercnlur,  ila  ul  nullus  de  tarila 
mulliludine  salvarclur  , 

2.1.  Regem  quoque  urbis  Hai  apprebenderunt 
viTcnlcm,  el  oblulerunl  Josue. 

24.  Igilur  omnibus  inlerfeclis,  qui  Israelcm  ad 
deserta  lendcnlem  fu  era  ni  perscculi,  et  in  rodem 
loco  gladio  corruenlibus , reversi  filli  Israel  pe  re  us- 
ai* ru  ni  civilalem. 

25.  Kranl  aulem  , qui  in  eodem  die  coneiderant 
n viro  usque  ad  mulierem  duodcciin  xuillia  hotui- 
n ir  ni , omnes  urbis  Hai. 

26.  Josue  vero  non  conlraxil  manum  , quam  in 
sublime  porrrxcral , lencns  clypcum , douec  inlcr- 
fìcerenlur  omnes  habilalores  Hai. 

27.  Jumenla  aulem  , et  prrrdam  ci  vitali*  divi- 
seni  ni  sibi  lìlii  Israel,  sicut  prxccperat  Doruinus 
Josue. 

28.  Qui  succendit  tubero  , cl  fccil  eam  tumu- 
lurn  sempilernum. 

29.  Regem  quoque  ejus  suspendil  in  palibulo 
usque  ad  vesperam,et  solia  occasum  ; piaecepitque 
Joaue,  el  dcposueriint  cada  ver  c}us  de  cruce  : proje- 
ccrunlquc  ili  ipso  iulroilu  ci' itali»,  congesto  super 
eum  magno  acervo  lapitlum  , qui  pcrmanel  usque 
in  prxaentcm  diem. 

30.  Tunc  vilifica*  il  Josue  aliare  Domino  Deo 
Israel  in  monle  Ilebal  : 

34.  * Situi  pnreeperat  IH  ovari  famulus  Domini 
frliis  Israel,  el  scriptum  est  in  volumine  legis  Mor- 
si ; aliare  vero  de  lapidibus  inipolilis  , quos  ferro  in 
non  teligli  : et  oblulil  super  eo  bolocausla  Domi- 
no, immola* ilque  parifica»  viclimas. 

• Eutod.  20.  25.  Deut.  27.  5. 

32.  El  scripsil  super  lapidea  Deuleronomium 
legis  Moysi , quod  i Ile  digcsscral  Corani  frliis  Israel. 


48.  Il  Signore  disse  a Giosuè:  Alza  lo  scudo,  che 
hai  in  mano  verso  la  città  di  Hai,  dappoiché  io  la 
darò  in  tuo  potere. 

t9.  E alzato  eh * egli  ehbe  lo  scudo  incontro  alla 
città , si  altaron  subito  quelli , che  erano  in  imbo- 
scala : e andarono  alla  città , e la  presero , e vi  mi- 
sero il  fuoco. 

20.  Ma  gli  uomini  della  città,  * quali  inseguivano 
Giosa'e , volgendosi  indietro  , e veggendo  il fumo , che 
si  alzava  dalla  città Jino  al  cielo,  non  ebbero  più  il 
modo  dì  fuggire  in  veruna  parte , particolarmente 
quando  quelli,  che  ficea  n vista  di  fuggire,  e corre- 
vano verso  il  deserto  , con  gran  valore  si  azziffarono 
con  quelli , che  gl'  incalzavano. 

2 4.  E veggendo  Giosuè , e tutto  Israele , come  la 
città  era  già  presa , e il  fumo  andava  in  allo , torna- 
to indietro  mise  a Jil  di  spada  la  gente  di  Hai. 

22.  Imperocché  e quelli , che  aventi  presa,  e data 
alle  fiamme  la  città  , usciti  da  questa  incontro  alle 
loro  genti , cominciarono  a offendere  i nemici , che 
erano  messi  in  mezzo.  Essendo  adunque  gli  avversari 
trucidali  dall'  una , e dall'  altra  parte  in  tal  guisa  , 
che  nissuno  di  tanta  moltitudine  potè  salvarsi , 

23.  Lo  stesso  re  della  città  di  Hai  fu  preso  vivo , 
e presentato  a Giosuè . 

21.  Uccisi  adunque  tutti  quelli , che  aveano  inse- 
guirò gr  Israeliti  fuggenti  verso  il  deserto,  e fattone 
nello  stesso  luogo  un  macello  , tornarono  i figliuoli 
rT  Israele  a sterminar  la  città. 

25.  Or  il  numero  di  quelli , che  perirono  in  quel- 
la giornata  uomini  c donne  ,Ju  di  dodici  mila  , tutti 
della  città  di  Hai. 

26.  E Giosuè  non  ritirò  la  mano  , che  aveva  alza- 
ta in  alto , tenendo  lo  scudo , sino  a tanto  che  tutti 
gli  abitanti  di  Hai  non  furono  uccisi. 

27.  I bestiami  poi , e la  preda  della  città  se  la 
spartiron  tra  loro  i figliuoli  d' Israele , come  il  Si- 
gnore aveva  ordinato  a Giosuè. 

28.  E questi  diede  ulte  fiamme  la  città , e ne  fece 
un  cimiter  o eterno. 

29.  E attaccò  alla  forca  il  suo  re  sino  alla  sera 
sul  tramontar  del  sole  , quando  Giosuè  ordinò , che 
levassero  il  cadavere  di  lui  dalla  croce  : e lo  getta- 
rono alt  entrata  stessa  della  città , avendo  ammassa- 
to sopra  di  lui  un  gran  mucchio  di  sassi , che  rima- 
ne anche  al  Ji  d' oggi. 

30.  Allora  Giosuè  edificò  un  altare  al  Signore  Dio 
d'  Israele  sul  monte  Hebul: 

34.  (Come  uvea  comandalo  Mose  servo  di  Dio  ai 
figliuoli  d"  Israele , e conforme  sta  scritto  nel  libro 
della  legge  di  31  osé  ).  E V altare  fu  di  pietre  rozze 
non  tocche  col ferro  : e offerse  sopra  di  esso  degli  olo- 
causti al  Signore  , e immolò  ostie  pacifiche. 

32.  E sopra  delle  pietre  scrìsse  il  Deuteronomio 
della  legge  di  31  osé  , che  questi  avea  spiegato  dinan- 
ti  a' figliuoli  tT  Israele. 
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gl* Israeliti,  voltala  faccia,  misero  io  rolla  quelli  di  Hai,  on- 
de i soldati  di  Brthel  se  ne  tornarono  in  fretta  a casa  loro; 
perocché  nel  versetto  i5  non  si  dice , che  morisse  vermi  uo- 
mo di  que'di  Bellici. 

Ver»,  ir).  Alzato  che  egli  ebbe  lo  scudo.  Messo  lo  scado  io 
cima  alla  sua  lancia  lo  alto , affinché  quelli , che  stavano  in 
aguato,  veduto  questo  segno  gii  concertalo,  si  movessero: 
perocché  Dio  gli  fece  intendere,  che  era  quello  il  lempo  di 
dare  lai  segno. 

Evi  misero  il  fuoco.  Solamente  in  una  parie  , affinché 
Giosuè  intendesse , che  la  ritti  era  presa. 

Ver».  3o.  Allora  Giosuè  edificò  ec.  Vedi.  Deut  xxvii.  5. 


Presa  la  città  dì  Hai,  gl*  Israeliti  ti  a vantarono  fino  a’ monti 
di  Hebal , e di  Garitim,  e ivi  fu  eretto  1*  altare,  e furono  of- 
ferti sacrifiti,  e fu  rinnovellata  1*  alleaDta  fermata  da  Dio  col 
popolo  sul  Sina.  Essendo  morti  nel  deserto  quasi  lutti  quelli, 
che  si  erano  trovati  presso  al  Sina,  i loro  figliuoli  rinnovel- 
lano  la  memoria  della  stessa  alleanza,  e si  obbligano  ad  adem- 
pirla per  parte  loro. 

Ver».  3a.  E sopra  le  pietre  scrisse  ec.  Sopra  le  pietre  del- 
l'altare intonacale  di  calcina  scrisse  il  Deuteronomio;  lo  che 
alcuni  intendono  non  di  tutto  il  Deuteronomio,  ma  o del  de- 
calogo , o delle  Wnedisioni  o maledizioni , nelle  quali  é come 
un  compendio  della  legge. 
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33.  Omni.*  «aleni  populus  , et  majorrs  natu  , 
ducctque  , ac  judices  alahant  ex  ulraquc  parie  arc.e 
in  conspcctu  sacerdolum,  qui  porlahanl  arcani 
fiederis  Uomini  : ul  a.lvcna  , ila  et  indigena.  Me- 
dia pars  curimi  juxta  montoni  Garizim  , el  media 
juxta  montem  Helsal  , sicut  prjrccpcrat  Moises 
famulus  Uomini.  Kt  primum  quidein  licnedixil  po- 
pulo  larari. 

31.  Poat  Iure  Irgit  omnia  verbi  lienrdiclionis , 
el  malcdiclionis,  etcuncta,  qua*  «cripta  erant  io 
legia  collimine. 

35.  Nihil  ex  l»is  , qua:  Mosse»  juaarral , reliquit 
inlaclum  ; sed  universa  rcpUcavit  coram  onmi  mul- 
tiludinc  Israel  , mulieribus , ac  parvulis,  el  adve- 
nis,  qui  inler  eoa  morabanlur. 


33.  E tutto  il  popolo  , e i seniori  , e i capitani  , r 
i giudici  stuvan  dall'  una , e dall'  ultra  parie  del- 
V arca  al  cospetto  de'  sacerdoti  , che  portavan  Varca 
de l testamento  del  Signore  : cranvi  e i nazionali  , e 
i forestieri.  La  metà  stava  presso  il  monte  Garizim  ; 
e V altra  metti  presso  il  monte  Urial , come  avea  or- 
dinato Afose  servo  del  Signore  : E in  primo  luogo 
( Giosuè ) benedisse  il  popolo  d'  Israele. 

34.  E dipoi  lesse  tutte  le  parole  di  benedizione  , 
e di  maledizione , e tutto  quel  che  era  scritto  nel 
libro  della  legge. 

35.  Non  trascuro  alcuna  delle  cose  ordinate  da 
AI  osé  ; ma  tutte  le  rinnovellb  dinanzi  a tutta  la  mol- 
titudine cf  Israele , e delle  donne , e fanciulli , e fo- 
restieri , che  dimoravan  con  essi. 


Veri.  35.  E forestieri.  I Proseliti. 


CAPO  NONO 

I Gabaoniti  fingendosi  venuti  di  lontan  paese  ingannano  Giosuè,  e i principi  , ed 
è loro  promessa  la  salute  con  giuramento  ; ma  di  poi  mormorandone  il  popolo  y 
sono  obbligati  a perpetua  servitù. 


1.  V»  ihui  anditi»,  cuncti  reges  trans  Jorda- 
nem  , qui  tenabantur  in  montami , et  campealri- 
1)U9,  in  marilimis,  ac  littore  magni  maria  ; hi  quo- 
que , qui  hahilabanl  juxla  Libanum , Hethrus  , et 
Amorrh.vus , et  Chananxus,  Phcrcixus  , et  He* 
v.Tiis , et  Jcbusxus 

2.  Congregali  sunt  pariter,  ut  pugnarmi  conira 
Josue,  et  braci  uno  animo, ‘eadenique  senlenlia. 

3.  Al  hi , qui  habilabant  in  Gabaon  , «udiente» 
cuncla,  qux  feceral  Josue  Jrricho,  et  Hai  , 

4.  El  callide  cogilanles,  lulcrunl  sibi  cibaria  , 
sarcos  telerei  asini»  imponente»,  el  ulres  vinario» 
scisso» , alque  consulos  , 

5.  Calceamentaquc  pcnmliqua,  qua?  ad  indi- 
cium  veluslatis  pitlaciis  consuta  erant,  indilli  ve- 
teribua  vestimenti»  : panca  quoque,  quos  porlahanl 
oh  viatirum  , duri  crani , et  in  frusta  comminuti  : 

6.  Perrexeruntque  ad  Josue,  qni  lune  rooraha- 
tur  in  caslris  Galgalx  , el  dixerunt  ci , alque  simnl 
orani  Israeli  : De  terra  longinqna  venirmi»  , pacem 
vobisi  uni  Tacere  cupientcs.  Krspondcruntque  viri 
braci  ad  eoa  , alque  dixerunt  : 

7.  Ne  forte  in  terra,  quar  nobis  aorte  debetur  , 
ballili  lis,  el  non  possimus  fonia»  inire  vobiscum. 

8.  Al  illi  ad  Josue:  Servi  , inquìunt , lui  su- 
mus.  Quibus  Josue  ail:  Quinam  cstis  voa  ? et 
onde  venisti»  ? 

9.  Hesponderunl  : De  terra  longinqua  valJe  ve- 
nerunt  servi  lui  in  nomine  Domini  Dei  lui:  audi- 
vimus  cnim  famam  potenti»:  ejui  , cuncla  qua* 
feci!  in  Ab'g)plo, 


1 . U dite  tali  cose  , tutti  i re  di  là  dal  Giordano, 
che  dimoravano  sulle  montagne  , e nei  piani , e nei 
luoghi  marittimi , e lungo  il  lido  del  mare  grande  ; 
e quegli  ancora,  che  abitavano  vicino  al  Libano , 
gli  llcthei  , e gli  A mordici , i Chananei  , i Eerezei, 
gli  II evei , e Jebusei 

2.  Si  adunarono  tutti  insieme  tf  uno  stesso  animo, 
e di  uno  stesso  consiglio  per  combattere  contro  Gio- 
suè , e contro  Israele. 

3.  Ala  gli  abitanti  di  Gabaon  avendo  udito  tutto 
quel  che  Giosuè  avea  fatto  a Gerico , e ad  Hai  , 

4.  Usando  l'astuzia  prescr  seco  de*  commestibili , e 
caricaron  su'  loro  asini  de*  socchi  vecchi , e degli  otri 
da  vino  rotti , e ricuciti  , 

5.  E de*  calzari  molto  vecchi  f e rappezzati  in  se- 
gno di  vecchiezza  , e si  vestiron  (V  abiti  molto  usati . 
i pani  eziandio  , eh*  et  portavano  pel  viatico , ermi 
duri , e sbriciolati . 

6.  E vennero  a trovar  Giosuè,  il  quale  era  allora 
negli  alloggiamenti  in  Gaigaia , e dissero  a lui , e 
insieme  a tutto  Israele:  Noi  venghiamo  di  lontan 
paese  bramosi  di  far  pace  con  voi.  E gli  uomini  di 
Israele  risposcr  loro , e dissero  : 

7.  Purché  voi  non  abitiate  in  quella  terra,  che  è 
dovuta  a noi  come  nostra  eredità  , e non  sia  a noi 
proibito  di  fare  confederazione  con  voi. 

8.  Afa  quelli  dissero  a Giosuè:  Siamo  tuoi  ser- 
vi. Ed  egli  a loro:  Chi  siete  voi ? e donde  siete  ve- 
nuti ? 

9.  Risposero  : f)a  paese  rimoto  assai  son  venuti  i 
tuoi  servi  nel  nome  del  Signore  Dio  tuo:  perocché 
abbiamo  udita  la  Jama  di  sua  possati  za  , e lutto  quel 
eh'  eifece  in  Egitto , 


Veri.  l.  Udite  teli  cose,  ec.  Udita  la  presa  di  Gerico,  c i 
di  Hai , e la  strage  fatta  dagl’ Israeliti  di  que' due  popoli , 
tutte  le  nazioni  di  Chanaan  co*  loro  re  si  strinsero  io  lega  tra  ■ 
laro,  eccettuali  i soli  Gabaoniti , » quali  per  salvarsi  ricorse-  I 
ro  all’ astuzia. 

Ver».  6.  Era  allora  negli  alloggiamenti  di  Otti  fa'ti  Per 
vari»  anni  in  Gaigaia  fu  il  quartiere  generale  degl'  Israe- 
liti. 


Vers.  9.  Nel  nome  del  Signore  Dio  tuo.  L’ Ebreo  Al  no- 
me del  Signore  Dio  tuo  : vale  a dire  a rironoscere,  e eoa  resta- 
re. c adorare  il  tuo  Dio,  di  cui  abbiamo  uditi  i prestigi  bili 
a iavor  del  suo  popolo. 

E tutto  quello  che  ri  fece  in  Eeitlo.  Non  fanno  motto 
dei  recrnti  avvenimenti  di  Gerirò,  « di  llai,  c nè  mrn  d«-l 
passaggio  del  tìiunbnuj  perché  fìngendo  di  veuirc  da  paese 
nniolo,  non  convelli  sa  di  mostrarsene  intesi. 
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<0.  * Et  «hiobus  regibus  Amorrhsronim  , qui 
fucrunt  trina  Jonlanem  , Sehon  regi  lieichon  , et 
Ug  regi  Biaan , qui  erat  in  Aslarolh  : 

* Au in.  24.  43. 

4 1 . Dixeruntque  noliia  seniores  , et  omnes  In* 
hilalores  terne  nostra  : Toltile  in  manibus  cibaria 
oli  longissininm  viam  , et  occorrile  eia,  et  dici tc  : 
Servi  veslri  simuli;  fu'dus  inile  nobiscum. 

4 2.  Kn  panes  quando  egressi  sumus  de  domi- 
bua  nostris,  ut  veniremus  ad  vos,  calidoi  lumai- 
mua;  mine  sicci  fleti  sunl,  et  velustale  nimia  com- 
minuti : 

4 3.  Utres  vini  novoa  impicciami,  nunc  rupti 
«uni,  et  soluti  : vesles , et  calceameiila , quibus 
induimur,  et  qu;r  habrmus  in  pedibus,  oli  lungi- 
tudinem  longioris  via:  trita  sunl,  et  pene  consumili. 

4-4.  Suscriierunl  igilur  de  cibariia  eoruni,  et  os 
Domini  non  in  ter  roga  vero  ut. 

4 5.  * Fecitque  Josuc  cum  eis  pacem  , et  inito 
fu-derc  pollicitus  est , quod  non  occiderenlur  : prin- 
cipe* quoque  ntultiludinis  juraterunt  eia, 

* 2.  Reg.  24*  2. 

16.  Post  dira  a u lem  Irei  initi  ferderis,  audie- 
runt , quod  iu  vicino  babifirenl , et  inter  eo«  fulu- 
li  essenl  : 

4 7.  Moverunlque  castra  filit  Israel,  et  venerunt 
in  civitales  eorum  die  terlio  : quarum  b*cvocabu- 
In  sunl  : Gallami , et  Capbira  , et  lìerolb  , et  Ca- 
riathiarim. 

4 8.  Et  non  percusserunt  eoe  , eo  quod  jurassent 
eis  principe!  multiludinis  in  nomine  Domini  Dei 
Israel.  Murmuravil  ilaque  orane  vulgui  conira 
prìncipe*. 

49.  Qui  rcsponderunl  eis:  Juravimus  illis  in 
nomine  Domini  Dei  Israel  : et  idcirco  non  poa- 
sumus  eoa  conlingere. 

20.  Sed  hoc  faciemus  eia  : Reserventiir  quidem, 
ut  vivant,  ne  coutra  nos  ira  Domi ui  conci tetur,  si 
|>ejcrsvcrimus: 

24.  Sed  sic  vivant,  ot  in  tisus  uni  vera. e multi- 
ludinis ligna  cardani,  aquasque  comportimi.  Qui- 
lius  Iure  loquentibus , 

22.  Vocavil  Gabaonilas  J osne,  et  dixiteis:Cur 
nos  deci  pere  fraude  voluistis  , ut  diceretia  : Procul 
calde  babitamus  a voliis,  cum  in  medio  nostri  si- 
1 18  ? 

23.  Ilaque  sub  malcdiclione  erilia,  et  non  defi- 
riel  de  stirpe  vestra  ligna  cxdcm,  aquasque  com- 
portane in  domum  Dei  mei. 

2-4.  Qui  respondcrunl  : Nuociatum  est  nobis 
lercia  tuia,  quod  promisisset  Dominus  Deua  tuus 
Mocai  servo  suo , ut  (raderei  vobia  ornnem  terrari!, 
et  disperderei  aneto*  halli  Ultore!  ejua.  Timuiinua 
igitur  valile  , et  providimus  animabus  nostris  , te- 
atro terrore  compulsi , et  boc  conailium  inivimus. 
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4 0.  E a'  due  re  degli  Amorrhei , che  erano  di  là 
dal  Giordano , Sehon  re  di  Hesebon  , e Og  re  di  Bo- 
ta n , che  tiara  in  Astaroth  : 

4 4.  E i nostri  teniori , e tulli  gli  abitatori  del  no - 
tiro  paese  ci  hanno  detto:  Prendete  con  voi  da  man- 
giare per  un  viaggio  lunghissimo , e andate  loro  in- 
contro t e dite:  Aoi  siam  vostri  servi  ; fate  confede- 
razione con  noi. 

4 2.  Ecco  i pani , che  noi  prendemmo  in  partendo 
dalle  nostre  case  per  venire  a voi , erano  caldi;  ora 
sono  duri , e per  esser  troppo  vecchi  si  sbriciolano 

4 3.  Aoi  empiemmo  di  vino  otri  nuovi,  ora  sono 
rotti  , e logori  : le  vesti  , che  abbiamo  addosso  , e ì 
calzari  de' piedi  per  la  lunghezza  di  un  viaggio  di 
tanto  tempo  sono  usati , e rifiniti. 

44.  Allora  quelli  preser  dei  loro  commestibili , e 
non  consultarono  V oracolo  del  Signore. 

4 5.  E Giosuè  li  tratto  come  amici  , e fece  con  es- 
si alleanza  con  promessa  di  salvar  loro  la  vita  : e i 
principi  del  popolo  giurarono  ad  essi  la  stessa  cosa. 

4 6.  Ala  tre  di  dopo  che  era  stata  fatta  T alleanza , 
riseppero  , come  quegli  abitavano  nelle  vicinanze , e 
che  sarebbono  vissuti  tra  loro. 

4 7.  E i figliuoli  d Israele  mossero  il  campa , e 
andarono  tre  giorni  appresso  alle  loro  città  , delle 
quali  * nomi  son  questi:  Gabaon , e Caphira , e Be- 
rcili , e Carialhiarim. 

4 8.  E nonfecer  loro  alcun  male  , perchè  i princi- 
pi del  popolo  avean  così  giurato  con  essi  nel  nome  del 
Signore  Dio  d' Israele.  Per  la  qual  cosa  mormorò 
tutta  la  plebe  contro  i principi. 

49.  Ma  questi  le  risposero:  Aoi  abbiamo  presta- 
to ad  essi  giuramento  nel  nome  del  Signore  Dio  di 
Israele  : e perciò  non  possiam  toccarli. 

20.  Ala  f arem  loro  così  : Abbiano  salva  la  vita , 
affinchè  non  ci  tiriamo  addosso  /*  ira  del  Signore  col- 
lo spergiuro. 

24.  Afa  abbian  la  vita  con  questa  condizione , che 
taglino  le  legna  pel  servizio  di  tutto  il  popolo , e por- 
tino r aequa.  E mentre  quelli  parlavano  così  , 

22.  Giosuè  chiamò  a sè  i Gabaon  ili  , e disse  loro: 
Perchè  avete  voi  voluto  ingannarci  con  fraude  , di- 
cendo: Aoi  abitiamo  mollo  lungi  da  voi , mentre  sta- 
te in  mezzo  a noi  ? 

23.  Per  questo  voi  sarete  sottoposti  alla  maledi- 
zione , nè  mai  mancherà  della  vostra  stirpe  chi  tagli 
le  legna , e porti  aequa  nella  casa  del  mio  Dio. 

24.  Risposer  quelli : Fummo  avvertiti  noi  tuoi  ser- 
vi t come  il  Signore  Dio  tuo  aVea  promesso  a Al  ose 
suo  servo  di  dure  a voi  tutta  questa  terra , e stermi- 
narne tutti  i suoi  abitatori.  Iai  paura  pertanto  ei 
prese , e provvedemmo  alle  nostre  vite , e il  terrore  , 
che  avemmo  di  voi , ci  spinse  a prendere  quel  partito. 


Ver*.  l/j.  Preser  de*  loro  commutabili.  È antico  rito  di 
contrarre  alleanza  col  mangiare,  e bere  insieme,  l edi  Gen. 
XXXI.  54. 

Aon  consultarono  l'  oracolo  del  Signore.  Non  fa  annul- 
lato il  sommo  Sacerdote  cestito  del  Razionale  coll*  Urini,  e 
Tbnmmim , per  messo  di  cui  ordinariamente  il  Signore  di- 
chiarava la  sua  volontà.  Onde  mancarono  in  questo  e Giosuè 
e i seniori.  Ma  il  Sigoore  pe’suoi  Sui  sempre  adorabili  per- 
mise in  tali  uomini  tanta  leggerei»,  la  quale  salvò  i Gallo- 
niti. e gli  uni  al  popolo  d’ Israele.  L'opinione  più  fondata  si 
• , che  acche  i Cb  ansaci  potessero  essere  ricevuti  alla  pace, 
e amistà,  quando  abbracciassero  la  religione  Ebrea  . quando 
«i  soggettassero  volontariamente  prima  clic  fosse  lor  portala 
la  guerra,  e si  contentassero  di  restar  sudditi,  e tributari  de- 


gli Ebrei.  Pedi  DtuU  XX.  Io.  Jos.  XII.  If).  ao.  Ma  isoli  Ga- 
lloniti presero  il  buon  partito; e perciò  anche  riconosciuta  la 
frode  fu  mantenuta  ad  essi  la  data  fede. 

Ver»,  ai.  Taglino  le  legna  ...  e portino  f acqua.  Da 
principio  servirono  tutto  il  popolo  nel  mesticro  ili  portar 
l'acqua  e tagliare  le  legna  : di  poi  furono  addetti  al  servi- 
! su»  del  tabernacolo,  c del  tempio.  Erano  pagati  per  questo 
ufficio. 

Veri.  a3.  Sarete  sottoposti  alla  maledizione.  Maledizione 
j è chiamala  la  penosa  servitù  , a cui  fumoo  condannati  i 
1 Gabaonili.  Occupato  il  loro  paese  dagl*  Israeliti  , eglino 
1 furori  divisi  per  tutte  le  tribù , ma  particolarmente  nelle  cit- 
tà de’ sacerdoti , e de' Levili,  de’ quali  erano  come  servi. 
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25.  Nunc  autcm  in  roanu  tua  sumui  : quoti  libi 
bonum  , et  rectum  videlur,  fac  nobia. 

26.  Fectt  ergo  Joaue,  ut  dixerat , et  liberarli 
eoa  de  tuonu  filiorum  Iarael , ut  non  occiderenlur. 

27.  OecrtTilquc  in  ilio  die  eoa  esse  in  miniate* 
rio  cuticli  populi , et  altaria  Domini  , cadente»  Ti- 
gna, et  aquaa  comportante* , uaqoe  in  praaens 
tempua  , in  loco , quem  Dominua  elegiaaet. 


25.  Ora  adunque  noi  siamo  nelle  tue  mani:  fa*  a 
noi  quel  che  ti  sembra  ben  fallo,  e secondo  la  giu- 
stizia. 

26.  Giosuè  adunque  fece  come  avea  dello , e li  li- 
berò dalle  mani  de  figliuoli  iF  Israele , perchè  non 
perdessero  la  vita. 

27.  E determinò  in  quel  giorno  , eh*  ei  dovessero 
servire  a tutto  il  popolo,  e all * aliare  del  Signore  ta- 
gliando le  legna  , e portando  F acqua  al  luogo  , che 
sarebbesi  eletto  il  Signore , come  si  fa  sino  al  pre- 
sente. 


CAPO  DECIMO 

/ cinque  re  che  assediavano  Gahaon  sono  vinti , restandosi  immobile  il  sole  per 
lo  spazio  d'un  giorno;  c tratti  fuora  dalla  spelonca , sono  impiccati.  — Molti 
altri  re  sono  sterminati , c molte  città . 


t.  (^)ui  cura  audiaset  Adoniaedech  rea  Jeru- 
aalcm  , quod  acilicel  cepiaael  Joaue  Hai , et  aubver- 
liaacl  eam  ( aicut  mini  fecpr.it  Jericho,  et  regi 
ejus,  aie  fecit  Hai,  et  rrgi  illiua),  et  quod  trana- 
fugiaaeut  Gabauuita:  ad  Jaracl , et  eaaeul  federali 
eorum  , 

2.  Timuil  Tolde.  Uibs  enim  magna  eroi  Ga- 
lidon  , et  una  civitaluiu  regalium  , et  major  oppido 
Hai  , omneaque  Inrlla torca  ejua  forliaaimi. 

3-  Mia  il  ergo  Adoniscdech  rrx  Jeruaalcm  ad 
Obam  regem  Hebron  , et  ad  Pbaram  regem  Jcri- 
inoth  , ad  Japhia  quoque  regem  Lachia,  et  ad  Da- 
bir  regem  hglon  , die  eoa  : 

A.  Ad  me  aaccndite,  et  ferte  praesidium  , ut 
ezpugneinua  Gahaon  : quare  tranafugeril  ad  Joaue, 
et  ad  filioa  laracl  ? 

5.  Congregati  igìlur  aacenderunt  quinque  regea 
Amorrlueorum  , rex  Jerusalem  , rrx  Hebron  , rex 
Jerimolli , rex  Lacbia,  rex  Eglon  simili  curii  exer* 
cilibua  auia,  et  caalramelati  aunl  circa  Gabaou  , 
oppugnaiilra  eam. 

6.  llabilalorea  autcm  Galiaon  urbis  obscaarcmi- 
serunl  ad  Joaue,  qui  lune  moralratur  in  caalria 
apud  G alga  Inni  , et  dixerunt  eia:  Ne  rctralms  ma- 
ri us  luaa  ab  auxilio  aerrorum  luorum  : ascende  ci- 
to, et  libera  nos,  ferque  praesidium  : convenerunt 
enim  adveraum  noa  omnea  regea  Amorrluro rum  , 
qui  hahilant  in  roontanis. 

7.  Aacenditque  Joaue  de  Galgalia  , et  omnia 
cxercitua  bellalorum  eum  eo,  viri  fortissimi. 

8.  Dixitque  Dominua  ad  Josue  : Ne  timeas  eoa  : 
in  manua  enim  tuaa  tradidi  illoa  : nulluaex  eia  tibi 
reaialere  polcrit. 

9.  Jrruit  itaqne  Josue  anper  eos  repente,  tota 
nocte  atecndena  de  Galgalia. 

1 0.  * Et  conturbava  eoa  Dominua  a facie  Israel: 
conlrivitque  plaga  magna  in  Gaboon , ac  peraecu- 
tns  est  eos  per  tiam  ascensus  Beth-boron  , et  pcr- 
cussit  usque  Aseca,  et  Maceda. 

• 4.  Erg.  7.  tO. 


1.  Ma  avendo  inteso  Adonisedech  re  di  Geru- 
salemme , come  Giosuè  avea  presa  Hai , e Fovea  di- 
strutta ( perocché  come  avea  fatto  a Gerico , e al  suo 
re , così  avea  fatto  ad  Hai , e al  suo  re  ) , e come  i 
Gubaoniti  si  erano  voltati  dalla  parte  d’ Israele , e 
si  erano  collegati  con  esso  , 

2.  Ebbe  gran  paura.  Imperocché  Gahaon  era  cit- 
tà grande , e una  delle  città  reali , e più  grande  del- 
la città  di  Hai , e tutti  i suoi  guerrieri  erano  di  som- 
mo valore. 

3.  Per  la  qual  cosa  Adonisedec  re  di  Gerusalem- 
me mandò  gente  ad  Ohan  re  di  Hebron , e a Pha- 
ram  re  di  Jerimoth , e anche  a Japhia  re  di  La  chi  s , 
e a Ilubir  re  di  Eglon , che  dicesse  loro  : 

4.  V vaile  a me , e conducetemi  soccorso , affinchè 
espugniamo  Gabaon  : per  quul  motivo  lascerem,  che 
ella  siasi  voltala  dullu  parte  di  Giosuè,  e de*  figliuo- 
li d*  Israele  ? 

5.  Si  adunarono  adunque , e si  mossero  cinque  re 
Amorrhei , il  re  di  Gerusalemme , il  re  di  Hebron  , 
il  re  di  Jerimoth,  il  re  di  Lachis  , il  re  di  Eglon 
co*  loro  eserciti , c posero  il  campo  intorno  a Gabaon, 
e F assediarono. 

6.  Ala  gli  abitatori  deli  assediata  città  di  Gabaon 
spediron  gente  a Giosuè  , il  quale  era  allora  atten- 
dato in  Gaigaia  , e gli  dissero:  Aon  tirarti  indietro 
dal  recar  aiuto  a'  tuoi  servi  : muoviti  prestamente , e 
liberaci  col  tuo  soccorso:  perocché  si  sono  collegati 
contro  di  noi  tutti  i re  degli  Amorrhei , che  abitano 
la  montagna. 

7.  E Giosuè  si  mosse  tla  Gaigaia  , e con  lui  tutto 
F esercito  de * combattenti  più  valorosi. 

8.  E il  Signore  disse  a Giosuè  : Aon  aver  paura 
di  coloro:  perocché  io  gli  ho  dati  in  tuo  potere  : nis- 
suno  di  loro  potrà  resistere  a te. 

9.  Giosuè  adunque  avendo  camminato  tutta  la 
notte  venendo  da  Gulgala  , improvvisamente  gli  as- 
saltò. 

1 0.  E il  Signore  li  mise  in  scompiglio  alla  vista 
d*  Israele:  e diede  loro  una  grande  sconfitta  a Ga- 
baon , e ( Israele)  gV  inseguì  Jacendone  scempio  per 
la  strada  , che  sale  a Bclh-horon  , sino  ad  Azeca  , c 
Maceda. 


Ver».  1.  Ite  rii  Gerusalemme.  Questa  citili  non  era  di- 
stinte ila  Gabaon  se  non  tre  ore  di  strada.  Adonisrdech  vuoi 
due  Signor  rii  giustisiat  nome  simile  a quello  di  Alelchitedcc li, 
nome  celebre  per  quel  ;o,  di  cui  si  c parlalo  nella  Gcucsi. 


Vuoiti,  che  Gerusalemme  dapprima  fosse  chiamata  7. edtch, 
o Sedech , t di  poi  Salem,  e finalmente  Gerusalemme.  Vedi 
il  Mario. 
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4 4 . Cumque  fugerent  filios  Israel , et  essent  in 
tlcsccnsu  Re  Ih  Imrou  , Domimi*  ntisil  super  eoa  la- 
pide* magno*  de  esulo  usque  ad  Aseca  : et  mollili 
sunl  multo  plures  lapidilnis  grandini* , quam  quoa 
gladio  percusseranl  tilii  Israel. 

4 2.  Tunc  loculo*  est  Josue  Domino  iu  die,  qua 
tradidit  Arnorrlixum  in  con*|K*tlu  filiorum  Israel, 
dixilque  Corani  eia  : Sol , lontra  Gabaon  ne  mo- 
vcaris  , et  Luna  conila  v alleni  Ajalon. 

4 3.  Steteruntquc  * sol,  et  luna  , donec  ttlcisce- 
retur  se  gens  de  inimicis  sui*.  Nonne  scriptum  est 
hoc  in  libro  justorum  ? Stetil  ilaque  sol  in  medio 
cieli , et  non  festinavit  occumbcre  spalio  uuius 
diri.  * Ecclr  -16.  S.  lidi.  28.  2 4. 

1-1.  Non  fuit  antea  , nec  poste  a tam  longa  dica, 
oliedieote  Domino  voci  horninis  , et  pugnante  prò 
Israel. 

45.  fìcversusque  est  Josue  cuoi  ornai  Israel  in 
castra  Galgibe- 

4 fi.  Pugeranl  enim  qoinque  reges,  else  a baco  n- 
dcrant  in  spelunca  urbis  Macella. 

4 7.  Nunlialnmque  est  Josue,  quod  intenti  es- 
sent  quinque  reges  lalcnles  in  sprlunca  urbis  Ma- 
ceda. 

18.  Qui  praecepit  sociis , et  ail  : Voltile  saia  in- 
genti* ad  os  spelunca* , et  ponile  viro*  industrio*, 
qui  clausos  cuslodiaul: 

49.  Vos  antem  nolile  stare,  sed  persequimini 
bostes,  et  extremos  quoaque  fugieiitium  riedite  ; nec 
climittalis  e o*  urbiura  suarum  inlr.irc  presidia, 
quos  tradidit  Domiuus  Deus  in  manus  test  ras. 

20.  Ciesis  ergo  adversariis  plaga  magna  , et  usque 
ad  inleruccioncni  pene  consumti* , hi,  qui  Israel 
elTugere  poluerunl , ingressi  sunl  civitalcs  mimi- 
tas. 

21.  Rctersusque  est  omnis  cxercilus  ad  Josue 
in  Maceda  , ubi  lune  eranl  castra  , sani,  et  iutegro 
numero,  nullusque  cauira  filios  Israel  rautirc  au- 
sus  est. 
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4 1.  E nel  sottrarsi  colla  fuga  n' figliuoli  d'  Israe- 
le , essendo  quelli  nella  discesa  di  Beth-horon  , il  Si- 
gnore piovve  sopra  di  loro  dal  cielo  delle  grandi  pie- 
tre  fino  ad  Azcca  : e molti  più  perirono  per  la  gran  - 
dinota  de'  sassi , che  pc'  colpi  delle  spade  de' figliuoli 
d‘  Israele. 

4 2.  Allora  si  fin  che  Giosuè  parlo  al  Signore  nel 
giorno , in  cui  egli  abbandonò  gli  Amorrhei  al  po- 
tere de' figliuoli  d'  Israele , e disse  alla  loro  presen- 
za : Sole , non  ti  muovere  tli  sopra  Gabaon:  Euna  , 
non  muoverti  di  sopra  la  valle  di  Ajalon. 

4 3.  E si  fermarono  il  sole , e la  luna ,/i intanto  che 
il  popolo  facesse  vendetta  de' suoi  nemici.  Questa 
cosa  non  è ella  scritta  nel  libro  de' giusti?  Stette 
adunque  Jermo  il  sole  nel  mezzo  del  cielo , e non  si 
affretto  a tramontare  per  lo  spazio  di  un  giorno. 

4 4.  Non  fiu  mai  nè  prima , nè  dopo  giornata  si 
lunga',  obbedendo  il  Signore  alla  voce  di  un  uomo , 
r pugnando  in  favor  d'  Israele. 

4 5.  E se  ne  tornò  Giosuè  con  tutto  Israele  agli 
alloggiamenti  di  Gaigaia. 

4t>.  Or  i cinque  re  eran  fuggiti , e si  erano  nasco- 
sti in  una  caverna  della  città  di  Jìfaceda. 

4 7.  E fiu  recato  avviso  a Giosuè , come  erano  sta- 
ti scoperti  i cinque  re  appiattati  nella  caverna  della 
città  di  Maceda. 

4 8.  Ed  egli  ordinò  , c disse  a*  compagni  : Rotolate 
delle  grandi  pietre  all'  imboccatura  della  caverna  , 
c mettetevi  degli  uomini  diligenti  a guardia  di  quei 
che  son  dentro: 

4 9.  Ma  voi  non  state  oziosi , anzi  inseguite  il  ne- 
mico , e uccidete  i inen  lesti  alla  finga , e non  permet- 
tete, che  si  rifuggano  nelle  loro  città  fiorii  quelli , 
che  Dio  ha  dato  nelle  mani  vostre. 

20.  E u adunque  fatto  gran  macello  de'  nemici  , 
quasi  fino  alC  ultimo  loro  estermi  ni  o : e quelli , ai 
quali  riuscì  di  sottrarsi  alle  mani  d’  Israele , entra- 
rono nelle  città  forti. 

2 4.  E lutto  l' esercito  se  ne  tornò  salvo  , r senza 
perdila  di  un  uomo , a trovar  Giosuè  in  Maceda  , do- 
ve allora  era  il  campo:  c non  v'  ebbe  cane , che  ab- 
baiasse contro  i figlinoli  d'  Israele. 


Ver»,  il.  Il  Signore  piovve  sopra  rii  loro  rial  cielo  risile 
gran, ti  pietre.  Molli  Interpreti  per  questa  piaggia  «li  sacò  in- 
tendono uni  folta,  e grossa  , e «Inra  grandine:  nu  molli  altri 
ancora  si  tengono  al  senso  più  semplice,  e più  letterale.  Di 
simili  piogge  «li  pietre  sono  molti  esempi  nelle  storie.  Veg- 
gasi  la  di»*crlatione  del  Calmet  in  questo  lungo. 

Ver».  12.  Sole , non  li  movere  rii  sopra  Gabaon:  I.nnn  , 
ec.  Questo  è il  gran  prodigio  fallo  da  Dio  alle  preghiere  di 
Giosuè.  Questo  capitano,  messi  in  fuga  i cinque  re,  temendo, 
che  il  tempo  non  gli  mancasse  per  disfare  interamente  le.lo- 
ro  schiere,  e per  cogliere  i frulli  della  vittoria,  a Dio  ti  rivol- 
ge pien  di  fidaosa,  c ispiralo  da  lui  comanda  al  sole,  che  si 
fermi.  Alcuni  credono,  che  la  luna  cominciasse  nello  stesso 
tempo  .1  farsi  vedere  nella  valle  di  Ajalon  luogo  poco  distan- 
te da  Gahaon  ; ma  altri  prendono  questa  giunta  come  una 
rcpctiiionc  del  primo  sentimento,  onde  vaglia  dire:  il  sol 
non  si  muova  di  sopra  Gahaon,  o il  rorso  degli  astri  ( traina- 
li riguardo  a noi  ha  il  secondo  luogo  la  luna)  sia  interrotto 
per  qualche  tempo. 

Ver».  l3.  Questa  cosa  non  è ella  scritta  nel  libro  de' giu- 
sti t Credeti  lo  stesso  libro,  che  è citato  altrove  col  titolo  di 
libro  «Ielle  guerre  del  Signore  , Rum.  xxt.  1 \.  Vederi  , che 
gli  Ebrei  ebbero  di  buon’  ora  atlrniione  di  notare  tutti  gli 
avvenimenti,  e tutte  le  loro  gerle  ne’  pubblici  fasti,  e che  si- 
mili monumenti  erano  custoditi  con  gran  diligenu.  Non  aven- 
do voluto  Dio,  che  giungesse  furo  a noi  questo  libro  de’ giu- 
sti, possiamo  credere,  che  tutto  quello,  che  ci  conteneva  di 
importante  per  la  storia  della  religione , era  già  detto  negli 
altri  libri  ispirati,  i quali,  mercè  della  sua  Pruvidciua , sono 
stati  a noi  conservati. 

Stette  adunque  fermo  il  sole  nel  messo  del  cielo.  Era 


adunque  circa  il  messori] , quando  Giosuè  comandò  al  sole  di 
| fermarsi.  Le  jurole  del  lesto  non  ammettooo  altro  senio  ; e 
la  storia  stessa  combina  con  questa  interpretatione.  Giosuè 
1 assali  il  nemico  ul  fare  del  giorno.  Qualche  tempo  durò  la 
mischia  , e qualche  tempo  vi  volle  piima,  che  tutto  l'rserri. 
to  de' cinque  re  si  desse  alla  tuga,  e qualche  tempo,  prima 
che  il  vincitore  inseguendolo  potesse  giugnere  alla  pianura 
di  Ajalon. 

K non  s‘  affrettò  a tramontare  per  lo  spatio  tT  un  gior- 
no. ho  Spirito  Santo  nell*  Ecclesiastico  xlvi.  5.,  espone  que- 
ste parole  dicendo , che  un  sol  giorno  fu  come  due  , va- 
le a dire  , che  in  vece  di  dodici  ore,  quel  giorno  n’  ebbe 
ventiquattro.  Imperocché  si  sa,  che  in  que’ tempi  si  con- 
tavano in  qualunque  stagione  dodici  ore  di  giorno,  e do- 
dici di  notte  , le  quali  ore  erano  ineguali,  secondo  la  varietà 
delle  stagioni.  Non  abbiam  verun  lume  dalla  Scrittura  per 
fissar  la  stagione,  in  cui  avvenne  questo  prodigio. 

Ver».  I q-  Obbedendo  il  Signore  alla  voce  ri * un  nomo. 
Lo  che  è un  miracolo  ancor  più  grande  , che  quello  dì 
fermare  lo  stesso  sole.  In  simil  guisa  Davidde  non  eblie  ti- 
more di  dire , che  Dio  farà  la  volontà  di  quei,  che  lo  temo- 
no , Ps.  l44.  iq. 

Ver».  15.  E se  ne  tornò  Giosuè,  ec.  Vale  a dire,  Giosuè 
era  in  dispoiiaione  di  tornare  a Gaigaia , quando  la  nuova , 
che  gli  fu  data  del  luogo  dove  si  erano  fuggiti  i cinque  re, 
gli  fere  mutar  pensiero. 

Ver».  16.  In  una  caverna  della  città  di  Macola.  In  una 
caverna  vicina  a quella  città. 

Ver».  21.  In  Maceda , dove  era  il  campo.  Maceda  era  il 
luogo , dove  riunirsi  dovea  tutto  l’ esercito. 

E non  v'  ebbe  cane  , che  abbaiasse.  Frase  proverbiai* 
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22.  E Giosuè  ordino  , e disse:  Aprile  V imbocca- 
tura  tirila  caverna  t e menate  fiora  dinanzi  a me  i 
cinque  re , che  vi  sono  appianati. 

23.  E i ministri  eseguirono  il  comando  , e trasser 
J’uora  dalla  caverna  , e presentarono  a lui  i cinque 

re,  il  re  di  Gerusalemme , il  re  di  Jfcbron , il  re  di 
Jerimoth , il  re  di  Lachis , il  re  di  Eglon. 

24.  E condotti  che  furono  alla  sua  presenza,  chia- 
mo egli  a sè  tutti  gli  uomini  d' Israele , e disse  ai 
principi  dell' esercito , che  eran  accanto  a lui:  An- 
date , c mettete  i piedi  sul  collo  di  questi  re.  E que- 
gli essendo  andati , e avendo  calpestati  co * piedi  i col- 
li di  q ue*  re  soggiogati , 

25.  Disse  egli  loro  di  nuovo  : Non  temete  , non  vi 
sbigottite  , fatevi  cuore  , siate  costanti  : perocché  cosi 
farà  il  Signore  a tutti  i nemici  vostri , contro  de  qua- 
li avete  a combattere. 

26.  Indi  Giosuè  li  fece  battere , e uccidere , e li 
fece  impiccare  a cinque  forche , e rimasero  appiccati 
fino  alla  sera. 

27.  E sul  tramontar  del  sole  ordinò  a ' compagni 
di  levarli  dai  loro  patiboli.  E levatili t li  gettarono 
nella  caverna  in  cui  erano  appiattati  , e misero  sul- 
V entrata  delle  grosse  pietre , le  quali  vi  son  rimase, 
sino  al  di  d'oggi. 

28.  Lo  stesso  giorno  prese  ancor  Giosuc  per  forza 
la  città  di  M aceda , e mise  a fil  di  spada  il  suo  re  , 
e tutti  gli  abitanti  di  essa  : nè  vi  lasciti  nrmmen  qual- 
che piccolo  avanzo.  E fece  al  re  di  M aceda , come 
avea  fatto  al  re  di  Gerico. 

29.  E da  Maeeda  passò  con  tutto  Israele  a Lrbna, 
e r assediò  : 

30.  E il  Signore  la  diede  insieme  eoi  suo  re  nelle 
mani  d'  Israele  ; e misero  a fil  di  spada  quanti  si 
trovarono  abitatori  nella  città  : e non  vi  lasciarono 
anima  viva.  E fecero  al  re  di  Lehna , come  avevan 
fatto  al  re  di  Gerico. 

31.  Da  Lehna  passò  a La  ehi s con  tutto  Israele: 
e circondatala  col  suo  esercito  /’  assediò. 
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22.  Prmpilqoe  J ostie  , diccns  : A perite  os  spe- 
llino», et  producile  mi  me  quiuqiie  reges , qui  in 
ea  latitarli. 

23.  l’eceruntque  ministri  ut  siiti  fuerni  impera- 
timi , et  eduxerunt  ad  rum  quinque  reges  de*  spe- 
lli nca  , regr ni  Jrrtisalcm  , regem  Hchron,  regem 
Jerimoth,  regem  Lachis,  regem  Eglon. 

24.  Curuque  educti  esse  ut  ad  rum  , votavi  t 
nmnrs  viros  Israel , et  ait  ad  princijies  rxercitus  , 
qui  seenni  era  ni:  Ite,  et  poni  te  prdes  sii|ter  rolla 
ngu m istorimi.  Qui  cum  )>crrexi*scDl , et  suhjcclo- 
rum  colia  pcdilms  calcarcnt , 

25.  llnrsiim  ait  ad  eos  : Nolìle  timcre,  nec  pa- 
•vealis  : confortaniiui , et  estotc  robusti  : sic  mini 
larici  Doni  in  us  cunctis  hoalihus  vestili  , ad  versimi 
quos  dimicalis. 

26.  Percussilque  Josue  , et  inlcrfecil  eoa,  otque 
suspcndil  super  quinque  stipites  : fucrunlque  su- 
spensi usque  ad  vespertini. 

27.  * Gumque  occumlwrel  sol,  pnecepit  sociis, 
ut  depouerenl  eos  de  paliltulis.  Qui  deposilos  pro- 
jeeerunt  in  e|tclimram  , in  qua  talurranl , et  posur- 
runt  super  os  ejus  saia  ingentia  , qua*  pennanent 
usque  in  pnrsens.  * Deut  21. 23. 

28.  Eoilem  quoque  die  Maccdam  cepil  Josue  , 
et  perciissil  cani  in  ore  gladii , regem  que  illius  in- 
terferii, et  omnes  habilalores  ejus  : noti  dimisil  in 
ra  sai  lem  panna  reliquia*.  Eecilque  regi  Maeeda  , 
•icut  feceral  regi  Jcricho. 

29.  Transnit  autem  cum  Omni  Israel  de  Mace- 
lla in  l ehna  , et  pugnalisi  contro  cani  : 

30.  Quatti  trodidit  Dominus  rum  rege  suo  in 
inauus  Israel;  percusserunlque  nrliem  in  ore  gin- 
dii,  et  omnes  halli  t a torca  ejus  : non  dimiacrunl  in 
c»  11 1 Ina  reliquias.  Keceruntquc  regi  l ehna,  * si- 
cut  fecerant  regi  Jericho.  * Supr.  <>.  2. 

3t.  De  Lelina  fransi' it  in  Lachis  cum  omni 
Israel  : et  cxercilu  per  gvrum  disposilo,  oppugna- 
hat  rani. 

32.  Tradidilque  Dominus  Lachis  in  manna 
Israel,  et  cepil  cani  die  altero,  afquc  pere  usai  t in 
ore  gladii , oumrmquc  animali) , qu.c  fucrat  in  ra  f 
sicul  fecerat  Lehna. 

33.  Eo  tempore  asccndil  Horam  rex  Gater,  ut 
auxiliaretur  Lachis  : quem  pcrcussil  Josue  cum 
ornili  popolo  ejus,  usque  nd  interneciuncm. 

34.  Transivitque  de  Lachis  in  Eglon  , et  circum- 
«ledit. 

35.  Atquc  espugnarli  eam  eadem  die  , percos- 
si Ique  iu  ore  gladii  omnes  aniinas,  qua  crani  in 
ca , juxta  omnia  , quae  feceral  Lachis. 

36.  A scemi  il  quoque  cuin  omni  Israel  de  Eglon 
•in  Ilehron  , el  pugnarli  contro  eam  : 

37.  Cepit  cam  , et  percussil  in  ore  gladii , re- 
geni  quoque  ejus,  et  omnia  oppida  regionis  illius, 
universasque  aniinas  , qua*  in  ea  fueranl  conimora- 
tre  : non  rcliquil  in  ea  ulias  reliquias  : sicul  fecc- 


32.  E il  Signore  diede  Lachis  nelle  mani  (T  Israe- 
le , e la  prese  il  secondo  giorno , e mise  a Jil  di  spada 
tutta  la  sua  gente , che  v'  era  dentro , come  avea  fat- 
to a Lehna. 

33.  In  quel  tempo  si  mosse  Horam  re  di  Gazer 
per  recare  soccorso  a Lachis  : e Giosuè  lo  sconfisse 
con  tutta  la  sua  gente  fino  alV  ultimo  sterminio. 

34.  E passò  da  Lachis  ad  Eglon , c vi  pose  as- 
sedio. 

35.  E la  espugnò  nel  medesimo  giorno  : e mise  u 
fil  di  spada  tutta  la  gente  che  v'  era  dentro , appunto 

come  avea  fatto  a Lachis. 

36.  Andò  parimente  con  tutto  Israele  da  Eglon  a 
Hchron  , e le  pose  T assedio  : 

37.  E la  prese , e mise  tutto  a fi  di  spada  , ucciso 
anche  il  suo  re  ; e cosi  fece  a tutte  le  piccole  città  di 
quel  paese , e a tutta  la  gente  , che  vi  abitava  : non 
la  perdonò  a nissuno:  come  avea  fatto  ad  Eglon  , 


ma  piena  di  enfivi,  e attisuina  a significare  il  Umore  grande 
che  si  concepì  del  nome  ebreo  in  tulio  quel  parse  dopo  tali 
avvenimenti,  e lo  sbi  gol  li  mento  di  qua*  popoli,  i quali  ben 
lungi  dal  far  rcsislcnsa , non  avevano  più  baio  nemmen  per 
parlare. 

Vera.  Disse  a principi  dell'  esercito  . . . Mettete  i 
piedi  sul  collo  ec.  Mose  lo  arra  predetto,  Jìcut.  XXXIII.  2;)., 
e certamente  non  senta  special  disposi/ione  di  Dio  furuno 
cosi  trattali  questi  re,  primo  , in  pena  delle  loro  empietà  , c 
degl’ infami  loro  viai:  secondo,  per  vie  più  alienare  1*  Ebreo 
da  ogni  commercio  e relasionc  co’Cbauanci , i prìncipi  dei 


quali  Vedrà  trattarsi  enn  tanto  di  sprono;  terso,  per  accrescere 
negl*  Israeliti  medesimi  il  coraggio  nel  principio  d’  una  guer- 
ra assai  diffìcile. 

Ver*.  27.  Sul  tramontare  del  sole  ordinò  cc.  Conforman- 
dosi alla  legge.  Deut.  XXI.  ufi. 

Vera.  32.  Il  secondo  giorno.  Intendevi  probabilmente  il 
secondo  giorno  dell’  assedio. 

Veri.  37.  Ucciso  anche  il  suo  re.  Quel  re,  che  era  succe- 
duto nel  principato  di-flebron  all’altro , che  era  stato  preso 
nella  raverna. 
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rii  Eglon,  sic  fedi  et  llebron  , cuucla  , qux  iu  ea 
reperii,  constimeli»  gladio. 

JH.  Inde  rrvcrsus  in  Dalli r, 

31).  Cepit  cam,  alque  vaslavil  : regem  quoque 
ejus  , alque  omnia  |n.r  circuitum  oppiti*  percossa 
in  ore  gladii  : non  dimisil  in  oa  lillà*  reliquia*  : si* 
cui  feccral  lleliron , el  I.clma  , tl  regi  bus  eatum  , 
aie  fccit  Dalli  r , el  regi  illi  un. 

40.  Percuwil  iUquc  Josuc  omnem  lerram  mon- 
tanain  , cl  mcrulianam  , alque  cani|>cStrem,  el  Aae- 
tlolh  cum  regilius  auia  : non  dimisil  in  ea  ullas  re- 
liquias  , seti  ninne,  quoti  spirare  poterai , in  tei  le- 
di, aicut  prrceueral  ei  Domimi*  Dcu*  Israel , 

41.  A C»d esliarne  usque  Gazarli  omnem  ler- 
ram  Goscn  usque  Gabaon  : 

42.  Universoaque  regea  , et  regione*  eoruin 
uno  impetu  cepit,  alque  vaslavil:  Uominus  eniru 
Deus  Israel  pugnar  il  prò  eo. 

43.  Reversusque  est  cuoi  ornili  Israel  ad  locuiu 
caslroruru  in  Gaigaia. 
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così  fece  anche  ad  Jlchron  , mettendo  a Jil  di  spada 
quanta  gente  ci  ritrovo. 

39.  ìndi  torno  verso  Dubir , 

39.  La  prese , e la  taccheggiò ; e uccise  il  suore , 
e mise  a Jil  di  spada  quanta  gente  si  trovò  anche 
per  le  città  circonvicine  : non  vi  lasciò  anima  viva  : 
come  aveva  fatto  ad  llebron  , e a Lcbna  , e «’  loro 
re,  cosi J'ece  a Dabir  , c al  suo  re. 

40.  Giosuè  adunque  devastò  tutto  il  paese  montuo- 
so , c di  mezzodì , e il  paese  di  pianura  , e A sedotti 
co*  loro  re:  non  vi  lasciò  reliquia  , ma  uccise  tutto 
quello , che  respirava , come  gli  aveva  ordinato  il  Si- 
gnore Dio  (V  Israele  , 

4 1 . Da  C aderbarne  sino  a Gaza , e tutta  la  terra 
dì  Goscn  sino  a Gabaon  : 

42.  E in  una  scorsa  prese  tutti  i re  t e devastò  i 
toro  paesi  : perocché  il  Signore  Dio  d Israele  com- 
battè per  lui. 

43.  E se  ne  tornò  con  tutto  Israele  a Gaigaia, 
dove  era  C accampamento. 


CAPO  DECI  AI  OPRI  DIO 

Giosuè  vince  il  re  di  J abiti  con  moltissimi  altri  regi , e popoli , ed  eseguisce 
tutto  quello , che  il  Signore  uvea  comandato  a Mosè . 


A 


1.  V^/  ti.c  cum  audisaet  Jabin  rex  A «or,  misit 
ad  Johah  regem  Madori  , el  ad  regein  Seiucion, 
alque  aif  regem  Aclisapli  : 

2.  Ad  reges  quoque  aquiloni* , qui  liahiL-ibant 
in  monlanis  , el  in  planilie  centra  racridicm  Cene* 
rolli,  in  cauqieslribus  quoque,  et  in  regiouilius 
Dor  juxla  mare  : 

3.  Clianan.vum  quoque  ab  oriente,  et  occiden- 
te , et  Amorrhxum  , alque  Helhxum  , ac  Phere- 
zieura,  et  JebiiSAum  in  monlanis;  IIev*um  quo- 
que, qui  liabilabal  ad  radiccs  Uermon  in  terra  Ma- 
aplia. 

4.  Kgressique  su  ut  omnes  cum  lurmis  auis,po- 
pulus  mulltis  nimis  sicul  arena,  que  esl  in  littore 
maris  ; equi  quoque  et  currus  immensa:  mullitu- 
diius  : 

5.  Convcncrunlquc  omnes  reges  isti  in  unum 
ad  aquas  Aleroni  , ul  pugnarmi  conira  Israel. 

6.  Dixitque  Dominus  ad  Josuc  : Ne  timras  cos: 
cras  enim  li  ac  eadem  bora  ego  tradam  ouines  istos 
vulnerando*  in  conspcclu  Israel  , equo*  corum  sub- 
ucrvabis , cl  currus  igne  comhuies. 

7.  Venilquc  Josue , el  ornai*  exercitus  cum  eo 
adversus  ilio*  ad  aqua*  Aleroni  subito,  et  irrucruut 
super  eos  : 


1 . i-Je  quali  cose  avendo  udito  Jabin  re  di  Asnr  , 
mandò  antbasciadori  a Johah  re  di  JMadon , e al  re 
di  Semeron , e al  re  di  A elisa  ph , 

2.  E anche  a ’ re  di  tramontana  , che  abitavano 
su'  monti , e nel  piano  verso  il  lato  meridionale  di 
C enervili  7 e a quelli  delle  campagne  , e delle  regio- 
ni di  Dor  presso  al  mare  : 

3.  E a*  Chananei  di  oriente  e di  occidente  , e agli 
Amorrhei , e agli  llethci , e a'  Eerezei  , e agli  Je~ 
busti  delle  montagne  ; e parimente  agli  fletei  abi- 
tanti alle  falde  dell ’ Uermon  nella  terra  di  Alaspha. 

4.  E si  mossero  tutti  eolie  loro  schiere  in  numero 
grande  oltre  modo , come  V arena  , che  è sul  lido  del 
mare  ; 1 cavalli  ancora , e i cocchi  erano  in  moltitu- 
dine immensa  : 

5.  E si  ratinarono  tutti  insieme  questi  re  alle  ac- 
que dì  Aleroni  per  combattere  con  Israele. 

6.  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Non  li  temere: 
imperocché  domane  in  questa  stessa  ora  io  darò  tulli 
costoro  ad  essere  trafitti  sugli  occhi  tT  Israele  : tu  ta- 
glierai i garetti  a'  loro  cavalli , e darai  alle  fiamme 
i loro  rocchi. 

7.  E Giosuè  con  tutto  C esercito  andò  subitamente 
contro  di  essi  alle  acque  di  Aleroni , e gli  assali - 
rono: 


Ver*.  1.  Jabin  re  iti  Asor.  As or  cittì  della  Galilea  della 
genti  fu  della  tribù  di  Nrplitali. 

Re  di  Madon.  Non  li  sa  di  certo,  dove  fosse  precisa- 
mente questa  città. 

Re  di  Semeron.  Alcuni  credono , che  questa  sia  la  cele- 
bre Samaria:  aliti  la  crcJooo  Smorta  , città  appartenente  al- 
la Cclcsiria. 

Aditagli.  Ella  cTa  agli  ultimi  confini  della  tribù  di  Ascr, 
da  settentrione. 

Veri.  a.  Che  abitavano  su'  monti,  lì  Libano,  !' Aulitila- 


no,  l’Hermon,  che  sono  a settentrione  della  terra  di  promis- 
sione. 

Delle  regioni  di  Dor  presso  al  mare.  Dor  era  sul  me- 
diterraneo, circa  sette,  o otto  miglia  distante  da  Cesarea. 

Ver*.  3.  Sella  terra  di  Ma.rphtt.  Questa  terra  prendeva 
il  nome  da  una  città,  o da  un  monte  detto  Maspha  fi otaad . 

Yen.  4-  E t cocchi.  Armati  di  falci.  Gitisep|ie  dice,  elio 
erano  trecento  mila  rombatlrnli  a piedi,  e dicci  mila  soldati 
a cavallo,  e venti  mila  rocchi,  o carri. 

Vcis.  5.  Alle  acque  di  Merom.  Al  lago  di  Semcibon,  or- 
veto,  come  altri  pensano,  al  tomulc  Cinon 
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8.  Tradidilque  illot  Doniinus  in  msnus  Tarati  ; 
qui  i^rcusarrunt  co»  , et  perscruti  anni  usque  ad 
Sidonem  magnani  , et  aquos  Mnso rephot li , cani* 
pumque  Mn*>phc , qui  rat  ad  orienlalcm  il  l ì ua  par* 
tcm.  Ha  percussil  omuca,  ut  nullas  dimilleret  ci 
eia  reliquiaa  : 

9.  Fecitque  aicut  prarcepernl  ei  Doniinus:  equos 
corum  subncrvavit , currusquc  conibussit  igni. 

40.  Reversuaque  slatini  cepit  Asor,  et  re^rtn 
ejus  percusait  gladio  : Asor  cnitn  antiquilus  iulcr 
omnia  regna  Iure  principatum  tencbal. 

4 < . Pcrcussilque  omnea  ani  mas  , qusc  ibidem 
inorahantur  : non  diiuisit  in  ea  ullas  reiiquias  ; srd 
usque  ad  intcrnrcioncm  universa  vaslavil , ipstim- 
que  urlicm  perrniit  incendio. 

1 2.  Et  omnes  per  circuitimi  civilatea  , regesque 
earum  ccpit , percussil , alque  dclevil,  * aicut  prx- 
cepcrat  ei  Moysra  famulus  Uomini. 

* Deut.  7.  I. 

4 3.  Aliaque  urhihus,  qusc  crani  in  collihus,  et 
in  tumulia  aitar , ceteras  auccendil  larari.  Unaiu 
lanlum  Asor  munilissimam  damma  consumali. 

4 4.  Omnemque  przdam  islarum  urbium,  ac 
jumcnla  divise  runl  sibi  dii  lanci,  coiteli»  homi» 
uihus  inlerfectia. 

4 5.  * Sicut  pneceperat  Doniinus  Morsi  servo 
suo  , ila  prxcepit  Mojscs  J ostie,  et  illc  univetsa 
complevit  : non  prztcriit  de  universi»  mandali»  nrc 
unum  quidem  verhum  , quod  jusscral  Doniinus 
Morsi.  * Ex  od.  34.  4 4.  Deut.  7.  4. 

4 6.  Cepit  itaque  Josue  omnetn  terra m monta- 
nani  , et  meridianam  , terramque  Goaen  , et  plani- 
l icari , et  occidcnlalcm  plagam  , monlcmque  Israel , 
et  campestria  ejus: 

4 7.  Et  jmrlem  monti» , qu»  ascendil  Seir  usque 
Baalgad  per  planitiem  Libarli  subter  monlem  11  cr- 
oton. Omnes  reges  corum  cepit,  percussil,  et  occi- 
dit. 

18.  Multo  tempore  pugnavit  Josue  conira  reges 
islos. 

4 9.  Non  fuil  rivitas , qu.T  se  traderet  filila  Israel, 
pr.Tlcr  IIcvxum  , qui  habilabat  in  Gabaon  : omnes 
tuim  lieti  sodo  cepit. 

20.  Domini  enim  sententia  lucrai, ut  indurarcn- 
cur  corda  eorum  , et  pugnarent  conira  Israel  , et 
caderent , et  non  mcrerentur  ullam  cleincntiam,  ac 
|>erircnt , sicut  pnreeperat  Dominus  Morsi. 

21.  In  ilio  tempore  renil  Josue,  et  interferii 
Knacim  de  montanis,  Hebron,  et  Daliir,  et  Anab, 
et  de  omni  monte  Juda , et  Israel,  mbesque  eorum 
delevi  t. 

22.  Non  reliquit  ullum  de  stirpe  Enaciin  in  ter- 
ra liliorum  Israel  , absque  civitalibus  Gaza  , et 
Gelh,  et  Asolo,  in  quibus  solis  relieti  sunt. 

23.  Cepit  ergo  Josue  omuem  terrsm,  sicut  locu- 
t us  est  Dominus  ad  Moyscn,  et  tradidil  cam  in 


8.  E il  Signore  gli  abbandonò  nelle  mani  J*  Israe- 
le ; e furono  sconfitti , e inseguiti  fno  a Sidone  la 
grande  , e sino  alle  acque  di  Afasercphoth , e al  cam- 
po di  Afasphe  , che  è verso  oriente.  In  tal  guisa  gli 
sconfisse  , che  non  lascio  anima  viva  : 

9.  E fece  come  gli  aveva  ordinato  il  Signore  : ta- 
gliò i garetti  a * loro  cavalli , e diede  * cacchi  alle 
fiamme. 

4 0.  E data  subito  volta  indietro , prese  Asor,  e uc- 
cise il  suo  re:  imperocché  anticamente  Asor  avea  il 
principato  sopra  tutti  que'  regni. 

4 4 .E  uccise  tutta  la  gente , che  vi  era  dentro  : non 
vi  lasciò  anima  viva  : ma  devastò  ogni  cosa  fino  al- 
V ultimo  sterminio , e incendiò  la  stessa  città. 

4 2.  E prese  tutte  le  vicine  città  , e i loro  re , e gli 
uccise , e distrusse , come  aveva  ordinalo  a lui  Afose 
servo  del  Signore. 

4 3.  Eccettuale  le  città  poste  sulle  colline , e in 
luoghi  elevati , tutte  le  altre  Israele  le  abbruciò.  So- 
la Asor  città  fortissima  fu  incendiata. 

4 4 .E  tutta  la  preda  di  queste  città  , e i bestiami 
se  gli  spartirono  Ira  di  loro  i figliuoli  d*  Israele , do- 
po averne  uccisa  la  gente. 

4 5.  Come  il  Signore  aveva  ordinato  a Afose  suo 
servo , così  Afose  ordinò  a Giosuè , e questi  eseguì  il 
tutto:  non  trascurò  nè  pur  un  jota  di  tutti  quanti  gli 
ordini  intimati  dal  Signore  a Mose. 

4 6.  Giosuè  adunque  si  fece  padrone  di  tutto  il  pae- 
se della  montagna  , e del  mezzotlì , e della  terra  di 
Gosen  , e della  pianura , e del  monte  d'  Israele , c 
delle  sue  pianure  : 

4 7.  E della  parie  del  monte , che  s * innalza  verso 
Seir  fino  a Baalgad  lungo  la  pianura  del  Libano 
sotto  il  monte  Hermon.  Prese  tulli  que*  re  f gli  scon- 
fisse , e gli  uccise. 

4 8.  Afolto  tempo  durò  la  guerra  , che  ebbe  Giosuè 
con  questi  regi. 

4 9.  Non  vi  fu  città , che  si  arrendesse  a* figliuoli 
d*  Israele , eccettuati  gli  Jlevei  abitatori  di  Gabaon  : 
tutte  le  preser  per  forza. 

20.  Imperocché  sentenza  del  Signore  era  stata , 
che  s*  indurassero  i cuori  di  coloro,  efacesser guerra 
contro  Israele , e andassero  in  rovina , e non  meri- 
tassero nissuna  pietà , e perissero , come  avea  ordi- 
nato il  Signore  a Afose. 

24 .  In  quel  tempo  Giosuè  si  mosse , e mise  a fi  di 
spada  gli  Enaeimi  delle  montagne $ e gli  sterminò  da 
Ebron  , e da  Dabir , e da  Anab , e da  tutta  la  mon- 
tagna di  Giuda , e di  Israele , e minò  le  loro  città. 

22.  Non  lasciò  anima  della  stirpe  degli  Enaeimi 
nella  terra  de' figliuoli  c f Israele , eccettuate  le  città 
di  Gaza , e di  Gelh , e di  Azoto , nelle  quali  solo  ve 
ne  rimase. 

23.  Giosuè  adunque  s' impadronì  di  tutto  quel  pae- 
se t come  il  Signore  aveva  detto  a AI  osé , e ne  diede 


Ver*.  8.  Sino  a Sidone  la  grande.  Questo  titolo  di  grande 
le  è dato,  perchè  fino  da  quel  tempo  ella  era  celebre  pel  suo 
commercio , e per  le  rirrhrnr.  Masrrepbolb  pulrcLb’  essere 
Sanata  rii  là  non  mollo  distante  ila  Sidone. 

Veri.  16.  E de t monte  d‘  Israele.  V‘ha  chi  lo  erede  il 
ni'intc  «li  Dvthel,  chi  il  Garitim,  e per  fino  chi  il  monte  di 
Sion.  Non  ahhiam  nulla  di  cerio  riguardo  a questo,  come  ri- 
guardo alla  terra  di  Gosen. 

Ver*.  18.  Molto  tempo  durò  la  guerra.  Giuseppe  dice 
« inque  anni  j ma  gli  Ebrei  , c la  maggior  [Mite  drgli  In- 


terpreti estendono  questo  tempo  fino  a sette  aoni,  o poco 
meno. 

Veri.  20.  Sentenza  del  Signore  era  stata.ee.  Il  senso  di 
questo  versetto  è mirabilmente  illustrato  dallo  Spirito  San- 
to , Sap.  cap.  xil-  che  è da  vedersi. 

Veri.  ai.  Gli  Enaeimi  dette  montagne.  Questi  giganti  del- 
la stirpe  di  Enach,  de’ quali  un  numero  si  rifugio  a Giu,  a 
G**lh  , e ad  Asolo , ripresero  dipoi  le  loro  città  Uebron  , Da- 
bir, e Anali;  ma  furono  finalmente  distrutti  allatto  da  Calci», 
v «la  Othonicl.  Fedi  cap.  xxr.  1 4->  Jud.  1.  io. 
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possessione)»  filiis  Israel  secundum  partea  , et  tri*  il  possesso  a' figliuoli  <f  Israele  parte  per  parte , e 
hus  suas:  * quievilquc  terra  a pratili*.  tribù  per  tribù  , e la  terra  ebbe  riposo  dalle  guerre. 

* Infr.  14.  4 5. 


CAPO  DECIMOSECONDO 

Si  contano  trentun  re  dall'  una  c dall’ altra  parte  del  Giordano 
uccisi  da  Mosè,  e da  Giosuè. 


I.  li  i sunt  rcges  , quos  percusserunl  fìlli  Israel, 
et  poaaeilcrunl  terrani  co  rum  trans  Jordaneui  ad  so- 
lis  orlum,  a torrente  Arnon  usque ad  ni  un  tei»  Her- 
mon  , et  omnein  orienta  lem  plagarn  , qua:  respicit 
solitudineiii. 

1.  Sehon  rex  Amorrli.rorum , qui  hahilavit  in 
llest-hon,  dominatus  est  ali  Arocr,  qua*  sita  est  su- 
|ter  ripara  torrenlis  Arnon,  et  medi. e pai  lis  in  val- 
lf>,  dtinidiaeque  Galaad  uaque  ad  torrente»)  Jidioc, 
qui  est  tcrminus  filiorum  Aiumon. 

3.  hi  a solitudine  usque  ad  mare  Ceneroth  con- 
ira orirntein,  et  usque  ad  mare  destili,  quoti  est 
maie  salsissimum  , ad  orienlalem  piagati),  per  tiara  , 
qua  ducil  [kllisiraoth : et  ali  australi  parte,  quae 
pulì) acci  Asedolh  , usque  Phasga. 

4.  Terminus  Og  regis  Basan,  de  rrliquiis  Ra- 
pliaim  , qui  habitasit  in  Aslarolli , et  in  Udrei,  et 
dominatus  est  in  monte  Hcrnion , et  in  Salecba, 
attjue  in  universa  Basan,  usque  ad  Irrminos 

5.  Gessuri  , et  Macinili  , ri  dimidi jr.  partis  Ga- 
laad : Irrminos  Sehon  regis  llrsclion. 

6.  Moyses  famulus  Domini , et  filli  Israel  per- 
russcrunt  eos , tradiditque  lerram  eorum  Mojses  in 
|>ossrssionem  Rubenilis,  et  Gadilis,  et  dinlidia:  tri- 
bù i Manasse. 

7.  Hi  sunt  reges  terree,  quos  percussil  Josue , et 
filii  Israel  trans  Jordanrm  ad  occ  aleuta  lem  pia- 
gniti , a Baalgad  in  campo  Liliani  usque  ad  niou- 
tem  , cujus  pars  ascendil  in  Seir  : tradiditque  ram 
Joaue  in  possessione)»  Irihubus  Israel  -,  singulis  par- 
te» suas  , 

8.  Tarn  in  montani*,  quam  in  ]>lanis  , alque 
campestribus.  In  Asedolh  , et  in  solitudine,  ac  in 
meridie  Hethxus  full,  et  Amorrh.TU* ,Clianan*us , 
et  Piierezxus  , Hevirus  , et  Jrbusxus. 

9.  Rex  Jrricho  unus  : rex  Hai,  qu;r  est  ex  la- 
terc  Bellici , unus, 

4 0.  Rex  Jcrusalrm  unus , rex  Hebron  unus, 

4 4.  ltrx  Jerimolh  unus  , rex  Lacliis  unus, 

4 2.  Rex  Kglou  unus,  rex  timer  unus, 

4 3.  ltcx  Dnkir  unus,  rex  Cader  unus, 

4 4.  Rex  Henna  unus,  rex  Hered  unus, 

4 5.  Rex  Lebna  unus,  rex  Odullam  uuus, 

4 6.  Rex  Maceda  unus,  rex  Bethel  unus, 

4 7.  Rex  Taphua  unus,  rex  Opher  unus, 

4 8.  Rex  Aphec  unus,  rex  Saron  unus, 

49.  Rex  Madon  unus  , rex  Asor  unus  , 

20.  Rex  Semeron  unus,  rex  Acsaph  unus, 

2 4.  Rex  Tlienac  unus  , rex  MagcdJo  unus  , 

22.  Rex  Cades  unus,  rex  Jacbaoan  Calmeli 
unus, 


4.  (Questi  sono  i re,  che  furono  sconfitti  da' fi- 
gliuoli d ' Israele , 1 quali  preste  possesso  del  loro 
paese  di  là  dal  Giordano  a levante , dal  torrente  di 
Arnon  sino  al  monte  Hermon , e a tutta  la  parte 
orientale , che  guarda  verso  il  deserto. 

2.  Sehon  re  degli  Amorrhei  , il  quale  abito  in  He. 
sebon  , ebbe  Signuria  da  Aroer  , che  è posta  sulla  ri- 
pa del  torrente  Arnon,  e dalla  metà  della  valle , e 
dalla  metà  di  Galaad  sino  al  torrente  Jaboc  , che  è 
il  confine  de' figliuoli  di  Ammon. 

3.  E dalla  solitudine  fino  al  mare  Ceneroth  verso 
levante , e sino  al  mare  del  deserto , che  è il  mare 
salso  verso  oriente  lungo  la  strada  , che  mena  a Belli - 
simoth  : e da  mezzodì  dal  di  sotto  di  Asedolh  , a Pha - 
sga. 

4.  I confini  del  regno  di  Og  re  di  Basan  (ram- 
pollo de'  Raphuimi , il  quale  abitava  in  Astaroth  , e 
in  Edrai ) erano  dal  monte  Hermon  , e da  Salccha 
con  tutto  il  territorio  di  Basan  sino  ai  confini 

5.  Di  Gessuri,  e di  AI  a diati , e della  meta  del 
Galaad:  e sino  ai  con/ini  di  Sehon  re  di  Hatcbon. 

6.  AI  ose  servo  del  Signore , e i figliuoli  d' Israele 
sconfisser  quei  re,  e AI  ose  diede  il  dominio  del  loro 
paese  a'  Rubeniti , e a*  Goditi  , e a mezza  la  tribù  di 
AI  a nasse. 

7.  Questi  sono  i re  del  paese  sconfitti  tla  Giosuè , 
e da'  figliuoli  d'  Israele  di  là  dal  Giordano  dalla 
parte  d'  occidente , da  Baalgad  nella  campagna  del 
Libano  sino  alla  montagna  , di  cui  una  parte  sale 
verso  Seir : e Giosuè  ne  diede  il  possesso  alle  tribù 
t V Israele  ; a ognuna  la  sua  porzione  , 

8.  Tanto  nella  montagna  . come  ne' piani , e nelle 
campagne.  In  Asedolh  , e nel  deserto  , e a mezzodì 
vi  erano  gli  I/ethei , e gli  Amorrhei  , i Chananei , e 
i Pherezei,  gli  Hevei,  e li  Jebusei. 

9.  Un  re  tli  Gerico , un  re  di  Hai , la  quale  sta 
accanto  a Bethel. 

40.  Un  re  di  Gerusalemme , un  re  di  Hebron  , 

4 4.  Un  re  di  Jerimolh , un  re  di  Laehis , 

4 2.  Un  re  di  Eglon,  un  re  di  Gazer , 

4 3.  Un  re  di  Dabir , un  re  di  Goder, 

44.  Un  re  di  Herma , un  re  di  Hered , 

4 5.  Un  re  di  Lebna  , un  re  di  Odullam , 

46.  Un  re  di  AI aceda , un  re  di  Bethel , 

4 7.  Un  re  di  Taphua  , un  re  di  Opher , 

48.  Un  re  di  Aphec , un  re  di  Saron , 

49.  Un  re  di  Madon  , un  re  di  Asor  , 

20.  Un  re  di  Semeron , un  re  di  A e saph  , 

24.  Un  re  di  Thenac , un  re  tli  Magalda , 

22.  Un  re  di  Cades  , un  re  di  Jachanan  del  Car- 
melo , 


Ver».  fi nn, pollo  dri  fiaphaimt.  Questi  , passalo  il  i rapale  da  Mose.  Og  Tu  Y ultimo  di  quella  schiatta.  Vedi 

Giordano , avevano  conquistale  la  tette,  le  quali  lurono  oc-  | D«ut.  ut.  il. 
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23.  Rex  Dor,  et  provincia:  Dor  unii* , rex  gen- 
tium  Gaigai  un us  , 

24.  Rex  Tlicrsa  unu*  : omnes  regea  triginla 
unu*. 


23.  Un  re  di  Dor , e uno  della  provincia  di  Dor , 
e un  re  delle  nazioni  di  Gaigai , 

24.  Un  re  di  Therta  : in  tulio  trentun  re. 


Veri.  a3.  Un  re  delle  nazioni  di  Gallai.  Non  potendo  in- 
tendersi per  Gaigai  il  lungo,  dove  Giosuè  aveva  gli  alloggia- 
menti, molli  dotti  interpreti  credono  qui  indirata  la  Galilea 
superiore , la  quale  come  piena  di  porli  era  frequentata  pel 


commercio  da  motte  nazioni  : onde  potè  fin  da  quel  tempo  es- 
sere perrio  detta  Galilea  delle  nazioni.  In  qualche  edizione 
dc'LXX  , leggesi  Galilea  in  vece  di  Gaigai. 


CAPO  DECIMOTERZO 

Il  Signore  ordina  a Giosuè  di  spartire  agV  Israeliti  il  paese  conquistato  : si 
rammentano  le  porzioni  già  avanti  assegnate  alle  tribù  di  Ruben,  e di  Gad , 
e alla  mezza  tribù  di  Manasse  oltre  il  Giordano . 


4.  «Tosuc  senrx,  proveclaquc  stali*  cr*l , et 
tlixit  Domimi»  ad  rum  : Scnuisli , el  long;cvus  es  , 
tcrraque  latissima  dcrcl ic la  est,  quae  necilum  sorte 
divisa  esl ; 

2.  Omni*  vidclicct  Galilea  , Philislliiim  , et  uni- 
versa Gcsvuri , 

3.  A lluvio  lutili Jo  , qui  irrigai  /Fgyplum  , 
usque  ad  termino*  Acca  roti  conira  oquilom-m  ; ter- 
ra Clianaan  , quae  in  quinque  rrgulos  Pliilislhiim 
diviJilur , C.azxos  , cl  Azulios,  Aacalotiilas  , Ge- 
llucos,  et  Accaronilas  ; 

4.  Ad  mcridicm  vero  sunl  Ilcvjei;  ornnis  terra 
Clianaat^,  et  Mastra  Sidoniorum  usque  Apheca , 
et  termi  no*  Amorrhxi, 

5.  Ejusque  confinia  : T.ibani  quoque  regio  con- 
tra  oricnlrm  , a iiaalgad  tuli  monte  Ilermon  , do- 
ncc  ingrrdìaris  Emalli , 

6.  Omnium  , qui  hahitanl  in  monte , a Libano 
usque  ad  «qua*  Maserrpboth , universique  Sidonii. 
Fgo  sum  , qui  drleho  cos  a facic  iiliurum  larari. 
Ventai  ergo  in  parlem  hereditali*  Israel  ,*icul  prx- 
ccpi  libi. 

7.  Et  nunc  divide  lerram  in  possessione!»  no- 
vern  tributa»,  el  dimidia;  trillili  Manasse. 

8.  Cum  qua  Ruben  , et  Gad  possederunl  ter- 
ram  , * quara  tradidit  ci*  Moysr*  famulus  Domini, 
tran*  (luenla  Jordanis  ad  orienlalcm  piagare  , 

* Num.  32.  33. 

9.  Ab  Aroer , qua»  sita  est  in  ripa  torrenti*  Ar- 
non,  et  in  vaili*  medio  ; universaque  campeslrìa 
Medaba  usque  Dibon  ; 


4.  KJ’iozuè  era  vecchio,  e avanzato  in  età , e il 
Signore  gli  disse  : Tu  se  invecchialo  , c se*  in  là  cogli 
anni , c rimane  un  ampia  terra  , che  c ancor  da  di- 
vidersi a sorte  ; 

2.  Utile  a dire  tutta  la  Galilea  , il  paese  de*  Fi- 
listei , e tutto  quello  de*  Gessuri. 

3-  Dal  torbido  Jiume , che  inaffia  V Egitto , sino  ai 
confini  di  Accaron  verso  tramontana  ; la  terra  di 
Chanaan , che  è divisa  tra  cinque  re  Filistei  , quel 
di  Gaza  , c quel  di  Azoto , quello  di  Ascalon  , quel 
di  Geth , e quello  di  Accaron  ; 

4.  (A  mezzodi  de'  quali  sono  gli  Hevei ) ; tutta  la 
terra  di  Chanaan  , c Maura  de' Sidonii , sino  ad 
Apheca , c a'  confini  degli  Amor  ri  tei , 

5.  E il  paese  vicino:  il  paese  ancora  del  Libano 
verso  levante  da  fìtta Igad  sotto  il  monte  Ilermon  si- 
no che  si  giunga  a Emalh , 

6.  E la  terra  di  quelli,  che  abitano  nelle  monta- 
gne , dal  Libano  sino  alle  acque  di  Maserephoth  , e 
quella  dì  tutti  i Sidonii.  Io  sono , che  gli  sterminerò 
dal  cospetto  de* figliuoli  tl'  Israele.  Entri  adunque 
Israele  al  possesso  dcllu  sua  eredità  , come  io  ti  or- 
dinai. 

7.  E distribuisci  adesso  la  terra,  che  dee  toc- 
care alle  nove  tribù , e alla  mezza  tribù  di  M urlasse. 

8.  Con  la  metà  di  esso  Manasse  la  tribù  di  Ru- 
ben , e di  Gad  preste  possesso  della  terra  data  loro 
da  M ose  servo  del  Signore  di  là  dalla  corrente  del 
Giordano  all*  oriente. 

9.  Da  Aroer,  che  c situata  sulla  riva  del  torrente 
Arnon  , e nel  mezzo  della  valle  ; e tutta  la  campa- 
gna da  Mcdaba  tino  a Dibon  ; 


Ver*.  1.  Gius  nè  era  vecchio.  Egli  aveva  allora  cento  an- 
ni', e mori  dieci  anni  appresto. 

Rimane  un'ampia  terra,  tc.  Resta  tuttora  molto  da 
conquistare;  ma  ronlultorió  non  lasciare  di  tirare  a sorte  le 
porzioni , clic  dt-hhon  toccare  a ciascuna  tribù. 

Vers.  3.  Dal  torbida  fumé.  Dal  Nilo,  le  acque  del  quale 
sono  per  lo  più  torbide  ; gli  Egiziani  però  le  rendono  lim- 
pidissime in  un  momento,  gettandovi  dentro  delle  mandorle,  1 
o delle  fave  sfarinate. 

La  terra  di  Chanaan  , ec.  Vale  a dire  : Appartiene  i 
alla?  terra  di  Chanaan  tutto  il  paese  delle  cinque  Satrapie 
de  Filistei,  che  sono  qui  nominate,  di  Gaza,  di  Azoto,  ec. 
Elle  erano  state  già  de’  (.'lunatici . cioè  degli  Hevei , i quali 
ne  erano  stati  cacciali  da*  Filistei.  Fedi  Gen.  x.  i^-»  Hent. 
li.  a3.  Dio  perciò  dichiara,  che.  anche  questa  città  co’ loro  I 
tcnitorj  debbono  cuore  comprese  nella  lena  promessa.  Gli  i 


Ebrei  però  per  loro  colpa,  e trascurarla , e in  pena  «le* loro 
peccati  non  ebbero,  se  non  per  poco  tempo,  il  dominio  di 
questo  paese. 

Ver*,  /j.  Tutta  la  terra  di  Chanaan.  Quella,  che  propria- 
mente ditesi  terra  di  Chanaan,  che  è la  Fenicia,  da' confini 
de*  Filistei  fino  a Sidone. 

Maara  de'  Sidonii.  Maara  crrdesi  il  Come  Magoni  che 
entra  nel  Mediterraneo  tra  Sidone,  e Iterilo. 

Vers.  6.  Io  sono  , che  vii  sterminerò.  Se  questa  promessa 
non  ebbe  il  suo  pieno  effetto,  ciò  non  (u  per  altra  ragione,  se 
non  perchè  gli  Ebrei  mancarono  dalla  parte  loro  alle  promes- 
se fatte  al  Signore. 

Ver*.  8.  Con  la  metà  di  esso  Manasse  ec.  E bisognato  ag- 
giungere qualche  parola  al  lesto  per  i schiarirlo.  Notisi,  che 
qui  il  sacro  storico  ripiglia  il  suo  racconto. 
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<0.  Et  cunctas  civitales  Sehoo  regia  Amorrliaei, 
qui  regnavi!  in  Heaebon  , usque  ad  termino»  lìtio- 
rum  Ammon  : 

14.  Et  (iala.nl,  ac  trrminus  Gessuri,  et  Ma- 
dia ti , et  omnem  monlem  Ilcrmon,  et  universam 
Basan  usque  ad  Salecha  , 

12.  Omne  regnu m Og  in  Basan,  qui  regnavit  in 
Astaroth,  et  Edrai  ; ipse  fuil  de  reliquiis  Rapliaim: 
percussilque  eoa  Moises,  atquc  delevit. 

13.  Nolticrunlqoe  disperdere  filii  Israel  (fessu- 
ri , et  Macheti  : et  hahilaveruol  in  medio  Israel 
usque  in  prsrseittem  dicm. 

4 4.  * Trillili  autem  Levi  non  dedit  possessio- 
nrm  ; sed  sacrificio,  et  vidima  Domini  Dei  taraci, 
ipsa  est  cjtis  lixrcdilas,  situi  loculus  est  illi. 

• Num.  18.  20. 

4 5 Dedit  ergo  Monca  posscssioncm  tribui  filio- 
runi  Ruben  ju&la  cognationes  suas. 

4 6.  Euilque  terni  in  us  eorum  ali  Aroer,  qua  si* 
la  est  in  ripa  torrenti»  Amori  f et  in  valle  cjuadcni 
torrenti»  Arnon  media,  universam  planitiem  , qua 
ducil  Mcdiiha  ; 

4 7.  Et  Heseboo , cunetosque  viculoa  carimi , 
qui  sunt  in  campestribus  : Dibon  quoque,  et  lla- 
luotbbaal , et  oppidum  Baalmaon, 

4 8.  Et  Jassa,  et  Odimnth,  et  Mcpbaatli, 

49.  Et  Garialhaim , et  Saliamo,  et  Saralhasar 
in  monte  convallis  ; 

20.  Belbophogor  , et  Ascdolh,  Phasga  , et  Be- 
t biesi  inoli)  : 

21.  Et  omnes  urbes  campestre»,  universaque 
regna  Sehon  regis  Amorrh.TÌ , qui  regnavit  in  He— 
sehon  , " quem  percussit  Moyses  cum  prìncipibus 
Madian  f Hevjrum  , et  Recem  , et  Sur  , et  Hur,  et 
Hebe  duccs  Sehon  babitatores  terre. 

* jVum.  3 4.8. 

22.  Et  Balaam  filium  Beor  ariolum  occiderunl 
filli  Israel  gladio  cum  cetens  inlerfeclis. 

23.  Faci  usque  est  tcrminus  filiorum  Rnl>cn  Jor- 
Jouis  (luvi'is.  Ucce  est  possrssio  Rubenitaruni  per 
cognaliones  alias  urbium , et  virulorum. 

24.  Dedilque  Moyses  tribui  God  , et  filiis  ejus 
per  cognaliones  suas  possessione m , cujus  li. re  divi- 
aio  est  : 

25.  Tcrminus  laser  , et  omnrs  civitales  Galaad , 
et  dimidiam  partimi  terra  filiorum  Ammon  usque 
ad  Aroer,  qua  est  contra  Babba  : 

26.  Et  ab  Heaebon  usque  Bamotb  , Masphe  , et 
Bctonim  : et  a Manaim  usque  ad  lerminos  Dabir: 

27.  In  valle  quoque  Bctharan  , et  Bclhnemra  , 
et  Socnth , et  Ssphon  , reliquam  parlcm  regni  Se- 
bon  regis  Heaebon  : bujus  quoque  finis  Jordania 
est  , usque  ad  exlremnm  parlcm  maris  Cenerelh 
trans  Jurdanem  ad  orienlalem  plagam  : 

28.  H.cc  est  possessi o filiorum  Gad  per  familiaa 
suas,  civitales,  et  villa  earura. 

29.  Dedit  et  dimid'ur  tribui  Manasse  , filiisque 
ejus  juxta  cognaliones  suas  posscssioncm  , 
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4 0.  E tutte  le  città  dì  Sehon  re  degli  Amorrhei , 
che  regnò  in  ) Icscbon , sino  a’  confini  de' figliuoli  di 
Ammon: 

4 4.  E Galaad , ei  confini  di  Gessuri,  e di  Ma- 
ciulli , e tutto  il  monte  di  Herman  , e tutto  Basan  fi- 
no a Salecha , 

4 2.  Tutto  il  regno  di  Og  nel  paese  di  Basan,  il 
quale  regnò  in  Astaroth  , ed  Edrai;  egli Ju  un  ram- 
pollo de'  Raphaimi:  Mose  sconjissc  costoro , e li  di- 
strusse. 

4 3.  E i figliuoli  d*  Isaelc  non  vollero  sperderc 
que'di  Gessuri , c di  Maritati:  e son  restati  in  mezzo 
ad  Israele  sino  a questo  tempo. 

4 4.  Or  (Mose)  non  diede  nulla  da  possedere  alla 
trihà  dì  Levi  ; ma  i sacri fizii , e le  vittime  del  Signo- 
re Dio  d'  Israele  sono  lu  sua  porzione , come  lui  det- 
to a lei  il  Signore. 

4 5.  3Iosc  adunque  diede  la  sua  porzione  alla  tri- 
bù de'figliuoli  di  II  u ben  secondo  le  loro  famiglie. 

4 6.  E Ju  loro  assegnato  il  terreno  da  Aroer  ( che 
è situata  sulla  riva  del  torrente  Arnon  e in  mezzo 
alla  valle , dov'  è quel  torrente)  , tutta  la  pianura  che 
va  sino  a .1 1 ed uba  ; 

17.  Ed  Hesrhon  con  tutti  i suoi  borghi , che  sono 
nelle  pianure:  e parimente  Dibon , e Bamothbaal , 
e la  città  di  fìaalmon 

4 8.  E Jassa  , e Cedimoth  , e Mephaat , 

4 9 -E  Cariathaim , e Suborna , c Saralhasar  nel 
monte  della  valle  ; 

20.  Bethophogor , e Asedoth , Phasga , e Bcthiesi- 
moth: 

24  .E  tutte  le  città  del  piano  , c tutti  i regni  di  Se- 
hon re  degli  Antorrhei , il  quale  regnò  in  He  sehon  , 
il  quale  fu  sconfitto  da  Mose  co*  principi  di  Madian, 
lievi , e Rerem , e Sur,  e Hur  t e Rcbc  capitani  di 
Sehon  abitanti  di  quel  paese. 

22.  ( I figliuoli  fT  Israele  fecer  morir  di  spada  in- 
sieme con  tutti  gli  altri  anche  Baal  figliuolo  di  Beor, 
indovino  ). 

23.  E il  Giordano  fu  il  confine  de'figliuoli  di  Ru- 
ben. Ecco  la  terra , c la  città  , e i borghi  assegnati  ai 
Rubeniti  secondo  le  loro  famiglie. 

24.  Diede  poi  Mose  alla  tribù  di  Gad,  e a' figli  di 
essa  la  loro  porzione  distribuita  tra  le  loro  famiglie , 
la  quale  in  tal  modo  distinguesi  : 

25.  Dentro  i confini  di  lei  è J ater , e tutte  le  città 
di  Galaad , e la  metà  del  paese  de'figliuoli  ili  Am- 
mon sino  ad  Aroer , che  è dirimpetto  a Rabha  : 

26.  E avea  da  Hesrbon  fino  a Ramoth , M Jsphe , 
e Beton tm  : e da  Manaim  sino  a' confini  di  Dabir: 

27.  E nella  valle  uvea  Bctharan  , e Bethnemra  , 
e Socoth , e Rapinai , e il  rimanente  del  regno  di 
Sehon  re  di  Hesrbon  : ella  ha  parimente  per  suo  con - 
Jìne  il  Giordano  sino  all  estremità  del  mare  di  Ce- 
nerelh di  là  dal  Giordano  verso  levante: 

28.  Questo  c il  terreno , le  città , e i villaggi  pos- 
seduti da'  figliuoli  di  Gad , distribuiti  tra  le  loro  fa- 
miglie. 

29.  Diede  anche  la  sua  porzione  alla  mezza  tribù 
di  Manasse , e a' figliuoli  di  lei  divisa  tra  le  loro 
famiglie. 


Veri.  17.  Dibon.  Qneda  rit.’à  data  qui  alla  trillò  di  Ruln-n, 
altrove  si  conta  come  delle  tribù  di  Gad , Rum.  xxxil.  3^. , 
può  essere,  che  1*  una  . e l' al  In  tribù  ne  avessero  ciascuna 
una  parte,  come  Gerusalemme  era  parte  di  Beniamiu  , parte 
di  Giuda. 

Veri.  ai.  Capitoni  di  Sehon.  Vale  a dire:  Erano 

principi  non  assoluti,  ma  tributari  di  Sehon.  Sono  sletti 
abitanti  del  paese,  perchè  ei  non  erano  Amorrbei,  ni  ve- 


nuti d'altronde,  come  questi;  ma  originari  di  quel  paese. 

* Veri.  a5.  La  metà  dei  paese  de*  figliuoli  di  jdmmon. 
Quello,  e he  Sehon  avea  Collo  agli  Ammoniti,  se  lo  appropria- 
rono gli  Ebrei,  vinto  Sehon,  non  parendo  loro  in  rio  di  tar 
contro  la  prnihitinne  di  Dio,  il  quale  avea  dello  loro  di  la- 
sciare stare  gli  Ammolliti,  Deut.  11.  3^.;  perocché  non  era 
| già  degli  Ammoniti,  ma  di  Sehon  il  paese,  (he  occupa- 
' fono.  Vedi  Jud,  Xl.  j3. 
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30.  Cujus  hoc  principium  est  : a Manaim  uni» 
vernili  Basan  , el  cuutla  regna  Og  regia  Basan, 
omuesque  vico*  Jair,  qui  aunt  in  Basan , adagia- 
ta oppida: 

31.  ht  ihmidiam  pai  lem  (.abati,  et  Astarolh  , 
et  Udrai  , uthes  regni  Og  in  Basan  : filiis  Machir 
filii  Manasse,  di  ni  idi*  parli  filiurum  Machir  juxla 
cognaliones  suas. 

32.  11  anc  |>o»sessionem  divisi!  Mosse*  in  cam- 
pesi  ri  bus  Moah  trans  Jordancin  coulxa  Jcricho  ad 
orienlalcm  plagam. 

33.  * Trihui  aulem  Levi  non  dedit  possessio- 
si  c in  : quoniam  Domimi*  Deus  Israel  ipK*  posarsi  io 
cjus,  ut  loculus  est  illi.  * Aiuta.  18.  20. 


30.  Ella  conteneva  da  Manaim  per  tutta  Basan  , 
e tutti  i regni  di  Og  re  di  Baiati , e tutte  le  città  di 
Jair , che  sono  nel  paese  di  Basan  , sessanta  città  : 

31.  E la  metà  di  fiala  ad , e Asiarolli , ed  Edrat 
città  del  regno  di  Og  in  Basan  : questo  ebbero  i fi- 
gliuoli dt  Machir  figliuolo  di  Munusse  , o sia  la  me- 
tà de'  figliuoli  di  Alachir , famiglia  per  famiglia. 

32.  Queste  porzioni  le  assegnò  Mose  nelle  pianu- 
re di  Aloab  oltre  il  Giordano , dirimpetto  a Gerico 
verso  levante. 

33.  Ma  alla  tribù  di  Levi  non  ili  è veruna  porzio- 
ne : perche  il  Signore  Dio  d'  Israele  è egli  stesso  la 
porzione  di  lei , conforme  le  disse. 


Vrrs.  3o.  e 3l.  La  metà  de' figliuoli  di  Machir.  Machir  ne  dell’ avola,  la  quale  avea  (posalo  Esron  della  tribù  di 

o fu  il  solo  figliuolo  di  Manasse,  o fu  il  solo,  che  sopra  v si-  «inula.  Egli  segui  la  tribù  di  Manasse,  et!  ebbe  o pel  suo  sa- 

vesse al  padre  ; onde  si  dice  la  tribù  di  Marhir  quella  stessa  , j loro,  o per  altra  ragione  una  (•orzionr  ragguardevolissima  io 
che  dire*»  tribù  di  Manasse.  A Marhir  tu  unito  Jair  figliuolo  Basan,  la  quale  è qui  rammentata  col  nome  delia  sessanta 

di  Srgub , nipote  di  Esron  , c pronipote  di  Machir  per  ragio-  ( città,  o terre  di  Jair. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Caleb  Ottiene  Jtebron  per  suo  retaggio  promessogli  da  Dio,  perchè  mentre  gli 
altri  esploratori  parlavan  male  della  terra  di  promissione,  egli  obbedì  al 
Signore. 


1.  tioc  est,  quoti  possedermi!  filli  Israel  in 
terra  Chanaan  , quatn  dederunt  eis  Elea  sa  r saccr- 
dos  , et  Josue  fitius  ISun  , et  principe*  famìliarunt 
per  tribù*  Israel , 

2.  Sorte  omnia  dividenlrs,  * sicut  prxecpcrat 
Domimi*  in  roanu  Mo)*i  novcm  Iribubua,  el  di- 
midiie  trihui  ; 

3.  Duabu*  mini  Irihuhus,  et  dimidix  dederat 
Moyscs  trans  Jordanem  possessioni-m  : alnque  Le- 
vitici*, qui  nihil  Ieri*  acccperunt  inlcr  fra  tre* 
•a  os. 

A.  Scd  in  eorum  successerunt  locum  filli  Joseph 
in  duns  divisi  Irihus  , Manasse,  et  Ephraim  : nt-c 
acre  perù  nt  Levita  aliam  in  terra  parimi  , nisi 
urbe*  ad  hahitandum  ,el  suhurhana  earum  ad  alea- 
da  pimenta  , et  pecora  sua. 

5.  Sicut  prtecepcral  Domimi*  Moysi , ita  fcce- 
runl  fìlli  Israel , et  iliviserunl  lerram. 

6.  Accesscrunt  ilaque  filli  Juda  ad  Josue  in 
Galgab  , loculuaque  est  ad  rum  Calci)  filius  Jrpho- 
ne  CcnczaMis  : * Nosti , quid  loculus  sii  Dommu* 
ad  Mojscn  hominem  Dei  de  me , et  le  in  Cade- 
•barne.  * Num.  14.  24. 


1 . ali  eco  quel , che  possedettero  i figliuoli  d ’ Israe- 
le nella  terra  di  Chanaan , secondo  la  distribuzio- 
ne, che  ad  essi  ne  fecero  Eleazaro  sommo  Sacerdo- 
te , c Giosuè  Jigliuolo  di  Ai  un , e i principi  delle  fa- 
miglie di  ciascheduna  delle  tribù  tf  Israele , 

2.  I quali  il  tutto  distribuirono  a sorte  alte  nove 
tribù  , e mezza  , conforme  uveva  ordinato  il  Signore 
per  mezzo  di  AI  ose: 

3.  Imperocché  a due  tribù , e mezza  avea  AI  ose 
data  la  loro  porzione  di  là  dal  Giordano  : tralascian- 
do i Leviti,  i quali  non  ebber  parte  veruna  alla  di- 
stribuzione fatta  tra'  loro  fratelli. 

4.  Ma  subentrarono  nel  luogo  loro  i figliuoli  di 
Giuseppe  divisi  in  due  tribù  , Manasse  , ed  Ephraim  : 
e i Leviti  non  ebbero  altra  cosa  nel  paese , se  non 
delle  città  da  abitarvi , e loro  sobborghi  per  mante- 
nere i loro  armenti , e i greggi. 

5.  Come  aveva  ordinalo  il  Signore  a AI  osé  , co- 
si fecero  i figliuoli  d'  Israele  nella  divisione  del 
paese, 

6.  Ala  si  presentarono  a Giosuè  i figliuoli  di  Giu- 
da in  Gaigaia,  e Caleb  figliuolo  di  Jephone  Cene - 
zeo  gli  disse  : Tu  sai  quel  che  il  Signore  disse  di  me, 
e di  le  a Mosè  uomo  di  Dio  in  Cadcsbarne. 


Ver»,  a.  1 quali  il  tutto  distribuirono  <t  sorte.  Dio  volte, 
che  in  questa  guisa  si  dividesse  la  terra  di  promissione,  pri-  1 
aio,  affinché  assegnato  così  da  Dio  stesso  il  suo  luogo  a eia» 
scheduna  tribù,  si  togliesse  ogni  ragion  di  disgusto,  e di  al- 
lercatione  ; secoudo,  ,i (finché  fosse  più  manifesta  la  verità  del- 
le promesse  di  Dio,  e la  sua  Provideoia  verso  il  suo  popolo: 
imperocché  in  leggendo  come  la  sorte  viene  ad  assegnare  al- 
le tribù  le  poraioni  stesse,  che  erano  state  predette  dugento 
cinquantanni  prima  da  Giacobbe,  e da  Mosè  prima  della 
tua  morte  nel  famoso  suo  caotico,  chi  é,  che  possa  non  ri- 
conoscere e lo  spirilo  di  Dio  , che  agiva,  c parlava  in  quei 
due  grandi  uomini,  e il  decreto  di  Dm  nella  sorte  , c la  cara 
del  sovrano  padrone  de* regni  verso  d'Israele,  e dualmente 
la  verità  della  religione? 

Ver».  4-  Subentrarono  nel  luogo  loro  i figliuoli  di  Ciu- 


srppe.  A compierà  il  numero  di  dodici  tribù  ; perocché  le- 
vandone la  tribù  di  Levi,  a cui  non  davasi  vrruoa  puraio- 
ne  , aarebbon  rimase  undici  tribù.  Ma  Giuseppe  succedu- 
to nei  diritti  di  primogenito  a Ruben  ebbe  doppia  porzio- 
ne , una  per  Ephraim  , e una  per  Manasse,  hi  cominciò 
a prendere  i mezzi  per  fare  questa  divisione  a Gaigai  , e 
ivi  furono  assegnate  le  porzioni  a Giuda  , e a Giuseppe  ; 
ma  alle  altre  tribù  fu  fatta  la  distribuzione  a Silo  , cap. 
XVIII.  IO. 

Veri.  ti.  Si  presentarono  a Giorni  i figliuoli  di  Giuda. 
Come  lautoii  di  Cab-1>,  che  era  della  loro  tribù. 

, T«  sai  quel , che  il  Signore  disse  di  me,  e di  te  a Mote. 

| Nei  Numeri,  cap.  xiv.  x)  , e Deuteronomio,  i.  36.  si  tnsve- 
I de , che  Dio  voleva , che  a Caleb  fosse  data  nella  terra  pco- 
■ messa  una  porzione  distinta;  onde  quello,  che  ivi  è solameli- 
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7.  Qu*iìr»ginta  snnorum  ernm , quando  misi! 
me  M ossea  famulus  Uomini  de  Cadesbàroe,  ut  con- 
ai  itera  rem  tirraoi,  nuuciavique  ei  quoti  mihi  vc- 
rum  videhalur. 

8.  Fralres  aulem  mei , qui  ateenderant  mecuni, 
diseolverunl  cor  populi  : et  nihilominua  ego  sccu- 
tua  sum  Domi num  Pruni  lueuiu. 

9.  Juravilquc  Mosses  in  die  ilio,  di  crii»  : Ter- 
ra, quam  calcavi!  pes  tuua  , crii  possessi o tua , et 
filiorum  tuoi  uni  in  «elcrnuni  : quia  accutua  cs  Do- 
annuiti  Ueum  racura. 

P).  Conceasit  ergo  Dominua  vitam  miti»  , aieul 
pollicilua  est,  usque  in  praseiilem  dicm.  Quadra- 
ginla  et  quinque  anni  aunl , ex  quo  iocutua  ealDo- 
uiinua  mlium  islud  ad  Mo>scn  , quando  amhula- 
kat  Israel  |>er  aolitudiuem  : hodie  octoginta  quin- 
que annorum  sum , 

4 1,  Sic  «alena,  ut  eo  valeliarn  tempore,  quando 
ad  exploraiulum  missus  sum  ; * illius  in  me  tein- 
poris  forliludo  usque  lioilic  perseverai,  tam  ad  bel- 
Janduni , quani  ad  gradicndura. 

* EcclL  46.  4 4. 

12.  Da  ergo  mihi  monlem  ialiim , quem  polli- 
cilua est  Dominua,  te  quoque  audieule,  in  quo 
Enscim  aunt , et  uihes  magne , alque  numilx  : ai 
forte  ait  Dominua  mccum,  et  polucro  dclere  eoa  , 
aicut  promiail  inìlii. 

4 3.  Bencdixitque  ei  Josue,  * et  tradidilei  He- 
bron  in  |>ossessionein.  * Inf.  24*  42. 

4 . Par,  6.  56. 

i 4.  Alque  ex  eo  fuil  Uebron  Caleb,  filio  Je- 
pbone  Cenexjeo  usque  in  prxsentem  dirai  : quia  se - 
cutua  est  Dominum  Dcum  larari. 

4 5.  Nomen  Ilehron  ante  vocahalur  Cariatb- 
Arlie  : Adam  maximus  ibi  inler  Lasciai  situa  est  : 
et  * terra  cessavit  a prxliis.  * Supr.  4 4.  23. 
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7.  lo  avea  quarant*  anni , quando  Mote  servo  del 
Signore  speditami  da  Cad.es.bar ne  a visitare  la  trr- 
ra , e io  gli  riferii  quello  , che  mi  parve  essere  la  ve- 
rità. 

8.  Ma  i mìci  fratelli , che  erano  venuti  con  me, 
misero  spavento  nel  cuore  del  popolo  : e con  tutto  que- 
sto io  ho  seguito  il  Signore  Dio  mio. 

9.  E Musi  fece  giuramento  in  quel  giorno , e dis- 
se : La  terra , sopra  la  quale  hai  messi  * tuoi  piedi, 
sarà  posseduta  da  ic , e da'  tuoi  figliuoli  in  perpètuo  : 
perocché  tu  hai  seguito  il  Signore  Dio  mio. 

4 0-  Il  Signore  adunque  mi  ha  conceduto  vita  sino 
a questo  di , conforme  promise.  Sono  quarantacinque 
anni , che  il  Signore  disse  a Mose  nel  tempo  che 
Israele  andava  girando  pel  deserto:  io  ho  oggi  ot- 
turila cin</ue  anni , 

4 4 . E sono  così  forte , come  lo  era  in  quel  tempo  , 
quando  fui  mandalo  a prender  lingua : la  robustezza 
d'  allora  continua  in  me  sino  al  giorno  ef  oggi  tanto 
per  combattere , come  per  viaggiare. 

4 2.  Da*  adunque  a me  questo  monte  (il  quale  di 
tua  sentita  fu  promesso  a me  dal  Signore  ) , sul  qua- 
le sono  gli  Enacimi , e delle  grandi  e forti  città  : 
cosi  il  Signore  sia  meco , e possa  io  distrugger  colo- 
ro, come  egli  mi  ha  promesso. 

4 3.  E Giosuè  lo  benedisse , e gli  diede  Jlebrott 
per  sua  porzione  : 

4 4.  E da  indi  in  poi  Uebron  fu  di  Caleb  Cene - 
teo  t figliuolo  di  Jephone  Jino  al  dì  d'oggi:  perchè 
egli  seguì  il  Signore  Dio  tf  Israele. 

i 5.  Uebron  uvea  per  T avanti  il  nome  di  Cariath - 
Arhe:  Adamo  il  massimo  tra  gli  Enacimi  ivi  è se- 
polto , e la  terra  ebbe  riputo  dulie  guerre. 


te  accennato,  dovette  Mote  spiegarlo  più  chiaramente  a vo- 
ce, destinando  a Calti»  la  città  di  Uebron,  la  quale  ;;li  esplo- 
ratori increduli  rappresentavano  come  inespugnabile  , perchè 
vi  avevano  veduti  dei  giganti  ; onde  Dio  per  confonderli  di- 
chiarò , che  di  quella  città  farebbe  padrone  Caleb  in  premio 
della  sua  Cede. 


| Veri.  la.  Sul  quale  sono  gli  Enacimi.  Questi  erano  stati 
I vinti  da  Giosuè,  e cacciati  da  Hehroo  , e dal  paese;  ma  nel 
tempo,  che  Giosuè  era  impegnato  in  altre  guerre  lontane  , 
dovrttrio  quelli  uniti  eoo  altre  genti  riprendere  le  antiche 
loro  sedi;  ma  furono  poi  sterminati  da  Caleb.  Vedi  cap.  xv. 
l3.  14..  Jud.  1.  io.  i3. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

Porzione  assegnata  alla  tribù  di  Giuda  colle  sue  cittadi , e villaggi.  «—  Othonicl 


sposa  Axa figliuola  di  Caleb , perchè 
di  più  una  terra , che  si  bagnava . 

4.  Igitur  aora  filionim  Jml®  per  cognalionea 
auas  ista  fuil  : * A termino  Edom  , descrlum  Siu 
conira  mendicai , et  usque  ad  exlxemam  par  lem 
australi*  piagar:  * Num.  34.  3. 

2.  Inilium  ejus  a aummitale  maria  salsissimi , et 
a lingua  ejus,  qux  respici t mendicai  ; 


avea  presa  Cariath  Sepher;  e gli  è data 


4,  JLja  porzione  adunque , che  toccò  in  sorte  a*  fi- 
gliuoli di  Giuda  Jamiglia  per  famiglia , Ju  questa : 
Da'  confini  dell'  Idumea  , il  deserto  di  Sin  verso  mez - 
zoitt , c sino  all'  estremità  della  regione  meridionale  : 
2.  Eglino  cominciano  alla  punta  del  mar  salato  f 
e a quella  lingua  dì  esso,  che  guarda  mezzodì ; 


Veri.  1.  La  porzione,  che  toccò  in  sorte  a* figlinoli  di 
Giuda.  Il  sacro  storico  descrive  con  esalleua  particolare  la 
pontone  di  Giuda  ; perchè  questa  tribù  era  la  più  numerosa, 
e da  essa  doveano  nascere  i regi , e lo  sUtao  Messia. 

La  scrittura  non  dice  in  qual  maniera  si  procedesse  nel 
distribuire,  e tirare  a sorte  queste  por*  10 ni.  Ecco  quello, che 
mi  sembra  più  vchùnulc.  Fatta  la  divisione  della  terra  pro- 


messa in  tante  parti  eguali  (eguali  dico  non  nella  estensione, 
ma  secondo  la  maggiore,  o miuor  bontà  del  suolo),  fitta  que- 
| ala  divisione  io  tante  parti  eguali,  quante  erano  Ir  tribù , o- 
| gnuna  di  queste  tirava  a sorte  una  pontone  , la  quale  poi  da- 
gli agrimensori  a ciò  deputati  s'ampliava,  se  la  tribù  era 
troppo  numerosa  per  quel  tratto  di  paese;  si  restringeva,  se 
| là  tribù  era  di  iniuor  numero. 

56 
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3.  Egrcditurquc  con  Ira  a seenni  in  Scorpioni*, 
el  perlransit  in  Sina  -,  ascemlilquc  in  Cadeiharoc, 
cl  pervenit  in  Esron  , ascemlcn*  ad  AiUlar , et  cir- 
cuiens  Carena  : 

4.  Atquc  inde  pertranaien*  in  Asernona,  et  per- 
vrtiien*  ad  lorrcnlera  iEgypli:  eruntque  termini 
rjns  mare  magnuoi.  liic  erti  finis  meridiane 
piagar. 

5.  Al»  oriente  cero  erit  inilium  mare  salsissi- 
mum  uaque  ad  estrema  Jordanis  ; et  ea , qua?  rr- 
spiciunt  ad  aquiloncm , a lingua  mari*  uaque  ad 
eumdrm  Jordanis  fluviuro  : 

6.  Ascendi tque  terminus  in  Rclh-IIagla,  et  tran- 
sii  all  aquilone  in  Belh- Araba  ; alternici»  ad  lapi- 
dem  Coen  filii  Rulien  : 

7.  Et  tendens  uaque  ad  termino*  Delicra  «le 
ralle  Achor , centra  aquiloncm  respirimi  Gaigaia, 
qu.T  est  ex  ndvrrso  ascensioni*  Adommim  ab  na- 
sliali  parte  torrenti*:  transilque  aqua*,  qu.e  To- 
fani ur  l'ons  Soli*,  el  erunl  exilus  ejus  ad  fonlc-m 
Rogcl. 

8.  A*cenditquc  per  convalido  filii  Ennom  ex 
lalere  Jchutaei  ad  mcridiem  : harc  est  Jerusalcrn  : 
el  inde  se  erigens  ad  vcrticcm  monti*,  qui  est  coti- 
ira  (icennom  ad  occidcnlem  in  sumniitale  tbIIì* 
Rapbaim  conira  aquiloncm  : 

9.  Pertransilquc  a vertice  monti*  nsque  ad  fon- 
lem  aqu;e  Nephtoa , et  pervenit  uaque  ad  vico* 
monti*  Ephron  ; inclinalurque  in  linaio  , quo:  est 
Carialliinrim  , id  est , Urlis  silvarum  : 

4 0.  Et  circnit  de  Daala  contro  occidcnlem  usque 
ad  montrm  St  ir , transilque  juxta  latus  monti* 
Jarim  ad  aquiloncm  in  Cheslnn  : el  dcscendit  in 
Bellica  m r* , transilque  in  Thamna: 

4 4.  Et  pervenit  lontra  aquiloncm  parli*  Aeco- 
ron  ex  latore  , ìnclioalurquc  Scrii  runa  , et  traimi 
montem  Baala  : pervcnilque  in  Jebneel , cl  magni 
mari*  con  tra  occidentcm  fine  concludilur. 

42.  Ili  sunl  termini  filiorum  JuJa  per  circui- 
ium  in  cognationibua  sui*. 

4 3.  Caldi  vero  (ìlio  Jepbonc  decisi  parlem  in 
medio  filiorum  Jnda,  sicut  pra-repcral  ei  Domi- 
nui:  Cariath-Arbe  patii*  Euac  ; ipsa  est  llcbion. 

4 4.  * DtlcvUque  ex  ea  Caldi  tre*  filios  Enac , 
Sessi  , et  Ahiman,  et  Tholmai  de  *tìrpe  Enac. 

• Rum.  4 3.  23-  Judic . 4.  20. 


3.  E v’  inoltrano  Verso  la  salita  dello  Scorpione , e 
passano  a Sina  , e montano  verso  Cadesbarnc  , e ar- 
rivano ad  Esron  , e si  avanzano  ad  Addar , e girano 
intorno  a Carena  : 

4.  E di  là  vanno  ad  Ascmona , e giungono  al  tor- 
rente delC  Egitto , e finiscono  al  mar  grande.  (Questi 
sono  i lor  confini  da  mezzodì. 

5.  Da  oriente  poi  cominciano  al  mar  salato  , e 
vanno  fino  alC  estremità  del  Giordano  ; dalla  parte 
poi  , che  guarda  settentrione , dalla  lingua  di  mare  si- 
no allo  stesso  fiume  Giordano  : 

6.  E i loro  confini  salgono  a Beth-IIagla , e pas- 
sano da  settentrione  a Bcth- Araba:  e vanno  al  sas- 
so di  Boen  figliuolo  di  Ruben  : 

7.  E vanno  sino  a'  confini  di  Deber  a dalla  valle 
di  A rh or  ; verso  settentrione  guardano  Gaigaia  , che 
c dirimpetto  alla  salita  di  Adommim  dalla  parte  me- 
ridionale del  torrente:  c passano  le  acque , che  si 
chiamano  la  Fontana  del  Sole,  e terminano  al  fonte 
di  Bogel. 

8.  Salgono  per  la  valle  del  figliuolo  dì  Ennom 
dalla  parte  meridionale  delti  Jebusei : qui  è Gerusa- 
lemme: e quindi  si  alzano  alla  cima  del  monte , che 
è dirimpetto  a Geennom  da  occidente  alT  estremità 
della  valle  di  Raphaim  da  tramontana  : 

9.  E passano  tlalla  cima  del  monte  sino  alla  fon  - 
te  di  Aephtoa , e arrivano  sino  a * villaggi  del  monte 
Ephron  : e declinano  verso  Baala , che  è Cariathia - 
rim , vale  a dire  Città  de'  boschi: 

4 0.  E da  Baala  girano  verso  occidente  sino  al 
monte  Seir,  e passano  vicino  al  iato  del  monte  Jarim , 
che  è a settentrione  di  Cheslon : e scendono  a Belli - 
sames  , e passano  a Thamna  : 

4 4 .E  arrivano  fin  verso  il  lato  settentrionale  di 
Accaron  , e declinano  verso  Sechrona , e trapassano 
il  monte  Baala  : e arrivano  a Jehneel , e terminano 
al  lato  occidentale  del  mar  grande. 

4 2.  Questi  sono  i confini  de' figliuoli  di  Giuda  da 
tulle  le  bande  secondo  le  lor  famiglie. 

4 3.  Ma  a Caleh  figliuolo  di  Jephone  diede  ( Gio- 
suè ) la  sua  porzione  in  mezzo  a'  figliuoli  di  Giuda  , 
conforme  gli  aveva  ordinato  il  Signore  : Cariath- 
Arbe  , che  era  del  padre  di  Enne  ; vale  a dire  He- 
bron. 

4 4 .E  Caleh  ne  sterminò  i tre  figliuoli  di  Enac  , 
Sesai , e A tu  man  , e Tholmai  della  stirpe  di  Enac. 


Ver».  3.  Verso  la  salita  dello  Scorpione.  Ella  doveva  es- 
sere trai  deserto  di  Sin,  c il  mare  morto;  e ivi  doveva  essere 
il  passaggio  dalla  Palestina  nell’ Idumea. 

Ad  Esron.  Altrimenti  Asor,  ovvero  Àscrotb,  rd  c per- 
ciò differente  da  Asor  della  Galilea.  Vedi  A uni.  xi.  3l. 

Ver*.  6.  A Jleth-Agla.  Credesi  lo  stesso  luogo,  die 
quello  detto  nella  Genesi  ( cap.  L.  io.)  Aja  di  Acad.  Dui 
rapo  xvin.  31.  apparisce,  che  questo  era  della  tribù  di  Be- 
n iamin. 

Ver».  7.  Guardano  Colgala , ec.  Luogo  diverso  da  quello, 
dove  stette  lungamente  il  rampo  degli  Ebrei.  Questo  credono 
alcuni,  rhe  fosse  tra  Gerusalemme , e Gerirò. 

Adommim  era  sulla  strada  da  Gerusalemme  a Gerico. 
Il  torrente  è il  Cedron.  La  Fontana  del  Sole  era  all’oriente  di 
Gerusalemme  su’ confini  di  Giuda  , e di  Beniamin.  La  fonia- 
™ di  rupi  , rioc  del  purgo,  o del  purgatole,  forte  | «errisi; 
le  sue  acque  fossero  buone  a purgare  la  lana  ; ovvero  Fon- 
tana del  lavandaio.  Notisi,  rise  anche  le  biancherie  si  lavava- 
no dagli  amichi  a forza  di  piedi,  e Don  di  mani.  Ai  fa  men- 
zione di  questa  Fontana  in  vari  luoghi  della  Scrittura.  Vedi 
Ira  gli  altri  Isaia , vii  36. 

Ver».  8.  Per  la  l'alia  del  figliuolo  di  Ennom.  Da  Ge* 


hen-ITennom  si  fece  Gehennom , o Gehennon  , valle  di  I! en- 
nom. Unto  sovente  ripetuta  nelle  Scritture;  imperocché  in 
qursla  valle  era  1’  idolo  di  Mohxb  , a cui  si  sacrificavano 
t bambini , e affinchè  non  fossero  sentile  le  loro  strida  si 
sonavano  dei  tamburi  ; onde  lo  stesso  luogo  fu  detto  anche 
Tophet. 

Qui  è Gerusalemme.  Della  quale  una  parte  era  nella 
tribù  di  Giuda , coinè  si  è detto  altra  volta. 

AUa  cima  del  monte.  Del  monte  Moria  : Ira  questo,  e il 
monte  di  Sion- vi  era  di  mezzo  una  voragine  detta  Hello,  il 
senso  è questo  : Il  detto  monte  sta  dirimpetto  alla  valle  di 
Ennom  da  occidente,  e va  a terminare  a settentrione  all’e- 
strrmilà  della  valle  di  Rapbaim. 

Ver».  11.  Arrivano  fin  verso  il  lato  settentrionale  di  Ac- 
caron. Da  questo  luogo,  c da  quel  che  si  legge , vers.  45.  46* 
47-  . *■  deduce,  che  le  eiuque  Sa  ira  pie  de*  Filistei  entravano 
nella  porzione  di  Giuda , benché  una  parte  di  poi  fu  data  a 
quelli  delta  tribù  di  Dan,  cap.  xix,  43. 

Vers.  i3.  e 14.  Cariath-Arbe,  che  era  del  padre  di  Enac; 
tc.  Vale  a dire  la  città  di  Arhe,  il  quale  fu  padre  di  Enac , 
da  cui  i giganti  detti  Enacìm.  Vedi  Rum.  xui.  a3.,  e di  so- 
pra cap . xir.  l5. 


Digitized  by  Google 


GIOSUÈ  — CAPO  XV 


16.  Atqoe  inde  cooscendens  venil  ad  habilalo- 
rca  Dobir  , qu:e  prius  vocabatur  Cariai  Sepher,  iti 
est  t Citius  lilcrarum. 

16.  Dixilque  Caleh  : Qui  perrusserit  Carìalh 
Sepher , et  ct*|»cril  cani  , Jabo  ei  Axam  fili  a ni 
ujeam  uxorem. 

17.  Cepitque  eara  Olboniel  filius  Cenex  frater 
Caleb  junior  : ikditque  ci  Axam  liliali»  auam  uxo- 
reni. 

18.  Qua  , cum  pergerent  simili,  suasa  est  a 
viro  suo , ut  pelerei  a patre  suo  agnini  : suspira- 
vilque  , ul  sedebai  in  asino.  Cui  Caleh  : Quid  ha- 
Les , inquii? 

19.  Al  illa  respondit  ; Da  mihi  betiediclioncm  : 
lerram  auslralcm  , el  arenlem  dedisli  inibì , junge 
el  irriguam.  Dcdil  itaque  ei  Caleb  irriguum  stipe* 
rius , cl  inferius. 

20.  Ha*  est  possessio  l ri  bus  filiorum  Juda  per 
cognaliones  suas. 

21.  Eranlque  orniate*  ab  extremis  parlibus 
filiorum  Juda  juxta  termino*  Edom  a meridie  : 
Cu  lisce  I , et  Eder  , el  Jagur, 

22.  Et  Cina  , et  Dimona  , et  Adada, 

23.  Et  Cade*  , et  A sor  , el  Jethnam  , 

24.  Ziph,  et  Telein  T el  Balolb  , 

25.  Asor  nova,  et  Cariolh,  Hesron , bsrc  esl 
Asor. 

26.  Amam,  Sama,  et  Meìada, 

27-  El  Ascrgadda,  et  Hassenion,  el  Belhpbelet, 

28.  El  Hasersual , el  Bersaliee  , el  Baaiulhia  , 

29.  El  Baala,  el  jim  , et  Ksem  , 

30.  El  Hellbolad  , et  Ccsil , et  Uarroa, 

31.  Et  Sireleg,  et  Midcmcna,  et  Sensenna  , 

52.  Lchaolh  , el  Selim  , et  Aen , et  llemmon  : 

ouines  civilales  viginti  novem , el  vili®  earum. 

33.  In  campcstribus  vero  : Eslaol , et  Sarea  , et 
Aacna  , 

34.  Et  Zanoe,  et  Engannim , et  Taphua  , et 
Enaim , 

35.  Et  Jerimoth,  et  Adullam,  Socho,  et  Aseca  , 

36.  Et  Saraim  , et  Àdilhaim,  el  Cederà,  et 
Gederolhnim  : utbes  quatuordccim,  et  vili®  earum. 

37.  Sanan  , el  Hadassa  , et  Magdalgad, 

38-  Delcan  , et  Masepha  , cl  Jcctel  , 

39.  Lachi*  , et  Bascalli , et  Eglon  , 

40.  Chebkoo  , el  Leeman  , el  Cctklis , 

41.  El  Giderolh,  cl  Bclhdagon,  et  Maama  , et 
Mareda  : civilales  sedecira , et  vili®  earum. 

42.  Lab;maf  cl  Ether,  el  Asan, 

43.  Jcphlha  , cl  Esna  , ri  Nesib  , 

44.  Et  Ceila,  et  Achzib,  et  Maresa  : civilales 
novem  , et  vili®  earum. 

45.  Accaron  cum  vicis  , el  villuli*  suis. 

46.  Ab  Accaron  usque  ad  mare  : omnia  , qua 
vergunt  ad  Azolum  , el  viculos  ejus. 

47.  Azolus  cum  vicis,  el  vàllulis  suis.  Gaza 


443 

15  .E  di  là  avanzandoti  arrivo  verso  gli  abitanti 
di  Dabir  , che  era  per  l’avanti  detta  Cariath  Sepher , 
vale  a dire  Città  delle  lettere. 

16.  E disse  Caleb:  Darò  in  moglie  Ara  mia  fi- 
gliuola a chi  assalterà  Carìalh  Sepher , e se  n impa- 
dronirà. 

4 7.  E Otkoniel  figliuolo  di  Cenez / rateilo  minore 
di  Caleb  la  prese , e quegli  diede  a lui  per  moglie 
Ara  sua  figlia. 

4 8.  E mentre  ei  se  sfondavano  insieme,  il  suo 
sposo  la  persuase  a dimandare  a suo  padre  un  cam- 
po : ed  ella  coni*  era  a seder  sopra  un  asino  gettò  un 
sospiro:  E Caleb  le  disse:  Che  hai  tu ? 

4 9.  Ed  ella  rispose  : Dammi  benedizione;  tu  mi 
hai  data  una  terra  verso  il  mezzodì,  e asciutta  : dam- 
mene anche  una , che  si  bagni.  Le  dette  adunque 
Caleb  di  sopra  e di  sotto  de * campi  che  si  innafi* 
fiano. 

20.  Questa  è la  porzione  della  tribù  de* figliuoli 
di  Giuda  distribuita  famiglia  per  famiglia. 

21.  E le  città  de'  figliuoli  di  Giuda  nclV  estreme 
parti  del  mezzodì  verso  i confini  dell*  I dumeti , era- 
no Coluteci , ed  Eder  , e Jngur , 

22.  E Ginn , c Dimona  , r Adada , 

23.  E Cades  , e Asor  , e Jethnam  , 

2 4.  Ziph  , e Telem  , e Bulot/i , 

25.  Asor  la  nuova,  e Cariolh , Hesron , vale  ir 
dire  Asor , 

26.  Amam  , Sama  , e A fola  da , 

27.  E Ascrgadda  , e Hassemon  , e Bethphelet , 

28.  E Hasersual , c Bersabee  , e Baziothia , 

29.  E Baala  , e Jim , ed  Esem  , 

30.  Ed  Hellholad  , e Ccsil , e Harma , 

34.  E Siceteg  , e Afcdemena , e Sensenna , 

32.  Lehaoth  , e Selim  , e Aen  , e Bemmon  ; in  tul- 
io ve  n lincee  città  co*  loro  villaggi. 

53.  E nella  pianura  : Eslaol , e Surea  , e Ascna  r 

31.  E Zanoe , ed  Engannim  , e Thaphua  , ed 
Enaim , 

35.  E Jerimoth,  e Adullam  , Soeho  , e Azera  , 

36.  E Saraim  , e Adithaim  , e Cederti , e Gcde- 
rothaim  : quattordici  città  co*  loro  villaggi. 

37.  Sanan , e Hadassa  , e Afa gdulgad, 

38.  Delcan  , e Afasepha  , c Jectel  , 

39.  Lachis  , c Bascalh , ed  Eglon  , 

40.  Chebbon , e Leeman  , e Cclhlis , 

41.  E Gideroth , e Bclhdagon  , e Ai  aama , e Afa- 
ecda  : sedici  città  co*  loro  villaggi. 

42.  Labana  , ed  Ether , e A san  , 

43.  Jephta  , ed  Esna  , e ATesib , 

44  .E  Ceila , e Achzib , e Afaresa  : nove  oitià  eoi 
loro  villaggi. 

45.  Accaron  co*  suoi  villaggi , e castelli. 

46.  Da  Accaron  sino  al  mure  : tutto  il  paese  ver- 
so Azoto  co*  suoi  villaggi. 

47.  Azoto  co*  suoi  villaggi , e castelli.  Gaza  eoi 


Ve n.  l5.  C*ttà  delle  lettere.  Secondo  qurvla  vefiiooe,  la 
quale  concorda  co'I.W,  llaLir  dovrà  euere  una  specie  di 
Accademia,  dove  i Chauauei  mandavano  a studiare  i turo  fi- 
glinoli. 

Ver».  17.  Othoniel  figliuolo  di  Cenez  fratello  minore  iti 
Caleb.  Ditesi , che  Jephone  padre  di  Caldi. , e Cenci  p.idm 
di  Oibonid  fossero  fratelli  ; oode  Caldi  c Olbouid  erauo 
cugini  germani;  cosi  Olhouid  poteva  sposare  Asa  figliuola 
dì  Caleb.  Altri  vogliono  , clic  Olboniel  fosse  fratello  di  Caldi, 
ma  uterino , essendo  stata  la  stessa  donna  moglie  di  Jrjibonf. 
a riri  partorì  Caleb , • di  poi  moglie  di  Cernì,  a cui  parlnri 
OlbonieL 


Ven.  18.  Madre  ei  se  n"  andavano  insieme.  Mentre  fa 
spr-na  era  condotta  ron  gran  festa,  e accompagnamento  alla 
rasa  dello  sposo;  in  tal*  occasione  Othoniel  istigò  la  sposa  a 
chiedere  a)  padre  un  campo  , o un  podere , «he  a lui  conve* 
ni*  a , e ave*  comoda  l'acqua  per  maibarlo. 

Ver*.  |<J.  Ih  sopra  e di  follo  tic'  campi , che  »’  innaffiano. 
Ori  campi  sulla  collina , e de’ rampi  nel  piano  , che  avevano 
acque,  onde  essere  ÌBafTiati. 

Vcrs.  3x.  Ventinove  città  co'  toro  villaggi.  Ventini. ve 
diti,  e nove  grosse  terre,  che  io  lutto  fa  1)  numero  di  lieu- 
totln,  quante  tra  le  noe,  e le  altre  sono  notate  dal  verseti* 
I a©  in  poi. 
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cutn  vicis,  et  villulia  sui*  usque  ail  torrenlcm  JEgy- 
]»li , et  ni  a re  magri  uro  terminus  rjus. 

48.  Et  in  monte  : Samir  , et  Jellicr,  et  Socoth  , 

49.  Et  Danna,  et  Carialhsenna,  hxc  est  Dabir, 

50.  Anab,  et  Isletno,  et  Anim, 

51.  Goscn  , et  Olon,  et  Gilo  : cifiUte*  unde- 
cim  , et  villa*  earum. 

52.  Arai» , et  Ruma  , et  Esaan  , 

53.  Et  Janum  , et  Belhlhaphua , et  ApHeca  , 

54.  Allunatila,  et  Caria  tir- Arlie,  h*r  rat  He- 
hron  , et  Sior  : civitates  novem  , et  vili®  earum. 

55.  Maon  , et  Carme I , et  Ziph  , et  Jota  , 

56.  Jearael  , et  Jucadam  , et  Zanoe, 

57.  Aceain  , Galiaa  , et  Thamna  : civilatea  de- 
cem  , et  vili*  earum. 

58.  tfalhul , et  Brasar,  et  Gedor, 

59.  Marcili,  et  Bclhanolh,  d Ellecot»:  civilatea 
§ex  , et  villa*  earum. 

60.  Carialh-haal , liarc  est  Cirialhiarim  uri» 
ailvaruiu,  et  Archi»  : civilatea  du® , et  villa:  ea- 
nm. 

6 1 . In  deserto  Betli-aralia,  Meddin,  et  Sacharha. 

f>2.  Et  Nebsan  , et  civiltà  Salia,  et  Engaddi  : 
civitates  sex  , et  villa:  earum. 

63.  JrliiiSirum  miteni  lialiilalorem  Jertisalem 
non  poluerunt  fìlii  3 mia  dolere:  ballila  vii  que  Je- 
liusxiis  rum  filiia  Juda  in  Jcrusalcm  usque  in 
prxsenlem  dietn. 


suoi  villaggi  , e castelli  sino  al  torrente  <F  Egitto  , e 
il  mar  grande  è suo  confine. 

48.  E nella  montagna:  Samir , eJether,  e So- 
coth , 

49.  E Danna , e Carialhsenna  , che  e lo  stesso  , 
che  Dabir: 

50.  Anab , e Istemo , e Anim  , 

51.  Goscn , e Olon,  e Gilo;  undici  città  co*  loro 
Villaggi. 

52.  Arab , e Ruma  , ed  Esaan  , 

53.  E Janum  , e Beththaphua , e Apheca  , 

54.  Athmatha  , e Cariath-Arbc,  che  è Hebron , e 
Sior  : ti  w e città  co'  loro  villaggi. 

55.  Maon  , e Carnei , c Ziph  , e Jota , 

56.  Jezrael , c Jucadam  , r Zanne , 

57.  Accuin  , Gabaa , e Thamna:  dieci  co* loro 
villaggi. 

58.  Halli ul , c Bessur,  e Gedor , 

59.  Marcili , e Belila not , ed  Eltccon  , sci  città  coi 
loro  villaggi. 

60.  Carialh-baal , questa  e Cariathiarim  città  dei 
boschi  , e A rebba  : dùt  città  co' loro  villaggi. 

61.  A ’el  deserto  Belli- araba , Meddin,  e Sacha- 
cha , 

62.  E Nebsan , e la  città  del  Sale , ed  Engaddi: 
sei  città  co'  loro  villaggi. 

63.  Ma  lo  Jebuseo,  che  alitava  in  Gerusalemme, 
noi  poterono  discacciare  i figliuoli  di  Giada  : e li 
Jcbusci  son  rimasi  in  Gerusalemme  co' figlinoli  di 
Giuda  sino  al  di  d oggi. 


CAPO  DECIMOSESTO 

Porzione  che  toccò  alla  tribù  di  Ephraim  colle  sue  città,  c villaggi.  — 
Tra  gli  Ephraimiti  resta  il  Chananco  pagando  tributo. 


Llechlit  quoque  .ore  fihorum  Jasrpti  ah 
Jordanc  contra  Jcriclio,  et  aquas  rjus  ab  oriente  , 
toliludo  , qua:  ascendi L de  Jericho  ad  monlem  Be- 
llici : 

2.  Et  egreditur  de  Bollici  Luxa  , transitquc  ter- 
ruinum  Arclii-Albarolh  : 

3.  Et  dcscendil  ad  occidcnlem  juxta  terminimi 
Jeptdcli  , usque  ad  termino»  Belboron  infrrioris  , 
et  G»*cr  : finiunlurque  reginnes  ejus  mori  magno: 

4.  Possedcruntque  filii  Joseph  Manasse , et 

Ephraim. 

5.  Et  factuB  est  terminila  filiorum  Ephraim  per 
cognalioncs  suas , et  possc&sio  corum  contra  oricn- 
lem  Alharoth-Addar  usque  Bethorou  superiorem. 

6.  Egrediunlurque  confinia  in  mare.  Machmc- 
thalh  vero  aquilonein  respici t,  et  circuii  terminus 
contra  orientem  in  Thanalhsclo,  et  perirà  usi  t ah 
oriente  Janoe  : 


4.  AJa  porzione  poi , che  toccò  in  sorte  a* figli  unii 
di  Giuseppe  fu  dal  Giordano , che  e dirimpetto  a 
Gerico , e dalle  acque  della  stessa  Gerico , a levan- 
te sino  al  deserto , che  va  da  Gerico  al  monte  Be- 
llici : 

2.  E partendo  da  Bethel  a Luta  passa  lungo  i con- 
fini di  Archi- Atharoth  : 

3.  E va  Verso  occidente  lungo  i confini  di  Jrphlct, 
sino  a'  confini  di  Bethoron  la  inferiore  , c di  Gazer: 
e la  sua  regione  finisce  al  mar  grande  : 

4.  E la  possederono  i figliuoli  di  Giuseppe  Afa- 
nasse,  cd  Ephraim. 

5.  E la  porzione  de'  figliuoli  di  Ephraim  divisi 
nelle  loro  famiglie , e la  regione  , eh * ci  possedettero , 
è verso  oriente  da  Alharoth-Addar  sino  a Betho- 
ron la  superiore. 

6.  E i suoi  confini  vanno  al  mare.  Afachmethath 
guarda  a settentrione,  e i confini  girano  verso  le- 
vante a Thanathselo , e passano  all'  oriente  di  Ja- 
noe. 


Ver*.  i.  A'  figliuoli  di  Giuseppe.  Alla  tribù  di  Ephraim, 
e alla  mnza  tribù  «li  Manasse. 

Dalle  acque  della  stessa  Gerico.  Ella  è la  famosa  fon- 
tana di  Gerico,  le  acque  della  quale  furono  addolcialo  da 
Kliu-o.  4.  fleg.  11.  ijj.  20.  ai. 

Veri.  x.  J)a  flettici  a lazza.  Questa  ritta  di  Luca  era  a- 
donque  ditlerente  da  quella , la  quale  ebbe  prima  lo  stesso 
nome  , c iu  di  poi  la  Bcthe) , che  c qui  nominala. 


Ver*.  6.  Machmeihnth  guarda  a settentrione.  Era  a set- 
tentrione della  porsiooe  di  Ephraim  , a mezzodì  della  porzio- 
ne di  Manasse. 

E i confini  girano.  Nella  no«tra  Volgata,  dove  mol- 
te edizioni  hanno  tcrminos , dee  leggersi  terminus.  si  per- 
chè cosi  porta  l’Ebreo,  c si  perche  il  senso  lo  esìge  indispe»- 
sabsbncule. 
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7.  Deneetulitque  de  Janoc  in  Alharolh  , cl  N«n- 
ralha,  et  peri eoi  l in  Jericiio  : rgrcJiturquc  ad  Jor- 
«lanem. 

5.  De  Taphna  periransit  contra  mare  in  vallem 
animimeli,  aunlque  egressi»  ejua  in  mare  salsissi- 
xii uni  ] hxc  est  poMessio  Lrihus  filiorum  Ephraim 
per  familias  sua». 

9*  Urbeaque  separata  sunt  fili»  Ephraim  in 
medio  possessioni*  filiorum  Manasse,  et  villa;  ea- 
rum. 

4 0.  Et  non  inlerfrccrunl  fili i Ephraim  Ghana- 
nxum,  qui  hahilahat  ioGaser:  hahitavilque  Cha- 
mnxus  in  medio  Ephraim  usque  in  dicm  hauc 
tributari  u«. 
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7.  E da  Janoc  scendono  fino  ad  Atharoth  , e a 
Naarulha,  e arrivano  a Gerico  : e finiscono  al  Gior- 
dano. 

8.  Da  Taphua  vanno  verso  il  mare  alla  valle  del 
canneto,  e finiscono  al  mare  salato.  Questa  è la  por- 
zione posseduta  dalla  tribù  de'  figliuoli  di  Ephraim 
famiglia  per  famìglia. 

9.  E furono  assegnate  a'  figliuoli  di  Ephraim  delle 
citta  co'  loro  villaggi , le  quali  erano  dentro  la  linea 
della  poriione  di  Manasse. 

4 0.  Ma  i figliuoli  di  Ephraim  non  distrussero  i 
Chananei  , che  abitavano  in  Gazer  : e i Chananei 
son  rimati  fino  al  ili  d' oggi  in  metto  ad  Ephraim 
suoi  tributarli. 


Ver*.  8.  Finiscono  al  mare  salato.  Questa  parola  salato  ! seguente , dora  il  mare  assolatamente,  Talea  dire  il  Medi- 
non  si  sa  come  sia  stala  posta  in  questo  luogo:  ella  non  è nel-  ! terraneo,  è posto  per  ronfine  della  tribù  sii  Mattasse,  la  qu*- 
I‘ Ebreo,  nel  Caldeo,  e ne'LXX  , e non  debb* essere  nè  pure  j le  confinava  cou  quella  di  Ephraim, 
nella  nostra  Volgala  , come  apparisce  dal  versetto  Q del  capo  I 


CAPO  DECIMOSETTIMO 

Alla  mezza  tribù  di  Manasse , e alle  figliuole  di  Salphaad  è assegnata 
(a  porzione , c accresciuta  a figliuoli  di  Giuseppe . 


4.  Cecidi!  aulem  sor*  l rihai  Manasse  ( ipse 
enim  est  primogeniti»  Joseph):  Machir  primoge- 
nito Manasse  patri  Galaad,  qui  fu  il  vir  pugnator, 
hahuitque  possasi  onera  Galaad  , et  Basan  ; 

2.  * Et  reliquia  filiorum  Manasse  juxla  familias 
suas , fili»  Abiexrr , cl  filiis  Helec,  et  filiis  Esriel, 
cl  filiis  Sechcin  , et  filiis  Hepher,  cl  filiis  Srmida. 
Isti  sunt  filii  Manasse,  filii  Joseph,  marea  per  co- 
gnationcs  sua*.  * Num.  26.  30. 

3.  * Salphaad  vero  filio  Hepher , filli  Galaad, 
filii  Machir,  filii  Manasse  non  erant  filii , sed  so  he 
fili®  ; quartini  ist  a sunt  nomina  , Maala , et  Noa  , 
et  Hegla  , et  Melcha  , et  Thrrsa. 

* Num.  27.  4.,  et  36.  H. 

A.  Vcneninlque  in  conspectu  Eleaxari  sacerdo- 
ti», et  Joaue  filii  Non  , et  prinripum  , direnlrs  : 
Domini»  percepii  per  nummi  Mossi,  ut  darelur 
riohis  possessi o in  medio  fratrum  nostrorum.  De- 
ditque  eia  juxla  inipcrium  Domini  possesaionem 
in  medio  fratrum  patria  rarutn. 

5.  Et  reciderti  ni  funiculi  Manasse  decem  , abft- 
que  terra  Galasd , et  Basan  trans  Jordanem. 


4 . (Questa  è la  porzione  data  a sorte  alla  tribù 
di  Manasse  ( perocché  questi  fu  primogenito  di  Giu- 
seppe J : a Machir  primogenito  di  Manasse , padre  di 
Galaad , il  quale  fu  uomo  guerriero,  e possedè  il 
paese  di  Galaad  e di  Basan  ; 

2.  E (data)  agli  altri  discendenti  di  Manasse  fa- 
miglia per  famiglia  , a' figliuoli  di  Ahiezer , e a' fi- 
gliuoli di  Helec , e a’  figliuoli  di  Esriel,  e a figliuo- 
li di  Sechem  , e a' figliuoli  di  Hepher  , e a'  figliuoli 
di  Semida.  Questi  sono  i figliuoli  maschi  di  Afnnas- 
se  figliuolo  di  Giuseppe  divisi  nelle  loro  famiglie. 

3.  Ma  Salphaad  figliuolo  di  Hepher  figliuolo  di 
Galaad , figliuolo  di  Machir  , figliuolo  di  Manasse 
non  ebbe  figliuoli  , ma  sole  figlie  ; i nomi  delle  quali 
son  questi , Mania  , c Noa  , cd  Hegla  , e Melcha  , 
e Thcrstt. 

A.  Ed  elle  si  presentaron  dinanzi  ad  Eleazaro 
sommo  Sacerdote , e a Giosuè  figliuolo  di  Nun  , e ai 
principi,  e dissero  : Il  Signore  ordino  per  mezzo  di 
Afose , che  fosse  data  a noi  la  porzione  in  mezzo  ai 
nostri  fratelli.  Diede  perciò  ad  esse  ( Giosuè)  la  por- 
zione in  mezzo  a' fratelli  del  padre  loro , secondo  il 
comando  del  Signore. 

5.  E alla  tribù  di  Manasse  toccarono  dieci  por- 
zioni, oltre  la  terra  di  Galaad , e di  Basan  di  là  dal 
Giordano. 


Ver*.  I.  Questi  fu  primogenito.  Gtarohl«e  avea  predetto, 
che  Ephraim  sarebbe  più  gracido  di  Manasse,  Oen.  XLvin. 
!<).  zo.,  sema  pregiudisio  però  de’ diritti  di  primogenitura, 
che  spellavano  a Mauasse.  Quindi  la  metà  di  questa  tribù 
ebbe  un'ottima  porzione  di  là  dal  Giordano,  prima  rhe  ad 
Ephraim  fosse  assegnata  veruna  parte. 

Machir  primogenito  di  Manasse.  Primogenito  insieme. 
C unigenita;  perocché  Manasse  non  rhbe  altro  figliuolo,  che 
questo.  Cosi  della  Vergine  scrìve  S.  Luca,  che  ella  partorì 
il  figliuol  suo  primogenito , benché  unico  cap.  li.  7. , e simil- 
mente in  S.  Matteo,  cap.  1.  *5. , Cristo  è detto  primogenito, 
• anche  nella  lettera  agli  Ebrei,  cap.  l.  6. 

Padre  Jt  Galaad.  Sembra  vcrisimile,  che  questo  figlino- 


t Jo  dì  Machir  prendesse  il  nome  dal  paese  di  Galaad  di  la  dal 
| Giordano,  del  qual  paese  in  dato  il  dominio  a lai,  • a*  sikm 
I discendenti. 

Yert.  3.  ila  Salphaad  . . . non  ebbe  figliuoli  , mn  so- 
le fighe.  Intorno  a queste  figliuole  di  Salphaad  vedi  Aum. 

XXVII. 

Ver».  5.  E alta  tribù  di  Manasse  toccarono  dieci  persie* 
ni  oltre  la  terra  di  Galaad.  Sei  erano  i figliuoli , Abiraer , 
Helec,  Esriel . Sieheiu,  Semida,  ed  Epher  , e cinque  figlie; 
ma  siccome  Salphaad  figlinolo  di  Epher  lasciò  solamente 
quelle  cinque  figliuole,  non  fu  contato  nè  Epher , nè  Sal- 
phaad, e furono  dieci  le  parti;  io  tal  modo  pero , che  le  cin- 
que figliuole  non  ebbero  in  tutte,  se  non  la  porzione,  rhe 
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6.  Fili*  enim  Mancate  possederti  nt  heredilatera 
in  medio  filiorum  cju».  Terra  autem  Calami  ccci- 
ilit  in  aorlcm  filiorum  Manasse,  qui  reliqui  erant. 

7.  Fuilque  tcrminus  Manasse  ah  Aser  Mach- 
meihath , qux  respicil  Sicliem  , et  egredilur  ad 
dcxlerarn  juxta  ha  hit  a torca  fonila  Tapini». 

8.  tieni  ni  in  surte  Manasse  crei  durai  terra  Ta- 
jihucr , qux  est  juxla  le  uni  a os  Manasse  filiorum 
Ephraim. 

9-  Descendilque  tcrminus  pallia  arundineti  in 
meridicm  torrentis  civitatum  Ephraim  , qu.e  in 
medio  sunt  urhium  Manasse.  Tcrminus  Manasse 
ah  aquilone  torrentis,  et  exilus  ejus  pergil  ad  mare  ; 

4 0.  Ila  ut  possessio  Ephraim  sit  ah  austro,  et 
ab  aquilone  Manasse,  ri  ulramque  claudal  mare  , 
et  conjungantur  siiti  in  tribù  Aser  ali  aquilone,  et 
in  trihu  Issachar  ab  oriente. 

i 1.  Fuilque  hxmlitas  Manasse  in  Issachsr,  et 
in  Aser,  Bethsan , et  viculi  c)us,  et  Jeblnam  cum 
\iculis  suis  , et  habitalores  Dor  cum  oppidis  finis, 
hahitstorcs  quoque  Endor  cum  viculis  suis  : simi- 
li trrquc  ballila lores  Thensc  cum  viculis  suis,  et 
hahitstores  Mageddo  cum  viculis  suis,  et  tertia  pars 
urbis  Nopheth. 

12.  Nec  poluerunt  filli  Manasse  has  civitatcs 
subvertere  ; sed  corpi  t Chananxus  habilare  in  terra 
sua. 

O.  Postquam  aulem  convalucrunl  filli  Israel, 
sulijecerunt  Chananxos  , et  fecerunt  sibi  Iribula- 
rios , nec  inlcrfccerunl  eoa. 

H.  T.ocutique  sunt  filli  Joseph  ad  Josue  , et 
dixerunt  : Quare  drdisli  milii  possessionem  sortis, 
et  funicoli  unius  , cum  sim  tanlx  mulliludinis  , et 
Iieoedixcrit  inibì  Dominus  ? 

1 5.  Ad  quos  Josue  sii  : Si  populus  multus  cs  , 
ascende  in  silvani  , et  succide  libi  apatia  in  terra 
Pberrz.TÌ , et  Hapbaim  ; quia  angusta  est  libi  pos- 
sessio moulis  Ephraim. 

<6.  Cui  rcsponderunl  filli  Joseph  : Non  potrri- 
mus  ad  montana  consrendere,  cum  fcrreis  curribus 
utantur  Cbnnanxi  , qui  battilani  in  terra  campe- 
stri, in  qua  sil.-r  sunt  Bethsan  cum  viculis  suis  , et 
Jr/rael  mediam  possnlcns  vallem. 

1 7.  Dixilque  Josue  ad  ilomum  Joseph,  Ephraim, 
et  Manasse  : Populus  multus  rs , et  magnx  forli- 
tudinis  ; non  habebis  soitem  ucam  ; 


6.  Imperocché  le  figlie  di  Marniate  chhcr  la  loro 
porzione  ereditaria  insieme  co' figliuoli  di  lui.  E la 
terra  di  Galuad  toccò  in  sorte  agli  altri  figliuoli  di 
Manaase. 

7.  Ei  confini  di  Manasse furono  da  Aser  a Mach - 
methuth  , che  guarda  Sichem  , e si  estendono  a de- 
stra presto  gli  abitanti  del  fonte  di  Taphua. 

8.  Imperocché  la  terra  di  Taphua  era  toccata  in 
sorte  a Manasse , ma  Taphua , clic  é presso  i confini 
di  Manasse  fu  de' figliuoli  di  Ephraim. 

9.  E i confini  (di  Manasse)  scendono  dalla  valle 
del  canneto  verso  il  mezzodì  del  torrente , e delie 
città  di  Ephraim  , che  sono  in  mezzo  alle  città  di 
Manasse.  Il  confine  dì  Manasse  é dalla  parte  set- 
tentrionale del  torrente  , d onde  va  a finire  al  mare  ; 

10.  Talmente  che  la  porzione  di  Ephraim  é dalla 
parte  di  mezzodì , e quella  di  Manasse  da  settentrio- 
ne , e f una  e V altra  sono  chiuse  dal  mirre,  e si  con- 
giungono da  settentrione  colla  tribù  di  Aser,  e da 
levante  colla  tribù  di  Issachar. 

1 1 . E Manasse  ebbe  in  Issachar , e in  Aser  di  suo 
retaggio  Bethsan  co'  suoi  villaggi , e J chiama  co* suoi 
villaggi , e gli  abitanti  di  Dor  co'  loro  borghi , c an- 
che gli  abitanti  di  Endor  co' loro  borghi:  e pari- 
mente gli  abitatori  di  Thcnnc  co'  loro  borghi , e gli 
abitatori  di  Magrddo  co'  loro  borghi,  e la  terza  par- 
te della  città  di  Nopheth. 

{ 2.  E non  poterono  i figliuoli  di  Manasse  distrug- 
gere queste  città  ; mai  Chunanéi  cominciarono  ad 
abitare  nel  loro  paese. 

<3.  Quando  poi  i figliuoli  d Israele  si  furono  rin- 
forzati, soggettarono  i Chananci , e se  li  fecero  tri- 
butarli , e non  gli  uccisero. 

1 4.  Ma  i figliuoli  di  Giuseppe  parlarono  a Gio- 
suè , e dissero:  Per  qual  motivo  hai  tu  dato  a me 
una  sola  porzione  tirata  a sorte  , essendo  io  una  mol- 
titudine coù  grande  per  la  benedizione  datami  dal 
Signore  ? 

i 5.  Disse  loro  Giosuè  : Se  tu  se'  un  gran  popolo  , 
va'  al  bosco , e taglia  , e fatti  largo  nella  terra  dei 
Ph cresci , e de'  Haphaimi  : giacché  angusta  regione 
è per  te  il  monte  di  Ephraim. 

\ 6.  Gli  risposero  i figliuoli  di  Giuseppe  : Noi  non 
potremo  salire  sulla  montagna  , mentre  i Chananci  , 
che  abitano  nella  pianura  ( dov'  è Bethsan  co'  suoi 
villaggi , e Jezracl , che  tiene  il  mezzo  della  valle) 
hanno  cocchi  armati  di  ferro. 

i 7.  E Giosuè  disse  alla  casa  di  Giuseppe , Ephraim , 
e Manasse  : Tu  sei  un  popolo  numeroso , e mollo  for- 
te ; tu  non  averai  una  sola  porzione  ; 


doveva  appai  tenere  al  loro  padre  Salpbaad , la  quale  li  divi-  | 
«ero  Ira  di  loro.  Si  crede,  che  la  divuiooe  della  terra  alte  ■ 
particolari  famiglie  foste  rimessa  a*  capi  di  riaicuna  Iriliò.  \ 
Per  prevenire  una  difficoltà  , che  s’  incontra  sopra  quello  , 
rhe  è dello  in  questo  luogo,  e quello,  che  leggevi,  j.  Parai. 
v.  a3.  , notisi , come  potè  estere,  che  estendo  molto  nu- 

merose le  famiglie  de'  sopraddetti  figliuoli , alcune  di  queste 
famiglie  si  dividessero,  e avessero  una  parte  la  loro  pontone 
di  là  dal  Giordano  nel  paese  di  Basan,  e l’altra  parte  avesse 
suo  retaggio  nella  terra  di  Chanaan. 

Vers.  lo.  Si  congiungono  da  settentrione  colla  tribù  di 
Aser.  Le  due  tribù  di  Ephraim , e di  Manasse  sodo  rooside- 
rate  come  un  solo  corpo  , essendo  1’  una,  e l’altra  de'figliuoli 
di  Giuseppe.  La  tribù  di  Manasse  si  accosta  alla  tribù  di 
Aier  verso  Dor,  e verso  il  Carmelo.  Nel  capo  xix.  26.  sta 
scritto,  che  la  tribù  di  Aser  arrivava  al  Carmelo,  e dal  ver- 
setto seguente,  e da  Giuseppe  Antiq.  lib.  v.  1.  sappiamo  j 
che  la  città  di  Dor  vicinissima  al  Carmelo  apparteneva  a Ma- 
nasse. 

Vers.  il.  Bethsan.  Città  Cimosa,  (he  fu  di  poi  della  Sci-  I 
I opali. 


Veri.  TX.  e l3.  K non  poterono  i figlinoli  di  Manasse  re. 
Ebbero  gran  difficoltà  da  principio  a soggettare  queste  ritta; 
indi  lasciavano,  che  i Chunanéi  dopo  averle  perdute  tornas- 
sero a ripigliarle,  e ricominciassero  ad  abitarle.  Ma  di  poi  Ih 
soggiogarono. 

Vers.  1.4.  Per  i/ual  motivo  hai  tu  data  a me  re.  Si  lamen- 
tano, che  la  portiour  data  loro  appena  avrebbe  potuto  basta- 
re a una  sola  tribù,  quand*  eglino  eran  due  tribù  mollo  nu- 
merose: speravano,  che  Giosuè,  il  quale  era  della  loro  tribù 
(di  Ephraim) , avreblte  allargato  i loro  confini  da  altra  parte; 
imperocché  le  strettele,  in  cni  dicono  di  trovarsi,  non  pro- 
venivano tanto  dalla  scarsa  misura  del  terreno,  quanto  dal- 
T esserne  molti  luoghi  occupati  tuttora  da’ Chananci;  ma 
Giosuè  nulla  concedè  alla  carne,  e al  sangue,  e insegnò  loro 
hi  maniera  di  allargarsi. 

Vers.  16.  Pfon  potremo  satire  sulla  montagna  , mentre 
ec.  Due  difficoltà  nppongonsi  ( dicono  i figliuoli  di  Giu- 
seppe ) all*  ingrandimento  ile*  nostri  confini  : le  montagne  , 
sulle  quali  i nemici  si  fanno  forti  rolla  stessa  a«premta  dei 
sili  ; le  pianure  sono  difese  da'  nemici  co*  loro  carri  armali  »K 
Mei. 
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48.  Sri!  transihis  ad  montem  , et  auccidea  libi, 
alqur  [uirf  jlii*  nd  hahilanilum  apatia  : ri  poteri* 
ultra  procedere,  cum  aubverleris  Chananxum,  quetn 
dicia  ferreo*  balere  turrita,  ri  esse  fortiaaimum. 
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4 8.  Afa  salirai  al  monte  , e taglierai , e ti  farai 
luogo  pulito  da  abitare:  e potrai  allargarti , quando 
avrui  sterminati  i C fumanti , i quali  tu  dici,  che 
hanno  cocchi  armati  di  ferro , e che  sono fortissimi. 


CAPO  D EC  IMO  T TATO 

Si  manda  a descrivere  il  paese  da  darsi  alle  altre  sette  tribù,  e si  dà 
la  sua  porzione  a Benjamin. 


4.  V-Jongregalique  aunl  omnes  filli  Israel  in 
Silo , ihiquc  fi  xeni  ni  labernaculum  Icitimonii , et 
fuil  eia  terra  suhjccta. 

2.  Remanaerant  aulem  filiorum  Israel  aeptem 
Ixihus,  qux  nccilum  uccepcrauL  posseaaioncs  auaa. 

3.  Ad  quos  Josue  all  : Usquequo  marcclis  igna- 
via , cl  non  inlratia  ad  possidendam  terra m , quam 
Domimi*  Deus  palrum  veslrorum  dedit  volti*  ? 

‘1-  Eligilc  de  singulis  Iribultus  lernos  viro*  , ut 
fnillnm  cos  , et  pvrgant,  alque  circumeanl  terram, 
et  deacriltanl  eam  juxta  nume  rum  uniuscujusque 
multi  tiidi ti i s : referanlque  ad  me  quod  drscripserinl. 

5.  Dividile  volti*  terram  in  seplcra  parie*:  Ju- 
«ìas  sii  in  termini*  sui*  alt  australi  plaga , et  do* 
idus  Joseph  ah  aquilone  : 

6.  Mediani  inter  ho*  terram  in  aeptem  parles 
desi  rilute  : et  huc  venielia  ad  me  , ut  coram  Domi- 
no Deo  Teatro  mitlam  volti*  hic  sorlcm  : 

7.  Quia  uou  est  inlcr  vos  pars  Lcvitarum,  sed 
aacerdotium  Domini  est  eorum  h.xredilas.  Gad  au- 
tem , et  Ruben , et  diinulia  tribù*  Manasse  jum 
acceperant  possessione*  suas  Iran*  Jordauem  ad 
oricnlalem  plagam  , qua*  dedii  eis  Moyscs  famulus 
Domìni. 

8.  Cumque  surrexissent  viri , ut  pergerenl  ad 
dcacriltcndam  terram  , pr.m-pit  eis  Josue  , dicens  : 
Circuite  terram  , et  describite  eam  , ac  reverlimini 
ad  me,  ut  hic  coram  Domino  in  Silo  mittam 
rolli*  sorlem. 

9.  Itaque  perrexerunt  : et  luslrantes  eam,  iu 
aeptem  parte*  diviserunt,  serihenles  in  volumine. 
Re  versi  que  a uni  ad  Josue  in  castra  Silo. 

4 0.  Qui  misit  sorte*  comm  Domino  in  Silo, 
*liv  isilque  terram  filiis  Israel  in  scplera  parles. 


4 .  Ut  si  raunarono  tutti  i figliuoli  <f  Israele  a 
Silo  , e ivi  alzarono  il  tabernacolo  del  testimonio , e 
il  paese  era  ad  essi  soggetto. 

2.  Ala  vì  restarono  sette  tribù  de'  figliuoli  <T  Israe- 
le , le  quali  non  avevano  ancora  avuta  la  loro  por - 
tione. 

3.  Alle  quali  disse  Giosuè:  Fino  a quando  mar- 
cirete  voi  nell  ozio  senza  entrare  al  possesso  della 
terra  data  a voi  dal  Signore  Dio  de ’ padri  vostri ? 

4.  Scegliete  tre  persone  da  ogni  tribù  , perchè  io 
le  mandi  a fare  il  giro  della  terra  , e nc  facciano  la 
descrizione  secondo  il  numero  della  gente  : e ne  rife- 
riscano a me  la  loro  descrizione. 

5.  Spartite  ira  voi  la  terra  in  sette  parti:  Giuda 
rimanga  dentro  i suoi  confini  dalla  parte  di  mezzodì , 
e la  casa  di  Giuseppe  da  settentrione  : 

6.  La  terra , che  è di  mezzo  tra  questi , dividetela 
in  sette  parti  : e venite  da  me , ajfinehè  io  ve  la  tiri 
a sorte  qui  dinanzi  al  Signore  Dio  vostro  : 

7.  Perocché  non  hantra  voi  porzione  alcuna  i Le- 
viti, ma  loro  retaggio  egli  è il  sacerdozio  del  Si • 
gnore.  Gad  poi  , e Ruben  , e mezza  la  tribù  di  Ala- 
nasse  han  già  avute  le  loro  porzioni  dì  là  dal  Gior- 
dano a levante  , le  quali  J'uron  date  loro  da  AI  ose 
servo  del  Signore. 

8.  F quando  furon  pronti  quegli  uomini  per  anda- 
re a fare  la  descrizione  della  terra  , Giosuè  ordinò  , 
e disse  loro  : Fate  il  giro  della  terra  , e misuratela  , 
e tornate  a me  , affinchè  qui  in  Silo  dinanzi  al  Si- 
gnore io  la  tiri  a sorte. 

9.  Quegli  adunque  andarono  : e visitata  a parte  a 
parte  la  terra , la  divisero  in  sette  parti  facendone  il 
catasto  in  un  libro.  F tornarono  a Giosuè  negli  al- 
loggiamenti di  Silo. 

4 0.  Il  quale  tirolla  a sorte  in  Silo  dinanzi  al  Si- 
gnore , e divise  la  terra  a' figliuoli  d' Israele  in  sette 
parti. 


Ver».  I.  Si  rannarono  ...  a Silo.  Da  Calcala  , dove  erano 
alati  gli  alloggiamenti  alinea  per  tette  anni  , panarono  gli 
Ebrei  a Silo,  città  posta  in  luogo  elevalo  nel  territorio  di 
Ephraim.  Ella  era  nell'  Aeratatene  in  distante  di  dodici  mi- 
glia da  Sichcm  , e lontana  tre  ore  di  strada  da  Gerusalemme. 
In  Sdo  stette  l’arra  del  Signore  da  Giosuè  fino  a Samuele 
per  circa  trecento  cinquantanni. 

K il  paese  era  ad  essi  soggetto.  Silo  era  quasi  nel  cen- 
tro del  paese  di  Cbanaan , la  maggior  parte  del  quale  era  già 
aoggiogaU 

Veri.  3.  Fimo  a quando  marcirete  voi  nell' ozio?  Giosuè 
vedeva,  che  le  tribù  , alle  quali  non  era  stata  fin  allora  rimes- 
sa la  loro  pontone,  non  facevano  premura  per  averla,  ed  es- 
serne messe  in  poi  setto.  Dopo  i lunghi  viaggi,  dopo  le  fati- 
che della  guerra  di  circa  sette  anni , gli  Ebrei  reggendosi  pa- 
droni della  Cbananea , erano  preti  dall' amore  dell’olio,  e 
del  riposo;  ma  quest’olio,  e questo  riposo  poteva  essere 
inopia  di  miseria,  e di  fame  ; onde  Giosuè  gli  scuote,  e 
rampogna. 

Vcrs.  q.  Scegliete  tre  persone  da  ogni  tribù,  ec.  Si  ordina 
qui  da  Gsosoè  una  nuova  dcicntiooc , e divistone  della  terra 


di  Cbanaan,  forse  perchè  della  prima  si  dubitasse,  che  non 
fosse  fatta  con  tutta  csaltcna.  E certamente  prima  che  fosse- 
ro finite  le  guerre,  e soggettati  almen  per  la  maggior  parte 
gli  abitanti , era  difficile  il  poter  f*r  comodamente  , e con 
quiete  questa  misura.  Adesso  adunque  ordina  Giosuè,  che  si 
proceda  a ipiesla  operai  ione,  lasciando  intatti  i paesi  assegna- 
ti alle  due  tribù  di  Giuda,  e di  Ephraim,  e alia  messa  tribù 
di  Manasse.  E degna  di  gran  ponderinone  la  fraterna  concor- 
dia, eolia  quale  tulle  queste  e misure  e distribuito™  furono 
fatte,  segno  del  rispetto,  che  avevasi  alb  volontà  di  Dio,  il 
quale  concorreva  a tulle  queste  operaiiooi,  e anche  della  sti- 
ma grande,  che  avevasi  di  Giosae. 

Ver*.  6.  La  terra,  che  è di  messo.  Vuol  dire , il  resto  del- 
la terra,  quello,  che  rimane , levate  le  pontoni  di  Giuda,  di 
Ephraim,  e della  mena  tribù  di  Manasse,  dividetelo  iu  set- 
te parti.  Nel  Latino  iu  vece  di  mediam  molti  credono,  che 
vada  scritto  atiam. 

Vers.  7.  Loro  retaggio  egli  i il  sacerdozio  del  Signore.  I 
diritti  annessi  al  sacerdozio  sono  la  loto  eredità.  Si  sono  già 
notali  nel  Levitici)  questi  diritti. 
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4 4.  Et  ascendi!  aors  prima  filiorum  Benjamin 
per  familias  auas  , ut  pouiderenl  leu  ani  inter  filioi 
juda  , el  filioa  Joseph. 

4 2.  Fuitque  terminus  eorura  contra  aquilonera 
a Jot ilane  : pergcns  juxla  latus  Jericho  seplentrio- 
nalis  plaga* , et  inde  conira  occidcntrm  ad  monlana 
conacendens , et  perreniens  ad  aolitudincm  Bclha- 
ven , 

4 3.  Atque  perlranaiens  juxla  * Luxam  ad  mr- 
ridiem,  ipsa  est  bellici  : descenditque  in  Alarolh- 
Addar  , in  nionlem  qui  est  ad  lueridicm  Dclhoron 
inferiori*:  * Gen.  28.  49. 

4 4.  Et  inclinatur  circoicns  contra  mare  ad  me* 
ridiem  monlis,  qui  respicil  Bellioron  contra 
Africum:  eunlijue  exitus  ejus  in  Cariath-haal , 
u*  Tocatur  el  Cariotbiarim  , urbem  filiorum  Ju- 
a : h.rc  est  plaga  conira  mare,  ad  occidentrm. 

4 5.  A meridie  auleni  ex  parie  Corialhiarim 
egrrdilur  terminus  conira  mare  , et  pervenil  usque 
ad  fonW-m  aquarum  Nephloa. 

4 6.  Descemlilque  in  parlem  monlis,  qui  respi* 
cit  vallcm  filiorum  Ennom  : el  est  contra  aeplcn- 
Irionalem  plagani  in  exlrema  parte  vallis  Raphaim. 
Descenditque  in  Gcennom  ( iti  est,  valleni  En- 
nom ) juxla  lalus  Jebusci  ad  auslrum  : el  pertenil 
ad  fonlem  Roggi, 

4 7.  Transiens  ad  aquilnnem  , et  egrediens  ad 
Ensemes , id  est,  Fonlem  aolis  : 

4 8.  F.l  pertransil  usque  ad  lumuloa , qui  aunt 
t regione  ascensua  Adommim  : descenditque  ad 
Ahenhoen,  id  est,  lapidem  Uoen  filli  Ruben  , et 
pertransil  ex  latere  aquilonis  ad  campeslria  : dc- 
acendilque  in  planitirro  , 

49.  Et  pnelergwlilur  contra  aquiloncm  Bclh- 
bagla  : suntque  exilua  ejus  contra  liuguam  maria 
salsissimi  ab  aquilone  in  fine  Jordanit  ad  austra- 
lem  plagam  ; 

20.  Qui  est  termini*  illius  ab  oriente  : h.rc  est 
possessio  filiorum  Beniamin  per  lerminos  silos  in 
eircuitu,  et  familias  suaa. 

24.  Fueruntque  civilalcs  ejus  Jericho,  et  Belli* 
bagla  , et  valli»  Casis, 

22.  Belh- Arabo , et  Samaraim  , et  Betbel , 

23.  El  Avim  , et  Aphara  , et  Opbera , 

24.  Villa  Emona  , et  Opimi , et  Gabee  : civita- 
tes  duodecim  , et  vili*  earura. 

25.  Gabaon  , el  Rama  , et  Beroth  , 

26.  Et  Mesphe  , et  Caphara  , et  Atnosa  , 

27.  Et  Recem  , Jarephrl  , et  Tharcla , 

28.  Et  Scia,  Eleph,  et  Jebus,  quac  est  Jeru- 
salem , Gallonili,  el  Carialh  : civilalcs  qualuorde- 
cim  , et  villa;  carum.  Hxc  est  possessio  filiorum 
Beniamin  juxla  familias  sua». 


4 4.  La  prima  a uscire  a sorte  fu  la  tribù  di  Ben- 
jamin  distinta  nelle  sue  famiglie , la  quale  ebbe 
sua  porzione  tra  i figliuoli  di  Giuda , e i figliuoli  di 
Giuseppe. 

4 2.  E i loro  confini  da  settentrione  furono  al 
Giordano  : e si  stesero  al  luto  settentrionale  di  Ge- 
rico , e di  Ci  salgono  alla  montagna  , e arrivano  fino 
al  deserto  di  Bethaven  , 

4 3.  E passano  a mezzogiorno  vicino  n Luza  detta 
anche  tìethel  : e scendono  in  Atharoth- Addar  verso 
il  monte , che  sta  al  mezzodì  di  Bethoron  la  infe- 
riore : 

A A.  E declinano , e girano  verso  il  mare  a mez- 
zodì della  montagna , che  guarda  Bethoron  dalla 
parte  del V Affrica:  c finiscono  a Cariath-baal , la 
quale  è detta  Cariathiari/n  città  de' figliuoli  di  Giu- 
da: questa  è la  parte  verso  il  mare  a ponente. 

A 5.  Da  mezzodì  poi  i suoi  confini  cominciano  dal - 
parte  di  Cariathiarim  verso  il  mare , e arrivano  si- 
no alla  fontana  di  Nephtoa. 

4 6.  E scendono  sino  alla  parte  del  monte , che 
guarda  la  valle  de'  figliuoli  di  Ennom  ,cd  c a setten- 
trione nel  fondo  della  valle  di  Raphaim.  E scendono 
in  Geennom  ( vale  a dire  valle  di  Ennom ) accanto 
olii  Jebusci  a mezzodì , e arrivano  alla  fonte  di  Ro- 

sel- 

4 7.  Passano  verso  tramontana  , e si  estendono  fi- 
no ad  Ensemes  , cioè  Ponte  del  sole  : 

4 8.  E passano  sino  alle  alture , che  sono  dirim- 
petto alla  salita  di  Adommim  : e scendono  da  Aben - 
boen  , o sia  pietra  di  Boen  figliuolo  di  Ruben  , e 
vanno  dalla  parte  di  tramontana  sino  a*  campi  : e 
scendono  nel  piano , 

4 9.  E $'  inoltrano  verso  settentrione  a Bcth-hagla  : 
e finiscono  alla  punta  del  mar  salato  verso  settentrio- 
ne all'  imboccatura  del  Giordano  , che  guarda  mez- 
zodì; 

20.  Il  qual  ( Giordano ) e suo  confine  da  oriente  : 
questa  è la  porzione , c questi  i confini  da  tutte  le 
bande  de  figliuoli  dì  Benjamin  divisi  nelle  loro  fa- 
miglie. 

24.  E le  loro  città  furono  Gerico , e Belh-hagla  , 
e la  valle  dì  Casis , 

22.  Beth- Araba  , e Samaraim  , e Bethel  p 

23.  E Avim  , e Aphara  , e Opìtera , 

24.  Borgo  di  Emona  , e Opimi , e Gabee  : dodi- 
ci città  co*  loro  villaggi. 

25.  Gabaon , e Rama,  c Beroth. 

26.  E Mesphe , e Caphara , e Amosa  , 

27.  E Recem,  Jarephcl , e Tharcla  , 

28.  E Seia,  Eleph , e Jebus,  o sia  Gerusalemme , 
Gabaath  ; e Carialh  : quattordici  città  co'  loro  villag- 
gi Questa  è la  porzione  de'  figliuoli  di  Benjamin  di- 
stinti nelle  loro  famiglie. 


Vers-  la.  stl  deserto  di  Bethaven.  O sia  dì  Bethel, la  qua- 
le fu  poi  delta  Bethaven , come  ai  è notato  altrove. 

Vers.  ai.  La  valla  di  Casis.  Casis  è nome  della  valle, 
e della  città , che  era  nella  valle , e può  interpretarsi  scosce- 
sa rapida. 

Vers.  28.  Jebus,  0 sia  Gerusalemme.  Non  si  sa  se  el- 
la desse  il  nome  alli  Jebusci,  che  1' abitavano,  ovvero  lo 


ricevesse  da  loro.  È universale  opinione  degli  antichi  , e 
de*  moderni  scrittori  , che  di  questa  città  fosse  re  il  fa- 
moso Melehuedecb,  e che  allora  il  stio  nome  fosse  Salem. 
Ma  S.  Girolamo  afferma  , che  Salem  reggia  di  Melchiie- 
dech  era  verso  Scitopoli  assai  lontana  da  Gerusalemme  , 
e che  vedevansi  anche  a' suoi  tempi  le  ruioc  del  palmo  di 
quel  re. 
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CAPO  DECI MONONO 

Si  danno  le  loro  porzioni  alle  sei  tribù  di  Sinteon , Zàbulon , Issachar , Aser, 
Ncphtalim , e Dan , e a Giosuè. 


1.  Jut  cgrcua  est  aora  seconda  filiorum  Simcon 
per  cogoaliones  suaa  : fuilque  bercili  laa 

2.  Eorum  in  medio  pnsaessionis  filiorum  JuJa  : 
Bersaliee  9 et  Salice  , et  Molada  , 

5.  Et  H .ijrrsu.nl  , Baia  , et  A seni  , 

4.  Et  Ellholad  , Bellini,  et  [lamia  f 

5.  Et  Siceleg,  et  Bcthmarchabolh,  et  Hasersusa  , 

6.  Et  Bcthlcbaolh  , et  Sarohcm  : civitalea  Ire- 
dccira  , et  vili*  earum. 

7.  Aip  , et  Reminoti , et  Alhar,  et  Aaan  : civi- 
talea qualuor,  et  vili*  earum  : 

8.  Guinea  viculi  per  circuitum  urliium  ialarum 
usque  ad  Baalath-Beer-Ramalh  contra  auslralem 
plagam.  Ilice  est  hcredilas  filiorum  Simeou  juxla 
coguationes  auaa , 

9.  In  possessione,  et  funicuìo  filiorum  Juda  ; 
quia  major  erat  : et  ideirco  filii  Simcon  posseJe- 
runt  in  medio  heredilalia  eorum. 

4 0.  Cecidilquc  aora  terlia  filiorum  Zàbulon  per 
cognalionea  auaa  : et  fsclua  eat  terminua  posatasi  o- 
nia  eorum  uaqne  Sarid. 

4 4 . Aaeendilque  de  mari , et  Merala  , et  perve- 
nil  in  Debbaaclb  usque  ad  lorreulem,  qui  eat  con- 
tra Jeconam. 

4 2.  Et  rererlitur  de  Zared  ronlra  orienlem  in 
finca  Ceaelelhlhahor  : et  egredilur  ad  Daberelh  « 
aaeendilque  contra  Japbie. 

4 3.  Et  inde  pertransil  usque  aJ  oricnlalem  pla- 
gam Geth-bcpbcr , et  Tbacaaìn  : et  egredilur  in 
Remmon  , Amlbar , et  Noa. 

4 4.  Et  circuii  ad  aquilonem  Haoalbon  : suntque 
egrraaua  ejus,  vallis  Jrphlahcl, 

4 5.  Et  Caletb  , et  Nantol,  et  Semeron  , et  Je- 
dala  , et  Belblebem  : civitalea  duodecim  , et  tìIIjc 
earum. 

4 6.  IItc  est  beredilaa  tribus  filiorum  Zàbulon 
per  cognalionea  auaa,  urliea  , et  viculi  earum. 

4 7.  lasacbar  cg ressa  est  aors  quaita  per  cogna- 
lionrs  auaa  ; 

4 8.  Euitquc  cjus  beredii as  lrzracl,  et  Casalolh, 
et  Suncm , 

49.  Et  ITapbaraim  , et  Seon,  et  Anabaralb, 

20.  Et  Rabbotb  , et  (icaion,  et  Alita, 

2 4.  Et  llarnctb  , et  Eugannirn  , et  Enhadda,  et 
Bel  pbeses. 

22.  Et  pcrveriit  terminus  ejus  usque  Thahor, 
et  Scbesima  , et  Belbsaines  : eruntque  exitua  ejus 
Jordanis:  civitalea  sedecim  , et  vili*  earum. 

23.  Hate  eat  possessio  filiorum  lasacbar  per  co- 
gnationca  auaa,  urbe* , et  viculi  earum. 


4.  1 secondi  a uscire  a sorte  furono  i figliuoli  di 
Simcon  distinti  nelle  loro  famiglie:  e il  loro  re- 
tnggio 

2.  Fu  nel  mezzo  della  porzione  di  Giuda:  (ed 
ebbero ) fìersubee  , e Sabce  , e Molada  , 

3.  E Jfaser-sual , Buia  , e Asem  , 

A.  Ed  Ellholad , Bethul , e Ila  rum  , 

5.  E Siceleg , e Beth-M archaboth,  e Haser-susa  t 

6.  E fìcth-lebaoth , e Sarohcm  : tredici  città  coi 
loro  villaggi. 

7.  Ain  , e Remmon  , c Alitar , e Asan:  quattro 
città  co*  loro  villaggi. 

8.  E tutti  i castelli  all ’ intorno  di  queste  città  sino 
a Balaath-Beer-  Ramath  t dalla  parte  di  mezzoiCt. 
Questa  è la  porzione  de' figliuoli  di  Simeon  distinti 
nelle  loro  famiglie. 

9.  ( La  qual  porzione ) fu  tolta  dalla  porzione  , e 
dal  retaggio  di  Giuda;  perchè  era  troppo  ampio:  e 
per  questo  i figliuoli  di  Simeon  ebbero  la  loro  parte 
in  metto  alla  porzione  di  Giuda. 

4 0.  Uscirono  in  terzo  luogo  a sorte  i figliuoli  di 
Zàbulon  distinti  nelle  loro  famiglie  : c i confini  del 
loro  dominio  andarono  sino  a Sarid. 

4 4.  E salgono  dal  mare , e da  Merala  , e giun- 
gono a Debbascth  tino  al  torrente , che  è dirimpetto 
a Jeeona. 

4 2.  E volgono  da  Zared  verso  levante  a*  confini 
di  Ceseleththabor : e s' inoltrano  a Daberelh  t e si 
avanzano  verso  Japhie. 

4 3.  E di  là  passano  sino  alla  regione  orientale 
ili  Geth-hephert  e di  Thacasin  : e vanno  a Remmon  , 
Amthar,  e Noa. 

4 4.  E girano  a settentrione  verso  Ilanathon:  e 
vanno  a finire  alla  valle  di  Jcphthahel , 

4 5.  E a Cateth  , e Naalol , e Semeron  t e Jc da- 
lli , e Bethlehern  : dodici  città  co'  loro  villaggi. 

4 6.  Questa  è la  porzione  , queste  le  città  co * loro 
villaggi , che  toccarono  in  sorte  alla  tribù  de'  figliuoli 
di  Zàbulon  distinti  nelle  loro  famiglie. 

4 7.  Usci  in  quarto  luogo  a sorte  la  tribù  di  Issa- 
char distinta  nelle  sue  famìglie  : 

<8.  Ed  ebbe  per  sua  porzione  J czraelt  e Casalolh , 
e Suriem  , 

4 9.  E Hapharaim , e Seon  t e Anaharalh  , 

20.  E Rabboth , e Cesion , e Abes  , 

2 4.  E Rarncth  , c Engannim , e En-hadda , e 
Bethphescs. 

22.  E i suoi  confini  arrivarono  sino  a Thabor  t e 
Sehrsima  , c Bethsames  : e finiscono  al  Giordano  : 
sedici  città  co'  loro  villaggi, 

23.  Questa  è la  porzione , queste  le  città  co*  loro 
villaggi , che  toccarono  in  sorte  a' figliuoli  di  Issa • 
citar  distinti  nelle  loro  famiglie. 


V otj.  I . e a.  Il  loro  retaggio  fu  nel  metto  della  pontone 
di  Giuda.  Doveva  esservi  riconosciuto  dalle  nuove  misure, 
‘he  la  ] torsione  assegnata  a Giuda  era  eccessivamente  gran- 
de , benché  questa  tribù  fosse  numcrotissima  ; si  levò  una 
parte  del  suo  territorio  vastissimo  a Giuda  per  darla  a' figliuo- 
li di  Simeou , che  erano  in  piccol  numero.  Cosi  adempie  vasi 


la  profrxia  di  Giacobbe,  Gtn.  nix.  6.  7.,  come  si  é notato 
in  quel  luogo. 

Jìtrsabee,  e Sabee.  Sì  può  interpretare  Itertahee  della.- in- 
dir Sabre:  perocché  questi  due  nomi  significano  una  sola  città, 
altrimenti  le  città  date  a Simeon  non  sarelilion  trediri,  cornei* 
detto,  vers.  6. , ma  quattordici,  redi  nuche  1 . Pormi,  iv.  a8. 

57 


Digitized  by  Google 


GIOSUÈ  — CAPO  XIX 


45o 

24.  Oec'ulitque  sor»  quinta  tribui  filloruni  Aser 
per  cognationes  suas  : 

25.  Fuilque  tcrminus  eorum  Halchath,  et  Dia- 
li , et  Beh  n , et  Axaph  , 

26.  Et  LJim-lech,  et  Amaad , et  Musai  : et  per- 
renit  usque  ail  Cartnelum  maria , et  Sihor , et 
Labanath. 

27.  Ac  reverlitur  conira  orientem  Betlidagon  ; 
et  perlransil  usque  Zàbulon,  et  valimi  Jephtael 
«■entra  aquilonein  , in  Belbcincc  , et  Nehiel . Egrc- 
diturque  ad  la-vani  Calmi , 

28.  Et  Abran  , et  Rohob,  et  Ilamon  , et  Cane, 
usque  ad  Sidonem  niagnam  : 

29.  Kevertilurque  in  llorma  usque  ad  civilalem 
munitissimam  Tyrum , et  usque  Hosa  : erunlque 
exitus  ejua  in  mare  de  funiculo  Àchziha  : 

30.  Et  Amma  , et  Apbec  , et  Ilohob  : civilalrs 
vigint'ulua*  , et  vili*  earurn. 

31.  II.tc  est  posaeasio  filiorum  Aser  per  cogna- 
tionea  suaa  , urbcaque  , et  viculi  carum. 

32.  Filiorum  Nepblali  setta  sora  cecidi t per  fa- 
milias  sua*  : 

33.  Et  empii  tcrminus  de  Elepb  , et  F.lon  in 
Saananim  , et  Adami , qux  est  Ncceb  , et  Jclmael 
vivque  Leeum  : et  rg ressa»  eorum  usque  ad  .lorda- 
li cm  : 

34.  Rcverlilurquc  tcrminus  contra  occidentem 
in  Azanoliliahor , atque  inde  egrcdilur  in  Hucuca, 
et  |icrtransit  in  Zalmlon  conira  mendicai , et  in 
Ascr  conira  occidentem , et  in  Juda  ad  Jordancm 
contra  orlum  solis  , 

35.  Civilates  munilisiimx , Assedim , Scr,  et 
Ematb  , et  Reccatb  , et  Cenereth  , 

36.  Et  Edema  , et  A rama  , A sor  : 

37.  Et  Cede» , ri  E«hai , Enbasor  , 

38-  Et  Jeron  , et  Magdalel , Horero  , et  Belhn- 
nalh  , et  Belhsames  : civilates  decem  et  novcm  , et 
brille  carum. 

39.  Hate  est  posse&sio  tribus  filiorum  Nepblali 
per  cognationes  suas,  urbes,  et  riculi  carum. 

40.  Tribui  filiorum  Dan  per  familias  suas  egres- 
sa  est  sors  septima  : 

41.  Et  fui t tcrminus  possessioni*  ejos  Sara,  et 
Eslbaol.  et  Hirsemes,  id  est , civilas  Solis. 

42.  Sclebin  , et  Ajalon , et  Jclbcla  , 

43.  Elon  , et  Tbemna  , et  Acron , 

44.  EHhece , Gchlielhnn  , et  Balaatb  , 

45.  Et  Jud  , et  Rane,  et  Baracb,  et  Gelhrcm- 
mon  : 

46.  Et  Mcjareon  , et  Arecon  cum  termino  , 
qui  rcspicit  Joppcn  ; 

47.  Et  ipso  fine  concludi! tir.  Ascenderunlque 
filii  Don , et  pugnaverunt  conira  Lesem  , eepcrunt- 
que  eam  : et  percusarnint  cam  in  ore  gladii , et 
possederunl,  et  hahilavcrunl  in  ea,  vocanlcs  no- 
mcn  cjus  Lcscm  Dan  ex  nomine  Dan  putrii  sui. 

48.  Ha*c  est  posscssio  tribus  filiorum  Dan  per 
cognationes  suas , urbes , et  viculi  earurn. 


24.  Uscì  in  quinto  luogo  a sorte  la  tribù  de' fi- 
gliuoli di  Aser  distinti  nelle  loro  famiglie  : 

25.  E loro  confinifurono  ad  Halchath  , e Chali  , 
e Relen  , e Axaph  , 

26.  Elmeleeh  , e Amaad,  e Mestai:  e vanno  sino 
al  Carmelo  del  mare , c a Sihor  , e a Labanath. 


35.  Sue  città  fortissime , Assedim,  Ser , ed  Emath, 
e Reccath  , e Cenereth , 

36.  E Edema , e A rama  , Asor: 

37.  E Cedes , ed  Ednti , Enhasor, 

38.  E Jeron  , e M a gelale  l , Horem  , e Belhanath , 
e Belhsames  : diciannove  città  co'  loro  villaggi. 

39.  Questa  è la  porzione  , e queste  le  città  co'  loro 
villaggi  possedute  da' figliuoli  di  Nephtali  distinti 
nelle  loro  famiglie. 

40.  Uscì  a sorte  in  settimo  luogo  la  tribù  de' fi- 
glinoli di  Dan  distinti  nelle  lor  famiglie  : 

41.  E dentro  i confini  della  loro  porzione  fu  Sa- 
ra , ed  Esthaol , e Hir-semes  , d’oc  città  del  Sole. 

42.  Selebin  , e Ajalon  , e Jelhela , 

43.  Elon  , e Themna  , e Acron  , 

4 1.  Elthece , Gebbethon,  e Balaalh  , 

45.  E Jud , e Bone  , e Baruch  , e Octhremmon  : 

46.  E Mejareon , c Arecon  con  quel  tratto  , che 
guarda  Joppc  ; 

47.  E qui  termina  il  loro  confine.  Ma  i figliuoli 
di  Dan  si  mossero , c assaltarono  Lcsen  , e la  pre- 
sero : e tutto  misero  a fil  di  spada  , e nc  rimaser 
padroni , c vi  abitarono , dandole  il  nome  di  Lcsem- 
Dan  dal  nome  di  Dan  loro  padre. 

48.  Questa  è la  porzione , e queste  le  città  co'  loro 
villaggi  possedute  da'  figliuoli  di  Dan  distinti  nelle 
loro  famiglie . 


27.  E volgono  a levante  verso  Bclh-dagon  : e pas- 
sano sino  a Zàbulon  , e alla  valle  di  Jephtael  verso 
tramontana , e sino  a Bethemee , e Nehiel.  E s' inol- 
tra al  lato  sinistro  di  Cahul , 

28.  E ad  Abran  t e Rohob , e Hamon  , e Canti , 
fino  a Sidone  la  grande  : 

29.  E tornano  verso  Horma  sino  alla  città  fortis- 
sima di  Tiro  , e sino  ad  Hosa:  e finiscono  al  mare 
nel  territorio  di  Achziba: 

30.  E includono  Amma,  e Aphec , e Rohob  : ven- 
tidue  città  co'  loro  villaggi. 

31.  Questa  è la  porzione , e queste  le  città  co'  loro 
villaggi , che  toccaron  a' figliuoli  di  Aser  distinti 
nelle  loro  famiglie. 

32.  Uscirono  a sorte  in  sesto  luogo  i figliuoli  di 
N eph  tinti  i distìnti  nelle  loro  famiglie  : 

33.  E i loro  confini  cominciavano  da  Elcph  , e 
da  Elon  in  Saananim , e Adami , che  dicesi  anche 
Neceh , e da  Jchnael  fino  a Leeum:  e vanno  a finire 
al  Giordano  : 

34.  E volgono  da  occidente  verso  Azanot-thahor , 
e di  là  vanno  verso  Hucuca , e passano  a Zàbulon 
dalla  parte  di  mezzodì , e in  Ascr  da  occidente  , e 
verso  Giuda  da  levante  , 


Ver».  36.  Fino  a t Carmelo  del  mare.  Per  distinguerlo 
dall’altro  Carmelo  della  tribù  di  Giuda,  Jos.  xxi.  3l.  (Quel- 
lo , di  cui  si  parla  adesso  , era  della  tribù  di  Aser  . cd  è 
celebrato  nelle  Scritture  per  la  sua  bellezza,  e fertilità.  Egli 
si  stende  con  una  delle  sne  colline  (ino  alle  rive  del  Mediter- 
raneo. 

Vers.  37.  Belh-Dagon.  Cioè  cara  di  Dagon , perche  in 
quel  luogo  ti  adorava  Dagon.  Dagon  significa  pesce;  e in  fi- 
gura di  pesce,  ovvero  dt  Sirene  era  odoralo  quel  falso  dio.  Vi 


è un  altro  luogo  dello  stesso  nome  nella  tribù  di  Giuda. 

Vers.  3o.  /■  eniidue  città.  Notisi , che  alcune  delle  città 
qui  nominate  tono  poste  per  dimostrare,  fin  dove  si  estendes- 
sero i confini  Hi  Aser;  ma  non  appartenevano  a questa  tribù. 
La  porzione  di  Ater  fu , quale  l’avea  predetta  Giacobbe,  som- 
mamente fertile . e amenissima. 

Vera.  47-  / figliuoli  di  Dan  si  mossero , e assaltarono  Le- 
sem.  Il  fallo  è descritto,  Jud.  xviu. 


Digitized  by  Google 


GIOSUÈ  — CAPO  XIX 


•49.  Cumque  complesse!  torte  dividere  terra m 
eingulis  j»er  tribù»  sua»  , dederutil  filli  Israel  jh>s- 
sewioutiu  J osuc  Olio  Nun  in  medio  sui , 

50.  Juxla  pr*cepturo  Domini , urbem  , qntm 
postulava  , Thamnalh  Saraa  in  monte  Ephraim  : 
et  jrdiGcavil  civitatrm  , hahitavitque  in  ea. 

5t.  Il*  tunl  possessione»,  quas  aorte  divi  scruni 
Klcaaar  Sacerdos , et  Juaue  fi I i un  Nini  , et  princi- 
pe» farailiarum  , ac  trihuum  fìliorum  larael  in  Si- 
lo, coram  Domino  ad  oslium  tabernacoli  Italimo- 
nii , parlilique  sunt  terroni. 


45, 

49.  E finita  che  J"u  di  distribuirsi  a sorte  la  terra 
a tulli , tribù  per  tribù  , i figliuoli  d * Israele  diedero 
a Giosuè  figliuolo  di  Ai  un  Iti  sua  porzione  tra  di 
loro , 

50.  Secondo  V ordine  del  Signore  , la  città  eh*  ci 
domando , Thamnath  Saraa  sul  monte  Ephraim  : ed 
egli  riedifico  la  città  , e vi  abito. 

51.  Queste  sono  le  porzioni  distribuite  a sorte  da 
Eleazaro  Sacerdote  , e da  Giosuè  figliuolo  di  Pian, 
e da*  principi  delle  famiglie,  e delle  tribù  de* figliuoli 
d'Israele  in  Silo , dinanzi  al  Signore  alla  porta  del 
tabernacolo  del  testimonio  , e questa  fu  la  divisione , 
eh*  ei  fecero  del  paese. 


Ter».  4P-  Finite  che  fu  di  distribuirsi  ec.  Mirabile  è la 
modestia,  c il  disinlercsse  di  Giosuè.  Egli,  che  aveva  dato  a 
tutti  gli  altri  Ebrei  la  loro  porzione,  egli  è l’ultimo  ad  esse* 
re  provveduta  di  i>osseuione  , e la  rireve  in  dono  dal  popò* 
lo,  ed  ella  è delle  più  magre,  essendo  iu  montagna  ; onde 
S.  Girolamo  racconta  . ebe  S.  Paola  visitando  il  monumen- 
to di  Giosuè  ammirava,  clic  questo  grand’  uomo  avesse  do- 


| mandato  un  Inogo  1)  alpestre,  e arido.  Ma  simili  esempii 
[ di  umiltà , e di  amore  verso  la  povertà  erano  degni  di  uu 
| uomo , che  era  figura  di  colui , il  quale  essendo  ricco  si  fece 
I povero  per  imi,  ed  estendo  re  di  gloria,  si  esinanì  per  noi 
| affine  di  far  poi  ricebi  delia  sua  povertà , e gloriosi  della  sua 
umiliastoae. 


CAPO  VENTESIMO 

Sei  città  di  rifugio:  chi  sieri  quelli,  che  possano  rfugiarvisi , e per  quanto  tempo 

debbano  restarvi . 


1.  Et  locntus  est  Domiiius  ad  Josue  , dicens  : 
Loqucrc  filli»  Israel  , et  die  ei»  : 

2.  Separate  urbe»  fugitivoium , * de  quibua  lo- 
co lus  sum  ad  vns  per  msnus  Mossi  : 

• ffum.  35.  10.  Deut.  19.  2. 

3.  XJt  ronfugiat  ad  ea»  quicuinque  animarli 
prrcusserit  nescius  : et  posa  il  evadere  iratu  prosi- 
mi , qui  ullor  est  sanguini»  : 

4.  Curri  ad  unam  barimi  confugcrit  civilatum, 
•tabit  ante  portam  ci v itati»  , et  loquclur  scnioribus 
urbis  illius  ro  , qu.T  ae  co  m probe  ni  in  noceti  lem  : 
aicque  suscipienl  eum,  et  dabunl  ei  locum  ad  ha- 
kitandum, 

5.  Cumque  ultor  sanguini»  rum  fueril  persecu- 
lus,  non  tradenl  in  manus  ejua:  quia  ignorans 
|ktcusiìI  proximum  eju»  , nco  aule  biduum  , tri- 
duumve  eju»  probatur  inimicus. 

6.  Et  habitabit  in  civitate  illa  , donec  slot  ante 
pidicium  cansatn  reddeua  facti  aui,  et  morialur 
Sacerdos  magmi»,  qui  fuerit  in  ilio  tempore.  Tunc 
revertetur  homicida,  et  ingredielur  civilalera  y et 
domum  susm  , de  qua  fugeral. 

7.  Decreverunlquc  Ceilea  in  Galilea  monti»  Ne- 
phtali,  et  Sichem  in  monte  Ephraim,  et  Cariath- 
Arbe,  ipsa  est  Hebron  in  monte  Juda. 

6.  Et  trans  Jordaocm  conira  oricntalem  pia- 
gato Jericho  * slatuerunt  Ilosor , qu;e  aita  est  in 
campestri  solitudine  , de  tribù  Hulien , et  Raiiiolh 
in  lialaad  de  triba  Gad  , et  Gauton  in  Basan  de 
tribù  Manasse.  * Deut.  4.  43. 


1 . il  Signore  parlo  a Giosuè  , c disse  : Parla 
a* figliuoli  (T  Israele  , e di'  loro ; 

2.  Separate  le  città  pe'/uggiaschi  , delle  quali  ia 
vi  parlai  per  mezzo  di  31  ose: 

3.  Nelle  quali  chiunque  avrà  ucciso  un  uomo  sen- 
za volerlo  possa  ricoverarsi  : e possa  sottrarsi  all*  ira 
del  prossimo  parente , che  Vuol  far  vendetta  dclV  uc- 
ciso : 

4.  Quando  quegli  si  sarà  ricoverata  in  una  di 
queste  città , si  presenterà  alla  porta  della  città  , eri 
esporrà  a*  seniori  di  quella  città  le  prove  ili  sua  in- 
nocenza : e dopo  questo  lo  ricetteranno , e gli  daran 
luogo  da  abitare . 

5.  E se  il  vendicatore  delV  ucciso  gli  terrà  die- 
tro , noi  daranno  nelle  mani  di  lui  : perchè  egli  ha 
ucciso  il  suo  prossimo  per  ignoranza  , e non  è pro- 
vato , eh*  ei  fosse  due  giorni  f o tre  giorni  prima  suo 
nemico. 

6.  E abiterà  in  quella  città , sino  a tanto  eh * ei 
comparisca  in  giudizio  per  render  ragione  di  quel 
che  ha  fallo , e muoia  il  sommo  Sacerdote  di  quel 
tempo.  Allora  r omicida  tornerà , e rientrerà  nella 
città , e nella  sua  casa  , donde  era  fuggito. 

7.  Furono  adunque  stabilite  Cedcs  nella  Galilea 
sulla  montagna  di  Ncphlali , e Sichem  sul  monte 
Ephraim  , e Carialh-Arhe  , o sia  Ilebron  sulle  mon- 
tagne di  Giuda. 

8.  E di  là  dal  Giordano  al ! oriente  di  Gerirà 
stabiliron  Rotar , la  quale  è situala  nella  pianura 
del  deserto , della  tribù  di  Ruben  , c Ramoth  in  Ga- 
laad  della  tribù  dì  Gad  , e Gonion  in  Basan  della 
tribù  di  3Ianassc. 


Ver»,  a.  Separate  le  città  po' fuggiaschi , tc.  Vedi  il  libro  Letteralmente:  fino  a tanto , che  egli  ti  ttia  in  piedi  ifinsntt 

dei  Numeri,  cap.  xxiv.  al  Senato,  ovvero  Magistrato.  I rei,  e ì litigami  co’lwo  »»• 

Ver».  0.  Fino  a tanto  che  ci  comparisca  in  giudisio,  ec.  vocali  stavan  ritti  dmaaii  «'giudici. 
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9.  II*  civilates  consti tnl.r  «uni  cunctis  filiis 
Israel  , et  ad  venia  , qui  habìlalianl  inler  ros  : ut 
fugenrt  ad  cas  , qui  ammani  nescius  jktcussÌsscI  , 
ri  non  morcrelur  in  manu  prosimi , clì'usuni  san- 
guinerà «indicare  capienti»,  iloncc  «larvi  aule  po- 
jiuluiu  eipusilurus  causam  suaui. 


9.  Queste  città  furono  stabilite  per  tutti  i figliuoli 
d' Israele , r pe'  forestieri  abitanti  con  essi:  affinchè 
in  esse  si  ricoverasse  chiunque  avesse  ucciso  un  un- 
ni o senta  volerlo  , e non  morisse  per  la  mano  del 
parente  bramoso  di  Jar  vendetta  del  sangue  sparso  , 
sino  a tanto  che  quegli  comparisse  dinanzi  al  popolo 
a trattar  la  sua  causa. 


CAPO  VEHTESIMOPRIMO 

Si  assegnano  a'  Levili  quarantotto  città  co' sobborghi:  è compiuta  la  promessa 
fatta  da  Dio  a’  Patriarchi  : la  pace , e il  riposo  è conceduto  a’ figliuoli 
d' Israele. 


1.  Acceueruntquc  principe*  faniilt.nim  Levi 
aJ  Elcazururu  Sacci  dottili  , ri  'Josue  filium  Nun  , 
et  ad  ducca  cogualiouum  per  singulaa  tribù*  filio- 
rum  Israel  : 

2.  Loculiquc  anni  ad  cos  in  Silo  lrrrx  Cbauaan, 
atipie  dixerunt  : * Doruinus  prajeepit  per  inanimi 
Moiai,  ut  darenlur  noliis  urbe*  ad  babilandum  , 
et  auburbana  earum  ad  alcnda  juincnta. 

• Num.  35.  2. 

3.  Dederunlque  fìlli  Israel  de  posse&sionibus 
auis  , juxta  imperium  Domini,  civilairs,  et  su- 
lmtbann  earum. 

•I.  tgressaque  est  sor»  in  famìliam  Caalh  filio- 
rum  Aaron  Sacerdoti!*  de  Iribobus  Juda  , cl  Si- 
ti ivo  n , et  Beni arni n civilates  t redeci  m : 

5.  Et  reliquia  fìliorum  (inaili  , id  est,  I.evilis  , 
qui  su|tcrfucrnnl , de  triliulius  Ephraim,  et  Dan, 
et  difnidia  tribù  Manasse,  civilates  dcccm. 

6.  Porro  fifiis  Gcrson  cgrcssa  est  sors,  ut  ncci- 
prrenl  de  Inliuhus  Issacbar  , et  Aaer,  el  Ni  pillali, 
dimidiaque  tribù  Manasse  iu  ilasan  , civilates  nu- 
mero Iredecim. 

7.  Et  filiis  Merari  |»cr  rognaliones  suas,  de  tri- 
bubus  Ruben  , et  Gad , et  Zàbulon  uriies  duodc- 
cim. 

8.  Dederunlque  filti  Israel  levili*  civilates,  et 
suhurbana  earum  , sicul  pra-cepil  Dominus  per 
manum  Mossi , aingulis  sorte  tribucntcs. 

9.  De  tribubus  fìliorum  Juda,  el  Simron  dedit 
Josue  civilates  , * quurum  ista  sunt  nomina, 

* 4 . Par.  6.  2. 

4 0.  Filiis  Aaron  per  familins  Caalh  Levitici 
generis  ( primi  cnim  sors  illis  egressa  est  ) 

4 4.  Carial-Arhe  patria  Enar  , qu*  vocalur 
Hrbron  iu  monte  Juda  , et  suburbana  cjus  per  cir- 
cuilurn. 


4 .  Il*  i principi  delle  famiglie  di  Levi  andarono 
a trovar  Li  cataro  sommo  Sacerdote  , e Giosuè 
figliuolo  di  Nun  , e i capi  delle  famiglie  di  ogni  tri- 
bù de' figliuoli  d'  Israele : 

2.  E parlarun  con  essi  in  Silo  nella  terra  di  Cha- 
naan  , e dissero  : Il  Signore  ordinò  per  mezzo  di 
1 Muse  , che  fossero  a noi  assegnate  delle  città  da 
ubitare  , co'  loro  sobborghi  per  nudrire  il  bestiame. 

3.  E i figliuoli  d ' Israele  dettero  delle  loro  por - 
xioni , secondo  il  comando  del  Signore,  le  città  coi 
loro  sobborghi. 

4.  Ed  essendo  uscita  a sorte  la  famiglia  di  Caalh, 
i figliuoli  di  Aronne  Sacerdote  ebbero  tredici  città 
delle  tribù  di  Giuda  , e di  Sinieon  , e dì  lieniumtn  : 

5.  E agli  altri  figliuoli  di  Caalh  , che  rimaneva- 
no , cioè  a dire  a*  Leviti  furon  date  dieci  città  delle 
tribù  di  Ephraim , e di  Dan , e di  mezza  la  tribù  di 
Manasse. 

6.  Ai  figliuoli  di  Gerson  toccò  in  sorte  di  aver 
numero  tredici  città  delle  tribù  di  Issachar , c di 
A ter , e di  Nephtali , e della  mezza  tribù  di  Manas- 
se in  Rasati. 

7.  E a' figliuoli  di  Merari  distìnti  nelle  loro fami- 
glie dodici  città  delle  tribù  di  Ruben  , e Gad  , e Z>a- 
bulon. 

8.  E diedero  i figliuoli  iV  Israele  a * Leviti  le  cit- 
tà co*  loro  sobborghi , come  uvea  comandato  il  Si- 
gnore per  mezzo  di  Mose  distribuendole  loro  a sorte. 

9.  E questi  sono  i nomi  delle  città  prese  da'  fi- 
gliuoli di  Giuda  , e di  Simeon  , e assegnale  du  Gio- 
suè. 

4 0.  I figliuoli  di  Aronne  della famiglia  di  Caath, 
della  Stirpe  di  Levi , (che  furono  i primi  a esc  ir  a 
sorte ) ebbero 

4 4.  Cariath-Arbe  del  padre  di  Enue  (delta  II c- 
bron  sulla  montagna  di  Giuda  J col  tuo  sobborgo  t 
che  la  circonda. 


Ver».  I . I principi  delle  finn  pi  te  iti  Levi  « ndmrono , ec. 
Palla  la  distribuitone  delle  terre  alle  tribù,  costituiti*  le  cit- 
ili di  rifugio,  i /api  della  tribù  di  Levi  domandano,  che  pri- 
ma che  »i  separi  I*  adu riama  del  popolo,  e ciascheduna  tribù 
se  ne  vada  al  territorio  alternatole,  «ieoo  determinate  le 
città,  che  deblion  ter» ire  ad  esti  di  abitaiiooe.  Questa  tribù 
era  composta  di  tre  grandi  famiglie,  quella  di  Caath,  di 
Ccrwn , e di  Merari.  Aronne  della  famiglia  di  Caalh  era  sta- 
to capo  di  una  nuova  famiglia  innalzata  sopra  le  altre  per 
ragione  del  sommo  sacerdozio.  Fissate  pertanto  le  alta  da 
assegnarsi  alla  tribù  di  Levi,  queste  furono  divise  a sorte 
tra  le  quattro  famiglie  : c Dio  dispute . che  a quella  di  Aron- 
ne toccasse  ad  abitare  nelle  tribù  di  Giuda  , c di  Bcniatuin  , 
affinchè  cosi  fossero  più  vicini  al  tempio,  che  dolca  un  di  e- 
dtficarti. 


Vera.  l|.  1 fipliuolt  tT  /{renne  ebbero  tredici  città.  F.i  non 
etano  allora  in  gran  nummi;  ma  in  primo  luogo  non  si  badò 
a quello,  che  rrano,  ma  a quello,  che  dovevan  essere  col 
tempo;  iu  secondo  luogo,  benché  queste  città  fossero  cedute 
in  proprietà  a quelli  della  stirpe  di  Levi,  vi  abitavano  insie- 
j me  molti  delle  tribù,  nelle  quali  erao  poste  le  stesse  città  > 
lo  che  non  era  indispensabile,  mentre  non  possedendo  i Le- 
viti, se  non  un  piccolo  spazio  della  campagna  intorno  alle 
•tesse  città , dovevano  in  queste  avrrc  le  loro  abiUiioni  i 
padroni  della  stessa  campagna.  Questo  stesso  apparisce  da 
que*  luoghi  della  Scrittura,  ne* quali  è ordinato  agli  Ebrei  di 
far  parte  a’  Leviti  del  pane , che  si  cuoce  nelle  famiglie , m 
degli  animali,  che  li  uatdono,  e di  far  loro  altn  regali.  Ve- 
di Num.  xv.  ir),  ao.,  Dtut.  xu.  12.  19.,  xiv.  37.  28.  29., 
xvi-  il*,  xxvi.  2. 
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4 2.  * A gros  fero,  et  villa*  ejua  (lederai  Caleb , 
dio  Jcphonc  ad  pussidi-ndum.  * Sup.  44.  4 4. 

4 3.  Dedii  ergo  filiis  Aarun  Sacerdoti*  Htbron 
coufugii  civilaleiD,  ac  suhurbana  ejus  : et  Lubnuiu 
cum  suburbanis  : 

4 4.  Et  Jet ber,  et  Esterno, 

45.  Et  Union  , et  lJabir, 

4 6.  Et  A in,  et  Jela , et  Bclhsames  cum  auhur- 
bnnis  auis:  civitatea  uovem  de  Uibubus,  ut  iliclum 
est,  duahua. 

4 7.  De  tribù  aulcm  iìliorum  Beniamin  Gahaon, 
et  G aline. 

4 8.  Et  Anotboth , et  Almon  cum  suburbauis 
suis,  civitatea  quatuor. 

4 9.  Oniues  simul  civitatea  fi  l i orti  ni  Aaron  Sa- 
cerdoti*, t redec  i ni  cum  suburbanis  auis. 

20.  Reliquia  vero  per  familias  iìliorum  Caatb 
Levitici  generis,  bxc  est  data  possessi o : 

24.  De  tribù  Ephraim  urbe»  coufugii,  Sichem 
cum  auburbauia  auia  in  monle  Ephraim,  et  Gascr, 

22.  Et  Cibaaim  , et  Belh-horon  cum  auburbauia 
auia,  civitatea  quatuor. 

23.  De  tribù  quoque  Dan  , Ellheco,  et  Calia- 
tbon  , 

24.  Et  Ajalon  , et  Gelbrcmmon  cum  suhurha- 
nis  suis.  civitatea  quatuor. 

25.  Porro  de  dimidi*  tribù  Manasse,  Thanach, 
et  Gelbremmon  cum  auburbauia  auis,  rivitalca  duo.*. 

26.  Omiiea  civitatea  derem  , et  auburbana  ea- 
rura  dalse  suut  filiis  Caatb  inferioria  gradua. 

27.  Filiis  quoque  Ceraon  Invitici  generis  dedii 
de  dimidia  tribù  Manasse  confugii  civilates,  Gau* 
lou  in  Rasati , et  Bosram  cum  auburbania  suis  , ci- 
vilales  duas  , 

28.  Porro  de  tribù  Issacbar,  Cesion,  et  Dahc- 
retb , 

29.  Et  Jaramolh,  et  Engannint  cum  suburbanis 
suis,  civilates  quatuor. 

30.  De  tribù  aulem  Aser,  Massi , et  Al»lon  , 

3 4.  Et  Hclcalh,  et  Robob  cuiu  suburbanis  suis, 
civitatea  quatuor. 

32.  De  tribù  quoque  Nepbtali  civitatea  confa- 
gli , Cedea  in  Gabbe*  , et  Hammolb-Dor,  et  Cart- 
Jian  cum  8uburbanis  suis,  civilates  Ircs. 

33.  Omnes  urbes  familiaruni  Gerson  , tredecim 
cum  suburbanis  suis. 

34.  Filiis  autem  Merari  Levili*  inferiori  gra- 
dii* per  familias  suas  data  est  de  tribù  Zàbulon, 
Jccnam  , et  Cariba  , 

35.  Et  Damna , et  Naalol,  civitatea  quatuor 
cum  suburbanis  suis. 

36.  De  tribù  Kulien  ultra  Jordanem  contr*  Je- 
richo  civitatea  refugii,  Bosor  in  solitudine,  Misor, 
et  Jaser,  et  Jelbson  , et  Mcpbaalb  , civilates  qua- 
tuor cum  suburbanis  suis. 

37.  De  tribù  Gad  civitatea  confagli , Raraolb 
in  Galand  , et  Manaim,  et  liesebon,  et  Jaser  , ci- 
v ilatea  quatuor  cum  suburbanis  suis. 

38.  Omnes  urbes  Iìliorum  Merari  per  familias, 
et  cognalinncs  suas  duodecim. 

39.  llaque  civitatea  universx  Levitarum  in  me- 
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4 2./  campi , e i villaggi  di  està  gli  uvea  dati  ( Gio- 
suè } a Caleb  , figliuolo  di  Jephone  per  sua  ponione. 

4 3.  Diede  egli  adunque  a*  figliuoli  di  Aronne  som- 
mo Sacerdote  Hebron  città  di  rifugio  col  suo  sob- 
borgo : e Lobnu  col  suo  sobborgo  : 

4 4.  E Jether,  ed  Esterno, 

4 5.  E Dolori , e JJubir , 

4 6.  E Ain  , c Jctn , e Bethsames  co*  loro  sobbor- 
ghi: nove  città  di  due  tribà  conforme  si  è dello, 

4 7.  E della  irib'u  de" figliuoli  di  Bcniamin  Ga- 
baon ^ e Gubue, 

4 8.  E A nulla,  th , e Almon  co*  suoi  sobborghi, 
quattro  città. 

49.  Tutte  insieme  le  cittìi  ile* figliuoli  di  Aronne 
sommo  Sacerdote  furon  tredici  , e loro  sobborghi. 

20.  Agli  altri  Jigliuoii  ili  Coutil  della  stirpe  di 
Devi  distinti  nelle  loro  famiglie J'arono  assegnate , 

24.  Della  tribù  di  Ephraim  per  cittadi  di  rif  ugio, 
Sichem  co*  suoi  sobborgt  sul  monle  Ephraim  , e Ga- 
zer. 

22.  E Ci  bulini , Belli  horon  co*  suoi  sobborghi , 
quattro  città. 

23.  Della  tribù  di  Dun  Ellheco , e Gabathon . 

24.  E Ajalon  , e Geth-rcmmon  co'  loro  sobborghi, 
quattro  ritta. 

25.  E della  mezza  tribù  di  Manasse  Thanach , 
Geth-remmon  co*  loro  sobborghi , due  città. 

26.  Dicci  città  in  tutto  co*  laro  sobborghi furono 
assegnate  u* figliuoli  di  Cauth  , che  erano  di  grado 
inferiore. 

27.  Parimente  a*  figliuoli  di  Gerson  della  stirpe  di 
Levi  diede  della  mezza  tribù  di  Manasse,  le  città 
del  refugio  Gonion  in  Basan  , e Bosram  co*  loro  sob- 
borghi , due  città. 

28.  Della  tribù  di  Issachar , Cesion  ,e  Dabercth  , 

29.  E Jaramotk , ed  Engunnim  co*  loro  sobbor- 
ghi , quattro  città. 

30.  Della  tribù  di  Aser , Musai , e Al, don  , 

34.  E Helcuth  , Rohob  co*  loro  sobborghi , quat- 
tro città. 

32.  Parimente  della  tribù  di  fife  pittali  le  città  del 
rifugio,  Cedes  nella  Galilea  f II  ammolli- D or  t e 
Carthan  co'  loro  sobborghi  , tre  città. 

33.  Tutte  le  città  delle  famiglie  di  Gerson  , tredi- 
ci , e i loro  sobborghi. 

34.  E a* figliuoli  di  Merari  Leviti  di  grado  infe- 
riore distinti  nelle  laro  Jumiglie , J'uron  date  della 
tribù  di  Zàbulon  , Jernam  , e Cariba  , 

35.  E Damna,  e Naalul , quattro  città  co*  loro 
sobborghi. 

36.  Della  tribù  di  Ruben  di  là  dal  Giordano  di- 
rimpetto a Gerico  le  città  del  rifugio  , Bosor  nel  de- 
serto , Misor , e Jaser , e J elùsoti , e Me  pliant , quat- 
tro città  co*  loro  sobborghi. 

37.  Della  tribù  di  Gad  le  città  del  rifugio  , Ra- 
ntolìi in  Galaad , e Manaim , ed  Ilcsebon  , e Jaser  , 
quattro  città  co*  loro  sobborghi. 

38.  Tutte  le  città  assegnate  a* figliuoli  di  Merari 
distinti  nelle  loro  famiglie,  e casate  Juron  dodici. 

39.  Tutte  adunque  le  città  date  a*  Levili  in  mezzo 


Ver*,  ai.  Per  ci  t ludi  di  rifugio.  Coti  pure  ne'  versetti 
37.  3a.  36.  37.;  la  nostra  Vulgata  ha  in  plurale  eittadi  dì 
rifugio , dove  1*  Ebreo  legge  in  singolare  città  del  rrfugio  , 
conte  qui  è Sichem  notala  già  per  una  di  tali  città,  capo  pre- 
cedente , versetto  7.  Questa  lesione  delia  nostra  Volgala  ha 


dato  origine  al  sentimento  di  alcuni  Interpreti,  i quali  han- 
no creduto,  che  tutte  le  città  dei  Leviti  avessero  diritto  di 
asilo.  Ma  camuoemrnte  questo  diritto  credesi  riservato  alle 
aule  sci  città  nominate  net  detto  luogo;  e molti  MSS.  della 
Volgata  leggono  come  l’Ebreo. 
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dio  possessioni»  filiorurn  Israel  fuerunt  quadraginla 
octo 

40.  Cura  tuburbanis  suis  , sìngul«e  per  farailias 
distribuir. 

41.  Dcditque  Dominus  Deus  Israeli  oranem 
(erram  , quam  (rad  ilo  rum  se  pai  ri  bus  eorurn  jura- 
veral  : cl  possederunl  illam  , alque  babilavciunl 
iu  ea. 

42.  * Dataque  est  ab  co  pax  in  omnea  per  cir- 
cuitum  naliones  : nullusque  eis  hoslium  resistere 
ausus  est , sed  cimeli  in  eorum  dilionem  redacti 
aunl.  * Sup.  41.  23-,  et  4 4.  4 5. 

43.  Ne  unum  quidera  verbtim  , quod  illis  prae- 
atituruin  se  esse  promiscrat,  irrilum  fuil  ; sed  re- 
bus explcla  suoi  omnia. 


alle  porzioni  de*  figliuoli  <f  Israele  furono  quaran- 
totto 

40.  Co'  loro  sobborghi , e furono  distribuite  una 
per  una  secondo  V ordine  delle  famiglie. 

44.  E il  Signore  Dio  diede  ad  Israele  tutta  la 
terra  , che  avea  promesso  di  dar  loro  col  giuramen- 
to fattone  a ’ loro  padri ; e la  possedettero , e vi  abi- 
tarono. 

42.  Ed  ei  diede  loro  la  pace  con  tutte  le  nazioni 
circonvicine  : e nissun  nimico  ardi  di  resistere  ad  es- 
si ; ma  tutti  furon  soggettali  al  loro  dominio. 

43.  Una  sola  delle  parole , che  egli  avea  promes- 
so di  adempire  , non  restò  indietro  ; ma  tutte  Juron 
verificate  dall'  evento. 


Ver*.  ^1.  E il  Signore  Dio  diede  ad  Israele  tutta  la  ter- 
ra, che  avea  promesso.  La  diede  loro  interamente  quanto  al 
diritto  di  proprietà,  in  virtù  del  quale  lu  distribuita  parte  a 
parte  alle  dodici  tribù;  la  diede  loro  anche  riguardo  all’at- 
tuale possesso  con  quella  limitazione  degna  di  tua  lumia,  e 
della  partirolare  tua  Providenu  verso  il  tuo  popolo;  la  qua- 
le limitatone  ti  ha,  Ejrod.  xxut.  29. . dove  Ilio  dice,  die 
ei  non  avrebbe  euri-iati  i Chananri  lutti  in  nn  tratto,  aflin- 
fhc  la  terra  non  ti  riduceste  in  orrida  solitudine , e divenis- 
te albergo  «Ielle  lieslie  feroci,  ma  gli  avrebbe  cacciali  a poco 
a poco,  secondo  die  gl’ Israeliti  andassrr  crescendo  di  nume- 
ro sino  a divenir  capaci  di  occuparla  tutta , e di  coltivarla. 
Cbe  se  dopo  che  gli  Ebrei  furono  moltiplicati , e io  stato  di 


sterminare  totalmente  gli  avanti  degli  antichi- aiutatori,  egli- 
no o per  negligenza , e infingardaggine , o per  altri  riQrssi 
trascurarono  d’ insignorirsi  di  quel  che  restava  da  occupa- 
re, ciò  dee  ascriversi  a colpa  dello  stesso  popolo , e non  a 
Dio,  il  quale  con  infiniti  prodigi  gli  avea  condotti  nella 
terra  promessa,  avea  sparso  il  terrore  del  nome  Ebreo  nei 
Cbananei  , e nelle  vicine  naaioni , e colle  grandissime  vitto- 
rie concedute  al  suo  popolo  lo  aveva  messo  in  istato  di  do- 
minar  dappertutto  senta  contrasto.  Israele  fìtto  che  visse 
Giosuè,  e fino  a tanto  che  lu  fedele  al  tuo  Dio,  mai  ebbe 
nemico,  «he  ardisse  di  stargli  a petto  ; non  ebbe  vicino,  cbe 
noi  rispettasse,  stelle  al  largo  nel  paese  donatogli  dal  Signo- 
re , e fu  felice , c glorioso  sopra  tutti  i popoli  della  terra. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 

Le  tribù  di  Ruben,  e di  Gad , e la  mezza  tribù  di  Manasse  tornate  alle  loro  pos- 
sessioni oltre  il  Giordano,  si  rendono  sospette  alle  altre  tribù  per  aver  eretto 
un  altare  presso  al  Giordano  : ma  gli  ambasciatori  spediti  ad  esse  accettano 
le  giuste  loro  scuse. 


< ■ E nifi- in  Icmpirc  tocutìI  Josue  Bulienils, . 
et  (iadilas , et  dimidiam  tribuni  Manasse  ; 

2.  Dixilque  ail  eoa  : Fccislia  omnia  , qua»  prar- 
cepil  vobis  Morsi*»  famulus  Domini  : mihi  quoque 
in  omnibus  olietlislis. 

3.  Nec  reliquislls  fratres  reslros  longo  tempore 
usque  in  prarsenlem  ilicm  , cuslodicnlcs  irnperium 
Domini  Dei  Teatri. 

4.  Quia  igitur  dedii  Domimi»  Deu»  Tester  frn- 
tribus  «estri»  qnielem  , cl  pacetn  , »icul  pollit  ilus 
est  ; revcrlimini  , el  ile  in  tabcrnacula  veatra  , el 
in  lerram  possessioni»  , * quam  Iradidil  vobis  Moy- 
ses  famulus  Domini  Iran»  Jordnnem  : 

• ffum.  32.  33.  Sup  4 . 4 3.,  et  4 3.  8. 

5.  Ita  dumtaxal , ul  custodisti»  oliente  , et  ope- 
re coiti plealis  mandatum,  et  legem  , quam  praece- 
pit  vobis  Moysea  famulus  Domini , ul  diligali»  Do- 
minum  Dcum  veslnira  , el  ambuletìs  in  omnibus 
vii»  cjus,  el  observetis  mandala  illiu»,  ndb.iTcatis- 
que  ri  f ac  serviati»  in  omni  corde  cl  in  orani  ani- 
ma vostra. 

6.  Benedixitque  eis  Josue , el  dimisit  eoa.  Qui 
reversi  »unl  in  labernacula  sua. 


4.  Iw  elio  stesso  tempo  Giosuè  chiamò  a se  i Ru- 
ben iti , e i Goditi , e la  mezza  tribù  di  Manasse. 

2.  E disse  loro:  Eoi  avete  adempito  tutto  quello  , 
che  a voi  comandò  Mose  servo  del  Signore  : e a me 
pure  siete  stati  in  tutto  obbedienti. 

3.  E per  un  lungo  spazio  ili  tempo  fino  al  dì  d'og- 
gi non  avete  abbandonati  i vostri fratelli , eseguendo 
gli  ordini  del  Signore  Dio  vostro. 

4.  Giacche  adunque  il  Signore  Dio  vostro  ha  da- 
to tranquillità , e pace  a*  vostri  fratelli  , conforme 
promise  ; partitevi , e andate  alle  vostre  tende  , e al- 
la terra  di  vostro  dominio  assegnata  a voi  da  Mose 
servo  del  Signore  di  là  dal  Giordano  : 

5.  Questo  solo  io  chieggo,  che  osserviate  attenta- 
mente , e mettiate  in  esecuzione  i comandamenti  f e 
le  leggi  prescritte  a voi  da  AI  ose  servo  del  Signore  , 
che  amiate  il  Signore  Dio  vostro , e camminiate  per 
tutte  le  sue  vie , e adempiate  i suoi  precetti , e stiate 
uniti  con  lui , e lo  serviate  con  tutto  il  cuore,  e con 
tutta  r anima  vostra. 

6.  E Giosuè  lì  benedisse , e licenziolli.  Ed  ei  se 
ne  tornarono  alle  loro  tende. 


*•  Nello  stesso  tempo.  Dopo  falle  le  cose,  cbe  sono  «uè  permise  alle  due  tribù  c messa  di  tornare  alle  loro  al**«- 
descritte  ne  capi  precedenti.  Correva  il  settimo,  o al  più  tauoui. 

1 ottavo  anno  dopo  il  passaggio  del  Giordano,  quando  G10- 
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7.  DiniiJia*  mieta  Irihui  Manasse  posseasionem 
Musava  doterai  in  Basan:  et  idcirco  nielli»,  quaj 
superimi,  dedil  Josue  sortem  inter  celerò#  fratria 
suos  trans  Jordanem  ad  occidenlnlem  plaga m.  Cum- 
que  (lini  il  lerci  eoa  in  tabernacula  sua,  et  benedi' 
xissel  eia, 

8.  Dixil  ad  eos  : In  multa  subslanlia , alque  di* 
Tiliis  rcvcrlimini  ad  sede*  veatras  cum  argento , vi 
suro,  arre,  ac  ferro,  et  veste  mullijdici  : dividile 
pr;nlatii  lioslium  cum  fratrihin  vcalris. 

9.  Reveraique  suol,  el  abierunl  filli  Ruben  , et 
filii  Gad  et  diinidia  Iribus  Manasse  a fili is  Israel 
deSilo,  qua?  sila  est  in  Clianaan  , ul  inlrarent 
Galaad,  Imam  possessioni#  sua*,  quatti  oblmuerant 
juxla  imperlimi  Domini  iu  tnanu  Morsi. 

4 0.  Curaque  venissenl  ad  tumulo*  Jordanis  in 
lerram  Chanaan,  arili  ficaverunl  juxla  Jordanem 
aliare  infimi»  magnitudini*. 

4 1.  Quod  cum  audissenl  fili!  Israel,  el  ad  eos 
certi  nuncii  detulissenl,  Vilificasse  filios  Ruben,  et 
Gadget  dimidi»  Iribus  Manasse  aliare  iu  terra 
Cbattaan  super  Jordanis  tumulo#,  conira  film* 
Israel  ; 

4 2.  Conveoerunt  omnes  in  Silo,  ul  ascendermi, 
et  dimicarent  conira  eoa: 

13.  El  interim  miserimi  ad  illos  in  lerram  Ga- 
laad Pbinees  filiuni  Llcaiari  Sacerdoti*. 

4 4.  Et  decem  principes  cum  co,  singulos  de 
«ingulis  Irikubus. 

4 5.  Qui  vencrunt  ad  filios  Ruben  , el  Gad , et 
dimidix  Iribus  Manasse  iu  lerram  Galaad,  dixe- 
runlque  ad  eos  : 

4 6.  Hxc  mandai  omnis  populus  Domini  : Quae 
est  isla  traosgrcssio  ? cur  reliquistis  Domiuum 
Deum  Israel,  «vilificante*  aliare  aacri legu ai , el  a 
cui  tu  illius  recedente*? 

4 7.  An  pnruin  vobìs  est,  * quod  peccastis  in 
Beelphegor  , el  nsque  in  pnraenlem  dirm  macula 
hujus  sccleris  io  nobis  permanel , mulliquc  de  po- 
polo corruerunt  ? * Num.  25.  3.  Deut.  4.  3. 

4 8.  Et  voa  bodie  reliquistis  Dominum  , el  cras 
in  universum  Israel  iraejus  desxviet. 

4 9.  Quod  si  pulatis  irmnundam  esse  lerram  pos- 
sessioni tesine,  transite  ad  lerram,  in  qua  taber- 
uaculum  Domini  est,  el  habilsle  inter  nos,  lan- 
(um  ut  a Domino,  el  a nostro  consorlio  non  rece- 
dali* , edificalo  altari  prseler  aliare  Domini  Dei 
nostri. 

20.  * Nonne  Achan  filius  Zare  prxtcriit  man- 
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7.  Imperocché  alla  mezza  tribù  dì  M annate  nvea 
data  Mote  la  porzione  in  Basan  : e alC  altra  metà 
diede  Giosuè  la  sua  parte  in  mezzo  a'  suoi  fratelli 
di  qua  dal  Giordano  all'  occidente . E avendoli  be- 
nedetti , in  licenziandoli , 

8.  Disse  loro:  V oi  ve  ne  tornate  a' luoghi  vostri 
carichi  di  beni , e di  ricchezze  , e di  argento  , e di 
oro , di  rame  , e ferro , e di  vestimento  d' ogni  sorta: 
dividete  la  preda  tolta  a'  nemici  co ' vostri  J rateili. 

9.  E se  ne  andarono  , e si  separarono  i figliuoli 
di  Ruben  , e i figliuoli  di  Gad  , e la  mezza  tribù  di 
Manasse  da'  figliuoli  d' Israele  in  Silo , che  è nella 
Chananea  per  tornare  in  Galaad , paese  ad  essi  as- 
segnato da  Mose  secondo  V ordine  del  Signore. 

4 0.  E giunti  che  furono  alle  dune  del  Giordano 
nella  terra  di  Chanaan  , edificarono  presso  al  Gior- 
dano un  altare  tV  immensa  grandezza. 

4 4 . La  qnal  cosa  essendo  stata  udita  da'  figlinoli 
tf  Israele . ed  essendo  stato  ad  essi  riferito  da  avvisi 
sicuri , come  Ruben  , e Gad , e la  mezza  tribù  di 
Manasse  aveano  ed  ficaio  un  altare  nella  terra  di 
Chanaan  sulle  dune  del  Giordano , dirimpetto  ai  fi- 
gliuoli d'  Israele  ; 

4 2.  Si  adunarono  tutti  questi  a Silo  per  andare  a 
combattere  contro  di  quelli: 

4 3.  E f rattanto  spediron  loro  nella  terra  di  Ga- 
laad Phinees  figliuolo  di  Eleazaro  sommo  Sacer- 
dote. 

4 1.  £ con  lui  dieci  principi , uno  per  ogni  tribù. 

4 5.  I quali  andarono  a trovare  i figliuoli  di  Ru- 
ben , e di  Gad , e della  mezza  tribù  di  Manasse  nel- 
la terra  di  Galaad , e dì  ss  e r loro  : 

4 6.  Queste  cose  manda  a dire  a voi  tutto  il  popo- 
lo del  Signore  : Qual  prevaricazione  è mai  questa  ? 
per  qual  motivo  avete  voi  abbandonato  il  Signore  Dio 
(T  Israele  , edificando  un  aliare  sacrilego  , e ritraen- 
dovi dal  culto  di  lui  ? 

4 7.  E egli  Jorse  poco  per  voi  l'aver  peccato  a 
causa  di  Beelphegor , onde  sino  al  presente  resta  so- 
pra di  noi  r infamia  di  tal  delitto , per  cui  perirono 
molti  del  popolo  ? 

4 8.  E voi  oggi  avete  abbandonato  il  Signore , e 
domane  /’  ira  di  lui  infierirà  contro  tutto  Israele. 

4 9.  Che  se  voi  credete , che  impara  sia  la  terra 
del  dominio  vostro , tra  feritevi  in  quella  , dov*  è il 
tabernacolo  del  Signore,  e abitate  tra  di  noi:  con 
patto  solamente , che  voi  non  vi  ritiriate  dal  Signore , 
nè  dalla  vostra  società , alzando  un  aliare  oltre  Vol- 
tare del  Signore  Dio  nostro. 

20.  Afon  è egli  vero , che  Achan  figliuolo  di  Za - 


* Ver».  8.  Dividete  la  preda  ...  co*  vostri  fratelli.  Con  i 
quelli  rimavi  di  là  dal  Giordano:  ma  dividendo  eglino  la  pre- 
da con  quegli  a metà,  venivano  ad  avere  porzione  maggiore  ; 
perocché  evvi  erano  in  numero  di  quaranta  mila,  e quelli, 
che  erano  rimavi  a cava  , erano  circa  ottanta  mila  , ed  era  giu- 
sto , che  quelli , che  avevano  eipoite  le  loro  vite,  fossero  me- 
glio trattati.  Giovué  nel  dare  quest'  ordine  imitò  Tesempio  di 
Mote,  Bum.  xxxt.  27. 

Vera.  9.  Per  tornare  in  Galaad.  Col  nome  di  Galaad  s’in- 
tende tutto  il  paese  oltre  il  Giordano. 

Vera.  Io.  Giunti  che  furono  alle  dune  dei  Giordano  nella 
terra  di  Chanaan , ec.  E vivibile  secondo  la  Volgala,  che 
questo  altare  fu  eretto  sulla  ripa  occidentale  del  Giordano;  e 
sembra  anche  combinar  meglio  coll*  intensione , che  ebber 
quelle  tribù  nell’ innalzare  tal  monumento,  che  ei  fosse  da 
quella  parte,  piuttosto  che  alla  ripa  ulteriore  , e nella  terra 
«li  Galaad;  e quello,  che  è dello  oel  vene  Ilo  )£  dimostra, 
clic  1*  altare  era  nella  Chananea. 


Veri.  I^.  Dieci  principi.  Capi  delle  principati  (ami- 
glie. 

Vers.  17.  E egli  forse  poco  per  voi  T avere  peccato  a cau- 
sa di  Peelphegorf  ec.  Phinees  parla  di  quello , che  sta  scrit- 
to ne’  Numeri , cap.  ì5. 

Yen.  19.  Se  i-oi  credete  , che  impura  sia  la  terra  del  vo- 
stro dominio,  ec.  Se  perché  la  terra  coaccdula  a voi  non  era 
compresa  nelle  promesse  del  Signore,  o perché  in  essa  voi  non 
avete  l’arra  , per  questo  erede  le  , che  immonda  sia  la  vostra 
! terra , noi  vi  Urem  parte  di  qnt'lla . che  è torcala  a noi , pint- 
: tosto  che  vedervi  peccare  contro  Dio,  il  quale  un  solo  lungo, 
I e un  solo  altare  ha  voluto,  che  avessimo  lutti  uoi  per  offe- 
I rirvi  i nostri  sacrifizi,  Ex.  xx.  24-.  Lev.  xvii.8-  9-,  Deut.xu. 
I 5.  11.  l3.  li.  Non  si  può  abbastanza  ammirare  lo  zelo  del- 
I l’onore  di  Dio.  e insieme  la  carità  veramente  fraterna  di  Phì- 
1 nees  , aozi  di  tutto  il  popolo,  a nome  del  quale  egli  parlava, 
| « faceva  tali  esibizioni. 
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Jaluai  Domini , et  super  nmnrm  populum  Israel 
ir»  ejus  inculiuit  ? Kl  ille  crnt  unus  homo  ; atque 
uliaam  solus  pcriissel  in  «celere  suo.  * Slip.  7.  1. 

21.  Rcspondcrtinlque  filii  Ruben,  et  Gad,  et 
tlimidia  ttihus  Manasse  principilms  Icgationis 
larari  : 

22.  Forlissimua  Deus  Dominus  , fortissimi!* 
Deus  Dominus  ipae  novi! , et  Israel  simili  intelli- 
gel  : si  prenaricationis  animo  hoc  altare  conslruxi- 
mui  , non  cuslodial  nos  , sed  punial  nos  in  prse- 
«enti  : 

23.  Kl  si  ca  mente  feciintig  , ut  holocausta  , et 
sacrificium  , et  pacificas  «ictimas  super  eo  imponc- 
remus,  i|»se  qoxrat , et  judirel: 

24.  Et  nun  ea  magia  cogitatione,  atque  trac  ta- 
tù , ut  dicrremus  : Cras  dicent  filli  «estri  filiis  no- 
stria.*  Quid  follia , et  Domino  Deo  Israel  ? 

25.  Terminum  postiti  Dominus  inter  nos , et 
«cu,  o fili  Ruben,  et  filii  Gad,  Jordanem  flufium; 
et  idei  reo  pattern  non  halx'lis  in  Domino.  Et  per 
liane  occasionrtn  arerlenl  filii  «estri  filios  nostro* 
a timore  Domini.  Putavimus  itaque  melius, 

26.  Et  diximus  : Extriiamus  nohis  aliare  non 
in  holocausta  , ncque  ad  victimas  oflrrendas  ; 

27.  Seti  in  testi  moni  uni  intcr  nos,  et  «os,  et 
soboìem  nostram , «estramque  progenicm  , ut  ser* 
«ismus  Domino,  et  juris  nostri  sii  oflcrrc  et  holo- 
causta , et  «ictimas,  et  pacificas  hoalias,  et  nequa- 
quam  dicanl  cras  filii  «estri  filiis  nostns  : Non  est 
volns  pars  in  Domino. 

28.  Quod  si  «oluerint  dicere,  respondehunt  eia: 
Ecce  altare  Domini , quod  (eceront  patres  nostri 
non  in  holocausta  , ncque  in  sacrificium  , sed  in  tc- 
stimolimeli  nostrum  , ac  vcslruin  ; 

29.  Ahsil  a nobis  hoc  acelus , ut  rcccdamus  a 
Pomino,  et  ejus  «estigia  rclinquamus , exslrurlo 
altari  ad  holocausta  , et  sacrifici»,  et  «ictimas  ofle- 
rendas,  prxter  altare  Domini  Dei  nostri,  quod 
exstruclum  est  ante  tahrmaculura  ejus. 

30.  Quibtis  auditis,  Pliinees  sacerdos,  et  prin- 
eipes  Icgationis  Israel,  qui  crani  cum  eo,  placali 
aunt  : et  «erba  filiorum  Ruben,  et  God  , et  dimi- 
di*  tribù*  Manasse  libcntissime  susceperunl. 

31.  Dixìlque  Pliinees  filili»  Eleasari  sacerdos  nd 
cos  : Nunc  acimus  , quod  nohiscum  sit  Dominus, 
quoniam  alieni  estis  a prxvaricatioue  hoc,  et  libe- 
rastis  filios  Israel  de  mauu  Domini. 

32.  Rcxersusque  est  cum  prinripihus  a filiis 
Ruben  , et  Gad  de  terra  Galaad  , finium  Chanaao , 
ad  filios  Israel , et  relulit  eia. 

33.  Placuitque  semio  cunctis  audienlihus.  Et 
lsudavcrunt  Deum  filii  Israel,  et  ncquaquam  ul- 
tra dixerunt , ut  ascendermi  con  tra  cos , stque  pu- 
gnarmi , et  dclerent  terram  possessioni»  eorum. 

34.  Vocavcruntque  filii  Ruben,  cl  filii  Gad  al- 
tare , quod  exslruxerant  : Teatimonium  nostrum  , 
quod  Dominus  ipse  sit  Deus. 


re  trasgredì  gli  ordini  del  Signore,  e T ira  di  lui 
piombo  sopra  tutto  il  popolo  d Israele?  Ed  egli  era 
un  sol  umno;  ma  piacesse  a Dio  , che  egli  solo  foste 
perito  pel  suo  peccato. 

2 1 . Risposero  i figliuoli  di  Ruben , e di  Gad , e 
della  mezza  tribù  di  Manasse  a'  principi  ambascia- 
dori  d'  Israele  : 

22.  Il  fortissimo  Dio  Signore,  il  fortissimo  Dìo 
Signore  egli  sa,  e lo  comprenderà  anche  Israele  : se 
con  spirito  di  ribellione  abbiam fabbricato  questo  al- 
tare , egli  non  ci  protegga  , ma  ci  punisca  fin  da 
adesso  : 

23.  E se  lo  abbiam  fatto  con  intenzione  tT  impor- 
vi sopra  olocausti,  e sacrifizii , e vittime  pacìfiche  , 
ne  faccia  egli  disamina  , e pronunzi  sentenza  : 

24.  Se  non  piuttosto  pensier  nostro , e nostro  con- 
siglio ti  fu , che  dicemmo  , che  forse  un  di  i figliuoli 
vostri  avrebher  detto  a*  nostri  figliuoli : Che  avete  a 

far  voi  col  Signore  Dia  d Israele? 

25.  Il  Signore  ha  posto  il fiume  Giordano  per  con- 
fine tra  noi  , e voi , a figliuoli  di  Rubra  , o figliuoli 
di  Gad;  onde  non  appartenete  voi  al  Signore.  E con 
simil  pretesto  i figliuoli  vostri  ritrar  potrebbero  i no- 
stri figliuoli  dal  timor  del  Signore,  jibbiamo  adun- 
que pensala  meglio  la  cosa  , 

26.  E abbiam  detto  : Facciamoci  un  altare  non 
per  gli  olocausti  , nè  per  le  vittime  da  offerire  ; 

27.  Ma  che  serva  di  testimone  tra  noi , e voi , e 
tra  la  stirpe  nostra , e i posteri  vostri , come  noi  sia- 
mo servi  del  Signore , e abbiam  diritto  di  offerire  e 
olocausti , c vittime  , e ostie  pacifiche , e non  dicano 
un  dì  i figliuoli  vostri  a* nostri  figliuoli:  Voi  non 
appartenete  al  Signore. 

28.  E quando  dir  lo  volessero  t risponderan  que- 
gli a loro  : Ecco  C aitar  del  Signore  fatto  dai  padri 
nostri  non  per  gli  olocausti , nè  pe ' sacrifizii , ma  qual 
testimone  tra  noi , e voi  : 

29-  Lungi  da  noi  questa  scelleraggine  di  ritirarci 
dal  Signore,  e di  abbandonare  i suoi  vestigi  , alzan- 
do un  altare  per  offerirvi  olocausti,  e sacrifizii t e 
ostie  pacifiche  , oltre  alT  altare  del  Signore  Dio  no- 
stro eretto  dinanzi  al  suo  tabernacolo. 

30.  Le  quali  cose  avendo  udite  Phtnccs  sacerdo- 
te, c i principi  amhasciadori  d' Israele , che  cran 
con  lui , si  calmarono  : e con  grandissima  soddisfa- 
zione accolsero  le  parole  de' figliuoli  di  Ruben  , e di 
Gad , e della  mezza  tribù  di  Manasse. 

31  .E  Phineet  sacerdote  figliuolo  di  Eleazaro 
disse  loro:  Or  conosciamo , come  il  Signore  è con 
noi , dappoiché  voi  siete  alieni  da  tale  prevaricazione, 
e avete  con  ciò  sottratto  Israele  dalla  vendetta  del 
Signore. 

32.  E lasciati  i figliuoli  di  Ruben  , c di  Gad  , e 
della  mezza  tribù  di  Manasse  , se  ne  tornò  insieme 
co'  principi  dalla  terra  di  Galaad , che  confina  colla 
Chananca , a'  figliuoli  d' Israele , e fece  loro  sua  re- 
lazione. 

33.  E il  suo  parlare  fu  grato  a tutti  que * che 
V udirono.  E i figliuoli  d' Israele  dieder  laudi  a Dio, 
e non  più  parlarono  di  muoversi  contro  di  loro  per 
combattergli , c devastare  la  terra  di  loro  dominio. 

34.  E i figliuoli  di  Ruben  , e i figliuoli  di  Gad 
diedero  questo  titolo  all'  altare,  che  avean  fabbrica- 
to : Testimonianza  nostra  , come  il  Signore  egli  è 
Dio. 


Veri.  3^.  Testimonianza  nostro,  come  ee.  Quntn  aliare  I itro  Dio  non  meno,  che  delle  altre  tribù  di«i»e  da  noi  di  a- 
sia  perpetuo  monumento,  che  alleili,  come  tl  Signore  e no-  * biUsione,  ma  uou  di  lede. 
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CAPO  VENTESIMOTERZO 

Giosui)  vecchio,  e vicino  a morire  esorta  i figliuoli  d’ Israele  ad  osservare 
i comandamenti  di  Dio,  e a guardarsi  dalla  società  delle  Genti, 


4.  Evoluto  nulrin  multo  tempore,  postrjoftm 
pneem  «lederai  Dominus  Israeli , sulijectis  in  gyro 
nalionibus  uni  versta,  el  Josue  jam  longevo,  et  pcr- 
acnilis  .vlalis, 

2.  Vocavil  Josue  omnem  Isradem  , majorrsque 
natu  , el  prinripes  , ac  duce*  , el  magistros , dixil- 
que  ad  eos  : Egosenui  ,el  progrcssioris  .-elalis  sum  : 

3.  Vosque  cernili*  omnia  , qua:  fecerit  Dominus 
Deus  Tester cunrlis  per  circuitum  nalioniltus,  quo- 
niodo  prò  vobis  ipae  pugnare  rit  : 

4.  El  nunc,  quia  vobis  sorte  divisti  omnem 
terram  ab  orientali  parte  Jordanis  usque  ad  mare 
magnimi , mullteque  adbuc  supersuul  nalioncs  : 

5.  Dominus  Deus  Tester  disperdei  eas  , et  Bufe- 
rei a facie  vostra  , el  possidenti*  terram  , sicut  vo- 
his  pollicitus  est  : 

6.  Tantum  conforlamini , et  eslole  soli  irriti , ut 
cuslodiatis  cuncta  , qua*  scripla  sunl  in  rolumine 
legis  Mossi  : et  non  derlinelis  ab  cis  ncque  ad  deX- 
teram  , nrque  ad  sinistram  : 

7.  Ne  postquam  intra  veri  lia  ad  gente*  , qua*  in- 
ter tos  futura]  aune , jurelis  in  nomine  «Icorurn  ta- 
rulli , et  servialis  eis  , et  adorclis  ilio*  1 

8.  Sed  adli.vrealia  Domino  Deo  Teatro  : quod  fe- 
cistis  usque  in  «liem  batic. 

9.  Et  lune  auferrl  Dominus  Deus  in  couspeclu 
Teatro  genles  magna*,  et  robuslissimas , et  nullus 
Tobis  resistere  poteril. 

10.  Unus  e Tobis  persequelur  boslium  mille 
Tiro*  : quia  Dominus  IJeus  Tester  prò  Tobis  ipsc 
pugnabil , sicut  pollicitus  est. 

4 t . Hoc  tantum  diligentissime  pnrcavele,  ut  di- 
ligatis  Dominimi  Deum  Testrum. 

1 2.  Quod  si  Toluerilis  genliom  harum  , qua:  in- 
ter vosbabitant,  erroribua  ailhxrere,  et  cum  eis 
miscerc  connubia  , alque  amicilias  copulare; 

13.  Jam  nane  sciiote,  quod  Dominus  Deus  Te- 
ster non  cas  deleat  ante  facicm  vtslram  , sed  siili 
vobis  in  foTeam  , ac  laqueum , et  offendiculum  ex 
latere  Teatro  , et  sudes  in  oculis  veslris,  donec  tu# 
aufcral , otque  disperdili  de  terra  hac  optima  , quaiu 
Ir.*  didii  to!*ìs. 

44.  * En  ego  bodie  ingredior  Tiam  universte  ter- 
ra?, el  loto  animo  cognoscetis,  quod  de  omnibus 
verbi»,  quw  se  Dominui  pr.eatiturum  vobis  esse 
pollicitus  est , unum  non  praeterierit  incassum. 

• 3.  Rcg.  2.  2. 


4.  « ansalo  poi  molla  tempo  dopo  che  il  Signore 
avea  dato  la  pace  ad  Israele , e assoggettale  a Ini 
tutte  le  circonvicine  nazioni,  essendo  già  Giosuè 
assai  vecchio , e di  età  decrepita , 

2.  Chiamo  a se  tutto  Israele , e i seniori,  e i prin- 
cipi, e i capitani  , e i magistrati , e disse  loro  : Io 
sun  vecchio , e di  età  cadente  : 

3.  E voi  vedete  tutto  quello , che  il  Signore  Dio 
vostro  ha  fatto  a tutte  le  vicine  nazioni , e com * egli 
stesso  ha  combattuto  per  voi  : 

4.  E come  adesso  ha  divisa  a sorte  tra  voi  tutta 
la  terra  dalla  parte  orientale  del  Giordano  sino  al 
mar  grande , e come  vi  rimangon  tuttora  molte  na- 
zioni : 

5.  Il  Signore  Dio  vostro  le  sporgerà,  e t'r  le  le- 
verà dagli  occhi,  e possederete  il  paese  nel  modo  , 
eh'  ei  vi  ha  promesso  : 

6.  Soltanto  che  siate  costanti , e solleciti  in  osser- 
vare tutte  le  cose , che  sono  scritte  nel  libro  delta 
legge  di  AI  ose:  e non  piegate  ne  a destra , nè  a si- 
nistra : 

7.  Onde  non  avvenga,  che  mescolandovi  colle 
nazioni , che  saranno  tra  di  voi,  facciate  giuramento 
nel  nome  de'  loro  dei , e serviate  a questi,  c gli  ado- 
riate : 

8.  Ala  stiate  uniti  al  Signore  Dio  vostro , come 
avete  fatto  sino  a questo  giorno. 

9.  E allora  il  Signore  Dio  sterminerà  dal  vostro 
cospetto  nazioni  grandi,  e fortissime , c nissurto  po- 
trà resistere  a voi. 

4 0.  Uno  di  voi  metterà  in  fuga  mille  nemici:  per- 
chè il  Signore  Dio  vostro  combatterà  egli  per  voi  , 
conforme  ha  promesso. 

4 4.  Questo  solo  vi  stia  a cuore  unicamente  di 
amare  il  Signore  Dio  vostro. 

4 2,  Ala  se  vorrete  seguire  gli  errori  di  queste 
genti,  che  abitano  tra  di  voi  , e fare  con  loro  dei 
matrimoni , e contrarre  amistà  con  esse  ; 

4 3.  Dovete  sapere  fin  d'  adesso  , che  il  Signore 
Dio  vostro  non  le  sterminerà  dinanzi  a voi , ma  sa- 
ranno per  voi  una  fossa , e un  lacciuolo,  e una  pie- 
tra d1  inciampo  accanto  a voi,  e una  spina  negli  oc- 
chi vostri  , sino  a tanto  eh'  ei  vi  tolga  , e vi  disperga 
da  questa  ottima  terra  , che  egli  vi  ha  data. 

4 4.  Ecco  che  io  oggi  ni'  incammino  verso  il  r ani  un 
termine  degli  uomini,  e voi  riflettete  con  tutto  V ani- 
mo , come  di  tutte  le  parole  , che  il  Signore  promise 
di  adempiere  a favor  vostro , una  sola  non  è rimasa 
senza  effetto.  I 


Ver*,  a.  Chiamò  a sè  tutto  Israele.  O a Thamnath-sare , 
doTe  egli  abitava,  o a Silo,  do  v’ era  il  I alternami»  ; lo  cho 
sembra  più  a proposito  pel  fine  , che  ebbe  Giosuè  nel  convo- 
care il  popolo. 

Ver».  7.  t acciate  giuramento  nel  nome  de'  loro  dei.  Gli 
uomini  giurano  per  quello  , che  adorano  ; onde  sotto  il 
nome  di  giuramento  inlendcsi  proibito  qualunque  culto  , 
ebe  si  rendesse  alle  false  divinità.  L’  Ebreo  porta,  tonfa- 
te menzione  de " loro  ilei , non  li  nominale  neppure  j lo  che 
c osservato  con  estrema  scrupolosità  dagli  Ebrei  , ì quali 
non  ardirebbono  di  nominare  Giove,  o Marte,  o alcun  al- 
tro degli  dei  del  Paganesimo:  nella  quale  delie  alena  ben- 


ché eccessiva , possono  far  vergogna  a tanti  Cristiani  an- 
che più  culli,  i quali  per  una  certa  biasimevole  vanità,  rea- 
listando  nuovamente  le  da  tanto  tempi»  sepolte,  e franile  di- 
vinità , ne  empiono  i loro  scritti,  se  non  con  (scandalo , cer- 
tamente con  mssuna  edificaiionc  del  Cristianesimo  : abuso 
comincialo  tra’ Cristiani  solamente  in  que’ tempi,  ne*  quali  , 
dopo  lunga  ignnranxa  ravvivati  gli  sludii  delle  umane  lettere, 
il  commercio  cogli  scrittori  gentili  Tere  passare  prr  una  spe- 
cie di  galanteria  e di  gratin  l’ imitarne  i concetti  e Inspirilo: 
nel  qual  perento  l' Italia  ( siami  lecito  il  dirlo)  BVaniù  ogni 
altra  nationc. 
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4 5.  Sicut  ergo  implcvit  opere,  quoti  promisil, 
et  prospera  cuncta  venerunl  , sic  adJucel  sujicr  vo« 
quidquiil  malorum  comminalus  est , doncc  vos  Bu- 
fera t , alquc  disperdat  de  terra  hac  opliina  , quam 
traditili  voIjis. 

4 6.  Ko  quod  prxlenerilis  paclum  Domini  Dei 
▼estri , quod  pcpigil  vohiscum,  et  servienti»  diis 
alienis , et  adoraveritis  eos:  cito,  alquc  velociler 
eonsurget  in  vos  furor  Domini  f et  au  fere  mini  ab 
liac  terra  oplima , quam  tradidil  volta. 


4 5.  Siccome  adunque  egli  ha  eseguite  di  fatto  tut- 
te le  sue  promesse , e tutto  è andato  a seconda  ; coji 
egli  manderà  sopra  di  voi  tutti  i mali , de'  quali  vi  ha 
minacciati,  sino  a tanto  che  vi  abbia  levati , e disper- 
si da  quest ' ottima  terra  , che  rgli  vi  ha  dola. 

4 6.  Perchè  avrete  violato  il  patto  fermato  dal  Si- 
gnore Dio  vostro  con  voi , e avrete  servito  agli  dei 
stranieri  , e gli  avrete  adorati:  il  furor  del  Signore 
sorgerà  subitamente  contro  di  voi , e sarete  levati  da 
questa  terra  ottima , che  egli  vi  ha  data. 


Ver».  l5.  e l6.  Cosi  egli  manderà  sopra  di  voi , re  Qui  I Giosuè  vedeva  dover  accadere  al  suo  popolo,  profezia  venti- 
noti è più  minaccia,  ma  profezia  , profezia  di  quello,  che  I cala  pienamente  dall'evento. 


CAPO  VENTESIMI  OQIJARTO 

Benefizi  fatti  da  Dio  agl  Israeliti  : alleanza  del  popolo  con  Dio : morte  di  Giosuè .• 
si  seppelliscono  le  ossa  di  Giuseppe.  . — Morte  di  Eleazaro  Sacerdote. 


4.  Congrega*  ilque  Josue  omnes  trihus  Israel 
in  Sicbem , et  vocavit  majores  nalu,  et  principes, 
et  judiccs , et  magistros  : alclcruolque  in  ronspcctu 
Domini. 

2.  Et  ad  populum  sic  locutus  est  : H*c  dicil 
Dominili  Deus  Israel  : trans  ilurium  liabilaveriinl 
palrcs  rostri  ab  inilio,  * Tbare  pater  Abraham, et 
Nachor:  servieruntque  diis  alienis. 

* Gen.  4 4.  26. 

3.  * Tuli  ergo  palrem  v est  rum  Abraham  «le  Me- 
sopolamic  finihus , et  adduxi  eum  in  terrara  Cha- 
naan  } routliplicaviquc  scmen  ejus: 

* Gen.  4 4 . 34  . 

4.  * Et  dedi  ei  Isaac:  **  illique  rursum  «ledi 
Jacob,  et  Esau.  -f  E quihus  Esau  doli  montrm  Seir 
ad  possili» nilnm  : -J-f  Jacob  vero,  et  filii  ejus  de- 
accnderunt  in  /Egvpluin.  * Gen.  24.2. 

••  Gen.  25.  26.  f Gen.  36.  8. 

■j-j-  Gen.  46.  6. 

5.  * ]M inìque  Moysen,el  Aaron,  et  percussi 
jEgyptum  mullis  sigili»,  alque  porlcntis. 

* Ex  od.  3.  4 0. 

fi.  Eduxique  vos,  et  palres  vestros  «le  /Fgypto, 
el  venislis  ad  mare:  perseculiqne  suoi  ••  /Egvptii 
patria  veslros  cum  curribus,  et  equilalu  usque  ad 
mare  rul»rum.  * Exod.  4 2.  37.  **•  Ex  od.  4 4.  9. 

7.  ClamaTcrunt  nu lem  ad  Dominum  filii  Israel: 
qui  posuit  tenebra»  inler  ros,  et  jEgyptios,  el  a«l- 
«luxil  super  eos  mare  ,cl  opcrnit  eos.  Vi  «leni  ni  orli- 
li vostri  cuncta  , qua;  in  jEgvplo  fccerim  ; et  habi- 
lastis  in  solitudine  multo  tempore. 

8.  Et  inlroduxi  ros  in  tcrram  Amorrh*i , qui 
liahilahal  trans  Jordanem.  * Cumquc  pugnarmi 
conira  vos , tradidi  eos  in  manusrestra»  , et  posse- 
dislis  tcrram  eorum , atque  inlcrfecistis  eos. 

* Num.  24.  24. 


4.  J.ndi  Giosuè  congregò  tutte  le  tribù  d ' Israele 
in  Sichem  , e chiamò  a se  i seniori , e i principi  , e i 
giudici , e ì magistrati  : e si  presentarono  dinanzi  al 
Signore. 

2.  Ed  egli  parlò  così  al  popolo:  Queste  cose  dire 
il  Signore  Dio  d’ Israele:  Di  là  dal  fiume  abitarono 
da  principio  i padri  vostri , Thare  pudre  d Àbramo  , 
e Nachor:  e servirono  agli  dei  stranieri. 

3.  Trassi  io  adunque  il  padre  vostro  Àbramo  dai 
confini  della  Mcsopotamia , e lo  condussi  nella  terra 
di  Chanaan  , e moltiplicai  la  sua  stirpe: 

4.  E gli  diedi  Isacco:  e a questo  diedi  Giacobbe 
ed  Esau.  E ad  Esau  io  diedi  in  suo  retaggio  il  mon- 
te Seir:  ma  Giacobbe,  ei  suoi  figliuoli  scesero  nel - 
V Egitto. 

5.  E mandai  Mosè,  ed  Aronne,  e flagellai  V Egit- 
to con  segni , e prodigj  in  gran  numero  , 

6.  E trassi  voi , e i padri  vostri  dall'  Egitto  , e ar- 
rivaste al  mare:  e gli  Egitiani  inseguirono  i padri 
vostri  co' loro  cocchi  , e cavalieri  fino  al  mar  rosso. 

7.  E i figliuoli  tC  Israele  altaron  le  grida  al  Si- 
gnore : ed  egli  mise  folte  tenebre  tra  voi , e gli  Egi- 
tiani , e mandò  addosso  a loro  il  mare , che  li  rico- 
perse. Gli  occhi  vostri  videro  tutto  quel , eli*  io  feci 
in  Egitto  : e ( di  poi  J abitaste  molto  tempo  nella  so- 
litudine : 

8.  E v'  introdussi  nella  terra  degli  Amorrhei,  che 
abitarono  di  là  dal  Giordano.  E quando  essi  com- 
battevano contro  di  voi , io  li  diedi  nelle  vostre  ma- 
ni , e voi  occupaste  il  loro  paese , e deste  loro  la 
morte. 


Ver»,  i.  Congregò  tulle  le  tribù  rf*  Israele  in  Sichtm. 
Vrmiuiilmcnlc  lo  »te»»o  anno , in  cui  erati  tenuta  I'  adu- 
nanza , di  cui  nel  capo  precedente.  Giorni  prima  di  mori- 
re vuole,  che  il  popolo  rinnovili  solennemente  l'alleanza  fer- 
mala col  Signore  »u\  Sina.  Egli  lo  raduna  tutto  a Sicliem, 
ovvero  vicino  a Sichem,  dove  Àbramo  al  primo  entrar  od- 


ia Chananea  offerte  «orifizio  al  Signore  ( Gen.  xu.  fi-  q.).  m 
dove  era  la  quercia  famosa , presso  la  «piale  credeva»* , che 
avessero  avuta  stanza  gli  antichi  Patriarchi,  c dove  avevano 
dappresso  i monti  di  Ifebal,  e di  Garitim.  dove  era  stato 
errilo  il  monumento  della  stessa  alleanza  dopo  il  passaggio 
del  Giordano. 
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9.  Surrexit  «utero  Dalie  filini  Sepltor  rrx  Moab, 
et  pugnimi  contri  Tandem.  " Militquc  , et  vocivi! 
Lialaam  filium  Deor  , ut  maledicerel  volili  : 

• Num.  22.  5. 

10.  Et  ego  noi  ui  a udire  eutn  ; ini  e contrario 
jvr  illuni  benedixi  voli»  , et  liberavi  voi  de  marni 
ejui. 

4 4.  * Tramisi iique  Jordanrm,  ri  venisti!  id  Jc- 
xiebo.  Piigmveruntque  contri  voi  viri  civililis  ejui, 
Amorrb.cua , et  Plurres.Tui,  et  Oliananvus,  et  Ileth- 
ztu,  et  (ìergmui,  ri  lleicui,  et  Jcltusxui , et 
Irididi  ilio*  io  manui  tesi  ras. 

• Supr.  3*  44.,  et  6.  I. , el  i 4.  3. 

*2.  Miaique  ante  voi  crubrones,  el  ejcci  eoi  de 
locii  aula,  duoi  regei  Amorrhrorum  , non  in  gla- 
dio, nec  in  arcu  tuo.  a Exod.  23.  28. 

Dciit.  7.  20.  Supr.  4 4.  20. 

4 3.  Dedique  vobia  tcrnm  , in  qua  non  labore- 
stia , et  urlici,  quaa  non  trdificailis , ut  hahilarelii 
in  eiij  vineai,  el  oliveta  quae  non  planlaslis. 

4 4.  * None  ergo  timele  Dominimi , et  servite 
ei  perfetto  corde  t alque  verissimo  , el  auferte  deca, 
qui  bui  servierunt  pnlrea  veltri  in  Mesopolatnia , el 
in  jEgvpto;  ac  aervite  Pomino. 

• 4.  Reg.  7.  3.  Toh.  4 4.  4 0. 

4 5.  Sin  aulcni  malum  vobia  videtur,  ut  Domi- 
no aerviatii , optio  vobia  da  tur  : eligite  hodie  , quod 
placet,  cui  servire  potissiinura  debea l is  : ulrum 
diia  , quibui  servierunt  pstres  veltri  in  Mrsopnta- 
snia  , an  diia  Amurrhrrorum , in  quorum  terra  ha- 
Ititalia;  ego  autem , et  domua  rota  aerviemus  Do- 
mino. 

4 6.  Responditque  popului , et  ait  : Alwit  a no- 
bis  , ut  relinquamua  Dominimi , et  acrviamua  diia 
alicnis. 

4 7.  Domini»  Deua  noster  ipse  eduxit  noi,  et 
patrci  nostro!  de  terra  .Egspli,  de  domo  aervilu- 
tia  \ fccitque  videnlibus  nobia  tigna  ingentia  , etcu- 
atodivit  noi  in  onmi  via  , per  quam  ambulavimus, 
et  in  cunrlis  populis,  per  quoa  traniivimua. 

4 8.  Et  ejecit  universi!  gente*  f Arnorthnim  bn- 
liilalorem  terre  , quam  noi  inlravimua.  $tr  viciuui 
igilur  Domino  y quia  ipse  est  Deus  mister. 

49.  Dixitque  Josue  ad  popnlum  : Non  polcritia 
servire  Domino  : Dens  enim  ianctui,  et  fori»  *- 
nnilator  eat , nec  ignoscel  sederi  bus  'estri»,  alque 
pcccalii. 

20.  Si  dimiseritis  Dominimi , et  servienti!  diia 
alieni*,  convertet  se,  el  affliget  voi,  alque  aubver- 
tel , poslquam  vobia  prjralitcrit  bona. 

24.  Dixitque  populus  ad  Josue  : Nequaquam 
ita  ut  loqueria  , erit  *,  sed  Domino  aerviemus. 

22.  El  Josue  ad  populum  : Teslrs , inquii  , vos 
rslis,  qui*  ipsi  elegeritis  soli»  Dominum  , ut  ser- 
viatii  ei.  Reaponderunique : Testea. 

23.  None  ergo,  ait , auferte  ileo*  alieno* de  me- 
dio veltri , et  inclinate  corda  veitra  ad  Dominum 
Deurn  Israel. 
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9.  E si  levi*  sii  Buìne  figliuolo  di  Sepltor  re  di 
Aionb , e combutte  contro  ! tracie.  E mandò  a chia- 
mare Balaam  , figliuolo  di  Bear , perche  vi  maledi- 
cesse. 

4 0.  Ma  io  non  volli  ascoltarlo  ; ma  perla  contea 
rio  per  bocca  di  lui  vi  benedissi , e vi  liberai  dalle 
sue  mani. 

ti.  E passaste  il  Giordiino,  c giungeste  a Gerico. 
E combatterono  contro  di  voi  gli  abitanti  di  (fucsia 
città  , /’  Amarrhco , e il  Pherezeo , e il  Chananco , 
e l' He  thè  o , e il  Gergeseo,  e f Jlcvco  , e lo  Jehuseo, 
e li  diedi  nelle  mani  vostre. 

4 2.  E spedii  innanzi  a voi  torme  di  calabroni , c 
discacciai  da'  luoghi  loro  due  re  Amorrhei  non  per 
mezzo  della  tua  spada  , nè  del  tuo  arco. 

4 3.  E vi  diedi  una  terra  non  da  voi  ridotta  a cul- 
tura , e delle  città  non  edificate  da  voi , perchè  le 
aiutaste  ; delle  vigne , e degli  uliveti  non  piantati  da 
voi. 

4 4.  Or  adunque  temete  il  Signore , e servitelo  con 
cuore  perfetto , e sincerissimo , e togliete  via  gli  dei, 
n quali  servirono  i padri  vostri  nella  Mesojtotamia  , 
e nell ’ Egitto  : e servite  al  Signore. 

4 5.  Che  se  il  servire  al  Signore  vi  sembra  un  ma- 
le , vi  si  permette  di  oliare  : eleggete  oggi  quel  che 
vi  pare , e a chi  piuttosto  servir  dobbiate  : se  agli  dei 
a ’ quali  servirono  i padri  vostri  nella  Mcsopotamia  , 
ovvero  agli  dii  dell'  A morrheo  , nella  terra  del  qua- 
le abitate  : io  poi , e la  mia  casa  serviremo  al  Si- 
gnore. 

!f».  E il  popolo  rispose,  e disse : Lungi  da  noi 
r abbandonare  il  Signore , e servire  a dei  stranieri. 

4 7.  Il  Signore  Dio  nostro  egli  stesso  ci  trasse  noi 
e i padri  nostri  dalla  terra  d'  Egitto , dalla  casa  di 
schiavitù  ; e fece  sugli  occhi  nostri  prodigii  grandi , e 
ci  protesse  per  tutto  il  viaggio  , che  facemmo  , e da 
tatti  i popoli  pe*  quali  passammo. 

48.  E ha  scacciate  tutte  queste  nazioni  , e V Amor, 
rheo  abitatore  della  terra  , in  cui  siamo  entrati.  A’w 
adunque  serviremo  al  Signore , perche  egli  è il  no- 
stro Dio. 

49.  E Giosuè  disse  al  popolo:  Voi  non  potrete 
servire  al  Signore  : perocché  il  Signore  è santo , e 
forte , e geloso , e non  soff  rirà  le  vostre  iniquità , e i 
vostri  peccati. 

20.  Se  abbandonerete  il  Signore , e servirete  a dei 
stranieri , egli  si  volterà  contro  dì  voi , e vi  flagelle- 
rà, e Vi  sperderà  dopo  avervi  fatto  tanto  bene. 

24.  E il  popolo  disse  a Giosuè  : Non  sarà  come 
tu  dici  ; ma  serviremo  al  Signore. 

22.  E Giosuè  al  popolo:  Testimoni  siete  voi  , co- 
me vi  siete  eletto  il  Signore  per  servire  a lui.  Ed  ei 
risposero  : Siam  testimoni. 

23.  Or  adunque  ( diss'egli ) togliete  di  mezzo  a voi 
gli  dei  stranieri  , e soggettate  i cuori  vostri  al  Signo- 
re Dio  (f  Israele. 


Veri.  9.  E combatte  contro  Israele.  Si  aiiojieró  ijiunlo  j 
potè  |*rr  lar  del  male  ad  Itrwlf  ; perocché  non  si  vede , che 
di  fallo  egli  ardiate  di  tentar  battaglia. 

Ver*.  11.  Combatterono  contro  Hi  coi  gli  abitanti...  V A- 
morrhéo,  ec.  In  Grerico  oltre  gli  abitanti  armati  dovean  es- 
acrvi  entrate  in  soccorso  le  miliiie  di  que’  popoli , che  *000 
qui  nominati,  afHn  di  difendere  questa  città,  che  era  quasi  la 
chiave  della  terra  di  (Ibanaan. 

Vera.  la.  Discacciai  . . . due  re  Amorrhei  non  per  mezzo 
della  tua  spada,  ec.  I due  re  sono  Og,  e Scbon,  contro  dei 


quali  avendo  Dio  mandale  delie  schiere  immense  di  calabro- 
ni, questi  inquietavan  talmente  gli  eserciti  nemici , che  poco 
ebher  da  fare  gli  Ebrei  per  sbaragliarti. 

Vera.  ] '|.  Togliete  via  gli  dei , ec.  Io  penso  molto  volen- 
tieri con  S.  Agostino,  che  idolatria  pubblica  uon  fosse  in  que- 
sto tempo  presso  gli  Ebrei:  ma  che  non  pochi  degli  Ebrei 
segretamente  nelle  loro  case  tenessero  degl’idoli,  non  può 
dubitarsene,  si  per  quello , clic  è dello  in  questo  luogo,  • 
nel  versetto  ?.1.,  come  per  quello,  *h«  leggeri.  Atti  vu. 
Amos , v.  36. , te.  ec. 


\ 
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24.  Dixilque  populus  «ul  Josuct  Domino  Dco 
nostro  scrii  cmus,  cl  oI»Cil ionici  trini us  prxreplia 
ejus. 

25.  Percussit  ergo  Josuc  in  die  ilio  ftrdtis,  cl 
proposuit  populo  prxcepla,  alque  judicia  iu  Si- 
cheòi. 

26.  Soripsil  quoque  omnia  verba  lise  in  tolu- 
mine  Irgis  Domini  : cl  lulit  lapidei»  pergrandcin  , 
posuilque  rum  subter  quercuui , qujr  crai  in  s*n- 
cluario  Domini. 

27.  Kl  dixit  ad  omnr m populura  : En  lapis  iste 
crii  vobis  in  tcslimonium , quod  audicril  omnia 
vcrlia  Domini , qua;  loculus  est  volli»  : ne  forte  per- 
tica utgare  veliti»  , cl  mentici  Doiuiuo  Deo  teatro. 

28-  Dimisilque  populura  , singulos  in  possessio- 
nem  suam. 

29.  Pi  post  lia?c  mortuus  est  Josuc  filius  ISun  , 
scrviis  Domini , cent  uni  , et  decem  annorum: 

30.  Se|M*lienin(que  eum  in  lìnibus  possessioni» 
su»  in  Thamnntli-sare , qua;  est  sita  in  inolile 
Ephraim  , a acplent rionali  parte  monti»  Gaas. 

31.  Servir  ilque  Israel  Domino  cunclis  diclina 
.losiie , el  seniorum  , qui  longo  vixerunl  tempore 
posi  Josuc,  cl  qui  noverimi  omnia  opera  Donimi , 
«ju;e  lecervi  in  Israel. 

32.  * Ossa  quoque  Joseph,  qua;  luterani  filii 
Israel  de  /Egtplo,  ecpelierunl  in  Sichem,  in  parte 
agri,  * qutin  ornerai  Jacob  a liliis  Hemor  patii» 
Sichem  renlum  novelli»  ovilms  , et  fuit  in  posse»- 
eioncui  filiorum  Joseph.  * Gerì.  50.  24. 

Exod.  13.  19.  Gen.  33.  19. 

33.  Eleasar  quoque  fi'ius  Aaron  mortuus  est, 
el  sepelierunl  emù  in  Galiaath  Phinees  filii  cjus  , 
qute  data  est  ci,  in  monte  Ephraim. 


24.  E il  popolo  dine  a Giosuè:  serviremo  il  Sì 
paure  Dio  nostro  , e saremo  obbedienti  a' suoi  coman- 
damenti. 

25.  Giosuè  adunque  fermo  in  quel  giorno  il  patio, 
e propose  al  popolo  i precetti , e le  leggi  ( del  Signo- 
re J in  Sichem. 

26.  Scrisse  ancora  tutte  queste  ente  nel  libro  della 
legge  del  Signore  : e prese  una  fùetra  stragrande  , e 
la  pose  sotto  una  quercia , che  era  nel  santuario  del 
Signore. 

27.  E disse  a tatto  il  popolo  : Ecco  questa  pietra , 
che  vi  scry'irà  di  testimone  , come  ha  udite  tutte  le 
parole  , che  il  Signore  ha  dette  a voi:  affinchè  non 
vi  venga  poi  la  voglia  di  negare , e di  dir  bugia  al 
Signore  Dio  vostro. 

28.  E congedò  il  popolo,  che  andasser  ciascuno 
alle  loro  terre. 

29.  Dopo  di  che  Giosuè  figliuolo  di  Nun  , sen  o 
del  Signore , morì  di  cento  dieci  anni  : 

30.  E lo  seppellirono  a'  confini  del  suo  retaggio  in 
Thamnath  ■ tare , che  è situata  sul  monte  Ephraim  dal- 
la parte  settentrionale  del  monte  Gaas. 

3 1 . E Israele  servì  al  Signore  tutto  il  tempo  del- 
la vita  di  Giosuè  , e de*  seniori , i quali  vissero  lun- 
gamente dopo  Giosuè,  e sapevano  tutte  le  opere  fatte 
dal  Signore  per  Israele. 

32.  Eglino  ancora  seppellirono  le  ossa  di  Giusep- 
pe ( le  quali  da'  figliuoli  d' Israele  erano  state  porta- 
te dall'  Egitto ) in  Sichem  , nella  parie  del  campo , 
la  quale  Giacobbe  uvea  comprata  da* figliuoli  di  He- 
mor padre  di  Sichem  per  cento  pecore  novelle  , e fu 
poscia  nella  porzione  de' figliuoli  di  Giuseppe. 

33.  E morì  anche  Eleazaro  figliuolo  di  A roane, 
e lo  seppellirono  sul  monte  Ephraim  in  Gubaath , la 
quale  era  stala  data  a Phinees  suo  figliuolo. 


Ver*.  76.  Scrisse  tulle  queste  cose  nel  libro  della  legge 
ec.  Le  scrisse  alia  fine  del  libro  del  Deuteronomio , ebe  era 
rassodilo  nell’arra.  Deut.  xvu.  18.,  xxxi.  26. 

fC  prese  una  pietra  stragrande , ec.  Bisogna  sapporre, 
«-bea  Sichem  era  stala  in  tal’  oc-catione  {tortala  l’arra,  ed 
rra  stala  collocata  in  un  padiglione  eretto  a tal  fine  in  un  tuo* 
go,  dove  era  una  gran  quercia  , la  quale  alcuni  pretendono, 
« he  fosse  la  stessa  , presso  di  cui  Dio  apparve  ad  Àbramo,  e 
gli  fece  le  promesse,  Gen.  xil.  6.  7. , c dote  Giacobbe  sep- 
pellì gl’  Idoli  di  Lalian  , Gtn.  XXXV.  4> 

Ver».  37.  Come  ha  udite  tutte  le  parole  , re.  Questa 
atessa  muta  pietra  rammenterà  in  |»er|>eluo  il  {tatto  suleu- 
nrmeiile  rinnovalo  tra  Dio,  e voi  ; ella  parlerà,  e ulseià  la 
*<«e  contro  di  voi.  Vedi  una  simile  espressione  «ti  Cristo, 
I.UC.  XIX.  4<>. 

Vers.  2i|.  Morì  di  cento  dieci  anni , ec.  Non  si  parla  dei 
suoi  figliuoli,  |tvrdtc  egli  osservo  coiilioeuia  , e lu  tergine, 


ruote  notarono  S.  Ignatio  M. , il  Crisostomo  , S.  Cimiamo  , 
r altri.  L'elogio  di  Giosuè  è stato  tessuto  dallo  Spinto  San- 
to, Ecch.  xxvi. 

Vers.  3o.  Dalla  parte  se  Ite  al  rionale  del  monte  Gaas.  Il 
Gaas  doveva  essere  un  ramo  dello  stesso  monte  Ephraim. 

Vers.  32.  Le  ossa  di  Giuseppe , re.  Vedi  Gen.  xxm. , in 
fio.  , Gen.  L.  2,3. 

fifel/a  parte  del  campo  , ec.  Gen.  xxxtu.  3<).  Que- 
sto campo  Ju  de' figliuoli  di  Giuseppe,  cioè  della  tribù  di 
Ephraim. 

Ver».  33.  in  Gahaalh , la  quale  era  stala  data  a Phinees. 
Cahaalb  era  della  tribù  di  Ephraim.  Ella  non  è nel  numero 
«Ielle  citta  assegnate  «'sacerdoti  «Iella  stirpe  «{‘Armine;  onda 
dovette  essere  data  a Pbinees,  mine  un  distintivo  d' onore . « 
ttaa  ricompensa  «le*  servigi  rendati  a tutta  la  nasioue.  La 
morte  di  Eli-aiam  per  roniun  seulinicutu  iu  quasi  urlio  ile*» 
so  tempo,  che  quella  di  Giosuè. 
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PREFAZIONE 


In  qaesto  libro  de’Giudici  sono  descritti 
i principali  avvenimenti , e le  vicende  del 
popolo  Ebreo  dalla  morte  di  Giosuè  lino 
al  tempo  di  Heli , sotto  tredici  Giudici , il 
primo  dc’qnuli  l'u  Otlioniel , e l’ultimo 
fu  Sansone.  Della  giudicatura  di  lieti 
sommo  Sacerdote , e di  quella  del  Profeta 
Samuele  si  parla  nel  principio  de’  libri 
de’ Re.  L’opinione  più  comune  de’ nostri 
Interpreti , come  già  degli  Ebrei , fa  au- 
tore di  questo  libro  lo  stesso  Samuele 
Profeta  ; e le  difficoltà , che  sogliono  ad- 
dursi contro  di  quest’opinione,  non  sono 
senza  risposta  , ne  tali,  ebe  pel  loro  peso 
ci  costringano  ad  abbandonarla.  Il  nome 
di  Giudice  significa  in  questo  luogo  non 
un  qualunque  magistrato, ebe  amministri 
giustizia , e decida  le  cause  vertenti  tra  i 
cittadini  della  Repubblica , ma  significa 
un  capo  supremo  della  nazione,  clic  ba 
potestà  assoluta  di  governare  il  popolo  in 
guerra  , e in  pace.  Conciossiachè  l’ammi- 
nistrazione della  giustizia,  o la  tutela 
delle  leggi  essendo  obbligo  principalissi- 
mo dc’rettori  di  qualunque  società , quin- 
di c die  non  solo  presso  gli  Ebrei , ma 
anche  presso  altre  nazioni  fu  dato  il  nome 
di  Giudici  a quelli,  che  aveano  la  somma 
autorità  del  governo.  Così  i Cartaginesi 
chiamaron  SuJJ'eti  i loro  primari  magi- 
strati con  voce  simile  a quella,  che  in 
Ebreo  significa  Giudice.  Havvi  chi  para- 
gona i Giudici  di  Israele  co’ Dittatori  di 
Roma  ; se  non  che  ne’  tempi  della  vera 
libertà  Romana  i Dittatori  non  erano  a 
vita  (come  lo  furono  i Giudici  d’israello), 
anzi  di  brevissima  durata  solevu  essere 
1’  impero  dei  Dittatori  Romani , come 
quelli  clic  essendo  creati  per  qualche 
grave  pericolo  di  guerra,  o per  altro  ur- 
gente bisogno  della  Repubblica,  passato 
questo,  depnnevauo  immediatamente  la 


Dittatura.  I Giudici  degli  Ebrei  furono 
uomini  grandi  suscitati  e mandati  da 
Dio  a liberare,  c difendere  il  popol  suo 
ne’ tempi  delle  sue  maggiori  avversità. 
Imperocché,  tolti  questi  casi,  si  vede,  che 
da  Giosuè  in  poi  fino  a’ tempi  dc’Rc  non 
ebbe  ordinariamente  il  popolo  verun  ca- 
po, clic  comandasse  a tutte,  o ad  una 
parte  delle  tribù;  perocché  ognuna  di 
queste  era  governata  da’suoi  principi,  e 
anziani , alla  cura  de’ quali  era  commesso 
di  mantenere  l’esatta  osservanza  della 
legge,  e di  decidere  secondo  la  stessa 
legge  le  controversie,  clic  nascessero  tra 
gli  uomini  della  loro  tribù.  Questi  Giu- 
dici adunque  eletti  per  Io  più  da  Dio 
stesso,  qualche  volta  eletti  dal  popolo, 
ebbero  la  suprema  potestà  talora  sopra 
tutto  Israele,  talora  sopra  alcune  sola- 
mente delle  tribù , vale  a dire  sopra 
quella  parte  della  nazione,  clic  era  mal- 
trattata, c oppressa  da’ncmici,  i quali 
come  strumenti  della  giusta  ira  divina 
punivano  colle  loro  crudeltà  le  prevari- 
cazioni del  popolo,  e la  sua  ingratitudine 
verso  il  suo  Dio.  Questo  supremo  Signore 
d’Israele  dopo  averlo  con  giustizia  gasti- 
gato,  c n (Ditto  per  le  sue  infedeltà , mosso 
n compassione  di  lui  spediva  alcuno  di 
questi  grandi  uomini  a liberarlo,  a ri- 
storare lo  stato  della  Repubblica,  e so- 
prattutto a purgarla  dalla  idolatria,  e 
da’  vizi,  che  andavan  con  essa  congiunti, 
a ristabilire  il  culto  del  vero  Dio,  e la 
osservanza  della  sua  legge.  Quindi  è che 
come  Vicegerenti  del  medesimo  Dio  ebber 
pienissima  autorità  non  solo  pel  tempo, 
in  cui  si  trattava  di  guerreggiare  contro 
i nemici  dello  stesso  Dio,  c del  popol 
suo,  ma  anche  per  tutto  il  rimanente 
della  loro  vita,  restando  ad  essi  appog- 
giala la  custodia  delie  leggi,  c la  difesa 
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della  Religione.  Ma  egli  c da  notare,  che 
per  quanto  assoluta  fosse  in  loro  potestà, 
non  introdusscr  giammai  questi  Giudici 
verun  cambiamento  nelle  costumanze  del 
popolo,  nè  formarono  alcuna  nuova  leg- 
ge, ma  la  sola  legge  di  Mose,  e quello, 
che  per  ordine  di  Dio  era  stato  prescritto 
dal  primo  grande  Legislatore,  fu  sempre 
la  sola  iuvariabil  regola,  a cui  si  confor- 
mavano esattamente  e nel  giudicare  le 
private  controversie,  e nel  governo  dei 
pubblici  affari. 

Trovansi  delle  gravi  difficoltà,  c per 
conseguenza  una  grandissima  discrepanza 
tra’Critici  c gl’interpreti  riguardo  alla 
maniera  di  computare  gli  anni  del  gover- 
no di  questi  Giudici,  affine  di  combinarli 
coll’epocbe  fisse,  e indubitate  della  no- 
stra Istoria  sacra.  In  una  materia  di  tanta 
oscurità,  c aliena  dal  mio  istituto,  e dal 
line,  a cui  è diretto  questo  lavoro,  mi 
contenterò  di  osservare,  che  da  Otlio- 
nicl,  il  primo  di  questi  Giudici,  fino  a 
tutta  la  giudicatura  di  Sansone,  si  con- 
tano comunemente  circa  trecento  anni. 
Siccome  generalmente  parlando  gli  stessi 
Giudici  furono  uomini  di  singoiar  virtù, 
e bontà  di  vita,  sono  perciò  generalmente 
lodati  nel  libro  dell’  Ecclesiastico  con 
queste  parole:  I Giudici  notati  ciascuno 
pel  loro  nome,  il  cuore  de’  quali  non  fu 
corrotto , ed  ei  non  si  allontanarono 
dal  Signore : sia  in  benedizione  la  loro 
memoria,  e le  loro  ossa  di  là  rifiori- 
scano, dove  riposano , e duri  in  eterno 
il  nome  loro,  e passi  a' loro  figliuoli 
colla  gloria  di  que' santi  Uomini,  cap. 
4G.  Sono  parimente  rammentati  con  lau- 
de dall’Apostolo  Paolo,  Hcbr.  xi.  34-  35., 
c celebrati  per  la  esimia  lor  fede.  E quan- 
tunque di  alcuni  di  essi  sicno  in  questo 
libro  medesimo  raccontati  i traviamenti, 
c gli  errori;  contuttociò  furon  degni  di 
tali  encomi  per  le  molte  virtuose  loro 
operazioni;  e l’essere  in  tal  guisa  com- 
mendati dallo  Spirito  Santo  nelle  Scrit- 


ture, e l’essere  nominati  tra’Santi  porge 
a noi  tutto  il  motivo  di  pensare,  e di 
credere,  che  il  loro  fine  fu  santo.  Dopo 
la  storia  de' tredici  Giudici,  nei  cinque 
ultimi  capitoli  sono  descritti  alcuni  fatti, 
i quali,  per  sentimento  di  moltissimi  In- 
terpreti, credonsi  avvenuti  dopo  la  morte 
di  Giosuè , c prima  che  fosse  eletto  Giu- 
dice Otboniel. 

Osservò  già  S.  Agostino  [de  Civit. 
XV! il.  23.),  che  in  tutto  il  tempo  del  go- 
verno de 'Giudici  vedesi  il  popolo  d’ Israe- 
le in  una  perpetua  alternativa  di  atilizio- 
ni  e di  affanni  per  giusta  pena  de’ suoi 
peccati,  e di  prosperità  e di  consolazione 
per  effetto  della  divina  misericordia,  vo- 
lendo Dio  far  comprendere  agli  Ebrei 
carnali,  hon  ad  altro  intesi,  che  a’ beni , 
e a mali  presenti,  come  nè  la  vittoria 
de’ nemici,  né  la  felicità  temporale  otte- 
ner potevano,  se  non  col  mantenersi  fe- 
deli a Dio,  e nell’esatta  osservanza  delle 
sue  leggi.  Il  nuovo  popolo,  lo  spirituale 
Israello  ha  migliori  speranze,  e obbietti 
infinitamente  piò  grandi , pc'  quali  dee 
vivere,  ed  operare;  contuttociò  da  que- 
sto esempio  può  egli  apprendere , che  alla 
fede  sincera,  e alla  vera  pietà  apparten- 
gono le  promesse  anche  della  vita  pre- 
sente. S.  Girolamo  poi  parlando  di  que- 
sto libro  affermò,  che  quanti  sono  qui  ■ 
principi  del  popolo,  altrettante  son  le 
figure;  perocché  ciascheduno  di  questi 
Liberatori  di  Israele  con  caratteri  piò , 
o men  chiari  e manifesti , rappresentava 
quel  Salvatore  celeste , il  quale  da  nemici 
infinitamente  peggiori  e piò  crudeli  li- 
berar dovea  il  genere  umano.  Oltre  a ciò 
nella  varietà  de’ fatti,  che  sono  qui  rife- 
riti trova  l’uomo  cristiano  utilissimi  in- 
segnamenti, vi  trova  esempi  santissimi 
da  imitare,  e nelle  cadute  stesse  e negli 
errori  de’ piò  grandi  uomini  trova  salu- 
berrime istruzioni,  per  le  quali  può  ap- 
prendere ad  operare  nel  santo  timore  e 
tremore  la  propria  salute. 
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Sotto  la  condotta  di  Giuda , e del  suo  fratello  Simeone  si  espugnano  moltissime 

città  delle  Genti Othoniel  avendo  presa  Cariath-Sepher , prende  per  moglie 

Ara  figliuola  di  Caleb  colla  giunta  d’ un  podere,  che  s' innaffiava.  — Si  sal- 
vano i Chananei  tributari. 


Ir  ost  mortem  Josuc  consuluerunt  filli  Israel 
Dominum,  diccntes:  Quia  asce  mici  ante  uos  conira 
Chananxum,  el  erit  dux  belli? 

2.  Dixitque  Domino*  : Judas  ascende!  : ecce  ira- 
diili  terrnm  in  manus  ejua. 

3.  Et  all  Judas  Simconi  fralri  suo:  Ascende 
rnccum  in  sortem  meam  , et  pugna  conira  (iliana- 
n.Tum  ; ut  el  ego  pergam  lecum  in  sortem  luaui. 
Et  akiit  cum  eo  Simeon. 

4.  Ascendihjue  Judas  ; et  traditili  DominusCha- 
nanxuin , ac  Pherezxuut  in  manus  eoruin  : et  per- 
cusserunt  in  Bezec  decem  m ili ia  virorum. 

5.  Inrcnerunlque  Adoniliezec  in  Bezec  , el  pu- 
gnaverunt  contra  cum  , ac  percusseruut  Chanaux- 
um  , et  Pherezxum. 

6.  Fugit  aulem  Adonibezec  : quem  persecuti 
comprehenderunt,  cxsis  summilalibus  manuum 
ejus  , ac  pedum. 

7.  Dixitque  Adonibezec  : Septuaginta  reges , 
amputati*  manuum,  ac  pedum  summilalibus,  col- 
ligebanl  sub  mensa  mea  cihorum  reliquia*  : situi 
feci , ita  reddidit  inibì  Deus.  Adduxerunlque  eum 
in  Jenisalem  , el  ibi  mortuus  est. 

8.  Oppugnante*  ergo  filii  Juda  Jcrusalem  , ce- 
perunl  cani,  et  percusseruut  in  ore  gladii , traden- 
te* cunctam  incendio  civitalem. 

9.  Et  poslea  descendentes  pugna  veruni  con  tra 
Cbananxum,  qui  babilalial  in  monlanis , el  ad 
nieridiem  , et  io  campcslribus. 


1.  Uopo  la  morte  di  Giosuè  i figliuoli  d*  Israele 
consultarono  il  Signore  e dissero:  Chi  onderà  in- 
nanzi a noi  contro  il  Chananeo , e chi  sarà  il  capi- 
tano di  questa  guerra  ? 

2.  E il  Signore  disse:  Giuda  anderà  innanzi:  ec- 
co che  io  ho  dato  nelle  sue  mani  quel  paese. 

3.  E disse  Giuda  a Simeone  suo  fratello:  Igieni 
meco  nella  terra  toccata  a me  in  sorte , e combatti 
contro  il  Chananeo  ; e io  poi  verro  teco  nella  terra , 
che  è toccata  in  sorte  a te.  E Simeone  si  unì  con  lui. 

A-  E Giuda  si  mosse;  e il  Signore  li  fe'  vincitori 
del  Chananeo , e del  Pherezeo:  e uccisero  in  Bezec 
dieci  mila  uomini. 

5.  Imperocché  i incontrarono  in  Bezec  con  Ado- 
nibezec , e combatterono  con  lui , e misero  in  rotta  i 
Chananei , e i Phcrezci. 

6.  E Adonibezec  si  fuggì  : ma  quelli  lo  inseguiro- 
no, e lo  presero , e gli  tagliarono  * pollici  delle  ma- 
ni , e de'  piedi. 

7.  E disse  Adonibezec  : Settanta  re , a'  quali  era- 
no stati  tagliati  i pollici  delle  mani,  e de' piedi  t 
mangiavano  sotto  la  mia  mensa  i miei  avanzi:  Dio 
mi  ha  rendalo  quello  , che  ho  fatto  altrui.  E lo  con- 
dussero a Gerusalemme , e ivi  morì. 

8.  Imperocché  i figliuoli  di  Giuda  avendo  asse- 
diata Gerusalemme  la  presero  , e vi fecero  un  gran 
macello  , e diedero  tutta  la  città  alle  fiamme. 

9.  E di  poi  andarono  a combattere  contro  il  Cha- 
naneo abitante  nella  montagna , c a mezzodì  nelle 
pianure. 


Yen.  I.  Dopo  la  morte  di  Giosuè  tc.  Giorno  non  tvea 
alla  tua  morte  designato  verun  successore,  e le  tribù  divise 
Ite' diversi  paesi  ad  esse  assegnali,  erano  rette  da' loro  capi 
particolari.  Trattandosi  adesso  di  ripigliare  la  guerra  contro 
gli  antichi  abitatori  della  Cbananea , il  popolo  vide  la  orres- 
silh  di  avere  un  rapo;  e perciò  ricorre  al  Signore.  Le  tribù 
erano  in  questo  frattempo  cresciute  di  fona , e di  numero 
d‘ uomini  da  poter  venire  a capo  di  tale  impresa;  e Dio  sen- 
ta destinare  verun  condoltiere  particolare  comanda  , che  la 
tribù  di  Giuda  cominci  la  guerra.  Ella  era  più  forte,  e nu- 
merosa d’ogni  altra  tribù. 

Yen.  3.  Disse  Giuda  a Simeone  tc.  La  tribù  di  Simeon 
avea  la  sua  pontone  dentro  i limiti  della  stessa  tribù  di  Giu- 
da, come  si  è veduto,  Jos.  xix. 

Yen.  4-  In  Deste.  Dovrà  essere  la  capitale  di  Àdonibetec, 
*1  quale  prendeva  il  nome  dalla  signoria  di  questa  eitik.  S. 
Girolamo  parla  di  due  villaggi  detti  Btttc  vicini  V uno  al- 
l’altro, e distanti  diciassette  miglia  da  Sichern  verso  Scito- 
{•oli. 

Vera,  fi.  Gli  tagliarono  i pollici  delle  mani , e de' piedi. 


I Per  giusto  giudisio  di  Dio  fu  fatto  a lui  quello,  che  egli  avea 
| fatto  a lauti  altri.  Il  troncamento  de* pollici  rendeva  l'uomo 
| incapace  di  maneggiare  le  armi;  e si  legge  avvenuto  talora 
tra  i Romani , che  qualche  padre  mutilasse  io  tal  guisa  i fi- 
gliuoli per  esimerli  dall' andare  alla  guerra:  quindi  secondo 
alcuni  il  titolo  di  poltrone  venne  dal  pollice  troncato. 

Ver*.  7.  Settanta  re.  Quasi  ogni  citta  aveva  il  suo  signo- 
ro io  quei  tempi  ; e non  è impossibile,  che  di  una  stessa  cit- 
tà più  regi  fossero  stati  vìnti,  « trattati  in  tal  modo  l'un  do- 
lio 1*  altro  da  questo  tiranno.  Sembra  , che  ci  si  convertisse , 
e riconosciuto  il  vero  Dio,  morisse  penitente. 

Vers.  8-  Avendo  assediata  Gerusalemme  la  presero.  Nel 
capo  x.  di  Giosuè  si  racconta,  come  fu  fatto  prigioniero , e 
ucciso  Adonisedech  re  di  Gerusalemme:  quindi  comunemen- 
te si  crede,  che  Gerusalemme  fosse  allora  occupata  dagli 
Ebrei;  ma  di  poi  li  Jcbusei , che  eran  padroni  della  città  di 
Sion,aveano  ripresa  quella  città;  onde  quelli  di  Giuda  la 
espugnarono , e in  certo  modo  la  purgarono  dalle  soasure  del- 
l’ idolatria  col  darla  alle  fiamme , dovendo  ella  diventare  sede 
delia  religione,  e capitale  del  popol  ds  Dio. 
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<0.  * Pergensquc  Juila»  rontra  Cliananxum  , 
qui  hahilahal  in  llehron  ( cujus  nomcn  fu it  anli- 
«jiiiluj  Carialb-Arbe ) , pcrcussil  Sessi,  el  Ahi* 
man , et  Tholmai  : * Jos.  15.  14. 

41.  Atque  inde  profeci  tu  ahi  it  ad  hahilalore# 
D.ihir , cupi»  nomcn  velus  crai  Carialh-Seplier , 
id  est  Citila*  liltrrarum. 

4 2.  Diiilque  Colei)  : Qui  percuasorit  Carialh- 
Sepher , et  vastaverit  eam  , da  ho  ci  Aiam  filiatn 
meara  uxorem. 

4 3.  Cumquc  ccpisscl  cam  Olhoniel  filma  Ce- 
nex , frater  Caleb  ntiuor  , dedii  ci  Axam  filiara  suam 
conjugem. 

4 4.  Quatn  pergenlem  in  itinere  monuil  tir  auua. 
Ut  pelerei  a pai  re  suo  agrum.  Qu;r  cum  suspirituel 
aedens  in  asino  , dixil  ci  Calci)  : Quid  hal>es  ? 

4 5.  Al  illa  respondit  : Da  mihi  henediclionem  : 
quia  tcrram  arentem  dediali  mihi , da  et  irriguam 
aquia.  Ded ìt  ergo  ci  Caldi  irriguum  superius , et 
irriguum  inferma. 

4 6.  Filli  aulem  Cinici  cognati  Morsi  aaccnde- 
innt  de  civìlale  palmarum  cum  filiis  Juda  , in  de- 
acrluni  sorli»  tjus,  quoti  cal  ad  mcridiem  A rad  , et 
haliilareninl  cum  eo. 

4 7.  A hi  il  aulem  Judaa  rum  Simeone  fralre  suo, 
et  percusserunt  simili  Chnnan.Tum  , qui  hahilahat 
in  Sephaath , el  inlerfcccrunl  cum.  Vocalumque 
est  nomen  urhis  llorma,  id  est,  Analhrma. 

4 8.  Cepilque  Judas  Gazarti  cum  fiuihus  auis  , 
el  Ascalonem , atque  Accaron  cum  terminia  sui». 

4 9.  Fuitque  Dominila  cum  Juda,  et  montana 
possedit,  nec  poluil  delere  hahitalores  valli»,  quia 
falcali»  currihus  ahundahant. 

20.  Detieni nlque  Calti»  Hehron  , * sicut  dixe- 
ral  Moysrs  . qui  dclevil  ex  ca  tre»  filios  Euac. 

• Num.  4 4.  24 .Jos.  4 5.  14. 

24.  Jebusaeum  aulem  hahilatnrem  Jeruaalem 
non  delerrrunt  filii  Benjamin  : hahilavitque  Jehu- 
•tus  cum  filiis  Benjamin  in  Jeruaalem  , usque  in 
prxsenlrm  diem. 

22.  Domus  quoque  Joseph  ascendit  in  Bellici , 
fuitque  Dominus  cum  eis. 

23.  Nam  cum  obsidercnl  urhem , qua*  priua  Lu- 
na Tocahatur , 

24.  Vidcrunt  hominem  egredienlem  de  civilatc, 
dixeruntque  ad  cum  : Ostendc  nohis  introdurr)  ci- 
TÌtatia,  et  faciemus  tecum  misericortliam. 


40.  Indi  Giuda  si  mosse  contro  il  Chananeo , che 
abitava  in  ffebron  (detta  in  antico  Cariath-  A thè  ) . 
c mise  in  rotta  Scsai , c Ahiman  , e Tholmai: 


24.  Afa  quanto  alìi  Jebusei  che  abitavano  in  Ge- 
rusalemme , i figliuoli  di  Benjamin  non  li  distrusse- 
ro : e abitò  lo  Jehuseo  co* figliuoli  di  Benjamin  in 
Gerusalemme  , come  anche  in  oggi. 

22.  Parimente  la  casa  di  Giuseppe  si  mosse  con- 
tro Bellici  t e il  Signore  fu  con  essi. 

23.  Imperocché  nel  tempo  , che  assediavano  quel- 
la città , la  quale  per  V avanti  cliiamavasi  Luza  , 

24.  Osservarono  un  uomo  f che  usciva  dalla  città , 
e gli  dissero  : Insegnaci  la  via  per  entrare  nella  cit- 
tà , e userem  teco  misericordia. 


4 4.  £ partitosi  di  colà  andò  contro  gli  abitanti  di 
Dabir , di  cui  V antico  nome  era  Carial-Sepher,  va- 
le a dire  Città  delle  lettere. 

4 2.  £ Caleb  disse  : Io  tiara  per  moglie  Ara  mia 
figlia  a chi  prenderà  Cariath-Sepher , e la  distrug- 
gerà. 

4 3.  E avendola  presa  Otboniel  figliuolo  di  Cenez 
fratello  minore  di  Caleb , questi  gli  diede  per  moglie 
Axa  sua  figlia. 

4 4.  E mentre  ella  si  partiva  col  suo  marito  , que- 
sti V avverti  di  chiedere  a suo  padre  un  campo.  Ed 
ella  standosi  sopra  il  suo  asino  , avendo  gettato  un 
sospiro  , le  disse  Caleb  : Che  hai  ? 

4 5.  Ed  ella  rispose:  Dammi  la  benedizione  : giac- 
ché mi  hai  dato  un  terreno  asciutto , dammene  ancor 
uno , che  si  possa  innaffiare.  Le  diede  adunque  Ca- 
lcò una  terra  , che  s * innaffiava  da  sommo  ad  imo. 

4 6.  Afa  i figliuoli  del  Cineo  parente  di  Alosé  an- 
darono dalla  città  delle  palme  eo* figliuoli  di  Giuda 
nel  deserto , che  era  nella  porzione  di  questi  a mez- 
zodì della  città  di  Arad , e abitarono  con  loro. 

4 7.  Giuda  poi  si  mosse  con  Simeone  suo  fratello , 
e assalirono  il  Chananeo , che  abitava  in  Sephaath  , 
e ne  fecer  macello.  E alla  città  fu  dato  il  nome  dì 
llorma  , cioè  Anatema. 

4 8.  E Giuda  si  impadronì  di  Gaza  eoi  paese  cir- 
convicino , e di  Ascolane , e di  Accaron  colle  loro 
adiacenze. 

4 9.  E il  Signore  fu  con  Giuda , e si  fé*  padrone 
delle  montagne;  ma  non  potè  levarsi  d' intorno  gli 
abitanti  della  valle  che  aveano  gran  numero  di  coc- 
chi armati  di  falci. 

20.  E diedero  llchron  a Catch,  secondo  V ordine 
di  Alosé , e quegli  ne  sterminò  i tre  figliuoli  di  Enac. 


Ver».  lo.  Giuda  si  mosse  contro  il  Chananeo , che  abita-  ] 
va  in  ìiebron.  Da  quello  mitllu  fino  al  l6.  è raccontala  la 
spedizione  descritta  , Jos.  xv.  ì^. , ee. , ed  è ripetala  in  que- 
sto luogo  forse  per  significare  , come  non  fu  necessario,  che 
i figliuoli  di  Giuda  sì  desser  briga  per  impadronirsi  di  Ile- 
bron  : perocché  questa  città  era  già  tuia  soggiogaU , vis  cote 
ancor  Giosuè. 

Ver».  l6.  Ma  i figliuoli  del  Cineo  ee.  1 Cinei  discesi  da 
Jethro  suocero  di  Moie,  e da  Hobab  suo  cognato  si  erano  in- 
corporati cogli  Ebrei,  come  si  è detto,  A um.  xxiv.  ai,, 
e aerano  avuto  per  loro  starna  la  città  delle  palme,  la  quale 
è probabile,  ebe  fosse  Engaddi,  e non  Gerico  (come  alcuni 
pensano  ) , città  distrutta,  e da  nou  doversi  riabitare  secondo 
quello,  che  leggeri,  Jos.  vi.  26.  Engaddi  non  era  molto  lon- 
tana da  Gerico , ed  era  celebre  ant  h’  essa  per  le  sue  palme.  I 
Cinei  non  contenti  (per  quanto  può  vedersi)  del  loro  sog- 
giorno, se  n‘ ambirono  ad  abitare  nel  deserto  appartenente 
alla  tribù  di  Giuda  verso  il  mezzodì , dove  era  la  città  di  Arad) 
onde  i Cinei  vennero  ad  abitare  presso  agli  Amalccili. 

Ver»  17.  Il  Chananeo , che  abitava  in  Sephaath.  Sì  ere- 


] de,  che  sia  la  stessa  città  di  Scpbala  , di  cui  ri  par!» . 3.  Pa- 
rai. xiv.  9.  io. 

Ver».  19.  Ma  non  poli  ee.  Con  ragione  credono  molti  In- 
terpreti, che  queste  parole  sieno  qui  poste  come  prese  dalla 
bocca  degli  Ebrei , i (piali  volendo  scusarsi  di  non  avere  ster- 
minate quelle  genti,  a coprire  la  poca  loro  fede,  e la  infin- 
gardaggine, e pusillanimità  davan  sempre  la  stessa  risposta: 
Non  abbiam  potuto:  e quelle  genti  hanno  cocchi  ferrali  ; on- 
de con  amara  ironìa  furon  perciò  proverbiati  da  Giosuè  cap. 
xvit.  18.  Da  una  parte  adunque  la  diffidente,  e il  poco  corag- 
gio , dall'  altra  parte  una  falsa  pietà  , che  indusse  gli  Ebrei  a 
lasciare  tranquilli  gli  avanti  delle  uaaiooi  da  Dio  maledette  , 
e a tollerare  di  vivere  in  vari  luoghi  insieme  con  esse,  fi» 
l’origine  di  grandissimi  mali  per  Israele. 

Ver».  z\.  Osservarono  un  uomo,  che  usciva  dalla  città. 
Sembra,  che  quest'uomo  venisse  a darsi  volontanameule  nel- 
le mani  degli  Ebrei  persuaso  forse,  da' miracoli  fatti  da  Dio 
in  favor  degli  Ebrri , che  la  sua  patria  dovea  cadere  nelle  lo- 
ro mani,  e che  Dio  ne  avea  dato  ad  essi  il  dominio.  Dicen- 
dosi nel  versetto  precedente,  che  il  Signore  fu  cogli  Ebrei  a 
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2!».  Qqi  cum  osleoOisset  eia,  pcrcuMcrunt  ur- 
limi in  ore  giailii  : hominem  autcm  illuni  , et 
omnem  cognatìonem  ejus  ilimiaemnl. 

26.  Qui  «liinissus,  aliiit  in  lerrani  Hetlhim,  et 
xslifìravit  ihi  civilalem  , Tocavitque  cani  Luaam  : 
qua*  ila  oppcllatur  tisqtic  in  prxsentem  «liem. 

27.  nasata  quoque  non  dclevit  Belhaan  , et 
Thanac  cum  siculi*  sui»,  et  ha  bi  (al ore»  Por,  et 
Jeblaum  , et  Magctlilo  cum  viculis  suis  : ccrpilquc 
Chanau.rua  halli  lare  cum  eia. 

28.  Postquam  aulem  con  Torta  tua  est  Israel,  fe- 
di eoa  tributario* , et  dolere  noluil. 

29.  Kphraim  elioni  non  interfecit  Chananrum , 
qui  hahilnhal  in  Gazer,  seti  hahila«it  cum  co. 

30.  Zàbulon  non  deleiit  hahitalore»  Celron  , et 
Naalol  : aed  hahilavil  Chanonxus  in  medio  rjua, 
factusque  est  ci  tributami*. 

31.  A ser  quoque  non  «lelerit  hnbilalore*  A et  ho, 
et  S'donis,  Aliatali,  et  Achazib,  et  Hellia , et 
Aphec , et  Rohoh  : 

32.  Hahitavilque  in  medio  r.hanan.TÌ  hnbilatoria 
illius  terne,  nec  interferii  rum. 

33.  Nepltthali  quoque  non  delevit  hahitalores 
Bethsames.  et  Belhanalh  : et  hibilasil  inlrr  l .hana- 
n.-rutn  hahilalorem  terne , fuerunlque  ei  Belluami- 
tx,  et  Ut-lhariilx  trihularii. 

31.  Arrtuvitque  Amorrhxus  Clio*  Pan  in  mon- 
te, nrc  dedii  eia  Incuoi  , ut  ad  plaitiora  «Icscende- 
rent  .* 

35.  Hahilavitquc  in  monte  Ha  rea  , quoti  inter- 
prrtatur  Tcxtareo , in  Ajalon,et  Salrhim.  Kt  ag- 
gi a* ala  est  marni*  domita  Joseph,  factusque  est  ei 
tributami*. 

36.  Fuit  aulem  terminila  Amorrhrei  ah  Ascensu 
acorpioois  , Petra  , et  superiora  loca. 
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25.  E quegli  avendola  loro  insegnata  , misero  a 
Jil  di  spada  tatti  i cittadini  : ma  diedero  libertà  a 
queir  uomo  , e a tutta  la  sua  famiglia. 

26.  E questi  liberato  che  fu  andò  nella  terra  di 
ffetthim  , c vi  edifico  una  città  , cui  diede  il  nome  di 
Luta:  e così  si  chiama  anche  al  d ì d'  oggi. 

27.  Manasse  parimente  non  distrusse  Belhsan  , e 
Thanae  co'  loro  villaggi , nè  gli  abitanti  di  livree 
di  Jeblaam  , e di  Mageddo  co'  loro  villaggi  , e co- 
minciarono i Chnnnnei  ad  abitare  insieme  con  lui. 

28.  Ma  dopo  che  Israele  ebbe  ripreso  forte  , se  li 
fc'  tributarli , r non  volle  distruggerli. 

29.  Ephraim  similmente  non  sterminò  i C hanno  ei , 
che  erano  in  Gater  t ma  abitò  con  essi. 

30.  Zàbulon  non  distrusse  gli  abitanti  di  Cctron, 
e di  Naalol:  ma  i Chananci  abitarono  con  lui , c 
furon  suoi  tribularii. 

3f.  sinché  Aser  non  distrusse  gli  abitanti  di  Ac- 
e/io,  e di  Sidone  , e di  Ahalab , e di  Achazib , c di 
Helba  , e di  Aphec  , e di  Rohoh: 

32.  E si  stette  in  metto  a * Chananci  abitatori  di 
quel  paese , e non  gli  sterminò. 

33.  Allo  stesso  modo  Nephtali  non  distrusse  gli 
abitatori  di  Bethsames  , e di  Rethanath  ; ma  dimori * 
tra  i Chananci  abitatori  di  quella  terra , e i Belimi- 
miti , e i Bethaniti  furon  suoi  trìhutarii. 

34.  Ma  gli  Amorrhei  rinserrarono  i figlinoli  dì 
Dan  sulla  montagna  , nè  lusciaron  loro  il  modo  di 
scendere  alla  pianura  : 

35.  E abitarono  ( gli  Amorrhei ) sul  monte  Hares , 
che  vuol  dire  Monte  de ’ vasi  di  terra  , in  Ajalon  , e 
in  Salehim.  Ma  la  casa  di  Giuseppe  li  superò , e se 
li  rendè  tributarli. 

36.  Or  il  paese  dell'  A morrheo  ebbe  per  confini 
la  Salita  dello  scorpione , Petra  , e t luoghi  superiori. 


quella  conquista,  pare,  die  il  fatto  di  quell’uomo  atrive 
qualche  co»a  «ti  limile  al  fatto  di  Ratuli;  onde  egli  può  forte 
estere  scusato  in  qualche  modo  alarti ' aver  tradita  la  pa- 
tria. 

Vers.  *6.  Nella  terra  Hi  Hetthim.  Forse  nella  terra  degli 
licitici  aiotanti  al  nietaodi  della  Cliananra  versa  1’  Arabia  Pe- 


trea  , dove  Irovavasi  una  città  detta  Lussa  per  lestimonian- 
ra  di  Giuseppe  Ebreo. 

Vrrs.  36.  Il  paese  delV  Amnrrhro  ebbe  per  confai  re.  Co- 
si dovrà  estere  in  antiro,  ma  di  poi  gli  Amorrhei  si  erano  di 
lalati  grandemente  nolia  Cbanaaca  , e di  là  dal  Giordano, 
dove  crauti  Og,  e Sehon  di  stirpe  Amorrhea. 


CAPO  SECONDO 


Un  Angelo  rammenta  i benefizi  di  Dio  ; lo  che  udendo  il  popolo  piange  : ma  dopo 
la  morte  di  Giosuè , e de'  coetanei  di  lui , Israele  liberato  più  volte , sempre  va 
di  male  in  peggio. 


<•  /Vscendilque  Angelus  Domini  de  Galgalia 
■d  locum  fk-ntiuin  , et  ait  ; lìduxi  vos  de  A'gyplo  , 
et  introduci  in  terrari)  , prò  qua  jurevi  palrihus  ve- 
ltri» : et  pollicitus  nini , ut  non  facerem  irritum 
pactum  meutn  vohucum  in  sciupi lernum  : 


4.  Ur  un  Angelo  del  Signore  andò  da  Golgota 
al  luogo  de'  piagnenti , e disse  : Io  vi  trassi  dall'  Egit- 
to , e v'  introdussi  nella  terra  promessa  con  giuramen- 
to a' padri  vostri:  e vi  assicurai  ili  non  rompere  in 
eterno  il  patto  , eh'  io  feci  con  voi: 


Ver».  I.  Un  Angela  del  Signore  andò  da  Gaigaia  ne!  luo- 
go ec.  La  atoria  , che  è qui  raccontata , succedette  assai  tem- 
po dopo  la  morte  di  Giosuè.  la  qual  morte  è di  poi  riferita, 
vers.  6.  ’j.  affine  di  render  rotilo  del  cambiamento  di  massi- 
me, e di  costumi,  che  era  stato  nel  popolo  , quando  furono 
morti  eoo  Giosuè  i seniori,  i quali  insieme  collo  stesso  Gio- 
suè arcano  governato  tanto  Iwne  lo  stesso  popolo.  Le  tribù 
mandate  da  Giosuè  a’  luoghi  loro  assegnati  si  scordarono  ben 
presto  degli  ordini  dati  da  Dio  riguardo  alle  nazioni  di  Cha- 
naan,  e cominciarono  a imitarne  r idolatria , e gl* impuri  co- 


stumi. Quindi  l’ira  di  Dio  ; «piindi  l’Angelo  mandato  a rim- 
proverare ad  Israele  la  sua  ingratitudine.  Io  non  veggo  ragio- 
ne veruna  assai  forte  per  «luLitare , se  questo  fosse  un  vero 
Angelo,  o (come  alcuni  hanno  creduto)  un  uomo  di  Dio,  un 
Profeta,  nè  dubitiamo  senza  necessità  distaccarci  dall' ordì- 
nano  significalo  «li  questa  parola.  Quest’  Angelo  fu  veduto 
veoire  dalla  parte  di  Gaigaia,  luogo,  che  dovrà  rammen- 
tare agli  Ebrei  i 1 truffisi  ricevuti  «la  Dio  per  tutto  il  tem- 
po che  vi  avean  dimorato,  e il  rinnovcllaraento  dcll'alleanM. 
e le  promesse  solenni  fatte  a Dio  di  fe«iellà , c obbedienti.  Da 
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2.  Ita  dumtaxat  ut  non  fcrirelia  fie«lui  cum  ha- 
hilalorihus  terrx  hujus,  aeil  arsa  eorum  suhvcrlr- 
rrlia  : et  noluislia  audire  voci-m  ni  cani  : cur  hoc  fe- 
ciatia  ? 

3.  Quam  oh  rem  nolui  dclereeo»  a facie  vcalra: 
ut  hakcatia  hostex,  et  dii  eorum  ainl  vobia  in  rui- 
nani. 

4.  Cumquc  loquerc  tur  Angelus  Domini  lice  ver- 
ha  ad  omnes  filioa  larari , clevaverunl  ipsi  voceni 
auam , et  flcverunt. 

5.  Et  vocatum  est  nomen  loci  illius  Locus  flou- 
filini,  sive  Lacrymarum  : immolavcrunlque  ibi  ho- 
alias  Domino. 

6.  * Dimiait  ergo  Josue  populum  , et  ahierunt 
fili!  Israel  unusquisque  in  poasessionem  suarn  » «t 
ohtincrent  eam.  * Jos.  24.  28. 

7.  Servienintque  Domino  cunctia  diehua  ejus, 
et  acniorum,  qui  longo  post  rum  vixerunl  tempo- 
re, et  noverant  oranio  opera  Domini,  qua*  fcceral 
rum  Israel. 

8.  Morluus  est  aulcm  Josue  filius  Nun,  famu- 
lo* Domini,  cenlum  et  «leeoni  annorum. 

9.  Et  aopclieriint  eum  in  finibua  possessionis 
su*  in  Tharnnalhaare  in  monte  Ephraim  a scplon- 
trionali  plaga  montis  Gaas. 

fO.  Oniuiiquc  illa  generalio  congregala  est  ad 
patita  silos  : et  aurrcxcrunl  alii,  qui  non  noverant 
Dominimi  , et  opera , qua-  feccral  cum  Israel. 

11.  Fecerunlque  Ititi  Israel  malum  inconspectu 
Domini,  et  aervicrunl  Haalim. 

12.  Ac  dimiaeiunl  Dominum  Deum  pai  rum 
snorum,  qui  eduxerat  eos  de  terra  AEgypli  : et  sc- 
ruti sunt  deos  alieno»  , deosque  populorum  , qui 
Jiahilahanl  in  circuilu  eorum  , et  adoravcrunl  eoa  : 
et  ad  iracundiam  conci  tavernai  Dominum. 

13.  Dimittenlcs  cum,  cl  serviente!  Baal,  et 
Astarolh. 

1 4.  Iralusque  Dominus  con  Ira  Israclcm  tradidit 
co#  in  manua  diripirnlium  : qui  ceperunt  eoa,  et 
▼rndidmml  hoslihus,  qui  haliilahant  per  gyrum  , 
nee  potucrunt  resistere  adveraariis  tuia: 

15.  Seti  quocumque  porgere  voluissent,  monus 
Domini  super  eos  crat,  sicut  locutus  est , et  jura- 
fil  eia  : cl  rehcntcnlcr  afflici!  tuoi. 

16.  Suscilavitque  Dominus  judicei  , qui  libe- 
rarenl  eos  de  vnstanlium  manihus  ; sed  noe  eos  au- 
dire  roluerunt , 

17.  Fornicantea  cum  diis  alienis,  et  ailoranles 
«os.  Cito  deserucrunt  viam  , per  quam  ingressi  fuc- 


2.  Con  questo  però  , che  voi  non  faceste  alleanza 
cogli  abitanti  di  questo  paese , ma  gettaste  a terra  i 
loro  altari:  e non  avete  voluto  ascoltar  la  mia  voce  : 
perche  avete  fatto  questo  ì 

3.  Per  la  qual  cosa  io  non  ho  voluto  sterminar 
coloro  dinanzi  a voi  : affinché  gli  abbiate  nemici , c 
sieno  gli  dei  loro  vostra  ruina. 

4.  E nel  tempo , in  cui  V Angelo  del  Signore  di- 
ceva queste  parole  a tulli  i figliuoli  d‘  Israele  , egli- 
no alzaron  le  strida  , e piansero. 

5.  Onde  quel  luogo  ju  chiamato  il  Luogo  de*  Pia- 
gnenti, ovvero  de'  Piagnistei  : e ivi  immolarono  ostie 
al  Signore. 

6.  Or  Giosuè  licenziò  il  popolo  , c se  ne  andarono 
r figliuoli  tV  Israele  ciascuno  alle  possessioni  toccate 
loro  in  sorte  per  occuparle  : 

7.  E ser\’irono  al  Signore  per  tutto  il  tempo  , che 
durò  egli , e i seniori , i quali  vissero  lungamente 
dopo  di  lui , e sapevano  tutte  le  opere , che  uvea  f at- 
te il  Signore  a favor  tf  Israele. 

8.  E Giosuè  figliuolo  di  E un , servo  di  Dio  , si 
morì  in  dà  di  cento  dieci  anni. 

9.  E lo  seppellirono  a'  confini  del  suo  retaggio  in 
Thamnathsare  sul  monte  Ephraim  verso  la  parte  set- 
tentrionale de I monte  Gaas. 

10.  E tutta  quella  generazione  si  riunì  co'  padri 
suoi , e altri  succedettero , i quali  non  conoscevano 
il  Signore,  nè  le  opere,  che  egli  uvea  fatte  a favor 
d ’ Israele. 

11.  E i figliuoli  P Israele  fecero  il  male  al  co- 
spetto del  Signore , c servirono  a Baal. 

12.  E rinunziarono  al  Signore  Dio  de* padri  loro, 
che  gli  avea  tratti  dalla  terra  di  Egitto:  e servirono 
gli  dei  stranieri , gli  dei  de*  popoli  circonvicini , e gli 
adorarono  : c provocarono  ad  ira  il  Signore , 

13.  Rinunziando  a lui  per  servire  a Baal , e ad 
Astaroth. 

14.  E il  Signore  sdegnato  contro  Israele  gli  die- 
de in  potere  di  coloro,  che  li  predavano  : e questi  li 
presero  , e li  venderono  a'  nemici  , che  abitavano  al- 
V intorno , ed  ei  non  poterono  più  far  fronte  a*  loro 
avversarti  : 

15.  Ma  dovunque  volessero  andare , la  mano  del 
Signore  era  sopra  di  essi,  come  egli  avea  detto,  e 
giurato:  e gli  afflisse  oltre  modo. 

16.  Ma  il  Signore  suscitò  dei  giudici  , i quali  gli 
liberassero  dalle  mani  degli  oppressori  ; ma  nemmen 
vollero  ascoltarli  ; 

17.  Ma  peccavano  cogli  dei  stranieri , e gli  ado- 
ravano. E ben  presto  abbandonarono  la  strada  bai- 


Galgala  adunque  andò  V Angelo  al  luogo,  che  fu  poi  dello  de’  | 
piagnenti.  In  questo  luogoAdovrafe*sersi  allunato  il  popohi  ! 
Militilo  dalle  disgrazie , che  erano  cadute  sopra  di  lui,  dopo 
«he  egli  si  era  quasi  scordato  del  suo  Dio.  Alcuni  credono 
che  il  detto  luogo  foste  vicino  a Gerusalemme. 

Veri.  2.\Con  questo  però,  che  non  facesse  al/ennsa  ec.  Si  i 
è già  veduto  . che  varie  trillò  aveano  ralle  delle  alleanze  co-  | 
gli  aliitanti'JrlIc  città  soggiogate,  volendo  piuttosto  avergli  | 
per  servi,  e tributari,  che  sterminarli.  Vi  erano  state  ezian-  I 
dio  delle  famiglie,  che  aveano  contratti  de*  matrimoni  con  j 
petsnne*di  quella  schiatta.  Tutto  ciò,  come  Dio  l‘avea  ben  j 
predetto  , servi  a corrompere  a poco  a poco  la  maggior  parte 
della  nazione. 

Ver*.  3.  Per  la  qnal  cosa  non  ho  voluto  tc.  Voi  non  ave- 
te voluto  obbedirmi , nè*slerminar  quello  genti , allorché  do- 
vevate , e potevate  farlo,  mentre  io  vi  avrei  aiutati:  adesso 
io  vi  dico,  che  non  vogliojilerminarle  , affinchè  servano  di 
strumenti  all'ira  mia  per  punirvi  della  vostra  disobbedienza. 

Yen.  5.  E ivi  tmmalaron  ostie  al  Signore.  In  corte  occa- 


sioni straordinario  si  osserva,  ebe  si  veggono  offerti  sacrifizi 
anche  fuori  del  tabernacolo,  come  cap.  vi.  IQ. , xiu.  19. , a. 
Heg.  ult,  a5. , I.  Heg.  xeni.  56.  re.  J onde  da  queste  parole 
non  può  ioferini,  che  il  luogo  de*  piangenti  fosse  a Silo. 

Ver».  6.  Or  Giosuè  ficensiò  il  popolo  , re.  Si  potrebbe 
tradurre  aveva  licensinto  1/  popolo , e se  n‘  erano  andati  i fi- 
gliuoli d"  Israele , re.  Qui  il  sano  storico  viene  ad  esporre 
l'origine  de* peccati,  e delle  sciagure  del  popolo,  come  ab- 
biam  già  toccato  di  sopra. 

Vera.  lo.  Tutta  quella  generazione  si  riunì  co’ padri  suoi. 
Frase  osala  sovente  nelle  Scritture,  la  quale  include  l'aperta 
professione  dell*  immortalità  dello  spirito  umano. 

Veri.  l3.  Per  servire  a JJaal , e ad  Astaroth.  Per  Baal 
intentinosi  lutti  i ialsi  dei  de*  Gentili,  per  Astaroth  tulle  lo 
dee.  Si  distinguevano  poi  questi  Baalim  l'un  dall'altro  con 
qualche  aggiunto  : onde  Beelzepbon , e Beclphegor  dio  dei 
Moabiti,  Bcclzcbub  degli  AccaroiHli.ee.;  Astaroth,  ovvero 
'■  Aliarle  credesi  che  fosse  la  Ludi  , o Venere. 
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ranl  pai  rei  eorum  : et  tudientes  mandata  Domini 
omnia  fccere  contraria. 

t8.  Cumque  Dominua  judicea  suscitarci,  indie- 
liui  eorum  flcclcbalur  miaericordia , et  audiehat  *f- 
flictoruin  gemili»,  et  li  bere  hai  eoa  de  carde  vrastan- 
lium. 

19.  Poslquam  autein  mortuua  risei  judex  , re- 
vrrteliantur  , el  multo  faciebanl  pejora,  quarti  fe- 
ceranl  pai  rea  eorum  , arquenlea  deos  alienos,  aer- 
vientra  eia,  el  adoranlra  illos.  Non  dimiserunl 
adinvrnlionea  auas , el  viam  duriaaimam  , per  quam 
ambulare  consueverunl. 

20.  Iraluaque  rat  furor  Domini  in  larari , el  ail: 
Quia  irritum  fecil  gena  isti  pactuni  nieurn  , quod 
pepigeram  cum  patriliua  eorum , el  Totem  tncam 
audire  coulemail; 

21.  Et  ego  non  delebo  genica,  quaa  dimiait  Jo- 
sue,  et  morluua  est. 

22-  Ut  in  ipaia  experiar  Israel , ulrum  custo- 
diant  viam  Domini , et  aiuhulcnt  in  ca  , sicut  cu* 
slodicrunl  patrea  eorum , an  non. 

23.  Dimiait  ergo  Dominila  omnes  nationea  boa, 
el  cito  subvertere  noluil , nec  I radidii  in  manua  Jo- 
aue. 
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tuta  da1  padri  loro:  e uditi  avendo  gli  ordini  del  Si- 
gnore fecer  tutto  alt  opposto. 

1 8.  E mentre  il  Signore  suscitava  de'  giudici  , 
mentre  questi  viveano  f si  lasciava  piegare  a miseri- 
cordia,, e udiva  i gemiti  degli  ajflilti , e li  liberava 
dalle  crudeltà  degli  oppressori. 

tO.  Ma  morto  che  era  il  giudice  , tornavan  quegli 
a far  molto  peggio  di  quel  che  aveseer  fatto  i padri 
loro  , seguendo  gli  dei  stranieri , servendoli , e ado- 
randoli. ìVo/i  abbandonarono  i loro  capricci , nè 
f ostinato  tenor  di  vita,  a cui  erano  assuefatti. 

20.  E il  furore  del  Signore  si  accese  contro  Israe- 
le, ed  egli  disse:  Perchè  questa  nazione  ha  violato 
il  patto  fermato  da  me  co * padri  loro , e ha  ricusato 
di  ascoltar  la  mia  voce  ; 

21.  Io  pure  non  distruggerò  le  nazioni , le  quali 
Giosuè  in  morendo  lasciò: 

22.  Affitn  di  far  prova  per  mezzo  di  queste , se 
Israele  seguiti , o no , la  via  del  Signore , e per  essa 
cammini , come  la  seguitarono  i padri  loro. 

23.  Il  Signore  adunque  lasciò  stare  tutte  quelle 
nazioni , e non  volle  subito  sterminarle , e non  le  die- 
de in  potere  di  Giosuè. 


Ver*,  aa.  Affine  di  far  prove  per  messo  di  queste,  ee.  Mi 
servirò,  dice  Dio,  di  queste  oatiooi  a provare,  cioè  a far  ti, 
che  manifesto  si  renda  ad  essi,  e ad  ogni  nomo,  se  questo 
popolo  veramente  mi  ami,  o mi  dupreni.  Se  egli  mi  ama 
come  suo  Dio,  resisterà  agl’ io  vili,  e alle  lusiogbe  degl’ido- 


latri , che  cercheranno  di  alienarlo  da  me , e io  sarò  suo  pro- 
tettore, e suo  padre;  se  ei  si  unisce  con  questi  , e va  dietro 
a’  falsi  dei , e prende  ad  imitare  i pravi  costami  di  quelle  na- 
i «ioni,  io  punito  i e abbandonerò  con  giuslitia  gl' ingrati  tì- 
1 gliuoli. 


CAPO  TERZO 


Israele  associandosi  colle,  genti  abbandonale  dal  Signore,  si  contamina  colle 
loro  scelleratezze  : quindi  è maltrattato  più  volte  da'  re  stranieri  ; ma  ravvedu- 
tosi è liberato  per  mezzo  di  Othoniel , di  Aod,  e di  Samgar. 


1.  *1*  sunt  genica,  quaa  Dominila  dereliquit , 
ut  erudirei  in  eia  lsraelem  , el  omnes  , qui  non  no- 
verasti bella  Chanancorum  : 

2.  Ul  postra  discerent  filii  eorum  certare  cum 
hoslibua  , cl  lialn-rc  conauetudinem  przliandi  : 

3.  Quinque  aalrapaa  Philialhinorum  , orunem- 
que  Cbanancum  , el  Sidonium  , alque  Hevxutn  , 
qui  hahilahat  in  monte  Libano  de  monte  llaal-IIcr- 
nion  usque  ad  introilum  Emath. 

4.  Dimisilque  eoa,  ul  in  ipsia experiretur Israe- 
lcm , utrum  audirei  mandata  Domini,  qux  prx- 
cepetal  palribus  eorum  per  manutn  Mossi,  an 
non. 


1 . y^ueste  son  le  nazioni  lasciate  dal  Signore  nf- 
fin  di  disciplinare  per  mezzo  di  esse  Israele , cioè 
tutti  quelli , che  non  sapevan  nulla  delle  guerre  dei 
Chananei  : 

2.  Affinchè  in  appresso  imparassero  i loro  figliuo- 
li a combattere  co'  nemici , c ad  avvezzarsi  al  ma- 
neggio deH  armi: 

3.  Cinque  satrapi  de'  Filistei  , tutti  i Chananei , 
e Sidonii,  ed  ffcvei  , che  abilavan  sul  monte  Libano 
dal  monte  di  Jiaal-IIermon  sino  all ’ ingresso  di 
Emath. 

4.  E il  Signore  li  lasciò  per  provare  per  mezzo  di 
essi  Israele , se  fosse  obbediente , o no  a'  comanda- 
menti  intimati  dal  Signore  a' padri  loro  per  mezzo 

di  Mose. 


Vera.  I.  Cioè  tutti  quelli,  che  non  sapevan  ee.  Quelli, 
ri»  si  erano  trovali  alla  lunga  guerra  di  Giosuè  contro  i po- 
poli  di  Clianaan,  e avean  veduto  tutto  quello,  che  il  Signore 
-rea  fatto  a favor  d*  Israele,  vissero  nella  pici  è ; ma  i loco 
discendenti  si  scordarono  de’  benrfisi  di  Dio.  ed  ebbero  biso- 
goo,  che  Dio  li  richiamasse  a se  mediante  le  angustie  , e le 
afflinoni , che  egli  mandava  sopra  di  loro  per  messo  delle  na- 
zioni sieste  infrdeli  rimase  nel  paese. 

Veri.  3.  Affinchè  tn  mppre.no  imperassero  i loro  figliuoli 
ec.  Volle  Dio,  che  gli  Israeliti  percossi  di  tanto  in  tanto  da 
quelli*  nazioni  imparassero  a conoscere  quanto  dura  cosa  è la 


guerra  , imparassero  a faticare,  • sudare  sotto  le  armi.  I loro- 
padri  non  eolie  loro  braccia , nè  colle  loro  spade,  ma  col  soc- 
corso, col  consiglio,  e coll*  assistenaa  continua  del  Signore  se- 
rrano renduli  terribili  a tutte  le  genti  : i figliuoli  degenerati 
dalla  pietà  de’ Padri  dovranno  esercitarsi  alla  guerra  sotto 
duri  maestri,  quali  sono  i Filistei  , gli  llevei , i Pberexri , 
gente  nata  al  mestiero  delle  armi. 

Ver*.  3.  Ctnque  satrapi  ite'  Filistei.  Si  è veduto  che  di 
cinque  satrapie  tre  erano  stale  soggiogale  dalla  tribù  di  Giu- 
da , Gasa.  Ascalon,  e Aerai  un;  ma  quote  si  erano  già  mes- 
se in  libertà. 
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5.  llaque  filii  Israel  liahitaTerUDl  in  medio  Gita- 
na iktì  , et  licitici , et  Antorrlixi,  et  Plicrcxci , et 
lirici , et  Jelsuxaei : 

(>.  Et  duxerunt  uxores  filias  rorum  , i|*iquc  fi- 
lìas  »uas  fili is  eorum  traditici  uul , et  •cnrirrunl  Jiis 
rorum- 

7.  Feccrunlque  malum  in  coni|»eclu  Domini , 
et  oblili  sunl  Dei  sui,  servieulcs  Rallini  , et  Asia- 
rolli. 

8.  Iralusque  coulra  Israel  Dominus  tradidit  eus 
in  niauus  Gbuaan  Rasalhaira  regia  Mc»o|>olan»i* , 
arrvicruntque  ci  oclo  annis. 

9.  Et  clamaverunt  ad  Domintim,  qui  suscitavi! 
eia  salvaloicnt  , et  lilieravil  eos  ; Olhonitl  vide  licci 
f>«ium  Cenex , fralrem  Caldi  minorcin. 

* Sup.  l . <3- 

4 0.  Fuilque  in  cu  Spirilus  Domini,  et  judica* 
rii  Israel.  Egressusque  tal  ad  puguam  , et  Iradidit 
Dominila  in  inaiiua  ejua  Cliusan  llasalliaim  regem 
Sirie  , et  opprtaail  cum. 

4 4.  Quievilquc  terra  quadraginla  annis,  ri  mor- 
tuus  rat  Olliomtl  filiua  Cenex.  * Jos.  14.  4 0. 

4 2.  Addiderunt  aultm  filli  Israel  facere  malum 
in  cons|teclu  Domini  , qui  confortavil  adversum 
eoa  Eglon  regem  Moab  : quia  fctcrunl  malum  in 
consperlu  tjus. 

4 3.  Et  copularli  ei  filios  Ammon  , et  Amaler  : 
abiilque,  et  |*criusril  Israel,  alque  posacdil  ur- 
bem  palmarum. 

4 4.  Servicruntquc  filli  Israel  Eglon  regi  Moali 
dccem  et  oclo  annis. 

4 5.  Et  poalea  clamaverunt  ad  Dominimi , qui 
suscitavi!  ria  aalvalorrm  vocabulo  Aod  , filium  Ce- 
la, filli  Jemini,  qui  ulraque  maini  prò  dcxlera 
ulebalur.  Misrrunlque  filii  Israel  per  illum  ruunc- 
ra  Eglon  regi  Moab. 

4 6.  Qui  fecit  sibi  gladium  nneipitem  , baltenlera 
in  medio  capulum  longiludinia  paini:?  manna,  et 
Mccinclus  cal  co  aubtcr  sagum  in  dexlto  femore. 

4 7.  Ohlulilque  inunera  Eglon  regi  Moab.  Eroi 
aule-in  Eglon  crassua  nimis. 

48.  Cumquc  ohi  ul  isscl  ei  muncra  , p rosee  ut  uà 
rsl  aocios,  qui  cum  eo  veneranl. 

49.  Et  re  versus  de  Galgalis,  ubi  crani  idola , 
dixit  ad  regem  : Ver  bum  secrctum  Itmbeo  ad  le  , o 
rex.  Et  ille  imptravil  ailentium:  cgrcasiaquc  omni- 
bus, qui  circa  eum  eraul , 


5.  Gl'  Israeliti  pertanto  abitarono  in  mezzo  ai 
Citati  a nei , e agli  J/cthci , e A morrhci  , e Pherezci , 
ed  lievei  , e Jcbusci  : 

6.  E sposarmi  delle  loro  figliuole , e maritaron  le 
proprie  Jtglie  co'  loro  figliuoli , e servirono  a loro  dei. 

7.  E fecero  il  male  al  cospetto  del  Signore , e si 
scordarono  del  loro  J)tut  servendo  a linai , e ad 
A sta  rolli. 

8.  E il  Signore  irato  contro  Israele  li  diede  in 
potere  di  Cliusan  Rasuthaim  re  della  Mesopolatnia , 
e a lai furon  soggetti  per  olio  anni. 

9.  E alzuron  le  loro  grida  verso  il  Signore  , il 
quale  suscitò  loro  un  salvatore  , che  gli  libero  , vale 
a dire  Olhoniel  figliuolo  di  Cenci  t fratello  minore 
di  Calcò: 

10.  E Ju  in  lui  lo  spirito  del  Signore  , e giudico 
Israele.  E andò , e diede  battaglia  , e il  Signore  die- 
de in  suo  potere  Chusan  Rasuthaim  re  della  Siria , 
e lo  debellò. 

4 4.  E il  paese  ebbe  riposo  di  quarant*  anni , e 
Olhoniel  figliuolo  di  Cenci  muri. 

4 2.  Ma  i figliuoli  d'  Israele  ricominciarono  a far 
il  male  nel  cospetto  del  Signore , il  quale  diede  for- 
ze contro  di  loro  ad  Eglon  re  di  Moab : perchè  essi 
avean  peccato  nel  cospetto  dì  lui. 

4 3.  E uni  con  luì  i figliuoli  di  Ammon  , e di 
Amalec:  ed  egli  si  mosse , e mise  in  rotta  Israele » 
e a*  ini  padroni  della  città  delle  jialmc. 

4 4.  E i figliuoli  d' Israele  furon  soggetti  ad  Eglon 
re  di  Moab  per  diciotlo  anni  t 

4 5.  E di  poi  alzuron  le  grida  al  Signore , il  qua- 
le suscitò  loro  un  salvatore  per  nome  Aod  , figliuolo 
di  Cera  , figliuolo  di  Jemini , il  quale  si  serviva  del- 
la man  sinistra  come  della  destra.  E i Jigliuoli  di 
Israele  mandarono  per  mezzo  di  lui  de'  regali  ad 
Eglon  re  di  Moab. 

4 6.  Egli  si  fece  un  pugnale  a due  tagli  colla  sua 
guardia  lungo  come  la  /mima  della  mano  , c lo  mise 
sotto  la  sua  casacca  al  fianco  destro. 

4 7.  E presentò  i regali  ad  Eglon  re  di  Moab.  Or 
Eglon  era  grosso  fuor  di  modo. 

1 8.  E offerti  che  ebbe  a lui  i regali , Aod  andò 
dietro  a'  compagni , che  erari  venuti  con  lui. 

49.  E poi  tornò  da  Gaigaia  , dove  erano  gl  idoli , 
e disse  al  re  : Io  ho  da  parlarti  in  segreto , o re.  lìti 
egli  li  f e*  segno  di  tacere  : e ritiratisi  tulli  quelli  che 
erano  con  lui , 


Ver*.  8.  C/i  diede  in  potere  di  Cbusan  et.  Li  fere  sog-  I 
getti  a questo  re,  a cui  pagaun  tributo.  Questo  CIiumo  nel 
versetto  lo.  è detto  re  del/n  Stria , cioè  di  quella  delta  dei 
due  fiumi , rlic  è la  Mciopotamil. 

Ver*  q.  Suscitò  loro  un  salvatore  ee.  Notò  già  S.  Giro- 
lamo, che  quanti  in  questo  libro  sono  i principi  del  popolo, 
tante  sono  le  figure:  imperocché  tutti  figuravano  colui,  il 
quale  una  miglior  redento. ne  dovrà  recare  a Israele , e a tutto 
il  genere  umano. 

Ver*.  1 1.  K il  paese  ebbe  riposo  di  quarant’  anni.  Questi 
quarant*  anni  si  computano  dalla  morte  di  Giosuè  fino  alla 
morte  di  Olbnniel.  In  questo  tempo  gl'israeliti  dopo  essere 
stati  per  alcuni  anni  sulto  d<iunuio  straniero  furono  liberati 
da  quell' illustre  coudolliere,  ed  ebbero  pace,  fino  a tanto 
(he  egli  visse. 

Ver*.  ia. , e l3.  Diede  forse  contro  di  loro  ad  Jigloa.  Dio 
volendo  servirsi  di  questo  re  |xrr  gastigare  gl'  Israeliti,  lo  ren- 
dè superiore  ad  essi  di  furie , e penino*  ancora , che  egli  fa- 
cesse lega  cogli  Ammoniti,  e cogli  Amalcciti.  Dio  non  mosse 
questo  principe  a fare  1*  ingiusta  guerra,  che  ri  fece  contro 
Israele;  ma  della  cattiva  volontà  di  lui  si  servi  ad  eseguire  i 
suoi  giusti  decreti  riguardo  al  suo  popolo. 

La  città  delle  palme.  Engaddi. 


Veri.  l5.  Figliuolo  di  Jemini.  Figliuolo  di  Brniamin,  o 
sia  della  tribù  di  Beniamin  : questa  tribù  era  la  più  maltrat- 
tata, e oppressa  da  Eglon  , e da  lei  fece  Dio  uscire  un  nuovo 
salvatore  d' Israele. 

Si  serviva  della  man  sinistra  ee.  Era  ciò  pregio  grande 
di  un  guerriero  iu  que' tempi,  attesa  la  maniera  dellr  armi 
usate  allora,  onde  vrggonsi  lodali  anche  per  questo  lato  gli 
Eroi  presso  Omero. 

Mandarono  . . . de’ regali  ad  Eglon.  Vale  a dire  il  tri- 
buto. Perocché  ciò  *'  intende  nelle  Scritture  pel  nome  di  re- 
*•11. 

Ver*.  l6.  Un  pugnale  a due  tagli  colla  sua  guardia,  lungo 
ec.  Sembra  dirsi , che  tutto  il  pugnale  colla  guardi j non  aves- 
se di  lungbeiu  , se  non  un  palmo  , che  è lo  spailo  , che  corre 
Ira  le  estremità  del  pollice,  e dell’ indice  della  inano  distesa. 
Il  pugnala  cosi  era  piuttosto  come  uno  di  quelli,  che  si  dico- 
no da  noi  coltelli  da  caccia.  Questo  puguale  se  lo  mise  Ao<! 
al  lato  destro  certamente  contro  1*  u san  sa  comune  : perocché 
la  spada  portavasi  dal  lato  sinistro  presso  gli  Ebrei , come 
presso  i Romani.  Ma  Aod  facendo  uso  della  sinistra,  come 
della  destra , si  mise  si  pugnale  a quella  parte  per  meglio  co- 
prire i suoi  disegni. 

Vani.  19.  Va  Colgala,  dove  erano gf  Idoli.  Forse  Lglon, 


Digitized  by  Google 


GIUDICI  — CAPO  111 


20.  Ingressi»  esl  Aod  sii  rum  : sedebai  aulem 
io  «stivo  cce  naca  lo  sola» , dixilque:  Verbum  Dei 
haheo  ad  te.  Qui  statim  surrexil  de  throno  : 

21.  Exlcnililque  Aod  sinislram  manum  , et  lu- 
lit  sicain  de  dexlcro  femore  suo,  inlìxilquc  cain  in 
ventre  ejus 

22.  Tarn  valide,  ut  capulus  seqaeretur  ferra m 
in  viilnere  , ac  piuguissimo  adipe  stringerei!».  Nec 
eduxil  gladinm  , sed  ila  ut  pere  u. «aerai , reliquil  in 
corpore  ; slatimque  per  secreta  naturar  alvi  slcrcora 
prora  per  uni. 

23.  Aod  autrm  clausis  diligentissime  osliis  eoe* 
naculi , et  obfirmalis  sera  , 

24.  Per  posticum  egresso»  esl.  Serviqne  regis 
ingressi  vidmint  clausas  fores  coetiaculi , atque  di- 
xerunl  : Forsilan  purgai  alvum  in  «stivo  cubiculo  : 

25.  Kxpectantesque  diu  donec  erubcscercnt , et 
videntes  quod  nulla»  aperirei,  luleruut  clavem  : et 
apcrienlea  invenerunt  domiti  uni  suum  in  terra  ja- 
centem  mortuum. 

26.  Aod  aulem  , dum  illi  turbarenlur,  effugit, 
et  perlransiit  locum  idolorum,  unde  reversus  lue- 
rat.  Venilquc  in  Seiralli: 

27.  Ut  statim  ÌDsnnuit  buccina  in  monte 
F.pbraim  : descenderuntque  cum  eo  filli  Israel,  ipso 
in  fronte  gradiente. 

28.  Qui  dixit  ad  ens:  Sequimini  me:  tradidil 
miro  I luminus  inimico»  nostro»  Moabita»  in  manus 
nostra».  Dcscenderuntque  jiost  rum  , et  occupa  ve- 
runi vada  Jordanis,  qux  transmillunl  in  Moab,  et 
non  dimiserunl  transire  quemquant: 

29.  Sed  ptreusserunl  .Moabita»  io  tempore  ilio 
circiler  decem  inillia , omnes  robusto»,  et  forte» 
viros  : nullus  eorum  evadere  potuil. 

30.  Hutnilialusque  est  Moab  in  die  ilio  sub 
manu  Israel:  et  quievil  terra  ocloginta  annia. 

31.  Post  bunc  fuil  Samgar  filiui  Anath,  qui 
]>ercussit  de  Pbilislliiim  stxcroloa  viros  vomere  : et 
ipsc  quoque  defendit  Israel. 
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20.  Aod  se  gli  appressò , e stando  quegli  solo  in 
una  camera  da  estate  , gli  disse:  Io  porto  a te  una 
parola  di  Dio.  E quegli  subitamente  si  alzò  dal  trono : 

21.  Ma  Aod  stese  la  man  sinistra , e preso  il  pu- 
gnale dal  suo  destro  lato  , lo  ficcò  a lui  nel  venire 

22.  Con  tanta  forza , che  la  guardia  penetrò  die- 
tro al  ferro  nella  ferita  , e vi  rimase  coperta  nella 
eccessiva  pinguedine.  Ed  egli  non  tirò  fuori  il  pu- 
gnale , ma  dato  che  ebbe  il  colpo,  lasciollo fitto  nel 
ventre  : e subito  per  le  segrete  vie  naturali  si  sgravò 
il  corpo  de*  suoi  escrementi. 

23.  Ma  Aod , chiuse  a chiave  con  tutta  sollecitu- 
dine le  porte  della  camera , 

24.  Uscì  per  la  porta  di  dietro.  E venuti  i servi 
del  re  vider  chiuse  le  porte  della  camera , e dissero  .* 
Forse  egli  soddisfa  a qualche  bisogno  naturale  nella 
camera  d * estate  ? 

25.  Ma  avendo  lungamente  aspettato , nè  sapendo 
piu  che  pensare , veggendo  come  nissuno  apriva , pre- 
ser  la  chiave  : e aperto  che  ebbero , trovarono  il  loro 
Signore  giacente  per  terra  morto. 

26.  Ma  in  mezzo  al  loro  turbamento  Aod  se  ne 
fuggì , c passò  pel  luogo  degl  idoli , di  dove  a\'ca  da- 
to volta  in  dietro.  E arrivò  a Seirath  : 

27.  E immediatamente  diede  fiato  alla  tromba  sul 
monte  Ephraim , e scesero  con  lui  i figliuoli  d* Israe- 
le , andando  egli  innanzi  a loro. 

28.  E disse  loro:  Seguitemi  : imperocché  il  Si- 
gnore ha  dati  in  nostro  potere  i nostri  nemici  i Moa- 
biti. E quegli  andarono  dietro  a lui , e occuparono  i 
guadi  del  (Giordano , per  dove  si  passa  a Moab , e 
non  lasciarono  che  alcun  passasse. 

29.  Ma  uccisero  in  quel  tempo  circa  dieci  mila 
Moabiti,  tatti  gente  robusta , e valorosa:  nissuno  di 
essi  potè  scamparla. 

30.  E fu  umiliato  in  quel  giorno  Moab  sotto  il 
braccio  d * Israele  : e il  paese  ebbe  riposo  per  ottan - 
t * anni. 

31.  Dopo  Aod  fu  Samgar  figliuolo  di  Anath , il 
quale  uccise  secento  uomini  Filistei  con  un  vomere: 
ed  egli  pure  fu  il  difensor  tf  Israele. 


e i suoi  alleati  avean  mette  delle  «fatue  de' loro  dei  in  quel  . 
luogo  appunto,  perché  ivi  era  stata  lungamente  l’area  del  I 
Signore,  e lo  «testo  luogo  era  in  venerazione  presto  gli 
Ebrei.  Aod  dovette  fingere  di  aver  avuto  a Gaigaia  qualche 
oracolo  o da  Dio,  o dagli  dei  di  Eglon  ; nel  che  è impossibile 

10  scusarlo  da  menzogna  , nè  i santi  stessi  sono  sempre  esenti  | 
dalle  imperfezioni , le  quali  sovrute  si  mescolano  tirile  azioni  j 
più  grandi.  Benché  Eglon  fotte  un  oppressore,  un  tiranno, 

11  qoale  si  adiqieraste  eziandio  ad  aliriiarc  gli  Ebrei  dal  vero 
Dio  per  ridurli  all* idolatria , rontultociò  il  fatto  di  Aod  non 
sarehlte  stato  lodevole  , non  sanrlihe  stalo  senza  colpa  dinanzi 
a Dio,  se  lo  stesso  Dio  padron  della  vita,  e della  morie  dei 
reguanti,  come  di  tutti  gli  altri  uomini,  non  aveste  con  segui 
certi , e straordinari  chiamalo  Ami  a simile  impresa.  Ma  quan- 
do Dio  ha  parlato,  allora  Aod  diviene  un  ministro  della  giu- 
stizia divina  -,  e ciò,  die  egli  la  per  ispirazione  del  Signore,  e 


per  autorità  datagli  dal  cielo,  non  può  servire  giammai  di  re- 
gola, nè  di  esempio.  I Cristiani  certamente  non  debbono 
ignorare,  che  secondo  la  parola  dell' Apoti olo  , ogni  podestà 
viene  da  Dio,  e per  quanto  di  tal  podestà  abusi  l‘  uomo,  erbe 
oc  è rivestito,  le  sole  armi , alle  quali  sia  lecito  di  ricorrere, 
sono  1*  orazione,  1*  umiltà  , e la  pazienza. 

Vers.  3o.  Per  ottani'  anni , i quali  si  contano  dalla  morte 
di  Qlboniel  alla  morte  di  Aod.  / edì  vers.  li. 

Vers.  3l.  Uccise  secento  Filistei  con  un  vomere.  Egli  do- 
vrà estere  a lavorare  nrl  rampo , quando  facendo  i Filistei 
una  scorreria  nel  paese,  egli,  non  avendo  altre  armi,  si  servi 
del  suo  vomere.  Da  tal  condizione,  e da  tal  vita  Samgar  fu 
chiamato  al  governo  d’Israele,  di  cui  (come  dice  la  Scrittu- 
ra) egli  fu  il  difensore.  Alcuni  haono  creduto,  che  ei  fosse 
giudice  delle  sole  tribù  di  Giuda,  di  Dan,  c di  Simeon,  che 
erano  vicine  a’ Filistei. 
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GIUDICI  — CAPO  IV 


CAPO  QUARTO 

Debora  la  Profetessa , e Barac  combattono  felicemente  contro  Sisara  generale 
dell’  esercito  del  re  Jabin.  — Sisara  fuggitivo  è ucciso  da  Jakel  moglie  di  Ha- 
ber  Cineo. 


1.  /Yjiiiiìerunlqtie  fili!  Israel  lacere  taalum  in 
contperlu  Domini  posi  modem  Aoil , 

2.  * El  traditili  illoi  Uominuc  in  manus  Jabin 
regia  Chanasn  , qui  regnarli  in  Aaor,  habuilque 
ducerò  exercilus  sui  nomine  Siaaram  : ipse  aulem 
habilabal  in  IJaroselh  genlium.  * 4.  Reg.  4 2.  9. 

3.  Clamaverunlque  fili*  larael  ad  Dominimi  : 
nongenloa  enim  ha he bai  f» loto*  currua,  el  per  si- 
giali annua  vebemeiiler  oppresseral  eoa. 

4.  Erat  autcm  Debora  propheliaaa  ux or  Lapi- 
dolb  , qua:  judicahal  populum  in  ilio  tempore. 

5.  El  aedebal  aub  palma  , qua.  nomine  illiua  vo- 
cahatur , inler  Rama  , el  Bellici  in  monte  Ephraim: 
aacendcbantque  ad  cam  filli  larari  in  omne  judi- 
cium. 

6.  Qu.t  mìsil  el  vocant  Barar  filium  Abinoem 
de  Cedra  Neplil bali , dixilque  ad  rum  : Pnreepil 
libi  Dominua  Deus  Israel , rade,  el  due  rxercilum 
in  monleni  Thabor  : (ullrsque  treum  drenn  millia 
pugnalorum  de  filiia  iS'ephlhali , el  de  filiia  Zàbu- 
lon : 

7.  Ego  aulem  adducam  ad  le  in  loco  torrenlia 
Cison  .Siaaram  principem  exercilus  Jabin  , el  cur- 
rua ejua , alque  omnein  mulliludincm  , el  Iradam 
eoa  in  manu  tua. 

8.  Dixilque  ad  cam  Barac  : Si  venia  mecum  , 
vadarn  ; ai  nolueris  venire  mecum,  non  pergam. 

9.  Qu.t  dixil  ad  rum  : Ilio  quidem  lecuni , aed 
in  hac  vice  vicloria  non  rrpulabitur  libi  ; quia  in 
manu  ruulicria  liadrlur  Sisara.  Surrexil  ilaque  De- 
boia , el  pcrrexil  cuin  Barac  in  Cedei. 

40.  Qui,  accilis  Z.ibulon,  el  Nrpblbali , aacen- 
dit  ctitn  decem  millibus  pugnalorum,  babena  Dc- 
boram  in  romilalu  suo. 

4 1.  Ha  ber  aulem  Cimrus  recesserai  quondam  a 
ceteria  Cinna  fratribua  suis  filiia  Hobab,  cognati 
Mossi  : el  Irtcnderat  lahc-rnacula  usque  ad  valleni, 
qu*  vocalur  Sennini , el  erat  juila  Cedei. 


4 . IVI  a i figliuoli  d*  Israele  ricominciarono  a far 
il  male  nel  cospetto  del  Signore , morta  che  fu  Aod , 

2.  E il  Signore  li  diede  in  potere  di  Jabin  re  di 
Chanaan  , il  quale  regnò  in  Asor:  ed  ebbe  per  con - 
dottiere  del  suo  esercito  uno  chiamato  Sisara:  ed 
egli  abitava  in  Huroselh  delle  nazioni. 

3.  E i figliuoli  (T  Israele  alzaron  le  grida  al  Si- 
gnore : perocché  Jabin  avea  novecento  cocchi  arma- 
ti di  falci , e gli  avea  vessali  Juor  di  modo  per  venti 
anni. 

4.  Ma  eravi  una  profetessa  Debora  moglie  di 
JLapidoth  , la  quale  in  quel  tempo  reggeva  il  popolo. 

5.  Ella  stava  a sedere  sotto  una  palma  , la  quale 
prese  il  nome  da  lei,  tra  Rama,  e Rethel  sul  mon- 
te Ephraim  : e andavano  a lei  i figliuoli  d Israele 
per  tutte  le  loro  liti. 

6.  Ed  ella  mandò  a chiamare  Barac  figliuolo  di 
Abinoem  di  Cedes  di  JVephlhali , e gli  disse:  Il  Si- 
gnore Dio  dJ  Israele  ti  comanda , va  , e conduci 
V esercito  sul  monte  Thabor , c prendi  leco  dicci  mi- 
la combattenti  della  tribù  di  JVephlhali , e di  quella 
di  Zàbulon: 

7.  E io  condurrò  a te  in  un  luogo  del  torrente  Ci- 
son  Sisara  condolticre  del ! esercito  di  Jabin  , r i 
suoi  cocchi  t e tutta  la  sua  gente  , e li  darò  in  tuo 
potere. 

8.  Ma  Barac  le  disse:  Se  tu  vieni  con  meco  io 
onderò  ; se  non  vieni  meco , io  non  mi  muovo. 

9.  Ed  ella  rispose  a lai:  E bene , io  verrò  teco  , 
ma  per  questa  volta  non  sarà  attribuita  a te  la  v’i7/o» 
ria;  perocché  Sisara  sarà  dato  nelle  mani  di  una 
donna.  Allora  Debora  si  alzò  , e andò  con  Barac  in 
Cedes. 

4 0.  Ed  egli , chiamati  a sé  quelli  di  Zàbulon  , c 
di  Nephtali , si  mosse  con  dieci  nula  combattenti, 
avendo  Debora  in  sua  compagnia. 

4 4.  Or  Haber  Cineo  si  era  discostato  dagli  altri 
Cinei  suoi  f ratelli  figliuoli  di  Hobab,  parente  di 
Al osé  : e avea  spiegate  le  sue  tende  sino  alla  valle 
detta  di  Sennim , ed  era  vicino  a Cedes. 


Ver*,  i.  Morto  che  fi»  Aod.  Non  si  parla  di  Samgar,  si 
perchè  il  suo  governo  fu  ristretto  a Ire  sole  tribù,  come  ab- 
Liam  drtto  , e si  perchè  fu  di  poro  tempo. 

Vera.  2 Jnbtn  redi  Chanaan,  che  regnò  in  Asor.  Nel 
rapo  xi.  Jat.  vpggijmo  un  Jabin  re  di  Asor  vinto,  e aerilo 
da  Giosuè,  e la  sua  città  data  alle  fiorume.  Quello  nuovo  Ja- 
bin duvea  essere  o della  stirpe  cM  primo,  o suo  successore  ; 
onde  avea  risiaurata  la  città  di  Asor,  e ivi  regnava. 

Ed  rgti  abitava , te-  Ciò  s*  intende  di  5isara.  Non  si  sa 
il  luogo  della  città  di  Haroseth;  ma  si  vede,  che  ella  era  po- 
polata da  un  miscuglio  Hi  varie  naiioni.  ' 

Vcrs.  4.  Una  profetessa  Debora  ec.  Alcuni  Padri  han 
creduto,  ebe  ella  fosse  vedova,  e che  Barac  fosse  suo  figliuo- 
lo ; ma  ciò  non  è certo,  fedi  Hieron  ep.  ad  Furiant.  Debo- 
ra vuol  dire  Ape.  Barac  fu  giudice  insieme  con  Drbora  ; ma 
la  principale  autorità  risedera  in  questa  grao  donna  , alla 
quale  cedeva  volentieri  lo  stesso  Barac. 

Ver».  6.  Di  Cedes  di  JVephlhali.  Cedes,  0 Cades  della  tri- 
bù di  Nrpbthali)  lo  che  si  aggiunge  per  distinguerla  da  due 
altre  , che  erano  una  nella  tribù  d' Jssarbar , 1’  altra  nella  tri- 
bù di  Giuda. 

Sul  monte  Thabor.  Questo  monte  era  a-  confini  delle 


tribù  di  Zàbulon  , e d*  Issachar  : egli  è isolato  nel  metto  di 
una  gran  pianura.  Sopra  di  esso  per  comuo  sentimento  se- 
gui la  trastìgurjiinne  di  Cristo. 

Vers.  In  un  fuoco  del  torrente  Cison.  Il  Cisou  corre  da 
mezzodì  del  monte  Thabor. 

Vers.  8.  Se  non  vieni  meco  ec.  Barac  è lodato  per  la  sua 
fede,  e speranza  in  Dio;  onde  convien  prendere  queste  paro- 
le non  come  inditio  di  timore,  u di  diffidenza  , ma  come  det- 
tate a lui  dal  gran  desiderio,  che  avea  d’aver  Delira  seco 
in  una  impresa  di  tanta  importanza  , affine  di  esser  meglio 
in  illato  di  eseguire  i voleri  di  Dio  mediante  i consigli  di 
una  gran  donna  illuminata  dallo  Spirito  diviso,  fedi  fleb. 

zi.  3a. 

Veri.  c).  Sisaro  sarà  dato  nelle  mani  di  una  donna.  Boa 
donna  . cioè  Jahrl  ebbe  la  gloria  di  arrìdere  Sisara  ; una  don- 
na, cioè  Debora,  fu  la  direttrice  dell*  impresa. 

Andò  con  Barac  in  Cedes.  A Cedes  sembra . ehe  do- 
veano  ratinarsi  le  militie  Ebree  per  indi  passare  sul  Thabor. 
Jabin  mandò  Sisara  rontro  gli  Ebrei , e anche  mandò  altre 
schiere  Terso  il  Cison  fedi  cap.  v.  18- 

Vers.  il.  Haber  Cineo  si  era  discostato  ec.  Quando  gli 
alui  Ciuci  erano  passali  dalle  viciname  diEngaddi  in  un  al- 
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12.  Nunlialumque  est  Sisara , quoti  asccndissct 
Barac  filius  Abinocm  in  monlem  Thabor: 

13.  Et  congregava  nongentoa  falcalo»  currus, 
et  oranem  exercituin  de  Haroselh  genlium  ad  lor- 
rentem  Cison. 

M.  Dixilque  Pebora  ad  Barac  : Surge  ; hec  est 
eniin  diea , in  qua  tradidit  Dominus  Sisaram  in 
niauus  luas  ; en  ipse  duclor  est  tuus.  Dcscendil  ita* 
que  Barac  de  monte  Thakor,  et  deccm  millia  pu- 
gnalorum  rum  eo  s 

1 /».  * Pertcrruilque  Dominus  Sisaram  , et  omnrs 
currus  ejus,  universamque  mulliludincm  in  ore 
gladii  ad  cons|ieclum  Barac;  in  tantum,  ut  Sisara 
de  curru  desiliens  , pedihus  fugerct  ; 

• Psalm.  82.  10. 

16.  Et  Barac  persequeretur  fugienles  currus,  et 
rxercitum  usque  ad  Haroselh  gentium  , et  omnis 
fiostiura  inultiludo  usque  ad  internecionem  cadé- 
rti. 

17.  Sisara  autem  fugiens  prrvenit  ad  tentorium 
Jalirl  uxoria  Halite  Cinari.  Eroi  emm  pax  inler  Ja- 
liin  rrgcm  Asor  , et  domum  llalier  Cin*i. 

18.  Egresso  igitur  Jaliel  in  nccursum  Sisari*-  , 
dixit  ad  rum  : Intra  ad  me  , domine  mi  : intra  , nc 
tirar as.  Qui  ingressus  tabcrnaculum  cjus,  et  oper- 
lus  ab  ca  pallio, 

19.  Dixit  ad  eam  : Da  mihi,obsccro,  paullulum 
aqu.-r  , quia  silio  valde.  Qu.t  sjteruit  ulrem  laclis  , 
et  dedii  cihikcre,  et  operuit  illuni. 

20.  Dixitque  Sisara  ad  eam:  Sta  ante  ostium 
taberuaculi  : et  cura  venerii  aliquis  interrogali»  te, 
et  dicens  : Numquid  liic  est  aliquis  ? Respondebis  : 
Nullus  est. 

21.  Tulli  ilaque  Jabel  uxor  llalier  clarum  ta- 
liernaculi  , assumens  pariler  et  mal!rum:el  ingres- 
sa absconilile  et  cuni  silrntio,  posuitsupra  trmpus 
capilis  ejus  clavum  , percussumque  malico  defixil 
in  cerebrum  usque  ad  lerram  : qui  soporem  morti 
consocians  defedi,  et  morluus  est. 

22.  Et  ecce  Batte  sequens  Sisaram  veniebat  : 
egressnque  Jaliel  in  occursum  ejus  : dixit  ri  : Veni, 
et  osteudam  libi  drum , quem  quxris.  Qui  rum 
intrusaci  ad  rum  , vidit  Sisaram  jaccnlem  moituuin, 
et  clavum  infilimi  iu  tempore  ejus. 

23.  Humiliavit  ergo  Deus  in  die  ilio  Jabin  re- 
gem  Chanaan  Corani  fitiis  Israel  : 


12.  E Sisara  ebbe  avvito  , come  Barac  figliuolo 
di  Abinocm  era  andato  al  monte  Thabor  : 

13.  E adunò  novecento  cocchi  armati  dì  falci , c 
si  mosse  con  tutto  V esercito  di  Haroselh  delle  natio - 
ni  verso  il  torrente  Cison. 

1 4.  E Debora  disse  a Barac  : Levati  su  : peroc- 
ché questo  è il  giorno , in  cui  il  Signore  ha  dato  nelle 
tue  mani  Sisara  : ecco  che  egli  è tua  scorta.  Scese 
adunque  Barac  dal  monte  Thabor , e con  lui  dicci 
mila  combattenti  : 

1.Ì,  E il  Signore  gettò  spavento  sopra  Sisara  , e i 
suoi  cocchi , e sopra  tutta  la  sua  gente , che  fu  messa 
a Jil  di  spada  al  primo  apparire  di  Barac  ; talmente 
che  Sisara  saltato  giù  dal  cocchio  fuggissi  a piedi  : 

16.  E Barac  inseguì  i cocchi , che  fuggivano  , e 
le  schiere  sino  ad  Haroselh  delle  nazioni  ; e tutta  la 
turba  de * nemici  perì  dal  primo  sino  ali  ultimo. 

17.  Sisara  poi  fuggendo  arrivò  alta  tenda  di  Ja- 
hel  moglie  di  Haher  Cineo.  Imperocché  eravi  pace 
tra  Jubin  re  di  Azor , e la  casa  di  Haher  Cineo. 

18.  Uscì  adunque  J alici  incontro  a Sisara , egli 
dì  ss  et  Entra  in  casa  mia  , signore:  entra  , non  te- 
mere. Ed  egli  entrò  nella  tenda  di  lei , ed  ella  lo  ri- 
coperse con  un  mantello. 

19.  Ed  ei  le  disse:  Dammi  di  gratta  un  po'  tT  ac- 
qua , perchè  ho  gran  sete.  Ed  ella  aperse  un  otre  di 
latte , e diegli  da  bere , e lo  coperse  con  un  man- 
tello. 

20.  E Sisara  le  disse  : Sta  dinotiti  alla  porta  del- 
la tenda:  e venendo  alcuno , che  domandi , e diras 
yi  ha  egli  qua  alcuno?  Risponderai  : Non  ei  è nis - 
sano. 

2t.  Prese  adunque  Jahel  moglie  di  Haher  un 
chiodo  della  tenda , e con  esso  prese  anche  un  mar- 
tello : e andò  tacita  , e cheta  , e applicò  il  chiodo  sul- 
la tempia  del  capo  di  lui , e datogli  un  colpo  di  mar- 
tello lo  spinse  nel  cervello , e conficcò  Sisara  sulla 
terra , ed  egli  passando  dal  sonno  alla  morte  perì. 

22.  Quanti*  ecco  che  arriva  Barac , che  dava  die- 
tro a Sisara  : e Jahel  andatagli  incontro  gli  disse  : 
yieni,  e fnrotti  vedere  colui , che  tu  cerchi.  Ed  en- 
trato che  fu  dentro , vide  Sisara  giacente  , e morto,  e 
il  chiodo  fìtto  nella  sua  tempia. 

23.  Il  Signore  così  umiliò  in  quel  giorno  Jabin 
re  di  Chanaan  dinanzi  afigliuoli  tT  Israele  : 


tro  paese  ( Jud.  1.  16.) , Haher  »i  separo  da  quelli,  c andò  a 
stare  nella  valla  di  Scnuira  nella  tribù  di  Nrpht  Itali,  ed  era 
slato  neutrale  in  questa  guerra  di  Jahin  cogli  Ebrei.  Vedi 
ver».  17. 

Ver».  17.  Arrivò  alla  tenda  di  Jahel.  Il  marito  IIal>er  do- 
vrà essere  lontano  dalla  sua  tenda,  e le  donne  aveano  la  lo* 
ro  separala,  come  si  è veduto  altre  volle. 

Veri.  19.  Aperse  un  otre  di  latte.  O perche  non  avesse 
pronta  1'  acqua , o per  dimostrasene  di  maggior  allctto,  o per 
conciliare  a Sisara  il  sonno. 

Vers.  ai.  Prese  Jahel . . . un  chiodo  della  tenda.  Uno  di 
quei  chiodi,  a' quali  fitti  iu  terra  erano  raccomandate  le  cor* 
de,  onde  sosteneva»!  la  tenda  di  pelli. 

In  questo  fatto  di  Jabrl  dobbiamo  considerare,  che  i 
Cinri  erano  incorporati  odia  repubblica  Ebrea,  della  quale 
Jabin, me  Sisara  suo  capitano  erano  pubblici , c dichiarali  ne* 
mici.  È vero,  che  Halter  era  stalo  neutrale  in  questa  guerra; 
ina  ciò  non  vuol  dir  altro,  se  non  che  egli  non  avra  dato 
aiuto  agl*  Israeliti,  e non  era  stato  inquietato  da  Jabin  ; ina 
non  poteva  sussistere  tra  l'uno,  e l’altro  alleanza,  nè  confe* 
derilione  di  sorta  alcuna,  essendo  Ualtcr  obbligato  ad  avrr 
per  nemici  i nemici  degli  Ebrei  : ma  questa  specie  di  neutra- 
lità fu  causa,  che  Sisara  li  fidasse  di  entrare  nella  tenda  di 
una  donna  Ciuea.  Questa  lo  accoglie  , e ispirata  da  Dio  con 


animo  più  che  virile  trafigge  il  superbo  nemico,  e salvala 
repubblica  ; onde  è lodata  dallo  Spirato  santo  per  bocca  di 
Debora  nel  capo  seguente.  Quanto  alle  parole,  colle  quali  d- 
1 la  invito  Sisara  a entrare  nella  sua  tenda,  nelle  quali  parole 
sembra  trovarsi  una  sprcie  d'inganno  , se  noi  postumo,  die 
Jaliel  fosse  già  ispirata  fin  da  quel  punto  a fare  il  gran  colpo, 
| bramerei  di  sapere  da’  Critici , in  qual  altro  modo  ella  poteva 
parlare  per  far  si , che  Sisara  entrasse  senza  sospetto  dove 
1 lo  aspellava  la  morte.  Fa  d’nopo  perciò  di  riguardarle  in  tal 
supposto  come  parole  di  una  donna  nemica  , le  quali  conten- 
gono una  non  inusitata  ironia.  Se  ella  non  era  ancora  ispira- 
la, ma  Dio  le  fece  solo  in  appresso  conoscere  la  sua  volontà, 
la  sua  causa  è ancor  più  agevole  a difendersi  ; perocché  avreb- 
| he  allora  parlato  con  tutta  schiettezza,  sebbene  di  poi,  inte- 
I so  il  volere  di  Dio,  cangiasse  di  sentimento.  1 Padri  hanno 
ravvisato  in  Debora  la  chiesa  Giudaica , la  quale  fu  la  prima 
! ad  alzar  bandiera  contro  il  regno  dd  Demonio  ; ma  la  piena 
vittoria  sopra  questo  terribil  nemico  ddl’unian  genere  era  ri- 
seduta a Jabel  donna  si raoirra  innestata  al  pnpol  «li  Dio, 
come  un  ramoscello  d'ulivo  salvatico  a un  domestico  ulivo. 
La  piena  vittoria  sopra  il  Demonio  era  riserbata  alla  Chiesa 
de*  Gentili,  la  quale  armata  della  croce  di  Gesù  Cristo  ab- 
battè il  Demonio , e distrusse  il  suo  regno. 
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24.  Qui  crescebant  quotulìc , et  forti  minu  op-  24.  I quali  prendcvan  vigore  ogni  di  più , e con 
primebant  Jahiu  regcm  Chanaan  , donec  dclcrcnt  mano  Jori  e premevano  Jabin  re  di  Chanaan  .fino  a 

cura.  tanto  che  V ebbero  distrutto. 


CAPO  QUINT  O 

Cantico  trionfale,  e di  rendimento  di  grazie  di  Debora,  c di  JBarac 
dopo  la  vittoria. 


1.  VJccineruntque  Oehora  et  Darle  filili»  Ahi- 
nocm  in  ilio  die , direnici  : 

2-  Qui  spoule  obluliilia  de  Israel  animai  mirai 
ad  periculum  , benedicite  Domino. 

3.  Audilc,  reges,  auribus  percipile,  principe!  : 
Ego  sum  , ego  suro  , qux  Domino  canam , piallimi 
Domino  Pro  Israel. 

4.  Domine,  curo  exiros  de  Seir,  el  Iransircs  per 
regione!  Edom,  terra  mola  est,  caelique , ac  nube* 
dislillaverunl  aquis. 

5.  Muniti  fluxcrunl  a facie  Domini,  et  Sinai  a 
facie  Domini  Dei  Israel. 

6.  In  diehus  Samgar  fitti  Ànalb  , iu  diebus  Ja- 
bel  quieverunt  seni  il*  : el  qui  ingrediebaulur  per 
cas  , ombiilaverunt  per  calici  devio*. 

7.  Cessaverunl  forici  in  Israel,  et  qi»ieverunt, 
donec  aurgerel  De  bora , surgerct  malrr  in  Israel. 

8.  Nova  bella  clegil  Dominus , et  portai  boslium 
ipae  subvertit  : elvpeus,  et  baila  si  apparuerinl  in 
quadraginla  roillibus  Israel. 

P.  Cor  meuir  diligil  principe*  Israel  : qui  pro- 
pria voluntalc  obluliilis  vos  discrimini,  benedicite 
Domino. 

40.  Qui  ascendili!  super  nitentcs  asino*,  et  se- 
detis  in  judicio , el  ambulali*  iu  via  , Inquinimi. 

4 4.  Ubi  collisi  suiti  currus,  et  boslium  anfibi  a- 
1 us  est  exercilus,  ibi  narrcnlur  juslili*  Duro  ini, 
et  clementi*  in  fortrs  Israel  : lune  descemlil  popu- 
Jus  Domini  ad  porla*,  et  oblinuit  priucipalum. 

4 2.  Surge , surge,  Drbora , surge  , surge , et  lo- 
quere  canlicum  : surge  Barac , et  apprebeude  ca- 
plivoa  tuos  , filii  Abinoem. 


4 . ili  cantarono  Debora  , e Bai  ne  figliuolo  di 
Abinoem  in  quel  giorno , e dissero: 

2.  Uomini  cf  Israele , i quali  njfcrisle  volontaria- 
mente al  pericolo  le  vostre  vile,  benedite  il  Signore. 

3.  Ponete  mente , o regi,  prestate  le  orecchie , o 
principi:  Io  sono , son  io  quella , che  cantero  al  Si- 
gnore. darò  inni  di  laude  al  Signore  Dio  d' Israele. 

4.  Signore,  allorché  tu  partisti  da  Seir , e li  avan- 
zasti per  le  regioni  di  Edom  , la  terra  si  scosse  , e i 
cieli , e le  nuvole  si  sciolsero  in  acqua. 

rt.  I monti  si  strussero  al  cospetto  tlel  Signore  , e 
il  Sinai  dinanzi  alla  faccia  del  Dio  d' Israele. 

fi.  Nei  giorni  di  Samgar  figliuolo  di  Anali»,  nei 
giorni  di  Jahel  le  strade  non  erano  più  battute  : e 
que'  che  solcan  frequentarle , camminavano  pe'  sen- 
tieri inaccessibili. 

7.  JVenncr  meno  gli  uomini  di  valore  in  Israele , 
ed  erano  sparili , fino  a tanto  che  Debora  comparì , 
comparì  una  madre  per  Israele. 

8.  Il  Signore  ha  preso  nuovi  modi  di  guerreggia- 
re , ed  egli  ha  distrutte  le  forze  nemiche:  non  si  vide 
in  quaranta  mila  soldati  d'Israele  uno  scudo , o unti 
lancia. 

P.  Il  mio  cuore  ama  i principi  d' Israele  : voi,  che 
vi  offeriste  volontari  al  pericolo , benedite  il  Signore. 

4 0.  Parlate  voi  , che  cavalcate  i begli  asini  , e voi 
che  sedete  su'  tribunali , e voi , che  baitele  le  strade 
pubbliche. 

\ 4.  Colà , dove  i cocchi  furono  infranti , e dove  il 
nemico  esercito  fu  afjoguto , ivi  si  raccontino  le  ven- 
dette del  Signore,  c la  clemenza  verso  i campioni 
iC  Israele:  allora  fa,  che  il  popolo  del  Signore  si 
adunò  alle  porle , e riprese  il  principato. 

4 2.  Su  via  , su  via , o Debora  , su  via  , su  via  , in- 
tuona il  cantico  : su  via  , o Barac , metti  le  mani  sui 
tuoi  prigionieri , o figliuolo  di  Abinoem. 


Veri.  1.  Cantarono  Drbora , r Barac.  Questo  liellitsimo 
eantiro  fu  composto  da  Debara;  rd  ella  lo  canto  insieme  col- 
le donne  Ebree:  Barar  lo  cantò  co' suoi  soldati. 

Ver*.  Ij.  , c 5.  Signore,  allorché  tu  partisti  da  Seir , ec. 
Drbora  rammenta  con  quanto  apparato  di  grandma,  e di 
Riarsili  Dio  si  facesse  vedere  al  suo  popolo . allorché  lo  eou- 
ducrva  pe*  monti  di  Seir,  e ne’ parsi  dell’  Idumra , e al  mon- 
te Sina  (pasto  nella  stessa  regione  di  Seir,  e di  Edom  ) per 
dar  ivi  al  popolo  la  sua  legge.  Ella  dire,  rhe  la  trrra , il  rie-  i 
lo,  le  nuvole,  i monti  diedero  in  quel  modo,  rhe  ad  essi  era  1 
permesso,  segni  visibili  del  loro  ossequio,  e veneratone  ver-  ( 
so  il  loro  Creatore.  Questo  pernierò  è totalmente  simile  a 
quello  di  David,  Pi.  67.  8. 

Veri.  6.  fi*  giorni  di  Samgar . . . ne' giorni  di  Jahel.  El- 
la descrive  tutto  il  tempo  scorso  dalla  giudicatura  di  Aod  fi- 
no a questa  vittoria;  Io  descrìve,  diro,  eoi  rammentare  i 
due  personaggi  più  illustri  di  lutto  quell’  istessn  tempo.  S»m- 
gar  giudice,  e Jahel  agguagliata  per  la  sua  virtù,  benché  j 
donna  privata,  ad  un  gran  prìncipe.  In  questo  tempo  dice  j 
Debora  , ebe  le  strade  erano  deserte,  e ehi  dovrà  per  neces- 
sità far  viaggio  prendeva  i più  scosce  si,  • trasandati  sentieri: 
tanto  era  temuto  Jabin,  • il  suo  capitano  Sisara. 

Vers.  7.  Comparì  una  madre  per  Israele.  Ella  si  chiama 


madre  d’Israele  per  1*  alletto  , e per  1*  autorità  acquistata 
colle  sue  profeaie. 

Vers.  8.  fi’on  si  vide  ec.  Debora  dice,  che  in  dieci  mila 
uomini , i quali  assediati  sul  Thalior  andarono  ad  assalire  il 
nemico,  non  ve  n’ era  uno,  che  fosse  armato  di  scudo,  e di 
lancia:  erano  adunque  gl’israeliti  talmente  oppressi  sotto  Ja- 
bin , rhe  non  era  slata  lasciata  loro  alcun*  arma  nè  da  difesa  , 
ne  da  dlTosa  : rnnt littorio  que’ dieci  mila  uomini  malissimo 
armati  sharagUauo,  e distruggono  un*  armata  numerosissima, 
e invincibile. 

Ver*,  9.  Voi  , che  i-olontari  vi  offeriste,  ec.  Questo  i co- 
me il  ritornello  del  cantico. 

Vers.  lo.  Voi,  che  battete  le  strade  pubbliche.  Le  quali 
prima  erano  rhinse  a tutti  i viandanti. 

Veri.  1 1 . Allora  fn , che  il  popolo  del  Signore  si  adunò 
alte  porte.  Dopo  la  vittoria  , che  si  è or  riportata,  il  popolo 
delle  campagne,  e delle  città  si  raduna  alle  porte,  dove  sì 
rende  ragione  , e si  trattano  gli  affari , • il  popolo  stesso  La 
ripigliata  la  sua  signorìa. 

Vers.  xa.  Metti  le  tue  mani  su’ tuoi  prigionieri  ec.  Metti 
alla  catena  quelli  che  tu  bai  presi  nella  battaglia  , e nella  grata 
rotta. 
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43.  Salvala  aunt  reliquia-  popoli  ; Dominila  in 
forlibua  tlimicavit. 

44.  Ex  Ephraim  dclevit  eoa  in  Amalec,  et  poat 
rum  ex  Benjamin  in  populos  tuoa,  o Amalec  : de 
Machir  princijves  desrrmlerunl , et  de  Zàbulon  , qui 
exertiUun  ducercnt  ad  hellamlum. 

4 5.  Duce*  Isaac  ha  r fuere  cum  Debora  , et  Ba- 
rac  vestigi*  anni  secuti , qui  quasi  in  pnreeps,  ac 
haratbrum  se  discrimini  dedil  : diviso  contra  se 
Ruben  , magnauimorum  reperla  est  conlentio. 

4 6.  Quare  habitas  inter  duo*  terminoa  , ut  an- 
dias  sibilos  gregum  ? diviso  contra  ae  Ruben  , ma* 
gnanimorum  restia  est  conlentio. 

4 7.  Galaad  trans  Jordanem  qulcarehat , et  Dan 
eacahat  navibus  : Aser  hahilabat  in  litore  maria , 
et  in  poituhus  morahalur. 

4 8.  Zàbulon  vero,  et  Nephthali oblulerunt  ani- 
ma* sua*  morti  in  regione  Merome. 

49.  Vcnerunt  regea  , et  pugnaverunt  : pugnare- 
runt  reges  Cbanaan  in  Thanach  juxta  aquas  Ma* 
geddo  ; et  tamen  nihil  tulere  prillante*. 

20.  De  calo  (lumen timi  est  conira  eoa  : stella? 
manente*  in  ordine,  et  cursu  suo  adversus  Siaa- 
ram  pugnaverunt , 

24.  Torrens  Cison  traxit  cadavera  eorum , tor- 
rens  Cadumim,  torrens  Cison  : conculca,  anima 
mea , rohuslos. 

22.  Ungulae  equornm  cecidenint,  fugientibns 
impela  , et  per  prteceps  ruentibus  fortissimi*  ho- 
stium. 

23.  Maledicite  terr*  Mero*  , dixit  Angelus  Do- 
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4 3.  he  reliquie  del  popolo  tono  salvate  ; il  Signo- 
re ha  combattuto  co*  valorosi. 

4 4.  Uno  di  Ephraim  gli  sterminò  in  Amalec , m 
dopo  di  lui  uno  di  Benjamin  a ruina  delle  tue  genti , 

0 Amalec:  da  M neh  ir  ton  discesi  de*  principi , e da 
Zàbulon  capitani  di  eserciti  per  la  guerra. 

4 5.  / capi  di  Itsachar  sorto  andati  con  Debora,  e 
han  seguite  le  pedate  di  Barac  , il  quale  si  è gettato 
ne' pericoli  , come  in  nn  precipizio t e in  un  baratro: 
Ruben  essendo  in  divisione  con  seco  stessa , si  trova- 
rono in  lite  tra  loro  i valorosi. 

4 6.  Per  qual  motivo  stai  tu  tra  due  confini  intento 
a udire  il  belare  de*  gregei  ? Ruben  essendo  in  divi- 
sione con  se  medesimo , si  son  trovati  in  lite  tra  loro 

1 valorosi. 

4 7.  Galaad  stava  in  riposo  di  là  dal  Giordano , e 
Dan  badava  alle  sue  navi:  Aser  si  stava  al  lido  del 
mare  , e si  tratteneva  ne*  porti. 

4 8.  Ma  Zàbulon , e Ncphthali  sono  andati  in  con- 
tro alla  morte  nel  paese  di  Merome. 

4 9.  Vennero  i regi,  e attaccarmi  la  mischia  : com- 
batterono i re  di  Chanaan  in  Thanach  presso  le  ac- 
que di  Mageddo  ; ma  non  riportaron  nulla  di  preda. 

20.  Dui  cielo  fu  fatta  guerra  contro  dì  loro:  le 
stelle  standosi  nelle  loro  ordinanze  , e nel  corso  loro 
combatterono  contro  Sisara. 

2t.  Il  torrente  di  Cison  strascinò  via  i loro  cada- 
veri , il  torrente  di  Cadumim  , il  torrente  di  Cison  : 
calpesta  , anima  mia  , qae*  campioni. 

22.  Gli  zoccoli  de*  cavalli  si  sono  spezzati , impe- 
tuosamente fuggendo  , e rovinando  pe*  precipizi  i più 
valorosi  nemici. 

23.  Maledite  la  terra  di  Meroz , disse  V Angelo 


Ver*.  i3.  Le  reliquie  del  popolo  tomo  salvate.  Dopo  tante 
deioluiooi,  e stragi,  e ruior,  Dio  ha  salvati  ron  misericor- 
dia gli  avanti  del  popolo  suo.  Questa  maniera  di  parlare  è 
usata  sovente  ne’ libri  santi,  e ad  essa  allude  l'Apostolo, 
Rom.  ix.  37.,  XI.  5.,  allorché  parlando  della  riprovamene 
degli  Ebrei  dopo  il  gran  rifiuto  del  loro  Messia  ripete  più  vol- 
te, che  gli  avanti,  e le  reliquie  di  quel  popolo  ( quelli  rioè, 
che  si  convertirono  , e abbracciarono  la  vera  fede  ) ebber 
salute. 

Vers.  I Uno  di  Ephraim  pii  sterminò  in  Amalec , er. 
Questo  luogo  sia  per  ragione  della  frase  poetica  , sia  per  non 
aver  mi  una  piena  coguiiione  dell*  istoria , é mollo  oscuro. 
Seguendo  i vestigi  della  volgala  , sembra  , che  Di-bora  voglia 
paragonare  la  vittoria  di  Barar  con  altre  riportate  dal  popol 
di  Dio  contro  i Chananei,  onde  in  primo  luogo  rammenti  la 
vittoria  di  Giosuè  sopra  gli  Amale* iti.  Ex.  xrn.  lo.  Gio- 
suè era  della  tribù  di  Kphraim  : in  serondo  lungo  può  estere, 
che  si  parli  di  Aod  della  tribù  di  Benjamin,  il  quale  uccise 
Egton  re  de* Moabiti,  coi  quali  erano  collegati  i popoli  di 
Amalec.  Jud.  in.  13.  l3.  Ma  moltissimi  Interpreti  preten- 
dono , che  sia  questa  una  profeala  riguardante  Saul  della 
tribù  di  Benjamin,  e la  guerra,  che  questi  dovea  fare  agli 
Amaleriti.  Indi  si  celebra  finalmente  il  valore  de*  principi 
della  tribù  di  Manasse  , e i capitani  illustri  della  tribù  di  Zà- 
bulon. 

Vers.  l5.  I capi  d*  Is rackar  .tono  andati  con  Debora,  Tor- 
na la  profetessa  alla  recente  vittoria  , e loda  i rapi , o sia  i 
principi  della  tribù  d* Itsachar,  i quali  dietro  a Barar  eoa 
incrcdil.il  rìtolutione,  e fortrmxa  d’  animo  dal  Thahor  si  era- 
no precipitati  sopra  1*  immenso  esercito  nemico  disteso  nella 
pianura , come  se  si  fosser  gettati  in  un  baratro , che  dovesse 
ingoiarli. 

Vers.  16.  Ruben  essendo  in  divisione  ec.  Non  si  ha  verun 
lume  per  sapere,  onde  procedessero  In  domestiche  dissensio- 
ni di  quelli  della  tribù  di  Ruben,  per  le  quali  dissensioni  Ru- 
bro non  ebbe  parte  a questa  guerra. 

Vers.  16.  Perche  stai  tu  tra,'  due  confai  ec.  Per  qual  mo- 
tivo, o Ruben,  ti  stai  di  mesto  tra* due  partiti,  quello  dei 
tuoi  fratelli , e quello  di  Jabin , e di  Sisara  , senta  pensare  ad 
altro,  che  ai  tuoi  greggi,  e a sentire  il  loro  belare,  in  vece 
della  tromba  guerriera,  che  ti  chiamava  ad  unirti  co’ tuoi 
contro  il  nemico  comune  I 

Ven.  17.  Galaad  stava  in  riposo  ec.  Gli  abitanti  di  Ga- 


laad erano  la  mrita  tribù  di  Manasse , e parte  di  quella  di 
Gad  ; nè  pur  queste  si  mossero  coatro  Jabin. 

Dan  badava  alle  sue  navi  t ec.  La  tribù  di  Dan  era  sul 
Mediterraneo  , dove  avra  de* porti,  tra* quali  Joppe,  onde  di- 
ce, che  ella  pensava  al  suo  traffico,  alle  navi,  che  servivano 
al  suo  traffico.  Aser,  essendo  vicina  a Ncphthali,  e a Zàbulon, 
avrebbe  pur  dovuto  soccorrere  queste  tribù;  ma  gli  Aseriii 
anrh’  essi  erano  occupali  a far  mercat ansia , e sì  stavano  at- 
torno a*  lidi  del  Mediterraneo,  o or*  porti. 

Vers.  18.,  e ip.  pi el paese  di  Merome.  re.  Questo  loogo 
dovea  essere  appiè  del  Tbaltor , o in  poca  distaoaa.  Alcuni 
credono  , che  mentre  Barac  co’  dieci  mila  uomini  assalto 
Sisara,  Zaltulon  e Nephthali  assalirono  a Thanach,  e a Ma- 
geddo i re  Chananei.  Nel  versetto  8.  si  mettono  quaranta 
mila  soldati  d’Israele.  Thanach,  e Mageddo  eran  dieci,  o 
dodici  miglia  lontane  dal  Thahor. 

Non  riportaron  nulla  di  preda.  L’Ebreo  Nonportaronvla 
ne  pur  un  pentito  d' argento:  non  erano  allora  monete  coniate. 

Ven.  30.  Le  stelle  standosi  nelle  loro  ordinarne,  ee.  De- 
lira figura,  che  le  stelle,  come  un  esercito  di  bolla  ordinan- 
aa,  e d*  infinita  fona,  comlwtteuero  contro  Sisara,  lanciando 
contro  di  lui  grandine,  bufera,  tuoni,  fulmini,  ec.  Giusep- 
pe ( Antìq.  /ih.  ▼.  6.  ) racconta , che  tutte  queste  cose  furono 
mandale  da  Dio  in  aiuto  del  suo  popolo  contro  Sisara. 

Vers.  31.  Il  torrente  di  Cadumim.  Vuoisi,  che  il  Cison 
avesse  due  rami,  e che  l’uno  di  questi  rami  sia  dello  Cadu- 
mim, perchè  scorrendo  verso  l'oriente  andava  a gettarsi  nel 
marr  di  Tiheriade:  quello  che  è certo  si  è,  che  Cadumim  • 
lo  stesso  fiume,  o torrente,  che  il  Cison. 

Calpesta  , anima  mia,  ec.  Passa  a piè  franco  sopra  i cor- 
pi morti  de’ guerrieri  di  Sisara. 

Veri.  33.  Gli  toccali  de’  cavalli , ee.  Gli  antichi  non  fer- 
ravano, almeno  comunemente,  i cavalli;  quindi  si  fa  luogo 
a questa  poetica  esageraaiime  di  Drbora,  la  quale  dice,  che 
nella  rovinosa  fuga  de’  nemici  si  spellavano  gli  toccoli  a’ ca- 
valli spiati  a correre  per  luoghi  aspri , e non  l»attuli. 

Ven.  a3.  Maledite  la  terra  di  Meroz,  ec.  Non  si  sa,  do- 
ve fosse  questo  luogo  di  Mero*.  Sembra  pero,  che  Meros 
possa  essere  lo  stesso,  che  Merom,  lago  vicino  a Dothaim, 
e dodici  miglia  distante  da  Sellaste.  L'Angelo  del  Signore 
ordina,  che  sieno  maledetti  gl’  Israeliti  abitanti  attorno  a quel 
lago;  perchè  in  tali  stretteaae  non  porsero  aiuto  a’Ioro  fra- 
telli , a fona  se  la  intesero  srgrrtameote  col  nemico. 
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mini  : Malediche  habitalnribus  ejua,  quia  non  ve- 
nrranl  a«l  auxilium  Domini  , in  adjulorium  lortia- 
ainiorum  cjua. 

24.  Beutdicta  iutrr  muliercs  Jahcl , uxor  Haber 
Cin*i , et  licncdicatur  in  lalirrnactilo  auo. 

25.  Aquam  petenti  lac  dedit , et  in  pittala  prin- 
cipimi oblulit  bui)  rum. 

26.  SinUlram  manum  miait  ad  clanira  , et  dcx- 
tcram  ad  fabrorum  malleos;  percuaailque  Sisaram 
qua:  rena  in  capite  vulneri  locum , et  Icmpua  valide 
perforasi. 

27.  Inter  pedea  ejua  ruit,  deferii,  et  mortuua 
est  : volvchalur  ante  pedea  ejua  , et  jacebat  cxani- 
mia,  et  miaerabilia. 

2S.  Per  feneatram  reapiciena , ululabat  mater 
ejua , et  de  cuenaculo  loquebatur  : Cur  moratur  rc- 
grrdi  currua  ejua  ? quare  tarda\crunt  pedes  qua- 
<1  riga  rum  illiua? 

29.  Una  aapientior  celeria  uxori  bua  ejua , hxc 
aocrui  verità  reapondil  : 

30.  Forsitan  nunc  dividii  apolia  , et  pulcherrima 
femiuarurn  eligilur  ei  : vestea  diveraorum  colorum 
•Sisara  tradunlur  in  prxdam,  et  aupcllex  varia  ad 
ornanda  colla  congerilur. 

34.  Sic  pereanl  omnes  inimici  tui.  Domine: 
qui  aulem  diligimi  te,  aicut  sol  in  ortu  auo  aplen- 
del,  ita  rutilent. 

32.  Quievitque  terra  per  quadraginla  atmoe. 


del  Signore:  Maledite  i tuoi  abitatori , perocché  non 
son  venuti  in  aiuto  del  Signore  , in  aiuto  de ’ suoi 
guerrieri. 

24.  Benedetta  tra  le  donne  sia  Jahel , moglie  di 
liaber  Cineo , sia  ella  benedetta  nella  tua  tenda. 

25.  A lui , che  domandava  dell  acqua , diede  del 
latte , e in  un  vaio  da  principe  gli  offerse  del  burro. 

26.  Prese  il  chiodo  colla  sinistra  , e colla  destra 
il  martello  da  fabbro;  e scelto  il  luogo  della  testa 
per  la  ferita  , diede  a Sisara  il  colpo , trapanandogli 
con  gran  forza  la  tempia. 

27.  Precipita  tra' piedi  di  lei , vien  meno  , e si 
muore , rivoltandosi  dinanzi  a lei;  e giace  esanime 
V infelice. 

28.  Afa  la  madre  di  lai  traguardando  dalla  fine- 
stra sciamava , e dalla  sua  stanza  diceva:  Come  mai 
tarda  a giungere  il  suo  cocchio  ? come  mai  son  lenti 
i piedi  de'  suoi  quattro  cavalli  ? 

29.  Afa  una  delle  mogli  di  lui  più  saggia  delle  al- 
tre cojÌ  rispose  alla  suocera  : 

30.  Porse  adesso  scompartisce  egli  le  spoglie , e 
a parte  per  lui  si  mette  la  più  bella  tra  le  donne:  ve- 
sti di  diversi  colori  sono  date  a Sisara  per  sua  pre- 
da , e ornamenti  diversi  da  mettersi  al  collo. 

34.  Periscan  cosi , o Signore  , tutti  i tuoi  nemici : 
ma  color  che  ti  amano,  sieno  ammantati  di  luce, 
come  rìsplendc  il  sol  nel  suo  nascere. 

32.  fi  paese  ebbe  riposo  per  quaranf  anni. 


Ver*.  2,\.  Sia  ella  benedetta  nella  sua  tenda.  Dove  esegui 
la  grande  opera  che  ti  descrive  in  appresso.  Insieme  ancora 
si  accenna  il  carattere  della  virtuosa  donna  di  starsene  odia 
propria  casa.  Vedi  quel  che  si  è detto , ad  Tit.  il.  5. 

Vers.  a5.  £ in  un  vaso  da  principe  gli  offerse  del  burro. 
la  voce  Ebrea  tradotta  nella  nostra  volgala  per  vaso  da  pria • 
ape. , propriamente , e strettamente  significava  vaso  di  terra 
da  far  le  libagioni  ne'  tacrifixi , ed  è quello , che  i Latini  chia- 
mavano simpulunt. 


Vera.  27.  Precipita  tra' piedi  di  tei , re.  Descrittone,  ami 
pittura  vivissima  de* naturali  movimenti  d'un  nomo,  e so- 
prattutto d’ur»  uomo  forte,  che  perisce  di  morte  inaspettata. 

Veri.  28-  Traguardando  dalla  finestra  sciamava,  e dal/a 
sua  stansa  diceva , re.  Nell*  Ebreo , e ne*  LXX  si  vede , che 
la  finestra  era  chiusa  da  gelosia  secondo  l’uso  orientale,  parli* 
ciliarmente  negli  appartamenti  delle  donne.  La  belletta  di 
questi  tre  versetti  28.  29.  3o.  sorpassa  ogni  elogio. 


CAPO  SESTO 

Trovandosi  gl'israeliti  oppressi  da  Madian  , è destinato  Gedeone  a soccorrergli: 
ed  egli  dopo  avere  cretto  un  altare , e offerto  sacrijizio  a Dio,  distrugge  l'altare 
di  Baal;  è conceduto  a lui  un  nuovo  prodigio  nel  vello  di  lana. 


1.  1/  ecenint  antro  fili)  Ifrtel  in.lum  in  con- 
apectu  Domini  : qui  tradidit  ilio*  in  roana  Madian 
aeptem  anni* , 

2.  Et  opprcaai  aunt  Talde  ab  ci*.  Feceruntque 
pibi  antra  , et  apduncaa  in  montibui , et  munilia- 
•ima  ad  repugnandum  loca. 

3.  Cumque  seviaaet  Israel , ascendcbat  Madian  y 
et  Amalec , celerique  orieutaliuni  nationum  : 

4.  Et  apud  eoa  f» genica  tcntoria  , aicut  crani  iu 
lierbis  cuccia  vaatabanl  uaque  ad  inlroilum  Gaxz  : 
nihilque  omnino  ad  vilam  pcrtineua  relinquebant 
in  farad  , non  ovea , non  bove* , non  aainoa. 

5.  Ipai  cnim  et  univerai  gregei  corum  veniehant 
cum  tìbcrnaculia  auia,  et  inalar  locuatarum  uni- 


4.  Irla  i figliuoli  IT  f traete  fecero  il  maienei 
cospetto  del  Signore , il  quale  li  diede  in  potere  dei 
Afadianiti  per  sette  anni , 

2.  E furono  grandemente  vestati  da  loro.  E si/e. 
cero  delle  caverne  , e spelonche  ne’  monti , e de * luo- 
ghi assai  forti  per  resistere. 

3.  E quando  I sracle  avea  seminato , Veniva  il  Afa- 
dianìla , e V Amale  cita , c tutte  le  altre  nazioni  del - 
T oriente  : 

4.  E piantate  vicino  ail  essi  le  tende,  guastavano  il 
tutto  in  erba  sino  all'  ingresso  di  Gaza  : e non  la - 
sciava n cosa  veruna  ad  I tracie  da  sostentare  la  vita 0 
non  pecore , non  bovi,  non  asini. 

5.  Imperocché  venivano  con  tutti  i loro  greggi,  e 
colle  loro  tende  , e a guisa  di  locuste  inondavano  la 


Vera.  1.  Li  diede  in  potere  di  Madian.  Vedi  Exod.  11.  l5.,  labilmente  i popoli  deU*Araliia  desti ta  , i Moabiti,  Ammolli- 
to». ani.  21.  Num.  xxxv.  17.,  xxxi.  8.  io.  li,  I durati , Ccdarcni,  ec. 

Vera.  3.  £■  tutte  te  altre  nazioni  d' oriente.  Intendonsi  prò* 
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feria  complchant , innumeri  mullitudo  bominuni, 
et  camelorum  , quidquid  leligcrant  devaatauics. 

6.  Humilialusquc  est  Israel  Tilde  in  conspeclu 
Madian. 

7.  Et  clamifil  od  Domiuum  , poslulans  auiilium 
contri  Madianilas. 

8.  Qui  misil  ad  eoa  firum  prophelim  , et  loco- 
tua  est  : Ilare  dicit  Dominus  lìcus  Israel  : Ego  foa 
feci  conacendere  de  jEgypto , et  eduli  \oa  de  domo 
aenilutia , 

9.  Et  liberavi  de  manu  i’Egrpliorum  , et  omnium 
inimicorum , qui  affiigebant  vos  : ejecique  eoa,  ad 
inlroitum  v est  rum  , et  tradidi  voliia  terram  eoruin. 

4 0.  Et  diri  : Ego  Dominua  Deus  veater  : Ne  li- 
meatia  deos  Atnorrhaeorum  , in  quorum  terra  habt- 
tatia  : et  noluiatia  audire  vocetn  uieum. 

4 4.  Venit  auLein  Àngelua  Uomini , et  aedil  sub 
qucrcu , qua*  crai  in  Epbra  , et  perlinehat  ad  Joaa 
patrera  faiuili»  Esri  : cumque  Gcdeon . filiua  ejus 
excuteret , atque  purgarci  (rumenta  in  torculari , 
ut  fugeret  Madian , 

12.  A pparuil  ei  Angelus  Domini , et  ait  : Do- 
minua tccum , virorum  fortissime. 

4 3.  Dixitque  ei  Gcdeon  : Olaecro  , mi  domine, 
ai  Dominus  noliiacum  est,  cur  apprchcnderunt  noa 
hxc  omnia  ? ubi  aunl  mirabilia  ejus,  quac  narr.tve- 
runt  pairea  nostri,  atque  dixerunt  : De  y)*'g>pto 
eduxit  noa  Dominus?  Nunc  auteni  dercliquit  noa 
Dominus,  et  tradidi t iu  manu  Madian. 

4 4.  Reapexitque  ad  cura  Dominua  , et  ait  : * 
Vadc  in  hac  furtitudine  tua , et  lilierabia  Israel  de 
maou  Madian  : acito  quod  miaerim  te. 

• 4 Reg.  12.  41. 

4 5.  Qui  respondens  ait  : OI'secro,  mi  domine, 
iu  quo  liberata  larari  ? tcce  familia  uiea  infima 
eat  in  Manasse  , et  ego  minimua  iu  domo  |»alris 
mei. 

4 6.  Dixitque  ei  Dominus:  Ego  ero  tccum,  et 
percuties  Madian  quasi  unum  virum. 

4 7.  Et  ilte:  Si  inveni,  inquii,  graliam  coram 
te , da  mihi  aignum  , quod  tu  sia  , qui  loquens  ad 
me  : 

4 8.  Nec  recedaa  bine  , donec  rerertar  ad  te, 
portans  sacrifici  um  , et  oflervus  libi.  Qui  reapondil  : 
Ego  pnealolahor  advenlum  tuum. 

49.  Ingreaaua  est  itaque  Gcdeon,  et  cnxit  Ikk- 
dum  , et  de  farinz  medio  aaymos  pane#  ; carnesque 
ponrns  in  canislro,  et  jus  carniuiu  mittcns  in  ol- 
la m , lulit  omnia  sub  qucrcu,  et  oblulil  ei. 
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terra  colla  immettili  moltitudine  di  uomini , e di 
cammelli , e dovunque  stendeansi  le  loro  mani  , pur - 
tavan  desolazione. 

6.  E Israele  fu  ridotto  in  gran  miseria  dalla  pre- 
senza de*  Madianiti. 

7.  E alzo  le  grida  al  Signore , domandando  soc- 
corso contro  de*  Madianiti. 

8.  E il  Signore  mando  ad  essi  un  uomo  profeta  , 
il  quale  così  parlo:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio 
d Israele:  Io  vi  feci  uscir  dall*  Egitto , e vi  trassi 
dalla  casa  di  servitù. 

9.  E vi  liberai  dalle  mani  degli  Egiziani , e di 
tutti  i nemici  vostri  , che  vi  straziavano  : e li  discac- 
ciai alla  vostra  venuta , e diedi  a voi  le  loro  terre. 

4 0 .E  dissi  : Io  il  Signore  Dio  vostro  : Aon  te- 
mete gli  dei  degli  Amorrhei  , nella  terra  de*  quali 
abitale  : e non  avete  voluto  ascoltar  la  mia  voce . 

4 1.  Indi  Venne  1*  Angelo  del  Signore  , e si  assise 
sotto  una  quercia , che  era  in  Ephra , e apparteneva 
a Gioas  capo  della  famiglia  di  Etri:  e mentre  Ge- 
deone suo  figliuolo  batteva , e nettava  il  grano  in  una 
cantina  per  fuggire , e nascondersi  da'  Madianiti , 

4 2.  Apparve  a lui  l*  Angelo  del  Signore  , e disse. 
Il  Signore  è con  le , o il  più  forte  di  lutti  gli  uo- 
mini. 

4 3 .E  Gedeone  gli  disse  : Di  grazia  , signor  mio , 
se  è con  noi  il  Signore , donde  awien  egli  , che  sia- 
mo stretti  da  tutti  questi  mali?  Dove  sono  i miracoli 
di  lui  raccontatici  da'padri  nostri , i quali  dicevano  : 
Dall * Egitto  ci  trasse  il  Signore  ; ma  adesso  il  Signore 
ci  ha  abbandonati , e ci  ha  dati  in  potere  de* Madianiti. 

4 4.  Allora  il  Signore  lo  mirò , e disse:  ya  con 
questa  tua  fortezza,  e libererai  Israele  dal  potere  di 
Madian  : sappi  , che  son  io  , che  li  mando . 

4 5.  Ma  quegli  rispose , e disse  : Signor  mio  dim- 
mi, ti  prego , in  qual  modo  libererò  io  Israele?  tu 
vedi , come  la  mia  famiglia  è la  infuna  di  Manasse, 
e io  sono  il  minimo  della  casa  ilei  padre  mio. 

4 6.  E il  Signore  gli  disse  : Io  sarò  con  te , e ab- 
batterai i Madianiti , quasi  fossero  un  sol  uomo. 

4 7.  Ed  egli:  Se  ho  trovalo  grazia  dinanzi  a te  , 
dammi  , disse  , un  segno  , che  se*  tu  quegli,  che  me- 
co parli  : 

48.  E non  andartene  di  qua,  sino  a tanto  eh*  io 
torni  a te  , e porti  un  sacrifizio  , e te  V offerisca.  E 
quegli  rispose  : Io  aspetto  il  tuo  ritorno. 

49.  Gedeone  adunque  andò  a sua  casa,  e tosse  un 
capretto,  e pane  azzimo  per  una  misura  di  farina  ; e 
messe  le  carni  in  un  canestro , e il  brodo  delle  carni 
in  una  pentola , portò  ogni  cosa  sotto  la  quercia , e 
a lui  C offa  se. 


Ver».  8.  Mandò  ad  essi  un  uomo  profeta.  Noe  »i  ha  nulla 
di  certo  riguardo  a quest’ uomo  dotato  di  spirilo  profetico,  e 
mandato  da  Dio  a preparare  gli  animi  del  popolo  prima  di 
mandare  l’Angelo  a Gedeone  a ordinargli  di  Tur  vendetta  dei 
Wad.  aniti.  Il  Profeta  dovrà  eccitare  il  popolo  a penitenza, 
come  fece,  rammentando  i benefizi  di  Dio,  e la  mala  corri- 
spondenza degli  Kbrei. 

Ver».  1 1 . Sotto  una  quercia , che  era  in  Ephra , e appor- 
teneva , re.  Questa  città  di  Ephra  era  della  porzione  della 
mezza  tribù  di  Manasse  nella  terra  di  Chanaan.  Gioas  padre 
di  Gedeuoe  era  capo  della  famiglia  di  Etri.  Fedi  I.  Para!. 
Tilt-  18. 

Mentre  Gedeone  batteva  , e nettava  i! grano  in  una  can- 
tina. Non  era  quello  il  tempo  da  poter  battere  il  grano  nel- 
l'aia a vista  di  tutti , facendo  passare  i bovi  sopra  i covoni 
distesi.  Gedeone  avea  portato  tutto  qnrllo,  che  avea  potuto 
segare  , nel  luogo , dove  pigiavansi  le  uve  : ivi  egli  batteva  col 
coreggia to  il  suo  grano  per  andar  poi  a nasconderlo , aiiinchc 
non  po tesser  toglierselo  i Madianiti. 


Vers.  l8.  E porti  un  sacri  fi  ih , e te  t offerisca.  La  voce 
Ebrea  mtnchà  può  ottimamente  tradursi  un  regalo , un  dono , 
come  iu  altri  luoghi  della  Scrittura  (snp.  cup.  ut.  l5.  ),  e 
questo  è quello,  che  ella  significa  in  questo  luogo.  La  Volga- 
ta ha  tradotto  sacrifsio,  non  tanto  perchè  tale  è l'ordinano, 
e comune  significalo  di  quella  parola , quanto  perchè  l’Ange- 
lo converti  di  poi  in  sacrifizio  il  regalo  oil'erto  a lui  da  Gedeo- 
ne. Del  rimanente  nè  Gedeone  era  sacerdote , nè  quello  era 
loogo  da  sacrifizio,  nè  egli  avrebbe  portale  le  carni  cotte  del 
capretto,  se  questo  avesse  dovuto  sacrificarsi , ma  lo  avrebbe 
menato  vivo.  E ancora  manifesto , rhe  Gedeone  non  riconob- 
be l‘  Angelo , ma  lo  prese  per  un  Profeta  mandato  dal  Signo- 
re: volle  egli  adunque  dargli  da  mangiare. 

Veri.  iq.  Per  una  misura  di  farina . Per  un'Epha.  Notisi 
la  liberalità  di  Cedc»ne:  egli  cosse  pel  suo  ospite  tanto  pa 
ne , quanto  poteva  bastare  per  dieci  persone  ; perocché  un 
Gomor  di  farina  l>asLa  per  una  persona  , e 1*  Epha  contiene 
dieci  Gomor.  Voleva  egli  probabilmente,  che  1*  ospite  non 
solo  mangiasse  del  suo  pane,  ma  uc  prendesse  seco  pel  suo 
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20.  Cui  Jixit  Angelus  Domini:  Tollo  carnet, 

«t  |K>nc  aupra  pelraiu  illaui , et  jut  desufmr  fumle. 
Cumque  fccuxct  ila, 

2\.  Exlcndit  Angelus  Domini  summilatem  vir- 
p,  ijuiiu  teoebat  iu  manu , et  leligit  carnea,  et 
fianca  axvmoj,  ascemlilque  ignia  de  («tra,  et  car- 
nea , aajiuoaque  fianca  consumali  ; Angelus  aulcrn 
Domini  evanuil  ex  oculis  ejus. 

22.  Videhsquc  Gedeon  , quoti  esset  Angelus 
Domini,  ail  : Hcu  , mi  Domine  Deus:  quia  «idi 
Angclum  Domini  facie  ad  facicm. 

23.  Dixilque  ei  Domiuus  ; Pax  lecum  : ne  li- 
meas , non  morieris. 

24.  ACdilicatil  ergo  ibi  Gedeon  aliare  Domino, 
vocavilquc  àlluci  Domini  pax,  usque  in  pnesenlcm 
dicin.  Cumquc  adbuc  esael  in  Ephra  , qux  est  fa- 
tti ilix  Exri , 

25.  Nocle  illa  dixit  Dominus  ad  rum  : Tolte 
laurum  pairia  tui , el  aitcrum  taurum  annorum  sc- 
ptcui , dcalrucaque  ararti  Baal  qux  csl  patria  lui,  et 
nemua,  quoti  circa  aratn  est,  succide; 

26.  Et  ledi  fica  bit  altare  Domino  Deo  tuo  in 
aumiuilale  fielne  bujus,  aujier  quam  ante  sacrifi- 
ci uni  posuiali  : lollesque  taurum  sccundum,  el  of- 
fcres  bolocausluiu  super  slruem  liguorum,  qux  de 
iirmuie  succiderla. 

27.  As&uiiilit  ergo  Gedeon  decero  «iris  de  servi  a 
auia,  fccit,  situi  prxccfieral  ei  Dominus.  Timeus 
mi  lem  doruum  patri*  sui  f et  bomiucs  illius  civila- 
tis , per  dicui  uoluit  id  lacere,  sed  omnia  nocle 
coro  pi  evi  t. 

28.  Cumque  surrexissent  viri  oppidi  ejus  ma- 
ne, «idcrunl  dealruclaui  urani  Baal  , lueumque 
auccisum , et  taurum  alterimi  imfiositum  sufici  al- 
tare, quod  lune  xtlificalum  crai. 

29.  Dixerunlque  ad  inviccm  : Quìa  hoc  fccit  ? 
Cumque  pcrquirercnl  auclorem  fatti , dicium  cal  : 
Ccdcou  filius  doas  fecil  bxc  omnia. 

30.  Et  dixerunt  ad  Joas  : Produc  filium  tuum 
Lue , ut  ruonalur  ; quia  detlruxil  urani  Baal,  et 
auccidit  tieni  us. 

31.  Quihus  ilio  rr spondi l : Numquid  ullores 
«■alia  Baal,  ut  pugnelis  firo  co?  Qui  adversarius est 
t jus  , uiorialur  , aiilcqunra  lux  crastina  «miai:  ai 
Deua  est,  «indicci  ac  de  eo,  qui  sulTudit  aiain 
ejus. 


20.  Visse  a luì  V Angelo  del  Signore  : Prendi  le 
carni , e i pani  attimi , e mettili  sopra  quella  pietra, 
e versa  sopra  di  essa  il  brodo.  V fatto  eh'  egli  ebbe 
così  , 

21.  Stese  V Angelo  del  Signore  la  punta  del  ba- 
stone , che  aveva  in  mano,  e toccò  le  carni , e i pani 
attimi , e uscì  dalla  pietra  una  fiamma  , la  quale  di- 
vorò le  carni , e i pani  attimi  f e V Angelo  del  Si- 
gnore sparì  da*  suoi  occhi. 

22.  E Gedeone  veggendo , che  quegli  era  un  An- 
gelo del  Signore  , disse  : Ahi  , mio  Signore  Dio  , io 
ho  veduto  un  Angelo  del  Signore  faccia  a faccia. 

23.  E il  Signore  gli  disse  : Pace  con  le  ; non  te - 
mere,  tu  non  morrai. 

24.  Gedeone  adunque  edificò  in  quel  luogo  un  al- 
tare al  Signore , e chiamollo  la  pace  del  Signore , 
come  si  chiama  sin  al  tft  d'oggi.  Ed  essendo  egli  tut- 
tora in  Ephra , la  quale  appartiene  alla  famiglia 
di  Etri, 

25.  In  quella  notte  dissegli  il  Signore:  Prendi  il 
toro  del  padre  tuo , e V altro  toro  di  sette  anni , e va* 
a distruggere  V altare  di  llaal , che  è del  padre  tuo, 
e taglia  il  boschetto , che  è intorno  alC  altare: 

26.  Ed  edificherai  un  altare  al  Signore  Dio  tuo 
sulla  cima  della  pietra , sopra  la  quale  ponesti  già  il 
sacrifitio:  c prenderai  V altro  toro,  e l'  offerirai  in 
olocausto  sopra  una  massa  di  legne  del  boschetto  ta- 
gliato. 

27.  Prese  adunque  Gedeone  dieci  de* suoi  servi , 
e fece  quanto  avcagli  ordinato  il  Signore.  Ma  aven- 
do paura  della  famiglia  del  padre  suo , e degli  uomi- 
ni di  quella  città  , non  volle  ciò  fare  di  giorno  , ma 
eseguì  ogni  cosa  la  notte. 

28.  E gli  uomini  della  città  levatisi  la  mattina  , 
vider  distrutto  V aliare  di  Paul , e il  boschetto  atter- 
rato , e l'altro  toro  posto  sopra  V alture , che  era  sta- 
to eretto  di  nuovo. 

29.  E dissero  tra  di  loro.  Chi  ha  fatta  tal  cosa  ? E 
fatta  diligente  ricerca  dell ' autore  di  tal  fatto , fu 
detto  loro  : Gedeone  figliuolo  di  Gioas  ha  fatto  tutte 
queste  cose. 

30.  E dissero  a Gioas:  Conduci  qua  fuori  il  tuo 
figliuolo , uf finche  sia  messo  u morte,  perche  ha  di- 
strutto V altare  di  Baal , c ha  tagliato  il  boschetto . 

31.  Ma  quegli  rispose  loro:  Vi  assumete  voi forse 
di far  le  vendette  di  Baal , e di  combatter  per  lui  ? 
Chiunque  è nemico  di  lui,  muoia  prima  che  venga  il 
<h  di  domane:  se  egli  è Dio  si  vendichi  di  colui,  che 
ha  distrutto  il  suo  altare . 


«iaggio.  Centralmente  ti  osserva,  rbe  gli  antirbi  onorava- 
no i forestieri  non  con  isquisiteru,  nè  con  varietà  ili  vivan- 
de, ma  colla  quantità  grande  di  quello,  die  useUevan  loro 
«lavanti. 

Ver*.  21 . Uscì  dalla  pietra  una  fiamma , tc.  L'Angelo  cosi 
dà  a Gedeone  il  segno  , che  egli  avea  domandato,  col  qual  se- 
gno gli  fece  vedere  come  egli  era  un  Angelo  del  Signore,  che 
fon  uvea  bisogno  di  riho  umano,  ma  a Dio  offeriva  in  sacri* 
lìtio  le  còte  portategli  da  Gedeone,  consumandole  col  fuoco. 
L*  Angelo  adunque  fece  qui  le  parli  di  sacerdote,  Gedeone 
quelle  di  mi  ni  tiro. 

Vera.  22.  Ahi . mio  Signore  Dio , io  ho  veduto  ee.  Vede*i 
anche  da  altri  luoghi  della  Scrittura  1* opinione,  che  si  avra 
comunemente,  che  un  uomo  non  potesse  vedere  uno  spirilo 
telette  sema  morirne:  sentimento,  che  trovasi  ripetuto  dagli 
scrittori  gentili. 

Ver».  j3.  £ il  Signore  gli  disse.  Probabilmente  ciò  fa  la 
notte  seguente,  allorché  gli  apparve. 

Ver*.  2q.  Edificò  in  quel  luogo  un  aliare  ee.  Questo  aita- 
te egli  lo  eresse  per  ordine  del  Siguure  cera.  26.  , onde  si  ha 
qui  un  sitare  fuori  del  tabernacolo , tua  voluto  da  Dio,  come 
in  alai  luoghi. 


Ver*.  25.  Prendi  il  toro  del  padre  tuo,  e V altro  toro  di 
sette  anni.  Quantunque  nel  versetto  26  non  si  parli  se  non 
del  turo  di  sette  anni,  che  doveva  offerirsi  iu  olocausto,  cou- 
lutlociò  parati  non  sia  da  dubitare,  che  anche  il  primo  toro  fu 
ullèrlo  in  sacrifizio  pacifico. 

Ver*.  3o.  Conduci  qua  fuori  il  tuo  figliuolo , tc.  Se  tu  non 
vuoi  punire  il  tuo  figliuolo,  come  egli  merita,  rimettilo  nelle 
nostre  mani.  Il  padre  di  famiglia  avea  pieno  diritto  sopra  dei 
suoi  figliuoli. 

Ver».  3l.  Vi  assumete  voi  forte  di  far  le  vendette  di 
Jìaalf  Gioas  elude  la  domanda  (le’cilladini  di  Ephra  : egtì 
non  confessa , che  il  figliuolo  abbia  distrutto  l'altare  di  Baal , 
ma  dice,  che  chiunque  sia  colui,  che  ha  fatto  tal  cosa  , egli 
acconsente  , die  sia  messo  a morte;  ma  da  dii  ? dice  egli  : vo- 
lete voi  forse  fare  da  avvocati  di  Baal,  e prender  la  pugna 
per  lui T Se  egli  è Dio,  saprà  ben  vendicarsi  scora  di  voi. 
L*  argomento  nou  era  assai  furie , se  uon  nella  *uppo*ixioae  , 
che  gli  adoratori  di  Baal  avessero  ferma  opinione,  che  que- 
sto loro  Dio  non  lasciasse  mai  di  vendicale  immediatamen- 
te le  offese  fattegli.  11  vero , il  solo  Dio  non  punisce  sciupio 
iu  questa  vita  le  colpe  degli  uomini,  si  perchè  vuole,  che 
temami  1 gasliglu  della  «ita  futura,  c si  perche  ha  or* 
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32.  E*  ilio  (Ite  vocatua  est  Gedeon  Jerobaal , 
eo  quoti  il i xi fisci  J oas : Ulcìacalux  ae  de  co  Baal, 
qui  su  fio*  I i t aram  ejus. 

33.  igitur  omnia  Madian,  et  Amalec  , et  orien- 
tala populi  congregati  aunt  simili  : et  transeunte! 
Jutdaneni  caatramelnti  aunt  in  valle  Jexrael. 

34.  Spirilus  aulem  Domini  induil  Gedeon , qui 
clangena  buccina  convocavit  domum  Abiexer,  ut 
aequerclur  ae. 

35.  Miailque  nuncioa  in  universum  Manasscn  , 
qui  et  ipae  seculua  est  eum  : et  alioa  nuncioa  in 
Aaer,  et  Zàbulon,  et  Ncphlhali,  qui  occurrerunt 
ci, 

36.  Dixitque  Gedeon  ad  Deum  : SÌ  salruro  fa- 
cia  per  manum  meato  Israel,  sicul  loculua  ea, 

37.  Ponam  boc  vellus  lana*  in  area  : ai  roa  in 
solo  veliere  fueril , et  in  omui  terra  siccilaa,  sciatti , 
quod  per  manunt  incanì,  sicul  loculua  cs , liberabia 
taraci. 

38.  Paclumque  est  ila.  Et  ile  uoctc  conaurgena, 
espresso  veliere,  concaio  rorc  itnplevil. 

39.  Dixitque  ruraum  ad  Deum  : Ne  irascatur 
furor  tuus  conira  me , ai  adhuc  semel  lenlavero , 
aignuni  quxrena  in  veliere.  Oro  ut  soium  vellus  ric- 
coni sii , et  omnia  terra  xore  madena. 

40.  Eecitquc  Deus  nocle  illa  ut  postulavcrat  : 
et  fuit  aiccitaa  in  solo  veliere,  et  roa  in  omui  terra. 
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32.  Da  quel  di  in  poi  Gedeone  fu  chiamato  Jero- 
baal per  aver  detto  Gioas  : Si  vendichi  Baal  di  co- 
lui , che  ha  distrutto  il  suo  aliare. 

33.  Si  raunarono  adunque  tutti  i Madianiti , e gli 
Amaleciti , e i popoli  tf  oriente  : e passato  il  Gior- 
dano posero  il  campo  nella  valle  di  Jetrael . 

34.  Afa  lo  spirilo  di  Dio  investì  Gedeone  , il  qua- 
le sonando  la  tromba  convocò  la  famiglia  di  Abie- 
jxr  , perchè  andasse  con  lui . 

35.  E spedì  avvisi  a tutto  Afanassc , il  quale  an • 
eh'  essa  lo  seguitò  : e altri  nunzi  ad  Aser , e a Zà- 
bulon f c a A’ephthali , i quali  andarono  incontro  a 
lui. 

36.  E Gedeone  disse  a Dio:  Se  tu  se' per  salvare 
Israele  per  mezzo  mio  , come  hai  detto , 

37.  Io  metterò  questo  vello  di  lana  nell  aia  : se 
sul  vello  sarà  la  rugiada , e tutto  il  terreno  asciutto , 

10  intenderò , che  per  mezzo  di  me  libererai  Israele , 
conforme  hai  detto. 

38.  E così  avvenne.  Ed  essendosi  egli  alzato  che 

era  ancor  notte  f spremuto  il  vello  , empì  un  catino 
di  rugiada.  • 

39.  E di  nuovo  di  ss'  egli  a Dio:  JVon  si  accenda 

11  tuo  furore  contro  di  me , se  io  cerco  ancor  una 
prova , chiedendo  un  segno  nel  vello.  Io  prego  che  il 
solo  vello  sia  asciutto,  e tutta  la  terra  molle  di  ru- 
giada. 

40.  E il  Signore  fece  quella  notte  com*  egli  avea 
domandato  : c il  solo  vello  fu  asciutto  , c la  rugiada 
per  tutto  il  terreno. 


«boati  a tal  fine  i principi,  e i magistrali , i quali  come  dice 
l' Apostolo , non  senso  ragione  portano  la  spada  , Hom.  sili.  4* 
Gioas  adorava  Baal , come  gli  altri  cittadini  di  Ephra,  ansi 
suo  era  l'altare  di  Baal  , vers.  a5-  j ma  Gedeone  dovea  aver- 
gli raccontato  gli  ordini  del  Signore,  e lo  avea  illuminalo,  e 
convertito. 

Vers.  3a.  Jerobaal.  Come  chi  dicesse:  litighi  Baal  con 
chi  lo  ha  offeso,  ovvero:  colui,  che  litiga  con  Baal:  sem- 
bra, die  questo  nome  gli  fosse  dato  dal  padre.  In  esecrazio- 
ne del  nome  di  Baal  fu  cangiato  questo  nome  in  quello  di 
Jerobeset.  a.  Beg.  xt.  ai.,  mettendo  Besel , ebe  significa 
confusione,  vitupero,  io  luogo  di  Baal:  e in  Osea  x.  1 Ge- 
deone è detto  Arbel. 

Ver».  33.  Nella  calle  di  Jesrael.  Questa  è la  valle  di  Jea- 
rael  nella  tribù  di  Manasse,  o di  Issachar,  famosa  per  la  sua 
quasi  incredibile  fertilità.  Ella  non  era  lungi  da  Ephra  patria 
di  Gedeone. 

Ver».  34.  Convocò  la  famiglia  di  Abiaer.  Ephra  apparte- 
neva ai  discendenti  di  Abieser,  de*  quali  era  Gedeone:  egli 
•dunque  convocò  tutti  i suoi  parenti,  ed  è probabile,  che  a- 
vendo  manifestati  i comandi  del  Signore,  non  solo  i cittadini 
di  Ephra  , ma  anche  le  vicine  tribù  lo  aveano  riconosciuto 
per  giudice,  mentre  era  da  esse  obbedito. 

Ver».  37.  lo  metterò  questo  vello  di  lana  re.  Gedeone  a- 
vea  già  cominciala  l'impresa  commessa  a lui  dal  Signore, 


avea  distrutto  con  evidente  pencolo  della  vita  1*  altare  di 
Baal , avea  convocato  il  popolo,  e solamente  adesso  chiede  a 
Dio  questo  segno  : ciò  dà  luogo  di  credere , che  non  per  sè 
egli  lo  chiedesse,  ma  per  rianimare  il  coraggio  del  popolo, 
il  quale  avvilito  nelle  sue  miserie,  che  erano  il  fruito  della 
sua  infedeltà  area  bisogno  di  qualche  prodigio  per  mettersi 
di  cuore  a secondarlo  in  una  guerra  molto  pericolosa.  Può 
anrbo  essere,  che  Dio  stesso  movesse  l’animo  di  Gedeone  a 
domandare  a tal  fine  un  segno  evidente  di  sua  vucasione, 
mentre  e Dio  replicatameli!*-  lo  concedè  di  buon  grado,  e in 
questo  segno  medesimo  racchiudevasi  una  figura , e una  pro- 
ieaia  ; imperocché  ì Padri , e tutta  la  Chiesa  nel  primo  segno 
chiesto  da  Gedeoue,  vale  a dire,  nel  vello  bagnalo  di  rugiada, 
ravvisano  Cristo  conreputo  nel  seno  di  Maria  ; onde  a ciò  al- 
ludendo disse  poi  Davidde , che  Cristo  sarebbe  disceso  co- 
me pioggia  sul  vello,  e come  rugiada,  che  cade  a stille  so- 
pra la  terra,  Ps.  txxt.  6.,  e S-  Girolamo  dice,  che  i pasto- 
ri avvisati  dall'Angelo  trovarono  f Agnello  di  Pio,  Agnello 
di  puro  e mondissimo  vello , il  quale  in  messo  alla  univer- 
sale aridità  della  terra  era  bagnato  di  celeste  rugiada.  Epi- 
taph.  Panila?. 

Notisi  ancora,  come  nel  primo  di  questi  due  srgni  Ge- 
deone intese  di  chiedere  la  rugiada , cioè  la  grazia  . c l’aiuto 
celeste  per  se  medesimo  ; nel  secondo  domando  la  stessa  gra- 
aia  per  tutto  il  popolo. 


CAPO  SETTIMO 


Fatta  prova  alle  acque  di  quelli,  che  doveano  andare  alla  guerra,  Gedeone 
uelilo  il  sogno  di  uno  de’ soldati  Madianiti,  gli  assalisce  armato  di  trombe , di 
pentole,  e di  lucerne;  e li  vince  co’ loro  principi  Oreb,  e Zcb. 


4.  igitur  Jerob.il , qui  et  Gedeon  , (le  nocte 
conaurgena , et  omnia  populus  cum  eo,  venit  ad 
fontcrn  , qui  vocatur  HaraJ  : crani  aulem  castra 
Madian  iu  valle  ad  aeptcnlrionalem  piagare  collii 
cxcelai. 


I.  y^uindi  Jerobaal , o sia  Gedeone , levatosi  di 
nottetempo  se  n'  andò  insieme  con  tutto  il  popolo  alla 
fontana  detta  Harad  : e il  campo  de'  Aladianiti  era 
nella  valle  verso  la  parte  settentrionale  d' un  alto 
colle. 


Vera.  1.  Alla  fontana  fletta  Ilarad,  Vale  a dire  del  Umore:  e questo  nome  può  esserle  stalo  dato  a cagione  dello  »pa- 
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*2.  Dixitque  Dominus  ad  Gedeon  : Multua  tecum 
est  populus , ncc  tradetur  Madian  in  raanus  cjus, 
ne  glorielur  contro  me  Israel , et  dicat  : Mei*  viri- 
bua  liberalus  sum. 

3.  Loqucrc  ad  populum  , et  cuoclis  audientibua 
predica  : * Qui  formidoloaua , et  timidus  est,  re- 
vertalur.  Reccaacrutitquc  de  monte  Galaad  , et  re- 
nerai aunt  de  populo  viginti  duo  millia  virorum  , et 
tantum  dece  ni  millia  re  man  seru  ni. 

* Veut.  20.  8.  t.  Mach.  3.  56. 

4.  Dixitque  Dominus  ad  (ìedeon  ; Adhuc  po- 
pulus mullua  est:  due  eoa  ad  aquas,  et  ibi  probabo 
illoa  : et  de  quo  dixero  libi , ut  tecum  vadat,  ipse 
pergat  : quem  ire  probibuero , reverlalur. 

5.  Cumque  dcaceudiiact  populua  ad  aquas , di- 
lil  Dominus  ad  Gedeon  : Qui  lingua  lambuerint 
aquaa,  aicut  aolent  canea  lambert*,  aeparalna  eoa 
aeorauiu  : qui  aulem  corvatta  genibua  bibcrint,  in 
altera  parte  erunt. 

6.  l'uit  itaque  numcrus  eorum,  qui  manu  ad  oa 
projicienle  lambueiaut  aquas,  trecenti  viri:  omnia 
aulem  reliqua  mulliludo  flexo  popi  ile  biberat. 

7.  Et  ail  Domiuua  ud  Gedeon:  In  trecenlìa  vi- 
ri* qui  larabuerunl  aquaa,  liberata  vos,  et  tradatn 
in  manu  tua  Madian  : omnia  aulem  reliqua  multi- 
ludo  remlatur  in  locum  suum. 

8.  Sumlia  itaque  prò  numero  cibariia,  et  tubi*, 
omnem  reliquam  mulliludiuem  abire  pracepil  ad 
tabernacolo  aua  : et  ipae  cuoi  trecenti*  > iris  se  cer- 
tamini  dedit.  Castra  autem  Madian  erant  aublcr  in 
valle. 

9.  Eadem  nocte  dixit  Dominus  ad  eum  : Surge, 
et  descende  in  castra  : quia  tradidi  eoi  in  tnanu 
tua  : 

4 0.  Sin  aulem  aolua  ire  formidas,  deacendat  te- 
cum Pbara  puer  luus. 

4 1.  Kt  cum  audieria  quid  loquantur,  lune  con- 
fortabunlur  manua  tua:,  et  aecurior  ad  hoslium  ca- 
stra dcscendcs.  Drscendit  ergo  ipse  , et  Pbara  pucr 
ejus  iu  pailem  caatrorum , ubi  crani  armatorum 
vigilia. 

12.  Madian  autem  , et  Amalec,  et  omnea  orien- 
tale* popoli  fusi  jaccbanl  in  valle,  ut  locustamm 
mulliludo:  caraeli  quoque  innuraerabilca  erant, 
aicut  arena  , qua;  jacet  in  lilore  inaria. 

1 3.  Cumque  veniaset  Gedeon  , narrabat  aliquia 
aomnium  proximo  suo,  et  in  hunc  modum  re  fé  re  - 
bat  , quod  viderat  : Vidi  aomnium,  et  videbatur 
mibi  quasi  subcinericiua  pania  ex  hordeo  volti , et 
in  castra  Madian  descendere  : cumque  pervenisse! 
ad  labernaculum  , percussit  illud  , alque  subverlit, 
et  lerrx  fundilua  coxquavit. 

14.  Rcapondil  is,cui  loquebalur:  Non  est  hoc 
aliud,  nisi  gladius  Gedeonis  lslii  Joas  viri  Israeli- 


2.  E il  Signore  disse  a Gedeone:  Una  gran  turba 
di  gente  è con  te,  e Madian  non  sarà  dato  nelle  ma- 
ni di  lei , affinché  Israele  non  si  glorifichi  contro  di 
me , e dica  : Colle  mie Jorze  mi  son  liberato. 

3.  Parla  al  popolo , e a sentita  di  tutti  intima:  chi 
è pauroso , e timido  se  ne  vada.  E si  ritiraron  dal 
monlc  di  Galaad , e tornarono  a casa  venlidue  mila 
uomini  del  popolo  , e rimascr  sol  dieci  mila. 


4.  E il  Signore  disse  a Gedeone  : Troppa  gente 
hai  ancora  con  te  ; conducili  all * aeque , e ivi  io  fa- 
ro saggio  di  loro  : e chi  io  ti  dirò  che  venga  teco  , 
venga:  e quegli , a cui  vieterò  andare,  se  ne  vada. 

5.  E giunto  che  fu  il  popolo  alle  acque , disse  il 
Signore  a Gedeone.  Quelli , che  avran  leccate  le 
acque  colla  lingua  f come  soglion  leccarle  i cani , li 
metterai  in  disparte  : quelli,  che  avran  piegate  le  gi- 
nocchia per  bere  , staranno  da  un  altro  lato. 

6.  Il  numero  adunque  di  coloro , i quali  avean 
leccata  V acqua , portandola  colla  mano  alla  bocca , 
ju  di  trecento  uomini:  e tutto  il  resto  della  moltitu- 
dine avea  piegato  il  ginocchio  per  bere. 

7.  E il  Signore  disse  a Gedeone  : Questi  trecento 
uomini , i quali  hanno  leccata  V acqua  , son  quelli  , 
per  mezzo  de * quali  io  vi  libererò  , e darò  in  tuo  po- 
tere i Madianiti  : tutto  il  resto  della  moltitudine  se 
ne  ritorni  indietro. 

8.  Presi  adunque  de'  viveri  a proporzione  del  nu- 
mero , e delle  trombe  , ordinò  ( Gedeone  ) , che  tutto 
il  resto  della  moltitudine  se  n'andasse  alle  sue  tende , 
ed  egli  co'  trecento  uomini  si  dispose  a combattere. 
Or  gli  alloggiamenti  tli  Madian  erano  giu  nella  valle. 

9.  ha  stessa  notte  disse  a lui  il  Signore:  Alzati , 
e scendi  agli  alloggiamenti  : perocché  io  ho  dati  co- 
loro in  tuo  potere  : 

1 0.  Ma  se  hai  paura  di  andare  solo , venga  teco 
Phara  tuo  servo. 

11.  E quando  avrai  sentito  i loro  discorsi , allora 
si  rinvigoriran  le  tue  braccia , e onderai  con  mag- 
gior Jidunza  agli  alloggiamenti.  Andò  adunque  egli  , 
e Phara  suo  servo  da  quella  parte  degli  alloggia- 
menti , dove  erano  sentinelle  armate. 

12.  Or  i Madianiti , e gli  A maleciti , e tutti  i po- 
poli di  oriente  s erano  sdraiati  nella  valle , come 
una  turba  di  locuste:  i cammelli  ancora  erano  innu- 
merabili, come  la  rena  del  lido  del  mare. 

13  .E  nell'  accostarsi  che  fece  Gedeone  , uno  di 
quelli  raccontava  un  sogno  al  suo  vicino , c spiegava 
in  tal  guisa  quello , che  avea  veduto:  Ho  veduto  tal 
sogno , in  cui  mi  parca  come  un  pane  cT  orzo  colto 
sotto  la  cenere , che  rotolasse,  e cadesse  negli  allog- 
giamenti di  Madian:  e arrivato  che  fu  al  padiglio- 
ne , lo  percosse , e lo  rovesciò , c utlerrollo  da  capo 
a pie. 

1 4.  Rispostali  V altro  , col  quale  egli  parlava  : 
Questo  non  altro  significa , se  non  la  spada  di  Gè- 


vènto  , che  invase  in  quel  luogo  i Madianiti  , come  ve- 
dremo. 

Verso  la  parte  settentrionale  tf  un  allo  colle.  Intendesi 
il  monte  Gelboe  : perocché  la  Y»lle  di  Jcsrael  avea  da  messo- 
dì  il  Gelboe,  da  settentrione  1*  Hrrmon. 

Veti.  3.  Si  ritirarono  dal  monte  di  Galaad.  Bisogna  di 
necessità  riconoscere  un  altro  monte  di  Galaad  diverso  da 
quello,  che  è di  là  dal  Giordano.  Riguardo  a questa  inlinia- 
mione  falla  d'ordine  di  Dio.  Vedi  Deut.  XX-  8. 

Vera.  5.  Quelli , che  avran  leccate  le  acque  colla  lingua. 
Molti  MSS.  della  Volgala  portano  colla  lingua , e colla  ma- 
no. Dio  adunque  vuole,  che  Gedeone  ritenga  seco  solamen- 
te quelli , i quali  tenia  piegar  le  ginocchia,  presa  l' acqua  col- 
la mano,  so  raccosteranno  alla  bocca  per  rinfrescarsi.  Questi, 


che  quasi  di  corsa  , come  fanno  i cani , prenderanno  picco! 
ristoro  alla  lor  sete,  questi  come  più  temperanti,  e paaieoti 
negli  incomodi  saranno  gli  eletti  a seguir  Gedeone.  Saranno 
rimandati  quelli,  i quali  colle  ginocchia  per  terra  sorbiranno 
avidamente  l'acqua,  mostrando  meno  vigore  di  spirito,  e 
minor  fortrna  contro  i patimenti. 

Vers.  l^.  JV0/1  altro  significa , se  non  la  spada  di  Ge- 
deone. Dovevano  già  essere  noti  nell’  esercito  nemico  i pre- 
parativi di  Gedeone.  Egli , • il  suo  popolo  erano  quel  pa- 
ne non  di  grano,  ma  di  orso,  e colto  sotto  le  ceneri,  cui 
si  divoravano  i Madianiti  già  da  più  anni.  La  voce  Ebrea 
significante  il  pane  , viene  «la  una  radice  , che  vale  far 
guerra j donde  questo  Madia  tuta  trasse  l' lulcrprcUuuue  del 
sogno. 
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t*  ; tradiditenim  Dominus  in  manusejua  Madian, 
tl  omnia  castra  cjoa. 

45.  Cumque  audisaet  Gedeon  somnium , et  in- 
terprelationem  ejus,  aJoravit  : et  reversus  rat  ad 
castra  Israel  , el  ait:  Surgite,  tradidil  enim  Domi* 
nua  in  manus  nostra*  castra  Madian. 

4 6.  Pivisitque  Irecenloa  viroa  in  trea  parte*,  et 
dedit  tuba»  in  inanìhus  toruro  , lagcnasque  vacua*, 
ac  Iampades  in  medio  lagrnarum  : 

4 7.  Et  disit  ad  eo*  : Quod  me  faccre  viderilis , 
hoc  Tacite  : ingrediar  partern  caslrorum  , el  quod 
fecero  seclamini. 

4 8.  Quando  personuerit  tuba  in  manu  mea , to* 
quoque  per  caslrorum  circuilum  clangile  et  con- 
clamale : Domino,  el  Gedeoni. 

49.  Ingressusque  est  Grdeon  , et  trecenti  viri , 
qui  crani  cum  eo  , in  partem  caslrorum  , incipicn- 
lihus  vigiliis  noeti*  medi*  ; et  cuslodihus  suscita- 
li*, cceperunt  buccini*  clangere,  et  coraplodere  in- 
ter se  lagena*. 

20.  Cumque  per  gyrum  caslrorum  in  tribù* 
pcrsonarenl  loci*  , et  h\driaa  confregissent , tcnue- 
runt  sinistri*  manibus  Iampades,  et  deliri*  sonan- 
te* tuba*,  clamaveruotque  : Gladius  Domini,  et 
Gedeonis  : 

21.  Stante*  singuli  io  loco  suo  per  circuì tum 
castrorum  bostilium.  Omnia  itaque  castra  turbala 
•unt,  et  vociferantes , ulula nlesque  fugerunl  : 

22.  Et  nibilomious  insìstebant  trecenti  viri  buc- 
cinia  personanles.  Immisilque  Domimi*  gladiumin 
omnibus  castris,  el  mutua  ae  caede  truncabant  : 

• Ps.  82.  4 0. 

23.  Fugientea  usque  ad  Belh-aetta  , et  crepidi- 
nem  Abelmehula  in  Tcbbalh*  Conclamante*  aulem 
viri  Iarael  de  Nepbtbali , et  Aaer,  et  oinni  Manas- 
se, persequebantur  Madian. 

24.  Misitque  Gedeon  nuncioa  in  omnera  mon- 
tem  Ephraim , dicens  : Descendite  in  occursum 
Madian  , et  occupate  aqua*  usque  Betb-bera , alque 
Jordancm.  Clamavilque  omnis  Ephraim  , et  prxoc- 
cupavit  aquas  atque  Jordancm  usque  Belh-hera. 

25.  * Apprehcnsosque  duoa  viro*  Madian  f 
Oreh  , et  Zeb , inlerfecit  Oreb  in  petra  Oreb,  Zeb 
vero  in  torculari  /.eli.  Et  peraecuti  aunt  Madian  , 
capila  Oreb  et  Zeb  portante*  ad  Gedeon  tran* 
fluenta  Jordania.  * Ps.  82.  4 2.  Ita.  40.  26. 
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deone  figliuolo  di  Gioas  Israelita  : perocché  il  Si- 
gnore ha  dato  Madian  , e tulio  il  campo  in  potere 
di  lui. 

4 5.  Udito  che  ebbe  Gedeone  il  sogno  , e la  inter- 
pretazione , adorò  ( il  Signore  ) , e tornò  agli  allog- 
giamenti d'  Israele , e disse  : Alzatevi , perché  il  Si- 
gnore ha  dato  in  nostro  potere  il  rampo  de'  Madia- 
niti. 

4 6.  E divise  i trecento  uomini  in  tre  schiere , e 
mise  a ciascuno  in  mano  una  tromba , e una  pentola 
vota , e nel  mezzo  della  pentola  un  lume  : 

4 7.  E disse  loro:  Quel  che  vedrete  fare  a me , 
fatelo  voi:  io  entrerò  da  un  lato  degli  alloggiamenti , 
e imitatemi  in  quel  eh * io  farò. 

4 8.  Quand ' io  sonerò  la  tromba  , che  ho  in  mano  , 
voi  pure  intorno  al  campo  sonate  la  vostra  , e gridate 
ad  una  voce:  Al  Signore , e a^ìedeone. 

49.  Ed  entrò  Gedeone , e 1 trecento  uomini , che 
eran  con  lui  da  una  parte  degli  alloggiamenti  al  prin- 
cipiare della  vigilia  di  mezza  notte  ; ed  essendosi  sve- 
gliate le  sentinelle , cominci,  iron  quegli  a sonarle 
trombe , e a battere  tra  di  loro  le  pentole. 

20.  Ed  essendo  divisi  intorno  agli  alloggiamenti , 
e facendosi  udire  il  suono  da  ire  parti , rotte  che  eb- 
bero le  pentole,  prescr  colla  sinistra  i lumi,  e tenen- 
do nella  destra  le  trombe  , e sonandole  gridavano  : 
La  spada  del  Signore , e di  Gedeone  , 

24 . Stando  ciascuno  al  suo  posto  intorno  al  campo 
nemico.  Per  le  quali  cose  tutto  il  campo  fu  posto  in 
confusione  , e stridendo,  e urlando  si  diedero  alla 
fuga  : 

22.  E con  tutto  ciò  i trecento  continuavano  a so- 
nare le  trombe.  E il  Signore  fece  si,  che  per  tutto  il 
rampo  si  sguainaron  le  spade,  e si  uecidevan  gli  uni 
gli  altri  : 

23.  E fuggirono  sino  a Beth-setta  , e sino  a*  confini 
rii  Abelmehula  in  Tebbath.  Ma  gli  uomini  d' Israe- 
le della  tribù  di  Nephthali,  e di  Aser , e di  tutto 
Manasse,  alzate  le  grida , inseguirono  i Madianiti. 

24.  E Gedeone  spcSi  messi  per  tutta  la  montagna 
di  Ephraim , che  dicessero  : Andate  incontro  a' Ma- 
dianiti , e occupate  le  acque  sino  a Beth-bera , e lun- 
go tutto  il  Giordano.  E tutto  Ephraim  alzò  le  grida , 
e occupò  le  acque , e il  Giordano  sino  a Beth-bera. 

25.  E avendo  presi  due  Madianiti , Oreb , e Zeb, 
uccisero  Oreb  al  masso  di  Oreb , e Zeb  allo  stret- 
toio di  Zeb.  E inseguirono  i Madianiti , e portarmi 
le  teste  di  Oreb  e di  Zeb  a Gedeone  di  là  dal  Gior- 
dano. 


Ver*.  16.  Un  lume.  Qualche  petto  di  legno  untuoso  acce- 
so da  un  lato,  e capace  di  conservar  la  fiamma,  come  di  pi- 
no, di  cipresso,  ec. , la  qual  fiamma  nascondeva*!  dentro  le 
pentole,  e rotte  qoette,  i soldati  prendendo  tutti  a un  tempo 
in  mano  il  tino  acceso , e tonando  tutte  le  trombe , veni- 
vano a far  figura  di  un  grande  esercito  , particolarmente  ri- 
guardo a gente  svegliata  repentinamente  nel  più  bel  del  dor- 
mire. 

Ver*.  a3.  Ma  gli  uomini  d*  Israele,  ec.  Forse  qne'nove 
mila  uomini  rimandali  indietro  da  Gedeone  la  aera  prece- 


dente. Il  romore  della  fuga  di  un  e*ercito  co»»  grande  »i  * fritte 
to»lo  per  ogni  parte,  e gl'israeliti  si  levaroo  su  a’ danni  del 
nemico. 

Vera.  14.  Pino  a Beth-bera.  Questa  diti  detta  anche  Beiti- 
abara  era  di  li  dal  Giordano. 

Ver*.  x5.  Uccisero  Oreb  al  mano  di  Oreb,  ec.  Cosi  la 
morte  di  questi  due  prìncipi  di  Madian  diede  il  nome  a que- 
sti due  luoghi.  Quelli  ebe  gli  uccisero  erano  della  tribù  di 
Ephraim  , de’  quali  si  parla  in  appresso. 
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CAPO  OTTAVO 

La  tribù  di  Ephraim  fa  risentimento  contro  di  Gedeone , perché  crcdcsi  disprez- 
zata ; ed  egli  con  buone  parole  l’ acquieta.  — Vince  Zebee,  e Salmana,  e ster- 
mina gli  uomini  di  Soccoth,  e di  Phanuel:  c degli  orecchini,  e di  altri  dona- 
tivi del  popolo  ne  fa  un  Ephod,  che  fu  la  rovina  di  sua  famiglia,  e d'Israele 

Dopo  aver  governato  quarant’  anni , e aver  avuto  dalle  sue  mogli  settanta 
figliuoli,  e uno,  cioè  Abimelec , da  una  concubina,  egli  se  ne  muore,  e Israele 
torna  all’ idolatria. 


4.  U ixcrunlquc  ad  eiitn  tiri  Ephraim:  Quid 
est  hoc,  quod  Tacere  volutali,  ul  nos  non  v oca  rea , 
cura  ad  pugnain  porgeri  conira  MaJian  ? Jurgan- 
te»  forliler,  et  prope  tim  inferente*. 

2.  Quibus  ille  rea  pondi  t : Quid  enim  tale  Tacere 
potui , quale  vo*  fecialis?  nonne  raelior  eat  race- 
dius  Ephraim  vindetuiis  Abiexer? 

3.  In  raanu*  veslra*  Dominus  tradidil  principe* 
Madian  , Orel»  et  Zeli  : quid  tale  Tacere  polui , 
quale  vos  Tecialìa  ? Quod  cum  loculus  esiti,  requie- 
vii  spiritila  eorum , quo  tumebant  conira  cura. 

4.  Curaque  venisset  Gedeon  ad  Jordanera , tran- 
livil  eum  cum  trecenti*  viri*,  qui  secura  erant  : et 
prae  latitudine  fugicntcs  persequi  non  polerant. 

5.  Dixilque  ad  viro*  Soccoth:  Date,  obsecro , 
pane*  populo,  qui  mccum  e*t , quia  valde  defece- 
runt , ut  posaimus  perequi  Zchce , et  Salmana  re- 
ges  Madian. 

6.  Respomlerunt  principe*  Soccoih  : Foraitan 
palma?  manuum  Zebee,  et  Salmana  in  manu  tua 
*unt , et  idcirco  postula*  , ul  dernua  eaercilui  tuo 
pane*  ? 

7.  Quibua  ille  ait  : Cum  ergo  tradiderit  Domi- 
nus Zebee,  et  Salmana  in  manu*  raeaa  , conterà  ni 
carne*  veslra*  cum  spini* , Iribulisque  deserti. 

8.  Et  inde  conscendens,  venil  in  Fhanuel  : lo- 
culusque  eat  ad  viro*  loci  illiua  sirailia.  Cui  et  illi 
respomlerunt , *icul  reapouderant  viri  Soccoth. 

9.  Dixil  ilaque  et  eia  : Cum  reversus  fuero  vi- 
clor  in  pace,  destruam  turrim  hanc. 

10.  Zeliee  aulem , et  Salmana  rrquiesrebantcum 
omni  exercitu  suo.  Quindecim  enim  millia  viri  re- 
manserant  ex  omnibus  turmis  orientalium  popu Io- 
rum  , eresia  cenlum  viginti  millibus  bellatorum  edu- 
cenlium  gladium. 


1.  IVI  a quelli  di  Ephraim  dissero  a lui  : Che  è 
quello , che  ti  se'  messo  in  testa  di  fare , non  invitan- 
doci, mentre  andavi  a combattere  contro  Madian  ? 
E altercavano  aspramente , e quasi  gli  andavano 
alla  vita. 

2.  Ed  ei  rispose  loro:  Ma  che  poteva  far  io  di 
eguale  a quel , che  voi  avete  fatto?  non  vale  egli  più 
un  grappolo  di  Ephraim , che  le  vendemmie  di  Abie- 
zerì 

3.  Il  Signore  ha  dati  a voi  nelle  mani  i principi 
di  Madian , Oreb , e Zeb  : che  poteva  far  io  di  egua- 
le a quel  che  voi  avete  fatto  ? E parlato  eh*  egli  eb- 
be in  tal  guisa , si  calmò  il  loro  spirito , che  era  in- 
viperito contro  di  lui. 

4.  E Cedrone  arrivato  che  fu  al  Giordano , lo 
passò  co*  trecento  uomini , che  eran  con  lui , i quali 
non  potevano  inseguire  i fuggitivi  per  la  stanchezza. 

5.  Ed  egli  disse  a quelli  di  Soccoth:  Date , vi 
prego  , del  pane  alla  gente , che  è4  con  me , perchè 
sono  molto  rifiniti , affinché  possiamo  dar  dietro  a 
Zebee , e Salmana  regi  di  Madian. 

6.  Risposero  i principi  di  Soccoth:  Hai  tu  forse 
messe  le  manette  a Zabee , e Salmana  che  domandi 
del  pane  pel  tuo  esercito  ? 

7.  Disse  egli  loro:  Quando  adunque  il  Signore 
avrà  dato  nelle  mie  mani  Zebee , e Salmana , io  la- 
cererò le  vostre  carni  colle  spine , e co * triboli  del 
deserto. 

8.  E partitosi  da  quel  luogo  giunse  a Phanuel:  e 
parlò  nella  stessa  guisa  agli  uomini  di  quel  luogo.  E 
quelli  risposero  a lui , come  avean  risposto  quelli  di 
Soccoth. 

9.  OntTei  disse  loro:  Tornalo  eh*  io  sia  in  pace , 
e vincitore , distruggerò  questa  torre. 

1 0.  Ala  Z ebee , e Salmana  prendevan  riposo  con 
tutta  la  loro  gente.  Imperocché  eran  rimasi  quindici 
mila  uomini  di  tutte  le  schiere  de*  popoli  di  oriente , 
essendo  stati  uccisi  cento  ventimila  soldati  , che  por- 
tavano spada. 


Ver».  1.  Ma  quelli  di  Ephraim  dissero  a lui.  Queste  que- 
rele degli  Ephraimiti  furono  dopo  che  Gedeone  tornò  dal- 
1*  inseguire  i ormici  ; ma  wn  mette  qui  per  1*  occasione  di 
aver  raccontala  la  loro  prodetea  nell’  uccidere  Oreb,  e Zeb, 
e eoa  questi  molli  altri  Madianiti.  Gli  Ephraimiti  erano  su- 
perbi  per  la  polenta  della  loro  tribù  ( Vedi  Isai.  li.  j3.  ),  e 
per  la  prelaaìone  data  ad  Ephraim  da  Giacobbe:  pareva  loro 
di  più,  che  estendo  etti  i più  vicini,  e ti  strettamente  con- 
giunti con  que‘di  Manasse , Gedeone  avrebbe  dovuto  chie- 
dere soccorso  ad  essi  piuttosto  che  a Zabulou  , ad  Ater , e a 
Nephtali.  Gedeone  avrk  avute  le  sue  ragioni  per  fare  come  | 
egli  fece:  nondimeno  egli  non  oppone  alla  loro  arrogami , se 
non  l'umiltà,  e la  dolcetta. 

Ver»,  a.  Non  vale  egli  più  un  grappolo,  re.  E una  ma- 
niera di  proverbio  , colia  quale  vuol  dire  , che  le  più  pic- 


cole imprese  di  quelli  di  Ephraim  sorpassano  tutto  quel- 
lo, che  mai  far  potesse  la  tua  famiglia,  e anche  tutto  Ma- 
nasse.  In  vece  di  grappolo  si  può  mettere  raspollo.  In  una 
parola  egli  preferisce  quello  , che  avevano  fatto  gli  Epbrai- 
tniti,  prendendo  Oreb,  e Zeb,  alla  rotta  data  a lutto  l'eser- 
cito di  Madian. 

Veri.  5.  Affinché  postiamo  dar  dietro  a 7*ebet,  ec.  Que- 
sti due  re  avean  trovato  modo  di  passare  colla  loro  gente  il 
Giordano.  Gedeone  co’ suoi  era  stato  in  movimento  quasi 
tatti  la  notte  precedente;  onde  non  i da  ammirare,  se  la 
mattina  si  trovavano  stanchi , e bisognosi  di  ristoro. 

Ver».  6.  Hai  tu  forte  messo  le  manette.  Deridono  costo- 
ro la  risoluiione  manifestata  di  andar  dietro  con  si  pochi  com- 
pagni a qne’re,  i quali  veramente  fuggivano,  ma  aveaao 
molto  maggior  compagnia. 
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11.  * À«cen«ìensque  Geilcon  per  viam  ramni, 
qui  in  tahcrnaculi»  niorahanliir  atl  orientateti)  par- 
imi Nobe,  et  Jeghau  , perciiMÌt  cailra  hoatium, 
qui  Moiri  rranl,  et  nihil  aslveni  suspicahantur. 

• Ose.  IO.  U. 

1 2.  Fugerunlque  Zcliee , et  Satinane  , qi:o«  pcr- 
secjiifns  Gedeon  eoiuprebendil , turbalo  ornni  eser- 
cita forum. 

43.  Revertcn»que  ile  bello  ante  solia  ortum  , 

14.  Apprclieiulit  puerum  ile  viris  Soccoth  : in- 
terrogavilque  euin  nomina  principum  et  seniorum 
Soc  col  h . et  ileacripsit  sepluaginla  seplem  viro». 

4 5.  Venilque  ad  Soccolh,  et  dixil  eis  : Gii  Ze- 
hra,  et  Salmana  , sii|>cr  qiiibna  cxprohrasiis  ni i hi , 
dicenles  : Forsilan  manna  Zeliec  , et  Salutane  in 
manlhus  tuia  sunt  ; et  idcirco  poatulas  , ut  demus 
viri»,  qui  lassi  sunt  et  dcfccerunt , jvanes  ? 

4 6.  Tulli  ergo  seniores  civitati»,  et  spina»  de- 
serti, ar  Iribulos  , elcontrivitcum  eis,  alqiic  cora- 
minuìt  viro*  Soccoth. 

4 7.  Turrim  quoque  Phanuel  subvertit , occisis 
liabilatorihus  ci»  itati#. 

4 8.  Dixilque  ad  Zelicc , et  Salmana  : Quale» 
fuerunt  viri , quos  occi  ili  stia  in  Tbabor?  Qui  re- 
spondcrunt  : Simile»  tui , et  unus  ex  eis  quasi  filius 
regi». 

49.  Quibu»  ilio  respondil  : Fratres  mci  fuerunt, 
Ititi  mairi»  meae  : Vini  Domimi»,  quia  si  serrasse- 
tis  eoa,  non  vos  occidcrrm. 

20.  Dixilque  Jelbcr  primogenito  suo:  Surge  , 
et  inlcrfice  eoa.  Qui  non  rduxil  gladium  : li  me  hai 
enini  , quia  adirne  putrefai. 

21.  Dixeruntque  Zelice  , et  Salmana  : Tu  sur- 
ge, et  irnie  in  nos  : quia  juxta  altaleni  robur  est 
boininis.  Surrexil  Gedeon  , • et  interfecil  Zebre  , 
et  Salmana:  et  tulit  ornamcnla  , ac  bullas,  quibus 
colla  regalium  camelorum  decorar!  sotcnl. 

* Ps  82.  4 2. 

22.  Dixeruntque  omnrs  tiri  Israel  ad  Gedeon  : 
Deminare  nostri  tu  , et  filius  luus,  et  filili»  filli 
tui,  quia  liberasti  nos  de  manu  Madian. 

23.  Quibus  ille  ail  : Non  dominabor  resiti,  nec 
dominaliitiir  in  ros  filius  meus  , sed  doni  iti abilur 
robis  Dominus. 

24.  Dixilque  ad  eoa  : Unam  pelìlionem  postulo 
a vobis  : dale  mibi  inaurea  ex  pmla  veslra  : inau- 
re» enim  aurea»  Ismaelita  li  oliere  eonsueveranl. 

25.  Qui  respomlerunl  : Lilientissimc  dabimus. 
Expandenletque  sujier  lerram  pallium  , j rojecerunl 
in  co  inaure»  de  preda. 

26.  Et  fui!  pondus  poslulalarum  inaurium  mille 
sepl ingenti  auri  sidi,  absque  ornamenlis,  et  moni- 


4 4.  E ( Zoticone  prosa  la  stratta  per  andar  versa 
di  quelli , che  abitavano  sotto  le  lentie  dalla  parte 
orientale  di  Nobe  , e di  Jeghaa  , attacco  il  campo 
de'  nemici , i quali  si  tenevan  sicuri , e nulla  sospet- 
tavano di  avverso. 

4 2.  E Zebre  , e Salmana  si  diedero  alla  fuga': 
ma  Gedeone  tenne  lor  dietro  # e li  prese , avendo 
messo  in  iscompiglio  lutto  il  loro  esercito. 

4 3.  E tornato  dalla  battaglia  prima  del  levar  del 
sole , 

44.  Prese  un  fanciullo  di  quelli  di  Soccoth:  e gli 
domando  i nomi  de' principi , e de' seniori  di  Soc- 
coth , e prese  nota  di  settantasetle  persone. 

4 5.  Ed  entrò  in  Soccoth  , e disse  loro  : Eccovi 
Zebec , e Salmana  , per  conto  dei  quali  voi  mi  setter - 
niste  dicendo  : Hai  tu  forse  messe  già  le  manette  a 
Zebec  i e Salmana  ; e per  questo  domandi , che  noi 
diamo  tlel  pane  alla  tua  gente  stanca , e rifinita  ? 

4 6.  Prese  adunque  i seniori  della  città , c con 
spine  e triboli  del  deserto  lacerò , e fece  in  brani 
que'  cittadini  di  Soccoth. 

il.  E atterrò  similmente  la  torre  di  Phanuel *,  ue- 
cisi  gli  abitanti  della  città. 

4 8.  E disse  a Zebec  , e Salmana  : come  eran  fat- 
ti quegli  uomini , che  voi  uccideste  sul  l'habor?  Ri - 
sposer  quelli : Ei  ti  somigliavano  , e uno  di  essi  sem- 
brava quasi  un  Jigfiuoló  di  re. 

4 9.  Ed  egli  rispose  loro : Erano  mici  fratelli , fi- 
gliuoli di  mia  madre  : E iva  il  Signore , se  vai  aveste 
salvato  ad  essi  la  vita , io  non  vi  farei  morire. 

20.  E disse  a Jelher  suo  primogenito:  V <st  ucci- 
dili. M a egli  non  tirò  la  spada:  perche  avea  paura , 
essendo  ancora  fanciullo. 

21.  E Zebec , e Salmana  dissero:  Sa  via , tu 
stesso  dacci  il  colpo  : perocché  Inforza  dell ' uomo  è 
proporzionata  alT  età.  E Gedeone  si  avanzò  , e ucci- 
se Zebec , e Salmana  , e prese  i loro  ornamenti  , e 
le  lunette , che  soglion  mettersi  per  fregio  al  collo 
de'  cammelli  reali. 

22.  Or  tutti  gli  uomini  d Israele  dissero  a Gedeo- 
ne: Sii  la  il  signore  nostro , e il  tuo  figliuolo , e il 
figliuolo  del  tuo  figliuolo , avendoci  tu  liberati  dal 
potere  di  Madian. 

23.  Egli  rispose  loro:  Io  non  sarò  signor  vostro , 
nè  lo  sarà  il  mio  figliuolo  , ma  il  Signore  comande- 
rà a voi. 

21.  E disse  loro:  Una  sola  cosa  domando  da  voi : 
datemi  gli  orecchini , che  avete  predati : imperocché 
gl'  Ismaeliti  solevan  portare  orecchini  tl ' oro. 

25.  Ed  ci  risposero:  sfrcivolenticri  te  li  daremo. 
E steso  per  terra  un  pallio , vi  gettaron  sopra  gli 
orecchini  predati. 

26.  E il  peso  degli  orecchini , che  Gedeone  avea 
domandato , fu  di  mille  settecento  sicli  d'  oro , senza 


Ver*.  l3.  E tornalo  tta/la  battaglia  prima  del  levar  del 
sole.  Secondo  questa  lenone  non  pare  siavi  da  dubitare  di 
dire,  che  Gedeone  consumò  la  giornata  parie  nell’  inseguire 
il  nemico,  parte  nel  far  riposare  li  sua  piccola  schiera,  tro- 
vato in  quali  he  luogo  da  mangiare  per  (ri  : che  dipoi  assalì  di 
notte  tempo  7,1-ltce  , e Salmana,  e mise  in  rotta  le  loro  genti, 
e li  fece  prigionieri  ; indi  tornò  verso  Soccoth,  dove  arrivò 
in  tempo  , che  il  sole  ( non  del  primo , ma  del  aecootlo  gior- 
no) non  era  anror  levato. 

Vero.  l6.  Lacerò  , e fece  in  brani  que’ cittadini.  Li  fece 
battere  eolie  spine,  e ro’ triboli , come  si  fa  del  grano  co'eo- 
a'fipili-  Quelli,  che  furono  rosi  trattali,  erano  i settanta 
sette  uomini  principali  di  Soecoth  : similmente  riguardo  alla 
ritti  di  Phanuel  dee  credersi  eh’ei  fece  punire  in  tal  guisa  i 
caporioni. 

Vera.  ai.  E le  lunette.  Gli  Àrabi,  e gl’ismaeliti  elibcr 


mai  sempre  in  veneratione  grande  la  luna , il  costarne  dei 
quali  passò  nei  Turrhi.  Queste  lunette  , che  i Madianiti 
mettevano  al  petto  de’ loro  cammelli  erano  segni  di  questa 
venera»  ione. 

Vrr*.  22.  Sii  tu  il  signor  nostro.  Fgli  già  era  giudire,  e<| 
era  da  tulli  riconosciuto,  e obbedito  come  giudice;  quello  a. 
dunque,  che  a lui  offeriscono,  egli  è il  libero  assoluto  prin- 
cipato, e di  più  ereditario  nella  sua  famiglia. 

Ver».  23.  Som  sarò  io  signor  vòstro , re-  Nè  io,  ne  i 
miei  figliuoli  non  regneremo  sopra  di  voi,  dei  quali  il  so. 
lo  re  è il  Signore.  Allorché  il  popolo  chiese  a Samuele  di 
dargli  un  re,  Dio  si  chiamo  offeso  per  tal  rithicsia.  fedi  J. 

Ree.  vili.  7- 

Ver».  3$.  GT  Ismaeliti  solevan  portare  orecchini  d'  ora. 
Lo  stesso  uso  arcano  gli  Ebrei  uomini,  e donne  ( Ejt.  x*xt». 
2.,  xxxv.  aa.),  e i Persiani,  e gli  Affrirani,  er. 
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liliu»,  (I  reste  purpurea  , quibus  reges  Madian  uti 
•oliti  crani,  et  pruder  lorquea  aurea»  cameloruni. 

27.  Ferilque  ex  co  Gedeon  F.phod , et  posili t 
illud  in  rivilale  sua  Hphra.  Fornicaluaque  est  omnia 
Israel  in  co,  et  lacium  est  Gedeoni  , et  oroni  do- 
rmii ejus  in  rumare. 

28.  Huiniliatus  est  autem  Madian  coram  filiis 
Israel , nec  poluerunl  ultra  cervice»  elevare  ; sed 
qu iev il  terra  jier  quadraginla  anno»  , quilius  Gc- 
deon  pnrfuil. 

29.  Ahiit  itaque  Jerobaal  filius  Joas  . et  liahi- 
lavit  in  domo  sua  : 

30.  Hahuitque  acpluaginta  filios,  qui  egressi 
aunt  de  femore  ejus  , eo  quod  plures  ha  berci  uso- 

rea. 

31.  Concubina  autem  illius,  quam  bnbchat  in 
Sichem  , genuil  ei  fili  uni  nomine  Abimelech. 

32.  Morluusque  est  Gedcon  filius  Joas  in  sene- 
etnie  bona , et  scpullus  est  in  aepulcio  Joas  patris 
sui  in  Ephra  de  familia  Exri. 

33.  Postquam  autem  mortuus  est  Gedeon , 
aversi  sunl  filii  Israel,  et  fornicali  sunl  cu  ni  Baa- 
lim.  Pcrciisscruntque  cuut  Baal  fiedus , ut  raacl  eia 
in  Jeuni  : 

34.  Nec  recordali  sunt  Domini  Dei  aui , qui 
eruit  eoa  de  manibua  inimicorum  auorum  omnium 
per  circuitum  : 

35.  Nec  fecerunt  misericordia  in  cum  domo  Je- 
rolioal  Gedcou  , juxla  omnia  lwna  , quz  feccrat 
Israeli. 


gli  ornamenti  , e le  rollane  , e le  vesti  di  porpora  v 
delle  quali  solevano  far  uso  i re  di  Madian  , e senza 
le  lunette  d'  oro  de'  cammelli. 

27.  E Gedeone  ne  fece  un  Ephad , e lo  depositò 
nella  sua  città  di  Ephra.  E peccò  tutto  Israele  a 
causa  di  questo  Ephod  , il  quale  fu  la  rovina  di  Ge- 
deone y e di  tutta  la  sua  famiglia. 

28.  Mai  Madianiti  furono  umiliali  dinanzi  a' fi- 
gliuoli d’  Israele , e non  poterono  più  alzare  la  testa  : 
ma  fu  pace  nel  paese  pe'  quartini'  anni  , ne'  quali  go- 
vernò Gedeone. 

29.  Se  n'andò  adunque  Jerobaal  figliuolo  di  Gioas 
ad  abitare  nella  sua  casa: 

30.  Ed  ebbe  settanta  figliuoli  usciti  dal  suo  fian- 
co , perocché  ebbe  piu  mogli. 

31.  E una  concubina , che  egli  aveva  in  Sichem  , 
gli  partorì  un  Jigliuolo  per  nome  Abimelech. 

32.  E mori  Gedeone  figliuolo  di  Gioas  in  prospe- 
ra vecchiaia , e fu  sepolto  nella  sepoltura  di  Gioas 
suo  padre  in  Ephra  , la  quale  apparteneva  alla  fami- 
glia di  Ezri. 

33.  Ma  dopo  la  morte  di  Geileone  i figliuoli  di 
Israele  si  ribellatoti  (da  Dio  ) , e fornicarono  con 
linai.  E fecero  alleanza  con  Baal , perdi  ei  fosse 
loro  dio  : 

34.  Nc  si  ricordarono  del  Signore  Dio  loro , il 
quale  gli  uvea  liberati  dalle  mani  di  tutti  i nemici, 
che  avevano  all'  intorno  : 

35.  jVè  ehber  pietà  della  famiglia  di  Jerobaal , 
(cioè)  Gedeone , in  ricompensa  di  tutti  i bcncjlui  , 
che  egli  uvea  fatti  ad  Israele. 


Ver*,  yq.  E Gedeone  ne  fece  un  Ephod.  Per  monumento 
della  vittoria.  S.  Agostino,  e Teodoreto  con  un  gran  nume- 
ro d'interpreti  intendono,  che  l'Kpbod  fatto  da  Gedeone  , 
fosse  l' Ephod  proprio  ornamento  dc'Pootrfici  : • può  ]>rn 
credersi,  che  Gedeone  lo  facesse  per  uso  del  Pontefice,  af- 
fi nrhè  questi  se  ne  servisse  per  sacrificare  talora  all’ altare 
eretto  per  comando  di  Dio  in  Ephra  dal  medesimo  Gedeone. 
Silo,  dove  era  il  tabernacolo,  e dove  stava  il  Pontefice,  non 
era  molto  lontano  da  Ephra.  Comunque  sia,  non  possiamo 
dubitare  della  buona  intensione  di  Gedeone;  mentre  egli  è 
da  Paolo  noverato  tra  i Santi,  Ileb.  xi.  : ed  è ancora  qni  no-  | 
lato  veri.  33-,  come  per  tutto  il  tempo,  che  egli  visse,  j 
Israele  servi  al  Signore.  Cuntultocio  S.  Agostino,  e con  lui 
vari»  Interpreti  han  creduto,  che  Gedeone  in  ciò  peccasse, 
tacendo  quest*  ornamento  sacro , e tenendolo  in  sua  casa  , 
mentre  non  poteva  usarsi  , nè  tenersi  fuora  del  lalsernacolo  : 


ma  lo  stesso  S.  Agostino  sembra  ridurre  a non  grave  colpa 
l'errore  di  questo  grand’uomo,  mentre  dice,  che,  sebbene 
egli  a tea  fatto  quello  , che  era  i •telato  da  Dio,  non  era 
però  un  alienarsi  molto  da  Ini , il  quale  qualche  cosa  di 
simile  uvea  voluto,  che  si  facesse  per  onor  suo  nel  suo  ta- 
bernacolo, Qwrst.  4*. 

Fu  la  rovina  di  Gedeone  , e di  tutta  la  sua  casa.  F u cau- 
sa della  rovina  di  Gedeone,  cioè  di  tutta  la  sua  discendenza, 
la  quale  radula  nella  superitisione  per  causa  dell*  F,pht>d,  e 
dipoi  nell*  idolatria  , merito  di  essere  punita  da  Dio  , come 
è detto  in  appresso. 

Ver*.  3l.  E una  concubina , ec.  Moglie  legittima  , ma  se- 
condaria , quali  furono  Agar,  e Celura  riguardo  ad  Àbramo, 
e a Sara. 

Vrn.  33.  Fornicarono  con  fiaal.  Cogl'idoli,  co’ dei  delle 
geoli. 


CAPO  NONO 


Abimelech,  uccisi  i suoi  settanta  fratelli , usurpa  tirannicamente  l'impero Pa- 

rabola di  Joathan  suo  fratello,  che  si  era  salvato.  — Egli  vince  l’esercito  ili 
Guai , e atterra  la  torre  di  Sichem , e finalmente  è oppresso  da  una  donna  coti 
un  pezzo  di  macina. 


1.  xYbiit  miteni  Ahtmelech  filili.  Jcrolio.il  in 
Sichem  ni  fr.lrci  moiri,  lux,  ri  loculm  est  mi 
«•05,  et  ad  omnetn  cognationem  doraus  patris  ma- 
lti] lux  , diccns  : 

2.  I.oquimini  ad  oranes  viro»  Sichem  : Quid 
tohis  est  uielius,  ut  domincnlur  Teatri  srpluaginla 


i.  Irla  Abimelech  figliuolo  di  Jerobaal  se  n'an- 
dò a Sichem  da'  fratelli  di  sua  madre , e parlò  con 
essi , e con  tutti  i parenti  della  casa  del  padre  di  sutt 
madre  dicendo  : 

2-  Dite  a tutti  gli  uomini  di  Sichem  : Qual  cosa  è 
migliore  per  voi , di  essere  dominati  da  settanta  uo - 


Ver»,  a.  Qual  cosa  è migliore  per  voi , ec.  In  tulio  questo  deone  vi  aspirassero . e else  perciò  fossero  per  nascerne  delle 

discorso  l astuto,  c ambizioso  uomo  suppone , che  la  digniU  guerre  civili  ; cosi  egli  col  pretesto  del  pubblico  beue  copriva 

di  giudice  dovesse  averti  per  ereditaria,  ebe  i figliuoli  diGc*  l'iniquo  disegno  di  usurpare  la  tirannia. 
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tiri  ohi  nei  filii  Jembaal,  an  ul  domi  net  ur  uno» 
«ir?  simulque  considerale  , quoti  os  tesi  rum  , et 
caro  vralra  tum. 

3.  Loculiquc  aulii  fi  a tre»  malli»  rjus  de  eo  ad 
omnes  viro»  Sic  litui  universo»  sermone*  istos,  et 
inclinaverunl  cor  eorum  posi  Ahinu-lrcb , elicente»  : 
Fralrr  noslcr  est. 

•I.  LVderunlquc  illi  septuaginla  pondo  argenti 
de  fano  Baal-licnlh.  Qui  conduxil  siili  ex  co  viros 
mopes  , et  vagos,  secutique  sunl  rum. 

5.  Et  venil  iu  ilomum  pnlris  sui  in  Kplira  , et 
occidit  Irulres  suo»  filios  Jeroliaal  septuaginla  viro» 
super  la  pi  tieni  unum  : reroansilque  Joalliam  filius 
Jcrobaal  minimus  , et  aliscoudilus  est. 

6.  Congregati  sunl  aulem  omnes  viri  Sichem  , 
et  universa:  famili.'R  urbis  Mello  : abierunique  , et 
consliluerunl  regem  Abimelecb  juxla  qutreum , 
qu*  slabal  in  Sicbcm. 

7.  Quoti  cum  nuncialum  essct  Joalbam  , i vìi  , 
et  atelil  in  vertice  monlis  Carismi,  elevataque  voce 
t lama v il,  et  clixil  : Audite  me,  viri  Sithcin  : ita 
audial  vos  Deus. 

8.  Ir tuni  tigna  , ut  ungerent  super  se  regem  : 
dìxeriinlque  oliva:  : Impera  nobis. 

9.  Qu*  respotidil  : Numquid  possum  deserere 
pinguedinem  meam  , qua  et  dii  utuntur , et  homi- 
ncs  , et  venire  ul  inler  Tigna  promovear  ? 

40.  Dixerunlque  tigna  ad  arliomn  ficum  : Ve* 
ni , et  super  nos  rrgnum  acri|ic. 

4 4.  Qu*  respomlil  eia  : Numquid  powum  «lese- 
rrre  dulcedineni  meam,  fructusque  suavissinios  , et 
ire,  ul  inler  celerà  ligna  promovear  ? 

4 2.  Loeiilaque  sunl  ligna  ad  vilem  : Veni , et 
impera  nobis. 

4 3.  Qu*  rrspondit  eis  : Numquid  possum  de- 
serere vinum  menni , quoti  laelifical  Delira  , et  bo- 
mines , et  inter  ligna  celerà  promoveri  ? 

4 4.  Dixerunlquc  omnia  ligna  ad  rbamnum  : 
Veni , et  impera  super  nos. 

45*  Qu*  respomlil  eis:  Si  vere  me  regem  volita 
consliluilis , venite,  et  sub  umbra  mea  requtrsci- 
te  : si  autem  non  volita  , rgmliatur  igni»  de  rtn- 
inno , et  devorel  cetlros  Li  barn. 
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mini  figliuoli  tutti  di  Jcrobaal , oppure  J essere  sotto 
il  dominio  J un  solo  ? e insieme  considerale , eh'  io 
sono  della  stessa  carne , e dello  stesso  sangue  con 

voi. 

3.  E i Jr nielli  dì  sua  madre  parlarono  di  lui  con 
tutti  gli  uomini  di  Sichem  su  questo  tuono  , e capar- 
rarono il  loro  affetto  per  Abìmelech  , dicendo  : Egli 
è nostro  fratello. 

•1.  E diedero  settanta  libbre  cC  argento  del  tempio 
di  Iìaal-berith.  Col  quale  egli  assoldo  della  gente 
mendica , e vagabonda , che  lo  segui. 

5-  E andò  alla  casa  del  padre  suo  in  Ephra  , e 
uccise  i settanta  Jigliuoli  di  Jcrobaal  suoi  fratelli  so- 
pra una  stessa  pietra , e non  vi  rimase  altri  che  Joa- 
tham  Jigliuolo  di  Jcrobaal  il  più  piccolo  , che  fu  na- 
scosto. 

6.  E si  adunarono  tutti  gli  uomini  di  Sichem , e 
tutte  le  Jamiglie  della  città  di  Afelio:  e andarono 
a crear  loro  re  Abimclcch  presso  la  quercia , che  era 
in  Sichem. 

7.  La  qual  cosa  quando  ebbe  intesa  Joatham  , an- 
dò a posarsi  sulla  cima  del  monte  di  Oarizim  , e ad 
alta  voce  grido:  Ascoltate  me,  uomini  di  Sichem: 
cosi  Dio  ascolti  voi. 

8.  Gli  alberi  andarono  per  eleggersi  un  re , e dis- 
sero a!C  ulivo:  Sii  tu  nostro  sovrano. 

9.  Ma  quegli  rispose:  Potrò  io  abbandonare  il 
mio  sugo , che  serve  agli  dei , e agli  uomini,  per  ve- 
nire ad  essere  superiore  agli  alberi  ? 

4 0.  E gli  alberi  dissero  al  Jico:  fieni , e regna 
sopra  di  noi. 

4 4.  Ala  egli  rispose  loro:  Pass*  io  lasciare  la  mia 
dolcezza , e i soavissimi  frutti , per  andare  ad  esser 
superiore  agli  altri  alberi  ? 

4 2.  E gli  alberi  dissero  alla  vite  : fieni  , e sii  no- 
stra sovrana. 

4 3.  E quella  rispose  loro : Posi*  io  abbandonare 
il  mio  vino , che  letifica  Dio  , e gli  uomini , per  esser 
J'alta  regina  delle  piante  ? 

4 1.  Disser  di  poi  tutte  le  piante  al  roveto  : fieni 
a comandare  a noi  : 

4 fi.  Ed  egli  rispose  loro:  Se  veramente  mi  fate 
vostro  re , venite  a riposarvi  sotto  la  mia  ombra  : ma 
se  non  volete , esca  fuoco  del  roveto , e divori  ì cedri 
del  Libano. 


Ver».  Settanta  libbre  rf’  argenta  del  tempia  di  linai, 
berilli.  B-i-d-lierith  c il  dio  de* palli,  delle  allearne  , o delle 
confcderasioni  , come  i Romani  strano  Giove  Fistio  , o 
Fidio,  rbe  protettavi  alle  Hewe  alleante.  La  libbra  d’argen- 
ln  conteneva  ventiquattro  sicli.  mesa’ oncia  per  sirlo.  V «'de- 
si qui  l'antichissimo  uso ‘di  (mere  depositato  ne* templi  il 
pubblico  denaro.  A Roma  il  pubblico  tesoro  era  nel  tempio 
di  Saturno. 

Veri.  5.  Uccise  i settanta  figlinoli  ec.  Ne  uccise  sessanta, 
nove;  perocché  uno  si  salvo;  ma  la  Scrittura  mette  il  nume- 
ro rotondo. 

Vcrs.  6.  E tutte  le  famiglie  della  città  di  stello  .... 
pretto  la  quercia,  ec.  Questa  città,  che  noo  è altronde  no- 
ia, dovrà  essere  vicina  a Sichem.  La  quercia  crederi  quel- 
la stessa , tolto  di  cui  Giosuè  aliò  un  monumento.  Vedi  Jos. 
xxiv.  36. 

Veri.  7.  Andò  a posarsi  sulla  cima  del  monte  Garizim. 
Giuseppe  dice  , che  ciò  egli  fece  in  tempo,  che  era  una  festa 
grande  a Sichem. 

Veri.  8-  Gli  alberi  andarono  per  eleggersi  un  re.  ec.  Joa- 
tham per  dimostrare  a"  Sichimiti  l' ingiuri itia , che  aveano 
commessa  nell’ eleggere  il  (iranno  Ahimrlech,  si  serve  d’  un 
elegante  apologo.  Pel  fico,  l'olivo,  e la  vile,  che  ricusano 
si  principato,  alcuni  intendono  Othoniel,  Debora  , e Gedeo- 
ne i quali  furooo  ottimi  giudici,  ma  noo  per  loro  volontà 
entrarono  nel  principato,  ma  «li  mala  voglia,  e per  non  di- 
sohbedire  al  comando  di  Dio , l»en  sapendo  . come  un  uomo 
assillilo  al  governo  non  è più  padrone  di  sé,  ma  dee  ronia- 


| orarsi  lutto  al  l ene  del  popolo  : onde  per  procurare  l'altrui 
1 vantaggio  e Irlicità  perde  sovente  la  sua  tranquillila,  e il 
>11»  proprio  bene.  Ciò  è lignificalo  nelle  scuse,  che  adducoo- 
si  dal  fico , dall*  ulivo,  e dalla  vite  per  non  accettare  il  prin- 
cipato sopra  gli  Alberi. 

Vera.  q.  Il  mio  sugo  , che  serve  agli  dei , e agli  uomini. 
L'uso  dell'olio  pel  laberiueolo  ibi  Signore  era  continuo,  non 
solo  per  accendere  le  lainpane  del  candelabro,  ma  anche  per 
i'pamlerlo  sulla  farina  ogni  volta  che  oU'erivasi  olocausto,  o 
vittima  pacifica.  Riguardo  agli  uomini  l'olio  è di  uso  infini- 
to. Notisi,  che  Joatham  parla  co*  Sichimìtì  già  idolatri;  on- 
de non  è miracolo,  se  ci  parli  di  dei  nel  numero  plurale  , ol- 
tre di  che  , come  abbiam  detto  altre  volle , il  plurale  può  es- 
sere benissimo  posto  pel  singolare. 

Ver».  l3.  Letifica  Dio,  e gli  uomini.  Nello  stesso  scoio, 
in  cui  dicesi,  che  la  vittima  è di  soave  odore  a Dio,  si  dice, 
rbe  il  vino  oRr-rlo  a Dio  cogli  olocausti,  • colle  vittime  paci- 
fiche letifica  il  Signore. 

Ver».  • l5.  Dissero.,  .al  roveto : ee.  Il  roveto  è 
Abimclcch:  il  roveto  non  ha  nulla,  rbe  possa  allenare,  e ha 
molle  rese,  clic  possono  ofiètidare,  e disgustare;  così  egli  è 
attissimo  a significare  un  uomo  crudele,  un  empio,  un  tiran- 
no: c in  ciò  si  dimostra  I*  imprudenza  gratulo  de  Sichimiti- 
Conlultociò  questo  re  inutile  ad  ogni  bene  , incapace  di  pro- 
teggere , e difendere  altrui , comanda , elio  tutti , e grandi , e 
piccoli,  sileno  sotto  di  lui  ; altiimrnti  minaccia  il  fuoco,  rbe 
divorerà  i principi,  c » capi  del  popolo  anche  p< ima  degli 
altri. 


Digitized  by  Google 


GIUDICI  — CAPO  IX 


484 

4 6.  Nunc  igitur,  si  irete , el  alunne  jieccato 
consi limai is  9ii|H*r  voi  rrgrm  Abimelrcl»,  cl  Itene 
«‘gisti»  cnm  Jerobaal,  rt  rum  ilomo  eju»,  el  reJtli- 
«Iistis  vicem  Itcnefiuis  cju»  , tjui  pugnagli  prò  vo- 
lili , 

1 7.  Kt  animam  saam  dedii  perir ulis  , ut  cine- 
rei voi  de  manu  Madian  , 

<8.  Qui  nunc  anmxisli»  contra  domum  |>alris 
mei,  el  inlerfrcistis  filio»  cjui  , septuaginla  viro» 
super  unum  lapidimi , el  consliluisli»  regem  A Iti  - 
jneSech  filium  ciucili»  r jus  super  haliilalorcs  Si- 
i Itera,  co  quoti  l'roier  reater  «il  : 

4 9.  Si  ergo  ree  le , el  nbsquc  vilio  egìslii  cum 
Jerobaal , el  domo  ejtii  , bodie  l.tlamini  in  Abirae- 
Jccli  , el  i Ile  Jrltlur  iu  voliis. 

20.  Sin  nulem  perverse  , egredialur  ignis  ex  eo, 
el  consumai  liabilalorra  Sicltem  , el  oppidum  Mei- 
lo  •.  cgrediatimpie  ignis  de  viria  Sicliein  , et  de  op- 
pilo Mollo,  el  devorcl  Abiiuclcdi. 

24.  Qnae  rum  Oixìsset  , fogit , et  abiil  in  Bera  : 
liaiiilavilquc  ibi  oli  iiiclum  Abimclccli  fialris  sui. 

22.  Regnavi!  ilaque  Aliimclech  super  Israel  Iri- 
Jius  anni». 

23.  Misilque  Dominus  spiritimi  possi  munì  in- 
ter Abimelecli  , ri  liabilalorra  Sichem  : qui  cirpe- 
Itiol  cum  ilelcstari, 

21.  Kt  aeelus  inlerfcclionis  septuaginta  filiorum 
Jerobaal,  il  effusionem  sanguini»  eorum  conferir 
in  Abimelecli  frali rm  munì , et  in  celerò»  Sicliiiuo- 
mm  principe»,  qui  cum  od ju\ crani. 

25.  Pocnerantqoe insidia» adveisoteum  insum- 
niitate  monliuin  : el  dura  ìltius  pnrstolahaiilur 
mlvcnluut , exrrc*  baiti  latrocini»,  «gcnlra  pnedas 
de  prarU-rrunlilius  : nunciiiluinque  i*»l  Abimclecb. 

26.  Vcnìl  aulcin  (ìaal  film»  Obed  cum  fralri- 
1 »« i s suis,cl  tronsivil  in  Sicliiniam.  Ad  cujusadrrn- 
tum  eredi  babilatores  Sicbem  , 

27.  Egressi  tu  ni  in  »gros,  vaslanles  vinca», 
tivasque  ralmnles  : el  faclis  canlanlium  chnris,  in- 
gressi suoi  lamini  dei  sui,  et  itiler  epulo» , el  po- 
nila mnlcdirebant  Abimelrch , 

28.  Clamante  Gaal  filio  Olicd  : Qui»  esl  Alti- 
im-lccli,  il  quae  osi  Sicliem,  ul  scrvianms  ei  ? Num- 
* piiil  non  esl  filili»  Jerobaal  ? el  constiluit  pi  ini i- 
pem  Zrbni  tervum  suuiu  super  viros  Linor  palila 
Sichem  ? Cur  ergo  serviemus  ei? 

29.  Utinam  darei  aliquis  populum  islum  sub 
nianu  imo,  ul  auferrein  de  medio  Abimclecli.  I)i- 
clumquc  est  Abimelech  : congrega  cxercilus  mul- 
titudiurm  , et  veni  : 

30.  Zcbul  cnirn  princcps  civilalis , nudili»  scr- 
monibus  Caal  libi  Olite,  iralus  esl  valde. 


4 6.  Ora  adunque  sa  giustamente  , e tenta  colpa 
avete  eletto  per  vostro  re  Abimelech  , e se  avete  trat- 
tato bene  Jerobaal , e la  sua  fumi  glia  , e avete  data 
ricompensa  a bcttejiif  di  lui,  che  tidoprò  la  spada 
per  voi , 

4 7.  E pose  a repentaglio  la  propria  vita  per  libe- 
rane dalle  mani  del  AJadianita  , 

4 8.  Poi,  che  ve  la  siete  presa  contro  la  casa  del 
padre  mio  , e avete  uccisi  i suoi  Jigliuoli  , settanta 
persone  sopra  una  stessa  pietra , e avete  eletto  re  de- 
gli abitatori  di  Sichem  Abimclech  figliuolo  di  una 
sua  schiava  , perchè  è vostro  fratello: 

4 9.  Se  adunque  con  giustizia , e senta  peccato  di - 
jiorlati  vi  siete  verso  Jerobaal , e verso  la  sua  J'ami- 
gliu , fate  oggi  festa  per  ragione  di  Abimclech , eri 
egli  faccia  Jesta  per  ragion  di  voi. 

20.  Ma  se  perversamente  avete  operato , esca  fuo- 
co da  lui , che  divori  gli  abitanti  di  Sichem  , e la 
città  di  Afelio:  e dagli  uomini  di  Sichem  , e dalla 
città  di  AI  elio  esca  fuoco , il  quale  divori  Ahimè - 
lech. 

2 1 . Dette  le  quali  cose  si fuggi  egli  , e se  w’  andò 
a Bera:  e ivi  abito  per  timore  di  Abimclech  suo fra- 
tello. 

22.  Regno  adunque  Abimclech  in  Israele  per  tre 
anni. 

23.  E il  Signore  mandò  uno  spirito  pessimo  Ira 
Abimclech  , e gli  abitanti  di  Sichem  : i quali  princi- 
piarono ad  averlo  in  esecrazione , 

2 -1.  E a gettare  sopra  Abimclech  loro  fratello  , c 
sopra  tutti  gli  altri  principi  di  Sichem,  che  lo  uvean 
favoreggialo  , la  scelleraggine  dell  uccisione  de*  set- 
tanta figliuoli  di  Jerobaal , e lo  spargimento  del  loro 
sangue. 

25.  E gli  lesero  insidie  sulla  cima  de * monti , e in 
aspettando  il  suo  ritorno  commettevano  assassina- 
menti  , e svaligiavano  i passeggteri  : e ne  fu  avvisalo 
Abimelech. 

26.  Allora  Gaal  figliuolo  di  Obed  passò  a Sichem 
co’  suoi  fratelli  E alla  venuta  di  lui  inanimiti  gli 
abitanti  di  Sichem , 

27.  Uscirono  alla  campagna  dando  il  guasto  alle 
vigne  , e pestando  le  uve  : e fatti  de'  cori  di  cantori , 
enlraron  nel  tempio  del  loro  Dio , e tra  le  vivande , 
e i bicchieri  mandava n imprecazioni  ad  Abimclech , 

28.  Gridando  Goal  figliuolo  ili  Obed:  chi  è egli 
Abimclech , c che  è ella  Sichem  , onde  a lui  dobbia- 
mo esser  servi  ? Aon  è egli  figliuolo  di  Jerobaal  ? ed 
egli  ha  destinalo  Zebul  suo  servo  qual  principe  so- 
pra la  casa  di  Emor  padre  di  Sichem  ? Per  quul 
motivo  adunque  saremo  suoi  servi  ? 

29.  Piacesse  al  cielo,  che  alcuno  tiesse  in  mia 
inano  il  governo  di  questo  popolo , che  lesserei  di 
mezzo  Abimelech.  E Ju  detto  ad  Abimelech  : Radu- 
na un  buon  esercito,  e vieni: 

30.  Imperocché  Xebul  principe  della  città , uditi  i 
discorsi  di  Guai  figliuolo  di  Obed , ne  prese  ira 
grande , 


Ver».  22.  Regnò  in  Irmele  per  tre  anni.  Regnò  sopra  i | 
Sirhimiti , sopra  quelli  di  Eplini,  e forte  sopra  altre  vicine  J 
città;  ma  non  batti  argomento  per  credere  , clic  ei  regnasse 
mai  topra  lutto  Israele. 

Ver».  23.  Il  Signore  munito  uno  spirilo  pessimo.  Dio  fe- 
ce, ebe  i Sirhimiti  ripensando  a quello,  rbe  aerati  fallo  , ti 
prulisteTTi  della  propiia  iniquità  . e cominciassero  ad  avete 
orrore  del  tiranno  ; indi  aliìn  di  punirlo,  permise  die  lo  spi- 
rilo di  discordia  ti  mettesse  tra  lui,  e gli  stessi  Sirhimiti. 

Veri.  25.  £ in  aspettando  il  suo  ritorno  ec.  Forse  egli  per 
lo  più  faceva  dimora  ad  Kplira  nella  sua  rasa. 

Ve».  aO.  Cani  figliuolo  di  OtcJ  passò  a Su  la  ut  ec. 


Questo  Gaal  emulo  di  Abimelech  vedevi  che  era  venuto  a 
Su  beni  in  mulo  della  città,  e I»  sua  venuta  accrebbe  il  co- 
raggio de' So  Limiti  : oude  cominciarono  a fare,  c dire  ludo 
il  mal  ebe  potevano  contro  Abimclech  , dando  il  guasto  alle 
vigne  e sue  , c de’  tuoi  parenti , e amici. 

Veri.  Som  è egli  figlinolo  di  Jerobaal?  Di  Gedeone , 
che  distrusse  I’  altare  del  vostro  dio,  e atterrò  il  boschetto  ? 

Ila  destinato  7*bul  suo  servo  ec.  Vede  ti , che  Abime- 
lech  lenendoti  in  Ephra  avea  dato  a questo  ‘/.elmi  il  gover- 
no di  Sichem , città  illustre  ( dice  Gaal) , fondala  da  Emù:; 
onde  oirrilava  tei  unitole  la  prcfcrcnta  sopra  di  Ephra. 
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31.  F.t  n.isit  tiara  ad  Ahimelech  nuncios,  di* 
rena  : Ecce  < ìaal  filius  Olied  venti  in  Sichiinam  cimi 
Trainimi  suis,  cl  oppugnai  advcrsum  le  cmtalem. 

32.  Sorge  ilaque  nocte  cuin  populo  , qui  lectim 
est , el  lutila  in  agro  : 

33.  Et  primo  mane,  oriente  aule,  irrue  aujtcr 
citilalfiu  : ilio  aulrm  egredicnlc  advcrsum  (e  cu  in 
]>opulo  suo , fac  ei , quoti  [Kilucris. 

34.  Surrexit  ilaque  Ahimelech  cum  omni  exer- 
cilu  ano  nocie,  el  lelendit  inaidias  juxla  Sichimam 
in  qualiior  loda. 

35*  Egrcaausque  est  (ìaal  filius  Obed,  et  atelil 
in  introito  por lx  civitnlis.  Surrexit  autem  Abime- 
ledi  , el  omnia  exercilus  cuui  co  de  inaidiarum 
loco. 

36.  Cumque  vidisael  populum  Gasi , dixil  ad 
Zelali  : Ecce  de  monlibua  inulti  ludo  dcsccudil.  Cui 
ille  reapondit  : Umbra»  monlium  videa  quasi  capila 
liomiuum  : et  hoc  errore  deciperia. 

37.  Buraum  Casi  ail:  Ecce  populus  de  unibili- 
co  terra»  deaccndit , el  unus cuncua  vtnil  jierviain  , 
qua*  rcapicil  querrum. 

38.  Cui  dixil  Zchul  : Uhi  csl  mine  os  tinnii, 
quo  loqm Imris  : Quia  est  Ahimeledi,  ul  servia- 
tiius  ci  ? Nonne  hic  populii*  est , quem  despicie- 
has  ? Egredcrc,  el  pugna  conira  cum. 

39.  Abili  ergo  Gaal,  spretante  Sichimorum  po- 
pulo  , el  pugnavi t contiti  Ahimelech  : 

40.  Qui  perscrutila  est  euro  fugienlcm,  et  in 
iiihem  compulil  : cecidcruntque  ex  parte  ejoa  pio- 
timi usque  ad  portain  civitntis. 

41.  El  Ahimelech  ardii  in  Ruma:  Zchul  to- 
tem, Gaal,  et  socios  ejus  ripulii  de  urbe,  nec  in 
ta  passua  est  comniorari. 

42.  Scq tieni i ergo  die  egreasus  est  populus  in 
campuro.  Quod  cum  nuncialuin  esacl  Ahimelech , 

43.  Tulit  exerrilum  smini,  ri  divisit  in  Irci 
turmas,  Urulciu  inaidias  in  agria.  Vidensque,  quod 
egrederetur  populus  de  civilate,  surrexit,  et  intuii 
in  eoa 

4 1.  Cum  cuneo  suo,  oppugnans  , et  ohsidens 
civilalrm  : dine  autem  tutina*  palantea  per  campum 
ad  ver  sa  rìoa  persequehanlur. 

45.  Porro  Ahimelech  omni  die  ilio  oppugnahal 
urbcm  , quarti  copti , intei  ledi»  hahilaloi  ihiis  ejus, 
ipsaque  ilcatructa  , ita  ul  sai  in  ra  detergerei. 

46.  Quod  cum  audiasenl,  qui  hahilahanl  in  tur- 
re  Sichimorum,  ingressi  aunt  fanumdei  sui  Iteri l li, 
uhi  fu*dus  cum  co  pepigrrant , et  ex  eo  locua  no- 
iucii  accejicrat , qui  eral  munitua  valile. 

47.  Ahimelech  quoque  audiena  viros  turria  Si- 
chinioriim  pariler  congloltatos  , 

48.  Asccndit  in  montem  Selmon  cum  omni  po- 
pulo  suo  : et  arrepta  sicuri,  pra*cidit  arhoris  ra- 
mum  , impositumque  ferma  humero,  dixil  ad  so- 
cioa:  Quod  me  vidclia  Tacere,  cito  Tacite. 
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31.  E mandò  per  segreti  nuntj  a dire  ud  Abirne- 
Iceh : Ecco  che  Gaal  figliuolo  di  Obed  c giunto  a 
Sichem  co*  suoi  fratelli , e cerca  di  farsi  padrone 
della  città  contro  di  te. 

32.  Muoviti  adunque  colla  gente,  che  hai  (eco  , 
di  notte  tempo  ; e statti  ascoso  nella  campagna  • 

33.  E allo  punta  del  dì  , levandosi  il  sole  , gettati 
contro  la  città  : e uscendo  egli  colla  sua  gente  incon- 
tro  a tc  ,fa  a lui  tutto  quel  che  potrai. 

34.  Per  la  qual  cosa  Ahimelech  si  mosse  di  notte 
tempo  con  tutto  il  suo  esercito , e pose  insidie  vicino 
a Sì cìtern  in  quattro  luoghi. 

35.  E Gaal  figliuolo  di  Ohed  uscì  fuori  , ma  si 
fermò  all’  ingresso  della  porta  della  città.  E Abitnc- 

teck , e tutto  il  suo  esercito  usci  d‘  aguato. 

36.  E Gaal  vedendo  quella  gente,  disse  a Zebul  : 
mira  qual  moltitudine  scende  da'  monti.  E quegli  ri- 
spose a lui:  Quel , che  tu  vedi,  son  l'  ombre  drf  mon- 
ti , che  ti  paiono  teste  ili  uomini ; e questo  è il  tuo 
inganno. 

37.  E ripigliò  Gaal:  Mira  qual  turba  scende  dul- 
ìe più  alte  cime  , e una  schiera  s'  incammina  per  la 
strada , che  mena  alla  quercia. 

38.  E disse  a lui  Zebul:  Dov'  e adesso , dov*  è 
adesso  la  tua  audacia  , colla  quale  dicevi  : Chi  è 
Ahimelech , che  dobbiamo  servire  a lui?  Non  son 
eglino  costoro  quella  gente  , che  tu  dispregiavi  ? V a 
adunque , e combatti  contro  tli  lui. 

39.  E Gaal  andò  , e avendo  spettatore  tutto  il  po- 
polo di  Sichem  , attaccò  la  mischia  con  Ahimelech: 

40.  Ma  questi  messolo  in  fuga  lo  inseguì , e lo  co- 
strinse a rifugiarsi  nella  città  : e perirono  molti  dei 
suoi  fin  sotto  la  porta  della  città. 

4t.  E Ahimelech  si  fermò  in  Ruma:  ma  Zebul 
discacciò  dalla  città  Gaal , e i suoi  compagni , nè 
permise , che  pia  vi  dimorasse. 

42.  Quindi  il  giorno  appresso  uscì  il  popolo  alla 
campagna.  Della  qual  cosa  essendo  stato  recalo  av- 
viso ad  Ahimelech  , 

43.  Prese  il  suo  esercito , e lo  divise  in  tre  schie- 
re t ponendo  insidie  ne 1 campi.  E veggendo  come  il 
popolo  era  uscito  della  città , si  mosse  e si  scagliò 
contro  di  essi 

44.  Colla  sua  schiera  , e assediò  , e batte  hi  città  : 
e le  altre  due  schiere  inseguivano  gli  avversar/  di- 
spersi per  la  campagna. 

45.  Or  Ahimelech  assaTt  la  città  per  tutto  quel 
giorno  , e la  prese  , c nc  uccise  gli  abitanti , e ta  di- 
strusse in  tal  guisa , che  vi  seminò  sopra  del  sale. 

46.  La  qual  cosa  udita  avendo  quelli  , che  abita- 
vano nella  torre  di  Sichem  , si  ritirarono  nel  tempia 
del  loro  dio  Berilli,  dove  avean  fatto  alleanza  con 
lui , donde  quel  luogo  avea  preso  il  nome , ed  era  luo- 
go molto  furie. 

47.  Ahimelech  poi  avendo  inteso , come  gli  itomi • 
ni  della  torre  di  Sichem  vi  si  erano  raunoti  insieme , 

48.  Saù  con  tutta  la  sua  gente  al  monte  Selmon  : 
e presa  una  scure  tagliò  un  ramo  cT  albero  , e por- 
tandolo sulle  sue  spalle  disse  a * compagni:  Paté  su- 
bito quello , che  vedete  farsi  da  me. 


Ver*,  ^i.  Zebul  discacciò  dalla  città  Guai,  ec.  Bisogna 
credere,  che  il  popolo,  veggendo  Ahimelech  vincitore,  ti  vol- 
ta**»* di  nuovo  in  tuo  favore,  lo  che  diede  a Zeltul  il  modo  di 
carriare  Gaal  co' suoi  compagni.  Non  si  vede  però,  che 
'/.rhul  si  mantenesse  in  autorità:  mentre  il  di  seguente  i 
àichimìn  si  mossero  di  nuovo  contro  Ahimelech,  il  qua* 


lo  dopo  averli  messi  in  fuga  dovette  assalire  la  citta. 

Veri.  ^5.  Vi  seminò  sopra  del  sale.  Per  mostrare , eba 
questa  ciltk  ( secondo  il  suo  desiderio  ) dovrà  essere  inabitata 
per  sempre,  e sterile  , e maledetta  ; Siebem  noudimmo  fu  ri* 
popolala  di  nuovo. 
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49.  Igilur  eurialini  ramo»  ile  atboribu*  preci- 
dente*, Kquebinturducem.  Qui  e ircu rodante*  prx- 
sidiutn  siicccmlcrunl  : atque  ila  factum  est , ut  fu- 
mo, et  igne  mille  honiim-s  necarenlur,  v ili  pari- 
ter,  et  multerei,  li.«bitatorum  lurns  Sichetn. 

50.  Ahimeleeh  aulrin  inde  profìciscens  rcnit  ad 
oppiduru  Thcbc*  , quod  ciicumdana  obsidtbal  exer- 
Citu. 

5t.  Kral  aulem  turria  excclsa  in  media  rifilate, 
ad  (juam  confuciani  annui  viri,  ac  mulierei , et 
omues  principe*  ci*  itali*,  clniisa  brillissime  janua, 
et  super  turris  tectum  sl.iiiles  per  piopuguacula. 

52.  A scendenaque  Abimelceli  juxta  turrim  pu- 
gnalai fortiter  ; et  appropinquati*  ostio  ignei»  sup- 
ponerc  nileliatur  : 

53.  * Et  ecce  una  mulier  fragmen  mol.T  deaupcr 
jaeiens,  illiail  capili  Abimelech,  et  con  fregit  cere - 
luum  ejua.  * 2.  Erg-  21. 

54.  * Qui  vocav.l  cito  annigeruin  smini,  et  «il 
ad  eum  : Evagina  gladium  luum,  et  petente  me, 
ne  forte  dicalur , quod  a femiua  iuleifectua  sini. 
Qui  jussa  peifkiens  inlcrfecit  cuin. 

* t.  Hcg.  31.4.,  4 .Par.  4 0.  4. 

55.  Illoque  mortilo,  omnes,  qui  cui»  co  eraut 
de  Israel,  reversi  sunl  in  sede*  suas. 

56.  Et  reddidit  Ueu*  malum  , quod  fecerat  Ali- 
mele! li  conira  patrem  suum  , intelletti*  scpluagm- 
ta  fralribus  saia. 

57.  Sicliimitis  quoque  quod  o|ierali  crani  re- 
tributum  est , et  rcuil  super  eoa  malcdictio  Joalbam 
filli  Jcrobaal. 


49.  Quegli  adunque  tagliando  a gara  rami  di  al- 
beri seguivano  il  capitano.  E avendo  con  essi  cir- 
condalo la  fortezza , vi  miser  f uoco  , e in  tal  guisa 
dui  Jutno  , e dalle  fiamme  furono  uccise  mille  perso- 
ne , uomini  insieme  e donne  , che  ubitavan  la  torre 
di  Sichcm. 

50.  E di  là  partito  A hi  mele  eh  giunse  alla  città  di 
fhcbesy  e la  cinse  col  suo  esercito , e V assediò. 

54.  Or  cravi  una  torre  altissima  in  mezzo  alla  cit- 
tà , nella  quale  si  erano  rifugiali  i principali  della 
città  uomini , e donne  , e aveano  fortemente  inchia- 
vardata la  porla , stando  sul  tetto  della  torre  per  far 
difesa. 

52.  E Abimclech  stando  a piè  della  torre  combat- 
teva valorosamente , e appressatosi  alla  porta  tentava 
d' appiccarle  il  fuoco  : 

53.  Quandi  ecco  , clic  una  donna  gettò  di  sopra  un 
pezzo  di  macina  , la  quale  diede  in  lesta  ad  A bimc- 
lechy  e nc  sparse  le  cervella. 

54.  Ed  egli  tosto  chiamò  il  suo  scudiere , e gli 
disse:  Tira  fuori  la  tua  spada  , e uccidimi , affinchè 
non  si  dica  f di  io  sono  stato  ammazzalo  da  una  don- 
na. E quegli  esrgucndo  il  comando  lo  uccise. 

55.  E morto  eh*  ci  fu  , tutti  gli  uomini  <T  Israele  , 
che  eran  con  lui , se  ne  tornarono  alle  case  loro. 

56.  E Dio  rendette  ad  Abimclech  il  mule  , ch'egli 
uvea  fatto  contro  il  padre  suo,  avendo  uccisi  settan- 
ta suoi  fratelli , 

57.  E parimente  * Sichimiti  pagarono  il  fio  del 
loro  operato  , e cadde  sopra  di  essi  la  maledizione  di 
Joaiham  figliuolo  di  Jerobaal. 


Ver».  Chiamò  II  suo  scudiere  , te,  Vederi  l'antichis- 
simo oso  «lei  guerrieri  di  avere  uno,  il  quale  li  seguitava  , e 
portava  lo  acuito , c l'armi  loro,  quaudo  non  erauo  in  fa- 
none. 


Tira  fuori  la  Ina  spada.  Ksenipi  simili  si  hanno  non 
poehi  nelle  storie  profane.  La  religione  condanna  egualmente 
e chi  a un  siimi  barbaro  ulti/10  ricorre,  e chi  lo  presta. 


CAPO  DECIMO 


E creato  condotlicre  Thola  : e a lui  m 
nell'  idolatria  sono  dati  in  potere  t 
penitenza , e Dio  rimprovera  ad  essi 
compassione . 

4.  Posi  Abimelech  surrexit  dux  in  Israel  Tho- 
la fiiius  l'bua  p.»trui  Abimrlet  b,  vir  de  Issachar, 
qui  habilavil  in  Samir  mentis  Ephraim  : 

2.  JuJicavìt  Israelcm  vigilili  et  Irihua  annis , 
mortuusque  est,  ac  sepullus  in  Santir. 

3.  Huic  auccesail  Jiùr  Galaadiles,  qui  judicavit 
Israc!eni  per  vigilili  et  duua  annua, 

4.  Hahcns  t ngmta  filios  sedente»  super  triginta 
pulloa  asioarum  , et  princi|>ei  Ingioia  civilalum  , 


orto  succede  Jair;  ma  gl'  Israeliti  caduti 
le' Filistei , c degli  Ammoniti . — Fanno 
la  loro  ingratitudine , e finalmente  nc  ha 


4.  Uopo  Abimelech  fu  capo  d*  Israele  Thola  , 
figliuolo  di  Phua  zio  di  Abimelech  , il  quale  era 
della  tribù  d*  Issachar  f e abitava  in  $amir  sul  mun- 
te Ephraim  : 

2.  E governò  Israele  ventitré  anni  , e mori , e fu 
sepolto  in  Snmir. 

3.  Ed  ebbe  per  successore  Jair  di  Galaad , *7  qua- 
le fa  giudice  (V  Israele  per  ventidue  anni. 

4.  Ed  egli  avea  trenta  figliuoli , che  cavalcavano 
trenta  asini  giovani , ed  eran  prìncipi  di  trenta  città 


Ver*.  1.  Thola  .fghuo/o  di  Phua  re.  Questo  Thola,  se-  I 
«ondo  il  testo  Ebreo,  e secondo  i 1.XX.  salvò  /irmele,  9 
quantunque  la  Scrittura  non  dichiari  quello,  che  ei  si  facesse  j 
per  salute  dei  popolo,  si  può  intendere,  che  ei  togliesse  di 
messo  l' idolatria  . e mantenesse  li  vera  religione.  Non  Lo 
voluto  tradurre  Phua  zio  paterno  di  dbimetech  ; perocché  in  I 
quitto  caso  egli  sarebbe  fratello  di  Gedeone,  e perciò  sarebbe  j 


della  tribù  di  Manasse;  laddove  la  Scrittura  dice,  rhe  lo  stes- 
so Phua  era  della  tribù  di  Isttchar.  S.  Agostino  perriu  asseri- 
sce, che  Gedeone,  c Phua  erano  fratelli  uterini , e il  senti- 
mento di  $.  Agostino  è seguito  comunemente  dagl"  Inter- 
preti. 

Vers.  3.  Jair  di  Galaad.  Vale  a dire  della  tribù  di  Manas- 
se di  li  dal  Giordano  presso  al  mutila  di  Galaad. 
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qu.r  ei  nomine  ejus  aunt  appellata  Havoth-Jair,  iil 
eal , qppitla  Jair , usquc  in  presentcra  diem , in  ler- 
ri  (.àa!aail. 

5.  M ori u usquc  est  Jair,  ac  sepultus  in  loco, 
cui  eal  vocabuluin  Caroon. 

6.  Filii  aulem  Israel  peccali*  Telefilm*  jungen- 
lea  nova , fecerunt  malum  in  consfieclu  Domini, 
et  srrvierunt  idoli*  , Baalim  , et  Astarolli , et  dii* 
•Stria;,  ac  Sidonis,  et  Moali , et  filioruiu  Ammon, 
et  Philiflliiim  : dimiaerunlque  Dominimi,  et  non 
coluerunt  eum. 

7.  Contra  quos  Dominus  irai  uà  tradidil  co*  in 
roanus  Pliilislhiim  , et  filiorum  Ammon. 

8.  Afllicliqne  aunl , et  vehemcnler  oppressi  per 
annoa  decem  et  octo  omnes , qui  habilant  trans 
Jordanem  in  terra  Amorrbxi,  qui  est  in  Galaad  : 

9-  In  tantum,  ut  filii  Ammon,  Jordane  trans- 
misto,  vsslarrnl  Judam  , et  Ikniaiuin,  et  Ephraim  : 
afflictusque  est  Israel  nimis. 

10.  Et  clamantes  ad  Dominum  , dixerunt  : Pec- 
catimus  libi , quia  dereliquimus  Dominum  Deum 
nostrum  , et  servivimus  Baalim. 

11.  Quihua  loculus  est  Dominus:  Numquid 
non  /Egyplii , et  Amorrhxi,  filiique  Ammon,  et 
Philislhi  mi  , 

12.  Sidonii  quoque,  et  Amalec , et  Clisnaan 
opprraserunl  vos,  et  clamastis  ad  me,  et  erui  vos 
de  manu  eorum  ? 

1 3.  Et  tamen  reliquistis  me , et  coluislia  deos 
alienoa  : idcirco  non  addam  , ut  ultra  vos  liherem. 

14.  Ite,  et  invocate  deos , quos  clegislis:  ipsi 
vos  Bherent  in  tempore  angustile. 

15.  Dixerontque  filii  Israel  ad  Dominum  : Pec- 
cavimus,  redde  tu  nohia  quidquid  libi  placet  : tan- 
tum nunc  libera  nos. 

16.  Qux  dicentes , omnia  de  finibu*  suis  alie- 
norum  deorum  idola  projecerunt  et  servicrunt  Do- 
mino Deo,  qui  doluil  super  miacriis  forum. 

17.  Ilaque  filii  Ammon  conclamante*  in  Galaad 
fixere  (caloria  : contra  quos  congregali  fili!  Israel, 
in  Maspba  castramelati  suoi. 

18.  Dixeruntque  principe*  Galnad  singuli  ad 
proximoa  suo*  : Qui  primus  ex  nobis  contra  filioa 
Ammon  ccrperil  di m icore  , erit  dux  populi  Galaad. 
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nel  paese  di  Galaad , le  quali  dal  nome  di  lui  ebber 
nome  Havoth-Jair , vale  a dire  città  di  Jair  sino  al 
tfi  d'  oggi. 

5.  E morì  Jair , e fu  sepolto  nel  luogo  detto  Ca- 
mon. 

b.  Ala  i figliuoli  d'  Israele  aggiungendo  a*  vecchi 
de'  nuovi  peccati  , fecero  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore , e ser\’irono  agt  idoli , a Urial,  e ad  Asta- 
rolli , e agli  dei  della  Siria  , e di  Sidone  , e di  A/oab, 
e de'  figliuoli  di  Ammon  , c de  Filistei , e abbando- 
narono il  Signore , e non  l onorarono. 

7.  Onde  irato  con  essi  il  Signore  li  diede  in  potè - 
re  de'  Filistei , e de' figliuoli  di  Ammon . 

8.  E furono  vessati  e oppressi  crudelmente  per  di- 
ciotto  anni  latti  quelli , che  abitano  di  là  dal  Gior- 
dano nel  paese  degli  Amorrhei  , che  è in  Galaad: 

9.  Di  maniera  che  i figliuoli  di  Ammon  , passato 
il  Giordano , desolavano  la  Giudea,  e Ilcnjamin,  ed 
Ephraim  : e Israele  fu  abbattuto  formisnra. 

1 0.  E alzando  le  strida  al  Signore  dissero  : abbi  ani 
peccato  contro  di  te , perche  abbiamo  abbandonato  il 
Signore  Dio  nostro , e servito  a linai , 

11.  E il  Signore  disse  loro:  j\on  r egli  vero , che 
gli  Egiziani , e gli  Amorrhei , e i figliuoli  di  Am- 
mon , e i Filistei  . 

12.  E anche  i Sidonii , e A mal  e eh , e Chanaan  vi 
straziarono , e alzaste  la  voce  a me  , e io  vi  liberai 
dalle  mani  loro  ì 

13.  E con  tutto  questo  mi  abbandonaste  , e rende- 
ste onore  agli  dei  stranieri  : per  questo  io  più  non  vi 
libererò. 

14.  Andate  ad  invocare  gli  dei , che  avete  eletti : 
ed  ci  vi  liberino  nel  tempo  di  afflizione. 

15.  Ma  i figliuoli  d'  Israele  dissero  al  Signore: 
Abbiam  peccato  , fa'  di  noi  quello  che  ti  piace:  per 
questa  volta  sola  liberaci. 

16.  E avendo  dette  queste  cose , gittaron  fuora  dei 
loro  confini  tutti  i simulacri  degli  dei  stranieri  , e 
servirono  al  Signore  Dio , il  quale  ebbe  compassio- 
ne delle  loro  miserie. 

17.  Intanto  i figlinoli  di  Ammon  con  alte  grida 
pianlarnn  le  tende  in  Galaad  : contro  de' quali  adu- 
natisi i figliuoli  d'  Israele , posero  il  campo  in  Ma- 
splui. 

18.  E i principi  di  Galaad  si  dissero  l'uno  alT al- 
tro : Quegli  di  noi , che  sarà  il  primo  ad  attaccare  la 
mischia  cofigliuoli  di  Ammon , sarà  conjolliere  del 
popolo  di  Galaad. 


Ver*  II.  E il  Signore  disse  loro.  Per  metso  di  qualche  ; Ver*.  17.  Con  alle  grida  re.  Andavano  tulli  festosi  mm« 
profeta,  odi  qualche  uomo  pio  ispirato  a correggere  il  po-  ad  una  vittoria  sicura. 

polo.  Parrò  il  campo  in  Maspba.  Intende»!  quella,  che  era 

1 nella  tribù  di  Manasse. 


CAPO  DECI  M OPRI  MO 

E fatto  giudice  Jephtc , il  quale  acceso  da  spirito  divino  primieramente  espone 
sue  ragioni  al  re  degli  Ammoniti  ; c di  poi  avendoli  vinti,  per  ragione  di  un 
voto  fatto  temerariamente  a Dio , sacrifica  l'unica  sua  figliuola. 

1.  Fuit  ilio  tempore  Jephte  Galaaditcs  vir  for-  1.  Era  in  quel  tempo  Jcphtc  di  Galaad  uomo  va- 
tissimus,  alque  pugnator,  li  1 ì us  mulieris  merelri-  brusissimo  nel  meriterò  dell'  armi , figliuolo  di  Ga- 
cis,  qui  naturi  est  de  Galaad.  laad , e di  una  donna  meretrice. 


Vers.  I . E di  una  donna  meretrice.  Generalmente  gl*  Interpreti  credo  no.  che  deliba  intendersi  un»  conrut  ina  presa 
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2.  Hahuil  totem  Gaba«l  uxorrm , «le  qua  suste - 
pii  filios  : qui  poslquam  creverant , ejcccrunt  Jc- 
|>hle , «licenles:  lirica  in  «Ionio  patri*  nostri  esse 
non  poltri*,  quia  «le  altera  maire  nalua  c-s. 

3.  Quoa  i Ile  fugiens  , atque  «levitati*,  hahilavit 
in  terra  Teli:  cougregaliquc  aunt  ad  eum  viri  ino- 
pe* p et  latrociuanlea , et  quasi  principem  acque- 
btolur. 

4.  In  illia  «lieliua  pugnaiiant  dii  Ammon  con- 
ira Israel. 

5.  Quibus  acrilcr  inslantihus  perrexerunt  ma- 
jorca  nalu  «le  Galaad  , ut  lollerenl  in  auxiliuin  sui 
Jeplilc  «le  terra  Toh  : 

6.  Dixeruntque  a«I  eum  : Veni , et  calo  princeps 
tnoaler  , et  pugna  contra  filios  Ammon. 

7.  Quibus  illc  reapomlil:  * Nonne  vos  eslis , 
qui  od  i ali  a me,  et  rjrrislis  «le  «loino  patria  imi?  et 
nunc  venisti»  ad  me  necessitale  compulsi. 

* Gen.  26.  27. 

8.  Dixeruntque  principe*  Galaad  ad  Jephlc  : 
Oh  liane  igilur  causano  nunc  ad  te  vrnimus,  ut 
profìciscana  nnhiteum  , et  pugnra  conira  filios  Am- 
mon  , sisque  «lux  omnium  , qui  hahilant  in  Ga- 
laad. 

9.  Jepltle  quoque  dixil  eia  : Si  vere  venisti*  ad 
me  , ut  pugnem  prò  vohis  contra  filios  Ammon  , 
tradideritquc  eoa  Dominus  in  manus  incus , ego  ero 
veater  princeps  ? 

<0.  Qui  responderunt  ei  : Dominus,  qui  bar 
nudit,  ipse  mediiilor,  oc  lentia  est,  quod  nostra 
proraissa  faciemus. 

H.  Ahiit  itaque  Jephle  cu  ni  principihus  Ga- 
Jnad , fccitquc  eutn  omnia  |>opulus  principem  sui. 
Jjocutuaquc  est  Jephle  omnes  serinones  suo*  coram 
Domino  in  M**pha. 

12.  Et  miait  nuncios  ad  regem  filiorum  Am- 
mon , qui  ex  persona  sua  «licermi  : Quid  milti  et 
libi  est,  quia  venisti  contra  me  , ut  vaslarcs  ter- 
ra m meant  ? 

13.  Quibus  ille  reapondit  : ‘Quia  tulit  Israel 
terram  meim  , quando  ascendit  «le  /Egyplo  , a ii- 
nibus  A moti  usqur  Jabot- , atque  Jordauem  : nunc 
ergo  cum  pace  rodile  mihi  eam. 

* Num.  21.  4 3-  24. 

4 4.  Per  quos  rursum  mandavil  Jepltle,  et  im- 
|tcravil  eis,  ut  diccrent  regi  Ammon  : 


2.  Or  Galand  avea  moglie,  e da  lei  ebbe  de' fi- 
gliuoli: i quali  cresciuti  in  età  cacciarono  Jephle  ih  - 
ccndo:  Tu  non  puoi  essere  erede  nella  casa  del  pa- 
dre nostro , perche  se'  nato  d * un  altra  donna. 

3.  Ed  egli  fuggendo  , e nascondendosi  a loro  , 
abito  nella  terra  di  Tob:  e si  adunarono  presso  iti 
lui  degli  uomini  miserabili , che  vie  e ano  di  preda  , e 

10  seguitavano , come  loro  principe. 

4.  E in  que'  giorni  combatterono  i Jigliuoli  d'^4 tu- 
rno n contro  Israele. 

5.  E avendolo  quegli  ridotto  in  grandi  strettezze  , 
andarono  i seniori  di  Galaad  a prendere  dalla  terra 
di  Toh  Jephle  per  loro  soccorso: 

6.  E dissero  a lui:  Tieni , e sii  nostro  principe , e 
combatti  contro  ì figliuoli  di  Ammon. 

7.  Ma  egli  rispose  loro  : jVort  siete  voi  quegli  , che 
mi  odiate , e mi  avete  scacciato  dalla  casa  del  padre 
mio  ? e adesso  stretti  dalla  necessità  ricorrete  a me. 

8.  E i principi  di  Galaad  dissero  a Jephle:  Per 
questo  appunto  siamo  ora  venuti  da  te , aj finche  tu 
venga  con  noi , e combatta  contro  i Jigliuoli  di  Ani- 
mali, e sii  condottiero  di  tutti  quelli  che  abitano  in 
Galaad. 

9.  Ma  Jcphte  rispose  loro:  Se  veramente  siete  ve- 
nuti a trovarmi , affinché  io  combatta  per  voi  con- 
tro i figliuoli  di  Ammon  , quando  egli  avvenga  , che 

11  Signore  li  dia  in  mio  potere , sarò  io  vostro  prin- 
cipe ? 

4 0.  E quelli  risposero  a lui:  Il  Signore,  che 
ascolta  queste  cose,  egli  è mezzano,  e testimone  , 
come  noi  adempiremo  le  nostre  promesse. 

4 4.  Andò  adunque  Jephle  co'  principi  di  Galaad , 
e tutto  il  popolo  lo  creò  suo  principe.  E parlò  Je- 
phte  di  tutte  le  cose  sue  dinanzi  al  Signore  in  Mtt- 
splta. 

4 2.  E mandò  anibaseiadori  al  re  de' figliuoli  di 
Ammon  , i quali  a suo  nome , dicessero:  Che  hai  da 
fare  con  me  tu  , che  ti  se'  mosso  contro  di  me , e dai 
il  guasto  al  mio  paese  f 

4 3.  Ma  quegli  rispose  loro:  Israele  occupìi  il  min 
paese  in  venendo  dall'  Egitto  da'  confini  di  Arnon 
sino  a J oboe , r al  Giordano  : ora  adunque  rendilo  a 
me  colle  buone. 

4 4.  Jephle  pe'  medesimi  uomini  diede  risposta  , e 
comandò  loro  di  dire  al  re  di  Ammon  : 


senta  le  formalità  usale  ne*  matrimoni , c tenuta  in  sua  casa 
da  Galaad.  Certamente  o non  dee  questo  termine  «Ti  meretri- 
ce prendersi  in  questo  luogo  nell’ ordinaria  sua  significazione 
( perocché  la  donna,  e il  figliuolo  stasano  in  casa  di  Galani,  e 
Jephle  si  duole  di  essere  stato  cacciato  dalla  casa  del  padre, 
come  vedremo),  o quando  si  inlemla  Ietterai  mente,  potrem- 
mo credere,  rhe  questa  donna  sia  rovi  chiamata  per  qualrhe 
fallo  commesso  prima  di  avere  sposato  il  patire  di  Jrpllie. 
Comunque  sia,  se  la  nascita  di  Jephle  fu  poco  onorevole, 
egli  ne  lavò  la  macchia  col  suo  valore,  e colla  fortezza  del- 
I’  animo,  onde  meritò  di  essere  innalzalo  alla  suprema  digni- 
tà in  Israele. 

Verv.  3.  Abitò  nella  terra  di  Toh.  Paese  altrove  chiamato 
Tubini , a scllfolrione  della  terra  di  Galaad. 

Che  vietano  di  preda.  L*  autore  della  Volgata  non 
ehhe  certamente  intensione  di  dillàmare  Jephle,  facendolo 
capo  di  gente  non  solo  mendica,  ma  che  suo  metlirro  fa- 
cesse di  commetter  ladronecci , e ruberìe.  E dunque  «la  no- 
tare. che  la  voce  latro,  e il  verbo  latrocinari  non  accan 
qti’-H’odioso  significato,  ehe  noi  ora  gli  diamo.  Vegliamo 
negli  scrittori  antichi  Latini , e Greci,  che  i latrane*  erano 
soldati,  e anche  scelti, che  andavano  a servire  i principi  senza 
paga,  mantenendosi  rolla  preda  . che  fareano  sopra  i ormi- 
vi. Cosi  Jephtc,  « h tua  gente  fiaccano  prede  nel  paese  degli 


Ammoniti,  e de'  Filistei,  co’  quali  avea  guerra  Israele. 

Ver».  7.  A’0/1  siete  voi  quelli , che  mi  avete  scacciato  ec. 
Poteva  Jcphte  parlar  rosi  a que’  seniori,  Itene  hè  non  essi, 
ma  i fratelli  di  itti  lo  avesser  cacrialo;  perchè  a questi  senio- 
ri toccava  d'  impedire  una  tale  ingiustisia. 

Vera.  li.  Parlò  Jephle  di  tutte  te  cote  sue  dinanzi  al 
Signore  in  Mnphn.  in  Maiplta  erano  adunali  gl’ Israeliti, 
come  è detto  nei  capo  precedente,  veri.  17.  Ivi  Jephtc  fece 
i suoi  patti  col  pop<4o,  e tratto  di  tulio  quello,  che  riguar- 
dava la  guerra,  di  cui  era  dichiarato  capitano.  Quelle  parole 
dinanzi  al  Signore  possono  significare  il  giuramento  interpo- 
sto dall'  una , e dall’  altra  parte  coll’  invocazione  del  nome 
del  Signore,  il  quale  io  isprrial  modo  era  presente  alle  adu- 
natile del  popolo,  fedi  Deut.  Vf.  a5. , e altrove. 

Vers.  l3.  Israele  occupò  il  mio  paese  ec.  Gli  Ebrei,  violo 
Sehon  re  degli  Àmorrhri , avevano  occupato  le  terre  di  suo 
dominio.  Ira  le  quali,  iVuai  xxi.  è nominata  la  terra  defini- 
bili soggiogala  già  prima  da  Sehon:  or  da  questo  luogo  sem- 
bra indicarsi , che  anche  una  parte  del  paese  degli  Ammo- 
niti era  stata  occupala  dagli  El»rei  nel  medesimo  tempo.  Al- 
cuni però  son  di  parere,  rhe  il  re  degli  Ammoniti  fosse  re 
de' Moabiti,  e perciò  come  sua  ridomandi  la  terra  de’  Moa- 
biti presa  dagli  Ebrei.  Passava  molta  amistà  tra  questi  due 
popoli  discesi  da’  due  figliuoli  di  Lol. 


/ 
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<5.  Ha*  rlicit  Jcphte:  Non  Inlit  Israel  lerram 
Moali,  nec  lerram  filiorum  Ammon  : 

4 6.  Scil  quando  ile  Agrpto  conseenderunt , 
ambula  ri  t per  aolitudincm  usque  ad  mare  ru  bruni, 
el  tcnil  in  Cadrà  , 

4 7.  * Misilque  nuncios  ad  regem  Edom,  di- 
rena: Dimillc  me,  ul  trans* am  per  lerram  luam. 
Qui  noluit  acquieacrre  preci  lui  a ejua.  Miait  quoque 
ad  regem  Moali , qui  el  ipae  Iranailum  pr.rbcre 
conlemait  ; manail  ilaque  in  Cadca. 

* iVum.  20.  4 4. 

4 8.  El  circuivil  ex  lalcre  lerram  Edom  , el  ler- 
ram Monli  : venilque  contra  orientalem  plagimi 
tcrr.v*  Moni) , el  caitrametatua  eal  trans  Arnon  , nec 
Tolnil  'mirare  terminos  Moah  : * Arnon  quippe 
con  fini  n m rat  teme  Moab.  * A um.  24.  4 3.  21. 

4 9.  Misil  ilaque  Israel  nuncios  ad  Sehon  regem 
Amorrhseorum  , qui  babitabat  in  llesehon,  et  di- 
xerunt  ei  : Dimitte , ut  Irauseam  per  terram  luam 
usque  ad  flu  riunì. 

20.  Qui  el  ipse  Israel  veri»  despiciens  non  di- 
misit  eum  transire  per  terminos  suos;sed  , infinita 
multitudine  congregata , egressus  est  contra  eum 
in  Jasa,  el  fortiter  resislebat. 

24.  Tradidilque  eum  Dominus  in  manus  Israel 
rum  omni  eiercilu  suo , qui  pcrcussit  eum  , el  pos- 
sedè omnem  lerram  Amorrluei  babilaloris  regionis 
illius, 

22.  Et  universo*  fines  ejus , de  Arnon  usque 
Jaboc  , et  de  solitudine  usque  ad  Jordancm. 

23.  Dominus  ergo  Deus  Israel  subverlil  Amor- 
rhaeum  , pugnante  contra  illum  populei  suo  Israel, 
et  tu  nunc  vis  possi Jerc  terram  ejus  ? 

24.  Nonne  ea,  qua*  possidet  Chamos,  deus 
tuus,  libi  jure  delienlur?  Qua*  autem  Dominus 
Deus  noster  viclor  obtinuit , in  noslrara  cedenl  pos- 
sesaionem  : 

25 . * Nìsi  forte  melior  es  Balac , filio  Sepbor 
rrge  Moab  : aul  ducere  potes , quod  jurgalua  ait 
conira  Israel , et  pugnaveril  contra  eum  , 

• Num.  22.  2. 

26.  Quando  habilavit  in  Hrsebon , et  vietili* 
ejus,  et  in  Aroer  , et  villi*  illius,  vel  in  cunctis  ci- 
vitalihus  juxta  Jordancm  , per  trecento»  nnnos. 
Quare  tanto  tempore  nihil  super  hac  rcpelitione 
lentaslis  ? 

27.  Igìtur  non  ego  pecco  in  le,  sed  tu  conira 
me  male  agis,  inJicens  milii  bella  non  jusla.  Judi- 
cel  Dominus  arbitcr  hujus  dici  inter  Israel , et  in- 
ter filios  Ammon. 

28.  Noluilque  acquiescere  rex  filiorum  Ammon 
verbis  Jepble , qu*  per  nuncios  mandaverat. 


4% 

4!».  Queste  rose  dice  Jephtc  : Israele  non  si  prese 
la  terra  di  Moab , nè  la  terra  de'  figliuoli  di  si  ni  - 
mori  : 

4 6.  Ma  allorché  uscirono  dall'  Egitto , cammina- 
rono pel  deserto  fino  al  mar  rosso,  e giunti  a Ca- 
des , 

4 7.  Mandarono  ambasciadori  al  re  di  Edom  , di- 
cendo: Permettici  di  passare  per  la  tua  terra.  Ma 
egli  non  volle  esaudire  queste  preghiere.  Mandarono 
anche  al  re  di  Moab , il  quale  negò  anch'egli  con 
disprezzo  di  concedere  il  transito  ; ond'  ei  si  Jerma- 
rono  in  Cades. 

48.  E costeggiò  la  terra  di  Edom  , e la  terra  di 
Moab , e arrivò  verso  la  parte  orientale  della  terra 
di  Moah , e pose  il  campo  di  là  da  Arnon  , e non 
Volle  mettere  il  piede  dentro  * eonjini  di  Moab  : pe- 
rocché Arnon  è il  confine  della  terra  dì  Moab. 

49.  Mandò  adunque  Israele  ambasciadori  a Se- 
hon re  degli  Amorrhei , che  abitava  in  Ilesebon , i 
quali  gli  dissero:  Permettici  di  passare  pel  tuo  paese 
sino  al  fiume. 

20.  Ma  egli  pure  disprezzando  le  parole  tT  Israe- 
le non  gli  permise  di  passare  dentro  i suoi  confini , 
ma,  radunata  una  immensa  moltitudine , si  mosse 
contro  di  lui  fino  a Jasa , e si  opponeva  a lui  con 
gran  forza. 

24.  Ma  il  Signore  diede  lui , e tutto  il  suo  eser- 
cito in  potere  <C  Israele , il  quale  lo  sconfisse , e di- 
venne padrone  di  tutta  la  terra  degli  Amorrhei , che 
abitavano  in  quella  regione  , 

22.  E di  tutto  quello , che  era  compreso  dentro  i 
loro  confini  dalV  Arnon  sino  a Jaboc , c dalla  soli- 
tudine sino  al  Giordano. 

23.  Avendo  adunque  il  Signore  Dio  cacciati  gli 
Amorrhei  per  mezzo  tT  Israele  suo  popolo , che  fece 
guerra  contro  di  essi , tu  vuoi  adesso  esser  padrone 
della  lor  terra  ? 

24.  Non  è egli  vero  , che  è di  tua  ragione  lutto 
quello ’,  che  appartiene  al  tuo  dio  Chamos  ? Sarà 
adunque  di  nostra  proprietà  tutto  quello , che  il  Si- 
gnore Dio  nostro  acquistò  colla  vittoria: 

25.  Se  pure  tu  forse  non  se'  qualche  cosa  di  piò  , 
che  Balac , figliuolo  di  Sephor  re  di  Moab:  ovvero 
luti  da  Jar  vedere , che  questi  abbia  mossa  querela  a 
Israele , e abbia  impugnate  le  armi  contro  di  lui , 

26.  Per  tutto  il  tempo , che  questi  ha  abitato  in 
Hesebon  , e ne'  suoi  villaggi , e in  Aroer , e ne1  suoi 
villaggi , c in  tutte  quante  le  città  vicine  al  Giorda- 
no , cioè  per  trecento  anni.  Per  qual  ragione  in  sì 
lungo  spazio  di  tempo  nulla  tentaste , e nulla  aveste 
da  ripetere? 

27.  Non  fo  adunque  io  torlo  a te , ma  tu  male  ti 
eliporti  contro  di  me,  intimandomi  una  guerra  non 
giusta.  Giudichi  il  Signore  arbitro  in  questo  di  Irti 
Israele , e i figliuoli  di  Ammon. 

28.  Ma  il  re  de' figliuoli  di  Ammon  non  volle  re- 
star appagato  delle  parole  dì  Jephtc  riferite  a lui 
dagli  ambasciadori. 


Ver»,  a*. , e aa.  E divenne  padrone  di  tutta  la  terra  de- 
gli Amorrhei , ec.  Jcphte  in  quoto  suo  ragionamento  fa  va- 
lere queste  tre  ragioni  ; primo  il  diritto  di  conquista  : gli 
Ebrei  avendo  fatta  guerra  giusta  contro  di  Sehon , fecero 
acquisto  di  tulio  quello  , che  Sebon  già  pacificamente  posse- 
deva come  suo;  in  secondo  lungo  fa  vedere  la  disposisione 
fatta  da  Dio  ( padrone  della  terra,  e di  lotte  le  cose  ) di  quel 
paese  in  favor  degli  Ebrei  : e siccome  il  re  di  Ammon  avrebbe 
potuto  dire:  io  non  ronosco  questo  vostro  Dio , Jepbte  perdo 
soggiunge:  nè  io  conosco  Chamos,  e se  tn  tieni  per  buon 
acquisto  tutto  quello,  che  ti  ha  dato  il  tuo  dio,  io  pure  pos- 
so , c debbo  tenere  tutto  quello , che  il  Signore  ha  dato  a 
me.  Notisi,  che  gli  Ammoniti,  e i Moabiti  aveano  occupate 


le  terre  ,chc  erano  degli  Emim,  come  sta  scrìtto.  Deut.  II. 
Io.  In  teno  luogo  Jephtc  fa  valere  la  prescrisione  di  trecento 
anni;  nel  qual  tempo  nissuno  ha  avuto  nnlla  da  dire  contro 
il  diritto , thè  aveano  gli  Ebrei  sopra  quel  paese. 

Ver».  x5.  Se  pure  tu  forse  non  sei  qualche  cosa  di  piò,  che. 
Balac , ec.  Balac  re  di  Moab  era  pien  di  vita,  e signor  gran- 
de, e potente,  quando  gli  Ebrei,  ncriso  Sebon,  si  prrseroil 
paese  tenuto  da  Ini  ; ed  egli  non  lo  ripetè  però  dagli  «tessi 
Ebrei.  Tutto  quello,  che  Balac  fece , o tentò  contro  Israele, 
lo  tentò  non  per  riavere  le  terre  occupate  dagl’israeliti , ma 
per  timor*  di  nou  «sere  cacciato  egli  stesso  dal  trono , e ‘1*1 
suo  dominio. 
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29.  Farina  est  ergo  super  Jephte  Spirilus  Do- 
mini , cl  circiiien*  Galaad,  el  Manasse,  Masplia 
quoque  Galaad  , et  inJe  transicns  ad  filios  Am- 
rnun , 

.10  Votum  votil  Domino,  dicens:  Si  tradiderìs 
filios  Animo»  in  manui  meas  , 

31 . Quicumque  primui  fuerit  rgrrssus  de  fori - 
Imis  donni#  me*  , miliique  occurrcrit  rever lenii  cum 
pace  a filli»  Ammon  , cum  holocaoslum  offerani 
Domino. 

32.  Transivilque  Jcplile  ad  filios  Ammon,  ul 
pugnarci  conira  eoa  : quos  Iradidit  Dominus  in 
manus  ejtt*. 

33.  Pereussitque  ali  Arocr , usque  dum  venia» 
in  Mrnnilli , viginli  civilales,  cl  usque  ad  AIk*I, 
quar  est  vinci*  consila , plaga  magna  nimis  : li  lini  1- 
iiatique  sunl  filli  Ammon  a filila  Israel. 

31.  Revertente  Mitra  Jrphle  in  Masplia  domum 
imam,  oceurril  ci  unigenita  filia  sua  cum  l)mpa- 
11  is  , cl  clioris  : non  enim  ha  licitai  alio»  lilieros. 

35.  Qua  visa,  scidii  Tcslimcnla  sua,  cl  ad: 
llru  ine  , filia  mea  ! dcccpisli  me,  et  i|»sa  dcccpla 
< a : a|ierui  enim  oa  meuin  ad  Dominuni , el  alimi 
farcre  non  poterò. 

36.  Cui  illa  respondil:  Pater  mi,  ai  ajieruiali 
os  tuum  ad  Dominimi,  far  milii  quodeumque  pol- 
iicilus  ea,  concessa  libi  ullionc,  alque  vi»  lori»  de 
lioaliliua  tuia. 

37.  Dixilquc  ad  palrcm  : Hoc  solum  mihi  pre- 
sta , quod  de p recor  : Dinulle  me,  ul  duolius  nien- 
aihus  circo  mea  ni  manie»,  e I piangani  virginilalem 
incanì  cimi  sod.ilihus  meis. 


29.  Entro  a lunque  in  Jephte  lo  t pi  rito  del  Signo- 
re , ed  egli  andò  in  giro  per  tutto  il  paese  di  Ga- 
laad , e di  JM (inatte  , e di  Afaspha  di  Galaad  , e di 
Iti  si  avanto  verso  i figliuoli  di  Ammon  ; 

30.  E fece  voto  al  Signore  , e disse:  Se  tu  darai 
in  mio  potere  i figliuoli  di  Ammon  , 

3 1 . Il  primo  , chiunque  egli  sia , che  uscirà  dalle 
porte  di  casa  mia , c verrà  incontro  a me  nel  ritor- 
nar che  farò  vincitore  de' figliuoli  di  Ammon  , V of- 
ferirò in  olocausto  al  Signore. 

32.  E Jephte  andò  contro  i figliuoli  di  Ammon 
ficr  combattergli:  e il  Signore  li  diede  nelle  sue 
inani. 

33.  Ed  espugnò  venti  città  da  Arocr  sino  a Men- 
tulli , e sino  ad  Abel , che  é circondata  di  vigne , scon- 
fitta grande  oltre  modo : colla  quale  furono  abbattu- 
ti i figliuoli  di  Ammon  da'  figliuoli  tP  Israele. 

34.  Ma  nel  ritornar  che  faceva  Jephle  a casa 
tua  in  Muspha  , gli  andò  incontro  la  sua  unica  figlia 
(imperocché  non  avea  egli  altri  figliuoli) , menando 
carole  al  suono  dì  timpani. 

35.  E com*  ei  C ebbe  veduta  stracciò  le  sue  vesti , 
c disse:  Ahi , figliuola  mia  ! tu  mi  hai  ingannato , e 
ti  se'  ingannata  anche  tu:  perocché  io  ho  data  parola 
ul  Signore , e non  potrò  fare  altra  rosa. 

36.  Rispose  ella  a lui  : Padre  mio  , se  tu  hai  data 
panda  al  Signore,  fa'  di  me  quello , che  hai  promet- 
to , essendo  staio  a le  conceduto  di  far  vendetta  dei 
tuoi  nemici , e di  vincerli. 

37.  E disse  dipoi  al  padre:  Questo  solo  concedi- 
mi, di  che  ti  prego.  Lasciami  andar  per  due  mesi  gi- 
rando attorno  pe‘  monti  colle  mìe  compagne  a pian- 
gere la  min  verginità. 


Ver*.  3<).  Entrò  adunque  in  Jephte  fa  spirilo  dei  Signore, 
ec.  Dio  empir  il  cuore  di  Jephle  di  ecIo  e di  Correggio  , c di 
valore  per  1’  c»ecuuone  iteli’  impresa , a cui  lo  avea  di  sti  - 

usto. 

Ver».  3|.  Il  primo,  chiunque  egli  eia,  che  uscirà  re.  Se- 
condo qurtla  lesione  della  nostro  volgala,  il  voto  di  Jephte 
avrebbe  per  oggetto  non  veruno  digli  animali,  che  ri  p. tinse 
avere  m sua  caia,  ma  solamente  le  perenne  di  sua  famiglia  , 
delie  quali  la  prima,  che  se  gli  pari  davanti  al  suo  ritorno, 
promi  tle  di  offerirla  al  Signore  : c cosi  l’inlcse  S.  Agostino. 
Il  Caldeo,  e vari  moderni  suppongono  romprcsi  nel  volo 
•mette  gli  animali , e I’  F.breo  può  avere  a in -he  questo  scuso. 
Sopra  questo  volo  ili  Jephle  dirò  brevemente  , primo,  ehi* 
considerato  io  se  stesso  egli  fu  temerario,  e ingiusto:  late  è 
la  comune  opinione  de’  l'adri.  tra’  quali  5.  (limiamo  non 
temè  di  dire,  che  Jephte  fu  stolto  nel  fare  il  voto,  ed  empio 
nell'  adempirlo.  Egli  fece  ( dice  S.  Agostino  ) una  co*a  proi- 
bita dalla  legge  . e non  '•pmandnta  a lui  per  veruna  speciale 
intimazione  di  Dio  i ansi  lo  stesso  S.  Dottore  non  duliila, 
che  Dio  per  punire  la  temerità  di  110  tal  voto  permei  tose 
che  fa  ina  unirà  figliuola  fosse  quella,  che  gli  venne  iunaoù 
la  prima  dopo  la  sua  vittoria;  secondo,  che  io  noo  ho  potuto 
giammai  aderire  al  sentimento  sostenuto  da  alcuni  moderni 
spi  siluri , i quali  sema  altro  fondamento , che  quello  delle 
favole  Rabbini' Ite,  contraddicendo,  per  quanto  a me  semiira, 
atlVipressa  teslimoniansa  della  Scrittura  ( veri r.  3f).  ),  e 
airunauimc  srulenia  de'  Padri,  e anche  degli  antichi  maestri 
della  Sinagoga,  e a quali  lutti  t nostri  Interpreti  antiihi  c 
moderni,  pretendono,  che  Jephte  non  adempisse  il  suo  voto, 
ma  consacrasse  la  figlia  a un  perpetuo  Natareato.  Terso,  se 
d'altra  parte  noi  rifletteremo,  clic  qiicsl'uonin  scmplirc,  c 
militare  eoo  pia,  e retta  intensione  si  move  a fare  il  suo  voto, 
e perchè  inevitabile  ne  crede  I*  adempimento,  con  estremo 
dolore  suo  lo  adempie,  sacrificando  1*  unirà  figlia;  se  riflet- 
teremo, che  egli  potè  avere  in  mira  il  saerifisio  di  Àbramo  , 
e sperare  ( tome  accenna  S.  Agostino  ) clic  J)io  accettando 
il  suo  bunn  animo  avrebbe  impedita  la  morte  della  sua  figlia, 
romr  del  figlio  di  Àbramo  ; se  rifletteremo  alla  grandetta 
dell'  an  fiso,  colla  quale  per  amor  del  pubblico  Itene  >i  riduce 
m privarsi  della  cosa  più  cara,  che  avesse  al  mondo, temendo, 
che  Dio  lasciasse  ili  prosperare  la  repubblica  d’Israele,  quan- 


do egli  non  iscioglicsse  il  voto  fatto  per  essa  ; ve  rifletteremo 
chela  stessa  grami  issi  111.1  vittoria  riportata  dopo  fatto  il  suo  vo- 
to. potè  confermarlo  nell'opinione  del  debito  , che  gli  correva 
, di  adempirlo;  se  a tali  rose  vurrrm  riflettere,  potremo  facil- 
mente comprendere  , donde  avvenga , cheque  Padri  mede- 
simi, i quali  si  sono  più  fortemente  dichiarali  contro  il  voto 
j di  Jephle,  non  lascino  di  lodarlo  per  ragion  della  stessa  asso- 
nr.  Se  Jephte  ( dire  8.  Girolamo  in  eap.  7.  Jerem.  ) offrii 
| <1  Dio  la  vergine  fiaba,  non  è gradito  il  sacrifizio,  ma  l'ani- 
mo deir  oblatore.  Vedi  S Tommaso  2.  a.  q.  88.  art.  3.  Con- 
1 eludo  eolie  parole  di  S.  Agostino  q.  /pj.  in  Jud.  Jrpbte  meri- 
1 tò  gli  elogi  di  Paolo  ( Ilei»  XI.  ) , e quelli  dello  Spirito  santo 
| ( Kccli.  Uri.  ) per  la  vita  buona  , e fedele , nella  quale  dot- 
| biamo  credere  , che  egli  mori . 

Ver».  36.  Padre  mio,  se  tu  hai  data  parola  re.  E superio- 

!re  ad  ogni  elogio  la  sommissione , la  ulilinlicn» , la  pietà 
verso  Dio,  1*  amore  'Iella  patria  in  questa  fanciulla.  Quello  , 

, che  in  un  uomo  provetto,  e sperimentato  sarchile  miracolo  di 
' virtù,  e di  rostaosa,  divieu  molto  più  illustre,  c grandioso 
tu  una  fanciulla,  dice  S.  Ambrogio. 

IV cri . 37.  Lasciami  andare  per  due  mesi...  a piagnere  fa 
mia  verginità.  Perchè  questo?  Perchè,  come  dicono  gl’lnler- 
| preti,  era  una  disgrafia  il  morir  vergine,  il  non  lasciare  figliuo* 
! li.  Che  la  sterilità,  la  quale  polca  considerarsi  come  pena  di 
I qualche  occulto  peccalo,  fosse  «ti  disdoro  ad  una  donna  mari- 
tata , questo  si  vede  nelle  Scritture,  particolarmente  essendo 
stato  volere  cipress  i di  Dio.  che  la  stirpe  d'Àbramo  crescesse, 
c moltiplicasse  grandemente;  ma  die  la  verginità  portasse  seco 
qualche  disonore,  e fosse  una  disgraaia  lo  stato  di  vergine  , 
questo  1100  si  è provato , uè  si  proverà  giammai  colle  Scrit- 
ture, nelle  quali  per  lo  contrario  ablnam  veduto  degli  speciali 
! riguardi  verso  le  vergini  ( vedi  Rum.  un.  17.  re.  ),  ed 
| esempi  dì  persone  riputate  assai,  le  quali  riesser  di  vivere  in 
quello  stato.  Ma  vi  è ancora  di  più,  ed  è,  che  (ragli  stessi 
I Pagani  fu  rispettata,  e onorata  la  verginità,  seMxri  praticala 
da  pochi:  quindi  la  generai  rostumanra  delle  nazioni  di  non 
! condannare  giammai  a morte  le  vergini;  della  qual  cosa  si 
! hanno  inultissime  testimonianza  negli  autori  profani,  e negl» 
; stessi  libri  sacri.  Sottoscrivo  perciò  volentieri  alla  sposiziono 
I di  un  erodilo  moderno  Interprete,  il  quale  afferma , die  la 
- figliuola  di  Jephte  chiese  di  andar  attorno  pc’mouli  colle  sue 
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36'  Cui  ilio  respondil.  Vaile  Kt  «lini isi l cara 
duobus  nitrii  si  bua  : cuinquc  ahiisset  cimi  auciis , se 
sodalihua  suis,  tlebal  lirginitatcni  suaiu  iu  ntonli- 
bus. 

39.  Ezplelisque  duobus  menaibua,  reietta  est 
mi  pai  rem  smini  , et  fecil  el , sicul  volerai , qu* 
ignorahal  aironi.  Exinde  mos  increbruil  in 

el  cornuti  lido  serrala  eal , 

40.  Ut  post  anni  cirrulum  comenianl  in  unuin 
filix  Israel,  el  pianga  ni  Gitani  Jrplilt  GaUadila?  dic- 
bua  qualuor. 


> 

.38.  Ed  ei  le  rispose,  y a' pare.  E Insci  olla  andare 
per  due  mesi  : ed  ella  partì  volle  sue  compagne  , e 
amiche , e piangeva  su'  monti  la  sua  verginità. 

39.  E finiti  i due  mesi  se  ne  tornò  al  padre , ed 
egli  fece  di  lei  i/uel  che  uvea  promesso  con  voto  , ed 
ella  non  conobbe  uomo.  E quindi  venne  in  Israele  il 
costume , e si  è conservala  questa  consuetudine , 

40.  Che  una  volta  Cannosi  radunano  insieme  le 
fanciulle  di  Israele  a piangere  la  figliuola  di  Jephte 

di  Galaad  per  quattro  giorni. 


compagne  a pùngere  la  sua  vei  gioita,  non  pel  dkdi'ro,  che  a gine  non  fune  dato  bastante  a fallarle  b rifa  per  ragion  dal 
lei  ne  lenisse  dal  morir  tale,  ma  pel  thè  il  privilegio  di  ter-  ì voto  fatto  dal  padre. 


CAPO  DECIMOSECONDO 

Gli  Ephralei , che  ingiustamente  si  erano  mossi  contro  di  Jephte , sono  uccisi  sino 
al  numero  di  quarantadue  mila  a' guadi  del  Giordano , perchè  non  poteau 
pronunziare  la  voce  Scibboleth.  — Successori  di  Jephte  sono  Abesan , Ahi  a loti , 
e Abdon. 


4.  .Cicce  «utero  in  Ephraim  orla  est  seditio; 
nani  Iranaeuntes  conira  aquiloncm  dixerunl  ad  Je- 
phle  : Quare  radeiia  ad  pugnata  coutra  filios  Am- 
mutì votare  nos  noluisli , ul  pergeremus  lecum  ? 
Igilur  incendemus  domum  tua  in. 

2.  Quibus  ille  reapondil  : Disceptatio  ersi  mihi , 
el  populo  meo  contra  filios  Ammutì  vrhemens,  vo- 
cmique  vos  , ut  prxbeietis  mihi  auxiliuni , et  ta- 
cere ooluistis. 

3.  Quoti  cerncns  poaui  animato  meam  in  om- 
nibus tneis  , trauaiiique  ad  filios  Ammon  f et  tra- 
clidil  eos  Dominus  in  manus  meas.  Quid  cumcne- 
rui  f ut  adiersuni  me  consurgatis  in  prxliuin  ? 

4.  Vocatis  iiaque  ad  se  cunetta  viri»  Galanti , 
pugna bai  contra  Ephraim  : percusseruntquc  viri 
Galaad  Ephraim  , quia  diserri!  : Fugilivus  est  Ca- 
la.id  de  Ephraim  , et  habital  in  medio  Ephraim, et 
Manasse. 

5.  Occupavamo  tque  Galaadilx  rada  Jordanis  f 
per  qum  Ephraim  reversurus  crai.  Cumquu  lenis- 
se l ad  ea  de  Ephraim  numero  fugiena,  atque  sii- 
li «set  : O) iseoro  ul  me  trausire  permillatia  : dice- 
hant  ei  Gnlaadilx  : Numquid  Ephralhxua  cs  ? quo 
dicente  : Non  sum  : 

6.  Interrogatali  l eum  : Die  ergo  Scibboleth,  qnod 
inlerpretalnr  apica.  Qui  responJttanl , Sihtalcili  : 
eadem  litcra  spicam  exprimere  non  valens.  Slatim- 
que  appreheuaum  jugulabant  in  ipso  Jordanis  tran- 
silu.  Et  cecideronl  in  ilio  tempore  de  Ephraim  qua* 
draginla  duo  millia. 


1.  ti/d  ecco  che  nacque  sedizione  nella  tribù  di 
Ephraim  : perocché  passati  questi  verso  settentrione 
andarono  adire  a Jephte:  Per  qual  motivo  andando 
a combattere  contro  i figliuoli  di  Ammon  non  hai 
voluto  invitarci  , perchè  venissimo  levo  ? Ora  noi  da - 
rem  Jttoco  alta  tua  casa. 

2.  Rispose  egli  loro  : Io  , e il  mio  popolo  eravamo 
a gran  contesa  co'  figliuoli  di  Ammon  : e io  vi  chia- 
mai , affinchè  mi  recaste  aiuto , e non  voleste  farlo. 

3.  Lo  che  avendo  veduto  posi  a repentaglio  la  mia 
vita  , e andai  contro  i figliuoli  di  Ammon , e il  Si- 
gnore li  diede  nelle  mie  mani.  Ho  io  meritalo  , che 
voi  vi  moviate  a farmi  guerra? 

4.  E radunati  presso  di  se  tutti  quelli  di  Galaad  , 
venne  alle  mani  con  que ’ di  Ephraim  : e i Galaadili 
'‘confissero  gli  Ephraimiti , < quali  avean  detto:  Ga- 
laad è un  fuggitivo  di  Ephraim , che  sta  in  mezzo  tm 
Ephraim  , e AI  a nasse. 

5.  E i Gal  eliditi  posero  guardie  a' guadi  del  Gior- 
dano, pc'  quali  dovean  ripassare  quei  di  Ephraim.  E 
allorché  vi  giungeva  alcuno  de  motti  fuggitivi , e di- 
ceva: y i prego  di  lasciarmi  passare  : dicevano  a lui 
i Galaadili  : Se'  tu  forse  Ephratheo?  e rispondendo 
egli:  Noi  sono: 

ti.  Gli  replicavano:  DC  adunque  Scibboleth  , che 
vuol  dire  spiga.  E quegli  pronunziava  , Sihholeth  : 
non  sapendo  esprimere  il  nome  di  spiga  colla  giusta 
sua  lettera.  E immediatamente  lo  pigliavano , e la 
scannavano  al  passo  medesimo  del  Giordano.  E pe- 
rirono in  quel  lem/w  quarantadue  mila  uomini  dì 
Ephraim. 


Ver».  I.  Per  qual  motivo  andando  ec.  Si  è veduto  uru 
querela  umile  de’  medesimi  Epbiairnili  contro  Gedeone.  | 
cap.  mi.  I.  Erano  arroganti,  e mal  soffrivano . clic  quei  di  ; 
Manasse  ( donde  era  Jephie  ) crescessero  di  riputazione. 

Vere,  /j  Galaad  è un  fuggitivo  di  Ephraim , che  sta  in 
mezzo  ec.  Dicevano  que'  di  Ephraim  a*  Galaadidi:  voi  non  ! 
siete  nè  di  Ephraim  nè  di  Manasse,  siete  disertori  dell*  una  , 1 
e dell 'a lira  tribù,  le  quali  non  si  degnano  di  riconoscervi  per  | 
figliuoli  dt  Giuseppe,  e fate  un  coi|n»  di  mezzo,  rioì*  separalo 
da  quei  di  Ephraim , c da  quo’  di  Manasse.  Di  questi  scherni 


pagarono  il  fin  gli  Ephraimiti,  coma  è detto  ni  appresso* 

Ver».  5.,  e 6.  Ri  Galaadili  poter  guardie  re.  I.a  battaglia 
Ira  quei  di  Ephraim,  e i Galaadili  era  seguita  di  là  «tal  («lor- 
dano, ei  Galaadili  vincitori  a veau  posi  e guardie  a'passaggi 
del  Giordano  per  impedire  al  uouiico  di  fuggirsi  alle  propiic 
case. 

Ver».  6.  Scibboleth,  ec.  Si  vede,  elio  quei  di  Ephraim 
pronunziavano  questa  parola  come  se  avesse  un  scolpii*** 
hanirr  al  principio,  c imu  tui  Sun  , onde  erano  riconosciuti 
per  Ephraimiti- 
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7.  J udicavit  ilaque  Jephte  Galasdites  Israel  «ex 
anni»  : el  mortuus  cat , aie  «epultua  io  civilale  tua 
Galaatl. 

8.  Post  hunc  j udicavit  Israel  Abeaan  de  Bollile- 

Ik.  m : 

9.  Qui  habuit  Ingioia  fìlios,  et  totiJcm  filias, 
qua»  rrailleoa  fora»  , mariti»  dedii,  el  cjuadem  nu- 
meri filila  tuia  accepit  uxorea  , inlroducrna  in  do- 
ni utu  aoaro.  Qui  septeiu  anni#  judicavit  forati  : 

4 0.  Morluuaque  est,  ac  aepultua  io  Bethlehem. 

4 4 . Cui  auccessit  Ahialon  Zàbulon  ites , el  judi- 
cavil  Israel  decem  aonia  : 

4 2.  Morluusque  est , ac  aepultua  in  Zàbulon. 

4 3-  Posi  liunc  judicavil  Israel  Abdon  , filius  Il- 
ici , Pharatonilea  : 

4 4.  Qui  habuit  quadraginla  filios,  et  triginla 
ex  eia  nepoles  , aacendentea  saper  septuaginta  pul- 
los  asinai  um  , et  judicavil  Israel  oc  lo  annia  : 

4 5.  Morluuaque  est,  ac  aepultua  iu  Pbaratbon 
terne  Ephraim  , in  monte  Amalec. 


7.  Così  Jephte  di  Galaad  governò  Israele  per  tei 
anni  : e morì , e J'u  sepolto  nella  sua  città  di  Galaad. 

8.  Dopo  di  lui  fu  giudice  di  Israele  Abesan  di 
Bethlehem  : 

9.  Il  quale  ebbe  trenta  figli , e altrettante  figliuo- 
/<*,  le  quali  maritò , mandandole  fuori  della  sua  gen- 
te , e altrettante  fanciulle  di  fuori  condusse  in  sua 
casa  spose  de'  suoi  figliuoli.  Eifu  giudice  d'  Israele 
per  sette  anni  : 

4 0.  E morì , e fu  sepolto  in  Bethlehem. 

4 4.  E a lui  succedette  Ahialon  Zabulonita  , e fu 
giudice  d*  Israele  per  dieci  anni  : 

4 2.  E morì , e fu  sepolto  in  Zàbulon. 

4 3.  Dopo  di  lui  fu  giudice  d' Israele  Abdon  , fi- 
gliuolo di  Illel  di  Pharathon  : 

4 4.  Il  quale  ebbe  quaranta  figliuoli  , e da  questi 
trenta  nipoti , i quali  cavalcavano  settanta  asini  gio- 
vani f ed  eifu  giudice  d'  Israele  per  otto  anni. 

4 5.  E morì , e fu  sepolto  a Pharathon  nel  paese 
di  E/dirairn  sul  monte  Amalec. 


Ver».  7.  Bella  sua  città  di  Galaad.  Nella  tua  città  di  Mas- 
pha  , che  era  nel  paese  di  Galaad.  S.  Agallino , e altri  l’adri 
hanno  consideralo  Jcpbte  come  una  immagine  di  Gesù  Cristo. 
Jephte  nasce  di  una  donua  di  vii  roodiaione,  ed  è caccialo 
dalla  rasa  del  padre  da’propri  fratelli , i quali  si  appropriano 
tutta  l'eredità  ; ili  viro  rapo  di  una  schiera  di  povera  genie , • 
abietta,  nella  quale  ravviva  I*  estinta  virtù  d'Israele,  umi- 
lia i nemici  della  nationc;  onde  i suoi  stessi  cooriltadini,  e i 
capi  del  popolo  sono  costretti  a ricorrere  a lui , e a ricono- 
scerlo come  principe,  e salvatore.  Cosi  il  Cristo  nasce  dalla 
Sinagoga  avvilita,  e abietta  per  la  depravasene  de* costumi  ; 
è rigettato  da’ suoi  fratelli,  si  forma  una  schiera  di  disce- 
poli abietti  secondo  il  mondo,  ma  ricchi  di  virtù,  e di  sapien- 
za celeste,  per  mesto  de*  quali  richiama  Israele  alla  fede,  e 


alla  virtù  de*suoi  padri,  e molti  anche  de* sacerdoti,  e dc’pn- 
mi  del  popolo  lo  riconoscono  per  loro  Salvatore.  Epbnùas 
superbo  , e invidioso  perseguila  Jepble , e i suoi  amici , coma 
il  corpo  della  natione  Ebrea  perseguitò  la  Chiesa  di  Cristo; 
ma  Epbraim  dopo  aver  abusato  della  pasiensa  di  Jephte, 
rimane  vittima  del  soo  giusto  sdegno,  come  gli  Ebrei  ostinati 
nemica  di  Cristo,  e delia  Chiesa  rimangono  sterminati  dal- 
l’ira di  Dio,  vendicatrice  del  sangue  del  giusto  sparso  da  lo- 
ro. 

Vers.  8.  Ahetan  di  Bethlehem.  Di  Bethlehem  di  Giuda, 
e ma)  di  quella  di  Zàbulon. 

Vers.  l5.  Sut  monte  Amalec.  Non  si  sa  nè  dove  fosse  Pba- 
ralhon,  nè  dove  il  monte  Amalec  , e molto  tueoo  il  perchè 
avesse  tal  nome. 


CAPO  DECIMOTERZO 

Gli  Israeliti  ricaduti  nell’  idolatria  sono  dati  in  potere  de’ Filistei E predetta 

alla  madre  la  nascita  di  Sansone,  e di  poi  al  padre,  ed  è dopo  la  sua  nascila 
benedetto  dal  Signore. 


4.  IVI.  a i figliuoli  (P  Israele  tornarono  di  nuovo  a 
far  il  male  nel  cospetto  del  Signore  ; il  quale  li  diede 
in  potere  de*  Filistei  per  quarant'  anni. 


4 . l^ursumque  * filli  Israel  feccrunt  malum  in 
con»|iectu  Domini,  qui  traditili  co»  in  tnauu»  Phi- 
lislhiuorum  quadraginla  anni». 

* Sup.  4 0.  6. 

2.  Etat  auleni  quidam  vir  de  Saraa  , el  de  stir- 
pe Dan  , nomine  Manue,  hahens  uxorrm  «terileni. 

3.  Cui  apparuil  Angelus  Domini,  et  dixil  ad 
cani  : Steri I ia  e#  et  absque  liberi»  : * ecd  contipics, 
et  parie»  filium  : * Ceri.  46.  4 4.  4.  Jleg.  4.  20. 

Lue.  4.34. 

4.  * Cave  ergo  ut  bilia»  vimini , ac  aiceram  , nec 
iminundum  quidquarn  comrdas:  • fiium.  6.  3-  4. 

5.  Quia  concipie»,  et  parie»  filium,  ctijus  non 
langel  caput  novacula  : crii  «tira  Naxar.ru»  Dei  ali 
i n la  11  li  a »ua  , el  ex  mairi»  utero  , et  ip»e  incipit! 
liberare  Israel  de  manu  Philialliiuorum. 


2.  Or  ertivi  un  nomo  di  Saraa , e della  stirpe  di 
Dan , per  nome  Manue  , che  avea  la  moglie  sterile. 

3.  E apparve  a lei  C Angelo  del  Signore,  e le  disse: 
Tu  se*  sterile , c senza  figliuoli , ma  concepirai,  e 
partorirai  un  figliuolo  : 

4.  Guardati  adunque  dal  bere  vino , o sieera  , e 
non  mangiar  niente  <T  immondo: 

5.  Perocché  tu  concepirai,  e partorirai  un  figliuo- 
lo, la  testa  del  quale  non  sarà  tocca  dal  rasoio:  pe- 
rocché egli  sarà  N a zar  co  di  Dio  fin  dalla  sua  infan- 
zia , e dal  sen  della  madre,  cd  ei  eomincerà  a libe- 
rare Israele  dalle  mani  de ’ Filistei. 


Ver».  5.  Egli  sarà  Tiazareo  ih  Dio.  Egli  sarà  consacrato  a 
Dio  fin  dal  momento , in  cui  sarà  concepito.  Per  questo  è 
ordinato  alla  iliache  , che  pei  tutto  il  lettino  della  gravidanza, 
*’  pel  tempo,  in  cui  lo  allatterà,  si  guardi  dal  vino,  da  ogni 


S|icric  di  liquore,  e dal  mangiare  cosa  veruna  . che  sia  im- 
monda secondo  la  legge. 

Egli  eomincerà  re.  La  perfetta  liberaaiuuc  da  'Filistei  iti 
sotto  Samuele  , « Sanile. 
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6.  Quk  cum  venisse!  ad  marilum  suum , dixit 
ci  : Vir  Dei  venit  ai)  me,  habeus  vultum  Angeli* 
cum,  terribili»  oimis.  Quem  cum  interrogasse  ni  , 
ijuii  cssct,  et  unde  venisset,  et  quo  nomine  voca- 
retur,  noluit  milii  dicere  : 

7.  Seti  hoc  respondit:  Ecce  concipiea,  et  paries 
filiuro  : cave,  ne  vinum  bihag,  nec  aiceram  , et  ne 
aliquo  vescaris  iramundo  : eiit  enim  puer  Na/ararus 
Dei  ab  infantia  sua,  ex  utero  malris  su*  usque  ad 
diem  morii*  sue. 

8.  Oravit  itaque  Manue  Dominum,  et  sii  : Oli- 
sce ro  , Domine,  ut  tir  Dei , quero  misisti , veniat 
iirrum , et  doccat  nos  quid  debeamua  Tacere  de 
puero  , qui  naacilurus  est. 

9.  Exaudivitque  Doininus  dcprecanlem  Manue, 
et  apparuit  rursum  Àngelus  Dei  uxori  e)us  sedenti 
in  agro  : Manue  autem  maritus  cjus  non  crai  cum 
ca.  Qui  cum  vidisaet  Angelum  , 

10.  Festinavit , et  cucurrit  ad  virum  auum, 
nunciavilque  ei,  dicena:  Ecce  apparuil  mihi  vir, 
quem  ante  videram. 

4 I.  Qui  surrrxit,  et  secutus  est  uxorem  suam  : 
vrnicnsque  ad  vinim  , dixit  ei  : Tu  ea  , qui  loculus 
es  mulieri  ? Et  ille  respondit  : Ego  suiti. 

I 2.  Cui  Manue  : Quando , inqnit,  senno  tuus 
fueril  cxplclus,  quid  vis,  ut  Tacisi  puer?  aut  a 
quo  se  oheervare  deliebit  ? 

13-  Dixilquc  Angelus  Domini  ad  Manue  : Ab 
omnibus,  qux  loculus  sum  uxori  tu*  , absliucat 
se  : 

I 4.  Et  quidquid  ex  vinca  nascilur  non  come* 
dal  : vinuiu  , et  sieeram  non  bihal , nullo  vescatur 
immundo.  et  quod  ci  prxccpi , impleat  alque  cu- 
slodiat. 

15.  Dixilque  Manue  od  Angelum  Domini  : 
Oliacelo  le,  ut  acquiescas  precibus  ntcis,  et  facia- 
nius  libi  beedum  de  capris. 

46.  Cui  respondit  Angelus:  Si  me  rugis,  non 
comedam  panca  tuos,  si  autem  vis  bolocaustura  Ta- 
cere, ofler  illud  Domino.  Et  nesciebat  Manue, 
quod  Angelus  Domini  est  et. 

4 7.  Dixilque  ad  cum  : Quod  est  libi  nomen,ut, 
ai  sermo  tuus  fuerit  explelua,  honoreinus  te? 

4 8.  Cui  ille  respondit:  # Cur  qoxris  nomen 
nienm  , quoti  est  mirabile?  * Gen.  32.  29. 

49.  Tulit  ilaqnc  Manne  bu-dum  de  capris,  et 
libamenla  , et  postili  super  |iclram  , ofYVrcns  Domi- 
no, qui  Tacil  mirabilia  : ipse  autem  , et  uxor  ejus 
inlue  banlur. 

20.  Cumque  ascenderei  fiamma  altana  in  cce- 
lum , Angelus  Domini  pariter  in  fiamma  aacen- 
dit.  Quoti  cum  vidissent  Manue , et  uxor  cjus , pro- 
ni ccciderunt  in  terram , 

2f . Et  ultra  eis  non  apparuit  Angelus  Domini. 
Stalimqne  inlellexit  Manue  Angelum  Domini  esse, 

22.  Et  dixit  ad  uxorem  suam  : Morte  morie- 
mur  , quia  vidimus  Deum. 

23.  Cui  respondit  mulier  : Si  Dominus  noa  vel- 
ici occidcre  , de  roanibna  nostria  bolocaualum  , et 
libamenla  non  auacepisset , nec  oslcndiaaet  nobis 
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6.  Ed  ella  andata  a trovar  suo  marito  gli  disse  : 
È venuto  a me  un  uomo  di  I)Ìo}  che  avea  il  volto  di 
un  Angelo  , e terribile  fuor  di  modo.  E avendogli  io 
domandato  chi  egli  si fosse , e donde  venisse  , e i/uul 

fosse  il  suo  nome  , non  ha  voluto  dirmelo: 

7.  Ma  mi  ha  risposto:  Ecco  che  tu  concepirai  e 
partorirai  un  figliuolo:  Guardati  dui  bere  del  vino , 
o della  sicera , e non  mangiar  niente  tf  immondo  : 
perocché  il  bambino  sarà  Afazareo  di  Dio  fin  dalla 
sua  it\fanzia,  e dal  seno  di  sua  madre  fino  al  di  della 
sua  morte. 

8.  Manue  pertanto  prego  il  Signore , e disse  : Ti 
prego , o Signore  , che  V uomo  di  Dio  mandato  da  te 
torni  di  nuovo , e ci  avvisi  quello,  che  dabbiam  fare 
del  bambino,  che  nascerà. 

9.  E il  Signore  esaudì  la  preghiera  di  Manue  , e 

V Angelo  di  Dio  apparve  di  nuovo  alla  moglie  di  lui 
che  stava  sedendo  nel  campo  : ma  il  suo  marito  Ma- 
nue non  era  con  tei.  Ed  ella  Veduto  V Angelo  , 

40.  Si  alzò  in  fretta  , e corse  al  marito  dicendo: 
Ecco  V uomo  veduto  già  da  me  mi  e apparito. 

4 I . Ed  egli  si  mosse , e andò  dietro  a sua  moglie: 
e arrivalo  presso  a queir  uomo  gli  disse:  Se'  tu  , che 
hai  parlato  a mia  moglie  ? E quegli  rispose  : Son  io. 

4 2.  E Manue  a lui:  Quando  si  sarà  verificata  la 
tua  parola  , che  vuoi  ( disse  ) , che  faccia  il  bambi- 
no ? o da  quai  cose  dee  astenersi  ? 

4 3.  Disse  a Manue  V Angelo  del  Signore:  Lai 
tua  moglie  si  astenga  da  tutte  quelle  cose , che  io  le 
ho  dette  : 

4 4.  E non  mangi  di  tutto  quello  , che  nasce  dalla 
vigna  : non  beva  vino  , nè  sicera  , e nulla  mangi  di 
immondo  : e osservi , e adempia  quello  , che  le  ho  or- 
dinato. 

4 5 . E Manue  disse  all*  Angelo  del  Signore:  Di 
grazia  , esaudisci  le  mie  preghiere , e che  noi  ti  uc- 
cidiamo un  capretto. 

4 6.  Risposcgli  r Angelo:  Quantunque  tu  mi Jaces- 
si  violenza , non  mungerei  del  tuo  pane:  ma  se  vuoi i 
Jare  un  olocausto  t offeriscilo  al  Signore.  E Manue 
non  sapeva , come  quegli  era  un  Angelo  del  Signore. 

4 7.  E disselli:  Che  nomee  il  tuo , aj finché  , a- 
dempiuta  che  sia  la  tua  parola  , noi  ti  rendiamo 
onore  ? 

4 8.  E quegli  rispose  a lui  : Perchè  cerchi  del  no- 
me mio , che  c ammirabile  ? 

4 9.  Prese  adunque  Manue  un  capretto  , e le  liba- 
gioni , e le  pose  sopra  una  pietra  , ojferendo  il  tutto 
al  Signore , che  fa  cose  mirabili:  ed  egli , e la  sua 
moglie  stavano  osservando. 

20.  E mentre  la  fiamma  dell'  altare  saliva  al  cic- 
lo t r Angelo  del  Signore  salì  insieme  colla  fiamma. 
Lai  qual  cosa  veduta  avendo  AI anue,  e la  sua  mo- 
glie , cadder  bocconi  per  terra  , 

24.  E piu  non  videro  V Angelo  del  Signore , r su- 
bito comprese  Manue , come  quegli  era  un  Angelo 
del  Signore. 

22.  E disse  a sua  moglie  : Atui  morremo  sicura- 
mente , perche  abbiamo  veduto  Dio. 

23.  Rispose  la  donna  a lui:  Se  il  Signore  volesse 
ucciderci,  non  avrebbe  accettato  dalle  nostre  mani 

V olocausto , e le  libagioni , e non  avrebbe  fatte  ve- 


Vrrs.  l5.  E che  noi  ti  uccidiamo  un  capretto.  Ter  fame 
batic tirilo  : perocché  Manue  noi  conosceva  per  un  Angelo. 

Ver*.  i8.  Che  è ammirabile.  Oneri»  misterioso,  arcano , 
nun  intero  dagli  uomini. 

Ver»,  ij).  pose  sopra  una  pietra  oflrrendo  re.  Giuseppe 
Ebreo,  e dietro  a lui  molli  Interpreti  credono,  che  l’Angelo 


fareste  le  veci  di  sacerdote  , c torcala  la  pietra  eoi  bastone  , 
che  atra  in  mano,  uc  facesse  uscire  la  fiamma,  che  consumo 
il  sacnGsio. 

Vers.  aa.  A'oi  morremo,  perchè  ahhiam  veduto  Dio.  Opi- 
nione impressa  negli  itimi  degli  uomini  di  «|ue’lemp*,  cosne 
si  è veduto  altre  volle. 
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li<cc  omnia  , ncque  ea  , qua  sunl  ventura , dixis- 
sel. 

24.  Peperii  ilaque  filium  , et  vocavit  nomen 
ejus  Samson.  Crevitque  pucr , cl  benedixil  ei  Do- 
minui. 

25.  Ceepilque  Spirili!»  Domini  esse  cuoi  eo  in 
castri»  Dan  inler  Saraa  , cl  EathaoJ. 


dere  a noi  tutte  queste  cose , né  ei  avrebbe  predetto 
il futuro. 

24.  Ella  adunque  partorì  un  figliuolo  , e nomo! lo 
Samson.  E il  bambino  crebbe  , e il  Signore  lo  bene- 
disse. 

25.  E lo  spìrito  del  Signore  cominciò  ad  operare 
in  lui , quando  era  negli  alloggiamenti  di  Dan  tra 
Sartia , ed  Esthaol. 


Ver*.  34.  Nomollo  Snnson.  Significa  un  piccolo  sole  , ov- 
vero la  allegrezza:  l’uno,  e l’altro  nome  esprime  quello , che 
«li  questo  fanciullo  ti  prometteva  la  madre  secondo  la  pro- 
messa dell*  Angelo. 


Ver».  a5.  Negli  alloggiamenti  di  Dan.  Luogo  rosi  chia- 
malo per  la  ragione,  clic  si  racconta,  Jud.  xvm.  il- 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Sansone  sposa  una  Filistea,  e nell' andare  a vederla  fa  in  pezzi  un  lione,  e tro- 
vato di  poi  del  miele  nella  bocca  di  esso,  ne  forma  una  parabola  , e propostala 
ai  compagni , questi  per  mezzo  della  moglie  ne  intendono  il  significato. 


1 . Uescemlil  ergo  Samson  in  Thamnalha  : vi- 
detisque  ibi  ni  ubere m de  filiabus  Philislhiim , 

2.  Ascendila  et  nunciavil  palri  suo,  et  mairi 
sua; , dicens  : Vidi  mulierem  in  Thamnalha  de  filia- 
)>u»  Pliilislhinorum  : quam  quacso  ut  milii  accipia- 
t io  uxorero. 

3.  Cui  dixerunt  paler,  et  malcr  sua  : Nuraquid 
non  est  mulier  in  filiabus  Irai  rum  Inorimi , et  in 
ornili  popolo  meo,  quia  vis  accipere  uxorcin  de 
Pliilisl  hi  im , qui  i nei  re umeisi  sunl?  Dixilque  Sam- 
son  ad  patrrm  suum  : liane  mitri  aceipe,  quia  pla- 
tuil  oculis  tntia. 

4.  Parenlea  aulem  ejus  nesciebant , quod  res  a 
Pomino  fiere t , cl  quadrerei  occaaioncm  centra  Plii- 
lislliiim  : co  eniui  tempore  Philislhiim  dominaban- 
lur  Israeli. 

5.  Peacendil  ilaque  Samson  curii  palrcsuo,  et 
maire  in  Thamtiallia.  Cumque  venissenl  ad  vineas 
oppidi,  apparuil  calulus  leonis  sxvus,  et  rugiens , 
cl  ot-curril  ci. 

6.  Irruil  aulem  Spiritus  Domini  in  Samson  , et 
dilaceravi!  Ironem  , quasi  beedum  in  frusta  discer- 
pens , nitrii  umilino  babens  in  manu  : et  hoc  palri, 
et  mairi  noluit  indicare. 

7.  Peste  n dii  q 11  e , el  locutus  est  mulieri , quac 
placuerat  oculis  ejus  ; 

8.  El  post  aliquol  die»  revertens,  ut  accipcrct 
eam  , declinavit,  ut  videret  cadavejr  leonis,  et  ecce 
examen  apum  in  ore  leonis  crai , ac  favus  mellis. 


1 . Sansone  dipoi  scese  a Thamnalha  , e avendo 
ivi  veduta  una  donna  Filistea , 

2.  «Se  ne  tornò , e parlonne  a suo  padre  , e a sua 
madre  dicendo:  Ho  veduto  a Thumnatha  una  donna 
di  stirpe  Filistea , la  quale  vi  prego  di  darmi  per 
moglie. 

3.  Dissero  a lui  suo  padre , e sua  madre  : Manca- 
no forse  donne  nelle  case  de'  tuoi  fratelli,  e in  tutta 
il  nostro  popolo , che  tu  vuoi  prender  per  moglie  una 
figlia  de'  Filistei  , che  son  incirconcisi  ? Ma  Sanso- 
ne disse  a suo  padre:  Dammi  questa  , che  piace  agli 
occhi  miei. 

4.  Or  i suoi  genitori  non  sapevano , che  questa  co- 
sa era  fatta  dal  Signore,  e che  quegli  cercava  un'oc- 
casione di  far  del  male  a ' Filistei  : perocché  in  quel 
tempo  i Filistei  dominavano  Israele . 

5.  Scese  adunque  Sansone  con  suo  padre , e sua 
madre  a Thamnalha.  E quando  furono  arrivati  alle 
vigne  della  città , se  gli  fece  davanti  un  giovane  Ito- 
ne feroce  t che  ruggiva,  e andò  incontro  a lui. 

<».  A/a  lo  Spirito  del  Signore  investi  Sansone  t ed 
egli  sbranò  il  lione , e lo  fece  in  petti  , come  an  ca- 
pretto, senza  aver  niente  in  mano:  e non  volte  dar 
parte  di  tal  cosa  al  padre  , né  alla  madre. 

7.  Andò  poi  a parlare  alla  donna , che  gli  era 
piaciuta  ; 

8.  E di  fi  a qualche  giorno  ritornando  per  spo- 
sarla , uscì  di  strada  per  vedere  il  cadavere  del  Ico- 
ne t e vide , che  in  bocca  al  leone  v?  era  uno  sciame 
cT  api , c un  favo  di  miele. 


Ver»,  a.  Ilo  veduto  a Thamnalha  una  donna  ec.  Tbara- 
natha  era  stata  da  principio  della  tribù  di  Giuda,  e di  poi  di 
quella  di  Dan.  Vedesi,  die  i Filistei  ue  erano  allora  padroni. 
Ella  fu  di  poi  ricuperata  dagli  Ebrei , 2.  Parai.  XXIX.  18. 
Sansone  chiede  per  moglie  una  Filistea  contro  il  divieto 
cipresso  di  Dio,  Deut.  tu. 3.,  Ex.  xxxrv.  12.  Gl'Interpreti 
|»erò  quasi  tulli  lo  assolvono  dal  peccato,  supponendo,  che 
egli  chiese,  e sposò  questa  donna  per  ispecialc  istinto  di  Dio, 
come  sembra  chiaramente  indicalo,  vere.  4.  Teodoreto,  e 
S.  Ambrogio  condannano  il  latto  di  Sansone. 

Ver».  4*  Son  sapevano,  che  questa  cosa  tra  fatta  dal  Si- 
ptnore , e che  quegli  cercava  ec.  Sansone  cercava  i meni  di 
nuocere  a’  Filistei,  c per  questo  volle  chiedere  questa  donna; 
c Dio  dispose , che  egli  prendesse  questo  partito , donde  do- 


veano  nascere  a Sansone  le  occasioni  di  far  guerra  terribile 
«'medesimi  Filistei  oppressori  d’Israele. 

Vers.  5.  Se  gli  fece  davanti  un  giovane  lione.  Egli  dovrà 
essersi  discuoialo  da’  genitori,  quando  si  trovò  io  questo  ci- 
mento. 

Vers.  6.  Lo  spirito  del  signore  investì  Sansone  Da  quest" 
parole  si  dà  a vedere  , che  la  straordinaria  (orsa  di  Salitone 
era  miracolosa,  c soprannaturale  ; per  la  qual  cosa  eziandio 
ella  dipendeva  per  volere  di  Dio  da’ suoi  capelli,  c dal  suo 
Maxarea  to. 

Vers.  8.  Di  lì  n qualche  giorno  ritornando  per  isposarfa. 
Tra  le  promesse  di  matrimonio,  e I’  rtiettuaxione  «lei  matri- 
monio gli  Ebrei  nirllevann  un  assai  lungo  intervallo,  come 
si  è detto  altrove;  ondo  queste  parole  dopo  quali  he  giorno 


Digitized  by  Google 


GIUDICI  — CAPO  XIV 


9.  Quem  curo  aumtiMcl  in  manibus,  comeiW- 
tiat  in  via  : veniensque  ail  pai  rem  situai  , et  nu- 
(rem  detlit  eia  parlcm  , qui  et  ipsi  conmlerunt  ; nec 
lumen  eia  vuluil  imitiate,  quod  uid  ile  corj>ort*  ten- 
nis assumaeral. 

4 0.  Descendit  itaque  pater  ejua  ad  mulicrcm, 
et  fccil  fil io  suo  Samson  convivium  : sic  cnìm  ju- 
venes  lacere  con  sue  vera  ni. 

H.  Cum  ergo  cives  loci  illius  vidisaent  cuoi , 
dedcrunl  ei  sodale*  triginla,  ut  esami  curo  co. 

4 2.  Ouilius  locutus  est  Samson  : Proponam  vo- 
bis  problema  : quod  si  soUerilis  istilli  intra  septem 
dies  convivii,  daho  volti*  triginla  sindones , et  tuli— 
duro  tunica*  : 

(3.  Sin  aulem  non  potuerilis  solvere,  voi  dabi- 
ti*  mihi  triginla  sindone*,  et  ejusdem  numeri  tuni- 
ca*. Qui  tv*  pondero  Ut  ci  : Propone  problema , ut 
audiamus. 

14.  Dixilque  eia:  De  comedente  exivit  cìhus , 
ri  de  forti  rgrrssa  est  dulcedo.  Nec  potuerunl  per 
Ire*  die*  proposilionem  solvere. 

4 5.  Cumcjue  adcssel  die*  aeplimn*  , di  xeni  ni  ad 
uxorem  Samson  : Blandire  viro  tuo,  et  suadc  ei , 
ut  indicet  libi  qui«l  signi  licei  problema  : quod  si 
Tacere  nolueris,  incemlemus  te  , et  domum  patri* 
lui  : an  idcirco  rocaslis  no*  ad  nuplìa*  , ut  spolia- 
rclis  ? 

! 6.  Qu:r  fundebat  apud  Samson  lacrima*;  et 
querchatur  dicrns  : Odisti  me,  et  non  diligi*: 
idcirco  problema  , quod  propnsuisti  fili is  populì 
mei  , non  vi*  mihi  exponere.  At  illc  rrspondit  : 
Patri  meo  , et  mairi  nolui  dicere,  et  libi  indicare 
poterò  ? 

4 7.  Septem  tgitur  dìchu*  convivii  flehat  snlc 
cum  : landemquc  die  septimo  cum  ei  essel  molesta, 
« Xposuil.  Qu*  statini  indicarli  civibus  sui*. 

48.  Et  illi  dixcrunl  ci  die  septimo  ante  soli*  oc- 
rubitum  : Quid  dulciu*  melle,  et  quid  fnrlius  len- 
ite? Qui  ait  ad  eos  : Si  non  arajseli*  in  vi  Itila 
mea  , non  invernaseli*  proposilionem  meam. 

49.  Irruil  itaque  in  rum  spiritila  Domini . de- 
scenditque  Asculourm  , cl  |)crcussil  ibi  triginta  vi- 
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9.  E preso  in  mano  il  miele  lo  mangiava  per  istra- 
da : e avendo  raggiunto  il  padre , e la  madre , ne  fece 
lor  parte , ed  essi  pure  ne  mangiarono  ; ma  nè  pure 
volle  loro  scoprire , come  quel  miele  lo  uvea  preso 
dal  cadavere  del  leone. 

4 0.  Ando  adunque  il  padre  a trovare  la  donna , e 
fece  un  banchetto  pel  tuo  Jigliuolo  Sansone  : perocché 
tale  era  il  costume  de' giovani. 

4 4./  cittadini  adunque  di  quel  luogo  avendolo  ve - 
dato , gli  diedero  trenta  compagni , perchè  stessero 
con  lui. 

4 2.  A'  quali  disse  Sansone  : lo  vi  proporrò  un  pro- 
blema: il  quale  te  voi  sciorretc  dentro  i sette  di  del 
banchetto , io  vi  durò  trenta  tindoni , e altrettante 
tonache  : 

1 3.  Se  poi  noi  saprete  tviorre , voi  darete  a me 
trenta  sindoni , e altrettante  tonache.  Risposer  quel- 
li : Proponi  C enimnta , affinchè  lo  sentiamo. 

4 4.  Ed  ei  disse  loro:  Dal  divoratore  è venuto  il 
cibo,  e dal  forte  è venuto  il  dolce.  Ed  ei  non  potero- 
no sciarlo  in  tre  di. 

4 5.  Ma  quando  fu  venuto  il  settimo  giorno  , disse- 
ro a sua  moglie  : induci  colle  carene  il  tuo  sposo  a 
dirti  il  significato  dell ’ enimma  : che  se  tu  noi  fai 
darem  fuoco  a te,  e alla  casa  del  padre  tuo  : ci  ave- 
te voi forse  invitati  ulte  nozze  eoi  fine  di  spogliarci  ? 

4 6.  Ed  ella  stava  piangendo  attorno  a Sansone  ; e 
si  lamentava  dicendo:  Tu  mi  hai  in  aversione,  c non 
nu  vuoi  bene:  e per  questo  non  vuoi  spiegarmi  V enim- 
ma proposto  da  te  ai  giovani  miei  concittadini.  Ma 
egli  rispose:  Non  ho  voluto  dirlo  a mio  padre  , e n 
mia  madre  , e potrò  dirlo  a te  ? 

4 7.  Ella  adunque  pe  sette  dì  del  convito  piagnu- 
colava attorno  a lui:  ma  finalmente  il  settimo  gior- 
no, non  lasciandolo  ella  ben  avere,  le  diede  la  spie- 
gazione. Ed  ella  subito  la  fé*  sapere  a*  suoi  concit- 
tadini. 

4 8.  E quelli  prima  che  tramontasse  il  sole,  il 
settimo  giorno  dissero  a lui  : Qual  cosa  è piu  dolce 
del  miele,  e che  v'  Ita  egli  più  forte  del  lione ì Ed  egli 
disse  loro  : Se  non  aveste  arato  colla  mia  giovenca  , 
non  avreste  dicifrata  la  mia  proposta. 

4 9.  Indi  lo  spirito  del  Signore  lo  investì , e andò 
ad  Ascolane,  e ivi  uccise  trenta  uomini  : a' quali  levò 


dinotano  ( come  in  altri  luoghi  clrltc  Scritture  ) uno  spazio  di  j 
tempo  considerabile.  Gli  Ebrei  dicono  un  anno.  Ma  -piando  ! 
non  tòste  un  anno  intero,  s’intenderà  un  tempo  assai  notabile;  | 
mentre  ucciso  il  lione  , a consunte  totalmente  le  carni , lo  api 
aveaoo  già  fallo  un  favo  di  miele  trailo  mascelle  dello  stesso 
Itone.  Racconta  Erodoto,  che  le  api  aveann  fatto  il  loro  micie 
nel  vuoto  cranio  di  Onesilo  re  di  Cipro,  hb.  e.  Ili), 

Vers.  li.  Oh  diedero  trenta  compagni , te.  Da  molti  altri 
luoghi  della  Scrittura  apparisce,  che  i giovani  sposi  aveano 
un  numero  dì  giovani  compagni , come  le  spose  un  numera 
di  fanciulle  ne’  giorni  delie  nozze.  Quelli  dal  Vangelo  sono 
chiamali  gli  amici  dello  sposo.  Alcuni  interpreti  credo- 
no, che  Sansone  aveste  chiesto  un  certo  numero  di  giovani 
per  fare  a lui  compagnia,  ma  che  i capi  de’Filislei,  ì quali 
avevano  già  qualche  timore  di  lui,  gliene  dessero  lino  a tren- 
ta piuttosto  per  essere  di  guardia  attorno  a lui,  che  per  fargli 
onore. 

Vers.  12.  Io  vi  proporrò  un  problema:  re.  Un  enimma. 
Gli  Egiziani  nascondevano  tutta  la  loro  religione,  la  morale, 
la  scienza  del  governo,  cc.  sotto  simili  emmmi  ; e lo  stesso 
era  in  u>o  Ira’  Pitagorici.  Servivano  a esercitare,  e auot fi- 
gliare l’ingegno  sì  nel  fargli,  e sì  nello  sciogliergli;  e se  nc 
trovano  molli  esempi  negli  scrittori  più  antichi. 

Trenta  sindoni,  e altrettante  tonache . Alcuni  intendono 
trenta  tonache,  e trenta  mantelli,  nelle  quali  due  cose  era 
compresa  lotta  la  vestitura  di  un  uomo. 


Vers.  li)-  Tìal  divoratore  è venuto  il  cibo,  ec.  S.  Agostino 
serm.  toy.  de  temp.  spiega  molto  bene  il  mistero  di  queste 
parole , direndo  , che  elle  significano  Gesù  Cristo  risorto  da 
morte;  dal  divoratore  adunque,  cioè  dalla  morte,  che  il  tutto 
i divora  e consuma,  venne  il  cibo,  che  è l’ islciso,  che  disse  : 
| lo  sono  il  pane  di  vita  sceso  dal  cielo.  Egli  fu  amareggiato 
[ dalla  iniquità  degli  uomini,  la  quale  presentò  a lui  accio,  e 
1 ostico  Scie;  ma  da  lui  la  moltitudine  convertita  delle  nazioni 
| ricevè  la  dolcezza  della  vita , e cosi  dalla  bocca  del  morto 
' lione,  cioè  dalla  morte  di  Cristo  ( il  quale  sdraiato  si  addor- 
| mi  qual  lione  ) ne  venne  uno  sciame  di  api , cioè  i Cristiani. 

Non  poterono  sciarlo  in  tre  di.  Per  I’  intelligenza  di 
queste  parole,  e di  quello  che  segue,  dee  supporti,  che  i 
; giovani  vedendola  difficoltà  di  «piegar  questo  enimma  prega- 
rono fin  da  principio  la  sposa  di  vedere  di  cavar  qualche  «osa 
di  bocca  a Sansone,  e frattanto  vi  pensarono  sopra  per  tre 
interi  giorni,  dopo  i quali  non  trovando  via  di  uscir  d im- 
broglio si  raeromandarouo  anche  più  istantemente  a lei  ; ma 
al  venir  del  settimo  giorno  si  diedero  a minacciarla , ec. 

Vers.  18.  Se  non  aveste  arato  colla  mia  giovenca  et.  La 
metafora  è presa  dal  rustico  lavoro  : se  nelle  vostre  ricerche 
I non  foste  stati  aiutati  dalla  mia  moglie,  non  ne  sareste  venuti 
i a capo  giammai.  Cosi  Sansone  accusa  la  loro  fraudo,  * I *n- 
I fedeltà  della  sposa. 
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ros  : quorum  ahlala*  mira  drdil  iia,  qui  problema 
aolverant.  Iratuaque  itimi*  «accudii  in  dontum  pa- 
tria sui  : 

20.  Utor  aulem  ejua  accepit  maritum  unum  de 
ainicis  ejua,  cl  pronubi*. 


le  vesti,  e te  diede  a quelli , che  aveano  sciolto  Venim- 
mo. E pieno  di  grande  sdegno  andò  a casa  di  sta» 
padre  : 

20.  E la  sua  moglie  prese  per  marito  uno  degli 
amici  di  lui , e compagni  di  nozze. 


Veti.  so.  Uno  degli  amici  di  lui.ee.  Uno  di  que' Filistei , che  egli  avea  avuti  per  auoi  compagni  selle  nuuu»,  delti 
perciò  amici  dello  sposo , come  ai  è osservato  di  «opra. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

Per  mezzo  di  trecento  volpi  e altrettante  fiaccole,  Sansone  dà  fuoco  alle  biade 
de’ Filistei.  — Strappale  le  funi,  colle  quali  era  legato,  uccide  mille  Filistei 
con  una  mascella  d' asino,  e dal  dente  molare  di  essa  scaturisce  acqua  a dis- 
setarlo. 


1 osi  aliqnanlulum  aulem  (empori*,  rum 
dica  Iriliccx  messi*  inalarmi,  vcnil  Sumaon,  invi- 
noie  v olona  uxorem  suam  , el  altulit  ei  hurdu m de 
capri*.  Cuioquu  cuhiculum  ejus  aolilo  velici  inlra- 
rc , prohibuit  euin  pater  illius,  dicens  : 

2.  Palavi , quoti  odissea  cani , et  ideo  tradidi 
illaro  amico  tuo:  seti  habel  sororem,  qux  junior 
et  pulcrior  illa  esl:  ait  libi  prò  ea  uzor. 

3.  Cui  Samaon  respondit  : Ab  hac  die  non  eril 
culpa  in  me  conira  Philialhxos  : faciain  enim  volti* 
mala. 

4.  Perrexilque  , el  cepil  Ireceutas  vulpea  , cau- 
daaquc  eaiuin  junxil  ad  caudas,  cl  Tacca  ligavil  iu 
(uedio  : 

5.  Quaa  igne  eucccndena  dimisi! , ut  bue  illuc- 
que  diacurrcrcnl.  Qua*  alatim  pcrrexcruul  in  aege- 
les  Philislhinorum  , quibus  succcnsis  , el  compor- 
latx  jam  fntgea,  cl  adhuc  alante*  in  stipula  , con- 
crcinulx  suoi  in  tanlum  , ut  vincas  q'ioque , et 
oliveta  fiamma  consumerei. 

6.  Dixeruulque  Philislhiim  : Quia  Tee  il  liane 
rem  ? Quibus  diclutn  esl:  Samson  gcncr  Thamna- 
tb:ri  : quia  lulil  uxorem  ejua,  et  alteri  tradidil, 
lue  opcralua  esl.  Aaccmleiunlquc  Pbilislhiim  : et 
combuaacrunt  laro  inulicrem  , quam  palrem  ejua. 

7.  Quibus  ait  Samson  : Licei  lire  fecerilis,  ta- 
mcn  adbuc  ex  volti*  cxpclain  ultionem  , et  lune 
quicscam. 

8.  Percuuitque  eoa  ingenti  plaga , ita  ut  atu- 
pentes  suram  femori  imponerenl.  Et  descendcns 
Ita bilavil  in  apeluoca  pclrx  Etam. 


1 . Ui  ù a qualche  tempo  , essendo  vicini  i giorni 
dì  mietere  il  grano,  si  mosse  Sansone , volendo  visi- 
tare sua  moglie , e porlolle  un  capretto  : e volendo  al 
solito  entrare  nella  sua  camera,  lo  trattenne  il  padre 
di  lei , e disse  : 

2.  Io  credetti , che  tu  V avessi  in  aversione , e per 
questo  r ho  data  ad  un  tuo  amico:  ma  ella  ha  una 
sorella  piu  giovane  , e pia  bella  di  lei:  sia  ella  tua 
moglie. 

3.  Risposigli  Sansone:  Da  questo  di  in  poi  io  sarò 
senza  colpa  riguardu  u'  filistei , se  farò  a voi  del 
male. 

4.  E andò  , e prese  trecento  volpi , e untile  /*  una 
aW  altra  per  la  coda,  c nel  mezzo  vi  legò  de' tizzoni: 

5.  Accesi  i quali , lasciolle  in  libertà , affinché  scor- 
ressero per  ogni  banda.  Ed  elle  tosto  entrarono  trai- 
le biade  de*  Filistei , e vi  misero  il  fuoco  , onde  e i 
grani  già  ammassati , c quelli  , che  erano  tuttora  in 
piedi  furono  abbruciati  talmente , che  e le  vigne  stes- 
se, e gli  uliveti  furono  consumati  dalle  fiamme. 

6.  E i Filistei  dissero  : Chi  ha  fatta  tal  cosa  ? E 
fu  detto  loro  : Sansone  , genero  di  quel  cittadino  di 

Thamnatha,  ha  fatto  questo:  perchè  questi  gli  ha  tol- 
ta la  sua  moglie , e V ha  data  a un  altro.  E i Fili- 
stei andarono  , e abbruciarono  tanto  la  donna , come 
il  padre  di  lei. 

7.  Ma  Sansone  disse  loro : Quantunque  voi  ab- 
biate fatte  queste  cose  , nulladimeno  io  mi  prenderò 
vendetta  di  voi  , e poi  mi  quieterò. 

8.  E fece  di  essi  gran  macello,  talmente  che  per 
lo  stupore  mettevano  le  loro  gambe  sopra  le  cosce. 
E partitosi  andò  a stare  nella  caverna  del  masso  di 
Etam. 


Vera.  1.  Di  lì  a qualche  tempo,  ec.  Notili,  che  1‘  Ebreo , 
ha  qui  la  tletu  frase,  ebe  è nel  versetto  8.  del  rapo  prece- 
dente. Or  bisogna  pur  supporre,  che  qualche  tempo  passò 
prima  che  la  moglie  di  Sansone  prendesse  un  altro  marito . e 
prima  che  Sansone  calmasse  il  giusto  sdegno  concepito  con- 
tro di  lei , onde  si  risolvesse  di  tornare  a rivederla. 

Yen.  3.  Da  questo  dì  in  poi  io  sarò  tema  colpa  ec.  Par- 
rebbe, che  Sansone  volesse  far  vendetta  del  torto  privato 
fatto  a lui  con  torgli  la  moglie:  ma  veramente  egli  avea  in 
vista  la  causa  pubblica,  e le  angherie  falle  alla  sua  naaione, 
della  quale  era  stato  eletto  da  Dio  giudice,  e liberatore.  Ma 
egli  prese  questa  occasione , perchè  sapeva , che  Dio  cosi  vo- 
leva, affinchè  i Filistei  non  prendessero  a far  guerra  al  popolo, 
ma  lutto  I’  odio  rivolgessero  contro  di  lui.  Cosi  egli  si  eon- 
flueeva  non  solo  con  eroica  fortessa , ma  ancora  con  pru- 
der) sa  , c carità  verso  la  sua  naaione.  Sansone  doveva  sol 


dar  principio  a liberare  Israele,  come  è detto,  cep.  xin.  5. 

Vera.  q.  Prese  trecento  volpi.  Queste  bestie  sono  in  gran- 
dissimo numero  cella  Palestina  per  relaiione  anche de'moder* 
ni  viaggiatori.  Sansooe  faceva  un  bene  al  suo  [tane,  toglien- 
done un  sì  gran  numero  di  animali  tanto  dannosi , e insieme 
preparava  con  essi  un  gran  flagello  pe*  Filistei.  Le  code  delie 
volpi  erano  a proposito  per  mettervi  sopra  legati  i tiiaooi  di 
qualche  legno  resinoso,  come  l'ulivo,  il  pino  ec.  Le  volpi 
temono  il  fuoco  grandemente,  corrono  assai,  e non  vanno 
mai  diritto;  cosi  erano  attissime  a portare  in  pochissimo 
tempo  il  fuoco  per  ogni  parte. 

Vers.  8.  Andò  a slare  nella  caverna  del  masso  di  Etano. 
Nella  tribù  di  Simeoa  confinante  con  quella  di  Dan  era  una 
città  di  Etam,  in  vicinaata  della  quale  doveva  essere  il  masso, 
dove  Sansone  si  ritirò. 
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9.  Ma  i Filistei  entrarono  nella  terra  di  Giuda , 
e posero  il  campo  in  un  luogo  t che  poi  Ju  chiamato 
bechi , vale  a dire  Mascella  , dove  fu  messo  in  fuga 
il  loro  esercito. 

10.  E quelli  della  tribù  di  Giuda  disser  loro:  Per 
qual  motivo  vi  siete  mossi  contro  di  noi  ? E quelli  ri- 
sposero : Siamo  venuti  per  legare  Sansone , c fargli 
pagare  il  fio  di  quel  che  ci  ha  fatto, 

1 1.  Andarono  adunque  tre  mila  uomini  di  Giuda 
alla  spelonca  del  masso  di  Etam  , e dissero  a San- 
sone : Non  sai  tu , che  i Filistei  comandano  a noi  f 
Perche  hai  tu  voluto  far  tali  cose  ì Visse  egli  loro  : 
Ho  fatto  ad  essi  quello  , che  han  fatto  a me. 

12.  Siam  venuti , disser  quelli,  a legarti,  e darti 
nelle  mani  de'  Filistei.  E Sansone  ad  essi:  Giurate 
( disse  J , e fatemi  promessu  di  non  uccidermi. 

13.  Dissero:  l \on  ti  ammazzeremo , ma  ti  daremo 
legalo.  E lo  legarono  con  doppia  fune  nuova  , e lo 
conduìsero  via  dal  masso  di  Etam. 

14.  E giunto  eh * ri  fu  al  luogo  della  mascella , es- 
sendogli andati  incontro  con  grande  schiantano  i 
Filistei , lo  spirito  del  Signore  lo  investì  : e come 
suole  all'  odore  del  fuoco  consumarsi  il  lino  , così  le 

funi , ond  egli  era  legalo , furono  rotte,  e disciolte. 

15.  E trovata  una  mascella  di  asino , che  era  per 
terra , la  prese  , e uccise  con  essa  mille  uomini. 


9-  Itilur  tare mlcn tea  Philisthiim  in  Imam  Ju» 
sia  , casi  ramatali  svini  in  loco,  qui  poslea  v oca tua 
est  Leciti  , iti  rsl , Ma  li  Ila,  ubi  tot  ma  effusus  rat 
exrrcilua. 

10.  Dixeruntque  ad  eoa  de  tribù  Juda  : Cur 
ascendisi!*  adverauro  noa?  Qui  rrsponderunt  : Ut 
ligrmus  Saniseli  , veni  min  , et  reddamus  ri  , qua; 
in  noa  operatila  ral. 

11.  iJeaceoderunl  ergo  Iria  miìlia  virorum  de 
Juda  ad  s|iecum  ailicia  Etam,  dixeruntque  ad  Sani» 
son  : Nesris,  quod  Piti  lisi  l»ìi  in  impen  ni  noliia  ? 
quare  hoc  lacere  voi  itisi  i ? (Inibita  ille  ait  : Sicut 
fccerunt  milti,  aie  feci  eia. 

12.  Ligare  , inquiunl , te  vemmus  , el  tradire 
in  manua  PhilistMnorum.  Quibiis  Samson  : Jura- 
te,  ait , rt  ipondete  m i Ili , quod  non  occidalis  me. 

1 3.  Dixcrunl  ; Non  te  oteidemus  , sed  vinclum 
Irademus.  Ligaveruntque  coni  duobua  noria  funi- 
bua,  et  tulerunl  cimi  de  pelra  Klam. 

14.  Qui  cum  veni  sset  ad  locum  maxill.r  , el 
Pbilialliiim  vociferante!  occurriaaenl  ei,irruit  Spi- 
ri! ua  Domini  in  euut  : et  sicul  solrnt  ad  odorem 
igni»  lina  consumi , ita  rincula  , quiltua  ligatus 
ersi  , dissipala  suoi , el  soliita. 

15.  Invcnlamque  maxillam  , id  est  , mandilm- 
lam  asini  , qua;  jacrltal , arripiens , inlerfecit  in 
ea  mille  virus. 

16.  El  ait:  In  maxilla  asini,  in  mandibula 
pulii  asioarum  delevi  eoa  , et  percussi  mille  vtros. 

17.  Cumque  biec  verlia  canena  compleaael , 

ftrojecit  mandibularo  de  nianu , el  vocavil  nomeu 
oci  illius  Ramathlechi  , quoti  inlerprelalur  eleva- 
lio  maxill«e. 

IH.  Siliensque  valile,  clamavit  ad  Dominum  , 
et  ait  : Tu  dcdisli  in  maria  servi  fui  salutoni  hanc 
niaximam  , alque  victoriam  : en  aiti  roorior , iuci- 
Jjmquc  ili  mauus  incircumeisomm. 

49.  AjhtuìI  itaque  Dominila  molarem  dentem 
in  raaxilta  asini , el  egressae  atmt  ex  eo  aqu.T. 
Qui  bus  hauatia  , rcfocillavil  spiritimi , el  virca  re- 
cepii. Ideino  appcllatum  est  nomi  ti  loci  illius  Poni 
invocanti!  de  Maxilla  , uaque  in  pnesenlem  dinn. 

20.  * Judicavilque  lanci  in  diclina  Philisthiim 
viginti  annia.  * Inf.  16.  31. 


16.  E disse  : Colla  mascella  tT  un  asino,  colla 
mandibula  di  un  asinelio  gli  ho  sconfitti , e ho  urrùi 
mille  uomini. 

17.  E finito  che  ebbe  di  cantar  queste  parole , get- 
tò via  di  mano  In  mascella , e diede  a quel  luogo  il 
nome  di  Ramathlechi , vale  a dire  V elevazione  del- 
la mascella. 

18.  E avendo  gran  scic,  sciamò,  e disse  al  Signo- 
re : Tu  hai  operato  per  la  mano  del  tuo  servo  questa 
salute  , e vittoria  grandissima  : ecco  eh * io  muoio  di 
sete , e caderò  nelle  mani  degl ' incirconcisi. 

19.  Il  Signore  adunque  aperse  il  dente  molare 
della  mascella  di  asino , e ne  scatnriron  dell  acque  : 
donde  egli  bevve , e ristorò  lo  spirito  e riprese  forza. 
Quindi  fu  chiamato  quel  luogo  Jino  al  di  iT  oggi  Fon- 
tana dell ’ invocante  a Lechi. 

20.  Ed  eì  fu  giudice  cC  Israele  per  venti  anni,  do- 
minando i Filistei. 


Ver».  l3.  E lo  legarono.  S.  Agostino  osserva  in  questo 
luogo  li  rassomiglianza  perfetta  tra  Sansone , e Gesù  Cristo  : 
l'uno,  e I*  altro  non  per  necessità,  ma  di  pura  elettone  si 
lascia  legare  dai  propri  fratelli,  affinché,  salvati  questi,  tutta 
l'ira  de* suoi,  c loro  nemici  si  rivolga  contro  di  lui  solo. 

Ver»,  li).  //  Signore  aperta  d dente  molare  re.  Sembrami 
più  verisìmile  il  sentimento  di  molli , i quali  credouo , che  la 
fontana  scaluri  dalla  terra  pel  dente  morale  della  mascella; 
imperocché  la  fontana  durò,  e si  vedrà  a 'tempi  di  S.  Girola- 
mo. Sansone  ave  a gettala  per  terra  la  mascella , vers.  lj.t 


trovandosi  di  poi  afflino  dalla  sete,  ricorre  al  Signore,  e 
questi  premia  la  sua  lede  col  fare  uscire  dalla  terra  questa 
fonie,  la  quale  zampillava  pel  dente  molare  della  mascella. 

Fontana  dell’ invocante  a J.echi.  Ovvero  al  luogo  della 
mascella.  Ilo  ritenuto  la  %nce  Ebrea , affinché  s’  intendesse, 
indicarsi  qui  non  la  mascella , da  cui  usci  la  fontana  , ma  il 
luogo  , che  da  quella  mascella  elihe  il  nome.  I,’  invocante  é 
Sansone,  il  quale  culla  sua  oraiioue  impetrò  <!a  Dio  la  mira- 
colosa sorgente- 
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GIUDICI  — CAPO  XVI 


CAPO  DECIMOSESTO 

Sansone  trovandosi  custodito  dalle  guardie , porta  sul  monte  le  porte  della  città 
di  Gaza:  ma  scoperta  da  Dalila  {che  era  stata  burlata  da  lui  più  volte)  la 
cagione  di  sua  fortezza  , egli  i schernito,  e accecato  dai  nemici;  e finalmente 
uccide  con  se  stesso  tre  mila  Filistei. 


A 


4.  xVbiil  quoque  in  Gaiim , et  vidil  il»i  mu- 
lierem  merctricem  , iogresauaque  est  ad  cani. 

2.  QuoJ  cum  audisscnt  Philislhiim  , et  percre- 
huissel  apud  eoa  intraaae  urltcm  Samaon , circuiti- 
dederunt  cum,  posili*  in  porla  civilatis  custodi- 
bus  : et  ibi  tota  nocte  cum  aileutio  przslolanles , 
ut  facto  mane  cxeunlem  occidcrenl. 

3.  Dormivii  a u tini  Samaon  uaque  ad  medium 
noclis  : et  inde  conaurgena , apprclienJil  ambas 
porlz  forca  cum  poslibu»  auia,  et  aera,  impoaitas- 
que  humeria  tuia  potlavit  ad  verlicem  monti»,  qui 
respici  t Hehron. 

4.  Post  liacc  amavit  mulicrem  , qu*  babilahsl 
in  valle  Serre,  et  vocahalur  Unii  la. 

5.  Venerunlque  ad  cam  principea  Philislhino- 
rum,  atque  dixerunl:  Decipe  eum  , et  diare  ab 
ilio,  in  quo  balicat  lantani  forlitndincm , et  quo 
modo  eum  superare  valeamua  , et  vinctum  nfftige- 
re  : quod  ai  fcccria  , dabirous  libi  aiuguli  mille  , et 
renlum  argcnleoa. 

6.  Locuta  est  ergo  Dalila  ad  Samaon  : Die  mi- 
J.i  , olisccro , in  quo  ail  tua  maxima  forlitudo  , et 
quid  ait , quo  ligalua  crurupcrc  nequeas. 

7.  Cui  respondit  Samaon  : Si  aeptem  nenriceis 
funibua,  needum  aiccia,  et  adliuc  bumcnlibua  li- 
galua fuero , infirmila  ero,  ut  celeri  bomines. 

8.  Alluleruntque  ad  cam  satrapi  Philislinorum 
aeptem  fune* , ut  dixerat  : quibua  vinxit  cum  , 

9.  Latenlilma  opud  se  insidiia  , et  in  cubiculo 
finero  rei  expcclanlibua , claraavitque  ad  eum: 
Pbilialhiim  super  te,  Samaon.  Qui  rupil  rincula, 
quo  modo  si  rumpal  quia  filum  de  alupz  torturo 
putaminc  , cum  odorem  igni*  arce  perii  : et  non  est 
cognitum,  in  quo  csscl  forlitudo  ejua. 

4 0.  Dixitque  ad  eum  Dalila  : Kcce  illusisli  ini- 
bi , et  falsum  loculo»  ea  : aaltero  nuuc  iudica  mihi, 
quo  ligari  debeaa. 

4 4.  Cui  ille  respondit:  Si  ligalua  fuero  novi» 
funibua  , qui  nunquam  fucrunl  in  opere  , infirmila 
ero,  et  aliorum  bominum  simili*. 

4 2.  Quibua  rursum  Dalila  viTtlil  eum,  et  cla- 
mavit  : Philislhiim  super  te  , Samaon  , in  cubiculo 
ìnaidiia  preparali».  Qui  ila  rupil  rincula,  quasi  fila 
telarum. 


4.  AdLndò  eziandio  a Gaza , e ivi  vide  una  donna 
meretrice , ed  entrò  in  casa  di  lei. 

2.  l*a  qual  costa  avendo  udita  i Filistei , ed  essen- 
dosi propalato  tra  loro , che  Sansone  era  entrato 
nella  città , lo  circondarono , e posero  guardie  alle 
porte  della  città:  e ivi  aspettarono  quietamente  tutta 
la  notte  per  ucciderlo  la  mattina  quando  partisse. 

3.  Ma  Sansone  dormì  sino  alla  mezza  notte;  e dì 
poi  alzatosi  prese  ambedue  le  porte  della  città  co1  lo- 
ro con  Ir  aJJ  or  li , e serrature , e messele  sulle  sue  spal- 
le , le  portò  alla  cima  del  monte  , che  guarda  He- 
bron. 

4.  Amò  di  poi  una  donnaf  che  abitava  nella  valle 
di  Sorec  , chiamata  Dalila . 

5.  E andarono  a lei  i principi  de' Filistei,  e disse- 
ro : Ingannalo , e Jatti  dire  donde  a lui  Venga  tanta 
fortezza , e in  qual  modo  noi  possiam  superarlo  , e 
legarlo  t e punirlo  : se  tu  farai  questo , ti  daremo 
ciascun  di  noi  mille  , e cento  monete  d'  argento. 

6.  Disse  adunque  Dalila  a Sansone  : Dimmi  di 
grazia  in  che  consista  la  tua  somma  fortezza  e qual 
sia  quell-s  cosa,  colla  quale  tu  essendo  legato  non 
potresti  scappale. 

7.  .Le  rispose  Sansone  : Ove  io  sia  legato  con  set- 
tc  corde  falle  di  nerbi  freschi , e ancora  umidi , io 
sarò  debole  come  gli  altri  uomini. 

8.  E i principi  de' Filistei  portarono  a lei  le  sette 
corde , conte  avea  detto  : e con  esse  ella  legollo , 

9.  Stando  quelli  nella  casa  di  lei  in  agguato  , e 
aspettando  l'esito  dell'  affare , ed  ella  gridò  a lui  : 
Sansone , i Filistei  ti  sono  addosso.  Ed  egli  ruppe 
le  corde , come  uno  romperebbe  un  filo  torto  di  cat- 
tiva stoppa,  allorché  ha  sentito  l'odor  del  fuoco:  cosi 
non  potè  sapersi  t donde  fosse  in  lui  tanta  forza. 

4 0.  E dissegii  Dalila:  Ecco  che  tu  mi  hai  ingan- 
nata f e m' hai  detto  il falso:  dimmi  almeno  adesso 
con  qual  cosa  convenga  legarti. 

4 4.  Egli  le  rispose:  Ove  io  sia  legato  con  funi 
nuove , che  non  sieno  state  mai  messe  in  opera  , io 
sarò  debole , e simile  agli  nitri  uomini. 

4 2.  E Dalila  legollo  ancora  con  queste  , e gridò  : 
Sansone  , i Filistei  ti  sono  addosso:  ed  erano  prepa- 
rate in  una  stanza  le  insidie.  Ma  egli  ruppe  i legami 
come  un  tenue  laccio. 


Vera.  1.  Vide  una  donna  meretrice.  La  voce  Ebrea  può 
egualmente  lignificare  una  albergatrice , una  locandiera , e 
siccome  In  Scrittura  non  dice,  che  Santone  l'amatse,  quindi 
S-  Agostino,  il  Griiostonio,  e malli  interpreti  credono,  che 
Santone  non  entrò  nella  casa  di  lei  per  altro  fine,  che  di 
panarvi  la  notte. 

Ver».  2.  Lo  circondarono.  Circondarono  la  caia,  dove  egli 
dormiva,  e coti  lo  attediarono. 

Veri.  3.  Prese  ambedue  le  porte  ec.  Prete  l'ona  , e l'altra 
parte  della  porta  della  città  co' tuoi  contrafforti,  ec.,  e portò 
ogni  cosa  alla  cima^del  monte,  che  guarda  Hehron.  Or  da 
Gata  «d  Debron  erano  molte  miglia  di  dittante.  Santone , il 
quale  a mesta  notte,  aperta  la  porta  della  città,  si  toglie  dalle 


i mani  de’nemiri . e della  morte  , è figura  di  Coito  , il  quale  , 
] rovesciata  la  pietra  del  tuo  sepolcro,  n’esce  fuori  rimicitjto 
e glorioso.  Vedi  I/ieron.  in  cap.  1.  Ephes , Aug.  Serra,  loj. 
de  temp.  Greg.  hom.  xxt  in  tlvang. 

Ver».  l\.  Amò  una  donna  re.  L’indegno  affetto  rer*o  questa 
donna  straniera,  donna  di  perverti  costumi , fa  il  principio 
di  tutte  le  sciagure,  e della  ruina  di  Santone.  Da  quello,  che 
i la  Scrittura  ne  dice,  semina  , che  ella  non  polèettere,  te  non 
j donna  di  mala  vita,  e che  Santone  non  la  tpoto;  per  occhi» 
qu  i n do  Patette  rpotata  , l'avrebbe  rondella  alla  propria  caia; 
| laddove  tutti  gl' inganni,  e i tradimenti  dovi-iter  tramarti 
i nella  casa  di  lei. 
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1 3.  Dixilque  Dalila  rursumadeuru  * Usquequo 
Oetipis  me,  cl  falsimi  loqueris  ì oslende  , quo  cin- 
cin dcln-as.  Cui  respoml il  Samson  : Si  st-plein  cri- 
net  capili*  Miei  cu  ni  lieto  plcxucris,  et  clavum  Ina 
circumligaluiu  terra:  fixeris , intirnius  ero. 

14.  Quoti  cum  feci  sm- l Dalila,  dixil  ad  eum  : 
Philialhiini  super  le,  Samson.  Qui  cunsurgens  de 
tonino  , exlraxil  clavum  cum  crinibus  , et  litio. 

4 5.  Dixilque  ad  eum  Dalila:  Quoraodo  dici*  , 
quoti  amai  me,  cum  animus  luus  non  sii  mecum  ? 
Per  trea  vice*  mentilus  es  inibì , el  noluisti  dicere, 
in  quo  sii  maxima  forliludo  lua. 

4 6.  Cumquc  molesta  ossei  ei , cl  per  mullos 
dir*  jugiter  aJhxrrret,  spatiuin  ad  quietem  non 
Iribuens,  defedi  anima  ejus,  el  ad  niortcm  usque 
lassala  est. 

4 7.  Tunc  aperiens  verilalem  rei,  dixil  ad  eam  : 
Ferrum  nunquam  ascendil  super  caput  meum , 
quia  Nazarxus,  id  est,  consecratus  Deo  sum  de 
utero  mairi*  mere  : si  rasum  fuerit  capili  meum  , 
recedei  a me  forliludo  aua,  el  deficiam  , croque 
situi  ceteri  homines. 

48.  Vidcnsque  illa,  quod  confrssus  ei  rsaet 
omnem  auimum  iuum,  misit  ad  priucipes  Pliili- 
alhinorum  , ac  mandaril  : Ascend.le  adbuc  semel, 
quia  nunc  nubi  apcruit  cor  auiim.  Qui  ascende- 
runl , assimila  |iecunia  , quam  promiseranl. 

49.  Al  iila  dormire  eum  fecil  super  gcnua  suo, 
et  in  ainu  suo  reclinare  caput.  Vocaeilque  tnnso- 
rem  , el  rasil  sepie m rrines  ejus;  et  ccepit  abigere 
eum,  et  a se  repellere  : staimi  eniin  ab  co  forliludo 
discessil  : 

20.  Dixilque:  Pbilislbiini  super  te,  Samson. 
Qui  de  somtio  consurgens,  dixil  in  animo  suo: 
Egredior  sit  ui  aule  feci,  el  me  cxculiam  : nesciens, 
quod  recessissct  ab  eo  Dominus. 

'21.  Quem  cum  apprehendissenl  Pbilislhiini , 
alalim  eruerunt  oculos  ejus  , et  duxerunt  Gazarti 
> indura  calenis,  et  clausum  in  carcere  radere  fc- 
cerunt. 

22.  Jamquc  capili*  ejus  renasti  aspersiti  ; 

23.  El  principes  Philislhinorura  consenerunl  in 
unum  , ut  immolarcnl  lioslias  magnificai  1 logon 
deo  suo , el  epularenlur  , dicenles  : T radidii  deus 
noster  inimicum  nostrum  Samson  in  nianus  no- 
slras. 

24.  Quod  elioni  populus eidens,  laudabat deum 
smini , eademque  diccbat  : Tradidil  deus  nosler 
adversarium  nostrum  in  minus  nosiras,  qui  dcle- 
vit  terroni  nostram  , et  occidìl  plurinms. 

25.  Lxlanlcsque  per  convivio  , surnlis  jam  rpu- 
lis  , prxceperunt , ut  vocarelur  Saoison  , et  ante 
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22.  E già  cominciavano  a rinascere  i tuoi  ca- 
pelli i 

23.  Quando  i Filistei  si  rnunarono  per  offerire 
ostie  solenni  a Dagon  loro  dio , e far  banchetto  di- 
cendo : Il  nostro  dio  ha  dato  nelle  mani  nostre  il  ne- 
mico nostro  Sansone. 

24.  E ciò  vedendo  il  popolo  dava  lodi  al  suo  dio , 
e dicco  similmente  : Il  nostro  dio  ha  dato  nelle  ma- 
ni nostre  il  nostro  avversario , il  quale  devastò  il  no- 
stro paese  , e uccise  tanta  gente. 

25.  E banchettavano  allegramente  ; e dopo  aver 
ben  mangiato  ordinarono  di  far  venire  Sansone  per 


4 3.  E disseglì  di  bel  nuovo  Dalila:  Sino  a quan- 
do m'ingannerai,  e dirai  bugia ? Insegnami , con 
che  convenga  legarli.  Risposele  Sansone:  Se  le  sette 
trecce  de'  miei  capelli  tu  le  tesserai  nella  tua  tela,  e 
attaccatovi  un  chiodo  , lo  ficcherai  nella  terra,  io 
diventerò  debole. 

4 4.  E avendo  ciò  fatto  Dalila,  gli  disse  : Sansone , 
i Filistei  ti  son  addosso.  Ed  ei  svegliato  dal  sonno 
sconficcò  il  chiodo  co'  capelli , e colla  tela. 

4 5.  Ma  Dalila  gli  disse  : Come  mai  dici  di  amar- 
mi,  mentre  il  tuo  cuore  non  è con  me  ì Per  tre  volle 
mi  hai  detto  bugia  , e non  hai  voluto  dirmi  in  che  sìa 
posta  la  massima  tua  fortezza. 

4 6.  E molestandolo , e standogli  ella  attorno  con- 
tinuamente per  molti  <Ti  senza  lasciargli  spazio  di  ri- 
posare , sy  illanguidì  il  suo  spirito , e diede  in  un  ab- 
battimento mortale. 

4 7.  Allora  manifestando  la  verità  , le  disse : Non 
è mai  passalo  il  rasoio  per  la  mia  testa  , perocché  io 
son  Nazareo , cioè  consecrato  a Dìo  dall'  utero  d » 
mia  madre:  tosata  che  sia  la  mia  testa,  se  n' onderà 
la  mia  fortezza . e verrà  meno  , e sarò  come  tutti  gli 
altri  uomini. 

4 8.  Ed  ella  vedendo,  com'egli  le  uvea  aperto  il 
cuor  suo , ne  mandò  avviso  a*  principi  de'  Filistei , e 
fece  dir  loro:  ff unite  ancora  per  questa  volta  , per  ■ 
che  egli  mi  ha  aperto  il  suo  cuore.  Ed  essi  andarono, 
portando  seco  il  denaro  promesso. 

4 9.  Ed  ella  lo  fece  addormentare  sulle  sua  ginoc- 
chia, e posare  il  capo  sul  suo  seno.  E chiamò  un  bar- 
biere , il  quale  tosò  le  sette  trecce  di  lui;  e dipoi 
cominciò  a rispingerlo  , e cacciarlo  da  se  : perocché 
subito  ebbe  egli  perduta  la  sua  fortezza: 

20.  E disse  : Sansone  , i Filistei  ti  sono  addosso  : 
Ed  egli  svegliato  dal  sonno  disse  dentro  di  se:  Io  mi 
svilupperò  , come  per  lo  passato  , e mi  distrigherò  : 
perocché  non  sapeva  come  il  Signore  si  era  ritirato 
da  lui. 

24.  E i Filistei  avendolo  preso , gli  eavaron  subito 
gli  occhi,  e io  condussero  incatenato  a Gaza,  e chiu- 
solo nella  prigione  gli  fecero  girar  la  macina. 


Ver».  l3.  Se  le  selle  trecce  de’ min  capelli  ec.  Bisogna 
(Opporre  Santone  a sedere  sulla  terra , e ebe  Dalila  fotte  at- 
torno alb  tua  Irla;  or  in  antico  tessevano  tlando  in  piedi, 
leso  l'ordito  di  su  in  giù;  coti  s'intenderli  come  quella  poteste 
agevolmente  intrecciare  nella  sua  tela  i capelli  di  Santone. 

Vers.  16.  S*  illanguidì  il  suo  spirilo,  e diede  ec.  Egli  non 
volea  perdere  l’amor  della  donna , • dall’altro  lato  avea  tut- 
tora tanto  lume  da  conoscere  , che  non  era  da  fidarseue;  cosi 
lungamente  combattuto,  • angustiato  cede  alla  tenlatione,  la- 
«riandò  un  terrìbile  esempio  di  quello,  che  imporli  il  non  ad- 
domesticarsi col  nimico,  ma  fuggirlo  per  tempo. 

Veri.  19.  Lo  fece  addormentare  ec.  Alcaoi  credono,  eh* 
«Ila  gli  dette  qualche  sonnifero  ; altri , che  gli  face»*  bere 
del  vino;  lo  che  era  contro  il  voto  de 'Waurei. 


| Chiamò  un  barbiere.  Si  vede , che  la  donna  non  si  at- 
tentò a fare  .1  ugi  io  de'  capelli  da  se  sola,  onde  fece  venire 
chi  l’aiuta ise. 

Vers.  ai.  Chiusolo  nella  prigione  ec.  Nel  pislrìno,  nel- 
l'ergastolo ; or  a quelli,  che  erano  condannati  al  mesliero  di 
girarla  macina,  si  cavavano  gli  occhi,  affinchè  le  vertigini 
non  gl’impedusero  di  lavorare.  Era  questo  Lavoro  il  più  vile  , 
a abietto  presso  tolte  le  naaionì. 

Vers.  22.  Già  cominciavano  a rinascere  I suoi  capetti.  E 
co’ capelli  tornava  a lui  la  sua  fona  ; perocché  nella  sua  prt  • 
gionia  egli  si  era  ravveduto , avea  pianto  i «noi  errori , e ■> 
era  riconciliato  con  Dio:  onde  avea  meritalo  di  rientrare 
nv’privilegi  del  suo  Naaaresto. 
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co*  luderet.  Qui  adihictu»  ile  carcere  ludrhal  ante 
tua  : fcCcrunlque  eum  sture  in  ter  iluas  columtius. 

26.  Qui  tlixil  puero  regenti  grcs&u*  suo»  : Di- 
inittc  me  , ut  langam  columuas,  quibus  omnis  im- 
mincl  ilomus  , et  recliner  super  cas , et  \ aullulum 
requieacam. 

27.  Donius  autem  ersi  plein  virorurn  , ac  tnu- 
licruni  , et  erant  ibi  omnn  princtpcs  Pliilialhino- 
runt  ac  ile  ledo,  et  solario  ci  re  iter  tria  milita 
ulriusque  sezus  spedante*  ludcnlet»  Samsuu. 

23.  At  il  le , invocato  Domino,  ait  : Domine 
Deus,  memento  niei , et  redde  inihi  nunc  furi i lu- 
di nrm  prislinem  , Deus  incus  , ut  ulriacar  me  de 
busti  bus  meis , et  prò  amissiouc  duorum  luminimi 
imam  ullioneni  reci  piani. 

29.  Et  appn-bcndvns  amlias  columnas  , quibus 
inriildialur  donius,  alleraraque  carum  detterà  , et 
alteram  larva  teneri* , 

3U.  Ait  : Moriatur  aurina  mea  cum  Philistbiim  : 
coucussisquc  forliter  collimili»,  cccidil  domus  su- 
per  omues  principe*  f et  ceteram  multitudinem , 
quo)  ibi  crai  : mulloque  plures  interfccil  moriens  , 
quatti  ante  visus  occiderat. 

3t.  Descendcntes  autem  fratres  ejus,  et  universa 
coguatio  , tulerunt  corpus  ejus,  et  acpelierunt  ili- 
ter  Saraa , et  Esiliaci  in  scpulcro  palris  sui  M*- 
uue  : judicavilquc  Israel  vigiuti  ancia. 


prendertene  trastullo.  Ed  egli  tratto  fuori  djel  carce- 
re serviva  loro  di  divertimento  : e lo  fecero  star  ritto 
tra  due  colonne: 

26.  Ed  egli  disse  al  fanciullo , che  lo  menava  a 
mano:  Lascia  ch'io  tocchi  le  colonne,  sopra  le  qua- 
li posa  tutta  la  casa,  e mi  appoggi  ad  esse , e riposi 
un  tantino. 

27.  Or  la  casa  era  piena  di  uomini,  e di  donne,  e 
vi  erano  lutti  i principi  de'  Filistei  , e v'  eran  circa 
tre  mila  persone  deli  uno,  e dell'altro  sesso,  le  qua- 
li dal  tetto , e dal  solaio  stavano  a vedere  gli  scherni 

fatti  a Sansone. 

28.  Ma  egli  invocò  il  Signore , e disse  : Dio  Si- 
gnore, ricordati  di  me,  e restituiscimi  adesso  la  mia 
J orlezza  , Dio  mìo , affinché  io  faccia  vendetta  dei 

miei  nemici , e faccia  loro  pagare  in  una  sola  volta 
il  fio  della  privazione  de’ miei  due  occhi. 

29.  E prendendo  le  due  colonne  , sulle  quali  po- 
sava la  casa  , e una  lenendone  colla  destra  , V altra 
colla  sinistra  , 

30.  Disse  : Muoia  io  co 1 Filistei:  e scosse  con  for- 
za grande  le  colonne,  rovinò  la  casa  addosso  a tutti 
i principi , e a tatto  il  resto  della  moltitudine , che  vi 
era  : e molti  piò  ne  uccise  egli  morendo , che  non  a- 
veane  uccisi  per  1'  innanzi  da  vivo. 

31.  E andarono  i suoi Jrutelli , e tutta  la  paren- 
tela , e preso  il  suo  corpo  lo  seppellirono  tra  Sarau, 
ed  Esthaol  nel  sepolcro  del  padre  suo  Alanue.  Ed 
egli  fu  giudice  d'  Israele  per  venti  anni. 


\rr%.  ?8.  Affinchè  io  faccia  vendetta  de’miei  nemici.  Il  | 
luJiuimto  de'  Filistei,  e le  a Ir  uri  ingiurie  fatte  da  quelli  a , 
Sansone  meritavano  un  atroce  gasligo  anche  perchè  ferivano  ! 
P onore  di  Dio  vilipeso  nella  persona  del  giudice  de]  po|>ol 
suo;  onde  alfine  he  i Filistei  non  avessero  lungamente  a glo-  | 
riarsi  della  possania  di  Dagon , d Signore  rendè  a Sansone  | 
l'antica  fona.  Il  sacrificio , che  egli  fece  della  propria  vita  , | 
sarriliiio,  a cui  certamente  egli  fu  mosso  dallo  Spirito  del  Si*  i 
gnure,  è celebrato  con  giustissime  lodi  da' Padri  , tra' quali  I 
vedi  S.  A goti,  de  eia.  xxi.  xxvi.,  e con.  Goud.  lib.  ii. 

Abbiamo  già  accennato,  come  in  molte  circostante  della 
sua  vita  Sansone  fu  una  imagine  di  Gesù  Cristo;  nu  non  sarà 
(uor  di  proposito  il  riunire  in  questo  luogo  brevemente  i trai-  i 
ti,  or  'quali  ci  convengono.  La  nascila  di  Sansone  fu  predella 
da  un  Angelo,  e pi  ima  fu  predella  alla  madre;  cosi  la  nascila  1 
•h  Cristo;  il  nome  di  Sansone,  clic  vuol  dir  picco!  sole,  ligula 
il  nostro  sol  digiustisia:  Sansone  è Catarro,  salvatore,  e > 


giudice  d’Israele;  e gli  tiessi  titoli  convengono  al  Ctisto , e 
furono  predetti  del  Ciisto  in  tutte  le  Scritture  : Sansone  sposa 
una  douna  straniera , come  Cristo  unì  a se  la  Chiesa  delle  na- 
ilon i.  Le  vittorie  di  Santone  sopra  i Filistei  dinotavano  la  vit- 
toria di  Cristo  sopra  l'inferno,  e gli  oltraggi  c gli  s tra  pam  sof- 
ferti da  Sansone  prrnuniiavano  quello,  che  Cristo  dovrà  sof- 
frire per  la  salute  del  genere  umano:  e finalmente  Sansone, 
che  stende  le  braccia  alle  due  colonne , e in  morrtido  diviene 
lo  sterminio  della  natiooe  Filistea,  dimostrava,  come  il  Sal- 
vator nostro  divino , dislese  le  braccia  sulla  sua  croce,  sareb- 
be morto,  e la  sua  morie  sarebbe  siala  la  rovina  dell'  incre- 
dula Sinagoga  oppressa  sotto  il  |>eio  dell*  orribile  atU-uUIo 
commesso  da  In  rimiro  la  persona  del  suo  Mrtsia. 

I prodigj  della  vita  di  Santone  divulgati  tra'Geotili  die- 
dero a questi  orravione  d"  inventare  i loro  Ercoli,  a*  quali 
molte  cose  attribuirono  tratte  dalia  storia  di  Sansone. 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


La  madre  di  Micha  coll'  argento,  che  avea  da  parte , ne  forma  un  idolo : e quegli 
ne  fa  sacerdote  prima  un  suo  figliuolo , indi  un  Levita  di  Bcthlchcm. 


|.  Ì*  uit  po  tempore  vir  quidam  de  monte 
Ephraim  nomine  Michaa  : 

2.  Qui  digit  mairi  aux  : Mille , et  cenlum  ar- 
genteo*, quoa  separate»*  libi,  et  super  quibus,  n>e 
audiente,  juraveras,  ecce  ego  balieo  , et  sputi  me 
•unt.  Cui  illa  respondit  : Lk  ttcdiclus  filius  meus 
Domino. 


t . Mitravi  in  quel  tempo  un  certo  uomo  del  monte 
di  Ephraim  , per  nome  Micha  : 

2.  Il  quale  disse  a sua  madre:  Le  mille  , e cento 
monete  (T  argento  , che  tu  avevi  messo  a parte , e ri - 
guardo  alle  quali  tu  facesti,  presente  me,  giuramento, 
ecco  , che  le  ho  io,  e sono  in  mie  mani.  Ed  ella  gli 
rispose:  Benedetto  sia  dui  Signore  il  mio  figliuolo. 


Veri.  I.  Eravi  in  quel  tempo  un  certo  uomo  ec.  I falli, 
ehc  si  raccontano  ne*  capi  seguenti,  probabilmente  credonsi 
avvenuti  dopo  la  morte  di  Gmsuè,  c de’ seniori,  e poco  prima 
clic  fosso  fatto  giudice  Olbouscl.  Lo  scrittore  sacro  per  non 
intcrromjtcTe  la  stori*  de’  giudici  d*  Israele  con  questi  assai 
lunghi  racconti  . gli  ba  trasportati  alla  fine  del  libro.  Morto 


Calrb,  e i seniori,  che  sopravvissero  a Giosuè,  e sotto  dei 
quali  Israele  servi  a Dio,  come  sta  scritto,  cop.  ti.  7-<  1 ido- 
latria s’ iutroJussc  in  Israele,  come  vedesr  in  questo  luogo. 
La  storia  adunque  di  questi  cinque  capitoli  potrebbe  aver  luo- 
go dopo  il  versetto  35.  del  capo  I. 

Vm.  a.  //  quale  date  a tuo  madre:  ec.  Questa  donna 
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3.  ReiUiilit  ergo  eoe  mairi  sua*,  qua  diserti  ei  : 
Consecravi , et  rovi  hoc  argentimi  Domino  , ul  de 
marni  mea  suscipial  filius  incus,  et  facial  «cullile, 
alque  conflalilc:  et  nunc  trado  illud  libi. 

4.  Reddidit  igitur  eoa  mairi  su*  : qua  lulit 
(lucralo»  argrnleos , et  dedit  eoa  argentario,  ul  fa- 
ceret  ex  eia  scucitile,  alque  conflalite,  quod  fuit  iu 
dumo  Michx. 

5.  Qui  adiculam  quoque  in  en  deo  aepararit , 
et  fecit  Kphod,  et  Tlirraphim  , iti  est , Teatem  aa- 
cerdotalrm  , et  idola  : iitiplevitque  uniua  filiotum 
suoruin  roanum  , el  iactus  tal  ei  aaccrdoa. 

6.  In  diehus  illis  non  ersi  rex  in  larael,  seti 
unuaquisque,  quod  sibi  rcctum  vidchatur,  hoc  fa- 
ciebat. 

7.  Fuit  quoque  aller  adoleacens  de  Belhlehem 
Juda  , ex  cognalione  ejua  : eralque  ipse  Levito  , 
et  hahilobal  ibi. 

8.  Egressuaque  de  civilale  Belhlehem  peregri- 
nar! vohiit  uhicumque  siivi  commotlum  rr|>cri«sct. 
Ciimquc  ▼eniaset  in  uionlem  Ephraim,  iter  0«cietis, 
et  declinasse!  parumpcr  in  domum  Michse  , 

9-  Inlerrogatus  est  ah  eo,  onde  venisse!.  Qui 
reapondil:  Levila  suiti  de  Belhlehem  Juda,  et  va- 
do , ul  babilcin , ubi  potuero,  et  utile  inihi  rase 
penpexero. 

1 0.  Dixitque  Michas  : Mane  apud  me,  et  rato 
inihi  parena  , ac  aacerdos  : daboque  libi  per  annos 
ainguloa  dcccm  argrnleos  , ac  veslem  duplicem  , el 
qu*  ad  viclum  aunt  necessaria. 

I I . Acquici  il , et  inanail  apud  hominem  , fuit* 
que  illi  quasi  unua  de  fili is  : 

12.  Implevitque  Michas  manum  ejus,  et  hahuil 
puerum  sacerdote!»  apud  se  : 

13.  Nunc  scio,  dicena  , quod  heuefaciet  mihi 
Deos  halienli  Levitici  grneris  saccrdoleiu. 


3.  Egli  adunque  la  rende  a sua  madre  f la  qua - 
le  gli  uvea  dello : Io  ho  consacrato  con  volo  questo 
argento  al  Signore:  affinché  tl  mio  figliuolo  lo  rice- 
va dalle  mie  mani , c ne  faccia  un  simulacro  scolpi- 
to , e ano  di  getto:  ed  io  ora  lo  do  a te. 

4.  Quando  adunque  egli  lo  ebbe  rendalo  a sua 
madre , ella  ne  prese  dugento  pezze  il  argento , e le 
diede  a un  orefice , affinché  ne  formasse  un  simula- 
cro scolpito , e uno  di  getto  , che  fu  messo  in  casa  di 
M icka. 

5.  Il  quale  nella  stessa  casa  separò  una  casetta 
pel  dio , e fece  un  Ephod , e de 1 Theraphim  , cioè  un 
vestimento  sacerdotale , e degl'  idoli  : e consacrò  uno 
de*  suoi  figliuoli , il  quale  fu  il  suo  sacerdote. 

6.  In  quel  tempo  non  era  re  in  Israele , ma  ognu- 
no faceva  quello , che  gli  pareva. 

7.  Eravi  anche  un  altro  giovinetto  di  Belhlehem 
di  Giuda , e della  stirpe  di  Giuda  : il  quale  era  Le- 
vita , e ivi  ahi  abitava. 

8.  E partitosi  dalla  città  di  Belhlehem  ebbe  vo- 
glia di  cangiar  domicìlio  dovunque  gli  tornasse  più 
in  acconcio.  E arrivato  in  viaggiando  al  monte 
Ephraim  , ed  essendo  uscito  un  po' fuori  di  strada 
per  andare  a casa  di  31  ìcha  , 

9.  Fu  interrogato  da  lui  donde  venisse.  Ed  egli 
rispose  : Io  son  Levila  di  Bethlehem  di  Giuda  , e va- 
do a metter  casa , dove  potrò  , e dove  vedrò , che  mi 
torni  conto. 

10.  E Micha  disse:  Rimanti  in  casa  mia,  e sii 
mio  padre , e sacerdote  .*  e ti  darò  ogni  anno  dieci 
pezze  di  argento  f e due  vestili,  e il  bisognevole  pel 
vitto. 

1 1 . Quegli  nc  rimase  tf  accordo , e restò  presso  di 
lui , il  quale  lo  trattò  come  uno  de'  suoi  figliuoli  : 

12.  E lo  consacrò , e tenne  quel  ragazzo  in  sua 
casa  come  sacerdote  : 

4 3.  Dicendo:  si  desso  io  conosco,  che  Dio  mi  fa- 
rà del  bene , avendo  io  un  sacerdote  della  stirpe  di 

Le\’i. 


era  vedova,  e avanzata  io  età,  e superstiziosa.  Ella  clovea 
aver  perduti  i mille  cento  fieli  d’ argento , che  ella  teneva  da 
parte,  e i quali  avrà  giurato,  che  do*can  servire  ad  uw  fa- 
rro, e religioso.  Quindi  avea  ri rh ietto  dal  figlinolo,  che  le 
parlaste , te  sapeva  , dove  fosse  andato  questo  denaro:  tifi, 
glmnlo  confessa,  che  lo  ha  trovato,  e lo  ha  nelle  sue  maui. 

Vcrs.  3.  E ne  faccia  ita  simulacro  scolpito , e un  difetto. 
Ho  seguito  nella  versione  il  sentimento,  clic  pare  più  confor- 
me alle  parole  delta  Volgata,  la  quale  sembra  supporre  non 
una,  ma  due  figure.  Alcuni  Interpreti  hanno  creduto,  che 
questa  donna  non  cercaste  di  avere,  se  non  delle  figure  simili 
a quelle  de'Chcruhini , che  stavano  sopra  I*  arca.  Ma  la  co- 
mune opinione  si  i,  che  ella  volca  avere  degl’  idoli  per  aito* 
fargli:  e quando  ella  parla  del  Signore,  versetto  a.  orila  in- 
trude una  falsa  divinità,  o ella  cungiuogeva  col  vero  Dio  gli 
dei  profani  delle  nazioni.  De*  mille  , e cento  sicli  d*  argento 
ne  furono  spesi  dugento  a far  le  due  figure , e il  resto  servi 
per  gli  ornamenti  sacerdotali. 

V ers.  5.  Una  casetta  pel  Dio  ec.  Ter  quel  dio , che  egli , 


c la  madre  adorava.  Altare  un  piccolo  tempio , fare  gli  abili 
sacerdotali,  erìgere  in  sacerdote  un  laico,  tutto  questo  con- 
travveniva alla  legge,  e non  poteva  stare  col  culto  del  vero 
Dio. 

Vers.  6.  Non  era  re  in  Israele.  Per  nome  di  re  $'  intende 
anche  un  giudice,  un  capo,  che  comandasse  con  sovrana  au- 
torità. 

Vers.  7.  E della  stirpe  di  Giuda.  Per  linea  materna.  Rei 
capo  seguente  egli  è chiamato  Jonatbam  figliuolo  di  Gcrsam 
figliuolo  di  Muse:  egli  adunque  dal  canto  del  padre  era 
della  tribù  di  Levi:  la  madre  era  della  tribù  di  Giuda. 

Vers.  io.  Sii  mìo  padre , e sacerdote.  Il  nome  di  padre  è 
titolo  di  onore,  e di  riverenta. 

Vers.  li.  Quelli  ne  rimase  d'accordo , ec-  Il  Levita  pove- 
ro, e bisognoso  ( per  ore  hi*  rolla  decadenza  della  religione 
erano  diminuite  lontrate  de'Leviti  ) accetta  le  offerte  di  Mi- 
cha, e di  semplice  Levita  divieti  sacerdote,  e sacerdote  de- 
gl'idoli. 
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GIUDICI—  CAPO  XVIII 


CAPO  DECI  M OTTAVO 

Mandati  innanzi  gli  esploratori,  vanno  di  poi  secento  uomini  della  tribù  di  Dan 
a cercarsi  luogo  da  stabilirsi:  e tolto  via  l'idolo  di  Micha,  e il  sacerdote, 
prendono  per  forza  la  città  di  Lais,  e ivi  si  fermano. 


4.  In  diehus  illis  non  crai  rei  in  Israel , cl  Iri- 
lm*  Dan  quxrebat  possessi  om-rn  siiti,  ut  hahilaiel 
»u  ea,  usque  ad  illuni  eoim  dicm  iuter  cctcras  tri* 
bus  sorlem  non  acceperat. 

2.  Miserunl  ergo  filli  Dan  , stirpi*,  et  familia 
ause  quinque  viros  fortissimo*  de  Saraa,  et  Kslhaol, 
ut  explorarent  lerram  , et  tliligenler  inspicerenl  : 
«lixeruntqne  eia  : Ile,  et  considerale  lerram.  Qui 
cum  pergenles  vcniisenl  in  monlem  Ephaim,  et 
inlrasseut  domum  Michx,  requievcrunl  ibi  : 

3*  Et  agnoscenlea  vocem  adolescenti*  Levila  , 
utenleaque  ili  ina  diversorio  dixerunl  «d  eum  : Quia 
te  bue  adduxil  ? quid  hic  agii?  qusm  ob  causam 
bue  venire  voluisli  ? 

4.  Qui  rr*|>ondil  eis  : lire,  et  hxc  prxslitit 
nubi  M ichas , et  me  mercede  conduiil , ut  aira  ci 
aaerrdos. 

5.  Rogaverunt  autem  eum  , ut  ronsulerel  Do- 
minum , ut  ac  ire  possent,  an  prospero  itinere  por- 
germi , et  rea  lialierel  efftclum. 

6.  Qui  rrspomlii  eis:  Ite  in  pace:  Pominus  re- 
spicil  viam  veslram  , et  iter,  quo  pergilis. 

7.  Eunlea  igilut  quinque  viri  venerimi  Lais  : 
• ideruntque  populum  babilantem  in  ea  absque 
ullo  timore,  juxla  consueludinem  Sidoniorum  , se- 
curum,  et  quicluiu  , nullo  ci  peuitns  resistente , 
magnaiumque  opum  , et  procul  a Sidone,  alque  a 
cunc  tis  bominibus  separalum. 

8.  Revcrsique  ad  fraina  suos  in  Saraa,  et 
Ealbaol , et  quid  egiaseul  scisi  i Un  li  bus  , risponde- 
rual  : 

9.  Sorgile , ascendami»  ad  eum  : vidimili  mìni 
lerram  valde  opulenlam  , et  uberem  : nolile  negli- 
gere , nolile  rrssare  : eamus  , et  posaidea  tu  us  cam  , 
Bullua  crii  labur. 

tO.  Inlrabiinus  ad  securos  , in  regionem  Intinsi- 
rasm,  (tailelquc  nobis  Doruinus  locum  , in  quo 
nullius  rei  est  penuria  coruin , qux  gignuulur  iu 
terra. 

4 4.  Pro  fedi  igitur  sunl  de  cognazione  Dau  , id 
est , de  Saraa , et  Lslhaol , seicenti  viri  accincti 
armis  bellici*  ; 

42.  Ascende»  tesque  manserunl  in  Carialbiarim 
Judx  : qui  locus  ex  vo  tempore  Castrorum  Dau 
nomea  acccpil , et  est  post  tergimi  Carialbiarim. 

4 3.  Inde  transierunt  in  monlem  Ephraim. 
Cumque  vcniaaeul  ad  domum  Michx , 


4.  In  t furi  tempo  non  era  re  in  Israele , e In  tri- 
bù di  Don  cercava  luogo  da  slabilirvisi  : perocché  »*- 
no  a quel  giorno  ella  non  aveva  occupala  la  sua  por- 
zione tra  le  altre  tribù. 

2.  Mandarono  adunque  i figliuoli  di  Dan  cinque 
uomini  di  Saraa  , e di  Esthaol , i più  valorosi  della 
loro  stirpe  e famiglia , a visitare  diligentemente  il 
paese  , e disser  loro  : Andate , ed  esaminale  la  terra. 
I quali  parlili  che  furono  t arrivarono  al  monte 
Ephraim , cd  entrarono  in  casa  di  Micha  , e ivi  si 
riposarono  ; 

3.  E avendo  riconosciuto  il  giovane  Levila  alla 
favella  , e albergando  con  lui,  gli  dissero  : Chi  ti  ha 

condotto  in  questo  luogo  ì che  fui  tu  qui  ? e a qual  fi- 
ne ci  se'  venuto  ? 

4.  Rispose  loro:  Micha  ha  fatto  per  me  questo , e 
questo , e mi  dù  stipendio ; perch'io  sia  suo  sacer- 
dote. 

5.  Ed  ei  lo  pregarono , che  consultasse  il  Signo- 
re , aj finche  potesser  sapere  , se  il  loro  viaggio  sareb- 
be felice , e se  il  loro  affare  riuscirebbe. 

6.  Ed  egli  rispose  loro:  Andate  in  pace:  il  Si- 
gnore seconda  il  vostro  disegno , e il  viaggio  da  voi 
intrapreso. 

7 E partitisi  que'  cinque  uomini  giunsero  a Lais  , 
e videro  come  il  popolo , che  V abitava  , vivea  senza 
timori , tranquillo , e in  pace  , secondo  il fare  de'  Si- 
donii  , non  avendo  chi  lo  disturbasse , ed  essendo 
grandemente  ricco , c in  lontananza  da  Sidone  , e 
separato  da  tutti  gli  uomini . 

8.  E se  ne  tornarono  a'  loro  fratelli  in  Saraa  , e 
in  Esthaol,  e interrogati  da  loro  di  quel  che  aves- 
sero fatto , risposero  : 

9.  Sii  via  , andiamo  verso  quel  popolo:  imperocché 
la  terra  , che  abbinai  veduta  , é molto  ricca , e ferti- 
le : non  siale  negligenti , non  mettete  tempo  in  mez- 
zo: andiamo  ad  occuparla,  non  avremo  da  durar 

fatica. 

4 0.  Entreremo  in  casa  di  gente  senza  sospetti , in 
paese  vastissimo,  e il  Signore  ci Jarù  padroni  di  un 
luogo  , dove  non  si  scarseggia  di  veruna  di  quelle  co- 
se , che  son  prodotte  dalla  terra. 

4 4.  Partirono  adunque  da  Saraa , ed  Esthaol  se- 
cento uomini  della  stirpe  di  Dan  armati  come  per 
far  battaglia  ; 

4 2.  E giunti  presso  a Carialbiarim  di  Giada , ivi 
si  fermarono:  e quel  luogo  da  quel  tempo  fu  no- 
mato il  Campo  di  Dan , ed  é dietro  a Carinthia- 
rim. 

4 3.  Di  dove  passarono  al  monte  di  Ephraim.  E 
giunti  che  furono  presso  alla  casa  di  Micha, 


Vers.  I.  La  tribù  di  Dan  cercava  luogo  *C-  Alla  tribù  di 
Dao  era  siala  assegnata  la  sua  porsione,  Jos.  XIX.  j ma  sic* 
reme  qualche  parte  almeno  di  essa  non  irta  potuto  entrare 
al  possesso  del  terreno  destinato , trovandosi  ristretti  i Da- 
nili,  mandarono  una  colonia  a cercar  luogo,  dove  abitare. 

Vers.  6.  Andate  in  paco  ee.  Così  risponde  questo  sacerdote 
da  parte  del  suo  idolo.  Il  Demonio  poteva  facilmente  prevt- 


] ilere,  elie  l'impresa  di  quelli  di  Dao,  uomini  valorosi,  avreb- 
be buon  esito  a pello  degli  abitanti  di  Lais,  paese  molle,  ed 
I effeminato.  Questa  città  era  popolala  da'  Chananei;  onde 
I gl'israeliti  potevano  farle  guerra , e impadronirsene. 

| Vers.  7.  Giunsero  a Luis.  Prima  detta  Lesela,  di  poi  Lais 
e finalmente  Don  dopo  questa  speditione. 
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H.  Diierunt  quinque  viri,  qui  prius  miss» 
fuerant  ad  consideraudam  terram  Lais , ccteris  fra- 
trìbus  sui*:  Noslis,  quod  in  domibus  ialis  si t 
Ephod,  el  Theraphim  , et  sculplile,  alquc  conflali- 
le  : ridete  quid  vobia  placeat. 

45.  Et  cuoi  paullulum  deci  in  assoni , ingressi 
sunl  domum  adolcacenlis  Levita,  qui  crai  in  do- 
mo Mieli*  : salulaverunlque  rum  verbi*  pacifici»- 

4 6.  Seicenti  autetn  viri,  ila  uL  crani  armali, 
stabaul  ante  oalium. 

4 7.  Al  illi , qui  ingressi  fueranl  domum  juve- 
tsìs,  aculplile,  et  EplioJ,  el  Tberaphim  , alquc  con- 
fisi ile  (oliere  nilebanlur;  et  sacexdos  statai  ante 
oalium,  sexcenlis  viris  fortissimi*  haud  procul 
eipeclanlibus. 

48-  Tuleruul  igilur,  qui  inlraverant,  aculplile, 
Fphod  , et  idola  , alque  conditile.  Quibus  dixil  sa- 
rerdos  : Quid  facili*  ? 

49.  Cut  responderunt  : Tace,  el  pone  digilum 
super  oa  tuum  : venique  nobiscum  , ut  habearaus  le 
patrem  , ac  sacertlolem.  Quid  libi  rnclius  est , ul  aia 
aacerdos  in  domo  unius  viri , an  in  una  Iribu  , el 
lamilia  in  Israel  ? 

20.  Quod  cum  audisset , arquievil  sermonihus 
eorutn , el  tuli!  Ephod  , et  idola,  ac  scucitile,  et 
profectua  est  cum  eia. 

24.  Qui  cum  pergercnt , el  ante  se  ire  fecisscnl 
parvulos,  ac  jumenta,  et  omne , quod  erat  pretio- 
sum  , 

22.  Et  jam  a domo  Mieli*  esaenl  procul,  viri, 
qui  habilabanl  in  xtlibus  Mieli*  , cune la  manica 
acculi  sunt , 

23.  Et  posi  lergum  clamare  coeperunl.  Qui  cum 
reapexissenl , dixerunt  ad  Micbam  : Quid  libi  vis? 
cur  clatnas  ? 

24.  Qui  respondil  : Deos  meos,  quos  mibi  fe- 
ci, lulislis,  et  sacerdolem,  el  omnia,  qux  habeo, 
el  dicilis  : Quid  libi  esl  ? 

25.  Dixerunlque  ei  filii  Dan  : Cave,  ne  ultra 
loquaria  ad  uos , et  venianl  ad  te  viri  animo  conci- 
tali , et  ipse  cum  omni  domo  tua  pcreas. 

26.  El  sic  empio  ilinere  perrexerunt.  Vidcns 
aulem  Micbas,  quod  fortiores  se  esatti t , reversus 
est  in  domum  suam. 

27.  Seicenti  aulem  viri  tulerunt  sacerdolem  , et 
quee  sopra  diximus  : vencruntque  in  Lais  ad  popu- 
lum  qiiicsrenlem  , alque  securura  , el  |>ercusserunt 
eoa  in  ore  gladii , urhemque  incendio  tradiderunt, 

28.  Nullo  pcnilus  ferente  prxsidium  ; eo  quud 
procul  hshilarent  a Sidone,  et  cum  nullo  homi- 
num  hatarrnl  quidquam  socielalis , ac  negotii.  Erat 
aulem  civitas  sila  in  regione  Koholi  : quam  rursum 
exlruenlea  babilaverunl  in  ea  , 

29.  Votalo  nomine  ci  vitati»  Dan , juxla  vorahu- 
bmi  patria  sui , quem  genucral  Israel , qua  prius 
Lais  dieebatur. 

30.  Posueruntque  sibi  scutpliie,  et  Jonatbam  fi- 
lium  t.ersam  filli  Moysi , ac  filios  ejus  sacerdote* 
in  tribù  Dan  uaque  ad  diem  caplivilalis  sua. 


4 4.  Dissero  i cinque  uomini  mandati  già  a visita- 
re la  terra  di  Lais  , agli  altri  loro  fratelli  : Voi  sa- 
pete che  in  questa  casa  ci  è un  Ephod  , e de'  Thera- 
phim , e un  simulacro  scolpilo , e un  di  getto:  pensa- 
te, quel  che  vi  paia  di  fare. 

4 5.  E usciti  un  po'Juori  di  strada  entrarono  nel- 
V abitazione  del  giovane  Levita  , il  quale  stava  con 
3 fichu  : e lo  salutarono  con  dolci  parole. 

4 6.  E i secento  uomini  armati  com'  erano , stava- 
no davanti  alla  porla. 

4 7 E quelli , che  erano  entrati  nell' abitazione 
del  giovine , si  aff  accendavano  per  pigliare  la  statua, 
e V Ephod  , e i Thcraphirn  , e il  simulacro  di  getto  ; 
e il  sacerdote  stava  alla  porta  mentre  i secento  uo- 
mini di  sommo  valore  stavano  in  poca  distanza  aspet- 
tando. 

4 8.  Quegli  adunque , che  erano  entrati  dentro, 
preser  la  statua,  e V Ephod , e gl'  idoli  , e il  simu- 
lacro di  getto.  E il  sacerdote  disse  loro  : Che  fate 
voi  ? 

4 9.  Gli  risposero:  Taci,  e mettiti  un  dito  sulla 
bocca:  e vieni  con  noi , che  ti  terremo  in  luogo  di 
padre  , e di  sacerdote.  Che  è meglio  per  te  , d'essere 
sacerdote  nella  casa  d un  uomo  solo  f ovvero  in  una 
tribù , e in  una  famiglia  d ’ Israele ? 

20.  Egli , udito  questo  , s' arrendette  alle  loro  pa- 
role, e prese  l' Ephod,  e gl  idoli , e la  statua  , e an- 
dossene  con  loro. 

24.  E quelli  partitisi , e avendo  fatto  andare  in- 
nanzi i bambini , e i bestiami  , e tutto  quel , che  avea- 
no  di  più  caro , 

22  Ed  essendo  già  lontani  dalla  casa  di  Aticha , 
la  gente , che  abitava  nella  casa  di  Micha,  gV  inse- 
guì con  alte  grida  , 

23.  E principiarono  a fare  schiamazzo  dietro  a 
loro,  Ed  eglino  rivoltatisi  indietro  dissero  a Aticha  : 
Che  vuoi  ? perchè  gridi  tu  ? 

24.  Ed  egli  rispose:  Ali  avete  portalo  via  gli  dei  , 
che  io  m'  era  fatti , e il  sacerdote  , e tutto  quel  che 
io  avea  , e dite  : Che  hai  ? 

25.  Afa  i figliuoli  di  Dan  gli  dissero : Guardati 
dal  farne  più  parola  con  noi , affinchè  non  si  muo- 
vati contro  di  te  degli  uomini  di  mal  talento , e tu 
abbi  a perire  con  tutta  la  tua  casa. 

26.  E cnù  eglino  seguitarono  il  viaggio  incomin- 
ciato. E Aficha  veggendo , eh'  ei  ne  potevano  più  di 
lui , se  ne  tornò  a casa  sua. 

27.  E i secento  uomini  menaron  via  il  sacerdote, 
e quel  che  si  è già  detto:  e arrivarono  a Lati  a quel 
popolo  tranquillo , e senza  sospetto , e ne  Jecer  ma- 
cello, e incendiarono  la  città , 

28.  Non  essendovi  stato  nissuno  , che  la  soccor- 
resse; perchè  era  lungi  da  Sidone , e non  avea  so- 
cietà , nè  commercio  con  altri  uomini.  E questa  cit- 
tà era  situata  nel  paese  di  Rohob  : ed  ei  la  riedifica- 
rono , e V abitarono , 

29.  Chiamando  città  di  Dan,  dal  nome  del  padre 
loro  , figliuolo  d' Israele,  quella  , che  prima  dieevasi 
Lais. 

30.  Ed  eressero  la  loro  statua  ; e Gionatham  fi- 
gliuolo di  Gersam  figliuolo  di  Ai  osé , e i suoi  figliuo- 
li furon  sacerdoti  nella  tribù  di  Dan  sino  al  giorno 
della  sua  schiavitù. 


Veri.  i^.  Pensate  quel,  che  vi  paia  di  fare.  Si  vede,  che 
aveaoo  gì'a  diporto  Ira  loro  dì  portar  via  gl'idoli  di  Micba , 
« menar  seco  il  sacerdote. 

Ver»,  ij,  H sacerdote  stava  alla  porta,  ec.  Alcuni  de’ 
Paniti  lo  trattenevano  co’  loro  discorsi  nel  tempo  eh»  altri 


entrati  dentro  davano  il  sacco  agli  dei,  e agli  ornamenti  sa- 
cerdotali. Lesione  da'  Dsnili  è pessima  per  ogni  riguar- 
do. 

Vers.  3o.,  e 3l.  Sino  al  giorno  della  sna  schiavitù.  E 
f Idolo  di  Micha  rimase,  t posteri  di  Gionatham  fecero  la 
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34.  Mansitque  apud  eoa  idolum  Mich*  omni  34.  E l'idolo  di  Micha  rimase  presso  di  loro  per 
tempore,  quo  futi  domua  Dei  in  Silo:  in  dicbua  tutto  il  tempo  in  cui  la  casa  di  Dio  stelle  in  Silo  : in 
ìlite  non  crai  rei  in  Israel.  quel  tempo  non  y’  era  re  in  Israele. 


fumimii  di  tacer  doti  tra  quei  Daniti  fin»  al  tempo,  in  cui 
quoti  furou  menali  in  ischiavilù  : e quest'  epoca  combina  col 
tempo  , in  cui  l'arca  ceitò  di  essere  in  Silo:  perocché  allora 
l’idolo  di  Micba  cesto  di  estere  tra’  Daniti;  onde  non  si  fu 
più  Insogno  di  lai  sacerdoti.  L’arca  stette  a Silo  fino  all’anno 
ultimo  di  lidi  sommo  Sacerdote,  nel  qual  anno  ella  fu  presa 


da’Filislei,  c non  tornò  di  poi  a Silo.  Sembra  adunque  , rb« 
per  la  schi.ivitù  di  Dan , che  è qui  notata  , sia  da  intendere 
la  schiavitù  sotto  i Filistei  dopo  la  battaglia,  in  cui  1'  arra 
stessa  venne  nelle  loro  mani;  e eonvicn  dire,  che  allora  gli 
stessi  Daniti  fossero  oppressi  dal  nemico  anche  piu  delle  altre 
tribù. 


CAPO  DECI MONONO 

Un  Levita  riconducendo  dalla  casa  de’ genitori  di  lei  la  sua  moglie,  questa  con 
inauditi  orribili  insulti  è messa  a morte  da' Gabaoniti , che  erano  della  tribù 
di  Beniamin:  il  marito,  tagliato  il  corpo  in  dodici  pezzi , ne  manda  un  pezzo 
ad  ogni  tribù,  chiamando  tutte  le  altre  a far  vendetta  di  sì  orrenda  scelle- 
r aggine. 


4.  1 uit  quidam  vir  Levi  ics  habitans  in  latere 
inolili*  Ephraim , qui  accepit  uxorem  de  Bethlehem 
Juda  : 

2.  Qux  reliquil  eum , cl  re  ve  rea  e*t  in  domum 
patri*  sui  in  Bellilchem  , mansitqne  apud  eum  qua- 
tuor  incnsihus. 

3.  Scculusque  est  cani  vir  auua,  volens  reconci- 
liari ei,  alque  blandir!,  el  accurn  reducere,  hahens 
in  comilalu  puerum  , el  duo*  asino*  : quae  suscepit 
eum  ( el  introduxit  in  domum  patri*  sui.  Quoti 
tura  audissrl  *ocer  ejua,  eumque  vidisscl,  oocurril 
ei  l.rlus, 

4.  Et  amplexalus  esl  hominem.  Mansilque  ge- 
ncr  in  domo  soc  eri  tribù*  diekus,  comedena  cutu 
co,  et  kiken*  familiariler. 

5.  Die  miteni  quarto  de  nocte  consurgcns,  pro- 
ficiaci  volti  il  : quem  tenuit  aocer , el  ail  ad  eum  : 
Gusta  prius  pauzillutn  .pani*,  cl  conforta  stoma- 
clium  , el  aie  proficisceris. 

6.  Sedcruntque  aimul,  ac  comcderunl,  et  bibe- 
runt.  Dixitque  pater  puellx  ad  gcneruoi  sutim  : 
Quxao  te,  ut  hodie  aie  manca*,  parilerque  laclc- 
«nur. 

7.  Al  ille  consurgcns,  empii  velie  proficiaci.  Et 
nihiloniinus  oknixe  eum  socer  tenuit,  el  apud  se 
fecit  manere. 

8.  Mane  aulem  facto , parabai  Levile*  iter.  Cui 
aocer  rursum  : Oro  te,  inquil,  ut  pauliulum  cibi 
capias,  el  assunilis  viribua,  donec  increscal  die*, 
poalca  proiic iscaris.  Oimcderunt  ergo  aimul: 

9.  Surrexitque  adolescens , ut  pergeret  eum  uxo- 
rc  aua , et  pucro.  Cui  rursum  locutus  est  aocer  : 
Considera,  quoti  die*  ad  occasum  declivior  sit , et 
propinqua!  ad  vesperum  : mane  apud  me  ctiam  ho- 
die, et  due  Ixlum  diem,  et  era*  proficisceris , ut 
vada*  in  domum  luam. 

4 0.  Noluit  gener  acquiescere  scrmonibus  ejua; 
aed  alalim  perrexil,  el  venil  conira  Jebusfqux 
altero  nomine  vocntur  Jeruaaleni , duccna  seenni 
duoa  aainos  onualos,  el  concubinam  : 


4 . Mitravi  un  certo  Levita , che  abitava  accanto 
al  monte  di  Ephraim , il  quale  prese  una  moglie  di 
Bethlehem  di  Giuda  : 

2.  La  quale  lo  lasciò , c tornò  a rasa  di  suo  pa- 
dre a Bethlehem  , c si  stette  con  lui  quattro  mesi. 

3.  E suo  marito  andò  a trovarla , volendo  ricon- 
ciliarsi con  lei , e colle  buone  parole  ricondurla  se- 
co ; egli  avea  con  se  un  servo , e due  asini:  ed  ella 
lo  accolse , c incuoilo  in  casa  di  suo  padre.  E il  suo - 
cero,  saputo  che  ebbe  il  suo  arrivo , e vedutolo , gli  an- 
dò incontro  con  festa  t 

4.  E abbracciollo.  E il  genero  stette  in  casa  del 
suocero  tre  giorni , mangiando , e bevendo  con  lui  fa- 
miliai  mente. 

5.  E il  quarto  giorno  alzatosi , che  era  ancor  nat- 
te , volea  partire:  ma  il  suocero  lo  trattenne , c gli 
disse:  Assaggia  prima  un  po'  di  pane , e fortificati  lo 
stomaco  t e poi  onderai. 

6.  E si  posero  insieme  a sedere , e mangiarono , e 
bevvero.  E il  padre  della  donna  disse  a suo  genero  : 
Di  grazia  per  oggi  sta'  qui , e facciamo  allegria  in- 
sieme. 

7.  Ma  quegli  alzatosi  volea  andarsene.  E nulla - 
dimeno  il  suocero  gli  fece  violenza , e lo  fece  restare 
in  sua  casa. 

8.  Penula  poi  la  mattina , il  Levila  si  pose  in  or- 
dine per  partire.  E di  nuovo  il  suocero:  Di  grazia 
prendi,  gli  disse,  un  po'  di  cibo , e ristorate  le  forze 
sino  a tanto  che  il  giorno  cresca  , poscia  te  nf  onde- 
rai. Mangiarono  adunque  insieme  * 

9.  E il  giovane  si  alzò  per  partire  colla  sua  mo- 
glie , e col  servo.  Ma  il  suocero  di  bel  nuovo  gli  dis- 
se: Rifletti  , che  il  di  s*  avanza  , e si  avvicina  la  se- 
ra: rimanti  ancora  quest ' oggi  meco;  passa  il  dì  alle- 
gramente , e domani  partirai  per  andare  a casa  tua . 

40.  Non  volle  il  genero  piegarsi  alle  sue  parole  ; 
ma  tosto  se  n*  andò , e giunse  dirimpetto  a Jcbus , la 
quale  con  altro  nome  è chiamala  Gerusalemme , 
conducendo  seco  due  asini  carichi , c la  donna  : 


Vers.  io.  E la  donna.  Letteralmente  la  concubina;  ma  1 ché  presa  scoia  le  usate  solennità,  e «mudarle  la  dote  ; di 
questa  parola  presso  gli  Ebrei  significa  una  vera  moglie,  ben*  l fallo  questa  nel  versetto  I è delta  moglie. 
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4 4.  J .inique  crani  juxla  Jehns  , et  die*  inulaLa- 
lur  in  itoclein:  dixilque  puer  ad  dominimi  smini  : 
Veni , obaccro,  declinemus  ad  urlimi  Jchusxorum  , 
el  maneaimis  in  ea. 

4 2.  Cui  respondil  domimi*  : Non  ingrediar  op- 
pillimi  gentis  alien, *e , qua:  non  est  de  filiis  larari , 
ani  Iransilio  wsqur*  Gahaa  : 

4 3.  Et  cimi  illuc  jwrvonero  , manehimus  in  ea , 
aut  certe  in  urite  Rama. 

4 4.  Transierunl  ergi»  .Tei  na,  el  ccrptum  carpe- 
lumi  iter,  orculiuitquc  eia  sol  juxla  Gahaa,  qua: 
rat  in  Irilm  Renjaniio  : 

15.  Uiverteruntque  ad  cam  , ut  manerent  ibi. 
Quo  cura  intrassenl,  sedehant  in  platea  civitalis, 
et  nullus  eoa  reci  pere  volnit  lioapitio. 

4 6.  Ut  ecce,  apparii  il  homo  senex,  revertensde 
agro , et  de  opere  ano  veaperi , qui  el  ìpse  de  moli- 
le crai  Ephraim  , et  peregrìnus  hahitahal  in  Galtaa  : 
liomiucs  aulein  regiouis  illiut  crani  filii  Jemini. 

4 7.  Elevatisque  oculis,  vidit senex  seden  lem  ho- 
minem cum  sarcinulis  suìs  in  platea  civitalis,  el 
dixit  ad  rum  : linde  venia  ? el  quo  vadis  ? 

4 8.  Qui  respondil  ei  : Profccli sumus  de  Bclhle- 
hem  Juda  , el  pergimus  ad  locum  noslrum  , qui  est 
in  lalerc  monlis  Kphraim,  unde  ieramus  in  Br- 
thlehem,  el  nunc  vadimus  ad  domum  Dei,  nullusquc 
aulì  teclum  silura  nos  vull  reci  pere  , 

4 9.  Hahcntes  palesa,  et  fanoni  in  asinorum  pa- 
bulum , et  panem  , ac  vimini  in  meos,  et  ancilln* 
Iu.t  usua,  et  pueri , qui  raecum  est  : nulla  re  indi- 
gemus,  niai  hospitio. 

20.  Cui  respondil  senex:  Pax  tecum  sii:  ego 
pnehebo omnia,  qua:  necessaria  sunt  : lanlum  , qu*- 
so,  ne  in  platea  maneas. 

24.  Inlroduxitque  cum  in  domum  suam,  et  pa- 
bulum asinia  praehuit  : ac  postquam  laverunl  pedes 
tuo*,  recepii  eoa  in  convivium. 

22.  Illia  epulantihus , et  post  lahorem  i lineria, 
cibo,  et  potu  rcftrienlihus  corpora  , vencrunl  viri 
civilatis  illius , filii  Belisi  ( id  est  nbsque  jugo  ) , et 
circumdantes  domum  sema,  forra  pulsare  ccrpc- 
runt , clamantes  ad  dominum  domus  , atqur  dicen- 
tes:  * Educ  virum  , qui  ingreasus  est  domum  tuam  , 
ut  abutainur  co.  * Gen  4 9.  5. 

23.  Egressusque  est  ad  eoa  senex  , el  ait  : Mo- 
lile fratrea,  notile  farere  malum  hoc  : quìa  ingrrs- 
sus  est  homo  hospilium  mcuin  , et  cessale  ab  hac 
stullitia  : 

24.  Halieo  filiam  virginem , el  hic  homo  balict 
concubinam  ; etlucam  cas  ad  vos  , ut  humilielia 
eas  f et  vealrsm  libidinem  compienti*  : tantum  , ol lac- 
ero , nc  scelus  hoc  conira  naturam  opererai  ni  in  vi- 
rum. 

25.  Nolebant  acquieseere  scrmonihus  illius: 
quoti  cemens  homo , eduxit  ad  eoa  concubinam 
suam , el  eia  tradidit  illudendam  : qua  cura  tota 
n oc  le  abusi  esaetit , dimiserunl  eam  roane. 

26.  At  mulicr,  recedenlibus  tenebria,  venil  ad 
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ii.  E già  erano  vicini  n Jehns  , e il  di faceva  lun- 
go alla  notte  : e il  servo  tinse  al  suo  pad  rune:  Igieni, 
di  grazia , pigliarti  la  strada  della  città  delti  J e Lutei, 
e ivi  fermiamoci. 

4 2.  Il  padrone  gli  rispose:  Io  non  entrerò  in  una 
città  di  gente  estrania , che  non  è de' figliuoli  di 
Israele  , ma  onderò  sino  a Gahaa  : 

4 3.  E arrivato  eh'  io  sia  colà,  ivi  resteremo  f o 
per  lo  meno  nella  città  di  Rama. 

4 4.  Trapassarono  adunque  Jehns , e continuavano 
il  viaggio  incomincialo , e il  sole  tramontò  loro  vici- 
no a Gahaa  , che  è nella  tribù  di  Renjamin  : 

4 5.  E vi  entrarono  per Jermarvisi.  E quando  Ju- 
rono  dentro  si  posero  a seder  sulla  piazza  della  cit- 
tà , ma  nissuno  volle  albergarli. 

4 6.  Quanti  ecco  compari >e  un  vecchio  uomo  , che 
tornava  dal  campo , e dal  sao  lavoro  sul  tardi , che 
era  egli  pure  della  montagna  di  Ephraim , e abitava 
forestiero  in  Gahaa  : or  gli  uomini  di  quel  paese  eran 
figliuoli  di  Jemini. 

4 7.  E alzatigli  occhi , il  vecchio  vide  V uomo  fer- 
mo col  suo  piccolo  bagaglio  nella  piazza  della  città , 
e dissegli  : Donde  vieni  ? e dove  vai  ? 

4 8.  E quegli  rispose  a lui:  Siamo  partiti  da  Re- 
thlehem  di  Giuda,  e andiamo  a rasa  nostra , la  qua- 
le c accanto  al  monte  Ephraim  , donde  eravamo 
andati  a Belhlehem , e ora  andiamo  alla  rasa  di 
Dio,  e nissuno  vuol  darei  ricetto  sotto  il  suo  tetto , 

49.  Avendo  noi  della  paglia,  e dcljieno  per  gli 
asini , e pane , e vino  pel  bisogno  mio  , e della  tua 
serva , e del  garzone , che  è meco:  non  abbiamo  bi- 
sogno d'altro , che  di  ricovero. 

20.  Risposegli  il  vecchio  : Pace  sia  a te  : io  ti 
somministrerò  tutto  il  necessario  : solo  ti  prego  di 
non  star  sulla  piazza. 

24.  E li  menò  in  casa  sua  , e diede  da  mangiare 
agli  asini:  e lavati  che  ebbero  i loro  piedi  ,feee  loro 
un  banchetto. 

22.  Nel  tempo , che  essi  cenavano  , e dopo  la  fa- 
tica del  viaggio,  ristoravan  col  cibo,  e colla  bevanda 
i corpi  loro,  arrivarono  degli  uomini  di  quella  città 
figliuoli  di  Bclial  (vale  a dire  senza  giogo)  , e cir- 
condata la  casa  del  vecchio  principiarono  a picchia- 
re gridando , c dicendo  t al  padrone  di  casa:  Con- 
duci fiora  quell  uomo , che  vogliamo  abusarne. 

23.  E il  vecchio  uscì  fuor  a a trovarli , e disse  : 
Non  vogliate , fratelli  , non  vogliate  far  questo  ma- 
le : perocché  quest'  uomo  è venuto  da  me  in  ospizio  : 
guardatevi  da  tanta  stoltezza  ! 

24.  Io  ho  una  figliuola  Vergine , e quest ’ uomo  ha 
la  sua  concubina  ; le  condurrò  a voi , e voi  servite  - 
vene , e saziatela  vostra  libidine:  di  questo  solo  vi 
prego , che  non  commettiate  con  un  uomo  una  scel- 
leraggine  contraria  alla  natura. 

25.  Non  volevano  quegli  arrendersi  alle  sue  paro- 
le : lo  che  vedendo  quell  uomo  ( Levita  ) trasse  lor 

fuora  la  sua  concubina , e V abbandonò  a'  loro  scher- 
ni ; ed  eglino  dopo  averla  straziata  tutta  la  notte , la 
rimandarono  di  gran  mattino. 

26.  Ma  la  donna,  dileguandosi  già  le  tenebre , 


Veri.  IX.  In  una  città  di  gente  estrania,  ec.  Li  Jclrasei  »e 
n’erano  impadroniti  di  nuovo,  e la  ritennero  (ino  al  tempo  di 
David.  Vedi  J mt.  I.  6.  j.  ai. 

Ver».  16.  Abitava  forestiero  in  Gnbaa.  Perché  egli  era 
della  tribù  di  Ephraim,  e Gahaa  era  di  lleniamin. 

Ver»,  lo  ho  una  figliuola  vergine,  ec.  Stranissima  of- 
ferta simile  a quella  di  Lot;  onde  ad  essa  dee  applicarsi  quel- 
lo, che  ti  è detto , Gen.  xix.  8. 


Vers.  l5.  Trasse  /or  fuora  /a  sua  concubina.  Dall*  Ebreo 
e dai  L\X.  apparisce,  che  il  marito  dovette  costringere  colla 
Torta  la  moglie  a uscire  di  casa:  onde  egli  fu  tanto  più  ine- 
srusahile.  Quello,  che  in  tali  circostante  comandava  a lui  la 
religione,  si  era  di  resisterà  all*  infame  passione  «li  quegli 
empi  fino  alla  morte,  e checché  n'avvenisse,  tarrblie  egli  ri- 
maso  puro,  e innocente  dinanai  a Dio,  e martire  della  castità, 

di 
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ostinili  Jouiu»  , ubi  tuancbal  domini»  tutu  , el  ibi 
coiruil. 

27.  Mane  facto  , surrcxil  homo,  et  aprruit 
oili uro,  ut  co|iUm  ex  pierei  viam  : et  ecce  coucu- 
bina  ejua  jaccbat  ante  ostiuoi  sjuirsis  io  limine  ma- 
is ibus. 

28.  Cui  ille  , pulans  eam  quieacere  , loquebalur: 
Surge  , et  anilmleoiut.Qua  uihil  ieapondcnlc  , m- 
lelligrns  , quoti  erat  tuoi  tua , lulil  eam  , et  im  po- 
sai l aaioo,  reverauaque  est  io  domum  auam. 

29.  Quam  cum  eaaet  ingressi»,  arripuit  gla- 
di uni  , el  cadarcr  uxoria  cum  ussibus  tuia  in  duo- 
decim  parlea,  ac  fruala  concidcna  , miail  in  otnues 
terminoa  Israel. 

30.  Quoti  cum  vidiaseut  ainguli , conclamabaul  : 
Nunquam  rea  talia  facta  est  in  Israele!  codio,  quo 
ascemlerunl  pai rea  noalti  de  /l'.gt  pio , uaque  in 
|ir£KU8  lenipus:  ferie  acnlruliani  , el  in  c ornai  uuc 
decornile , quid  facto  opus  sii. 


a nd'u  fina  a alla  porta  delia  cosa  , dove  stava  il  suo 
signore  , e ivi  cadde  per  terra. 

27.  Fattosi  giorno  si  levò  il  marito,  e aperse  la 
porta  per  continuar  il  suo  viaggio:  ed  ecco  vede  la 
sua  concubina  giacente  dinami  alla  porta  , le  mani 
distese  sopra  la  soglia . 

28.  Ed  egli  credendola  addormentata , le  diceva  s 
aliati , e andiameene.  Ma  non  rispondendo  ella  nien- 
te, comprese , come  era  morta  , e la  prese  , e la  mi- 
se sull'  asino , e tornossene  a casa  sua. 

29.  E appena  vi  fu  entrato , prese  un  coltello,  e il 
cadavere  della  donna  colle  sue  ossa  divise  in  dodici 
parti,  e mandolle  per  tutte  le  regioni  d’ Israele. 

30.  E a tale  spettacolo  esclamavano  ad  uno  ad 
uno:  Non  è mai  avvenuta  cosa  simile  in  Israele  da 
quel  giorno  in  cui  i padri  uscirono  dui!  Egitto  fino 
ul  presente:  ponderate  il Jutto,  e per  eomun  consiglio 
Sterminate  quello  che  sia  da  farsi. 


Ver*.  X}.  Il  cadavere  della  donna  . . . divise  Im  dedit  i par.  ( alle  quali  ne  farea  parta  ) a concorrere  aotio  pena  di  anatr- 
ai , e mondoll*  et.  Colla  tarai  di  questa  vittima  miserabile  nia  alla  vendetta  dell'ulTendo  mulatto.  Vedi  qioldie  casa  di 

veniva  iu  certo  modo  a costringere  tutte  le  tribù  d'  lutarle  umile  i.  Reg.  x*.  1.  seg. 


CAPO  VENTESIMO 

Combattendo  per  vendicare  tale  scelleraggine.  tutte  le  altre  tribù  contro  Benia- 
min,  restano  aldi  sotto  per  una,  e per  due  volte:  ma  alla  terza  venute  alle 
mani  per  ordine  del  Signore , sterminano  del  tutto  quella  tribù,  toltine  secenio 
uomini,  che  fuggirono  nella  solittuliue. 


t.  Ingressi  ilaque  sunl  omnea  filli  Israel  , pari- 
ter  congregati , quasi  tir  unus,  * de  Dan  uaque 
llcrsabce  , el  terra  Galaad , ad  Dominimi  io  IVla- 
spba.  * Ose.  9.  9. 

2.  Omnesque  anguli  populorum  , et  cunche  tri- 
bua  larari  in  etclcsiam  populi  Dei  conveorrunt 
•juadringenta  niillia  pedilum  pugnalorum. 

3.  (Nec  laluit  fi I i os  Benjamin,  quoJ  asceta!  ia- 
aenl  filii  Israel  iu  Maspha.)  Interrogai  uaque  Le- 
vila , marilus  mulieria  interfeche,  quoamdo  tan- 
tum acci us  per  potrai  uro  c&sel, 

4.  Rea  pori  dii  : Veni  in  Gabaa  Beajwuin  cum 
uxore  ima  , illucquc  divelli  : 

5.  El  ecce  hominca  ci  vitali*  illioa  cirrumdede- 
runt  nocle  domum,  in  qua  roanebain,  volenleame 
uccidere  ; et  uxorern  imam  incredibili  furore  libi- 
dini! vexanlea  , tlcuique  tuorlua  est. 

6.  Quarti  arreplam  in  frusta  concidi , miaique 
partea  iu  omnea  terminai  poaaeaaionis  veatrx  : quia 
nunquaoi  tantum  nefas,  et  lam  grande  piaculum 
factuiu  eal  in  Israel. 

7.  A desi»  omnea,  filii  Israel  : decernile,  quid 
Tacere  delirai» . 

8.  Slanaque  omnia  populua,  quasi  unius  borni- 
nia  sermone  reapondil.  Non  recedemus  in  lahcrna- 
cula  nostra , nec  auam  quiaquaiu  rnlrabil  domum  • 


4.  -/jf  nd arano  adunque  tutti  i figliuoli  rf  Israele, 
e si  radunarono  insieme  con  un  sol  cuore  dinanzi  al 
Signore  in  Maspha  : da  Dan  sino  a Bersabce  e dal- 
la terra  di  Galuad. 

2.  E tutti  i capi  de * popoli , e tutte  le  tribù  di 
Israele  intervennero  alt  adunanza  del  popol  di  Dio 
in  numero  quattrocento  mila  pedoni  atti  alla  guerra. 

3 . ( E non  ignorarono  quelli  di  Benjamin  , che  si 
erano  congregali  i figliuoli  1 V Israele  in  Maspha  ). 
E interrogato  il  Levita  marito  della  donna  ucci- 
sa, in  qual  modo  fosse  stata  eseguita  cosi  grande 
scelleraggine , 

4.  Egli  rispose:  Io  era  arrivato  a G abita  di  Be- 
ri in  min  colla  mia  moglie , e ivi  albergai: 

5.  Quandi  ecco  che  uomini  di  quella  città  circon- 
darono di  notte  tempo  la  casa  , dov*  io  mi  trovava, 
volendo  uccidermi  : e questi  avendo  straziata  eoa 
inaudito  furore  di  libidine  la  mia  moglie , ella  se  ne 
morì. 

6.  E io  la  presi , e la  feci  in  pezzi , e ne  mandai 
i brani  in  tutti  i luoghi  del  vostro  dominio:  con  dos- 
si a che  indegnità  così  grande  , e orrore  simile  non  è 
mai  avvenuto  in  Israele. 

7.  Siete  tutti  raunati , o figliuoli  (T  Israele:  risol- 
vete quello , che  abbiate  a fare. 

8.  E lutto  il  popolo  stando  in  piedi  rispose , come 
se  fosse  stato  un  sol  uomo  : Noi  non  torneremo  alle 
nostre  tende , c un* uno  rientrerà  in  sua  casa  ; 


Ver*.  1.  Dinanzi  al  Signore  in  Maspha.  Città  peata  a’coo- 
.oi  di  Giuda,  r di  Beniuimn.  Ella  era  virma  11  Silo,  c forse 
per  questo  vi  ai  adunò  sovente  il  popolo  d'Israele. 

Vera,  a-  E i capi  de’ popoli,  se.  Letteralmente  gli  an- 


goli, o aia  le  pietre  angolari  de’  popoli,  cioè  delle  tribù. 

Vera.  5.  E questi  avendo  straziata  ec.  Egli  non  dice  dà 
averla  data  a tuo  dispetto  nelle  mani  loro,  benché  possa  dire 
di  averlo  fallo  per  salvare  se  stesso. 
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9.  SeJ  hoc  contri  Gabaa  in  commune  fscia  - 
luna  : 

4 0.  Dcccm  viri  eligantur  e centum  ex  omnibus 
tribubus  Israel , et  centum  de  mille,  el  mille  de 
derem  milltbus , ut  comportent  exrrcilui  cibaria, 
el  posai m us  pugnare  contri  Galtaa  Benjamin  r el 
rnldere  ri  prò  acelere  , quod  mcretur. 

4|.  Convrnilque  universus  Israel  ad  civitalcm  , 
quasi  homo  unus,  eadem  mente,  unoque  colisi  ho. 

4 2.  Et  miserunt  nomina  ad  omnem  Irilmm  Be- 
niamin  , qui  dicerent  : Cur  I anioni  urlai  in  volila 
reperì  uni  est  ? 

4 3.  Tradite  homi  ne*  de  Gahaa  , qui  hoc  ft.vgi- 
tium  perpetratimi,  ut  morianlur  ,et  auferatnr  ma- 
l'im  «le  larael.  Qui  noluerunt  fratrutn  suorum  fil.o- 
(uiu  larael  «udire  mandai um  • 

4 4.  Seti  ex  cunclis  orhibos , qua  sorli»  sua 
cr.mt,  eonvenenint  in  Gahaa  , ut  ili»  ferrenl  au- 
xiliutn  , et  conira  univeranm  po|Milum  Israel  dimi- 
carenl. 

45.  Invvntique  sunt  ritinti  quimpia  «ni'lia  «le 
Benjamin  etluc 'cullimi  gladium,  pruder  Imhilalorva 
Gahaa  ; 

4r>.  Qui  aeplingcnli  crani  riri  forlissimi . ila 
sin  atra  , ut  dextera  pralianlea , et  aie  fundis  lapi- 
des  ad  cerlum  jacirnles,  ut  capillum  quoque  poa- 
sent  percutere , et  nequaquam  in  alleram  parimi 
ictus  lapidis  deferrelur. 

4 7.  Virorum  quoque  larael , a twpic  filila  Benja- 
min , inventa  sunt  quadringenla  millia  etlucenlium 
gladio»,  et  paratorum  ad  pugnam. 

4 8.  Qui  surgentea  venerunt  in  domum  Dei, 
hoc  est , in  Silo  : consti  luerunlquc  Deum  , atque 
dixerunt  : Quia  erit  in  exercitu  nostro  prtncejis 
cerlaminia  conira  fàlios  Benjamin  ? Quiliua  respon- 
si Doro  in  OS  : Judas  sii  dux  vesler. 

4 9.  Stalimque  filii  larael  surgentea  mane,  ca- 
stramelati «uni  juxla  Gabaa  : 

20.  Et  inde  procedentea  ad  pugnam  conira  Be- 
niamin  , urhcm  oppugnare  carperuut. 

24.  Egreaaique  filii  Brnjamin  «le  Gabaa  occide- 
runl  de  filiis  larael  die  ilio  nginli  duo  millia  viro- 
rum. 

22.  Rorsum  filii  Israel  et  fortitudine,  et  nume- 
ro confi  Jrntes,  in  eotlem  loco,  in  quo  priua  cerla- 
verant . acicm  direxerunl  : 

23.  Ita  taraen  , ut  priua  asrenderent , et  Arreni 
roram  Domino  uaque  ad  noctem  , cnnsuierenlquc 
euro  , el  dicerent  : Deliro  ultra  procrtlerc  ad  dimi- 
candum  conira  iilioa  Benjamin  fralrea  mena,  »n 
non?  Quibus  ille  risponditi  Ascendile  ad  eoa  , et 
inite  certamen. 

24.  Cumque  filii  larael  altera  die  contra  filios 
Benjamin  ad  prvliom  proceaaisaenl , 
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9.  Ma  faremo  cosi  tutti  tT  accordo  contro  Ga- 
baa : 

4 0.  Si  scelgano  da  tutte  le  tribù  d'  Israele  die- 
ci uomini  di  ogni  centinaio , e cento  iTogni  migliaio  , 
c mille  di  dieci  mila  , i quali  forniscano  l’  eser- 
cito di  vettovaglia  , affinchè  noi  possiamo  far  guerra 
n Gabaa  di  Bcniamin  , e farle  pagare  il  fio  della 
sua  scelleraggine. 

4 4.  E si  collegi)  tutto  Israele  contro  quella  città , 
come  fosse  un  sol  uomo  collo  stesso  animo , e colla 
stessa  risolution c. 

4 2.  E spedirono  ambasciadori  a tutta  la  tribù  di 
Bcniamin  , che  dissero:  Perchè  mai  si  è trovata  in 
voi  tanta  scelleratezza  ? 

4 3.  Rimetteteci  gli  uomini  di  Gabaa  , che  hanno 
commessa  cosi  grande  indegnità  , affinchè  sieno  mes- 
si a morte , e tolgasi  il  mule  da  Israele  Ma  quelli 
non  vollero  ascoltar  C ambasciata  de'  loro  fratelli  , t 
figliuoli  fC  Israele  : 

14.  Ma  da  tutte  le  città  della  loro  tribù  si  radu- 
narono a Gahaa  per  soccorrerla  , e combattere  con- 
tri> tutto  il  popolo  d'  Israele . 

1 5.  E si  contarono  venticinque  mila  Reniumiti 
atti  alle  armi  , oltre  gli  abitanti  dì  Gabaa; 

16.  I quali  erano  in  numero  di  settecento  uomini 
fortissimi , che  maneggiavan  le  armi  colla  sinistra  , 

come  colla  destra , e colla  fionda  scagliavano  sas- 
si con  t/il  destrezza  , che  avrebbon  colpito  in  un 
capello , senza  che  la  pietra  scagliata  torcesse  in  al- 
tra parte. 

4 7.  E della  nazione  <T  Israele , tolti  i figliuoli  di 
Beninmin  , si  contarono  quattrocento  mila  uomini 
atti  alle  armi , e pronti  a combattere. 

4 8.  Ed  ei  si  mossero , e andarono  alla  casa  di  Dio , 
cioè  a Silo,  e consultarono  Dio , e dissero  : Chi  sa- 
rà nel  nostro  esercito  il  capitano  a combatter  contro 
i figliuoli  di  lieniumin  ? Rispose  loro  il  Signore  : 
Giuda  sia  il  vostro  capitano. 

49.  E immediatamente  » figliuoli  <T  Israele  aita- 
tisi di  gran  mattino  andarono  a porre  il  campo  nelle 
vicinanze  di  Gabaa  : 

20.  E indi  avanzandosi  per  dar  battaglia  a'Ji- 
gliuoli  di  Bcniamin  , cominciarono  ad  assalire  la 
città. 

24.  Ma  i figliuoli  di  Bcniamin  usciti  di  Gahaa 
uccisero  in  quel  di  ventidue  mila  uomini  de' figliuoli 
#/'  Israele. 

22.  E di  nuov o i figliuoli  tT  Israele  affidati  al  va- 
lore t e al  numero  /oro,  ordinaron  l' esercito  nel  luo- 
go stesso  , in  cui  prima  aveano  combattuto  : 

23.  Prima  pero  di  muoversi  andarono  a pian- 
gere dinanzi  al  Signore  sino  alla  notte  , c lo  con- 
sultarono , e dissero  : Debbo  io  tornare  a combat- 
tere contro  i miei  fratelli  figliuoli  di  Bcniamin  . o 
no?  Ed  egli  rispose  loro  : Movetevi  contro  di  loro  , e 
attaccate  la  mischia. 

24.  Ed  essendo  andati  il  di  seguente  i figliuo- 
li iT  Israele  a combattere  contro  i figliuoli  di  Be- 
ni am  in  , 


Ver*.  l8  Cht  tari  il  capitano  ee.  Chi  arri  la  prerogativa 
di  andare  limanti  alle  altre  tribù  ad  altercare  la  battagliai 
Ogni  tribù  era  governata  da’auoi  principi. 

Ver*.  a3.  Movetevi  contro  di  toro , oc  Bio  ordina  alle  on- 
dici trillò  di  tornare  a battaglia  con  «pie'di  Beoiamin  f e le  un- 
dici tribù  sono  mette  in  rutta:  ansi  perchè  voleva,  che  elle 
lotterò  mette  io  rotta , per  quello  ordinò  loro  dì  venire  di 
■ uovo  a battaglia.  Egli  io  primo  luogo  volle  punirle  delle 
loro  inùpùià;  imperocché,  coma  otterrà  S.  Gregorio  mar- 


tire , quetli , che  andavano  a punire  la  tcrneraggine  , avean 
tra  di  loro  un  gran  numero  di  scellerati  ; Andavano  a punire 
y/i  altrui  peccati,  e non  pensavano  a" propri.  In  temendo 
luogo,  Dio  vedeva  negli  Ebrei  una  premanone  superba  nel 
loro  valore,  e nelle  loro  ferie,  preniniione  accennata  uri 
versetto  a3.  Volle  adunque  prima  umiliargli,  affinchè  le  pro- 
prie ditgraaie  irriincr  loro  di  messo  per  ottenere  una  piena 
vittori*. 
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25.  Ero perù ni  filii  Benjamin  de  porlis  Gabaa  ; 
«l  oecurrcnlcs  eia  , tanta  in  ilio*  caule  battali  anni , 
ut  dice m et  ceto  inillia  viroruio  educenlium  gla- 
•liuin  pruslernerent. 

'2t>.  Quomobrem  otnues  filli  Israel  venerimi  in 
«loniutu  Dei  , et  sedente»  fletiant  Corani  Domino  : 
jcjiinaveruntque  die  ilio  usqur  ad  veS|>erani  , club- 
lulcrunl  ti  Indoratisi»  , alqtie  pacifica»  ticlima», 

27.  Et  aujirr  slatu  suo  inlcrrogaverunl.  Eo  lem- 
pure  ibi  erat  arca  furderis  Di  i , 

28.  El  1* bi urea  filius  Flessa  ri  filli  Aaron  prae- 
]K>situs  domila.  Consulurrunl  igilur  Doniiuum , at- 
ipie dixerunl  : Exire  ultra  deliemus  ad  pugnara 
« unirà  filioa  Benjamin  fralrea  n ostruì  , au  qu  itace- 
le ? Oh  i Ima  ait  Dominila  : Ascendile  : cras  tu  ini 
t ladani  eoa  in  inatius  v tal  ras. 

29.  Posueruntque  filli  Israel  intiJias  |>cr  circui- 
timi urbis  Gabaa  : 

30.  Et  terlia  vice,  sicul  semel,  et  bis,  conira 
Bcnisniin  exerciluiu  proiluxeruul. 

34.  Sol  et  filai  Benjamin  audarter  trupcrunl  de 
litilate,  et  fugit ulta  adversarios  longius  jierscculi 
suiti,  ila  ut  vulnerareul  ex  eia  sicul  primo  die,  cl 
set  un  do , et  cxJercnt  per  duas  semilas  verlentcs 
terga  , quarum  una  ferebalur  in  Belhel  , et  altera 
iu  Gabaa  , atquc  prosterucrent  triginla  circiler  vi- 
rus : 

32.  Putsvcrunt  enim  , solilo  eoa  more  cedere. 
Qui  fugai»  arte  simulsnlrs,  ioicruot  cuuailium  , ul 
;<  bali  a bermi  ros  de  civilate,  cl  quasi  fugientcs  ad 
suprsdictas  semilas  jierduccrcnl. 

33-  Omnrs  ilaque  filli  Israel  surgelile»  de  sedi- 
bus  suis,  le  tender  u ul  acino  in  loco,  qui  vocalur 
Daallbamar.  Insidiar  quoque,  qua  circa  urbem 
crani , poullaiim  se  aperire  c wperunl , 

34.  El  ali  occidentali  urbis  parie  procedere. Sed 
ri  alia  decem  millia  viroruin  de  universo  Israel  ba- 
bi  la  torca  urbis  ad  rerlamina  piuuicnbant.  lngrava- 
lunique  est  inllum  conila  blios  Benjamin  ; el  non 
inlellexerunt , quod  ex  oinni  parte  illis  instarci  in- 
tcrilus. 

35.  Percussilque  eoa  Dominus  in  conspecln  Glio- 
luiu  Israel , el  in  lei  fecero  ut  ex  eia  in  ilio  die  vigili, 
li  quinque  inillia , et  rentum  virus  , omnes  lx.Ha- 
lores  , el  eilucenlra  gladium. 

36.  Eilii  aulcin  Benjamin,  cum  se  inferiores 
esse  vidisacnl , cocpcruol  fugere.  Quod  cernenlcs 
fìlli  Israel , dederu ni  eia  ad  fugicndum  locum  , ul 
ad  preparata»  insidias  devenirent , quas  juxta  ur- 
limi pusuemnl. 

37.  Qui  cum  repente  de  lalibulis  surrexissenl , 
cl  Benjamin  terga  espienti  bus  darri , ingressi  suoi 
tivilalein,  et  pcrcusserunl  eam  in  ore  gludii. 

38.  Signu m aulem  dederanl  filli  Israel  bis , 
«pitia  in  insidila  cui  loca  vera  ni , ul  postquam  miteni 
«cpisscnt , ignem  acccutlerenl,  ul  ascendente  in  al- 
lum  fumo  j caplam  urlimi  dcmunslrarcnl. 

39.  Quod  cuin  cernere  ni  filli  Israel  in  ipso  ccr- 
t amine  posili , (pulaverunl  enim  filli  Benjamin  coi 
fngerr,  et  instanlius  perscqucbanlur , c.xsis  deexer- 
citu  cor u in  triginla  viris) 

40.  El  vidcrenl  quasi  col  ammiro  fumi  de  civi- 


25.  / Jigliuoli  di  lieti iumin  si  migliarono  fuo- 
ri delle  porte  di  Gabaa  ; e investitili  ne  fecero  tonta 
strage,  che  nc  stesero  al  suolo  diciotto  mila  corn - 
battenti. 

26.  Per  la  qual  cosa  tutti  i figliuoli  iT  Israele  si 
portarono  alla  casa  di  Dio  , e assisi  piangevano  di- 
nanzi al  Signore , e digiunarono  quel  di  sino  alla  sera, 
e gli  offerirono  olocausti  , e ostie  pacifiche  f 

27.  E lo  consultarono  sopra  lo  stato  loro.  Ivi  era 
in  quel  tempo  l' arca  del  testamento  del  Signore  , 

28.  E Phineet  figliuolo  di  Eleazaro  figliuolo  di 
Aronne,  presiedeva  alla  casa  (di  Dio).  Cttnsultn- 
rono  adunque  il  Signore , e dissero  : Dubbiamo  noi 
di  nuovo  andare  a combattere  contro  i nostri  fratelli , 
i figliuoli  di  Beniamin , o stare  in  riposo  ? Disse 
loro  il  Signore:  Andate  : perocché  domane  io  li  da- 
rò in  vostro  potere. 

29.  E i figliuoli  d'  Israele  posero  un'  imboscata 
intorno  alla  città  di  Ouhaa  : 

30.  E questa  terza  voltu  ordinaron  l'esercito  con- 
tro a Beniamin  , come  la  prima , c la  seconda. 

31-  Ala  i figliuoli  di  Beniamin  nella  stessa  guisa 
si  scagliarono  arditamente  fuori  della  città  , e inse- 
guirono per  lungo  tratto  gli  avversari  loro  che  fuggi- 
vano , talmente  che  ne  ferirono  , come  nella  prima , 
e nella  seconda  giornata , e tagliarono  a pezzi  quelli 
che  scappavano  per  le  due  strade,  delle  quali  una  va 
a Bellici , e V altra  conduce  a Gabaa , e stesero  al 
suolo  circa  trenta  uomini. 

32.  Perocché  credevano , che  cedessero  seconde*  il 
solito.  Ma  eglino  artifiziosaniente  fingendo  di  fuggi- 
re ebbero  in  mira  di  tirarli  lungi  dalla  città , e con 
simulata  fuga  condurgli  a quelle  strade , che  abbia- 
mo dette. 

33.  E allora  alzatisi  tutti  i figliuoli  «f  Israele  dai 
loro  posti , si  ordinarono  in  battaglia  nel  luogo  chia- 
mato Baal-'I'hamar.  E quelli  parimente  , che  erano 
nell'  imboscata  attorno  alla  città  , cominciarono  ap- 
poco appoco  a farsi  vedere  , 

34.  E ad  avanzarsi  dalla  parte  settentrionale  del- 
la citta.  E oltre  a questo  altri  dieci  mila  uomini 
scelti  da  tutto  Israele  provocavano  a battaglia  gli  a- 
bitanli  della  città.  E divenne  più  atroce  il  conflitto 
contro  i figliuoli  di  Beniamin  ; ed  ei  non  compre- 
sero, come  era  preparata  per  essi  da  ogni  parte  la 
morte. 

35.  E il  Signore  li  flagellò  dinanzi  a' figliuoli 
«r  Israele , i quali  ne  ammazzarono  in  quel  giorno 
venticinque  mila  , c cento  uomini  , tutti  valorosi , e 
buoni  pel  ni  esiterò  ile  Ile  armi. 

36.  Or  i figliuoli  di  Beniamin  veggeudon  perden- 
ti , cominciarono  a fuggire.  La  qual  cosa  avendo  os- 
servata i figliuoli  di  Israele  , fecero  ad  essi  luogo  , 
perché  fuggissero , affinché  incappassero  nella  imbo- 
scata , che  aveano  messa  presso  della  viltà. 

37.  E quelli  della  imboscata  essendo  repentina- 
mente saltati fuora  da * loro  nascondigli , i fieni, imiti 

fuggendo  da  loro , che  li  mettevano  a fil  di  spada  , 
entrarono  nella  città  , e vi  fecero  macello. 

38.  Or  i figliuoli  d‘  Israele  erano  convenuti  con 
quelli  posti  da  loro  in  imboscata  di  questo  segnale  , 
i he  quando  avesscr  presa  la  città  , vi  mettessero  il 

fuoco  , per  fare  intendere  , mediante  il  fumo , che  si 
leverebbe  in  alto,  come  la  città  era  stata  presa. 

39.  Or  questo  segnale  l*  osservarono  i figliuoli  di 
Israele,  che  tuttor  combattevano  (perocché  i figliuo- 
li di  Beniamin  credendo  rh'  ei  si  fuggissero  ,gli  in- 
calzavanofortemente,  avendo  uccisi  della  loro  gente 
tri  ntn  uomini  ). 

40.  Or  veggendo  quelli  la  colonna  di  fumo , che  si 


Digitized  by  Google 


GIUDICI 

tale  cc  lucerniere  : Beniamin  quoque  aspiriens  retro, 
i uiu  caplam  ccrnervul  civilalem , el  fiamma*  in 
sublime  ferri, 

'I I . Qui  prius  simulaverant  fugnm  , versa  facie 
forlius  rcsislebant.  Quoti  cuoi  vidissent  li  li  i Benja- 
min  , in  fugam  veni  sunt  ; 

42.  El  ad  viam  deserti  ire  comperimi,  illue 
quoque  cos  advrrsariis  pereequcnlibus  : sed  el  hi , 
qui  urbem  succendcrant , occurreruiil  eia. 

43-  Alquc  ila  faclutn  est,  ul  ex  ulraquc  parte 
ah  hoslibus  cxdcrenlur  , nec  crai  ulta  requie*  mo- 
lici! tinnì.  Ceciderunt , alquc  prostrali  sunladoricn- 
lalcm  plagnui  urbis  Cabaa. 

4 1.  Furrunt  aulem  , qui  in  rodeo»  loco  interfe- 
eli  sunl , decem  , el  oclo  inillia  vi  tot  uni  , omites ro- 
bustissimi pugnatore*. 

45.  Quoti  rum  vidisstmt,  qui  remanserant  de 
Benjamin  , fugeruitl  in  soliludincm , et  | terge  ha  ut 
■d  |K'irom  , cujus  vocahulum  est  Kemmon.  In  illa 
quoque  fuga  palatile s , el  in  diversa  lendentes  , oc- 
ciderunl  quinque  inillia  virurum.  El  cum  ultra 
teiidcrcnl , pcrseculi  suiti  cos,  et  interfcccrunt  cliam 
alia  duo  millia. 

46.  Et  sic  faclum  est , ul  omnes,  qui  crride- 
rant  de  Benjamin  in  diversi*  locis,  cstenl  vigilili 
quinque  millia,  puguatores  ad  bella  promlissimi. 

47.  Hematiserunl  itaque  de  orniti  numero  Be- 
ni ani  in,  qui  evadere,  et  fugrre  in  soliludiuem  po- 
luerunl , seicenti  viri:  sedi  runlque  in  pclra  Reiu- 
mon  nirnsihus  qualuor. 

48.  Regressi  autem  filii  Israel , omnes  rcliquias 
rivilalis,  a v iris  usque  ad  jiimenla,  gladio  |*crcus- 
sciuiil  , cunclasque  urite* , cl  viculos  Benjamin  vo- 
lai ihimma  cousuiusil. 
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alzava  dalla  città  : e parimente  i Beniamiti  volgen- 
doti indietro , vergendo  presa  la  città , e che  ti  aita- 
vano in  alta  le  fiamme , 

4 l . Allora  quelli , che  avean  finto  di  j uggire , vol- 
gendo faccia , resistevano  cun  maggior  forza.  Lo  che 
vedendo  i figliuoli  di  Reniamin  ti  diedero  alla  fuga} 

42.  E cominciarono  a pigliar  la  via  del  deserto  ; 
ma  i loro  nemici  gl'  inseguirono  anche  in  quella  par - 
le  : r di  più  furono  investiti  di  fronte  da  quelli , che 
aveano  incendiata  la  città. 

43.  E così  avvenne  , che  rlalC  una  , c dall*  altra 
parte  erano  trucidati  da'  nemici  , e perivano  senza 
aver  scampo.  E furono  sterminati , c stesi  al  suolo 
dalla  parte  orientale  di  (Jtiihaa. 

44.  E quelli , che  rimasero  uccisi  in  quello  stette 
luogo  furon  diciatto  mila  uomini  combattenti , tatti 
di  sommo  valore. 

45.  Lo  che  avendo  veduto  gli  avanzi  di  Beniamin , 
fuggirono  nel  deserto  y e andavano  verso  il  masso 
chiamato  Kemmon  ; e sparsi  coni'  erano  , e fuggendo 
chi  qua  , ehi  là  , ne  furon  morti  altri  cinque  mila.  E 
inseguendogli  ancor  più  innanzi  ne  uccisero  altri  due 
mila. 

46.  Per  la  qual  cosa  tutti  quelli , che  in  diversi 
luoghi  perirono  de*  Beniamiti  furono  venticinque  raf- 
ia combattenti  espertissimi  nel  mestieri > dell*  armi. 

47.  Rimasero  adunque  di  tutta  la  grate  di  Renia- 
min  seccato  uomini , che  poterono  salvarsi,  sfuggirsi 
nel  deserto  : e si  fermarmi  per  quattro  mesi  sul  mas- 
so di  Remnion. 

48.  Ala  i figliuoli  iT  Israele  tornati  indietro  tru- 
cidarono tutti  gli  avanzi  della  città  dagli  uomini  fino 
alle  bestie , e tutte  le  città  , e i villaggi  di  Beniamin 
furono  preda  del  fuoco  divoratore. 


Ver».  48  Danti  nomimi  fino  alte  bestie.  Furono  adunque  gli  Ebrei,  che  I'  atroce  misfatto  commesso  contro  la  donna 
condannati  i Beniamiti  all*  analeina,  conte  era  prescritto  per  del  Levita  non  foste  minor  peccalo  della  stessa  idolatri». 
«Ictillo  di  pubblica  idolatria,  Demi.  xiu.  l5. , avendo  creduto 
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Si  rimette  in  piede  la  tribù  di  Beniamin  per  mezzo  di  quattrocento  vergini  salvate 
dalla  strage  degli  abitanti  di  Jabes  di  Galaad , e per  mezzo  delle  fanciulle , 
che  ballavano  a Silo. 


4.  «J  uvaverunt  quoque  fjlii  Israel  in  .Maspha  , 
et  dixerunt  : Nullità  nostrum  dabil  liliis  Benjamin 
«le  liliahus  sui»  uiorctn. 

2.  Veoeninlquc  omnes  ad  domimi  Ilei  in  Silo, 
cl  ili  conspcctu  cjiis  sedente!  usque  ad  vesperam  , 
levaverunl  voccm  , el  magno  ululalu  t o perimi  fle- 
tè, dicrote*  : 

3.  Quare,  Domine  Deus  Israel , factum  est  hoc 
inalimi  in  pupillo  tuo  , ut  hodie  una  tribus  a u ferro 
tur  ex  nohis  ? 

4.  Altera  nulcm  die  dilucido  ronsurgcnU* , 
rxlruxerunl  altare  : obluleruntquc  ibi  holucausta  , 
et  paciikas  vieti  mas,  et  dixerunt  : 


4.  C J turarono  eziandio  i figliuoli  tV  Israele  in 
Alasplia  , e dissero:  JVitsuno  di  noi  darà  veruna  del- 
le nostre  figliuole  per  moglie  a* figliuoli  di  Bcnut- 
min. 

2.  E andar on  tulli  alla  casa  di  Dio  in  Silo,  tr 
ansisi  al  cospetto  di  lui  fino  alla  sera  , aliarono  le 
loro  voci , c principiarono  a dar  grandi  urla,  e a 
piangere  dicendo  : 

3.  Perchè  mai , o Signore  Dio  d*  Israele , è av- 
venuto male  sì  granile  al  tuo  popolo  , che  oggi  una 
delle  nostre  tribù  ci  sia  stala  tolta  ? 

4.  E il  giorno  seguente  , illudisi  alla  punta  del  iCt 
eressero  un  altare,  e ivi  offersero  olocausti , e vit- 
time pacifiche  , e dissero  : 


Ver».  1 murarmi'*  eziandio  te.  Avevano  giuralo,  allorché  secondo  altare  foste  eretto  nello  stesso  tabernacolo,  perrliò 

si  erano  adunali  a Mavpli,i.  cip.  xx.  I.  quel  solo,  che  vi  era  # non  potesse  bastare  pel  numero  delle 

Ver».  4-  hàeitrra  un  aitai  e,  ec.  Lirduno  iuoIu,  che  questo  ostie  , che  allora  si  oHcrscro, 
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5.  Qui*  non  «accudii  in  cxcrcilu  Domini  de  uni- 
versi* tribubus  Israel  ? Grandi  enira  juramrnlo  se 
conslrinxerant , cum  essent  in  Maspba  , interfici 
eoa,  qui  defuissent. 

6.  Duclique  pomi  lentia  fili*  Israel  super  fratre 
suo  Benjamin,  coepcrunt  dicere  : Ablata  est  tribù* 
una  de  Israel  : 

7.  Unde  uxore*  accipient  ? omnes  enim  in  com- 
mune  juravimus,  non  dsluros  nos  hi*  filisi  no- 
stra*. 

8.  Idcirco  dixerunt  : Qui*  est  de  universi*  tri- 
bubus Israel  f qui  non  ascendit  ad  Doraieum  in 
Maspha  ? Et  ecce  inventi  sunt  Hsbi latore*  Jahe» 
Galaad  in  ilio  cxercitu  non  fatue. 

9.  Eo  quoque  tempore  cum  essent  in  Silo,  nuU 
lus  ex  eis  ibi  rcperlus  est. 

4 0.  Miserimi  itmjue  decem  millia  viro*  robustis- 
simo*, et  pra:ce|ierunt  eia:  Ite,  et  perrutitc  habi- 
ta torca  Jahca  Galani  in  ore  giacisi  t*m  uxores , 
quara  parvulos  eorum  , 

14.  Et  hoc  eri t,  quod  olaervare  debelliti*:  * 
Omne  generis  mascolini , et  roulier***  , qua?  eogno- 
verunt  viros,  interfirile,  vìrgines  aulem  reservate. 

• JVum.  31.  4 7.  48. 

4 2.  Inventaeque  sunt  de  Jalies  Galaad  quadrin- 
gentas  virgines,  qua  nescirrunt  viri  lorum  , et  ad- 
duxerunl  eas  ad  castra  in  Silo,  in  lerram  Chinasti. 

4 3.  Miseruntqoc  nuncios  ad  filioi  Benjamin, 
qui  erant  in  petra  Rcmmon  , et  praeceperunt  eia, 
ut  eos  suscipercnt  in  pace. 

14.  Veneruntque  filli  Benjamin  in  ilio  tempo- 
re, et  datar  sunt  eis  uxores  de  fìliahus  Jalws  Ga- 
laad : alias  aulem  non  repererunl , quas  simili  mo- 
do traderent. 

15.  Universusque  Israel  valde  doluit , et  egit 
poenilentiam  super  interfeclione  uniua  tribù*  ex 
Israel. 

4 6.  Dixerunlque  mnjores  nalu  : Quid  facicmus 
reliquia  , qui  non  acceprrunl  uxores  ? omnes  ili  Be- 
niamin  feminae  conciderunt: 

4 7.  Et  magna  nobis  cura,  ingentiqne  studio 
providendum  est  . ne  una  trihus  delcalurex  Israel. 

4 8.  Filias  enim  noslras  eis  dare  noo  possumus, 
conatricti  juranienlo , et  maledici  ione  , qua  dixi- 
mus  : Malcdiclua , qui  detieni  de  filiabus  sui*  uxo- 
rem  Benjamin. 

4 9.  Ceperunlque  consilium  , alque  dixerunt: 
Ecce  solemnilas  Domini  rat  in  Silo  anniversaria  : 
qua*  sita  est  ad  arplentrionem  urbis  Bellici,  et  ad 
orìenlalem  plagam  vijr , qur  de  Bellici  leudii  ad  Si- 
chimam  , et  ad  meridirm  oppidi  Leliona. 

20.  P rasce  perù  nlque  filiis  Benjamin,  alque  di- 
xerunt : Ite,  et  latitate  in  vineis  ; 


5.  Chi  di  tutte  le  tribù  tT  Israele  non  è venuto  cof- 
V esercito  del  Signore ì perocché  con  gran  giuramen- 
to ti  erano  obbligati , essendo  in  Maspha  a uccidere 
quelli  , che  avesser  mancato. 

6.  E pentiti  i figliuoli  d*  Israele  di  qttello , che  a- 
venn  fatto  a Beniamin  loro  fratello , cominciarono  a 
dire:  Una  tribù  è stata  tolta  ad  Israele: 

7.  Donde  prenderann'  eglino  delle  mogli  ? impe- 
rocché tutti  d' accordo  abbium  giurato  di  non  dare 
ad  essi  le  nostre  figliuole. 

8.  Per  questo  dissero  : Chi  tono  quelli  di  tulle  le 
tribù  d' Itraele , che  non  ton  venuti  dinanzi  al  Signo- 
re in  Matpha  ? E ti  trovò , che  gli  abitanti  di  J ab  et 
Galaad  non  erano  stati  in  quel f esercito. 

9.  E anche  in  quel  tempo  , che  gV  Israeliti  erano 
a Silo . non  vi  ti  trovò  alcun  di  loro. 

4 0.  Al  andarono  adunque  direi  mila  uomini  i più 
valorosi,  e ordinarmi  loro : Andate  , e uccidete  gli 
abitanti  di  Jabcs  Galaad  , e ti  le  mogli  f e ri  i loro 
bambini. 

4 1.  E abbiate  attenzione  a questo , che,  uccidendo 
tutti  i maschi,  e le  donne  maritate , salverete  le  ver- 
gini. 


4 6.  E i seniori  dissero  : Che  ftrem  noi  per  gli  al- 
tri , che  non  hanno  avute  le  mogli  ? tutte  le  f emine  di 
Beniamin  sono  stale  uccise  : 

4 7.  E con  gran  euro,  e sollecitudine  dohhtnm  prov- 
vedere, che  non  perisca  una  tribù  d Israele. 

4 8.  Perocché  non  passiamo  dar  loro  le  nostre  fi- 
gliuole legati  come  siamo  dal  giuramento  , e dalla 
imprecazione  pronunziata  da  noi,  dicendo:  AI  ale- 
detto chi  darà  una  sua  figliuola  in  moglie  al  fìe- 
niamita. 

49.  E prcscr  questo  partilo  , e dissero  : Ecco 
viene  la  solennità  anniversaria  del  Signore  in  Si- 
lo , la  quale  é posta  a settentrione  della  città  di 
Bellici , e alV  oriente  della  strada  , che  mena  da 
Edite l a Sichem , c a mezzodì  della  città  di  Ee- 
bona. 

20.  Dissero  adunque  a'ftglìiioli  di  Beniamin  : An- 
date a nascondervi  per  le  vigne  ; 


4 2.  E si  contarono  in  Jabcs-Galaad  quattrocento 
vergini , che  non  avean  conosciuto  uomo , e quelli  te 
condussero  al  rampo  in  Silo  nella  terra  di  Cha- 
naan. 

4 3.  E spedirono  amhaseìadori  a* figliuoli  di  Be- 
niamin , che  erano  sul  masso  di  Rcmmon  , e dieder 
loro  commissione  di  dare  a quelli  la  pace. 

4 4.  E i figliuoli  di  Beniamin  allora  andarono  , e 
furon  date  loro  per  mogli  le  fanciulle  di  Jabes-Ga- 
land  ; ma  non  ne  trovarono  altre  da  poterle  dar  loro 
allo  stesso  modo. 

4 5.  E tutto  Israele  ebbe  dolore , e fece  penitenza 
per  la  strage  di  una  tribù  iT  Israele. 


Ver»,  jo.  Andate , c incidete  re.  Fra  una  specie  di  ribel- 
lione ne'  ci  ludi  m di  Galaad  1*  aver  ricusato  di  concorrere  a 
una  guerra , in  cui  era  impegnata  tutta  la  naiione. 

Vers  (8.  Legali  come  siamo  da t giurammio.  Sono  divisi 
gl’interpreti,  sostenendo  alcuni , che  questo  giuramento  era 
giusto  e onesto,  altri  per  lo  contrario  biasimandolo  come 
iniquo,  e inrapare  di  obbligare  in  rosnema.  Questa  seconda 
opinione  mi  sembra  più  vrra;  perchè,  posto  che  il  giuramento 
tenesse  , si  riduceva  una  tribù  a perire,  o a contrarre  matri- 
moni contro  il  divieto  della  legge  con  donne  straniere  e 
idolatre.  Questa  evidente  ragione  do»  e a fare  gran  breccia 
negli  animi  degli  Ebrei,  come  si  può  arguire  dal  versetto  7. 
Ma  il  rispetto  sommo,  che  si  ave*  tra  loro  alla  religione  del 
giuramento  li  ritenne  dal  far  cosa  veruna  per  tirarsene  lucra 


direttamente.  Quindi  ricorsero  a’  due  spedo-nti.  che  tono 
qui  raccontati,  primo,  di  lasciare  a*  Beni-uniti  le  lanriulle 
di  Jalies  salvale  esse  sole  dalla  comune  rovina  ; se -ondo,  iti 
consigliar  loro  sotto  mano  il  ratto  delle  vergini  in  occasion 
della  festa,  che  dovea  celebrarsi  di  li  a puro  in  Silo.  In  tal 
maniera  pensarono  a conservare  una  ditgraci-tla  tribù  seni* 
assolutamente  far  contro  al  giuramento. 

Vers.  1<).  La  solennità  del  Signor*  in  Silo,  la  quale  J. 

Cotta  a settentrione  ec.  Sembra  descriversi  un  luogo  parliro- 
ire  presto  a Silo,  nel  qual  luogo  ficcasi  questa  festa  ro'yii, 
ec. , la  qual  festa  può  esser  che  fosse  particolare  di  Silo  x on- 
de si  avvisano  i Beniamili  del  preciso  luogo,  dove  le  fan- 
ciulle concorrevano  a ballare;  quindi  potiebbe  tradursi  la 
quale  si  celebra  a Silo  da  settentrione. 
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21-  Coanque  valentia  filias  Silo  ad  ducendo! 
cboros  ex  more  procedere,  exile  repente  de  vineis, 
et  rapite  ex  eia  singoli  uxorea  siogulas , et  pergile 
mì  terra m Benjamin. 

22.  Cumque  venerint  pairea  earum  , ac  fratrea, 
et  ad«eraum  vosqueri  cueperinl  , alque  jurgari,  di- 
reni ua  eia:  Miscrcniini  eurum  : non  eniiu  rapue- 
runt  eaa  jure  bellauliuin , alque  victurum  ; aed  ro- 
ganti bua  ut  acci|KTcnl , non  dedislia,  et  aveatra 
|>arte  jircralutn  est. 

23.  l'Vceruulque  filli  Benjamin  ut  sitai  fuerat 
imperitura  : et  juxta  numerimi  su  uni , rapucrunt 
•ibi  de  bis,  qua*  ducebant  eboros,  uxorea  singulas: 
abieruntque  in  possessione!»  su  a ai , xdificanlcs  ur- 
lici, et  babilanles  in  eia. 

24.  Filii  quoque  Israel  reversi  sunt  per  tribua, 
et  familias  ili  lalieriiacula  sua.  lu  dielius  illia  non 
crai  rex  in  Israel , aed  unusquisque  , quod  sibi  re- 
cluto videbalur,  hoc  faciebat. 


5i  i 

21.  E quando  vedrete  le  fanciulle  di  Silo , che 
usciranno Juora  per  ballare  secondo  il  costume , voi 
a un  tratto  saltate  fuora  delle  vigne , e prendetene 
una  per  uno  in  moglie , e andatevene  nella  terra  di 
Bcniamin. 

22.  E quando  verranno  i padri  loro , e i fratelli  a 
lamentarsi  di  voi , e menar  rumore , noi  direm  loro: 
Abbiate  compassione  di  essi  : perocché  non  le  hanno 
rapile  per  diritto  di  guerra , nè  come  vincitori  ; ma 
avendole  domandate , le  avete  ad  essi  negate , ed  è 
vostra  la  colpa, 

23.  E i figliuoli  di  Beniamin  fecero  come  era  sta - 
to  lor  comandato  : e secondo  il  loro  numero  rapiro- 
no delle  fanciulle  f che  ballavano , una  per  ciasche- 
duno: c se  n'  andarono  al  loro  paese  t e riedijicaron 
le  città , e le  abitarono. 

24.  Parimente  i figliuoli  <T  Israele  se  ne  tornaro- 
no tribù  per  tribù  , e famiglia  per  famiglia  alle  loro 
tende.  In  quel  tempo  non  era  re  in  Israele , ma  ognu- 
no faceva  quello  , che  pareagli  ben  fatto. 


FINISCE  IL  LIBRO  DEI  GIUDICI 
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PREFAZIONE 


(Questo  libro  è come  un’appendice  del 
precedente  libro  de’ Giudici,  e con  esso 

10  univano  gli  antichi  Ebrei  per  testimo- 
nianza di  S.  Girolamo  ; e lo  stesso  hanno 
fatto  vari  antichi  Padri  della  Chiesa,  i 
quali  per  settimo  libro  della  Scrittura 
sacra  contarono  i Giudici,  c Ruth.  Cer- 
tamente la  storia , che  è qui  descritta,  ap- 
partiene al  tempo  dei  Giudici  d’Israele  ; 
ma  grandissima  discrepanza  di  opinioni 
trovasi  tra’  nostri  Interpreti , allorché 
vuoisi  determinare  il  Giudice,  sotto  del 
quale  sia  avvenuta  la  partenza  di  Elimc- 
lech  dalla  patria  per  fuggire  la  fame,  e 

11  ritorno  della  sua  moglie  Noemi  colla 
vedova  nuora  Ruth  ; ed  è giuoco  forza  di 
confessare , che  qualunque  di  queste  opi- 
nioni si  abbracci,  le  difficoltà,  clic  s’in- 
contrano, sono  grandissime , e non  abbia- 
mo sufficienti  lumi  ne’ libri  santi,  o negli 
antichi  scrittori  per  superarle.  Veggo 
contuttociò  esser  piaciuto  a molti  il 
sentimento  dell’  Usserio,  il  quale  pone 
questa  fame  a’ tempi  di  Samgar  cento 
venti  anni  incirca  dopo  la  morte  di  Gio- 
suè. Si  è ancor  disputato  intorno  all’au- 
tore di  questa  storia  ; ma  il  maggior  nu- 
mero degl’interpreti  più  probabilmente 
la  credono  scritta  da  Samuele.  Del  rima- 
nente questo  piccolo  libro  è infinitamente 
pregevole,  non  solo  perchè  appartiene  al 
Canone  delle  Scritture  sante,  ed  è segnato 
col  sigillo  dell’autorità  divina,  ma  anche 
per  essere  scritto  con  ammirabil  grazia, 
e semplicità,  in  mezzo  alla  quale  spiccano 
dappertutto  utilissimi,  e santissimi  docu- 
menti. Veggonsi  qui  le  adorabili  disposi- 
zioni della  Frovidenza,  la  quale  obbli- 
gando Elimclcch  a lasciare  la  propria 
casa  e la  patria  per  sottrarsi  alle  miserie 
della  fame,  prepara  a una  donna  stranie- 
ra e idolatra  le  vie  per  conoscere  il  vero 


Dio,  ed  essere  innestata  alla  stirpe  di 
Abramo.  Vedesi  questa  donna  stessa  imi- 
tare la  fede  di  quel  gran  Patriarca,  ab- 
bandonare la  terra  natia , e preferire  le 
fatiche  del  viaggio,  e gli  stenti  della  po- 
vertà a tutti  i comodi,  e vantaggi,  dei 
quali  avrebbe  potuto  godere  tra  la  sua 
gente.  L’esempio  stesso  della  cognata, 
la  quale  ritorna  indietro,  non  la  rimuovo 
dal  suo  proponimento,  e alle  esortazioni 
della  suocera  ella  risponde  risolutamen- 
te: Il popol  tuo  popol  mio,  e il  Dio  tuo 
Dio  mio.  Ma  quanto  ammirabile,  e rara 
si  è la  depcndcnza,  c il  rispetto  di  questa 
donna  verso  la  suocera  ! Quanto  c grande 
hi  sua  umiltà!  E con  qual  gratitudine 
corrisponde  ella  a’ favori  di  Booz  ! E clou- 
di:  a me  questo  {dice  ella) , che  io  ubbia- 
trovato  grazia  dinanzi  a’ tuoi  occhi,  e 
che  tu  li  degni  di far  conto  di  me  donnei 
straniera?...  Io  ho  trovato  grazia  di- 
nanzi agli  occhi  tuoi,  o Signor  mio , 
che  mi  hai  consolata , c hai  parlalo  al 
cuore  di  me  tua  serva,  che  non  son  da 
paragonare  con  una  di  tue  ancelle? 
Questi  sentimenti  stessi  di  gratitudine,  a 
di  umiltà  volea  l'Apostolo,  che  portas- 
sero sempre  fissi  in  cuore  loro  i Gentili 
(dc’quali  fu  questa  donna  una  bella  figu- 
ra); i Gentili,  dico,  chiamati  per  pura 
misericordia  alla  cognizione  del  vero  Dio, 
alla  grazia  della  fede,  e ad  essere  non 
più  ospiti , e stranieri , ma  concittadini 
de'  Santi , e della  famiglia  di  Dio , 
Eplics.  II.  19.  Quindi  con  grande  affetto 
a noi  egli  dice  : Abbiate  a memoria , che. 
voi  una  volta  Gentili  di  origine,  che 
eravate  detti  incirconcisi  da  quelli, 
che  circoncisi  s’ appellano  secondo  la 
carne,  eravate  in  quel  tempo  senza 
Cristo,  alieni  dalla  società  d Israele, 
stranieri  rispetto  a'  Testamenti , senza 
G5 
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speranza  di  promessa , e senza  Dio  in 
questo  mondo,  ibid.  11.  i a.  Siccome  adun- 
que questa  gran  donna  figurò)  e predisse 
anticipatamente  quel  gran  mistero,  il 
quale,  allorché  fu  manifestatoci  ammi- 
razione riempì  i fedeli  della  Chiesa  na- 
scente [Atti  XI.  1 8. ) ; così  ella  c’insegna 
in  qual  modo  colla  umile,  amorosa  grati- 
tudine custodir  dobbiamo  il  dono  di  Dio, 
e meritare  la  continuazione  delle  sue  mi- 
sericordie. Ruth  col  matrimonio  di  Booz 


LIBRO  DI  RUTH 

Tiene  ad  avere  luogo  tra  gli  ascendenti 
di  Davidde,  ed  è nominata  nella  genea- 
logìa dello  stesso  Figliuolo  di  Dio,  il 
quale  volle  essere  figliuolo  di  Davidde 
secondo  la  carne  ( Matth . i.)  Per  la  qual 
cosa  con  molta  ragione  osservò  Teodore- 
to,  che  il  fine  principalissimo  dello  Spi- 
rito Santo  nel  darci  la  storia  di  questa 
donna  si  fu  di  darci  la  serie  de’progeni- 
tori  di  Cristo,  obbietto  e fine  di  tutte  le 
scritture. 
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DI  RUTH 


CAPO  PRIMO 

Elimelech  di  Bethlehem  per  fuggire  la  fame,  se  ne  va  nel  paese  di  Moab  colla  mo- 
glie , e con  due  figliuoli  : e morto  lui , e i due  figliuoli , Noemi  con  Rahab  sua 
nuora  tornandosene  a Bethlehem  non  vuol  essere  chiamata  Noemi , ma  bensì 
Mara. 


^3  tempo  di  uno  de' giudici , allorché  in  mano 
de' giudici  era  il  governo  d'  Israele  , il  paese  soff  ri  la 
Jumc.  E uno  di  Bethlehem  di  Giuda  andò  ad  abitar 
come  forestiero  nella  regione  di  Moab  colla  maglie, 
e con  due  figliuoli  : 

2.  Egli  si  chiamava  Elimelech , e sua  moglie  Noe- 
mi: e i due  figliuoli  , uno  Mahalon  , e r altro  Che - 
lion  , Ephruthei  di  Bethlehem  di  Giuda.  Ed  entrati 
nel  paese  di  Moab , ivi  dimorarono. 

3.  E mori  Elimelech  marito  di  Noemi:  ed  ella 
restò  co*  suoi  figliuoli. 

4.  I quali  preser  mogli  di  Moab  , delle  quali  una 
chiamavasi  Orpha  , e V ultra  Ruth.  E ivi  si  fermaro- 
no per  dieci  anni. 

5.  E morirono  ambedue  Mahalon  , e Chelion  : e 
restò  la  dunna  priva  del  marito , e senza  i due  figli. 


4.  -Io  diclina  uuius  judicis , quando  judicespnr- 
crani,  facla  est  fame»  in  terra.  Abiitque  homo  de 
Bethlehem  Juda,  ut  peregrinarclur  in  regione  Moa- 
bilidc  cuni  uxorc  aua  , ac  duobua  liberi»  : 

2.  Ipse  vocabatur  Elimelech  , et  uxor  ejua  Noe- 
mi : et  duo  filli , alter  Mahalon,  et  alter  Chelion  , 
Feltrali  nei  de  Bethlehem  Juda.  Ingrcsaique  regio- 
nem  Moabilidem  , morahantur  ibi. 

3.  Et  niorluu»  est  Elimelcc  maritua  Noemi  : rc- 
tuausilque  ipaa  cura  filiis. 

4.  Qui  acce|ierunt  uxorca  Moabilidas , quarum 
uua  vocabatur  Orpha,  altera  vero  Rulli.  Mauserunt- 
que  ibi  decera  anni». 

5.  Et  ambo  morlui  aunt,  Mahalon  videlicel,  et 
Chelion  : reninosi I que  raulier  orbala  duobua  libe- 
ri», ac  marito» 

6.  Elsurrexit , ut  in  patri  a in  pergercteum  ulra- 
que  nuru  sua , de  regione  Moahilide  : audierat 
mini,  quod  rrspexissct  Dorainua  populum  auura , 
et  dedi  ssei  e a escas. 

7.  Egressi  est  ilaque  de  loco  peregrinationiasux 
cum  ulraque  nuru  : et  jam  io  via  reverendi  posila 
in  lerram  Juda, 

8.  Dixil  ad  cas  : ile  in  do  mura  matria  veatrx  : 
faciat  vohiacum  Dominua  fniscricordiam , aicut  fc- 
cialia  cura  mortuis,  et  raccurn  : 

9.  Del  vohia  invenire  requiem  in  domihua  viro- 
rum  , quoa  sorti  tur*  ealia.  Et  osculala  est  eas.  Qux 
elevala  voce  fiere  cceperunl , 

i 0.  Et  dicere  : Tecum  pcrgeniu»  ad  populum 
luuio. 

H.  Quihua  illa  respondit  : Rcvcrtimini , filix 
me.r,  cur  venitra  mecum  ? nura  ultra  halxo  fi  i>  a 
in  utero  meo,  ut  viro»  ex  me  sperare  possili»  ? 

4 2.  Rcvcrtimini , filix  mea*,  et  «bile  : jnm  enirn 
seneclute  con  feci  a sum,  nec  apla  «inculo  conjuga- 
li;  etian  ai  posse' m hac  notte  concipere,  et  parere 
filios  , 


6.  E si  mosse  per  tornare  alla  sua  patria  dalla 
terra  di  Moab  con  tutte  due  le  nuore:  perocché  uvea 
sentito  dire , che  il  Signore  avea  rivolto  lo  sguardo 
verso  il  suo  popolo , e gli  avea  dato  da  mangiare. 

7.  Parti  adunque  dal  lungo  del  suo  pellegrina  già 
con  ambedue  le  sue  nnorc:  ed  essendo  in  istrada  per 
tornare  alla  terra  di  Giuda. 

8.  Disse  loro  : Andatevene  a casa  di  vostra  ma- 
dre: il  Signore  sia  misericordioso  con  voi , come  voi 
siete  state  con  que* , che  ora  son  morti  , e con  me  : 

9.  E faccia , che  troviate  pace  nelle  case  de*  ma- 
riti, che  vi  toccheranno.  E le  baciò.  Ed  elle  singhioz- 
zando forte  diedero  in  pianti , 

10.  E dissero  : Noi  verremo  con  te  nella  tua  gente. 

4 4.  Ed  ella  rispose  loro  : Andatevene , figliuole 
mie  , perché  venite  voi  meco  ? ho  io  forse  am  or  nel 
mio  seno  de' figli , onde  possiate  sperar  da  me  dei 
mariti  ? x 

1 2.  Tornate  indietro  .figliuole  mie , e andatevene  : 
perocché  io  son  già  rutta  dulia  vecchiezza , e imita 
al  nodo  matrimoniale  : e quanti*  unche  potessi  conce- 
pir questa  notte  , e partorir  de*  figliuoli , 


Ver*.  I.  A tempo  di  uno  de"  giudici.  Nell 'Ebreo  questo  li- 
liro comincia  rolla  particola  congiuntiva:  K avvenne  al  tem- 
po di  uno  de* giudici  ' lo  che  dimostra  la  connessione  di  que- 
»to  col  libro  precedente.  Sotto  qual  giudice  avvenissero  le  co- 
*e  , ihe  son  qui  descritte,  non  può  dirti  con  sir  arati , non 
avmdo  noi  sopra  di  ciò  verun  lume  nella  Scrittura. 

' er*.  a.  Ephralhei  di  Bethlehem  di  Guida.  Boi  lilohrm , 
toma  si  e già  veduto,  fu  prima  chiamala  Ep  tirata  j onde  Be- 
tblrbcuuU,  cd  Fphralhco  è qui  lu  stesso.  Altrove  Ephralhei 


souo  quelli  «iella  tribù  di  Ephraim.  Mahalon.  e Chelion  rrede- 
si,  i Ite  turno  gli  stessi  chiamati  Joas.e  Saraph.  i,  Par.  tv.  ia. 

Veri.  Halli.  1 Rabbini,  il  Caldeo,  e «an  Interpreti  di- 
cono, chr  ella  era  figliuola  di  Eglon  principe,  o re  dr'Moa- 
biti , ucciso  da  Aod  . Jud . ili.  e che  «Ila  era  di  Petra , ca- 
pitale dell’ Arabia  l’etica. 

Ver*.  11.  Ilo  io  forse  ancora  nel  mio  seno  de* figli,  te. 
Sono  io  in  età  di  avere  anror  de"  figliuoli,  che  postano  spo- 
sarvi, e ravvivare  la  stirpe  de'inui  «orti  figliuoli? 
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4 3.  Si  eos  exjKcIure  felilii , «lance  cretonni , «ri 
annoi  pubertalis  impleant , anleerilia  velulz,  quarti 
nubili».  Nolile,  qutrso,  fili*  mese,  quia  veslra  an- 
guilla magii  me  premil,  el  eg ressa  ni  manui  Do- 
mini conira  me. 

4 4.  Elevala  igilur  voce,  rursum  fiere  roeperunt: 
Orpha  osculata  est  sor  rum  , ac  reveraa  est  : Ilulh 
nJli.fstl  aocrui  sua*. 

4 5.  Cui  dixìl  Noemi  : En  retcraa  eil  cognata 
tua  ad  popuiuin  auum  , el  ad  dea»  suoi  ; rade  cuoi 
ea. 

4 6.  Qua  mpondil:  Ne  adverseris  «nihi , ut  re- 
linquam  le,  el  abcacn  : quocumque  enim  perrexe- 
ris , jicrgam  , el  ubi  morata  furrii , et  ego  pariler 
morabor.  Populus  luui  populus  rocus  , el  Deus 
tuus  Deus  meuj. 

4 7.  Qu*  te  terra  morientem  auaceperit , in  ea 
moriar:  ibique  locum  accipiam  sepoltura*.  Hxcmi- 
hi  faciat  Dominus,  el  h*c  addai,  ai  non  »o!a  mora 
me  , et  le  aeparaverit. 

4 8.  Vidcna  ergo  Noemi,  quod  ohslinnlo  animo 
Rulh  decretissel  aecum  pergere,  adversari  noluil , 
ncc  ad  suoi  ultra  reditum  persuadere  : 

49.  Proferì xque  anni  aimul,  el  venerunl  in 
Brlhlehem.  Quilni*  urhem  ingressi»,  velox  apud 
rnnrlos  fama  percrebuil , diceltanlque  mulierea  : 
llrrc  est  iila  Noemi  : 

20.  Quibua  ait  : Ne  voeelis  me  Noemi  ( »d  est , 
pulciaio  ) ; sed  vocale  me  Mara  ( id  est , amanm 
quia  amaritudine  valile  replcvil  me  Omnipolcns. 

24.  Egressa  aum  piena,  el  vacuam  reduxil  me 
Dominus.  Cur  ergo  vocatis  me  Noemi , quam  Do- 
utinus  Immillai  il,  el  afflixil  Omnipolcns? 

22.  Venti  ergo  Noemi  cum  Bulli  Moabitide 
nuru  sua  de  terra  perrgi  inationi»  su*  : ac  reversa 
est  in  llelhlehem  , quando  primom  hordta  metc- 
baalur. 


4 3.  Se  colette  aspettare  finche  cr%  tcctterOi  e giun- 
gessero agli  anni  della  pubertà  , sareste  prima  vec- 
chie , che  maritate.  No , figliuole  mie  , di  grazia  non 
fate  questo  : perocché  la  l 'ostro  angustia  aggrava  la 
mia  , e la  mano  del  Signore  si  è stesa  contro  di  me. 

4 4.  Quelle  alluni  alzaron  le  strida,  e tornarono 
a piangere  : Orpha  bacio  la  suocera , e se  n’  andò  : 
Ruth  non  si  staccò  dalla  suocera. 

4 5.  E Noemi  le  disse:  Ecco  che  la  tua  cognata 
se  ne  torna  al  suo  popolo , c a'  suoi  dei;  va  con  lei. 

4 6.  E quella  rispose:  Non  inquietarmi , perche  io 
tt  lasci , e me  nc  vada  : dovunque  onderai  tu,  onderò 
io,  e dove  starai  tu , ivi  io  pure  starò.  Il  popol  tuo 
sarà  il  mio  popolo  , e il  tuo  Dio  il  mio  Dio. 


4 7.  ha  terra , che  te  riceverà  alla  tua  morie , in 
essa  io  morrò  : e ivi  avrò  sepoltura.  Faccia  il  Signo- 
re a me  male , e peggio  , se  altra  cosa , fuorché  la 
morte  sola  da  te  mi  dividerà. 

4 8.  Fedendo  adunque  Noemi f come  Ruth  avea 
fissa  nell'  animo  suo  la  risoluzione  di  andar  con  lei  t 
non  volle  più  contradirle , nè  consigliarla  a tornare 
da’  suoi  : 

49.  E partirono  insieme , e giunsero  a Rethlehem. 
Ed  entrate  che  furono  nella  città , se  ne  sparse  subi- 
to in  ogni  luogo  la  fama , e le  donne  dicevano:  Ella 
è quella  Noemi  : 

20.  Ed  ella  diceva  loro:  Non  mi  chiamate  Noe- 
mi ( vale  a dir  bella  ) ; ma  chiamatemi  Mara  ( cioè 
amara  ) : perocché  di  amarezza  mi  ha  ricolma  fino 
al  sommo  V Onnipotente. 

24.  Io  partii  piena  , e il  Signore  mi  ha  ricondot- 
ta senza  nulla.  Perchè  adunque  mi  chiamate  Noemi 
mentre  il  Signore  mi  ha  umiliata  , e V Onnipotente 
mi  ha  afflitta  ? 

22.  Noemi  adunque  lasciò  il  paese  del  suo  pelle- 
grinaggio, e tornò  a Rethlehem  con  Ruth  di  Moah 
sua  nuora  in  tem/io  che  principiava  a mietersi  ! orzo. 


Veri.  l5.  Se  ne  torna  al  tuo  popolo,  e a* suoi  dei.  Orpha  I Veri.  31.  lo  partii  piena.  Ricca  di  marito,  e di  figliuoli,  c 
•dunque  o non  si  era  mai  convertila  al  vero  Dio,  o non  per-  1 di  facoltà, 
severo  ; Ruth  per  lo  contrario  protesta  , che  il  Dio  di  Koemi  i 
è il  tuo  Dio. 


CAPO  SECONDO 


Ruth  astretta  dalla  fame  va  a raccogliere  delle  spighe  nel  campo  di  Booz  suo 
parente,  da  cui  è ben  veduta ; e lieta  se  ne  torna  la  sera  a trovar  la  suocera, 
portandole  dell'  orzo  in  quantità , e di  quello , che  l’  era  avanzato  del  suo 
mangiare. 


1.  Cir.1  autera  viro  F.lunelech  ennsanguineus , 
homo  polena , et  magnarum  opom  , nomine  Booa. 

2.  Dixitque  Ruth  Moabiti*  ad  socrum  cuam  : 
Si  jubca  , vadara  in  agrum  , el  colligam  spirai , qu.r 
fugerint  manus  mctenlium  , ubitumque  ciemenlia 
in  me  palrisfainiliaa  reperero  graliam.  Cui  illa  rr- 
apondil  : Vaile  , fili»  ntea. 


1.  Ur  il  marito  di  lei  Elimelech  avea  un  paren- 
te 9 uomo  potente,  e di  grandi  ricchezze  per  nome 
Rooz. 

2.  E Ruth  di  Moab  disse  alla  suocera  : Se  tu  mel 
romandi  , onderò  alla  campagna  , e raccoglierò  le 
spighe , che  stapperanno  alle  mani  de'  mietitori , ilo- 
vunque  troverò  grazia  presso  alcun  padre  di  fami- 
glia , che  usi  bontà  con  me.  E quella  risponde  : Fa  , 
figliuola  mìa. 


Vera.  3.  Raccoglier»  le  spighe.. . dovunque  re.  Era  questo  { mero,  e al  povero,  Detti.  XMir.  I g. , Leni.  xix.  g. , lutili, 
liu  datilo  concedalo  dalla  1*H«  alla  vedova,  alio  stra-  I 34- 
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3-  Àbili  ilaqufl  , et  colligebn*  spira*  posi  terga 
tiieleni  uhi.  Areniti  aule  n , ul  agrr  alle  hnberel  do- 
uiiouiL  nomiue  Booz,  qui  erat  de  cognalionc  Eli- 
nielcch. 

4.  Et  ecce,  ipse  veniebat  de  Bcthlehem  , dixit- 
que  messori  bus  : Domimi*  volli  seti  tu.  Qui  respon- 
demnl  ei  : Benrdical  libi  Doitiinus. 

5-  Dixilque  Booz  juvrni , qui  niessorihus  prxe- 
ral  : Cujus  e»l  luce  pia  lla  ? 

6.  Cui  respondil  : 11. re  est  Moabiti*  , qux  venil 
cum  Noemi  de  regione  Moabitide  *, 

7.  El  rogavit,  ul  spicas  colligcret  remanenlea , 
acqueti»  ines&orum  vestigia  : el  de  mane  usque  nunc 
stat  in  agro,  el  oc  ad  momentum  quidem  domimi 
reversa  est. 

8.  Et  ait  Booz  ad  Rulh  : Audi , fili»,  ne  vada* 
io  alterum  agrum  ad  colligmdum  , nec  recedaa  ab 
hoc  loco  ; ani  j ungere  puellis  meia  , 

9.  Et  ubi  messuerinl , aequere  : mandavi  enim 
pueria  meia,  ul  nemo  moleatua  ait  libi  : sed  eliam 
ai  aitieria , vide  ad  aarcinulas  . el  bilie  aquas,  de 
quibua  el  pueri  bibunt. 

<0.  Qux  cadena  in  faciem  auam,  et  adorans  su- 
per terram  , di\it  ad  eum  : Unde  mibi  hoc  , ut  in* 
ve  ni  rem  graliam  ante  oculos  tuos,  el  no&sc  me  di* 
gnarcria  peregrinarti  mulicrcm  ? 

11.  Cui  ille  respondil:  Nunciala  aunt  mibi 
omnia,  qmc  freeris  socrui  Iute  post  moitcm  viri 
tui  ; et  quod  reliqtteris  parrnles  luca,  et  terram  , 
in  qua  nata  e»,  el  vencris  ad  populuiu  , quem  an- 
ici neaciebas. 

i 2.  lteddat  filai  Dominila  prò  0|ierc  luo  , et  pie* 
nam  merredem  recipias  a Domino  Deo  Israel , ad 
quem  veniali  , et  sub  cujus  confugisli  alas. 

13.  Qux  ait  : In  ve  ni  graliam  apud  oculos  luos , 
domine  mi,  qui  cousolalua  cs  me,  et  locutus  es  ad 
cor  ancillx  lux  , qux  non  aura  similis  miius  puel- 
lanini  luariini. 

f 4.  Dixilque  ad  eam  Booz:  Quando  bora  vescen- 
di  fuerit,  veni  huc , et  comedi*  paneni , et  intinge 
buccellam  tnam  in  aceto.  Sedit  ilaque  ad  mcuorum 
lalua,  et  congcssil  |iolcntam  sibi,  coniedilque,  et 
saturata  est , et  tuli!  reliquias. 

1 5.  Alquc  inde  surreiit , ut  apicas  ex  more  col- 
ligcrcl.  Pia*cepil  aulem  Booz  pueria  auis,  dicena: 
Eliams*  vobiscum  nietere  volueril , ne  prohibeatia 
eam  : 

Di.  Et  de  veslria  quoque  manipulis  projiciteile 
industria  , et  remanere  permitlile  ut  absque  rubo- 
re  colligat,  et  colligenlein  nemo  corripiat. 

17.  Collegit  ergo  in  agro  usque  ad  vesperam  : 
et  qux  collegerat  virga  cxdcns,  el  excutiens,  inve- 
rni hordei  quasi  cpbi  mensuram,  id  est,  trea  mo- 
dios. 
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3.  Ella  adunque  andò , e raccoglieva  le  spighe 
andando  dietro  a ’ mietitori.  Or  egli  avvenne , che  il 
padrone  de  quel  campo  era  colui , che  chiumavati 
Booz , il  quale  era  della  famiglia  dì  Elimclech. 

4.  Ed  ecco  che  egli  venne  da  Bclhlehem  , e disse 
a'  mietitori  : Il  Signore  sia  con  voi  : Ed  essi  gli  ri- 
sposero : Il  Signore  ti  benedica  : 

5.  E disse  Booz  al  giovane  , che  soprintendeva 
a'  mietitori  : Di  chi  è questa  fanciulla  ? 

6.  E quegli  rispose:  ( filesta  è la  Moabitide  , che 
è venula  con  Noemi  dal  paese  iti  Moab  ; 

7.  E lui  domandato  in  grazia  di  raccogliere  le 
spighe , che  restavano , andando  dietro  alle  pedate 
de'  mietitori:  e dal  mattino  fino  a quest'ora  se  ne  sta 
nel  campo  , e non  se  n'  è andata  a casa  neppure  per 
un  momento. 

8.  E Booz  disse  a Buth  : Senti , figliuola  , non 
andare  in  altro  campo  a raccogliere , e non  partire 
da  questo  luogo  ; ma  sta'  insieme  colle  mie  figlie , 

9.  E va'  lor  dietro , dove  uveranno  mietuto  : peroc- 
ché io  ho  ordinato  a'  mici  servi  , che  nissuno  ti  dia 

fastidio  : e di  piu  se  averai  sete,  va'  dove  sono  i vasi , 
e bevi  dclC  acqua  , di  cui  beve  la  mia  gente. 

4 0.  Ed  ella  inchinandosi  fino  a terra  colla  sua 
faccia  gli  fece  riverenza  , e disse  : E donde  a me 
questo , che  io  abbia  trovata  grazia  dinanzi  a'  tuoi 
occhi , e che  tu  ti  degni  di  fur  conto  di  me  donna 
straniera  ? 

4 4 . Egli  le  rispose  : Mi  è stato  raccontato  tutto 
quello , che  hai  fatto  inverso  la  tua  suocera  dopo  la 
morie  di  tuo  .marito  ; e come  hai  abbandonati  i tuoi 
parenti , e il  paese , dove  nascesti , e se * venuta  in  un 
popolo , cui  tu  prima  non  conoscevi. 

12.  Il  Signore  renda  mercede  alle  opere  lue , e ti 
rimuneri  con  pienezza  il  Signore  Dio  d ’ Israele,  et 
cui  se'  ricorsa , e sotto  le  teli  del  quale  ti  se' rifu- 
giata. 

4 3.  Eel  ella  disse:  Io  ho  trovato  grazia  dinanzi 
agli  occhi  tuoi  , o signor  mio , che  mi  hai  consolata , 
e hai  parlato  al  cuore  di  me  tuu  serva , che  non  son 
da  paragonare  con  una  di  tue  ancelle. 

\A.  E Booz  le  disse:  Quando  sarà  V ora  di  man- 
giare , vieni  qua  , e mangia  del  pane  , e intingi  i tuoi 
bocconi  nell'  aceto.  Ed  ella  si  pose  a sedere  accanto 
a'  mietitori,  ed  ci  le  diede  in  copia  della  polenta  , 
ed  ella  mangiò , e si  satollò , e ne  messe  a parte  gli 
avanzi. 

4 5.  E di  poi  si  alzò  per  raccorre  le  spighe  secon- 
do il  solilo.  Ma  Booz  ordino t e disse  a'  suoi  servi: 
Quand'  anche  ella  volesse  mietere  con  voi  , lasciate- 
la fare  : 

4 6.  JF  gettate  ancora  per  terra  apposta  delle  spi- 
ghe de * vostri  manipoli , e lasciate , che  vi  restino  , 
affinché  ella  non  abbia  rossore  a raceorlc , e nissuno 
la  riprenda  f mentre  le  raccorrà. 

4 7.  Ella  adunque  spigolò  nel  campo  sino  alla  se- 
ra : e battendo  con  un  bastone , e scuotendo  quello 
che  uvea  raccolto , trovò  all  incirca  un  ephi  di  orzo, 
cioè  tre  misure. 


Ver».  8.  Sia’ insieme  colle  mie  figlie.  Sodo  le  serve,  le 
quali  probabilmente  legavano  io  covoni  il  grano  segato  dagli 
uomini  ; onde  andando  dietro  ad  esse  Aulii  polca  raccogliere 
le  spighe  lasciato  indietro.  Rispiende  in  fioot  una  grande 
umanità , e prudenza. 

V«».  1^.  E intingi  i tuoi  bocconi  nell’  aceto.  Anche  a*  di 
nostri  in  Italia  i contadini  nelle  fatiche  della  mietitura,  e 
battitura  tanno  grand’  uso  dell’  aceto,  perche  rinfresca,  e 
corrobora,  l edi  p/,„.  xxui.  i. 


Le  diede  in  copta  della  polenta.  Alcuni  hanno  creduto, 
che  ella  fosse  una  specie  di  schiacciata  unta  coll’olio , e cotta 
nella  padella  ; ma  più  verisimilmcnte  crede»» , che  fosse  del 
grano  arroitilo,  di  cui  si  è parlato  in  altro  luogo.  La  polenta 
• cosi  descritta  da  Catone  ; seccavano  ta  notte  il  grano  ba- 
gnato con  acqua , il  di  seguente  lo  tostavano , e di  poi  lo 
macinavano , e lo  conservavano  per  molli  giorni , de  re  mst. 
top.  108. 
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RUTH— CAPO  II 


18.  Quo*  portarti  rrvcraa  eat  in  civitatem  , ri 
ostentili  socrui  sue  : insù  per  prolulìl,  ri  tletlil  ri 
de  rcliquiit  cibi  sui , quo  saturala  fueral. 

19.  Dixilque  ri  aocrus  sua  : Ubi  Itosi  ir  collegi- 
ali, ri  ubi  freisti  opus?  sii  bcneeliclui , qui  murr- 
ina rsl  lui.  Indica* itque  ei , sputi  qurro  fuisscl  ope- 
rala ; cl  nomcn  dixit  viri , quoti  Iloo*  vocarelur. 

20.  Cui  rrspondit  Noemi  : Renediclus  sii  a Do- 
mino , quoniam  eamdern  gratiam  , quam  pnrbueral 
riti*,  serva? il  el  morluis.  Hursumquc  ait  : Pro- 
pinquus  nosler  rsl  homo. 

21.  tl  Rulli  : Hoc  quoque,  inquii,  prerepit 
mibi , ul  tamdiu  ntessorilms  rjus  jungerer  , donrc 
omtics  segete»  melerentur. 

22.  Cui  dixit  socrus  sua  : Melius  rsl,  filia  mra, 
ul  rum  puellis  ejus  rxras  ad  mclendum,  ne  in  alie- 
no agro  quispiatn  rcsislal  libi. 

23.  Juncla  est  ilaque  puellis  Boox , et  landiu 
rum  eia  messoli,  doncc  )tordea,rl  Irilicuni  in  lior- 
rcis  coudereiilur. 


1 8.  E portandole  seco  torno  alla  città  , e le  fece 
vedere  alla  suocera  : e oltre  a questo  mise  fuori , e le 
offerse  la  porzione  del  ciào , che  Cera  avanzata  dopo 
essersi  saziata. 

19.  E la  suocera  disscle  : Dove  se' stata  oggi  a 
raccogliere , e a lavorarci  sia  benedetto  colui , che 
lui  avuto  misericordia  di  te.  Ed  ella  le  disse  presso 
di  chi  avesse  lavorato  , e le  disse  il  nome  di  quel - 
V uomo , e come  chiamavasi  Booz. 

20.  Rispose  Noemi:  Sia  egli  benedetto  dal  Signo- 
re , dappoiché  V amore , che  ha  avuto  pei  vivi , lo 
serba  anche  pe' morti.  E soggiunse.  Quest * uomo  è no- 
stro parente. 

21 . E Ruth  disse  : Egli  ha  ancóra  ordinalo , che 
io  vada  co * suoi  mietitori  per  sino  a tanto  , che  sia 
finita  tutta  la  messe. 

22.  Dissele  la  suocera  : E meglio  , figliuola  mia  , 
che  tu  vada  a mietere  colle  figlie  di  lui , affinchè  an- 
dando al  campo  cT  un  altro  non  ti  sia  dato  fastidio 
da  qualcheduno. 

23.  Ella  adunque  andò  colle  fanciulle  di  Booz , e 
continui)  a raccorre  fino  a tanto , che  V orzo  , c il 
J rumenta  fu  riposto  ne'  granai. 


Ver*,  ao.  (inerì'  uomo  è nostro  parente.  Molti  Inlcrpreli  fanno  Boom  nipote  cK  Elimeleeh  , come  figliuolo  di  un  fralrllo 
dello  situo  EUmrlrch. 


CAPO  TERZO 

Ruth  per  consiglio  della  suocera  va  a mettersi  a' piedi  di  Booz , mentre  questi 
dormiva , chiedendogli  modestamente , che  la  sposi.  — Ne  ha  buona  risposta , e 
porta  alla  suocera  sci  moggia  di  orzo. 


1.  I oslquani  aulrm  reversa  esl  ad  soc  rum 
suam,  audivil  ab  ea:  Pilla  ima,  quxram  libi  re- 
quiem, el  providebo  , ul  tiene  sii  libi. 

2.  Buie  iste , cujus  puellis  in  agro  juncla  ea, 
propinquità  nosler  est,  el  hac  noe  le  arcani  hordei 
ventilai. 

3.  I .ovari*  igilur,  el  ungere,  et  induere  cultiori- 
hua  vestimenlis  , et  descende  in  arram  : non  le  vi- 
dea l homo  , doncc  esum  , pulumque  finicril. 

4.  Quando  aulem  ieril  ad  dnrmiendum  , noia 
locuni , in  quo  dormial  ; veniesque,  cl  discooperirs 
pallium  , quo  «iperilur  a parte  pedunt , et  projicies 
Ir,  ri  ibi  jacebia  : i|>sr  aulrm  dicci  libi,  quid  age- 
re  drbeas. 


1.  Cj  tornata  che  fu  a casa  della  suocera , udì 
dirsi  da  lei  : Figliuola  mia  , io  cerco  il  tuo  riposo , e 

farò  in  modo , che  tu  stii  bene. 

2.  Quel  Booz  , colle  figlie  del  quale  tu  se'  stata 
nel  campo , egli  è nostro  parente , e questa  notte  lira 
r orzo  nella  sua  aia. 

3.  Lavati  adunque , e ungiti , r prendi  la  miglior 
tua  veste , e va  all ’ aia  : non  ti  lasciar  vedere  all  uo- 
mo, se  non  finito  che  abbia  di  mangiar , e di  bere. 

A.  Ma  quando  se  n' onderà  a dormire,  osserva  il 
luogo  dov*  egli  dorme  ; e onderai  t e alzerai  la  co- 
perta che  ha  addosso  tini  la  parte  de*  piedi , e ivi  ti 
metterai , e vi  giacerai:  ed  egli  dirà  a te  quel  che 
tu  debba  fare. 


Vers.  a.  Tira  V orzo  ec.  La  maniera  di  tirare  il  grano. 
Torso,  e le  altre  biade  usata  dagli  Ebrei  era  tale,  quale  si 
usa  nell’Italia,  reme  notai,  Lue.  ili.  17. 

Ver*.  4>  Andrai.  0 miserai  la  coperta , ec.  Se  questo  fatto 
si  riguardi  ron  occhio  carnale,  egli  certamente  ha  un  aspetto, 
rbe  offende  la  verecondia,  e il  decoro,  come  notò  S.  Ambrogio  : 
se  poi  se  nc  consideri  il  fine,  il  motivo,  il  scuso  nascosto,  egli 
è tutt'  altra  cosa.  Noemi  saggia  , r prudente  , la  quale  mossa 
da  spirito  supcriore  da  un  tal  consiglio,  conosceva  e la  provala 
virtù  della  nuora,  e la  savirtaa  eh  Boos.  Ella  credeva,  che 
Bona  fosse  il  solo  parente,  o il  più  prossimo,  a cui  correva  il 
debito  di  prendere  Hulb  per  sua  moglie  •,  ella  temè , die 

Juest’uomo  facoltoso,  e di  età  a» ausala  non  s’  indurrebbe 
acilmenle  a sposare  una  donna  poterà,  e di  origine  stranie- 
ra: cerco  uu  modo  di  sorprenderlo;  e segno  evidente  della 
mano  di  Dio,  che  guido  lutto  V affare,  si  fu,  »he  Boos  ben 
tnngi  da  prendere  cattiva  idea  di  Ruth,  allorché  si  avvide  di 
averla  a'iuoi  piedi , ne  lodò  la  virtù,  e se  le  aflraiunò  mag- 


giumente.  Tulio  quello,  che  di  poi  fece  Boos  prima  di  ve- 
nire all*  effettuasione  del  matrimonio , evidentemente  dimo- 
stra, come  egli  per  solo  amore  della  giuslisia,  e per  obbedire 
alla  legge,  e premiar  la  virtù  di  questa  donna,  si  tisolvè 
a sposarla.  Cosi  in  Rolli  possiamo  ammirare  I'  umiltà,  la 
dorilità , e la  fede  congiunta  con  singolare  castità  ; io  Bona  la 
generosità , la  carità  , la  prude»! , e la  religione.  Nò  è da 
temere,  clic  un  tal  fatto  possa  giammai  servire  di  esempio 
o di  pretesto  alTinverecoodia , e alla  impura  passione , men- 
tre nè  passione,  nè  inverecondia  vi  ebbe  parte.  Ma  passando 
dalla  figura  alla  professa,  ricordiamoci,  rbe  noi  una  l'otta 
dentili  di  origine  ( come  dice  l'Apostolo,  Ephts.  n.  II.  «e.  > 
eravamo  in  quel  lan/ta  senta  Cristo,  alieni  dalla  società 
d' Israele,  stranieri  rispetto  a’ testamenti,  senso  speranza  di 
promessa , « senza  Dio  in  questo  mondo.  Noi  adunque  rap- 
presentava questa  donna  straniera,  • gentile  di  otiguse,  di- 
stesa a’  piceli  di  Boni , la  quale  cui  suo  stesso  fatto  chiede  » 
I Boot,  rise  la  riceva  sotto  il  suo  velo,  e la  faccia  sua  spoia» 
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5.  Qu*  rcfpondtl:  Quidquid  pracepcri# , fr- 
asai. 

6.  Descendilque  in  arcani , fi  fecil  omnia  , quae 
$il»i  irapcraveral  aocrus. 

7.  Cumque  comedissel  Booa , et  hi  hi  ssei , fi  fa- 
ci ut  essfl  hilarior , iwelque  ad  dormiemlum  juxla 
acvrvum  manipulorum  , \enil  abtcondile , et  di- 
scoojKrto  |>a  11  io  a pedi bus  ejus,  se  projecil. 

8.  El  ccce  noe  le  jam  media  expavil  homo,  ri 
conlurhalua  eal , vidilquc  inulicrcm  jocenlem  ad 
pedo  suos; 

9.  Et  ait  illi  : Qu:e  ea?  Illaque  reapondil:  Ego 
aura  Rulh  anelila  tua  : expande  palliutn  luum  su- 
per farnula  in  tuam  , quia  propinquus  ea. 

4 0.  Et  i Ile  : Benedicla , inquit , ea  a Domino, 
Glia  , et  priorero  miaericordiam  posteriore  supera- 
sti : quia  non  ea  accula  ju velica  pauperes,  aive  di- 
vitrs. 

4 4.  Noli  ergo  meluere , aed  quidquid  dixeria 
mihi , fsciara  libi:  acil  mira  omnia  populua,  qui 
habitat  intra  porta#  urbis  me»  , mulierem  te  rsae 
virtutia. 

4 2.  Noe  abnuo  me  propinquura , aed  rat  aliua 
me  propinquior. 

4 3.  Quiesce  hac  nocle  : et  facto  mane  , ai  te  to- 
lueni propinquità lis  jure  retincrc,  bene  rea  acta 
rat;  ain  auleta  ille  nolueril , ego  tc  absque  ulta  Ju- 
hitaliooe  auacipiam , vi > il  Dominua  : dormi  uaque 
mane. 

4 4.  Dormivit  ilaque  ad  pedea  cjua  uaque  ad  no- 
clia  altaceasum.  Surrcxil  ilaque  antequam  borainea 
se  cognoacerrnt  mutuo:  et  dixit  Uoox  : Cave,  ne 
quia  noverit , quod  bue  veneria. 

4 5.  Et  ruraum  : Espande,  inquit,  pallium 
luum,  quo  operiria , et  lene  ulraque  manu.  Qua 
extendente , et  lenente  , mcnsus  esl  sex  modica  hor- 
dei  t et  posuil  super  e am.  Qua?  porlans  ingressa  rat 
ciritatem , 

4 6.  Et  venit  ad  aocrum  auam.  Qu.t  ilixit  ei  : 
Quid  egiali , Glia?  Narravilque  ei  omnia  , qua:  aibi 
feciaaet  homo. 

4".  Et  ait:  Ecce  aex  modioa  hordei  dedii  mihi, 
et  ait  : Nolo  vacuarci  te  reverti  ad  aocrum  tuam. 

48.  Dixitque  Noemi  : Experla,  Glia,  donec  vi* 
ile  a m US,  quem  rea  exitum  halie.il  : neque  enim 
cessa  bil  homo,  niai  coni  pieverii , quod  loculua  est. 
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5.  Rispose  ella:  Farò  tutto  quello , che  coman- 
derai. 

f.  E andò  all  aia  , e fece  tutto  quel , che  la  suo- 
cera le  aveva  ordinalo. 

7.  E quando  Rovi , dopo  aver  mangiato  e bevuto , 
cd  essersi  esilarato , se  nl  andò  a dormire  presso  una 
massa  di  covoni , andò  ella  pian  piano , e alzata  la 
coperta  dalla  parte  de'  piedi  di  lui,  ivi  si  gettò. 

8.  Quand’  ecco  sulla  mezza  notte  l'  uomo  ebbe  pau- 
ra , e si  alterò  vergendo  una  donna  giacente  a*  suoi 
piedi  ; 

9.  E dissele  : Chi  se' tu  ? Ed  ella  rispose  : Io  sono 
Ruth  tua  serva  : stendi  la  tua  coperta  sopra  la  tua 
scr\’a,  perocché  tu  se ' prossimo  juircnte. 

4 0.  Ed  egli  disse  : Figliuola  , benedetta  se*  tu  dal 
Signore , e la  pristina  tua  bontà  hai  superata  con 
quella  tV  adesso  : perocché  non  se'  andata  a cercar 
de* giovani  poveri , o ricchi. 

4 I . Non  temere  adunque , perchè  io  farò  tutto  quel- 
lo , che  mi  dirai:  conciossiaché  tutto  il  popolo  , che 
abita  dentro  le  porte  della  mia  patria , sa  , che  tu  sei 
donna  di  virtù. 

4 2.  E io  non  nego  di  essere  parente  , ma  havvene 
un  altro  piò  prossimo  di  me. 

4 3.  Riposa  per  questa  notte;  e venuto  che  sarà  il 
giorno,  se  quegli  vuol  ritenerti  in  vigor  del  diritto  di 
parentela  , bene  : se  poi  egli  non  vorrà , io  senza  dub- 
bio alcuno , ti  prenderò , viva  il  Signore:  dormì  sino 
al  mattino. 

4 4.  Ella  adunque  dormì  a’ suoi  piedi  sino  che  fu 
sul  finir  della  notte.  E si  alzò  prima  che  gli  uomini 
potessero  conoscersi  /’  un  V altro  : e Rouz  le  disse  : 
Rada  che  nissun  sappia  , che  tu  se'  venuta  in  questo 
luogo. 

45.  E soggiunse  : Stendi  il  pallio , che  hai  addos- 
so t e ticnlo  con  ambe  le  mani.  Ed  ella  avendolo  di- 
steso , e tenendolo  alto , le  diede  sei  misure  di  orzo , 
e lo  pose  a lei  sulle  spalle.  Ed  ella  col  suo  carico 
entrò  nella  città  , 

4 6.  E andò  dalla  sua  suocera.  E quella  le  disse  : 
Figliuola , che  hai  tu  fattoi  Ed  ella  le  raccontò  tut- 
to quello  , che  l'  uomo  avea  Jatto  verso  di  lei. 

17.  E disse  : Ecco  sei  misure  di  orzo  , che  egli  mi 
ha  dato , e ha  detto:  Non  voglio  , che  tu  ritorni  alta 
tua  suocera  colle  mani  vote. 

4 8.  E Noemi  disse  : Aspetta  , o figliuola,  che  veg- 
giumo  r esito  di  quest'  affare  , conciossiaché  V nomo 
non  si  darà  posa  prima  di  avere  eseguito  quel  che 
ha  promesso. 


— CAPO  III 


.La  nnitra  stessa  infelicità , e miseria  parlò  per  noi  al  cuore 
«lei  nostro  Dio , e merci  del  sangue  di  Cristo,  noi,  che  era- 
vamo una  volta  lontani,  diventammo  vicini  in  Cristo  Orsù  , 
ibid.  |3.  La  durena  de!  popolo  già  prediletto,  che  rigettò 
il  tuo  Salvatore,  contribuì  ad  accelerare  la  felicità  delle  iienli 
( Hom.  xt.  1 1.  ),  le  quali  furono  sostituite  a quella , che  go- 
de lungamente  di  tutti  i privilegi  drll’alleanaa  col  vero  Dio, 
•d  è adeaao  per  sua  sciagura,  e obbrobrio  la  caia  dello  scat- 
talo. 

Veri.  f).  Stendi  la  tua  coperta  ec.  F.lla  domanda,  che  la 
"erra  sotto  la  sua  proleaione,  facendola  sua  sposa.  Vedi  lì- 
sce h.  avi.  8. 


Ver»,  io  />»  prìstina  tua  bontà  hai  superala  ec.  L'amore, 
che  tu  portasti  al  marito,  la  carità,  e la  tua  sommissione 
verso  la  suocera,  e tutto  quello,  ebe  bai  fatto  fino  ad  ora, 
non  è da  paragonarti  colla  vitluosa  sollecitudine . che  tu  di- 
mostri di  far  rivivere  la  famiglia,  nella  quale  tu  entrasti;  per 
U qual  cosa  non  hai  cercato  di  sposare  un  manto  gioì  ine, 
ma  ti  sei  rivolta  a ine , come  quello  che  tu  credi  obbligato  a 
mantenere  la  stirpe  del  tuo  defunto  consorte. 

Veri.  l5.  Stendi  il  pallio.  Alcuni  iuteodono  il  grembiale; 
ma  più  probabilmente  vuol  dire  quel  gran  velo,  col  quale  lo 
donne  orientali  si  cuoprun  dal  capo  fino  a’piedt,  quando  e- 
scooo  di  casa. 
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RUTH  — CAPO  IV 


CAPO  QUARTO 

Booz  alla  presenza  de’ seniori  della  città  prende  il  podere  di  Elimelech,  e sposa 
Ruth  nuora  del  defunto,  rinunziando  al  diritto  ài  parentela  un  altro  più  pros- 
simo parente.  — Ella  partorisce  a lui  Obed  avo  del  re  Davidde. 


A 


4.  ivscendil  ergo  Boox  ad  portato  , et  sciiti  il»*. 
Cumque  vidisscl  propinquum  preterire  , de  quo 
prius  sermo  habitus  est,  dixil  ad  rum  : Decliua 
paullisper , et  sede  hic : vocaos  eum  nomine  suo. 
Qui  divertii,  et  acdit. 

2 Tollcns  aulem  Boos  decem  viro»  de  seniori- 
bus  civilalis  , dixil  ad  eoa  : Sedete  hic. 

3.  Quihus  sedentibus,  loculua  est  od  propin- 
quum : Farlem  agri  fratria  nostri  Elimelech  ven- 
dei Noemi , qua;  reversa  est  de  regione  Moabitide. 

4.  Quoti  audire  te  volui , et  libi  dicere  coram 
cunctis  sedentibus  « et  majoribus  nalu  de  populo 
litro:  Si  vis  possidere  jure  propinquilalis , caie,  et 
possidc  ; sin  autem  displicel  libi,  hoc  ipsum  indi- 
ca inthi  , ul  eciam  , quid  tacere  ilei  team  ; nullus 
cairn  est  propinquità,  cxceplo  te  , qui  prtor  es,  et 
me,  qui  sccuudus  sum.  Al  ille  res|>oudil:  Ego 
agrum  emani  : 

5.  Cui  dixil  Boor  : Quando  enteris  agrum  de 
roanu  ni  ul  ir  ria,  Rulli  quoque  Moabitidem , qux 
uxor  defuncti  fuil,  dclies  acci  pere,  ul  su&citcs  no- 
mea propinqui  lui  iu  heredilale  sua. 

6.  Qui  respoadil:  Cedo  juri  propinquilalis;  nc- 
que euicn  poster  ila  lem  fauiilix  nirx  deietc  ciclico  : 
tu  meo  uterc  privilegio , quo  me  libenler  carere 
profi  leor. 

7.  * lise  autem  crai  mos  antiquilus  in  Israel 
inler  propinquo» , ut  si  quando  alter  alteri  suo  ju- 
ri  ccdebal,  ut  essel  firma  concessi  o,  solvebat  homo 
calceamcnlum  suum  , cl  dahat  proximo  suo:  hoc 
ersi  teslimonium  ressionis  in  iu  Israel. 

* Deut.  25.  7. 

8.  Dixil  ergo  propinquo  suo  Boos:  Tolle  cal- 
cesmenluui  tuuin.  Quod  slatim  solvit  de  |*eJc  suo. 

9.  At  ille  majoribus  natu,  et  universo  populo: 
Teste»  vos,  inquit , estis  hodic  , quod  possedermi 
omnia,  qux  iuerunl  Elimelech,  cL  CIicIìqii,  et 
IWahalon  , tradente  Noemi  ; 

tO.  Et  Rulli  Moabilidem,  uxorem  Mahalon,  in 
conjugium  sumscrim  , ut  suscilem  uoiuen  defuncti 
in  ^ereditale  sua,  ne  vorabulum  ejus  de  familia 
sua  , ac  fralrihus,  et  populo  deleatur.  Vos,  in- 
quam , bujus  rei  tt-sles  estis. 


1.  uXndò  adunque  lìooz  alla  porta  , e ivi  si  pese 
a sedere.  E avendo  veduto  passare  quel  parente , di 
cui  si  c già  parlalo  , gli  disse  , chiamandolo  per  suo 
nome:  V leni  un  po'  qua  , e siedi  qui.  Ed  egli  si  ap- 
presso , e si  pose  a sedere. 

2.  E Booz  prese  dieci  uomini  de'  più  vecchi  della 
citta  , e disse  loro  : Sedete  qui. 

3.  E mentre  quelli  sedevano , egli  disse  al  paren- 
te : JXoemi,  che  è tornata  dal  paese  di  Aloab , vende- 
tti una  purte  del  podere  di  Elimelech  nostrofratello. 

4 . La  qual  cosa  io  ho  voluto  che  tu  sapessi  , per 
dirti  dinanzi  a tutti  questi , che  seggono  t e a'  seniori 
del  mio  popolo:  Se  tu  vuoi  farne  acquisto  in  virtù  del 
diritto  di  parentela  t compralo , e prenditelo  : ma  se 
a te  ciò  non  piace, fammelo  sapere,  affinché  io  Vegga 
quel  che  debbo  fare  ; perocché  nonhavvi  altro  paren- 
te, eccettuato  tu,  che  sci  avanti  a mef  e io , che  sono 
il  secondo.  E quegli  rispose  : Comprerò  io  il  campo  : 

5.  Dissegli  Booz:  (Quando  avrai  comprato  il  cam- 
po da  quella  donna  , tu  dei  ancora  sposare  Ruth  di 
Aloab  , la  quale  è stata  moglie  del  dejunto  , per  ri- 
suscitare il  nome  del  tuo  parente  nella  sua  eredità. 

t>.  Rispose  quegli  : Cedo  le  ragioni  di  propinquità  ; 
perocché  non  debbo  io  estinguere  la  posterità  della 
mia  famiglia  ; serviti  tu  del  mio  privilegio , del  quale 
io  dichiaro  che  volentieri  mi  privo. 

7.  Ur  era  antica  in  Israele  questa  usanza  ira'pa- 
rcnti , che  se  alcuna  volta  l'un  cedeva  all'  altro  it 
proprio  diritto , affinché  fosse  valida  la  rinunzia,  que- 
gli si  cavava  la  sua  scurpa , e la  dava  al  suo  pa- 
rente: questo  era  il  segno  della  cessione  in  Israele. 

8.  Disse  perciò  Booz  al  suo  parente:  Cavati  la 
scarpa.  E quegli  tosto  se  la  cavo  dal  piede. 

9.  Ed  egli  disse  a' seniori,  e a tutto  il  popolo:  Voi 
siete  oggi  testimoni,  come  io  fo  acquisto  di  tutto  quel- 
lo, che  spettava  ad  Elimelech,  e a Chelion,  e a AI<*- 
halon  , dalle  mani  eli  Boemi  f 

t 0.  E prendo  per  moglie  Ruth  dì  Aloab  moglie  di 
Alti  ha  lon  , affin  di  risuscitare  il  nome  del  defunto 
nella  sua  eredità , affinché  il  suo  nome  non  %’cnga 
meno  nella  sua  famiglia , e tra* fratelli , e nel  popo- 

lo. Voi , dico , siete  di  ciò  testimoni. 


Vers.  1.  Andò  Boos  alla  porta.  Si  è già  veduto,  come  in 
ogni  città  vi  era  una  porta , dove  stavano  i giudici  per  deci- 
dere le  controvenie,  e vi  stavano  dalla  punta  del  mattino 
fio  verso  il  rneuodi. 

Vera.  3. , e 5.  Boemi  . . . venderà  ec.  Si  suppone . che  la 
vedova  Ruth  avendo  intensione  di  rimaritarsi  nella  famiglia 
del  marito  defunto,  ritenesse  questo  podere  di  lui  ; ma  sic- 
come ella  era  forestiera,  e slava  sotto  la  custodia  di  Noemi, 
per  questo  si  dice,  che  Noemi  è quella,  che  vuol  vendere 
parte  del  podere  per  poter  sostentare  se  , e la  nuora  ; ma  il 
podere  non  sarà  venduto  se  non  a quel  prossimo  parente,  che 
sposerà  la  vedova  Ruth. 

Vers.  6.  JVon  debbo  io  estinguere  ec.  Quest’uomo  vuol  j 
dire , che  sposando  la  vedova  Ruth  ai  sarebbe  esposto  al  pe- 
ricolo di  cagionar  l'estintione  di  sua  famiglia  , dovendo  egli 
far  passare  il  suo  al  figliuolo , che  potea  venire  forse  unico  da  I 
tal  matrimonio , e questo  figliuolo  duvea  portare  il  nome  del  1 


primo  marito  di  Ruth.  Questo  è il  caso  di  Onan,  Gen. 
xxxvui.  p.  Alcuni  però  col  Caldeo  pretendono,  che  questo 
uomo  avesse  gui  moglie  e figliuoli , e dica , che  ci  non  vuole 
prendere  quest'  altra  moglie  per  non  turbare  la  pace  di  ca- 
sa, e rovinare  la  famiglia  , che  avea  già  stabilita. 

Vers.  7.  Era  antica  in  Israele  questa  usansa  ec.  Quello, 
che  la  legge  prescriveva  in  sìmili  casi  è descritto.  Deut.  xxv 
ed  è diverso  da  quello,  che  si  vedr  fatto  in  questa  occasione. 
Ravvi  chi  creile,  che  le  formalità  ordinate  nel  Deuteronomio 
sieno  solamente  da  usarsi  contro  il  fratello  germano,  che 
ricusi  di  sposar  la  vedova  del  morto  fratello  ; quelle  poi,  che 
son  qui  descritte,  si  usassero  riguardo  al  pareote  piò  rimoto, 
il  quale  avea  obbligo  sì,  ma  meno  forte  drll’okbligo  del  fra- 
tello. 

Vers.  io.  E prendo  per  moglie  Ruth  di  Moni».  I figliuoli 
di  Achimelech  non  potendo  nel  paese,  iu  cui  stavano  , avere 
altre  donne , che  di  quella  ustione,  i loro  matrimoni  eoa 
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4 4.  Retpondit  omnia  populua,  qui  erti  in  por- 
ta , et  nujorea  natu  : Noa  letica  aumus  : facili  Do- 
minila hanc  mulierem , qu*  ingredilur  domum 
luam  , aieul  Rachel , et  Liaro  , qu*  edifica  veruni 
donni m larari , ut  sii  exemplutn  vii  lui ia  in  Eplira- 
ta  f cl  halieal  celebre  nomea  in  Belhlebrm  : 

4 2.  Fialque  domila  tua  , aieul  domua  Fharea , * 
quem  Thamar  peperii  Judie,  de  temine,  quod  li- 
bi dederil  Dominua  ex  hac  puella. 

* Gen.  38.  29. 

4 3.  Tulil  ilaque  Boox  Rulli , cl  acccpil  uxorem: 
ingrcaauaque  cal  ad  cani , el  dedii  illi  Dominua , ul 
coucipcret , cl  parerei  filium. 

4 4.  Dixerunlquc  luulierca  ad  Noemi:  Bencdi- 
clua  Dominua,  qui  nou  cal  pas&ua,  ut  deficeret 
aucccaaor  fami  li*  lux,  et  vocarelur  nonien  ejua  in 
larari  ; 

45.  Et  habeaa  , qui  conaolelur  animam  luam  , 
et  cnulriat  aencclulem  : de  nuru  enim  lua  nalua 
est , qu*  le  diligit , et  multo  libi  mclior  eal , quam 
ai  acplem  habcrca  filioa. 

4 6.  Suarcplumque  Noemi  pucrum  poauil  in  ai- 
nu  tuo  , el  nulricia,  ac  gcrulx  fungehalur  officio. 

4 7.  Vicin»  autem  mulierca  congralulantea  ei , 
et  dicroica  : Nalua  eal  filiua  Nocroi  : vocaverunt 
nomea  ejua  Ohed  : hic  rat  palcr  Itai , pairia  David. 

4 8.  H;e  aunl  gcneralionca  Pliarca  : * Pharca  ge- 
nuit  Earon.  * 4.  Par.  2.  5.,  el  4.  4. 

M aliti.  4.  3. 

49.  Earon  genuit  Aram,  Aram  gcnuil  Ami- 
nadab  : 

20.  Ami nadab  genuit  Nabaason  , Nahaaaon  gc- 
nuil Salmon  : 

24.  Salmon  genuit  Boox  , Booa  genuit  Obed  : 

22.  Obed  genuit  Iati , Itai  gcnuil  David. 


4 4 . Risposero  tulio  il  popolo  , che  era  alla  porta  , 
e i seniori:  Siam  testimoni : il  Signore  faccia  , che 
questa  donna  , la  quale  entra  in  casa  tua , sia  come 
Rachele , e Lia  , le  quali  fondarono  la  casa  d?  Israe- 
le , eh'  ella  sia  esempio  di  virtù  in  Ephrata , e abbia 
un  nome  celebre  in  Bethlehein  : 

4 2.  E sia  la  tua  casa,  come  la  casa  di  Phares  , il 
quale  fu  partorito  a Giuda  da  Thamar , in  virtù  del- 
la discendenza  , che  il  Signor  li  darà  da  questa  gio- 
vine. 

4 3.  Booz  pertanto  prese  Ruth , e sposolla  : e stette 
con  lei , e il  Signore  le  concedette  di  concepire , e 
partorire  un  figliuolo. 

4 4.  E le  donne  diceano  a Noemi  : Benedetto  il 
Signore  , che  non  ha  permesso , che  mancasse  suc- 
cessore alla  tua  famiglia , affinché  seguiti  a nomarsi 
il  nome  di  lei  in  Israele  ; 

4 5.  E affinchè  tu  abbi  chi  consoli  P anima  tua,  e 
sostenti  la  tua  vecchiaia:  perocché  egli  è nato  dalla 
tua  nuora  , la  quale  ti  ama  , ed  ella  vale  più  per  te  , 
che  se  avessi  sette  figliuoli. 

4 6.  E Noemi  prese  il  bambino  , e lo  pose  nel  suo 
seno , e faceali  ila  nutrice , e da  fantesca. 

4 7.  E le  vicine  si  congratulavan  con  lei , e dicea- 
no : È nato  un  figliuolo  a Noemi  ; e gli  poser  nome 
Obed  : egli  fu  padre  di  Isai  , padre  di  Davidde. 

4 8.  Ecco  la  genealogìa  dì  Phares  : Phares  gene- 
ro Esron  : 

4 9.  Esron  generò  Aram:  Aram  generò  Amina- 
dab  : 

20.  Aminadab  generò  Nahasson:  Nahasson  gene- 
rò Salmon  : 

24.  Salmon  generò  Booz:  Booz  generò  Obed: 

22.  Obed  generò  Isai  : Isai  generò  Davide 


due  donne  di  Moali  tono  perciò  temati  dalla  necessità;  ma 
come  ti  acuta  Booa,  il  quale  nella  terra  d*  Israele  sposa  una 
Moabita  T Egli  è scusalo  dalla  legge,  che  I1  obbliga  a sposare 
la  vedova  del  defunto  parente.  S.  Agostino  di  piu  credette, 
che  Perdine  dato  da  Dio  ( Dent,  xxui-  3.  ) di  non  ammettere 
i Moabiti  nella  società  d’Israele  fino  alla  decima  grnerauonc, 
non  si  «stenda  alle  donne  convertite  alla  vera  religione. 


Vers.  18.  Ecco  la  genealogia  di  Phares.  Genealogia  Ira- 
portata da  questo  luogo  in  S.  Matteo,  cap.  j.,  « inserita 
nella  genealogia  di  Cristo  , avendo  voluto  lo  Spirito  di  Dio. 
<b«  ella  si  conservasse , affine  di  far  conoscere , come  Gesù  • 
quel  Redentore  promesso  al  mondo,  e predetto  ne’Profeli,  il 
quale  «Juvea  nascere  della  tribù  di  Giuda,  e della  stirpe  di 

David. 


FINISCE  IL  LIBRO  DI  RUTFt 
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